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Oleuano alcurii popoli dell’ Anttichi- 
tà, illuftnTs. & Eccellentifs. Senato- 
re , efponere gl 'infermi loro nella 
publica via, accioche dalla pietà di 
quelli, che paflauano fodero arri- 
cordate quelle medicine , & infe- ’ 
gnati fruttuofamentequei rimedi/, 
che a riiànare le loro indifpofitioni 
ftimaffero opportuni . Et Appelle famofo fra quanti Pit- 
tori babbi , con fommo grido d’ÉccelIenza , celebrati 
l’antica Grecia, fòleua con il mcdefimo configlio metter 
fuori alla vifta de gli huomini le fue pitture , a fine che da 
ciafcuno', che palla fiè con libertà di giudirio foflcrori* 
conofciuti , auuertiti, e notati iiuoi difetti, & a lui reftafi 
fein quefto modo la facoltà di poterli propriamente cor<- 
reggere, & emendare. Nonèveramentèfenon fhittuo- 
fo,edegno di molta lode ,e l'vno ,e l’altro inftituto , ma 
come fonovarfe Ieopinionide gli huomini, molti non 




approdarono quefto configl io , giudicando, chehaue- 
rebbonb per auucmiira riportata maggior vtilità,c màjf j 

gior frutto dall’accortezza loro, quelli Te haueflero in- 
piati li loro infermi alla cura del miglior niedico,cheha- 
uclTero potuto ritrouare, e quello fè hauefsc fottopofte { 
io. lue fatture allacenfura <Ji vn eccellerne pittore Io che 
non ardifcodi fo^qjrèiiklKrio mialqfdiqucfte duefe*- 
ttnze ha* la migliòre j ho ptfefo cfpèdfènte di fbguit^re ,£ « 

Fvna, e l’altra di4oro~;-perchq hauendo con le fitichedi 
molti anni defcrittG hi vn corpo &>rionùato di Hiftoria 
le Guerre CiuilTpafsate della Francia , ho finalmente de- 
liberato di e&onerlc nella pubfìca viaal pareradi uitti gli 
hifonrini con ditiolgrfrl^ alle &an*pÌ?,-«iatadmcdei»mo 
tempo ho rifoluto di apprelènurle aV. Eccellenza 111 u- 
llrifsiina, Stnvqueftamodo fortopóoèrlc Jiuerentemcn- t 
te all’incorrotta cenfura della fua molta fàpienza . Segui- 
to n eli’ i m prcfsione l’auilp'dl quelli, cherichiedeuanoil 
parere di ciafcuno in vniuerfàle . Seguito nella dcdicatio- 
rie lafeiKenza de alari,’ che ftinùuano folamefitifttp^ 

rerede’piu fiipùti^poichefdttomettòJa mìaferittura aliai 
prudemiftimajdohfiderationfednlei, vera regola de gli * 
Scrittori del nollro fècolo, e Tramontana infallibile ae* 
letterati. Parmi anco di leguirarein quefto modo la prin-< 
cipale intentione^& il proprio fine di quelli, che da priiVj 
cipio introdufeero il coftume di dedicarci Libri, perche; 
innanzi , die fidegénerafse nell’abufo de’ noftri tempi, 
s’apptefentauario l’opere a quei {oggetti , che non folo 
.erano illuftri per fortuna, e confpicuiper dignità, eper 
grandezza, ma dotati ancora di gran fa pere , efo/firienti 
a far gi udicio delle cofe,c h’erano apprefentate:per la qual 
«ofanonpotrà fenon dsere approuata lamia rifolutio- 
iie di mandar fuori ilmio Libro fotto il chiaro nome, -e 
fottola protettione autorevole dell’Eccellenza Voftra* 
la quale non fokjnell’auguftogoucrnó della fua gloriola 
Repnblica tiene cofi grande , c cofi degno luogo, quanto 
da gli occhi di tutto ilMondo fi vede, maèanco accom- 
-o * pagna- 


«lagnata da cofi nobili ornamene? di tutte'Te fetenze, e di 
tutte le difciplihe , che il fuo graue giudicio > deue ragio- 
neuolmenteferuii e di vero marco , c di vero conio all’o- 
peredi tutti gli Scrittori . A me marnatene rifultcrà 
vn altro beneficiaci grandifsima conseguenza. > . che. 
duànddl i pii della niiapenna, belli quali lamenta viene 
iemplicementeefprefsa dalla naturalezza, nano appro- 
uati dalla fuà cehiujra, (Triennio lotto alla fuà protettio- 
ne, non farà piò animo cofi fèuero , orecchia cofi diffici- 
le ,^iu<ficÌox;oftffcnJpoJòfo ,rte lingua cofi pungente, che 
àrdifeidi òppoocriìar quello , cheda Lei farà ftato pafsa- 
co, criccuuto^Maiuccedadel rimanentequalunqueef 
fctto fi voglialo certo haueròfcdisfàtro a rinemedelimo, 
perché efsendo quello Libro y che io (lampo parto di 
quella quiete, che dopò i miei lunghi trauagli , la felice 
prOtetrionedt V, E. iHuftrjfs. mentre è flato lecito , mi hai, 
fatta, goderei non potcuo lènza nota d'ingrato agricola 
tore offerire ad altra pedona i frutti drquel terreno , che 
veramente è filo . Supplico riuerèntc la fùa moderata 
prudenza , che riguardando più alla dedottone dell'ato- 
mo , ebe alla qualità del dono, voglia grfcdirequakinqu© 
egli fi fià qu eft o pchele apprefertto ? e qui con il domito 
affetto le bacio humiirtiehte divette ** *V j \v v.v.. y 
DaBrcfeiailnrimo diFetH-afO i^^o. • 1 o f •v.va.r 
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'lettore di quello Libro , ^ediffretiiLai 

tori , // quote tiene regina principale nella uuiiì 
tu de ti a ! Sereni funi a Rcpublsca di Veneti*') non 
ho potuto ne trouarfipiefcnte , ne fiprainttndtrè 
td Alcuno porte della Stampa e perche hauendt 
deliberato nel principio dd prefentt moti d'ftalia difartàm* 
pr liner c > per poterò +ibrJgatO'dà\qttòfio pefi , attendere puff** 
di tornente al fernitio , ab.qttak.fi trofia obbligata r Jì fono poi h j 

Offe della guerra coti frewlófamente onanfet* » tbegli è tome* 
unto trasferirli fenza di Ut ione in Lombardia imverfarCJ 
del continuo in affari , e fatiche di grppe confeguènXg . Da qney 
fio e nato, che neltimpref stane fiotti )?fifffartammejejfi>degli 
errori, eofi nelle forme del dire r *W*\ »f\not»i\proprij dflU 'n#r 
liane Francefe , i quali *W4K r6 . tempofiaivi Jfir eUonp Sfati dop; 
uertiti , & emendati . Spera uandimepe yjhe K li Jieqfotf f e V a 
Stampa non faranno tali , che poffano alterare la fofianza dell'O- 
pera , & il giudic io vofiro , efeufando Ìafieccfsitk dtlSUutore 9 
fi compiacerà benignamente correggere quelle cofe , che troncai 
bifognofe di emenda . State funi . 





TAVOLA 


delle cofe più notabili , 

CHE SI CONTENGONO 

NELL’ OPERA. 


A 



[Sboccamento feguito 
in Campagna tra la 
Regina madre , e’I 
Prencipe di Con- 
dc. pag.97 

Seguito tra la Regina 

di trancia , c la Regina di Spa- 

gna. 145 

Primo Abboccamento feguito in 
Lione tri la Regina reggente, Se 
Henrico Terzo. 302 

Secondo Abboccamento della Re- 

! [ina madre, con il Rè di Nauarra 
eguiro a Cognac. 440 

Di Henrico l crzo, con il Legato 
del Papa dopò la morte del Du- 
ca di Guifa , al quale racconta le 
•cau/è.che l’haneuano mollò a far 
ammazzardettoDuca. 557 
Del Re di Francia con il Re di Na- 


uarra, feguito nelbarcodi Plef- 
lìs. 573 

Del Re di Nauarra con Giouanni 
Mocenigo Ambafciatore Vene- 
to, in Vernon. 799 

Seguito tra il Duca di Mena, & il 
Duca di Feria in SodTons.equel- 
lo, che da loro fuflè trattato. 850 
Seguito tra il Duca di Loreno, e’I 
Duca di Mena a JBarleduc. 920 


Seguito a Guifa tra l’Arciduca , de 
il Duca di Mena. 927 

Accordo rotto trita Regina madre, 
eLodouicodiCondé. 101 
Seguito tra la Regina d’Inghilter- 
ra,egli Vgonotti. 105 

Seguito triul Duca di Mena, Se il 
Duca di Loreno. 738 

Di pace leguito tri il Duca di Me- 
na, & Henrico Quarto Re di Fran 
eia con le fuc conditioni . 998 

Acquilto di 26.bandiere,che le gen- 
ti Italiane fecero in Francianella 
vittoria contro a gli Alemani , le 
quali furono màdate a Roma dal 
Contedi Santa Fiore, & a modo 
di Trofeo furono dedicate alla 
Chefa di S. G io: Laterano. 259 
Alberto Gondi Contedi Retliz por 
tò la nouellaal Re, de alla Regina 
della vittoria hauuta contro a gli 
Alemani. 239 

Hà il comàdo dell’efercito in luo - 
go di MófìgnorBcllaguarda. $c8 
Alberto Gondi Fiorentino è fatto 
Marcfciallo di Rethz-da Henrico 
Terzo. 355 

Alelfandro Farne fe Duca di Parma 
foccorre il Duca diMcnapcror- 
dine del Re Cattolico. 668. 679 
Morte di Aleilàndro Farncfc Duca 
diparma. 814 

b Alci- 


T attola delle cofe più notabili . 

Aleffandro del Bene Fiorentino, por volefle allontanarli della Corte 


rò la nuoua a Henrico Quarto Re 
di Francia, dell’aflòlutione otte- 
nuta dal Pontefice. 972 

Ambafciaria mandata da’ Principi 
proteftantidi Gcrmaniain Fran- 
cia domanda, erifpofta di effe. 

157158 

De Principi proteftantidi Germa 
nia , mandata a Henrico T erzo, e 
quello.chcefponefTero. 4*2 

Amba/c latori Spagnuoli, domanda- 
no l’audienza a’ Signori deputati 
delll Stati del Regno di Francia ; 

a udio, che da lorofufl'epropo- 
o.ccomefuirerolicentiati. 868 
Con tutta la loro faldate fez parto 
no di Parigi. 91 6 

Veneti , a Henrico Quarto per có- 

g ratularfì della Tua afiontione af- 
t Corona. 95 f 

Amiens Città fi rende all’vbbidicn- 
za di Henrico Quarto, dopò moi- 
ri giorni d’aflèdio , c diuerfi fatti 
d’arme. 1051 

Città d’Amiens come fia fituata. 
1054 

Ammiraglio di Ciatiglione vicndi- 
. chiarato ribello del. Reame di 
Francia , e Parlamento di Parigi 
fatto ftrafeinare la iùa imaginc 
per le ftrade, e dcfolate le fue ca- 

fC. 2)1 

Acontemplationedel Principe di 
Condè rinoncia il gouerno della 
Piccardia . 22 

Di Ciatiglione s’apprefenta da- 
uanti al Redi Francia conhumil 
tàindicibile. 258. 

Ampolla, con la quale fù vnto il pri- 
mo Re di Francia , ficonferua in 
Rens con gran veneratione . 72 
Monfig. d’Angolemme gran Priore 
di trancia fratello naturale di 
Carlo Nono. 268 

Domandato l’Angoriano vnodella 
fattione degli Vgonottidal Ma- 
refcial di Ciatiglione perche eflb 


di Francia, ri/poiè perche io veg- 
go farmi troppe carezze , e voler 
più pi elio faluarfi con i paz2i che 
perire con quelli che fanno trop- 
po. 26$ 

Alitai Rucellai fpedito dalla Re- 
gina di Francia a Pio Quinto , & 
al gran Duca di Tofcana a domà- 
• darle aiuto. 170 

Anna di MomoranfigranContefta- 
bile, e Francefco di Lorcno furo- 
no chiamati a’ primi carichi del 
gouerno da Henrico Secondo có- 
tragli auuertimcnti del Padre. 

1 1.12 

Antonio Duca di Vandomo.e Luigi 
Principe di Condè figliuoli di 
Carlo, di Vandomo primi della 
famiglia di Borbone, x 5. Antonio 
piglia per moglie Giouannad’A- 
libret vnica figliuola d’Henrico 
Re di Nauarra,diuieuc Re di Na- 
uarra. 16 

Antonio Serafone ingegnerò cele- 
bre. 226 

Antonio Re diNauarra,fipartedi 
Bicma, e vàin Vandomo all’afi- 
femblea de’ Principi del fangue . 
13 

Appio Conte generale delle genti 
del Papa venendo a parole con il 
Coloncllo Lanzichinechi refta 
morto. 855 

Applauio popolare fatto al Duca di 
Guifancl entrare in Parigi. 485 
L’Arciducad’Auftria,per diuertire 
l’afledio della Fera , determina d* 
andare ad a/sediare la Città di 
Cales . 1009 

L’Arciuefcouo diBurges da nuoua 
a’ Cattolici, che il Re di Nauarra 
prello fi farebbe conuertico. 870 
Conte d’Arembergh mandato di 
diandra dal Ducad’Alua, in fòc- 
corfo del Re di Francia. 178 
Città d’Argentina terra Franca del- 
rjmperio. 


Tauola delle eofe più notabili • 


Àrmanno Monfìg.di Birone Luogo- 
tenente d’Henrico Duca di Guifa 
Generale dell’arme Regie. 307 
Arnoldo Ortàt fortiene con vna ferir 
tura, che l’aflolutione data al Rè 
di Nauarra da’ fuoi Prelati fufle 
fatta canonicamente. 890 
Arturo di Cofsé,Marefciallo diGo- 
ner. 177 

AiTegnamento di quindici mila feu- 
di il mefe.dato aa Greg.XIIlI.al- 
la Città di Parigi per bifogno del 
la guerra. 710 

Aflemblea in Fontanableo,quello fi 
trattaflè,e terminane . 46.47 

Vniuerlale in Orliens,e quello che 
feguifTe. 5657.58 

“Fatta da Henrico III. in Drefl'e l’an 
no 1 576.con fua determinatione. 
3 2 9- c 3i° 

Fatta in Bles l’anno 1588. quello fi 
trattò, e determinò in erta . 519 

Fatta in Parigi dalli Stati l’anno 
1 592. equello,chefideterminaf- 
le. 812 

Intimata dal Duca di Mena a tutti, 
e Principi.i’ari, e Prelati del Par- 
lamento del Regno di Francia . 
828 

Fatta in Parigi fopra la Creatione 
del nuouo Ré,e quello che in erta 
fi determinò. 840 

Licentiata da’ Parigini, e conuoca- 
ta per li tre meli dopò che fulTe 
fpirato il termine della tregua . 
882 

Fatta in Roano l’anno 1596. e 
quello, che in elTa fi determinane. 

1029 

Autorità concerta da Henrico Ill.al 
Duca di Guifa, e Cardinale fuo 
fratello. 513 

B 

B Accio del Bene, e Giacomo Cor 
binelli Fiorentini, leggono la 
ragion di Stato a Henrico IJI. 
348 


Baiona Città porta nel feno Cantam 
brico , ne’ confini della Spagna». 
145 

Baldouino Signore della Porta Ipe- 
dito dal Duca di Mena Ambalcia 
tore ftraordinario aGreg.XllH, 
704 

Banchetto fatto da Henrico IIII. Re 
di Francia in Ciartres il giorno 
della fua Sacratone. 9 1 z 

Baron di Giurì, percoflò d’vn’archi- 
bugiata nella tefta , nel fior della 
fua giouentù termina la vita all* 
artediodiLaon. 934 

Bartolomeo Campi ingegnerò Ita- 
liano. 11» 

Battaglia trà gli Vgonotti , & i Cat- 
tolici , oue lèguì gran mortalità , 
da l’wia,e l’altra parte. 174.17$ 
Seguita trà l’efercito del Duca di 
Mena , e di Henrico di Borbone a 
Iurì. 643 

Il Ben e, e lempre bene j fégua, ò per 
amore, ò per forza . 9 1 

Città di Berna,artediata,& al fine re- 
là all’vbbidienza del Re. 9J7 
Don Bernardino di MondozzaAm- 
bafciatorc di Spagna , in Francia 
improuifamente fi parte dalla 
Corte. 564 

Biagio Capizzucchi Gentilhuomo 
Romano quello che egli operò in 
di fèfa della Città di Portieri. 226 
Monfìgnore di Birone Maertro , ò fi 
vero Marefciallo del Campo. 1 78 
Monfìgnore di Birone generale del- 
l’Artigliarie del Re di Francia . 

252 

Monfìgnore di Birone , e Monfigno- 
re di Matignone, creati Marefcial 
li da Henrico III. 43» 

Marefciallo di Birone , nel voler ri- 
conofcere vna piazza , refta da 
vn’archibugiata morto. 804 
Bles Città Taccheggiata dall’eferci- 
to Regio. 105 

Bogenfi Città Taccheggiata dagli V- 
gonotti. 103 

b » Mare- 


T ditola delle coje piu notabili . 


Marefciallodi Briflac, é fatto gouer 
natore di Parigi in luogo del Gar 
dinaie di Borbone . 96 

Marefciallodi Briflac generale del- 
l’cfercitoRegio. 175 

Conte di Briflac ferito d’vn’archibu 
giatarefla morto. 21 1 

Conte di Buchaggio fratello del 
Duca di Gioiolafivcftel’habito 
da Capucino. 449 

Fra Buonaucntura Calatagirone ge 
neralc dell’Ordine di fan France- 
fco , è fpeditodal Cardinale de’ 
Medici , alla Corona di Spagna 
per trattare la pace. 1025 
Non vi è maggior proua per cono- 
fcer i buoni che quando ibn mal 
voluti, c lacerati da' trilli. 301 
Burges Cittàdetta dagli Antichi A- 
uarico,Iuogo di lludio. 105 

C 

C ittà di Calcs aflediata dagli 
Spagnuoli , e come (ìa Ama- 
ta. loto 

Cambrai Città aflediata dagli Spa- 
gnuoli, coni fucccflì del detto ar- 
iedio. 988 

Città di Cambrai fi rende acondi- 
tioni in mano del Conte di Fuen- 
tes. 993 

Cardinale da Efle,& Ambafciatore 
Cattolico perfuadono il Re di 
Nauarra, a repudiare la Regina 
Giouannafuamoglie. 80 

Di Borbone renuntia il gouerno 
della Città di Parigi. 96 

£ dichiarato Re di Francia con no 
me di Carlo Decimo. 600 
Trouandofl prigione a Fontenè, 
muore l’anno 1590. 654 

Cardinale di Tanta Croce Vefcouo 
diArles. i< 5 f 

Cardinale di Ciatiglione lì Icoperle 
di cflère Vgonorto. 155 

Traucflito in habiro dimarinaro , 
palfa il Mare Oceano , e và inln- 


ghilterra,oue dimorò lungo tem- 
po. 194 

Il Cardinale Aleflandrinoricufa vn 
dono che il Re di Francia vuol 
farli d’vn Diamante di gran va- 
luta con pungentiparole. 260 

Cardinale a i Gu i fa, oc Arciuefcouo 
di Lione, fon fatti mettere prigio- 
ni dal Re di Francia. 524 

Cardinali deputati da "Papa Siilo 
per douer configliare le cole ap- 
partenenti al Regno di Francia. 
j. 554 

Cardinale di Vandomo , dopò la 
morte del zio , fi fece chiamare il 
Cardinale di Borbone. 717 

Determina di farfi vna fattione che 
lo portaflèal Regno di Francia? 
718 

Cardinal Antonio Facchinetto elee 
to Pontefice l’anno 1592. fucce£ 
foreaGregorio XIIILni chiama- 
to InnocentiolX. 7 5 3 

11 Cardinale di Piacenza, Legato in 
Francia nell’Afsemblea di Pari- 
gi, propone, che fia fatto vn giura- 
melo, di nò riccuere per Re,il Re 
di Nauarra, in alcun tempo, ben- 
ch’egli li fulse conuertito,laqua! 
yppoltafù da tutti ributtata. 841 
Entra in collera , per la fcrittura 
prefentata dal Re di Nauarra a’ 
Collegati. 845 

Non alsente che fi debbi trattare 
la pace con il Re di Nauarra. 872 
Legato in Francia Ipedifce Monfi- 
gnore PierFrancefco Moncorio 2 
Roma , per impedire l’ingrefso 
dell’Ambafciator del Re di Na- 
uarra all’audienza del Papa. 89* 
Ricufk di abboccarli con Ffenrico 
UII. fi parte del Regno di Fran- 
cia. 91 f 

Cardinal di Gioiofa arriuato che 
fùin Roma , con il barone di Scfc 
fene,& abbate Orbois, hebbe au 
dienza dal Papa,quelIo che efpo- 
nelse, e le fufse rilpofto . 906 

Car- 


T auola delle cofepiù notabili . 


Cardinal di Pclleué mori ne’ mede- 
fimi giorni di’Henrico 1111 . s’im- 
padroni di Parigi . 91; 

Cardinale Arciduca d’Auttria s’im- 
. padronifee per fugad’armi della 
• Città di Cales. 1015 

Dopò la prefa di Cales, fpinae il 
fuocfercitoairafsediod’Ardres. 
1016 

Alefsandro Cardinalcde’Medicijè 
da Papa Clemente Vili, manda- 
to Legato in Francia dopò l’afso- 
Jutioned’HenricoIIII. 971 
Come fufsc incontrato, e riceuuto 
in Parigi. 1055 

Procura con ogni delira maniera, 
chefegua la pace , tra la Corona 
0 di Spagna, e di Francia. 1054 
Carlo di Colse Marefc/al di Brifach 
Capitarne di gran fama , portato 
dallamedefimafortuna della Ca 
ladiLoreno. 22 

Carlo Nono fuccede nel Regnodi 
Francia per la morre di France- 
Ico Secondo. 61 

E condotto a Rens.aconfacrarfi, 
conforme al coniuetodelli ante- 
cefsori. 72 

Carlo Cardinal Borbone fratello 
del Principe di Condé. 9; 
Carlo Secondo Re di Francia rice- 
uedal Parlamento di Roano, il 
goucrno libero del fuo Reame . 

Carlo Nono Re di Francia ha per 
moglie D.llàbella lècondagenita 
di Maflìmiliano d’Auftria impe- 
ratore . 2 s 1 

Carlo Conte di Soefsons, e France- 
feo Principe di Conti, frate Ilo del 
Principe di Condole ben Catto- 
lici, perragiondi Stato, s’vnifco- 
no con il partito degli Vgonotti . 
, 450 

Carlo Emanuel Duca di Sauoia lòt- 
to che protetto , s’impadronifse 


ne Normanda, fu il primo che in. 
uentò il condurre con facilità Par 
tigl ierie dietro gli eferciti. 611 
Conte Carlo Mansfelt , afsalta la 
Piazza della Capella, e dopò vna 
gran difefa de gli afsaliti,ne rima 
ne vittoriofo. 92 6 

CarloGondi Marchefèdi Bellilòla 
come fiifse a tradimento priuato 
di vita. io {6 

Carichi diuerfi del Reame diFran- 
' da dittribuiti a’ Signori Francelì 
daHenricoIIU. 917 

MonfignorCarnaualetto,Scil Mare 
fciallo di Gonor , come fofpetti 
di fauorire gli Vgonotti , furono 
rimofTì d’apprelso alla perfona 
del Duca d*Angiò. 182 

Cattello T ierrì afsediato dal Duca 
di Mena. 71 f 

Caterina de’ Medici Regina, e ma- 
dre di Francefco diuide il gouér- 
no, e l’amminiftratione con i Du- 
chee Principi di Loreno. 18.19 
Caualicri di San Spirito , e loro ori- 
gine hauuta da Hcnrico HI. 443 
Caudebec fi rende in mano del Du- 
ca di Parma. 782 

Caule per le quali i Signori di Gui- 
fa , & altri Signori di Francia , fi 
mottrarono mal’ effetti contro 
HenricoIU. ScttabilimolaLega. 
3j9.jtfo.364 

Ceremoniavfatain Roma, quando 
Henrico di Borbone fu ribenedet 
to da Papa Clemente Vili. 971 
II Contedi Chialigni fatto prigione 
da Cicot Buffone del Re di Nar 
narra. 771' 

Il Sig. di Chiaramonte d’Ambuofa 
ammalato, e lenz’arme con venti 
loldati fottenne l’impeto d’vn’e- 
fercito. 2 34 

Monfignor della Ciatra Goucrnato- 
re di Berri affezionato allafattio 
ne Cattolica. 278 


delMarchefatodiSaluzzo. u6. 11 Signor della Ciatra fi dichiara, 
Carlo Brilsa Bombardiere di natio- fpòntaneamente d’adherire alla 

b 3 parte 


T auola delle cofe più notabili . 


parte del Re di Nauarra. 903 

Ciartres Città vicina a Parigi 6o.mi 
glia J taliane, a/Icdiatadalli Vgo- 
notti,e quello, che leguiflè . 184 
Defaittione del pollo , e fico della 
Città di Ciartres. 71 1 

Ciatclleraut attediato dal Duca d’ 
Angiò,e quello, che in elio feguit 
/e . 229 

Diuerfc città , le quali volontaria- 
mente fi fottopoferoaH’vbbidic- 
za del He di Nauarra . 90 j 

C ittadini di Meolà eccitati da Mon 
fignor di Vitri , mettono la loro 
Città in mano del Re di Nauarra, 
riconolcendolo per loro Re na- 
turai di Francia . 89 1 

Claudia Duchefia di Loreno,figIiuo 
la della Regina madre. 143 
Monfignor della Cliella,fpedito pcr 
le polle dal Re di Nauarra a Ro- 
ma per dar parte al Pontefice del- 
la Tua Conucrfione . 885 

Monfignor della Qiella parte di Ro 
ma con fecrete intcntioni dateli 
dal Pontefice, c torna in Francia . 
891 

Clodione figliuolo del Re Faramon 
do fuccede al Padre. 5 .acquiltò la 
Calila Belgica quiui. 

Clouiggi fù il pruno Re Chrilliano , 
& i ! primo che tu facrato . 72 

Collegio feguito in Parigi il di 9. 
Maggio 1 593. oue interuennero 
tutti i principali Signori del Re- 
gno, «Se Ambafciatori delli Stati 
con quello die fi determinane . 
865 

Concilloro fatto dal Pontefice do- 
pò la partita del Duca di Niuers , 
nel quale il Papa adduce le ragio 
ni, pèrche non haueua voluto af 
fentire alla rccondliatione del 
Re di Nauarra. 899 

Concorrenza nata tri Prelati, chi di 
loro doueflè, e s’afpecraflè far l’at 
to della Confacratione del Re , e 
come tulle determinato di tal 


precedenza. 91 1 

Conditioni propelle dalli Regina 
madre, per acquetare i Principi 
del fangue. 64.65 

Ricercate dal Principe di Condé , 
al Re di Francia. 97 - 9 $ 

Domidate dalli Vgonotti alla Re- 
ginadiFrancia. 170 

Della Pace feguita tra Henrico ili. 
e capi della congiura. jii 
R icercate, e propolle dal Duca di 
Mena , nel trattamento di pace 
con il Re di Nauarra. 794 
Propofie dal Duca di Mena , a gli 
Spagnuoli , ncll’elcttionc dell’In- 
fante Ribella. 87^ 

Concedè dal Re di Nauarra alla 
Città di Mcos , è come fufièro ri» 
cerniti i loro Ambafciatori dal 
medefimo Re . 903 

Conferenza domandata dalli pre- 
dicanti degli Vgonotti , al gran 
Parlamentodi Parigi . 77 

Stabilita da ReaJiiti,£ci Cattolici, 

? crdouerfi tenere, nel borgo di 
urena,tra la Città di Parigi, e di 
fan Dionigi . . 861 

Signori eletti per interuenire alla 
Conferenza, trà’ Cattolici, e Rea- 
lifii . 86 1 

Condirlo d’arme, feguito in Arques 
tra il Re di Nauarra, & il Duca di 
Mena . 609.610 

Cógiurari determinano di trouarlì 
tutti a Bles,ouc dimorauala Cor- 
te li 15. Marzo dell’anno 1560. 
giolito deìlinato più di vna volta 
agrand’imprelc. \6 

Rotti da’ Francefi, fatti prigionie 
cafligati feueramente . 40 

Congi ura con tro Henrico 1 1 l.flabi- 
lita da’ Parigini , con il Duca di 
Cuilà. 479 

Contro al Duca di Epernone le-, 
gu ita in Aogolemme . 515 

Capi della congiura fatti prigioni 
da Henrico 1 il. tra qual i il Cardi- 
nale Borbone. 53$ 

CQUr 


Congregatione fatta in Parigi dalli 
otto Parlamétidel Reame, c quel 
lo, chcfi deliberaflc. 78 

Seguita trai Realifii, &i Cartolici 
in Surena,con molti trattatile di- 
uerfe propone tri rvnapartc,c 1’ 
altra e quello che al fine futle de- 
terminato. 863. 864 

Confiderationi del Re di Nauarra 
contro al parere del Principe di 
Condc. 25 

Confiderationi diuerfe hauute da 
Clemente Ortauo, ncll’approba- 
tione del Re di Francia, & afiòlu- 
tionedel Re di Nauarra. 889 
I Configli timidi, e dubbiofi fon Ioli 
ti perii più fneruarc gl i ammi.au- 
uilire le torze, e corrompere Top 
portunitàdell’occafione. 24 
Configlieri del Redi Nauarra Fran 
cefco di Cara, e Filippo Lcnócurt 
Vefcouodi Auierra, 64 

Configlio Regio fatto l’anno 1561. 
nel quale fi aifiribuimo, i goucr- 
ni del Regno di Francia. 68 
Sogliono fpelìò i Configli troppo 
fonili, c sforzati, produrre cótra- 
ri;,e non penfati fini . 73 

Configliodel Cabineno , e fua ori- 
gine. 190 

D’Alberto Gondi Conte di Retz 
daroal Re di Francia. 26 y 
Da’ Configli fànguinofi , e violenti, 
non fi è mai veduto leguir proipe 
ro effetto. 274 


T ancia delle cofe più notabili. 


prorcttione immediate del Re dì 
Spagna. 74 i 

Confiitutione di cario Quinto con 
fcruata neH’Archiuio Regio , la 
qual dichiara di che età portino li 
Redi Francia aflumere il gouer- 
no , e l’amminiftrationi da per fc 
fichi . 1 y, 

Confulta fatta dal Re di Francia cò 
li Tuoi più confederati dopò che 
hebbe gaftigato i congiurati . 
4M! 

Del Re, edellaRcginaper haucr 
modo d’hauer artificiofamentei 
Capi de gli Vgonotti nelle mani . 
* 5 » . 

Fatta in Loreno da’ Signori di Gui 
fa intorno al modo.cne fi potefse 
oliare alle forze dell’eièrcito ne- 
mico . • 454 

Coniulta fatta da'Signori di Guifa, 
eSignori di Loreno, nella quale 
determinano di far deporre la 
Corona a Henrico III. e rinchiu- 
derlo in vn monafierio . 475 

Conte di Fuentes, generale dell’ ar- 
mi Spagnuole ne’ paefi baffi, con- 
tro al Redi Francia. 974 

Fapublicamente in faccia de’Fran 
cefi decapitar il Conte di Gime- 
rone . 979 

Delibera di porl'afscdio a Cali- 
brai. 97 9 

Contcfiabile.é fatto prigione daga 
Vgonotti. j 2 y 


E Configlio da huomo prudente 1 ’ Liberato di prigione. 174 

afiringere il proprio gufio, e nega Conteftabile Vèlafco gouematore 
re la propria volontà per venire di Milano, c generale dell'eferci- 

ad vn’cminentc fine . 273 toSpagnuoom Italia. 954 

Configlio di Monfignor della Nua Conuerfione del Re di Nauarra , e 

I j: ~ n : j: 1 • _ 1» _ r . 


damai Redi Nauarra. 
De 


720 


)e’ Seduci elegge quattro deputa- 
ti, che andaflcro a portare le loro 
querimonie al Duca di Mena. 741 
In Parigi, tratta i 1 modo per abbaf 
fare l’autorità del Parlarne to, per 
poter con piu facilità iòttoporre 
la città, ò al Duca di Guifa>ò alia 


del Prencipe di Condc alla fede 
Cattolica. 275 

Del Redi Nauarra, alla fede Cat- 
tolica, con la deferittione di tut- 
te le cerimonie , che in tal atto fi 
fecero, Arguita nella città di San 
Dionigi . 887 

Marefcial di Coisé generale dell'ar 
04 mi 


* < 


T auola delle cofe più notabili. 


. mi Regìe. 248 

Cran città grande, clic c porta ne’ 
con fini della Rretagna. 818 
Fiume Crcufa lontano quattro le- 
ghe da Ciatekraut. *30 

D 

Al Mare TX Anuilla gouematore 
fcialdi I ì di Linguadoca , & a 
Monfignor di Monluch Luogote- 
nente generale della Guafcogna. 
II Re commette la cura del di- 
flruggeregli Vgonotti. 243 
Decreto fatto dal Re di Nauarra 
contro a Monfìgnor Landriano 
NuntioApollolico. 722.72.3 
Decreti fatti pubiicare dal Duca di 
Mena in Parigi. 747 

Decreto fatto pubiicare dal Re di 
Nauarra, fbpra i benefici jeccle- 
fiallici del Regno di Francia. 802 
Fatto dal Re di Nauarra, contro 1 * 
Afsemblea de’ collegati , da farli 
in Parigi . 8 49 

Fatto dal Prefidente Macfiro per 
impedire l’intéto degli Spagnuo- 
li , nel lùccederc nel Regno di 
Francia . 878 

Publicato nel Parlamento di Pari- 
gi, nel qual fi dichfaraua,chc il Du 
ca di Mena , refiafse priuo del ca- 
rico di Luogotenente del Regno. 
926 

Publicato dal Parlamentodi Pari- 
gi , che cialcuno douefiè prcfhre 
vbbidiéza , e riconofcerc per fuo 
Re leeitimo , e naturale Flenrico 
1 IK. ile di Francia, e di Nauarra. 
926 

Fatto da’ Thcologhi della Sorbo- 
na, i quali al numero di 60. dichia 
rarono per buona, e valida l’also- 
lutionedataalRc. 92 6 

Contro aGiefuiti , fatto da Henri- 
co 1 III. quando furono banditi 
del Regno, ilqual decreto cfcol- 
pito, in vna pietra di marmo nel- 


lapublica piazza di Parigi. 95) 
E conditioni , fatto da Clemente 
Vi ll.nella ribenedittione di Hen 
rico Illi. Re di Francia. 971 

Deliberatone fatta dal Re, e Regi- 
na madre d’andare all’aflèdio di 
Roano per clpùgnare gl’inglefi . 
109 

Fatta in T urfi dal R.e, c fuo Confi- 
glio. 23 z 

Del Duca di Lorcno nel muouer 
l’armi contro gli Vgonotti . 45 4 
Prefa da collegati Cattolici, di pu 
binare la fcritturadel RcdiNa- 
uarra nell’Aflèmblea di Parigi . 
845 

Delli Spaglinoli di far fuccedere 
nel Regno di Francia l’Infante 
Ifabella. 805 

Deplorationi contro al Re di Na- 
uarra, fatte da fuo i più confede- 
rati defiderofi del ripolo. 870 
Defcrittione del fito è città di Roa- 
no. . 109 

Del luogo, e fico, nel quale è porto 
la città della Rocella. 18 3 
Della Città di Pottieri,c lùa habi- 
tuatione. 214 

Diana di Valentinois, e fue rare bel 
Iezze,c qualità nata de’ Conti di 
Potticri. 14. eguale autorità ha- 
uellè alla corre di Francia, quiui . 
Diana di Vallois, DuchelTa d’Ango- 
lemme forella naturale d'Hcnri-j 
co 1 1 1. compare periònalmente 
nel Parlamento di Parigi a fare 
inrtanza,che iìa vendicata lamor 
tedelReluofratelIo. 998 
Dichiaratione fatta da Carlo No- 
no, nel Parlamento di Parigi, do- 
pò la morte dell’Ammiraglio , e 
luoi feguaci. 271 

Fatta da Papa Sirto, contra il Redi 
Nauarra, c Principe di Condé. 

ctie il Re di Nauarra , < 5 r altri fo- 
fpetti d’herefia,non poffinofucce 
dere alla corona di Francia. S23 

Del 


T duolo, delle cofe piu notabili . 

Del Duca di Mena fatta, e publica- ma,& il Duca di Mena 

ta, li 15. Gennaro Tanno 1593. 

821 

Controli Spagnuoli fatta publica 
re da Hcnrico II II. il di 20. Gen- 
naio Tanno 1595. 955 

Diepa città f or tiflima, nella Francia, 
come fiafituata. 603 

Differenze, che vertiuano tra le due 
Corone, Spagna, e Francia, per T 
accomodamento di pace e come 
Tufferò fopite,& accordate . 1054 
Il Ducadelle Dighiere, congrofso 
efercitopafsa il Mon Gineura, e 
s’inuia alla recuperatione del 
MarchefatodiSaluzzo. 815 

Per ordine del Re, muoue Tarmi 
contro ai Duca d’Epernone , ino- 
bediente al lafciare il gouerno 
della Prouenza. 947 

Dio fuole nel gouerno del mondo 
cauardal male il bene. 81 
Il Difcacciare i folleuatori, e nemi- 
ci del ben publico.c vn purgare il 
corpo dello (lato da vn pernicio- 
fo veleno. 500 

Difcordie tra li Signori di Loreno , 
per la pretendenza della fuccefi 
fionedel regnodi Francia. 8 39 
Difcorfo fatto dal Cardinale di Lo- 
reno nel Configlio reale. 75.76 
Difcorfì fatti da’collegati Cattolici 
fopra varie pretenfioni, chccia- 
feuno haueua nella fucceflione 
del Regnodi Francia. 72$ 

Difcorfo del Duca di Feria fatto 
nelTAfsemblca di Parigi . 866 

Difputa tra il Cardinale di Loreno, 
c Theodoro di Beza fopra la fede 
Cattolica, & opinione de’ Calui- 
nifli. 77 Muoue il fuo efferato ad acquiilar 

Diflributione de’ carichi fatta da’ Cognac . 211 


DifTenfione nata tri gli Spagnuoli , 
& il Duca di Mena, per la prigio- 
nia del Duca di Ncmurs. 894 
Dolcnzachc Papa Siilo V.fece con- 
tro Henrico I II. percaufa della 
morte del Cardinal di Guifa . 
553 

Dolerne di Madama di Guifà, con 
il Duca di Mena. 703 

Doriano città aflcdiata dall’armi 
Francefe , e quello che feguilfe in 
detto aflcdio. 1039 

Città di Dreux battuta da tre parti, 
daU’efercitodel Nauarrefe. 873 
Dreux città rella in potere del Re 
diNauarra. 873 

Il Duca d’Alanfone terzo fratello 
di Carlo Nono Re di Francia. 
278 

Sdegnato con il Re fuo fratello fi fa 
capo de gli Vgonotti,& improui- 
famente parte di Parigi. 3 1 1.312 
Duca AlefTandro di Parma, raflegna 
il fuo effercito , lo mette in ordi- 
nanza , e s'inuia al ioccorfo di 
Roano. 764 

Morto il Pontefice conflringe l’ef- 
fèrcito a feguitarlo in Francia, e 
le promette pagarlo del fuo. 




ien ferito in vn braccio lotto 
Caudebec. 781 

Abbandona Tefserciro Francefe, e 
fi ritira in Fiandra . 803 

Duca d’Angiò fecondo fratello del 
Re di Frància. 153 

Parte da Parigi con gran numera 
di gente per affrontarli con l’efi- 
fercitodegli Vgonotti. 178.179 


congiurati contro 
Francia. 


la corona di 

Diflribu tionc de’gouemi del regno 
di Francia, fatta dal Duca di Me- 
na. 556 

Diffenfioni nate tra il Duca di Par- 


Eletto Redi Pollonia il dì 9. Mag- 
gio Tanno 1573. 282 

Duca d i Buglione , per fàluar la vita 
fogge daU’efercito fi riduce in 
Gfneura.oùe mori . 473 

Duca di Dueponti conduttore della 

gente 


TauoU delle cofe più notabili. 


» gente Tedcfca refia morto per 
viaggio. 214 

1] Duca d’Epernone, per fodisfare a’ 
fini del Ke , renontiailgouemo 
della Normandia , c s’allontana 
dalla corte. 508 

Dichiarato dal Re , Ammiraglio 
del Regno, e gouernatore della 
Normandia. 477 

Duca di Feria, Scaltri Ambafciato- 
ri Spagnuoli , rapprefentano al 
Decadi Mena, lepretenfioni.che 
il Re di Spagna haueua di farfuc- 
cedere Fintante Ribella, nel Rea 
me di Francia . 8 50 

Riceue publica , e lòlcnneaudicn- 
za dagli Stati , e quello , che elio 
domandarti. 8d 1 

Duca di C.ioiofa determinò di veni 
re a battagliamoti il Re di Nauar 
ra. 450 

Nel partire il fiume T ar , prefo la 
tuga da Rcalilli rimane lommer- 
fo nell’acqua. 818 

Dopò la morte del fratello , efee 
della religione de Cappuccini , e 
tornò al lecolo . 995 

Duca di Guifa vnito con il Cardina- 
le hebbe Tempre intentionc d’ab- 
hart'are la cala di Memoranti .21 
E dichiarato dal Re di Francia 
Luogotenente generale del Re- 
gno . 28 

Abbattendoli acafo in vna radu- 
nanza di Vgonorti gli fcaccia per 
forza d’armi , de egli rella ferito . 
86 

Duca di Guifa , & altri Cattolici 
Tuoi confederati, determinano di 
leuarc il Re di mano della Regi- 
na madre. 9° 

E dichiarato dal Re, e dalla Regi- 
na generale del Farmi. 128 

Parte con l’efsercito da Blanuil- 
la.es’inuiaall’acquifto della cit- 
tà d’Orlicns. 128 

Viene ammazzato a tradimento 
da Giouanni Polctrotto,con gra- 


diffìmo dolore del Re, e della Re 
gina. 132 

Per la vittoria hauuta all’artedió 
di Pottieri fii dal Re fatto lùben- 
trare in luogo del Padre introdot 
to ne’ configli confidenti alla par- 
ticipatione delle cofe legrcte del 
Reame di Francia. 231 

Impadronito di Parigi, difpenfa, e 
gouerni. 503 

E dichiarato da Henrico III. gran 
Maltro , del Reame di Francia . 
fi$ 

Come fufle fatto ammazzare da 
Henrico Terzo Re di Francia. 

Ducadi Guifa» figlio del Ducamor 
to, fi libera per mezzo d’vn Lachè 
di prigione. 734 

Accompagnato da gran numero 
di nobiltà fi coingiunge con l’ef- 
fercito Cattolico . 739 

S’accorda a feguirc il partito del 
Re, con buone conditioni. 940 
Valorolamcnteentranellacittàdi 
Marfilia,fe ne Impadronifce, e ne 
difcaccia i nemici . icod 

Ducadi Loreno fi dichiara,efsere in 
fauore della lega Cattolica. 452 
Duca di Mena (pedifee a Roma 
Francefco Diù Cavaliere Gicro- 
folimitano, a querelarli alianti la 
Sede Apofltolica della morte de’ 
fratelli. „ 5 54 

Per vendicare la morte de’ fratelli 
fi fa capo della (anta vnione. 555 
E dichiarato da’ prefidenti della 
lega Luogotenente generale del 
K ceno di Francia . 5 5 6 

Infofpettito del Marchcfc di Ma- 

S nelé,gouernarore di Feramlà or- 
ine,^ fufle ammazzato, come 
fegui. 725 

Arriuatoin Parigi fa metter primo 
ni quattro de’ capi del configlio 
dc’Sedici.elififtrozzare. 746 
Sdegnato dà ordine die Mófignor 
Matceucci , commifsario delle 
> genti 


Tauola delle cofe più notabili. 

genti del Papa fia fatto prigione. Germania . >4 J 

Il Signore di Duralo barone V go- 


791 

Si parte di Parigi inuiandofi aSoef 
ions.per incontrare gli Ambafcia 
tori de’ Stati. 850 

Con l’cfercito de’ Cattolici deli- 
bera di por l’afsedio a Noione 
citta, la quale in pochi giorni gli 
peruenne nelle mani . 8 $4 

Fa molti tentadui per prológar la 
tregua, ne la può ottenere dal Re 
diNauarra. 901 

Ingelofito del Conte diBelin, gli 
lieua il gouerno di Parigi , e lo 
conferire al Conte di Brifiac . 
908 

Parte di Parigi andandofene all’e- 
fercito de collegati. 909 

Leua il fuo eiercito dal iòccorio 
di Laon , ritirandoli con molta 
prudenza. _ 91 4 

Duca di Mercurio determina di far 
diuerfe imprefe nel Poetù. 1 016 
Si rimette all’vbbidienza Reale, 
con molte fauoreuoli condi rio- 
ni. lojy 

Duca di Mompenfieri pone l’afse- 
dioaHonfcleur. 917 

Duca di Nemurs è fatto prigione da 
Lionefi nelcailellodi Pietrafifa » 
& è priuato del gouerno , fucce- 
dendoin fuo luogo l’Arciuefco- 
uo di Lione. 894 

Duca di Niuersentraro inRomal 
illcfsa fera va a bacciare i piedi al 
Papa, e ledomanda prorogadi 
diecigiomi. 897 

Pollo in fcrittura tutto quello che 
haueua operatoci parte di Roma 
mal iodisfatto. 899 

Duca d ’Omala,dichiarato da’Pari- 
gini gouernatore di Parigi. 54 6 
Duca di Sauoia entra in fofpetto 
per lo ipofalitio feguito tra Ma- 
dama d’lntramento,e l’Ammira- 
gliodiGiattiglione. 155 

Duca di Vittemberga principale 
nella fattione de’ proiettanti di 


notto huomo di gran léguito. 

115 


E Ditto fatto publicare dalla Re- 
gina madre a fauore degl i V go 
notti . 75 

Solenne de ordine del gran Coni- 
glio fatto publicare coutro agli 
Vgonotti . # 7^77 

Editto R egio, contro al Principe di 
Conde, c fuoi adherenti.publica- 
to nella città d’Etampes . 98 

Di Ridolfo Secondo Imperatore , 
contro a Fabio Barone di Dona. 
452 

Frate Edmondo Borgoino , Priore 
de’ Frati di fan Domenico per ha 
ucr coniìgliato l'homicidiocom 
niellò nella pcrlòna d’Henrico 
111. è fententiato a morte, e sbra- 
nato da quattro caualli . 614 

Ette tri pcrniciofi, che partorì il Mo- 
nitorio publicato da Monlìgnor 
Landriano . . 7 2 ? 

Entrata afsegna ta a Henrico 1 1 1 .dal 
Duca d’Alanfone fuolratcllo. 

319 

Prefa della Giti d’Epernè , dal Re 
diNauarra. 806 

Ernando Telles Portocarrcro , co- 
me s’impadroniiTe della città di 
Amiens. 1030.1031 

Efaggerationc fatta dal Duca di Me 
• na.nell’Atfcmbka di Parigi . S40 
’Eichiuini , così chiamati in Francia 
i caporioni del popolo. 479 
Eicufatione di Lodouico di Conde 
fattanel configlio Reale. 44 45 
Efercito Regio , mollo contro al 
Principe di Conde. 96 

Mofsa deU’cfercfto degli Vgonot- 
ti , contro l’efercito Regio. 

Efercito degli Vgonotti parte dat- 

faf- 


T auola delle co fè più notabili. 


l’afsedio di Parigi , e s’incammi- 
nò alla volta di Loreno. 176.177 
Eierciti del Re di Francia, c degli 
Vgonotti in campagna, con diuer 
fiaccidenti. 154. 195.100 


romorc della fama, e laprofperi- 
tàdcllafortuna. $5 

La Fame è il più viuo,& il più pun- 
gente ftimolo, che fia per folleua- 
re la plebe. 650 


Mofsa dell'Efercito degli Vgonot- Famigi famofillkno fiume d’Inghil 
ti alladepredatione di moìte cit- x 

tà,e luoghi della Francia. 222 
Due eierciti fpediti da Flcnrico Se- 
condo, contro gli Vgonotti l’vno 
iòtto il comando del Duca d’A- 
lanfone,e l’altro del Duca di Me- 
na. 329 

Efcrcito de’ cattolici disfatto dal 
Re di Natiarra.oue mori gran no- 
biltà Franccfc. 464 

Efcrcito de’ Raitri disfatto dall’el' 
fercito cattolico, congrandiffi- 
ma mortalità . 474 

Malamente fi può frenare la licenza 
d’vn’Efercito volontario, e non 
pagato. 576 

L Efercito de’ collegati determina 
di andare all’imprefa di Caude- 
bcc. 781 

Efercito della lega, rotto Cotto Vil- 
lemur, con gran mortalità di tel- 
dati . 818 

Efièr neccfsario di coprirfi bene il 
•vite, prima che fi fluzzichi il Ve- 
fpaio. 481 

Fiume Eura nella bafsa Norman- 
dia. 639 


_ 77 * 
Fontana Francete tri 


F Abio dal Monte capitano della 
ioldatefca del gran Duca di To 
fcana. 214 

Fabio Baron di Dona Luogotenen- 
te del Principe Cafimiro, condut 
tore della foldatefca Suizzera a 
fauor degli Vgonotti. 451 
La Fama ral’hora dal timore , e tal’ 
hora dalle bocche degl’huomini 
aggrandendo le cote in infinito 
fuoi cfscre fufeitata . 34 

Sono infiniti quelli, che feguono il 


terra . 109 

Famiglie del fanguefifono variate 
per diuerfi accidenti, come di Va 
» dois, Borbone, Orliens Angolem- 
' me,VandomoAlanfone,ediMó- 
penficri . • 6 

Fanaquillo Monfignore di Cartig- 
ges,e Luigi Mófignc re di Lanfach 
ambi confidenti della Regina ma 
dre. 64 

Faramondo figliuolo di Marcomiro 
eletto Re da’ Francefì. 5 

Fatto d’arme feguito trà gli Vgonot 
ti , & i Cattolici con gran morta- 
lità di Principi. 124125 

Seguito fottoVafsediodi Roano, 
con danno notabile del Re di Na 
uarra. 

Seguito a 
Ftenrico III I. c capi della Lega. 
963 

Seguito tra I i Spagnuol i,& 1 France- 
fi fotto Noione. 97 7 

Diuerfi Farti d’arme feguiti, tri l’e- 
fercito Spagnuolo , & il Francete 
tetto AmicT.s . 1046. 1 04? 

Principi], e progredì della Fede di 
Caluino. 31.313* 

Ladiucrfità della Fede, halcmpre 
mefso l’armi inmanode’fudditi 
folleuato atroci perfidie , e fune- 
fle ribellioni. 14 1 

La Fera fi rende in mano di Henri- 
collli.dopòrhauerefollenuto l* 
aflediomoltotempo. 1019 
Colonello Fifer Suìzzerohuomodi 
gran valore. _ 164 

Filiberto Emanuele Duca di Sauo- 
ia piglia per moglie Margarita fo 
re Ila di Fienrico Secondo. 17 
Filiberto Emanuel Duca diSauoia. 
M4 

Fer- 




T ditola delle cofe notabili . 


Ferdinando Medici Gran Duca di 
Tofcana, prende per moglie D. 
Criftina figliuola del Duca di Lo- 
reno,e nipote di Henrico Terzo . 

533 

Figliuoli del Duca Francefco di 
Guifa domandono con efficace 
inftanza al Re , che fia proceduto 
ergiullitia contro a quelli, che 
aueuono ailàflinato il Padre. 
140 

Filippo Huralto , Vifcontedi Chi- 
uerni c fatto gran Cancelliere , in 
luogo del Birago. 342 

Filippo Secondo, piglia per moglie 
Ifabella figliuola di Henrico Se- 
condo di Francia. 17 

Commette al Duca d’Alua, che ab- 
bracci ogni propofta de’ Re di 
Nauarra, e del tutto lo manten- 
ghi in buona fperanza. 28 
Accetta la protezione della lega 
Cattolica con le conditioni lla- 
bilire da’ Tuoi agenti a Genuilla . 
368 

Filippo di Lenocurt Cardinale dà 
notitia al Redi Nauarra de’trat- 
tamenti del Cardinali di Vando- 
mo. 719 

Filippo Smozzi Fiorentino valoro- 
fo Capitano del Re di Francia . 
ri8 

Colonnello del Re di Francia . 
17 1 

Fatto prigione da gli Vgonotti. 
216 

Forma della confederatone fegui- 
ra tra i Cattolici fomentata da’ Si 
gnoridiGhifa. 323 

Francefco Primo peruiene alla (. o- 
rona, fauori la ca r a di Borbone, c 
dopò la perfèguitò. 8 

Francefco Duca di Guifa deflinato 
alladifefadi Mes contro l’Impe- 
ratore -Carlo V. 1 3. e fua riputano 
ne che n’acquiftòquiui . 
Francefco di Memoranfi figliuolo 
maggiore del Conteftabik heb- 


be per moglie Diana figliuola n* 
turale di Henrico Secondo. 2*. 
Francefco Duca di Guifa hebbe per 
moglie D. Anna da Hile. 140 
Re Francefco dopò Ta morte di Hen 
rico Secondo fuo Padre perfuafo 
da’ Signoridi Ghifa conferì il go- 
uemo della PiccardiaaCarlo di 
Cofse. 22 

Francefco figliuolo d’Hcnrico Secó- 
do, fucccde al Padre nella Coro- 
na di Francia,d'eta di itf.anni. 18 
Francefco Monfignorc di Camaua 
letto, Aio del Duca d’Angiò 177 
Francefco di Cleues Duca di Nc- 
uers. . 1 1 5 

Francefco Duca d’Alanfone dopò 
la Coronatione del Duca d’An- 
gió Re di Pollonia fùo fratello 
fuccefle in fuo luogo. 284 

Francefco di Borbone Principe di 
Conti generale dell’efercito de 
gli Vgonotti. 469 

Francefco di Borbone, Duca di Mó- 
penfieri,é dichiarato gouernato- 
re di Normandia . 510 

Nel ritornare al gouemo di Nor- 
mandia, morì l’anno 1 592. 791 

Francefi d’onde hebbero origine, e 
ne’ tempi' adietro fi domandaro- 
no Franchi. _ 3.4 

Eleggono vn K c , con conditione , 
che il Regno folle hereditarionel 
lafuadifccndcnza. 4. 

ElefTeroil Re Fcramondovno de' 
figliuoli di Marcomiro. f 

Diuifi in due fazioni Cattolici , & 
Vgonotti. 7» 

G 

C i Allie pofledute da gl’Impera- 
f tori Romani . 5 

Gafparo di Coligni Goueniatore 
dell’ifoladi Francia, e della Pic- 
cardia. 2 2 

Gafparo di C òlignì Sig.di Ciatiglio 
ne figliuolo d’vna iorelladel Cò- 
te- 


L 

. 


r 
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if 
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T auola delle cofe piu noUtbtlt. 

teftabiJe Memoranfi Ammiraglio rentino, fauorito di Carlo Nono, 
del mare. 12 276 

A/nmiraglio di Francia, Francefco, GiouannI Bodino vno de’ deputati 
& Odetto fuoi fratelli, fon dichia della plebe de’Carrolici. 31? 
rati ribelli del Regno. 1 08 Monfignor Gio: Francesco Morofi- 


D’ordincdi Carlo Nono, vien fat- 
to ammazzare , c lollratio, che 
fù fatto del fuocadauero. 278. 
270 

Gafpero Conte di Scombergh di na 
rione Tedcfca,huomo digrandif 
lìmo valore, e fauorito dal Redi 
Nauarra. 844 

La Germania c perfetta, & indefi- 
ciente miniera di gente d’armi . 
239 

I Signori di Guifa info/pettiti del 
Re di Francia, propongono di fa- 
re vna lega con i loro adherenti . 

Giachclina Duche/Ta di Mompen- 
fieri. 59 

Giacopo Saga huomo del Re di Na- 
uarra, d’ordine della Reginama- 
dre fegretamente è fatto prigio- 
ne. 48 

Giacomo Dauide Signore di Per- 
ron amato dal Cardinale di Van- 
domo. 718 

Introdotto dal Baron di Salignac a 

{ faticare inrrinficamente con il 
te di Nauarra. 870 

Padri Giefuiti l’anno 1 594. fon bah 
diti , e difcacciatida tutto il Re- 
gno di Francia. 951 

Giornata tra l’cfercito Cattolico, & 
Vgonotto,oue fucccfle grandiflì- 
mamortalità. 20^.206 


ni Vefcouo di Brefcia é mandato 
da Papa Siffo Quinto, Nuntioin 
Francia. 524 

Giouàni Tocchardo Abbate di Bel- 
lofanna,maeflro,e confidente del 
Cardinal di Vandomo. 718 
Configlio dato dal Signore Giouan 
ni Mocenico A mbafeiatore di Ve 
netia al Redi Nauarra. 72 6 
Giouanni Macfiro prefidente del 
Parlaméto di Parigi,in luogo del 
Briflone. 8 39 

Giouanni Cartello confetta l’enor- 
mità del parricidio tentato con- 
tra a Henrico I III. c vieti fentcn- 
tiato ad vna crudcliflìma morte. 
pi 

Girolamo Grollotto Bagli d Orlies 
imputato d’hauerehauuto intel- 
ligenza con gli Vgonotti vien car 
cerato. < 5 5 

Giudici delegati fopra Iacaufadd 
Principi di Borbone . 58 

11 Barone di Giuri ferito in vna fpal- 
Ia graucmente fatto Roano. 77 6 
Goffredo della Barra Signore della 
Rcnaudia Caluinifta prefe il 
principale afTunto nella congiu- 
ra contro il Re di Francia . 34 

Gouernatorcdi Roano nel tempo, 
che la Città era afiediata per ino- 
ltrare di non Rimare i nemici, fa 
correre alla quintana. 775 

Don Giouanni Mauriquez Amba- Nel gouerno bifogna far quanto fi 
Iciatore del Re Cattolico , alla può, è non quanto fi vuole. 146 


Corona di Francia . 79 

Giouanni Poletrotto,é fatto prigio- 
ne, eperii delitto comm elfo, e 
fquartato. 132 

Giouanni Corraro per la Republi- 
ca di Venetia Ambafciatore in 
Francia . 170 

Abbate Gio; Battifta Guadagnilo 


11 principiare le Guerre dalle queri- 
monie, c da le menti, non c altro, 
che il fonare la tromba auantil’ 
afsalto , per dare fpatio a’ nemici 
di prepararli alla difefa. 24 
11 fulcitare le Guerre ciuili , è pro- 
prio di coloniche fi ritrouano in 
Fortuna ò lubrica^ difperata. 89 

Non 




Tamia, delle cofe pii* notabili» 


-i 


Non fi perdono le guerre fe ben fi 
perde vn fatto d'arme. 239 
Gugliemo vno de’Duca di Saflònia, 
e Carlo Marchefe di Bada accet- 
tono itipcndio dal Re di Francia. 
144 

Guglielmo Nafau Principe d’Oran 
gCS. 212 

Guglielmo Giouannello Bagli diS. 
ferra precipitato entro vn poz- 
zo. 288 

Guglielmo della Maida , Duca di 
Buglione. 452 

Guido Caualcanti Fiorentino, huo- 
modi gran prudenza, e fagaciti 
nel trattare negotij. 138 

Monfignore di Guitti Franceie,e Lo 
douico Ronfo Alemanno, ambi 
generali degli Vgonotti . 452 


i H 


H 

Enrica di Cleues fòrella del 
Duca di Neuers,fù/pofatada 
Lodouico Gonzaga. 1 3 1 


Principe Henrico primogenito del 
Redi Nauarra, e primo Principe 
delfanguc. 143 

Henrico Ducad’Angiò fratello del 
Redi Francia, è dichiarato Luo- 
gotenente generale dell’efercito 
Regio. 177 

Henrico Principe di Nauarra , Se 
Henrico figliuolo del Principe di 
Condè , fono ambiduc condotti 
dalla Regina Giouanna all’efer- 
cito degli Vgonotti . 209 

Henrico Re di Pollonia fratello di 
Carlo Nono, Re di Francia. 284 
Henrico III. Re di Pollonia fuccede 
a Carlo Nono , Re di Francò- 
300.305 

Refiituifce al Duca di Sauoia Pi- 
narolo, Sauigliano, eia Valle dì 
Perofa. 302 

Per fua moglie Lodouica di Vau- 
demonte nepote del Duca di Lo- 
reno. 207.308 

FùvntoRe di Francia dal Cardi- 
nal di Ghifarannoi575. 308 


HenricoSecondo figliuolo di Fran- si parte di Parigi, e vàaMcos,oue 
cefcoPrimo,efùogouerno. ir s f abboccò con il Duca di Guifa,c 

fà il compartimento. delle genti 
d’armi. , 455 

Entra trionfante in Parigi li 23. 
Dcccmbrei587. 474 

Rifpofla che diede Henrico III. al 
DucadiGuifa. 489 

Ordina, che fieno mandati fuori 
della città di Parigi tutti lifora- 
flieri . 490 

Encceflitatoa partirfi di Parigi in- 
cognitamente, c ritirarli nella cit 
tàdiCiartres. 502 

Rifolue di licentiarc tutti i fuoi 
minidri più vecchi della corte . 


11 

Piglia per moglie Maria figliuola 
del Re di Scoria G/acopo Stuar- 
do, e di Maria di Loreno (ore Ila 
del Duca di Guifa,c del Cardina- 
le . 15 

Henrico figliuolo d’Antonio Re di 
Nauarra, edi Giouanna fua mo- 
glie, hora cognominatoli Gran- 
de , nacque l’anno 1 5 54. a’ 1 3 . di 
Decembre nella terra di Pau Vif- 
contado di Bemia. 16 

Henrico Secondo muore improuifa 
mence. Caufa della Tua morte. Ma 
rito a Filippo Secondo, ifabella 
fua Primogenita, Se a Filiberto 
Dùca di Sauoia Margherita fua 
forella. " 17.18 

Haueuadeftinato,didareiIgouer- 
nodellaPiccardiaal Principe di 
Condc, perle giufte fucprcten- 
fioni. 21 


5*7 

Determina di far morire il Duca 
diGuifa. 532.535 

Viene ammazzato da Fra Clemcn 
te deirotdine de’ Domenicani . 
585*587 

Alò fua morte chiama fùcccflore 

Regno 


T ano la delle cofe più notabili . 


JelRcgnoilRcdiNauarra. 587 
HcnricolJII. inueftilce il Marchcfe 
di Balagni nel principato di Cani 
brai. 238 

Crea due Marefcialli,che vno tu il 
Duca di Biiglione, e l’altro il Si. 

' gnorediBaTagni. 238 

Rifoluediponer l’artedioà Morles 
c quello legni 1 detto adedio.p* 3 
Vien ferito con vn coltello nella 
bocca, nelle proprie fue danze, 
da vn gioitane Parigino, nomina- 
to Giouanni Calvello , il qual fù 
fatto prigione è confefsòii delit- 
to . 942 

Fa bandire guerra aperta contro 
laCorona diSpagna. $>53 

Delibera d’afl'cdiare la Fera, e quel 
lo che fucccdefi'e in detto afi'edio. 
loco 

Dopòla prefa della Fera,detcrmi- 
na di liccntiare l’efercito,e di Pie 
cardia, ritirarti a Parigi . 1 02 1 

Vi ad incontrare a Morlieri il Car 
dinalc Al diandro di Medici Lega 
to del Papa. 1051 

Dclibcradi ricuperare la Città d’ 
Amiens, alla quale mette rafl'e- 
dio . 1034 

Aggiulta to le cofe della città di Pa 
rici , lì parte pigliando il camino 
alla volta di Piccardia . 927 

Henrico d’Auila corre gran perico- 
lo della vita ncll’artedio ai Hon- 
feleur. 918 

Hercole Sfondrato Duca di Monte 
Marciano nipote di Grog. Xllli.c 
mandato dal Pontefice in aiuto 
della lega Lcclefìaliica in Fran- 
cia. 709 

Hippolitoda Elle Cardinale di Fer 
rara , Legato del Pontefice alla 
Corona di Francia. 79 

Hippolito Pio Conte della Mirando 
la, reflò morto nella battaglia di 
Brirtàc . 207 

Cancelliere Holpitale percaufadi 
fo/petto viene priuato del carico. 


e latto allótanare dalla corte. 1 97 
Honfeleur città nella Normandia 
balla come lialìtuata. 917 

Cii tà di Honfeleur lì rende in mano 
del Duca di Mompeniieri . 920 
Gl’Huomini vili fon quelli, che attri 
bui! cono a bontà , la foucrchi» 
inodcr adone . 598 


1 


I Mputatione data da Andclotto af 
Ducad’Omala. 149 

Le grand’lmprefe hàno porto la lo- 
ro prosperità nella preltezza. 24 
lndarnolibatte.il tronco, benché al 
to,& eminente fia l’albero, quan- 
do fe gli lafciano le radici habili 
a mandar fuori nuoui Ripelli. 43 
£ dilhcile ingannare quelli , che già 
fono entrati in l'ofpctto. 164 
Inglefi partono nel Regno di Fràcia, 
e mettono prelìdio nella città di 
Diepa, e di Roano 108 

S’arrendono , e rellituifcono alla 
Regina madre , le due piazze, 
Hauro, e Grafia. 

Jnftantia fatta da gl’Ambafciatori 
Regi; a Papa Siilo per l’artolutio- 
ne di Henrico Terzo. 558 
Inllruttione data dal Cardinale di 
Piacenza , a Mólìgnor Molitorio, 
quello che contenerte . 892 

Intimatione fatta dal He di Francia 
agli Vgonotti,efuarifpofia. 171 
Madama d’intramonte Sauoiarda , 
è fpofatadall’Ammiragliodi eia 
tiglione. 259 

Monlìgnorc dell’Jfola Ambafciator 
del Crillianirtìmo alla Sede Apo- 
ftolica. 87 

Morie città della Frouinciad’Ouer 
nia, diilruua dal Duca d’Alanio- 
ne, 33» 

L 

L Ega Cattolica fufeitata da’ Si- 
gnori di Gui/a , < 3 ta che effet- 
to. 

li 


1 


T auola delle co/è più notabili . 


11 Colonello Lanzichinechi , è fatto 
prigione dal Duca di Mena , fé ne 
fugge dal le guardie. 8 ; $ 

Legge Salica, onde detta a die fine 
Stabilita, e Tua prima origine. 5. 
conf ermata da gli ilati. 6 

Leggi del Regno prohibifcanoil po 
ter tener più di vna dignità, e più 
di vn goucrno. 22 

Madama Leonora moglie del Pren- 
cipediCondè. 114 

Lettera fcritta lènza nome, con pro- 
tef lare la Morte, alla Regina ma- 
dre. 160 

Scritta da Henrico 1 1 1 . al Duca di 
Men3. 55 4 

Scritta da Gregorio XIV. al Duca 
di Mena , e V eicouo di Piacenza . 
710. 

Peruenuta accidentalmente nelle 
mani del Re di Nauarra , per la 

2 uale fcopre tutti i penfieri del 
lardinal di Vandomo, e Tuoi a- 
derenti. 719 

Scritta dal Cardinal Gondiin Tuo 
difcolpamento,a Clemente Vili. 
809 

Trombetta del Re di Nauarra, en- 
tra in Parigi , & prefcnta vn Pac- 
chetto di lettere a Monfignor di 
Belin Gouematore di quella Cit- 
tà, e dette lettere furono lette al- 
la prefenza del Duca di Mena , & 
altri capi de i Cattolici, con il 
contenuto di effe lettere. 84 1 
Libro publicato da vn miniftrodi 
Orlicns contro la po teda Regia . 
160 

11 Capitano Lingiersvno delti con- 
giurati dà notitia alRe, & allaRe 
gina madre della qualità, e nume 
ro della congiura. 39 

Mófìg.diLingerolcs fauorito dal Du 
cad’Angio,il quale per hauerli il 
detto Ducaconferitovn iegreto 
viendal Re fatto ammazzare.257 
Città di Lione prima a ribellarli , Se 
vitina a tornare all’obbedienza 


Regia. 144 

Città di Lione fblJcuatacótro il Du- 
ca di Nemurs fuo gouematore > 
tenta di farlo prigione. 895 
Laon Città aiTediata da Hcnrico IV. 
Re di Francia, e quello che feguif 
fe in detto aficdio. 920. 911. 
91 4 - 

Lodouico Antinori Fiorentino con- 
fidentiflimominiflrodcl Papa In 
Auignone . 144 

Lodouico I X. di quefto nome aferit 
to nel numero de’ Santi,c fua prò 
genie. 7 

Origine della famigliadi Valois,e 
di Borbone. 7 

Lodouico di Condè fratello del Re 
Antonio di Nauarra apparentato 
con la famiglia di Momoranfi. 

17 

Lodouico Prencipe di Condè man- 
dato Ambafciatore al Re Catto- 
licoper confermatela pace (la- 
bilità, e raffiniti contratta. 2 1 
Coni Principi fuoi congiunti fa af 
femb lea,alla Fette con vna nuoua 
efortationeamuouer l’arme con 
troil Re di Francia. 28.29 
Fatto prigione de ordine del Re in 
Orlicns. S 6 

Appellatione di Lodouico di Con- 
dè portata nel configlio Reale . 
58 

Và ad occupare Orlicns Città prin 
cipale del Reame. 91 

Lodouico di Condè ,& Ammiraglio 
di Ciatiglione,efcono fuori a’Or 
liens.con il loro efcrcito per op- 
porli alParme Regie. 96 

Incamminai! fuo efercito per ab- 
battere la Città di Parigi. 1 17 
Coni! fuo efercito dà l’aflàlto al- 
la Città di Parigi. 1 1 8 

Vien fatto prigione dal Duca di 
Guifa,il quale vsò contro di elio, 
benché nimiciflìmi cortcfia ine- 
ftimabile. 127 

£ liberato di prigione. 134 
c Per 


T auola delle cofe piu notabili . 

Per mantenere l’efercito degli V- ra dal Prcncipedi Nauarra. 2*0. 
gonoti, rilòluedi vender li beni 
della Chicli che erono nella San 
tongia. 2 2 

Kefta morto Idah’elercito Regio 
nella battaglia di Baffac. 207 

Lodouico Gonzaga primogenito di 
Federico Duca di Mantoua. 151 
Lodouico Gózaga Duca di Neuers 
di Piamonte viene con gran gcn- 


252 

La Marna è chiamata vulgamicnrc 
la nutrice della plebe di Parigi . 
482 

Mariilia Ci tta.come fia fituata, & or 
dinatanelgouemo. 1002 

Monfignor Mari! Iio Landriano, ma- 
dato nuntio in Francia da Grego- 
rio XIV. 7 o 9 


- o* — ■ f,»* « 1- * » • yuy 

tej, a loccorrer il Duca d’Angiò . Maflìmiliano fecondo Imperatore . 
■ . 312 

Principale tra i Cattolici collega- Matrimonio feguito tri il Duca di 

ti. 


__ 363 

£ ipedito dal Re di Nauarra, Am- 
bafeiatore a Roma per rendere a 
luonome l’obbedienza al Ponti- 
..fice. 885 

Fiume Loira diuideper mezzo qua 
lì tutto il Reame della Francia - 
199 . 

Signori di Lorcno huomin/ di rilò- 
luta natura. <g 

M 

M Addalenadi Roialuoceradel 
Principe di Condè,é condot 
ta prigione in San Germano. 57 
Male fodisfattiUhi nate tra il Duca 
di Mena, e Duca di Parma. 769 
Manifcfto di Lodouico di Condè 
doppo che egli hebbe prefò Or- 
liens. pj 

Pub licato dagli Vgonotti,e dalla 
ReginaGiouanna. 194 

Il Ducad’AlanfonecontraHenri- 
co IH. fuo frate Uo. 312 

publicato dalla lega de’ Cattolici 
fòttoicritto dal Cardinale diBor- 
bone. *78.379 

Del Re di Nauarra per (incerarli 
appretto Henrico III. 401.401. 
Del Re di Nauarra publicato in 
Ciartres. 845.847 

Marcomiro Signore della Franco- 
nia Padre del Re Faramondopri- 
moRe de’ Francefi. 5 

Madama Margherita Torcila di Car- 
lo II. Re di Francia viene fpofa- 


Guifa.e Caterinadi Creues. 254 
Monfignor Matreucci Nuntio Ap- 
pollolico Refìdente inlVenetia, 
parte improuifamente per.haue- 
re la RepùblicariconofciutoHé- 
rico Borbone per Re di Francia . 
629 

Marcfciallidi Momoranfi,&di Cof 
sè partecipi de’fegreti del Duca 
Alanlòne fon carcerati. 288 

Meroueo fuceflòre di Clodionc Re 
acquiltò la Gallia Celtica , e pro- 
pagò l’imperio fino alla Città di 
Parigi. f 

Michele delfHolpitafe per la mor- 
te d’Oliuieri, e dichiarato gran 
CancellcredeIRe. • 45 

Mignoni.cosi fon chiamaci i fauo- 
riti daHenricollL 3 

Miferie fofferte da i Parigini nel’aÉ 
Tedio di Parigi l’anno 1590. 
<571. 672 

Qualità d c lla Monarchia conuene- 
uole , e , proportionare a coloro , 
chealpirano a dilatatioue di do- 
minio, & a grandezza d’acquifti . 
4 

Monalìeriodi San Michele In Ere- 
mo dellrutto dagli Vgonotti.201 
Di Brantonna Taccheggiato da’Ee- 
defehi. 222 

Contedi Mongomeri , e Monfignor 
di Colombiera condottori "del- 
la foldatefca inglefe. 1 3 1 

Monfignor di Mongomeri , & il Vi- 

dairic 


Tauola delle cofe più notabili . 


dame di Ciartrescome /ài uà Ac- 
ro lavica. 269 

Conte di Mongomeri come Ribel- 
'• lo tu giudi turo in Parigi . 293 

Monitorio d’ordine del Pontefice 
intimato alla Regina d’Inghilter- 
. ra. 141 

- Fatto intimare da Papa Si fio , a 
‘ Henrico 111. Re di Francia. 581 
Publicatoda Monfignor Landria- 
110 Nuntioapoitolicò , contro gli 
; Eretici. 72; 

11 Signor di Montigni , come fuflc 
veci (ò da vn Soldato Spagnuolo. 

. 9t>l 

Monfignor Montorio retta amma- 
1 lato in Leone, Ipcdifce la Tua Com 
'i mifiioneper le polle a Roma. W91 
Monfignore di Monili litri in luogo 
dclfo Ho/pitale, è dichiarato grà 
Cancelliero dfttato . 195 

Monte de Santa Caterina prefodal- 
l’Efercito Regio . jix 

Malattia, e morte delReFrancefto. 
f 9 60 

Morte del Generale della Fanteria 
Regia. 107 

Morte di Carlo IX. Re di Francia. 
294.296 

Morte del Duca d’AIanfone. $56 
Del Duca diGioiofa ieguita nel- 
la battaglia hauiita con il Re di 
NauarràaCurras. 464 

Del Cardinal di Cui/à/atto mori- 
re d’ordine d’LnricolIf. 5 38 

N 

N Ationc Fràce/è diuifa in tre o r 
dfni,5cvlò loronel fari’ A C- 
crr.blee. 51.52 

Nicolò C ardinale di Pelleue fùal 
tépodi Papa Gregorio XIII. <25 
Nicolò Pulledro /copre la congiura 
de Parigini a Henricolll. 480 
Nicolò Baftardogrà Priore di Fran 
cia,contraife lo ipofalitio per Fer 
dinando Medici Gran Duca di 
Tofcana. 532 


Refadalla Città di Noione in ma- 
. no del Re di Nauarra. 3» 

Noione Città polla netti confini 
della ci ampagna, attediata dal Re 
di Nauarra. 727 

Monfignore detta Nua gouematore 
dett armi detta Roccella . 113 

Monfignor detta Nua.fendoman- 
dato da Carlo Redi Francia per 
eflòrtarc i Roccellefi att’obbe- 
dienza vienpreuertito da’ mede- 
fimi Vgonòtti , e rimane a fegu ire 
la loro faraone. 277 

Difguflato detti VgonQtti toma al 
Campo Cattolico. 280 

Retta morto nel voler ricono/cerc 
vn pollo, da vn’archibugfata. 748 

O . 

* i * 

O Fferta fatta dallo Aróba/ciato 
re d’Hcnrico 1 1 1. a Don Mi- 
chiel Peretti , per ottenere l aflò- 
lutione da Papa Siilo. 559 
Officio pattato dall’Amba/ciatore 
refidente per nome della Regina 
di Francia, conia Republicadi 
Venetia. 1 5/5 

Caualiered’Omala retta morto nel 
l’impreià di San Dioiugi. 705 
Ordinanza dell’efercito Cattolico, 
vnito con quel del Pontifice.e del 
Re di òpaena. 764 

Ordini dati dal Ducadi Guiiàa’Pa- 
riginiperladiftruttione degli V- 
gonotti. 268 

Ordine di Caualieri detto Spirito 
Santo inftiruito da Henrico 1 1 1. 
l’anno 1579. 346 

Ordini dati da Enrico III. per far 
mettere prigioni li capi detta con 
giura. 482 

Dati dal Marche-fé de Belin gouer- 
natore di Parigi. 708 

Datidal Signor di Villars, per la 
difcfadiRoano. 7J2 

Origine detta famiglia di ‘ Momo- 
ranli,e di Guifa,lótane dalla con- 
c 2 fan- 


sàguinitàdella Stirpe Reale.9.10. 
e come trattate dal He Fràcefco . 
II. 

Orliens Città , prefa per forza d’ar- 
mi dal Prencipe di Condé. 92 
La Città d’Orlicns è redimita nelle 
mani della Regina. 134 

Defcrittionc del Sito della Città di 
Orliens. 129 

Opinioni diuerfe, nel difporredel- 
reicrcito cattolico ,per oliare al 
nemico. 454 

Varie opinioni de’ Cattolici , iè do- 
ueuono dar rifpoila alla fcrirtu- 
ra prefenratali a nome de’ Catto- 
lici, che feguiuano il partito del 
Re di Nauarra. 857 

Il Signor d’Oflònvilla generale dei 
Duca di Loreno. 4 5 5 

Ofleruatlonc curiofa fatta fopra la 
Morte del Caualier d’Omala. 70 5 
l’Otio è nemico naturale della na- 
tione Francelc. 0 


P Ace feguita tri gli Vgonotti , & 
il Re di Francia,con fue capito- 
lationi. 1H9 

Seguita traigli Vgonotti.e Cattoli- 
ci li 1 1 . Agoilo 1570. 289 

Seguita trai Cattolici , c gli Vgo- 
notti con le conditioni di efia . 
419.320 

Seguita tra i Roccellcfi, e Carlo 
IX. 383 

Tri i Cattolici , egli Vgonotti fé- 
guita l’anno 1 577. j 40 

Condii fa dal Sacretario Villeroi 
tra li Parigini, e Duca di Guifa, 
con il Re 51 1 

Bramata da tutti » con molte do- 
glienze fatte contro il Re di Na 
narra, per la Tua pertinacia, alla 
Conuerfionc. 869 

Capi delli Eferciti Francefi, e Spa- 
gnuoliconil Cardinal di Medici, 
de altri Signori aderenti dell’vna. 


T auola delle cofe più notabili 


e l’altra Corona fi riducono à 
Veruein a trattar la Pace tra Je 
dette due Corone. 1053 

Pace publicata in Parigi li fette Giù 
gno l’anno ,598 io \6 

Conciala tra le due corone di Fran 
eia, e di Spagna li 2. di Maggio, 
l’anno 15 48. 105 1 

Nell'aggiulfamento della pace tri 
Francia, e Spagna,fù rimefld per il 
Duca di Sauoia,ladiifercnzadel 
MardiefatodiSaluzzo nel Ponte 
fice. 105 5 

Papa Pio V. iniofpettito che’l Re di 
Francia fi buttafse al partito de- 
gli Vgonotti ordina al Cardinal 
Alefsadrino fuo nepote che era in 
quei tempi legato in Spagna di 
trasferirli fubito alla Corte di 
Francia. 2 54 

Papa Pio V. mori l’anno 1 572.1’vlti- 
mo giorno d’ Aprile. 260 

Gregorio XIII. uicceflore di Pio V 
260. 

Gregorio X III. non vuol dichia- 
rarti d’accettare in protezione la 
lega de Cattolici. 369370 

Siilo manda il Cardinal Gaetano 
Legato in Francia, per effettuare 
lareconcilatione di quel Regno . 
622. 

Vrbano VII. fuccedc a Papa Siilo* 
c campò lòlo dodici giorni. 689 
Gregorio XIV. fuccedc a Vrbano 
VI-. 689 

Gregorio XIV. manomette il refo- 
ro di Cailel Sant’Angelo accu- 
mulato da Siilo V. per iòuuenire 
la lega de’ Cattolici in Francia . 
709. 

Perlanuoua del la morte di Grego- 
rio X 1 V. fi fofpefero tutte le cole 
delli adori della lega Cattolica. 

Ri/poila di Innocentio IX. data alli 
Ambaiciatori di Francia.nel prin 
cipio della fua alfontione al pon- 
tificato. 763 

Papa 


T auola delle co fe più notabili . 


Papa Innocentio lX.loleua dire che 
D miniftri nuoui.ii piu delle volte 
ftorpiano li negotij, auanti che 
habbino tempo d’intenderli. 76 j 
Innocentio IX. muore il fecondo 
mefe del fuo pontificato, perla 
cui morte reltorno conf u fe le co. 
fe della Francia. 763 

Innocentio I X.fiuccerte il Cardi- 
nale Hippolito Aldobrandini, 
aualfùdettoClcmente Vili. 798 
Clemente Vili, interdice l’anda- 
tadel Cardinal Gondi,e Marche- 
fedi Pifano, come fofpetti d’Ere- 
fiaaRoma. 809 

Fi intendere al Duca di Ncuers, 
perii Padre Portèuino Gefiii- 
ta, die non debbia trattenerfiin 
Roma più di died giorni, e che 
alcun Cardinale polli trattar fe- 
co. 897 

Manda Don Francefco Aldobran- 
dini fuo Nipote in Spagna ,per 
addoldre l’animo del Re Cat- 
tolico, contro a Henrico IV. Re 
di Francia. 968 

Parere del Principe di Condé,& al- 
tri Signori di ricorrere all'efècu- 
tioni deU’anni per farli reflituire 
dal Re di Franda i loro douuti 
luoghi. 24 

Parlamento di Roano fpedifce am- 
bafciatori a Henrico 111 . multan- 
dolo a ridurli nella loro Città. 
510 

Parlamento di Parigi , fi moftra re- 
nitente neH’accettare il Decreto 
fatto, della reconciliatione del 
Duca di Mena, con la Corona di 
Francia. 899 

Pari di Francafono dodici, fei Ec- 
clefiaftici,e fei Secolari . 72 

Parigini determinano di far prigio- 
ne Henrico Terzo loro Re , & il 
Ducadi Epemone. 480 

Creano due deputati per formar 
proceflò contro Henrico Terzo . 
HP 


Decretano, che nel fiacrifido della 
Merta non ila piu fatto orationc 
per Henrico Terzo. \ 6 \ 9 

Tentano l’imprciàdi fan Dionigi , 
occupato dal Redi Nauarra. 704 
Mal {«disfatti dal Marchcfc dide- 
lfi) loro gouematorc. 705 
Impauriti, li contentano di riceuc- 
re nella città vn terzo di Spagnuo 
li, & vno di Napolitani . 708 

Si lolleuano, facendo prigioni il 
prefidente Brjrtòne, il Configlic- 
re del parlamento, e ’1 Cordigliere 
prefidente,& a tutti tre fenzapro 
certo fecero dar la morte. 742 
Deliberano di fottoporfi all’vbbl- 
dienza del Re di Spagna , forma- 
no le Capi tulationi. 743 

Parigi afsediaro da gli Vgonotti , e 
quello che lèguifle. 169. 170 
La Città di Parigi fa ottocento mila 
anime. 119 

Partito de’ Politici,ò de’Malconten 
ti, onde deriuaflTe . 284 

Negliellremi Partiti non c cofa lo- 
deuolc, ne falutare il volerli fer- 
mare, & appagarli de’ mezzi. 267 
Paulo Sforza Condottore della fol- 
datefea Italiana . 230 

Penitenze fpiriruali im polle da Pa- 
pa Clemente Ottauo , a Henrico 
Quarto Re di Francia. 971 
Penfieri del Duca Ri Nemurs per 
impadronirli della città di Lio- 
ne. 89 3 

Penfieri , che hebbe il Colonnello 
lan Polo,d'accrcfcere le lue forra 
ne. 936 

Perfonaggi deftinati ad accompa- 
gnare ilDuca di Neuers,nella fua 
Ambalciariaa Roma. 885 
Piazza di CrofilalTediata, e prefa 
dall’efercitoFranccfe del partito 
di Hen rico Quarto. 94 6 

Pietro Auanella Auuocato del par- 
lamento di Parigi. 3 6 

Conte Pietro 1 niello Mansfelt 
mandato dal Duca d’Alua con 
c 3 graffo 


T auola delle cofe più notabili . 

grolso numero di foldati a foc- Principi Cattolici perfualì dalla Re 
correre il Duca d’Angiò. 214 gina madre, lafciono li gouerni,e 


Pietro Barriera eisendo feopertò 
dal padre F. Serafino Banchi Do- 
menicano Fiorentino, della re io- 
lutione fattadi ammazzarci! Re 


s'aliontanono dalla corte Regia. 
100 

Di Germania fautori degli Vgo- 
nocri. 104 


di Nauarra,é fatto prigione, qual II Principe non può far cofapiu vi- 

tupcrolà,e d annofa a (e f ledo, che 
il permettere a’ popoli il viuere 
fecondo la loro conicienza. 145 
Principe di Condè, e l’Ammiraglio 
fiio fratello, fentendo, che il Re 
gli voleua far mettere prigioni , fi 
laluono nella Kocella. 191 

Principe DolfinofigliuolodelDuca 
di Mompcnlieri. 1151 

Principe di Condc, c portato morto 
dall’efercito Cattolico per mag- 
gior vilipendio fopra di vn ioma- 
ro. 207 

Principi di Borbone protettori , e 
capi della religione de gli Vgo- 
notti . : 209 

Infofpcttiri da’ trattamenti , che il 
Redi Francia tcncua con gli Vgo 
notti . 2 5 5 

Principe di Condc fpofa Carlotta 
Catterina , iòrella del Principe 
della T ramoglia . 424 

Muore di veleno a fan Giouanni 
degli Angioli. 481 

Principi d 'Olanda fi dichiarano nò 
volcPeflèr comprefi nella pace, 
per non voler' accordo con gli 
Spagnuoli. 1055 

Prodigio apparfo l’anno 1590. in 
Nonancurc. 63 8 

Prolongatione della tregua, perdile 
altri meli, tra i Cattolici, c Reali- 
Ili. • 896 

Protefio folenne fatto da Henrico 
Terzo , di non volere nel fuo Re- 
gnoaltra Rcligionc.che la Catto 
fica Romana. 443 

Fatto dal Re di Nauarra contro le 
determinationi dell’Aflémbleadi 
Bles. 524 

Protetti fatti dal Duca di Mena alle 

genti 


confcfsa il fuo delitto , Se i com- 
piici. 900 

1 1 Marcitele di Pilani, & il Cardina- 
JeGondijipcditi dal Re di Nauar 
ra a Roma , per ortennere Ja re- 
concfliatione dal Pontefice. £01 
Il Signore di Pleflis reurla il tratta- 
mento di pace, tra il Re di Nauar 
ra,& il Duca di Mena . 796 

Poi itici, cosi chiamati, i fautori del 
Re di Nauarra. 706 

Pomeri città dopò Parigi la più 
grande, che ila nel Regno di Fran 
eia. 223 

Pomeri aifediatodagli Vgonom'.e 
quello.chc lègui in detto attedio. 
224.22 6 

Contefa di precedenza tra li Prin- 
cipi del fangue, & il Duca diGui- 
fa , ncllaConlàcrationc di Carlo 
Nono. 72 

Principi del fangue per confuetudi- 
ne chiamati al gouerno del Re- 
gno. 18 

Di Borbone vedendoli efclufi da 
tutte le parti del gouemodì rifol- 
uano di penlare a cali loro. 2 3 
Del fangue Reale fono lempre fla- 
ti tenuti balli da’ Tuoi predeccllò- 
ri per odio che naturalmente por 
ranoa’Repottettori della Coro- 
na. 26 

Principi di Condè viene liberato di 
prigione, de attoluto dalle impura 
rioni . 69 

Principi del fangue di ord ine del Re 
fi riducono all’Attemblea in Or- 
liens. 5<S 

Principe Dolfino figliuolo del Duca 
di Mompenfieri, c di Giacfieliiw. 
60 


Tamia delle co fe più notabili. 


genti del Papa , e del Re di Spar 
gna. 738 

Fiorello fatto dalI’Arciuefcouo di 
Lione , di non voler riconofcere 
per Cattolico , c per Re di Fran- 
cia il Redi Nauarra, lenza il ^w- 
fenlo del Pontefice . 681 

Prouen7aIi mal lòdisfatti dal Duca 
di Epernone, domandano gratia 
al Re Hennco Quarto,che gli le- 
uiilgouerno. ^47 

Prouerbio di AlelTandro Pamele 
Duca di Parma. 498 

R 

R Econciliatione feguita, tra il 
Duca di Mena, egliAmba- 
feiatori Cattolici'. 853 

Monlìgnore di Kandano , generale 
della fanteria Regia , retta graue- 
mente ferito . 107 

Redi Francia con poca dimottra- 
tione d’honore riceue il Re diNa 
uarra. 2 6 

Chiama all ’Aflemblea tutti li Prin 
ci pi del fuo Reame a Fontana- 
blco. 44 

Riacquittar per forza d’armi Roa- 
no , e rotti gl’inglefi partono del 
Regno. 114 

11 Re,‘e la Regina l’anno 1 f 64.vilita- 
no tutte le prouincie del Reame. 
141. 141.143 

11 Re,c la Regina madre, mediante 
il valore de gli Suizzeri , lì faluo- 
110 dall’efercito degliVgonotti. 

' 167.1158 

Redi Nauarra per determinatione 
fatta nell’Afsemblea di Vando- 
mo.và alla corte di Francia. 25.26 
Veduto rii. fc irli vano li fuoipen- 
fieri, determina di ritirarli in Bier- 
nia,eviuerquietamente. 28 

per fuoi intcreflirilòlue d’andare 
in Spagna ad accompagnare la 
. Regina Jfabella. 28 

Vedendo le feditioni di Lodooico 


di Condc fuo fratello, determina 
di mandarlo fuori di Parigi. 8 5 
Luogotenente deH’dèrcito Regio. 
$6 

E ferito d’archibugiatain vna /pai 
la fotto Roano. 113 

Nel farli condurre da Roano a fan 
Moro , mori per viaggio in Ande- 
li. 1T4 

Il Re di Nauarra, & il Duca di Alan- 
done capi de'Malcontenti fon fat- 
ti metter prigioni da Cario No- 
no. 2X8 

Fugge di Parigi per vnirfi con gli 
Vgonotti. 316 

Muouc i 1 fuo efcrcito contro la eie 
ràdiChaors. 350 

Fafsa alla Rocella in foccorlo de 
gli Vgonotti. 424 

Con grande auuedimento vnifee 
Je fue forze per affrontarli coni’ 
eferdto de’ Cattolici . 450 

E riconofciuto per Re di Francia, 
e luccefsore di Henrico Terzo. 

Ingannato dal Duca diMena,reuo 
ca li faluicondotti concefli per 
trattar la pace . 709 

Ditone di porre l’afscdio alla eie 
tadi Ciartres. 71 1 

Muoue il fuo efercito per a/sedia- 
re Roano. 752 

Hauuto auuiio della venuta dell’ 
efercito della lega, conili Ita quel- 
lo debba fare. 764 

Dcterminadi andare ad incontra- 
re J’efercito nemico per opporli 
alla Ria venuta, nel foccorfo di 
Roano. 765 

Vlen rotto dalPefercito de* Catto 
lici, c retta ferito d’vn’archibugia 
ta. 767 

Vedendoli ridotto con poche for- 
ze rifoluc leuar l’afsedio di Roa- 
no. . 778 

Nelf’afsedio diCran, con perdita 
di gran parte de’ fuoi, fi ritira a 
Calici Genticro. 820 

Per 


*t auola dellecofe più notabili. 


Perauuantaggiare i fuoiintcreflì, 
rifoluc di mettere l’afsedio alla 
• città di Dreux. 872 

Stabilire di farli Cattolico, e per 
ciò la conuocare,gran numero di 
Prelati, e Theologhi , che afiìftet 
fero , e l’inftruifscro alia Conuer- 
fione . 880 

Radunati molti Prelati , eTheoIo- 

5 ;lii in Manta.fa publicare che per 
i 25. Luglio 155??- in fan Dionigi 
farebbe andato alla Mefsa. 880 
Conlacrato, e vntoin Redi Fran- 
cia, nella città di Ciartres,con 1 ’ 
olio dell’Ampolla, che fi confer- 
ua in fan Martino nella città di 
Turs. 911 

ComefufTe riceuuto dalla Città di 
Parigi, e da medclimi Parigini co 
nofeiuto, & acclamato per loro 
Re. 9 1 5 

Regina Madre con gran dcllcrità 
. tenta di diucrtir l’animo del Re 
diNauarra. 26 

Propone di mandare il Re di Na- 
uarraad accompagnare la Spofa 
Regina Ifabclla in Spagna. 27 
£ li Signori di Guifa hanno noti- 
ria della congiura. j <5 

Fd redimire il gouernodell’Armi 
al Contellabile. _ 67 

Per acquetare le tumultuationi 
del Regno.fidifpone di concede- 
re la libertà della Confidenza agli 
Vgonotti ,e di priuare li Signori 
di Guifa de carichi, che teneuono 
nellaCorte. 66.71 

Ordina che lechiaui del Palazzo 
fieno portate al Re di Nauarra. 71 
Si vnilce con il Principe di Condè 
& Ammiraglio di Ciatiglione 
per venire al luo intento. 82 
Con molta prudenza cerca di que- 
tarele tumultuationi, e ftabiiirc 
la pace. 89 

Si parte da Fontanableò, Se toma 
in Parigi con il Re, c gli altri fuoi 
figliuoli. 9h 


Regina Ifabclla, d’Inghilterra defi- 
derofa di mettere il piede nel 
Reame di Francia. 1 04 

La Regina madre, Se il Re vanno al- 
l’efercito Regio, con grand’intre- 
pidezza d’animo. 108 

Con l’eièrcito, fi partono da Roa- 
no, e s’incamminano veilò Pari- 
gi- 117 

Partono d a Parigi per andare a tr o 
uare 1 ’Efercito R egio . 129 

Atto magnanimo che vsò la Regina 
madre verfo di Andelotto capo 
degli Vgonotti. 132 

La Regina madre s’inuia con l’cfer- 
cito a l’acquifto d’Auro,e di Gra- 
fia. 1 ?5 

La Regina d’Inghilterra, con i figli- 
uoli fi ritira nella Roccella,aav- 
nirfi con gli Vgonotti. 193. 194 
La Regina Madre vien lafciata Reg- 

S ente , e Gouemarrice del Regno 
i Francia da Carlo IX. 2 94 

Oppreflada Febre, muore l’anno 
iy 8 9 . 5 i9 

La Regina d’Inghilterra foccorrc 
l’cfercito degli Vgonotti di 150. 
mila ducati, due reggimenti di 
fanteria, c spezzi di Artiglieria. 
131 

E prometta in futuro matrimonio 
al Duca Alanfone , fratello di 
HenricoIII. 348 

La Regina Giouanna , moglie del 
Re di Nauarra fi parte da i riti 
dellaChiefa catt0lic3.Sc abbrac- 
cia la fede degli Vgonotti. 66.69 
La Regina di Nauarra fdegnata con 
il Re fuo marito fi ritirò nella 
Bierna. 81 

Arriuo della Regina di Nauarra in 
Parigi oue fù riceuuta con gran 
honore. 260 

La Regina di Nauarra auuelenata 
con vn pardi guanti morì in quat 
rro giorni. 262 

Renato prefidente di Birago. 159 
Renato Birago gran Cancelliere 

del 


Tattola delle cofi più notabili. 

del Reame di Francia,e fatto Car delle più forte della Francia^i i* 


dinaie da Papa Gregorio X 1 1 L 
342 

NellaCicràdi Renzi vifitando il tè- 
piodelMaciouio fogliono lo Re 
di Fraucia col digiuno di noue 
giorni , Se altre penitenze riceuer 
• la famofa gratta di (aitarle fero- 
fole. 308 

La Republica di Venetla , fù la pri- 
che riconofceire HenricoIV. per 
Re di Francia. 619 

Rinaldo di Brina Arciuefcouo di 
Burges Prelato di gran Papere. 
564. 

Rifpofla fatta dal parlamento di 
Parigial manifefto di Lodouico 
diCondè. 9 29* 

D’Henrico II I. al manifefto della 
lega Cattolica. 38 6. « 87 

Che Henrico IN. diede alli Amba- 
feiatoride principi di Germania. 
•433 

Fatta dal Duca di Mena al Duca di 
Feria. 851 

Del Barone di Dona , all’editto di 
Ridolfo Secondo Imperatore . 

Che diede il Re di Spagna, alle ri- 
chiede del Duca di Mena. 733 
Data da gl’Ambafciatori Cattoli- 
ci al Duca di Mena. 8 5 1 

Data alla fcrittura de’ Cattolici, 
da' Collegati , e capi della fanta 
vnione. 858 

Data da’ Cattolici, alla fcrittura 
prefentatada’Realilti. 871 

Data da Monfìgnor Anton/ani a 
nome del Papa , al Duca di Ni- 
uers, con quello che refoluefle il 
medefìmo Pontefice circa alle co 
fe da lui dimandate . 898 

Che il Re Filippo diede all’inti 
matione , che Henrico (Quarto 1 
fece dellagucrra aperta. 9' 

Citta di Roano nell a quale rifie 
il Parlamento di Normandia. 
Rocca della Torre piazza Itim 


Per negligenza di Monfìgnor Giar- 
nac, e per la fagacità di Trucares 
la ritti della Rocella fi riuoltòal 
partito degli Vgonotti. 183 

Roccl 1 a afsediata da’ Cattolici Pan 
no 1573. 2 7 & 

Comefìafiruata. 27» 

Rotta hauuta i Francefi, da gli Spa- 
gnuoli fotto Doriano. 98 $ 

Monfìgnor Ruggiero di Bellagarda 
M.arefcial hai! comàdo dell'efer- 
cito regio. 


S An RemifgiOjè Brìchianteo vaio- 
rofi Capitani degli Vgonotti, 
vanno a fruire nel campo reale . 

Monfignr ,re di San CiroGouemato 
rediC Kliens. , 

Monfigt iorc di SanLuc percofso g 

vn’ar chibug«a ta nella tetta , retta 

mor co fotto Doriano. * 45 

Color inello San F ol q,bend.enato 

baf samente, acquitlo grand uno- 

no rc nella profeflìone dell armi . 
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& morto dal Duca di Guifa.e 

ermina le fue grandezze. 93^ 

uerfe fcaramuccie « 0 ^ 

C^tSarraMartinengo Bre- 
* Rian<>, faldato del Re di Francia. 

Hfessssssa' 

VandomoaRoma , per {cu( f g 

Signori di 

S^daOr«dica S HC«^.cl 
SS» dJcaduro 

fto,e Scabuu, della città di 1 ari 


gì, contro il loro Re. f4 - 

Fatta dal Redi Nauarra per /ucce' 
dcrc al Regno di Francia. ? o? 
Publicata dal Cardinale di PiacCn 
za Legato in Francia, nella qual fi 
contiene vna lunga eiortatione, 
. che elio Cardinal fa a tutti i Si- 
gnori di quel Regno, per l’elet- 
aone del nuouo Re. 830.810 

•Profanata ncll’Aflcmblea di Pari- 
gi , da’ deputati del Re di Nana’ •- 

Pubh-cata in Francia da! Ckrdma- 

SSo d L Uuberp, ' ; '’ Vcrco . u ° 
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pa in tal audienza fufle tenuto . 
890 

Sodisfattioni domandate dal Duca 
di Guilà, per mezzo della Regina 
madre al Ke • 500 

Male Sodisfattioni nate per parole 
leg iite , tra il Duca di Feria , & il 
Mendozza, con il Duca di Mena. 
«53 

Per diftrugger le c olleuationi , era 
/olito di dire il Duca d’Alua, che 
bifognaua tagliar le ielle a Papa- 
ueri,pelcarc 1 pelei groflì, ne fi cu 
rare di prendere le ranocchie . 
H 5 

Sòlleuatione della Citta di Pam- 
miers nel contado di Pois, equel 
lo face fiero gli Vgonotti. 158.1 59 
Solleuationi di popoli in diuerfe 
parti del Regno i.'iFrancia. i8j 
S olleuatione de gli Vgonotti l’an- 
no 1578 289 

De’ Parigini contro il loro R e. 498 
De’ popoli in diuerfe parti della 
Francia cagionate per la morte 
de’SignoridiClur.'a -4 549 

Sofpcnfioned’armi tra gli Vgoaot 
ti, e li Cattolici. • >14 

IlSofpetro della guèrra, e peggio 
del la guerra lidia. ì 56 

Finto, e fìmularo lotto il color ad 
. quale la Regina madre nu lle in- 
ficine vn’elèrcito. ir 2. ir, 3 

Chi mette mano alla fpada contro 
a! fuo Principe , deue nello lidio 
tempo gettar via il fodero. 498 
Miniflri Spagnuoli determinano di 
, far la guerra a proprio nome con 
. tro Henricò Quarto Re di Fran- 
cia. sij 

Spagnuoli procurano l’eletrione 
dell’infante 1 labella al reame di 
Francia. 843 

Spagnuoli per allettar l’animo del 
Duca di Mena, le propongono a 
nome del Re Cattolico diuerfe 
fodisfattioni. 895 

Spofalitio tra Madama di Guifa, & 

il 


v 

W, 


Tauola delle cofe fiu notabili » 

il Duca di Nemurs. ijo nonhebbeeftctto . 

Stabilimentodi Lodouico di Con- 
dè con li aderenti de’Principi del 
fangue per muouer Tarmi contro 
al Re di Francia , & vnirfi con gli 


708 


Vgonotti. 3 °- 1 1 

Della pace feguita nell’oppugna- 
tione di Orliens , tri Cattolici, e 
gli Vgonottf, e Tue capituladoni. 

1 2 a. 134 

Fatto dal Re di Francia, e’IDuca 
diGuifa, di muouer Tarmi con- 
tro al Ducadi Sauoia.per recupc 
rare il Marchcfato di Saluzzo. 
va8 . 

Li Stati dì Fiandra domandano per 
loro protettore ilDucadiAlan- 
fòne. 348 

Statua fatta dopò la morte dell’Am 
miraglio di Ciariglione.e fenten- 
zaciequita contro di etto. 172 
Stratagemma, con laquale.il Redi 
Nauarra tentò d’impadronir-fi 
di Parigi. 706.707 

Pretenfori diuerfì , alla fucceflìone 
della Corona di Francia . 869 

Suizzeri giunti, in aiuto delTeferci- 
to regio. 163 


T Edefchi aiToldati dal Papa pie- 
gano le bandiere, riddando 
non voler vbbedire ad altri , che 
al loro Colonnello, vengono li- 
ccntiati da Monfìgnor Maluagia, 
contro la volontà del Ducadi Me 
na. 855 


Fatto da’ minittri del Re di Spa- 
gna,per trouarmodo,di fottopor 
re il reame di Francia all’vbbi- 
dienza del loro Ke. 838 

Del Conte di Briliac con il Redi 
Nauarra, con le conditior.i daini 
domandate per render laCittidi 
Parigi ficura nelle inani alla Ina 
vbbidienza. 9 10.911 

Di Don Mauriquez Ambafciator 
Cattolico, di permutare il Regno 
di Nauarra con Tlfola di Sarde- 
gna. 8° 

Tregua pattuita pervn anno , tra il 
Re di Francia , & il Re di Nauar- 
ra, e fue conditioni. _ j6r 

Generale per tre meli, feguita nel- 
la conferenza di Surena,trà’Fr£- 
cefi,e realifti. _ 88 a 

E fofpenlionc d’armi feguita tra il 
Re Henrico Coarto, & il Duca di 
Mena. 9^4 

Tumultuatione degli Vgonotti nel 
regno d i Francia . f°- 5 * 

Conte di Turena, domandato poi il 
Duca di Buglione . 7 54 


fieno \ 7 Alletta retta morto 
Ila V davn’archibugia- 


Monfit 
reden- 
ta, fotto Roccabruna. 824 

Monfignore della Valletta Colon» 
nello della caualleria leggiera 
del Redi Francia. 18 • 

11 fiume Varodiuide l’Italia dalla 
Francia. _ 814 


Monfìgnor diTclignì , & altri capi Conte di Varuich generale dell e- 


degli Vgonotti ion fatti ammaz- 
zare in Parigi . 2S9 

Timolone Conte di BrifTac, condot 
toredelTamii regie. 171 

Tradimento vfato dal Luogotenen 
te bandone , contro a’ Nauaxrefi. 
718 

Trattamento di pace tra il Re di 
Nauarra, e ’1 Duca di Mena, che 


fercito Inglcfe. . * 3 * 

Vefcouo di Ceneda Nuntio al la cor 

te di Francia. . 1 ? J 

Vefcouo di fan Lis , reprime ildi- 
feorfo fatto dal Duca di Feria , e 
con molte ragioni dimottra a 1 
Francefi l’alluda de gli Spagno- 
li. . . 

11 Vidame diCiartrcsdiordinedel 

Re, 


4 * 
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Re,c fatto prigione in Parigi. 55 La violenza dei fulmine fuolc in vn 

momento abbattere, e rouinarc 
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Muore prigione. 69 

Vgonotti non concordi nella pre- 
dicanone della loro dottrina. 78 
Vgonotti irritati-contro a' Cattoli- 
» ci commettono molte feeleratez 
** ze . 87 

Vgonotti daCiarrres.muouonol’c- 
lerci to alla volta di Normandia . 
121 

Moda degli Vgonotti contro il Re, 
c la Regina , con groflò eferci to . 
167 

Vgonotti fatti forti nella Koccella 
con gran progrefsi. 194. 195. 196 
Rotta c’hebbero gli Vgonotti nel 
Piano di mòte Corno, doue rima 
fe ferito l’Ammiraglio di Ciatti- 
glionc,e gran numero di Tedc- 
lchi morti. 227.138 

Ritirata dalli Vgonotti inMontal- 
bano. 242 

Tutti li Capi degli Vgonotti fono 
ridotti con grandiifima diflimu- 
latione dal Kc di Francia in Pari- 
gi. 26 1 

Nel rigor dell’animo, c della cóftan- 
za confitte il felice dito deH’Im- 
ptefe. 219 

Il Marc fcial di (Vii lars vien confer- 
mato in luogo di Gafparo Coli- 
gni Ammiraglio di Ciatiglione • 
278 

Monfignor di Villebon retta gouer- 
narore di Roano. 1 17 

Vincentio Lauro Calaurefc medi- 
co fù Vcfcouo,e Cardinale. 114 


quelli edifici, checò niolt'opcra,c 
molta fatica fi fono fabrìcati. 60 
Monfignor di Vitri Goucmatore 
della Otta di Meos, malfoddif- 
fatto detti Spagnoli, efortai (boi 
cittadini a riconofccrc il Re di 
Nauarra perforo Re. 901 

Vittoria ottenuta dalli Suizzeri che 
militauano per il Re di Francia 
contro atti Alemanni. 238 

Vittoria hauuta il Re di Nauarra 
contro li Cattolici a Cutras. 464 
Felicirìima hauuta il DucadiGui- 


fa contro gli Vgonotti a Vilmorù 
468 

Del Duca di Guifa hauuta a Onco, 
contro li Tedefchi. 471 

Confeguita da Henrico IV.contro 
l’derdto della lega Cattolica a 
fori. 648 

Hauuta dal Re di Nauarra nell’afi 
Tedio di Ciartres. 715 

Hauuta da’ Franccfi, contro li Spa- 
gnuoli Lotto la città di Noione . 
978 

Ottenuta il Conte di Fuentes con- 
tro i Francefi, nel la prefa di Dor- 
iano, oue fegui vna gran mortali- 
tà di foldati. . .9 s f 

Vnione feguita tra i Cattolici , <Sc 
Henrico Terzo con Tue capitola- 
tioni . 399.400 

Conte Vobrado di Mansfclt Luo- 
gotenente deil’efcrcito Tedcfco. 
2x4 
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DELL'HISTORIÀ 

DELLE CVERRE 

CIVILI DI FRANCIA, 

DI HENRICO CATERINO DAVILA. 

LIBRO PRIMO. 

SOMMARIO. 

, # ' • * "* ‘ * 

Arrafi in quello primo Libro l'origine della natione Francefe.l’e- 

lettionedel primo Rè Faramondo, lo llabilimento della legge 
Salica, le ragioni eprerogatiuede’Prencipi del fangue.Iafucfel- 
fionede' Rè lino a Luigi Nono cognominato il Sanro.la diuifio- 
ne della famiglia Reale, in duediftmti Colonelli vno nominato di Valoys, e 
l'altro di Borbone, la gelofia tra quelli , e con il procedere del tempo la de- 
prelfione de’ Prencipidi Borbone, l'origine, eia folleuationeallegrandezze 
in luogo de’ Signori del fanguc delle famiglie di Momoranlì, e di Guifa, l'e- 
jnulatione,c la concorrenza tra quelle, tra le quali quella di Guifa reflafupe- 1 
n'ore. E'vccifo accidentalmente ingioflra il Rè Henrico Secondo , fuccede 
alla Corona Francefcofuo figliuolo di poca età , e debolcdi complelfione» 
dà ilgouemo del Regno alla Reina Caterina Tua madie, & alti Signori di 
Guila, i Prencipidi Borbone fe ne Rimano offelì, il Rèdi Nauarra capo di 
quella Cafa vàper quello alla Corte, vi fa poco frutto, ne parte, e fi ritira in 
BcarnoiilPrencipédiCondèfuo fratello delibera tentare di Scacciare la 
Rema , & i Signori di Guifa dal gouerno , è configliato valerli de gli Vgo- 
notei : fi raccontano i principi) eia dottrina di quelli , che il Signore della 
Rcnaudia fifa capo della congiurai gli Vgonotti rifoluono di leguitarlo; fi 
feopre la congiura, il Rè elegge il Duca di Guifa Luogotenente fuo generale, 
il quale fenza molta difficoltà, rompe, prcnJe, e calliga i congiurati . 

E guerre ciuili , che per lo {patio di quarant- 
anni continui hanno mifer cruente perturbato il 
Bearne di Francia , con tutto che dall' vna parte 
cvntcnghino opcrationicosì grandi, & imprefe 
così ftgnalatc , che fono merauigliofamente-a 
proprie a porgere [aiutati ammaramenti a 
quelli, che con maturo difeorfo le vanno confi- 
dcr andò , fono nondimeno dall’ altro canto nel- 
la propria riuolutionc così confufe, e così an- 
uiluppate , che di molti mouimenti non apparivano le cagioni, di moltes 
dcliberationi non fi comprendono t configli , infinite cofe non s'intenior 
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i Delle Guerre Ciu ili 

no , per t [fere palliata da diuerfi pretesi l'intelligenza de' priuati intereffì . 
E vero , che molti eccellenti ingegni per ifpaniare così fruttuofa materia _* 
fi fono affaticati portando alla notitia de gli Imo in ini quelle cofe, Che con 
gt an diligenza, e con lodeuole indufhi a hanno raccolte ,mà ad ogni mo- 
dale difficoltà fono tante , egl"tmpedimentiriefiono così graui , che in vna 
moltitudine d'accidenti tutti rigtiardcuolt e tutti grandi , quaft fotterrati > 
enafcofli fatto allevarle ruinedelle diffcnfioniciuiti , l'opera che a dichia- 
rarli, & a rammemorarli ordinatamente fi j penda , linfe irà non meno pro- 
fitteuole per f anuenire , di quello che fia riufeita per il paffuto . Ter la qual 
cofa offendo io fiato traportato dal corfo della mia trauagliofa fortuna fino 
dai primi anni della mia fanciullezza nelle più interne regioni del Piarne 
di Francia, dotte nello fpatio di molto tempo che vi fondimorato hò bauu- 
to commodità dì offeruare con Cocchio proprio le più notabili , e le più re- 
condite circo danze di così fegnalati auuenimenti , non hò faputo eleggere 
nè più degna materia , nè più fruttuofa confideratione doù impiegare le-* 
mie fatiche dell'età già confidente, e matura, clic d'applicarmi a defiri- 
uere fino dal fuo principio tutto il progreffo e l’ordine di quelle turbulcnze . 
E benché il primo mouimento dell’ armi fuccedutol anno mille cinquecen- 
to, e [effanta eccedaveramente il tempo dell’ età mia , fi che io non poff'o 
effermi trouato prefente al cominciamentu delle guerre ciuili , hò procura- 
to nondimeno d'efferne diligentemente informato da quei medefimi , che-* 
goucrnando all’ bora gli affari della Corona , tutte te maneggiarono coatta- 
mente, e conia cogitinone perfetta, e particolare delle cofc feguenti , fa- 
cilmente mi è auuenuto di penetrare fino alla prima radice delle cagioni più 
antiche , e più remote . Conterrà dunque la circonferenza di quefta indo- 
ttati corfointcro delle guerre ciuili , lequali forte improutfamente dopò laj 
morte del pè Henrico Secondo , & variate nel progreflo da Strani, e non 
penfati accidenti , battito finalmente terminato dopò la morte di tre Rè » 
Pegno di Henrico Quarto . Mà per formare perfettamente il corpo di quc-. 
Sìa narr ottone mi conuerrà ripigliare in pochi periodi l'origine della Mo- 
narchia de Fr ance fi , perche prendendo ifitrù delle cofe , che fi deuono rac- 
contare i loro principi] da lontaniffimi tempi , fà di meSlicro gettare i fon- 
damenti, &ifpianar e le difficoltà pervenire con più chiarezza all* per- 
fetta cognitione delle cofe moderne . Che fe neU'cfiguire quejlo mio cofi 
difficile cfperimento io non farò accompagnatonè da facondia di parole u * 
nè da Jplendor di concetti, lontano nondimeno da quegli affetti , che foglia- 
no far trauiare le penne degli finitori, fpero di potermi accoSìare all ordi- 
ne proprio , c ’T alla fp legatura naturale di quelle cofe , lequali praticando 
molti anni nelle camere deipè ,& verfandadel continuo nelle prime file 
de gli cfferciti hò apprrfc da me medefimo con l'cfpenenza ,e sul fatto . 
Mentre I I mperio Romano fofienne col terrore dell’ armi la macjlà della fua 
monarchia , la quale con ampio giro abbracciano la maggior parte del co- 
* nofcùtta 
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nofciuto mondo , quelle poche nationi , che difefe , ò dalla gencrofaf eroda 
degli animi , ò dall' inoperabili difficoltà della natura, non fornirono ilgio- 
go della feruitù vniuerfale , riftrette tra quei confini, che dalla necejjiti 
furono loro preferiti: , ft f indiarono più tofio di difendere la propria liber- 
tà nella natiua terra , che di aff altre , e dio ccupare con f armi alcuna parte 
delle regioni altrui. Così nell'Oriente iTarthi irebbero per freno della lo- 
ro fierezza le fponde dell' Eufrate. Così nell'Occidente i Germani contenne- 
ro perle più l'impeto dell' armi loro olir a le riue del Re no. Ma pofeia che 
la Signoria de’ Romani , ò per la fmifuratagrandciga principiò da fc me- 
de ftma a difunirji , c per la mutatione degli antichi cojiumi , comi mio ma- 
ni) diamente a declinare ,le genti Barbare , che lungamente per propria^ 
difefa haueuano guerreggiato a' confini, rottoti freno, e fciolti i vincoli 
del timore, aflahrono per ogniparte le pronincie Romane , c con l'occupa - 
tionede’ membri di così nobil corpo , diedero cominciamcnto a nuoui prin- 
cipati, e nuoui Regni . Sduindi fucceffe , che il nome di tante bellicofe nat io- 
ni, fiate fino all' bora tra i termini della propria ofeurità totalmente fepol - 
te, cominciò a far fi flrepitofamcnte fentire , e quindi fimilmente nacque , 
che occupando a gara ipopoli foreflieri, le più fertili, e migliori regioni 
dell'vmucrfo , in breue tempo le trasformarono , nonfolodihabiti, dilin- 
gua, c di coturni , ma anco di maniera di goucr no , di conditione, e di no- 
me: perciocbe ingombrando per ogni parte mone nationi, enuoue figno- 
rie, non folo la Bretagna da gli jingli che [occuparono fi trasformò nel 
nome d' Inghilterra, non folo la Tannoma dagli V Uniche la fignoreggia* 
tono fi prefe la denominatione di Ungheria , ma oltre infinite altre prouin - 
eie per ogni parte del mondo , ancone’ confini della mcdcftma Italia i Lon- 
gobardi diedero la forma , & il nome allo i iato di Lombardia . Ma trà tut- 
ti quei popoli , che abbandonata la natiua lor terra ft diedero ad occupare 
lepofleffìoni , &i pae fi altrui, ninnare ne hà , che di grandegga d'impe- 
rio, di proportionata maniera di gouerno , di valore vittoriofo nell' armi, 
efopra il tutto di lunghetta dì anni , e di duratione , ft poffa paragonare 
con la nationc Francefe . lmperoche le famofe incurfioni di Oftrogotti , di 
ytfigotti , diynni , di Vandali , e di Longobardi parte fparironoa guifa 
di baleno, il quale abbagliando lavica con f libito , e nonafpcttato fplcn - 
dorè , peffa fenici fermar fi , e fi dilegua da gli occhi in vn momento, parte 
hebbero cofi debole progreffo , che in breue fpatio di tempo perdevano , & 
il dominio, elagrandegga . Mà la gente Francefe dopò batter combattu- 
te , e vintele più gloriof e nationi , infignoritafi dì vna delle più nobil par- 
ti, e delle migliori di Europa, pofiente dì buomini, florida di ricchcige , fa - 
mofa per opcrationi magnanime, cgloriofe, con maeflofa continuationc 
d'imperio , dopò ilcorfodimillc, edugent’anni dura fino al prefente nel - 
l incorrotta maniera di quel gouerno , che con forma ligitima , e naturate 
dal principio dclfuonajcimentofù f labilità . QjccSìi popoli, che bora Fran- 
ai z cefi 
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cefi fi chiamano , e che ne fecoli a dietro Franchi fi domandarono , ò ve- 
nati a qualche tempo dalle più remote parti dell’afta , come alcuni fra più 
moderni hi fiorici hanno filmato , ò nati da principio nel feno della Cerna- 
ria, come i più fondati [crittori hanno ragioncuolmcntc tenuto, certo è, che 
al tempo della declinatione dell' Imp. gemano, hahitauano quel paefe volto 
al Settentrione, che tra la Bauiera,e la Sa/fonia, fi diftende lungo le riuedel 
Beno ,eche fino al prefente Franconia dal nome di qucjla natione pien no- 
minato . Stauano quefii da principio per terrore dell' armi Remane raccol- 
ti in quella terra , oue haucuano battuto il nafeimento , e rifiretti da picco- 
lo circuito di paefe , fofientau ano con gran difagio la vita , ma nel proce- 
dere degli anni , come fogliono tutte le genti pefie nelle regioni più fredde 
moltiplicare ben ffcfiof nardi mifura , erano crefciuti a tanto numero , che 
non poteuano bormai efier più , ni capiti dall' anguflie de mal compofii al- 
berghi, ni alimentati dalla poca quantità de loro propri) terreni . Ter il 
che effondo hormai cefalo lo fpauento della potenza Romana inuitatidal- 
l'tfi mpio degli altri loro vicini , deliberarono per commune auuifo difepa- 
rarfi , c diuiderfi in due dij tinte nationi , t vna delle quali doueffe rimanere 
alla folìta cura, e pofieffione della patria commune, l altra , mettendo fi alla 
ventura , sandajfe a procacciare altroue , con la forga dell' armi , più com- 
modo viuere , e più larga, e più fatile habitatione . Sortì quefio configli » 
fenga interrompimento il fuofine , e fatta, convolontario confcntimento 
d'ognvno , qutfla diuifione, quelli ai quali toccò pa forte ildouerfi parti- 
re, benché per la genero fità dell' animo, auucjgo alle fatiche dell' armi , non 
pauentaflero i pericoli di cofi grande imprefa , giudicarono con tutto ciò, 
che non foffe difegnoda rimettere [emplietmente al cafo, ma da reggere 
con mature delibazioni , e con pefati configli : pa la qual cofa congregati 
nelle campagne vicine, al fiume Sala , permetter ordine a tutte quelle co- 
fc , cbeficonuenifjaoin quella fpedittone operare , e fatti auucniti , che 
vna maniaa di reggimento tumultuario , & incerto non farebbe fufficicn - 
te a condurre con facilità il tor penfiero a fine , determinarono innanzi ai 
ogni altra cofa di flabilire con Vniuafale confcntimento di tintila forma 
del futuro gouerno . E cerne popoli affuefattiper molti fecoli a viuere fot - 
to all' impaio di vnTrcncipe fola , conofccndo anco per a uuent lira , che le 
qualità della monarchia fono piùconueneuoli, e più propor lionate a colo- 
ro, che afpir ano a dilatatone di dominio, & a grandezza d acqiiiili , rifai - 
uerono d elegger fi vn Rt, nel quale fi doirffc intieramente conferire tutta 
l'autorità delcommune . Siaggtunfe a cofi gran podeflà quell' altra con - 
dinoncjcbc il Regno di quello, che doueua efier eletto, fofie hereditario nel- 
la fua difeenderrza , preuedendo molto ben da lontano , ebefe fi IjaueJfero di 
quando in quando a elegger e imo ut fignori , farebbono facilmente nate frà 
di loro le ciudi difeordie , le quali haucrebbono, fcnzjilcunfaUo, impedito il 
prognfjo di qualftuoglia miprefa . Cofi, come fogliono i principi; delle co- 
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fe e fiere per il piti indirizzati con fincerità degli animi a fine del ben com- 
mune , polla da parte l'ambi [ione, dr i panati interefii,el( fiero di commu- 
ni aceordoin loro Rè Faramondo ,vno de’ figliuoli di Marco miro , Vren- 
cipe non filo per la difiendenja de' {noi maggiori , vfeito di quel [angue, al 
quale era [olita ad ubbidire per il continuato cor fi di molto [scolo quella 
vatione , ma anco per propria virtù d’altifjima prudenza nel gommare , e 
dì [ingoiar Valore nell' armi, confintendo, che nella poflerità di lui pafia fi- 
fe la medefima podefìà, & il mede fimo nome, fin che mancando la fua le - 
gttim i dificendenza ritornale alla communanza del popolo lagittrijditrio- 
ne di far nuouo fignore. Ma perche l autorità finga termine limitato, fio- 
le tal bora conuertirfiin danno [a licenza ,‘infieme con l’elettione del Ré, 
vollero flabilire alcune leggi, le quali f afferò perpetue, & immutabili in cia- 
fcun tempo , e nelle quali fi comprendere in rìflrttto la volontà vniuer fi- 
le , cofi nella fucceffione de' Ré , come in ciafcun altra parte del futuro go- 
uerno . Queste leggi propoRe da i Sacerdoti loro , che per antica denomi - 
natione fi doman iauano Sali] , e decretate ne' campi , che dal fiume Salti* 
tengono il mede fimo nome , furono nominate le leggi Saliche, e dopo lo Ra- 
bilimento del R^gno, Leggi originarie , e Con flitutioni fondamentali . Do- 
po queRo principal fondamento , rifilute tutte quell' altre co fi , che f act na- 
no di bifogno per proprio gouerno , e per facilità deliimprtfi, fitto la con- 
dotta de I primo Ré F aramondo, pafiato il fiume Reno, fi voi fero al conqui- 
sto delle Gallie intorno all'anno dinoRra falute CCCCXIX. tralafctan - 
doli dominio della Franconia al vecchio Trcncipe Mircomiro. Eranolc 
Callie ancora pofledute dagl’imperatori Romani, ma molto declinate dal- 
la loro prima forza , e grandezza » parte per le difiordie ciudi , parte per 
l'incurfione di molte genti barbare , dal furore delle quali Vcniuano già 
molto tempo guafi*,e depredate, per la qual cofi hebbe iefercito de’ F ran- 
ce fi molto minor difficoltà di farui acquiRi, di quello, che ne' fi coli a dietro 
Tdhaueuano trottata i Rimani. Nè fu però Ì acqui fio finga molta rcfiRcn- 
%a , e fin za molta dilatione di tempo, perche le legioni Rimane dettinole a 
guardare quella prouincia , congiunte a propria di f e fi con i mr de fimi Gal- 
li, tennero a bada il primo Rè Far amondo , finche fopragittuto dal fine della 
fifa rirajafciò la cura dell'imprefa, c de ' popoli alfigliuol Clodione . Que- 
Ro feroce d'animo , m i primo fiore de gli anni, hauendo molte volte com- 
battuto i propri] babitatori del paefe , & vinto, e di [cacciato il pre fidio Ro- 
mano , cominciò a fìgnoreggure quella parte delle Gallie, che più propin- 
qua alle riuc del R> no, dal corninone confentimcnto degli fcrittori , Belgica 
vien nominata . Surcrffe a co fi ni Mcroueo , non fisi di certo fi fratello , ò 
fe figlinolo di lui, ma profii <no al ficuro, e congiunto di fungile, conforme al- 
la difpofttionc della legge Salica , il quale con Valorofo progreffo , dilatan- 
doli nelle parti della Galli a Celtica propagò l'imperio de’ fini Trance fi fino 
alla Cuti di Parigi. E giudicando batter boggirnai acquistato tanto , che 
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btfiaffea mantenerci fimi popoli a formare vn giu/lo, e moderato ri- 

ucrno , fcrm ò il corfo de'fuoi conquifli,e riuoltato l'animo a pen fieri di pa- 
ce , abbraccio ambedue le nattoni (otto al mede fimo nome , e co n Ito gì m > 
derate , e con pacifico goutrno , fondò, & filabili nel pofiefio delle Calile 
il Pégno de Franco fi . Quitta fu la prima origine, e la pietra fondamen- 
tale di quetta monarchia, nella quale fi come è rima fa ferma , e { labile U 
difenderne de i Renella medefima prole , co fi con religio fa venerai ione , 
fono fiate ptr tutu i fecola guittamente offerite le prime forme del toner, 
no, felina che.òbtpodefià del comandoli' autorità delle leggi, habbino per. 
la lunga vecchiaia perduto punto della prima offeruatione , e dell antico 
[picador e. (inette leggi ordinate da principio dalla ferma, ©* vniuerfale 
volontà di rutta la natione , efiludono dalla fuccrffione Reale il fifio f m \. 
nino. & ammettono all'heredhà della Corona folamente i più proffimi ma- 
f chi , di modo che cn„ continuata, e non mai Interrotta fucujfune rimare 
Jemprencllamedefima Hirpe l'imperio di quetta natio, te . Dalla difpofi- 
tmedaqucfia legge, è derinato il nome, e fono (cattimele ragioni de'Vrcn - 
api del f. angue , perche potendo quando , ebe fi a ogn’zmodi loro a fuo tem- 
po, per mancamento de' più prolfimi.rffere chiamato per ordine alla Coro- 
“i""" P" aò , ' ann0 wenff* ttrrttifjìmo nello {lato, <jr a tutti, con gran- 
aijjima ofieruanga de' popoli , vengono preferuati ipriuilegu dilla fami- 
glia , non pregiudicando la lunghcgga del tempo , nè la difi aura de' tradì, 
che tutti non conferuino l'or dine, che vicn loro preferiti» dalla natura, alla 
fucccjjione del Regno ; per la qual co fa benché nel corfo degli anni fi fi ano 
per Utiterfi accidenti variati i nomi delle famiglie , onde altre hanno prefo 
il cognome di Palois , altre di Bit bone, altre di Orliens, altre di utogolem- 
i*r , altre di Fandomo, altre di odlanfine, e£* altre di Mmpen fieri, non è 
per qnetto, che habbino perduta la traccia della confanguinità Reale, e le a 
ragioni di [eccedere alla Corona, ma fempre di tempo in tempo fi fono con- 
feritati a tutti i mede fimi priuilegt,e le donate preminente del f angue . E 
perche fi Vede chiaro, quanto a tutti quelli appartengala cuttodia , e la- 
tonferu atione di tanta bercdhà , alla quale fono tutti fuc ceffi u amento chlt-. 
mari, è fiato per ciò antiebiffimo cofìume, che i più prosimi del [angue fof- 
Jero, e tutori dei pupilli, e gommatori del Regno nella fanctuUcTrafi nel - 
l afjcnga de leghimi Rè , volendo la ragione, che non fi commettile il «0- 
uerno a perfine ttraniere, e del tutto aliene, Ir quali potè fi. ero procurare à 
di distruggere, i di fm^mbrare l vuionc di co fi nobil corpo, ma a quelli, che 
nati dcila medefima fiirpe, come di co fa prò pria, de tir fiero per ragione at- 
tende! e alla confi ruationc della Corona. Nè fi fermò in con fi, et udinc fi. 
lame tu e quetta preregatiua , ma haurndola gli flati vniuerfale del R «no, 
nella quale congregationc fi riduce la podettà di tutta la n atione, Vna , c 
piu v >lte conferma; a con il confcniimcnto , & c fi gattaia con gli , futi , è 
ella pofeia p affata in conto di legge decretata , e di cr-iftituthne ferma , c 
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ffibilita . Tc flit de adunque la tafa R'gia quelle due preminenze . l'vna 
dell' ber editi, l’altra drll'amminiSjrationc , quella , quando alimi Rè finga 
figliuoli mafihi pafla da quella vita , quella , quando ò l' offenda , ò la pu- 
pillare età delTrencipe richiede altra per fina al gouerno , dr aiiammini- 
Hratione delio flato. Queflc due coèdi tieni , che accompagnano qualun- 
que nafee dalla Sterpe Reale , hanno cagionato , che i Trencipi del [angue , 
babbiuo in tutti i tempi ottenuta guniiflima auto riti appri fio de' [additi , 
di bauuta gran parte nel gouerno del Regno : perche dr rffi hanno atte fa 
con Vigilanza particolare all’ amtnmiRr adone di quell’ Imperio , che Sii- 
mauano ragioucnolmente fuo ,&i popoli giudicando poter vn giorno capi- 
tare il gouerno alle loro mani , gli hanno fempre mai battuti in j omnia Ve- 
ner adone , tanto più , quanto con gli effetti fi è veduto più d'vna volta , che 
mancata la difiendenga de i primogeniti , fono peruenuti alla Corona i mi- 
nori. Cofi continuando con ordinata fucceflìone la difeendenza Reale pri- 
ma lidia fiirpe de’ Merovingi , poi nella famiglia de’ Carolini , &• vlthna- 
mcntc in quella de’ Capptid , nel corfo di molti fecoli peruenne alla pofief- 
fioite del Regno, il Ri Lodcuico Nono diqueSlo nome, quello il quale per 
l'innocenza della vita , e per l'integrità de’ co Slumi , meritò dopo la mor- 
te i’effcrc aferitto tra i Santi . Vi quello nacquero due figliuoli , Filippo 
■t ergo cognominato l’ardito, e Roberto il fecondo genito, Conte di Chiara- 
monte. Da Filippo i divinata la Sìirpcdc’ primogeniti , che tenendo per 
più di trecenti mòti il poflrfio della Corona, fi cognominarono di Valois. Da 
Roberto è difeefa la cafa di Borbone , co fi nominata come fogliono commu- 
n (mente acco Rumare i F rance fi dal titolo di quello fiato, il quale per pro- 
pria heredità è fiato lungamente poffeduto da loro. Hora mentre la cafa 
■di Valoit tenne la poflèffione della Corona , tenne anco per confequenzqla 
tafa di Borbone il grado di più propinqua del [angue , e pofledè tutti quei 
priuilegi , che habbiamo detto efferproprij per legge , e percon[uetudine_j 
della Stirpe Rgale . QueSla famiglia , grande non foto perla vicinità , in 
(he fi vedeuaeffere di configuire il Ragno , ma anco per ampiezz/t di Ra- 
ti , per copia di ricchezze , per gloria militare , e per fecondità di prole_j , 
producendo anco per l’ordinario huomini di natura f plendida , e di benigni- 
tà popolare, trapaffaua facilmente i termini di priuata potenza ,e con il 
nerico delle fue forge , e con il fauortde’ popoli fi conRituiua hi iRato di 
fouerchia grandegga ; il che non potendo efiere finga gelofia ,e finga inui- 
tlta dei Ré ,ai quali tanta autorità , e cofi eminente cbiaregga aifpiaccua , 
nenafieuano alla giornata molte occafioni d’odio, e di fi (petto , che pro- 
ruppero anco tal volta amaniftfia guerra ; perche Luigi Vndecimo Rèdi 
Francia guerreggiò con Giouanni Duca di Borbone nella guerra , che fi 
■chiamò del ben publico, e Luigi Duodecimo, benché innanzi, che [uccedef- 
fi alla Corona , venne all’ f [perimento dell’ armi con "Pietro di Borbone, e 
cofi hora con occulte per fi emioni , bora con nemidde pale fi , s’andò nutri- 
vi 4 cando 
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Canio di tempo in tempo il fi (pitto , ebe ballettano i Uè dell' autorità dé 
t J i 5 Prencipid . Borbone. Peruenne finalmente alla Corona Franufeo "Pri- 
mo, il quale nel principio del Regno (no, tratto da ardore, c-di facilità gio- 
ucnile , cominciò con molte dimoffrationi di beniuolrnga ad aggrandirei 
[ignori principali del (angue , parendoli cofa conuentuole alla m.rgnificen- 
%a,che vfaua con tutti, & alla grandetta dell' animo (ho, che i [ignori pili 
flrttcam r nte congiunti fico , (off irò anco maggiormente inalbati, e per 
decoro della ffirpe Regia, e per fua particolare riputation e. kt battendo 
prouato in Carlo di Borbone, ch’eroi il primo Tremipe di quella flirpe, ani- 
mo molto genero/o, & ingtgno [ufficiente a qual fi voglia goucrno, lo prò - 
trofie algrado di gran Conte Slabile , & volle che per te mani di lui , e de 
glialtri fuoi congiunti, paffaficro tutti i negottf più grani , e le cariche pii 
principali del fuo Idearne. Ma declinando con gli anni il (cruore della gio- 
uancxja , e cono fama con la pratica del regnare la cagione del con figlio 
de' fuoi predece fiori , con quanto maggior ardore s’era lafciato correre ad 
aggrandire la cafa di Borbone , con tanto più un fio fa [ollecuudinr, fi mi (Jc 
a voler abbaf] are la fuafouerchia grandi gga. Tfè la fortuna mancòd'ap - 
prefcntarglioccafione mirabilmente appropriata all’ efr emione del fuo di- 
fegno, perciochc vertendo litigio traLodouica madre del Rè, e Carlo di 
Borbone (intorno al medi fimo Ducato, ch'egli p»[fedrua,ft pofr il Rè Frati - 
cefco in pen fiero, che facendo riuftirc la (cntmga in fauore di Ila madre , e 
(pagliata la cafa de' "Prfeipi di Borbone, del fondamento delle maggiori [ut 
ricchezze , [offe per decadere facilmente da quella potenza , e da quella 
dignità, che in gran parte con lo fplendore delle facoltà [oflentatta . M. i ba- 
ttendo nel p r agre ffo iti negotio (coperte Carlo f in fidio fe pratiche , che per 
ordine del Rè gli andana facendo cantra Antonio del "Prato gran Cancel- 
liere, puotc tanto in lui lo [ degno dt II' ingiuria , & il timore della mina , la 
quale già fi vedeua fipr affare , che congiurato occultamente con l’ Impe- 
ratore urlo Quinto, e con Hcnrico Ottano Rè a' Inghilterra , cominciò A 
macbinarc conira il Rfgno , e contea la per fona mede (ima di Prancefco , il 
che t fendo nel pragri (lo del tempo venuto in luce , fu affretto di fuggire 
ttafee fame ni e dalle mani del Rè , e poi diportare pabfemente l’armi con- 
tradi lui, nella riuolutiont delle quali gli ace ad è vltimamente trottar fi co- 
me capitano di Ceftre nella battaglia di Pania , oue dopo la fa ugnino fica 
Jlragc dcll’efi rcito Franctfe , il Rè attorniato da molti / quadroni di fante- 
ria, rimaft finalmente prigione . Per quelli misfatti effe rido Carlo flato 
dichiarato ribello , e di uoluti al fi (co tutti gii flati (noi , e dopo non molto 
tempo h annido nella prefa di fi-ma perduta anco la vita , cadi la oafa di 
Borbone da quella innidiata grandi gga , i be all’animo de i Rè porgeua co- 
fi grane fofpetto . Ni qui fio f uba jh unica firmatela principiata perfe - 
emione : perche fc bene Carlo era morto infelicemente finga lafciar figli- 
uoli , e fi bene gli altri della famiglia non erano fiati partecipi in alcuna 
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maniera de' fuoì con figli , tuttama potendo più nell’animo del Ri, il dolor 
dcWoffefa , che la forga della ragione , ne reflarono i (i ignori di quella ca- 
fa , più per l’odio del nome , che per difetto delle per fune , priui del fauore 
della Corte ,& allontanati dal maneggio delle cofe più graui;E benché 
questa dcliberatione , s’andafte in parte rctrattando coi tempo, tanto, 
quanto s' andati t mitigando nell' animo del Rglx memoria delle co fi (/affa- 
te, e la fini {Ira opinione con copula dì loro ,/» continuò nondimeno a procu- 
rare fiudiofamente di troncare tutte le slraie per le quali poteffero ritor- 
nare quelli Vrcncipi al poffefio di quei gotterni ,e di quella potenza, alla 
quale erano per innanzi cofifauoritamente fatiti. Quefla f greca inten- 
tione del Rè era molto ben nota a Carlo Duca di Vand^rno capo della fa- 
miglia , onde sformando fi con la rnodcratione dell’animo di fupcrareil fo- 
fpetto , e la gelofia , che fortemente eerdeux contea la fua famiglia ricusò di 
pretendere nella prigionia del Rè il carico della reggenza , che a lui di ra- 
gione fi apparteneua , e poi che il Rè fu liberato , ridottofi alla tranquilliti 
delle fue cofe domi fiche , non fi curò di efier più chiamato ad alluna parte 
di quel gouerno, nel quale fi conofceua fofprtto . Quefio e f empia feguendo 
tutti gli altri {ignori di quella cafa,per dimoflrarjt altretanto alieni dai 
praui configli di Borbone , quanto pronti efecutori , anco con danno , e con 
diminuitone propria , deliindmxtionc del Rè , Volontariamente fi attene- 
vano da quelle cofe, che poteuano dar (ofpetto diloro , e {landò ritirati, po- 
co s'impcdiuano ne' carichi , e ne’ comandi della Corte, nei quali J de- 
gnandole cofe di minor pefo , già s’accorgcuano di uon poter {altre a quel- 
le dignità , che Himauano conucnirft alla chiarezza del f angue . Deprcf- 
fa in quella maniera, & allontanata da’ maneggi principali la cafa di Bor- 
bone for fero fatto F rance feo "Primo , due gran famiglie , che in poco fpatio 
ditempo ottennero l’amminislrathne, & il pefo di tutte le cofe grandi. 
L’ via fu quella di Momoran fi, l'altra quella di Guifa , i’vna , e l’altra 
lontana dalla confanguinità della lìirpe R^alc , ma l'vna, e l’altra chiarif- 
fimaper lo fplendore d'anticbijfima nobiltà. Quella di Momoran fi tiene 
venerande memorie della chiarella de’ fuoi progenitori , perche non folo 
moti) a didcriuare con fucce(jìonc continuata da vno di quei Baroni, che 
accompagnarono nell efpeditione Salica il primo Rè F aramondo , ma pro- 
feta ancora d' e fiere {tata la prima , che tra la gente Francefe habbia ri- 
ceuuto il batte fimo , e la fede Chrifiiana , perla qual co fa ,fra l’ altre in fé-, 
fu e , portano i fignori di quella cafa ferine quelle parole , Deus primum 
Chrifliannm fi ruct, per indubitato tcllimjnio ,c dell'antichità , e dello-» 
pleiade' loro ante pa fiati . yjc’vo da quello ceppo ^inna di Momoran fi, 
buomo di gran folertia, ma d’animo moderato , il quale alla de fi regga , (jr 
alla granita, che furono in lui naturali, accompagnaua frugolare indù flrix, 
c fomma talerangx ne gli affari Variabili della Corte, fippe di maniera ac - 
quifiarfi l 'animo del /Q F rance fio , che dopo il corfo di tutti gli bonori, che 
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fuol conferire (fucila Coroni, fu primi promoflo da lui all' V (fillodi C ran 
Alaeflro , e poi dopo la morte di Borbone alla dignità di gran Conteflabile , 
e tenne il gouerno dettarmi, e la fopraintendenga di tutti gli affari del Ba- 
glio . Ma la cafa dì Loreno dalla quale difendono i / ignori di Guifa , re- 
ferendo l'origine f ita in antichi/fimi tempi , numera nella linea maf colina^ 
fra i fuoi progenitori Gottifrcdo Buglione, quello , che Capitano delle genti 
Chrifiiane alla ricuperatione del Santo Sepolcro fi ac quitto nell'afta con 
la pietà,ccon l'armi it Regno di Gerufalemme, e per linea materna mofira 
di dcriuareper lunga fu c ceffone da vna figliuola dell' Imperatore ario 
Magno . In quella famiglia fpleniiia di ncchcgge, e potente di flati, ot- 
tenendo Antonio Duca di Loreno il domìnio libero de' fuoi popoli , Claudio 
minor fratello Trencipe di fomrna virtù , e di felicità non minore , pafiato 
ir, Francia al poflrffo del Ducato di Guifa , diede nel progreffo deli' opere 
fue militari così chiari figni d’animo , e di valore , che ritrouato dopo /*«, 
battaglia di Marignano , nella quale haucua comandato ai Tcdefcbi, lace- 
ro di molte ferite, nella più folta Rrage de' morti, & indi qua fi miracolo- 
famentc rifanato , ottenne poi fempre il primo luogo di riputatione tra i 
Capitani F rance fi ..Maauucnga , che ambedue qucfle famiglie haueffero 
meritato tanto , che difficilmente fi potefle dar preminenza tra diloro,tut- 
t astia , come quella di Guifa fu per a un difplendor dinatali, e di grandeggia 
di flato , co fi quella del Conte fiabile era fuperiore nella grafia del Uè , e 
nel matteggio delle cofe importanti . E pure , come fempre i Variabile, & 
ilice fiante la conditione delle Corti, cor fero e i’vna , e l'altra gratti ,etra - 
uagliofi accidenti , negli vltimiannidel Regno di Francefco. Imperocbe 
il Conteflabile , il quale era flato infirotnento principale a pervadere il 
Ri , elie frettando fede alle promefie dell’Imperator Carlo Quinto , gli 
toner deffe liberamente ilpajfo , all' bora che per rimediare con celerità al- 
la ribellione de' Gante fi fu cofìrctto a trauerfare di far unto tutto il Reame 
di Francia , poiché i fatti dell'Imperatore non corrifpofero in alcuna parte 
-ralle parole , venne in tanta difgratia del Ri, e della Corte che notato da gli 
occhi d'ogn’vno, ò di troppo leggicregga, ò di poca fede, fu neccffitato con 
l'allontanar fi , e co’l ridurfi alla vita priuata fottr abere fe mede fimo alla 
pcrfccutione prefente . Et il Duca di Gufa , hauendo , finga chiederne la 
facoltà , fatto leuare alcune compagnie di foldati entro a i confini del Re- 
gno , per foccorrere nella guerra, conera gli -Anabattifli, il Duca di Lore- 
no fuo fratello, fi conciti cantra di sì fatta maniera l’iracondia del Rfche 
con la lottfananga fu parimente sforgato dar luogo all’autterfità della for- 
tuna . .Allontanati in qurfla maniera dalla Corte , il Conteflabile , & il 
Duca di Guifa, fottentrarono in luogo toro al goucrno delle cofe maggiori 
Claudio di Aiaiicbaut -Ammiraglio delmart , e Francefco Cardinale di 
Tornane, huomiui,cbe con longa cfperienga, e fatica fi haueuano ac qui fi. i- 
to cflimatiOHC graqdiffima di prude tega , ma che per la priuata conditione 

del 


di Francia. Libro I. n 

del n a (cimento lero, c per il mediocre flato delle ricchezze , non potcuano 
gfecnder miti quella fofpetu graderà, che il Rè neifudditi della futi Co- 
rona, come pericolo fa grandemente abborriua . T engono alcuni , che il Ré 
Francefco Trencipe di efquifita fagociti nel conofcere le nature, e l'inclina- 
tioni de gli bnomini , in tepo, che per l'auuerfttà paffate era fatto dittatura 
difficile, e fofp:ttofa,à bello Audio procurale di deprimere, e di allontana- 
re dalla corte, &il Co:eflabile,& il Duca di Guifa, per innanzi da lui tan- 
to amati, e co fi coft antemente fauoriei, giudicando di non poter liberamente 
reggere, e dominare à fio fenno,mentre fi Vedcua appreffo bnomini di tan- 
ta potenza, e di tanta riputatione, eh' erano quafi f ufficienti à f ar coni rape fo 
alla volontà fua : c come nel Conteflabilegli era noto fa la confmata cfpe- 
rienga , & il troppo fapere , per il quale flimaua non poter ejfergìi occulto 
epta'frioglia fio più recondito,e pii f greto peti fiero, co fi nella cafa d, Guifa 
gli difpiaceua, non folo la chiarezza tanto eminente del [angue, ma anco l'- 
inquietudine de* pen fieri, cono feendo ne' Signori di quella famiglia e ff ere 
ingegno, &■ inclinatione pronta ad abbracciare le congiunture d' ogni gran- 
de occafione ,& infume fulficien^a non ineguale à maneggiare qnalfiuo- 
glia più grane, e pii pericolo fo difrgno; ungi aggiungono, negli vltimi an- 
ni della fua vita , batter dato ad Hcnrico fno figliuolo fi grecamente queflo 
eon figlio, che fi guardaffie dalla fouerebia grandetta de i fudditi , ma par- 
ticolarmente dalla cifa di Guifa, la cui efaltatione bauerebbe finzf alcun 
fallo turbata la quiete del Rcgno,il che fe bene io non ardifeo di affermare , 
non fe ne trouando altro teflimonio, chela publica fama, la quale fuole ben 
fpefjfo prendere origine dalle diffeminationi de' maligni, certo è però, che le 
cofe,che pofeia fono figuite, bino augumentata in gran maniera la cr den- 
ega à quefla diuolgatione . Ma communquc fi fia , morto che fi Francefco i 5 4 T 
‘ Primo il Ré Henrico Secondo inclinato pii all'appetito della fua volontà , .. 
thè à gli annerimenti, & all'cfcmpio cefi f re fio del paire,r\mo(le a primo 
tratto dalla corte, e dali'amminiflratione de' magi Arati tutti quelli , che 
per innanzi foleuano gouernare ,e foflituì loro gl'iflcffi , cheil Ré morto 
bauetia coti opportuna occafionc dalla tua confidenza allontanati. Cedero- 
no (ubilo dal maneggio delle co fi principali l'd mmi raglio , &il Cardinale 
di Tornane ambedue confipcuoli di quei figreti,cbe per molt’anni con que- 
flo, e con quell' altro Trencipe i erano maneggiati, in luogo de' quali, dina 
di Marnar anfi gran Conte A abile, e Francefco di Careno figliuolo di Claudio 
Duca di Guifa furono chiamati à i primi carichi del gouerno , Qucfli fatti 
moderatori della gioiiinegja del Ré, & arbitri nella Corte di tutte le facen- 
dep i grani, con diuerfi fludij, e confini, &■ inclinationi diuerfi , erano 
qua fi pari d’autorità, e di polenta: perche il Conte/labile huomo d'età ma- 
tura, e d'animo tipo fato, amico de’ confrgli di pace, e prrlalonga cfpericn- 
%a pratico dell' arti del dominare, fiorata per opinione di prudenza, e tene - 
' ua il primo luogo nel maneggio de gli affari di Stato : ma il Duca di Guifa 
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nel fiore dell’età fua,roburio di forze, nobile di preferita, pieno di v in ariti 
d’animo, e d’ingegno atti(fimo à tutte le cofe generofe, & eccedenti, barn ux 
$aura,& il f attor della corte, & era ammefio qua fi come compagno dii Rf 
alla toner fattone famigliare, & alla participatione de gli e ferrini placato- 
ti, e giouenHi; dimodo ebe, l'affetto verfo il Contetìabile, più torio venera - 
itone, l'inclinatione al Duca di Guifa piti to rio dimefiiebegga , fi potea no- 
minare. Erano anco gli andamenti di eia feuno di loro più che mediocre- 
mente diuer fi ; pereb. il Conte riabile autore di par ftmonia,e di mode catio- 
ne con vna certa altererà, che fitole per il più accompagnarla vecchiaia, 
fprexgaua l'offequb de’ foratitene' opponcua ben fpejfo con l’autorità [us 
alla munificenza del Ri, e pieno d'aujlera,e di feuera cofìanga, poco conto 
faceua dtliaura popolare, ma tutto in contrario il Duca di Guifa affabile di 
parole, e popolare di fatti, con orientatone di liberalità , e di piactuolezjjt- 
procurjua conciliarli l'età, e l’ordine militare, & abbracciando volentieri 
la protettione delle per fune bi fogno fe cereaua di guadagnar fi gli animi, e le 
dipendenze de’ f or afiieri . Qui cominciò, com'è /olito, à /urgere fra di loro 
l’emù! adoni ipercbc vedendo fi amati dal Ré vgualmente,e faitoriti del pa- 
ri, ogn'vno di loro procuraua coni' e fienfione di tutte le fue forzo» di. man - 
•gare , e di /pingerfi innanzi, e nella gratta del Prenchc,e nell' amminirira- 
tione delle cofe maggiori . Nel e he, oltre il proprio fpirito, erano opportu- 
namente fomentati da i loro più firetti parenti , il Conte riabile da Gafpar 9 
di Colignì Signore di Ciatiglione figliuolo di Vna /orella fua , il tfuale dopo 
la morte di -A nnebaut era fiato creato ^Ammiraglio del mare, buono non 
meno di fagace ingegno , che di pregiato Valore ,& il Duca di Guifa da 
Carlo Cardinale (ito fratello, che alla fama della dottrina , 6 r all' orienta- 
tane dell'eloquenza, cltein lui furono ftngolari, baueua aggiuntala nobil- 
4a della prefi nza,eto fplendore del Cardinalato . mancò la fortuna d’- 
aprire l.irgbi/Jimo campo al corfo di qui- ria concitata emulatione : impero- 
che appartcchiatidofi l lmperator Carlo Quinto con podenfi efercitidi 
combattere la Città di Mei, fortezza che pretendono appartener fi all’ Im- 
perio , ma che paria alle frontiere del confine ,feru e qua fi per fiicurezjjt 
delta Francia , (T e (fendo per la grandezza degli apparati di Ccfare , ma- 
gnificati dal rom r delta fama, [ornatamente sbigottite tutte le Trouintie 
del Regno , panna , che l’occafione ibi a mafie vno dc’fauoriti del Rè à do- 
uer uut apre riderci 1 . trauaglio fa gauerrto di questa guerra . Ma il Contr/la- 
bile nella dulia at 'ton c dt h’età,per(be baueua di già for montat i i (e fi ant’ an- 
ni , de fiderò fi più torio di riar vicino alla per fona del Ré , che di .unte mit- 
rare la ripuratione acquistata à nuotò, e pericolo fi accidcntijareua tacita- 
mente ricu far que/lo prfo , & il Duca di Guifa i ut io in contrario, che vede- 
tta non ghrrri tre altra rirada a poter fuperare la gratta, e la riputatici^ 
di Momoranfi, (e non quella dell’ armi, pieno d’animo , e di / piriti militari , 
chiedeva apertamente la enea di quella imprefa . Co fio afientcndo , ò note 
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èontradicendoìl Contcflabile , che fi f limata grande duuantaggìo il ve- 
derlo cfpoflo a co fi dubioft pericoli di vita, e di efifìhnatmte ,fù commeffo 
il carico della difefa di Mes al Duca di Guifa,il quale battendo coivi fpo- 
fio pienamente con il valore , e con la prudenza all'opinione concepiteti^ 
di lui,vfcito vittoriofo , e pieno digloria da co fi dttbiofo efperimento , ne_> 
rimafe in tanta riputatione , & appreffo il Rè , & appreso tutta la natio - 
ne Franccfe , che douendofi poi mandare vn Capitano in Italia alla ricu- 
peratane del Regno di Tripoli , non vi fudubio , che non foffe conferi- 
to a lui il gouemo di quella imprefa . E fé bene il tentatiuo della guerra^ 
df Italia riufeì ,ò del tutto vano , ò almeno di poco frutto , non già per colpa 
del Duca, ma parte per l ordinario difetto dell' armi Frante fi, pirte per 
la poca coflanga de collegati , ne riportò egli nondimeno maggiore ac- 
crefcimento di autorità ,edi riputatione , che dalla vittoria, per auucntu- 
ra non batterebbe potuto confeguire: perche hauendo in tanto Filippo Se- 
condo Rè di Spagna , al quale il padre Carlo Quinto baueua rinunciato il 
gouerno de' Regni fuoi,moffe Cai mi a i confini della Francia , & a]f alito per 
diuertire la guena d'Italia , dai funi paefidella Fiandra, le terre diTic- 
cardia, il Conteflabilc , che baueua ilgouemo particolare di quella prou'm- 
cia,fù cofhctto di allontanar fi dalla per fona del Re , e di tornare cantra fua 
voglia, a prouarci f or timo fi accidenti della guerra , nella quale hauendo 
perduta la battaglia di San Quintino ,& effendo rimafo prigione degli Spa 
gauoli con euidcntc pericolo, c con fommo fpauento di tutte le Trouincie chr 
cornicine , parue al Configlio Regio , che fidoueffe richiamare dltaliail 
Duca di G uifa, che venific ad opponerfi all impeto de’ nemici, & a rifini- 
re quei danni,eprouederea quei pericoli , che la rotta riceuuta dal Conte - 
fiabile baueua cagionati , alla quale afpettatione hauendo egli corrifpóSlo 
non folo con la celerità della venuta , ma anco con le memorabili efpugna- 
tioni di Cales,di Guines,edi Tionuilla, nonfù più dubio alcuno ch'egli non 
refìaffe altretanto fiipcrioreal Conteflabilc, quanto ragioneuolm ente de- 
lie precedere il vincitore al vinto . Ma ejfendofi nel procedere del tempo 
liberato dalla prigionia il Contcìlabile,e ritornato alla Corte , pirata , che 
l'antica inclinatione del Ri verfo la perfona di lui , tornaff ? a rinoua fi , 
pache attribuendo fi al cafo , & ali incerta variamone delle cofe militari, 
ledifauentureprouateda lui nella paffuta gucrra,tomaua ad effercaralcL» 
prima famigliarità deUaconuer fattone , c la maturità di quel con/iglio , 
che era accoflumato di foUeuareil Rè, attento ad otiofi diletti, d A fonerei) io 
pefo delle faccende piùgraui: per il che il bucadi Guifa, di r il Cardinale di 
Lorcno fuo fratello ,1 vno de quali con ilvaloredcU'armi,i altro coniai 
prudenza delgouerno ciuile , ne' maggiori trauagli della Coroni , sbanca 
acquiflata la riputatione, e Ifauore , dubitando , eli cgli non ritornaffe con 
poca fatica al fegno della potenza di prima ,fecon qualche arte, e con qual- 
che impedimento non fofie attraucrjàto , deliberarono di accoflarfi a Di*- 
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na Ducbeffa di F dentinoli, c flrìngendo [eco amicitia inter effata , eeonfi- 
dente, appoggiare aUaprotettione ,& allagratia di lei Sfondamenti del- 
ia grandezza loro. Era Diana nata di cafa iUuflre , e difeefa dal '[angue 
nobile de' Conti di Tottieri , dotata nel fiore dell'età fua , di rara , e fingo - 
lar belle^ga , di maniere accorte , egratiofe , d'ingegno verfatile, e fpiri- 
tofo,& accompagnata da tutte quelle altre conditioni, che in gioitane don- 
na fogliono cffcrriguardeuoli , c favorite . Quefla maritata nel Sinifcalcq 
di 'Normandia , e partorite due figliuole , era in breue [patio di tempo , ri- 
mafa vedoua , con la qual occafione ,fciolto il freno alla propria libertà , e 
praticando del continuo i diletti della Corte , s'baueua talmente conciliato 
l'animo del , chedifponeua della volontà di lui con autorità fmifurata; 

nel che non degenerando dallanaturafeminile, comandala cosi licentiofa- 
mcnte, e cofi alidamente appropriaua a fe medefima le riccbegge delhu 
Corona, eh e refa a tutto il fi egno intolcrabile,era vniucrfalmente da ciafcu - 
no odiata; perche, e la Rjgina benché fingeffe il contrario, perlo [degno 
dellariualitàgli era nell intrinfcco acerbamente nemica, eia nobiltà, trà 
la quale con f minile perfecutione , haueua offe fi, e mal trattati molti , non 
polca patire <f tffere ftratiata dalla prot ernia de'fuoi cottami , & il popo- 
lo non ccffaua d efecrare l’auaritia di lei , attribuendo a quesìa cagione Llj 
gì attenga dell' cjattioni, dalle quali era del continuo aggravata, e maltrat- 
tata la plebe . Ma i Signori di Cuija foUecitati dal timore di perdere quel- 
la grandetta , dou erano [aliti con tante fatiche , non hauendo riguardo a 
quefla vniuerfalc malcuolenga,emolto meno ad ogni altro rifpetto , termi- 
narono d'accoflarfi alfauore , & alla protetttone di quefla donna , la quale 
in breue tempo fi refero così par tiale, che hauendo collocatavi delle fi- 
gliuole di lei al Duca domala loro tergo fratello , vnirono le loro potente 
ad vn mede fimo fine : S'accorfeil Conteflabile deli arte de' [ignori di Gui- 
fa,e non fi confidando intieramente nelle confucte maniere di trattare , e 
nell antica beneuolenge del Rg.pensò di ricorrere f otto alla medefima pro- 
tettionc di Diana, efei Signori di Guifa C haucano allettata con lofplendo- 
re della loro congitmtione,e con l'bonore di apparcntarfi [eco, vincerla egli 
c tir aria dalia fua parte confodisfare all auaritia di lei, affetto che fi vede- 
tta regnare ne l'animo fuo non meno dell' ambitione . Toflofi però con mol- 
tafolltcitudinea riverirla, enei medeftmo tempoaconciliarfela con ricchi 
doni , pafsò tanto innangt nel defi derio di r infine al fuo pen fiero , che vin- 
ta la naturale alteregga , non dubitò di pigliarfi per nuora vna nipote di 
lei, haucndola data per moglie ad Henrico Signore di Danuilla fecondo ge- 
nito fuo figliuolo, con tanto peggior configlio , quanto che Diana vnitafigià 
grettamente alla parte dei Signori di Guifajollentaua finccr amente, & 
a tutto fuo potere la grande gga loro , efauoriua i penfieri del Conteflabile 
più ne U apparenza cfiirioi c , che nelle cofe intrinfeche,e foftantiali . Ma 
vana era hormai ognindufiria , che s'adoperaff • per impedire lagrandeg - 
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%a de Signori di Guifa ; perche oltre il merito delle cofe operate , & oltre 
[ arti, con le quali s'andauano continuamente auangando, in qucslo me- 
defimo tempo , che con tanta follecitudine fi contendcua del primo luo- 
go, Franccfco Drlfino di Francia , c primogenito figliuolo delift ,prcfeper 
moglie M aria vnicah erede del Bearne di Scotta stata di Giacopo Stuardo , 
mancato per innanzi di vita , e di Maria di Lorcno for ella del Duca di 
Guifa, e del Cardinale , congiurinone tanto grande , che Carenano partici - 
pare nell' intercjfe mede fimo della Corona : per il che non rimanendo al 
Conte fi olile ,& ai fitoi, fi non labeneuolenga ordinaria , e certa propen - 
fione naturale del l(i,& agli altri Signorie Baroni Francefi i carichi, & 
imagifiràti di minor pefo, erano nella mano dei tre fratelli di Guifa le 
principali dignità ; & i primi gouemi dclÌ\egno , con lafopraintendengrca 
di tutti gli affari ciudi, e militari . Mentre quelle cofe con tanta coment io- 
ne degli animi fi trattano alla Corte , la cafa di Borbone più proffimanelT 
affinità del fangue, epiùvic'ma alla facce ffione Fecale, contr a [ordinario 
coftumc della natione , fé ne Sì aita qua fi ritirata del tutto dagli bonari , e 
dalle dignità , ne comparita fe non tanto , quanto ricercaua , ò la ncceffiti 
delle guerre , ò l'efcrcitio di quei gouemi , che pochi , e deboli gli erano an- 
cora reftati.E benché il Trencipe di cinghiano vno di queHa cafa fi auan- 
•gafie tanto con la nobiltà dell animo , e con il valor militare , che il F^fi 
condujfea dargli ilgouerno dell efercito di Tiemontc , oue ottenutala Tu- 
toria della C trifola , fi augumeutò viepiù di credito ,edt riputatone , of- 
fendo nondimeno egli inpocofpatio di tempo mancato di vitaffù poco ilfil- 
leuamento , che dalla fua buona fortuna riceuè l'opprefia , e perfeguitattu 
cafa di Borbone , e dopò lafuamorte reftò del tutto priua , & allontanata 
dalfauore , e dalle grandegje della Corte . In quella famiglia tenemmo i 
primi luoghi Antonio Duca di yandomo , e Luigi Trencipe di Condèfuo 
fratello, ambedue figliuoli di quel Carlo di y «adorno, che dopò la ribellio- 
ne di Borbone, e la prigionia del Fi Franccfco , con la modi fila , e conlari - 
tirategga, placò in gran parte Iodio, che ardeuaferuentiffimo contro il no- 
me commune della famiglia . QjieJli Signori vedendofifuperare con tanto 
vantaggio £ autorità , e di potenza dalla cafa di Guifa , chiamata doloro 
peregrina , e fir anitra , per ejfere nuouamcnte deriuata dalla cafa di Lo- 
reno,megga tra la Germania, eia Francia, afpr amente fi doleuano , dha- 
uerc, eccetto chela ragione di fuccedcrc alla Corona , la quale dall' ingiu- 
ria altrui, non poteualoro efierleuata ,perduti tutti glialtri priuilegi del 
fangue , e di' rimanere , oue foleuano con ordine naturale appre fio le perfi- 
ne dei I{è e fiere i primi , al prefentc fuori £ ogni ragione mgiuftamente gli 
cfircmi . E rendeua più dwro,e più difficile lo Rato loro prefente, te fiere 
il Fi di rifoluta , e vehemente natura, ne in alcun modo picglxuolc alle 
querimonie, &ai lamenti di quelli, che parcuano volerfi opponere alle 
fine' naturali inclmatmi,di modo che lo fiato dellaCorte , quafiperduta la. 
“ ' ^ fua 
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fua naturale inco fianca , duraua fempre ncll'ifleffo tenore , e neU'ifleffaJ 
faccia di cofe , nella quale regnava porga interrompimento la po tenga de' 
Signoridi Guifx. 7^on porgeva loro la medefima affUttione , la grandeggi 
del Contejlabile , angi fi dolevano maggiormente di vederlo decaduto in 
gran parte della pr ili ina fuacf aitai ione ,&a penarefo lì abile a [allentar 
fe flcffo , perche c/lcndo congiunti f eco nonfolo d'affinità ,ma d'animo, e 
<f inter effì , hauerebbono fperato di poter con il fauore di lui riforgere alme- 
no a qualche liato toler abile ,fe non all'autorità ,& alla potenga che ba- 
ttevano tenuta longo tempo i loro predeceffori \fi che privi in gran parte di 
quelle fperange , che con alleviamento de' mali fogliono nodrire gli buo- 
mini afflitti , & oppreffi , con tanto maggior dolore fofteneuano la dv- 
regga della fortuna prefente . Ma tra quelli sintomo di yandomo Trcn- 
cipc digran bontà , c di natura facile , c moderata , occupato in gran parte 
da più alti penfieri, toler a va con -lodevole temperamento l'iniquità dello 
flato prefente : perche battendo egli prefa per moglie Giovanna di M libre t , 
mica figliuola di Henrico Rè di Tfauarra , e dopò lamorte del fuocero af- 
fonto il titolo, e l'infegne di Rè,haueua oltre la cura della Signoria di 
Bierna , la quale con affoluto dominio , a pii de monti V trinci poffcdenxs , 
applicato l'animo aricuperare pervia d'accordo il fio Regno, fiato occu- 
pato molti anni prima nelle guerre, tra Ferdinando il Cattolico, & il R è 
luigi Duodecimo , dall' ami Spagnuole ; pcrciocbe eficndo flato tentato 
più volte da i Rè di Francia, per cagione de' quali sera perduto , di ricupe- 
rarlo con lami, & ejfendo fempre Cimpxefa per la vietnanga della Spa- 
gna, con la quale è la J^auarra grettamente congiunta ,riufcita del tutto 
vana , Ima che quefle due gran Corone trattavano di fl ab tlirc vnapacc-> 
vniuerfale Jpcraua ancor egli d effer compre/o nelle conucntioni della, j 
concertila , concffergli , ò re flit mto lo flato proprio , ò permutato in altri 
flati, che foffero equivalenti. Di qucfto penftero s invaghì egli maggior- 
mente, poic bc la Rcinaftta moglie gli partorì vn figliuolo mafebio, al qua- 
le, perca memoria dell' auolo materno, fu poftoil nome di Henrico, & è 
quello il quale dopò lunghe riuoltttiom di guerre , e di trauagu pervenuto 
alla Corona di Francia per [allegra delle fue vittorie , viene Ima dal 
commune applaufo de gii b uomini, cognominato il grande. T^acquc egli 
formo di nojbra folate mille cinquecento cinquanta quattro a tredici di 
Deccmbre, e nacque nella terra di Tau del yifeontado di Bierna pofla in 
delitiofo fitto a piedi del Tirineo ,per la qual nafcita,come fe ne rallegra- 
rono grandemente i genitori, co fi fi de fi. irono maggiormente i difcgni , 
che s andavano facendo perla ricuperatone della T^auarra, e però flt- 
manaomolto più il RÌMntonio di Borbone [ intere ffare il Rè di Francia, a 
pretenderne la reintegratione ne' trattati di pace, ebe il tonfeguire come 
primo Trencipe del S angue ,ò dignità, ò governi della Francia, con n lag- 
gior paùcnga , e con maggior vioitratmc dijjimvlava l' ingiurie della [uà. 
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cafa. E benché il Rg ò continuando nella opinione di abbùffirt dtl conti- 
nuo le farri de' 'Principi del /angue, òpure /degnato, che il Rè ^Antonio 
b.mc/je ruufato di permutare la Signoria di Bierna,t glialtrifuol fiati liba- 
ti, in altre Cutà,e Baronie del Reame di Francia gli fmembrafcf di modo il 
gemer no della Cxituua il quale come primo Trencipe del /angue egli otte- 
neua, che ne feparaffe la Lingttadocca ampia , e popola/a pronincia , infic- 
ine con la Città diTolof», e.qe afiegna/feilgoutrno al Contestabile. Egli 
nondimeno di/Ji nudando tanta iugiurid fen^a moli a apparenza di mala 
fodiifattione , ptrfeueraua filantemente nel filo de’ fuoi difigni . Ma Lo» . 
douico di Condì {ho fratello , pieno di /piriti eleuati , e di pen fieri inquie- 
ù t \lqualc non era trattenuto da fimili prete» ftoni, vedendo per Usflret- 
teiga della fua fortuna di non poter /ottener* la chiarezza del [angue 
fiala » carichi , e fenici i gouerni di Francia , difpcttofamente fi af flage- 
lla dello Stato prefinte , ne poteua fenici grande, & elùdente pacione 
tolerare la fouerebia eminenza della cafa' di Guifa , la anale afiorbi-’ 
ua per fe medefima tutte le co fé- principali . Face nano nell'animo fuo, 
oltre /intere ff e proprio , impresone grandiffima i difattri , e ladepref- 
fione del ConteSlab'ile, perche battendo prefa per moglie Leonora di Ro- 
ta, fua nipote Sera grettamente Unito con lui , e con Homor ansi fuo fi- 
gliuolo , e le difauemure di quella cafa Stimami cumulo, & augumeuto 
delle [ut proprie feiagure. <Aiut aitano à f limolare quelli fuoi penfieri 
per fe medefimi d’auuantaggio impcrutrfati , l’ammiraglio di Ciati • 
gitone , e Monftgnore di ^indebito fuo fratello , H primo de’ quali di 
natura ambitiofa , ma altretanto cauta , e [agate , non rettaua di tentare 
qualfiuoglia apertura di occafìone per aua»iarfi nelle turbationi delle 
cofe ad Vn eminente grado di potenza, e / altro feroce d’ animo, pre- 
cipicofo di natura , c perpetuamente inuolto fra pratiche fattiofe , al - 
tendeua con l’efèmpio , e con le parole ad inferuorare maggiormente 
quello [degno, che nel fegreto del Trencipe tra da fe tteffoinfiamma- 
to,fi che ardendo d’odio , e qua fi ridotto in defperatione ,era del tutto 
riuolto al pen fiero di cofe nuoue. Tale era lo flato delle cofe, tali era- 
no L’cmulationi,c lo nemicitie tr Sgrondi , difpotte à prorompere con~t 
ogni debole occafìone i diffenftoni manifeste , quando nel mefe di Lu- 
glio dell'anno mille cinquecento cinquanta nout ,/oprauenne improuifa- . _ 

mente la morte di Henrico Secondo. Haucua egli nella riuoùtione di 1 * * ™ 
molte guerre prouata Varia fortuna, e deftderando finalmente di ri fio- 
rar e il fuo Regno da fpefe cofi grani, e da co fi longbi franagli, Sera 
condotto à Stabilire con le potente vicine la pace vn'uter file, per con- 
fermare la quale con i più tenaci vincoli, che fi potefie i haueua nell’- 
itteffo tempo maritata à Filippo Secondo Rèdi Spagna 1 fabella primo- 
genita fua figliuola, & à Filiberto Emanuele Duca di Sauoia Margbe- ' 
t'ita vnica fua [or ella, per rifpetto delle quali allegrezze, celebrandole 
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itox$c nella Cittì di Varigi,con magntficewga Rlgbt> e con vniucrfale 
confolatione , ecco che l’vltimo dì di Giugno nella pubiica celebrità di 
vn fuperbo torneo , mentre gioSlra con le laneie ferrate all’incontro con 
Gabriello Conte di Mongomerì , Capitano della fua guardia , aperta * 
[egli per accidente la vi fiera dell'elmo , e grauemente ferito dal tronco 
della lancia dcU'auuerfario nell’occhio deliro , è repentinamente por- 
tato per morto nel palagio delle Tornelle, nel quale non fi trottando ri- 
medio alla violenta della ferita, il decimo dì di Luglio, con acerbo do* 
/ore di tutti i fuoi ,pafiò da quella vita. Morto il Ri Henrico Secon- 
do peruenne la Corona à Francefco Delfino di Francia fuo primogeni* 
to: che haueua ecceduti à pena i fedeci anni , giouane di debole fpiri - 
to,di faniti corrotta i e di delicata naturarono l’imperio del quale le 
cofe s'incaminarono con tanto precipitio al preueduto fine , che le di - 
fiordie occulte ridondarono manifellamente in nemicitie palefi , ni fi 
’ tardò poi molto à venire alla rifolutionedeWarmi. Riccrcaua l’età gio- 
ucnile del Ri, e molto più l’incapacità della natura fua,nongiàefpref* 
fa tutela per hauer egli hormai p afiati i quattordici anni , tempo prt* 
fi fio alli Ri di Francia di vfeire dalla podrlìà de' tutori , ma bene pru* 
dente ,&aJJiduo gouerno , fino che dall'età fofie alquanto confermata In 
fua naturai debolezza. Erano dalla confuetudinc butterata del Regna 
chiamati à quello minifierio iTrencipidel [angue ,fr ai quali , per prò* 
pinqnità , e per riputatione fi apparteneua quello carico al Vrencipe di 
Condi ,&alRg di U anatra . . All'incontro il Duca di Guìfa , & il Cardi- 
nale di Lorcno flretti parenti del Ri , per rif petto della Reina fua moglie , 
prttcndtuano d'effereaffonti à quella dignità , meritata da loro per le fa- 
tic he durate , e per le operationi fatto in fcruitio alla Corona , e quello che 
huportaua maggiormente , pofieduta in effetto , durante la vita del Ri de- 
fonto. Traqucfli per la carità del [angue, e per molti efempi de’ tempi 
paflati , contendeua appartenere à fe quello luogo Caterina de’ Medici ma - 
dredelRi,e folleuata à grandiffima fperanga per le difeordie de’ princi- 
pali , non diffidanti di poterlo ageuolmente ottenere. Il timore che l'vna 
f anione bebbe dell'altra facilitarono il fuo difegno : percioche conofcendo - 
fi i Signori di Guifa e fiere fpogliati di quella conditione del [angue , che fi 
richiede per l’ordinario ad ottenere il gouerno dello Stato, e prendendo 
quanta autorità f opero per hauerei configli della madre appreffo l'ine* 
[pena gmanex^a del figliuolo , deliberarono di restringer fi, e di accor- 
dar fi con lei , diuidendoin due parti quella potenza , che foli diffidauano di 
poter ottenere; & all'incontro la Rema donna di Virile fp\rito,edifaga - 
ce ingegno ,fapendo che iVrencipi del [angue fono naturalmente contra- 
ri] al gouerno , & alla grandetti delle Reine , e conofcendo come Italia- 
na, e forafìiera, hauer bifognoper iflabilir fi dell’appoggio di qualche fot - 
mie potente f co neonata volentieri à relìringerfi con i Signori di Guifa, 
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i quali vedetti contentarli <Tvna parte dell’ autorità , e del governo, che 
i Trencipi di Borbone à fe tutto intiero prctcndeuano appartenere . Olia- 
va à quella votone la Èretteg^ga de gCinterefii che haueuanoi Signori di 
Gai fa con la Ducheffa Diana , amata , e fauorita dal R£ defonto fino al- 
E e Èremo della fua vita , ma fi Tingendo fortemente il bi fogno , né do- 
Uendofi à cefi gran difegnifraponere dilatione , la Reina dall' vn canto , la 
quale in vita del marito ,baueua con gran lode di patienga , [apportato 
lo S limolo della riualitd , era inclinata con la mcdtfima moderatone à 
feordarfi dell'ingiuric pallate , & i Signori di Guifa dall'altra parte , ri- 
volti tutti al pcn fiero della prefente oc cafone, acconfentnu.no facilmen- 
te, ch'ella fof e, & abbuffata , & allontanata dalla Corte, purché noru» 
foffe intieramente fpogliata di quelle ricchezze, le quali per fuccejfione 
doueuano pervenire nel Duca d' Ornala Vno de i tre fratelli . Conciliata 
però dalla commune rtilità la prefente rnione ,& accomodate le cofe di 
Diana nel modo , che parve alla Reina , cominciarono fenga interpo filo- 
ne di tempo à gettare vintamente i fondamenti della de Elinata grandeg- 
ga. Eraaffcnteil RJ di Nauarra poco fodisf atto del Rè , e della Corte , 
per non efferfì nelle capitolationi con la Corona di Spagna hauuto alcun 
riguardo alfìntereffe fuo , & alla ricuperatione de' {noi S lati . Era occu- 

S iato il Conte Stabile nell' e fequie del Ri ,commcfc artificio f amente à lui, 
e quali durando con continuata pompa treni atre giorni intieri , non è lecita 
à chi le procura partir fi dal luogo, oue giace il cadauero del morto, e le 
cerimonie di quefio funerale , fi facevano nel palagio delle Tornelle , di- 
feoflo per molto {patio dal palagio del Louero , oue conforme aW or dina- 
rio s’ era ridotto il Rè Francefco ad habitare : fi che rimoffi que fi grandi 
o Siaceli , parte dall'indù flria , parte dalla fortuna , non fumolto difficile 
tottenere dalla volontà del Rè, che fi lafciaua anco più che mediocremen- 
te piegare alle lufìnghe ,& alle bellegje della Reina fua moglie, che la 
fomma delle cofe foffe rimeffa all’arbitrio de’ funi più fretti congiunti , 
commettendo al Duca la cura della milita, al Cardinale gli affari della 
toga ,& alla madre la fopraìntendenga vniuerfale delgouerno. Hora 
accioche le cofe accomodate ad a) bitrio loro prende fiero maggior piede, e 
non vi foffe chi con le querele, ò con le machinationi potefie mouerc Ll* 
mente deÌRg ,& aprire la Sirada a nuoue mu unioni di cofe , deliberarono 
di leuarfì deliramente davanti tutti quelli , che potè fiero in quali he modo 
tffere contrari j alla laro intentione . vi fu dubio , chela prima oppu- 

gnatone non fi volge ffe contrj la per fona del Contesi abile , come quello , 
dell’auto rità , e della pruden ga del quale i Signori di Guifa haueuano mag- 
gior timore , e che dalla Reina Caterina era dilonga mano benché fegretq- 
mcr.tc odiato . T cmeuano diluii Signori di Guifa , per l'antica emulatone 
ardentemente efercitata tra di loro , e perdala fama inveterata d'eficr fa- 
tilo gli confcruaua ancora E autorità appreffo tutto il Stagno, benché all*, 
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Corte gli f offe Hata diminuita la granirla , ma nafceua la mata volontà 
iella Reina da più di Vna cagione , e particolarmente perche ne i primi 
anni del fuo matrimonio egli c'era molte Volte a faticato di pervadere al 
marito , che come Sterile la ripudiale, e dopo la fecondità fua , non haueiù 
eefìato mai di motteggiarla , dicendo palesemente , che de' figliuoli delRg 
ninno lo rafiomtgliaua nelle fatele, fuor che Diana figlia fua naturateci , 
de Slinata per moglie à Francesco di Momoranft vno de' fuoi figliuoli , 
con le quali parole vtniua obliquamente à toccare lacaSlitd ,e la fede 
della Reina . 7^è fi patena ella oltre tanta ingiuria , facilmente /cordare , 
ch’egli, com'era naturalmente mal a ff etto ver fio le nationi fi r antere , ba- 
tte f e ovatamente per feguitati tutti quei Fiorentini, che per la dipenden- 
za , ò del /angue , ò della patria , erano ricouerati alla fua Corte, e quafi 
che pretendere emulatone con lei medefima , hauefe fempre procurato di 
ahbafiare , e di deprimere tutti i fuoi dependenti. Ma queSle cofepaticn- 
temente fuperate, e prudentemente dijfimulatc in vita del marito , com'- 
era donna di cupo animo , e di profonda fimulathne , bora che fe n'appre- 
fentaua l’opportunità la f attuano facilmente confemrc al defidcrio de’ 
Signori di Guifa , di allontanarlo fiotto altri pretelìi, dal gouerno del Re- 
gno , e dal/auor della Corte, e però h auendo ne' fiegreti ragionamenti fat- 
to artificio fiamente cadere queHo propofito , concordemente rapprefentx- 
tono al Rè la troppo grande autorità di qucSl'huomo t chc batterebbe prete- 
fa, Slandofi nella Corte, ditenerlo come fanciullo fatto al gouerno , al- 
la sferra della fua difciplina , e che eficndo congtuntifimo coniTrencipi 
di Borbone , perpetui nemici di quei , che pofedeuano la Corona , la quale 
già molto tempo fperauano di douer confeguire, non era da fidar fi di luì in 
alcun modo , per non efporre la vita della MaeSlà fua , e la tenera età de * 
fratelli allinfidie d'huomini , i quali perfiofpetto della loro fouerchia ambi- 
none , erano flati daiRè fuoi predece fori del continuo tenuti baffi , e lonta- 
ni. 'ffon hebbero molta difficoltà quefli ragionamenti di per fuaderealC- 
imbccillità di Francefco, come naturalmente quelli , che fanno poco, han- 
no per fcfpettala fagacit à dì quelli , che fanno molto , che procurale con 
delira maniera dì Hcentiarlo di Corte, per la qual cofa finite tefequie del 
fadre t battendolo benignamente raccolto , gli (igni ficò, che non potendo 
in altra maniera premiare la grandezza del fuo merito, &itr anaglifo- 
Henutiin feruitio de’ fuoi maggiori, haucua deliberato di efentarlo dalle 
cure ,edai pefi del gouerno , che hormai fapcua efier graui , e fproportto- 
nati all’ età fua, la quale non Volerla opprimere con foucrchie , e di fior di- 
ttate /attiche , ma rifcruarftla fana , & intiera per la congiuntura di 
qualche grande occafione , e che peròpoteuaritirarfi alla quiete ,ouc pii 
gli fof e piaciuto , eficndo egli deliberato , non d’affaticar lo come fe rutto- 
re ,&vaf alo , ma d’honorarlo fempre come padre, alle quali parole » 
tonefeendo il Conte fiabile , che non era tempo d’opponerfi , ma eh’ era me- 
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./io accettar per prèmio , quello ébertfiflèmh fe gli farebbe connettiti) 1*3. 
pena , rirrgratiato il RJ , et Accomandatagli la protetdone de' figliuoli , e 
d»' nipoti fuoi,ft ritirò die ce leghe lontano dalla Città di Parigi a Ci.vt- 
tìgli [no palagio? otte alt* evolte baueua iolerata la per fe anione della 
fortuna . Rimofio k Contentine , H fecondo penfteto fu di riméttere il 
Ttoncipt di'Condè .la l'animo fità del quale , fi Vedetta ogni 

giorno più pronto, a nttoVokerprrtAtieeìqualfimgia opportunità dtten - 
tar tofe nuove v e diflatbarè tà fatto* prefitte del gouirno , ma non ap- 
parendo il modo di allontanalo cofi facile ; per la qualità delTrencipe, 
e ptr mancamento t’dpparehtd octaftòke , parve conudniente rimedio il 
rimontilo almeno per^qualdte tèmpo , in tanto ehtfuonfertotffc il fofi 
iamento dei gouerno giiilabitito , per làqunl cofàdeflma:o ^Ambafeia- 
tore al HÒC italico per confermare la p'àce,C'Ca]fin!tà Contratta nell' vi*'' 
timo della vita del VgtdefàntO , partenddfi' dalla Cortei Ufiiò Ubero U 
campo alla perfezione de' cominciati difrgni . L'ìtfefix miniera tra o/V 
feruti* con tutte Vaine per fine, perche battendo terminato Ialina, &*i 
Signori di Guifa di nobilito fermamente la principiata grandegfr > di' 1 
giudicavano douer loro perfettamente riufeire , fe riducendo a poco a pi* 
co io poteHà propria le fonale ,la gente d ’ arme , il tefoto , e tutti «' 
fondamenti dello flato fofiero le cofe eftntiuli , & importanti maneggi 
te , i dalle proprietorofojni , l ò da quelle de’ loro piàconght'nti legnaci » 
& Aderenti. Ma nbn fi lafciando tanto fignòreggtare dalla conftderatìo - 
ne deU'intereffc , che non baucflero anche qualche mira al ben commune -, 
& alla propria ripHtatione, non esaltavano , come fi fuol fare per il più » 
bitomini di poco merito , e di abietta conditione , credendoft d bàttergli 
perciò molto più confidenti , & obligati , ma s’ingegnauano valer fi di 
perfine di conofciut» valore, d'bonoreuole nafeimento , e / opra il tutto 
apprefìo la commvnanga de' popoli di buoità fama,nelche ottenevano 
due fini in vn mede fimo tempo, Cvno che i popoli communemente s’- 
appagati ano della loro clttiionc , Cf i malevoli non trottavano occafione 
di dannarla , l’altro ,che fidandofi di perfine bonorcuoti,e di J incera -» 
intendane, non reflauano , nè delufi , nò ingannati della loro fede, come 
fpcffó fi trovano mal trattati coloro , che appoggiano i loro difegni i 
perfine , ò di baffo lignaggio , ò di mala qualità , e di vita contaminata . 
Seguendo queflo inflituto , riebiamaronó all'efirtitkt della fua carica _# 
Trance fio Oliviero gran Cancelliere del Regno, bttomo difimmx integri- 
tà , e nelle cofe del gouerno di fiuera cofi unga , il quale per e fiere troppo, 
libero, e troppo per feùerante nelle fnc opinioni , era flato ne’ primi anni 
del 1 \_gno di Henrico a perfuafìone del Conteflabile allontanato dalla 
Corte. Richiamarono fimilmente al configlio di flato, tir appeefio la per fi- 
na del Rè il Cardinale di Tornone , quello , che al tempo del Rè Frante fio 
•Primo, avolo del Rè pre finte, lunetta buatta la principale autorità net 
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goucrno : nelle quali operationi non foto fidufaceuano al de fiderio d<f, 
popoli ,& all afpetcationecommune, per c/fcrc quelle perfine di cfper’J 
tnenuu bontà , e nemiche delle granché , che moltiplicauano fipra /<* 
plebe , ma per e fiere fiati offe fi , e come di fioccuti dal Conte fiabile, &• 
bora richiamati con moltalororiputaùont dii prefente governo, feruiuan» 
ancora a confermare con Uconfiglto , e con r opera i fondamenti della co. 
mincuta grandezza. Simile de/lre^a, e fìmil arti erano adoperate con 
gli altri , ma con la cafa di Borbone , e xon quelladelConteflabìle , non fi 
f e fi A ™ deratlone •* n V' r *P<>r'*u i Signori di Loreno dalla cu - 
pfiiti d abbacare quanto poteuano , e La potenza drW antico auuerfa- 

nella 1° ipe ‘ ldoredc . lU Rr de,non fi preteriua alf una occafionei < 
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flZ a Tv ° ft Cb j man0 fituata la Città di Tarigi, 

tfrLZ • r tbede ]' S & i « Pacano il poter 

tepere piu d’vpa dignità, e pfi d'vn gouerno, haueua desinalo il Rè 

morto, di dare il gouerno di Ticcardìa al Vrencipedi Condè per placa- 
re in qualche parte l’ animo di lui , che fi cono fceua effere nella dcprcìfio- 
«fi grandemente alterato , tanto piè ch'effendo flato quel gouerno mol- 
ti anni pofieduto dal padre fio , e poi per vn tempo dal Rè di Nouarra 
I*o fratello, par tua batterne non filo grandiffimo de fiderio , ma anco 
gualche giu Ha, e ragionerie pretenfione . Ma hauendo l’ammiraglio, 
a comcmplatione del Trcncipc munitalo il gouerno , & c/fendo ficee fi 
fi la morte del Rè , quafi nel medefimo tempo , Frante fio , non ha- 
uendo alcun riguardo alla deliberatione gii diuolgata del padre , per - 
fua fi da i Signori diGuifa,conferi con manifefla ingiuria del Vrencipe quel 
gouerno à Carlo diCofie Marefciallo di Briffac Capitano di fama glan- 
de, e di virtù non nunore, ma che afcefocon la medefima fortuna ddhu, 
cafa di Loreno, & vnito grettamente con quei Signori, dipendala in 
tutte le co fi acutamente da loro. Non fu portato maggior rifiato a 
Franccfco di Momoranfi figliuolo maggiore del Conte fiabile ; perche ha- 
pendo prefi per moglie Diana figliuola naturale diHenrico con promefi^j 
di hauerc la dignità di gran Macflro , per lofpatio di molti anni poffedu- 
ta dal padre, il Duca di Gui/a,nc’ primi giorni del Regno di France- 
sco , l afionfi par fi medefimo , con fine di aggiugnere alla fia pri- 
ma potenza nuoua autorità , e ntiouo splendore , e prillarne quella ca- 
fa, la quale defideraua , piu che f offe poffibile, di abbacare. Cofi non fi 
appre tentava alcuna occafione di deprimere gliauuerfanj ,e di aggran- 
dire fi flcffi , che dal Duca, e molto più dal Cardinale, non fo[fe aufi 
damcr.te incontrata . 7{è la Reina Caterina , che conofiaia tanta cu- 
fuigi* » e tanta animofità douer vn giorno produrre qualche granar 
■*'2 5 « male, 
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male ,& binerebbe voluto, che fi procedefie con più deflrrgga,e con 
maggior d\ffi>nulationè,ardiua in queffl principi] opporfvà i configli, dràl-' 
h volontà di coloro, alla potenza de' quali, l'autorità fu a flauti principal- 
mente appoggiata . Hora li Tre/icipidi Borboneefcluftin quefia maniera 
da tutte le parti dclgotterno , * qua fi dati' adito della Corte, e dalle orectbie 
del Uè, cominciarono finalmenteapcnfare allo flato delle cofe loro , e con- 
federati gli andamenti de gliauuerfaru, che non contenti dell’ autorità pre- 
ferite ,ctr covano con ogni machtnaime , di affi curar ft delle cofe future , 
Vifotueròno dì non voler più dimorare otiofi fpenatori delle proprie difa - 
venture > ma procurare per l'nuuenirc ditrouart qualche rimedio, che po- 
teffe ri farcire le perdite paffate, e fermare il precipito della futura rui- 
ma',” la quale fi vedeuano indubitatamente fopraflare . *4 queflo tffet- 
toJCntonio Rèdi Nakorra, lafiiato il piccolo figliuolo nella Bierna (ot- 
to il governo della Iberna fua moglie , quafi fuori de i pericoli di quel- 
l'incendio , ch'egli vedetta apparecchiarfi alla Francia , era venuto ì 
yandomo ,& iui co'l Trencipc di Condi, già ritornato dalla fua -dnu 
bafeieria, s’ erano anco ridotti l’ammiraglio , ^indelotto , & il Cardi- 
fiale di Ciatiglione fuoi fratelli, Carlo Conte della Roccia Fucaut , Fran- 
ttfeo yifdom'mo di Ciartres , & sintonia Trcncipe di Tornano com-< 
munì parenti ,& amici , con iemali erano venuti molti altri Signori per 
antica dipendenza aderenti alle famiglie di Momoranft , e di Borbo- 
ne . "Ni bauetta mancato il Conte flabtle , che fimulando di attenderò 
a vita tranquilla , e ripofata , moueua occultamente tutte le ruote di 
queflo tentatiuo, di mandarui Dardorio antico fuo fegretario , accio- 
che affiflendo all’ affemblea , rapprefentafie la fua fintenga intorno d i 
pre finti motiui . Hora poflo quitti in confutatone quello , che nello fla- 
to delle cofe prefenti fi douefie operare , concordauano tutti nel fine.*, 
ma differenti erano te opinioni intorno à i meggi percioche tutti cono- 
fccuano quanto gravi foffero l'offefc riceuute da i Trencifù del ( angue 
%eale, a quali non foto era flato Iettato il primo luogo del governo , ma* 
rapite di mano quelle poche dignità , eh’ erano loro re fiate , e preue - 
dettano chiaramente quanta ruma fopraflaflc , & à i Trencipi mede-* 
fimi , & ài loro partegiani , l'oppreffitnc de’ quali conofccuano efie - 
re l’vltimo fine de’ Signori di Guifa, onde non era alcuno, che non fli- 
maffe douerfi prouedere quanto prima à queflo cofi grane pericolo t 
Innangj , che fopragiongeffero l'vltkne ntccfjità , e gli ef tremi , & irre- 
parabili hi fogni , ma per qual via queflo s’haueffe da procurare , non con * 
venivano co fi ageuolmcnte tra di loro, Il Trentipe di Condà , il yifdomino 
di Ciartres, „4ndeiotto, e molti altri di più ardente, e di più rifoluta natura, 
erano di parere , che finga, dar più tempo a gli auuerfanj di confermar fu 
è di augumentarfi di riputatone , e di potenga , fi douefie ricorrere ali- 
rficutmc delia mi , rimedito più effe duo, e più ficuro di qualunque altro» 
• " * " " " g 4 Mofira- 
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Moflrauano e fere cofit vana i'afpettar^-che ilRj volontariamente fi mo- 
utffeàrefliiuireltìto i douuii Imgfij « Manale mbabile per fe flejfoarifo- 
lutionc alcuna , non fi farebbe Mai rifiofio , né ufemito da quella trafeu- 
raggine, oue Ibatteua 4M nafiimento fepolto la fua propria naturai che 
opprefio dall' autorità della madre , e dall’imperio , chef opra di lui s'hx- 
ucuano arrogato i Signori di Gu fa* non batterebbe mai battuto ardire di 
ripetere quella podifià , che lidueua loro coti facilmente conceffa : che U 
querimonie , t le ammomtioni de i Signori del [angue , e de' raffinili aff et» 
lionati al bene dalla Corona, non farebbonomai pervenute ad' orecchie di 
lui ,che ftir ottani afieduto fino ne' firuigi) della per fona propria da buo- 
mtni appo flati dagli auHtrfarq, e fatelliti della dominatione preferite 
però non e {fieri da [pelare dalla propria dcliberationc dei Rè folkuamen » 
to alcuno > al quale non peruenirebbono giamai le loro voci , fe noru* 
trasfigurate , e palliare dell' odio fo nome, di feJitìoni, di macbinationi *a 
di congiure . Che altro dunque douerfi afpettarei Che la R*ina madre , 
ckeLSignoxì di Guifa per fe ntedefimifi parti/fero da! pofftfiodi queliti 
procurata gronderà , odia quale con tante fatiche , e con tant’arti s'crtbt 
n» flabiUti , per concederne Vna pontone à loro propri/ nemici i Efftfd 
quella (persala molto più vana , mo/io p:ù irragioneuole della prima , 
perche le potente , che co fi arditamente fi acqui fliuo, non fi lafaa.no pai 
co fi timidamente : effere co fa ordinaria , c naturai* , / itele co fi 'dirette , f 
diibonesìe fegretamtnte fi pretendano ,*■ fi procuri cècamente, mapoffie » 
date poi sfacciatamente fi ritengano ,e fi. di fintino apertamente :l'oflcnta- 
tione della ragione, il prefidio,e l'autorità delle leggi, co fi che fogliano va» 
lere tra i prillati, cedere finga conte fa alla violenga.dr atlaforga de' Vrett 
dpi, che con la regola del potere, r del volere mifnrano la ragione, il dima» 
Arare tanta modefìia , & il procedere con tanto rifprtto , accre fiere àgli 
auuerfiirif confidenza, & ardire ; il cominciare da querimonie, e da lamen- 
ti, non effer altro, che fonare latromba innanzi l' a fatto , per dare fpatio à 
nemici di preparar fi alla diftfa : le grandi intere fe batter po fiala loro pro- 
fferita nella prrficgjt?,icon(igHtimidi,e dubiofiifcr filiti perii più fnerua 
te glianimi,<utuilirc le forze;e corrompere ioppomwhàunto fugace dclfi 
oceafioni.-peri efiere ncccffano col' accelerare la prefa dell'armi.aprirfi la 
Strada aU'apprrffiont degl’inimici imparali, e non cori tentatiti cauti, e lenti 
ratinare il fondamento delle f per arate, e ponete in difficoltà tutta iimprefia. 

» d Timo/itro il Rè di T^attarra, l’ammiraglio, il "Pri ncipe di ’Partiano,& 
il figretario dclContr (labile per nome del fuo Siguort, aborriuano il ricor- 
rere à primo tratto alla forza > e Uudauano i rimedi) più moderati , e più 
dolci , percioc he conofccuano chiaramente , che quantunque i Trcncip i dei 
(angue profeff afferò di prender l’armi più tofio per la liberti del Rànfie-^ 
dialo, & opprefio dalla potenza de’ forafiieri, che -contro aU'aMorità,& ai 
dominio di iui,fitrcbboMQ nondimeno finilir amente interpretate , t fomma - 
. \S;oì(\ <• u mente 
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mente aborrite dagli attimi Franco fi, veneratori religiopffìmi della Matfìi 
R ale, la quale non dette efere per ragione veruna , nè {otto alcun prctt- 
fdogiamai violentata, e corretta : con fidcr aitano , ebe [lamio fui rigo- 
re delle leggi noti potcuano guittamente sformare il Rè à concedere loro il 
goucrno , nel qtulc bollendo già trapalati i quattordici anni, non era più 
fottopott o all' arbitrio, à alla tutela d' alcuno, e peri come confa fondata tilt - 
ta fui cquità,c (fere piùtotto da maneggiarla con de{lrezja,c con tentatila , 
t rifentimcnti mode {li, thè da commetterla alla violenta dell" armi refe fi 
/ offe dato di mano à quei partiti , che potata con arte , c cor. iadufìriafom- 
tainittrarc la prudenza , noti dcfperauano di trouar modo di ajpcurare 
{'animo della Reina madre, la quale fe fi poteffe tirare dalla loro parte , ve- 
ieuano efprcffamcme caderci fondamenti dei {ignori di Gufa ,& aprir fi 
alle proprie prctcnfiaui via molto fa(ile,e molto ficura,anfi non diffidaua- 
no in tutto, che i mede fimi {ignori dì Guifa , i quali fen^a contradiitionc d'- 
altuno t' èrano arduamente impatroniii del tutto, fe vede fero apparec,- 
(biarfi cofi afpra,c co fi potente contefa,non f off ero per cedere alcuna parte 
del goucrno à i Vrcnàpi di Carbone , con la poffeffione della quale poteffero 
dagl'imminenti pericoli, c dalla preferite indegnità liberar fi, nel qual caf» 
giudicauanoeffere molto meglio contentar fi pacificamente di qualche ra- 
gionatole condurne, che auucnturarc ogni cofa ali in fi abiliti della fortu- 
na, & aU'incerte^a dcll’armi,à mantenere le quali non vedemmo, che for- 
%e f off ero per bauere nella Franila contro al nome del fuo Ri leguimo , c 
naturale, nè che aderente di Vrencipiforattieri, i quali con nuoue conuen - 
tioni , e nuoue affiniti s' erano confidentemente ri tiretti , e collegati con lui , 
onde confiderauano , che conia prefa delle armi , era grandemente da te- 
mere , che non fi aprifiepiù lotto alla loro cafa vna ttrada ruino fa alla to- 
tale ettintione , che vn ingrefìo bonoreuole al goucrno, & all'amminittra- 
tionc del Regno . Quctt’ Vitma opinione, per l'autorità iicbilafottentaua 
retti finalmente fuperiore,e cofi fu deliberato , che il Re di Nauarra: 
come capo della famiglia, e primo Trencipe del Sangue , doucffeincami- 
narfi alla Corte , procurare con la voce fua propria , alla quale non fareb- 
bono cbiufe l' orecchie del Rè , di farlo capace delle loro ragioni, tentare 
d'afficurare ,c diconnertire à (e l' animo della Reina , e cercare con pru- 
dente , 6' artificio fa trattatane d' bauere per fc qualche parte nel reggi- 
mento dello ttato , e per i fratelli , e dependenti fuoi queigouerni , t quelle 
dignità i eh' erano laro Siate rapite ,i Vero altri vfficif,& altri carichi 
equivalenti à quelle. Ma dalla qualità del principio fipreuedeua la Va- 
nità dcll'cucnto : perche il Rè di Nauarra intimidito dalla pericolo fu faccia 
di così grand’ im pre fa , Vi prtctdcua pieno di dubij , e di rifpnti , & ac- 
compagnato da certa fua facilità , & verecondia narrale , la doue il Duca 
di Guifa, & il Cardinale di Loreno inanimiti dalla profperttà delle cofe 
prefitti, audacemente s’apparccclAauatto ad incontrare ,cqu vigore t e 
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con fìcurex^tt d'animo, quaìfiuoglia for%a d' oppugninone . Era il RJ 
nato di lunga mano informato, & ammattirne dalla Rrina fua madre, e 
dai {ignori di Guifa,i Vrencipi del [angue Reale effere fempre mai nati- 
tenuti baffi da' [noi predeci fiori , per l'odio , che naturalmente portatane 
a i Rèpoffcfiorì della Corona , contro a i quali , ò con aperta guerra , ò coti 
occulte infidie erano ftmprevfidi machinare , e che al prefcnteil Rèdi 
Njuarra,&ilVrcnciptdi Condè vedendo fi proffimialla fucceffione del 
Regno , il Rè di poca compleffione , e finta difeendenga , & i fratelli 
pupilli , andauano procurando di fpogliarlo del gouerno della madre, è 
della cura de’ fuoipiù congiunti parenti , per potere poi dominare a loro 
modo , e tenendolo come J oggetto , nel modo che già i MacRridel Talaggo 
folcuano tenere anticamente Clouiggi, Cbilperico , & altri Vrencipi d'inca- 
pace natura , procurare , per auuentura, col megjo d'altre jcelerità'i 
d’infidie , e di Veleni , d’aprir fi fpedit amente la fi rada alla Corona , dalla 
quale veri filmile , e ben ordita informatione , infofpettito il Rè giouanei 
di natura timida , c dubiofa , riceuè con animo alieno, e con poca dimoi 
Granone d'bonore , il Rè di T^auarra , al quale parlando ogni volta che 
l veniuaàlui in prcfengaòdcl Duca, òdel Cardinale, che vn momento 
moti figli difcoRauano dal fianco , diede fempre afpre rifpoRe, e con alle- 
gare la maggioranza dell’età fua , e con atte Rare l'ottimo firuitio , che ri~ 
cetieua dal pre finte gouerno , tfilufi fempre tutte l'in danze, e le dimanie 
de' Vrencipi del / angue , come fatte con macbinati fini , fuori di tempo , è 
fuori della ragione. Ne finirono miglior effetto itentatiui fatti conia 
Jicina madre , perche cono ficndo ella non fi poter fidare de' Vrencipi del 
j angue, i quali fi bene figli fofiero dimagrati ben affetti per alcun tempo; 
finche hauefiero ottenuto l’adito al gouerno del Regno , l’hauerebbono poi 
non [diamente abbandonata , ma anco efilufa dall’ amminifirationt,e forfè 
fatta ritirare dalla Corte, e giudicando efprefia temerità il dipartir fi dall 
amicitia de’ più forti, e de' meglio fondati , per accoRarfi à i Vrencipi di 
-Bo rbone , che non fi vedeuano hauere alcun ficuro appoggio , h.vieua del 
■liberato di non fi muouere dalla ficurezga del fuo primo proponimento , 
tua defiderofa nondimeno d'ouuiare, più chefofie poffibile, le publiche di- 
fior die, & i tumulti dell’ armi , haueuafra fi Reffa propoRo di non leuaf 
lorointier amente la fpcranza,ma di tentare con la fimulatione, e coniarti 
' di diuenire l’animo del Re di Nauarra,che conofieua affai pieghcuole, dal 
•principiato difigno,e cauare dalla dilatione,e dal beneficio del tempo qual- 
- che vtile con figlio al bene Vniucr fiale: per tanto bauendolo ne’ primi con- 
’grtffi con dimoRrationiamorcuoli empito di buona fperanza, cominciò de- 
- Rrantcnte nel progreffo de’ ragionamenti à dimoRrargli , che l’animo tei 
•nero, e delicato del Rè non fi doueua inafprire con dimanie, e con querimol 
’nic portate fuori di tempo, ma che era necefiario a [pettate l’opportunità di 
quelle occafioni, che per l’ordinario fogimo na fiere alla giornata : perche 
' •’* fi come 
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fi come il Bj battendo adempito l'età di quattordici anni non era obliato j 
riportar fi nelle cofe del fuo gouerno all’ ar bit rio, & all’opinione d' alcun al- 
tra per fona , ma alla medefima fua volontà, & al fuo proprio par ere, così 
quando fi fofje apprefentata per l’auuenire occaftone d’bonorare , e di be- 
neficare i Trencipi di Borbone bauerebbe fidisfatto al vincolo delf angue, 
cdimoslrato à tutto ilmondo , quanto conto , e quantaefìimatione face ff e 
della Virtù , e della fede loro : non douere il Re per ver un modo con così 
facile mutatione diflruggere,& variatele cofe già Stabilite , per non fi di- 
mo firare ne' primi principe del fuo gouerno di natura varia, & inSlabiie > 
e d'animo volubile , & inconfidcrato , ma che come alla giornata fi fofle 
aperto , quando qucflo, quando quell' altro luogo, non bauerebbe mancato 
di fodisfare quanto fofle flato ragioncuole alle pretenfioni d ogn vno : nel 
thè ella fi off erma parata à prendere la protettione de’ Trencipi del /an- 
gue , & operare con ogni follccitudinc appreflo del figliuolo , che quanto 
"prima f offe po fi vile fodisfaceffe al de fiderio loro : non effer benc,cbe il Ré 
di Tfauarra huomo fauio , c ebe baueua [rmpre dato faggio dimoila mo- 
der ottone , bora fi lafciafic guidare a configli giouenili , e condurre a quei 
precipiti) , che non erano diceuoli , ni all’età , nè alla prudenza fua, ma 
afpettando con patienga conucneuole quello , che fi doueua femplicemente 
ricono f cere dalla cortefia, e dal buon affetto del Rè , infegnare a gli altri la 
Sìrada di riceuere a tempo opportuno legratic,& i doni Reali . Con quelli 
ragionamenti bauendolo tentato molte volte, & accorgcndofi , che giaco - 
tninciaua a Vacillar e , gli propofe finalmente per dargli l’vltima / coffa » 
che douendofi mandare Ifabclla forella del Ri in Ifpagna , accompagnata 
da perfinaggio di molta dignità , & eflimatione , baueua peti fato di rac- 
comandare que Sì' officio all a per fona di lui,accomodata,c per la grauità de 
coSlumi,e per lo fplendore Reale, ad bonorarc,CT illustrare quelle no^gtì 
il che oltre il contento > che il Rè fuo figliuolo , ne ricetterebbe , riufcirtbbe 
anco per auuentura molto commodo alle pretenfioni particolari di lui, per- 
che bauerebbe occaftone di cociliarfi t’animo del Rè Catolico,& infiemc dt 
trattare di prefenga lare Sìitutione,ò la permuta del Regno fuo diT^auar- 
ra,ncl qual negotio ella fi proferiua d'adoperare tutta l autorità dife me- 
desima, e tutto il potere del RJ fuo figliuolo ,per fare riufeire U fuo intento a 
profpcro,c fruttuofo fine. Il Rè di l^auarra,cbe nello fcoprire,e nel pene- 
trare la volotà della Corte, baueua trouato quelli, cb'crano à parte delgo- 
uerno confermati nella compiacila delle cofe prefenti dar fi poco pcn fiero 
delle pretenfioni de' Trencipi del f angue , e quelli, che baucuano occaftone 
di desiderare la griderà di lui,e del fratcllo,partc intimiditi dalla poten- 
za de gli auuer fari), parte mal fodis fatti della fua luga tardanza, e tutti li- 
gurmente difperati di poter fare alcun frutto, ritornato, facilmente a ifuoi 
primi pi fieri di ricuperare il Regno giudicò non douerfi rifiutare la pr.jen- 
te occaftone , accomodata no filo a rinouarc le trattationi dell accordo con 
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li Coroni il Spiga , mi anco à partire di Corte con bonoreuolegga , o«* 
s'accorgeva di dimorare con poca riputatone : per il che accettato volen- 
tieri l'inulto di condurre la Reina Ifabclla in Ifpagna, e riempito dalla Rei- 
m madre d’infinite fperange, con tutto , che gli altri Prencipi j noi aderen- 
ti , fc ne rifentifiero gravemente , affretti il fuo partire con tanta inclina- 
tione d'animo , che gii annerfarij medefimi nonl'bautrebbono faputa de fi- 
derare migliore. Né con minore facilità s'inefcòalla tratt aliene con gli 
Spagnuoli , perciocbe effendodi già dalla R^ina madre Rato auuifato dì 
tutto il filo di quefio negotio il Re Filippo , t deftdcrando egli non meno di 
lei , che il Re di T^iuarra , il quale baueua cofi Dine prete» fiorii contro gli 
Rxtifuoi,Refle baffo ,e lontano dalla firprema podeRà del governo , ba- 
vetta commeffo al Duca d’ -ditta ,&d gli altri Signori deRinati à ritenere 
la Rzjua fua fpofa, che per allettarlo , e per trattenerlo non rifiutaffero /<* 
pratica , ma che abbracciando feriam*ntc le propoRe , s'offenffero di 
rapportarle alla per fona del Ite , & alla rifolntione del Configli» , fe nga il 
parer del quale non era folito terminar fi alcuna co fa appartenente à gli in- 
fere#* di flato , perla qual co fa peruenuto,chefà il Re di Nauarra a’ confi- 
tti della Spagna , e confi guato c’hcbbe à i deputati la Rs">a Ifabclla , entri 
come gli parve, con ottimo principio nella tratt adone del fitopriuato inte- 
re ffe , il quale maneggiato con fomma deR rt%%a da i perfonaggì Spagnuo - 
Hfu cagione , ebe egli pieno d'ottime, ma di prolongatc fperangc , fi rivol- 
ta ffe tutto al penfiero delle co fc proprie , di modo tale, che hautndo à ri- 
tbicRa loro mandato -imbafeiatori à quella Corte, deliberò di ritirar fi al- 
tantica fita quiete nella Eterna, con ferma rifolntione di non fimefcolart 
utile co fedi Frauda, poiché il trattare pervia di negotio riufeiua infrut- 
tuefo , t fa guerra era giudicata da lui poco honeRa , e troppo perkolofa . 
M a diuerfo erat animo, econtrjria la dtlibcralione dì Lodovico diCondi 
fuo fratello , Tre» ripe poutrO , ma prode, & animo fo, il quale h attendo 
compofle le fperatige ad afpirare alle cofe maggiori , precipitato dall'odio 
delle parti, affretto dalla tenuità della fortuna fua ,edel contintto flimo- 
kt*n dalla moglie , e dalla focera , queRa fonila, e quella nipote del Conte- 
R abile, ma l’vna,e l'altra ardenti, & ambitiofe donne, non patena più pa- 
ti il tedio delle cofe preferiti , ma con tutti gli fphriti contendenti à nitoui , t 
pericolo fi configli , hautndofi di già raffigurato nell’animo , che accenden- 
do fi per fua opera, e per fua cagione la guerra, non folo batterebbe ottenuto 
l’imperio della faapttrte,ma ricchcgfc ancora, r commodità,feguito gran- 
de di partegiani.e dominio affoluto fnpra molte Città, e molte Vrouincie dei 
tygno . H attendo però congregati di tritono alla Ferrò luogo di fuo patri- 
monio , ne' confini della Campagna , i Trencipi [noi congiunti , & i Signo- 
ri dependenti dalla fattione , fi affaticò di moRrar loro, che battendo ten- 
tato fin’bora i medicamenti lenirmi , e placatoli finga profitto alcuno , era 
ntceffario dar di mano a qualche medicina potente , per rimediare al male, 

il quale 
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il quale con violente principio fi vedetta tendere alla mina , non foto della 
famiglia Ideale , ma di tutti quelli ancora, che non aderiuano , e che non de- 
pendenano, come ferui, dalla domininone della Reina madre,e de' Signori 
di Qui fa ; non effere più tempo di dìffimulare le piaghe, tenute fin' bora con 
toma patienga nafiofic, per ch'elle appannano manifeRc à gli occhi di tut- 
to il mondo : Veder fi patenti t ingiurie inferite con tanto fpre%jo alla cafit 
Reale, la priuatione totale della Corte , il rapimento dclgonerno di Vice ar- 
dii, la Vfurpatione del luogo di gran Maestro, il dominio decentrate Rea- 
li, il compartimento di tutte le cariche, e di tutti gli offrii in perfine fl ri- 
viere , e feono [cinte , t artificio fa prigionia del Re mede [imo , al quale non 
poteua peruenire alcuna voce libera, e [aiutare, & in finel'opprefiione de" 
buoni , ePefaltationc di quelli, che attende nano à difperdere, & à rapire i 
beni della Corona : conofcerfi chiara toRinata perfeeutione contr a il fari- 
gue Reale, e la tirannide R abilita de* foraRieri, allaviolenyi della quale 
non fi poteua refi Rere , fi non con il meg^o della medefina for%a : non ef- 
fere la prima volta , che per difendere le fue giurìfdittionì , & i prinilegi 
della loro famiglia i Trencipi del [angue , erano ricor fi al rimedio dell ‘ ar- 
mi ; co fi batter prefi la guerra Tietro Duca di terragna , Roberto Conte di 
Vreux, & altri Baroni, quando nella minorità del Re San Luigi, la Reina 
Bianca fua madre prefe da [e Reffa il governo della Corona : co fi hauertt - 
doperata la fua potenza Filippo Conte di Yalois, dopo la morte del Re Car- 
lo il Bello , per efcludere dalla tutela , e dalla reggentia colora , che preten- 
devano ingmR amente vfurparla ; co fi hauer guerreggiato Luigi Duca <T- 
Orliens al tempo del Re Carlo Ottauo, per far fi eleggere reggente, e gover- 
natore del Regno contro alla potenza , & all’autorità di .Anno, Duchcffa di 
Borbone , che come firella maggiore del Rr s'hauena afionto il carico di go- 
vernarlo : effere queRi, e molti altri e [empi co fi palefi,cbe non fi potevano 
porrei piedi in fallo nel fi gallar e le Ve frigie de' loro maggiori , che alta- 
mente^ chiara mente impreffe nella rifilutione della pr e finte materia, mo- 
ftrauano loro la Rrada della falute : non douerfi badare alla prefente vo- 
lontà delRe, il quale fcpolto nel letargo delta propria incapacità non rico- 
nofceua lo Rato mifer abile delta fcruitù,nella quale era ridotto, ma fi come 
alt infermo dal prudente , e pietà fi Medico vengono date le medicine ,ele 
potioni contro fua voglia per rifinarlo dalla infermità , e dal pericolo, nel 
quale fen^a cono fieno egli fi troua , co fi i Prencipi del [angue, à i quali per 
tonfenfo di tutta la natione , e per antica confuttudine quefio carico natu- 
ralmente i'afpetta , doucr procurare di liberar rii Re da quella figgettione, 
e da quei Vincoli, che pregmdiciali à fi, e danno fi à tutto H Regno, egli op - 
prefio dalla violenta del male, non conofceua: ma cfScrc bifvgno, binanti) 
che il prefente pericolo precipita fie all'cRremo ,fare vna preRa rifalutio- 
ne , & adoperare vna deliberata co jì anta , perche con la celerità, con la 
prtnentione , e contar dire , hauer ebbono facilmente fuperate quelle difi- 
; " coltd* 
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coki, cbe tapprefintauanopià nel coniglio , e neldifiorfi dubitando, che 
nt i fatti, e nelle efecutiom operando: ma con la bafl erra dell' animo 

&vrrw3 a h * uerebbono “"/'"nato fc Beffi in vnafiruità dannabile , 
& vergogno fa . per tanto pregare etafebeduno à la fidare da parte le dubU 

t!ia dcnirZ'r?-}'* & r d ripor . reco . ra &Z io f* me "tenel valore della prò-. 
Viti* 1 !, ’ la f al ‘‘ te P re / ent '>'h quiete, ci’honor cuoieria futura . Due- 

bwtanoZmLIn"!- ^ "" '&“'*> ' con fpirito miliare , 

ma U>or parte di quelli, cbe l'afcoltau. u 
no,g la di/poRipcrfe medcftmi, per iproprij affetti, e per i propri intere f. 
fi d prender lami, ; ma l'Ammiraglio, eie coi piàpefato Lhlo m'rZ 
raua la grande^ di quello tenta, iuo , opponendo fi Jl opinione del vieti- 

i^uare^a'lr >. cb ‘.fjncammaffen i difigniper altra flrada , la quale 
tn r,ufc ! blU * e P"*ficura ; percioche lauucnturare co fi fio- 
temente lo flato d, tutta la famiglia Ideale, e di tanti fuoi congiunti, e 

niMna aderenza, e fenili fondali di 
amma fl ament0 di genti, c fen^a prouifione di denari , 
all arbitrio della guerra ,edel caffi , era da lui Rimato troppo ruinoffi par- 

ou'lr rn" foT ' che fi doue ff eTÌCOrrere all' indù fi ria, & all'arte t 
* boZr/f n0l iV n - am , fl °, deUc f° r V> e P r °cnrare occultamente fin- 
yfeobrire fi mede fimi, cbe l'imprefa , co'l miniflerio d'altre perfine , 
riufciffie nondimeno al de Binato fine . MoRraua effer pieno tutto H terno 
della moltitudine di coloro , cbe baueuano abbracciate l' opinioni della fede 

e ferchlt^T 0 ^ ^ CalU,n ° • Qi?- e ft'P er lafeueritd deWinquifitioni 
le cZlrf- I n °- r ° ‘ C PCT ' "W' dtUe P ' ne > 'ff ere dxU difplratio- 
coLtlrl Cf,d rTn * UectJlÌtà d ‘ e fP° r f tà qualunque futuro peri- 
lidi lb UpS!r daU f dUTC7 ^ a ddla condUione preferite : credere ogn’v- 

nodi lorOfChel Vfatafcucnta procedefit dai enfigli, e dall’opera del Duca 

dC Card ' dl L ° ren0> U quale nonJbl ° ne ' Variamenti* 
ZZjl g l u^ pr0C . Hra,ia ardmemtlt U difiruttione loro.ma nc ' ragia - 
n?Jr P -!i- tne r ca ” gre fl' P rmau oppugnando la loro dottrina, non fi 
liancaua mai di perfidiarli : ce/fare fin bora la rifilutione, e l’impeto di 

Siali f?*M Crn0 *Ì’ a ? ere nècip °' cbel *&uiia/fc , nè per fina , che co'l 
tofigiio,econ l opera le femminili rafie calore, ma cbe con ogni piccolo mo. 

TrZlf™ 0 ' ***££1* riguardo auuenturata ad ogni diffidi ? a 
per eoo fi ptrtao , pur cbe baueffe bauuto Speranza di liberar fi dalle cala- 
mua four alianti : efiere però multo efpcdito il Valer fi di qucRo me rio , 

‘ }Uen * moUil,,dl ' ,e cn fi P^ata , e [pio gerla oc cult a- 
, ” buon ordlne • o con opportuna occafione alla diflruttione de' Si - 
lZ T ‘ d ‘ Lor . en ° r * C0ntr0 r 1 V* erx P' r f' medefima fieramente irritata : a 
V>, n n V t ì? d i° f 0ftTier f t dai pencolo i Vrcncipi del /angue , e oli altri SU 
ricau" fi r 0 l 0pATtt ; aceri fierfi le for^e dal numero di tanti figuaci : 
fUffwflarfi l aderenza de' TrencipiTrouRantidi Germania, e della* 
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Rcina I fabella d'Inghilterra , i quali apertamente fattorìuino ; e prete - 
gettano quella credenza : honeSlarfi maggiormente la caufa : aidoffarfi 
ed altri l'audacia del tentatiuo , e far credere per l'auuenire a tutto il 
mondo , thè la guerta ciuile fofte fla'a acce fa , e fufeitata , non dagl'in- 
terejji de* Trencipi , e dalle pretensioni del goucrno , ma dalle di fior die , 
e dalle controuerfte della fede. "Non fu diffìcile aU' autorità , <& all'eia- 
quenga dell'ammiraglio il perfuadere gli altri ad abbracciare questo 

1 lenito , efjendo egli per fe mede fimo in apparenza molto a proposto al- 
o flato delle cofe prefentì , e non mancando nell' afiemblea moltidi quel- 
li, che fegretamente adcriuano alla dottrina di Calumo , e però di com - 
viuneconj entimema fu Sì abilito di voler feguitarc queflo configlio , il 
quale con fperange non meno viue , né meno prefentì, ritardaua il pre- 
(i pitto dell’ armi, e rimoueua per qualche tempo l'euidenga de i perico- 
li, a i quali mal volontieri s’efpongono gli huomini , quando fi poflono , 
d del tutto rimoutre,ò almeno differire ; ma fu con figlio, erifolutione 
cofi perniciofa,ecofifuncfìa,checome aprì l'adito a tutte le miferie, & 
a tutte le calamità , che con efempi prodigio fi hanno longamente afflit- 
to, e lacerato quel R]gno , cofi ha opprtffi con miferabileeSlerminio , e 
r autore mede fimo , che fece la proporla, e tutti quelli, che tirati dru» 
i propri! affetti, e dalCinterefìe prefente , predarono l’affenfoà cofi fat- 
ta delioeratione . Ma perche s’intendano , & i principi] , & i pro- 
gredì della fede di Calumo , f otto il colore della quale hanno militato 
tante, e cofi diuerfe fattioni nel corfo delle guerre ciudi della Francia, 
i neceffario farne alquanto difltfamente memoria , e per chiarezza* 
maggiore delle cofe , che fi deferiuono , e per non bauere à ripigliare 
molte volte i principi jf , che neceffariamente fi richiedono all’intelligen- 
za del fatto. Dopoché Martino Lutero aprì nella Germania la Strada* 
nuouo feifma nella religione, & a diuerfe opinioni nella fede, Giouanni 
Calumo natiuo di Tjoionc Città della Ticcardia , huomo di grande , ma d’- 
inquieto ingegno , di marauigliofa facondia, e di Varia, c multipìice eru- 
ditione , par tendo fi dalla credenza tenuta , & ofieruata tanti fecoli da’ no- 
fìri maggiori, propofe ne’ libri, che publicò con le fiampt, e nelle predicatio - 
ri, che fece in molti luoghi della Francia, cento, £r vent’otto affiom^cofili 
chiamano, difeorianti dalla fede Catolica Romana. Gl’ingegni de' Fr ance- 
fi curio fi per natura, & vaghi di cofe nume, cominciarono da principio 
più per diporto, che per elettione a leggere queSii ferini , & a trouarfi a 
quehe pr e dicationi, ma come fuole intuite le facende del mondo fpef- 
fe Volte auuenire , che le cofe, che fi cominciano da gioco , finiscono 
da dotterò , andarono tanto ferpendo queSìe opinioni difieminate nel- 
la Chic fa di Dio, che da gran numero, e da ogni qualità di perfine fu- 
rono acidamente abbracciate , e pertinacemente credute, di modo che 
Calumo St imato da principio huomo di poca leuatura , t d'ingegno 
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mandamenti Regij , ma fouerchiati dal numero , e dalla qualità di quelli , ebe 
battevano abbracciata quella dottrina , che chiamauano Riformata , e fian- 
chi già d'incrudelire cantra quelli della medefima patria, e del mede fimo 
f angue , tacitamente rallentauano il rigore , e la folccitudinc dell'inquifitioni, 
tflcndo anco molti tra' Senatori, che per poca inclinationc al gouerno preftn - 
te , e per de fideria di veder mutatione , haueuano a caro, che le tofc s'andaf- 
fero turbando di modo, che tiafcuno potere viuere con libertà di confricata , 
per ii che perfuafi alla predicanone di Teodoro Bc^rt difccpolo diCaluino\ 
huomo di grand'eloquenza , e di erudita letteratura , infiniti huomini, e don- 
ne , e paffati a queflo culto molti della primaria nobiltà , e della pili titolata 
del Regno, non più nelle flalle, ò nelle cantine , come fono il R^gno di Hcn - 
rico , ma nelle fate de i gentiluomini , c nelle camere de' Signori fi celebra- 
vano le congregatioai , e le cerimonie di quc&a predicanone . Si chiamxua- 
tto qrtefìi communemente Ugonotti , perche le prime radunante , che fi fece- 
ro di loro nella Città di Turs , oue prefi: da principio ncruo , & augumento 
quella credenza , furono fatte incerte caue fotterranee virine alla porta , 
che fi chiamaua di Vgonc , onde dal volgo per queflo furono chiamati Ugo- 
notti, fi come in Fiandra , perche andauano traue fliti in habito di mendichi 
furono nominati Ghcufci. filtri raccontano ridicole , e fauolofe inuentioni 
di queflo nome, ma communque fi fia,non hauendo ancora qucflir gomi- 
ti tra di loro alcun capo , ne effondo protetti dall'autorità di alcun Trencipe , 
perche fe bene l’ammiraglio , e molti altri Signori a’ erano acca flati a quefta 
opinione non ordinano per ancora di dichiararli , erano raffrenati dal timore 
delle pene , e procuravano di fare le loro congregationi con grandiffìma fe- 
■gretezx * . Hora hauendo iTrencipi di Borbone trouata la Francia in que- 
llo efiere, fommamente accommodato agl’intereffi prefenti, fu nitidamente 
'abbracciata la propo fla,c feguito convìiiuerfaleconfentimento il parere 
dell'ammiraglio , di feruirfi di queflo prete fio , e dell’opportunità di quella 
congiuntura per condurre a fine i difegni, che machinattano , e deputarono 
*Andelotto,&iiy'tdamediCiartrcspcrminiflri,epcr efecutori diquefla 
deliberathne . Era indebito fratello dell'ammiraglio , huomo di gran fe- 
rocia , e di molta efperienz* negarmi , ma per efftre di natura precipitofo , 
e di fpirito grandemente inquieto , rimefcolandofi fempre,& intere fiando- 
ft nella trattatione di cofe feditiofe , e nuoue , s’haueua molte volte concitata 
contea l’ira de' Re paffati , e fe non fofje fiata la protettione del Conte fiabi- 
le ,& il f nuore del fratello , più d’Vna volta Vi bauerebbe lafciata , e la ri - 
futatione , e la vita , ma allontanato dalla Corte per qucfle , e per fmtili ca- 
gioni , bavetta già molto tempo principiato ad accollar fi alla parte degli 
Ugonotti , & apre fi are il fuo aiuto a coloro, che fegretamente fi congrega- 
rono a celebrare la loro predio ottone . Simile natura , c più precipito fa an- 
cora , e più feoperta , ma non già fimil valore era quello del ridarne di dar - 
ir et , il quale pieno di ricchezze , menando vna vita licemiofa , e diffoluta , 
tra fatto il rifugio , c f afflo degli huomini di malaffare, gir vltimamentc 
C più per 
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flit per nprkth della fucinatura inquieta , che per fentimemo , che haueffe 
delie cofe della fede ,s'era dichiarai? di viucre fecondo gl’infegnamenti di 
Calumo. Quelli tome fperimentati artefici a fufcitarc cofe nuoue , c confai 
p euoli dei luoghi , oue fi fdeuano radunare gli Ugonotti , penarono paco 4 
tr ouart fenja feoprirfi , quantità d’huomini accomodata a fare fegretamen- 
tt Capitare a notitia degli intereffatiil principiato diftgno , e mettere regola » 
& ordine a quello, che fi doueua efeguire ,ntl che trottarono tofi mirabile 
prontezza , feofi picnrcotrifpondcnx* di quelli, che agitati daltimore de' 
pericoli , e delle pene , bramanano per proprio fcampo trauagliare,e fouuer - 
tire tutto il mondo , che facilmente , e con brevità di tempo indirizzarono il 
ne gotto ai fine del già desinato intendi mento . Fatte per tanto le pratiche 
da tutte le parti , difpo fero l'ordine di quefio Configlio nella feguente manie- 
ra : che radunata Una groff a moltitudine di quelli , che profefiauano la ri- 
forma della Fede, fi mandajfero innanzi à tutti , e comparendo difarmati 
alla Corte richiedtffro al Re la libertà della confcitnza , l'efcrciùolibero del- 
ta loro predicanone ,elu concezione de' tempija quell’effetto , la quale ri- 
< hi e fi a , f apendo , che farebbe aspramente , e rifolutatncnte negata ,/eguif- 
fero armate le genti , che da tutte le Frou'mcie fi doueuano inuiarc occulta- 
mente alla mcdtfima Volta , e comparendo aliimprouifo fatto certi loro Ca- 
pitani, quafi che la moltitudine f degnata della ripulfa , foffe furio famente 
■ricor fa allarmi , trouato ii Re f preveduto , e di firmata la Corte , vccideffe- 
ro ti Duca diCnifa , & il Cardinale di Loreno, contutti quelliche feguiuano , 
e che dipendevano dal nome loro, e co fi cofìringeffero il Rfa dichiarare il 
* Trtncipe di Condi fupremo goucrnatore , e reggente Vniuerfale del Regno , 
■dai quale hauerebbono poi ottenuta la et fi ottone delle pene , e la permiffio- 
me libera della loro credenza . xilemi hanno creduto , e diuolg.it 0 i capi del- 
la conpura, bavere bauuto ordine fegretamente , thè procedendo ti fatto 
conforme al difegno , & al de fiderio loro , fi douefieto fpeditamentetaglior 
re a pezzj » e la Rfina madre, tir ti Re mede fimo con tutti i fuoi fratelli, e far 
■capitare il Regno per questa firada aiTrencipi di Sorbone ,ma nonbaucu- 
do mai alcuno de' complici confeffata quefia intentione , ma fempre,t ne' 
tormenti, e fuori de' tormenti coft antemente negato quello puntolo non 
-poffo indurmi ad affermarlo fopra la fola, c molte volte fallace diuolgatio- 
ne della fama , che tal’ bora daltimore, tal’ bora da l’artifìcio degli huomini, 
aggrandendo le cofe in infinito, fuol e fiere fu feti ata. Hora Statuito tra i con- 
giurati l'ordine dell’efecutione , in queSlo modo fi compartirono fubito i cari- 
chi, e le Vrouincie a i principali tra gli Ugonotti , acciò con maggior regola , 
e con minor romorc s'efeguiffcro le cofe deliberate . Goffredo della Barra*» 
Signore della Renaudia huomo , che tra molti accidenti di fortuna , e molte 
■perrgrinationi fuori della patria , con l'audacia , e con l'ingegno s'era acqui- 
stato gran nome , e molto feguito tra i Caluinisii , prefe il principale affonto h 
■eia fopratmendenza di tutta quanta l'impre fa , non gli mancando né animo 
per int rapi édere, né vivacità per governare co fi pericolo fo cfperimento^m- 
.. o " ~ V e Jf en «• 
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tffcndt dalla H fittegli deila propria fortuna ridotto d temine di 
ptocaccurfi per ftmil} Strade , ò migliore condurne di vita , ò prefta , 
& ifpcdita rifolw.iont di morte : imperoche profugo dalla patria ou'rgli 
era affai nobilmente nato , per alcuna falftti commeffa da Ini nel prò- 
etffo di certa dite ,V fóto dal Tcrigori ( popoli 7*etrocortf li chiamatala 
no gH antichi) & hauendo cantinato molti anni vagando, in ditttrfi par- 
tite] mondo, l'era finalmente ricouerato in Geneura , dr ini pirla pron- 
regga dell'ingegno entrato in qualche eSlimatione , bottata anco trotta- 
to modo di ritornare alla "Patria , otte con fumati i beni paterni , m opera- 
iioni , è compagnie fatthfi , l'era ridotto in i fiato di Viuere con le me- 
de finte arti, con lo quali battuta di /ir uno il patrimonio, &• affinatala fa- 
ma. Di qucfla qualità, o di quella na fetta tra U capo principale delitti 
congiura, al quale t erano accodati molti altri, parte indotti dai ri f pet- 
to della conftìenga , parte f pinti dal itfiderio di cofe nuoue , e parie anco- 
ra inuitati daU'oth , nimico naturale della italiane Francefi . Tra i pifi 
rtguardeuMidi quelli , battuta egli compartito il carico di radunar figua- 
eì f e di guidarli al luogo declinato dimodo che ,diuifi opportunemente lo 
Trjuincit , entro al dtfordine baueano difpofio rio’ ordine molto regola- 
to , to'l quale operando ft paratamente i membri douefftro nondimeno 
tutti a tempo debito concorrere all'oper ottone del capo . Barone _j» 

di Cafìelnao , diedero la cura della Guafcagna , al Capitano Magera, 
il carico della Mìorna, al Signorotti Menìl , ilpacfcdi Limoges , al Signore di 
Mirabello , la Sjntongia , a Coccauilla , la Viccardia , a Manaus, la "Proni»- 
%a, a Ma linei, la Bòa, e là C ìampagna , al Signore di Santa Maria , la Voi”. 
m*ndia,& a Montcion la Btetagna,huomini,come tutti nobili di (angue, co fi 
forno fi per ardimento, e reputati fempre per capi di parie nelle Citta, e nelle 
terre loro. QHcSlìtutùpartiHdàìl'vdflcmblca diT^a ntetCutà della Breta- 
gna , oue fotte colore , chi di nogge , chi di litigio , Cerano infreme radunati , 
e refifi con grandifjima celerità ciafcuno nella Trouintiaa fe commefia, ber- 
bero in pochi giorni con mirabile ftgretejja ridotta alla loro diuotione gran 
moltitudine d'huomini di varia conditione, pronti finga risparmio alcuna 
della vita a fi gui tarli nell'imprcfa , la quale finga penetrare piàa dentro , 
erano da l loro predicanti affi curati, effereperVtile , e per quiete commu- 
ne. In quefìomentreilVrencipe di Condi , che figretamente fomminifirt- 
ua l’cfia a tanto fuoco , a piccole giornate l'era incarninolo alla Corte , per 
troua rft pre finte al fatto , e potere coforme all'occaftone prendere finga in- 
dugio il più rfpediente partito , ma l'ammiraglio conia fol'ua fagocita, qua- 
fiche voleffe rifirbar fi neutrale per poter in ogni cafo tanto maggiormente 
penare al fuo partito , ritiratofi a ca fa fua nella terra di datigliene , finge- 
va d’attendere al commodo della vita priuata , fenici pen fiero alcuno deUt 
lofi pnblicbc appartenenti al goucrno :il che non tanto faceua per potere 
occultamente fauorire con i configli » e con l’opera l'imprefa commune r 
quanto , che Stimandola troppo, temeraria p e troppo pericolo fa , dubito- 
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t/a di tr maglio fo incontro, e d’infelice fine. Hora li congiurati non nv 
lettati da fimite penfiero , ma pieni dibuona fperanga erano partiti di no* 
/ cotto dalle loro cafe, e portando occultamente l'armi fiotto alle Detti-, 
menta , cambi au ano per diuerfe ttrade fc parati, e difgiunti , & al tem- 
po prefifio fecondo l’ordine battuto s’andanano da più parti incaminan- 
do alla Volta di Bles , oue all' bora rifpetto alla bontà dell'aria dimora- 
uà la Corte , Città piana , & aperta , e non difefa d' alcun prouediuten - 
to militare, ne' luoghi circonuicini della quale ,doueuano tutti ritrouar fi ih 
I ff 60 giorno quintodccimo di Mirgo dell’anno mille cinquecento fi ff anta, gior- 
no più d'vna volta dettinato aU'efccutione di grani'imprefe . Ma no», 
fu tanta la diligenza , e la (cgrctegja ne i congiurati, benché ella foffe, 
grande, che non foffe maggiore l'induflria,e la prouiden^a della Rcin a, 
madre , e de i Signori di Guifa, li quali con graffi premif, e coni auto- 
rità della dominatione , battendo infiniti dependenti in tutte le parti del 
Régno , erano minutamente raguagliati di tutta la machinationc deliaci 
congiura , & era per ragione impoffibile , che il moto di tanta molti- 
tudine poteffe ttar occulto, oue le congiure , che fi fidano a poche per-i 
Jone di fpcrimentata taciturnità , e di ccrtiffima fede , fogliono cofi fa- 
cilmente prima dell’tfecutione venire in luce . Vogliono alcuni, che ba- 
ttendo la Rgnaudia communicato tutti i particolari a Tietro ^iuanelhu, 
*4uuocato nel Variamento di Tarigi , huomo f limato da lui fedele, per 
efiere partecipe della medcftma fede , egfi ò parendogli troppo grande 
il tentatiuo , ò difegnando d’ottenere grandini mi premii , riuelaffe con- 
tamente il negotio al Segretario del Duca di Guifa per configlio del 
quale , paflato poi per finalmente alla Corte , difcopriflc ogni particola- 
re alla Reina Madre . Ma ò che l' ^inanella pali fife il fegrcto , à che 
le fpie tenute in cafa propria de i principali congiurati l'accufaficro , ò 
fbe di Germania , come hanno detto alcuni , veniffe quetto anni fi , la 
Miina , dr i Signori di Loreno hauuta la noikia del fatto , confutaro- 
no del modo , che fi . doutua tenere nel diuertirc , ò Vero ncll’oppri- 
tncre la forgia della p/efente congiura . Il Cardinale non ameggo a i 
pericoli dell’armi inclinando al più fumo partito , configitaua , che fi 
chiamale la nobiltà delle Vrouincie più proffime ; ebe fi raccogliere - 
i to in vh corpo le finterie de' prefidij Vieini , e che t'efpediffero corrie- 
ri , a tutti i 'Prenci pi t & ai Gommatori del Regno , con ordine rifi- 
lato , che mettendofi alla campagna , perfiguhafiero tutti colore , che 
fi ruroua/fero armati , [limando , che i congiurati vedendo fi fcopcni , 
& intendendo le prouifioni gagliarde , accrefciute anco , come fuccede 
per l'ordinario, dagli augumenti della fama , fi farebbono da fc medeft- 
tni dileguati , fittila tfporfi al pericolo de II’ V timo tentatine) : ma il Du- 
ca di Guifa , che auucgjgo a i più afpri pericoli , fìimaua poco l'ìmpeto 
fl’Vna moltitudine difirdinata , finga difciplina , e finga gouerno , giudi- 
tana , che a tenere quella Via, che U Cardinale proponcua,fi farebbe, 
i .> " differì- * 
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differito , ma non cfiittto il male , il (filale tuttavia pemitiofamente fir w 
pendo , e ti fedendo nell'interno delle vifcere farebbe per aunentura pro- 
rptto in altro tempo, con maggior impeto, e forfè con maggiore perturbi 
tione , e maggior danno, per tanto era di parere , cbe difii malandò , e facen- 
do moflra di non faper.eeofa alcuna, fi dcfle animo, e comm oditi a i conght*. 
rati di pale far fi, accioche rimanendo disfatti, e castigati, rimaneffc anco li- 
bero tutto lo fiato dalla re pletione di cofip? fidente ,e co fi pericolo fo burni- 
re, il quale dimofirandofi co' l cagionare co fi grani accidenti , era bene non 
raddolcirlo con femptici lenitivi , ma già digeRo purgarlo con medicamenti 
rìfoluiiui , e potenti : aggiungala a quella principale ragione ,che opprimen- 
do fi cofifeparatamente alcuna pari e de' congiurati , farebbe flato in arbitrio 
de’ maligni di calunniare i' e fc tutóre, & i popoli nonanuegjJ a fedire càfi il 
cofit aperta fidenatione , dilTicilmenteibaucrcbbono creduta , onde molti la 
SBmctebbono vnaiauewume di quelli del governo , per opprimere i loro ne-, 
mici ,epcr iilabilirc maggiormente la pre/cnte loro potenza , ma cbe oppri< 
mendo tutto il corpo vnuo nel punto mede fimo della cfecutionc , fi farebbono 
rimoffe tutte le calunnie , e fi farebbe dimoSl rato a tutto il mondo il retto , e 
pneero procedere di quelli del governo . Moffa da quelle ragioni , concorfe 
anco la Reina madre tn quella opinione, e però fenga fare prouifione alcuna 
Straordinaria ,chepotejfe dare inditìo dell' attui fi, cbe baueuano del tratta- 
to » qua fi per diporto condufìero la per fona del Re con tutta la Corte da Bles 
in yimbuo fa , luogo dieci leghe diflante , contengono le leghe F rance fi tre 
miglia Italiane , fintato alle rive del fiume Loira, t per quella ragione, e per 
Ubofcbi, che lo circondano, molto fotte di fitto . Quello fecero parte per 
ingannare, il primo impeto de' congiurati , cbe fi credevano di trovare laj 
Corte in luogo piti vicino , & aperto , parte perche la Rocca poteffe affi cura- 
re la per fona del Re , e delle Reine, e la Breuegga del fitto foffe più facile et 
poter effer dif (fa dal piccolo numero digente , cbe fi ritrouauano d intorno . 
Quivi, e/fendo di gid Vicino il giorno prcfiflo , nel quale doueuano compa- 
rirei congiuratiti Signori diGuifia ,bauendo divi fato tra di loro di Valer fi 
di qucBacofi grande occafione a beneficia proprio , non filo per meglio Ba- 
sire , ma per augumentare ancora , e condurre al fimmo la principiata po- 
lenta, e conuer tic la oppugnatane de’ nemici in propria cfaltationc , come 
M veleni fi cavano le medicine , entrarono al Re , finga altro conferire al- 
la Reina ,econ fcmbiantc di gran timore, efagerando, e magnificando il 
fatto , lo fecero confapeuolcdi quanto contra Ugouerno, e per confeguengx 
contrala per fina fua, e conte a i fuoi più congiunti fi macbinaua,e gli dì- 
mofirarono , che la cofa era ridotta a gli eSlremi pericoli , perche di già i 
congiurati erano fu le porte di ^dmbuofa, e cbe mficendo il numero, e le f or- 
li di coftoro molto maggiori di quello , che da principio s'er a creduto , face- 
va di me Rieri, prendere fpeditarifobitione. Il Re per natura timido, (de- 
bole , & bora fimmamente comma fio dalla grandigia dell'imminente peri- 
colo t chiamati alla fina preferita rm (oh U maire, ma tutti i Configlieli , 
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cominciò a fritture del modo di o fitte all'impeto , e di reprimere la mhn* 
ja di tanta folleuatione . Era tumultuino , r cor fu fi ilmodo del confutia- 
te , perla qual cofa apparendo molti dubq , CT infiniti pericoli per ogni pax- 
te , accredititi in gran maniera dMt artificio , t dalla rehemtuga del Cardi* 
naie di Loreno,il Re non ba fieno le da femrdeftmo , nia rifoluere materie 
cofi difficili, ni afofiencrc il pefo dtlgouerno i» tempo co fi turbato , capitò da 
fi Bejfìo in opinione di dichiarare il r>ncadi<Gnifa Luogotenente fuo genera* 
le,con fammi podefìà , e Infilare , che dal vigore deli' anima , e dalla mota* 
ra prudenza di lui fi reggeffe in tempo di tanta turbolenza ilgonemo dello 
Unto, poiché quanto a fc fi cono fieni del tutto mh abile a {ottenere quefia 
traugiio. allenti facilmente U Rfina maire , benché internamente per - 
enfia da cofi ardito tentarmi , att’opinionedelRe , perche vedeua non poter* 
fto Rare aqnefUdtbhtr ottone , fenga ventre con l Signoria Oiàfain aperta 
dèfeordia, la quale in qneflo tempo , ch’era fimmamente neccfiariodi fiori 
■viriti , batterebbe cagionata la mina del Re, e lafiunrfionc drUo Rato , por* 
gcudo con il difirdmt , e con la confufiont deigouerno , occafiune apporta* 
na a i congiurati d e feguire con maggior facilhd it principiato difegno j Tgi 
patena fi non molto a propo fitto , che agli imminenti pericoli '/offe rimedia* 
n dalla rifilata potenza di vn capo fpcr mentito, e di gran riputanàne, fin* 
Zxafpcttxrc le lunghezze., t ledilationid'vn animo incapate, & irte filato, 
cùc cmi propri} duini, e con la propria lentezza, baueffe potuto porgerà tf 
Sf’hntHicie opportunità , che deftderauano k e Iettare ai fuoi quelUcoRiugai 
e quella franchezza d'animo , che l'vrgewzadtl pre finte bifigne richiede» 
na i e l'efemph delle elfi paffute, dalle quali fi pigliano filatori ammae- 
SLramtnti al gouemo delle future, la riducala a memoria, che non filo i Re, 
li quali fimpre ne' gemerai- loro adoperano comandi liberi , <Jr a fio luti , ma 
i acateriedffimc Repuklkbe popolari r bauntam> conferitala fupremi auto-t 
rii àia tma tefla fila , quando l occorrenza de' gran pencoli, fera veduts. 
richiedere rimedi i Rraordhrarq^ tviolentùma oltre quelli ri f petti, che eoa-, 
ermellino lo fiato del figliuolo , t la fatutt vriuer fole, era anco per fua fa la 
Hthu dal fua orinato intertffe , ptrtbe prendendo di lontano ta Bragc, che- 
daueux fiorire, la inimicitia de? Trencipi del [angue , e l'odio, tl’nridia, che 
m farebbe configunagmditaua molto a propofito ,checomandando il Duce 
diCràfacou autorità libera * & affilata , rUondafiemtri fido la toipx , e *-> 
inuidia dette cofi, che dannano neceffariomcnte fiorire, e chea fi comi é 
neutrale , enonintercjfita , rimanefte iutiera la beneuolenza comnume , e la 
libertà di volgere le deiiher attori far a quel fine , che Ir /offe parfigiouruo-* 
le , & opportuno . Ma hgran Cancelliere Oliniero hnomo fiato in ogni tem- 
po autore di configli p e fili , & alieno dagli imperi} , e dalCammritÀmmode* 
rate , parata Bar dubiofo , e fitfpefi , nd oflemire pienamente alla delibera- 
trine dei Re, t farebbe per la coflgngafiu, • per t autorità , andata con in* 
certezza detif mento, U confbltationc pii in tengo , fi la Rema maire non 
i baueffe fatto capace ,c^Upokoripre ferie ^tBratt doario ,t cofi vii* 
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lento , non fi potenagouenare con tonfigli ordinarli , e moderati: ch’era, 
muffar io prone dere all'vrgen^a, dell’instante bifogno , e per non minare di 
pnfente , trai a fatar e alquanto la canfidtraùonc delle co fé future ,al\e qua-, 
tifi farebbe potuto,* co’ l tempo , e con la commodfaà rimediare :cbc fa n 
rebbe mito facile , p affala che fofic la corrente octtfione di moderare «», 
ira cuti decreti, e eoa munte proai fiouiia pod£jìà,cbe immoderata bora fi con* 
calma, e trattenere il Duca di Cui fa era i limiti dal doucre,e della, r agone, fa 
egli non vi fi f offe da fa tntdeftmo contenuto : e ciac finalmente non ere fc no* 
vtik a eia fc bedano , ciac fefuftone del {angue, la quale fi preuedeua douer 
•fiere molta, f off e fatta dalfafalapodefià ,& impano delDucq ,fenga che 
il He medi fimo , egli altri fuoi congiunti., e miuiSìri % $'lxmc fiero in q:-;SU 
Strage ad imbrattare te mani . Dalle qualiconfidcrafìoui per fila fa il granar 
Cancelliere , figliò H decreto difiefo dal Segretario di fiato i'jtubefpina , nel 
quale fi conce iena al Duca di Gai fa H titola , c l'autorità di Luogotenente Ge- 
nerale dei Jf; in tutte le Trouincie, & intuiti i luoghi di fuo comando , con 
autorità fu prema in tutte l'oc corrente ciudi , e militari . Ottenuto dal Duca. 
diGuifa qutl grado , che baucuafempre bramato ,fipo[e falltcnamentc ad 
attendere ah’opprefiiaue della congiura, e fatta fubito murare la porta del 
Caccilo, laquale efee verfa i giardini, eprefiduta l'altra con la guardia 
degli Suiggeri,e degli arcieri ¥ rance fi, c\>e fogliano affi fiere alla per fotta 
del Re , fpmfc fuori conai quanti caualli il Conte di San ferra, per battere fa 
firade , e tenere auuifato qut Ile , che di continuo egli audafie J coprendo . In- 
tanto la ticnaudia arriuatocon i fuoi al luogo determinato , e trouato , ebeit 
Xes’era partito da Bla , e ritirato in tmbuofa , non perduto per quello d'- 
animo , fonino con il mede fimo ordine alla volta della Corte . Armata, chi 
fòla moltitudine difarmara, la quale prostrata innanzi al Re , doueua de z 
mandare la libertà di co fetenza , non falò non bebbe adito di poter e faguire, 
(intento fuo , ma r ibuttata acerbamente dali’ingrefio della porta dalla fal- 
date fea, che la guardarla, fi voi fa a dietro , efen^a regola , e finga confi- 
glio fparfaper la campagna , fi pofa ad afpcttare l’arriuo di quelli che douc- 
uano feguitarc . Tfè pafio molto {patio , che il Capuano Ligniercs ,vno de i 
congiurati ,ò alterilo nel punto ddlefetutione dalla grandetta del pericolo , 
ò fmorfa da pungevi e Slimolo di cotficunga , abbandonati i fuoi compagni a 
cor fa per altra firada in u tmbuofa , e diede alRt,& alla Reina madre cer- 
ttgga particolare della qualità , e del numero de’ congiurati , del nome de’. 
Capitani, e delle Strade perle quali veniuano ,e di tutto quello che l'era de-, 
fintato di fare : per la qual qual co fa poSìe per ordine Regio , fagr et amento 
le guardie al Trencipe di Condi , acciò che non potcfic in alcuna manieraam- 
I are il tentatiuo de i congiurati, come egli bautua loro promefio, furono 
mandati fuori dal Duca di Guifa ,Giacopo *ilbone MartJ cullo di Sant' \An- 
érta , e Giacopo di Sauoia Duca di T^emurs, con tutti queicaualti che dallo 
guardia del Re, e dalla comitiua di Corte fi poterono radunate , i quali pofli 
'tacitamente gli «guati nelle faine vitine, atte faro Ad affettare la venuto* 
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de' congiurati. Mogera,& Ranè li Quali condii cenano le truppe delitti 
Sicr/ia , furono i primi a dare neU’inftdie , poflc dal Conte di San ferra ne * 
bofebi circolanti , e fpauentati a primo tratto dall'improuifo aftalto , non 
bauendo faputo nè difender fi , né fuggire , rima fero prigioni finga molta 
conte fa . il Barone di CaHclnao , che conducete maggior numero di gente 
dalla Guafiogna , offendo arrutito alla terra di Soigè, equini rtnf refe ondo 
i cattalli per prò feguire il fuo viaggio , fù repentinamente fopragiunto doli 
Duca di Hcmurs , dal quale afìediato nel mede fimo luogo , e non bauendo al- 
cun prouedimcnto da poterfi difendere , eleffe per miglior partito di rimet- 
ter fi alla diferetione del Duca , dal quale con tutti i fuoi fti condotto prigio - 
neinMmbuofa. La Rpnaudia bauendo febi fato tutti gli agnati, & approfi 
fimandofi alle porte d'^imbuofa per la firada de i bofehi ,fù con vna Squa- 
dra di valorofi huomini d'arme incontrato dal Signore di Tar digiuno , e 
trouandofì bene all’ordine , e d’arme , e di caualli , attaccò fieramente la bat- 
taglia , nella quale vedendo cedere , come è l’ordinario , Ingente tumultua- 
ria , alla virtù de' foldati veterani , de fiderò fo di finire bonorcuolmcnte da 
Vita, fpinfe il cauallo adoffo a Vardigliano , e cacciatogli lo flocco nella 
yifiera , e fpintolo morto in terra , egli riceuuta Vna archi bugiatami fianco 
dal paggio di Vardigliano , che nel combattere fi trouò vicino al padrone , 
terminò valorofamente combattendo i giorni fuoi, e gli altri, che l' accom- 
pagnati ano , dopo non lunga refi flemma, reftarono qua fi tutti morti fu'l cam- 
po. Il giorno fedente le reflanti f quadre de i congiurati bauendo intefa. 
la morte della Renuadia , e la disfatta de' fuoi compagni , confiderando tut- 
tauia , eh' c fendo feti folleuate contea tutte IcVtouincie all’intorno , non po- 
teuano in alcun modo con la fuga falli ar fi , fi rifoluerono folto il comman- 
do dell a Motta, e di Coc camita , che foli erano re flati trai Capitani , di Vo- 
ler affalire la porta , e le muraglie d'Mmbuofa , perche non ) apendo , chc-> 
fofic finitamente guardato il Vrcncipe di C ondi , (peranano , che fi face fi- 
fe qualche moto di dentro . Fu nel principio molto rifiuto , e molto valoro- 
fol- affatto , ma bauendo trouatc per ogni luogo le mura della fonema ben 
di fife, fianchi finalmente , e difperati di poter ottcncreil loro intento , fi ri- 
tira rono nelle cafe de’ borghi , deliberaci di f ariti lunga , & ofiinata di fifa, e 
forfè co'/ beneficio delle tenebre, cb’erano vicine, trouar la via in gran par- 
te di faluarfi , ma fopragiongendo la caualleria , che baueua feorfa d’intorno 
là campagna attaccò fuoco a primo tratto negli alberghi dou' erano ridotti, fi 
che ardendo finga contrailo , perirono qua fi tutti , finga potere in qucfì'vl- 
timo della Vita loro, fare alcuna memorabile operatione . Di quelli che furo- 
no prefi vitti ne’ contorni d'Mmbuofafi capi furono rifiruati per cattare dal- 
la confinone loro i particolari della cogiura , gii altri condaunatial fupplkio 
delle forche , appi fi per gli alberi della campagna, e per i inrrlidell.iforteg- 
ga,flracciati,e lacerati con mi finibile fpctt acolo da i carnefici, e da i foldati , 
diedero principio allafirage , eJr all'efufione del f angue , che per lo (patio di 
tanti anni J è pofiia con cucmi flebiti, c mino fbandato del continuo fon rgèdo, 
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C ontiene il Secondo Librala perpleffità del Configlio Regio nel rimedia-' 
re a i difordini (coperti per la congiura, la deliberatone di caftigare i 
Prcncinimal contenti , falTemblea di For.tanableo » la nfolutioncdi te- 
nere gli Stati Generali , i quali nella Città di Oilicns dal Re fono intinta- 
li tticufanoi Prencipi di Borboncdi andarui, il Rcglifarifoluerealla venuta : li 
Contcliabile con la dilatione procura il beneficio del rampo • Arriuano i Signori 
del (angue a Orliens.é pollo prigione ilPrencipe di Condire condannato alla 
•torte. Muore improuilamente il Re Franccfco Secondo » luccede Carlo Nono 
alla Corona , della tutciadel quale per e fiere egli pupillo nafeono graui contcfe • 
Rella reggente la Reina Madre, e Prefidence delle Prouincicil Redi Nauarra : fi 
affolue il Prencipedi Condc. e fi concede tacitamente liberti di viuereagli Vgo- 
notti- 11 Rccconfecrato a Reni, li Contefhbile fi vnifee con i Signori di Giti- 
la: procurano vnitamentedifar leuare la libertà a gli Vgonotti , fegue l'editto di 
Luglio ; dimandano i Predicanti vna conferenza , el'ottcngono : fi fa nella Città 
di Poefiì. ma lenza frutto alcuno: gli Vgonotti partendo dalla conferenza predi- 
cano liberamente : nenafeor.o per ogniparrediffenfioni .cturbiilenae, per rime- 
diare alle quali fi raduna vna congregatone in Parigi , oue con l’editto di Genna- 
io viene conceffa apertamente la libertà di confi ienza • Partono i Capi della par- 
te Catolica dalla Corte , tirano feco in confederatone anco il Redi Nauarra : la 
Reir.a Madre fpauentata finge di collegarfi con gli Vgonotti, e pct ciò fomenta, Se 
accrefce le forze di quel partito • 

lflipata la moltitudine it? congiurati , e prefa , à 
mortala maggior parte de' Capitani, che dalle 
I più remote Trouincie gli haueuano condotti , pa- 
ti reua in apparenza rintuzzato il furore , e com • 
l' prcjfo l'impeto di quefla feditione, ma non efftn- 
do perito fe non il numero di quei fottio fi, che co- 
me di più temeraria natura , e di più difperata 
fortuna , erano Siati [pinti dall'eutdente pericolo 
di queSìo tent attuo , e rimanendo pieni di mal*-* 
Volontà >"f pronti a prendere nueui configli i Trcnctpi di Barbone , e gli altri 
Signóri del partito loro, che mn Aerano /coperti per autori della confpiro- 
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tinte paffiita ,^mancuafik,c])emàiin^rnameutecotaurbaÌa la eemmnnc 
quitte, & cfpofìi g m0u\ trauditi la f ubile a /icujrr^j . Qjtrflo cffrndo 
molto brn noto , & all a Rana madre ,& ai Signori di Cui fa , per rimediare 
con preffe, & opportune prouìfrini atto grandigia del pericolo, fiffiito cef- 
fato 'dittai ulto, & acquietato iUnouimcato della Corte , il qtulfper'L tolti- 
ti dell' accidente era flato molto tratte , chiamarono a con figlio nella propria 
camera del Re tutù quell/ ,A l quali cime fi feddit fi tomenti del prefentego- 
ucrno , giudica nano poter ft confidare i fegreti delle cofe correnti . Quivi con 
lunga diftorfe ponderate le caconi dei prefetti motivi, apparila chiara- 
mente tutta eflcr opera, tutta fufcitationc dei Vrcncipi del fangue , e che a 
mantenerci’ autorità delire, e la forma del preferite gouerno, crarteceffa - , 
rio prima di ogni altra cofa laure i capi , c rimoucregli autori di queflo mo- 
uimcnto ; conofceuino , che procedendo conil rigore dette leggi , fi poteuano 
giuflamcnte punire , fonte turbatoti della quiete publica , come fautori , &• 
introduttori d'bcrtfic , e finalmente , come quelli , che baueuano confpirato 
contro alla libertà dei Re , &■ 4 He cottflitutioni aruichiffime detta Corona , 0 
non dubitavano ,che caligati, & oppreffi i fomentatori, che tu oucu.iué 
quei] a fotteuatione, non f off ero poi per ritornare ipopoli alla loro priffina 
quiete , & ubbidienza . Ma la vcncrarione portata in tutti \ tempi a quei del 
fangue Reale, e la potenza deiVreueipi , che fi nominali ano haner parte nifi 
la congiura , bauerebbono tenuto fofptfo l'animo di eiafehrduuo, parendo a 
WÙ deliberai ione di gran momento * e da tutte le parti fommamente perico- 
lo fi , fe il Re mede fimo grauemente rifentho , fuori delTvfo della fua natu- 
ra , per co fi repentina folleuatione , la quale fenza alcuna fua colpa , e feuz* 
alcun cattino trattamento fatto a i J'uddiù [noi , fi vedeva dulia tnachinat io- 
ne dei Trencipi fuj citata nc i primi cominci amenti del fuo gouerno , non bo- 
ne fife con afpre, e con riferpite carole dato animo a gli altri di fare Dna rifo- 
lutione feucra , e rifiutila , al che aficn tendo volentieri, e la Reina madre 
anftofa non meno dello flato de' figliuoli , che detta propria grandezza , & i 
Signori di Gufa per mantener fi nel pojfefio dell’acquislata potenza , non fù 
alcuno , che non concorri ffe finalmente a decretare il castigo , e laruinadi 
tutti quelli, che co' l con figlio ,ò con l’opera bauefferofo nminislratal'rfcfi 
a qntflo fuoco. MapercbeVtta delibcradone di tanto pefo , piena d'infini- 
ti pericoli , e che fi tiraua dietro grauifiime confeguenze , erudì meilieri , ' 
tbc foffe governata con grandijpma arte , e maneggiata conprudente.de - 
ftrezxa , deliberarono di cominciare dalla fimulatione , fingere di non ba- 
tter altra notitia delle cofe detta congiura , fe non quanto dimoflraua l’efic- 
rior e apparenza , attribuire la colpa alla diuerfità della Religione , & al mal 
gouerno de' Magi firati ; moRrare più toflo timidità , e fpauento , ronttpu fi 
1 0 dalla Violenza , t dall'impeto repentino de' congiurali, che confidenza , 4 
fuurezja perla loro opprejfione , emofirare nelle apparenze eficrne mani - 
feflo de fiderio di regolare le cofe de IL giu Ruta , e di trottare ripiegp ad Vnu 
intona riforma nel gouerno ,L qual* Jodisfaccndo a tutti i pretendenti , ri- 
* t dutefife 
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iucefft con li fodiefattione gB animi filltuafi alla quitte . CpnqmRe ma- 
mere ghidicaumo di poter addormentare l' /infitta di coloro , che limolati 
dalla propria con faenza, viueuano con diremo fofpettO: e portar fi con l'ar- 
te allxperf tritone di quel difeso , alla quale con la forga conofetutnoeffer 
4if,c'rlHH ma il poter pe ruenire : E perche fi giudicaua , thè a fnfuure quo fio 
movimento foffe concorfo l'affenfo , et opera del Come Rubile, e del Re d, 
hi a narra ,e ft {apena certamente , che Vi fi erano adoperatiti ridarne di 
Ciar tra, & addotto, li quali tutti erano a fi enti, né fi potenzino » avere 

nelle mani, fc non co» fimniattonc , t con lunghe-#* il tcm f» >f* ^auodt 
rilafiiarcin libertà anco il -Prtncipt di Condè , co fi per confermare l opinio- 
ne, che frfofkro {tacer aùdtllafua fede , e che non befferò penetrato nei- 
tintemi? òri fatto , conto parche t opprimere , e caRtgar dui folo, ballerebbe 
c ottonato piètofit dormo , e pericolo , che frutto alcuno, ferimaneuano ut 
Vita tanti, e cofi potenti vendicatori ielUfua morte , diffioRrando t efpe- 
ficnxa delle cofe paffute, che indarno fi abbaiteli tronco, benché alto ,& 
eminente deli' albero , quando fi lafciatto rime le radici, barili amandarfuo- 
tinnoui rampolli.' Sedato, ericoperte, che f off ero {otto il Velo di così per. 
fetta fimulationc le fegrete inremioni del gputrno .terminarono , che fi chea- 
ma (lem Uemutegaàone deili tre Stati generali, appreffo de » quali rtfiede 
£ autorità di tutto il Reame, r quello per due taguan: l ma perche nell' tftr 
tutte cofi grane dtfiberatione delR£ contro t principali Signori dei {tafan- 
ane ne i primi emù itila firn giovane#* ,e nel primo iugrefio deifaogouer- 
no giudicali ano opportuno che vi contorrefk per corroborarle l vnmerfale 
aderti* di tutta la naàenre: l'altra perche pnblicandofi di dotar trattarti» 
«immune dt rrmedu de fifefaui morrai , e delle forme, e maniere da ofier- 
maritaci fatta della Religione, e neW amnrniflratione del futuro governo ,U 
Re rimerebbe apparente , * ragioneuole occoftonc di chiamare a fe tutu i 
Vremìpedet fitngue , eghvffichfrielUCorona.feuga dare fofpttto ad ari 
cmo,& alarono* reRartbbe fcufaverunaltgmma di no» andar m, dando- 
gnome di dotterai far quella riforma , ch'tffi non "lattano di de fiderare. Ma 
Cerche queffa cormo catione degli Rati {noie fempre efiereabborrn* da tutu 
iRe, parendo , che mentre fiorino congregali"» fnprema podefia , quelli, 
che rapprefentaitttvn'aeerfaridi tutta rinatone riatetortta Regione rcRt 
quali fofpefa , per ciò fù deliberato di chiamar prima vna confutiate t confò- 
oberi , t deiuàuiRri principali delia Corona fitto colore dtrmedure al ri- 
fogni correità , doue da perfine appofiate foffe propoRa , e configgateli 
vTrcncipi , &-i Signori congmraà no» tntraficrom fifpetto , feti Re, fin# 
richitfiade i [additi, vemffe fpontaneamaite a rifihaione di connotare gU 
Sari, Stabilito Portine delle cofi mqutRo modo publicarouo incontmentq 
lettere patenti dirette a i Tariamtnà, & editti dinolgat, per W»fe ? r0 ««N 
eie del Regno ,iteliiqualidolendofì nel preambulo , e lamentandofi il Re, che 
faaf alcuna emdtntt oceafione fi fofie armata , e folleuata contra ttivi 
wgra» quantità diperfine, odoffetu nel progrefio poi 
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fa alla temerità degli Ugonotti , che {fogli nifi della fede ver fo Dio , & del- 
l’amore verfo la patria , procur afferò di conturbare la quiete, & intorbida- 
re la tranquillità della Francia, ma perebei officio di vn buon Prencipc , 
procedere con amore , e con indulgenza da padre ,affermaua però d'efìet 
pronto a perdonare a tutti coloro ,chericonofcendo illoro errore pacifica- 
mente fi ritira fiero alle loro cafe,& attende fiero a viuere con i riti della Cbie- 
fa Catolica , e fotta l'vbbidienga de' magifirati : per tanto commetteua a i 
Variamenti , che non procedefiero ad inqui fittone alcuna della fede per con- 
to delle cofe paffete , ma che proucdeficro con ogni [euerità,chcnon fi pec- 
cale più , ni fi face fiero congregationi illecite , per l’auuenire: e perche fom- 
m. unente defideraua di dare fodisfatione a i fuoi popoli , e di riformare tutto 
le cofe appartenenti algonerno , perciò fignificaua bauer deliberato di con- 
gregare tutti i Vrencipi,e tutte le per fone notabili del fuo Reame nel luogo di 
Fontanableo pollo nel centro della Francia , e poche leghe lontano dalla Cit- 
tà di Parigi, per prouedere con il con figlio loro a gli Urgenti bifigni della 
flato tonde concedeua facoltà, cpodcflà libera a eia febeduna per fona, di 
Venire perfonalmente all’ afiemblea, òdi mandare agenti, e memoriali ai 
e {porrei proprij granami, i quali non folamente binerebbe benignamente^ 
a {coltati , ma follcuatii fupplicantiin tutto quello , chela ragione, e l’boneflì 
comporta fie. Con quelli, & altri fimili decreti, a bello fludio diuulgati 
per ogni luogo , e con le finuìlationi , che de fìr amente fi adoperauano nella 
Corte , Raddormentarono in gran maniera i fofpetti de’ grandi , ne vi fu al- 
cuno , che non credeffe , che la Reina madre , & i Signori di Cuifa fpauenta - 
fi daU'hnpetorepentino della congiura , e dubitando più che mai di nuouc fol - 
leuationi , haue fiero deliberato di fodisfare con bòne Ha , econueneuole ma- 
niera a i Trencipi mal contenti, e regolare la forma ielgouerno di si fatto, 
modo, che tutti Venifiero a partecipare ragioneuolmente de i carichi , e degli 
bonori . Era in quello mentre fiata leuata la guardia al Vrencipe di Condi , 
e rimeffo al proprio arbitrio di lui lo liarfenealla Corte , ò veramente il par - . 
tire , non tracciando il Re, e la Reina alcuna dimoflr ottone , che foffe ap- 
propriata a placarlo; ma egli grauemente turbato nell animo , né potendo 
acquietare i fuoi ptn fieri , perche fiondo , flotta con pericolo , e partendo 
partiua , come reo , deliberò di tentare in alcun modo la volontà del Ré , e 
penetrare fe foffe poffib'de nell’intentione di quelli del gouerno , e perciò en- 
trato vn giorno nel Configlio Reale, nel quale fogliono efiere ammeffi i Tren - 
cipidei fangue , congraui , & yebemenri parole fi sformò di mo firare dinon 
bauert là con fetenza macchiata d’ alcuna macbìnatione , né contro la per fo- 
na del Re , né contro la Reina fua madre , come fai fornente era flato diuolga - 
T oda i fuoi nemici , ma per che le cofe , ebepafiano fegrete non fi poflono in 
altra maniera comprobare, efler pronto di Jfoflenere la fua innocenza con l’- 
armi in mano, contro a qualfiuoglia per fona, che come partecipe dclhu, 
congiura ardiffe calunniarlo : le quali parole, fe bene tendeuano ad accenna- 
tele perfine de’ Signori di Lortno , tuttauia il Duci di Guift non fi {cordan- 
do delle 
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do delle cofe già flabilite , con finiffima fimulatione figgiunfe, che conofcendo 
egli la bontà, e la candiderà del Vrencipe , s'off crina con la propria per fona 
d' accompagnarlo, t di efporre la vitainfuo fattore, quando vi f offe fiata per - 
fona , che baueffe accettato l'inuito di combattere a corpo à corpo . Dopo le 
quali cerimonie, accompagnate da coft profondi artifici], ebe i più fofpcttoft , 
& ipiù difpofii à non credere, conucniuano pr eli ariti qualche fede, il Vren- 
cipe non punto quieto, nè ficuro nel fuo intrinfeco , ma parendoli per fua gia- 
lli ficatione di hauer fatto à b a fi unga fi partì dalla Corte, e co grandiffima ce- 
lerità fi trasferì nelle terre del Re di T^auarra nella Bierna.Non fi preteritili - 
no le mede fime arti con il Contcflabile,con l’ammiraglio, e con gli altri, ma 
con lettere piene d'amoreuoli dimoflrationi,e con commi ffìoni,e carichi pieni 
di confidenza , s'andauano conia medefima maniera trattenendo . In tanto 
non era minore la follccitudine delgouerno nel prouedere,che per le Vrouin - 
eie non nafeeffero nuoui tumulti ; per la qual cofa s'erano compartite peri 

S aefi più fof petti le genti d'arme , & inuigilauano i Gouernatori di ciafcun 
iOgo,e gli altri m.igiflrati,con fomma diligenza, che non fi facefferó fegrettt 
congregationi, nelle quali fi accorgeuano maturar fi, e difponer fi tutto il male , 
e fono il preteflo degli Ugonotti fi guardamano da ogni altra forte, e qualità 
di perfine : ma intorno al I\e,otie il pericolo, cr ii fofpctto era maggiore s'era- 
no ridotte le bande d'buomini d'arme de i Duchi d'Orlicns ,e d'Mngolemme 
fuoi fratelli, gouernate da perfine fedeli, c confidenti , le compagnie del Due 4 
d: Guifa, e del Duca d' Ornala fio fratello, quella del Duca di Lorcno , quella 
del Duca di N emurs, del Vrencipe Lodouico Gonzaga , di Don Francefco da 
Elle, del Marefciallo di Brijfac,dcl Duca di Ncuers,dcl Vifcontc di Tauancs , 
del Conte di Crufiol,e di Monfignorc della Broffa , alle quali s'erano aggiunte 
le bande del Vrencipe di Condi, e del Conteslabile, perche attorniate da tante 
altre potè fi ero e fiere diligentemente guardate.Tutte queste, che afcendcua.no 
al numero di mille lande , fi aitano alloggiatene’ contorni , oue fi ritrouaua la 
per fona del BJ, appreffo il quale s'erano aggiunti alla filila guardia ducente 
archibugieri à cauallo fitto il commando del Signore di RjchitHu buomo di 
grandifji ma feracia,& in tutto dipendente da quelli del gouerno. Era già fia- 
ta intimata la congregatone di Tontanahlco àiVrencipi , ài mini fi ri della 
Corona, & àmolti Vrclati,c Cauallieri , chiari, ò per lo splendore del f angue % 
ò per la qualità delle perfine, &vifi procedeua con tanca fimulatione , che. 
dinotando in quelli, che gouern aitano , più torio fi attento d'animo , e timore, 
delle cofe future , che alcun pcnficro nuolto à man eg gio di fiucrità, e di ven- 
detta, fi perfiadeuano i congiurati mede fimi, douerefenj^altra fatica ottene- 
re quella regolatione di Igouerno , ciac ballettano difi guata . In quefio men- 
tre efienio mancato di vita ti gran Cancelliere Ùliuicre, fu conferita quel- 
la dignità à Michele dell' Ho fittale , huomo , che alla profonda cognitio - 
ne delle lettere Greche , e Latine battendo congiunta grandi ffima efperienga. 
nelle cofe delgouerno ,& vn ingegno molto cauto ^ molto fugace, fu giudica- 
to dal % douer efferc eccellente tukiliro delle cofe , ches’andauano prepa- 
rando . 
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rando . K'iufcì alla Reina con grande indù fi ria etton minor fatica di portar 
tfueflo foretto al (omino di quefl a dignità, ancorché i / ignori di Lorino por- 
tafiero Luigi Monfignor di MoruUlieri, huomo non inferiore nè di ere dito, ni 
dipendenza, ma che fingeua dinon ambir quefìo honore per non fipronoca- 
*e l'odio della Reina, la quale cornivi ianda, ad hauet fafpetta la grandezza di 
quei [ignori de federano di batter per fona in carica coti principale che dipen- 
dendo intieramente dalla fua volontà f offe anco f 'ufficiente i rtggereilpefo di 
tori grandi affari . Ala (labilità t elcttione del Gran Cancelliere , che tenne 
fofpefe per qualche giorno le cofe , né donando fi interporre più dilatione all - 
efeemione de' (1 abiliti di fegni, il Re partì d' ^Ambito fa, <ér accompagnato dalle 
medeftme bande d'buomini d’arme, e dalla corte armata fi conduffe à Tonta- 
nableo per celi brami eh grande appettatone di tutti la desinata Mfiemblea. 
Vi arri uà due giorni dopo il Contedabile, accompagnato da Franccfco Mare - 
fciallo dì Momoranfi , e da Henrtco fignortdi Dannili a Juoi figlinoti, dall’- 
» Ammiraglio , da -dndclotto , e dal Cardinale di Ciatiglione fuoi nipoti , dai 
Vidame di Ciartres , dal Vrencipe di "Portiano, e da co fi numero fa , e floridi 
eomitiua de fuoi aderenti,e partegìani, che in luogo aperto , come era Fonta- 
nableo non poteua dubitare delle forge del Re, nè della potenga de'fignori di 
Guifa. Tion afientirono già di andarvi , benché amoreuolmcnte chiamati, ni 
il Vrencipe di Condi, ititi Re di T^auarra , quello per lagrandijfima efacer- 
bationc dell’animo , per la quale era più che mai riuolto col pen fiero à di fegni 
di cofe nuoue, quello perche bauendo rimrffa la trattazione de gl'ìmereffl 
Communi al Conte (labile & all’ ammiraglio , a quali hauena mandato Gia- 
eopo Saga firn familiare , con le commi (foni opportune , haucua deliberato di 
fl.tr fette lontano nella fua priuata quiete . Venuto il giorno deflmato à p tin- 
ti pi. tre l'*A(i> mblea, poiché furono radunali nella camera della Reina madre t 
U R? con brcui parole efpofe l'intento fuo, ch'era di trouar rimedio alle turbu- 
ienge,che andavano Porgendo, e di riordinare quelle cofe, che foflero giudica- 
te lìauer b: fogno di riforma , e peri pregare in(ì antemente ciafchcduno de* 
congregati, che con fincerità,e con candidezza efponefie la fua fentenga à be- 
neficio communt . Trofrguì le parole del Re la Reina fna madre, e con l’iflcf- 
fo concetto , ma con più diffufo ragionamento , e forti tutti à proporre libera- 
mente quello, che f minano, fenga rifpetto, effendo congregati con inten tinnì 
di regolare, e di > i formar e tutte le cofe, che il hi fogno preferite, e la quiete fu- 
tura rhhiedrfì v Efpofe con lunga , e dipìnta oratione il Cancelliere Hofpi- 
tale le med< fimv cofe , ma di fci udendo a più particolari , fignìficà efferc opi- 
nione del Re , e de’fignori del fuo con figlio, che le turbulcnge del Regno proce- 
de fiero prima dalle difienfioni della fede , t poi dalle foutrehie grauegge im- 
po Re à r popoli da i Rr fuoi predece fiori, e però de fiderare , che [opra quelli 
due punti principalmente ogn’vno poneffein rileggo il fuo parere, prr arcuare 
rime di», et alta riunione delle con ftienge,& al pagam-nto dei de bili (fella Co- 
rona , fenga aggiungere pefo alla dcbolegga de' ftddtti , angi più lodo trouar 
modo conucncttolc di franarli, e di folleuarli,non vietare però la Mae (là fua. 
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cbefe alcuno fcorgeua alcun altro difordinenelgouernO,non poteffc.e non io- 
urffe con libertà, e con candiderà proponilo, c rappreftnure tutto quello, 
che egli giudicale a proposto à riordinare lo flato prcftnt: delle cofe . Dopo 
qtefie propelle per informationc di quelli , che doutuano dire la lorofuitcu- 
X* , il Duca di Guifa refe conto delle armi, e dell' altre cofe coth mt fi*, alla f<a 
carica, & il Cardinale di Lorenorapprefentò di {Untamente lo flato dcll'oa- 
rjo.e deli entrate publiche, che chiamano volgarmente le finanze, e con que- 
fii preamboli per dar tempo adogn' vno di venire preparato, fi terminò que- 
lla prima giornata . Il di fegutuiefinnan^ , che fi cammufferò à dire l'opi- 
mo ni, l'ammiraglio inuagbito più dìe mai del proprio configlio, tir entrato in 
pen fiero , che con accrefcere fpauento alla Reina, & aifignori di Guifa, fi d» r 
ueffe più facilmente, e con maggior pienezza ottenere quella riforma, ebe 
i' andana procurando , deliberò diofiehtareil numero , eie forze degli rg<b 
notti , non ottante l' oppressone paffuta della congiura , c con queflo mezgp 
anco conciliar fi il fauore ,& acqui tlarfi intieramente il f egu:to di quella* 
parte e e però Iettato fi da federe ,& apprefentatofi innanzi al Re gli porfe 
vita fcrutura, ediffe con alta Voce.fi ebe da ogn'vnofu chiaramente fentite, 

2 nella rj fere vna fupphca degli buomini della Religione Ri f ormata, che /orto 
1 buona fede degli editti di fua Maefià.ne' quali permettala ad ogni per fon* 
il pome rapprefentarei fuoi granami, baueuano ricercato lui d' apprestar- 
la , e ebe fc bene non era fouofcritta da alcuno , quando fua Maestà l'baucfie 
ordinato , facilmente farebbe fiata fouofcritta da cento , e cinquanta mila* 
per fotte . Il Re che da i precetti della madre baucua imparato l’arte difimn- 
iart, accettò benignamente la fcrittura, e laudò con amoreuoli parole 
pùr aglio, che confidentemente gli rapprcfcmaffcle richiede de {udì / oggetti . 
Letta quefta fcrittura da * tube f pina , oppa rue eflere Vna fupplicatione de gli 
Vgonotù , perlaquale con lungo giro di parole dommdauano in foHanzjt la 
libertà della confcienzjt , el’afiegnamento di icmpq per ciafeuna Città , ouc 
poteffero liberamente tfcrcitareJe cerimonie della loro predicanone : dopo 
U quale leuuratornato a federe l'ammiraglio , & acquietato il fufurro de * 
circolanti , chedtucr fornente fentiuano di quefia opcratione , fu commefio 
ebe ciaf tuno per ordine cominciaffc a dire la fua fentenza . IlCardinale di 
bareno ardente per fe mede fimo, e tirato daU'obligo della fuavocatione, non 
potè contener fi di rifondere al contenuto della fupplica , chiamandola fedi- 
tiofa , (facciata , temeraria, ber elica, t petulante , e concludendo , che fe per 
mettere terrore alla giouanezz* del Re , Cera detto , cl/e la fupplica farebbe 
fatto fcritta da tento e cinquanta mila feditiofi , egli rifpondtua , ebe Vn mil- 
Jione d' Intombi! da bene erano pronti per rintuzzare l'ardire de' fottio fi,t 
per fare pre tiare la domita vbidienza alla Mactlà Reale : alle quali parole , ■ 
bruendo voluto rifponderc l'ammiraglio, era per feguire grauiffima con- 
te fa con perturbatine delle cofe ordinate, (eil Ré imponendo filentio aU’vno , 
&■ all’aura non baueffe ordinato , che ciafcbeduno pafiaffeper ordine a dire 
jt fuo paure. Quanto alle controuerfie della fede , quelli , che mchnauano 

alla 
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atta dottrini di Calumo , che già molti erano anco nel numerò deiTrelati 

il» h f? U ' Uan r 0 a “ on ? date le orecchie » propongano , che f, riebiedefie aì 
Tonti fice vn Concilio libero , generate , ouc fi poteflero difputare , e deter- 
wnarc di communeconfintimenlo le co fi, eh’ erano contentiofe nella fede e 
fc il Tontcfice ruufiaffcdi concederlo , quale Ubi fogno pre/ente, eia fidifi 
f anione Vnmerfale lo ncbiedeua, donerò il Re, ad c [empio di molti [apienti fi 
fimi [noi predccefion , congregare vn Concilio nationale nel fuo Reame, ouc 
[otto la fua protettione fttcrminafiero quelle differente : ma il Cardinale di 
Loreno.egli altroché cofl antemente perfiucrauano nella Religione Catolica 
ccb erano la maggior parte dell’ jlfiemblea , negauano , chefofle necefiarh 
altro Concilio , che quello che d’ordine del Pontefice s'era molti anni prima 
cominciato , e nettamente riafionto nella Città di Trento , ouc conforme alla 
difpo fittone de Canoni, & alt vfo muri orato di Sant a Cbiefa, era libero ai 

‘ Vlc0rrere » & ,l fa giudicare da i giudici naturali, e competenti 
le differente, che verfauano circa lafede,ecbe ilconuocare Vn Concilia 
vai tonale , mentre l'vniuer fate fi ritrouaua aperto , farebbe Plato vnfipara- 
re percapricio di pochi difpcrati.Vn Regno Chriftianijfimo daltvnione ,e 
dal con forno di Santa Cbiefa: non eflcre bifogno di ripetere quelli principi i , 
perche il Cane, Ito vniuerfale di Trento di fcufla,& e faminata la dottrina di 
quelli dottori , che diffcntiuano dalla Cbiefa Romana , thaueua di già per In 
maggior parte reprouata, e condennata : douerft attendere a purgare al mi- 
glior modo , che fi poteffe tifarne, e non con lafperant* , e con la propo Ha 
di nuoui Concili] pere fiere idifordini, e moltiplicare le con fu foni: ma fi i 
co fiumi degli Ecdefiafhci, egli abufi introdotti nel gouerno delle Chicle di 
Francia ncer caperò nuoui ordini, epiàfiuere conilìt utioni poter fi ben cbia - 

n ff} C lt— de * fy 0tt R e dt commttne con finimento rimediare a i collumi . 
Qutfia opinione fu approuata dalla maggior parte de' voti, & abbracciata 
fi nal mente da tutu . Quanto poi al gouerno dello Piato, dopo molte propofle , 
e molti ragionamenti eccitati dalla varietà de gli intercQi , battendo Gioitami 
di Monluc ycfiouo di V alenga d'ordine [egreto della Reina propofla la ra- 
dunanza degli Piati , ambedue le parti vi aflentirono concordemente , il Con - 
te fi abile , l’ammiraglio , & i[uoi , perche fperauano di douer ottenere dru. 
loro la riordinatone del gouerno , la Reina madre , &i Signori di Cui[a, per- 
che da [e mede f, me vedeuano incaminarfi le cofi al difignato fine . Termi - 
n f' cb ' fa° no l 'f°”f“lte, U Re per bocca del Cancelliere ringratiò i Simori 
dell ^4 /fornica, c da i figret ari) di Piato furono incontinente [pedite le paten- 
ti a tutte le Vrouincie del Regno, commettendo, che per il me fi d' Ottobre^ 
projjimo venturo muiaffero loro deputatinella Città d'Orliens perteneruiltt 
congrcgatione de gli Piati : e fu dato fimilmente ordine ài principali Trela - 
ti , che per il me fi dt Febraiofiguente doue fiero radunar fi à Toeffi per rifor- 
mare di commune con finimento quegli abufi, che sperano introdotti nel go- 
tte, no , e tuli' ammutì Plr adone delle Cbufi,eper metter ordine di concorre ft 
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k buon numero al Concilio vniuerfale di T rcnto . Finita la congregatone^* 
tìnti furono licentiati alle loro caf?,& multati a trottar fi ad O’tiens per af- 
fifiere aW^iffcmbleadcgliStati . Ma Giacopo Saga buomo del Redi Tdjuar- 
ia , che carico di lettere , e di commijfioni del Conte fiabile , dell’^tmmira- 
glio , e d’altri loro dependènti , dirette al fuo Signore , fr ne toruaua in Bier- 
nd , dopo che fu partito di Corte , e già pernemtto ad Etampes d’ordine di lla 
Reina madre fu fatto [egretamente prigione , e con tutte le fcritturefu ritor- 
nato occultamente alla Corte . Le lettere contcneuano offù ij priuati, e genera- 
li, che fogliono pacare infra gli amici: & interrogato il Saga , negaua co- 
ff antemente bauer altra commiffioue di quella, che dal contenuto delle lette- 
re fi patena chiaramente vedere : ma favolo condurre al luogo dcllatortura 
per efprimerli la verità delle ce fé con la forgi , non foff’erì d'efferc lacerato 
da’ tormenti , e confefiò , eflcrc con figlio del Vrcncipe di Condi, alla dtlibe- 
ratione del quale acconftnùuain qualche parte anco il Re di Nauarraidi par- 
tirli dalla Bierna, e fatto colore di venire alla Corte , occuoare perla fi rada 
le Città principali di quei contorni . Impadronirfi di Varigt co’l meggo del 
Conte flabile,hauendone ilgouerno il Mare/ciallo di Momoranfi fu-' figliuolo t 
riuoltare la "Piccardia per meggo de’ Signori di Senarpont,e di B icchìaua- 
nes,e tirare al fuo partito la Bretagna,con il meggo del Duca di Etampes, che 
tenendone il gouernot/haurua gran dipendenge,e coft armato, & accompa- 
gnato dalle forge de gli Ugonotti, peruenire alla Corte, e coflrignere gli Stati 
à deporre la Reina madre, & i Signori di Guifa dal gouerno, e dichiarando il 
Rè non poter vfeire di tutela fino al vige fimo fecondo anno dell’età fua, crea- 
re tutori, è gouernatori del R^gno il Conte fiabile , ilPmcipe di Condè , CT 
il Re di Nauarra . *4 ggiunfe alla confc(finne,che fi doueffe bagnare con C ac- 
qua la coperta delle lettere del ridarne di Ciartres,le quali gli erano fiate le- 
tale , che apparendo fubito i caratteri , fi fart bbono trouate de ferine le me- 
de fime cofe . Co fi con la confezione del miniflro , e con il tefìimonio della-, 
fcrittura apparirono i nuotti centanni de’ congiurati . Ma quanto più forgeut 
grande la putenga, & il feguito , e nfoluta à procurare ccfe uuo itela volon- 
tà de’ Trcncipi mal contenti, con tanto maggior fdlcchudìne , & acurar eg - 
ga fi procurauano le prouifioni alla Corte ; oue continuando con la folata 
fimulationc , fi f Indiarono fotta Va'ti protetti t e con apparenti colori, è 
di chiamare appreffo alla per fona del Re, ò d'allontanare iaHcVromnctc-, 
fofpette coloro, che Vnitifi con i Vrencipi del (angue , haueuano battuto 
commiffione di perturbarle . *4 que fio fine il Duca di Etampes chiama- 
to fono nome di volerlo inuiare al gouerno del R?gno di Scotta era con 
artificiofe dilationi trattenuto , e Senarpont dichiarato Luogotenente del 
Marefcìallo di Brifiac, e chiamato per riceuere nuotò ordini in p vpofitO 
del fuo gouerno , tra con le mrdefìme arti impedito d'adoperar fi nel fol- 
leuare la Viccardia, r tutti gli altri con diuerfe dilationi, e feu fr, erano mede - 
f imamente fofpefì , e trattenuti . Ma già non erano pari i rimedi] alla vio • 
enga del male tufi fi olito. Gli Ugonotti prefo animo , e da i primi configli 

D della 


fo Delle Guerre Cioili ifóo 

itila, folltuatione d'Mmbuofa, e dalla prof elione aperta d'U' Ammiraglio , 
tumultuavano per ogni parte del Rjgno , e polla da banda l'vbbidien - 
%a, & il rifpetto , non fola faceuano aperta refi [lenza a i magi tirati , 
ma in molti luoghi haueuano prefe manijfcflamcntc farmi , procurando di 
jallcuarc i paefi , e d’acquiiìarfi luoghi forti , oue potè fero per propria ficv- 
texja ricouerarc , il che era pafiato tanto innanzi , che da tutu le pani cvt- 
tor renano alla Corte querimonie, cnouclle de’ loro diportamenti. Mar- 
na cofa più importante, e più atroce d'ogn' altra accelerò Cefi catione de i 
terminati configli : perche il "Prcncipe di Condè , mo(fo dall'antica fua incli- 
natione, e folle citato dagli slimoli della cofcienza, non potendo né acquie- 
tar l’animo , nè moderare i penfieri ,bajteua determinato d impadionir fi di , 
yna piazza forte in qualche parte del Regno, che douefie poi fcruirc , e dì 
ritirata perfe mede fimo, c di piazza d'arme quando fofic flato co R retta 
di prepararli olla guerra. Fra molte, nelle quali tencua fegrete iateUigen- 
Zf , gli era più dell’ olir e piaciuta la Cittì di Lione, Città popolo fa, e ritea, col- 
locata {opra tacque di due fiumi navigabili , vicina alla Città diGencura fic- 
àia principale degli Ugonotti , e pofla co fi vicina a i confini , che dai Trend • 
pi Troteftanti di Germania pe da i Cantoni collegati degli SViz^eri poteua fa- 
talmente riceuere pronti foccorfi , e dalla quale , in ogni cuento di neceffità , 
egli hauerebbe potuto facilmente ritirar fi in luoghi liberi, & aperti fuor a 
del Regno . Ter tanto valendo fi dell’opera di due fratelli Signori di Maligni , 
fuoi antichi familiari, baueua trouato modo di praticare molti de' princi- 
pali di quella Città, la quale per cagione del traffico è h abitata del continuo 
da buomini foreliicri d’agni natione, e per la vicinità diGencura, era alt- 
bora benché latentemente ripiena di perfine alienate dalla fede Catolica, e 
dedite alla fede di Calumo . Quell i dopo , che giudicarono d' bavere tanti le- 
gnaci nella Città , cbcfoflcro ballanti a f allettarla , attendeuano ad introdur- 
le occultamente faldati riformati , & altri laro depen denti , co’ quali poi for- 
viti d’arme poti fiero oc i upare imptoui fornente i ponti ,ela enfia del commu- 
tici ridurre vltimanuute la terra in poter loro. Era Governatore di Lio- 
ve, il Marefciallo di SanfMndrcaftl quale chiamato per iprefentinegotif 
poca innanzì a & a Corte ,v'bautualafciato con la medefima autorità Cib- 
iate d'ithion fico nipote . Qurflo Intuendo per WUZZP mercanti Calali • 

ci gelo fi dille facoltà toro, e nemici di quei configli , che potè fiero perturba- 
te il quieto viue re della Città , initer amenti penetrare le pratiche degli Ugo- 
notti, & Uti mpo,tbe haueuano determinato di folleuarfi, la notte che prece- 
deva il quinto di di Settembre, ordinò a Trotto deputato principale de i Citta- 
dini , che con tr eterno ^Archibugieri pone [f e le guardie a i ponti del Rodano , 
tirila Sonno , & afl e aia fio quella parte della Città, che trai due fiumi è col», 
locata , nella quaie fapeua , thè fi dovevano raccogliere i congiurati. I Si- 
gnori di Maligni prefi mito il difegno de’ Catolici, e non Volendo afpettaredi 
effijc afi> diati, & antiiipatamcnte aflaliti , prevennero neU'ofcurare della 
notte le genti del Governatore ,eton rifiorito celerilà » occuparono e fi il pon- 
' * " te, che 
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te, eh: ipcflo /òpra la Sonna , oue con gr andiamo ftleniiò fi pofero in JguWi 
to , fperando che fpauentati dall'improuifo incontro i Cato/ici , fi [trebbino 
facilmente difordinati ,& a loro farebbe re flato libero il poffare dall’altra 
parte del ponte , & infignorirfi della piagna , e de i luoghi più forti , e pi A 
principali della terra , ma nel fatto la co fa riufeì diuerfamente , perche com- 
battendo nel primoincontro ftnga difordinarfi , e fenga perturbar fi i Cato- 
liti, e foprauenendo poi del continuo gente nuoua , che dal Gouernatore in_j 
foccorfo de' fuoiera mandata, i congiurati non poteuano più refi fiere , & il 
re fio de * complici , vedendo così difficile il principio , non ardiua più nè mo- 
uerft, nèpalefarft ; perla qual co fai Signori di Maligni hauendo combattuto 
tutta la notte, e trouandoftdi già fianchi , come ridderò nel far del giorno 
aperta la porta , che haueuano alle fpalle , la qualeil Gouernatore per facili- 
tare loro la fuga , accioche opinando fi non fi augumentaffe il perìcolo, haue- 
ua fiudiofamente fatta aprire ,vfcirono dalla Città con molti de’ fuoi,egli 
altri dileguando fi , e naf condendo fi per lecafe , lafciarono la terra libera da 
tanto trauaglio . Il Gouernatore , chiamate ftibito le bande di genti d’arme , 
cheallogguuartoneltehitorio vicino ,e fatta diligente inquifitione de’ con * 
giurati , parte ne condannò , per atterrire gli Ugonotti con l’acerbità delitti 
pena , al publico fupplicio delie forche, e parte fentandonr in vha gli mandò 
diligentemente guardati alla Corte, i quali feruirono poi a confermare fin- 
qui fittone , che contro a i Prencipi mal contenti con le depofìtioni de’ prigioni 
fi fabricaua . Peruenuta la notiella alla Corte di queflo tene attuo , il Re de- 
liberato di non inter porre più dilatione, e di non dar più tempo a nuouiefpe - 
rimenti, partilo da Fontanableo con le mille lande, che lo foleuano accom- 
pagnare , e con due reggimenti dì fanteria veterana , che moltamente da i 
prefidijdi "Piemonte , e di Scoria erano ritornati , s’inc aminò alla volta d'Or - 
liens , folecit andai deputati delleProuincie , a comparire . E diuifa tuttala: 
natione Francefein tre ordini, daloro chiamati Stati , nel primo de’ quali fi 
contenganogli Ecclefiaflici.nel fecodo la T^obiltà, e nel tergo la Plebe. Que- 
fli diflinti in trenta di tiretti , ò gmrifdittioni , che Bailiaggt , ò Sine [calcati li- 
citi amano , quando fi deue celebrarci' adunanza vniuerfale del Regno, //ri- 
ducono nella metropoli loro, e ridotti in tre camere fepar al e, eleggono ciafctt-' 
no vn deputato , che debbia per nome della loro communanga affi fiere aliti 
generale Mfftmblca , nella quale fi propongono , e fi difeutono le materie ap- 
partenenti all'inter effe di eia feuno delli preordini, & al buon gouemo dell» 
Stato . M queflo modo conuengono tre deputati per ciafcbedun Baiiuggio , 
Tmo degli Ecclefiafllci , Uno della Nobiltà , & Vno del corpo della Plebe , 
la quale con nome più bone fio viene addimandata il tergo flato-, radunati 
tutti infieme alla prefenga del Re , dei Prencipi del [angue , e de gliOfficiali 
della Corona , formano il corpo degii Stati generali , e rapprefentano l’auto- 
rità , il nome ,ela podefìà di tutta la natione . Hanno quetìi quando il Re 
è babile al gouerno , e che fi rìtroua prefente , facoltà di confenttre alle fu e- 
demanderà/ proponete le coje mcefìarit per iib/ton gouerno-dell'ordmelo-- 
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re , d'obligare la communanga de’ popoli a nuouegrautg^e , e Udore , e di 
accettare tiuout leggi, e nuoue conSìkutioni, ma quando il Re iin età mi- 
nore ,òper altra condkione inhabile algoucrno dello Stato , hanno autori- 
tà , quando vi sij eontrouerfia , di eleggere i regenti del Regno, di diflri- 
buirc gli Offici} principali, e dideterminare i /oggetti che deuono interne - 
aire nel Configlio , e quando mancale la Stirpe, e la difcendenja della co- 
fa R< ale ,hauerebbono poieSlà , con la regola delle leggi Saliche, di eleg- 
gere nuouo Signore : ma olirà quefle facoltà principali hanno fempre ac- 
costumato i Re di chiamare gfì Stati ncll’Vrgenga de' negotij più grani , e 
di prendere partito alle cofe difficili con il parer e, e con il con fornimento lo- 
ro, parendo, che non foto le delibo ratio ni del Vrencipe reSìino connalida- 
te,edal commune tonfentimento Stabilite , ma anco che il termine di vrur 
reggimento legttimo , <jr veramente Reale, richieda, che allacommunan - 
%a della natione fi communichino le cofe principali . Bora conofcendofi 
chiaramente in quel tempo , che per le diffen filoni de i grandi, e per le con - 
trouerfie della Fede , tutte le eofe erano ripiene di di/ordini ,& baueuano 
bifogno di prtfio prouedimento , i deputati eletti dalle Vrouincie , e chiama- 
ti inStantemente con replicati ordini dellaCorte , erano [illecitamente con- 
venuti nella Città di Orliens al principio del mefe d'Ottobre , oue e [fendo per- 
venuto anco il Re mcdtfimo accompagnato da molti principali Signori , & 
Officiali del Regno , non s'afpettaua altro , che la Venuta de i Vrencipi mal 
contenti. Il ConteSlabile con i figliuoli, s‘ era fermato nel [olito luogo di 
damigli, il Re di Mattana, & il Vrencipe fuo fratello erano ritirati in 
Sicrna. Quelli chiamali con lettere del Re a douerfi ritrouare a gli Stati , 
non ricufauano apertamente di andarun , ma con varie feufe , e con molti- 
plicate dilationi andavano prolongando il tempo di comparire. Temuti* 
quella maniera di procedere fofpefo l'animo del Re ,c di tutto il gommo r 
dubitando non finga ragione , che i "Prencipi , ò infofpettiti da fi medefi -, 
mi,ò auuertiti da qualche confidente ,ricufando di trouarfi a gli Stati r 
non rendtffino Vani tanti difigni , t tanti prcparatiui fondati tutti / opra In 
loro venuta. Et in fatti il Vrencipe di Condè regolando fi con la propria* 
tonfeienga , e parendogli tofa imponibile , che da i prigioni d' -Ambito fa, dal- 
la bocca del Saga, e dai congiurati prefi a Lione , non fi [offe canato tan- 
to, che ball affé a palefare i fuoi tcnt alitò , era di co fi fatta manicrainfo- 
fpettito , che alcuna ragione non ballaua a farlo conde fendere , a voler fi 
vn altra volta rimettere in arbìtrio , & in podelìà del gouerno , la principa- 
le autorità del quale era ripolìa in mano de fuoi nemici, ma il Re di N anat- 
ra , bauendo ò la con feienga meno aggrauata , ò la natura più credula del 
fratello , chinaua , che andando a gli Stati , haucrebbono facilmente otte- 
nuta la riforma del prefinte gouerno , per la quale haueuano trauagliato 
tanto, e cbericufando d’ di: dami , fi farebbono condannatida fi mede fimi , 
& haucrebbono lafciato il campo libero alla cupidità , & alla perficutione 
dei Signori di loreno ; e non potendo credere , che in faccia dell' -Afiemblc* 
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generai!" dì lutto il Regno ;vn Re qm fi pupillo, vna donna Italiana, e due per—, 
fonaggi forestieri ardiffero dì mettere le mani nel fwguc de' Vrencipi, e del- 
la caja Reale , cantra la quale anco i Re pili ntafebi , e pià rifentiti baucuano 
fempre proceduto con gran riguardo , come cantra [angue inuiolabile, c qua- 
fifacrofanto , era in opinione per ogni modo di Voler andare a gli Stati, e di 
toniurui anco il Vrencipe fteo , non volendo permettere, che ajfente,c (cn%tt 
dife[c,foffc precipitofamence condennato , come era fiatro,cbc recando 
lontano farebbe [acceduto , oue trouandofi prefentc, e maneggiando fi co' de- 
■> putiti, [perdita, che la caufa [ita douefie efiere fé non approuata,per rigore di 
* giirflilia , almeno per la equità delle fue ragioni compatita , & in fine fe non 
altro, per la qualità , e per la preminenza del [angue, condonata . In quell* 
opinione concorretùno tutti « voti de' loro Con figlieri , e confidenti , eccetto 
iella moglie, e della fuocera del Vrencipe , l'vna , e l’altra delle quali repu* 
gnau* coft.vitementc, giudicando ogn' altra perdita inferiore al pericolo, che 
fiimauano cuiJcnte di lafciarui la Vita . In quella varietà di pcn fieri fopra- 
giunfc prima il Conte di Cruffol , e poi il Marefciallo di Sant' Andrea , che il 
Re haueua fpediti l'vn dopo l'altro,a pervadere i Vrencipi alia Venuta: mo- 
Rr aitano quelli effere fiata conuocata co fi graue , e cofi venerabile radu- 
nando con tanta fpefa del Re, e con tanto incommodo di tutta la natione,acon - 
templatione de’ Vrencipi del fangue , e per fodisf are all’in flange ,& alle 
querimonie loro: douerfi prendere partito alla regolatione del goucrno ,& 
alla de àfone de’ punti controuer fi nella fede , materie co fi grani, che fenza 
faffiflenz '* de i principali Signori del fangue non fi poteuano terminare : ba- 
ttere gran ragione tl Re di [limar fi dileggiato , e gran ragione gli Stati di te- 
nerfi difpregiati da i Vrencipi di Borbone, poiché bauendo tante volte riebie- 
fl o, che firiformaffero le cofe del gouerno,e fi ventilafie la caufa de gli Ugo- 
notti, bora, che n’era Venuto il tempo , e radunali a quello effetto gli Stati, 
non cur afferò di venirui , qua fi [prezzando la maefìà di quella radunanza , 
che rappre finta il concorfo vnincr[ale di tutta la natione : non douerfi per 1‘- 
éuuènire lamentare fe non di fe mede fimi , [e degnamente refi afferò efclufi 
dia ogni parte, e da ogni carica del gouerno ,non degnando di venire a riceue- 
rs quella pontone, che pareffe al R? con l'approuationc degli Stati di voler lo- 
ro fiffegnare ; c mofìrando in que fio modo manifcRamcnte di bauere l’ani- 
mo alieno dal [eruitio del Re ,e dall' Ville della Coronai non douerfi ma - 
rauigliare fe fi prendtfiero rifolutioni gagliarde per leuare , e per 
efìirpare que fio feme di difeordie , e quelli mani felli difegni di eojcjf 
nitoue : efiere rifolutoilRc, come di gratificare quelli, che moflrafìero di 
Himarlo, e d'vbbidirlo , cofi d'aflringcre a forzala , e ncccfìaria vbbi - 
dienzg coloro, che haueffero in animo di [epurar fi da i funi configli , e di con- 
citare le Città , e Vrouìncie del fuo Reame , del qual delitto hauerebbej 
J limati rài Vrencipi di Borbone , quando non baurfìtro curate di dimo- 
■ firare linmccnza loro , ma con l'afitnz*,* conia contumacia bauefiero 
conf ermato quello , che la fama andana dinotando , il che non cfscndo mai 
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fiato creduto , ni dal Re , né dal (no Confidilo , de fide rana anco per honore -, 
uokgga del [angue Regio, cbeiVrentipi con veredimoflrationi di fedeltà , 
e di vbbidienga , e con vera vnione al bette dello flato , ne ftpc erafiero tut-, 
ta la Francia, la quote con mirabile afpctcationc bonetto molti gli occhi al 
riguardatole teatro dell'operatione preferite . Quel le cofefi diceuino per 
porte de! Re a i Vrencipi di Borbone, le quoti poco baucrcbbona mofioil 
Vrencipe di Condi , rifoluto di non arriftbiare la fu per fona in luogo , otte 
più potè fiero i fitoi nemici , fc la uccefiìià a viua forgi . non batte (f : fpeg? 
%ata la fua codiando , perche Itaucndo il Conte di Crufiol ritornata alla Corte 
ftgnificato H poco animo , ebe dima firmati Vrencipe d'iuterucnire olii fiati , 
inflando, e (olecitanio i Signori diOuifa, che ftadoperaffe la f»rga,e non 
dificntcndo la Rena , de fiderò fa di veder cfiirpatoilfemc delle difeordie ,e 
rime fio in tranquillità lo flato de' figliuoli , il Re prefé rifolutioue di voler 
fare dimoflratione d‘ aflringerli , e di neceffitarli con l'armi : pertiche fpe- 
dito a quefio effetto in Guafcogna , il Marefciallo di T erma , fi cominciò fot* 
toU comando diima formare vuefercuo ,&inuiare a quella volta tutte le 
gentidarmi, ernie le fanterie ,ch'erano distribuite tulle Vrouincie vicif 
uè . Eranoi Trencipi di Borbone non falò di formati , c fproueduti , ma anco, 
rifiniti nella Bierna, paefe angufio , a piedi del Virinco , e parte della Erari- 
eia , parte dalla Spagna d' ognintorno rincbiufo , c circondato , ne dubitat- 
ilo, ebe mouendoft do vn canto le genti del Re di Francia ridotte nella Gita - 
(coglia , e dall'altro le forge del Re di Spagna deftderofo,d'eflinguerele po- 
che reliquie del Regno diNauorra , non foffero perre ilare facilmente op- 
prrffi, e (aggiogati : nella F rancia non erano in alcuna parte fuccedute pro- 
fper amente le follcuationi procurate dal Vrencipe , in Bierna appreffo afe 
«ozi ballettano ite f ignito , ne denari: per la qual co [a il Ri di yjauarra non 
volendo a niun partito metter a pericolo il re fio dello flato fuo , con la (Mu- 
te della moglie , e quella de' figliuoli , ridotti tutti nel mede fimo luogo , mo- 
strando la nectlfità , alla quale cedono tutti i con figli, ridufie finalmenteil 
f rateilo a contentar fi d'andare , non t fiondo alcuno che non tenefie per fer- 
mo , che negli fiati non farebbe venuto ilgouerno a rifolutione alcuna cantra 
di toro , otte ostinando fi di flore nella Bierna , conutniuano con eterna in far 
mia fatto nome di nielli foccombere indubitatamente alla forgi . Gioiti 
grandemente a facilitare questa rifolutionc,CarloCard. di Borbone loro f ra- 
teilo , il quale offendo di quella buona , e facile natura , ebefi è dima firato in 
inno il corfo della fua vita, ir alieno da i profitti di cofe nuoue , ma congiun- 
to con i fratcliidi molta bencuolenga, come tutele l'animo , & i prepa r amen- 
ti del Re , eccitato dalla Rein a madre , la quale defideraua , ebei prt fi. con- 
figli fipoteffero efeguire fenga Strepito d’atmi , e fenga pericolo diguerra , 
corfe co i causili delle posi e in Bierna, per folle citare la venuta loro, mago i T 
ficando dall' vn canto le forge, che fi prepar auano, alle quali rtonbauercbb9- 
no potuto far reftfìenga , e dall'altra parte affittir andoli , che non apparila 
indino ud Re ,c nella Reina d'altro, thè di buatta volontà di icftderto 

“ ~ ‘ concor- 
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concordi* , e di quitte . Cefi Ufilata la H*òu Giouannacon ipiccòKfiglmofi 
nella tetta dì Tan , partirono tutti tre con poca compagnia , per non dare 
maggior fofpetto , e s’incaminarOno Vuotamente alla Volta della Corte. Il 
Conte si abile chiamato con minor foieckudine per eflcre m luogo , oue l' batte- 
rebbe potuto piii facilmente cofìringere , Cera incammato con maggior difi 
fintala 'ione , e con maggior fteure^ga ; perche non battendo fauor tr a la fax- 
ime de’ mal contenti , con altro , che co’ l configlio , e quello ance fempre in - 
dirizzato pii toflo a ricereare ragione dotta poderi degii fiati ,cbca muo- 
uerc ò mac binare folleuationi , e congiure ,non Voleua con il ricufart di ve- 
nire alla Corte actrefcere fofpittionc contrafefieffo , ma con altre arti , e con 
oltre fimulationi, andar tanto differendola fua venuta , che l’efcmpio de i 
Trertcipi di Barbone potefle ammacfirarlo : però Venuto inVartgi , e qutui 
fingendo d'effere aggrottato da ut arri, e da podagre , era ritornato per ri- 
sanar fi* cafa , e meffofi dopo molti giorni m altra volta in viaggio folto co- 
lore, ebeti mommcmol'ofi'cndeffe ,cofa chela vecchiaia rendala piè credi- 
bile, andana con piccole giornate , con cenare commodi alloggiamenti fuori 
della ùrada , e co'l fermar fi molti giorni in vn'ifieRo Ittogo , protongando 
artificiof amente iltempo fino alla venuta degli altri . E mtniftflo, cb cat- 
tandolo all’andata i figliuoli, e dicendoli, che né la Reina madre, nè i Signori 
di Gttift bautrebbono mai ardito d'offendere vn buono di tanta efìimat'me , 
t che baueua tante dipendente nel legno , egli ammaccato dall'efpertcn* 
\a,rifp«feloro, che quelli del gouerno poteuano reggetelo fiato amodo lo- 
ro fen^a o fi acolo, e finta impedimento d’aldino, e nondimeno andauant 
t creando coni radiatemi ,e radunante di Stati ; che cii non polena effere fi v* 
%a qualche occulto difegnó , il quale con vn poco di patient* farebbe dtuena- 
to pale fi, dalle quali parole teprefio l'ardore de’ figliuoli , andana procu- 
rando fi con la dilàlione il beneficio del tempo . Intanto il % di ? gauarra , 
& ilVrencipe di Condi, erano fìatiincontrati a’coufini dal Mare fctallo di 
Termes ,il quale fingendo di bonorarli con groffe bande di caualleria ,gli 
andana accompagnando per ajficur are quelle Città , le quali nella confrfft^ 
ne del Saga s’ erano difiopcrtc , e ntll'ifUfìo tempo con altre genti da pie - 
tli, e da cauallo teneua ferrate, & impedite con grandi ff ima diligenza tut- 
te le firade, thè filafciaun alle fpaìle , dubitando , che t Trenctpt, mutati 
rifilutione , prò tur afferò di ritirar fi occultamente a dietro . Ma peruenuta 
ia nuoua ad Orleans > che i Vrcncipi entrati in viaggio erano nelle terre del 
He, e circondati dalle genti di Termes , fu fubitamente carcerato Girolamo 
Groltorrv Biglid' Oritene, imputato d’ batter bauuto intelligenza con gli y go- 
miti, per mollare quella Città a f Trencipi mal contenti , e d’ordine del He 
fu ritenuto prigionein Tariffi! yidaittc dbCiartrtfy die macbiwando fi uiprt^ 
nuouì trattati vi s'craincautarncntt fermato . Nonfuccefft rtmedefun o di 
A ,dt lotto , « quale altretanto fa* ace , e cauto nel preuedere i pericoli, quan- 
to prccipitofo , & ardito nell’ andar fili faticando ,ieuatofi deHramente di 
me izp , e trasferito fi occultamente nelle pii remote parti della Bretagna , 
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p*fìe a Uhi del mare Oceano , haueua determinato m cafo dì neètffiti paffax - 
fene occultamente in Inghilterra . Ma l’ ^Ammiraglio, che con fumma de- 
fltespqt, e diffimulatione haueua maneggiate tutte le cofe ,/en-^a lafiiarfi 
[coprire , vi era fin da principio liberamente venuto, con int emione d’ado- 
perar fi negli Stati aferuitio delfuo partito, & accarezzato con molte dima- 
firationi dal He, e trattato, come era [ ho [ olito, molto amoreuolmente dalla 
He ina ,[ene Raua ofieruando con occhio perspicace tutti gli andamenti del- 
la Corte , facendone poi penetrare fegretamente , e con grandiffime caute fr 
gii auui fi, & al Come Rubile, & al Re di Iguana . Ma gii erano adempi- 
ti i numeri di tutte le diUtioni, di modo che iVrencipi di Borbone non incora 
trati , e non corteggiati fe non da pochi de’ loro pii intimi , e pili famigliati 
arriuarono in Orlicns Urente fimo nono dì d'Ottobre, oue contra l’Vfo della 
Corte Regia, anco ne’ tempi digucrra,trouarono non filo prefidiate con graf- 
fo numero diffidati le porte della Città , ma prefi i luoghi più forti , guarda- 
te le piazze , e muniti per ogni partei capi delle fir aie, con moRra terribile 
d‘iR romenti bellici , e di numero fe bandiere di foldati , in mtZZ, 0 dei le quafi. 
paffando, arriuarono all' alloggiamento del Re, molto più fi rottamente guar- 
dato, non altrimentc , che in mezzo al corpo degfi cferciti fi fogliano enfia- 
dire i padiglioni , eie tende de’ Capitani . Pcruenuti alla porta , & volendo 
conforme ali v fa de i Vrcncipi del J angue , entrare nel cortile a cauallo, tro- 
ttarono chiufc le porte, & aperti folamentti portelli., per il che neciffitatip 
[nomare in mezjo della viapublica , ne [aiutati , ne riceuuti , fc non da po- 
chi , furono condotti alla prefenza del Re , che in mezzo tra il Duca di Guì- 
fa ,&il Cardinale di Loreno ,& attorniato dai Capitani della fua guardai 
li riceuette con maniera molto diuerfa , da quella famigliare dime Rilbczz** 
che fogiiono i Re di Francia Vfare conogn’ztno , ma particolarmente con i 
"Principi del J angue loro . Quindi condotti dal Re mede fimo nella camera*» 
dcllaRcina fra madre , oue non lo figurarono i Signori di Guifa , furono da 
lei , che non fi [cordona déU’inRituto, fno, dicon/eruarfi fimpreitidepcnden- 
tc , e di non moflrarfi infere fiat a , riceuuti con le folitc dimoRrationi d’hcuo- 
re , e contorna apparenza di me Riti. i, cIk le furono vedute cadere le lagri- 
me dagli occhi . Ma il Re continuando nella cominciata maniera di trattare , 
riuolto al Vrencipe di Condì , principiò con acerbe parole a lamentar fi , che 
■finra hauere mai rkcuuta da lui ingiuria, ò mal trattamento di forte alcuna, 
gù hautffe difprtzzando ogni legge Diurna ,& humana , (allenato molte 
volte ifitdditi, moffa guerra da dinerfi partidvl Regno , tentato di for pren- 
der eie fue Città principali, fi madrinato conira la propria Vita diluì ,c de’ 
fratelli, al che battendo il Principe , non punto (marcito d'animo , ardita- 
mente rifpoRo , eluquefìe erano calunnie, e perficutioni de i fuoi nemici, e 
che haucr ebbe fatta chiaramente coRare la fu.: innocenza : dunque, replicò 
il Re , per ritrctiare il vero , hi/ogna procedere con le filile Rradc deila giu - 
■ Ritta, e partito fi dalla camera, comandò a’ Capitani di Ila fra guardia, chilo 
ritcntfsc/Q p> igione. Quìla Reina madre^bemcjja daUanccrfftt.ìafkmiita , . 

* • . r ■* "* ma che 


< l7<fo d{F*anei*r Libro *7. 

- ma thè vóti fi [cordava icUavarUU delle cofe mondane , t'ingegnò con amo-’ 
.fenoli parole diconfoUreilRediTifuarra , mentre il Vrtnetpe fengaf ar al- 
% tro motto , che doler fi d’ejfere fiato ingannato dal Cardinale fuo fratello , fi 
. conducala in vna tafa; vicina, la quale muratele fine fìre, raddoppiate le 
i porte, e ridotta in modo di foriera , con. artiglierie ne' fianchi ,ccon flret- 
Uifiime guardie da tutùicanO , (trattata preparata per quefìo effetto . Il Re 
« di TUuatra rima fi attonito della prigionia del fratello, dopo molte querekyC 
. lunghi ragionamenti con la Rema, la quale imputando il tutto al Duca di Gxfi 
/j Luogotenente generale , cercava di rimanere il fofpetto , c la malcuolcnza 
.. da fe fleffì t ,fu condotto ad alloggiare in Vna cafa contigua al palagio Reale , 
.que multiteli le follie guardie , dolleffer libero di praticare in poi , era uitutr 
i te i' altre cofe guardato ,e trattato come prigione . Fu nell ittefio tempo dej- 
lacarccraiiouedelVrencipcarrettato Almerico Bucciardo Segretario del 
. Xe di Nauarra, e prefi tutte le lettere , e le finlture , tbe apprefio di lui fi ri- 
trou. trono . Tarli la mede [ma fera Tanaquillo Monftg 
finale tiwfcf itpfi confini di Tiuardia fece prendere > c condurre nel 

.(afìello di San Germano Maddalena di Roia fuocer a delTrencipe , la qua- 
le finga fofpetto, per effere donna, dimoraua ad Misi luogo difua ragione , 

. e ne portò fico alla Corte tutte le lettere, e le [fritture , che apprefio di Uifu- 
. tono ridonate . Ma quefle nuoue, con tutto che fi tcneficro ferrate le porte 
■ della Città , e fi prohibific if tran filo a i pafieggieri , penetrate al Contendi- 
le , che poche leghe lontano da Tarigifi rUrouaua per viaggio ,li fece tof ci- 
mar cil fuo camino, con ddiber atione di non pafiarepiu innxngi, ma d afpet- 
tare , prima , che fi mouefie , d’intendere il progrefio di quefìo movimento . 
Von erano rettati in quefìo me, Urei capidelgouerno di dar principio alla ce- 
lebratione degli Stati, ne’ quali la prima cofa, che fio per offe f itti J are lapro- 
f e filone della Fede, la quale definita da i Tbeologi della Sorbona conforme 
alla credenza della Cbiefa Catolica ternana, e pubicamente recitata dai Car- 
dinale di Tornone Trefidente dell’Ordine Ecclefiafìico , era con folcine giu- 
ramento approuata, e confa, natafuccrffiuame, ile da ciafiun d eputato, e qua- 
tto, acciocbc imprudentemente non s’ ammette fie alcuno , che non fc/ie Cato- 
dico^ voto deliberatorio in questa vniuerfale Mfiemblea. Fanno quello atto 
folcane , fece il Gran Cancelliere alla prc finga del Re la propofitionc di quel- 
le cofe, che s’baueuano da confultare per la riforma dello flatofiopra le qua- 
li, e f opra le dimande ielle prouincie, fi riduceuano gli orimi a fare 1 loro co- 
vre (fi in camere feparatcjcr douerlepoi portare, e riferire in communc, ma 
quefìo era il minor pÉfiero^he bauefie ciafiheduno, perche gli animi di tutu 
italiano fofpefì,& attenuali’ efito della prigionia del VrcncipeM career atto- 
rie del quale confermata dal Con figlio Regio con folcane decreto, fitto finti* 
di mano propria del Re , del Gran Cancelliere , e di tutti gli altri Signori , da 
quù di Lorcno impoi , i quali come fofpetti di nimicitia , non intcrucniuano , 
oue fi ttattaua la cuh fa de' Vrcnùpì diBotbonc y era Hata rpncjjat l Jna 
fongregatioue dì Giudici delegati , acciò formatone gfii W»^ 4 ***^ 
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'tuffo', ituèmfitró attorta fintikta fi teli. Erano i Giudici dittganC fri- 
tto foro Paino Tre fidente nel Tàtlahcrtto di Parigi , Bartolomeo Fa- 
io , e Giacopo Piota Con filiere nel mede fimo Parlamento , e conformai 
àttvfo di quel Bearne , f attua l'V/ficio d'attore , e di actufatore , Egi- 
'tìo Bardino Troturatore fifcdtedel Re, era ferino il proceffo da Giovanni 
Tillio Trotonotario della corte di Parlamento , e toltigli t fimi, e j/r alti fi 
facciano alla preferita del gran Cancelliere Hofpitalti In quella maniera 
procedtndòft con le depofìtioni de' carcerati , che parte dalle prigioni d'jim- 
iurfa , da tòme ,e parte da diaerfi altri luoghi erano fiati condotti à qutSP- 
tffetto , fi perutnnià termine di doUere interrogaceli Prcncipe [opra le co fe 
gii melate , e provate : ma condotto fi il gran Cancelliere , & i giudici dete- 
. gali nella fianca , oh'tglifi titrouana prigione per doverlo tf aminare , negò 
tonantemente dì volere ti fpondtre { * fólle por fi all'inquì fiume d" alcuno di 
loro , pretendendo come Prenctpe del /angue di non efftre fottopofio ad al - 
tun altro giudichi , Che à qutllo del Parlamento di Tarigi nella camera, chi fi 
chiama de’ Tari, cioè che nelVarlammo fo/fcro convocate tutu le riaffi , 
Ir'afltfìtffc il Re mede fimo , & vi bidè fiero Voto tutti i dodici Pari di Frak- 
■cia, e t/itti gli V /fidali ordinari! della Corona, che co fi fi era fempre ne' tem- 
pi pafìàù accottumato , e però non poter far altro, che richiamar fi, & appel- 
lar fi alla per fona del Re , di quitta fir aordinaria , eperuerfaforma di giudi- 
care . Qutfì’appellatione portata nel Con figlio Reale , con tinto che per te 
forrUt ordinarie , e per le confuetudini del Regno , pare/le conventuale all tu, 
Sragione , iuttanìa richiedendo il tri fogno pre/ente pretta ,&tfpcdita fieni en- 
ìa, e non tffendò per alcuna legge ni affario il riportar fempre le con fi de' 
Prencipi con tanta folennità alla camera de’ Pari fu giudicata efftre non ri- 
Uuante: ma battendo il Prcncipe teplicatamente fatta Citte fifa appeltaiione.e 
per fi Rendo fetnpre à fare le medejlme protette , il Confìglio Regio , cefi ri- 
chiedendoti procuratore del fi fico , dichiarò finalmente , douet fi battere il 
Prcncipe per convìnto , quando ricufaffc di rifpondere ai giudici delegati, 
tifi cottretto a dover fi lafciaref aminare, fi procedi poi giuridicamente con 
gran di filma folecitudine alle Tettanti cofe , fino all' ritinta dichraratione deb. 4 
la fet/tenga . In tanta calaUtkàerano ridotti i Prencipi di Borbone prefiimi « 
pagare col /angue te confpirattoni pa fiate, nò Vi era alcuno tanto alien o da 
loro, tra la ruttane France fe , che battuto riguardo alla chiaregga del fatK 
guc , & alla nobiltà de’ cottimi , dell’Vno , e dell'altro fratello , non fi 
mou fica grandiffìma cOmpafiione . Solamente i Signori di Lomto huomini 
di rt/olmi natura , è giudicando veramente enfi convenir fi al buon gotte tuo, 
traila tranquilfità , i Jdlute del Regno , ò pure,eome dicevano] loro malevo- 
li , intenti aiCvpprimere gli auuerfartf , & a confermare la propria grande g- 
%afi>rofeguittano collantemente il filo delle cefi- già difgnatc , fernet ha arre 
ah. un pgu. trio , ni ulta qualità , nini merito delle perfine , atifi magnifiea- 
Uano con parole gravi, & ardire, di dover he due foli colpi troncare lati tta 
aU'heriJia , & atta ribellióne in vn medefinto tempo . Ma laR^ina madre, 

‘ ' ' febe- 
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fe bene aff entità occultamente , & voUua , cbcft cQUtmajfcl efcjmtipnCq 
defidcrandp nondimeno , che lotto l'odio ,e tutta colpi t adoffaffcai Si- 
onori di C.v/j, com’era flato fcmpre artigliamene prò curato. di Iti , cr 
baiando la mira di conferuarfl in agni fafo^fttr^e,f^fl^i 
che neìU infialiti delle cofe mondane potcficroaiiuewc.men.ir.el uy.ar 
anfiofa nelle parole ^chiamando frequentemente a fp boni ^tuimìragln, bo- 
ra .il Cardinale de Ciatjglionc , ma tirata pure di C(reire.^Ll/e rimedio 
mHo [tempo de' Vrcveipi di Borbone . T r alienata con l arti meiefime Gia- 
cbelin.tdilogentmche(ì.i di Mompcn fieri , donna di re tu mi , 

the lontana d. ti modi dì fintiate , mtfurauacpp t imnfeco jvpprm {calu- 
mi degli alt ri, la paie effondo no*. foia incimau alla dottrina de gli / 
ma anco direttamente dmeflica del Re, di ’Kauana , 
ra n \ooamenti dtll'vuo all'altro a mantenere traloro qualche awpcioja pra- 
tici d-MttlligepXf • 1‘ autlhofe , benché ripugnerò direttamente alle ope- 
raiioni , l'effetto delie quali non fi potata celare , erano però coti efficace, 
mente fimulate ,chc anco negli animi più perfpieaa memorie dubio del 
vero , confederando quanto (tono profondi tf egre ti degli bqotpw ,e quanti 
variigli affetù, egli merefji , che.rtggonoil cor (o deli atuojp Gii 

tra fiata da i commtffan, fatta la tentenna cont ro fi Trcnc,peJtCpnli,tb - 
tzli doueffe , come continuo di Ufo Macfià,e di ribellione ' ,.effere decapi. tato 
neliingrefio de gli fiati , innanzi alpolagio ftaleine fidi ff a fiua l'cficutione 
per altro ,fe non per vedere ditirare nella medefima me il Conte fi abile, fi 
quale mfìantejnente chiamato ancora non compartita, c d imolgere nelfi- 
{ fiefia efecufme, il Re di Tfamrra » fontra il quale non fi trouauano cofe ri- 
lemmi a condannarlo , quando vna mattina il Re fattofi goitcrnare , come 
fpefio falena, dal barbiere , fa improttifamente affaluo da co fi fiero fuem- 
—\cnto , che portato fu'l letto da' f/toi familiari come per morto , benché fra 
*- *" fa riiorn*Jfc nc* fcntimentipa^gTflHato nondimeno da mortali 

per ogni modo debolijfima [per/tBRa di vita: nel quale 


mento , che portato folletto (fa' Jftoi JamUurt come per morto , ocncne jra 
poco [patio d'hora ritornale ne' fentimenti^ggrauato nondimeno da mortali 
accidenti, dotta per ogni modo debolijfima [per/tn^a di vita: nel quale tu- 
multo empiendo/! ogni cofa di fpauento , e di confatone , i Signori di Guifia 
foledtauano la Reina, (he mentre U Vita del Rj lo pennellata , s'efeguijfe 
da temenza del Trencipedi Condi, e fi V cùffie alla medefima rtfolittione con- 
tra U Ré di N aitar ra , troncando a queflo modo la firada a tutte lecofenuo- 
fte, che dopo la morte del Re potejfcro interuenire : contcndcuano e fiere que- 
lla la via di con/eruarc il Regno a gli altri figliuoli pupilli , c di raficrcnarclc 
■.mutole de' futuri tumulti, che fi vedeuano per la Francia andare ofeuramen- 
àe ingombrando i perche fe bene mancaua il Conte fi abile, che in quefla nccef- 
• /aria , e frettolofa rijolucionc non fi potcua battere nelle roani, tuttauia rimo fi- 
fa l'autorità , e k ragioni dtlfanguc Reale , la prudenza del Re di 74 marra, 
t la ferocità dtlVrencipe,cra poco da temere di Ito, che non hauerebbe battu- 
to , ni il feguitodella nobiltà, ni l'aderenza degli Ugonotti »come ballettano i 
Treucipi di Borbone :non mancare alla per fettiane de’ configli, con tanta pa- 
ticow con tatù' arte mmwi , ( bei;vliimp*n(o&W 
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Hirlo,qilando berte hteruenifie la morte del Re, perche capitando il Regno giù 
rìdicamente ne’ fratelli', cmitìnnaùankcf&r loro, é per la madre i Ile fiale me - 
defime ragioni, &bnerrjji. Ma la Rnna, liquale per èfitrfi Saputa in appari- 
4 a mantenere quafi neutrale , non haùetia co fioretta nece fitti di precipitare 
le fu:dcliberationi,con federando che fotti ai figliuoli pupilli le cofe mutauantt 
intieramente faccia , e ch'et à non meth.da temere là fouerchia grande zz*' 
de' Signori di Guifa,fe rìmanefie [tn-gueontrapefo , <? fen^a oppofttione , di 
quello, che fi temefiero le machinatroni de' Vrcncipidel fangue, diminuendo 
la fama delf infermità del figliuolo , « divulgando fpefio buone nuoite , & ot -» 
timo fperange della falute fitti', andaua guadagnando tempo , e differendo 
tefecutìone della cofe determinate, ptr governar fi poi conforme a quello, che 
consiglia fiero l’occaftoni . Seguendo quello con figlio, confermato dalle e fora 
tìtiórii del gran Cancelliere Hof pitale , poiché la vita del Rj fi conobbe efiere 
dubiofa ,fi fece dal Vrencipe Delfino figliuolo di Giacbrliàa , e del Duca di 
Mompen fieri condurre vna notte fegretamente in camera il Ré di Nauarra ; 
ài quale con le lolite arri , e con lungo , & efficace ragionamento , procurò di 
far credere, d^c fiere aliena dalle cofe, che fi faceuano, e defiderof» d'inten- 
der fi feto per opponerfi alla fouerchia potgga de' Signori di Guifa, il che bau 
(he non fofie intieramente creduto , non fu però del tutto inutile alle cofe, che 
confeguirono , perche efièndoft con qutfia , e con altre trattationi mantenuta 
fempre Vaia quella trama non fu tanto difficile il trattare la concordia, quan- 
do n: venne il bijogno, come farebbe fiate fe rigorofamente ella fi fofie dima - 
'firata principale nelle cofe ', che fi oper aitano , e nemica aperta de’ Vrencipi 
del failgùé. In tanto s’aggr'attarta del continuo il male del Re , al quale efiert- 
dofi da principio f coperta vn’apofìema nella tcfla fopra l'orecchio deliro, 
tue filétti da’ primi ami della fanciullezza patire difcefe,e dolori, s’era poi 
fotta , e diffùfa dirai maniera , che battendoli il catarro , eia marcia , che ne 
feendena chiù fa la via della parola , e del cibo : la mattina del quinto dì di 
Dicembre pafsò da quella vita,lafciando tutte le cofe indiremo difordine, c 
confusione. Credette aWhoraia maggior parte degli buomini, che fofie mor- 
to di veleno , infufoli dal barbiere mentre logouernaua , e diuolgò la fama 
efierne flati j coperti da i medici euiicntiffimi fegni , il che hauerebbe potuta 
confermare apprefìo degli intendenti l’improuifa violenza delf accidente , e 
l’opportunità marauigtio fa della morte , fe il male del quale morì , non fofie 
flato pòrtati da lui , enodrito fin dalle fafee . Morì in concetto di Prcncipe 
buono , alieno da’ Vitq, inclinato alla giuflitia , & alla religione , ma con 
fama d’ingegno debole ,& otta fo , e di natura più to fio habilead e fiere fi- 
"nereggiata , che fufficiente a poter dominare , e tuttavia alla tranquillità 
della Francia , farebbe conuenuto , i ch’egli non fofie mai peruenut» alla 
Corona, ò che haurfic rifiuto fino all'intiera e fecutione de’ principiati difegni} 
irùpcrochc , conte l’impeto , e la violenza del fulmine fuole in vn momento 
abbattere , e minare quegli edifici ’j , che con molta opera , e con lunga fatica 
fi fono fabriceti , coti l’improuifà fua morte diflruggcndo in vn fubito quii 
* • ~ ' configli. 
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tonfigli, eh è con tant'arti,e tante fimulationi s’ erano maturati, t co'nclufi, la- 
fciò lo lìato delle cofe, che di gii s’ erano incammate , benché per meggi vio- 
lenti , & afpri , à certo nondimeno , & à ficuro fine, nel colmo di tutte le di - 
feordie, e di tutte le confufioni, più che maifofle fiato per l’ adietro torbido , 
fluttuante, & abbandonato . Succedeua all’heredità della Corona Carlo No- 
no fratello di Francefco , e fecondo genito della Reina , il quale polio ancora 
ne' termini della fancmllegga , era peruenuto follmente all’età d'vndeci an- 
ni.In età coft tenera, non era dubio alcuno, ch'egli non f offe fottopofìo alla tu- 
tela , & algouerno altrui , nel qual cafo l'v fango. inueterata del Reame , c le 
leggi più volte flabilite nella congregatone de gli Stati , chiamauano giuridi- 
camente à quello carico, come primo Trencipe del {angue, il Re di Nauarra ; 
ma come fi poteua fiteur amente commettere nelle mani di lui la giouanegga , 
del Re, & il gouerno del Regno , mentre per granitimi fofpetti d'hauer ma- 
chinato contri lo fiato, era ritenuto come prigione, e mentre baueua il fratel- 
lo per gl’ifleffi delitti di già condannato alla morte ? Haueuano i Signori di 
Cuifa goucrnato con fupremo dominio fono al Re morto, e con molta ficurcg- 
ga d'animo tentato i più franchi rimedtj per ridurre lo flato à finità , & i 
quiete, fi che commettendo à loro il gouerno, fi potcuano continuare i mede fi- 
mi configli , e profcguireiiflefìc deliberationi : ma come fi poteua deferire à 
loro, non attinenti in alcuna maniera alla confanguinità Reale, la tutela d'Vn 
Re minore,contra tutte le leggi del Regno, in tempo, che la maggior parte de‘ 
Signori più grandi, di già fucgliata,& meniti, vi fi farebbe gagliardamente 
oppofìafHaueuano più volte accoflumato gli Stati di commettere la reggen- 
za, & il gouerno alle madri de’ Re fanciulli,& in tanta diuifione d'animi, e di 
f attieni, per ragione, non fi doueua fidare la vita del Re,e la cu fiodia del Re- 
gno in altre mani, ma come poteua vna donna f ore ftier a, fenja dipendente, e 
fenga fattori, contendere della fomma delle cofe con due co fi potenti , e di già 
armate f anioni? Imperocbe dopo, che il Re Francefco baueua cominciato peg 
giorando à dar pegno di morte , i Signori di Guifa antiuc derido quello, che po- 
teua facilmente fuccedere , f erano ri firmi in confederatione co’l Cardinale 
di Tornane, co’ l Duca di Nemurs, con li Marcfcialli di Brijfac, e di Sant’ An- 
drea, con il Signore di Sipierra Gouernatore d'Orliens,e co moli' altri Signori 
grandi, prouedendofi continuamente di forge per potere difendere la propria 
dignità » e conferuarela propria loro falute ; & all'mcontroil Re di 7 ìguarra , 
pigliando buona fperanga dell' auuenire riflrettofi con l'ammiraglio , con il 
Cardinale di Ciatiglione, co'l Trencipe di Tornano, con Monfignore di Giar - 
nac,e con altri fuoi de pendenti, baueua occultamente armata la fua famiglia , 
eeo'i duplicatimeli, chiamato il Conteflabile, il qualeintefala morte del Re, 
affrettando il viaggio , che folcua differire , s'afpettaua ad Orliens d'ima in 
bora: dimodoché, effendofi ambedue le fattionipofleìnordine per lapro- 
pria difefa , entità la Corte, e tutta la miiuia dati fa , e feparata tra di loro, 
e non che altri, mai deputati mede fimi de gli Stati compartiti fecondo l’uicli - 
naimt,òl'intcrefi: di ciaf, bedano jion era refiato luogo ad alcun tergo par- 
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tuo, nu con pericolo momentaneo , che àtutt'hora s’affronta ffero le fattioni, 
ogni cofi ora piena di tumulto ,e di fpautnto , e tutti gli andamenti tendeua- 
no a manifefii mina . N on puotc però tanto la if renata cupidità di domina- 
re negli animi ancora atteggia riuerire la uenerabile maestà delle leggi , 
che fofie dalle difcordic priuatc , negata la publica vbbidienga al legititno He 
benché pupillo , ma con tacito , e conforme confentimento , ambedue le fat- 
tioni , facendo a gara d'cffcrc,edi parere le prime , [aiutarono , e fecero 
bom aggio al Rr. Carlo Nono di rjuc/lo nome , il mede [imo giorno della morte 
del fratello , riconofccndolo concordemente per loro legitimo Trencipe natu- 
rale . Quello fu il fondamento, e la bafe, di dare qualche forma alle cofe , 
eh’ erano rimafe così Stranamente difordinate, perche la Reina , che cono-, 
fccua non poter fi confidare la vita de’ pupilli, & il goutrno dello flato , ni 
all’vna , né all'altra delle fattioni , l'vna grauemente offe fa , & c [acerbità , 
l’altra piena d’audacia, e di pretenfione, e l’vna , e l'altra potentedi feguito, 
Raccomodata ad intraprendere ogni gran tentatiuo , defideraua confi ma- 
re in[c fhjfa non [alo la cu fiodia , e la cura de' fanciulli ,mail gouerno an- 
cora , e l' ammani fit aliane del Regno , iLcbenegli virimi giorni della vita di. 
Francefco , e nella tur barione della (uà morte gli era paruto così difficile, che 
battetti poco meno , che difperato della fallite ; ma Stabilito qucfto primo 
punto deli vbbtdicnxa refa alla per fona iti Re daciafcuno de’ due paniti , il 
che [ivedeua manifestamene efiere staio, fatto pergelofia , e per ifeam - 
bieuole timore , che hebbero l'vna dell' altro , temendo ogn uno , che l au- 
uer [ario non s'arrogaffe l'autorità del dotnbiare, e non s'v[urpafie la podefli , 
del gouerno s'auuisò la Rtina , fottrabendo , con qucfto efempio , dalla di- 
feordia , e confufione prefente , vn [aiutifero partito à fuo fauorc , ch'ella * 
poteua come me\gana rimanere firmimene fuperiore , [opportata per pro- 
prio inter effe dallvna , e dall’altra delle fattioni , che non potendo nè accor- 
d,\rfitra di loro ,ni.otecnere così facilmente il fine , al quale erano intente », 
firebbono conuenute nella perfona [ua come dagli ellremi nel mrgjgo , con- 
tentando/}, che àlei re fi affé quell’ autorità , & inlei fi riduceffe quella po- 
tenza , che per tappo fittone degli auucrfarif non potcuano per fe fi effe otte- 
nere ; perche , R i Signori di Guifa fi ftrebbono facilmente accommodati 
fuo , acciochcil RèdtNauarra non otteneffe il gouerno «[[olmo, & il Re di. 
Hauarra fi farebbe per auucntura contentato di minore autorità di quella, che 
di ragione gli ueniua , per non porreil tuttoin dubio , contendendo coni Si- 
gnori di Guifa , dal che, fe destramente [offe incriminato il ncgotio,ne fareb- 
be riti feria in lei l'autorità del dominio ,ela podeflà del gouerno . Rendenti, 
più facile quello pen fiero teff cefi la Rcina ancorché imita, e concorde coni 
Signori di Loreno,conferuata coni’ apparente, e con le dimofiratbni neutra - 
le, t però confidente delfvna parte, r non inimica dell’altra. Ma due grandif- 
fime difficoltà s’aii rane r f.iumo a qucfto difigno, l'vna , che il Re di Nauarrat 
tfatcrbmo daii’tnguute pajiate, era difficUi(fimo da poter placare » t altra, che 
cominciando ffò. trattare eoo tfio lui ft veniua a. dar fofpcttoà i Signori di 
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Giti fa con graue pericolo di perderei' appoggio loro , innanzi , che t'haucfii 
tempo di fìabilìrelecofe , i quali ostacoli benché parelfero infuperabili, non- 
dimeno l'Vrgenga del bi fogno coflringeua a tentare ogni dubiofo partito. 
L' affi curare i Signori di Loreno, fu il primo penfitro', perche farebbe siati 
poco ville coniglio l'abbandonare l’amicitia già vecchi* , e confermata , 
non hauendo ancóra ficuregja alcuna di potere acqui flar fi la nuotta-.m i per. 
die materia così delicata, e piena per ogni parte di fofpettione non donata 
ejler maneggiata , fe non da perfone di gran defìregga.dopo la conftderatio- 
nedi mAti,parue alla Rjtina che il Marc [dallo di Sant' Madre* foffeiflro- 
rhento appropriato èque Ho trattamento , perche tfìendo confi dentiffimo de' 
Signori di Loreno , e partecipe d'ogniloro più occulto penftero , & oltre ciò 
huomo di prudenza , e di rinatiti f ingoiare , non haucr< bbe potuto credere • 
che laUeìna fper afte di poterlo ingannare ,e le cofe trattate da lui hauereb - 
borio bauuto appreffo della propria f anione grande autoriti , e ceniffimt fi- 
di , per la qual co fa chiamatolo a fe, e deplorato lo flato delle tofe prefenti t 
lo ricercò qual [offe il pen fiero , eia rifolutione de’ Signori diGuifa, moftran * 
do di non voler fi difcoflare dalla volontà loro, ma feguitare quel partito, che 
ditommunc confcntimcnto fofle trottato migliore,al che rifpondendo egli du- 
ino fornente , più to fio con animo di penetrare il difegno della Reiria , che di 
/coprire à lei li pen fieri della fa a parte, finalmente tri molti, & Vartj di - 
fior fi , il ragionamento fi riduffe quafit da fe mede fimo à queflo pafio , che 
non fi poteuano fenga tumulti e difor dini , e [eriga il pericolo d'vna dubiofa 
guerra , accomodare le difeordie, che vertiuano tra l'vna , e l’altra /anione , 
fe ambedue le parti non cedeuano delle loro ragioni, e non fi ritiranano, come 
fi fuol dire , vn pafio in dietro, la/ciando , che il meggo fi riducefie nella per- 
fona di lei , la quale , e come arbitra , e moderatrice , e come independente , 
e meg^ana , poncjfe i limiti alle pretenfioni de’ Vrencipi , di modo tale , che 
non pareffe , che l'vn partito vtniffe i cedere all'altro , ma che per mo- 
deflia , e per honefii ambedue conueniflero , nell'bonorare la madrcM 
del loro l{e,ene refla fiero i queflo modo bilanciate le cofe per l' vn* , e per 
l'altra parte. Quello con figlio quafi efpre/fo dalle parole del Marefciallo , 
fingendo la Reina più lofio di riceuere , che di dare , fi cominciò tra loro a 
con fui tare il modo , con il quale s'hauerebbe potuto conueneuolmente tratta- 
re , nel che moflrando ella ottima fperanga d’iuduruiil Re di 7{auarra t 
buomo di retta inrentione , e di facile , e moderata natura , pur che i Signori 
diGuifa fe ne f «fiero contentati , il Marefciallo , che haueua l’animo libero 
da priuata paffione , e cono [cena lo flato lubrico , e perkolofor, nel quale era- 
no incor fi i Signori di Loreno , pigliò l'affonto di maneggiare con loro queflo 
partito , il quale propoflo al Duca , &al Cardinale , e poi meffo in confulta - 
tione in vna radunanga de' loro confederati , difeordauano non che negli al- 
tri, ma ne' due fratelli mede fimi l'opinioni , perche il Duca , d'animo piè 
continente, e moderato , con fentiua all'accomodamento , pur che gli rima - 
neffero intatti i gemer m f eie ricórre, (he per beneficio rfe* trapafiati Repofi 
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fedeltà : mail Cardinale di piùambiùofa naturate d'ingegno più vehemenee, 
dcfidcraua pure di per fi fiere nella principiata cote fa, e tentare di preferuar- 
fi l'autorità del comando , che bauenano ottenuto , & efercitato in vita del 
Re trance [co . Concorrendo nondimeno nel peti fiero del Duca , non folo il 
Cardinale di T ornane , de fiderò fo , che fi fuggifiero le turbolenze dell' armi, 
ma idtte Marefcialli diBriffac , e di Sant' Andrea, e principalmente il figno - 
re di Sipierra, i cui pareri, perla fama della prudenza fua , erano apprejfa 
ad ogn'Vno di grandiffima eflimatione, e giudicando d'ottenere afidi, fi con - 
feruando la riputatione , gli fiati, e gli bonori, che pofiedeuano , riferbaffe - 
ro fe fìrffi a tempo di miglior congiuntura , fu data licenza alla R'ina per 
mezzo del mede fimo Marefciallo, che douefie tenere qual via gli parefie 
più facile per convenire con ti Redi Nauarra. Superata quella difficoltà , 
re liana il maggior oflacoloà Vincer e, ch'era di placare la [anione de' Trcn- 
cipi mal contenti , il che da molti era giudicata imprefa non riufeibile ,£ r af- 
follamene difperatatmala Reina cono fendo la natura, e l’inclinationc 
delle pcrfone,con le quali doueua trattare , co fa fommamentc neceffaria alla 
riufiita dei gran difegni , non diffidano di potere ottenere il fuo pen fiero . 
"Erano intimi configlieli del Re di iqàuarra F rance fio di C ars natiuo di Cut - 
fiogna, e Filippo di Lenoncurt Fefcouo di inferra , quello di piccolo intendi « 
mento ,edi poca efperitnza del mondo , quello buomo cupo , e fagace , e tut- 
tointento aWinterefie del proprio auanzamento . Quelli occultamente gua- 
dagnati per opera della R'ina con mezzi appropriati alla natura , & all'itt- 
alinatione di ciafebeduno di loro, perciocbe con il Signore di Cars fi adope- 
ravano premi j per corromperlo, e ragioni apparenti, e pompofià perva- 
derlo , e con inferra fi olìentauano bonori, e ricchezza Ecclefìallicbe ,le 
quali per via del Re di 'Nauarra non potea co fi facilmente ottenere , s' erano 
fatti miniUri de’ difegni della R'ina, e fitto nome di fedele , e di ftneero con- 
figlio , erano pronti à fauorirei trattamenti, che tenieffero all'accomoda- 
mento delle co fi , & alla grandezza di lei. Cominciò à fpargerei fimi di 
quello accomodamento la Ducheffa di Mompenfìeri , intrinfcca della Reina 
per la bontà , e per la candidezza della natura fua , & amiciffima del Re , e 
della Reina di Nauarra per l'inclinatione ,che baui/u , alla dottrina degli 
Vgonotti, e nel progreffo del negocio vi fubuitrarono a poco a poco Tanaquil - 
lo Monfignore di Carugg't , e Luigi Monfignore diLanfac, huomini di confu- 
mata prudenza, ne’ quali molto ficonfidaua la R'ina , e da quelli tre , s’at- 
tendeua con fingolarc filecitudine a combattere la coHanza del Redi Tra- 
ttar ra, il quale boratirato dall'antica fua inclinatione di pace , e di quiete , 
bora incitato dall ardore della nemicitia, e dalla memoria de' pericoli pa fia- 
ti, conf ufi nc’ propri) pt n fieri ,/taua fofptfi , e dkbio a prendere rifilutio- 
ne. Si proponcuano per ordine della Reina tre conditioni, la prima di libe- 
rare tuuiì prigioni , e particolarmente il Vrencipe di Condi , Madama di 
Roia , & il Fidarne di Ciartret, facendo da I Variamento diVarigi dichiara* 
remila la fi utenza pronunciata comrail "Prenci feda i giudici delegati , la 
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feconda commettere al Re di N marra il goucrno di tutte le Trouincie, pur 
che appreffo li Ri ina fofic il nome , e l'autorità di Rjgente , e la terga pro- 
curare co'l Re Catolico larefìitutione ,ò il cambio della N marra , e no- 
minauafi particolarmente l'Ifola di Sardegna . Queftc conditioni porta- 
te dagli agenti della Reina, magniftcauano i Configlieli del Re dimoflran- 
do , che il nome della Regentia , titolo fenga foflanga , e nome fum fio , &■ 
Vano , era abbondeuolmente ricompenfato dall'autorità , e dalla podestà 
[opra le Trouincie , nella quale confi fleua il vero comando ,& il goucrno 
esentiate del Regno , al quale aggiongendofi l'honoreuole liberatione del 
Trencipe , con tanta depressone de i fuoi nemici , e la fperanga di ricuperare 
V» proprio , & he re ditario Rato , a beneficio, & efiltationc della fua dipen- 
denza , non era da f rapar ui dubitatone alcuna ; aggiungevano , che lo fiato 
delle cofe prefenti , era cofi dubiofo , che volendo contendere fii'l rigore delle 
leggi con nemici cofi potenti , e con il pregiudicio delle machinationi paffute , 
era più da temerne vna eflrema caduta , che vna de fiderata efaltatione : ciré 
gli fiati congregati al prefentein Orliens Jipendcuano dalla volontà della Rei- 
tia , e de' Signori di Guifa, da i quali con gran riguardo erano flati di ciaf una 
' Prouincia radunati, onde fi vedeuano anco in gran parte vniti, e rifirettì con 
efji loro, per il che era grandemente da temere , fe fi rimette fft la caufa all'- 
arbitrio , &alla deliberatone degli Stati, che co'l coloee , e co'l fondamento 
delle cofe pafiate ,le quali porgeuano apparente occafione di dubitare dette 
future , non efcludeffero i Trencipi del f angue dal goucrno , e non lo commét- 
te fiero , come a più confidenti a i mede fimi Signori di Guifa, alche farebbe 
Slata congiunta l'ineuitabile mina di tutta la famiglia di Borbone : effere ne- 
ceffario di fermare con moderati configli il precipito prefente , e mostrando 
dinon volere ,fe non il ragionerie , e l'boneSlo , e di cedere molto del rigo- 
re delle leggi , purgare la fofpettione , e la contumacia paffuta ; e benché lo 
permuta propofìa co'l Re Catolico f offe molto incerta , e dubiofa , douerfi pe- 
rò Slimare poco prudente configlio , qualunque volta , per pretendere ilgo - 
uerno degli Stati altrui , fi debilita fie la fperanja di confeguire lo flato pro- 
prio , e Ì bere diti appartenente a i figliuoli . Mmeuano quelle ragioni l'a- 
nimo del Re di Nauarra per fe medefìmo difpoflo a cofi fatti penfìeri , ma lo 
Slimolauano all'incontro l’infiigatione del Trencipc fuo fratello , benché più 
ton Vebemcnti [piriti dì vendetta , che con alcun fondamento di ragione^ e 
e nondimeno efiendofi aggiunta alla parte , che perfuadeua l'accordo, l’au- 
torità del Duca di Mompenfteri ,e del Trencipc della Rocca Surione , am- 
bedue della mrdefìma famiglia di Borbone, ma che più remoti ne’ gradi 
della confanguinità Regia , non sperano inter e fiati nel trattato di cofe^t 
nuouc , il Re di Nauarra inclinando a conttenire con la R^ina propofe 
per i medi fimi , che trattauano Paccommodamepto , oltre le tre con- 
ditioni offerte , di volerne due altre , l'Vna che fi leuafie ogni fartela 
di comando nella Corte a i Signori di Guifa , l'altra che fi concedefìe /«-* 
libertà di confeicnga a gli Ugonotti . Etano Siati ne’ primi anni dello 
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predicanone di Calumo portati i fcmì di (fucila dottrina , netti tafa di Henrico 
Re di ra , e della Reina Margherita fui moglie padre , e madre dettai 
Usi ' w Giouanna, e come l'animo di quei Vr cinipi era mai affetto verfo la Sc- 
4eM fi flotte. i, per efierc fiali Spogliati del Regno loro /[otto prete fio delle 
ae/ifure EccUfiafìicbe ,, fulminate da Papa Giulio Secondo contro il Regno 
di Francia, e gli aderenti di quello ,co‘l quale fi tencua congiunto il Regno 
AiT^ittarra , eofi fù facile , che appiicafiero l'animo a quella dottrina , che 
oppugnando l'autorità de’ Ponte fi ci Romani .concludevi per confegvcnyi , 
tficte fiate vane quelle cenfure , in virtù delle quali b. menano perduto lo fia- 
to loro ; pertanto praticando uellacafa di qnefìi Prencipi , Cf infognando la 
loro opinione i muilìri , co fi li chiamano , della predicanone di Calumo , era 
paff.ua co fi tenacemente quella credenza nell’ animo della Rema donnina, 
che partendoli del tutto da i riti detta Chiefa Catolica haucua totalmente^ 
imbruma , & abbracciata la fede degli Fgonoui : onde pafiata al matrimo- 
nio di Mntonio di Borbone prefentc Re di N marra , non falò continuaua nel- 
la me de fi ma credenza , ma haueua tirato in gran parte il marito a quella fe- 
de , perfvafo dalla vehemcntt eloquenza di Theodoro Stia » di Pietro Mar- 
tire rermilio,e d'altri dottori , che liberamente fi rilucevano a predicarci 
nella Bternd , & hauendo nel mede fiuto tempo abbracciata quefìa opinione , 
parte per fede, che >i battevano , parte per coprire gl'intcreffi di Stato U 
Prencipe di C ondi fi' ^Ammiraglio , e gli altri principali detta f anione de' 
Trcucipi del [angue , ton tanto maggior cofìanga perfcucraua il Re di Na- 
tiarra a tenere protettione degli Ugonotti. Per quefìa cagione ricercano-* 
Rrino%cltr nell'accomodamento fra di loro fi conce defie a i C duini iti 
la libertà diconfitcnga , ma ella , cioè giudicanti ogu’alrra cofa inferiore ali - 
jtuidcnic pericolo, nel quale veduta i figliuoli , e fe mede fimi, di perdere la 
Stato , non volle, per non disturbare la concordia , negare afiolutamentc 
q uc fi e date , benché grauilfime conditioni , ma d'uno R rando , che il fruiate i 
j:g<xofidi Gufa , dai carichi , che netta Corte tenevano , era immediatamen- 
M contrario all'accordo ,cbc fi praticava, & al pen fiero di ridurre in tran- 
quillità , & in ripofo lo flato fluttuante del Rfgno , perche effi armati , e 
potenti non batter ebbono tolcrata tm'ìngimia cofi grave, eco fi mimfefìa , 
mjvnùi conia f ustione de’ Carolici, e con U maggior parte degli Stati , fa- 
ribbono per difendi re la laro dignità ricor fi atta forgi dell' anni , s'obli gì 
nondimeno con qualche dH.ìti*nc di tempo ,e coudcflra manieraandar loro 
del continuo diminuendo l'autoi dà, e La potenza , che a poco a poco con l' ef- 
fe*' privi del governo %‘m direbbe debilitando , e quanto alla libertà degli 
ygpwui ttficndo eof.i troppo grave il concederla enfi liberamente ,ecbei 
Variar:* nò, e gli Starimedefimi vi fi farebboao fiat r amente oppofii , fi con- 
tentò di premi tetre fe grecamente, ebe governando di communi confivi imen- 
■10 eoo U Re di Navtrrn, batterebbe per vieindi rette , &ofiurc,e tongft. 
emergenti ielle ei.c*fant,cbe potevano nafitre albi giornata, procurato ni - 
fi.ofamm.e % ahe a pc c capoto ,pueoefiao in greto parte inumo loro, j Qje- 
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Rc cofe prometteva la Reina, ari retta dal bifogno preferiti , ma Con animo , 
r conintcniione , come foflc fi abilita la forma del gouerno, c placato il Rj 
di pavana , di non le volere ofìeruare , ma prtdongando il tempo deli' e fe- 
emione cou Carte, e con la deflrcgga rendere ultimamente Vane, parche 
non flirtava counenirfi aWintercfic proprio , d* alla confcrttatiom de' figli* 
noli, t'abbafTare totalmente i Signóri di Giti fa , che ferititi ano maranigfifà- 
inentc per bilanciare la potenza de i Vrencipi del fangue : & il permettete la 
libertà di confricala , fapeua non fi poter fare ftngagrawfftma nota appref- 
fo la Sede \Apoflolica ,& appreffo il re flant e de' VrencipiCbriHiani , e 
finga gr andiamo difordine , e diffenfton e nel Regno , ma riferendo molte 
cofe dibenefìcio del tempo , & .tlt’indn firia futura , ternana per ogni modo 
di prouedere , e di rimediare al prefente. Horacfiendo di gid quafi il abili- 
to t' accomodamento con quefleconduioni, il Re di 1(auarra fi dichiari di 
non volere toncbiudere alcuna cofa fetrga l'affenfo , e finga l'autorità del 
Conte fi abile , che già ft trouaua vicino , onde fu necejfario to ritare a rin otta- 
re l'indufiria per fuperare anco quello vltimo impedimento , f limato da m vit- 
ti non meno diffìcile ad efpugntre degli altri . Ver tanto la R^ina Valendo ft 
della mede fona cagnhianedella natura , e deWincimattone del Conte fi. Me 
alci molto bennota , (limò , che reflituendoli il comando dell' armi, e m9» 
tirando di nolcre ncono fiere da lui la propria grandeggi, e la fallile de' fi- 
gliuoli pupilli , egli , che più d'ogni altra cofa ambino d'efìcre filmato H mo- 
deratore t e l’arbitro di tutte le co fc , facilmente ft farebbe ridotto a favorire 
hfaregeng*,& amoflrarfi ntutrede.tr a l’Vna , eri' altra fattane; perla 
qual cofa bevendo prefofaficnfi dal He di N attoria, eda' Signori di Cui fa, 
che gid, r fvna parte , e l'altra r moli a ape afte ri di pace, moflrauadi con- 
cedere tutte le cafe all'autorki dilci , operò ciré i Capitani delle guardie , & 
il Governatore deila Città nrliingreffo del Contcfìabile b deferiffero il to- 
rnando delf armi, Yiconofcendolo/come fi conucaiuain effetto , per fupre» 
Pio Capitane debordine militare , dalla qualc honoreuole.dimoflratMnt^j 
tornandefi a fueglixre mini gii antichi fpiritldi fede ,e di dipotmie , con la 
quale tant’ anni h aveva firmo ilpadre,e fattoio del Re prefinte, molto con 
fatte regga foiba a i Capitani diffe loro , che poiché il Re rimetteva a lui il 
comando dell' armi, potevano effi far di meno di Rare con tanta folccitv- 
dine a far le guardie nei mego della pace , perche batterebbe operato di 
breve, che la perfino fua , ancorché conflim'ttuin minorerà , farebbe fin- 
tarmi ubbidita per ogni parte della Francia da tutti » fnoi figgetti. Cofi 
perù noto al V olagia fiale ,e ricevuto dalla Reina con efficac'iQime dimo- 
ftrarioni <f honore , egli facendo homaggm fino con teff* fine delle lagrime 
vi Re pupdia, f e fin à a non haver alcun timore delle ntrbulcnge prt finti, 
perche egli, e tutti i buoni Fr ance fi farrbbono pronti a f pendere la Vinta 
per con fervanone della Corona fua : dal che prendendo animo laRe'ma ev- 
trata finga dilationc a frgretty ragionamento delle tofe prrfiiui,pernon 
dar tempo alte pratiche, tir alle par pie altrui , gli dimoili ò bavere cofi» 
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tata ogni fperanga della falutc propria , e dello Stato de' fallitoli nelle* 
per fona fui : effere diuifo il Regno tra due pretendenti f cationi , le quii 
attendendo a perfeguitarfi fcambicuolmcnte , s' erano [cordate dell' abbi- 
diente verfo il Trcncipe,e della falute commune : nonefierui altra per i 
fona d'autorità , che {landò neutrale potè fa reprimere le loro preten» 
dcnxe : non Vi e fare altra fperanga di conferuare a i pupilli il poffefi a 
della Corona infilata , e combattuta da tanti , s'egli memore della fe» 
de, che baucua con chiariffìmi efperimenti dimo firata tanti anni, noruu. 
prende fa la protezione del Re fanciullo , del Regno afflitto da tante per» 
turbinerà , e di tutta la famiglia Reale , confiituita in lubrico , & in _* 
pcricolofo fiato , e folamentc fo fi muta dalla fperan^a della fede , & 
aiuto di quelli , ch'erano flati beneficati , & e fai tati da’ fuoi maggiori, 
con le quali parole adoperando le più efficaci lufinghe feminili , che il 
tempo , & il bi fogno riebiedeua , piegò di tal maniera l'animo fuo , 
che , non che afantifle all" accomodamento trattato con il Re di Nauar » 
ra , ma poiché di già vedeua abboffati i Signori di Guifa , e ritornare 
a fe il pefo degh affari , e la principale dignità del Regno , [cordando fi 
ogn altro intertfie delle f anioni , fi propofe di. voler efiere mito conia * 
Reina a confcruationc della Corona , nella quale foto pretendeua di te -, 
nere quel luogo , che con cofi lunghi trattagli nel corfo della fua longa 
età fi era acqui flato . Stabilita dunque la concordia , e confermata dal» 
l’autorità del Conte fiabile , congregarono il Configlio Regio fen^ altra dila» 
itone , nel quale inter uennero tutti iTrencipi ,e tutti gli vfficiaii della Coro* 
ria, ch'erano prefenti, e proponendo il gran Cancelliere, conforme alCv fa 
ordinario , alla prefenga del Re, fu concordemente deliberato , che la Rei» 
na madre fofie dichiarata Regente vniuerfale del Regno , il Re di N anatra 
Trefidente, e Gouernatore delle Trouincie, il Conte fi abile Sopraintenden» 
re dell' armi., il Duca di Guifa come gran Macflro , cufiode , e moderatore^* 
del Talagga , & il Cardinale di Loreno hauefa la cura delle Finanze ; che 
{'^Ammiraglio , li Mare [dalli , & i Gouernatori delle Trouincie poflcdtfie» 
ro , & annniniflr afferò i loro Vffidj , fenga , che alcun altro s'ingerifie ni 
carichi per antica confuctudine desinati a ciafcuno di loro : che le fuppli» 
che, e le lettere delle Trouincie s'indirig^afiero al Re di Nauarra , il quale 
doueffe riferire alla Rema , e rifpondcrc conforme al parere di lei e del 
Configlio ; che lambafciate , e le lettere che contenefaro negotio con 
Trencipi foraflieri , capita fiero immediatamente alla Rema, la quale do» 
uefie poi conferirle con ti Re di T^auarra ; che nel Configlio Reale , nel 
quale intcruenificro i Trencipi del / angue , douefic prefedere , e propone» 
re la Reina , & in affen^a fua tentffe quefìo carico il Re di Tignar r a , ò ve», 
ro il gran Cancelliere in luogo dell'Vno , e dell'altro , facendo l’efpedi» 
doni per nome commune de' Gouernatori del Regno , tutte conditioni, per 
le quali patena , (he bauefftro gran parte nclgouerno i Trencipi del fan » . 
gue , ma in fo fianca tutta l'autorità, e tutto il dominio, dimoraua nelfa^. 
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' R ina . VromTfi oltre di quello ella , benché figretameittè , Mandare a poco 
'a poco aprendo la firada alta libertà della con fiicnxa pergli ygonorti , rdi 
‘iettare con la mede finta deflre^t in brcue fpatio di tempo ogni ‘amminiftrà- 
tione ai Signori diGuifa,le quali erano le dite coniiliont ultimamente prò - 
polle da' Vrcncipimal con’ enti , e da lei per ultima neceffità fimul. itamentc 
accettate. Fermato a quello modo il precipito delle tóje , i meflo quel mi- 
glior ordine , che fi potrtu flgoucrno del Regno , il Vrenciprdi Condè , coti - 
'forme alla conuentione fu rilafciato libero , e partito fi dalla Corte , per mo- 
* firare maggior frgno dilibertà , ritornò poidopo non Motti giorni , e final* 
m'ntf fti con honórcuole editto nel Variamento di 'Parigi off lutodall'impu* 
lationi attribuiteli , e dichiarata nulla , cdij Ordinata lafentcnxa da’ giudici 
'non capaci a giudicare i Trencipì del {angue , proferita Cantra di itti . 7{on 
'godè già il beneficio della concordia il fidarne di Cfaittes , perche pollo da 
principio nella Stilligli Ji fo'rtcffji collocata urti* e lì rème pàrti della Città di \ 

TParigi , affatico da grauifltrho difpiacerè dell animo , e da trauagliofainit- 
~fpofìtionc del corpo , innanzi, che fi'coritludtffc l'accomodamento pafsò di 
quella Vita. FinìmqwèJlo flato di cofe Camomille cinquecento fiff anta , 
ma nel principio dell'anno feguente la Reggente ,&ilRe di Nauarra , che I f*\ 
non voleuano , che le cofe fi abilito , con nuout trattamenti fi dislurbaffcro , 

' licentiarono la congregatone degli fiati , dopo hauer celebrate le cerimonie 
delle prime fefjìoni , hauendo dalli loro depcndenti fatto fin da principio alle - 
gare quefla ragione, cb'effendo i deputati inuiati dalle loro Communuà a trat- 
ture con il Re morto, erano per la morte di lui fpiratii mandati delle loro 
•procure t e però non potevano fotto il Regno del Re prefente nè trattare , 
nè concludere alcun negotio appartenente dito flato, e nondimeno diede- 
ro commiffione, che i deputati dour ff ero nel luogo , che farebbe destinato 
convenire quanto prima , non con altra mentitine , fenon di trouar modo 
con il quale fipoteffero pagare i debiti dèlia Corona fin%a acero fiere a i po- 
poli nuove grauegje.Liccntiati in qui fio modo gli flati s’ attendeva a c mf tr- 
inare là forma del governo , ma non per quello crfhuano le di fior die , e le 
'turbulenge della Corte , perche i Signori di Guifa , che n’havrvano ottenuta 
co fi piccola parte, e che confidata più t< fio in apparenza, ebein fatti, a- 
neìfgia fioreggiare , non potevano accomodare gli animi alla conditione 
prefente , e mal Jodis fatti della Reina, per hauer mantenuto molto meno di 
quello , che haueua loro promefio , andauano offeruttndo tutte le congiunture 
appropriate a potere riforgerc alla loro prima grandegga , & all’incontro H 
Vrencipedi Condè, efafperato , ma non diflolto da i filiti difigni di cofe nuo- 
ve, ar detta d'implacabile de fiderio di vendetta , & i Signori di Ciatiglione, i 
quali tenacemente profiguiuano nel proteggi la parte degli Vgonotti ,nott 
deflettano di tentare qualche occafione di tumulto ,ptr la quale poteffir 9 
augumentare la loro propria potenza . Erano ambedue le f altioni intente à 
tirare dalla loro parte il Conte fiabile , il quale dii hiaràto fi di volere dipen- 
dere folamentc dalla volontà del Re , e itila Rem * , firrtanteticka neutrale , 
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tanto più , quanto il He di T^auarra contentando fi dello fiato prefinte , s'at- 
tendata bene con la Reggente, e per feuer atta ne' pen fieri di quiete , e di paca 
onde non appariua ragione alcuna per il Conte slabile di non continuare nella 
principiata deiiberatione . Ma l'ammiraglio , & i fratelli , in firme co'l 
Trencipe di Condè , fper ottano nella fi rettela del [angue di douerlo final- 
mente condurre alla loro congiuntone ,&i Signori di Cui fa cono firn dolo 
affa lionato alla religione Catolica , & alieno da quella di Calumo , per fega- 
tosa acerbamente da lui nel R^gnodHenrico Se tondo, non difper anano fono 
colore di difendere la fede ,e di cfiirpargli Ugonotti , di poterlo tirare dalla 
loro parte . rintana a tener e in moto lo flato delle co fi la pertinacia dei He 
di Nauarra , il quale procurami infìantemente dalla Reina , che fi attende fi 
fero le promeffe fattegliin fauore degli Ugonotti . Et ella ebe fi appagarne * 
dillo fiato pre finte delle co fi , le quali bilanciate vgualmente , c non pen- 
dendo più all'vna parte , che all'altra affienranano ia grandezza fua,&ìl 
Regno de' figliuoli, faggina a tutto fuo potere la neceffità di dargli mala fodifi 
[anione, perlaquale baueffe da mutare configlio, ma all'incontro non gli par- 
tendo nè bone fio, ni ficuro l'allargare tanto la mano agli y gommi , anda- 
na con efeuf adoni accorte , e con diuerfi partiti prolongando Cefi etto delle 
fromefie , af penando pure, che co'l progreflo del tempo fi r allenta ffero le 
in flange del Re di 7{a narra. Ma riufeiua tutto il contrario , perciocbc rif cab- 
data la fu a natura dalle frequenti infìigationidel Trencipe, e dtll’ -Ammira- 
glio, e dal continuo Jlimolo della Reina fua moglie, ogni giorno fi faceua più 
ardente nel ripetere quello , che da principio gli era fiato promcflo. Favori- 
va que fio fuo tent attuo , benché latentemente , il Cancelliere Hofpttale,il 
quale ògiudicando , che così conucniffc alla quietezza del Regno, ò per indi- 
natione che bauefic alla dottrina degli ygonotti trattenuta quanto patena la 
feuerità degli altri Magifìratl, & efortaua la Rgina àfar cefiare il /angue , 
ponere le con fetenze in pace , laure le cagioni di /candela, e non daroccafio- 
ne, che fi tornaffero i confondere le co fi con unta fatica , c con tant'arte 
. compone, craggiuflate. -Affentiuano anco molti di quelli , ebe baueuau» 
voto nel Con figlio R?ale, aWmflanja del Re di il anatra , il quale attefland» 
di muouerfia comparane di tanti fudditi del Re, che andauano continuamen- 
te difper fi abbandonando le proprie ca/e , per timore delle pene , deteflaua 
rinfanguinarfi così fpeflolcmani nelle vijfcere della natione Frante [e, egji 
ygonotti me de fimi tra i quali erano molte perfine di /pirico, e di Valore non 
preterivano arte, ne fole citudine alcuna, che f offe a propofuo per aiutare fi 
Hrfjì, ma bora con libretti artificiofamcntc difleminati, bora con /applicati»- 
ni opportunamente pre fintate , bora con ragionamenti efficaci da' loro par- 
tigiant, fi sforzavano di muouerc a compoffione l’animo de' grandi della mi/e- 
ria dello fìat» loro. Sforzata per tanto la Reina di cedere alconfinfo,& 
all’ autorità di tanti, t giudicando per auuentura, chef offe meglio l'mter met- 
ter e volontariamente quella feuerità , che a ntun partito fi patena più conti- 
nuare , poiché rie f cono femprt danno fi quelle minacele , ebe non fono rtfaU- 
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tamenie accompagnato dalle forze permefie , che per decreto del Configlio, 
fpeiito il giorno vige fimo ottano di Gennaio fi commette fie a i Magi/l rari del 
Regno, che dotte fiero rilafciare tutti sprigioni carceri ti per occafione della 
fede , e mettere fine ad ogni forte d'inquifitiomin fatuità in quello propofito 
contea qual fi Vaglia per fona ; non permettere , che fi difput afiero i punti 
controuerfi nella fede , né che i particolari s’ingìuriafiero l'vn l altro con de- 
nominatane d'Hcr etico, e di TapiHa; ma che tutti viue fiero concordemente , 
aRenendofi di radunare congregatiom illecite, di fufcitare fcandali, efedi- 
tioni . Così la religione di Calumo con quefi’ofcuro precetto di metter fine a i 
fupplicij , & alte fin fione del J angue , cofa che in apparenza patena molto 
Chrifliana e molto pia, fu ft non permefia, almeno obliquamente coperta, e 
tolerata. Maggior conte fa appariua douer forgere circa la deprecane de’ 
Signori di Guifa , perche il Re di Tfauarra rammemorando alla Rnna le pro- 
ne ffe fegr et ameme fattegli , contendeua , che à Irà, cornei Luogotenente 
Regio fodero confegnatelc chiauidel Talamo , che il Duca di Guifa come 
Gran Maestro tuttauia riteneua . Ma la Reina fe bene fi vedeua dal Re di 
Nauarra , e dal Conteflabile fo {tentata , & honorata fortemente , & altin- 
contro cono /ceti a , che i Signori di Guifa f erano in gran parte alienati da lei, 
tratteneua nondimeno a tutto fuo potere la depreffione loro, perche mante- 
nendo fi daltvn canto U partito degli Ugonotti fitto all’ombra del Trtncipc 
di Condi , e dell’ammiraglio, e dall’altro quello di Catolici fitto al Duca di 
Guifa , & al Cardinale di Loreno , gli partua tra queste due /., tritoni , come 
tra due fortiffimi argini, rimanere ficur amente in bonaccia, nè Volata tanto 
deb’ditare la parte Catolica , che hauefie poi da ricettori la legge dagli Ugo- 
notti : per tanto bora coi differire , bora con il compiacerlo in altre dimande, 
cercaua di leuare il Re di 'bfauarra da queRa opinione, ma per feuer andò egli 
i richiederlo , augi detenendone ogni giorno più ardente , quanto più la ve- 
icua ritto fa, e renitente, conuenne pernoudifconcertare in vn fubito quella 
concordia, che con tanta difficoltà baueuano fi abilita, commandare a i Capi- 
tani della guardia , che d’hora innanzi , le chiaui dell'alloggiamento Reale, fi 
porta fiero , non piu al Gran Mae tiro , com'era coflume di fare , ma al Luo- 
gotenente generale , cornea quello a cui quefia dignità s’apparteneua . Corn- 
ino fie fieramente l'animo del Duca di Giù fa, e molto più del Cardinale fuo 
fratello queRa deliberatone , non tanto per l’importanza fua , e per l'ingiu- 
ria , che riceueuano, contra quello che da principio nel Configlio era Rato de- 
liberato , quanto , perche Vedenano marùf diamente l'intentione del Redi 
N anatra , che fi thraua dietro il confenfo della R*ina » difpoRa a conculcare , 
& a deprimere la dignità , e la grandezza loro , mà fapendoi'eficrein con- 
cetto d'ino mini appafiionaù ,& ambino fi, nè vedendo firn iRato di potere 
in ptiu.it 1 conte fu concorrere con i Trcncipi del [angue , in mano de’ quali 
erano al preferite l’autorità , e le forze R:gie , difimulauano l'ingiuria , che 
ventua loro fatta, e dimoRrauano U’efiere folamentc alterati , e commoffi 
per la tacita concezione , che f era futa alla fede di Caluino , coprendo a 
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que fio modo con botte fio velame , folto colore di religione, f intere fic delle 
priuate paffioni . Così a poco, a poco Udifcordie de' grandi ficonfitferocon 
le diffen fiotti della fede ,elefatdoni de' Treneipi lafciata la denomina: torte di 
Mal conienti ,edi Guifardi , con più Ironefìi, e più efficaci nomi , fi conucrti » 
tono in due partiti, /’ vno de' Catoliti, l’altro degli Ugonotti, partiti , che fot* 
to colore di pietà , fomminifbrarono tanto più pcrniciofa materia a tutti gli 
incendq, & a tutte le tur baiente feguenti. Teneuano le parti del Re , e co* 
me il mezzo della bilancia la Reina reggente, & il Conte {labile , il quale fe 
bene odiaua la credenza degli Ugonotti, & viueua nell' oflcruan^a della Cbie- 
fa Romana nondimeno , t per rispetto de' nipoti , e per non turbare la pace , 
acconfentiua , che fi procedere deliramente nelle co fe, ciré concer nettano la 
fede ,c che fide (fe tempo al Re di petueni re all'età legitima da fua ragione , 
Ma per confermare intanto l'autorità, e l'imperio di lui, benché pupillo, 
fatue a quei del gouerno , tire con. le cerimonie confucte ad v far fi ne’ Re di 
Francia , fefie ricono feiuto , e peri deliberarono di condurla a Rens , &in 
quel luogo ,oue fi conferita con gran veneratione l'ampolla con la quale fio 
•Unto il primo Re C bri filano Cleuiggi , farlo Ungere, e come effi dico- 
no volgarmente {aerare , e dipoi condurlo nella Città diVarigi, per rifede- 
ve, come è co fiume della maggior parte de’ Re, nella C ùtà principale del fua 
Reame . Nacque tra le cerimonie delta confecrationenuoua conte fa di prece- 
denza trai Treneipi del f angue , & il Duca di Guifa , perche pretendeuano 
quelli di precedere dt luogo , come preccdeuano di dignità a qualfiuoglia per- 
dona, & il Duca, come primo Tari di Frauda , pretendtua nell’ ufficio di 
quella cerimonia precedere a ciafcbcdwto , e fe bene il Con figlio Regio termi- 
nò afauore del Duca di Guifa , peritoci* nel facrare il Re, fi richiede la pre- 
fìtta, & il miuifìerio.de’ Tari , che fono dodici , fei Ecclefiaflici , & altre- 
tantifcoUri , oue non è neceffario,cbc i Treneipi del f angue v' affiliano, non 
battendo a operare tofa alcuna , tuttauia gli animi concitati per ogni piccola 
fóndila di dif cordia s'accendenano ,c s’ e farce banano maggiormente . Ha - 
Mtuano in quello mentre l’ Ammiraglio , & il Trendpc di Cotidi fatto ogni 
sformo po(fibilc per tirare.il C onte f labile alla protettione del loro partito, ma 
benché Frante feo Marefcialio di Mmioranfi primo de’ fuoì figliuoli vuito 
Strettamente con loro , adopcraffe ogni indnflria per condurui anco il padre, 
non era flato poffibUemuontrela fua cofìanza,à Volere , ttell’vldmo pe- 
riodo dell'età fila , far fi capo.de’ faitbpfi, ir autore di nuouc difienfuni nella 
fede ; perla qual eOfa i'Mtnrniragiioriuouarore fempredi fagaci configli , 
s’andò miagolando di {aritelo concorrere per altra via .Tcneuafià Tontoifj 
Città fette leghe di fiatile da Tarigija congregationc già {labilità a' alcuni de- 
putati delle Trottine ie , per trouarc il modo di pagare i debiti della Corona * 
che per le guerre paffate erano afeefi a fomnta molto importante, & a qui fio, 
congregatane , benché prefitdefie il Marefcialio di Momoranfi , inter tieni -, 
fatto alcuni grettamente congiunti con l' Mmtnir aglio , co' l mezp de' quale 
b/tuua molta cornino duo. di {ariti introdurre ragionamento di quello , che « 
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luìfoffc piaciuto Deliberarono per ciò i fratelli di Colìgnì, & il Trencipe di 
Condi di fare permezjo de' loro confidenti, proponete nella congregatane, 
che fidouefiero aU tingere tutti quelli, che haueuano riccuttte donai ioni dal 
Re Frante fio T/imo , e dal Re Henrico Secondo a douerle rcBituirc^j 
all’erario publico , facendo vn calcolo , che con quefla maniera , finyt 
imponete nuove grauezjf ,fi farebbe francata la maggior parte de’ debiti t 
che dentro , e fuor a del Regno cagionauano nel publico, e nel particolare tan- 
to travaglio . Vroponeuafi quello, per che i beneficiati da i Re trapaffati era- 
no i Signori di Guifa,la Ducheffa Diana, il Maresciallo di Sant' Andrea, & il 
Conte viabile, e quanto à quelli fi defìderaua di vederne l'effetto per vltimtu» 
loro depreffione,ma quanto al Conte flabile fi difignaua diporto folamente in 
ùmott,Cr in gelofia, entceffuarlo ad Vnirfi conia fattione de' Vrcndpi, per 
non fi mettere à pericolo di perdere quello , che con tanti anni di fatiche, e di 
fudoris'haueua travaglio famenteacquiBato ,&■ era tanta i animo fità delle 
f anioni, che i nipoti mede fimi fi facevano mini Bri de’ travagli, e dell' anguBie 
del gio . Ma come fogliono fpeffo i configli troppo fittili, e sformati, produrre 
contrarie non penfati fini, cofi quefio tentativo fece effetto molto diuerfo da 
quello, clx ifuoi ritrouatori haueuano difegnato ; perche offendo quello hite- 
refle della reflit utione de' beni commune al Conte fi abile con i Signori di Gui - 
fa, Diana che Bretta d'affinità, con l’Vna partc,e con i' altra, era già ritornata 
nellaprimiera confidenza con ambedue, cominciò, come intere fiat a nettine/ ’- 
fi negotio,à trattarne co'l Conteflabile,ecome donna di gran fugacità, e bene 
inflrutta di quello doveva operare, mal affetta ver fi la Reina, e grandemente 
/paventata della rcflitutione, che fi trattava, t'ingegnò dipafiareda qucBo ai 
altri ragion amenti, pendenti à conciliare l’animo fio alla fattione Catolica;&, 
ài Signori di Guifa, e dai configli d’impedire la promefia reBìtunonc , ve- 
nendo ad inveirne cantra l' Ammiraglio , e cantra il Vrencipe di Condè , i 
quali fi fi /penava efiere fiati autori di qucBo fatto , pervenne finalmente 
alla de plor adone dello Bato pr e finte , nel quale , fitto il dominio d'vn Rr pu- 
pillo, cd’vna donna foraBiera, fi governava con cofi pcBif eri, e ruino fi con- 
figli, chea fine di fomentare l’ambitione, e lepaffioni priuate,fi diBruggeva 
la filvte, e la tranquillità publiea , con L’introdurre sfacciatamente nel Regna 
quell’ htrcfie,che dannate dalla Chiefa Catolica, erano Baie co tanta folccitu - 
dine punite co’l ferro, e co’l fuoco dalla giuflafeueritàde i Re paffathnè fi fer- 
mò in quefla condogl\cnza,ma profegui con la medefima cfjuatia,chc tutto il 
Regno grandemente fi marauigliaua,e no fi poteva dar paté, che vno della ca - 
fa di Momoranfi, dalla quale hauea prefo principio la Religione C li rifilava, d 
quale haveuanel cor fi dell'età paffuta, con forniva lode dipietà,c di giu slitta , 
(onfeguita la principale autorità del Reame ,hora quafi ammaliato dalle arti 
di v na donna , fi laftiaffe guidare da gfi appetiti di lei, e dalla poca prudenza 
del Re di Tqauarra, à confali** olle cofe, che fi facevano in pregiudicio dxlUt 
Chiefa di Dio, eh' egli il quale bavetta le a rm\,e la potenza in mano, era B ret- 
tamente vbligato à fiutante . 'r impedir c i pravi configli con i quali fi gouer- 
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natta, e portare anco quella volta quella falute, che molte altte volte hauena 
porrata , olii Corona a flint a , & alla Religione del tutto abbandonata : che fi 
douena raccordare dcltinfiituto proprio , cefi collantemente ofieruato net 
torfo dell’età fua glorio f amente tra paflata, per il qua le hauea fempre danna- 
ta,& oppugnata la potenza de' fora Rieri, la quale fempre tende alla ruma » 
nonall’edificacbnede gli flati, e non permettere bora , che due donne vna 
Italiana, e l'altra Tfauarrefe cofì peruerfamente ruina fiero i fondamenti dei- 
fi Monarchia Francefe Habilita principalmente ( opri la bafe della pietà , e 
della /{elisone ; che fi riduce fieà memoria quella effere quella mede fimo . -» 
Caterina, i cui coHumi,& il cui ingegno haueua fempre biafimato, e de te fla- 
to , e quelli effere quei mede fimi Ugonotti dalui nel Regno di Henrico fiera- 
mente per feguitati; non e fiere mutate le perfine, non la qualità delle cofe, ma 
conuenire ai ogn’vno di credere, cb’egUnelTelìremo dell'età, fi lafciafie gui- 
dare, è dall' ambi tiene, ò dall'ingegno d'altri , i mo tirar fi del tutto differente 
dal primieroinlìttuto della fua vita . A quelle efficaci parole, m tlte V die 
Tludiof amente recitate , aggtugneniofi molti altri ragionam mi , e dalla fre- 
faenza loro fentendo fi effere giicommofiol' animo del Coni e lì abile, tra per 
Findignatione conceputa contrai nipoti, per Fintereffe de' beni, e per l’odi» 
del Caltnmfmo, fubintrò all'hnprefa diefpugnare intieramente il fuopropo fi- 
lo Maddalena di Sauoia fua moglie, la quale vedendo mal volentieri fauorì- 
ti da lui con tanto ardore i nipoti fioi di Coligli, e defid ero fa d’infinuart itell’- 
ifieflo luogo della fua gratta Honorato di Sauoia Marche fe di Villars fio f ra- 
teilo, non pr et erma occafione, oue potefie nuocere à quelli, egiouare all'intc- 
reffe diqueflo. Tip fi finì la pratica efiendoui fi anco introdotto , permegf? 
di Diana, il Marefciallo di Sant' Andrea , mtcreffato nella medefima relìitu- 
tionc de' beni , ette parte per Vntrfi con quelli , che haueuauo il medrfmoin- 
terefie, parte per lo fdegno ardentifimamente conzeputo cantra i nipoti , par- 
te per l’Itoncfìa apparenza della conferuattone della fede CatoHca,alh quo- 
te fù fempre affettionato , cominciò ad inclinare l'animo aliamiciùa de i Si- 
gnori di Gui fa » il che come fi noto a loro non preterirono jti artificio, né fim- 
tttiffione, nè pratica, che nonvfiffero perfinire di tirarlo alla torocongionio - 
ite, entrati in nuoua fpcran%a di tornare per quefia via à qualche parte , fé 
non a tutta la fi nma , detta potè fi à delgouemo , E portò il cafi , eh' e (fen- 
do fi ammalata a Ciancigli , Diana moglie del Mare fiutilo di Momoranfi, il 
quale filo triti cntux , & impediua quelli trattati , fu affretto dall' amore? 
tbe portata alla moglie di partir fi dal padre , onde rimo fio quello principe 
li fimo ofl acolo, fi conclufe finalmente l’amicitra, e fi perfettionò l' unione tra 
il Conteflabile,& i Signori di Guifi,i conferuattone della Religione Cat otic a , 
|5r òdi fifa di quello, che ogn’vno di loro poffedeua. Ma come f nuota all» 
Reina quella congiuntane /labilità fra loro, parendole d'efìer orina del nutga 
gwr appoggio, che haueffe, e tbei Signori di Loreno ere fiuti tanto di riputa- 
Itone, e diforga^ mal fodisfatti ài lei, bautrebbono procurato dilatarli ». go- 
kerno , giudicò doucr fi tanto pii rcflringcrc con il Re UN marra , per con - 
* tr ape fare 
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.tra pe far e pii , tbt fi poteffe l'altro partito , conofcendo dover fi con fommo 
.Radio inuigHare , che le cofe fi muntene fiero Vguali di miniera , (he non hf 
perkolaffero la fìcnre^a del /{e, eia f labilità delgonerno : perciò ricerca x- 
idolo il Re di N marmi e no» dif piacendo alla Rema, che il [no partito fi a*g»- 
mentafic, fatto perielio di contenere il Rcgnoin pace, durante la minorità del 
, e di raddolcire i fui Ititi perii paffato acerbamente ina fpói, e quafipcf 
conciliare al nuouo imperio il nome plaufibile di clemenza, facon vuoiti edita- 
ti , e nttouc conUitutioni commeffo à tutti i Parlamenti , &i gli altri Magi- 
fi rati di eia fiuta Vrouincia , di non molcRarepiù alcuno per conto delia Rjy 
ligtone , e di re/litnire i laro beni, le c afe, e pofiejjioniloro a tutti qui Ili, i quali 
per i adietro per (ofpetto di fede rierano flati prilli, à i quali editti, fi bene s'r 
óppofi d Variamento di Parigi , e molti Magi fi rati ricala ronod’vbbidiili, 
tut ionia gùV genotùcen l'apparente prete fio della Volontà, e dell'or dinatio^ 
ve del Re, e delia Reggerne, e con l' affenfo del Configlio di fiato, s'andauano 
da fi mede fimi arrogando la libertà di confricala , & aumentando fitvprf 
di numero , e di forati il ebe farebbe riufrito per auentura conforme jll'iu- 
tendone della Reggerne , fi la moltitudine de gli y gonottibautfie fiputocoor 
tener fi tra i termini deiiamadeRia, e della ragione, ma effi tutto all’incoutrx - 
rio, come è fililo di quelli, ebefi reggono con l'impeto popolare, finga il freuq 
di determinato gouemo , fintendofibora portati, e f onoriti, friniti dal timore 
delle pene, e perdutoti rifpetto debito ài Magifl rati, con radunante pale fi % 
con parole altiere ,tem ahriattiediofi , provocavano comm di je mede fimi 
i' odiarlo fdegno de' Cntotia, onde fuccedeudo per ogni parte o Rinate riffe, e 
f augnino fi faitiom , ogni co fa era ripiena di tnmuào , e tutte le Provincie dal 
Regno travagliate da fiditiofi romori .fiche contro l'intentione delgonerno > 
t centra la opinione communcjl rimedio applicato par mantenere lo Saio, € 
per confina renella minorità del Re l' -unione della pace, riufiiua peRifero, c 
nòno fi , e cagionauj appunto quelle diffen fieni , t quei pericoli aiti quali co» 
tanto Radio fi cercava di prevedere. QueRo diede occafione ài Signori di 
Cuifa ere fónti d'animo , & aumentati dt forge di cominciare ad opponerfi al 
gcuemo pre finte, e però bauendo il Cardinaledi Loreno trovata opportunità 
di ragionare nel Con figlio Reaie, fenga portare rifpetto né alla Rema, nè al Re 
di Nauarra,i quali erano pre finti , cominciò ad entrare nel proposto della 
Religione, e con calde parole, & efficace difiorfi à dimoRrarecon quanta in- 
dignità d'vn Regno Chriflianiffimo, con quanto peccato uer/o Dio, e con qua» 
todisbonore appreffo il mondo, fi permette ffe la liberti-di con fetenza à quelli » 
ebe profrffando mariifeRe herefiegià dannate da tutti iConcilif, e dal confe» 
fi iella Chic fa vniuerfale, andantino (eminando moRri di Religione, corrom- 
pendola giouentù , ingannando le (empiici perfine, follruandoà tumulto, i 
contumacia , & à ribellione i /additi per tutte le parti del R- gno : già non po- 
ter più i facerdoti celebrare i ficrificij nelle Cbiefe per l’injuteuge degli y ga- 
voni, già non poter piò falirt in pergamo i Trcdkatori per l'arroganza de ‘ 
Calui»ifii,già non batter più la domita vbbidienga tulle loro gatrt/dutumii 
»«■ 
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Magi firati per la ribellione de gli ber etici, già ogni co fa ardere dìdifeordie » 
d'incendij , e d'ammaggamenti per l'audacia , e per la contumacia di quelli, 
che s' arroga». ino la licenza di credere , c u’mfegnare , a loro modo , e già vn 
Rzguo Chriflianijjimo , e primogenito della Chic fa , eflere in procinto di di- 
uenire feif malico , e fepararft daiL'vbbiiienja della Sede *4poflolica,e dal- 
ia fede dì Chriflo, per [disfare al capricio di pochi feditio fi, nel quale ra- 
gionamento fi diffufe di tal maniera con la [olita eloquenza , con la qua- 
le era [olito a vincere le piu dubiofe contefe ,cbe non potendo refi fiere al- 
ta forga delle ragioni addotte , alcuno de' fautori degù Ugonotti , ma ta- 
cendo il Re di N aitarra, e non replicando parola la R_ina , sbigottito , c 
xonfufoil Cancelliere , fu deliberato con grandiffima inclinaiione de iCon- 
figlierf, i quali erano di già grauementc offefi dalla fouerebia licenza de 
gli Ugonotti, che quanto prima fi doueffero conuocarc tutti tTrencipi ,& 
•Ufficiali della Corona nel Variamento di Varigi , oue fi douefic alla prr finga 
del Re trattare quefia materia , t rifoluere de' rimdq , chrs'baue fiero ai 
•vftreptrl'attucnire;ne [upoffibìle d'impedire, che non fi riducefiero con- 
forme alla deliberatione nel Parlamento il decimo tergo dì di Luglio , perche 
il Re diT^auarra non ardiua di oppone fi apertamente per non dichiararli 
Vgonotto , & apparecchiare vna oppo fittone 4 [e slcfìo, e la Reina , benché 
’iefideraffe di non veder aumentare di forge il partito Catolico , era nondi- 
meno perplejja nell'animo , e diAio fa [opra tutto, che a lei non s'imputaffe 
■l'auangamento , e lo flabilimento dell'hercfia . In Variamento furono Ics 
contefe molto gnui,& ancorché i protettori degli Ugonotti s’ affatica (fera 
molto per far loro decretare la libertà di confcicnga, con la quale dichiara- 
tione contendeuano doucr ceffate tutto il moto , e tutte le diflenfioni ,fù fi- 
nalmente in vano , perche efiendo pur manife fio , quello effere , non fola 
contro alla mente , & all'autorità della Chiefa Catolica , maanco contro all'- 
antichiffime conflitutioni del Regno, e trouandofiinafprki gli animi de’ Sena- 
tori dalle continue querimonie, che contro alle foUeuationi degli Ugonotti 
‘Ventilano per ogni parte , facon vniuerfale confentimento efprcffamentC 
deliberato, che i minifi ri , & i predicatori degli Ugonotti f afferò [cacciati 
fuori di tutto il Regno , probibito di viuere con riti , e con cerimonie. d'altra 
religione , che della Catolica , tenute, & infegnate dalla Chiefa Romana,Vie- 
tate tutte l'adunange , « congrcgationi con armi, e feng^armi per ogni luogo ± 
eccetto nelle Cbiefe C maliche a fentire i diuini vjficij conforme al confitele» 
e per dare anco qualche cofa alla oppofita parte della bilancia contcnneil me-, 
de fimo editto , che tutti i delitti in materia di fede fucceffi per il paflato [offe- 
ro perdonati , e ebe per l’auuenire Caccufationi , e querele d'herefia fi deuol - 
stafferò ai Pc feoui ,& ai loro y'icarij ,c giufdiccnti , e fe inuocafiero la fot - 
ga,& il braccio de' Magiflrati fccolari,non fi doueffe contro a i conuinti d'- 
herefia procedere ad altra pena, che a quella dell'efilio , definendo da i fup- 
pliitf contro aliavita de' rei, e dall’ tffufione del l'angue . Quefia delibera- 
ime tomprefain vn editili foieime apprettato l efottofcmo ialRe K daiiaa 
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Reiua , e da tattii Prenci pi , c Signori dell’ vno , e dell'altro partito, poffi-e. 
no ella libertà della fede, e re lì avrò le parti Catolicbcgià non mrdiocrcmrru 
te [marette : ma dolendo alTrencipc diCondè , & all'ammiraglio la de. 
preffiove , c l'abbaftamento degli V gonotti, nella forga e nel numero de' qua. 
li battevano fondata la loro fattwne , ni potendo in altro modo diUuibare 
l’efecutione dell'editto , al quale non baueuano ardito di contradire , r ch’era 
S iato abbracciato con grande ardore da i Parlamenti , c dalla maggior par - 
te de' Magijlrati minori , s'auui furono d'operare , che i predicatori Ugonotti 
chic de ft ero vna conferenza alla prefenga del Re coni Prelati Carolici per 
potere proponere , tir e f animar e gli articoli della loro predicatane , [per andò 
pure per vie indirette ,& ofeure di tornare ad introdurre la libertà delta 
fede . Contradiceuano à quefla domanda degli Ugonotti molti Prelati Cato- 
lici , & in particolare il Cardinale di Tornane , mo tirando efterc fouerchio il 
dif pittare della fede con h uomini oHinatilfì mi , e che perftfleuano in vna dot - 
trina riprouata da Santa Chiefa , i quali fe Volevano far fent'fcle loro ragio- 
ni potevano indiriggarft al Concilio Vnhterfale di T remo , oue con faluocon- 
dotto , farebbe loro Siato conceffo di proponere , e di difputareleloro opinio- 
ni . Ma non contradiccua già il Cardinale di Loreno , ò moflo da fperanga di 
tonuincere con evidenti ragioni la dottrina degli Ugonotti , e difingannarc a 
quello modo le confciengc de’ femplici, ò fpinio , come dicevano gli emuli 
fuoi,da deftderio d’o [tentare la dottrina , el’eloquenga fua , e renderfi in 
yna congregatone così confpicua , tanto più celebre , e glorio fo . Qualunque 
fi fta di quelle intento ni, certo i, che non contradicendo egli alla dimanda 
de’ minili ri,tirò nella fua opinione gli altri Prelati, i quali finalmente affenti- 
rono al Re di T^auarra, che defiderofo ttvdire vna folenne difpnta per cbia- 
tegga della propria confcienga ,inlìantemente à favore degli Ugonotti la 
procurava . Mandati dunque i falnicon dotti à i mini f? ri ritirati in Gencura,c 
fi abilito il luogo di Potffi lontano cinque leghe dalla Città di Parigi , a fare la 
conferente , fi radunarono oltre il Re, e la Corte , dalla parte de’ Catolici , i 
Cardinali di T ornane, di Loreno , di Borbone , d’ .Armign acca , e di Guifa , e 
con i Vefcoui e Prelati piu tignar deuoli molti Dottori della Sor bona , & al- 
tri T eologbi chiamati dalle più celebri ^Accademie di tutto il Regno . Com- 
parvero per la parte degli V gonotti Teodoro di Bega, capo di tutti gli altri, 
Tietro Afar/ire Vermilio , Trance feo da San Paolo , Giovanni Raimondo , e 
Giovanni Girello, con molti altri predicanti venuti parte di Geneura , e parte 
di Germania , e d’altri luoghi vicini . Quivi haùendo prima Teodoro di Bega 
con gran pompa d’eloquenga propofia la fua dottrina , & bauendola il Car- 
dinale di Loreno con grandijfimo apparato di ragioni, e d’autorità della ferii - 
tura, e de’ Padri di Santa Chiefa gagliardamente oppugnata, parve al Con- 
fluito Reale , che il Re giovanetto , e non atto ancora a giudicare, & a difeer- 
ntre il vero ,non interueniffe più a quelle difputationi , perche non imbeueffe 
qualche opinione mcn rata, e men conforme alla dottrina Catolica della Cbie - 
fa , per la qual confa la difpnta di publica fi fece a poco a poco privata , e fi- 
nalmente 
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fralmente dopo molti abbattimenti fidi [dai fi finga conclu/ionè alcuna, e felt- 
ra frutto , cficndofi auangato quello foto ferii parte Catolica , che il rnede- 
fimo Ss di Njuarra reità poto fodis fatto degli rgonotti, per battere (coper- 
to, che imini/ì ri mede funi non erano fra loro nella f teff a dottrina che P re di~ 
enuano troppo concordi, ma che alcuni ofieruauano pttmiuhpcntc le opinioni 
di Caluino , alcuni inclinauano alla dottrina di Ecolampadio ,edt Lutero, chi 
adcriua alla confcfàone Hi luetica , e chi s’accoflaua alla confi filone o4tf- 
guHana, dalla quale incerte^} conturbato , fi andò da quei tempo in poi 
fempre pii di/co fi ondo da boro , & aderendo alla religione Romana . Magli 
Vgonotti confeguirono ditlla conferenza molto maggiore auantaggio , al 
quale fine l'baucuano addimandata , percioche partiti dalla dieta pubtica rth 
no d'haucrt prouat-i la loro credenza , di hauer conuiuti i dottori Catolici , 
• d’ hauer confu fi il Cardinale di Lortno, ed' hauer e battuta dai Re licenza di 

predicare , onde cominciarono di propria autorità a congregar fi ne' luoghi, 
oue tarmata loro bene , eSr a celebrare pubicamente le cerimonie della loro 
predicanone contenta frequenta di per fotu , e consunto cancor fi di nobili** 
. di plebei, che non era più poffibile a poterli reprimere, ne impedire , efei 
Magi fi rati prò ritrattano di firn bar e le loro congregotiouifi che i popoli far*» 
iiei km afferò di difeacch rgli dalle Chiù fi nelle quali fi radunauano fatti au- 
daci, e baldanza fi , e prtfe farmi fenoli rifprtto , fi faceuano da fi mede foni 
ragione, coti ku qual CO fa attaccando fi crude lifiime conte fi coni ’P'api Sin ’eré 
fatto [opra tutto H Regno > re flottane impedite le giuri fdktwni de' Magi il ra- 
ti , inquict.ui i popoli , conturbata l'ef attiom dell' entrate Regie, t nel meo^xp 
della pace fi vedeua accefaVna tacita , ma mino fa guerra . M fi da qucfLa 
ncccfsitAicapi del gouerno , e conofccndo , che la /meriti dell'editto di Lu- 
glio hancua più torio accrefi utti , che diminuiti idifordini , chiamarono tu’- 
olirà congregatone da tutti gli otto Variamenti del Scarne per intendere Un 
flato di ciafcuna’Prou'uicia,e per deliberar t di eommune confi mimetico quel- 
iti, chea riordinare quafìa materia fi conuenifie, la quale variando del con- 
tinuo , come Variauano gli werefsìdi fiato , e le pafiìini de' grandi , nonè 
marmàglia, che con tanti , e cosi diuerft ordini riufeiffe femp » e più confufa , 
e piìcdijordinata , non potendo daUincofìanga j e dalle fpe[fe mut attoniti-, 
cenere quella forma , che dalla co fianca, e dalla continuai a ofìcruationc è 
fritta dcriuare . Oucfta congregatone fi ridufteinVarigi nel principio dell'- 
f6l anno mille cinquecento fiffanta due , oue confentendo la Rfùtet , tuna 'tntent» 
a bilanciare le fatimi, & a non permettere , che fona fuperafft, &oppri- 
ntofic l'altra, per non re fiate in preda di quella., che rimanefle fuperiore , 
& approuaudo la maggior parte de’ Con figlieri, parti perfuafi , che non fi 
potè fi e più frenare tanta moltitudine di perfine moffe dallo fpirito vche- 
mentedella religione, parte commofii dalla pietà diveder profondere tanto- 
/angue fin%a profitto , fu fiabilito quel fante fi , c tanto decantato editto di 
Gennaio , per il qual* era permeffoì gli ygonottidìviutrcntllalorolibcTià, 
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Città , in luoghi aperti, c con l'afiiflenga, & intcrutnto degft Ufficiali de’ luo- 
ghi. Qur fio editto ancorché da principio ricu fafiero i Variamenti d‘ accet- 
tarlo , e ne face fiero, grandifiima refiReuga i Magi fi rati , t litania per i re- 
plicati ordini del Ry , e del Con figlio, fu finalmente regifìrato , e publicat» 
per modo di prowfìtme , con quefia efprejja claufula , e conditone , fino i 
tanto , che il Concilio generale ,òU Re medefimo difponc fiero in quello fatto 
altamente . Tercoffe quefl' editto i capi della parte Catolica, nè volendo , 
che il mondo flimiffe , che confentifierò alle co fc, che fi faceuano , il Duca 
di Giti fa, il Conteft abile , & i Cardinali , de' quali era mancato di vitati 
Cardinale di Tornone , i Marefcialli di Briffac , c di Sant’ Andrea fi partiro- 
no dalla Corte , macinando gii di diRurbare l'editto ,td‘oppor fi per ogni 
modo alla f anione Ugonotti , ma perche vedettano , che f landò vnita la 
gcnte con il Re di N narra non haueuano alcuna ragione d'inttometterfi nel 
gouerno dei Regno, e che però farebbe rmfeito Vano qualunque conato da lo- 
ro fi faccffe, fi propofero di volere fiaccare, e difcioglicrc quefia vnione,e co- 
noscendo l'intentione , & i penfieri della Reina , di/posia a continuare con il 
medefimo tenore fino olmeti leghimi de’ figliuoli , giudicarono t fiere pii fit- 
tile guadagnare l’animo del Re di T^marra . Non noceua , ungi giouaua alla 
loro ìntentione il ritrottar fi abfinti dalla Cortc,acciocbe negocio co fi difficile, t 
co/i lungo paff affé puì fecreto,& erano fitbintrati a trattar lo, Hippotito da E- 
He Card, di Ferrara Legato del “Pontefice, e D. Gioitami Manriqurg^tmba- 
f datore del Re CmoIìco , i quali fluoriti da i filiti Con fi^lieri trottarono facil- 
mente l'apertura di maneggiare que fio d: fegato . E-a l'animo del Redi Na- 
ttarra di già in gran parte alienato dalla fede d gli Ugonotti , per battere [co- 
perta la diffenfione, che tra loro mede fimi vertiua f òpra gli fitffì articoli col- 
trone r fi , onde dopo il colloquio tenuto a Voeffi , nel quale non bauena / corto 
in Teodoro di B:ga,& in Pietro Martire ycrmilio quella co Stanga, che tra- 
tto [oliti , predicando finga auùerfarij a dima tirare , bauena fatto venire a 
fi il Dottore Balduino , Intorno perito della finltura Sacra , & Vcrfato nelle 
tlifpute della Re ligio ite , dal quale era flato del tutto di Rollo di aderire ni al- 
la confieffione Hductica, ni all \A:tguRana,e perfuafo a riunir fi /interamen- 
te alla Religione infognata della Cbicfa Catolica vniutrfaie ; e benché [offe 
tonde ferfò alt editto di Gennaio, l’ bitte a fatto pii tirato dall’antica fua indi- 
vattene, per la quale f limava, che non fi douefiero violentare le confitente, 
e perfuafo dalli opinione di quelli , che contcndcuino , che ciò dotteff emetter 
fi 0: alle perturbatimi, <Jr .1 i tumulti del Regno , che per fuo guRo particola- 
re , battendo di £Ìà riuoltato t animo a riconciliar fi con la C hit fa , la quale fu a 
inclininone peritemi t a nocini di molti , pervia de’ filiti fiat Configuri , a- 
megfi l'ormi i a firuire fi gettarne me alla parte Carolici , diede animo al 
l-a.-.to , eJr d? Amba filatore Spagnolo, di entrare ntlU tractationt già di- 
mfrtt . ' Ma per accompagnare la conftdcratione delle cefi dell'anima ;co* 
Vnli , e con inter tfii temporali ,glt proponevano vnitamente , che npudtaip- 
di U Rana Giouanna fua moglie con difpenfa del Pontefice per effere mac- 
chiata. 
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• chiara minifcflamcntc d' bere fu, i Signori di Guifa gli baite rebbono fatta ottt 
nere la Fucina di S colia loro nipote, vcdouadcl Re F rance feo Secondo, la qua- 
le oltre all'età, & alla forma eccellente , portano {eco il dominio del Regno 
fuo. Ma vedendo, ebe t'animo di lui, per la carità de’ communi figliuoli > 
non acconfentiua al repudio della Reina Giouanna , tornarono ad introdurre 
il trattato tante volte riufeito vano di dargli con certe conditionil'lfola di 
Sardegna in cambio della N auarra , contfcendo queflo efiere quel tallo , 
che toccaua più al vino l'intimo dell'animo fuo, e fé bene già erano di ciò 
molto diminuite le fperanfe ,tutt aula non fé ne offendo mai interotta total- 
mente la pratica , l'Mmbaf datore Manriquefcon le {olite arti , ne cominciò 
a rauiuare co fi efficacemente gli fpiriti , e la credenza , che fu facite , che fi 
nc fufeitaffero nuoui pen fieri , perche oltre alle ordinarie affermatomi della 
volontà del Re Catolico , erano paffatitanto innanzi , che già fi trattaua de i 
modi della permutai della qualità del cenfo, che per ricognitione di fupcrto- 
rità, fidoueua pagare alla Corona di Spagna, contendendo fedamente fo- 
prai capitoli, e {opra le conuentmni , come fc il trattato veramente bauefft 
da effettuarfi . Giouaua molto al tentatiuo de' Catolici la nanna {ua , 9 
Vinclinatione , per la quale egli era difposìoà configli apparenti ,& bonc- 
Sii, aiutati agli l'bauercgli cominciato à conofcerele pafftoni,c gt'intereffi , 
cbeficopriuano fottoil velame di carità Cbrifliana ,e fono il manto della 
religione; fauariuagli il fofpetto , che haueua prefo , che l'ammiraglio con 
il fuo troppo fapere cercajfe di arrogarfi tanta autorità, che faccfie cre- 
dere al mondo di moderare , e di correggere le opcrationi fue, ma fopra tutta 
facilitaua la firada di pervaderlo il Vedere , che tutto il parino era riuolto 
al Trencipe di Cond è , ammirando, & efaltando l'ardire, la genero fu à, e la 
frontegja^b'ei dàmoflraua, & ifprefjanio al contrario la fua faciiuà, e la 
fua fjiKTcInalcntco^ga . Manetta l' animo fuo vn' altra confi ieratione digran- 
éiffia confeguen’^a , che Vedendo fi il Re di Francia , &i /ranetti in età del 
tutto inbabHi à procreare figliuoli, e per natura deboli di compleffione , di po- 
co fpirito , e {ottopodi à pcricolofc indifpofttieni , non era del tutto fuori di 
fperanga di conseguire di breuc la Corona , ebe d lui , come à primo del {an- 
gue s'appartcncua, nel qual cafo cono [cena , che l'effere fautore , e capo degli 
ygonotri , li farebbe flato digrandiffimo o fi acolo , e qua fi d’infuper abile im- 
pedimento , per ii ebe de fider andò leuar fi ogni contrarietà , che lo potefle im- 
pedire , melina» a à riJurfi al partito Catolico , ©r a conciliar fi il fauorc del 
Tonte ficc , e del Re di Spagna , eie forfè delia pitfVnita, e più putente fitr 
itone . jt tutti quefli ri [petti aggiugnendoft le promefie efficaci, e le viut per- 
fùaftoni del Legato , e dcU’Mmbafcutore Manriqutf, e cominciando od bar 
ucr fufprtti i configli delta Reina fua moglie , come dedita fiordi mi fura alle 
Opinioni di Calumet nemica naturale di pen fieri quieti, l'indù fir finalmente i 
tonfentire di vnirfi co’l ConteH abile ,c co'l Duca di Guifa, moflrando con I* 
parole , e dichiarando con le fi ruttore , e fier fi confederati a protettane della 
religione Catoiica y ma effenio Vero in effetto, che oltre il rifletto della r eli* 
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gionc il Re fi Uauirra fi lemma da quel partito , nel quale fi conofcena infe- 
riore al fratello, per metter fi in quello nel quale gli erano date molte , & ef- 
ficaci f per ange ,e fimilmentci Signori di Guija fimoueuano per il de fiderio 
di riforgere all'antica loro riputatione , e grandigia. Quefla fu quella ^ 
unione ,ch’infegnò ai F rance fi {additi finga permìjfione del He a collegar- 
fi, e la quale contante lacerationi, e maledicendo fu dagli Ugonotti , per 
rifpctto de i tre capi confederati , chiamata il T riumuirato . S enti la Reina 
Giouanna incredibile dijpiacere della deliberatione tanto inafpettata del ma- 
rito, e non potendo tolcrare divederlo principale per fecutore di quella cre- 
denza ch'ella co fi antemente riucriua , e nella quale fi pcrfuadeua d' batterlo 
non foto condotto , ma fondatamente fi abilito, {degnata fi rifoluè d'abban- 
donare la Corte, e condotti {ecoilVrencipe Henrico , eia Vrenùpcffa Ca- 
terina communi figliuoli,'! quali nella fede de' Calumi fli nutrì ua, &am - 
maefiraua , fi ririrò nella Bierna , determinata di viuere lontana da i confi- 
ti''» c dalla compagnia del marito. Ma {e la Reina Giouanna era grande- 
mente afflitta di cosi {ubila , e quafi incredibile mutatione , non era mena 
fpanentata la Rrina Regente , la quale vedendo con quefla Unione dcfiiutìi 
i fuoidifegni del bilancio delle {anioni , e rotta con ineguale ditti fione quell'- 
ugualità nella quale confi fleua , in tanto fo {petto, e {degno de' Trcncipi , la 
ficuregga delle cofe , era entrata in grandijfimo timore , e del Regno de’ fi- 
gliuoli , c della fna propria grandezza , parendoli, che queflc reciproche 
tnutationi , e quefla colleganza d'interejfi totalmente diuerfi , non potefìe cf- 
fere finga qualche occulto legame di gran tentatiui , e finga fondamento d'- 
altiffimc {per auge. Sapeua efìere da’ Signori di Guifa {coperte già l'arti fue, 
t che pieni di cupidità, e di pretenfìone , cercanano per ogni firada pojsibile 
di peruenire al governo . T arcuagli , che il R [e di T^auarra non fi farebbe; 
ridotto a lafciare l'amicitia del fratello , e degli altri fuoi pii congiunti, per 
vnirfi con quelli che gli erano flati così acerbi nemici , finga gran premio di 
quefla leggieregga . Conofieua quanto po/fa negli animi, benché retti, 1‘ am- 
binone , e la fiete di dominare : e mirando fi d'intorno feorgeua ladcbolegga 
propria, e lo sìato infermo , & inualido de’ figliuoli pupilli, per le quali 
confiderationi , non credendo , e non fi fidando più , nè della finccrità del Re 
di N auarra, nè delle dimoflration j, cbefaceuano i Catolici di non volere in- 
nouare alcuna cofanetto flato f tuffa piena di terrori , e di fofpettioni , norua 
troujaa co fintila quale potefìe [scuramente acquietarcifuoi penfieri , dimo- 
do che nelle lunghe vigilie , e nelle frequenti confiti tationi , che faceua coni 
fuoi confidenti , fra » quali erano principaliil Vcfiouo di Palcnga ,& il Can^ 
celliere Hofpitalc , deliberò finalmente , così e fonata da loro, e quello , che 
importa più tirata dall' vrgente necefiità delle cofe, d’Vnirficq'l Trencipe 
di Condè , e con t -Ammiraglio , e fomentando i tentatiui di quefli , far fi feu- 
do delle loro forge, e tornare in que fio modo , più che [offe pofsibile , ad 
fguagHare, & 4 contrape fare la potenga delle fattioni,preualcndo fra le al- 
tre quefla ragione , che anco Dio fuole nel governo del Mondo cauaredal 
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nt.ilt >1 bene , e poiché gli Ugonotti erano flati di tanto tr autglio , e di tanta 
perturbatane fin bora , e (fere ben ragionatole fornir fi di loro alprefente per 
antidoto amedicareimali , ebeandauano venenofamente a ferire le più no- 
bili , e le più ejfcntiali parti del Regno. Haueuano digiàgli Ugonotti .libe- 
rati dal timore delle pene con la publicatione dell' editto di Gennaio .comincia- 
to a prender polfo , & Vigore , e radunandoti pubicamente ad ogni tratto 
in fi, me , fi vedetta effere il numero grande , e confi derubile , non folo per la 
quantità, ma anco per la qualità delle per fané, dimodo che non erano di- 
f pregiatoli le ferie loro. Erafene fatto capo manifeflamcntcil Trencipe 
di Condi , il quale benché in apparenza riconciliato per comandamento del 
coni Signori di Giti fa , perfeueraua tenacemente nc' fuoi antichi di fegni, 
& ardeua impatientemente didefidcrio di Vendicar fi dell offefe pafiatc* 
contro ai fuoi principali pcrfecutori. Moderano, l'autorità, e l ardire di 
con fagaci configli l’ammiraglio di Ciatiglionc , il quale per la cupidità di 
dominare l'era infteme con i fratelli più grettamente di prima congiunto al 
partito degli Ugonotti , e feguiuano C autorità di qucili, e la mede firn afedt 
il Trencipe di Tornano , il Conte della Rocciafucaut , i Signori di Geniti , di 
Grommante, e di Duralo, il Conte di Mongommcri , il Barone desMrets , 
j Signori di Bucchiauanes.e di Subita, e mole’ altri de' principali del Regno, di 
manieratale , che con ogni poco di calore , che riccueffero dall' autorità del 
gouerno , fi ponevano in termine di poter già refi fiere ,& oppontr fi ardita- 
mente alla contraria f anione : per la qual cofa la Reina a {irrita dì valer fi 
dell'opportunità di quella congiuntura a neerflaria dife fa di fc fìcpa , e dei 
Regno de' fuoi figliuoli, e ridotta in neccffità di abbracciar di prefente qualfi- 
uoglia più pericolo fo panico , r iferbando l'eftto alle future occafioni , comiiu 
ciò a fingere d'efìere commofla dalla dottrina, e dalle ragioni degli Ugonotti, 

& inclinata con l'animo ad abbracciare la loro predicanone .nella quale api* 
rione per affi curarli quanto potcua conte dimo (Ir aliarti efteriori, fentiuavo- 
lontieri nella propria camera i difcorfi,& i ragionamenti de’ predicanti, coa- 
deriva con gran confidenza , e con gran fignifi catione d'amore co l 
di Coniè , e con l'ammiraglio , era fpefio a parlamento conia Duchejjadi 
Mompen fieri , alla quale facendo credere tutto quello , ebe efficacemente fi- 
mulaua .trattentuain fporanga pcrmegl? (ho moli' altri de’ principali ; e 
per dar efea con le cofe pale fi alle prom effe , & olle fperange occulte,} era 
tnefia a feriuere lettere ambigue , e d'ofcura intelligenza al Tonte fi ce , bora 
domandando vn Concilio , quale appunto io drfidcrauano i Calumifb , bora 
chiedendo licenza di conuocarr il nationalr, bora ricercando l'vfo della com- 
munionc fottol'vna , craltrafpriie , bora richiedendo difpenfa permani j. 
monti de' chierici , horainflando , che le preghiere fi face fiero m lingua vol- 
gare , bora proponendo altre cofe fimiglianti bramate , e predicate dagli 
Ugonotti, nel che fapcua co fi ben fingere co’l m-zz? di M m figure deli' Ifula 
*àmba filatore a Roma , che mettendo in dubio t'animo dtiVapa ,e del, a* 
parte Catolka, operò tenendoli i freno, e ucci filandoti d’andare rutnuu 
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nel far co fe , che pottffero finire di alienarla dalla religione Rimana fi ha- 
unti guadagnata nel mede fimo tempo la parte degli Ugonotti ,e facendo 
l<sro credere d'effere tutta inclinata a fauor loro , fe Irhaueua fatti di nentu 
tifimi , che [ole ano effere , amicifiimi , e confidenti . Ne da queflc tanto ef- 
ficaci fin mlationi erano perfitafe fidamente le pei fon c volgari , ma l'am- 
miraglio di' natura cofifcultra , e d’ingegno coftfagace viprcflaua co fi fatta 
Credenza, cbp fi era condetto a dar conto dijlinto alla Reinadel numero delle 
forge % e de idi ftgni del fio partito , delle alherenge che haueuano, e den- 
tro e fuori del Regno , e di ogni altro particolare, nto tirando eUs di de fide- 
rare dipinta informatione innangi che dichiarar fi , e promettendo di pren- 
dere palcfemcnu quel partito come egli fofiedi maniera flabilito ,c preme- 
tto di forge, che non hauefie da temere la potenga de' Catolici, e del T rium- 
UÌYÌVT . Cofìcax fubiumnrxrioìre , cr in apparenza incredibile , il Re di 
Nauarra pafsò dalla parte Catolica , eia Rema Caterina prefe, benché fi- 
tnulat amente , la protetìione degli toga notti , la quale tnutatione,a chi non 
ite feppe le vere, e più fegrete cagioni, parue merauigliofa , e [prò poe- 
tata, e però molti aU' bora l’attribuirono a leggieregga d'animo dell' Vn» t 
& ad incoflanga feminile dell' altra, e ne' tempi ftguenti molti finitori ne 
afiriffero' ancor loro la colpa alle medefime cagioni, non penetrando f ocCuC* 
to fondamento , dal quale erano mojje le macbine di quello configli». 
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S I racconta nel Terzò'Lìhro la delibcrationedel Re di Nauarra di fcaccfareif 
Principedi Condè, già fatto formidabile, fuori della Cittì di Parigi : chia* 
ma per quello alla Corte gli altri .Signori Cardici : s’mcamina il Ducadi 
-:»j. Guifa per andatui, e pattando à Vafsi s’incontra nella radunanza alla pre- 
dica de gli Vgonotti , ncfegueaccidcnraImcntevnafai)guinofafactlqne,perven- 
dicarlt della quale gli Vgonotti Tumultuano per ogni parte del Regno • Parte il 
FrencipediCondc da Parigi j la Reina fi ritira inficme co'IReà Fontanabkopcr 
non cflcreallrctta a dichiararli nè pcrl’vno,nc per l’altro partito tall'inconrto i 
l’rencipi di quella, e di quella fattione vogliono tirare dalla loro parte le perfone 
del Re, e della Reina: Prcucngcnoi Carolici, e conducono l'vno e laltro in Pa- 
rigi . 11 Prcncipc dj Condè non elfendo più à tempo fi volge ad altra rifiolutione , 
occupa Orliens , e s’apparecchia allaguetra. I Signori Catolici lòtto nome del 
Re radunano fimilmcnte l’efercito. Si nublicano molte Teniture per vna parte ,e 
per l'altra . Efcono ambi gli cimiti alla campagna . la Reina madre fogge la 
guerra, e procura la pace : fi abbocca perquello co’I Prencipe.mafcnza fruito: 
continua nondimeno a trattare la concordia ,c finalmente la conclude :Si pente il 
Prencipea ptrfuafionede gli altri , c Tene torna allarmi : diflegnad'affalirc di not- 
te il campo Regio, cnongliriefce il difiegno- Arriuanoal Re forze di Germania» 
e molte migliara di Suizzeri onde è coll retto il Prcncipc a ritirar fi entro alle mura 
di Orliens, ouc non gqtendo tener vnito l’cfercito, lodiuide : Spedifceper foccorli 
in Germania. &in Inghilterra :Confcntedi dare Hauro di Grada a gl: lng)efi,e 
riceucreloro prefidi) a Dieppa& a Roano, per impetrarne aiuti : La Reina lene 
fdegna , c fc ne affligge graUemcnte , e per ciò rifiringcndofi con la parte Catolica 
fa dichiarar ribelli gli Vgonotti . Prende l’efercito Regio , Blcs.Turs, Pottieri.e 
Burges: pone l’affediod Roano, e l’cfpugna : vi muore il Redi Nauaria. Arriua- 
no i foccotfi di Germania al Prcncipe, con li quali rinforzato , s’affretta di allattare 
Parigi j vi arriuano il Re, e la Reina con l’efferciro, onde dopo molti trattati c ne- 
cclfitato a partirli . Vanno ambi gli cfcrciti in Normandia , efegue la battaglia di 
Dreux , nella quale reliano prigioni il Prcncipe dali’vna parte, & il Conte!! abile 
dall’altra : il Duca di Guifa vittoriofo pone l’affedio ad Orliens : è in ptocintodi 
prenderlo, ma viene vccifoà tradimento da Polctrotio. Segue alla Tua morte la pa- 
ce vninerfale, e l’cfercito Regio ricupera Hauro di Grada da gli Ingìefi. Il Re cl'ce 
di tutela • procura la Rcina placar i Preacipi mal contenti per molte vie: e per per- 
uenvc al Tuo intento fàjnfiemcco’l Rclavifiu di tutto il Reame. S’abbocca in 
' * . Auigno- 
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.Au R ione con i miniflri del Papa , & a Baiona con la Rein^ di Spagna r fi concerta 
fia il Re Chriflianiflimo , & il Cacolico di aiutarli ad opprimere le ieditiom . VJe- 
neia Reina di Nauara alla Corte . Fa il Re riconciliare le Cafedi Ciatiglione.e 
dl Guifa.main pochi giorni tornano ad inimicarli • Parte la Rcinadi Nauirra 
fdegnata, e machina cole nuouej fi fàano diucili matrimonij , ma non per ciò fi 
mitigano le diflenfioni ciudi • i 

Avendole cofe dello flato prefa ìmprouifamente 
cofidiuerfa piega , non era alcuno tanto poco au- 
veduto , il quale chiaramente non f accorge fie, 
che l’animo fità delle fattioni , ft doutua final- 
mente terminare coni' armi, e che altro non man- 
cava a far feoppiare l'impeto di quello nembo, fé 
non la congiuntura di qualche accomodata occa- 
fioue, la quale, aecioche tutte le cofe concorrere- 
, , ro ad accelerare le calamità della Francia , con 

opportunità muramguoja * ft vidde repentinamente nafeere , come dal cefo . 
Haueuail Ri di Tfauarra, dopo che fi congiunfc mani/ e flamcute con la por- 
ta Catolica , fermato il piede in Tarigi Città , come polla nel me%o della* 
f rancia , così di frequenta di popolo , di ricche zz* » di dignità , e di poten- 
za digran lunga fuperbre a tutte l' altre del Regno , e giudicando che hauo- 
tehbe ciafcuna facilmente feguìtato l'efempio di quefla , attendeua con ogni 
folecitudine , feguendo in dò la naturale inclinatione degli babitanti , ai im- 
pedirui le prediche , e le radunante degli Ugonotti ; e reggendo le cofe. del 
governo a quello fine , fptraua co’l beneficio del tempo leuare loro a poco 4 
pocoil credito, le for^c , e finalmente la libertà del Vivere, la quale mante- 
neuaineffere ,e daua accrefcbnento a quel partito. Dimorava fimi meni e 
in Tarigi il Trencipedi Condè, il quale fomentando per incontrario l'inten- 
tionede ! Predicanti, & ampliando quanto piùpoteua la licenza, e la libertà 
loro , fatto colore di fare offeruare l’editto di Gennaio » s'arrogaua più con In 
forati, che conia ragione, grandini ma autorità in tutte le cofe dello flato. 
Tarue al f{e di T^auarra neceffatio di far vfeire in qualche modo il Trend - 
pe di Tarigi , perche di già ò il de fiierio Mila quitte , òl' invidia che gli por- 
tava , l’ haueuano re fo ardentiffitno controdi lui ,& ogni ragione pervade- 
va , che fi iouefie preferuare da i tumulti « e dalle fedit'ioni quella Città , nella 
quale il partito Catolieo era fondato : mà cono) tendo le fue forze proprie no» 
effere fu fidenti , i volendo participare queflo configlio con gli altri confe- 
derati innanzjcbe fioperafie alcuna co fa, Marniti Duca di Guifi»,& il 
Conce fiabile , che con te forte loro , fi riduce fiero vni tornente nel mtdefimo 
luogo . H abitava il Duca di Guifa dopò elx fi ritirò dalla Corte nellaterra di 
GentiUU luogo di fuo patrimonio nt i confini della Ciampagna , e della Tic- 
cardia , e.riceuuto l'auifo del di T^auarra , accompagnato dal Cardinale 
fuO fratello * dal fegkuo di molti grntUhttommi fuoi dipendenti^ fon la guar- 
dia di due f quadre di lande s'era po fio in camino per ritrova* fi attempo ie- 
flimain Tariti. Aia pafiandu U mafùnadel primti.gforno.di Marzo per 
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* W< terricciola ne * mede fimi confini, che raffi fi dimanda, f A /imito da* fitoi 
Straordinario Strepito di Campane , e dimandata da molti la cagione ,/A lo- 
ro rifpoRo adunar fi a quell' bora gli Vgonotti a celebrare la loro predicano- 
ne . I ragadi , & i Raffini del Duca , che caminauano innanzi a tutti gli 
altri , moffi dalla nouità della co fa, a dalla curio fità divedere , perche pur 
all' bora fi cominciauano à far in pale fc qucRe congregatipni , con parole di 
fihergp , e con tumulto proprio di fimil gente, t'inuiarono alla Volta del luo- 
go , oue gli Vgonotti per fenthre il loro predicatore , t erano radunati , li quali 
intendendo c fiere prefente il Duca di Guifa ', principale tri i loro perficutori ^ 
tV Vedendo ■ventre a dirittura a fe la turba iella [ua Corte, temendo di qual* 
ébe in/ulto ,ò pure /degnando fi di finterie parole di derilione >f*te à torà 
difpreggo , finga altra coiifideratiene , diedero dille mania i /affi , e cornine 
eiarono are/pmgete indietro i primi , che s'auangauano ,-ver/o il luogo detta 
hro adunanza , dalla quale ingiuria eccitati quei detta porte Carotica, crt 
finga animo d' offenderli erano quitti venuti, con non minore inconfideratio* 
ite , mtfia la mano all' armi, attac corono all' improni fo tra di loro vna perico- 
lofa f attione . Il Duca battendo inte/o il remore, e defiderando di rimedlarui^ 
dato de' /proni al cauallo,fi po/e finga riguardo fri la turba de' combattenti^ 
oue mentre /gridai fitoi, e mentre efortagli Vgonotti idouet/i ritirare, 
tolto da vna /affata nella guancia finiRra, dalla quale benché leggiermente 
ferito , conuenendo perii profluuio del /angue ritir or fi fuor della mi/chia , S 
fitoi non potendo /offerire tanti ingiuria , prefi precipito famente gli /coppetta 
t /pugnarono la cafa , douegli Vgonotti f erano fatti forti, de' quali morirono 
più di fifianta , & il miniRro grauemente ferito , /calando il tetto fi fitluò 
nelle cafe vicine . Finito il tumulto , il Duca di Guifa , chiamato a fi Infi- 
ciale del luogo , cominciò con graui parole a riprenderla, che permette fie in 
danno de' pafiagfieri quefia pe micio fa ticenga, & iftufandofi egli dinonpo* 
feria impedire per la permiffione dell’editto di Gennaio , che concedeuà le ra- 
dunangepublicbeagli Vgonotti, il Duca fdegrtatonon meno della ri/poRa, 
che del fatto , mefia la mano fu la fpada , replicò pieno di colera , che l’editto 
tosi Rrettamente legato , preflo fi troncarebbe con il filo di quella,dalle quali 
parole dette nell' ardore dell'ira , e non tra/curate da quelli , eh' erano prefin- 
ti, molti poi e arguirono per auto re, e per machmatore delle guerre f (guatai. 
Ma gli Vgonotti grauemente irritati per queRo fatto ,eno n potendo più regi 
gerfi fra termine alcuno di patienga , non contenti di quanto b autunno fatto 
pcrinaangi , & inVarigi ouebaueuano con vccifione dimoiti mefto fuoco 
nell aC bisfa di fon Medardo <jr in altre città per tutto il ttsgno , bora pieni di 
/ degno , e di furore eccitauano tumulti così graui , e cosi fanguwofc fi dittimi, 
che oltre l'Vccifionc degli huomini ne refiauanoin molti luoghi, fpogliatii 
tuona Reri , proRrute ì'tinagini, rumati gli altari, e brutamente de forma- 
te le Cbiefc , da i quali accidenti, efiendo già efocerboti gli animi di ciafibe- 
duno, e correndo ’! popoli perogniluogo precipito/amente aitarmi , icapi 
delle parti tìratf dal pttdefimo fato , andauano raccogliendo le loro forga. 
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& tppsrecchianiop a manifefla guerra . Ma s’accorgeuam chiar amentèi 
Signori coi dcllvno , come dell’altro partito , (he urlio slato in che fi tur Or 
sultano le cofe di prefente , non potcuano muouere l'armi , (cn%a incorrerti 
inminifefto eccello di ribellione , non vi efiendo pretella , ò, colar e apparen- 
te, che potè (fé con bone Hi velami ricoprire la foileuatione dell' armi; perche 
la parte de’ Catolici non poteua opponerfi all'editto di Gennaio, fen’ga contea - 
Hthire apertamente alla deliber aliane del Configlia , e fen^a offendere l'au- 
torità Reale , dalla quale il decreto dipendeua , e dall'altra parte gli Ugonot- 
ti ,, offendo loro off e ruota la libertà di con/cien^a , che con l’editto di Gennai 4 
fra fiata decretata , non haueuano alcuna giufla ragione di folleuarfi , e perì 
dcfideraua e l’Vna , t l’altra fattione di tirare il Aj dalla fua parte , & m - 
padronendofi della per fona fua, con abolire. , ouero con ampliare [otto fuo no- 
me. • editto ,mo firare d'tfferedal canto della ragione , e ebe il partito con- 
trario incorre ffe nel fecce fio della ribellionc,opponcndofi alla Volontà Regia, 
& oppugnando la mede fimo fua per fona , Quefii difegni conofcendo ottima- 
mente la Reina , & volendo più ebe poteua mantenetela libertà propria, e 
quella de' figliuoli , perfeueraua nella continuatone dell’ arti fue ,difpoHe i 
bilanciare la potenza de grandi, di modo che non potefie foperebiando nuo- 
cere alla ficure^a dello flato ,y [cita di "Parigi , per non tffere aflrettanè 
dall’vna , ni dall'altra delle fattioni ,s' era fermata a Fontanableo Villa di 
delitie de' He di Francia , otte trattenendo fi in luogo Libero , & aperto , fìi- 
maua di non poter effe re sformata a diebiararfi , & attendeua con parole 
dubbie, e con ambigue promeffe a mantener fi in credito con l’ vita parte, e, 
(fini’ altra , perciocbe ai Prencipe di Condì, & a i Signori di Ciatiglionc ,i 
quali cedendo alle for%f fuperiori de' Signori Catolici erano per armarfi 
yfeiti di Parigi, prometteua di accofìarfi a loro, come Vedefie » che bauef- 
fpro radunate tante forre, che foffjeto (ufficienti a potere refifìere alla po- 
ttnfa degli auuer/arif, & all'incontro al Re di enarra , al Conteflabtle, & 
al Duca di Giiifa , prole flaua di voler fiate ftmpre Vnita con la parte Catodi- 
ca. , ne mai confentir.e allo fi abilimcnto degli V gorsotti , fe non quanto la ne- 
tpffità , con il configli!) de’ buoni , l’aflrittgeffe a conceder loro, qualche mo - , 
derata licenga . TipneraoQ meno ambigue le lettere di.quello , chef afferò le- 
parole ,nè fi dichiarano più apertamente fuori, di quello , che face ffe dea - , 
yro del Regno , ma mutando fpefio il tenore de’ fuoi ragionamenti , e diuer.fi - 
[stando le commiffioni « gli vimbafeiatori , ebe erano per le Corti , e partico- 
larmente a Monfignore dell' 1 fola , che rifedeua in Roma , bora flrbigendo , 
bora allentando, teneua. confufi,& implicatigli animi diluiti . Magfàco- 
minciaua ad hauerc dura impr,e fa per. le mani, perche i capi dd due partiti t 
non erano meno fperimentad artefici di.lei, e, nelcorfo di tanto tempre h’elta , 
teneua la Regon^a , haueuano battuto conunoditàdi cono fiere ,e di intender e 
Card fise, oltre che l'età del Re chcgià cominciano ad, uccrefctré ,glineccffi- 
tava a troncatele dU#ioriì± efiendo molte cofe in apparej/^a.bonefie nclL’ttd. 
minore di lui, che dopo ^ht foffeftrWRtoa&iamdi.fùa ragion , dout- 
, F 4 
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Unno affolutamente dipendere daW arbitrio , e dalla fintenga fua , alla quale 
' alcuno non fi batterebbe potuto opponere finta mamfeilo delitto di fellonia i 
tue al pre finte ogn’VUo poteva pretendere di non comr allenire al volere del 
He , ma alle cattine ordinatloni, & a i pcrniciofi configli de' capi delgouemo. 
E già il Duca di Guifa , cl>e come di pìùvehemcnte fpirito , e di p: Ari folata 
natura degli altri , "indie atta a fuo finno le rifolutiont del fuo partito , battenti 
tirati nella fintenga fu* il Contcfìabilc,Cf il Re di li anatra, e perfnafo loro , 

. che daTarigi, trasferendo/! vanamente alla Corte, conduccfiero in quella Cit- 
tà il Re, e la Reina Madte,c face fiero poi fare quelle deliberatiohi, e qurgliedtt 
tt\ che par effe conuenire alla qualità de' tempi pre finti , non afpcttando più H 
pericolo d'effer preuenuti', e che gli auuerfatij fofiro i primi ad impadronirfi 
della per fona del Re,& a ve flit fi dell'autorità del fuo nome . Haueua U 
mede fimo penfiero il Treneipe di Condi , U quale V fitto di "Parigi , s’era riti- 
rato prima a Meòs Città dieci leghe di fio fi a nella Bria , e poi alla F erti luogo 
di fua ragione , per farcini la mafia delle fue forge , & a quefia rifolutiont 
tra configliato dall' Ammiraglio , multato dalle promtfic della Reina , e fi - 
licitato per auucntura anco dal difegnode' Catolici , che non fiera nafeo/o, 
come per l'ordinario è molto facile il penetrare i penfieri degli auuerfarij,peT 
l’infedeltà de’ Configfieri ,eper la frequenta delle fpie , trà te difinfioni dui- 
li . Ma i Signori Catofici con l'o r dinario feguito delle loro Corti erano ballan- 
ti a condur a fine quefio dìfigno, & erano vicini alla Città dì Tarigi , che di- 
pendendo afiolutamente da loro , fimmimflraua forge , e porgeva cottimo - 
diti di configgalo , oue per incontrario il Treneipe di Condi più debole di lo- 
ro ,e con poco feguito digente armata , era coflretto ad afpettarei Signori del 
fuo partito , e quella nobiltà , che chiamata da lui da dtuerfe Troumcie , len- 
tamente s' andana raccogliendo . Treuenntro per tanto » Catolici , & in grò fi 
fo numero comparirono improuifamente alla Corte , nella quale repentina 
Venuta , non fi perdendo d’animo la Reina , benché dttbiofa , che farti fin 
bora adoperate douefiero più riufeire , cominciò a perfuadere al Redi Na - 
narra , che i Trencipi , & i Signori venuti con efio lui quanto prima s’ allon- 
tana [fero dalla Corte : conofcerfi chiaramente da eia finno la cagione della lo a 
io venuta, ch'era tCafìntigere lei difarmata , &" il Re pupillo a difponert 
delle co fi dello flato a modo loro, & adattare II gouerno publico alle paffio - 
ni, Aragli intere ffi priuati , effere quello non filo molto alieno dalla fede, e 
dalla integrità, che profeffauano , ma totalmente contrario alla quiete, & 
alla falute del Regno , la quale moflrauano di procurare , perche il Teiere ri- 
correre attuoui editti, & a nuoue ordinationi diuerfeda quelle, che di gii 
sbrano publicate, non era altro, che mettere l'armi bi mano a gli Ugonotti , 
i quali audaci per fi medefimi, e pronità filleuarfi,fiimercbbono, e publiche - 
rebbono a lutto il mondo , di hauere la ragione dal canto loro, fi f offe riuoca- 
tofengaoccafionc quell’editto, che di commune confintimcnto era flato for- 
viato , eflabilito : douerfi nell'età minore del Ri fuggire la nectffìtà della 
guerra , & i franagli, e le turbulcnge dell’ ami, acetiche otite il danno vni - 
c L . uerfale. 
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uerfale , notrnè rtiondaff ero maggior nota d infamia al nome dì quelli , che 
tendano maggiore autorità nelgoucrm : per quello hauer ella affcntito all'- 
editto di Gennaio : per questo rflcrfi ridotta fuori di Parigi , per Iettarci pre- 
te Hi, e l' opportunità di prorompere al male , che no fio fi «mente fcrpiua , & 
il ritornare in luogo fofpetto , & il perturbare C editto già public ato , efler vk 
aper/iffrmo fomento alla violenta del male ; raccordare al He di Nauarra , 
& a iVrencipi Calatici , che il fufcitare le guerre ciuili è proprio di coloro , 
che ft ritrouano in fortuna ò lubrica , ò difpcrata , e non di quelli , che poffc- 
dcndo richegge , dignità , itati , & honori , Viuono in eonditione florida, & 
eminente: godcfìcil Re diTfauarrail comando principale di tutto il Reame 
di Francia , che già finga contrattinone pojfediua : gode fiero gli altri Tren - 
tipi gli itati , le grandeg^e , e le dignità loro , e pcrmetrcfiiro , che la plebe 
godendo , ò credendo di godere ma libertà precaria , e momentanea , per - 
mettefic , che finga guerra il Re potè fi e perurnire a gli anni di fua ragione ? 
non efierfì fatta alcuna cofa , thè dalla ncctffìtà irreparabile non fofje flati 
tfprcfia , efler fi donato qttello , di chi non fi poteua far vendita , e conceduto 
quella libertà , che gli Ugonotti fi arrogauano da fi Ih ffi: haueffero per tan- 
to patienga i Trencipi Cat olici , che con diflrcgga , e con arte fi fuptraffe 
queflo /tumore così frenetico , e non vote fj ero tfler cagione , che con t’antici- 
pare i temedi) innanzi il tempo della maggioranza del Re , s’anticipafle affi- 
co quel male , che porterebbe [et o t rati aglio fi rìuolutioni , e pericolo fi acci- 
denti : efe pure erano rifoluti, che l'editto fi modcrafle,dòucrficiò fareinfen- 
fibilmcnte, e con l'opportunità de' tempi, e dtll'occafioni,e non con toft aper- 
ta Violenta , che porge ffc quella commodità-a i frditioft ; che bramauano,& 
andantino procu rando . Hauercbbono quelle ragioni efficacemente efprtfle , 
e replicate , piegato l'animo del Re di Tieuayra , e forfè anco quello del Cort- 
tcHabile ,fi il Duca di Guifa vihawfic cenfentito , ma eglihauendo polla li 
fpcranza non folo di ricuperare , ma di ampliare la priHina grandezza , nel- 
la fortuna della guerra , e defiderofo come antico profetare , e capo delitti 
parte Catolica , che le cofe deliberate contro fua voglia per qualunque modo 
fi diflurbafiero , e che la gloria d'hauerlt diflurbate ridondafie manifella - 
mentein fe flefio, pertinacemente contradictua a tutte le ragioni della Reina, 
moli rando, che peritrebbono appunto il credito ,ela riputatone , quando 
da vnaftmina fi lafciafìero così facilmente ingannare , la quale il tutto face- 
va con difegno di buttar fi nelle bracci* della contraria parte ,fe f toccamente 
credendo alle fue parole, fi foffero partiti dalla Corte : pregiudicare troppo 
all'honellà della loro confa, fi apparile per propria confezione il fine dell * 
loro venuta non efiere flato ivtilitàpubbca ,ela confecutione dell'autorità 
Reale, ma priuate paffioni , e particolari interrai, e che per il ro fiore inter- 
no non hauefiero proferito quello , che s' erano propofli di voler operare : 
non douerfi per gli artificio fi ragionamenti della Rema interrompere vn* 
deliberatone maturamente ponderata , e prefa concordemente : né la filar 
dcuiarc dall’apctito di lei le cofe dettate dalla ragione > prtfcritte dall'bone- 
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Uà , e comandate dalla riucrenza della Religione , la confcruatione , & il ri- 
J petto della quale gli baueua principalmente condotti a qucfto paffo , mai? 
ogni modo non t fiere pii tempo di differirà, e di consumare il tempo in. di fior * 
fi :già auuicinarfi armato il Trencipe di Condè, già efiere adunate inficme /< 
for%e degli Ugonotti , i quali hauerebbono condotto feco il Re, s’effì non era - 
no i primi a metter loia ficuro , e però non potendofi terminare queUa negot'19 
C 011 le perfuaftoni , douerfi adoperare la forza , e menandone il Re Inficiare B 
che la Rcina prende fie quel partito, thè pi à piace ffe a lei, perche hauenda 
fecola per fona del legitimo Signore, & il primo Trencipe del /angue, al 
quale apparteneua naturalmente ilgouerno, poco fi doueuanp curare di queir 
lo , che ella fofie per fare di fc medeftma , Et era veto , che il Trencipcdi 
Condè , raccolti i Signori di Ciaiiglione , e gli altri del fuo partito , già s'au r 
vicinaua alla Corte : per la qual cofa il Conteflabile , & il Re di N enarra*, 
confermati da quefle ragioni , & vedendo , ch'era nctefiario di troncare i 
trattati ,e le dilazioni , fecero per finalmente intendere alla Reina effere ne r 
aefiario rifoluerfi all' bora , ali bora , perche haueuantj terminato per ogni 
modo di menare feco in Va rigi la per fona del Re, e de" fratelli , acciò non pcr r 
umifero in potere degli Ugonotti , che baite uano auifo trouarfi poco lontani c 
non conuenirfi la fidare il legitimo Trencipe in preda degli berciai, che altro 
non brama uano , che di bautrlo prigione , per poter fiotto il fuo nome fouuer- 
tirei fondamenti del Regno , non ejferui tempo da perdere, ne modo di diffe- 
rire : del Re voler far quello che la dignità loro, e la falute Vniuer fiale ri - 
chic deità , di lei non voler rffi determinare cofa alcuna, ma Inficiar la, come 
fra il douere , libera di fare il fuo piacere . Da qucfla intimatione benché coti 
riffoluta e repentina non fù la Reina colta improuifa , haucndola molto in- 
nanzi preueduta , e difiegnato quello, che mtalcafo fi conuenifie operare , 
onde nece filata a dichiarar fi , benché li difpiacefie di farlo , e preuedeficj 
doucr in breue da queflo na fiere la prefa manifefta dell’ armi, non volle per 
alcuna maniera feparar fi dalla parte Catodica, non folo perche co fi con figliar 
nano l'honefià , e la raglene, ma perche nella potenze Uabile di quel partito , 
cosi prefiriueua la faluezz* propria, e dei figliuoli, onde con la filila Vi^ 
Mirai d'animo , prendendo fubitameme partito , rifpofeal Re di Trattar ra , 
dr al Conte Uabile , non effere meno Catolica , nc meno fole cita del bene vni, 
Hcrfale di quello , che feffe alcun altro , voler credere per queUa volta pii 
al con figlio altrui, effe alla fua propria fintenza , e poiché tutti confeutimr 
0.0, che fi dotte fie partire, effere apparecchiata. di compiacerli, e fingale 
tra replica, fi mi fi pienamente in ordine per la partenza , e nondimeno 
nelfiUeffo tempo fpedì lettere al Trencipe di Condè » dolendo fi di non. poter, 
fidi sfar e alla promeffa di metter fi con la perfida del Rè dalla fnaparte,pexr 
che » Catolhi effe» io Unti prinfi conduceuano l’Vno , e l'altro forzatamene 
in Tarigt , ma che non fi perde ff taf attimo , & atttndrfie 4 bene della Co- 
rona, nè per meu effe ,*be i fupi nernicifi arrogaffero tutta l'autorità del g0r> 
ucriio , Cew /alita 4 caualla coi Ke medefimo , e con gli altri figfmk , drr 
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attorniati ti « Pignori Carotici , che non pretcriuano alcun* diligenza , ni 
ìalciina dimoltrat'mne d honorc per placarla , fi condnffe la fera nell t 
Circi di Melun , il di frinente a l Bofeo di Vinztnns > e con la medefima ce • 
Irrita , la mattina dopo in Tamigi . E certiffimo , ebe da molti fà vedu- 
to ijnel giorno il Re fanciullo fpargere lagrime puerili, petfuafo ebei Si r 
gn ori Carolici facefftro forza alla fua liberei ,t che la Reina f degnata , ebe 
Vani fa e non f afferò rìufcite , t prendendo i mali delta futura guerra , ftettt 
fempre crucio fa , & ammutita , del che facendo poca f lima il Duca di Gufa 
fa f, 'mito a dire pulitamente , che il bene , è fempre bene , fegua egli , ò per 
amòre , ò per forza . Ma il Vrencipedi Condi ricama per Viaggio qncsl* 
ninna , & vedendo fi ò prevenuto da’ Cat olici, ò ingannato dalia Reina , re- 
ttane la briglia , e fermato fi , com’era a cannilo , flette buona pezza du- 
biofi della del ibt rat ione , ebe daucfte pigliare , rapprefentandofeli innanzi 4 
gli occhi U fpauent* fa fàccia de' futuri trattagli ^ ma fopragingnendo 
miraglio, ch’era re fiato alquanto f patio indietro , conferirono brevemente 
infume, e dopo vn profondo fofpiró diffcilTrentipe ,noi fi amo tanto iu* 
ma agi, che bifognaòbeuere , ò affogar fi , e riuolto finga diluitone ad altr 9 
Cimino , prefexongrandiffima celerità la firada d'Orliens, tu quale Città ha - 
tuona difignalo per inrtanzidi voler occupare . E Orliens Città principale dei 
/{rame iifeofla intorno * trenta leghe da Varigi , grande di circuito , abbona 
dante di vettouagrie , commoda di edificij , e numero fa di popolo , la quale-* 
po Ha nella Trouincia detta Beofia , e collocata qua fi fieU'vmbUico del Rei t* 
medi Francia , fi tede alle ripe della Loira , la dicenano Llgerigli antichi , fiu- 
me grande, e navigabile , il quale bagnando molte Trouincie, sbocca final* 
mente nel Mare di Bretagna. Patena quella Città , per U nauigotione, 
ptr la fertilità del territorio , per la chiarezza fu* , e per la reciproca 
communinuecon molti luogbi,grandemente opportuna alVrencipe , per far* 
«i lapì*zz*d'arrne,t per contraporla a Parigi , facendoci Infide princi- 
pale dell* f anione , ptr le quali ragioni , hauendotti molti me fi prima riuolto 
l’animo, Vera affaticato di tenere occulto intendimento con alcuni di' Cittadi- 
ni, i quali erano della fede di Calumo, e per me-ggoloro di foHeuare vna-i 

Ì ran parte delta giouentù , piena di [pariti inquieti, e f atrio fi , & inclinata a 
e fiderio rii co fi nuove , fi che oU’infligarioni de’ complici, aff scendo fi la na- 
tura degli habitonti , già 1 ma gran parte del popolo era Volettterofa di prem- 
ier farmi , e perche le co fi puff afferò con tardine debito , bavetta il Vren - 
cipe il giorno innanzi inaiato Monfignor dì o indelotto nella Città , il quale, j 
entratovi dina fio fio donna ntil'ifitflo tempo , che il Tremipe fifofie impa- 
dronito della Corte, procurare egli ancora dì render fi padróne della terra » 
Ma fi bene non rhtfcì al Vrencipedi poter armare alla Corte , ^tndelottò 
no n faptndo quello [offe [ucce fio ,armò trecento de? fuoì feguaci , & occupi 
mproui fornente U giorno de Binato la porta di San Giouanni , al quale accu- 
dente correndo il Signore di Montereu Goucrnatorc della Città , con alcuni 
buomini dorme della compagnia del Signore di Sippiera , ebe a enfi fi ri tro- 
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turano d'intorno , afialì con grandtfimo impeto i congiurati , coti non medici 
tre fperanga di poterli / cacciare , e di ricuperare l’adito della porta, neUit 
quale non haueuano bauuto f patio di poterfì fortificare , per la qual co fa at • 
toccato fi Vu fanguinofi affatto , dopo molte bore , ch'era duratoli conflitto , 
corniti ciana addotto d cedere alla moltitudine de' Catolici, che per ogni 

parte armati vi concorreiuno,fe con opportuno fiffidio non foffe foprauenu - 
toil non affettato foccorfo. PercheilPrencipe diCondè nonbauendo trotta- 
ta la Corte à Fontanableo , e perciò rcflato di profeguire il fuo viaggio, s 'era 
molto più preilo ff edito, e caminando con grandtfima celerità , peruennt 
vicino ad Orliens, nel mede fimo tempo , che nella Città l'era cominciato la fi 
falto , la ferocia del quale conofceniofi dalla continua frequenta dell’ archi» 
bugiate, e dal fuono incelante delle campane, che rifonauano molte miglia*, 
fi f fin fi con tutta la Cavalleria à briglia fciolta adda Volta della Città , pei. 
{occorrere i fuoi, che già travagliavano con grandiffimo pericolo d'e fiere di* 
{cacciati. Erano più di tre mila canato , e corrtuano precipitofamente con 
tanto impeto , ebei patfani attoniti dal non vfato {penatolo dell' armi cìuili , 
tra lo jf. menta, <jr il trauagiiodell' animo, non poteuano contenere le rifu,, 
vedendo qui cadere vn cavallo , là riuerfarfi vn buomo , e nondimeno finga 
fermar fi per qualfiuogliaatcliLente tutti furiofamente vrtarfi, e correre di 
tutta briglia aH'imprefa, che non era ben nota fi non à loro. Mi qutfia fretta 
ridicola peri fpettatori,riufcì molto opportuna all'intentiont del Prcncipe , 
perche fopr agiungendo con così potente foccorfo, in vna congiuntura tanta 
propria, cacciato il Governatore, & opprrffì quelli che refifleuano, peruennt 
finalmente in. fuo potere così principale Città , la quale dall'autorità de’ capi 
fu prcfiruatadal facco , mi non furono già preferitatele Chiefi , che dall* 
mani tù’ faldati Ugonotti non fodero con brutti tfimpt di barbara ferità {pa- 
gliate, e defilate . Così prefi Orlicns, « fattavi la fedii del fuo partito, coinia-i 
ciò il Prrncipeà peniate alla guerra , per comincUmento-della quale batten- 
do in diluito vn Configlio de i principali Signori , e Capitani , andava confu- 
tando del modo, che doueffe tenere per tirar à fipiùCittà,e più Provincie, 
thè fo(fepoJJibile,e per accumulare tal fimma di denari, che fofie bacante 
i reggere le fpefe, che grafi fi me fogliano accopagnare i principij dell' armi • 
*tl mede fimo erano intenti i capi della parte Catolica, i quali pervenuti co'l 
V. <jr con la /{einain Parigi, faceuano frequenti confitte per deliberarci 
quello , ebe fofie opportuno à poter regolare in loro auantaggto lo flato delle 
eofe , ne' qieali configli contendendo apertamente H ùvea di Gai fa , che fido- 
vcflc procedere alla guerra con gli Pgonotthper tfìingucre imeendio ne' fuoi 
principif, & tflir pareti male dalla radice , all' bicone roti Cancelliere Hofphr 
• tale, (pinto [egrèlamcnte dalla ^ina t proponcndojnoltt difficoltà,! facendo 
nafeert à tutte le co fi intoppi,#- impedimenti , perfuadcua vna concorda*, 
nella quale allontanando^ c l'ima , e l’altra parte dalla Corte, Infila fiero lì- 
beva, e pacifica allodi S anatra ,&alla f{e ma la podeflà del governo ; mi 
ributtato eficacemlK dal C ot e fi abile t c dopo la nuova delia molta d' 0.;lic*s 
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ingiurio fornente trattato , e f otto prete fio d'huomo di toga efclufo dai confi -, 
gli , clic già fi chiamauano della guerra , tra mancato anco queflo principale 
in tomento ali* Reinx , la qitale non potendo più refi fiere alla difpo fittone , 
6- alla Volontà del Con figlio , perche in effo erano flati eletti n imamente 
Claudio Marche fe -di Bocsì , I Ione rato M arche fe di yillarf , Ledouico Mon» 
fignore di Lanfac , Monfignorc di C ars ,il yefcpuo d'Mu ferra , i Signori di 
Mxugironc, e della Brofia , che tutti grettamente dipendeuano dalla parte 
del Conte fìahile, e. da' Signori di Guifa, già tutte le cofe tendevano anco da 
quella parte alla radunanza deli anni. Vrecc fiero , come fogliono per il pià 
a i fatti , l* finlture : ; ptr cieche il Vrcncipe di Coudi ; & ifuoi partigiani vo- 
lendo giu ii -.fi care irti fritto la caufa dell' armiloro , publicarono alcuni mani- 
frfii, e lettere meffe alla flampaftndirtTjate ai Re, alla Corte del Variamen- 
te) diTavigi, a < Trcntipi'Prntcfiavti di Germauia,& ad altri Vrtntipi Cbri- 
8 fimi, nelle quali lungamente , ma non meno artificiofamente diffondendo fi, 
toncludeuanoejjerfi armati per liberare laperfotix del Re , c della Reina fua 
madre, i quali, dalla potenza tirannica de ’ Signori Catolici, erano tenuti pri- 
gioni , e per farei filmare per (ulte le parti del Regno , gli editti di fu a Mae», 
fià ,Ji quali dalla Violenta dj huoptivi, che fi arrogavano ntigouerno quella 
autorità che non ghapparteptua erano iniquamente proH rati , e di f pregiati 
tperò efìere pronti di partir fi dall’ armi , qualunque Volta ritirando fi il Duca, 
di Cui fa , il Conteflabiie,&il Mare [dallo di S.ùdndrea, lontani dallaCorte , 
laf cui fiero il Re, eia Reina in luogo Ubero , & V*. fi>*9 proprio potere , c per - 
f mene fiero, che In ogni parte del Reame la libertà della Religione fufie vgual». 
mente permefia , e mantenuta . Rifpofenl manifefìo , & alle lettere il Var» 
lamento di Varigi , mof] randa e fiere vano il colore , che s' andavano procu- 
rando , per honefìarequelle armi , che immediatamente contro alla per fona, 
& alla Mae fià del Re battevano impugnate impero f he tanto era lontano , 
che il Re ,ò la Reina fua madre f afferò priui di libertà , e ridotti in prigionia 
dal Conteftabile ,edai Signori di Guifa , che angi erano nella Città primaria 
, di tutto il Regno, oucrifidcux il primo de' Variamenti , e nella quale coman» 
dona, come Goucrnatort, Carlo Cardinale di Boi bone fratello del V rècipe di 
Condi , & vno de* Trtncipi del [angue : cenere il Re di Nauarra pur fratello 
del mede fimo Vrenc'ipt lafommadel gouerno , e la Rcir.amadreil carico del- 
la Rcgcnga , eletti ambedue dal Configlio , conforme all’Vfo ordinario, e 
confermati dall' aff enfi de gli flati Vniuerfali del Regno : congregar fi ogni 
giorno il Configlio , compoko di notabili perfonaggi , alla loro pre finga , per 
trottare opportuno rimedio a i prefinti mali : ofieruarfi intieramente l'editto 
di Gennaio , con picnijjima liberti di confiienga a quelli della religione pre- 
te fa riformata, etuttauu eficre in arbitrio del Re, ilrinocxrcgli editti, quan- 
do cosigli pareffe , c maffimamente quel di Gennaio fatto per modo di proni - 
' pone , & ii quale [olamcntc a tempo era fiato accettato e[xi Variamenti: ba- 
vere gli ygonotti da fe fiefit violato l'editto fatto a loro fauore, perche contro 
olla forma d'tfiofi radunavano armati, finga intentilo de' Magiftrati Regij, 
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eonditioniin quello tfpraff amente ordinate , & oltre quella temerità ardii io* 
ito anco di fu fatare in ogni luogo tumulti , e di commettere mi< fatti , & *c ti- 
foni : non poter fi però la ribellione feufare con si debole precetto, Vedendo fi 
Cento manifestamente occupare le Città , radunare le genti d’arme, tonfa* 
w.frt le munitioni , fondere artiglierìe, battere monete , rìfcuotcre l'entrata 
publi che , abbatterei temptf , de folarei Monatterq , e fare altre infinite ope* 
rationi non lecite per alcuna maniera a fudditi , ma tutte contenenti cfpreffa 
delitto-di fellonia , e di ribellione : per le quali caufc , e fondu ano il Trcncipe 
di Condè , che feguitaHdo le Vettigie de' funi maggiori, fi ritir affé apprefio la 
per fona del Re , abbandonando il confortio degli ber etici e'de' fottio fi , e ecf* 
/òffe di perturbare quella patria , la cui falute , era come Vrencipe del f angue 
tenuto a procurare fino all' tffuftone del proprio forno , e fin all’tttremo dì 
/ita vita . Rifpofero ancoil Conte flebile , & i Signori diGuifa , e dopo lungd 
narratione de ifcruigij pre fiati alla Corona , conclufeto d'efìer pronti non fo* 
tn di partirfi di Corte , ma di prendere efitio volontario dal R^gno , mentre 
fi pofjfìerb l'armi, fi rettituifierO i luoghi occupati!, fi rettaurafjero le Chic fé 
abbattute, fi conferitacela religione C at elica, e fi rende fie intiera vbidienga 
ài Re legitimo sfotto algouemo del Redi Tfautrta dUa Regenga della 
Rrinafua Madre . Dopò te quali feriti ure,HRe , e la Rf iMper volontà del 
Configli» rifpofero Vagamente al Vrencipe di Condò , e fecero diuolgare lo 
kit ere ake ttampe , nelle quali atttfhuann 'fiere in piena libertà, Cr bautte 
vbhiita/tamenre ridotta la-Certe in Varigi, per ttarmeon maggior fìcureg 
ga , e per procedete con il Con figlio degli vociali della Corona ai di far dini^ 
& ai moti prefemi,effere pronti di continuare foffeiitalione dell’editto di 
Gennaio, fino dii età maggiore del Re , e farlo mantenere intieramente per 
rutto quanto il Rifarne * e poiché ìVrencipi Cai oliti, la fede , e la virtù de? 
quali era nota a tuttala Francia, volontariamente fi tontentauano dipartir* 
fi dalla Corte , non bauere H[Vrencipe di Condè, &ffttoi adherenti più e fot* 
fattone alcuna di fiarfene lontani , & armati , ma doucre fubito rimettere fo 
mede finii, e le piagge occupate fatto all’ vbbidienga Reale , il che facendo 4 
Oltre ti perdono delle co fi paffete , farebbono come buoni (ridditi ben veduti 
dalle Matflàloro ,e puntualmente mantenutine’ loro prìuilegij , e ne’ lori 
gradì. Mndaua (on quefli tratti tentando pur la Rema, che i Vrencipi deìT* 
Vd pattilo, e dell'altro, per non condannare fe mede fimi di Violenta contro 
alla per fona del Re , moffi dall' bone fìd , fi ritir afiero alloro gouerni , la* 
forandoli reggimento dello fiato a Iti, & al Redi Tatuar r a , le maniere del 
gitale per la facilità dtll&fua natura quadrauano grandemente allo tf abili* 
tuttofo del Regno dei figliuoli . Ma dopo molto trattare , e molte fcriuere per 
finta pa ite , e per i altra , tutto fi ridnceua a quello pafié , thè nè l’Vno par* 
tifo , ni l'altro voleua i fiere il primo a dij armare, e tOn quella cani! lattone 
f attuano larghe prepotte con le fcrnture , fengd tencludere in fatti tefa al * 
cuna . In tanto che fi diuolgauano quefli manifesti , e che fi porta innangi H 
rttgotiodi quelli trattamenti > il Vrencipe di Condii e l’ammiraglio prò* 
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(uraliano mare. dalla loro parte le maggiori , eie più opportune Città, che 
fofftro nd Reame , perche hauendo fparft per le prouincie huomini d‘- 
intendimento , e di valore , quelli con Varie arti , Vatendofi ddloc 
f romena de gliVgomtù, e del frinito de' fottio fi , che per ogni luogo erano 
■molti ,s' impadronivano facilmente delle terre , e delle Città principali. Con 
■quella maniera baueuano riuoltata la Città di Roano,oue rifiede il Variamen- 
to di Normandia, e nella medeftma Trouincia le fartele di Diepa, e dii lau- 
to di Gratin, polle a' liti del mare Oceano adda parte,cbe guarda l'ifola d'In- 
ghilterra : ni con maggior difficoltà nel Toetù , e nella T urcna s’erano impa- 
droniti, di Angers,di Bles,di Votù«ri,di Turs, e di yandomomel Del finato di 
Valenza, & ultimamente dopo molti tentatati anco della Città di Lione: e nel- 
la Guafiogna, nella Guienna,e nella Linguadoca,onc era maggiore il numero 
degli P gotto iti, da Bardeot,e da Tolofa,& alcune altre fortezze impoi s' era- 
no fatti padroni quaft di tutte le Città, e delle terre murate; per le quali folle- 
uationi.efiendo in arme ogni parte della Francia, e dinife no filo le Trotti ride, 
ma le cafe,e le famiglie mede ftme tri di loro, fi Vedetta con funefli accidenti 
pieno ogni luogo di ftragi.d’inccndif, di rapine,e di fanguinofi f anioni. E per - 
thè i /ottenere il pefo della guerra non baRauano nè le contrìbutioni degli 
Vgonotti;bcnche concorreffero prontamente ,nèle facoltà de i particolari Si- 
gnori,oltre lefpoglie delle Città, che fi prendeuano, f acau li Vrencipe racco- 
gliere in Ortiem tutti gli argenti, egli ori delle Chkfi , e quelli battendo pubi h- 
(amente riduceua in moneta . Il che riufiiua di non piccolo folleuamcnto, per- 
che l’antica pietà di quella natione,haucua per ogni luogo adornate le reliquie , 
(riempiti i temptj di non mediocri riche^ge . Ne minore era la diligenza nel 
radunare munii ioni, & artiglierie , perche dalle Ciuà forprefe, c particolar- 
mente da Turs hauendone accumulata quantità grandiffima , quella f scena 
condurre in Otliens per fuffidiodel pre finte bi fogno . Otte hauendo deputato 
per tnagagino il Conuento de' frati di San Francefilo con bell'ordine vi fi con- 
finavano tutte quelle prouifioni , che con gran follecitudine fi fjceuano 
peribifogni futuri. Mà i capi delgouerno hauendo rifilata, e determinataci 
parimente la guerra, con non minor applicatone racco glie uano l’efercito Co* 
lotico nc‘ contorni della Città di Varigi, e ponendo in confiltatione qu elio, chi 
doueffe far fi circa l’editto di Gennaio , benché variafiero alquanto i’ opinioni , 
terminarono finalmente di volerlo ofieruare, parte per non efacerbare mag- 
giormente gli bumori.che fi vedevano pur troppo ejfere cornuto fsi, e partii 
per non dar maggior fomento , e colore alla caufa de gli Ugonotti, r quali ofi 
feruandofì l'editto,non baueuano alcun ragionevole prete fio di prender l'ar- 
mi. Ma perche il popolo di Varigi venerando, comehà fatto fimpre intatto 
Il corfo de’ moti, la religione C a tot rea, ricercaua in Uantemente, chi non fojfe - 
ro pe'Kcffe nella Città te congregatami de gli Ugonotti , e per non cagionare 
tumubi,f pericoli nella Città principate,nella quale confi Rena il fondamento 
del par tiro Reale,rffi ndoanco d ific.theovcera la per fona del Rj.no s'efer- 
titafie religione diuer fi dalla fua , per tutte que Re ragioni , rimanendo nei 
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re fio fermo l'editto di Gennaio , deliberarono di prohibìre le adunante , eie 
congregatiom degli Ugonotti nella Città di Tarigi, nel fuo di tiretto, e nel 
luogo, oue fi t muffe la Corte, nel quale non fi potè fìe viucre con ritidiuerfi 
dalla religione Catolica , offeritati dalla Cbiefa Romana. * illa publicatione 
di qui fio decreto , figuirono altre proni [toni in proposto del goucrno, c deif- 
ormi , & battendo il Cardinale di Borbone nemico d’affari turbatemi , rinon - 
f iato in tempo tante difficile il pefo di gemmare la Città di Tarigi , lo confe- 
rirono al Marejciallo diBùffac , per bauer in potere di per fona fi cura la Cit- 
tà più potente della Francia , che fola faceua più effetto a fauore del fuo par- 
tito, che non hauerebbe fatto meggoil refi ante dei Regno . Deputarono altri 
Capitani in diuerfe altre parti per opponerfi ai tentatiui de gli Ugonotti, de? 
quali furono principali Claudio Duca d' Ornala nella Trouincia di 'Norman- 
dia , Lodouico di Borbone Duca di Mompcn fieri nella Turena , e nella Gna- 
feogna Biagio Signore di Manine buomo chiaro per ingegno, per Valore ,e 
molto più per ifperienga dì guerra. Ma efiendo di già inefìere Un potente 
neruo di genti , deliberarono i capi del gouerno d’ine aminar fi alla Volta d’- 
Qrlicns,ouc il Trcncipe,e l’ammiraglio raccogiiruano le forge loro, per 
non dar più tempo alle proni [toni, che f attuano, ma procurare di opprimerli 
innanzi , cioè fi acero fctfiero di riputatione , e di forge . Erano nell’ e ferriti 
del Re quattromila caualli della più fiorita nobiltà del fuo Pegno, e f cimila^ 
fanti Francefi, tutta gente eletta, & veterana, es’afpettauanogli Suig^rri, 
che condotti à gli fìipendij del R; , già erano peruenutia’ confini della Borgo- 
gna . Con queflo numero di genti, e con apparalo conuenientc d’ artiglierie fi 
mofft l'cfcrcito alla volta d' Orliens gouernato dal Rè di Nauarra con titolo di 
Luogotenente Regio, ma con l’affenfo, c con l'autorità del Duca di Guifa.e del 
Conte fiabile , i quali per l’efpericnga , e per l’età reggeuano il pefo di tutte It 
cofegraui . Rincontro il Trcncipe di Condè , e l'ammiraglio con il con fi- 
glio dii quale fi gouernanano tutte lecofe , bauendogià radunato forge tali , 
cb' erano [ufficienti da poter fi are all’incontro dell'efercUo Regio , delibera- 
rono d'vfcire d' Orliens, e di alloggiare parimente sù la campagna, giudican- 
do co fi conuenirfià mantenere la riputatione , la quale in tutte le guerre , mx 
particolarmente nelle ciudi èfempre digrandiffitno momento , per mantene- 
re, e per accrefcere il feguito alle fatiioni : effendo infiniti quelli, che feguono 
il r onore della fama, e la prò [perita della Fortuna . V [citi alla campagna 
con tre mila caualli, e fitte mila fanti ^'alloggiarono in filo forte , quattro 
leghe difeofio dalla Città, occupando con l’ alloggiamento il pafio della fi ra- 
da maeflra , accioche non potè ff ero i Carolici ateo fìat fi alla terra, e che J 
loro con maggiore facilità fi conducefìero da i luoghi circon flauti le vitto ua- 
glie. Ma mentre fiandauano cefi approffimando gli t [eredi , la Hcina erx 
grandemente trauagliata nettammo, vedendo Ice afe prorompere finalmen- 
te alia guerra, nella quale dubitaua di rimanere certtffìma predadi qualun- 
que bauefie ottenuta la vittoria , parendole di non poter fi fidare più dtll'vn 
partito, di quello fi pottffe affittir are dell' attiro , impe roche fe bene i Signori 
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Citatici inoRr ju.mo di riuerirla, e di prometterli Ut foiba autorità di Regenà 
te , temetu co h ragione , che opprcfla la parte contraria , e leuato l'ofiacolo , 
che gli faceua trattenere frà i limiti della ragione , non tcr.effero poco conto 
d'vn Ré pupillo , e d'vna f emina forestiera , e non anteponeffero la propria 
’grandc\Zjt à tutti gli altri rispetti ; & all'incontro del Vrencipe di Coudè , 
che oltre la natura inquieta , & i ptn fieri vaili con i quali fi gouernaua , fi 
Rimana anco ingiuriato , e tradito da lei, non potetti per alcuna maniera af- 
fi curar fi , eia grandetta, & efaltatione de gli Ugonotti conofctua douer 
fonuertire tutto lo flato, c 'raccendere fuoco così durabile , che non f offe mai 
da Francia per ricuperarne intieramente la fifa prima quiete . Ver tanto de- 
fìderando la pace , e che le cofe fhficro ht m adotti otto ni , cr in brighe, come 
tffi dicono , della Corte, finta prorompere alia violenta dell' armi , haucua 
tornato d promuouere prò po fitto d'accomodamento permetta del Vefcou» 
di V alenta, il quale finalmente , dopo molte difficoltà conclufe Vn‘ abbocca- 
mento di lei, e del Vrencipe di Condi in luogo egualmente difcoRotràl'vno 
cfercito, e l'altro , acchche decorrendo infieme trouajficro modo di affiora- 
re ,cdi foditfare ambe le parti; perii che la Reina venuta nel campo Cato- 
Ileo , fi auangà accompagnata dal Rè di N aitar r a , c da Monfignore di Dan- 
uilla figliuolo del Conteflabilc , infimo a T uri luogo difeofìoda Orliensintor- 
no a dieci leghe ,oue Venne il Vrencipe di Condè con l'ammiraglio, e con il 
Cardinale fuo fratello, che fi faceua cbiamirc il Conte di Bouès, della quale 
Città , benché mutato di religione , teneua il ycfcouato . Qmui effondo tutti a 
tauatio dall’ vna parte, e dati' altra nel meggo della campagna, che larga- 
mente da eia fiuti lato quanto potetta mirar l'occhio fi diflendeua , fi tirarono 
in disfarle il Vrencipe, e la Rcina, e lungamente trattarono infieme,mà quel- 
lo che fitrattaffero , fùignoto a ciafcun' altra perfona, certo è filamenti, 
cbel’Vna parte, e l'altra fi partì finga conclusone , e con grandi fi ma ce- 
lerità, fi ritirò tra’ fuoi . Qucflo congreff t fece chiari tutti quelli , che prima 
ne du bit ariano , che la Reina fingendo con gli Ugonòtti a fine de' fuoi difigni, 
non fi voleua per modo alcuno fiparare da iCatolici, perche ficondufic in 
luogo, che hauerebbe potuto a fuo piacere figuireil Vrencipe di Condè, il 

S tale era fot fi venuto all abboccamento con qttcfta principale fferangoa , 
ora tornato il Vrencipe a i fuoi , qua fi aumentato d’animo dal trattato ba- 
ttuto con la Reina , è vero per accre fiere il foffietto , che baueuano i Catotici 
communtmcntc di lei , propofi conditioni molto piti alte, che non haucua fat- 
to per innanzi, e tanto eforbitanù, che concitarono lo {degno fino del Rè me- 
de fimo , ancora confìituito in età nella quale fi riportano, al gouerno del fuo 
COnfigtio : percioche dim andana , che i Signori di Guifa , & il Conte!} abile 
partiffero fuori del Regno ; che gli y gotto tti potcjjcro ridurfi nelle Città , e 
fofiero loro de Rinate pubicamente le Cbiefc: che s’annullafiero tutti gli editr 
ti fatti dopo che il Duca di Guifa era ritornato alla Corte : ch'egli potefit te r 
nere le Città,che haueua occupate fino all’età maggiore del Ri,&a quelle 
comandare cpn podtfià libera, eyaffolu[aj(ke fi fitcefievftire delRegnqil _ 
*'■» " G Legato 
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Itv sto del Tapa ; che gli Ugonotti peteffero efcrcitareogni aria , & ogni 
magìHratò ; che l'Imperatore , il Rr Catolico , la /{fina d' Inghilterra, la Ke~ 
public a ài Veneti*, il Duca di Samoli ,ele Communità de gli S tùberi l'affi- 
eurafjero, che né il Duca di Guifa,nèilCor.teJlabUe tornanbbono nel loglio, 
ni furebbono efercito , fino, che il Rà non / offe pcruenuto all età di vemidttc 
anni. Le quali c ondulo ni battendo concitata ^iracondia d'ogn'Vno , termina- 
rono i capi del goucrno di mandare hionfignorc di Frine, vno de' Segretari f 
del Re, nella Città di Etampes polla quaft amegga firada tra Orlicns , e 
"Parigi, il quale con publico bando fàceffc intendere al Trencipe diConde, 
all Ammiraglio, ad s (addotto ,&agh altri della loro parte, che in termi? 
He di dieci giorni dotieffero deponer l’armi, rendere le piatte occupate, e ri- 
tirar fi alle loro cafe panatamente , il che facendo oitcncffcro perdono, e re - 
mijfione di tutte le cofe pallate, mi ricufando d'vbbidirt a quella (jprefla 
•volontà del Re , incorreffcro immediatamente in delitto dilefamaefla , e di 
ribellione , fodero priuidegll flati, edellc dignitàloro, e fi doueffero publi- 
camente perfeguitare, come ribelli , la quale dclibcratione efeguita , tanto fk 
lontano, che alcuno de gli Ugonotti fe ne motiefie , che an%i dalla dtjperatio- 
nr, ò dallo j degno refi più rifoluti conte afiero tri di loro con pnbhche dtmo- 
fl rationi perpetua confedtratione, per liberare, come diceuano , il Re, la Rei-, 
na, & il Regno dalla Violenta delti loro oppreflor i, e per fare vbbidnre gli 
editti del Re per tutto il fu) Reame . Capo di quefla confcdcraiionc dìcbia- 
rarontyil Trencipe diCondè,t con la (olita libertà pubhcarono alle fi am p* 
con lunga narratione le cagioni , &ilfine diqucjìa loro vnionc . Non potata 
con tutto ciò la R(i«a fiaccar l’animo dalle pratiche dell'accordo , pere he ol- 
trela (beranxa di confeguirlo ,ne riufeiua in fuo beneficio la dilatane del 
tempo, propagando quanto più ft poteuala guerra ,e portando le fico del- 
le cofe fino all'età maggiore del Re, il quale nell'anno quatordiccfimo pre ten- 
dtuano douer cfj ere di fua ragione . Tornauaclladi già con l'ijficacia del- 
l'arti fue a riconciliar fi l’animo del Conte fiabile , e de' Signori di Guifa : & 
battendo fatto euidente proua di volere perforare nella fede Catolua,e 
nella vnionc di quel partito, poiché ridotta qua fi nel campo de gli Ugonotti, 
era per ogni modo ritornata nel grembo loro, bautuarimojjt parte, 

r*r < (fanali quc’fcfbetti, che fi foleuano battere dell'animo , e della volontà 
fua, di modo tale, che oltre il lafciarle più libera la podeflà del goucrno, prò - 
cura nano anco di compiacerla , e di giuflificare apprtffo di lei le .oro opera- 
lioni . Ter il che entrata in maggiore fpe ran^a ditrouar qualche rimedio at- 
l' accomodamento delle cofe , cominciò a praticare l animo de' Signori Caio - 
Ilei con il pretefiodell'honefìà,econUdeteflatione dell' armi crnli, aceti 
fi difbonc fiero in onta de gli Ugonotti , & in honore di fe mede fimi , di voler 
aetonfentire di e fiere i primi a partir fi dalla Corte , come primi erano fiati 
a venire, mofiraua douerfi eflinguere con laude della loro fincentaadvu 
tratto foto la horribìl fiamma, che per ogni parte del Regno ad ardere te co- 
fe dittine, eie bum arte fi vtdtua ejfcrtappatetilma,the molto piu rtflcnb- 
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btobligtta \* Pratici* ai merito di vn* così {anta rifioluthne , che non tUm 
rima fi Per il paffuto all'imprefi vtili, e genero fe,cbe haneuano fatte eia firn 
7ìo!o,b7rche quella ridondarebbe m folate, one peli* trono ttufitt ttn fa- 
lò augumento di grandma * f di rifwtatione - iif corretta che i allontanar fi 
dalli Corte era Una cerimonia di poccbi me fi , perche quando altra ucctffìii 
uonhaurffi fatto richiamarli , il H? peruenendodi breuc a gii anni di futu, 
fattone gli batterebbe fubito richiamati , e uondimenonon doucr nufare_j 
ne finga decoro , ne fengé frutto quefta poca honorem* , perche ferman- 
doli ciafcuno di loro nc’gotterni a fe comeffi hauerebbono intanto proc ur 
ditene! in pace, e di purgare deliramente dalle infermità fipraftant, le Tra - 
linde, chenc bancuano più vrgente bi fogno, otte dimorando alla Corte ad al- 
Tonon f emiliano, che ad accendere, dr a fnfiitare la guerra tfcurauolt, 
' che mai muterebbe propofito nel fatto della religione , e nell educai ione del 
Rp, che non farebbe mai dcliberatione importante finga par impattane loro, 
thè annotato il follctumento prefentc hauerebbe procurato ogni pojjibtie 
giuntura per richiamarli , e che in tutti i tempi cor rifonder ebbe con grati- 
tudine appropriata a tanto beneficio, fe pure fi etf olite fiero di farlo , con le 
quali pratiche poti tanto, che fi contentarono finalmente il Duca di Guifi, 
il ContcftabUe , Cr il Marefiiallo di Sant' Andrea , d efiere t primi a partire 
dall' e fer cito, c dada Corte, purcbeil Trencipedt Condì difirmato venijk 
ri:' . ...IT. r. UlnJiamiTM della Rema , dr ad efevutre queghorduu , 
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tana in gloria, & augumento proprio, e co fi ferma la credenza che il Vren- 
tipenon fofiemù per ridurft prillato, e di firmato alla Corte, che ficonduf- 
fero a confinimi, giudicando anco per auuenturanon done re mancare pre- 
tesi, & inierptttaùoni da potertù ritornare di breuc tanto più, che rimanen- 
do affittente all* fomma ielgouerno, il Re di Nauarra, già tanto e fac erbato, 
i belo giudicauano irreconciliabile to'l fratello, erano quafi fi curi che lo Sta* 
to delle eofe non muterebbe forma, e che ottenirebbono ab finti, quella meit- 
fìma autorità, che ottenete*» pre finii. Uà la R^iaa battendo ottenuto que- 
fia promrfia, e tenendola (egrctilfima , tornò a mandare ilV < ’fioMO di^an 
tenga, e R^bertetto -Uno de' Scgrctarij di Stato al Vrenape di Conde, il quo* 
le, hauendo loro tornato ad affermare, else partondofi prima t fignort Cato- 
tiei , (gli mn filo farebbe venuto alCvbbidienga deila R'-ma difarmato, mi 
farebbe anco per maggiore fteuregga vfeito fuori del l^gno, e replicando , 
tr amplificando quefio fio concetto più Volte , con ferma opinione, che t 
Si-mori Carolici, nè per tiput adone, nè per fteuregga loro, far tbbono siati 
i primi a dì firmar fi , & a partire, i! yefiouo.c Rubinetto, lodandola pron- 
t egg t fua , b ricercarono , che doueffe dire le medefime co fi in i finito oHaj 
R- ina,moitrando , che otte al prefeme , egli era tenuto per autore de gli 
fiondali, e della guerra, con questa liberale propria hauerebbe fini am- 
mutirei firn nemici , f me Sfa in con fu flotte U parte de' Signori di Cuific* , 
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giuflìficando appreffo tutto il mondo il candore dell’ animo, e de' configli fuoi, 
Terfuafo il Trcncipc dalla bella apparenza della proporla , e dalla [per un- 
ga d’aggiungere all’ armi fue il fondamento della ragione , che appreso i po- 
poli i fempre di grandiffimo momento , non ricusò di fcrinere alla Rrimu, 
thè quando i Signori Catolici {cubarmi, e fetida commendo, primi fi ritira fi 
fero alle loro cafe , egli con « principali della fua parte per rendere quieto 
l'animo del Re , e pacificalo Stato del Regno, fi contentaua , e promette uà dì 
Vfcirc da i limiti della Francia, ni ritornami mai, fin che dalla fontane a* 
rolontà del gouerno nonfoffe richiamato . Riccuuta la Rcina qui fi a ratifica - 
tiene , feri ta , e fottoferitta di mano del Trcncipe , fece intendere nell' bora 
mede fima ai Signori Catolici, che partendo fi dall'efercito con il filo fcguitQ 
delle loro famiglie , dourfiero ritirar fi , i quali fidh facendo prontamente al 
fio comandamento , rimeffe le genti loro in mano del Re di T^auarra , fi 
trasferirono a Cafìel Duno, perdouere totalmente allontanar fi quando fi 
Trcncipe bauefie cominciato per la fua parte ad efiguire le promeffe_j. 
Tarliti improuifamentei Signori dal campo, la Reina finga fraporre di- 
tallone , fece la mede fima notte intendere al Trcncipe per Ruber tetto , eh' e fi 
fendo di già panuii Signori Catolici, e lafciato l'cJtrcito,& il comando dil- 
la gente loro, refluita , ch'egli con la mede fima prontegga , e con l'ifleffa. * 
fincerità, adempifie quello, che con tanta ce rtegga le haueua, con la firittrt- 
vadi fio proprio pugno, promeffo . Quella rifilutionc conturbò grande- 
mente l’animo de’ Signori Ugonotti, non battendo mai potuto perfuaderfi t 
che il Conteflabile,& i Signori di Guifa , acconfcntiffero a quella conditione, 
onde pentiti , che la facilità del Trencipe haueffe promeffo tanto, comincia- 
rono a con filiate il modo d'interrompere, e di perturbate l’accordo . L’am- 
miraglio tenendo poco conto dell'apparenza , e giudicando , che dopo la vit- 
toria ogni co fa farebbe filmata honefia , e con la perdita ogni ragione fareb- 
be riti fetta vana , configliaua , che fi rimandale liberamente a dietro Rjp- 
bertetto , e else fi rompefie finga rispetto ogni pratica dell’accordo . ^tn de- 
lotto , come tra fililo , mefcolanio alle ragioni la brauitra , e la forga di- 
mandaua diefier condotto con i fnoicofi vicino olii Catolici, che fi potè fiero 
adoperare le mani, perche in poco Ipatio di tempo farebbe apparito, a chi di 
ragione toccaffe l' abbandonateli paefe ,non eficndoil douere , che il valor 
di tanti buomini militari concor fi volontariamente a prender l'armi, foffi^s 
de tufo dalla figacità con la quale la fyina,& i Catolici haueuano [apu- 
lo trattare . Al Trencipe pareua duro l’bauere da ridir fi della parola , 
edurifjìmo l' abbandonarci' imperio de' fuoi, etralafciare in vn colpo tutte 
le concepite fyerangc , per ridurfi alla necejfuà d'andare errando fuori del- 
ia patria, finga fipere,out ricouerarfi. I Tre die anti Ugonotti me f colan- 
do la loro Teologia tra te materie di Stato, allrgauano, che battendo il Tre» - 
cipc promeffo di protegerela vnione di quelli, che haut nano abbracciata Af 
purità , così diccuano , della fede, e fattofi con giuramento protrtorc della 
parola di Dio , non poteua bauere dipoi promeffo co fi , che fofie valida i» 
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pregiuditio del primo voto ,c dell'anteriore giuramento . Molti altri aggi*» 
guatano a queRa ragione , che battendo la R, ina da principio mancato dife • 
df.alT/encipr, quando li promifedt condurrei! Re dalla [uà parte , non erti 
parimente egli vbb igato ad ofteruarc le cofe pronte jf e a lei , ch'era 
U prima a commettere il ma oc am tuo di fede, irà le quali più toRo tumul- 
tuarie, che ordinate fenttnv» attenendo fi alla via di mrgfo, come è qua fi il 
[olito nelle ieliberationi ardue , e tr attaglio fe , fù non [enza gran difficolti 
terminato , che il Vrcncipc andajfcad abboicarft con la R*ina , mondando 
di volere efeguire le promc([r,c flipnlarela pace, ma che la manina feguen- 
tc fopr attenendo fiAmmir agito ,c gli altri Signori principali del [no parti- 
io , lo leuaflcro impruui[am:ntc,iOme per f ie^a , e lo tornajjcro a condurre 
nel campo toro, facendo credere, eh re gli non baueffe violata la fua premej- 
fa, ma che lo sformo di tutto il [ho partitolo coRringcfse ad ofjcruarti Jttoi 
primi giuramenti, eia conf ^deraiione poco innanzi folcnnemente contratta. 
Dana opportunità di peti fare a quello inganno , e cotn.nodità grande di efe- 
gttirlo l’cfh rft ilRe ,c la Rrina , per dar perfettione a qucjìo abboccamento 
trasferiti nella terra di Tatsì [ci miglia difeofìa dallefercito, nella quale^h 
tion< (fendo altri che le [olite guardie, e la turba de' cortegiani , non folo il 
Trcncipe non vi poteva in vn [ubilo eficre arre Rato per forza, mi gli altri 
Signori vi poteuano andare, e tornare [enza pericolo, c fenz* impedimento. 
Così fùefegnito per appunto , come baucuano tra di loro conche fo , perche 
il "Principe con apparenti fegni di humtliatione , fi trasferì alla Rrina, ac- 
compagnato da pochi familiari , e ricevuto con molta dimcRicbezX* > mi 
mentre mette difficoltà, & interpone dilatiate a [otto [criuere i capitoli , che 
d’ordine del Rr , c dclconfiglio gli furono propoRi da Rubinetto , e men- 
tre il Signore di Lanfac bicorno accorto,^ effìcaciffirno, mandato dalla Reiua 
l'eforta a perfettionare la fpetiofi promejfache baueua fatta ,arriuarono 
i Signori Ugonotti, i quali battevano battuta licenza di andare a riverire il Re, 
è la Reina, e fingendo fi offe fi ; & abbandonati dal Vrcncipc lo fecero qua fi 
f orzatamente [altre a Cavallo, e benché la Rcina [degnata dell’ inganno , che 
le vfauano , fortemente minacciaffe eia finn di loro, e che il ycfcouodi Vo- 
lenza, Lanfac, e Rubcrtetto fi sforzpffcro di perfuaderc al Vrcncipc di rima- 
nere alla Corte ,fenza che più fi parlafic di vfeire fuori del Regno , preva- 
lendo nondimeno la cupidità dell’imperio , e l'interefie del dominare , [enz* 
più dilatione, acciò che la Reina non baveffe tempo diadoperare la forzai , 
ritornò il medefimo giorno, che fùil Vige fimo fetiimo dì di Giugno, nel cam- 
po de gli Ugonotti , ripigliando con grandiffimo contento di tutti loro , il ca- 
rico di Capitano dcll'imprcfa . Così trombe tutte le fperanzedi pace , te Ra- 
tta fra li due partiti co'l nome di RealiRi , e di /Ugonotti , acce fa , e pr nò- 
piata la guerra . Rottele pratiche dell’accordo , chela Reiua, prolongan.Q 
con fqmmo artificio Ce filo delle cofe , baueua molti mefi continuate, ilT.cn-, 
Òpe di Condò deftderofo di cancellare la macchia contratta per il mu i co- 
ntento dtMa parola, con qualche operationc riguardevole, e RrepuoJa,atube- 
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fi d'affafire fefircito Regio nel propri » alloggiamento quella mede firn a fera. 
Ve forttuano a coti ardita rifolutione due co)e principalmente, l’vna, eh’ erano 
affimi il Duca di Gaffa, & il Contefiabllefd Valore , e la riputatione de’ quali 
Sìimaua molto, f altra, ch’effendein qncigiorni,come concia fa, e pub icata lx 
pace, molti s' erano allontanati dalle loro bà4iere,ela maggior parte della ca- 
valleria per lomodità d’alloggiare s’tra allargata nelle terre vicine, onde n'e- 
ra rimaìfo il campo non poco feemato di numero, & indebolito di foi %e. Que- 
fieff erige lo moueuano ad avventurar fi d’affalireiCatolici nel proprio allog 
giaietto, ancorché pareffe cofa nuoua il tentare di forprendere rm capo Reale 
nelle proprie fue fortificationi,ma lo necejfitaua anco a tifare la fortuna, ben 
che dubiofa della battagliaci fapere,cbe gli Suiggtri deliberano poche gior 
nate difiofli, i quali come foffero arriuati all’efercito , non hauenbbe potuto , 
rimanendo molto inferiore di numero, tener fi alla campagna, ma gli farebbe 
conuenuto ritirar fi aUa difefa delle fue piagge, cofa , per la poca franga di 
foccorfo, molto pericolo fa, e molto dura , e però cercaua di far alcuno effetto , 
mentre haueua tipo, che lo liberaffe dalla neceffiti, che fi Vedea fopr affare . 
Con quefla deliberatione partì nello fiutar della notte da la Ferii di S. ~4lr fi- 
fio, ouc fi ritrouaua alloggiato, e diuffo l’ e finito ih tre fquadroni , il primo di 
Caualleria guidato dall’ Ammiraglio, l’altro di Fanteria condotto da Monfig. 
di Andelotto,& il tergo miffo di fanti, e di caualli alquale egli mede fimo co- 
mandava, s'inc amino con molto fitentio,e con molta proni egga della fua gen- 
te, per afialire fu la megga notte il campo degl’inimici . Ma la fortuna del ufo 
l’ordine delfuo difegno, perche fi bene laflrada era piana, e tutta per campa- 
gna libcr a, & apertale guide nondimeno, che conductuano il primo (quadro- 
ne, fmarritoil viaggio, ò per perfidia,ò per confufione d’animo, ò per ignorali 
ga , fecero co fi ffrauaganti camino , che la mattina nell’alba , ritrouà efierfi 
auagato poco più d' vna lega dal luogo d’onde s’era dipartito la fera, & efic re 
ancora due graffe leghe difioflo dat campo Reale. Conflrmgendo nodimeno lx 
ncccffità a douer t Stare ogni pericolofo partito, deliberarono i Capuani di pro- 
feguire l’imprefa,e con il mede fimo ordine ejeguire nella chiaregga del gior- 
no, quello, che non battevano potuto operare nelle tenebre della notte . Ma gii 
Monfignore di Danuilla,che alloggiava nella frate dell’ efer cito Regio con i ca- 
uallileggicri,hauuta da i (voi corridorinotitia della loro venutale haueua ci 
due tiri di canone dato il figno i tutto il capo, che gli era dopo le (falle, al qua- 
le Hrepito concorrendo per ogni partei foldatr, & i gentilhuomini alle loro 
bandiere, egli fpintofi innangi fu laflrada maeflra per dar tipo aU’efercito di 
metter fi in ordinanga, riparliti in molte (quadre piccole i (voi caualli cominciò 
ferocemente a fcaramucciare con le prime fihiere de gli Ugonotti, per la qual 
cofa convenendo loro andar più lenti , e cambiare più riffretti, facendo bea 
fptfio alto per il calore della fiaramuccia, e per non fi diforiinare a fronte de 
gl’inimici, bebbe maggior commodità di tempo il Re di Navarca, di radunare 
le gemi deliefercito fuo,e di metterle ne’ loro ordini convenevolmente difpoffi 
alla battagHa.Così avanzando iti citinHQ l’armata iti Vrencipe,& ordinar* 
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do illudi ffsuarra le fue gemi] dille fe nello pintura, ma co » F alloggi. mento 
aMe fiallc,fi (tonarono finalmente fu l'bora del meggp giorno ambigli e farciti 
4/ tonte, non battendo alcun impedimento tra di loro, fatuo una piccola, e no» 
impedita pianura. Ma benché tirafiero doli' vna parte, e dall'altra con gradi f- 
fimo llrepiio C artiglierie, non coparendo però alcuno nel megjo ad attacca- 
re la battaglia, fi feorgeua il configlio de' Capitani alieno dal cobattere,percbe 
il Trencipe, che bautua voluto forprendere i Catolici ait'improuifo , innanzi 
" che fi potè fiero, ò metter infieme,ò porre in ordi»anga,Veiendoli tutti, Uniti, 
f con ottimo ordine apparecchiati alla battaglia, e non ttimàdo,cbe la fila gen 
te nuouamente raccolta potefie e fiere eguale alla fanteria del Re eletta, & ve 
terana,haurua più animo di ritirar fi, ebe di combattere ,& il Re di T^auarra, 
che fapeua fra lo [patio di pochi giorni douer accre fiere di forge, non Volturi 
in affenga de gli altri Capuani Catolici auug turar fi finga necefiiti all'incerto 
efito della giornata, per la qual co fa dopo l' e fiere flati fermi poco meno di tre 
bore, nel mede fimo luogo, il Trencipe ritirato fi a dietro più d'rna lega , allog- 
giò con l’c finito a Larga piccola terricciola della Beofia,& il Re di 7 Rinarra 
ridufie la fua gente, ma. con miglior ordine, e più rifinita infieme,nel\circuUO 
del primo aUoggiamèto.Urriuarono la mede finta fera da Cafieldunoall'eftr- 
cito,il Contefìabile,& il Duca di Gui fa, richiamati con grandiffima fretta ,\t 
raddoppiate le guardie a tutti i luoghi opportuni, fecero nel circuito degli al- 
loggiamenti ammafìare ogni cento pafiagrandiffime catarie di legne, le quali 
accendcndófìda perfine appo fiate, fe il nemico veniffe ad affalire di notte, il- 
luminapero le tenebre, e facilita fiero a fildati il ridar fi alle loro ordinange , 
& ai canottieri l'adoperare con più certegga, e con più regola l' artiglierie, i 
quali ordini, hauendo rifiputi ilTrencipe di Condè,e non giudicando di poter 
più cogliere all'impr oui fi i nemici , fermato fi tre giorni nell'alloggiamento di 
la>rgcs,(i leuò la mattina del fecondo giorno di Luglio, e s'inuiò con tutto l'efir 
tito per prendere Bogensì terra murata, e grofia, e con la preda di efia rinfre 
f care la fua gente, che patina grandemente di denari , e non era molto abbon- 
dante di vittouaglic ; né fù diffìcile imprefa , perche battuta la muraglia con 
quattro cannoni condotti a qut fi' effetto , e dato l’afialtodavn' altra parte dal 
reggimento de’ Trouengali a certa mina fatta da loro con la gappa , retti 
prefa il medefimo giorno, e ficcbeggiata con grandiffimajttrage de gli habi - 
tanù.jlrriuarono mentre gli Ugonotti combattono Bogensì nell' efir cito regio 
dieci cornette di caualli ^Alemani codotte dal Conte Rjmgrauio,e fii mila Skig- 
geri condotti da Girolamo Fcrlicbio, Intorno per ifperienga,e per Valore ap- 
prefio alla fua natione digrandifiima filma, con le quali forge difegnauano i 
Capitani Catolici d’andare finga dilatione ad afìalirc l’cfe reità de gl’inimici : 
ma il Trencipe di Condè faputa la Venuta delle genti ttr anitre , [martellato 
Bogensì, accioebe i Catolicinon [enepotefferopreualere, ridufie con grandif- 
fima celerità le fue genti ad alloggiare in Orliens , abbandonando fcng^altro 
tentatiuo il pofiefio delia campagna . In Orlieru non era più pofiibile di tener 
Unito i'tfircito , parte per ii mancamento di denari, peni quale alla filda- 
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tefeanon fi potemmo numerare le fòghe» fenfa le quali chiufa nella Città 
non era poffibilemantenerla , parte perche la nobiltà, che volontariamente » 
era concai- fa alla guerra , bauendo con fumato quanto haueua portato feco »■ 
tran ft poteua pii [ottenere, perla qual co fa congregato il configlio , delibe- 
rarono! capi de gli Ugonotti di càuare da quella necejjità vn opportuno ri- 
medio , perche non potendo refittere all'efercito del Re con le forge , che fi 
trouauano di prrfente.ni ttar tutti rinchiufi tra quelle mura , fecero rifiliti 
fàune di fepararfi in diuerfi luoghi, e di condurfi alla difefa delle città, e delle 
fortezze, che teneuano in altre parti del Regno foflencttdofi in quetto modo , 
finche da i loro amici, e confederati haueffero tali aiuti, che póteflero vfeire 
di nuouo a frante del nemico, ad alloggiare in campagna . Erano le fperange 
di foccorfo fondate ne' Trencipi Trote flauti di Germania , così chiamano 
quelli, che alienati dalla Chiefa Catolica feguono la opinione Luterana,e nella 
Reina 1 fabella d'Inghilterra, non folo partecipe della mede fima fede , ma 
de fiderò fa ancora per antico inttituto di quella nationc di bauere qualche^* 
piede nelle cofe del Reame di Francia . E già i Trencipi di Germania haueua* 
no prone fio Volontariamente gli aiuti loro, e mancava folo che , s'inuiaffero 
capi, e denari perla condotta , e per il pagamento della gente : ma la Rcina 
d'Inghilterra proponeva pii dure, e più difficili con dit ioni, fernet le quali 
negaua di Voler prettar toro alcun foccorfo ; impe roche proferiva d’ab- 
bracciare la prò t celione de' con federati, e di mandare in Francia Vn'efer- 
cito d’otto mila fanti, con graffo apparato d'artiglierie a proprie fprft [te , 
emanteneruelo fino al fine totale della guerra, e ncU’itti fio tempo far in- 
fettare dalla fua armata , i liti di Tfnrm india , e di Bretagna per dine etere , 
e per dividere le forche della parte del Re , ma volt ut , che i eoo fedi rati al- 
l'incontro prometteffero, di farli réttitvire Cales, piagga fot njfima a liti 
del mare Oceano inTiccardia, tenuta molt’annida i Re a Inghilterra futi 
prcdectfiori, &• vltiman gre ricuperata dal Duca di Giti fa nel tempo di Hcn- 
rico Secondo : e perche gli Ugonotti non erano padroni di quella pianga, 
dimandava, che intanto le confignaffero Ilaitro ai Gratta , foriera, e porti 
di non minore confrguenga ne’ liti di Normandia, e che accettafiero fuoi pre- 
fidtj nelle città di Diepa , e di Roano . Tareuano quefie condii ioni a motti in- 
toltr abili, e da non dovervi per alcuna necefjirà accon fi ntìre, cono feendo l’in- 
famia ,el’odìo publicoal quale fi fottopont u.mo , fe fi faceffero ifìromenti 
di fmembrare così importanti luoghi del Regno, & introdurvi i più crudeli , 
&i più implacabili nemici delta nationc Francete. Mai Tredicanti ,che in 
tutte le delibcrationi ottenevano grandiffima autorità , & erano a guifru 
d'Oracoli venerati , allegavano non douerfi tener conto di quette cofe terre- 
ne ,oue fi tratta della dottrina celette , e della propagatone della parola di 
Dio, e però conuenirfi vilipendere ogn’ altra confidrratione purché fofie pro- 
tettala religione , e confermatala libertà della fede, quelli affentiuano il 
Trencipedi Condi , e l\4mmir aglio defiderofi di confiruarfi l’imperio ,& 
attrctti dalla nectffità delle cofe proprie a Seguitare l imprefa : onde spe- 
lando 
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- r'andola loto autorità, le oppofttioni de gli altri , dopò molte confultationi fu 
finJirtentccorttbiufo , di fidisf are la Rema l fabella , e di accettare ad ogni 
modo le cohditioni propoftc , al quale effetto cfpcdirono fub'uo il Signore dì 
irìqucrfunt , & il kuoho fidarne di Cidttres , con procure del Vrencipe ,e 
de' confederati à Stipulare l'accordo in Inghilterra. „ indclorio,& il Vrcnci- 
pc di Vortianooon quellamaggior fomma didanari , che fi puote mettere in* 

• fleme, andarono a follecitare la leuatade gli odierna ni. Il Conte della R?cca- 
focaut fi condufte ad ^ingolemmc , il Conte di Mongomeri fi ritirò in T^or- 
rhàndia, Monftgnore di Subita a Lióne, & il Vrencipe, l’ammiraglio, Gen- 
lis, e Bncchìauanes rimafero alla d'tfefa di Orlimi , e delle piagge vicine. . 
Mimolti comma fi della confederatione , che fi trattano con Inghilterra^, 
ilon potendo {offerire la dishoneftà dille conditioni , iandauano mirando, . 
fra i quali M tnftgnore di Vienna paflò neU'tfercito Bigio , Cr ii-Signore di 
MorutiCieri , eletto dal Vténcipe gòuematore di Roano , per liberarli dalla . -» 
dice fi tà d'accettare il pre fidio de gl'Inglefi in Vna città di tanta confrguen- 
Xajafciata quella carica, fi ritirò nellaViccardia alle fui terre . Mentre con 
ducili rnegji procurano gli Ugonotti di prouederfi di forge , i Capitani del* 
rifer cito Regio difegndùano di combattere la Città d'Orliens, come capo 
principale , e come fedia di tutta la guerra , ma per efjere egregiamente di- 
fefa,e proueduta conofccuano , che era fommamente difficile ad efpugnare, 
onde hauettano deliberato, per Iettargli prima il foccorfo,di occupare le phtg- 
ge,cbc la circondano, dall' vna parte, e dall'altra , acciò ft potè f e poi cortei 
maggior faciliti aSìrignerla con l'affedio , ò priua difoccorfo combatterla 
conia forga.Ver tanto fi levarono dall' alloggiamento loro l’vndtcimo di 
di Luglio , e guidando il Duca di Guìfa la vanguardia, & il Re di Nauarra la 
battaglia , mentre ciafcnna delle parti attende, che fi radi a prender polio, 
fotto alle mura diOriiens,efsi lafciata quella città fu la man deflra, e pafati 
fe dici leghe più innanzi afìalìrono improui/amrnte la città di Blel, la quale, 
benché piena di popolo , & ornata divno de’ più nobili c alleili , che per al- 
loggiamrnto R-gio fta in altra pane del Regno , e collocara (opra le mede fi- 
mi riue della Loira, non era però fortificata di modo, che potè f e fper are 
di lungamente ri filiere aU'oppugnatione del campo , per il che dopo , che i 
faldati, i quali v’erano a guardia , viddero piantate 1‘ artiglierie , fpaumtali 
dal pericolo pafarono il fiume fui ponte della città , & abbandonata la 
difefa procurarono di faluar fi conia fuga , il che b. ni he f offe noto al Duca 
di Guifa , il quale con la Vanguardia era più viiino alle mura , attendendo 
nondimeno alla prefa della città più che a per fi guitare i fuggitiui, intanto, 
che i Cittadini fpedifeonoi loro deputati per patteggiare di arrender fi , fpin- 
fc r ino f quadrone di fanti a dar l'afialto alle mura , i quali trouata abbando- 
nata la rottura futa da pochi fsimi tiri di artiglieria , pre fero finga contea* 
fio la terra, la quale dall' impeto militare, non lo vietando iC apuani, rim afe 
facchinata. DaBles pafsò l'efercito aU'oppugnatione di Turi , città molto 
più nobile, più popolo fa, e più antica , nella quale haueua da principio pre fi 
r ' vigore , 


io<f De Ue Guerre Ciufll i/gi 

vigore, e forbii nome degli V gonotti : ma il popolo che nei primi giorni del- 
t affé dio htueua moflrato di Volerfi arditamente difendere, come vidde aper- 
te le trinciare, e piantate l’ artiglierie, di fc aedi volontariamente coloro, che 
haueuano la cura della difefit , e s' arre [e, fatua la robba, e le perfone, Zf quali 
conditimi furono intieramente ofieruate . Intanto il Maresciallo di Sant’- 
^Andrea con il retroguardo deli' efer cito , s'era auantato per altra ilrada ai. 
affi diare Tottieri, Città finalmente per antichità molto nobile, e di circuito^ 
f patio fo , e grande, nella quale dubitauano i Cat olici di trottare gagliarda refi- 
Slen-ga , ma riufi ì molto piu facile l’cfpugnatione di quello , che s’era creda-: 
to , perche haueudo battuto due giorni l' artiglierìe , e facendo il Mare fiutilo 
dare Vn'affalto alla terra, più per tentare la co fianca de ' difenfori , che per 
fperan^a , che baueffe i‘ ottenerla , il CaSleUano deUa Biocca, che infin' alli- 
bar a era flato più ardente di ogn’ altro nel parino degli y gonotti , mutan- 
do fubitamente fede , cominciò dalla parte di dentro i percuotere con l’ arti- 
glierie, quelli, che lituano pronti per riceuere t affatto alla muraglia , perii 
quale co fi fubiio , e non penfato accidente perduti d'animo i difenfori, né 
fapendo in tanto tumulto , che partito pigliare alla loro fa Iute, lafciaror.o co- 
me f lorditi , libero l'adito della breccia àgli a finiti ori, che non trouau refi ^ 
flenja alcuna alla rottura dtl muro , entrarono impetuofamcntc nella ter* 
ta, laquale con hff empio di Blandi' ardore del combattere con graadìffil 
mavccifione fù faccheggiata . Co fi bauendo in pochi giorni iCatolici occu- 
pate le città , che dalla pane del Toetù , e della Turena fpalieggtauano , e 
foccorreuano Orlimi , e ferrato il paffo à i foccorfi della Guienna , della ^ 
Guafcogna, e degli altri luoghi pofli di là dtl fiume , re fìaua , che ritor- 
nando d dietro, e paffando dall'altra parte ,rfpugnafiero Burges, per fer- 
rare il paffo à qutgli aiuti, che poteuano Venire d'Ouernia, dal Lione fe , t 
dall' altre Trouincie congiunte al Ddfinato. E la città di Burges, detta da 
gli antichi *Auarico,vn a delle maggiori, e delie più popolofe della Fran- 
cia , nella quale rifitde lo fludio di tutte le difciplinc , ma {opra l’ altre , vi 
fiorifte particolarmente la {cicuta delle leggi. Quefla effondo vicinaven - 
ti leghe ad Qrlicns , e piena, cofi per il traffico delle lane, delle quali i molta 
ahondante ,come per il concorfo dello fludio di grandtffima quantità di fo- 
reflieri , era fiata da principio occupata da gli y gonotti, e poi come pafh 
impor tanùffimo per il commercio di quelle Trouincie ,cb'er ano più d (pen- 
denti da loro , diligentemente munita , e fortificata , & bora prcucdendol'- 
affedio , Vi era entrato il fignore de’ Tuoi fratello di Geniti , con due mila l» 
fanti Trance fi, e con quattro compagnie di caualli , perfidio, e per la quali- 
tà fua,cpcrla riputatione del Capitano [limato basleuoU à poter fi difen- 
dete lungamente ,& in fatticon qurfìe for^e alla Venuta de ll’efcrcito I{e- 
gio , che fù il decimo giorno d'^guflo , morir arono i difenfori tanta ferocia » 
t tanta fìcurettjta , che non filo difendeuano intrepidamente, le mura, ma 
V [tendo del continuo di giorno, c di notte , trauagliauano il campo con graffa 
fiat amia eie , Ut v na delle quali, pc menati fino alla bocca dfllc trincierò, /o> 

ben* 


| fòt #i Francia. libro 1*1 f. I 07 

bene non poterono far quél danno, che haucuano difi guato , veci fero non di' 
turno cinque Capitani, con molti gentili) uomini, e molti fanti , & vi reflò co fi 

Ì ratte mente ferito Monfignoredi Rendano Generale delle fanterie, che dopo ' 
on molti giorni bem he diligentemente curato, pafiò da quefia vita . Scorrere* 
in tanto l’\A>nm\r aglio, vfecndo d Orliens con la cauallerta, tutto il patfe all'- 
intorno, ,tfr hauuta notitia di molte artiglierie, t munitionì, le quali da “Parigi 
fi eondu cenano all'esercito le afiall di notte ni ’ borghi di Caflelduno,ouc dopò 
lun^o contrailo disfatte [quattro compagnie di faldati , che l'aecompagnaua- 
n* /pedate f artiglierìe ptAgroffr, & abbrugtati gii ftr omenti d' adoperarle 
ne condujfe molti ptZX 1 rw "J ° r ' ,n Orliens, & tnficme quelle monitioni,cbc dal 
linee alio, e dalla rubberia de’ foldati s’ erano potute faluare. Ma polche il Du- 
ca di Guifa.folecitandÒcon molta dilìge ri xa l’i fpngnatiòne,ftfu auangato con 
[elrincltre,& he bbe cominciato à battere la muraglia , e con fpefic cauc fot- 
terranee rumati molti bdflìonifabriciti dagli Ugonotti i difefa de' luoghi pìA 
déboli delle mura; Monfignòre de'Tuoi non corrifpondcndo all'opinione , che 
Ftfaueua hauuta di lui, cominciò à dar orecchie alla pratica dell'accordo, che 
haucuano fatta promuouere i ftgnori del campo, perla quale, effendoli anda- 
to con fatuo condotto à parlare il Duca dì Vemurs, conucnnc d arrender fi f- 
t /[timo dì d'^tgdfìo , con quelle coniitiOni , ch'egli, e tutti gli altri, eh' erano 
nel' a città, rie eue fi ero perdono delle cofe pafiate, che à i foldati fofit libero d’- 
and.r rfcnc,ouc più loro piaceffe , con obligo però di non portare più l'armi co- 
pro il Re, né à fauore degli Ugonotti, e che la città fofic franca dal ficco, egli 
habitat ori potè fi ero godere la libertà di confcicnja, conforme in tutto all’ edit- 
to di Gennaio: la quale capitulationc poiché fu cfegUita , T uoi non fo lenendo 
Podio, che gli era portato, e lemalcdiccnfc di quelli, che l'accufauano,ft ritiri 
àUa Solitudine della fua cafa,eSan Remigio, e Bricbiantco valoroft Capitani , 
f affarono à feruire nel campo Reale. Haucuano in tanto prefa molto diuerfa’ 
piega di prima le cofe del gouer no, perche eflendafi diuulgata la rifolutione^t 
de' ftgnori Vgonotti,nonjolo d’introdurre c fcr citi f or altieri nella Francia, al 
qual fine haucuano mandato due de' loro principati Capitani in tlcmagna , 
ma anco d’alienare HaurodiGeatia,cdi porre Diepa, e Roano, piagge Cófi 
importanti, e frontiere dello flato in mano degl'Jnglefi , flati in ogni tempo 
àcerbìfshni nemici della Corona , non folo s'era concitato vn'odio vniuerfa - 
le contea di loro, ma la fieina mede/i ma , che fino à quel tempo haucua effi- 
cacemente procurata la pace , e che altre volte hautua affentito di fo fiotta- 
re quella/ anione à contrapefo de’ /ignori di Guifa , perche no batterebbe mai 
creduto, ibe douejfcio conde fendere à deliberationi tanto perniciofe,hora pie 
fU di Sdegno incredibile, e di grandi fiimo timore, che gt lnglefi,non s'introdu • 
Ctffcro,c non fi confermafiero in quelle piagge, bdutuaft abilito di refiringerfi 
fmeer amente con la patte Carotica, e di fare , tifolutamente la guerra d gli 
Vgonottì, volendo far chiaroil mondo di non haùerìntelligengj con loro, co- 
te a quello, che fera diuulgato da principio, e flimàdofià doppia perdita, & A 
doppia vergogna, che gl' fngle fi dif cacciati dal marito yittoriojameme dalla 
i >. '1 "" Francia 
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Francia vi torna fiero nel tempo del fino gvtcrno a metter piede. Ter ò acce- 
fa. d’odio implacabile cornra degli Ugonotti , & anfiofi tanto nell’animo , che 
non trouauaripofo , deliberò fra fc mede fima di non frapor più nè impedi- 
menti , nèdilat 'toni , ma di attendere con tutto lo sformo all opprefsione de gli 
Ugonotti , c per preambolo di quello, che fi donata operare , fatta comparire 
il Rr fole ime mente nella Corte del Variamento di Tarigì, e fatte grauifùme 
querimonie dal gran Cancelliere , di Ita temerità di queflifuoi {additi , chefir 
non contenti di correre, e di depredare la Francia, & vfurparfi tutti gli vf- 
ficij , e tutta l’autorità Reale, baucuano perfidamente congiurato d'introdur- 
re In glifi, & Alcmani a diflruttionc del fuo Reame , fece dichiarare ribelli 
G./paro di Col’gm già Ammiraglio di Francia , Francefco d’ Ande lotto , & 

0 h tto di datigliene fuoi fratelli , e nominatamente tutte faltreperfone no- 

tabili di quel partito, priuandoli de’ carUb't,e de gli bonori, <&• anco del puffi 
Itgio di nobiltà , e di tutto il patrimonio , t beni toro T ehe s’intendefiero deuo- 
luti al fi feo, e perche gli Ugonotti ceni loro cccejsi depredandole città, &Ì 
pac fi della Francia , diSì> uggendo le chiefe, abbattendo i MonaSlerq , & 
empiendo ogni co fa di rapine , e di {angue , erano per un. ulti a fegno da no tua 
poter più (fiere toierati , fojfcro fimihnente dichiarati publici nt miti dii Re, 
c di ila Corona, e fcfle conceffo a’ popoli di radunar ji centra di loro a fuono dì 
campana a martello, & Vecidtrc , ò prendere ,c eonfgnar alla giuflitia le 
bro pei fine. DtlTrcncìpc diCondè ,ncn fu fatta mcntionc alcuna , ma va- 
lentie fi dell’arte prima ritrouata dagli Ugonotti , fi fpargtua fama in voce± 
& in \ fritto , (fiere egli dalla violenta degli altri confederati trattenuto {or- 
•^atap, lente , e contrq al fuo proprio volere in quell’ e {creilo , valcndofi dtW- 
autorìtà della fra pcr/onq, la quale fìcredeua effrre aliena con l’animo di 
quello che fi operaua. Dopo le quafi cofe dolendofì pubicamente la Reina, 
che gli Ugonotti baucffero abufata la fua clt menate la quale bftueua dimo- 
flratanel fopoortarli , e ben fpefio ancoriti fauorirli , Clf volendo far fi cono- 
feere ardenttffima contra di loro, e cacciare per ogni mododal Regno farmi 
{Ir antere, venne pei finalmente all’ esercito filo Burges vi conduffe la 

pe’fna del Re , praticando con animo virile per il campo, benché infi flato 
dall' artiglierie della tetra , & inanimando con {ingoiare cofanetti fidati, & 

1 Capitani all'opere militari . bla pref Burges , ecbiufe alla Città d'Orlient 
tutte le vie del ficcar fi , trattauano t Capitani di porui tafiedip fi un'altra dà 
latione,fie la Reina non baueffe propofloeffere mcgjio ricuperare prima Roano , 
Città così principale , e così grande , e tanto opportuna ad muadere le vificere 
della Fiatici a, innanzi, che gl' Inglefi vi fiflabihffero con maggior forti fica- 
tioni di quello , che v èrano al prefinte , perche, (fendo fi afa già conclufia la 
confied erottone degli Ugonotti con la Reinajfiabella , baueuano giungle fi paf- 
futo il mare , e dopo riceuuto il poJJcJJ'o di Haurodi Gratta , baucuano di gii 
mejfoprefidio nelle Calàdi Diepa , e di Roano . Erano qcl configlio Reale di- 
ne rf l' opinioni Si im auano molli cficre più cfptdicnie ,1'tfpugnare innanzi 
qd ogni altra cofa Qrlteos ,c troncare il fapoa primo tratto alla fiatimi fgo- 
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*otu , impertchc tpprcffi i capi del partito, che ambedue erano in quella ter* 
v a , e di Brutto il fondamendo dell' armi , rimxneuano tutte l' altre imprefe 
molto facili , & efpedite . Ma il Re di Nati arra , e la Rema , intenta più che 
$4 ogni altra cofxà difcacciare gl' Inglefi , Bimauano , eh' e [pugnato Roano * 
eleuatiàgli Ugonotti gli aiuti d' Inghilterra, douefie riufeire più fatile l' e f pu- 
gnatone d’Orliens , che bora giudicauano grandemente difficile , & opera di 
molto tempo , nel quale gl' Inglefi bauerebbono cornino dui di confermar fi 
nell'occupato , e forfè d'impadronirfi di tutta la "Provincia di Normandia, 
ou'era con poche forze , il Duca d'Omala non [ufficiente a refiBerea i tenta- 
tini loro . Tr cuoi fe aìl’vltimo per l'inclinalione della Reina quella [entenza, 
f fu deliberato di Volger fi fenzji interpofìtione di tempo a quella imprejfa. 
E mirabile il [ito , e l’opportunità di Roino , perche il fiume Senna , na [rendo 
nelle montagne della Borgogna , c di Bendendofi nelle pianure dell' I fola di 
trancia , dopo che ba riccuute [acque della Matrona , che Marno chiamano 
Volgarmente , e di molti altri fiumi minori, fatto profondo , e navigabile, 
bagna , e diuidc la Città di "Parigi, e poi correndo impctuofamtnte per il mc%- 
XP della Prouincia di Normandia , sbocca con ampliamo aluco nell'Oceano , 
il quale Bagnando con il [tuffo , e rrfluffo , & imboccando il fiume con l' acque 
falfe, porge commoda , e fpntiofa nauigatione a qualfiuoglia grandezza di 
rafieOi . ^ illa man dcBra della bocca , otte il fiume entra vltimamentc nel 
mare a faccia dell I fola d‘ Inghilterra, è pofio Hauro di Gratta , porto ficuro, 
e capace , il quale con fortific alieni moderne , ridotto inferma di Città dal Re 
Francefco Primo [erue di propugnacolo all' incur [ioni de gl'lnglcfi. Mai 
mexjp Brada infra Hauro di Gratta , eia Città di Parigi, Vicina al luogo 
fin do ut me [colate periteli gene [acque [alfe , e lontana dal mare forfè ven- 
tidtie leghe , i poBa [oprali fiume la Città diRoano , fatta nobile, ricca, ab-’ 
bondante , e popolo fa per il commercio , che vi tengono tutte le nationi Set- 
tentrionali . canto alla fortezza di Hauro di Gratta pure fu la man defìra, 

entrando Vna lingua daterramolte miglia nel mare, fa come vnx fpatiofa 
peni fola , che chiamano il paefe di Caux, e nelle Brema punta , e promotoria 
di quella èpoBx Diepa , appunto incontro alla bocca del Tamigi , fam r fiffimo 
fiume deli' Inghilterra , Di quetìi luoghi così opportuni à danneggiare leu* 
Francia ,&a riceucre foccorfo dalie loro armate s' erano impadroniti gl’ In- 
glefi , perche fe bene a Diepa, & a Roanoi goucrnatori erano Francefi eletti 
dal con figlio de' confederati, il numero fo pre fidio nondimeno, che vi tenuta 
afucfpcfrla Reina I fabella, era [ufficiente a frenarle di modo, che finga 
molta difficoltà ft riduceffero in fuo potere . Fattala deliberatone di voler 
affedixrt R uno il Re , e la Reina marchiando infìcmc con l'cfcrcito in quator- 
dici alloggiamenti , fi condii fi ero a Dernetal , nella qual terra difcoBa meno 
di due leghe dalla Città , alloggiò tutto il campo il vige fi ino quinto dì di Set- 
tembre . I Capitani delle finito conftdrraiido , che il corpo della Città è di- 
fendali Vita parte dal fiume , oltre il quale èpoBo folamente il borgo di San 
Scttcro , dall' altro dal monte di Santa Caterina , nella fommità del quale fìe- 
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de vn antico MtiìtRerìo ridotto in forma difortegga moderna , deliberaro- 
no di tentare l'efpvgnatione del monte , parendo di/ficiliffimo il poter battere, 
& ali dire le difefe della terra ,fe non erano prima padroni della fortezza di 
fuori Li quale fiancheggiava , e difendeva l'adito per ogniparte . Con auefio 
eonfìglio Sebafliano di Lueemburgo 'Signore di Mirtigbes eletto ColoneH •> 
generale dell'infanteria in luogo di Mandano , fi avanzò la notte de' venti fet- 
te di Settembre , e prrfe pofìo fatto il monte di Santa Caterina , occupando la 
firada maeftra , che Vi ver/o "Parigi ,la quale, per effere contatta in forma 
di trincierà , era coperta in gran parte dattoffefe della fortezza • ^ Conte di 
Mtngomerì , il quale rinchiufo nella città con due mila fanti Inglefi , milieu 
dngcnto Franerfi , quattro compagnie di cavalli , e più di cento gentiltìttomh 
ni, oltre la moltitudine de i Cittadini haucua il carico principale della difefa, 
battendo antiveduta la-nectffità , che bauerebbono b attuta i Capitani ffrgjj di 
oppugnare prima le difefe di fuori , oltre le fortificationi vecchie fatte nella 
fommiità del monte , bavetta à mezjo il colle fabricata vna rnegga Luna di 
terreno , la quale con le f palle alla for legga , e con la f ronte rivolta alla cam- 
pagna ,non folo impedire Invia della falita, m t fianclyeggtaffe ancora la 
mura delta Città ,eponefiein neerffità tefcrcito Catolico di confumare molto 
tempo , e perdere molta gente nell'e [pugnarla . Uè l'effetto rinfcì diffimilc al 
Juo eonfìglio , perciocbe fc bene Monfignore di M.xr tight! lafciando la via di- 
ritta , & obliquamente falendo fi avangò con i lavori della gappa tra la for- 
ttgga,ela megjgaluna all'alto della montagna procedeva nondimeno l’o peri 
con grandi fiima difficoltà, e con m^lta vccifione , e quanto più s'aitangauino 
i fami eonigabioni , e con le trincierò , tanto più recavano cfpofìi aHc arti- 
glierie piantate nelle forteggr, all'offefa de' mofehetti, alla vioiengt de' fuo- 
chi lavorati, &k gli altri ingegni con i quali quei di dentro fi difende vana 
francamente .Aggiungeva fi a queffa principale difficoltà la qualità del tem- 
po , che nel principio deW. Autunno, conforme all'vfo ordinario di quelle par- 
ti , era molto piovo fio, dimodo , che t'acquo nel fito baffo, che occupava l' e f tr- 
eno , fendendo del continuo dalla montagna cagionavano impedimento non 
mediocre. Non erano parimente di picciolo momento legroffe for ti truche di 
giorno, e di notte facevano gli Ugonotti, le quali benché f afferò valorofamen - 
tef flenvte,fi che l'efito ne rittfeiua molto incerto, tenevano nondimeno in mo- 
to ,& io travaglio tutte le parti dell’ è fer cito , ve meno la cavalleria di quello 
factffcro i fanti nelle trinciere, dimodo tale che ne reffaua beiiffrefio interrot- 
ta , & impedita 1 oppugnatone . T ra queffe co fi gravi difficoltà farebbe riit- 
fetta impre fa molto lunga, e molto travaglio fa , f e la negligenza ,ò l'arro- 
ganza de ' difenfori, non l' baruffe re fa molto facile , c molto breu : ; perche e f- 
fendo a guardia delle trinciere con il fuo reggimento d’infanteria , Giovanni 
di Hemerì Signore di Filler! , (he fu poi marito d’vnà [creila d'Henrico Do- 
vila , che feriffe l’hifìoria preferite. , s’ accorfc , che nell' bora del meggo gior- 
no,! difenfori dei forti apparivano molto rari , nè fi vedeva sù per i rivellini 
Rutila frequenza , cbt alle altre bore, a a fitta di veder fi, per la qnal ufa 


if6i di Francia. Libro III. »m 

chiamato afe vn faldato Tarmando , nominato-il Capitano Luigi, i/qualcj 
.due giorni prima era flato prefa da' [no* in z-na fartita fatta da quei del moti - 
fé, deliramele lo dimandò dcll'in frequenta de 1 faldati Ugonotti, i quali fi vc- 
dcuano molto pochi siti terrapieni a certe bore del giorno . Il faldato non ce- 
landogli il vero, finga penfare più innanzi quanto quello import afte gli nar- 
ri., che i dìfcnforl hautuano cos ) poco timore dell' oppugnatone del campo , e 
U fpreggauano di maniera , che foleuanO per diporto, e per proticderfi de' lo- 
ro bifagni, trasferir fi ogni di tn grandijimo numero alla Città, e qicfij fa- 
ccuano per il più per comodo, e per v finga sù l'hora del meggo giorno, dal- 
le quali parole comprendendo billeri l’opportunità di far prendere le fortig- 
ne, riferì al Duca di Gutja , & al Conte fi abile il fu» pen fiero, i quali non 
Mancando i cosi preclara occa fi /nc fatte facetamente apparecchiare le 
/caie » ordinarono che ali' bora àifegnata, quando fi vedefitro più rari i di - 
fenforitfoffe dato impronifamente l'afialto al forte di Santa Caterina , e nel 
mede fimo tempo anco alla megera luna, per diuiicre tanto maggiormente le 
forge de' nemici. Martigbes alqieale toccaua la cura dell' a fi alto , elcffeil 
me defimo billeri ad afialire Santa Caterina, & il Signore di San Colombano 
parimente Ai altro di campo d' infanteria ad afialire la megga luna , & or- 
dinate tacitamente tutte lo co fa al tempo deflinato, diede rifalutamente con 
Vn tiro di artiglieria il fegno della battaglia. Filler s con la fua gente , fa- 
lendo velocemente l’erto del monte, hebbe innangi appoggiate le f cale alla 
muraglia della fortegga , chei difenfo/t potè fiera adoperare nè artiglierie , 
nè feiiopprtti per ributtarli , ma apprefentandofi nondimeno quei di dentro , 
fé ben pochi di numero, valorofamentc all'afixfao, s'attaccò con l'armi cor- 
te vn fino, e fangmnofa coi fimo nel quale cadendo, cornei folito ,i più 
Valero fi nel primo incontro, e perciò rcflando del tutto indeboliti i difin- 
fori, Fìliers tutto al contrario facoorfo di genti frefibe, tir aiutato da Mar, 
tigbcs cominciò à fuperare i nemici, t benché grauementt ferito d’una picca 
nel volto, e d'vna archibagiata nel fianco fimftro, non cefìando di combat- 
tere, piantò l’infcgna fygia fidi mafebio del c a fi etto, al qual fegno concorren- 
do due graffi J quadroni di. fanteria apparecchiati da principio per fafle- 
ncrlo, fi fecero in brode {patio d' bora padroni della fortegga, innangi,che 
i di fri fori potefiero dalla Città, e dai loro compagni riceuere alcun fioccor - 
fa . L'iHcflo efita hebbe l'afialto dato alla megga luna, e con l’ifiefia brcui- 
tà, benché con molto f angue , rimafeil bafiione in potere de’ C. noli ci, & i di - 
fenforinon bauendo facoltà di ritirar fi , morirono valorofamentc combat- 
tendo infino all’ vltimo fante. Trefoli monte di Santa Caterina, reftaua fuo- 
ri del circuito delle mura il borga di Sant'Hilario, ridotto in difefa , c fot ni- 
to di grofio prefidio da gli Ugonotti, contro al quale rfiendofi piantata l'ar- 
tiglierìa, per e fiere fortificato di terreno vi f attua poco prog re fio, e nondi- 
meno i Capitani Carolici con molta ferocia vi fecero dar l'afialto , il quale 
rtu f tendo vano per la fortegga de' ripari, e per il valore di quei di dentro, 
mutato potrete, {tetro pianure dodici peggi d' artiglieria grofia,i miggp 
i. U colle 
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il colle di Santa Caterina, e con grandiffimo Strepito, & veciftone comincia* 
r ano dal luogo fuperiorc à battere in tninale c afe del borgo, é' i ripari ni- 
mici, dalla qual furia efiendo qitafi abbattuto tutto il borgo, e gli [quadroni 
già in ordine per rinouarui l'aflaUo, quei di dentro mejìo fuoco nel re ftaniti 
delle cafe, fi ritirarono fatui à difendere il femplice recinto delle mura ; Mi 
efiendo per le continue finite, e per i molti affalii grandemente diminuito il 
numero de’ difenfori, il Contedi Mongomerì ricorrendo àgli ultimi rimedq 
mandò à gl' Inglc fi di 11 auro di Gratta à dimandar foccorfo, benché chiara « 
mente s' accorgete e fere co fa diffìciiiffima il poterlo introdurre, perche i Ca- 
puani Regij battendo fatto occupare Quillcboue,& Harfleur, due luoglùpo- 
Sii à mexga firada tra B^ano, & Hauro di Gratta, in si la riua del fiume , 
■baucttano quiui ordinati molti pegfi d’artiglieria, che tirando con grandif- 
fimo impeto toglieuano il tronfilo alle naui, Càgli altri legni minori , < quali 
aiutati dal fhtffo del mare, che in qucRo luogo entra con grandifsima fot'ga, 
tcniauano contra la corrente ordinaria di venire ver fi Beano, e nondimeno 
gl'f nglc fi ditfofli di aiutare per ogni modo i ftioi, cominciarono à metter fi 
ad ogni pericolo, e p affando sù per il fiume di notte sfuggiuano in gran 
parte l'impeto delle cannonate, le quali tirate alla Ventura neltofcurità deir 
le tenebre, ùu fiutano il più delle volte fallaci, onde per con figlio di Barto- 
lomeo Campi ingegniero Italiano fecero i Capitani Catolici affondar enei fiu- 
me molte naui cariche di fifii , e d’arena, e quelle con catene vnirono, e con - 
giunfero infume, di si fatta maniera, che chiufi, & ingombrato il tranftto 
del fiume, le naui, e le galere de’ nemici non poteuano più pa[ìare,e filo 
qualche barchetta con grandi f simo pericolo, e non minore difficoltà, trapas- 
sando gli oSlacoli pcrueniua à faluamento alta terra : ma offendo qitefio 
aiuto in fc ufi bile, c tuttaui a fùngendo il hi fogno di Koano, nè apparendo al- 
tro. modo di poter {occorrere gli aflediati , deliberarono gl’Inglefi di fari. 
I ritinto sformo, tir affrontati fi di notte con molti Ugni alla {leccata, ben- 
ché tra la grandifsima furia di cannonate, e di fuochi artificiati vna parte 
Vi \periffe,c l’altra tornarci dietro, rotto nondimeno in qualche luogo Po- 
Slacolo, p affarono tre galere , tir vna naue, le quali conduffero fetteetnto 
fanti, munizioni, e denari per f occorrere la necessità della terra . incalva- 
vano in tanto d’ogn’ ora maggiormente le pioggie dell’autunno , per la qual 
cofa patendone molto l’ efferato Catoiico, alloggiato in luogo bafìo, e fango - 
fo,iC apuani non rallentati perii poco foccorfo chi era entrato folle citando 
l’cffmgnatione , cominciarono à battere dalla porta di Sant’ Hilario alla por- 
ta di Martinuilla ,tra luna, e l'altra delle quali efiendofi mancati con le 
trinctcrc,haucuano sboccata la contrafearpa. Era il fecondo giorno abbat- 
tuto unto fratto di muro nel mr^o della cortina, che gli f quadroni fi pote- 
vano condurre commodamentc all' affatto, e già fi appar ecchiauanoi reggi- 
menti di Sarlahos, di Filler s, e di San Colombano per tenere la prima fron- 
te, quando il I{e di Nauarra, andato nella trincierà, per ricono fiere lo slato 
delle co fi, fù colto da vna. arebibugiata nella Sfalla, fini sira, che rotto l’offa, 
~ ' , e lacerati 


-I f si di Francia . Libro II!. 1 1 j 

e lacerati i nervi lo trafie fu bit amen te in terra per morto . Quello accidente 
fece per quel giorno differire l'afialto ,imperocbe portato prima , che me- 
dicarlo al proprio alloggiamento , vi covcorfcro tutti gli altri Capitani , c cu- 
rato poi con grandifima diligenza alla pr e fernet del Re, e della Rgin a, fu da i 
Medici perla gran pofìat* , che haueua fatta la palla , giudicata la ferii xj 
mortale , fi che tra quefio tempo , & il con figlio' , che per ciò fi conucnnc te- 
nere, era di già tanto inclinato il giorno alla fera , che gli a/falitori finga al- 
tro tentaliuo furono richiamati a guardia delle trincìcre. Tfon fi rallentò 
per quefio ne’ giorni figuenti l’oppugnaticnc della terra , perché oltre l'opera 
del Duca di Guifa,e del Coteflabiie, che da principio teneuano in fatti il carico , 
dell' efercito , vi volle affi fiere anco la Rcina in per fona , la quale dando ani- 
mo con la pr e fernet , e con le parole , & eccitando l'ardire dt? foldati , fece 
continuare con il medtfimoim peto la batteria fin che fatta con due mila tiri 
pii piana l'apertura del muro fi diede ordinaumtntc l'afialto, il quale prin- 
cipiato con granfieresti dagli ajfalitori, e ricevuto con noti inferiore rnrti 
dagli Ugonotti, durò con molta vccifione da megx 0 giorno , fino alla fer.cj 
finga , che i Caiolicl poteffero impadronirfi della mitraglia . La notte confe- 
rente all' a fialto tentarono quei di Diepa dimettere faccorfo nella terra , per - 
cioebe auaugatofi à quefio effetto il Signore di Coniano con quattrocento ar- 
chibugieri in vna felua , tentò co’l benefìcio delle tenebre d'ingannare le guar- 
die , e di entrare furtivamente per la porta, che rifponde alla parte inferiore 
del fiume , mafeoperto da Mmfigncrc di Dannili a , il quale co' cavalli leggie- 
ri batteva la campagna, fu con poca di facoltà disfatto , e dijfipa-o , e re fin 
vana ogni fperanga di aiuto , che poteffero attendere i difensori : per la qual 
tofa efiendofi combattuto, e coni artiglierie', e con le fcaramuccic gii tanti 
giorni, e perciò effendonoto che fi troiana qua fi annichilato il numero di 
quei di dentro , la mattina del vige fimo fello di d' Ottobre , nel far del gior- 
no, i Catolici per non perder più tempo con gra a lifftmo impeto s'apprcftnta- 
rono ordinatamente alfafialto , al quale per la (lanci) i » e P er l* dcboleg- 

K*v non potendo re filler e quei della terra , il Colonello San Colombano, quel 
mede fimo , che bavetta per fo il baflhne del monte, fu primo con la fna gen- 
te àfpuntare la rottura del muro , e prnetrà nella Città dirimpetto alla fi rada 
de' Celerini , benebe egli ferito mortalmente ,erimafofu’l campo\ finijfe tre 
giorni dopo la vita fua . Nel mede fimo tempo pa fiata Vn altra rottura [pun- 
tarono il reggimento di Pillerà , e quello di Sarlabos nella Sì rada di S.wta-t 
Chiarate bene trovata ncll'ingrcffoyna bancata di botti hebbero lungamen- 
te da travagliare . Dietro a i primi ch'entrarono , entrò furio famente tutto 
l'efereito , e con gran di (fi ma Urage de' foldati, e degli h abitanti , diede il fal- 
co alla terra , nel quale non fi perdonando nella furia dell'ira ad alcuna ptt- 
fona , ma menando a fil di fpada armati, e di firmati , f demente i tempii, c le. 
co fe fiere re fi. irono fenga offe fa , per gran diligenza , c per efatta cura %• fa- 
ta da ì Capitani . Il Comedi Mongomeri dopo, che vidde difpcrate le co/e furi 
t U Città ridotta in.poter de’ nemici , falbo [opra vna. delle galere, che batti 
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no condotto tlfoccorfo, / opra la quale baueua prima fatta imbarcare la mo- 
glie >& i figliuoli , i feconda del fiume, pafiando tra 1‘ artiglierie, etra i fuochi 
artificiati de’ Catolici , fi fatuo in Hauro di Qr aliale di làfcnz* indugio , fe n( 
pafsò per mare in Inghilterra . Con lui fi faluarono il Signore di Colombieri , 
& alcuni pochi dc'fuoi famigliari.gli altri tutti, runa fi ali arbitrio de' vinci- 
tori, fortironodiuerfo fine . Il Capitano Giouanni Crofa, che baueua introdotti 
al pofieffo di Hauro di Gratta gl' Ingie fi, per ucnuto nelle manidei Re, fu come 
ribello tirato a quattro cauaUi.Mandrtuilla,che d'vfficialc Regio afportàdo il 
denaro t'era fatto fguacc de gl'lnglefi,& Mgo Rino Mario rato, che di frate 
* igoRiniano s'era fatto miniRro de ’ Calumili furono condannati all' ritimo 
fuppluio delle forche . Molti furono veci fi ^ molti rimafero prigioni deli efer 
cito, e fi ricattarono poi con la taglia . La Città Rette due giorni a diferettioue 
de’foldatijl tergo dì cntr atout il R : per la rottura del muro infieme con tutta 
il Tarlamcr.to,e con la Rrina madre, la quale nel furore del [ecco baueua ma- 
dati tutti i fuoi gentili) uomini , e gli arci t ri delle guardie ad impedire , che le 
donne ridotte nelle Cbiefe non fofitro violate, fi pofe fine alle vccifioni, tir al- 
le rapine deliefercito ,il quale condotto fuori della città,? alloggiò nelle terre 
Vicine. Intantoil Re di Tdauarra aggradato dal dolore della ferita, né tro- 
vando ripofo all'animo, né al corpo.wdle imbarcar fi fopra il fiume, e far fi con 
durre a San Moro, nel qual luogo, poRo vicmo a Varigi.era polito molte voi* 
te, godendo della folitudine,e dell'amenità dell'aria, dilettar fi ; e non valendo 
co fa, che i Medici dice fiero in contrario, fi fece mettere in vna ba rea , accom- 
pagnato dal Cardinale fuo fratello , dal Vrencipe della Rocca S urlone , e dal 
Vrencipe Lo ionico Gonzaga, con pochi famigliar!, de' quali alcuni erano Ca- 
toìicijir alcuni altri Ugonotti , e principale tra di loro Giouan Viccntp^auro 
all' t>ora Medico di natione Caldure fe,U quale fu poi ffifcQU0,c Cardinale. Ma 
appena era arriuato ad Mndelì poche leghe difeofio da Roano , che opprt Jfo 
dalla f ebre, aure fciutadaU'aguationc del viaggio, perduti ifentimenti, termi- 
nò in breue f patio d'hora,la vita fua . Fu Vrencipe, come d'altifiimo lignag- 
gio, cofi di nobile prc fetida, e di foaui coRumi , e fe foffe rifiuto in altri tempi,, 
da effere commemorato trai più eccellenti Signori dell’età fua ,mala (inceri— 
tà, e candidezza d’animo, della quale era dotato , e l ingegno placido , e man— 
fiuto , pofio fra Ir turbulen^c delle di firn fieni ciujti , lo tennero tutto il tempO' 
della Vita fole cito, c tran agitato, e molte volte dubtfifo , {y ambiguo nelle me- 
de, fi me fue dcliberationi ; perche tirato dall'vn canto dailaprecipitofa, & ve- 
berne ute natura del fratello, e Rimolato dall’ardore della fi anione , nella qua- 
le la perfona fua tenenti il pi imo luogo, raffrenato dall'altra parte dal defii- 
derio dcll’bonefh.e dalla propria htclmaiione difpoRa alla cor, cardia, & alie- 
na dalle confusioni cittili, porne molte Volte nelle ri folutiont volubiie,e di pcn- 
fiero incollante , poiché da principio fu numerato, e per figui tato tra quelli, che 
procurauano di perturbare la quiete del Regno , e pofeia fu Veduto capo della, 
facilone contraria perfguuare acerbamente i (allenati , enei fatto della re- 
ligione bora- inclinando perle perfuafioiù della moglie , e perle predio ottoni: 
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di Be%a alla parte de ’ Calumili ; bora dilla piena vniucrfale, e dalC eloquen - 
%a del Cardinale di Loreno piegato alla religione Catolica, fi refe poco con- 
fidente, &all‘Vna parte, & all'altra, e lafciò della fua credenza dubiofiu, 
fama , & incerta . Molti giudicarono , che tenendo nt II’ animo fuo la fede di 
Calumo , ò veramente quella , che chiamano della confi {fune u tuguflana , 
fidiflraheffe nondimeno dal con fottio di quel partito ,moffo da profondijfi- 
ma , e latenti ambinone , per la quale vedendo il Vrencipe fuo fratello per la 
grandezza dell'animo , e perla rìfolutìone della fua natura , m molto mag- 
gior Rima appreffode' fuoi partegiani ,ekggeffe d'rffere più to fio il primo 
fra Caotici , ebeti fecondo fra gli Ugonotti. Mori d'età d’anni quaranta- 
due , & m tempo , che mattando fi la prudenza , fi farebbono per auuenrnra 
Veduti effetti molto diuerfi dall’opinione, che s'baueua communemcnte di 
lui . Ktmafe dopo la (uà morte la Reina Giouanna co'l titolo , e con te reliquie 
del Regno di N anarra , accompagnata da due foli figliuoli , llen rico Vrencipe 
di Bierna , co Hi: ulto nell’età di none anni , e la Vrencipe fla Caterina , v fetta 
foco fa delle fafee, i quali dimorando à Vai & a T^erac in compagnia della 
madre , fe bene erano da lei fatti ammae firare con fomma diligenza , imbt- 
ucuanopctò nel mede fimo tempo la dottrina , e la fede degli Vgonotti . Hota 
mentre contatta firage d'ambe le parti fi combatte a Roano, Undelotto ra- 
dunando con grahdijfima fatica e diligenza gli aiuti de’ Vrcncipi Vroté- 
fìanti di Germania , haucua meflo rnfieme grofio numero di cantili , e di 
fanti , C vnito nelle terre della città d'argentina còn il Vrencipe di 
Tornano, il quale haueua condotti feco per ìfeorta dugento caualli di no- 
biltà Frar.cefe , andana offerti andò quello , che fi doutfie fare per Vnirfi 
pii facilmente co* furi. Il Marginilo di Sani’ Andrea mandato allega 
fròntiere à fide di prohibire il puffo à quella gente , con tredici compa- 
gnie d'buomini d’arme, e ccn due reggimenti di fanteria, s’era ferma- 
to sii la flradà diritta , che di Germania per la via di Rcns , e di Tro- 
ia conduce vetfo la Francia , e F rance feo di Cleues , Duca di tfruCrs , 
che luueua il gcuerno della Ciampagna con tutte le f«r%e della Vrauin- 
ria, l’era fermato tra Chialon , & Finì per occupare l'altra flradaj, 
thè di torero conduce verfo Varigi. Ma confiderando _ Andelotto , che 
frollando rifeontro de" nemici , non batterebbe potuto per mancamento di 
dollari foflentare lungamente la fua gente ,. e che prolongandofi ti Viag- 
gio , non farebbe f lato à tempo di foctoncre i fuoi , di già ridotti al pun- 
te degli eflremi bi fogni , deliberato più lofio di contendere con le difficol- 
tà de' paffi, e con gl'impedimenti delle firade , thè con i’ofl acolo de i 
nemici , fingendo ii Voler tenere la fltada ordinaria per ingannare i 
Carolici , e pttuenuto per la Via corrente in due alloggiamenti , ai con- 
fini di Lórtn B, levi tacitamente il campo di nette, e prefo il camino i 
man finiflra per luoghi difficili , e pieni di rapidi fiumi, paffando con 
ffrandiffitna celerità fiori dille firade maefìrr, perumne nella Bergo- 
li a *»•*, 
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giu , e quindi vtn ritardato delle continue pioggie , e da i fanghi, che 
in quella Tromncia fono vniutr fiali , c profondi , preitcncndo la f annui 
fìrjfa, conduffc'la jua gente faina, benché fianca, & affaticata , nella 
terra di Montargli, e quitti chiamati da Orlicns il Trcncipe, e l' Am- 
miraglio , s'I/nì finalmente con loro , battendo condotto cinque mila fin^ 
ti, c quattro mila caualli per tanto tramito di pac/c, falui, eccetto che 
dall’ ingiurie del tempo, da tutti gli altri dif aliti . Qucfio così potente , 
c così opportuno foccorfo , riSorò in parte l'acerbità del dolore, e (a 
grandetta dello fpauemo ,che baucuano rie euuto gli Ugonotti dalla per- 
dita di Roano. Ma diminuì in gran maniera le loro fptraivge , che ne i 
mede fimi giorni bruendo il Signore di Duralo , Barone di molto fegui- 
to , radunato buon manero di gente nella Guafeogna , e nelle Trouincic 
circonuicinc , fi che afeendeua alla fomma di cinque mila tra cauaUi, e 
tri fanti, e sformando fi di trapafiare in mcfóo alle città Catoliebe, e 
peruinire ad Orlicns in foccorfo della fua parte , affaldo da Monfignoie 
di Moine, e da Monfignorc di Buria Capitani del Re in quelle pani, c- 
va fiato f cot. fitto con morte della maggior parte de' fuoi , & .ì pena ha- 
ucua potuto faluarfi con pocbifjimc reliquie di caualli. Haucano ancori* 
cerniti gli Ugonotti in diuerfe parti molti altri, benché mtn gratti danni , 
per le quali difgratie diminuendo da per tulio la riputatane della /at- 
tiene , deliberarono il Trcncipe , e l'Ammiraglio di por fi a qualche impre- 
fa , per ricuperare il credito perduto , e molto più , perche trouandoft /n_j 
grandifilma flrcttcTja di denari, nonfapcuano come mantenere la loro gen- 
te Ah mona , fc non la pafecuano , t non l'alimcntauano co’l benefici» 
delle prede. Ma circa l’imprefa , che s'haueffe da tentare , non corine- 
niuano il Trcncipe , c l'Ammiraglio ; perche il Trcncipe mijurande tut- 
te le cefi con la grandetta de’ fuoi penfieri , h-ueua in animo d'affalire 
ìmprou famente la Città di Tarigi perfuadendofi , che in tanta quantità 
di popolo ri daueffero efierc molti fautori della parte Ugonotta , e mole'* 
altri inclinati al fio nome , i quali apprefentandìfi l' opportunità , doiitf- 
fcro far meuimento didentro. Crcdeua di più , e contendala , ebe l'e- 
fireìto Regio, occupato nelle cofe di Normandia non poti fife ef) ere et* 
tempo a f occorrere quella Città , con l'iuuafionc , cir occupatone del- 
la quale farthbouo re flati non fola padroni di tante prouifioni d'armi, 
di munitioni , e d'artiglierie , dille quali cominciauano a patir più che 
ntc-^anamente , ma bauerebbeno anco Lanuto gran facoltà con Ics 
contributioni di co fi ricco , e numero fo popolo , d'abondar di denari, per Ics 
quali cofe fircbbouo re siati con grandi fiimo acero /cimento di riputationc , 
grandemente anco fupcriori alla contraria f anione. A quefla fintarla aderì - 
uat. o i Trcdicanti , per l'odio acci bi filmo , che pori aliano al popolo Tarigino , 
flato fimpre cofi.mte veneratore della fede Catolica , e nemico implacabile 
della loro predicanone . Ma l’Ammiràglio , Audclotto , & i foldati di 
. ' u 'fP e - 
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tfptricnxfi » filmando timprefa più toflo impedibile , che difficile , la dì fi, 
padellino, motivando che il Mareftiallo di Biifiae nuotto goucrnatore 
baueuacacdaii fuori tutti quelli , cb'erano fofpciti di dipendere dal parti- 
to loro , per il che nonoccorrcua in quel popolo Vniuffimo alla confim i* 
tione della fede Catolica fperare mouim.iui alcuno, e ebe l'efircUo 
gèo fpedito fi felicemente daltoppngnationc di Roano, & affienente le co fa 
diN or m india, binerebbe Lanuto tempo accomoda o à foccorrtrc quella 
Città, dalla quale non erapiù chcvcnt'otiolegbc difeofìo ,ouc cfsi aititi-, 
contro ne haucuano da caminare trenta quattro per luoghi nemici , & i 
fefli,i quali bauerebbono ritardata molto la celerità del camino. E co* 
che artiglierie, con ebe apparato militare difcgnarc da fi altre Parigi cit- 
tà cofi valla di circuito , e tanto ripiena di popolo per natura , e per con - 
fuetudine ftmpre artnato , non fi tr oliando /piu che quattro cannoni da bat-, 
tcria ,c pochissima munitiont da guerra? come pnerfit, ■attenere teferci- 
toloro advnimprefa , che r fi fiir ebbe lunghi fisima , non filo fetida dena- 
ri , ma anco fenga facoltà di nodrire , e d' alimentare la gente ? èffer megliq 
ricuperare le terre vicine ai 0 rlic ns ,& aprir fi la firada alle .vìttouaglir» 
gjr à i foccorfi , alimentando lefiercipo con le prede apparecchiatele fìfure , 
.che arri Jcbi v fi ai vn te ma tino , che indubitatamente riufiirebbe Vano .» 
M* quefie ragioni fi diccuano fin ga frutto , perche il Prencipc perfiafi dal 
■proprio appetita. , e dall'amen fi del maggior numero de'fupi , baqeua rifilu- 
fo d'anuenturarfi à quefia imprefa.Perà rafie guato l'cfcrcuo , c fatta quel- 
la maggior prouifione di Vtttouaglic , che la flrcttc^xa delle cofi, permei -, 
.t tua, fi moffe finta, dilatione di tempo à quella Volta .In Capto ai Rs do- 
po la prefa di Roano , s'era refa la c ttà di Diepa , ciuciatone il prcfijiq de. 
gllngkfi , el'iftt jj fi hapeantojatto Can , c Faltfi Città della baffo 'Hprman- 
Àia,la quale lungo le fponde dell Oceano largamente fi di ti inde di là dalle. 
• ripedcl fiume , né reflauialtroin potere de’ nemici, che Hauro di Grati a , 
il quale baueua terminato la Rpiaa, che s'affaliffic con tutto l'efircito , per , 
ari Ilare totalmente libera dal timore de gl' Ligie fi . Ma vanitali nuoux 
.dell' arr fio de gli Mlcmani, e che il "Prencipc con molti apparati baueua 
■mojj a il cam po per la Boefia , cofi chiamano quel paefi , che giace tra 0 
.lienf , c tifila di Francia , la Rema cd Duca di Cai fa , e con il Conte iìabl- 
.le , bimano de' quali rifiedtualapodcflà (cl gqaerno terminarono, diffe- 
• r endo l’oppugnatiorje di Hauro di Gratti , yolgerfi ione s’incamitufiie il. 
.campo degli Ugonotti. La jciato-per tanto. Manfignore dì t'illcbon al go- i 
J tfrno di Roano , & il Conte Ringtaufi , . che con ifuòi causili afiicirrajfe iL 
i paofe diCaufi per tenere in freno (e [correrie de gfLnglefi , il Re , e la 
t > Reina con tutto il rimanente deil'efercito lungo le riuc della Senna , s inula ^ 
-tono ver fi la Città di Parigi . Haucua il Prcncipe y cambiando ri tiretto ^ 
. tir vnito per il paefe nemico, e [pugnato finora difficoltà Tiuicrs, Maniere^ 
.e Doriano *<• concrjfo il timo in preda all'cfcreiio , procederne con ogniprc. 
flcZjga popi bile ancor lufiverfo Parigi i interruppe il xòrfidcl fio viag- 
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gì 0 , Corbe! pìccola , e debole Città ,pofla iti ripa alla Senna , la quale per 
e (3 triti contro alfefpcttatione del Trencipe , entrate quattro infegne d' In- 
fanteria Francefe , refluendo coftantemente , lo tratenne fing» fratte rr.il*. 
te giornate , perche più per lo [degno, che per [ondato configlio, t’tra opi- 
nato di volerla per ogni modo efpugnare . Ma fopragjmntoui per altra par» 
te il Martfciallo di Sant' tAndrea , il quale feguitando, brache tardi, le Ve+ 
Sligie d' Andelotto, veniva per entrare in "Parigi , fu coflretto à leuarfi 
dall" ajfcdio con perdita di tempo , e con diminutione di credito , ungi con 
totale ruma della principale imprefa , la quale tutta nella celerilà confi fico 
uj ; impcToche battendo perduti molti giorni inutilmente, in tanto i Capita - 
ni Catolici, penetrato il fuo difegno , haueuano condotto conta per fona del 
J{e,e della Reina tutto (e [errilo dentro alle mura di Parigi, e con molto agio, 
emoltacommoditd haueuano muniti, e fortificati i borghi , e compartitele 
gottti di flint amenti , e fenga confusone olii loro quartieri. .Alloggiò il 
^Prenripeil vige/imo tetrodi di Tiouembre alla Saufie * , A fonafierto di 
Donne le quali in que fio terrore l' haueuano abbandonato , & il vige fimo 
quarto alla Pilla de’ Giudèi , due leghe lontane da i borghi di Parigi . M e 
la mattina del vige fimo quinto , benché molto decaduto dalle fue [per auge, 
deliberato nondimeno di tentare la fortuna, mefìo l’efercito in punto , s'a- 
uangò per dare f affai to al borgo di San Pittore. Parue motto profperoil 
principio del tentar tuo , perche fri cento cannili leggieri , cb’erano vfeiti per 
commandamento de" Capitani fuori delle porte del borgo à fearamuteiare , 
& d ricono/cere idifegni degli inimici , come ridderò venir d fe ufoluta- 
mente tutto l'efcrcito ,prr fero co fi flrabocheuolmente La fuga, che molti 
dubitarono, che fuggi/ìero pai toflo per tradimento , che per timore , dal 
quale improuifo tumulto, di foriinatii fanti , eh" erano ugnar dia di" ripari 
del borgo, cominciauano già a penfire di ritirar fi nella Città, &d popolo 
pieno di terrore , e di confu fio ne già gridava , che fi cbiudefiero le porte, & 
j che fi abbandonaffero i borghi, quando vi fjpraghmfe il Duca di Gvifa , il - 
quale rimefje con la fin pre fendale cofe in tanta ficuregjfa , che non vi fù 
per quello , ne peri feguatti giorni più da temere . In que fi a occafione fù 
notabile il valore di Filippo Stroggivfcko conmille dugemo fami per fare 
/ palla al caualli leggieri , impecorite abbandonato da loro, e troujndofi im- 
pegnatone, l m’XJV dell" e ferrilo degli Pgoqotti fi ritirò fotta alle mura di- 
rupate di vn molino d vento , inluogo alquanto auuant aggio fe, e rileu*to,& 
qù fidifefe co fi cefi antemente , che non fù mai pofiibile il poterlo con mot- 
ttefpcrimnti difcacciarc , ma fofienne tutto il giorno la moltitudine de ne- 
mici, cioè fecero prona di occupar quel pollo . Il "Prencipe non dimeno non 
baiando dquefio, ma prendendo animo dalla profperitd del primoincontr», 
aff ali ferocemente il borgo da molte parti, e per lo [patio di due bore , che 
durò la battaglia apparì molto chiara non foto l’arte, e la difeipliua del Ca- 
pitano , mala prontezza ancora, &H valor de’ foldati, e nondimeno ba- 
ttendo trouato per tutto gagliarda re fi fieni* ,& effendo tuttavia la [una. 
- lente. 
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gerite da molti peggi d'artiglieria puntati fu i terrapieni del borgo , battuta, 
& offe fa continuamente per fianco , fù corretto di ritirare per tempo l'efem 
cito dalle muraglie, per bautte [patio, mentre durano, il giorno di poter fi 
commodamente alloggiare . Erano itempipiouofi,la Ragione molto fred- 
date però non fi potendo campeggiare alio [coperto, compartito l'efercitoin 
quattro parti, Monfignore di Mui, & il Vrencipe diVortiano alloggiarono à 
Gcntilli, Genlis, à Monterofio, il Vrtncipe , e l'ammiraglio ad Arcolio , & 
u indelotto co' Tcdcfcbi à Caflano . Quindi facendo fycjfi, & alti fimi fuo- 
chi, e tirando con grandi fimo Rrepito l' artiglierie , protur auano di mettere 
terrore nel popolo per folleuare qualche nouità nella terra , e nondimeno in 
•Una città , out habit auano, come é fama, ottocento mila perfine , dal primo 
tumulto in poi, fi Rette con tanta quietc^hc ne i Lettori dello Rudio preteri- 
rono cop la [olita frequenta di leggere le loro lettioni, nei Magifiratilcua- 
rono l'audience ài litiganti. Il tergo giorno poRo in ordinanza il fio cam- 
po, s'auangò il Vrencipe in meggo alla pianura, inuitando L' e fi reità Catoluo 
alla battaglia. Ma in luogo di combatter e, la Reina defiderofa pure dicon- 
feguire la pace ciuile , per poter difcactiare l'armi Rr antere fuori del fio 
Reame, ouero procurando intepidire con il trattato dell'accordo i primi im- 
petide gPVgouotti,à iquali conoficuanou e fere alcuna c afa più pemiciofi 
della dilatione, mandò primati [ignote di Gonnor , e poi Rambuglietto, & il 
Vefcouo di Valenza i trattare co'l Vrencipe della concordia ,ene' giorni fi- 
glienti fi pafiò tanto iunangi, clic abboccati fi con lui , prima il Conte Rubile , 
c poi la Reinamedefima, fi fperò , che fofle per feguirnela pace, proponen* 
do fi dalla parte de' Catolici cosi larghe, e così ragioneuoli condiiioni , che non 
fapeuano gli ygonotti mede fimi come potè fero rifiutarle . Ma il Vrencipe , 
c l' Ammiraglio, non [apendo Raccare l’animo dalle Iperangedi reggere, e 
didominara la Francia,& i predicanti non fi fatiando mai di dimandarci 
libertà, e fituregga ,non poteuano accomodar fi per alcuna ragioninola 
condicio ne, che fife loro propoRa, & il defidcrio manifeflo , che Vedeuano 
negli auutrfarij di ottenere la pace , come fegno di dcbolcgga , accrefceutu 
tardare, e la pertinacia degli imperiti , onde efiendofi continuato à trattare 
fino di [et timo giorno di Dicembre, e non potendo più gli Ugonotti per man- 
camento di denari, e per poca facoltà di alimentare l’ e jet cito Rar fermine i 
mede fimi alloggiamenti , interrotte tutte le pratiche dell'accordo,rifiluerono 
per par tir fi con più riputatione che potefiero, d’afialireia notte [eguente,con 
vn grafo di quattro mila finti, il borgo di San Germano, alla guardia del 
quale erano le genti di Ciampagna, e di Vice ar dia, filmate di peggiore condi- 
tione deltahre,eper e fere inpoRi lontani, & in parte diuerfa da' nemici, più 
negligiti à guardar fì.Ma n' era già penetrato l'auuifo al Duca diGuifa, il qua- 
le penfando di afi altre gli afialitori per fiàco, fece [lare tutta la caualteria ar- 
mata, & in punto dal principio della notte fino aU' apparire delgiomo,& nifi 
tando in tanto con gran diligenga le guardie,tennr defia,& apparecchiata la 
fanteria [quo l’ ai mi, traodimene no ve ne fù alcun bifogno , perche gli a fati* 
* «4 tori 
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tiri parte per il lungo circuito, che conuenntro fare à fine di non tflef* Ca- 
perti , parte per l’oficttrità della notte fiempre piena d'errori, fi trattennero 
t anto, che non pervennero à dirimpetto del borgo , fino alla chiareggia dei 
giorno, per la quale , e per fentire iCatolici apparecchiati à ricevere corag* 
giofamente i’afialto ,{i ritirarono ferrea voler far quel dì protta 'delta for- 
tuna. Follerò tentare il mede fimo la notte fervente al borgo di San Marcel- 
lo, ma flurbò quello di fogno la dclibrmhnc di Cenlìs , il quale ò Venuto iit 
cogni fiore, come diceva egli, della catlihamten ftont dèca pi degfì Fgonolti t 
[degnato, come dicevano gli altri, perche il Vrcncipedopo la re fa di Dar* 
’ges batteva mo firato di tenere poco conto, e del fratello, c di itti , pafsò con 
ytiolri de' ftioi la medefima fera nella Città, per il quale accidente, (Bendo con- 
turbati i difiegni degli Ugonotti, e tenendo per fermo, che penetrato l’auutfo 
'fermrggo [no, ch'era flato prefientc alla deliberatione, riufeirebbe tafialt » 
di San Marcello nc n foto vano, ma pericolo fo ancora di qualche ftniftro acci- 
aiente, terminarono dilettare il campo quella medrflma notte; però mentre i 
■Caroliti preparatigli afpettano all'aflalto, ungi mentreil Duca di Guifa pen- 
'fa d'afìallre impidrìi fame /ite vno de’ lor o quartieri, fatti Iettar e ccngranJif- 
fimo filmilo , e fruga firrpitodi flromenti militari prima i cariaggi gl’ in* 
'cambiarono alla Volta della Beoffa, dopo i quali feguì rotte motte Ime innan- 
zi giorno i Tedefchi , e finalmente il Vrencipr, e l'ammiraglio, mefifio fuoco 
negli alloggia menti di Mi colio, e di C affano ,& in molti altri Irroghi ftreonur- 
ri ni partirono con grandififima celerità nel far del giorno prendendo con 
rutto i cfìcrcito lamedc finta via, non con determinato per fiero d’alctmaim- 
'prefa, ma per nutrire con piàcomrnodità, che pottflerolc genti loro. Ve fera 
rito Caio fico i‘ era in tanto molto ac ere fàtuo di numero, perche mentre fi con- 
fuma arnficiofdmentc il tempo nel trattare la concordia , era perla via di 
'Manta arrivata le frateria Guafcena condotta da Monftgnere di San far, & t il 
’R? di Spagna de fi. '.ero fio, ebe gli Vgcnotti fi opprime fitro per la me ! finta 
'via, batteva mandatila aiuto dell' armi Regie tre mila fanti Spugniteli, fi che 
yer non tenere tante forge otiofe tra le mitra della città, fi moffic il giorno fie- 
gucntc l’efercito del Re alla medeftma volta, che hauevatcnuta il Vrencipr , 
guidato dal Contiti abile, conte Generale dell' armi, ma con l'autorità, e con 
l'affi fleng-i del Duca di Guifa, poiché la Reina bulica ter minato infume co’ l 
Redi rimanere in Varigi. Gì Ugonotti prefo tre giorni dopo, e fiaccheggia- 
to il caflctlo di Sanf jtmolfo, erano incerti, fite partito fi dove fiero pigliare , 
perche il foflcntare lungamente l'efercito, riti [cina loro imponibile per il po- 
co denaro, che pii } dalle rapine, che da entrate ferme traheuano, c per riti- 
f aliabile importunità de' T edefebi, che mai ceffi aitano di dimandare ò dottati* 
ut, ò paghe, c l'affrontar fi co' nemici, e combattere, rflevdo molto inferiori 
jdi fanteria , d’artiglierie , e d'altre prouifioiti ,pareu.t deliberatione troppo 
precipite fa, ediffierata . Il Vrencipe ct’a tornato in pcn fiero, poiché i Capita- 
ni C ai dici èrano con tutto l'efercito partiti diVarigi , e f battevano fegnitato 
fino nella Beo fa, di ritornami con la nude fimi celerità, còn-cbdVrrafmfi- 
‘ to, 
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to , lucrando dì poterai entrare improuifa'mtnte , O" impadronir fi della per- 
fona del He, e della I[eina madre innanzi, che poteffero dall' e f eretto loro ef- 
fer foccorfi . Ma quella fentenga propoli a nel configlio fù rifiutata </<o 
tutti gli altri, concio fia co fa, che bautfìero il campo Catolico così vicino, che 
ónci dare l' a fialto, à nella furia del fiacco, ancorché riufcififeil dìfegno (Cen- 
trare nella città, farebbe fiopr attenuto, c nell'un cafio, e nell’altro con manife- 
fta mina dtll'efercito loro . In fine dopo molti difcorfi, fù approuato il pa- 
rere dell' .Ammiraglio , il quale con figliaua, che partendo più [egre tornente , 
fi conducete tutto l’cfcrcito in Normandia, perche fie i Catolici non gli fegui- 
taffero , rtftarebbe toro in preda quella ferrìliffima , e riccbiffima prouin- 
tia, oue hauerebbono grandiffima commodità d'accumulare denari , e diri- 
florarfi di forge , e di vigore , e fie quegli pur ficguitafìcro, hauerebbono non- 
dimeno tanto vantaggio , che caminando velocemente peruenirebbono ad 
Mauro di Gratin innanzi di poter effiere fiopr agrumi, & ini accolti J ci mila* 
l*‘S,l e fh e prone ditti di venti peggi d’artiglieria, di molte munitioni, e di cento 
'cinquanta mila ducati, che la Reina Ifabclla in Virtù delle comtntioni, matb- 
daua in loro aiuto, potrebbono così accre feruti di forge ,ò tentare l’cuento 
della giornata, ò amminifìrarc la guerra con quei configli, che all' bora fof- 
fero giudicali migliori. Con quefla deliberatione lafciati ne’ caHelli delta 
Vcofia molti carriaggi, e molti cari alti inutili partirono il decimo quarto di di 
Dcccmbrc dal tenitorro di Ciartresnell'ofcùraredella fera, per prevenirci 
nemici , innanzi, che fofificro aunifiaii della loro partenza, e con fomma ce- 
lerità prefiero la volta di 'tformandìa . Non fiepperoi Carolici la levata del 
Trencipe fino al giorno fieguente, e per intendere nuottc certe del viaggio , 
thè f aceri. i , fi fermarono fimo alla fiera de’fedici nel mede fimo alloggia- 
mento, di modo che precedevano gli Ugonotti con vantaggio quaft di tre gior- 
nate : ma caminando per luoghi pieni di fiumi, e d’impedimenti, nella peggior 
fìagione del C anno , convenirla loro perdere molto tempo, oue i Catolici pa fi- 
dando per i ponti delle città, che teneuano tutte dalla loro parte, faccuano più 
facile, e più fpedito camino . Guidarla la vanguardia l'ammiraglio con la 
gente Tedcfca, per trovare più commodi, e meglio forniti gli alloggiamenti, 
e per poter pafcerli, e contentarli con le prede, con le quali fi potcjìc otturare 
ntle fòlitc querimonie, & à i loro fpc(fi tumulti. Seguiua il Trencipe con 
tutta la fanteria nella battaglia . Il Conte della Roccafocaut, e!r U Trencipe 
diTortiano con la maggior parte della caualleiia Franccfe , teneuano ilre- 
troguarefo : & era così difpcfl jt’efcrcitocon ottimo configlio, perebei T edef- 
thi depredando le facoltà de' paefani, che trouauano intatte , fopportauano 
più facilmente il mancamento delle paghe, eia cavalleria Franccfe potìa al- 
te/palle di tutti gli altri, era più atta à'fofientare l'impeto de Carolici, fe 
foffens fopragiuntt . Ma ii Trencipe paffando vicino all i littà di Drevs en- 
trò in fperanga per alcuni trattati di poterla ottenere, e perciò confondendo 
l'ordine mcffo,fiillccuò, finga farne confapeuolc V Ammiraglio, il camiti tre 
con tanta velocità, che la fua battaglia era diuenuta vanguardia, la retro- 
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guardia della t Malteria Fra* cefi, che lo figmtaua con la me de fma prede-, 5- 
V* era pofta nel wez£ 0 ,& i Tedefibi rima]/ in z ritmo, contra l'ordine Habi- 
luo, f arcuano il retroguardo. Ter tanto efjendo iimprefa diDreus riufota 
vana ,parue alf Ammiraglio grauemente fi legnato di quella leggerezza, 
xhe (offe bene fermar fi vita giernata nt‘ mede fimi alloggiamenti, acciocbe 
potettero riordinarli le parti dell’ ((eretto, e tornare à procedere di nuouo con 
la dtfpo fittone per innanzi deliberata, la quale dilatione > battendo dato tent- 
«0 à i Cattici di fopragin^ierc,iite(feper eonfiguenzq gli e fertili in manife- 
sta neet fitti di far giornata. EU città di Dreus fidici leghe difeoila d*j 
Tarigi , collocata ne' confitti di Normandia contigua i quelle pianure r c be da 
Druidi furono anticamente tbiamate,&à canto ileitrapafia vn picchi fiu- 
me , che guadandoli facilmente in ogni luogo da quelli del paefe Eura com- 
muncmcntc vicn nominato. QhcSIo fiume Jwucuano gli V gonotti paffuto il 
giorno de cimonono , & alloggiatine' villaggi contigui, afpettauavo di mar- 
chiare conia folti* celerilà la mattina figliente . Ma l e [et cito Catouco , cbà 
con lamedefima pr e finga, ma finza fermar fi per viaggio, e con camino 
più (pedice, c più breuegli haueua figuitati, arriuò lamedefima f era vici- 
no al fiume ,& alloggiò nelle ville contigue alla mietaci modo che tra l'uno 
efircuo,e l'altro non vi era più tl>e il corrente dell'acqua ,(e bcneivirgulti 
dàlie ripe, e molti alberi,cb’ erano di uiezjp impediuanuU villa ad ambedue 
le parti,lc quali fi ttirouauano cori vicine. E ctrt'djìmo, cheti Vrencipe,u. 
qualora alloggiato più vicino al fiume, ri Umor aua con tanta negligenza , 
mancamento Tlato à gli Ugonotti fempre come fatale, che finza le guardie 
/ olite de' corridori , e finza pcn fiero alcuno, prefi il fuo ripofo tuttala notte, 
n t 1 fippe la venuta del campo Catodico, fi non la figurate mattina, e moltq 
tardi . Ma tutto all' appo fno il ContcRabile pratico, & e(perimentato C api - 
tono, ceno fitndo chiaramente il fuovantaggio, & Valendofi della trafiurar 
gine de’ nemici, fece la mede finta notte pajfare tutto l'rfcrcito à lume di l». 

t,a,finzariccueTeotìacolo,iièimpedimcnto alcuno, e trapaffato Vnalegapi.% 

innanzi (opra il luogo , doue erano alloggiati i nemici, occupò la f ìrada*pcr 
la quale figuendo ti loro viaggio, erano uecejitati di poffare. Qurn tra due 
piccole ville, ma nominata Spina, e l'altra Blanuilla, le quali erano collocate 
i lato alla firada maefira, pofi con graudiffim* commodità, e con non mi- 
nore filenlio la gente ne" fuai f quadroni . Era diuifotii due partii’ efircito, la 
prima conduca/* il Conte tubile, l'altra il Duca di Cuifa t m.i baucuano difpo - 
fl i a[i fi quadroni in tal mauiera,cbe nel corno deliro del Conteilabile, erano 
gli Vwrzfri, fiancheggiati dai reggimenti d' archibugieri di Bretagna, e ét 
Toccar dia, e nel fimillro del Ducadi Guifa i Tedefcbi fianthegiandalla fan- 
teria Gualcane, e dalla Spagnuol a& ambedue i comi rifiati,* coperti dal- 
le eafe delle due ville, barn lido Spina dalla dtflra, e Blanmlla dalla mano fi- 
tiifira, & oltre alla coperta, & al riparo delle tifi haueuano aggiunti per 
fianco i carriaggi , e difpoflaui anco l'artiglieria, perche prevalendo 1 nemici 
di numero df cavalli dubitavano d’ifierc circondati, & «fiatiti per fianco . 
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ha cantile ri a grafia , diui/a in picchile truppe di lande per pittrice 
pià commodamente maneggiare , baueuano collocata , e d'ifpoU.t-i 
tra gli j quadroni della fanteria , perche ne reflaffe qua fi fiancheg - . 
fiata , e coperta, & i cannili leggieri folamente po ffi fuori delle^r 
battaglie erano collocati alla punta del corno deliro , one comincivi. t i 
■dilicnderfi la campagna , e con lunga ordinanza occupando il tranfitto 
della lì rada maeflra . M a la bv taglia del Duca di Guifa, ch’era nel cor. 
90 fini Uro, fe bene più vicina à nemici, re flava nondimeno tanto coperta da 
Vna moltitudine d'alberi, che baneuaal fianco , e dalle cafe mede fine di 
Blanuilla,che appena poteva dagli Ugonotti efiere veduta , e ir all'incontro 
quella del Conte fiabile , hauendo i cavalli leggieri diflefi per la campagna , 
fi fcorgeua fenga difficoltà da lontano ,t pareua per la lunga ordinanza lo- 
ro , di tanto numero , che facilmente fi patta credere, che tutto iefirciio, 
[offe iui ridotto . Venuto il giorno , e cominciando l' Ammiraglio , il quale 
era più difcoflo dal fiume , fecondo l’ordine fi abilito, à marchiare , feoper-. 
fe mpromfamentc gli /quadroni del Contefiabilc , e fatto certo da i fitoi cor-, 
ridori , eh' erano i Catolici , preparvi alla bavaglia, deteflanio lanegTigen 
sta de' fuoi, rivolto à i più vicini , diffe con alta voce , efiere venuto tempo , 
da porre la falute non piànti piedi , cornei giorni paffuti baueuano procu- 
rato di fare , ma nelle mani , com'è proprio mifliero de' f old ali, e fatto au », 
uifarcil Vrencipe dell' arrivo del campo Catoftco, andana trattenendo il puf- 
fo de 1 fuoi, perche l’efercito poteffe più facilmente Vairfi fu la campagna . 
'Il Vrencipe benché t portato da molti à volger fi i mano finiflra per ricoue-, 
rax fi ad vn villaggio zic'mo,gjr alloggiando prolongare, e forfè fchifare del 
tutto la neceffità del combattere , accendendo fi nondimeno nell’animo fuo la 
[olita ferocia perla vkinmga degl’inimici, rifolfi di volere più to fio fin £- 
Montaggio farla giornata apertamente pila campagna, ch’efiere pota* 
firetto dalia neceffità a sbandare il fuo tfercito , finga hauer fatto prona del- 
la fortuna i Cofi [olecitandoà canùaare di buon paffo, raggiunfe la van- 
guardia nel meggo delia campagn-t , & ordinate con grati celerità le fue 
genti , continuò il principiato camino , con inttntionedi non prouocare i Ca- 
tolici , & attendere apro figuire il fuo viaggio , mi fera provocato di non, 
ricufarc il pericolo della battaglia . In quefì o m ido- c aminando , e non br- 
uendo fcopcrtigli f quadroni del Duca di Guifa, il quale fatto mettere ai 
fanti vn ginocchio ut terra, e collocata la cou aliena nelle firade dèi villag- 
fk, Usua come magnato, trapafsò innanzi , finga accorger fi dilafciar 
indietro vna parte de’ nemici, e pervenne fino al luogo , doue era ordinata la 
■battaglia del ConteHabile, il quale vedendo l'opportunità gran le , perche 
il Duca di Guifa , girando per poco [patio , ballerebbe potuto affalirei nemi- 
ci alle [palle, i quali inouedut amante erano (cor fi innangi ,fece con quator- 
dici peggi d‘ artiglieria , che haueua neU’eflremiti del pio corno , dare il pe- 
gno della bavaglia , allo strepito della quale il Vrencipe , benché i fuoi cs * 
ualli leggeri nefoffeto alquanto dif ordinati , pofljfi alla tejla del firn fqut-, 
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itone lo conduffe (onorande animo fu ì ad afialirc il battaglione degli Sun 
Sferi , che gli {lana qua fi per fronte . Furono i primi il Signore di Mui,&H 
Signore di binari a mefcolarfi vilorofamtnte con le loro (quadre di cauallì 
naia ordinanza dello /quadrone , dietro a i quali vr rendo il Trai ripe, c con 
l'efcmpio fuo il tarone di Liancurt, il Conte di Sani , il SignorediDurazjp,ì 
gli altri capitani d’buomini d'arme , era lo sfotto di tutti quelli della batta* 
gliaintorno a' mede fimi Suh^eri , ferendoli chi per fronte, e chi per fianco 
con tutto lo sformo dell'animo , e del corpo ,giudicando , che la rotta di quel* 
li , douefje infallibilmente far inclinare la vittoria dal canto loro . hi i gli 
StMQZfri, attaccati per ogni banda, e circondati da tanto numero di nemici * 
abbafiate valoro/amente le picche, riceucrono l'ùnpcto della cauallcria con 
tanto cuore, che rotte molù/fime atte, e calettati dalli furia di tanti cau.il - 
li, tennero nondimeno ferma l’ordinanza dello /quadrone, ributtando, e rin - 
tuffando con grandijfimà ttrage la furia de’ nemici. NclTittrffotcmpoil 
Conte della Roccafocaut, dr il Trencipe di Tornano, cb'erano nel retroguar- 
do entrando ferocemente nella principiata battaglia, diedero prima ne’ ca- 
ualli leggieri , che fecero debole refiflenza, e poi ne ’ reggimenti di Ticcar ♦ 
dia, e di Bretagna, che fiancheggiauano gU Sutzjeri da quella pa ite, e rotth 
e sbaragliati gli archibugieri, affaliron» ancor loro il medefimo J quadrone, j 
dalle fy* Ile, oue benché il pericolo, tir il fangue f offe molto, trouarono non- 
dimeno gagliardo, e duriffimo incontro, perche gli Suizgeri condenfata l’or- 
dinanza per ogni parte rcfittcuano, non meno dalla coda, c dai lati di quello, 
che fi facejfcro dalla fronte, e cosi li due terzi dell' efer cito Ugonotto erano 
riuoltifCT occupati fenza. frutto nel medefimo luogo, effendoft ofìinatià ito- 
le erompere il battaglione degliSuiz^eri,à quali, fe fo/fero ttati abbando- 
nati dal re/lame dell' e finito, farebbe conuenuto ò render fi volontariamen- 
te, ò almeno cmmolta perdita ritirar fi . Mal’ odmrnr aglio, che guidaua la 
vanguardia, con miglior configlio, e con maggior auantaggio, baueua in que- 
llo mentre mnettitala esitai iena del Conte fiabtle, & hauendolincl primo 
incontro Vcci/o Cab rido di Momoranfi ftgnore di Mombruno fuo figlinolo, t 
liner fato per terra il Contedi Rochefort,cbe fimilmente vi rima/c morto, 
ancore he per ogni parte valoro/amente fi combattere, baueua cominciato 
nondinteno.à ìf>ingcre,&~ à far piegarei CatoLci , onle foprauencndola ca- 
Ualleria T edifica annata di pisìole in due grofft /quadroni , la quale con nuO- 
np r e furio/o affatto fi me fcolò nel cor finto, finì di rompere, edi difordinfr- 
ir dimodo la battaglia , che disfatta, e conquafiata prefe neanifettamente 
In fuga.. £hùui combattendo valoro/amente il Contettabile , e cercando di 
fermatela fug? della fua gente, circondato dall a moltitudine degli ^ilcma- 
n'ijcbc come trottano futa l'apertura^ diftruggono facilmente ogni potente 
/quadrone , .cadutali /otto il c.inilbì,c ferito. mi braccio fittittro , rimafe fi- 
nalmente prigione, cffcmlo refiati morti à canto à lui il Duca di Neutri., 
Mon ftgnore di Giuri, e molti altri gentiihuomiui, e c ausilio- i . Erano vicini 
alla bjttagHadèlCojùcttjibileilDucaÀ'Qjnala < c ptunfignor di Dstpuida eoo 
ir . 'à due 
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due /quadre di lancìe, i quali effendoft mogi per Jotcorrere quella parte^j , 
tbe vedeutnogià piegata, vcriiuano arditamente per mt/colarfi nella batta- 
glia , ma fuggiuano con tanto impeto quei , c V erano cacciati dall' Ammira- 
glio, tdaiT edefebi, che mando ne’ fuoi mede (imi , difor dittarono lo /qua- 
drone del Duca d'Omala, il quale gittato per terra, e cadendoli a do fio U ca - 
uallo, rima/e Stroppiato della gamba fmifìra, e Monfignore di Danuilla riti- 
rando/} dal tumulto de' fuggitiui, per non patire fenga frutto il mede fimo 
incontro, fù aslrcttoà tornare nel luogo, dalquales'era partito. Così rotta 
tutta la caualleria del Conte fiabile, e disfatta la fanteria F rance fe , cb'crtu 
con lui, /oli gli Suiggeri, percoffi da tutte te parti, ma riflretti per ogni mo- 
do con ferma, e raddoppiata battaglia, riuer/ata, e diHrutta la fanteria T e- 
dc/ca, che baueua battuto ardire d’a/falirli, ancorché baue/jero perdutoli Co- 
loncllo,e lamaggior parte de’ Capitani, faceuano per ancora ojlinati/fimarc- 
fiìlcnga , & è certi/fima fuma eflere fiata quel giorno, così valoroft la co- 
stanza in fino negli minimi fanti di quella natione, ebe molti rotte le picche, c 
perdute le fpadc, combatterono pertinacemente in fin co' i f:,ffi . Mail Du- 
ca di Gui/a, poiché vidde del tutto rotto il corno de Siro, e feppe, che il Con- 
te Slabile era fatto prigione, già fuori del pericolò d't/fcrcvrtatoda i fug- 
gitiui, i quali /par fi s' allontanavano per la campagna, e già cono/cendo il ne- 
mico dalfrauaglio pa/fato e/ferc di/ordinato, e si anco, diede il fogno di muo- 
ver fi a' fuoi /quadroni, & veSìitefi l’armi, e fonò con brevi parole quelli, che 
lo feguiuano, mostrando loro, che baucHano grandiffìmo vantaggio di com- 
battere con il nemico affaticato, e difunito, il quale per batter rotta la caualle- 
ria del Conte flahilc già fi credeva d'efiere Vittorio/) del fatto d'arme^j. 
Haueua la fanteria Spagnuola alla man de firn, e la Guafcona dalla parte 
finiflra , che piegando in forma di mezza luna copriuano la fua caualleria , 
la quale per maggior ftcuregza baueua collocata nel meggo, e cent0 P a (T l - m ~ 
nangi à tutti gli /qua leoni, erano i fanti perduti, guidati dal Signore di bil- 
leri, quello mede fimo, che haueua prcfoil forte di Santa Caterina nell' efpu- 
gnatione di Roano, i quali componi di gente ardita, & Veterana, erano li 
riponi per fonencre,c per rintuzzare il primo impeto de' nemici. Con que- 
fl' ordine, ma con puffo composto, c ripofato,e con gli J quadroni ferrati, e 
coaderì fati, marchiana con grandijfma ferocia alla battaglia, e pafiato al- 
la uHa della caualleria patena , che Slimafic poco l'efercitovittoriofo dei 
nemici. Il Vrencipe, e l'ammiraglio dall'altra parte, i quali non effendoft ' 
accorti d'baucrctrapifiata la Vanguardia C àtolica, credevano d'hauerc ot- 
tenuta intieramente la vittoria del campo Reale , come ridderò fopraue- 
nire così grand'impeto , riordinati gli f quadroni , e rin retti fi di nuovo 
coni Raitri,i quali non bauendo potuto rompere la battaglia degli Sitig- 
geri , s' erano meffì à fguitare i fuggitivi, vennero /(paratamente ad af- 
frontar fi , macou diuerfo eftto , e con diuerfo conftglio. Il Trcncipe tatua- 
to iofìacolo dc' fanti perduti, che /pregiando il proprio, pericolo, fe gli 
erano fatti incontro, empiendo ogni cofa di morte, c di confufione , e percof- 
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fo pii flirtiti itile archibugio e itili fanteria Guafcotia.cft'enttò Mila bat- 
tàglia còn gr'diìdi/fimo Vaiate, dtriuò tanto di/ordinato, e iotiqnafiatà à pir- 
cdóltte fleti à candlUritt , che il fuo /quadrone fù coti foca fatica dfciólto, e 
fitter/dto, & egli citcàndàtb da Monfignore di DanuiUa, che dal dolore deità 
prigionia del padre cblnbitlcus dì/per at amen te , ferito filila Mario de/ira, e 
fritto coperto di /udore, e di /angue, rimafi finalmente prigione. Dall'altra 
Parte l'Ammiraglio Vedendo la ferocità, tbh la quale la fa ni eri a Spago ho- 
nbdrfàndo folta gràndine d'archibugi aie, lo viniuààd attaccare pet fian- 
co, t eoe ritiriti e(fo tcthpoH Mdtefciallo disamo Andrea con molte /qua- 
dre di lande, eh' erano ancora frefefie, & Intiere, fe gli eri Moffo cantra, e 
conofcendd, che per li Ranchetta degli huóMini, e de' càualii i fuoi appena 
pótcuano più reggcrfl in ordinanza, non fi tncfcolò di fronte nella batta- 
glia, fka fjcehdo larghi gin per li campagna, c fearahtucciinia cóh lento 
pafio , andana raccogliendo i fuoi , cb'cranó [par fi in dìuer/ì luoghi, atten- 
dendo à ritirar fi più intiero, t più rifinito, t con Maggior riputinone chtJ 
fi pbtcfie, e nondimeno facendo ducer fc cariche, t combàttendo del cónti ritti 
cóli le pifldllc, fo Henne molto /patio d'boral'impito de’ nemici muffirne dopò, 
iktU Mire /dallo ferito mortalmente fù necejfctato J partir fi dal coi, fiuto . 
Mi Caricato finalmente dal Duca di Cui fa, il quale fopragiunló dopò li pre - 
faidT*rcntipe con diuetft ffuàdtbnidi gente d’armi fi sforgauidi circon- 
darlo, & arriuando per ognìpdftéla fanteria dalle arcljibugiate dttii qua- 
li erano distrutti) funi cattaci , perduta ogni fperarlga di poter rimettere li 
fica gente, deliberò di faluar fi per tempo, e fatta de' [noi quelli mafia, che 
permeffe f ardore co’l quale intatgauano i nemici, di gran pi fio ptefe la tol- 
ta di' bofehi, e finga fermar fi, o prender fiato, con i canal/i fianchi , p con 
liperfont affaticate petuentìe nell'tìfcnriredel giorno alla Uouìlla . S'eta Mi 
principio detti fótta ritirato nel medi fimo luogo u indettilo , il quale afflitto 
dalla fibre quartana, offendo p 'retò impedito di potere adoperar l’armi, fh- 
lito in lungo eminente, come vidde muouerfi le truppe dii Duca di Gùi fa il 
tempo, che già fi penfaua, thè tutto l’efetcitò h*ile f òffe disfatto , dimandi 
che girne era quella, e rifpo finii, ch'era il Duca di Òuifa, che ancora non ha- 
uti Combàttuto, replicò molte volte, che que fi a coda età impofiìbite i [corti- 
cate, e dato de' /proni al cauallo, lotte metter fi iti ficutO, finga ufpctlire 
[ultimo è /perimento dilla battàglia . Condottifi adunque ambedue i f lattiti 
alla Noklltà, attrftròà raccogliere le reliquie dell' e finito, che di Vincitori, 
rifu a fio ?ihtb,figfiendó l’i /empio de' capitani ,alli sfilata s'andaui ritirando. 
COSÌ fopr attenendo li notte, pet l'o fiutiti della quale «ori potiuatio efitfe^ 
ferfiguitaù, s'unirono nel medefimo luogo il Trenciptdi TottiaOà , il Colite 
detta Koccafocaut, & i Tede fi hi, che conductuanb prigione il COhteflàbili , 
e tfUiui con grandifiimo confi mimtntó i’ógn’uno fù dichiarato f ammira- 
gli^ Generate delle genti rgotiótte, il quale non volendo commetter fi à gli 
errori, & 'alla pertUrbatiirte della nòtte, afpettò la chiareggi dii giorno, al- 
f apparirà del quale rimtfft bi oYdàUtt^httlìqttit'dìll’t fittilo, t prtfi co» 
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grandifima celerità U Volt a d'Qrlicns , poiché il puffo 4' andare id. tifi"* fi 
Oretta era di già occupato, & impefitofi da’ vernici , che alloggiano ag - 
panfo nel meigo della ftraia m&ttrq. il Puca diQuifa re fleto padroni 
del campo, dell' artiglierie, e de' carriaggi del t?efao,e ricevutele ffawt 
F rance fi, che dopo preme refìften^a fe urepdeiot?o à dife retùonc, fipraùqvr 
fa dalla notte, alloggiò incommqdarneutc Bel mede fimo luogo di B ltpmilj g. 
ouc condottoti Trencipe di Condilo prc.jenfa.dcl vincitore, fi v'i4d er 9 WQ 
[penatolo molto memorabile dye Trencipi, perle co [e patiate, e per Ubate fi 
glU preferite tanto acerbi nemici, conciliati \nvn [ubico dalla varietà della 
fortuna , cenare alla me de finu mcnfa,e per mancamento di carriaggi , < 
flrcttcfjj. 4' alloggiamento , tipo fare tutta U notte io fin piede fimo Iris? , 
perche il paca di Cuifa vfando modettamcntc il poffeffo della vittoria , rac- 
colto il Trencipe fon mo(ti fegni d’fionore,gli fece pj,rfc del fio. : ve l fa fa 
non meno confiderabile fa facilità del vinta, velia àtfyex atrope delia prefinte 
perdita , di quello fi fofie nella profperità della vittoria , la mode flit del 
Vincitore. Teruenggro à Tarigi prima le nuope della rotta, e della prigio- 
nia delContettabile , portate da que/fi , che fuggirono nel principio deH+f 
giornata, & empirono I4 Coffe di grandifftma mettiti?, e d'infinito terrore,, 
ma vi ginn fi poche bore dopo hf anfanare fif-Òffc Capitano fifa guardi# 
del fpedito dal Paca fi Gfifl, il qitalc portando nopefif (auto diqerfe.rafi 
ferenà con la centra della vittoria il dolore di tante morfi, fa attrtflarq- 
no tutte le pani della Francia , perche oltre molti Signori , e favafii eri fk 
grandifftma t flint adone, 4 fama » ebe tra l'una parte, e l’altra vi miriffcra 
otto mila perfine. Farle furono le opinioni, <&i ragionamenti de gJi buo- 
mini intorno à quitta giornata: perche molti acca farono lanegligenga del 
Trencipe diC ondi dibatter hauutfi nemici cosi vicini, & batter creduto r 
che ancora foflcro molto lontani, ilche ('ha netta neerffitato à combattere fOtfo 
tra fua voglia, molti biafimarono la fretta di ritirar fi, che haueuano veduta, 
nell' ^irnmi raglio , giudicando , che s'egli affrontano yigoro fornente, quandp; 
Tettò morto il Marcftjallo di Santo * tndrea batterebbe tot (a , e disfatta?- 
quella parte della cauallcria Carotica , p rimeffo il fio partito ipi flato di- 
poter ancora ricuperare il perduto : t dall’altro canto non mancarono di 
quelli, che interpretando fini fidamente il procedere dclDuca di Giti fa giudi- 
carono , ch'egli batterebbe potuto da principio, circondando dalie [paliti 
nemici, rendere la vittoria molto facile , e molto fecnta ,fenfa afpettarcfi 
vedere prima il di fall ro del Conte fl abile , e la f Page della cau xìleria , p; 
4e' fanti della battaglia, ma che de fiderò fi della per fica del Conte flabile , e: 
di rimaner arbitro filo della parte Católica, hautffe aflutametpe pcrmef- 
fi à gl’inimici di {trapaliate il corno deliro , per afiu nere tutta la gloria 
e tutto il comando in fe fleffo , alche nondimeno rifpondeua egli , e rifpotf- 
' deuano i fioi partegiani , che non fi era mofjo da principio, prinya per la feipr 
trapaliate i nemici , e poi per non velare nel cieco impeto de' fuggiti*? , dall? 
Quii farebbe flato difir dinoto, come furono il finca fi 0*?4tfa fi 
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mede fimo del Contcslabile, ma che haucua patientemente afpcttato il tempo 
opportuno di conferire la vittoria con ficure-zja, che immaturamente af- 
frettandoli farebbe fiata incerta , e pericoloni . Commutane fi fia cer- 
to è, che come al Duca di Guifa rimafe tutta la gloria del fatto! d'arme, cosi 
lariputatione degli Ugonotti piti per gli accidenti, che per la fo fianca della 
per dita re fio in gran maniera diminuita . Soggiornò il Duca nel mede fimo 
alloggiamento i tre giorni feguentì , così per riordinare , e per rinfrefeare 
Ve fer cito, come per pronedere alla cura de i feriti ,& alla fepoltura dei 
morti, e dichiarato dal Re, e dalla ì {'ina Generale dell’ armi, della quale di- 
gnità haucua prima prefo il poffeffo con la vittoria , s' indirizzò alia volto 
d'Orliens per non dar tempo al nemico di rihauerfi. In tanto V Ammiraglio 
con vna gran parte de' fuoi , e particolarmente con la caualleria T edefea 
che haucua ricettato poco danno nella giornata , era ritornato nella Beofia 
tue allentando il freno alla licenza militare per conciliare , e per trattenere 
Vanirne incerto de’ faldati, fi ridufle finalmente à Bogensì per prendere par- 
tito, e rifolutione nella fìrcttc^ga prefente . Qniui radunati à con figlio tutti 
r Signori Francefi, e tutti i capitani T edefebi, fi difputò con grandijfima va- 
rietà di pareri quello ; che in tanta auuerfnà di fortuna , fi doueffe operare . 
No» era dubio, che il Duca di Guifa,vfando il beneficio della vittoria, non 
Veniffe à dirittura ad affaìirc Orlicns, che nelle vifccre della Francia era fe- 
de , e fondamento principale della guerra, però bifognaua penfare à difen- 
dere quella città, & ad apparecchiargli anco co'l tempo il debito foccorfr 
le quali cofe effondo molto ardue, e molto difficili à prouederfi, titubando gii. 
gli animi di molti, e declinando per tutte le parti della Francia la fortuna, e 
la rìptitaiione degli Ugonotti,! due fratelli di Colignì fiprefero arditamente 
Vaffcnio’di fuppTtre, dr all'uno, & all'altro di quelli bifogni, perche Ande- 
lotto fi preferì con la fanteria T edefea, e cèn parte della caualleria Fran- 
te fe di refi are alla dffefa della città d'OrHcnt, c l'Ammiraglio orientando ì 
I {aitrij così chiamano icaua’Ji Tcdcfchi, le prede, e le rkchcgje di man- 
dìa, &■ i foccùr fi vicini d'Inghilterra, per fuafe loro di feguitarlo in quella-» 
Trouincia, oue mentre il Duca di Guifa fi jìeffe occupato à così difficile oppu- 
gnatioNC, hauerebhono conrmod.xmentc raccolti gl’ [nglcfi , ritenuti i denari 
mandati dalla Rfbia ìfibeìla, c m-fft in firme molti foccorfi con i quali, fatto- 
groffocorpod’cfetcito, bautrebbono potuto poirfierin tempo à Accorrere,- 
& à -liberare gli affettati. Con quelli configli indiri-^uano le cofe loro i # 
capi degli Vgonotti . Mail Duca di Guifa per non corrompere con latardan- 
■%a i frutti della vittoria, s'era i primi giorni deh’ anno me ffo in ordine d'af- 
/ altre Orlicns, battendo fatto venire da Varigi V artiglieria groffa ,e gli altri 
prouedìmenti, eb' erano nceeflarq à tanca oppugnacione, alla quale, cosi per 
folccitare Vrfito , come per non. confidar fi intieramente in alcuna, per fona-/ , 
Volendo effcrc prefcvt: la Brina, jhptrata con grex-Jifptnatolcran%i la pili 
afra, e la più tncommoda stagione dell' antro, tra venula con la per fona dei- 
sti àCiartrcs itti fermatali pochi giorni, erte perueiiuta finalmente al- 
v: l't finito, „ 
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Cefcrcito, alloggiando, benché con grandiffimo incommodo, nelle terre rici- 
ne . Già *' erano refi alla venuta dell' efer cuo Regio , Tiuiers, Stampe*, e tut- 
ti gli altri luoghi circonuicini , dopo la prefa de’ quali, il Duca di Guifa rac- 
colte tutte le genti , s’ accollò alla terra il quinto giorno di Fcbraio , e s'ac - 
campò tra il borgo d’Oliuetto, e la terra di Sant' albino, alloggiamento com- 
modo, e per cfftre alle ripe del fiume Loira abbondante di vittouaglie . Era- 
no in Orlievs, oltre la per fona d’^indelotto, che comandaua i tutti gli altri , 
Monftgnore di San Ciro Gouemaeore della terra, & i Signori di -4u*rcfto,di 
Duralo , e di Buccbiauanes , con quattordici compagnie di fanteria , par- 
te tAlemana, e parte Guafcona, e cinque compagnie di caualleria Francefe , 
compofia perii pià difoldatifpcrimentati,& veterani, e fopra di quefìa gen- 
te i cittadini non ricufando le fatiche, & i pericoli della di/efa,diuifi in quat- 
tro [quadre, s'apprejentauano con prontezza mirabile à tutte le falcioni. 
E diuifa la città d'Orliens, benché non "ugualmente , dal finme Loira , perche 
daUvna parte è collocato tutto il corpo della città, e dall’altra giace fola- 
mente Vn groffo borgo, che chiamano volgarmente il Torteretto . Congiun- 
se fi il Torteretto con la città per vn ponte di belli (firn a opera, ncll'ingrtffo 
del quale dalla parte del borgo, vi fono due fortezze chiamate le Torrette, 
che impedi [cono l'adito, e ferrano l’entrata del ponte , paffuto il quale vi è 
la porta della città, munita con buone muraglie, ma fenica terrapieno, dife- 
fadavna torre quadra di forma antica msfficcia,& eminente. Era il re- 
cinto delle mura per fc mede fimo poco forte, ma l’baueano i difenfori mu- 
nito, e reparato, e tra gli altri miglioramenti haueano fortificato anco il 
borgo del Torteretto, con due capaci baflioni atta fronte, con animo di trat- 
tenere, e di oflare pià facilmente al primo sformo dtglì inimici, l’uno de i 
quali dirimpetto al luogo cu'erano accampati i Catolici,era guardato da 
quattro infegne di fanteria Guafcona, e l’altro pià remoto, era cuflodito da 
due compagnie di Tedefchi. Tarue con motta ragione al Duca di Guifa di 
cominciare da quefla parte l'oppugnatione, prima per alloggiare con pià com 
modo, fra l'incommodità del verno, la fua gente, e poi, perche Rimando 
dotter facilmente ef pugnare i ripari del Torteretto difjegnatia valer fi della 
commodità del fiume per affalire, e combattere le mura della città, con grof- 
fo numero di barche coperte di gobioni, e piene d’altri flromenti militari , 
te quali in gran maniera facitit afferò i'aflalto detta fortezza, oltre che da 
quella parte non haueuano quei di dentro né terrapieno alia muraglia , nè- 
piazza d’arme fuffitiente da poter fi mettere in ordinanza . ^tuanzpffi per 
tanto la mattina feguente tutto l’efercito ordinato ne’ fuoi fquadroni à villa 
della terra, guidando Monfìgnorc di Sapierra le prime fihiere dc’Catnlici, 
con feietnto c aualli, e due reggimenti di fanteria, con le qualj forze rifpìnfe 
facilmente, e rime Jfe fin dentro de’ ripari del borgo, quelli, che per mofìra- 
rc iUor aggio loro erano vfeiti à fcaramucciare , nelche figurando il calore 
de’ fuoi, e l'occafione, che gii por getta il prufperopriiuipio della fcaramuc- 
cia ,fcce dare impuuofamente l'afialto al baio ardo guardato da i Guafconi , 
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- dotte fipragiunto il tìnta dì Grufa, e moti randa di potter tutto lo sforjo del « 
.1' ({eretto per ({pugnarla, fece nel mede fimo ttmpo dai reggimenti di San- 
{ac prefatore la {calata all'altro tenuto da i fanti Ttdcfihi,i quali colti 
.alla (prouiRa, fecero così poca refiRenga, cheprefo k baluardo, entrarono 
i C atolià nel borgo , innanzi che alcuno fi fife accorto, ebe fi tombattefìe 
da quella parte, perla qual co fa efiendofì dentro de i ripari già fatti forti 
gii nflalitori, e riuoltandofi tutto il re fio delTtfercito, che flaua in ordinan- 
za à quella parte , furono coft retti i dif enfiti di abbandonateli borgo del 
Torccreito ,ma non finga grane terrore, e finga grandifima ccnfnftone , 
nella quale (fendo morto il Signore di D /traggo, e molte altre perfine fi- 
guatate, furono figuitaticon tanto impeto da i Catolici i quali fipragiunge - 
nano per ogni parte , che fe sAndelotto medefimo , combattendo ferocemen- 
te con vn graffo {quadrone di nobiltà non vi fi foffe oppo/lo, cntrauano con 
i'ifitfia furia anco nelle T orrelle ; ma offendo fi egli fermato nell'ingrefio dei 
ponte coperte di tutte armc,& Valorofantente fi ftentrto^ furono co* granfa 
fatica nfpiiui gli aftalitori, e finalmente ferratele porte delle torri, e del- 
ia città, tr vminande fi quell* fanghino fi {anione con la notte. Tre fi il bor- 
go s' acca Rèi’ e {eretto alle T orrelle i oppugnatane delle quali r'mfccndo mol- 
to difficile per la fortegga del luogo, il Duca di Guifa congabieni, eoa trin- 
citrc, e con ut .ubine militari, s’era nondimeno attengalo tanto innangj, che 
fi veduta i difin firi nort poter mantenere lungamente quel pofto, ancorché 
da i peggi piantati in alcune I file, che fino inmeggo dei fiume, ricette fero 
le rwe continua mole Ria, e fegnalato danno. Intanto l'ammiraglio co * 
Raitri, e con p>co numero di caualli Francefi, che tutti battevano la fiati ai 
Orliens i carri, e gl'impedimenti , pa fiata la Loiraà Gcrgeò caminaua tesi 
fpedito, che il Marc [dallo dì Sriffiu, il quale battei!* tentato dimpedirlrtf 
camino, non bavetta potntutrancncrlo m alcun luogo, uè o fi ire, che non 
paflaffc finalmente m' confini di Normandia, la quale Trouincia cmt/undo- 
4'Vcciftoni, e i'intendij , predando, e distruggendo non meno lecofi fiere , 
che le profane, {correttane i Raitrt finga conte fi, non Vi (fendo tante fitte 
in quella regione , che potefiero refiflere oU’incurfiont loro, t osi pafìatido 
peri gru lu go àgutfad' bombile, e dt fpauenrofa tempeffa , peruennero fi- 
nalmente ài liti di l mare Oceano à San Salvatore di Dina . Quitti non fapen- 
do iTcdcfibi in che patte dei mondo fi f o fiero, & vedendo il maremafprito 
dalla Ragione tempeRofi,& imperucrfato , ni comparendo mtoua alcuna 
del foccorfi tante volte preme fio d'fnghiltcrra, cominciarono ferocemente 
4 tumultuare, dimandando con gridi, e con minaccio le loro paghegià cor- 
fi , e chiamando l'ammiraglio all’ofiernationc dille ptomefie già fatte, il 
quale Vfitt dall’alloggiamento, emoRrando co't duo il mare gonfi», & i 
Vi mi impi tuofi, e contrartj,fiu fitta conia pcruerfità de' tempi, e della fla- 
grine la tardanza degli af penati foccorfi. Ma non volendo in alcun modo 
aquictarfii Tide felli , appena pn/te ottenere da loro la difitione di pochi 
giorni , con concedere , clic non meno gli amiti, & » p artesiani, che gii aa- 
s ucrfàrtf, 
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iter far ij, & i nemici reRaffero in preda all'ingordigia loro -.perii che di- 
fi ruggendo ton feriti barbara tutto quel tratto di paefe, il quale con mira- 
bile fertilità, e riccbegga degli babitanti, fi difende lungo all'Oceano, flet- 
te tanto afpettando intorno a’ liti del mare, thè finalmente bonacciuta la-» 
fortuna, comparvero da Hauro di Granai legni d’Inghilterra , colliquali 
Vernerò ,& i cento cinquanta mila ducati, & i due reggimenti di fanteria* 
t quattordici peggi d’artiglieria , con proni fioue conueneuolc di munitione. 
Ritenuti gl’lnglefi con incredibile Irtitia , i quali erano condotti dal Conte di 
Mongont -ri, & da Munfignore di Colombiere , e fodhfalli i Ritiri delle lo- 
to paghe decor fe , l’ -Ammiraglio, chiamati H Conte della Roceafocaut , &U 
Treucipe di Vottieno , che conducemmo ficcar fi dalia Bretagna , e dalle re- 
gioni Vicine , bauemdo in rutto fico otto mila fanti , e quattro mila canniti , 
fiponetta in ordine con fummo àudio per andare i ficcorrere pii )preft«,che 
poteffe ti fratello, fperando ò con la fnrg a, ò con l’arte di far Uuare Caffo- 
dio da quella piagge. Ma già il Duca di Guifa battendo , benché con molto 
f angue ,<fpugnato il puffo delle TotreUe, baucuariiottii di f enfiti à termi- 
ne molto fi retto , ni farebbe ar rinato Crimini rag' io tanto A tempo , che bà- 
t oeffe potuto ficcorrere gii afiediati , fe altre arti ,& altri meggi daU'int- 
mincnte pericolo, non gli baue fiero liberati. Era nella fot rione degli Ugo- 
notti vn certo GiouanniVoletrotto, Signore di Meri, nato di famiglia nobb- 
4t , vicino alla città di jingolcmme . Co fini d'ingegno pronto , e di natura _* 
fagace , dimorato molti anni in Ifpagna, e poi prrfa la fede di Calumo, e taf. 
finato nelle predicacioni , e nelle pratiche di Geneura ,era Rimato da rutti* 
com'era in fatti , buomo da intraprendere ogni gran tentatiuo : per la qual 
cofaeficndo noto à tutti i capi della fatrione /egonotta , cornei flromento ac- 
comodato à i difegni , che nafeono alla giornata tra le guerre chtili, fi per- 
fuafo, come dicono, dall'ammiraglio, e da Teodorò di Begaà procurare 
d’uccidere il Duca di Guift , proponendoli quello infiniti premi/, e ricono [ci- 
menti, e dimofirandogli queflo , che lenendo di Vita così gran perficufore-j» 
della fede loro , ne batterebbe acqui fiato grand'dfimo merito apprefio à Dio* 
da'le quali perfuafioni moffo il “Pòletmto , fingendo d’hauete abbandonato 
la parte de’ Calumi Ri fi coniufie « militare nel campo Reale, e quiui infi- 
nuoto fi anco nella corte dii Duca di Grifi , afpettau.% tegipo opportuni *4 
efeguire U fuo machinato difegno . Cofi la firn del vìgtfimo quarto dì di 
F linaio, giorno dedicato alla fejìimtà dell’^tpoffolo San Mania, Intuendo U 
Duca iato ordine ad vn’ afialto , che il giorno frguente difegnaua dì dare tri 
ponte d'Qrlicus, e ritirando fi difarmato al fuo alloggiamento , difiofh poto 
meno d’una lega dalle trincierò, cofiui poRofi in agnato i caualh di Vn gian- 
netta molto veloce nel corfo, &r vedendolo venire foto, ragionando con T ri- 
Rana 1 logino huomo della Rema, gli tirò vn’ archibugi ita con tre palle , (he 
tutte trelo colpirono nella ff alla destra, e padanio dall’altra parte louaf, 
fero dalcauallo in terra , come per morto , al quale improuifi accidente (ot- 
tundo i [noi gentUbftonùni »cbt ptr non annoiato il ptirone erano p-t flati 
■ ’*«'■ *■ i ' I a innanzi. 
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innanzi , Tolctrotto aiutato dalla velocità del cauallo, ft filai, nelle feluca 
vicine, & il Duca portato al {no alloggiamento diino flrò nella prima cura 
pocbijjìma fpcranga di vita. Coneoi fero {abito il Re, latita madre, e 
tutti i Signori dell' c{cr cito alla nuoti* di così graue incontro, ma non gettan- 
do ni cura diligente, nè rimedij, ebe i' applicacelo alla ferita, il termogena 
con grandijjimc dimoflrationi di religione , e di pietà, e con ragionamenti 
pieni di coSìanga,e di moderatene terminò la fua vita. Fà Intorno di matura 
prudenza, di {ingoiare indujl ria, e di {piritofo valore, fagace nel concitare, 
pronto nell'tfguire, e fortunatijjìr, io nel condurre i {noi difigni al deilinato 
fine, per le quali conditioni, riputato per vniucr fiale confentimcnto di tutti il 
primo Capitano dell'ità fua, s'acquifìò anco co'l meggo delle proprie opera- 
doni il titolo di difenfore, e protettore della religione Catolica, c morendo la - 
{ciò chiara, & illuflre appreffo de' po fieri la gloria del nome fuo . Il per - 
cu fiore tratto come fuori di fi mede fimo , ò dalla confricala di tanto mif- 
fatto, ò dallo fpauento , ebe baueua d'efiere feguitato da molte parti, non 
trouando la Via di tornar fene in Urliens, errò tuttala notte per le firade, e 
perle filuevicine, e finalmente lamattina, non potendo più nè lui, nèil ca- 
uallo regger fi in piedi, diede in alcune compagnie di Sùgheri , che face nano 
le loro guardie al ponte d' Oliueto , dalle quali prefo, e condotto innanzi alla 
Rrina, & à i Signori dell' e ferrilo, prima confefsò volontariamente tutto l’or- 
dimento del fatto , e pofeia pofìo alla tortura , ratificò la medefima con fc fi- 
fone ne' tormenti, per la quale condotto in Parigi, fù per fintenga del Par- 
lamento publicamente {quartato . Procurarono l’ammiraglio , e Teodora 
di B'gacon diffufe fcritture diuulgate per ogni parte della CbrifUanità, ri - 
moucrc da fe la fofpittione di quefio fatto ; ma la commune (attenga degli 
buomini, confermata non folo dalla ragione, ma dalla voce del delinquente, 
rifila ò fempre la loro efeufacione, &• i po fieri del de f onta, ne hanno fempre 
tenuta ferma la memoria fino alla confumatione della vendetta. Fù molta 
diffimilc l'operatione della R^ina madre, alla quale hauendo offerto vn Capi- 
tano Ugonotto, che fiebiamaua volgarmente la Motta, ditrouar modo dile- 
uarela vita ad Andelotto , ella fattolo prendere dalle fue guardie , lo fece 
condur legato al mede fimo u inde lotto , permettendogli , ebe ne prendejfe^r 
quel {oppitelo che più gli fofie à grado, il che fe bene alcuni interpretaro- 
no malignamente giudicando che laReinabaueffe fio peno doppio il tratta- 
to di t acini , ò ebe ibaueffe fatto per catturar fi di modo l'animo diMde- 
lotto, che ne feguiffe per tener egga la rendita di Orliens , la quale riufciurL* 
molto difficile con la jforga, certo è nondimeno , che la grandegga dell'ani- 
mo della Reina fece Vniucrfalmcnte credere, batter' cita proceduto finga 
fimulatione , ad Vno atto così magnanimo, che pochi efiemptj fintili fi trouc- 
ranno in tuttoil cor fo delle bifiorie moderne . Ma morte del Duca di Gai- 
fi >fii :ii finga difficoltà la concordia , non mai iutermeffa di tratiarft anca 
nel maggior femore dell' armi, perche la Rciua liberata dal Re di Tfauarra* 
adal Duca di Guifi , l'uno de' quali per la proffima tonfinguinità della flir- 
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pe Reale ,1’attro per il feguitofmifurato ,epcr l'eccellente Opinione di virtù, 
gli erano ilari fifpctti , defideraua con la pace domenica .acquietando le_j 
turbulcngc del Regno , f< cacciare , innanzi , che fi radicafìcro , i nemici fira- 

nu /‘ Li* C l 4M &l°f u P er f° ne "P'cncipc di Coniè , e del Con - 

teJtaMe , perche tra loro erano cor (e tante off e fi , che credeua non potcficro 
mai riconciliar fi fincet amente , oltre , che il Contcfl abile, confiitnito indi 
decrepita , non hautua , nè forge , nè pcnfieri , che tendejjero ai occupare il 
gouerno , & il Vrencipe di Coniè re flato in grado di primo Vrcndpe del [an- 
gue , per le cofe pafiate, e particolarmente per le conuenftoni con Inghilter- 
ra, era fatto odiofo à tutto quanto il Reame eccetto à coloro filamento, che 
feguitauano il partito degli Ugonotti . Ver tanto parendoti conueniifi al or e- 
fentela concordia, e la pace, per potere con le forge vnite, e finta diuer- 
Itone , attendere à ricuperare Hauro di Grafia , l'alienatkme della qual pur- 
ga ni mano di co fi potenti nemici più d'ogn' altra co fa , la trauagliaua ,e per 
cacciare fuori del Regno i Rairri, che andavano finga riguardo diHruggen- 
do crudelmente il paefi , & affhgcnioi popoli con inaudite maniere di bar- 
bara ferità , tra inclinata à concedere larghif urne co/iditioni. La perfuade - 
uafimilmeiite ad abbracciare la concordia vn' altro imporrante rifpctto , cb'- 
efsmdomorto il Duca di Guifa , e prigione de ’ nemici il Conteflabile, non ha- 
uctia Capitano di tanta automi, e di tanto valore , che dandoli il caie * 
dell' armi Regie, potè fic pareggiare la fagacitàdill'M'nmiragUo , c la feroci- 
la di lAndci otto , perche il Duca d Ornala , fratello del morto Duca di Glifi, 
huomo di molto ardire , non era Hi maro eguale di configHo , nè di prudenza* 
e per l ordinario sfortunato nelle fie opcr adoni militari, e quello , che impor - 
taua più fi ritrouaua tute tuia dalla per coffa ricanta nella battaglia, in iRato 
poco habile da t tanagliare , & il Mar e f dallo di Rùfìac , benché Capitano di 
grande efperienga, e di cono [àuto valore , non haucua tanta autorità , che 
joflc accomodata à comandare all' armi del He , comp ifle de' primi V cenci - 
pi , e de’ più principali Signoridei (no Reame. S’aggi'inigcùaàquefic zm' al- 
tra, e più necefiaria cagione di defiderarela pace, perche Li deuatl adone 
della guerra cimle, baueua di modoguafle, interro te , e perturbate l'entra- 
te Regie, c le fpefi intollerabili , che portauano fico i principif dell’ anni , ha - 
ueano di maniera e [tu Ho l’erario publico , che non filamento non fi poteutn» 
pagare gl mtcrufurij de i debiti contratti da i Re paffuti, ma era Hata c» firee- 
tala Runa d'ndcbitarfi molto più, bauenio nceuudn:' fuoi maggior bifo- 

r j- D - iCa **' To f can ? numero confiderabile di denari , c dalla Re- 
puolica di f'cnuia la fomma di cento mila ducati , perla qual cofano» fi po- 
tendo continuare la guerra finga denari, giudicaua à prò po filo di valer ft 
dc.i auuantaggio della congiuntura pr; finte . Dall'altra parte il Vrencipe di 
Londè vedtn-dofi prigione de' fuoi nemici , per confluitela libertà , defide- 
raua ardentemente la pace ^4 liciotto ridotto lo cHrema necefiità d' ar- 

render fi, Rimava maggior [uà riputalione d'effere indù fi nell' accori , vai- 
ergale, che capitolate di render fi da fi filo . Era di-contrario parere l'jtm- 
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m ir aglio , il quate non fi fidando , ni della riconciliatlone del Re , ni dellcLt 
protneffe della Reina , e {spendo d’efiere intrinfecameme odiato , e dete fitto, 
eleggeva pertniglior partito di continuare la guerra, bora eh’ erano pentii 
principali Capitani della parte contraria, più tolto cb'ejporre la fua per fona 
ai pericoli d'vna concordia fofpetta,& infedele . Ma effendo egli affante, 
e trattando fi l'accomodamento ad Orliens, ou' erano le per (one della Reina 
nel campo, e del Conte fiabile prigione nella Città, & ou'era venuta perU 
mede fimo effetto Madama Leonora moglie del Vrencipe di Condi, fenga ba- 
utte riguardo all'opinione dell' Ammiraglio, fu concia fa , e f ì abilita la pace 
con quelle condì 'ioni . Che tutti quelli ebe baucuano pieno , e libero dominio 
/ opra i cafielli , e fopra le terre , ebe poffedeuano , no» dependente da altri, 
che dalla four unità della Corona , potè fiero nella loro giuri (d'uione efercitare 
liberamente la religione riformata : che gli altri feudatari}, che non baueano 
tal dominio potè fiero fare iiflefio nelle loro cafe , e per le loro famiglie fola- 
mente , purché non babitaffero nelle cittì , e nelle terre, ma fuori olii loro pi - 
latiti » e caHelli : che in ciafcuna Vroumcia farebbonó defluiate certe cittì , 
ne' borghi delle quali potrebbono gli Ugonotti radunar fi a celebrare la loro 
predi catione : ebe in tutte Calere Cittì , terre , e callidi , nella Cittì di Vari - 
p, e fuodiflrctto,ene'luogbi,oue fi ritrouaffe la Corte , farebbe probibita 
l'e ferculo d'altra religione, che della Catolica Romana , potendo però viuere 
ciafc uno nella fua con fetenza libero ftnza e fiere inquietato , ò ricercato : che 
i prof effori della religione pretefa riformata offeruarebbono le fcflc fiatiate 
dal Calendario Romano ,ene' murinomi il rito, & ordine delle leggi ciuili : 
che olii Signori , Vrcncipi ,gentilhuomim , [oliati , e Capitani farebbono per- 
donati tutti li delitti commejji durame il tempo , e per occtfione , e minillerio 
della guerra , dichiarando il tutto effere fiato fatto a buon fine , e fenga off *- 
[ideila maellà R^ale , e peròogn'vno farebbe relìituito a fuoi carichi, di- 
gnità , beni , priuilegi , e prerogative : che gli Alemani farebbono accompa- 
gnati , e mandati fuori del R^gno , ò farebbe in potere del R; di ricuperare le 
fue piazze , terre , e cafielli da qualunque per foni prefvmfit di trattenerli 
Quella capitolinone dopo , che fu public ita nel campo , & alla Corte, il de- 
cimo ottano dì dfMarzp, il Vrencipe diCondi , &il Coiteli abile vfeirono 
di prigione , Aidelotto rimeffe la cittì d’Orliens nelle mini della Reina, In 
nobiltà fianca non meno delle fatiche , che delie fpefe volont ero f amente pre- 
felicenzat&i Raitri accompagnati fino a' confini, e fidisfatti de' loro Hi- 
pendtj ritornarono alle cafe loro . Ricurarono gli otto Vatlam • nti d el Regno , 
ma particolarmente quelli di Varigi , di Tolofa,e di Alt , d'accettare, e di re- 
galine c l'editto della concordia , come fempre furono quei tre Variamenti 
più di tutti gli altri contrari \ alla parte degli Ugonotti . Mieffcaio compar fi 
per nome delgouerno a Parigi il Cardinale di B irb ine , & il Duca di Mm- 
pcnficri , àTolofail rifrante di Gioiofa , & al A sii Come di Haugi, mu 
brando , ebe il Re fumana convenir fi aia quiete del fio Rjgno, &■ alla fa- 
tati di' fuoi fuiditi , ebe l’ accordo [off: accettato , & approvai o , fi ronza 
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yhmmetttt publìcati i capitoli, riferendo però all' arbitrio di fa Macflà di 
poterli, qualnque volta li parcffe, correggere, ò revocar e. Non minorcrcfiflen 
X» fecero i minifln,& i predicanti dalla parte degli Ugonotti, vedUo tanto 
finitamente moderato l'editto di Gennaio, e {e ne riferiti gravemente T Am- 
miraglio, entrato in grand, ffma fptranga di vincere la guerra, ma piacen- 
ti C Vr Trenctpe di Condi, e concorrendo con lui avidamente tutta la no- 
biltà, furono affretti d'accomodanti l' attimo, machin andò in tanto tra di lo- 
to nuove, e pii pericolofe rmolutioni. Stipulata , e pubiicata la pace , /o 
Rema non dando / patio i fe medeftma di refpirare, inviato l’efercito in Nor- 
mandia [otto il governo del Marefciallo di Briffac, s'incaminò per f ovalmen- 
te alla medeftma volta, difegnando diilrtngere [eriga diluitone Mauro di 
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conciliava anco la beneuolenga dell'ordine militare, alla perfora del R? U 
qualcnodrito continuamente negli eferciti, & intervenendo i tutti! confali, 
&d tutte le operatiom, j andaua empiendo di [piriti genero fi, tfr riui, e gior- 
nalmente apprendendo con l'efperienga la pratica digoutrnareil fuo Regnai 
Era Carlo di natura magnanima, & veramente Reale, d'ingegno pronto, & 
vivace, e perlafpetto maefìofo, e per la grauità delle maniere in età così 
tenera , rum fola filmato , ma rmerito grandemente da' fai . All'incontro 
gCIngleft, che al numero dure mila erano alla difefa tHauro di Gratta fot - 
to al comando del Come di Varuich, non mancauano [alleni amente di mu - 
nrrfi, e di fortificar, ft, [per andò per la fortegga del luogo di poter refi fiere 
francamente fino alla venuta della loro armata, la quale potente fi prcpa- 

•TÀ* 0 ” f°!°. P' T f°“ ctr ' r ' faM* P>agga,ma per sbarcare ancora, & 
tnfefìare ilici della Normandia inferiore, e tutta lacofia molta ver fo il 
mare della Bretagna. Ma la Ri ina bauendo fatto loro per vn Araldo inti- 
mare, ebe in termine di tre giorni, doutffero rilaftiare quella for terga la 
quale molando le ccndtuoni della pace, haucuano ingiuflamcnti vfapata, 
fpirato quel breue termine, vi baucua fatto condurre [otto l'efcrcito e da 
to principio a combatterla da motte parti . V enne dopo non molti giorninel 
campo Reale il Conte fìabile, con la pr,fenga del quale fi diede maggior co- 
lare all oppugnatone, e quantunque fofiero diuife tra lui , & il Mar, filali* 
diBrtffac le fatiche, el opere militari, rifidrua l'autorità del comando tutto 
nella Rema, la quale aÙoggundo nella Badia di Fecàn cavalcava ogni ohm* 
all e fere ito, felice» andò di tal maniera i progredì idi' affetto, che vià prefa 
Vna torre poftaalla punta Jet porto, & alleggiarci» il Macero di campo 
Sarlabos con molti fami, erano ridotti i dif inferi à termini molto finiti, la 
quale nect fitti s’andò anco di giorno in giorno maggiormente accrefcendo. 
perche fopragmmo il caldo, ebe già era entrato il mefe di Luglio, fi mrflej 
cosi grave pefìHenga nella terra, alla quale fono per la natura de’ corpi lo- 
ro, e per la mamera del Vitto grandemente [ottopodi gl'luglefi ,cbe con 
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l orribile mortalità , con fumò in pochi giorni lamaggior parttde' dif enfo- 
ri . Il Come di Varuicb non potendo più refijlcre all’ oppugnatone degli huo- 
mini, & all'ira dii cielo conuenne finalmente il vigefimo fettimo dì di Luglio 
d'arrender fi conqucflc conditioni: ch'egli douefie Uberamente rimetterei 
lì auro di Grafia nelle mani del Conte {labile per nome del Re ChriSìianiffì- 
mo, con tutte le artiglierie, e munitioni appartenenti à i F rance fi, e tutti i le- 
gni, c le mercante prefe, & occupate nella pafiata guerra: che i prigioni del- 
i’una parte, e dtll' altra fi liberaffcro fen^a. taglia, e che gl' Ingleft in termi- 
ne di fei giorni doueffero trafportareli loro arnefi,ele rcbbe,fen%a riceuere 
impedimento alcuno . -Appena erano Slipulati i capitoli, e dati /cambiatoli 
mente gito Raggi, che l’armata d’Inghilterra, graffa di ftffanta legni, c ben 
fornita di fanteria, apparue in alto mare, uauigan do con buon vento alh o 
volta del porto . Ma il Conte di Varutch non potendo più far dimeno di dar 
efecutionc alle capitulationi già conclufe,fice intendere al Generale dell'ar- 
mata, cfierc già feguitala re fa della piaggi, per la qual cofa egli fermatofi 
sù l’ ancore , e riceunti i foldati, eh' erano Siati à dijfefa di quella piao^u, 
voltò le prue, tornandofene fenxa far’ altra mofia in Inghilterra . Speditali 
la Rcina con tanta facilità dall'impedimento degli Stranieri ,riuolfe f ubilo 
l'animo à pacificare il fuo Regno, & à riformare le cofe del gcuerno. Era 
l'intcntion fua , poiché l’età del figliuolo baueua di già tocco il limite delli 
quattordici anni, di farlo dichiarare libero dall' obbligo della tutela, & labi- 
le à goucrnarc da fe Sìffio, cono [tendo ,che con qucSìa diebiaratione fa- 
rebbe leuata à Trcncipi del /angue, & à gli altri Signori grandi ogni ragio- 
ne di pretendere, e d'afpirare al goucrno, &àlti per la tenera giouineg^a 
del Re, c per l’autorità [m\fhrala, che bau: nano i [noi configli , farebbe re- 
stata la medefima podt fià ricll'amminifirationc del Regno . Ma s'opponeua 
è qucSlo f ho difigno la /emenda, e l’autorità di molti Senatori, e dimoiti 
litri feen [ulti i quali cùntendcttano non poter fi liberare il Re dal goucrno dei 
fuoi tutori, né rimetterlo libero al proprio deminio, nè dichiararlo effendi 
fua ragione, fe non baueffe intieramente finito, & adempito del tutto il tem- 
po prefifio delli quattordici anni , al quale ancora mancauano molti mefi. 

Si conjerua neglì Jdrcbiuij Rcgij , negli atti della Cortedel Variamento, e nel 
MonaSìerio de' monaci di San Dionigi Una conflit uiione di Carlo Quinto Re 
di Francia , quello, che fù cognominato il Saggio, fatta folenncmcntt nel 
Variamento di Varigli’ anno di noSlr a fallite mille trecento fettanta tre fi- 
gliata dal gran Cancelliere Dormantio , e fottoferitta da' fratelli del Re, da i 
Trcncipi del /angue Reale, e da gran quantità de’ primi Baroni, e Signori . 
di tutto il Regno, perla quale fi dichiara, che i Re di Francia nell'età di quat- 
tordici anni pofiano affumcre, da fe SìcjJi il gouerno, e l’amrniniSlratior.e^f 
del fuo Reame, mane.» fi Specifica chiaramente, fe nel principio , onero nel 
fine dell’anno quai terdiet fimo , fi debba efeguire quesìa conflitutionc . Ver 
qucSlo molti de’ Senatori, particolarmente di quelli del Variamento diVa- 
rigi, forfè conofccndo di battere maggior podeSlà nell’età minore de' Re,c 
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però volendo ampliare il tempo d'eferciurla, dìfputanano non poter fi dire » 
che il pupillo fofìc pcrucnuto all'età dì quattordici anni, fi non gli bauefie, 
intieramente finiti , nè poter fi innanzi a quel tempo [togliere in alcun mo- 
do t ò dalla debolezza, òdaU'obligo deli età pupillare. Dall' altra parte il 
gran Cancelliere Hafpitalc, huomo di profonda dottrina, e quelli che fatto - 
riuano l'intento della Reina, contendevano non douerfì nella confi: ottone^, 
drglihonori, e delle digmtài contare l'età di momento in momento , come fi 
fà nella rcHitutioiein integro de', pupilli, battendo fi mpre le leggi m\ra,d'c fi- 
fere gratto fe rfrì fattorirc quei di minore età, à quali nella reintegratone al 
pofftffo delle ragioni fuetor natta à conto la prodigatone deltcmpo,ma nel 
confeguire gli bonari, ridondala in auuantaggio, c fonare, che s' abbreviai, 
ftroi termini, efi tronca fiero le dilationi : effere diniun momento lo f patio < 
di pochi me fi àcori fermar e l'ingegno, & à maturare la prudenti dell'Imo « 
pio, &■ e fiere con la pubertà prefctitlt dalle leggi i termini d’ufcue d.tlla 
poderi, e dal gotterno altrui . Quelle loro ragioni comprobauino con il 
mede fimo te Ih delle leggi Imperiali, con le quali fi governano i potentati 
Cbrihiani, c coni più cì» ari, e f amo fi efpofitori di quelle, i quali nella di -, 
fìributione degli bonari, e de" Magifìrati, hanno con regola volgare, e trita 
nella ragione ciuile , fi mpre computato l’anno principiato, e come effi dico - , 
no ,incboato, per anno terminato, e finito. Ma pereto il Variamento di^ 
Roano, s'era fempre dhnofìrato molto piu ofiequente, e molto più pronto à, 
i comandamenti del l{c, di tutti gli altri, c nella profilala rcfluutione della 
Città, erano Ilari i particolari Senatori di quello, molto follvuati, & aiutati 
dalla beneficenza, con la quale regalmente era [olita di gratificare i fuoi 
[additi la k^ina, deliberarono di far fare quefla terminatone in quel Var -, 
lamento, per non s’efporre alle contrai ittionide' Senatori diVarigi, già en- 
trati in confuetudiue di voler moderare con le fintenge loro le deliberationi 
tirali . Così paffuti il Re, e la Reina dopo l' acqui fio di Ramo di Gratta pie- 
ni di riputatone J Roano, il di decimo quinto di Settembre , andarono folcn- 
nemente con tutta la Corte, Signori, Artificiali della Corona in Variamento, 
e fedendo tutto l'ordine de’ Senatori con nobile con fe fio, affunfe il Re, con le 
cerimonie (dite à far fi, il governo libero, & affoluto del fuo Reame , Si ri- 
fiuti gravemente il Variamento di VArigi, (he co fa di tanto pefo fi fofiede- 
eifa, e terminata in altro frggio, che in quello, che è primo di dignità trrut. 
tutti gli altri, e che tiene per l’ordinario il luogo di con figlio generale della, 
unione . Ma il R .* già dichiarato m iggnre d'età , e per natura di fpirito vi- 
rile, e mafebio, fi rifemì motto più gravemente, che prefnmeffe il Varia -, 
mento di Varigi d'ingerir fi nelle cofe del governo, cbc. non appartengono à 
Ini, & ammonì i Senatori tnnacrrbe parole, cto attende ffero a fare giufli- 
tia, a che erano deputati, ni fi or [cola ff ero nelle co fidi flato, le quali di. 
pcndeu.mod.il fio proprio arb :no,e dal fio [empiite volere . Dal t quali 
ammo, licioni , effendo re flati i Senatori alquanto mortificati y accett arano, t 
pubttc.irono la terminatone della fia maggioranza Jeu^aUra contradmio - 


Delle Guerie Ciuili 

re. Affonta dunque dal Re in nome, & in apparenza lapodeQÒ del eoititn* 
do, lo Rema, net coniglio della quale ri federa in fatti, e molto più affoht * 
tornente di primo , il pefo , e f autorità del gouerno , hanno risolti tutti 1 
fenfieri ad acquietare, & o pacificare il fuo Reame, il quale , come nel mi* 
re, dopo il furore delle borafche , fuole rimanere grandi filma agitatione * 
Così era per tari e cagioni, dopo la concluftone della pace da molte tur bulen. 
ge commofio, e trasagliato . Era giù ceffata la neceffitd di tenere i partiti 
diuifii e con giuRo pefo bilanciata la forga delle f anioni , poiché dall' una 
parte l'etò legitlma del Re hvieua rimofle tutte le pretendente di confegni . 
re, e d' amminiflrare il gouerno, e già l'autorità (ita pam per le vittoria 
tanto celebri, parte per batter afjonto il dominio libero , era di moda conferì 
mata, e flnbiliti, che ceffona il fofpetto paffato delle machuiationi,e delibi* 
fidie de’ più potenti, de’ quali fi dubitano, che diacciando i pupilli dalla fé* 
de Reale, a/pirafiero è trasferire in fe medefimi il dominio ièlla Corona, e 
dall'altro canto la morte del Re di Naie arra , e del Duca diG'tifa , baueua de * 
bilitata notabilmente la finitone Catolka,ele precipito fe opcratìoni del Tre», 
cipe, e dell’Ammiraglio, bitumano fermato loro il credito , e diminuiti i fe. 
guarì, di modo che abbacata giòia potenza dell'uno, e dell'altro partito, pt>. 
iena il Regno, acquietando fi le difeordie, e rimoutndafì le difienfìoni ciuili, rfi 
pigliar facilmente quella forma netta quale per molti fecoli l'bautuano go « 
duto i Re pa fiati. A queflo era intenta aon ogni coment ione ili f pi rito la Rek 
aa, basendo diui foto in firme con il R?, e con il Cancelliere Hofpuale,fra qua • 
li con occulti configli paflauano tutte le cofe del gouerno, di tentare ogni ibeg. 
‘go pofjìbHe per difirabere l'animo del Trencipe di Conii dal patrocinio del. 
la f attiene y gonotta, placare l’Ammiraglio, cìr Andelotto, che pieni di fi* 
/petti fc ne si auano come ritirati dalla pratica della Corte, e fpogliato à qne. 
Sìa maniera di capi, e di protettori quel partito, andarlo ò poco d poco finga 
fi ffpìto con fumando, e finga violenga diradicando , fi che finalmente comi 
età nf tempi paffuti auucnuto di moli' altri, fi dileguale da fi mede fimo, e fi 
eSlinguefie qu a fi infinfibilmcnte . Con queSlearti, con la diffimulatione, con 
la fagocitò, e conio de Stregua fperauono Ai far tanto, che fi riinctffe il Re* 
gno à quello finceritò, &ò quella quiete, alla quale era difficile , t pericolo fo 
per meggi violenti, & afpri, volerlo ridurre con l’armi, e con la guerra^* 
A procurare quelli fini, era neceffaria la pace d'Inghilterra, la rinouatione 
della conf e ier attorte con Itcommtmtò degli Ssiggcri, eia buona intelligen * 
g* co' Trencipi Tronfiatiti di Germania , per leuare il fomento à gli Ugo- 
notti, e l’occafhne aliingreffo delle natimi Straniere , dall'inuafltone-.dtlltA 
quali con tonta fatica , e tanti pericoli, e co » tanto danno publico, e panico * 
lare s' trono liberati . "Ter quello base nino fatto iotrodur re trattato di con- 
cordi* con la Reina Ifabtlla da Guido Cavalcanti Fiorentino, auueggo ò trac - 
tare motti negoctf, nell' un R^gno, e nell'altro, e pratico degl'intcrrfjì d'ambe - 
due le nationi, &■ a' Trencipi di Germania, b menano inaiato Rafcalont.huo - 
tm adoperato per l’aUictro nelle cefi di quella T rotónda dal Duca di Cui fa , 
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per acquietar!, t riconciliare l'animo de’ proteflanti,con il trattare molte co- 
fi di commune intereffe, & alla Republka degli Suix^eri , era andato Seba- 
fliano di LaubeSpina Vefcouo di Limoges per rinouarel' antiche capitulationi, 
battute co'l padre, econl'auolo del Re prefcnte . Ma co'l Trendpedi Condi 
s'adoperauano arti fittili/fime per ridarlo ad applicar fi , & ad Vnirfi /inte- 
ramente con l’animo all'ubbidienza Usale, perche raccolto, e dal Re, e dall ? 
Rema con dimostratimi di grandifiìma confidenza, trattato, e riuerito come 
primo Trcncipe del [angue, gli /A f ubico conferito il Gouerno di Ticardia,lo 
/ degno della priuatione del quale, era Slata la prima /cincillà, cbebaueua 
acce fi il fuo animo al de fiderio di co fi nuoue, e trattenendolo, più che fi pa- 
tena, ella Corte, s'attcndeua con giccbi,con feSìe,econ diuerfe maniere di 
pafiatempi i farlo inuaghire dell' otio, e de’ diletti della pace, e fargli [cor- 
dare in fartela fierezza della natura fua. M que/le co fi fi aggiun/e, che 
tficndoin quei giorni mancata di Vita Leonora di Roia fua confitte, donna 
di natura inquieta, e / olita con pungenti Slimoli i concitarlo, la Reina per- 
fitafe à Margherita Lufiraca vedono. del Marefciallo di Sant' Unir ta, rie- 
ehijfima coti de' beni la fiutigli dal padre, come dell' beredità opulcnti/fima 
del marito, ed oSlentergli, & offerirgli il fio matrimonio , Stimando , che 
filleuandofi il Trencipe co l beneficio di queSle nozzj dalle Strettezze do- 
mestiche, & viuendo conagio, e con fplendorc appropriato alla chiarezza 
del fio /angue, non dour/fe tflere più così facile ad implicar fi di nuouonel 
trattagli» di peti fieri tur bulcnù già daluiprouatidifaSlrcuoli,c grandemen- 
te pcricolofi; Ma per fipararlo , e di Straberlo dall' amicitia de’ Signori di 
Ciaiiglione, l'aderenza de" quali era chiaro feruirglid'incentiuo alla medita- 
timi! dico fi ottone fi procuraua con le /olite adulationi della Corte di farli 
credere, chela perdita della battaglia fo/fe feguita per la codardia, ò per la 
poca fede deu .Ammiraglio, e di Undelotto, i quali troppo anfiofi di [aiutar! 
fi fie/fi, ouero inuidfando il valore , co'l quale egli battette principiato à Vin- 
cere, Aerano troppo per tempo abbandonati alla fuga , la filando foli, e de- 
relitti quelli, cbcvaloro/amrntc combatteuauo, e lui principalmente ncllc_j 
mani de' fioi nemici, le quali coff magnificate, & inculcate poteuano turbar, 
gli l'animo, e ponerlo in diffidenza con i fioi antichi dependenti, & amici. 
Ma nèl'efferfi egli fieramente innamorato in camera della Reina , oue, fin- 
endo ella di non lo cono fiere ,godeua le bcllt%Zf& Limeuilla vna delle fie 
damigelle, né la /peranza di così ricco matrimonio, che / é li prof erma , ba - 
Slauano d farli [cordare la ferocità fua naturale , né qualfiuoglia arte , fbe 
s' adoperale baueua forza di Slaccarlo dalla cougitindone , e dall'aderenza 
dell'ammiraglio, e degli altri fratelli di Ciatiglione ,i quali non fiiandofi 
della Reina, né Slimando, ch'ella fi potr/fe mai confidare di loro , non pote- 
uano à partito alcuno e fiere a/ficurati, ma tenendo continue pratiche à folle- 
uare le fperanz* degli Ugonotti, Slauano con buone guardie lontani dalla* 
Corte . Ripugnauanc anco alla quiete commune, all'int emione della fietna 
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la morte del Duca di Gu fa, & itnpatitrtti di veder t olerata la libertà della 
fede . Usuata la feraci F rance fio Duca di Grufa , di s ima da Elie fot ella di 
jtìfonfo Duca di Ferrara, fuamogìic, tre figlinoli mafebi, Hcnrico Duca di 
Cuifa , gioitane di frugolare fperarrga , e d'altiffima cfpcttaiìone ,Lodouico 
decimato alla Vita Ecelefiafìica ,& alla dignità dei Cardinalato, e Ca\lo 
Mari he fe, e poi ùrica di Mina, quello, che nell' ultime guerra fofìcnneil pc - 
fi della lega Catolita contro ai Hcnrico Quarto . Qui sii figliuoli , che no» 
degenerammo dalla grandezza dell animo, nè dal Valore dH pidre,bcncbe 
confi imiti in età molto tenera, follatati nondimeno dalla ferocia del Duca di 
Ornala, e dall'autorità del Cardinale di Lorenoloro gì j, erano arditamente^ 
fubintrati à tenere il principato della parte Catoiica, e peroandattano proci t 
randa d'auatigar fidi credito, e co’l promettere nuoui mot'wi, mantenere acr 
cefi gliariori della' faltione,'per la qual co fa, fatta nobile , e numerofi adu- 
nanza de' loro parenti, ede' /fruitori Ve fì;tià bruno, erano comparfi alltu 
prefetto dei Re, dimandando con efficace infanga, e con altilfimt gridai 
del popolo Parigino, concotfo à quello spettacolo , cbt foffe per giu fi ili Aa 
proceduto contro dì quelli, ebehaueuano fatto così bruttamente afiujfmarc il 
padre loro, mentre in feruitio di Dio, c della Corona fedelmente, e glorio fo- 
rnente portando l'armi, trattagli aua per il bene vr.iuer falc , alla quale di- 
manda, non battendo potuto rifondere altro il Re, fc non che à tempo, e luo- 
go nonhauenbbe mancato di far giufitiaefemplare, conira di queliti cbt fi 
fvfjero ritronaù colpeuoli d'operatioue così enorme, ne re flauano t fratelli 
diColignì in maggiore diffidenza, & in neceffità qua fi ineuitubilt di rauui- 
u tre Tarmi de Ila loro fattione, per potere nfiflere alla potente nemicìii ** 
de', Signori di Guifa. Ma fi macbinaua di fotleuare la parte Catoiica, e di 
opprimerei figuaci di Cablino con maggior tcntatiuo, perche il Cardinaledi 
L 'reno, eonofeenio, che gl'interrffi de'npoti vniti, e mcfcoUti per fe mede- 
finti con la caufa della Religione, ne rlufciuano molto più bonor ruoli, t fi rrn- 
dfttano tùli potenti, e più forti, ehiufo, che fu il Concilio di Trento dclme- 
j fe di M>f‘/ mire di quefìo mede fimo anno, trasferito fi à Roma, baucua per - 
fùafo al Pontefice Pio Quarto , molto mal [odisfatto delta pace conclttfa in 
Francia, che faci fic fa r infanga al Re Carlo, & alla Rrina madre, c he pu- 
blicaffero, & offtruaficro ‘il Concilio uri R.(gno loro, promettendo, che i ni- 
poti con tutta la cafa di Lorcno, e con la maggior parte della nobiltà Francc- 
fe,farfbbono flati pronti, & vniti per farne farcia dichtarationc, e ba fe- 
noli poi con le forge ad opprimere i feguaa della dottrina V genetta . Vcr- 
fuadeuano quefìo mede fimo al Ponti ficc il He Catolico,& il Duca di Sauri a, 
entrativi gebfia perla vicinanza, c per Tintroduttionc degli F gonotti , che 
non pcrilolófitroi proprq loro fiati, poiché già rierano infetti i Vacft Biffi 
pofieduti dal Re Filippo, e piùchr mezzanamente ir attagliate non filo Ic^f 
terre della Sattoia, ma quelle del Piemonte ancora , oue la vicinanza di de- 
finirà baucua fparfo il finir dtlTberifie ; per il che, e l'uno , e l'altro defi- 
deraua , tòt quefìo pcricotofi incendio acce fi inpaefe così prò quinquo,fin- 
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ga interponete maggior dilatione refìaffc efìinto . Nè fù difficile il perva- 
dere al Tonte fìce, che fi nc rifialdafie , trattando fi pii) thè d’ogni alti a co fa 
della grande^a della Sede*ipoflolica, e dell' autorità dei Tontifiiato : per 
la qual cofa terminarono di mandare Unitamente oratori al Re di Francia* 
ad efortarlo, tbe factfie publieare, & oftcruarcil Concilio, con proferirgli 
forile, &■ aiuti, per spegnile dalle fur terre, e per eflaminarr l'hertfix*. 

Ouefia legaiione, thè fi mandaua così Unita , per darli maggior efficacia, e 
maggior pefo, era grandi mente mole ila al Re, & olla Jt ina madre, perche 
fe bene erano concordi al de fide -io dei Tapa ', e di gli altri Trcncipi, di [radi- 
care, e di opprimere la finitone ygonotta, dalla quale conofceuano nafccre 
il fomento di tutte le tut baiente, non giudicauano con tutto qui ilo, app, o- 
priato a' loro intercfji di farlo tumultuofamente ,e fìrepitofamente ai pre- 
fitte, e di precipitacele deliberationi loro, che difignate con gratidi/jimx* 
prudenza, non erano ancora mature, & baueuano grandemente amale, 
che il Re Catolico, e maggiormente il Duca di Sauoia , vole fiero qua fi auto- 
reuolmente pre funere d'impedir fi nel gom no degli fiati loro, oltre che_j, 
quefìa così follecita in fianca gli metteua in elùdente necefjità, ò di alienare 
da fe l’animo del Tonti fiie,c qua fi con publico [caudato, & ignomìnia del 
nome loro, fepararfi dall' ubbidienza della Side *ipoflolica, è di [coprirei 
ìdifegni, con i quali lentamente procedei! Jo. bauc uano dt liberato finga pe- 
ricolo, e fenga guerra peruenire co l bau fit to del tempo al medefimo fine, 
i quali fi fi difcoprificro pirqtufia firada, mentre procurauano con gran- •* 
dijfima fimulatione di tenerli [egre ti , non dubitauano , che peruencndo à 
notitia degli Ugonotti, nou douefie nel me defimo tempo tornar fi ad accende- 
re la guerra eiu\le,con dare adito alle nationi Hranicre d'inuadcre, e dila- 
cerare le miglior parti dei Regno, cerne s’haueua prouaeo con le [empio del- 
la paftata guerra . Ter la qual cofa, non refi andò loro altro rimedio, chc~* 
l’arte, c la [ olita fimulatione, per render Vano il tcntatiuo di quefì'amba- 
feieria, vollero prima riceutrla priuatamcmcnel luogo di Fontanablco pa- 
lagio remoto dalla frequenta delle Città ,pcr rendere la legaiione manco 
celebre, e far parere il negocin di minor configuenga : procurarono poi con 
il portare le ri<po tic, e i effe littoni in lungo, far da fe medefimo inuccchia- 
re, & infiacchir fi quefìo tcntatiuo, e finalmente cercarono con parole ambi- 
gue, e da poter riccucrc dìuerfr intcrprctatiani, rendere l'inter.tionc loro du- 
biofaanco a’ mede fimi ^Ambjf istori , e conchifero in fine, che perhuomini 
proprie, i quali prrfio mandartbbono al Tome fico , & 4 gli altri Trcncipi , 
farebbono intendile particolarmente la mente loro. Spediti da quefla^im- 
bafiieria nel fine del me fidi Gennaio dell'anno miile cinquecento fi [fan tic* j <•<5*4 
quattro, terminarono il Re, e la Rcina di voler vifitare tutte le Trouincie , e 
tutte le Città principali dii Ubarne loro, con animo di trahere daquefta rifila 
molta vtiliti i beneficio di quei difigni, à fine de’ quali, s'incaminauano al - 
l’ bora tutte le enfe, perche abbnccandofi con ti Duca dì Sauoia in Dilfinato, 
con i minifi ri delTontefice in ^iuignone ,c co'l R£ Catolico , onero con he* 
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J^cina fiu maglie , tic' confini dell a Guienna , potè unno participare à qua 
Trcncipi i loro configli, fruga pericolo , che confidandoli a per fotte Fr ance fi, 
pitercffate tutte, òdi de pendente, òdi [angue , potè fiero trapelare à notiti a 
degli Ugonotti, onde preformi: do fi in qtttfla maniera l'amicitia del Tonte fi* 
ce, t degli altri Trcncipi Cateliei , hauenbbono di commune accordo battuto 
adibito (patio à maturare la prefa rifolutione. Stima nano anco affai il pote- 
re per [Qualmente trattare con il Duca di Loreno, e per meggo fio co’ Trcnci- 
pi Trote flauti, per fondare con toro così fi retta, & intere fiata congiuntione, 
che non baurfien da temere, ebe fi mefcolafiero più à fauorire gli Ugonot- 
ti , né i'tnterponeffero mUc cofe del Regno loro . Sorge ua da questa vi fitte-» 
vn’ altro beneficio molto importante , else riuedendo le cititi principali , e co* 
no fccndo lo flato di ciajchcduna , baueuano deliberato d'officurarle con ttuo- 
ue fortegge , ctonia mutatone de' Magi fi rati , e de' Goucrnatori , fi ebes 
vn' altra volta non bautffero da temere della lororiuoluticne . Spannano 
oltre di ad, che acquietando i tumulti, e prouedendo alle querimonie, & di. 
Infogni de' popoli , il Rene dowfle accrefccrc grandemente d’autorità , e gli 
arumi de’ fudduià poco à poco, douefitrondurft all'antica fedeltà, & vene - 
ratione , ebe per natura, e per confuctudine foltuano così densamente por* 
farli, licere fceua la nccrflìtà di quefìa rifila anco il rif petto della Rei**-» 
Gìouanna, perche effendo fi dopo la morte del marito , totalmente abbando- 
nata al culto, & alla credenza degii Ugonotti, b aucuacon pubi chi bandi , e 
con aperta violenta, Ituate dai tempi) iimagini, [cacciati i facerdoti, occu- 
pate le C hiefr, c dirupati gli altari, volendo che tutti i popoli / oggetti al Trtn- 
cipato fuo di Bierna, vive fiero con le cerimonie, e con i riti della predicanone 
di Cablino, ai tumulto delle quali operaticni il Re Catolico , ò intugliando ad 
ogni occaftone di conquifìarc le reliquie del Regno di narra , ò mofio da 
timore, ciré il malore dell' bere fia cosi vicino, non penttrafie nel patft fuo 
della Spagna, nr baueua fatto grane querimonie appre fio del Tonte fice, am- 
monendolo à volere fen^ altra dtlatione prouedrre à tanto inconucnicntC-r i 
St il Tonti fice meffo non folo da i configli, e dati’ e for cationi del Re di Spa- 
gna, ma anco dall'aperto pregiudizio , ebe ne rkeucuano le ragioni della Si de 
*4po fi olita, baueua prima amor eitolmeme ammonitala Reina Gìouanna per 
megjo del Cardatale d’vtrm 'gnacco , fi retto parente, & antico dependente 
della fita caft, à volere timone rfi da così intollerabile innouatione , e poi ve- 
dendo, che l’ ammonizioni non profittauano, le baueua con vn monitorio fatto 
intimarci de fi fiere di perfiguitarcla religione C atoUca,e tornare mi termi- 
ne di fri me fi nel grembo dilla Chic fa ,ahrimente la minacciaua , fpirato il 
termine di fottoponerla alle cenfure Ecclefiaflkbe , e di concedere gli flati 
Juoi à i primi occupatoti . -4 queflo monitorio baueua apertamente diibia - 
rato d'opponerfi il Re di Francia, allegando, che per appartenere à fr il diret- 
to dominio , e la fuperiorità degli flati di Gìouanna , non poteffe il Tome fice 
per qualfiuoglia mancamento di lei,fcmplice feudataria, concederli ad altre . 
per fune, ma douefl ero immediatamente decadere, & dcuolucrfià lui, come à 
^ prò - 
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propria, ekgitimì Signori, perla quale oppostone, efiendofi rallentato l'ar- 
dore ,ela vebcmenga del 'Pontefice , contiti nana tanto più G. manna con no- 
tte leggi, t con promulgatane dinuoui ordini à volere tt abili re, cacciandone 
la Catolica, la fede di C alitino . Ma il He non volendo, cioè dalle operati ini 
di lei potcfiero con apparente pretetto ingerir fi gli Spaglinoli nelle cofe di 
qui da’ monti, che [tparano la Francia, dalla Spagna, « mentre egli fianca 
impedito dalle foUeuationi de' fuoi /additi, aprir fi vna porta così patente _*» 
ad entrare nel fuo Reame, haneua fatto, che i Parlamenti di T olofa, e di 
Bordiat t'oppone fiero al conato della Reina Giovanna , pretendendo , eh' ella 
nonpoteffenèfarnonel’ggi, nò introdurre nona fede ne' fuoi siati, fruga '4 
confentmento,elaperm!jfione del Re di F ranci t, lecitimi Signore del domi- 
nio diretto delle {ita terre . Il che fe bene era vero di Nerac, dì Oleron,e del 
contado di Bigorra, non era vero del Principato di Bicma, molte volte pitto 
incontroucrfu,c fempre dichiarato di libero dominio de i Re di Tatuar r a.. 
Ma lo flato dellccofe prefenti, & il timore delle future, faceti ino, per rime- 
diare ài nafeenti di fot dini, rauuiuarc l : conte fe già fopitc,edecife perii paf- 
futo. Stima» ano dunque il Re, e la Rema m >lto à propofito, vifitando tutte 
le parti del Regno, trasferir fi fimilmente à quei confi ni , per tentare di rimo- 
utrela R^iiuGiouannaie’ fuoi penfieri,t fe altro non potè [fero , lenirgli 
d'apprt/fo il Prencipe Henrìco (ho figliuolo, acciò come prim 1 Prcncipt del 
[angue, non fi nodriffe nella fide degli Ugonotti, ccn preparare nuouapro- 
tttiione , e nuouo fomento à gli bitumini di quel partito . Quel] e erano te ca~ 
poni per le quali h menano intraprefo quetto Viaggio , ma per non dare 4 
conofcereài mede fimi dell'iutereffe de’ quali fi trattami qual fofie il fine 
della vifita, e l’occulto intendimento di qtiefia rifjoìpnione, mofimiiano in ap- 
parenza, e fi contcnlaimno , che ogni Vno volgarmente pen falle, che il Re 
fofiemoffa da femplice defidcrio giouenile di farfi vedere al fno Regno, edi 
gufi are hi vartj luoghi varie maniere di falangi , e che la Rcina vi confen- 
tifle per ambinone di ottentare la magnificenza del fio goutrno, e per bra- 
ma di vedere la Reina di Spagna pia figliuola, onde con mottra molto difsi- 
mile alfintrinfeco de' loro di ff gni, fi Ve Jeuano pabdei, e copio fi apparati , 
di fontnofe liuree, di numero fe cacete, di preparamenti / cenici , di lauti con - 
uhi, & vna turba di cortegitni appropriala à pompe, & à diletti; le quali 
refe poiché furono in ordine per non interporre più dilatione à quello, che fi 
doucita fare, come primalo pcrmrfje la qualità della ilsgione , s’inuiarono 
per la Bria, e per la Campagna alla città di B ir pofla à confi ni dello fi ato del 
Duca di L 'reno , otte venne à tremarli il Duca mede fimo con la Dtcheffa 
Claudia fu a moglie fonila del Re, e figliuola della Reina . Qniui per il me- 
rdtftmo Rjfcalone ,e per buomini del Duca di Loreno, cominciò la Reina 4 
trattare Viablnccamento co'/ Duca di Fittemberga, principale nella fiv.tio- 
ne de’ Trote flauti di Germania , confidando fi fe pura trattare prcfemulr 
mente con lui, e con gli altri Ttencipi della mede flint fede, di tirarli con l’ar t 
ti fac in confidenza, & Uvnione così firetu con U Corona di Francia , cht 
a non 
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non hauefiero per tauuenire da temere più della oppofifme loro . Ma ricu- 
[indo il Duca di Vittcmb erga, già vecchio, di par tir fi dalle [ne terre, comin- 
ciò benché con minore Jperanga, à trattare , che fi conducefie alli lìipendfi 
del Re, infieme con altri Signori, con titolo bonortuole,e con laro biffi rnz^j 
conditioni, parendoli, che ragionevolmente dove fiero più ro fio ambire gli fii- 
fendij certi, e le conditioni ferme del Re, che le promeffe mcrrtr,c le vane 
proferte degli Ugonotti. Mail Conte "Palatino del R no, Fa. fingo Duca di 
Ducponti,&il DitcadiViitembcrgamoucndofi à favorire gli Ugonotti più 
per la fi-de commuto, che per alcun’ altrointercffc ,ricu[arono di voler ac- 
cettare stipendio dalla Corona di Francia, e folo con parole corte fi, e gene- 
rali promettevano di non preclare foccorfo alla fh'tionc de’ mal contenti » 
fe non in cafo, che fo fiero mole (l iti nella confettura . oiTincontro Gioitati 
Guglielmo vno de’ Duchi di Saffbnia, e Carlo Marcite fe di Rada, à per emu- 
latane degli altriVrcncipi, ò mofii dall’utilità delle proporle, accettarono le. 
condotte dal Re promettendo n:‘ fuoi bifigni jcruirlo con certo numero iti 
gente, e di portare d fio fattore l’armi cantra ciafcuno. Da Bar continuan- 
do la vifita , peritatile il Re nella città di Lione, nella quale haueuano cosi 
gran parte gli Ugonotti, che nella guerra pafiata era fiata delle prime i ri- 
bellarti, e l’ultima à ritornare / otto all ubbidienti Reale , onde con fiderata 
Importanza pia, la vicinanza Gene ara, e della Germania , & altre con* 
ditioni, fit deliberato nel configlio di fabùcarui Vna Cittadella , che potine 
tra il Rodano, e la Sonna, fono quelli due gran fiumi, chela trauerfano , te- 
ttefieà freno il popolo, & afficuraffela Città Jall'infil’ie de' futi vicini , fu» 
'quale fortificatone principiata à fondar fi alla pr fen\xdel R- ,fù pofeia 
pii fellamente ridotta ispcrfctiionc da Monfignorc di Loffi nuovamente Ia- 
fetico iì quel gottcrno, con batterne rimo fio il Conte diSaux, il quale s'era re- 
fi i [effetto per aderire fauoreuolmente alla parte degli Ugonotti . Da Lio- 
ne pervenuto il Red Palcnga nel Dclfinato fece fmantellare la città, efabr’l- 
c aviti di nuouo Vna fortegga, efienio fiata per il pafiato quella terra fide- 
hjjìmo ricetto de' folleulti . Maarrinato, che fù nel alleilo di Rofiiglione , 
andò co’ causili delle polle à ritrovarlo Filiberto Emanuclle Duca di Sano - 
i.i , co'l quale effondo fi molte volte trattato delle cofe communi, reità quel 
Prencipe informato quanto baflaua dell’intentione del R', e del modo difi- 
lato per liberar fi finga rumore, e tenga, pericolo dalla mole/lia de’ Calvi- 
nifli , nel che celiando da di fior fi della R^ina intieramente perfiafo, e fo- 
disf atto, promefie quegli aiuti, che dalla parte [va potè fiero derivare. Da 
Rofiiglione pervenne il Ranella città di jt cignone, immediatamente fittopO- 
jta al Pontefice , otte da Fabritio Scrbclloni Governatore , e dal Vefiouo di 
Fermo Vicclcgato , vifù ricevuto con pompa molto folenne , & efiendoui fi - 
pvauenuto , come haueua ricercatola Rana , Lodouico sturinoci Fiorentino 
confi Jentifiìmo mini [Irò del "Papa, fi cominciò à conferire delle cofe commu- 
ni. Quitti diedero il R?, claR -ina la rifiolla all'Mmbifccàa del “Pontefice , 
thè àgli utmbafciatori, non haueuano voluta confidare ,dimofìr andò c fiere 
— pronti 
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fronti ali' e flir pallone del Caluinifmo ,& à far off tritar e il Concilio nel !{*. 
gnoioro, ma che per aiutare l'introduttione de gl'Inglefi , eHnctirfim dei 
Luterani di Germania, e per portar fi al dt /linaio fine, finga il pericolo, e 
fenga il tumulto di nncue guerre, nelle quali perniano tante migliar a di ani- 
me, e fi diflruggeuanomtfer amente ipae fi C bri titani ,haueuano deliberato 
procedere con arti lente, irafeofe per rimouere i capi principali, &i fonda- 
menti pii gagliardi di quella parte , ridurre à fanitì di mente il Vrcntipc di 
* Condè, & i fratelli di datigliene , fortificare le Città fc/jrettc , riordinare.; 
l'entrate Re gìe , accumulare denari, c fare molte altre proni poni , che non 
potenano far fi fenga progre/fo,e fenga dilaùone di tempo, per poter poi 
metter ma no all' opera con maggior ficuregga, finga quii pericoli, e finga 
quei danni, che volendolo fare tumultuofamcnte , fi conuctrebbono incor- 
rere, con poca Jperanga di buona riufeita, dall' apparenza delle quali ragio- 
ni, per fuafo il "Pontefice per natura alieno da' configli crudeli, e dallo [por- 
gere nelle guerre ciudi il [angue de' Cbrifliani , afientì , che fi differi/fe la 
publicatione del Concilio , fin ebe fi matura/fe l'efivo di quelli difegnì . Era 
gii il principio dell’anno mille cinquecento, e fc/fanta cinque, quando il Re_j I 
facendo il [ho viaggio perlaProuincia di Linguadoca , e celebrati con giouc- 
nile fclliuitii giorni del Carneuale , peruenne /iella Città di D olona , p n Jla 
nel feno Cantal rico , t ne' confini della Spagna , in quel luogo appunto', oue 
deferiuono gli antichi Scrittori , e/fere fiate l'acquc dì ^Augusto . In quello 
luogo c/fendo venuta la Reina di Spagna accompagnata dal Duca d'^ilua , e 
dal Conte di Bencucnto , mentre fi fingcua con pompe , e con torneamenti , e 
condiuerfe forte di follagli gtouemli d'attendere a diletti, & a felle , fi 
confermano fegr riamente i configli, di vna fcambieuole intelligenga : impt - 
roche con fide rati, e ponderati gl'intereffi communi, eranotn quello concor- 
di, che l'un Rz doHcfie tener mano, e porgere aiuto all’altro nell' acquietarci 
fuoi flati , e nel purgarli dalla diuer fitta della religione ; ma non erano del 
tutto conformi te opinioni intorno al modo che fi doueffe tenere, per arriuare 
più preflo, e più fattamente a quello fine, perche il Duca d'ullua,hu3mo 
di vehemente natura rifolutamente die cu a, che per diflruggcre le nouità del- 
la f d-, c le follcuationi di flato bifognaua Iettare le ielle de’ papaucri , pc - 
fcare i pefei graffi , e non fi curare di prendere le ranocchie , erano quelli i 
concetti proferiti da lui, perche ceffati i venti, tonde della plebe facilmen- 
te fi farebbonoda [e fieffe compolle, & acquietate ; aggtugneua che 
Trencipc non può far co fa piùvituperofa, nè più danno fa a fe licff o, quan- 
to il permettere a i popolili viuere fecondo la loro confcienga, ponendo tan- 
ta varietà di religioni, in vno flato, quanti fono i capricij degli huomini , e le 
fantafie delle pcrfoncinquicte aprendo la porta alla discordia, & alla con f ti- 
fone', accidentimortali a perturbare lo flato; c dimoi! ratta con lunga com- 
memor aliane di ftgnalati e [empi, che la diuer fitta della fede bau tua fempre 
meffo l'armi in m ino a i [additi, e fempre (olleuate atroci perfidie , e fune- 
ste ribellioni contrai {apertoti: onde concbiudeua nel fine, cioè fi come Icjc 
1 L con- 
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•tóntrouerfic della fede b attutano fempre fruito di prete fio, e di itrgorfiii. 
toallt folteuationì de' mal contenti, così tra noce fario rimouere a primo 
tratto nae Ha coperta, t poi con feueri rimedi] , e fernet riguardo di ferro, 
ni di fuoco, purgare le radici di quii male, il quale con la dolerla, e con la 
fofferenga pemìtiofamtnte germogliando fi dilatano ftmpre , t fi accre- 
fiata . La brina all'incontro adattando le fuedeliberationiaHa confondi- 
ne, & alla natura de i t rance fi , Volete j più che fèfie pofibile fuggire di 
mettere le mani nel (àngue della famiglia Reale , e de' Signori glandi del* 
Regno, e riferbando querio per vltimo partito, roteila prima tentare tatti i 
mc%ti pojjibili per ricondurre all' ubbidir n<ga del R e, e nel grembo delitti 
Cbicfa i capi degli Ugonotti , leuati i quali fi fottrabcua parimente , ben che 
per diuerfa rirada, l'efca a/l'incendio delle follcuationi : diceua tonofeer be- 
ne l'inconneniente, che decina dalla libertà della confricala, ma che farebbe 
Slato ne ce fario di prouederui ne' fuoi primi principi], e ne Ha debolc%ga de i 
fuoi comincumcnti.e non bora, che fi erano amplificati, e dilatiti ,cbei moti 
della fede fono tanto vnincrfali, e tanto efficaci, che otte prendono phdtbì- 
fogAatOlctar moltecoft, le quali fenganecefitànon fi comportarebbono ,» 
feruenirt con lunga, & varia nattigatione, oue non fi può arriuare a diritto 
•amino ; morir aita , che nel gouerno bifogna far quanto , che fi può , non 
tutto qnclcbe fi Vuole, e che nelle cófe della confeitn^a fa di mefiieri proce- 
dere con grati derireggà , perche fono fuochi , che danno fuori con troppo 
impeto, onde bi/ogna intepidirli, e debilitarli a poco , a poco, e foffvctrli /<% 
gretamente innanzi , che prorompendo empiano tutto d'incendio, e di ruma- 
è con l'efefnpio cosi frefeo della guerra paffuta dimoflraua quanta foflt~> 
flato vicino il Regno di Frància afflare (membruto, t lacerato non fola dà 
gl’ 1 ligie fi, ma anco da gl' ^Alemanni, per il quale riguardo riim alia ne ce fi ario 
il fuggire più che fi potrfiela ntcrfjirà detta guerra . Frano Così diuerjk 
le Pentente, perche la imtrfità delle cìttiffangr, la varietà de’ co ri temi, In 
d’feri nfj degli intertffi , e [opra il tutto la qualità taiHÒ t Òhi farti della na- 
tura di gli h uo mini, rend'uano dinrrfa la materia, e fem mini fi rateano diffe- 
renti tonfigli, nondimeno, finn dift ordendo nrlCnltinió fcOpb, perche, e luna 
parte, e l'altra mirane alla diriruttione degli Ugonotti, & allo fi abilimt tu b 
della Vbbidienga, vhifnamente reriarcUo in qu t fio appuntamento, eliciuti ■ 
Re dr.uefie aiutar l'altro, ò dinaf.o rio, oketó palrfi mente, come f (ir giudi- 
tato e fere pii a propcfito,all'elKulionc ditesi graur, e di così di fi ileefpt- 
rimeiuo, ma che ogn'ith h fife libero di procedete con quei moggi, e con quei 
ronfigli , che li p irtfero più propri j, & opportuni , pregando ùio ,tht là 
fìucrvà, t la dementa , rirad r cosi diretfe , r'iufcfero nondimeno ad r«__» 
mède fimo fine . Verfcttionatnin qm fìò modo l'àbb ecamnro di B.riona , è 
partita là Rrinà Jfab llaper ritòrti arem I (pigna , s'iru amine il K.’ yfiguitan- 
to il fuo viàggio a’-lt terre della RriAà GtOninna, alla quale non batter, db po- 
tuto ptrfuaéerc, che ritornile a t rhl dt!!., Chic fa ( itolica, o-vHt però , < he 
f (/riunii Ikoghi^'jU'erx flato próhibito y fi.Ttri:mfi> Cufici IL M.fi.t, < tbv 

i-S- 


di Francia- JUbròIir. 

i Sacerdoti f off ero reintegrati nel priiìino pojfefio de' Uro beni . Ottenne^ 
«nco da. lei,cbec 0 „ , figliuoli fi riduce ffe a Seguitare la Corte , il che non gli 
fu molto difficile, nongia perche ò fofie affettiouou alla perfora fua.òap- 
prQUafieilmdo del gouerno prefinte, ma perche vertendo lite matrimonia. 
ie wso/ijy al Re, tra U Duca di He murs, e Frante fca di Roano fua nipote. 



Re, per maggiormente pervaderla a rimanerui , di efjere molto inclinato a i 
5 moUo * frimaio verfo dilei; ma l'haucre per tutte le Vrouincie 
dell .Aquilani* veduto con gli occhi propri, delimit i tempii, profanati gli 
*k*rt, gettate a terrai magmi, arfit, e rumati i Mona fieri/, e fino l'offa de i 
morti f auat* di Sepoltura, e /par fe per le campagne, gli haucua fatto con* 
eep'.rc internamente tanto odio cantra di lei, e cantra tutta la parte degli F- 
&notei, che non ccfiù pofeia di perfiguitarli acerbamente , finche non fatii 
quello fdegno, che fe gli era accefo nell'animo conira di loro . Ma finita la 
yifiia generale di tutto il Regno, & volendo rimediare a i di for dini, eh e in 
molte parti haucua nelle querimonie de popoli difeoperti ,fece intimare per 
Canno Seguente vna congregatione delU perfone più confpicue degli otm 
Variamenti del Regno nella Città di Moline , nella Promnciadcl Bortone fe , 
pernii dare quegli ordini , che allo flato delle cofe pare/fero p rapo remati. 
Difegnaua egli mVn congreff » f0 si nobile de' principali foggetti del Suo Rea- 
me, riconciliare le cafcdt Oui fa, edi Ciatiglione, che tanto acerbamente era- 
no acce fe tra di loro ,1 immutila delle quali tiraua fecoin conftguenga la 
dmi fionc de popoli, e la difcordia del Rrg„ 0 . Venfaua con qucfiaoccafìone 
tatare il Vrenope di Condà, e l'ammiraglio alla Corte , procurare di ftpa. 
rarluon qualche appropriato me^go dalcomemo, e dalla protettionc degli 

S'"' nm T rb c ™ hctr "*X* Mie cofe pre finti dalla machinatione 
delle future , far gufi are a tiafcuno di loro il beneficio della quiete , e t'au- 

. fkhi T * ! ** pUlut0 ri P°f° » e P tr ^ *Ì4 fptgfitre quel 

f *2 Al \ t0 ™ à > f della condotta loro , per poterlo poi più facilmente 

/ <»are,& abbaffare, Ma in Vano fitentauano quefìc cofe, perche l'Jtm- 
nu^ìrfìp haucua de po fi t l'armi forcatamente , & Mode lotto , che per 
libera, fi dall affcdnd Qrhcns haucua confettino alla pace, erano intenti li A 

c ^dduanond delle dimoflrationi 
del Re, ni delle fimulationi della %w<i, nè credeuano poter fi m,i (incera, 
mente riconciliare con i Signori di Grifo & il Vrencipe di Condè, volubile 
Sempre, & vafia ne' fimi pen fieri , fa, io de’ diluti , c d t ' piaceri della Corte 
peccando il matrimonio della vedo u* di Sant' Andrea , come ineguale alla 
cbiarecca del fuo f angue, haucua prefa per moglie Maria foretto del Du- 

1 ' *'”* !°?”*° 4 IÌ, **Z ere piÀ cbc » Signori di 

Ciat.^nm, fi ibr quanto fabneaua confarti furia Rema, tanto diffeugge. 

untola natura d.lTrcnopeje la frgacitd de' Cim>givm. Hi minacciano mi. 
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norllifordine la diffenfione , che fcorgeua tu Ila cafa del Ccnte fiabile , la quale 
accefagiàpcr invanii , bora più pericohfamente fi dilataua , perche Frati - 
cefco Marefciallo di Momorartfi primo de’ fuoi figliuoli, tirato dalla firetex^a 
del f angue , e da certa [uà mal iute fa ambinone ,per la quale s'era poflo,bfche 
con attimo, e con ingegno molto difuguale, ad imitar e l'oimmir aglio, c'era più 
che prima apertamente congiunto con i Signori di Ciaiiglionc,profcffaitdo per 
caufa loro intercflata nemicitia con i Signot i di Cuifa , <&* all'incontro Henri - 
co Signore di Danuilla , apparentato per rifpetto della moglie ( nipote dclLu» • 
yalentina )con il Duca <T Ornala, & accrefciuto d’animo per (fiere flato nuo- 
vomente creato Marefciallo in luogo di Briffac pafìato poco prima di vita , 
pendeua anco per l’cmulatione del franilo , chiaramente dalla parte C aioli - 
ca , e dall'amicitia de i Signori di Loreno , per la quale difeordia non foto ha- 
tteuano diui (o il fegutto della cafa loro , ma tencuano anco più che mcjgana* 
mente fofpefalamcnte ,&■ i configli del f idre ; vedendo ft manifeftamente 
parati l'vno dietccoflarft al partito degli ygonotti , l’altro a fomentare ipett * 
fieri de’ Catolici, con augumcntarc nelle priuate conte fe le pubiiche diffenfio - 
ni, Succe ffein quello tempo per accendere più fieramente l’animo fui delle 
parti , che ritornando da Roma il Cardinale di Loreno , & volendo entrare 
in Varigi con certa guardia d’buomini armati , come ne haurua la facoltà dal 
tic figliata in vn breuettofeofi lo chiamano) dal gran Cancelliere, efottoferìt- 
to ripugno della Reina , il Marefciallo di Momoranfi , fatto dopo la morte di 
BriJJac, Goucrnatore di quella Città, ne lo haueua ingiurio famente prohìbtto, 
e poi tumultuofamcnte difcacciato , fingendo di non Japere, che il Cardinale 
dal Re, e dal fuo Con figlio batte [le qutfla licenza , nel qual tumulto l’Mmmi- 
r aglio , ch'era vicino , cercando occasione di coje nuoue , & ardendo di de fi- 
derio diparere l’arbitro, e quafi l’oracolo della Francia , vi era corfo accom- 
pagnato da grò fi a comitiua , e comparfo nel Variamento , tofa non vfota A 
far fi filila gran nccc(fità,fc non dalla per fona del Re, ò con precedente co- 
mandamento fuo, haueua grauemente ammonito quell’ordine , e promeffola 
proecnionc fua per ridurre à tranquillità le coft di quel popolo, e per leuare il 
pericolo de gli accidenti, che fi vedeuano fopra Rare : la quale operatone ha * 
ucua più che mediocremente offefo, cr alterato l'animo del Re, e della Reina » 
parendo loro, che quelle tejìc prtfumefjero troppo euidentemente di voler 
contrapefare l’autorità, e la potenza Reale .-malo feopo al quale contende- 
vano faceua dìjjìmul.trc artificio fame n:c i difgufli . Con quefìi femì di difeor- 
1 K(56 dia finì l’anno mille cinquecento feffantacinque i Nel principio dell’anno fe- 
guenteil Re, eia Rcinaintenti pure , benché grauemente alteratinell'intrin- 
feco loro , à terminare le turbulenxe del Regno ,più toflo con farti della pa- 
ce , eie con la violcn%a della guerra , Cerano incarnitati à Molina , oue dea 
tutte le parti del Regno fi radunauano quclli,ch' erano flati chiamati alla con- 
' V. gregatione, nella quale propofle, e con federate le querimonie de’ popoli, egli 
abufi che s' erano introdotti , feguendo in queflo la fentenga del Gran Cancel- 
liere , fù formato vn decreto lungo , e difilato , con il quale fi preferiueua let • 

forma 
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forma del gonerno,ela maniera di giudicare à i Magi sira i,rimou:ndo quel- 
. le corruttele, e quei dìfordini , che ài fuiditi filmano dare legitima cagione 
diquerelarft. T>fel mcdefimo tempo infislendo pure ili alla pacificatienc 
de' Sudditi per cattarne la quiete vniuer fole del Regno, fi preparaua la ricoti - 
ciliatione delle c afe di Guifa, e di Ciatiglione , alla quale dall'un cauto prece » 
deuano il Marefciallo di Momoranfi , & i Signori di Ciatiglione , dall' altro i 
Cardinali diLoreno, e di Guifa , ma con tanta renitenza d'ambe le parti , che 
fi fperaua poca Sinceriti di effetti, otte fi vedetta tanta tenacità d'intcreffi , e 
tanta picnegga diperturbationi, perche dalt'vna parte il Duca d'Omala fr 
teda de' Cardinali , haueua rieujato di ritrouarfi pre fatte , & H etn ico Duca 
di Guifa , ancora conHituito in età pupillare, v' inter tteniita per non dispiace- 
re à fi toi tutori , ma con Sembianti, c con maniere cofi grani, e co fi ritrofi,cbe 
appai tua chiaramente , che condottoui da’ fiuoi gotte ruttori conera futi vo- 
glia, come fofie peruenuio all'età legitima, non fi farebbe Scordato della mor- 
te del padre, e non batterebbe ofiferuata quella pace, alia quale non poteua e fi- 
fere in anni cofi teneri per alcun modo obligato . Ma dall'altra parte anco- 
ra il Marefciallo di Mamotrqn.fi difficile ad bumiliarfi , ncgattadi voler pro- 
ferire le parole declinate dalla Rjinj, e dal Configlio Ragìo, per fodisfattione 
del Cardinale di Loreno, fc il padre non l'baucjfccvt mi tacci: di disber f dar? 
lo, affretto a confentirui, & i Signori di Ciatiglione con trauc tenda con i fatti 
all’apparente della concordia , non ceffonano di calunniare , c d interpretare 
finiìlramcntc leopcrationi de i Signori di Guifa . .Ada fine ficguì pure l'ab- 
boccamento loro alla pre finga del R', s' abbracciarono , e ragionarono infi:- 
tne, ma con vniuer fole concetto, anco del Re mede fimi, chef a concordia poh 
potefie fuJfiHere lungamente , il qual concetto fu nello {patio di pochi giorni 
comprobato dal fatto, percioche armato il Duca d'Omala a'ia Corte, negò 
efprefftmcnte di voler fi abboccare, ni i’vfiare alcun atto di fallirò , ò di cor- 
te fio Verfo l'Ammiraglio, & ver fio gli altri della fino cafia, angi alla ore fin- 
ga della R^int diffe , ebeimputandoh i Ammiraglio db atte r tentato di farlo 
ammaggare , egli batterebbe battuto per gran f anatre d effere pofilo in vna 
camera conlui, poter fi battere da corpo à corpo, c mo tirargli, che non h.tuc- 
ua bi fogno di miniflri, ma ch'era buono da terminare le fine differenge dò fa 
fltfio. E perche la Reina quafit alterata rifipofe , che fi fiarebbono ritrouaiiia 
campagna , fioggmnfie il Duca, ch'era Venuto con cinquanta gentili;! omini, e 
che partirebbe con venti, coni quali fe s'incontroua nell' Ammiraglio gli haup 
■ rebhc forfe fatte fentire altre nouelle, e con qucfla alteratone volt uà fiubito 
partir fi dalla Cor te, fi il Re con efpreffi comandamenti non l'baucfife fatto fcp 
marctdopò la qual nuoua cfacerbatione And riatto cercando occafionc di ritto 
ui Scandali, imputò pubicamente nel configlio il Duca d'Omala, che per niegr- 
g? del capitano Aitino baueffe procurato di farlo amm.tgg.tre, al che batten- 
do ri finitamente rifpofloil Dttcajù necefifarìo venire alla retcntioncd' Affi- 
no, il quale non trottato fi inalcuna cofa colpitole, vltim.irr.cce fùUbcrato.T^d 
u {lattano luna parte, e l’altra di fcambituolmtnic per Seguitar fi con parafile 
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con fittu iceufatidofi fin filtro difàr adutt. di genti armate, e di hauér 
ànimo di turbare la quiete del Regno, le quali parole trouandofi per il pii va- 
ne, ancor chi fe ne facefferO diligentiffime inqui fitioni, finalmente fà giudicato 
niiglior partito per continuare li pace, che li Signori dett’mta parte, e deir al- 
tri ì’ allontana/! ero dalla Cortesie giornalmente nnfccua tra loro noie oc cu 
ficmdico'ntefe^ft pertnrbaaano,e fi fokuertiiano le cefi concordate ^ . Jt 
quello fitte, e per dare efempio a gli altri -, il Conte Hiùile , ttH il Marrfiialh 
di Dannili a fio figliuolo, prefa publicàmrOtc licenza dal fa, edallaRiina % 
fi coridk/Je alti faoi Callòtti nell' /fola di F'raicià\H qìtàlcon figlio figuendo 
tutti i Signori grandi partirono Arilo {pàtio di pochi giorni , e particolar- 
mente, il Trencipe, e fJtmtnir aglio fi n' andarono fepar diamente alle loro 
c afe, Crii Duca d‘ Ornala rimafo herededi Madami Valentina fua fuoceri , 
mancata in quei- pimi di vita, fi ridufie ai Jtnet luogo di dehtìr, già /atri» 
tato da lei . fallarono foli alla CorteU Cardinale di tonno di cui il He fi va- 
lete in tutte le cofe importanti, Cr ii Mare feiatto di M- mor.mfi, al quale l/tu 
R .ina haueud già di figliato di Iettare di {rumente il gouerno della Ckta di 
Tarigi; acciò che à popolo coti potente non prcfcdtfi- per fona, cbt bauefft 
l’animo ine finito atta machinaùone dicofe nuoue, e che il più faldo appoggio 
ebe baueflc l'autorità dei Re netta riuolutione preferite , foffi in potere di fog * 
getto, ebe totalmente dipendere da lui . Succefie in quello mede fimo tempo 
il difgnHo, e la partenza della Rema di T^atiarra dalla Corte, perche eff endi 
fguita fentenga del Re contro à FraHcefca di Roano , per la quale fi difeio- 
gtieua fo fponfalitio , già per cedala di mano propria contratto tra lei, & il 
Duca di Newnrs, & bauendo egli concia fo di prender per moglie JtnUa da» 
Bile Vedono, del già Duca di Guifa, la faina Gioumna dopo infiniti, ma vani 
leni attui a fauore della nipote, finalmente nell'atto mede fimo dello fponfai- 
tio alla preferita del Re, fece comparire per fona corrotta con promefja di de- 
nari, che f oppone fie a quell’ atto, e protefìaffe in nome di Fràncefca,ma pre- 
f» colui , & imprigionato , finga che il matrimonio fi raardafte , e riufeendo 
finga frutto i fuoi configli , f degnata egualmente con tutti , e fìimàndofi of L, 
fefa, c difpregiota, rifolfi d’abbandonare la Corte, per ritirar fi in Bierha, di- 
fegnando nell' animo nuoui, e perielio fi motiui. Vrefiper occafione, e prete- 
so della partenza fua, che facendo ella predicare tirile fue flange da Vn 
miniflro-Vgonotto , con il concorfo di molte altte perfine , il fa auuertitone 
dal Tfuntio del ‘ Pontefice , e da molti altri, e coriófcendo, che il popolo di Ta- 
rigi n'era grauemente alterato , mandò il Treuofio fio, che chiamalo , dkfi . 
fOflello, a riteneteli Mini Uro, e benché non figuiffe la retentionc , perche 
il Treuofio figtetamcnic lo feceknui fato, che fi fuggiffi, la Rrùa Gtouan- 
va, nondimeno riputandolo u grandijfimo affronto , t fattene molte conio- . 
flicngc con la Reina, fin fi, che quella {offe la cagióne del- fio partire . Ma 
con il matrimonio del Duca di Nrmurs, c di Madama diOuifi , era piena di 
fcflmtà , e d'allcgregga la Corte , e molte altre nogge , che fi celebrateti*. 
celmakuitoJi pompe , e di fiUa^gi i giorni del Carncualt, facendo l'ufo del* 
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la naiiont parti** qu*U\ cRegouf mattano, che il meuq r vita dilettevole, & 
allegra doueffi mitigare p» qu^lcbf parte le diffcnfioni , che (p tantq alferq. 
tioìie degli animi bottinano fieramente, Continuauanfi per tanto con gran 
folennitd le fette, per lo [fionfalitio del Trencipe Lodovico Gonzaga per in - 
nan?i centrato, f Stabilito . Queflo figliuolo fecondo genito di Federigo 
Huca di Mantoua offendo ne' primi anni della fuagiouentù pajfato alla Cor- 
te di Francia , l'era eoa la chiarezza del fangut , e con la nobiltà della pre- 
fen-ga, ma molto piti con la Viuacìti del? ingegno , e con la gentilezza de’ co - 
fiumi mefio in grandifiìma fiputqtione , la quale auan^ndofi del continuo . 
quanto più l’oc caponi li porgeuano commodità di dimo tirare il fuo Valore, 
non era alcune, fbe nella, penmolen%a del Re, c nplteJiSÌ[mati?nc della Corte 
lo trapaflafle. Era accaduto, che come fogliono i Signori gioueni in Fran- 
ca feruire alcuna Donna, che pretendano diconfegmre ptrmoglie, quelito 
Trencipe pieno di modqfii*, e di prudenza, tvqlafiiand,o quelle chefioriua - 
no di beltà, e di ricchezze, e che perciò erano ricercate da molti, fi pone [le * 
corteggiare Henrica di Cleues fittila del Duca dii Tfeuers piena fi pruder 
Za, e di grauità di coflumi , ma ni per bellezza , nè per dote eguale a molte 
altre Signqre dtllaCorte . Quella aggradendo l’animo del Trencipe , e fly. 
mando fcgnalatt il fauore, poi che morì il fratello nella battaglia di Drettx, 
e che ella come primogenita rimafe bereie dello flato, con raro efempiodi 
gratitudine, fi dichiarò liberamente fi non volere per marito alcuno di quel- 
li, che nuovamente la pretendevano, ma •volere per ogni modo il Trencipe 
Gon%aga , perche conofceua afiai chiaramente , ch'egli fervendola quando 
era povera, & abbandonata, bautua amata la per fona fila, oue tutti gli altri » 
non potevano negare di ricercarla al pre fonte perii filo riguardo delle rie - 
fitezzf • Co fi approvata dal Re, e dalla Reina quella grandezza d’animo , 
figfurono fetida filatme le nozjjt & in qutfìo tempo fette facevano le al- 
legrezze, dietro alle quali fi celebrò il matrimonio del Trencipe Delfino fi- 
gliuolo del puea di Mompenfieri il quale haucua pre fa l'unica figlia , & he- 
tede del Marche fe di Mcjicris , a lui per f angue ineguale , ma ricca di qua- 
ranta mila franchi d'entrata, la quale offendo fiata prima promefia al Due « 
di Mena fecondo figliuolo del già Duca di Guifa, fperarono quelli del parti- 
to Ugonotto, che potefie na fiere difior dìa tra la cafa di Mompenfieri,e quel- 
li di Loreno per queflo fatto , ma il Cardinale, il Duca d' Ornala, egli altri, 
che eonofitvano quanto giouafie loro lo Ilare vaiti con vn Trencipe del 
(angue, ir il più ricco di tutti gli altri, difjìmularono prudentemente qneSlx 
ingiuria, vedendo non tA e fiere più rimedio i’iuttrrompere le nozze già flu- 
ii! ite. Dietro a que Hi principali figuendo poi molti altri Jpanfafuij minori 
U Corte pareva tutta in apparenza riuolta a pampe , & a diletti, ma in fatti 
mdriua peWfert femente fi lunghe difior die, e fi fangninafi guerre . 
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SOMMARIO. 

N E L Quatto Libo fono defcrittc le cagioni delia feconda cuora civile : 
rimprouifa fol.'etiationedegli Vgonottiper far prigioni il Re, eia Re i-i 
na madre, clic dimorauano à Moneto luogo delitiofo della Una : lo fpa- 
uenco, la fuga c la ritirata prima àMcos. e poi de nero alle mura di Pa- 
rigi : la dcliberationc de gli Vgonorci di aflediare quella Città , e flringerla con la. 
fame: prendono a quello fine tutte le terre circoflanti,abbruggiano li molinLvan- 
nofotto alle porte. cs’impadronifcono del Pontedi Chiarantone: la Reina prò- 
moue trattato di concordia,'! quale fi allunga in moiri abboccamenti, ma fenza far 
to : arriuano fanti, eraualli al Reda tutte le parti, fiche fìtto efercito molto grof- 
foil Contellabtlecfce dalla Città per far ritirarti nemici: fegue labattagliadt San 
D.onici . nella qualegli Vgonotti foro rotti , & il Comeflabile vccifo: Trendor.» 
quelli la volta di Ciampagna per incontrare aiuti di Germania.& in luogo di que- 
llo cfrgge il Re Generale dell’cfercito Her.rico Duca d’Angiòfuo fratello : Amua- 
no aiuti di Fiandra mandati dal Re Catti ico,edi Piemonte, e di molti altri luo- 
ghi ; légni rati Duca d’Angiò il \i;ggio degli Vgonotti per combatterli innanzi, 
cheli congiun^ano co" Tedefchi; gli raggiunge prefioa Chialone,ma per Jadi- 
feordta . e pe r gli impedimenti fra p olii da i luoi configlicri non Lecite la giornata : 
radanogli Vgonotti la Mofa,es\nifcono con il rrtneipe Caifmiro.e congli 
aiuti di Alemagna. Ritornano accrcfciwid’aniiro.e di forze nclls Ciampagna: la 
Rcina madre \à aJJ'efercno per rimediare alli difordir.i , oue fi delibera di non- 
com bar cere coligli Vgonotti ufi tanto potenti , ma di portare in lttrgo la guerra v- 
ptocedono però gli eiercttirifrruaramenre per vna me defitna 11 rada : quello confi* 
gl.o pcrturl a il Prencipe di C'cndc , e TAmmiraglio impotenti per mancamento 
di denari a mantenere lungamente l’eferciro .-deliberano di aflediare Ciartres per 
prouocaret Carolici alla giornata : per il pericolo di Ciartres s’introduce nuouo 
trattato di pace, che finalmente fi conclode: fi dtlToluono gli eferciti, ma gli Tgo- 
nom non refi 1 tuiTcono tufte le piazze , che tcncuano , & il Re non liccntia nè gli 
Suizzeri.r.c grlraliani,ondcnafcononuouc differenze :H Re vedendo mal efe- 
guite le conditionicon le quali haueua promcffbdi perdonare, procura di far 
prendere il Prenci pedi Condè, e l’Ammiraglio, che con buona guardia flauano 
ritirati a Noiers nella Borgogna .-auifaii friggono, e fi fàluano alla Rocclfa, radu- 
nano cfcrcito, s’impadroiiifcono della faniocgia, del Poetò, cdcllaTurena: Il Re 
manda il Duca d’Angiò con tutto l'cfcrcito contra diloto : fi arpro filmano i cam- 
pi a GialcnoJ-o , ma non /egue battaglia : toyiaco ad approflimarfi a loduno, ma 
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la contea rieril della ftigionc impedirceli combattere : fi ritirar oam ti glieferdd 
vinti dalla grandezza del freddo & vi entrano molte infumità, con mortalità gran» 
de : Tornano 4 campeggiare nel mefe di Marzo: gli Vgonotti pattano il fiume Ca- 
rema , rompono iponu.&impedifcouoi patti : il Duca d'Angiò con arte trouail 
modo di pattare il fiume : fegue la battaglia di Giarnac nella quale muore il Prcn* 
c/pedi Condò .erefhno disfattigli Vgonotti. L'Arr. miraglio fi dichiarar capi 
della fattione il Prencipe di Nauarra. & il Prcncipc di Conce figliuolo del morto : 
à lui per Ja poca età de' Prcncipi refla il comando della guerra : diuide tutte le for- 
ze a difefa delle Città del fuo partito . Profcgue il Duca d'Angiò la vittoria , e met- 
te l’afled io a legnac , ma trouanddo potentemente difefo lcua il campo, e pren- 
de molte altre terre. PafTanuouoefcrcito d’Atcmaniin Francia fono il Duca de* 
Ducponcia fauoredegli Vgonotti ,s’incamina alla Loira , prendHa Carità Se mi 
patta il fiume. Muoredifebre il Ducade’Dueponti Generale de’ Trdcfchi, e rclla 
Scornando al Conre di Mansfclt • I Prcncipi. e l'Ammitaglio tengono ad incon- 
trare i Tedefchi : il Duca d'Angiò per non etter tolto in roezo fi ritira nel paefe di 
limcges : s’vnifcono i campi Vgonotti, feguono Pefercito del Re, fi fcaramuccia 
groflamente a Rocca la Bella : per la flcrilità del paefe fono cofl retti gli Vgonotti 
aritiratfi ■ Viene la Reina madre in campo: fi delibera di fepatarc l’efcrcitodci 
Re per lafciar co’l tempo confumtrare le forze de' nemici ; fi sbanda l'efcrcito > Se 
il Duca d'Angiò fi ritira a Louies nella Turena . 



E NT RE ijnrfle cofe fi trattano nella Corte , fra 
da Varie turbulcnxc , e da frequenti folleuationi 
t tanagliata ciafcuna altra parte del Rjgno : per - 
cloche gli Ugonotti arrogando fi afiai più licenza 
di quella , ch'era loro per l’editto di padficatmt 
conce fj a, procurauano in molti luoghi con poco 
rispetto de' Magi firati, e con tumulti, e con vio- 
lenta quanto più poteuano di dilatarla : & alf- 

incontro i Catolici de federando, che fi refiringef- 

fi anco quella mede fona facoltà , ch'era loro ptrmefia , tentauano con fpejfc 
querimonie , e tal' bora ccn la forti , e con farmi di difìurbarli : onde :«_> 
meggo Mìa P ice » era oc ce fa per ogni parte la guerra . Queftj inquie- 

titudine delle Trouincie teneva inquieti ancora non filo i Variamenti,! quali 
non haueuano bormai più tempo d’attendere ad altro, che a rimediare ai 
disordini , che nafccuanoper occafione della fede , ma il Configlio Regio an- 
cora ,&infieme tutta li Corte, oue ridondando finalmente la piena ditutti i 
n r gotij > nafceua.no fpefìe , rpertinatì conte fi , trà i proiettori , & i fautori 
dtll’vn pirtito , e dell’altro , contendendo il Maresciallo di Momoranfi , egli 
adhe tenti dell’ Ammiraglio , che agli Vgonotti ò fi allarga ff e, ò fi con [et u af- 
fé almeno h conceduta libertà di congregar fi, & affaticando fi il Cardinale 
di Borbone , e molto più quello di Loreno , che fi Jodisfaceffe al drfiderio de * 
Catolici , e fi reprime fie la libertà di quegl'altri . Moltiplicauano però di mo- 
do le conte fi , quando occorreva trattare di que fi a materia, e fine altera- 
mmo di tal maniera gli animi, tbefù neccfi ario di fare , che il Duca d’Angiò 
fecondo fratello del I\e , ancorché giouanetto , prefideffe net configlio , e che 
non fitrattafie mai di fatto appartenente alla Religione ,fe URc, òli R‘ ina 
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■tmn erano preferiti : ne quefio battaus, perche g li bvomini aulì» spy hormai 
alle liberta, non mene del dire, cbt dell’aperare, depo fiala merenda douv- 
ta alla Macf là Reale , fbrgcuano ardcntiffimiaUc conte/e, moflr andò chiara- 
. mente batterci animo molto pii inclinato air'mtercfif delle f anioni, che alla 
quiete publica ,& alla falute vniuerfale. Ver fi fìcua nondimeno la Reiva 
nel [no concetto r eteneua fermoilRtnelladeliberatione pìJ prtfa , di dijfi - 
pwl^re con ogni pcffibilepatienifi t C tolerange, lecofe, che fi facevano , e 
.procurare, che l’arte più toflo, che lafor^a trouafie finalmente il rimedio di 
que filmali. E però con dicbiar atieni favorevoli bora alCvn partito , bora 
all’altro, ft affaticava di andar defìreggiando disi fatta maniera, che no n 
prorompe fiero le cofc à man'tfefla rottura , mà cheti tempo andafie con Ja 
lungheria falli andò quelle piaghe, ebe ancora erano fanguinolpnti, & aper- 
te; per quefio conceduta il Ré all’ammiraglio , &àifuoi dipendenti moltif- 
fme grafie, e più otteneuano i fuoi familiari , che i familiari mede fimi della 
Corte, per quefio permetteua al Trencipe diCondè il governo così libero del- 
la Ticcardia, che moflranio egli difguflo, che quella Trouinciafoflc Vifita - 
ta da i Marescialli, come foglionopcr ordinario vifttarft daloro le frontiere, 
bavetta il Re cotnmcfio al Martfclallo di Danuilla , che nonni andafie i& à 
quefio oggetto ft trafcnrauano l’ind«len%e, che di continuo veniuano contro 
degli Ugonotti, come anco ,fi ponevano in ftlentio i rifornirne nti de’ Cat olici 
per ftppeUire ncll'obluòonc ledifcordie , e per far da fe mcdtfme cefiare le 
turbklctrzc . Fece in quefio tempo il Conte flebile ricercare al Re, che gli per- 
mette fie di poter rinotaiare la carica à Momoranft fuo figliuolo , fìante cbt 
ptrlavccchiaia, e per le ìndìfpofitieni fuc deftderava di ritirar ft , il che per 
gli bnmori, e per Cinclinamne di blomoranfi difpiacendo afiolut amente alla 
Reina, U Re fida lei perfuafo à rifpondere, che battendogli difegnato di fari 
fito Luogotenente Generale il Duca di^ingiò fuo fratello, quando anco il Con- 
te fi abile, ò non rolcfic, ò non potefjè efercitart la carica, noti faceva bifogn» 
di prevedere d’altra per fona, c nondimeno per non di fgv flore totalmente il 
Conte flabile, eper non finire di alienare con queftaripulfa il figliuolo, fi con- 
tentar ouo di admrttcre Momoranft nel con figlio degli affari, cofa ambita fri- 
ma, nè ntaipotutaottcnert da lui,cgli fecero vn donativo di trentamila f rau- 
chi, per pagare alcuni fuoi debiti, ancorché f off ero in Vna fi rettela grau- 
difiima di denari . Ma benché il Conte flabile gravemente turbato per la rt- 
pnlfa non ft appaga fie totalmente di quefle altre dimofirationifini nondime- 
no di acquetarlo, l’inconftderatione del Trencipe diCondè, il quale governan- 
do ft più con l'impeto , che con la ragione , fubito, che (enti trattare della ri - 
nuvtu della carica ddContrflabile,ft dichiarò di pretenderla vivamente per 
fc mede fimo, fenxa portare alcun rifpetto à i Signori di Momoranft [voi con- 
giunti, il che non fola fece più fcufabilela negativa del Rè, che tri due poten- 
ti preterì foribaueua eletto ilme%£p del fratello , ma finì anco d’inimìcarli il 
Conte /labile, e raffreddò in qualche parte Memorati ft , tanto inclinato per 
innati à portare , & à favorir e le co fe fuc . quefio fuc te fio opportuno 
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cercava la Retnd di aggiungere la rieoncniatione del Cardinale dì Ciancione, 
perche effendo egli apertamente Ugonotto, & in Randa UPontefice per me^ 
%n del Vcfcouo di Cenedà fuo T^untio alla Córte di Francia , che depane (fé l'r 
bibita Cardtnalitu, e che lafciaffe i beni EctlefiaRici , che poffedeua , anima 
ed* tuttavia fetta diuetfe {cape differendo quefio negati» , e co' l prò ferire al 
Cardinale beni) e dignità fecola ri con larga mano, tentano di ottenere dada- 
volontà di lai quello , che non fi toletta fare C'-n la for^a . Ma quella Matto- 
ne , che fempre tanto pii i allungava quanto da Roma , fé ne raddoppiano 
baldamente l'inRange aggiunta al -veder f onoriti nella Cortei Vcfcouid - 
Vgc$,t di Valenxfl depofli dal Tape com'heretki, dai loro Vcfcouaii,e 
molte altre tofe fienili , baueuano cagionato , nella mente del -Pontefice Pio 
Quinto , [acceduto nuovamente à Pio Quarto tirila Sede ^ ipo {lolita , peffìmo 
èontetto della Rina , il quale fi andò anco maggiormente aumentando per la 
diffeminatione fatta da i fuoi maleuoli , eh' ia haneffe mandato togrntilltuo- 
tnotfprcffnmtniea CoRantinopoi'ra per fusiere al gran Turco , che facejfc 
poffare l'armata fua a danni de' Chrifiiani , aceiàthe occupati ne' propri j tra • 
vagli difille fiero di penfart,e dbtterpontrfi nelle tofe del Reame di Fran- 
cia , la quale opinione , benché fruga fondamento , Volgarmente traduca per 
effer vero, che fuffe Rato mandato rn gentilhuomo alla Pirta , commofie 
non folarttrnte il Papa poco fodhfatto per altri capi , mà anco la Rrptthiica di 
fernetta, parendo al Senato qucRacofahon foto perniciofa per tutti iPren- 
eipi ChriRiani, mà molto diffimile i i quel frutto che baueuano [per sto dalla 
gratitudine della Reina, ne' maggiori bifogni della qual* erano concorfi a fon* 
Venirla di configlio ,c molto maggiormente d'aiuti , onde non folo il Nuntio- 
tApoRolico tu fetc molte querimonie olla Corte » mi anco l’^imbafciatorc 
Veneto d'ordine del Senato , ne moffe parola al Ré, 6 r alla Reina, pregan- 
doli modcftam ntc a voler reRitnire bora, che la pace lo permetteva, li', 
tento mila ducati , che nel femore dell’ armi per bene fitto della Corona erano 
loro flati dal Senato cortefemente preRati, meflrando, che movendo fiil 
Turco in parinosi vicine , come correva la fama, erano ncccfsitnti Valerfi' 
del fuo , & armar fi per pròpria (itureqga . Perturbata la Rema da queRè * 
diffeminationi , e dal mal concetto, che fura prtfo di lei , e de filtrando fom* 
piamente, che iPrcncipiamici,t particolarmente UVapa,éì>*il Senato Vt-»- 
nitiano fi confane afferò beneuoliì perche à loro balena appoggiate molte fpe- ^ 
rangt , filmò neceffario di mandare e fp teff amento a R?mail Cauallieredi 
Stura ad efpurgarfì , il che egli feppe fare con tantaèfficach drmoRrandoal 1 
Toutefice le medefime tofe ,cbe al fuo preceffore erano Rate conferite per- 
megp di Lodovico ^ tnmori,cbe ne rimafe il Papa , benché egli fofft di natu- 
ra difficile , e [crapulo fa , intieramente contentò ,.e fodisfaito. Nttrafcnrò- • 
di fare gtiRrffi uffitij con il Senato Venenano , dilla prudenza , e dell’ami - - 
citta del quale, féce jempre grandi fsima Rima, bevendo per ciò efpedito vna < 
de' fuoi gcntilbuomini , che con i’Jdmbs/ciatorc re fidente in Venetia trauaffe 
di qptflo affa re , il qualcefftniofi per viaggio infermato ,< poi morto a Mi - v 
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Uno , l’Ambafciatore non pretermi fe però di fare pienamente Svfficio, e paf- 
futo alSaudienga f olita a dar fi dal Vrencipe alla preferita della Signoria, che 
chiamano il Collegio , Uff e , ihe il fuo Re haueua cfpreflamcnte cfpedito Vn 
gentilbuomoper fare conia Republica Svfficio , cbeconuenma all'Ima fare 
egli folo, poiché arriuato il fudetto gentilbuomo a Milano , c caduto amm*l 
lato , era anco morto nel mede fimo luogo ; che fua Maeftàgli comandauadi 
douef dire, che l’ami citta , e iaffettione del Re F rance fio fuo auo, e del R$ 
Hcnrico fuo padre con la Republica erano fiate grandifftme ,mà che la fita-t 
particolare , e fingolare padana tutte quelle , per li tanti beneficij ritenuti , e 
/penalmente per gli aiuti di danari datigli nelle {ut maggiori neceffità ; che 
non folo voleua fodisf are il debito , mi ticompenfarlo con altretanto e con 
maggior fomma;cbe fuo padre gli haueua lafciati molti debiti per la lunga 
guerra , che hebbe , li quali batterebbe ben potuti pagare , e metter fi anco in 
Vantaggio di denari, fe non fuffero Siatele calamità Ciuili del fuo Rogito, che 
fe quelle erano ceffate , non era però ceffata la fpefa , per li fofpetti , che lo 
aSlringcuano a tener in piedi molte genti, che ilfofpetto della guerra è peggio, 
che la guerra iSlcffa , poiché quella obliga a guardar fi da vita parte fola , mi, 
il fofpetto da tutte ; chea quello fi aggiungeua la gran careSìia , che vital- 
mente haueua affitto il fuo Regno , h tumulti di Fiandra , che tanto vitini 
obligauano per ragione di buon gouerno a Slare preparato con fpefa; che pre - 
gauaperò s'baurffc per rfeufato , fe non faceua immediate la fodisf anione 
del debito , che Sbatterebbe fatta all’Ima d’vn tergo , e poi poco dopo , Sba- 
tterebbe fatta del rimanente, e che fe la Republica nebaueffedi bifogno ,non 
folo farebbe il medefimo , ma altretanto . onde potata ella Stimare di bàtterà 
quei denari nel proprio erario; che quanto più li MacSìà fua crefceua nelle, 
anni , tanto anco crefceua in lei la conofccnga dell’amore, e dell amicitia del ^ 
la Republica , e degli obligbi, che le tenuta, e che batterebbe firn pre fatto per ,■ 
Iti , quanto per il fuo Regno . A qitcflorifpoft il Vrencipe , che fi voleua nel 5 
la rcSHttttione la cornino diti del Ri, come fi era. Voluto il fuo commodo nell’- 
imprestare . Vafsò poi l’Ambaficiatore a dire , che il fcconiojflficio , ebe it 
Ai gli commandatta di fare, era [opra la voce diffcminatafi, che pia Mae Sii 
folle de affé il gran Turco a mandacela fua armata contrai Chritìiani , chi. 
f arcua ciò baucre bauuto origine da vna lettera fc ritta da Vn Ragù fio ,cib* 
poterà Slata diuolgata , & amplificata dalli mini Sì ri Ce firei , e Spagnuoli * 
ebe fi ritrouauano in quella Città, ([fendo fi da loro interpretato , che vngtn - 
tilbuomo mandato dal Ri a Co Slancine poli il M iggio precedente , fuffe per 
quefio effetto , fi bene laverità era , che lacagione di mandare quel gentil- 
buomi , fù per procurare la liberatione d’ alcuni fcbi.iui Trattengali , ecb& 
efìendo poiSlato fupplicatoilRè della iicengtLpc rii ritorno dell’altro gcntil- 
huomo, cloefitcneua da lui ordinario refidente allaéPor fagliela battuta con- 
cefia, c ’? battetti fermato in fuo luogo quell’ diro * ebemott ratta baucr gaffa 
di rtSlare; che fua Mae SI d voleua mantenere co’ Turchi Santcitia Vecib a* 
Wiutag[àd.iH'M% ì e dalpadjc ne'mtdefimi temuti appunto , fei.g.i ianQ* 
„ * . .ture 
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tiare in efia co fa alcuna ,che [e hauefie bauuto a fare conti Turco, ò con qùal 
fi fia altro Trencipe dilla terra , alcuna nona capitulationc non la fard mai 
fen%* tuifo , con figlio ,& volontà della Rcpublica , perche fapeua certo, 
ch'ella per Carnicina , e per l'amore che gli portava , per la fua prudenza , e 
fauiexjtn i non appretterebbe mai , che co fa buona , e profitteuolc alla Fran- 
cia, & a tutta la Chritttanitd, che fe la Republica voleva continuare co’ Tur- 
chi rà le cofe vecchie , farebbe anch'egli il mede fimo , e fe mutaffe configlio, 
feguitertbbe le fue pedate, perche il Rè non voleva difccflar fi in alcuna co- 
fa da lei, ma caminare feco fempre vnito in tutte le cofe concernenti l'inter ef- 
fe commune . Si appagarono i Senatori di Vn'vfficio cosi pieno, e fecero dall ’- 
^Imballatore refidente , attettarc al Rè, & alla Reina la loro fodisfattione , 
per la qual co fa, rimoffi i difgutti di Roma, e di Venetia, e confermata in am- 
bedue quelli luoghi l’antica intelligenza , fi altendrua jolecit amente alle cofe 
particolari del Regno . Ma ogni opera , & ogni fatica , che s'adoperaffe per 
placar il Trencipe, e per afficurare i Signori di Ciatiglione era in damo : quel- 
lo non fapeua dipartirfi dalla propria natura, e quefìinon Voleuano fidar fi 
dell' arti della Corte , egli Ugonotti affinando a quell’ ampia libertà dell’editto 
di Gennaio, non potevano trattenerli trà ilimiti delle capitulationi formate 
nella pace : per la qual co fa mcjfi dall' e fonpio de' Catolici , che con l’amba - 
feieriavnita delVapa , e de glialtri Trencipi , haueuano tentato di farpu- 
blicare il Concilio di Trento , procurarono fimilmente , che i Trencipi Trote - 
Slanti di Germania mandafierovna ambafeiata di molta riputatione, dolen- 
do fi che quelli della mede fimi loro religione foffero mal tratatti, dimandaffe - 
ro al R£, chea contemplatane di quei Trencipi, e per viuere quieto nel fuo 
Reame , permettefie agli Ugonotti piena libertà di congregar ft per ogni luo - 

f o . Quefl’^tmbafcierii imitata dal T alatino del Reno , dal Duca di Vitt em- 
erga , dal Duca de’ Dueponit , da Uno de' Duchi di Saffonia , dal Duca di 
Tomer anta, c dal Mar che fe di Bada, Slimarono molti efier fatta a fpefe,e con 
dinaro degli Ugonotti, poiché gli interrjfi di quei Trencipi non erano tali , che 
doueffero in quello tempo fuori dell’ordinario far quella cfpedit ione, co- 
munque fi fia gli Mmbafciatori abboccatili prima co'lTrcncipe , con l'^Am- 
mì raglio , e con gli altri della f anione andarono poi all’ audienci del Re ch’- 
era ritornato in Tarigi, e con lunga e fpo fittone allettarono la buona volontà 
delliloro Trencipi , c l’animo di continuare nell'antica amicitia con la Corona 
di Francia , dopò il quale preambolo ricercarono prima l'offervanza dell’- 
editto di pacificationc , e poi dilatando fi a poco, a poco dimandarono, che da 
i Mir.iflri della religione riformata fi poreffe predicare & in Tarigi , & ìjo 
ogni altro luogo del Regno , e che i popoli potefiero liberamente ,& in qua- 
lunque numero ridurfi ad ascoltarli . Il Rè di natura fopramodo iracondo , t 
feroce di cottimi per il lungo vfo della militia,conttituito già in età di difeer- 
nereilbenedal male s’erj per innanzi gravemente alterato, fipendo, che 
haueuano nel fuo Regno fatto prima capo con altri , che con lui , ma daWin- 
fian^a loro poi fi conturbi di maniera , che appena potè rifpondere breue - 
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mante , che confirucrcbb: Carnicina , e C a f etto Ver fi) (futi Tim'tpi quando 
non s'interpanojftro nelle eofe del fun fogno, come egli non s'ingtxiua in quel- 
le de' loro Rati, e dopo ebe fit filato alquanto fi opra di fis proferì con mmife- 
fìo [degno alte bisognerebbe ,cbe ancor lui f*co(fe inttauga a quei Trend, 
pi , cbelafciafiero predicare i Calo bei, e dire la XL /la n elle Città ,e vede ter- 
re loro, e con quafie parole diade Ctdtimalkenfa a quegli Umbafciatori, ai 
quali nondimeno asciò r.cnxeRaffaoeffi del tatto mal jodìs fatti , eripotta fi 
fero U mede (imo difgutto a i Uro Trcntipi , la fobia per rimediare alla Iber- 
tàconche batuua procedutoti figliuola oltre molti alt ri banori , li fece fare 
graffi & bonoratcli don.uiui . Colmò lo [degno delRè il procedere dell’ -Am- 
miraglio , il quale vannt^in Corte in qutfit cougiomnra , e dubitando di non 
perdere della riputatane appreffa il fu» partito, à pure vergognandofi , eòe 
mentre i Trendpi fare Rieri faccuafloinRaa'ga a fattore degli Ugonotti effo 
non ne woueffie parola ,la mattina feguentc effondo nella camera del Ri ,& 
battendo veduta Vua dkhiaratione per auuentura poco innangipublieattu » 
tbcaUe prediche permeffcncltc prillate cafe de' gentillmomini , non poteffero 
trouar fi p re fi mi alari che li fili familiari , e dome filici dilla cafa , prefe acca» 
.fumé di doler fiene grane mente > dicendo che in quella maniera fi venuta ale* 
Mare L libertà di poter admtttcre ad udire la parola di Dio v n amico, ebe^t 
per (ufi fi trouafsc bofpue in cafa d’vn altro , mentre all'incontro olii Caroti- 
ti fi ptrmctttuail poter fi radunare ovunque volevano fienga prefermev nu- 
mero , modo , ò eircensìan^a alcuna alle loro adunationi ; alle quali parole 
trouaudafi pn [rute il Contili abile , riprefe gravemente il nipote , e rifpofe 
(he la cofia no andana del pari, perche il Rè non concede licenza alti Catalià , 
ma ì religione del Re mede fimo, paffata in lui per antiebiffima fuccejfione 
de' [noi maggiori,ouc ali' incontro l’efiercitio della nuova religione era fi empii - 
ce pemififior.e della Marfiìà fua, per quel tempo, per quel numero, e per quei 
luoghi, che gli è piaciuto , e gli piacerà di conceder loro , & Ufo alterata- 
mente figgjunfc , per innanzi vi contentauate i’nn poco di licenza , bora la 
volete del pari , fra poco vorrete efifer fili , & cacciar noi altri fuori del Re- 
gno . Tacque l’ammiraglio , ma turbato molto nel vifo ,&ilfo corruccia- 
to pafaòaUc camere della Madre , oue tf. (geranio difife in prr fenati del Can- 
celliere , ch'era buona i' opinione del Duca d'-Alsta, che quette tette erano 
troppo cmmcntiinvno Rato , che L arti non giouau ano con artefici così fini, t 
che bifogsaua adoperare il rigore , e la forga ; e benché la Reina s’ingegnaffe 
fi acqui tarlo, fi li radicò dall’bora innanzi , quetta fcnun%a così fiffancll’ - 
tràina , che non fu più pcfftbile di fneUerlanc di cRirparla. T^c mancava- 
no co fé alla giornata che accrefcefiiero , & aumeneaffero l’ira del Ri : perche 
la Reiua di i^warra sfogando l'animo fuo in quella miglior maniera che po- 
tuta , batteva poco innanzi tenuto mano a fare improuifamente folleuarc-J 
Tammicrs Città del Contado di Fois , oue gli Ugonotti, prefaoccafione dalla 
proci (fiione che fi faceva nella fettiuità del Corpo di Cbriilo,dato di mano alC 
armi, & affaiitigl'inermi fecero gran ttragede gli Ecclefta filici ,t conti me- 
, defililo 
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rie fimo impeto afferò, c rumarono le cafeloro,t per fomento di lei, e degli al- 
tri capi fi tumulmatta gagliardamente in Móntalbano , in Cabors , in l{jdes , 
in Vetigueny , in Valenza , & in altri /neghi di Lmgaadoca , t del Delfina-' 
to, ne" quali fi bene non [accederla gran fatto, ne vccrfione , ne fiargintinto 
di [angue , re flottano peri [cacciati dalle lor patrie vicendmolmcnte , ò i Ca- 
toiici , i gli Ugonotti , fecondò che ne'luógbi, ò l'vna , i l'altra parta firkro- 
ttaua pii polente, con perpetuo Ir attaglio del Hf,e deità Reina, cbemolù guar- 
nì fiaterò fole citi della Città di Lione, otte tumultuando gli Ugonotti accrc- 
f tinti di numero per il eoncbrfo di quelli , ebeperfifictto di religronc fi erano 
partiti dii pat fi d'altri Trencipi,e particolarmente di Stuoia , farebbe ri- 
mafala Città in potere di quella parte , fi Usuato V refi dente di Bkagp,cbtfk 
poi Gran Cancelliere, e [uc ceduamente Cardinale, non hauefit rimediato coro 
gran de fi regga , e con franco animo all’mconiteniente della fili mattone , 
dopò la quale, fi bene erano paffute le prime furie, nonttfiouano per que- 
llo di ptrf guitarfi fé amlAenolmtntc le f attieni ,&tr no in particolare^ 
imputati gli Ugonotti d'baHtr me fio mano i fibritarc occultamente vna-t 
mina lungi mède paffi fatto alti baloardi per darti fuoco i tempo , e for- 
p rendere la Città , quando tatti fnfirto occupati in quel tumulto, t ben- 
ché gli altri fi [enfi fiero con dima fi rare , che la tana ritrouata finn 
terra , era delle reliquie d'rn antico acquedotto , non reflana preti» il fio 
finga, fi [petto , &■ bauea Ordinato al Trrfilentt, ehi ri»/ or goto il prefi - 
dio, nei guardare la (erta Vfafie ogni poj/ibile diligtuga , il apode adope- 
rando grandij/imb rigore nei ptvuniere , che non fegnifiero ndunange di 
ygonotti,ffit perdi (e ne tene nano ofit fi, e fi ne cóltri >lmnn per ogni par- 
te . Non era minore il fi [petto della Cittì d’JL*rg*one della quale non meno. 
Che delle proprie per i communi rifiuti, & intcrcfi Ihtuno fimpri tenuta at- 
ta, eprottviont particolare iR.di Fta'ttia . Da quelli Città effondo flati per 
órdine del Vont> fico [cacciati tutù quelli, che difit umano dalla fede Calotte * , 
tfji ritirati ne’ tuo gin ricini della Vroucnga, e della Lingitadoca, attendemmo 
à tener trattati di forprcnderla, & erano peruenuti tanto innangj, che digii 
bantU3.no intetiigengd per occupare vna porta , ma /coperto H uegotio dalla 
pigila nga de’ Cittadini , il Cardinal di ^rrnignat, ebr la gnuemiua , feccia 
carcerare alcuni de' complici, che li peruenntrb nelle mani, e mandò S licione 
y mercato conicaualti delle pofìe a dirne conto al Re , il qual diede rifilato 
órdmv al Conte di T i nda Gommatore di Troucngi, a Monfignote rii Gordtó 
Luogotenente nel Delfina! ó, rO al yifeonte di Gioiofa Luogotenente nella Li» 
£Uad<)ca,ibc fimritbiifiraffero gli aiuti necefiarij per a/fi curar la, onde ne re- 
fi ò finalmente Vano il ttaltato de gli rgonotti, i quali non mancando perciò 
a qual fi voglhoetjfione, fiancano ordito fimiltncmt vn tran ato per entra- 
ti- in Uirbona, rerrilanattodiienerein continuo trattagli!) ci.ifcUna P/ouin- 
cia, e eufemia [atteggi del Rsgno, e più d’egri altro inquietatoti» gii animi 
dri R •, e della /{fini, i qvali ragìontuolmtnte dubiuuano, cheti fuoco arco fi 
1 munti Inòghi noti fzctjfc iUafi<nc prógreffo di ciifidc radon citi qmUobe per- 
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te. Ne erano meno ardite le penne degli Ugonotti di quello, che fi fojfer» 
l'ormi , perche in qncflo mede fimo tempo vn Minili ro, natiuo di Orliens,an - 
&tua feditiofamente predicando contro alla podrflà del Re ,& banca anco 
Stampato Vn libro , nel quale foSlenetta , che il popolo F rance/e non era pi A 
in obligo d’obbedire al Re, per effer egli diventato idolatra , e per queBa ra- 
gione contendeva ancora, che fi potè ffe lecitamente ammainare, dalla quale 
empia, e diabolica fornente è poi fuccejjiuamcntc derivata in altri tempi, (ir 
ut altre perfine, quella peslif era dottrina, che con horribile pcrucrfionc d’o - 
gni legge Divina, & humana ha infegnato a gli huomini ad injanguinarfi le 
mani fitto prete Ho di pietà, e di religionc,nelle vi fiere dei Releghimi , con- 
Situiti fipraglibvomini per rappre fintanti di Dio. E forfè da quefia dottri- 
na, che quadraua all' orecchie, £r a i difegni loro, l’ammiraglio, & altri del 
fuo partito haueano accomodato l’animo a machinar non filo contro alla Rei- 
na Madre, ma come fi diuolgaua , anco contro alla per fina del Re me de fi- 
mo, del che ò con Verità, ò falfamente gli fu imputato da Vn gentilhuomo , 
il quale imprigionato per altro grave delitto , cercò di liberar fi dalle mani 
della giu flitia, con palefare, ch'egli, e due altri gentiluomini erano fiati fi- 
dotti, e Jubornaticon denari dall’ammiraglio , per Vccidere il Re con qual- 
che opportuna occafione , e fi bene da principio fk pre fiata a cofluipoca cre- 
denza , pollo nondimeno à confronto con quelli ch’egli nominava per com- 
plici , conimprouifeinterrogationi gli fece talmente f martire, & ammuti- 
re, che il Ré fi pofe in grandi fsirno fifpetto , e nondimeno non Vi efiendo pro- 
ve / ufficienti di tanta machinatione , fi pofe la co fa in filentio , & ilgcntilbno- 
mo porgli altri fuoi misfatti fù condennato alla morte . Si aggiunfi à quello 
co fi grave fifpetto , che la Reina Madre v fiondo vna mattina della fua came- 
ra, per andare alla Mcfia , fi trovò alli piedi Vna lunga lettera indù z^ita i. 
lei, nella quale era minacciata , che fi non mutava HUe , e non permei teua à 
quelli della religione riformata piena liberti di conferenza , farebbe flato, 
ammalata , come fi già il Guifardo , & il Minar do Tre fidente del Varia- 
mento di "Parigi , che nel principio dei tumulti di religione per bauer votato 
(tuttamente contra gli Ugonotti fu dimezzo giorno ammazzato di archi- 
bugiata finga mai faperfida chi , onde era efortata la Rùna àguardarfi 
dall'ira di Dio , e della difperata ùfiolutione de gli buorrtini . T ulte quelle, 
co fi, cioè daogni banda moltiplicauano a tutte l’bore alteravano in gran ma- 
niera , e concitavano l'animo del Rg , net quale con l'età crefceua anco l'odio, ■ 
contra quelli , che contumacemente s' opponevano al fuo volere, perlocheaf- 
f accado fi alla natura fua , il configlio del Duca d'^tlua , e non ce (f andò gli 
Ugonotti di offenderlo , e di provocarlo , era ogni giorno a figreti configli cori 
la Madre per voler trovare pronto, & efpedito rimedio ad tfìirpar quell» 
male . Stava dubiofa ,. augi renitente del tutto la Reina , e molto più il gran- 
cancelliere Hofpitale, dif piacendo loro le firade pericolo fi , dr violenti v 
pocoaecommalaieà i costumi ,& alla natura Francefe ; fiche non cefisua- 
novriuamentet jeparatamente di pregare, e di efortarc il Re alla patienga 4 
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& alia diffimulatione , anzi il Cardinale di Loreno mede fimo con i fratelli , e 
nipoti , fe bene dell' alter atione fua prende nano molto contento , batic abbono 
però voluto , che egli fi tenefiepià coperto., finche s apprefentafle propria, & 
opportuna l'occafione.Manonfi trouauafinc all'indolente de'popoli,ér a fo- 
retti, e pericoli fiifcitati da' capi degli Ugonotti: bo lituano per ogni parte fan - 
guinofe,e funejle diffenfionifU Trencipe, e l'ammiraglio bora partendo, bora 
ritornando alla Corte fempre con nuoue querimonie , e con nuoue pretenfioni 
dottano, e difpiacere, e foretto ; il Rè iracondo , e terribile non potcua più [ap- 
portarli; sì che finalmente fi venne adeliber ottone di voler' infume con l'arte 
adoperare la forza , e frenare la fonerebia licenza de' follatati . E perche ba- 
ttello in quefto mede fimo tempo il Rè Cattolico fpedito il Duca d\A Ina Coti or- 
natore alle prouincie di Fiidra per mettere il freno a quelli, che f otto il prete- 
fio della religione, ma veramente per l'odio , che portauano alla forma del go- 
uerno Spagnuolo,s èrano fottratti in vn tempo, cdaU'vbbidicnza iella Chiefa 
Cattolica, e dalla Signoria temporale, fi rinouarono i trattati di Baiona,e con- 
cordemente fiftabilì,chc aiutando, e [occorrendo vicendcttolmctc [ vn l'altro, 
procur afferò ambedue i Rè di leuarfi dinanzi principalmente i capi, che con il 
fomento loro manteneuano viuo l'incendio così pericolofo delle folleuationi . 
Tafana il Duca dìMua accopagnato da molte forzp verfo i paefi baffi, i quali 
per molte parti confinano col Reame di Francia, de Ua qu rie oc cafone valen- 
dofi per preteflo il Rè,e la Reina,e fìngendone d' batterne gran timore, diedera 
ordine d' affaldare groffo numero di Suiz£tri,commcffero per ogni Trouincia, 
chi fi riordinaffero le gentid.' armi, fecero far leuata nel Lioncfe, f òtto nome d' 
inuiarle ne gli Statiche fono oltre i monti, di molte compagnie di fanterie Frati 
cefe,& accumulando denari da molte parti conchifero vn partito di ottocento ~ 
mila feudi con alcuni mercanti ltaliani,confcrma mie itone, di valer fi di que- 
fti preparamenti per frenare,^ abboffate la pertinacia di qucUi,cbe dopò tati 
tt tentami, non voleuano mai acquetar Panano, e por fine alle diffenfioni del 
Regno . Ma quelle iftefie cofc,che neceffitauano il Rè a quefla rifolutionc,ne - 
ceffi tauano anco i capi degli Ugonotti ad bauerfi foUccitamete riguardo ; per- 
che conofcendo da molti fegni alieno da fe l animo del Rè, vedendo riconciliata 
co’l Tapa la Reina , che per innanzi fi mutando battetti porto loro qualche fa- 
uorejcorgendo potenti in Corte i Signoridi Loreno, & accorgendoli, che tutte 
le macbme,chefi ordinauano, erano nuolte ad abbaffarh,fe prima per inquie- 
tit udine di natura,haueuano de fiderato di ritornare all’ armi, bora pareua loro 
d' batter ne fìretta neceffità , e benché il paflaggio del Du(a dìMua dtffe aflai 
apparente colore allecofe,che fi preparauano,vedeuano nondimeno, che tutto 
all' oppa fino di quello, che fi diuolgaua co le parole fil Rè, e la Rcina madre , non 
cflante,chc il gran Cocchiere s'oppontffe a quefla deliberatane, haueuano ri- 
[aiuto non foto di dare vettouagliè ,& ogni altra comodità alle genti Spagnuo- 
le,che nel poffare in Fiandrafuffero per toccare li Piati loro, mi d'aiutare anco 
di viuen U paefi della Brcf[a,c della Sauoia,i quali n haueuano mancamento ,i 
nò batter cibano potuto nutrire tatagentc t cbe vi do ueua poffare. Erano attui- 
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fati oltre dì quello, che il Contedi Briflac ColoneUo dell' Infanterie Trance fi di 
là da monti, il quale aff diana c inque compagnie di dugento fanti ivna,fe bene 
diceua di douer poffare nel Marche fato di Salug^o per flcureg^a delle pia'gge 
di quello flato, ne lafciarebbe però la maggior parte in Lione, e ! altre folto va- 
rie fcu fé refUrcbbono nel Delfinato,ccme luoghi foffetti di pendere alla diuo - 
tione del partito ygonotto:delche per certificar fi maggiormente haueuano o- 
perato,che u Inde lotto come generale delle F antarie dimandafle, che aluif of- 
fe dato il carico di quefla leuata,& haueuano veduto, che ne haueua riceuuta 
la repulfa. Oflcruaua < o che non fi preteriua occafione alcuna di refi tingere la 
libertà della Religione, e che [ingiurie, che da' Cattolici sin fermano agli Ugo- 
notti , non erano coft Anidramente interpretate , come erano tutte le anioni , 
benché minime dt quelli altri . Haueuano notato la repulfa del titolo di gran 
Contedabile data a Momoranfl per efferinclmato a fauor loro, e eh' effóndo 
morto ilMarchefe del Beuf generale delle galere, quel carico era flato fretto- 
lofàmente conferito al Barone della Garda , accioche non baueffe tepo di chie- 
derlo Monflgnoredi Meri fratello di Momoranfi huomo applicato alla prò - 
feffìone del Mare, ma che haueua la ifìefla inclinai ione del fratello. Haueua- 
no auuertito che effondo fmibnente mancato di vita il Marefciallo di Bordi - 
glione,era flato la medeflmafera eletto infuo luogo Monflgnoredi Gonnorfra 
fello del Marefciallo di Briffacgià morto, per non dar tempo di dimandai lo ad 
^tndclotto,& a Mui che ri haueuano precedete promcffa.Ter tutte quefte co- 
fe dubitauano,che il Ridi Francia, ben intendendo fi con quello di Spagna, non 
volefle caftigarli degli eccefji pa flati, c ridurli a viuerc nella Cattolica religio- 
ne ; e nondimeno il Rè con il configlio della madre ,fejbene haueua mandato il 
yifeonte di Gioiofaad affediare Tammiers per l'aperta ribellione di quella _> 
Terra, oue i folle uà ti veduta [ artigliar ia abbàdonarono la Città, e ft faluat o no 
alla montagna fingeua tuttauia di deferire molto alt autorità de’ Signori ygo - 
notti, feufaua, & interpretaua diuer fornente le cofe , thè fi faceuano,e per con- 
tenerli in vfficio in tanto, che vendanogli S uigjeri,e che fi metteaano infte- 
me [ altre fo r%e,cotinuaua a dimotlrarfi benaffetto verfo ilTrincipedi Con- 
dì, e verfo l'ammiraglio, & afflcuraualoro, che la mente fua era, che ft offer 
uafle la libertà di confcierrga,e che fi viuefic con i capitoli della pace, no prete- 
rendo arte alcuna,chefoffe apropofito per trattenerli, e per addormcntarli.E 
la Reina madrevite operationi della quale mirauano principalmente gli occhi 
de’ piùfagaci degli ygonotti,per ricoprire con più profonda fimulationeilfe- 
greto del Configlio già prefo , e leuare i fofpetti che daua qualche atto efimpa- 
tìengafo qualche parola meno confiderai dal Ri, valendo fi della fama publt- 
ca,cbe volgarmente correua,che il Rè Filippo hauefie deliberato di trai ferir fi 
perfonalmente in Fiandra,e diuolgandoU » & aumentandola, mofiraua di ba- 
uerne gradi fpma gelo fia, e di crederebbe quefla venuta foffe con più alto fine , 
che la dcbellatione de’ Gbeufci,a frenare i quali baflauano danna faggio [armi 
del Duca d’^iluabnde fe nc fingeua di tal maniera anfìofa, che factua credere 
olla, maggior parte degli buomini,efler vero, che i preparamenti di gena, e di 
i’* > denari . 
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denari procedettero da aucfia cagione , il eh e per accreditar maggiormente ^, . 
chiamati alla Corte molti Signori, e fatta come ma congregat ione, nella quale 
inter ucniuano non pochi degli Ugonotti , fi cominciò a consultare il modo non 
folo di difendere le frontiere , ma anco di fare la guerra offenfiua contra Spa - 
gnuoli quando fi fcofriffcyche il Hi Cattolico venijfecon qualche fi nifira mten 
ciane, e qua fi per configlio di quefta congregationr deliberarono di fpedtre in 
ifpagna il gioitane Segretario di Laubefpina , che fi diceua andar pr cecamen- 
te, òper dijjuadereqiicl I\è dalla venuta, ò per penetrare con fugaci congetture 
il fine,& i difegni di qiiefio viaggio, ma veramente fimandauapcr appuntare 
le cofc SìabiUte.tAngi per fare che ilpretefto giàprefo continuafie,fpedì la Rei 
rutperlepofieilTadre tigoni dell ordine di San Francefco, il quale cormnuni- 
cata al Hi Cattolico l intent ione, con la quale fi procedcua,oper'o che per mag- 
giormente dar colore al fofpetto di Francia,riceuefie conpoca dhnoftratione di 
heneuolenga laperfona di Laubefpina, propagandoli l'audienga publica,e mo 
filando di tenerne poco conto, & in tuttel' altre occorrente dimoftraffe , epo- 
ca confidenza, epoca fodisfattione non meno del Hi , che della % ina madre, i 
quali dall altro canto non reSlauano di doler fi pubicamente degli SDagnuoli , 
e di propalare difegni, e configli di muouer l'armi di breue contra di loro', il che 
fù così eificactmente fimulato , che non folo gli huomini volgari , e non più in - 
tercffati,chc tanto, ma il Tonteficcmedefimo lo credette di maniera per vero , 
che fece fare dalfuo T^untio molti vflict] con grandiffimo ftudio replicati , per 
perjitadere alla lisina, che il He Cattolico non hauerebbe intentato alcuna cofa 
contro al Hi fuo figliuolo, e che però non erano neceffartj tantipreparamenti di 
gente armata , che riducendo fi a,' confini communi , hauerebbe potuto folleua - 
re qualche romore , al quale primanon fi fofiepenfato . Hjfpofe la Henia agli 
vflict] paffuti dal Tquntio conparole ambigue , &artificiofe, ne denegando, ne 
affermando la guerra, e motivando non fi fidare de difegni del Hi Cattolico,edi 
dolerfidi lui,che male corrifpondcffe alla confiderà, ches'haueua hauuta nel- 
la fua candidcgga , & alla diligenza vfata , acciò dall' armi de' F rance fi non 
foflero fomentata fuoircbclli ; ma dichiarando/! nelmedefimo tempo, cheil 
j {èjito figliuolo non Ijaiieua animo di muouer prima f armi, e chi non fi rifolue - 
rcbheaìlaguerrafenon aflretto, ò daprecedentemolcfliafofpinto , epruuoca- 
to : La qualeincertezjadi ragionare più lofio accreficua , chefcemaffe il dub- 
bio , che fi dicefie , cfifaceffc da vero . jqc il Tonteficefolamcnte filaj'ciòper- 
fuadcre aqueiìa frmulata apparenza , ma il Troie spedi Condì di natura affai 
pronta a ritenere la varietà dell’ impreffioni, fece efortare ilfiia volere co que - 
fta occafione rompere la guerra con gli Spaglinoli , offerendoli gran numero di 
genti della fattione V genetta , il che nonferuì fe non ad efac ci bare l'animo del 
l{è , al quale non potata piacere , che altri fi prefumeffe d' battere maggior cre- 
dito, e maggior autorità di lui nelfuo Piarne , e coni rncdefimi fuoifoggetti , e 
benché la I[eina non ceffattead ogni momento di efortarlo alla diffimulatione , 
& ilm edejìtfio faccff m gl altri Signori Cattolici,nòpuot'e nondimeno egli co- 
tcmrfi di non moslrarfene alterato col Trincipe , e di nonglie lo rimproucrarc 
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ne'priuati ragionamenti jbenebe fifeufaffe foi con la R ehutJbauerlo così trat 
tato, acciò decadere da fe ftefio dalla fperanga,che hauca concepita , e nelbij 
quale continuami di confeguire il grado di Gran Contrilabile, del che hatièdo - 
ne finalmente il Trcnc'tpe fatta la richiefla al Rè medefimo , il Duca d’^ngiò 
prima beninformato dalla madre , finga affettare che il Ròglì defie rifpofla* 
alcuna, replicò fdegnof amente, che tinnendogli Sua Mae/là promeffo di crearlo 
Luogotenente fuo Generale, non craper tollaare^he altri fi prejimeffe di vo- 
ler comandare all' amminiflrationc delle armi , dalla quale repulfa fdegnatoil 
Trencipe partì poco dopò dalla Corte, & il mede fimo fecero l\Arrmir aglio 
addotto molto piùgrauemcntc fdegnati , perche battendo i Colonnelli Brif- 
fac,e Strùggi recti fuo di vbbidire al comando di ^.addotto Generale dell' In- 
fantarti Franccfe,il Confcglio haiiefie contra l'vfo ordinario in odio di qtiejlo , 
teirmnato a fattore di quelli. E nondimeno latrina continuando Carte princi- 
piata con efficaci dimoflrationi tentami di trattenere tuttauti inbuona fpe- 
ranga la parte degli Ugonotti Ragionando fpejfo delle diffidege di Spagna, del 
fofpetto del Duca djL Ina, e de' motiui di Scotti, nel qual Regno erano filleua- 
tioni di grandifihna confegucnga, delle qualiper larcciproca intellfiengafim 
preparata con quella Corona, moftraua prenderfi grandifiimo pen fiero , della 
poca confdengacon Inghilterra, per lanegatiua data di restituire Calettila 
propofla che n haucua fatta fare quella Reina,e d'altre cofe fi miti, le quali ten 
dettano ad addormentare la curio fità, elainquietitudine degli Ugonotti . Ma 
ì difficile l' ingannar quclli,che già fono entrati iv fofpetto, e che Hanno intenti 
ad offeruarc ogni minuto accidente . il Trencipe di Conde,c ammiraglio, che 
mifurando lapiopria confcicnga , non fi fidammo d alcuna fimulatione di Cor- 
te, facendo mafia nell' animo di tutte le cofe , che s’oper aitano , e ponderando- 
le a tutte Ì bore, terminarono di non bifciarfiprcuenire, ma di voler e fiere i pri- 
mi, che fi metteficro sii l' auuant aggio dell' armi . Ter la qual cofa effondo nel 
principio della State deUMnno mille cinquecento feffanta fette arriuati in 
Trancia feimila Suiggcri fono alla condona del Colonnello Fiferbuomo tra 
fuoi digrandifiima cjl'imatione, icapi degli Ugonotti ridotti a galeri moftra - 
tono a loro aderenti alcuni fegrctiauuift, cbediceuano hauere daperfonaggio 
principali fiimo della Corte,ne quali erano efortatiad hauerfi cura,effendo in- 
tentione di chi goucrn aita di ritenere le perfine del Trencipe, e dell' Si mtnira- 
glio , quello per tenerlo pi rpet uamentc prigione, quello per priuarlo fpcd ita- 
niente di vita,indi valendo fi degli Suiggrri,e delle genti dC arme , empire im- 
prontamente di guarnigioni quelle Città , che fi fhmauano inclinate allareli- 
gione riformata , e riuocando l'editto di pacificatione , probibirc l’efercitio di 
efiapcr tutte le parti del Regno . Furono da principio difeordi le opinioni .per- 
che molti non preflaitano fede a quejìo auuifi, altri fi diffidavano delle proprie 
forgc,& vnagran parte di loro abboniva la ncceffità dellaguerra;onde fi par- 
tirono da Valefi con del iberatione di differire, e d'afpettare maggior certegga 
del fatto , matffendoperuenuti gli Suiggerigià net I fila di Francia , i quali 
sera prima affamato, che riSlarebbono ne luoghi confinanti alla Fiandra , 
‘ •' . v* e firn- 
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greflendo fopr aggiunto dal fuo Vtfcouato di jirles alla Corte il Cardinale di 
Santa Croco, chegli Ugonotti fojpettauanofofie venuto, come Legato delTon 
tefice, perpublicare , con il consentimento del Re , tofjeruanga del Concilio di 
Trento, fi ridujjcro di nuouoi principali del partito nella terra di Ciatiglione , 
one dalle parole dclPrincipe, dell' Si mmir aglio, e di tsfndelotto furono per- 
fitafi a rifoluerfi di cominciare, fengapiù dilationc, la guerra ; il che reflando, 
benché non finga difficoltà, finalmen te conclufo, Ji pofero [uffeguentemente a 
confultareilmodo,conil quale fi doueffe procedere nelt amminiflrationc dell' 
armi, alcuni giudicammo, che fufle bene occupare quante più Città, e luoghi 
fipoteffepcr tutte le parti del Regno, a fine di diuidere, e di Separare le forge, 
e la potenza del Ri. Altri (lima nano per l'cfnnpio della guerra pafiata , inu- 
tile , epericolofo quello configlio , e perfuadeuano , che prefe due , ò tre Città 
forti , e vicine tra fé mtdefìme , iui fi raduno fie lo sformo della fottio ne , per 
venire quanto prima all' efpcrimtnto della giornata , vedendo , che finga vna 
vittoria importante, non potemmo ffierare di confeguire alcun profpero fine. 
Ma t^immir aglio, che con lunga premeditatione hatteua bilie iati nell'animo 
fuo tutti queflipartiti.ponendo tutti la Speranza nella celerità, e nella preuen 
itone, propoje più grane si , mà più Spedita fé n tenga , e configliò che fi factffc 
vno sforgo improuifo per impadronirfi repentinamente della perfona del Rè, e 
della Reina fua madre, che credendo fi di hauere addormentatigli Ugonotti con 
tarli loro, ò /limando, che rffi non potefiero cofi preflo,c co fi facilmente met- 
tere infteme le loro forgejtnga fojfcito prefcntc,diworauano a Monceo pala- 
gio delta Rcina, & in altri luoghi delitiofi della Brio, otte poteuano con tnolta 
facilità effereforprefi, e condotti via . Moilraua egli, che con quefla fubittu 
mutatione di cofe, bauertbbono tirato afe quella pot eriga , quella apparniga 
di ragione, e quelle forge,che nella pajjata guerra ballettano hauutegli auuer 
far il, e per le quali la vittoria haueua finalmente inclinato dal calo loro,ccon- 
cludcua,che fi bene il Rè, e la Reina per ficuregja loro tcnettanogli Suiggcri 
alloggiati nella medi fima prouincia in luogo poco lontano, affalcndoli nondi- 
meno repentinamente, non hautrebbono battuto tempo d afpettarc qucflo fioc- 
coso , angi prefo che fuffe il Rè , s' batterebbe potuto afialirc fubito anco gli 
Sniggeri,e trouandoli diuifi, e Separati ne quartieri fi farebbono potuti oppri- 
mere con poca fatica, oppreffi li quali non reflauano altre forge vnite in alcu- 
na parte dtl Regno, che potefiero far refifhnga, cJr impedire il progreffo dell' 
ai mi loto. "Piacque mirabilmete 4 tutti gli altri qucflo penficro,c finga inter- 
porre tempo di m ggo, appuntarono di ritrouarfi armati co il maggior nume- 
ro di caualli,cht potefiero, ilgiorno vtgefimo fetiimo di Settembre, c per com- 
mune ridotto ajugnarono la terra di Rogè luogo nella Prouincia di Bria, mol- 
to vicino a Mu acca, date fi tra tt cucita la Corte. Molti hano diuolgato,e lo dif- 
fao ne tormenti alcuni della Cuafcogna,che da Monfignore di Monluc furono 
in diaci fi acca foni pnfi,egiufhtiatt,che tifine ritmo dtll'imprefafoffc di far 
morire il Rè, eia F. eina con tutti gli altri figliuoli , acciò nel Principe di Condè 
potefft {eruttine la Morena, tnà tata atrocità nonfù dagli h uomini vniuerfal - 
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mente creduta, fiora mentre gli Ugonotti s apparano in diuerfi luoghi, e men- 
tre radunano i loro confederati, e dependenti , con marauigliofo filentio flette 
fegreta t imprcfa,mà poi nel condurfl da diuetfe parti al luogo defi nato, per- 
venne, benché tardi, e ne gli rltimifrangenti , a notitia della l\cina , la quale 
non hauendo mai creduto, che gli Ugonotti potcjfero coflprcflo, e cofifcgreta- 
tnente vnirfi,& apparecchiar fi, eh’ ella non ne fuffe auuifata molto innanzi, e 
tenendo fi Jicuraper ilgroflo degli Sungeri, thcbaucua co fi ricino ,fù colta 
qkeflavoltaimprouifamcnte,hauendoperauuentura creduto a quelle fimula- 
tioni , & a quelle arti , ch'ella medeflma adoperaua con gli altri , e nondime- 
no non punto perduta d'animo per la grandtzga del pericolo, riponendo la fa - 
Iute nella prrflezjgyfalì con laperfona del nella medefima bora dcli'auui - 

fofrettolofamente a cavallo, e con pochijjimi della Corte, lafciati adictro tutti 
gli arneft, e tutta la turba de Cortigiani, fleonduffe con grand flimavclocità 
nella Città di Ai eòs, cb'cra la più vicina, non hauendo bauuto tempo di poter fi 
faluare in luogo più munito , c più forte . Qjtiui con moltiplicati mefji furono 
chiamatigli Smoderi, difpofli in alloggiamento nella medeflma Trouincia,e 
foche leghe lontani,e fu fpcdtto incontro agli Ugonotti, il Marefciallo di Alo - 
mcranfì per intendere a nome del Eè la caufa deUa loro follcuatione. Era Mo- 
moranfi come fi è detto difopra inclinato con l'animo alla f attiene del Vrinci- 
pe,e dell'ammiraglio , ma la lentezza della [uà natura , il rifletto del padre, 
la verecondia dell animo, e la poca fodisfattionc ricevuta dal 'Principe di Con- 
dì , lo trattenevano tuttavia con la parte Cattolica,eperò parue perfonapro- 
portionata per fcruirc all intentione della Rema, eh’ tradì trattenere alquanto 
l’impeto degli Ugonotti, finche gli Suigcrifuffero pervenuti alla Corte. E cofi 
feguì , come fùdtjegnato , perche ,mcntrcritrouatiperiflradailTrincipe ,e 
[Ammiraglio intende da loro la cagione di quello motivo, mentre nonappro- 
va la loro intentione d’arrcflare con aperta violentai la per fona del Rjt , men- 
tre cor. figliando, e contradici ndo, bora a quefìa ragione, & bora a quella, con- 
fai t ano in con, mime la rifpofla,cbefi do ut ua rapportare alla Eeina . fecero non 
volendo fcorrcre tanto J patio di tempo, che gli Svizzeri, li quali con pronte^ 
*a mirabile , quefi di corfo , cerano meffi in viaggio , arrivarono dove era la 
perfonadclRi,epcrderonoi Signori ugonotti ioccafione di cofi grande impre 
fa. Ma fopr aggiunti gli S unger i, e fapendofi,che fra poche bore farebbono fo- 
f raggiunti anco gli Ugonotti, fi cominciò a trattare nel Configlio del l{è,fefofie 
meglio fermar fi, affettare rafiedio nel mtdefimo luogo, onero procurare di 
ritirar fi in Tarigi , la qual Città era dieci leghe difcofla ,con pericolo di com- 
battere co nemici per la firada . jl Conte flabilc, tenendo per femo,cbc mar- 
chiando farebbono fiati a fiatiti dagli Ugonotti, e filmando pericolofa la batta- 
glia , per non bavere dalla loro parte alcun numero di caualìiin luoghi piani, 
& in capagna aperta, contendeva non doutrfì mettere laperfona del B&c del- 
la l{cina a rifebio cofi evidente, e cofi certo . Il Duca di 'Àfemurs all’incontro* 
fiimaua cofa non folo indegna, ma molto più pericolofa ancora,? affettare 1‘ af- 
fini io in vna Città piccola a pena cinta d' antiche ,e dirupate mura, ferrea al- 
cuna. • 
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'Cuna prouifione,& ordine militare : irà le quali fin tenge dando lungamente 
fofpefi , farebbe fiata finalmente accettata l'opinione del Cont colabile, fi il Co- 
lonnello Fifer, battendo richiedo di efier introdotto nel Con figlio alla prefarga 
del Rè, non bauefie con parole grani , c ir efficaci [applicata la MatflÀfua a non 
voler permettere d effer àffediata in luogo cofi ignobile , da vnafolleuatione 
de' [noi ribelli , ma che fuff t contenta di confidare Infitta per fina, e quella della 
Reina fina madre alla fede , ór alla virtùdegli Suiggcri , che in numero di fei 
mila gli bauerebbono con la puma delle picche aperta la flrada nel mcggpdi 
qual finoglia numero fi efercitodcfnoi nemici , le quali parole accompagnando 
conferocipreghierei Capitani Suiggeri, eh' erano fermati sii la medefimapor 
ta del Configlio , la Re ina lettala in piedi , e laudando con parole bonor aioli la 
fcdcltà,c la virtù loro, ordino, che ateendefiero a curare le perfine , quelle po- 
che bore , cbcrefiauanodcllanotte,p()xbelamattìna batterebbe con franco 
animo ccmrnejfaal valore delle loro defire la macfià,e la fallite della Corona dì 
Francia: alla quale rifilutionc rimbombando l'aria d'alttffmc, efcrociffimegri 
da di tutta la nat ione andarono a preparar fi per la feguente giornata ,&i Si- 
gnori di Corte attefero con gran diligenza a mettere in ordine gli arcieri della 
guardia del t#,c le loro proprie famiglie . Tqon fti di molto pa fiata la mrgga 
notte, ebegh Sitiggeri dato con grandiffiryo drepto nc loro tamburi, s’autiia- 
rotto vn nuglio fuori della Città, ametterfi nell ordinanza, ór il Rè con la Cor- 
te attraueì [andò il camino per diuerfi fi nticri allo [puntare dell alba fi ritrouò 
ndmedefimo luogo, oucgli Suiggcri accoltolo nel rileggo delbattaglioncinfic 
me coulaReina,congli* 4 mbffciatori de Trencipi , e con tutte le donne della 
C otte pontine mono 4 marchiare con tanta feràcità,e con tata brauura,cbc da 
molt i anni, non batteua veduto la Francia fpettacolo più riguardeuole di que- 
fio.T^on bebbtro cofi rruircbiato lo [patio di due miglia, precedendo il Duca di 
Ncmttrs con i caualli dcllaguardia del Rè,efegucndo dopò il battaglione il Co- 
tt siabile, con igcntilhuomini della Corte , che fi viddero comparire le febiere 
della caualleria Ugonotta, le quali valutano dibuonpajfoper attaccare la bat- 
taglia . Fermarono gli Suiggeri l' ordinanza, ór abboffando le picche, fi mo- 
Jlrarono così intrepidi a riccuere l affollo de nemici , che il Trincipc, el\Am- 
in ir aglio, i quali con v no [quadrone difeicento caualli strano accodati alla re- 
troguardia, caracollando, ór aggirando fi per la campagna, non ardirono dinne 
dire nel battaglione, il quale con foltiffimi or lini, vibrando ferocemente lofic* 
mosirauadi temer poco la furia dcloru caualli . Mafopragiunto il Conte del- 
la Rocciafocaut con vn‘a truppa di trecento caualli , ór ^ indelotto con vna di 
duccnto, cornarono furiofimente per attaccare rifiolutamente allcfpalle . jll- 
r boragli Surggcri con mirabile prontezza voltarono la faccia per combatte- 
re, ór il Ri con molto ardire fi jpinfe alla fronte della battaglia , Jcguitato di 
Signori più riguardeuoli della Corte,maper il piu non annali, fi non di fpada, 
non fi ritrouando alcun di loro, nc armature di doffo , ne archibugi da guerra, 
ne altre amie proportionatea combattere alla campagna . Furono [parate da 
gli Ugonotti alcune arebibugiate mostrando puredi voler’attaccarc il fatto 

Al 4 darne. 


i 68 Delle Guerre Ciufli 1567 

jf arme, ma vedendo la franca rifolutione,ch' erane gli Suiggerì, tornarono ad 
allontanar fi, & a caracollare per la campagna. Così bora marcbiando,boraft r 
niandoft al fegmtarede' nemici camminarono con mirabile cofilarrga lo [patio 
difette Leghe, fin chei Capitani Ugonotti fianchi, evedenlo di non far e alcun 
frutto ,parteper labrauurade gli Suiggpri , parte perche non erano arriuate 
al punto drflinato tutte le loro forfè , tracciarono di feguitarli, e declinando 
già il giorno fi ritirano ad alloggiare ne' villaggi vicini:ilchecomefù ricono - 
[cinto da Signori Cattolici , per non s' efporre il giorno feguente almcdefimo,ò 
a maggior pericolo , deliberarono , che rcfìando il Conterai ile , <£r il Duca di 
T^emurs con gli Suiggcri, il Rè, e la Reina don, ffero auangarfi vcrfo Tarigi , 
il che fù cfeguitopiù che dipaffo,ncfengamolto fpauento , e grandi/fimo peri- 
colo, perche f egli inimici fene auucdeuano, potè nano forprenderli , auangan- 
dofi sii la firada con dugentofoli caualli. Commoffe grandemente gli animi de 
gli affilienti ilvederla Re ina con tutt i fuoi figliuoli attorniata di modo da ne- 
mici, che in vn punto filo fipoteuaperdcre tutta la cafa Ideale, e fùgran ventu- 
ra,chc così duro cafo nonfuccedejfe,come an co era fiat agran fortuna, che nel - 
li Suiggerì fu [iellata tanta prontegga, perche fenga effi era imponibile il po- 
ter fuggire dalle mani de gli Ugonotti . Giuntoli Rè in Tarigi fùriceuuto 
dal popolo con molta allegregga , e fino con l effufione delle lagrime per tene- 
regga il Duca d Ornala, eh c prima fi trouaua in quella Città, andò con tre- 

cento caualli, che cerano ammalati, ad incontrare gli Suiggerì , che non ori- 
narono ,fcnondoppo la megga notte ne' borghi . Entrarono la feguente tnat- 
tinanella Città con ilmedefimoordine,ccon i iflcffabrauura,riceuutidal 
che perfonalmtnte gli afpettaua alla porta di San Martino , con grandiJfim<LJ 
laudi, c con donatiuo d'vnapaga , comefogliono hauere i vincitori , furono ri- 
mandati ne borghi al quartiere apparecchiato per loro, il Cardinale di Lare - 
no,ilquale difcgnauanogli Fgonottidi Iettar fi principalmente dìnangi, partito 
di Corte, ni Uifiìefijò tempo,che fi leuarono il Uè, e la Rema , con poca comitiva, , 
c camminando fuori delle firade macfire,prefe lajlradadi RensfuoMrciitcfco 
uato nella Ciatnpagna,& battendo vrtato improuifimcnte in alcune fchiere di 
y gonotti,cbcdaqucUa partes'andauano radunalo, taf tate le carroggc,cpcr- 
duti gli arnefi ,hcbbegrandif]ima fatica a poter fi [alitare con la fuga . Mail 
Trcncipe,e iMmmir aglio. fcbencviddcromif ramente [unire quel’ occ afo- 
ne, che tutta confifteua nella celerità, e nellaprcttcntionc, deliberarono nondi- 
meno di voler a ficdtarcTarigi, giudicando, che vita Città tanto ripiena dipo- 
polo,e non proueduta d' alcuna ci fa appartenci.te al fio vitto, in pochi giorni fi 
farebbe ridotta in necejjità d arrcndcrfi , poiché non fi vedetta parato alcuno 
efercito , clyefufife fi Ufficiente a potei lafoccorrere , e liberare . Ver la qual co- 
fa, cominciarono ad occupare tutti quei luoghi , che chiudono l adito de fiumi, 
per i quali fi conducono levettotugliein Tarigi, prefidi andò, e fortificando tut 
te le T erre , che circondano quella Città d'ogni intorno , le quali efienio tutte 
deboli, efprouedntc di prefidtj in così repentino accidentc,peritcn>tero inpode- 
flàloro con poca dilationc,ccon minor fatica , fi che battendo occupato Mon- 
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Ureo, Lagni , San Dionigi , il ponte di San eli , Datnmartmo , e tutti gli altri 
luoghi vicini , corfero il giorno quinto d'ottobre fino folto alle mura di Tarigi, 
tir abbruciarono i molini da vento, che fuori de ripari fono pofli tra la porta di 
Santo Honorato,e quella del Tempio congrandiffimo terrore de' Parigini, e con 
molto maggiore iracondia del Rè, che nel femore dell'ira , non può te contenerli 
di pronuntiare parole, e minacele piene digrandiffimo fdegno . In tanto attcn- 
dcua la Heina, nella prudenza, e gouerno della quale confiitcua tutta la fomma 
delle cofe, alle proutfioni ncccff arie per adunare l'efercito tanto prettamente, 
chepoteffe ejfere a tempo a rejìttere alla oppugnatane prefente de gl'inimici . 
jt qnejlo fine , oltre all' battere fpedito ordini rifilati per tutto il Rrgno,cbc i 
Cattolici dou (fiero prender Carmi , cerano chiamati con diligenza i Colonelli 
Bri j] ac, e Stroggj con le fanterie veterane, i Signori di Sanfac , di Sauigiii,di 
Tauanes,edi Martiga con le genti d'arme, il Ducadi Cuifadalfuo gouernodi 
Ciampagna,il Gran Priore da quello di Ouernia;ll MarefciaUo di Danuilla con 
le forge della fua cafa , e con ordini , e lettere particolari erano ttati efortati ad 
affrettar fi t lutigli altri Signori, e gentiluomini Cattolici del Bearne, i quali al- 
la fama del pericolo del Ri tutti concorralo prontamente , onde ancorché fi 
bifognofoJfeprefcntaneo,& vr gente, fi fperaua nodimeno, thè tutti quettt aiu- 
ti foffero per arriuare innangi all’cttrcma necejjità , che con la forga de gli 
Sutgpteri , econla prontezza de' Parigini fi poteua fottcnere molti giorni. 
Mà più d'ogn altra cofa tencuafolletita la Reina la penuria, nella quale fi ritro- 
uaua, di denari, per prouedere alla quale chiamati a fe gli ^ ìmbafiiatori de' 
Principi Cattolici, eh' erano in corte con grande efficacia raccomandò loro il bi- - 
fogno prefente della Corona,e ricercò ciafeheduno, chcgC impetr afiero da' loro 
Principi qualche conuencuolc aiuto, ne cotenta di quello (pedi con i cauallì del- 
le potte Annibale Rucellaiin Italia, accioche dalPontefice,e dal Gran Duca di 
Tofcana cfprhntfie quella maggior fomma, che pouf} e ottenere : con Giovanni 
Corraro Jimbafiiatore di yenetia replicò priuatamcntcl'vfficio con gran di - 
mojlratione di confidenza, accioche il Senato fi dijponejfc afouuenir a^ugen 
to mila ducali, al Ducadi Ferrara fcrifie efficacemente, acciò ficontcntajfedi 
lafciare cento, e più mila frachi,cbe erano raunat iper numerarli a conto de'fuoi 
ctediti,&in Ifpagnafpedi Monfignorc di Malaffifa a quefio mcdtfimo effetto . 
Mà preludendoli la tardanza di quitte proti fiotti, riffit ito ad' vrgenga troppo 
grande dclbifogno prefente,il Richiamati afcicapi della Città di Parigi ot- 
tenne da loro quattrocento milufrancbi,c riufc't molto opponu>io,cbc ritrouan 
dofi moltiPrelati radunati in q tuffo tempo nella Città di Parigi per prouedere 
al buongouerno del Clero, deliberarono di fare vn donatiuo al ut di dugento , e 
cinquanta mila feudi per l'occorrente amminiftratione dell'arm', oltre la quale 
prouifionc, chcfù prettiffima , bauendo il Rè rifiputo , che alcuni mercanti in- 
uiauano in Fiandra [(fiatila mila reali, [degnato, che non bau: [fero voluto fare 
alcun partito fico, fece ritener la moneta, la quale , con ficcar fi momentaneo , 
fùdirUciuntiffimo fillcuameiito alla nculfità così vrgente . Mà la Reina po- 
tta in nccejfità diprmrxreson le filile arti di dar tempo alla venuta delle gen- 
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ti & alt altreprouifionfchefifaccuano, e tf intepidire il feritore degl inimici 
dijfimulando eccellentemente l' ingiurie così frtfcbe,& il pericolo vltimamcn 
te paffato,cominciò a fare introdurre trattai ione di concordia, da Monftgnore 
di San Snlpitioperfona , nella quale confidano molto , c che non era in cattino 
tonjiieratione appreffo degli l'gonottijiqitali non fi moftrando del tutto alie- 
ni dalla pace , andarono a loro in luogo egualmente difeofio dalli due eferciti il 
Gran Cancelliere, i Al arefe talli di Momoranfi,edi yieglieuilla , Monfignor di 
Montcglieri , er il yefcouo di Limoges , a' quali,fe bene erano propofle dagli 
f'gnotti condii ioni fuperbe , ir eforbitanti, quali da' vincitori fig),iono impo- 
nerfi a -pinti , tuttauia per guadagnare il beneficio del tempo , fi continuano - 
no con glande artificio le pratiche dell'accordo, dando femprc fpeianga di con- 
defccndcre alla volontà loro . Conteneuano le donando de gli Ugonotti quefle 
conditioni : che la Reina madre non haueffepiù parte nelgouerno , che quelli, 
che lo baucuano fin alt bora amminijlrato, doue fiero rcr.dt r conto de' toro ma- 
neggi: Che il Rè difarmjfie,c licentiafic tutte le genti dagucrraicbc tutti lifo- 
retlierìfoffero mandatifuoridel Regno,eparticolamcntegl Italiani, a quali 
fi attrib lituano le inuentioni di nuoue impo fi turni, c di nuouegabelle;che fi ri - 
tomafe a publicarel editto di Gennaio,e quellofufie pienamente off eruato,co 
p emettere libero lefcrciùo della religione l'gonotta in ogn i luogo, e partico- 
larmcntc in "Parigi: eh e a loro per fteuregga f off ero confignatclc piagge di 
Alès,di Calcs,c di H auro di Grafia: che tutte legrauegge fi letta fiero jche fof- 
fcro tenuti gli Stati : che fi faceficloro ragione conti-ai Signori di Gufa, dai 
quali diceuano tffcrc fiati perf -guitatì,e calunniati, & altre cofenon difiomi- 
giunti da quelle, le quali parendo più toflo ridicole , che odiofe ,fpecialmentc 
quclcapitoloncl quale dimandauano, che il Rèfidìfamaffc , mentre effi erano 
annoti fopra le porte di Varigi,uon porge nano alcuna fpcranga d'accordo, e tilt 
tatua la Reina , mandando ftmpr e nuoue perfine a trattare portaua co'lfuo di- 
fegtto le cofi in lungo , & acqui liana tempo per filleuarfi dallvrgcnga prtfin- 
te.T^igli Ugonotti dfpiaceua il trattato conprolongatione di tempo, pei che 
bauendo pojèa la fpcnmga non ntllafo)-ga,ma ndl'aJfcdio,ftringeuaiio intan- 
to la Città per ogni pane, affettando , che la fame, c non la forga la faceffe ca- 
dere, & attendemmo in qiieflo mentre il rcllo delle loro genti, le quali per ogni 
Trouincia,s'andauano con gran fillecit udine radunando. Trattcncuano la ve- 
nuta degli aiuti cofi dillvnpartito , come dell altro , lefiUeuatumi, che per 
ogni proutneia erano graui , e pericolofi : percioebe nella jqormandia , nctLia 
'Pii cardi a, e nella C umpagna , cerne parti più vicine a Varigi , e che circonda- 
no quella Città da ogni lato, s' erano anma/Jati in grojfo numero gli Ugonotti, 
con nfilutionedi foccorrereil partito loro, 'ir il mede fimo baueuano fattoi 
Goucmatoriperla parte del Rè^aniocbe elfi fi trattencficro, c rejlando impe- 
diti non Correffero ad ingrofiarc l'efircito fitto àTarigi: dalla qualcfiambicuo 
le commotionc di gente armata, erano ingombrate non meno le V ille, che le Cit 
tà,& impedi te, c rotte tutte le firade. Haucuano oltre di quello prc fa gli Ugo- 
notti la Città di Orliens , elafortcgga , la quale non perfi nionata,cmalguar - 
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data era facilmente venuta in poter loro . Riufciua qutfla prefa molto impor- 
tante, perche oltre la Città cofi principale, eco fi vicinaci haueuano anco fra- 
nato dentro tre cannoni, e cinque colubrine, il che tornaua digrand'vtile all'c- 
fercito,nel quale prima nifiritrouaua alcun peg%p d'artiglieria. In Borgogna 
haueuano prefa inferra, e Mafcone, benché quello vltimo non fingi fangue, 
perche li Cattolici haueuano fatta gagliarda rcfifiega.T^el Delfinatu haui na- 
no occupata Falerni . Lione tumultuaua gagliardamente , & il Signorcdi 
Tonfcnac prefe i armi a fauore loro, rompjtua tutte le ftradc , c fomentali a la 
follandone didentro, il Conte di Mongomtrì bauca forprefa la Città di Etam 
pcs tanto più importante, quanto più vicina a ‘ Parigi . Tacila Linguadùca s'e- 
rano riunitati al partito Ugonotto le CittàdiTqimcs , e di Mompolicri . Mes 
fortezza importatiffima nella frontiera di Loreuo era perriuoltarft,cf]cndoft 
il Signore di Difans , che vi era in pre fidio , dichiarato per gli Ugonotti, onde 
non folo al Marefciallo di Vieglieuilla Coucrnatore di quella piagga era con- 
Hanno partire dalla C or te, ma il Duca di Cuifa bauca prefo partito di volger fi 
a quella parte . ji liti del Mare Oceano strano impadroniti di Diepa, e nella 
Cuafcogna erano cofigroffi , che il Signore di Mortine per haiter forge da re fi- 
liere, non poteua inuiare quel numero di foldatcfca, che prima sera difegnato 
alla volta di Varigi , Qjufli moti pieni di fangue, dir apine, e difrequentiffimi 
abbattimenti per ognipartc.ritardarono qualche giorno nò meno ifoccorfidcl 
Ri,chc lingroff amento dell' c fenico degli Ugonotti. Furonoprimead aniua- 
re le genti Regie , perche Timoleonc Conte di Briffac , e Filippo Strogjj, trai 
quali era diuifo il carico delle fanterie, ancor che infidiati per il viaggio dalli Si 
gnori d'Andclotto,c di Muì partiti appoflatamcnte dal campo , marchiando 
nondimeno perbofebi , per colline , e per le vigne, & bauendo feco carri, con i 
quali fi fiancheggiauano , conduficro finalmente fatui in Varigi quattro reggi- 
menti di Fanti, e la nobiltà Cattolica, alla fama’dell' affedio del Rèjiridujfe da 
diuerfe parti con gran diligenza alla Corte . Aliboradtpolìala [minia t ione , 
mandò il Hi vno degli A raldi della Corona ad intimare al Trincipe di Condi , 
f nominatamente a tutti gli altri,ch' erano infume collegati, e radunati a San 
Dionigi , che nel termine di ventiquattro bore depojie l'armi , fi apprefentaf- 
fero pcrfonalmente all'vbbidicngafua, il che nonfacedo,sintendeJiero mar fi 
in delitto di Lefa Maeflà,e di ribellione. Al comparire dell' Araldo, che por- 
taual'intimaiioncin vna poligga, alterato il Trincipe di Condì gli protedò , 
che nondoucflc dir co/i, che ofj'endejf : l'honor fuo , perche C hiucrcbbc f ubico 
fatto impiccare : alle quali parole l'Araldo fentendofi veflito dell' autorità 
Reale, nfpofe intrepidamente; io fon mandato dal voftro,e mio Signore, ne per 
parole reflcrò diefeguirc la mia commiffione,e glipofe in mano lafcritturajg 
quale letta dijfe il Trincipe, che hauerebbe rifpoflofrà tregiorni,ma (Araldo 
replicò non meno arditamente, che bifognauarifoluerfi entro al termine delle 
ventiquattro bore, per la qual cofa il giorno feguente cflendo tornatoper la ri - 
fpojla il mede fimo Araldo, la riportò più del confueto piaceuole , dicendo i capi 
degli Ugonotti di voler ejfer buoniferuitot idei Rè ,ne altro ricercare, fc nò fi- 
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turtàde beni , della confcien-ga , e delle vite loro , e cbe dimandauano perciò 
quelle tonditioni,ckefiimauano neceflarie, le quali volcuano riconofcere dalla 
benignità della mano Rurale. Quello modo di procedere rinouò la fperatr^a del 
[accordo, onde fi deliberò, cbe il Contcflabile s'abboccafie il giorno fegue te con 
i capi di quel partito, sì che vfeito della Città con circa due mila caualli, e per - 
ite nulo a megjo ileaminodi S. Dionigi fatta fermare la compagnia fi fpinfe 
auanti co il Marcfciallo di Cofsi,con Mormoranfifuo figliuolo, e con il Segre- 
tarie di Stato Laubefpina . L'iflefiò fìt fatto dall'altro canto , perche reflati 
tutti gli altri, fi aiianT^arono il Treniipe, [^Ammiraglio, il Cardinale di Ciati- 
glionr,Rocciafncaut, <£r ^indelotto. Tarlò fempre il Trencipe con modefìia, 
benché non fi dipar òffe dalle condi t ioni già dimandate, ma il C ordinale di Cia- 
tiglionc diffe al Conteflabile , che gli cfortaua a fidar fi della parola del Refen- 
da dimandare altre ficurtà per i ben: , e per le vite loro , che non fi poteuano 
fidare del Rè, e molto meno di lui , thebaueua mancato di parola , & era ca- 
gione di tutti i mali , battendo configliato il l{è a rompere l'editto della pace u . 
il Conteflabile gli diede vna mentita, e così con parole ingiuriofi fifepararono, 
fenici che vi reflafie più fpcranxa alcuna d'accordo . Ter la qual cofa il Rè 
conuocati i Trentipi, i Canalini debordine , i Capitani di gente d'arme , & i 
Colonclli d'infanteria , prefente vngran numero di nobiltà , e d'altra forte di 
gente, diffe con alta voce, e con efpreffione coraggtofa , & ardita ; ninna cofa 
offerii fiata più a cuore del quieto, e pacifico viucrcdcllt Judditi fuoi, il che 
Ihaueua portato a concedere a gli ygonottimolte cofe ripugnati alla propria 
fua difpofitione , & aliene dalla fua propria natura, ma che non oflante tante 
tabi U tà, e tante licenze alcuni di effi ab tifando la fua buona volontà co varie , 
e calunniofe inuentiont attendeuano afolleuare tutto il Regno, e s' erano condot 
ti infino a tute binare contra la perjona fua propria , lontra la madre, e contra 
i fuoi fratelli-, che per così enorìbe delitto baucrcbbc egli douuto votgerfi al ca- 
fiigo , eir alla ruina loro, e nondimeno niente rimouendofi dal primo proponi- 
mento , an^t con pregiudicio della dignità propria , e con abbaiamento della 
Maeflà della Corona, hauea mandato a loro i primi foggetti delfuo Reame, a' 
quali non s' erano effi vergognati di fare le richiefie.che ognvno dtgiàfapcua: 
per la qual cofa haueua finalmete deliberato di volere co la forga, quello a che 
non haucuano effi voluto condefcenderc con la valontà,cbe confidano di otte- 
nere facilmente tlfuo intento co l'aiuto di quei Signor i^he fi vedeua d'intorno 
i quali nò bauendogià mai mancato alh l\è fuoi predeceffori,benefperaua, che 
nè meno fojfc per abbandonar lui in tanto fuo bi fogno: & in vna caufa così li- 
gi lima, e così giu fia ; che però li pregaua vole fiero coraggiofamentc incontra- 
re l occafionc di meritare con la patria, e co la Corona, abbracciaffcro la difefa. 
del giu fio ,e non islimafiero quei pericoli, a' quali egli primo di tutti fi farebbe 
tfpofio per lafalute commune . il Conteflabile prefa la parola per tutti diffe 
che le preghiere non erano necefiarie ,perche ognvno fluita pronto a fpcndere 
le facoltà, e la vita inferuitio della Maeflà fua;e riuolto agli affanti continuò 
a dite iu quello modo . 7 qjuna nobiltà ò Signori è più propria,ne più degna di 
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quella, che s' acquiti a colmerò della virtù , e voi che fc te nati t ali per non de- 
generare da votiti maggiori, non potete efercitarui più vii tuofamente , che in 
difefa del noflro Rè contro di quelli , che per far fi vnRèa fuo modo , cercano di 
estinguere quetia Stirpe . Sù dunque arditamente , e fi come vniti circondate _> 
Sua M atti à in quefto luogo preparatevi con buon’animo , e con la votira virtù 
a circondariafra le armi,& io che ho il carico della militiate ben fon vecchio, 
premetto (tefierc il primo ad aflalir’i nemici: le quali parole furono feguite da 
concorde voce di cia(cbeduno,motirandu vn defiderio vniforme di combattere , 
benché alla maggior parte pareffe , che il Contctiabile , & i fuoi più in parole, 
che infattifoticneffero la parte del Ri , eporgeflero troppo inclinate l'orecchio 
alle trattationi de gli Ugonotti , odiofi alla nobiltà , e molto più detefiati da i 
“Parigini, ne ferrea ragione . Cominciava la Città a fentire molto incommodo ,e 
grave patimento di vettovaglie, perche l'ammiraglio con gran bravura dime- 
no giorno in faccia di tutto il campo regio s era impatronito del ponte di Chia- 
r untone vn miglio difLmtc dalle mura,ondt refi andò il corfo del fiume totalmen 
te impedito , ripreso de viveri era montato afegnieforbitanti , e molto più fi 
penava a trouar modo dtfofienetr i cavalli , il gran numero de’ qualirendcuru 
lo fiato delle cofe molto più atfficile,& anguflo;per la qual cofa il Conteflabile 
provocato delle voci delta plebe, la quale non potea tollerare , che hauendo ber- 
ma! cfcrcitofnpetiorea nemici , panffe con poca riputatione dell armi Regics , 
che la Città fuffe ntiretta, e tanto incommodata , vfiito dalle mura di Tarigi il 
nono d't di jjouembr e, alloggiò la fua vanguardia alla Cappella luogo potiofu 
la firada macflra tra la Città, & il campo degl'inimici , per la quale rifo turio- 
ne gli Ugonotti necefjitati a restringere tutte le loro genti in vn corpo fo lo ,per 
non rjfcre così diuifi disfatti a parte , a parte abbandonarono le terre circon - 
flauti , e refìarono aperti in molti luoghi gli aditi, e libere le Strade apoter con- 
durre le cofcnecefjarie in Tarigi. Richiamarono finalmente „ Andelotto , il 
quale con ottocento caualli,e circa due milafanti,era pafiato il fiume per Strin- 
gere anco l' afte dio da quella parte, giudicando ( come era vero ) che il Conte fia- 
tile , molto fuperiorc di forile , fuffe per procedere innanzi , e ridurli ben pre- 
fio, ò a restringer fi come in affedio nella terra di San Dionigi, onero a combat- 
ter e con gran difauuantaggio sù la campagna. ErailTrincipedi Condi allog- 
giato con la battaglia alle mura di San Dionigi , e fi teneva quella Città per fi- 
curcgga allefpalle ; l'ammiraglio con la vanguardia a mano defira nella pil- 
la di Sant'Ouino vicino alla ripa del fiume , il quale gli feruiua d’ argine , e di di- 
fefa ; Geniti, c Mui con la retroguardia ad u iuberuillicrs terra collocata sù la 
man manca : e perche a lato a loro fi diticndeua larghiamo [patio di campa- 
gna aperta , hjueuano per affìcurarfi riratovnfoffo , & albata mediocre trin- 
cierà , per non (fiere affatiti per fianco , e vi baucuano collocato alla guardia 
feicento archibugieri . Ma confutando fi tra gli Ugonotti, che partito fi douef- 
fe pigliare per ejfere molto inferiori di numero aU'efirciio Regio , nel quale, j 
erano fidici mila fanti , e più di tre mila cavalli , moltigiudicauano efjerc be- 
ne di ririrarfifina tanto , che a loro ancora mmffcro i fot cor fi , che attende- 
vano 
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vano damoltc parti : il Trincipe di Condè , e l Ammiraglio , Uimauano im- 
ponibile il ritirar fi ferina riceucre v/ia rotta importante , battendo il campo 
Fregio così ricino ,chenonpoteuano partire fenga efferc [coperti ,econfeguen - 
tementefenga efierefeguitati , <£r affatiti , onde giudicauano miglior parti- 
to, così permantenere la riputat ione tanto ncceffaria a' capi di fattion popo- 
lare, majfmiamente nel principio della guerra , come per trottare p iù facilmen- 
te la via diritirarft, d attaccare la battaglia , confidandofi nella breuità del 
giorno , che batterebbe preilo con le tenebre fiaccata la furia del combat- 
tere , nella quale ihmauano con la caualleria loro molto buona di douer infe- 
rire tanto danno a' nemici , che tcfercito Regio non batterebbe potuto fegui- 
tarli la medefima notte , con il beneficio della quale ritir andò fi , hauerebbono 
incontrato .Ande lotto , e con gente frefea fi farebbonomeffi in iilatodificu- 
rcgZ a . A' quali configli non badando il Conte fiabile , ma tenendoper fermo, 
che gli Cgonotti, ò fifarebbono ritirati , ò combattendo non potettano fuggi- 
re ma tot ale mina , larnattinafeguente vigilia di San Martino , rno de' pro- 
tettori della Corona di Francia , meffo l’efcrcito ne’ ] noi ordini , s’inuiò rifolu- 
tornente per affisine il nemico. Cuidatumo la vanguardia il Duca d' Ornala-; 
<&■ il Marcficiallodi DanutllapoSliall incontro dell' Ammiraglio , il Ducadi 
T^emurs accompagnato dagroffio numero di causili , conducala la retroguar- 
dia difì efia dalla parte della campagna,ela battaglia guidata dal Contcflabile, 
erapofla all'incontro del Vrcncipe di Condì, dopò la quale feguiuano gli Sui g^ 
%eri nell ordinante loro fiancheggiati dalla fanteria del Conte di Brifiac , e 
dello Struggi . Era già inclinato il dì al mezzogiorno , quando il Conte fiabi- 
le , vedendo il nemico rifoluto a combattere , per non perdere più tempo, fpin - 
fiecon tanta celerità i fimi J quadroni ad attaccar la battaglia , chela fanteritu 
caminando nell ordinanza re fio indietro per molto fpatio , fenici poter efferc a 
parte della giornata , il che riuficendo agli Ugonotti conforme al difegno loro , 
feriftrinfero con la caualleria, nella quale valeuanomolto , adofio alla batta- 
glia del Conteftabile, abbattendola, e trapaflandola con grandi (fimo impelo da 
parte, aparte . golena il Ducadi Nemurs arreflare ilfuriofo vrto de nemi- 
ci,con affalirliper fianco, ma trouatol òfiacolo del foffo , e l'oppofitionc della. j 
trincera brunamente di f efia dagli archibugieri Ugonotti, vi bebbe a con fuma- 
re tanto tempo , che non potè efftr così prefto , come bifognaua , a foccorrere il 
pericolo della battaglia . L'ifieffo vollero fare, & il Ducad Ornala, & il Ma- 
refe tallo di Danuilìa , ma furono trattenuti dalla vanguardia dell'ut mrnira- 
gliofilqualeejfendofi mojfo dalfuo luogo , e ritirato fi quafi sul' argine del fiu- 
me per non poter effere circondato , fi mefcolò vahrofamentecon loro : ondes 
lo [quadrone delContefìabileafiahro , epcrcoffo da molte febierc di caualleria 
oltre lo ficndardo del Trencipe, ch'era nclmegjo di tutte , reflò fenga riceue- 
re alcun foccorfo da' fuoi , di maniera foprafatto dal numero fuperiore , che in 
poco fpatio £ bora tutto fù conquaffato , difordinato, e diHrutto . il Contefla- 
bile ferito di quattro piccole ferite nel volto ,edivn gran colpo di mari clb 
ferrat ofopra la tefta , combat t e ua tuttauia con grandtffimo valore , e tcntaua , 
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di rimettere ,e di riordinare lafua battaglia, quando Roberto Stuardo di nat io- 
ne Scozzgfe fegli affacciò dinanzi con t archibugio abballato alla fua volta » 
al quale atto baucndo detto il Conte Slabile, Tu non mi conofci , io fono il Con- 
te(labilc,egli replicò, anzi perche ti conofco,io ti apprefento quella, e gli fparo 
la pillola neUafpalla,per la violenza della quale cadendo egli per terra, auucn 
tò con tanto impeto nclvifo allo Stuardo le reliquie della fpada, la qual: rotta 
la lama haueua ancora in mano , che rottogli tré denti , e fracaffatagh la ma- 
fcella,lo trajfe a canto afe in terra, come per morto. Giacque per alquanto fpa- 
tio il Conteflabile abbandonato da'fuoi, chefuggiuano , e lo lafciauano in po- 
defià de nemici, ma foprauennero il Ducad'Omala,e Monfignor di Danuilla , 
i quali bauendo rotta, e disfatta la vanguardia dell’ .Ammiraglio, come la vii 
dero abbandonata alla fuga , laf ciarono di feguitarla, per foaorrere al traua- 
glio, & al difordine della battaglia, da' quali fu leuato il Conteflabile di mano 
agli ygonotti,che già ne lo menauano prigione, e fu con molta fatica condotto 
dal figliuolo , benché femiuiuo , in Tarigi * Intanto il Duca di Tfemurs fupc - 
ratoilfoffo,e [cacciatone congrandijfima mortalità il perfidio degli Vgonot - 
ti, haueua con flragc non minore rotta (imilmeiM la rei roguardia, qt hauedo 
cacciato ifuggitiui fino agli alloggiamenti, rimeff a in ordine la fua caualleria , 
ritomaua ferocemente per me/ colar fi, oue vedeua combattere ilgrojfo degli - 
nimici . Così ferrandoli adojfo allo f quadrone del Trencipe, e la vanguardia , 
& il retroguardo Cattolico, che haueuanofugato , la vanguardia, & il retro- 
guardo ygonotto,l'affalirono,pcr la fronte, e peri fianchi tanto ferocemente , 
che difordinato in molte parti già pirgaua tutto l'efi rcito in mani feda rotta 
Sopragiunfe in quello mentre la notte ofcurifJima,e tutta piouofa,a fauor del- 
la quale il Trencipe di Condè , a cui era fiato amazgato fìtto il cauallo , e con 
grandini ma difficoltà era tornato a montare, e l’^4mmiraglio , che traportato 
dalla ferocia (CvncaualT ureo , era fiato in estremo pencolo di rimaner pri- 
gione , perduto vn terzo dell'efercito loro , fi ritirarono fuggendo alle mura di 
S. Dionigi , abbandonando la campagna , & il pojjeffo de morti , per compito 
fegno di vittoria, a g[ inimici . 1 Cattolici benché vittoriofi, parte per la per- 
dita del Generale dell'efercito, parte per le tenebre della notte , refiarono di fe- 
guitarli , e Infanteria, che per la brevità del tempo non fi era mcfcolata nella 
battaglia , intatta fé ne ritornò ne' primi alloggiamenti . La flrage peri vna 
parte, e per [altra fu molto più confider abile per la qualità, che per il numero 
de' morti, perche hauendo dalla par te del I{è combattuto la caualleria folamen 
te , e per la parte contraria quella fanteria fola ch'era alla guardia del foffo a 
canto alla retroguardia , quei che rimafero veci fi furono fenzg dubbio gcnttl- 
buomini la maggior par te, ò perfine dì efperien\a , e di nome > fra' quali dal 
canto degli Ugonotti, il Conte di Sufi, il Fidarne d'Amiens , il Conte di 
Saux, i Signori di Tiquignì, di Canis , di Santo Andrea ,e di G arcana , e dal 
tanto dilRg pochi furono i morti , ma grandiffimo il numero de feriti , fra' 
quali Monfignoredi Sanfac caualiero di grande cfpcrienza , evalore . Finì il 
dìfeguentea quello della battaglia , il Conteflabile i giorni fuoi > bauendo nel - 
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l'età di ottani' anni romba tinto con f crocia, c con valor giouenile,c dimoBratà 
non meno C ardire deli' animo , che il vigore del corpo . Morì ferrea twrbationc 
di mente,e congrandifjìma coflarr%a,sì ebe c/fendofi accollato al ùtto,oucgu- 
ctua,vn rchgiofo per volerlo confort arcagli riuoltatofi convifo [treno, c quie- 
to,lo pregò , che non lo moleftajfe , perche farebbe fiata cofa molto brutta , lo 
bauer [apulo viucre ottantanni, e non fapere morire vn quarto d‘ bora . Fu 
huomo di efquifita [olertia , e di matura prudenza accompagnata da vna lun- 
ghifjitna efpcri-rrga degli accidenti del mondo, con le quali arti s'acquifiò feli- 
cemente prrfe, e per i pofteri grandini ma copia di ricche jje, e le prime digni- 
tà, che foglia difpcnfarc quella Corona , mà ne' comandi militari ,fù accompa- 
gnato fempre da così cattiua fortuna , che in tutte le guerre, delle quali bebbe 
ilgouerno,renò fempre, ò perdente , ò grauemeute ferito, ò prigione, le quali 
difgratic furono anco cagione , che molte volte fujfereuocata in dubbio la can- 
diderà della fua fede, ungi in quell' vltima prona , otte lafctò combattendo la 
vita, non mancarono gli emuli di accufarlo ,cbemilitandopcr feruitio del 
contro a’ proprij nipoti , con l'attaccare la battaglia nell' inclinare delgiorno , c 
con lafciare adietro la fanteria , non volejfe conseguire, come bauerebbe potu- 
to, vna vittoria perfetta . Stuelli , che difeorr citano fernet pajfione delle qua- 
lità fuc, gli dauano per ordinario tre principali attributi, di buon Capitano , di 
amorcuole f ruitore , ma di cattino amico, affermando cb'd proprio interejfe 
reggeua fempre il corfo di tutte lattioni fue- ì . Morì l'ifteffo giorno Claudio di 
Laubcfpina primo Segretario di Stato, huomo di grandinata efiim a t ione, & 
Vno de più fidi firomenti della J{ein j , in luogo del quale fu fufiituito T^icolà 
di bfpuilla Signore di F'illeroifuo Genero , quello che co eccellente lode di pru 
derrga,bà molli annifeguitate le vrftigie del fuocero fino alfefirema vecchie ^ 
%a . Lamedefma notte , [eguente alla giornata, fi congiunfe con gli Ugonot- 
ti a San Dionigi , indebito , che ripajfato il fiume con grandi ffima difficoltà f 
per hauereiCattoliii affondate ,ò condotte via tutte Lebarche, non potè ritro- 
uurfi a tempo di Ila giornata, per con figlio del quale, la fe^ucntc mattina, gior- 
no vndccimodi Tqpuembre, giudicando, come fguì,cbe i Cattolici,per la per- 
dita del Capitano, non farebbono tornati nel campo di battaglia , s appronta- 
rono fuori delle loro trmccre gli Ugonotti armatane loro [quadroni, & appa- 
recchiati vn altra volta a combattere , mantenendoli con que fi apparenza in 
efil limai ione più tosi odi vincitori, che di vinti. Stettero così fermivn quar- 
to d hora,e nel ritirar fi ne portarono [eco vna parte de bro morti : ma hauen- 
do perduta la miglior parte della fanteria, ir tffendo molti de principali gen- 
tiluomini , ò morti nella battaglia , ò grauementeferitt , deliberarono poi di 
non appettare, che l'efercito Hegioproucduto di Capitano, fi rifenttfìe^mà dato 
l'auuilo per tutte le parti a quelli , else gii s èrano incarninoti in bro aiuto , il 
giorno decimo quarto prefiro con grandijfima celerità la voltadi Ciampagna , 
per pafiar neper quella firada a' confini dello Stato di Loreno . H alienano il 
Trencipe,e L\A mmuagUo daprincipiofin quando gli Suigjerileuati per ordi- 
ne del l\è, puff arano nel F^ame t mandato in Germania i Signori di Etancurifi. 
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diCaHellierO , e perfuafo al Trcncipe Cafimiro figliuolo del Conte Talatino 
del Reno,cbe faceffc vrn leuata di^Alemani afauorloro,al quale effetto gli ba- 
ttevano mandata piccola fomma di denari, ma con promcjfa, come fuffe arri- 
luto a confini del Régno ,di pagarli per lo jhpendio della fungente cento mila 
feudi di Sole, dalla quale promcjfa , e dalla fama de ’ bottini , e delle prede , tt- 
citato Cafimiro , e molti altri Capuani vfati a vivere con l'ef creino , e con gli v- 
tih della guerra , baueuano dopò che fi prefiero l’armi , meffi infieme fettemila 
canali i, e quattro mila fanti , e teneuano attui fo gli Ugonotti, che quefìe genti 
erano di già in punto per poffare ferrga dilatione in Loreno . Ter quella cagio- 
ne prefiero partito d’uicaminarfi con l efiercito a quei confini , per poterfi quanto 
prima congiungere con i Tedefcbi,& bauere facoltà così ingrofiati di forge,d'- 
ammimUrar eia guerra con quei configli, cbefiommimHr afiero i tempi, e l’oc - 
cafìoni. Camminano molto ristretto C efiercito , douendo fiempre pafiare per 
paefie nemico , ne fi sbandano alcuno da’ principali fiquadroni , battendo la ne- 
ceffìtà infiegnato ladificiplina . Solamente Andelotto con gli archibugieri a ca- 
vallo tficorreua d'ogni intorno il paefie , batteua le iìrade , riconoficeua la quali- 
tà de' luoghi, e procurava le vettovaglie, e nondimeno, benché s offre tt afferò £ 
arrivare ai confini, coflretti tut tatua dalla nece/fità d'alimentare te genti, erano 
sformati di combattere anco le terre più deboli, per fiupplire col fiacco , e con la 
preda alla neceffità de' faldati , nel che però procedevano con tanta celerità , e 
con tanta accuratc7ga,cbc non perdevano molto tempo, c no permettevano ad 
alcuno di sbandarfi, ò d'allontanar fi da gli altri. Con qutfia maniera ferrea 
adoperare artiglieria, baueuano fiuriofameute ficalato, eprèfo Rre Conte Kobcr- 
to, T^ogiant fiopra la Senna , e Tonte di 1 onna terre popolate , e grandi , nelle 
quali , e nelle Ville vicine baueuano trouata tanta quantici di cavalli, che 
bevendo fatto montare tutti i fanti, procedevano con meno difficoltà, c con 
maggior prefletga . In tanto la Reina liberata totalmente con la morte di Alo - 
moranfi dalla potenza, e dalla riputationc de' grandi, e rimafia fola moderatri- 
ce ,& arbitra della parte Cattolica, non volendo con Felettione di Contcfta- 
bile ,òdi Generale dell armi, fiottoponerfi a nuovi pericoli di fiouerchia gran- 
dczga,mà defilderando di confieruarc nella libera volontà del Re, e nella podc- 
fìàdt fiernedefima tutta [ autorità del comando, perfiuafe con molte ragioni a 
Carlo, che tonfcrifie il governo delf efiercito ad Henrico Duca dìjlngiò fuo fra- 
tello, giovane di J ingoiare ingegno, e di prcHantt/fitna ejpet lattone, mà che ap- 
pena haueua finita l'età di ledici anni, poiché il Configlio baiieuagiudicato ,che 
non Jìconueniffie al Rpd andar nell' efiercito a comandare in perfona , filmando 
poca dignità della Coronategli vefiifie l’armi contrai fiuoi /udditi,a'quali ba- 
uerebbe data troppo riputationc . Levando per tanto a quello modo l'emula - 
tioni,e le pretenfioni de' grandi, e non cfialtando alcuno al colmo della potenza, 
fu dichiarato Henrico nelConfiglio Regio Luogotenente Generate dell efiercito, 
bauendoghaffegnatt per moderatori della fua giouanrgga Franccfico Monfit - 
gnorediCarnaualletto fiotto alla difiiplina del quale s’era da' primi anni alle- 
nato, & Mturo di Qofise Marefciallo di Gonor,bvomo per fama difauiexga,e 
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per valor militare tenuto ingrandiffima cfìitnationc. Erano oltre di quefii nel - 
(efercito i Duchi di Mompenfieri,di Ntmurs,edi Lògauilla,Sebaftiano di Lu- 
eemburgo Signore di Martighrs creato ColoneUo generale dtlt-mf anteria Fran 
cefe, Gafparo Pif conte di Tauanes , Timoleone Contedi Briffac ,& Centanno 
Monsignore di Birone aW bora maeftro,ò cometffi dicono Mar efe tallo del cam- 
po , che farà per le fue valorofe operattoni nelle cofe figuenti molte volte no- 
minato da noi . Hon feguitarono il campo ne il MarefciaUo di M omoranfi , ne 
quello di DanuiUa , perche effendo flato conferito il carico di condurre la van- 
guardia al Duca di Mompenfieri y come aVrintipe del fangue Reale , efft fi di- 
chiararono dipretendere , che quefta dignità appartenefleaMomoranfi come 
primo MarefciaUo di Francia, al quale dopò il Generale deU’cfercito safpetta- 
no i primi gradi . Ma non bauendo ajfentito il R£di nuotare la dthbcrationc-r 
già fatta , così per non offendere il Duca come perche di Momoranfit non fi fi- 
' dau a , e flimaua pericolofo il commetterli quella parte deU' efercito, ciré prima 
doueua affrontarci nemici, i due fratelli fdegnati, e malcontenti eie fiero di ri- 
manere apprefto la per fona del B$, più lofio che pregiudicare aUeloro viue ra- 
gioni . Era fimilmente partito dall' efercito il Duca domala , il quale preten- 
dendo fra fe ile fio quel mede fimo , che pretendeuano i MarefciaUi per effere il 
più vecchio Capitano, che foffe in Francia, non fe ne volle però dichiarare, per 
nò fi rompere col Duca di M ompen fieri t ma fitto preteflo d'andare a moderare 
lagiouaneiga del Duca di Guifa fuo nipote ; nel goucrno del quale doueua in- 
clinaceli pefo de gli ternani* che safpettauano , partì con buona gratin del 
Bè , e della Beino per impiegar fi in quella parte , oue pareua più necefiaria f 
opera , e l àfiifienga fua. Eraarriuatom quefla congiuntura il Conte d'^i- 
rembergh mandalo di Fiandra dal Duca d'Stlua , conforme alt antico appun- 
tamento di Baiona, con mille dugento lande, e trecento archibugieri acauallo , 
foccorfo filmato per fe fìefio molto importante , ma che faceua effetto molto 
maggiore per l'vnione, che fi vedeatfier ad vnifìeflo fine tra quefic due Corone. 
Con quefii Capitani, co diùottopezji d'arliglieria,e co tutto f efercito fi mofte 
il Duca if rinfilò per feguitare gli Ugonotti, ficcando di raggiungerli, e di com- 
batterli innanzi , che fipoteffero vnut con gli jUtmam , il che gli farebbe riu- 
nito ficuramente,fe nefuoi Configlieli fufse fiata tanta prudenza , ò tanta v- 
nione , quanta era cupidità in lui di gloria , e prontezza d'attaccare il nemico . 
Era peruenuto il Trencipc con tutta l'armata vicino a Sana Città principale 
della Bria , tnà ne per naturale per arte molto fortificata , onde era entrato in 
penfiero di poterla prendere con la fiatata , come haueua fatto marchiando C 
altre terre, ma il Duca di Guifa, il quale con le forzg del fuo gouertio haucua j 
digià ridotta la Città di Mes all' vbbidienza del Bè, e vi haueua fatto riceuere 
il MarefciaUo di yiegheuilla, tornando alla parte, doue era fama, che s'auuiaf- 
fe l' efercito de' nemici , entrò opportunamente in qucUa Città, & efsendofi 
preparato intrepidamente alladtfefa , fù cagione > che il 1+rencipc difperato di 
poterla ottenere per non interrompere ilprincipalc,enectfsariodifegno, fi voi - 
gefse con laprcflczgafolita ad altra parte , perla qual coja bauendo ricc uuto a 
. Mon- 


,567 di Trancia. Libro IV. if 9 

Moni erollo rinforzo dì alcune truppe di caualleria venuta dì Guafcogna,& 
infime tre pez^i d'artiglieria da campagna, che prtfa ad Orliens haueuano fe- 
to condotta,continuò il fio cammino , nel quale benché vfafie ognifollcciiiidine 
fi nondimeno improuifamcnte perturbato dagrauc,epcricolofo accidmte, per- 
che efiendofi già condotto vicino a Cbialone Città principale della Ciampagna , 
iopragviunfc la Marche fa di Ro tellina fua Suocera,mandata dalla C orteper at- 
taccare nuova pratica della pace, con intentione, come moki difìi ro, di rallen- 
tare il viaggio delVrencrpe , e trattenerlo fin tanto , che l efeuito Rjgio fofie 
foprauenuto : e comprobò l'effetto rjuefta fofpittione , perche battendo > Ila im- 
prudentemente proporla vna foffenfione darmi di tre giorni, ne quali dourfie- 
ro trovar fi al luogo determinato i deputati del , & hauendola il Vrencipe 

non meno imprudentemente accettata, con intentione , che li finito fuo bian- 
co dalla celerità del viaggio fi ripa faffe,i di potati non comparvero, ma il Duca 
étesltxgiò camminando con velocità grandiffima Jtconduffc nello fpirarc della ^ 
tregua così vicino al campo de gi mimici , che la ragione lo confidò a doverli 
forza dimora affaltrc ; tmperocbc per la fretta del camminare fi conofceuano 
ejlcre gli Ugonotti così fianchi , e cosi flrapazjati , e la necifittà gli haucuru 
affretti ad alloggiare nelle pianure di quella Trouincia in luogo tanto difauua» 
taggiofo,ecosì aperto , che non hauerebbono potuto riparar fi, ne ricufar la bat- 
taglia^ combattendo, non era dubbio, che no rimanefierodal numero tanto fn- 
periore intieramente disfatti . il Conte di Briffac , H quale guidatale primeve 
fchiere delle finito, credendo, che tutti figuitaflcro, conforme alla deliberino- 
ne %ià fatta,e per la quale non ofiante laperucrfità del tempo haumno cammi- 
nato co n fituma diligenza , attaccò nclborgodi Sarrìcon grandiffimo impeto 
ivltime fquadrc dc’nemci,guidate da tre Capitani Blofii t, Bois. e Cirri, e po- 
sole in fuga ferina hauerui trouata ,fi non pochiffima tef&enz* » a * te f e * • e " 
«ultore le reliquie , le quali fuggendo a tutta briglia , haueuano prefa lafiraU 
per faluarfi . Seguitò l’efimpiodelConte di Briffac , Monfignore di Martiga 
con vna parte della vanguar dia,& hauendofopr aggiunto trecento cavalli, che 
polli alla coda de nemici faccuano la ritirata , cominciò a fiaramucctare fero- 
cemente ,per trattenerli fino all' arrivare di tutto il campo: mà ilMarefciaUo 
di Gonor, eCamaualetto, eh' erano i principali Configlieridel Duca .mentre^ 
che,ò vogliono ordinare l’efercito con troppo riguardo, ^frappongono, come fu 
detto, artificio! 'amente dìlaùone , per non opprimere tanta nobiltà del mcdifi- 
mof angue , diedero [patio di filuarfi a gli Ugonotti ; perche il Troupe-, et 
-Ammiraglio, battendo dato ordine , che i trecento caualli ,che erano gli vitina 
(ofiencficto più lungamente , che fi potefje l impeto di Martiga , iffi attefetO 
con tanta diligenza a ritirar fi, che non inferme fiero più la velocita del cammi- 
nar e, finche fattevi tre giorni foLpiù di venti leghe Francefi,epafiata la Mo- 
ta , fiume patio a confini della Francia , non fi viddero fuori del R^g'O , con- 
dotti m luogo ficuro , dove liberati dal perito 0 d'e fiere fopraggiunti , & op- 
pi effi dal nemico ,'mcorfiro in più graue terrore , perche arrivati appuffoal 
•1> onte a Muffirne luogo dello Stato di Loro» ,ouecredeuano di trovare \je- 
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(trfcbij'e nonh unendoli non folo trottati , mà non fe ne f apendo ne' luoghi circo" 
Siami m<ot<3 alcuna , i foldati veduta fumare queSla fpcranTg , per la quatta 
battevano fofjcrttc tante fatiche , e trouandoji fuori della patria in luogo non 
conofciuto , c quello che più premetta [en?a prouiftone alcuna di vettouagltcs, 
entrar onain coxì fatto Jpauento, eh' erano rifoluti di sbandar fi , e procurare con 
la fuga , chi per la firada di Fiandra , chi per la via di LorenO * di ritornar fi fe - 
paratamente alle lorcafe, e molti diffidando di potere campare dalle mani de’ 
Cattolici per il paefe de quali era ncccjfariodifarilviaggio,baucuano termi- 
nato priuarfi della patria,e con cfilio volontario ricouerarfipcr le Città di Ger- 
mania fino a più quieta flagione . Ma il Trencipe, e gli altri Capitani s adope- 
rarono tanto co’priegbi,con i conforti,con l'autorità, e con le ragioni, che raffre- 
narono quella nfolmione, differendo per poche bore così elìremo partito, finche 
mane affé loro del tutto il modo difoficntarfi . Stettero così fermi , e con quello 
Tanaglio d’animo due giorni intieri , finche la mattina del tcr^o giorno , mcn- 
• tre pure la dcjpcratione Juggeriua i mede fimi penfieri di prima, arriuò impro- 
uif. unente la nuoua defiderata , che il Trencipe Cafimiro , marchiando allalor 
volta Ji trouaua poche miglia difcoflo . jl U' boragli buomini privati, quafi ri- 
tornati da morte a vita , con grandi ffitno giubilo s'abbracciauano teneramente 
[ vn l’altro , e con fefiiue , & allegre voci vfeiuano incontro a’ T edefehi , come 
a loro benefattori, e liberatori, mà i Capitani erano affannati da nouo , c traua- 
gliofo penficro , perche battendo promeffo al Trencipe Cafimiro,& alle fue 
genti di contar loro cento mila feudi all'arriuare a confini , ne trouandoji pron- 
ta non folo tutta la fomma, mà ne anco minima parte del denaro , erano certi > 
che gli Umani non baunebbono voluto poffare più innanxi. , e vedeuano 
riufeir vane tutte le loro fpcranxs > ferie quali s' erano fojlcnute tante fatiche. 
yltimamcnteilTrencipe diCondè , chiamato a parlamento l’efercito, palesi 
loro il trauaglio, nel quale fi riir ouauano, dimojirando, che pofeiaebe la falutc 
vniuerfale confitte ua nella vnionc,e nella prontezza de’ Tedejcbi, era neceffa- 
rio con danno priuatoffouuenire al bifogno pnblico,e fpogliandofi del poco auan 
%p delle commodità, clj erano loro rimafe , ricomperare con queflo pre^o la-> 
libertà, c la falutc comm ime. Così efortando tutti a conferire tutto quello, else 
potevano , & eletti due predicanti in mano de quali fi doucflero dcpofitarc le 
robbe , & i denari , fù il primo non folo a dare tutti gli argenti fuoi , mà a ca- 
uarfi Cannella di dito , ci r ogn' altra co fa fua di valore , depofitandola per effe r 
data a Tedcfcbi . Con qui fio tfi mpto , e con liflefia prontezza Seguitando 
l'ammiraglio, e tutti gli altri principali dellcfercito , e di mano in mano igear 
tilbuomini, i foldati, e fino i flajjieri, ci r i rag.v%%i del campo, fi fece la fommus 
di trenta mila feudi , con la quale , e con l'aggiunta d'infinite promefìe ,fodi fi- 
fatta l'afpettationedeT edefcbi,fi congiunfero gli efirciti Ivndecimo dì di Gen- 
1568 noia dell 'anno mille cinquecento fcffantaolto . Unitigli eferciti , e npofata con 
lo (patio di pochi giorni la gente , deliberarono di ritornarcper la medefima-» 
Jirada die lampagr.a nella B coffa, cefi per nutricarli in paefe abbondante, ripie- 
nodigroffc tene, nelle quali Jifoteuano riparare dallingiurie del verno , come 
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per tornare a fùngere il paefe,e la Città di Tarigi,capo della parte Cattolica, e 
nella pofsejjìone, della quale fu f rrttpre Rimato efser ripofla la vittoria in tutto 
il corjo delle guerr usuili . Gli fimolatta al medeftmo configlio il defiderio di 
/ occorrere la Città dOrliens , la q naie fap citano efser grandemente riRreitajj 
tir ilbifogno di vnirf con lefor'ge di Troucnga ,edel Delfinato , che teneuano 
autufo ingrofso numero efserfidigià incaminatc a quella volta. Haucua Fran- 
te fio Monfignore della Tqua bucano di molta prudenti e di non inferiore vir- 
tù,e che tenne a fuo tempo il principato nella fattione Ugonotta, nel comincia- 
tnento della jolleuat ione, occupata la Città d'Orliens, e prefa confegucntcmen- 
tela foriera, la quale principiata a fabricarftper ordine del Hp, non era an- 
cora inperfetto flato di poter'ejfer difefa , ór in quella pianga come più fitcu- 
va dell altre s erano ricouerate le donne , tir i figliuoli de principali Signori di 
enulpartitojma non già conprouifione così valida, chepotefsero lungamcte re- 
fi fere ad vnaoppiignationepot-nte,perlaqual cofa Monfignore d< Ila Palletta 
Colonnello della cauaUcrial-ggiera,tir il Conte Sciarra Martinego Brefciano , 
faldati del !\è,r adunat ifctteicato cannili , e quattro milla fanti , s' erano polii 
a campo a quella terra, e per efserc m rifornita di defenfori, e cf altre cofc nccef- 
farie la friugeuano di tal maniera , chefrà pochi giorni era co fretta d' arren- 
der fi ,ò Jiperuenire con la forza in m .no de Cattolici ,fc prontamente non ri - 
ceueuafoccoifo . Terqueflo rifpetto saffi et tauano i capi delCtfercito di vol- 
ger fi a quella partejlimado anco per auumtura di trottare perii viaggio qual- 
che opportunità dicombaitere,ilchencnhanerebbono ricufatodifare, poiché 
mancando loro i fondamenti di poter fi lungamente Joflcnere , erano aflretti di 
pcnfarc quanto prima all' efperimcnto della giornata . 7{pn era diuerfo dalla 
loro intensione l animo del Duca ijlngfiò,il quale giouant cf anni,e defidero- 
fo di gloria Jlimaua con l'ardire , e con la prontezza del combattere , donerei 
grandemente honorare f ingrefìo dell'età fua,erenderfifamofo, c riguardeuole 
alle nationifiraniereema la H eina,chc mifuraua le cofe có difegni molto diuerfi, 
rimoffe lofio il figliuolo daquefa opinione . Haucua ella voluto non ofìante 
gl impedimenti della Ragione , transferirfi pcrjònalmcnte al campo del Duca 
d'^fngiò, perche non credendo aperfona alcuna più di quello , che credala a fe 
mede fima,cra deliberata di certificar fi della famache corrcua,c di portare ri- 
medio a quei difordini,cht fi diceuano batter interrotto ileorfo della vittoria: 
per la qual cofa effendofi con viaggio così fpedito , chefuperaua di gran lunga i» 
l’vfofeminile , condotta fino a Chialone ,pafsòconfeguentcmeutc allcfercito > 
otte hauendv radunato il Configlio de Capitani volfe diRintamentc intendere 
le cagioni, per le quali no s erafeguitata l opportunitàdi combattere, e d'oppri- 
mere gl' inimici . il Duca di Mompenfieri huomo dcRro , e rifiuto di non of- 
fender alcuno, parlò ambiguamente delle cofepaJfate,laudando il Duca d'jln- 
giò, tir incolpando de difordini la mala fortuna . il Duca di Tqemurs s'andò 
feufando, che hauendo egli marchiato innanzi perfeguitare Martiga nonfape 
ua quello fojfe flato fatto , e deliberato nel campo . Ma Monfignor di Tauanes 
parlando più libmmìte, ancor che non timinafieleperfonc,riprefe i dubbi, le 
fu- K 2 hit- 
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lunghezze, le otiofe Umor e, e gl impeiimcnti,ches' erano frapofli, accennando 
tbe U proprie difcordie,cb' erano nel configliele la tenerezza di molti,checom 
paffìonauanogli Ugonotti, cagionauano in vn tato efercitfpanta freddezza. Si 
confutò poi del modo da tener lì per I auucnirc,nc l (jualpropofito, battendo mol 
ticonclufo , per fodisfare al de fiderio del Generale, che fidouefie combattere, 
la Reina con grane ragionamento dimoftrò , ebei premq delia vittoria erano 
molto diuer/i, perche perdendo il Ri la giornata , merletta ingrandijjìmofcom- 
piglio , e lafciaua qua fi totalmente in prèda a nemici il fuo Reame : ma gli au- 
uerfartf perdendo, non arrifebiauano, Je non quelle mifer e bagaglio , che haue - 
nano ficco, e quella fortuna defperata , che vedeuano ncccffariamcnte col tem- 
fo douer perire: dimoflraua anco e fere del tutto contrarie le facoltà datimi: - 
nifìrare la guerra, perche il Ri haiteua modo di foflenere lungamente inpiedi i 
fuoi eferciti,nodrirli, & alimentarli da molte parti , magli Ugonotti fpogliati 
d ognifu]ftdio,e ridotti alt eSlrcmamifcria di viucre di quclpoco , cbepotcua- 
no depredar e, non hauerebbono potuto lungamente foflenere l'auidità, e laraa 
pachi de' Tedcfehi,e così difeiogliendoft perfe mcdcftmi,hauerebbono labia- 
ta flcura al Ri quella vittoria , che combattendo fi riponcua in arbitrio del- 
la fortuna : confideraua non mancare molti altrimezzjdi difciogliere , e di 
sbandare queflo ef mito, e quando tutto manca fie, douer fi più rollo con la con- 
cordia tornare a feparare , c diuidere le forze degl inimici , che con la conti - 
nuatione d'vna guenaruinofa , e funefta , confumare le facoltà de fudditi in 
preda, & alimento de'forejli eri, e quanto alDucad'^fngiò ejferecofa degna di 
gran Trencipe,e digran Capitano fapcr vìncer non meno coni' arti, e con la pru- 
denza, che con l impeto, eco la forza dell' anni, e douer c egli nclprincipio delle 
fue operazioni, dar faggio non meno dipi udente, e di moderato, che di valoro- 
fo , e d'arduo : dalle quali ragioni perfuafo il Generale ,fi deliberò checofleg - 
giando eglil' efircito nemico , per non gli lafciarc in preda tutto il paefe ,fi do- 
uefsc alloggiare fimpreacanto a qualche terra in fi to forte, per non poter efse- 
re nccc flit ato a combattere , e che cercafle con la lunghezza della guerra di 
fiancare, e diHruggere i debolifonaamcuti del nemico . E perche Cama.alet-, 
to,& il Maro fciallo di Gonor erano infofpetto non meno al campo, che alla cor 
ted intender fi, òdi fauorire fegretame /ite gli Ugonotti , furono rimofjid'ap- 
prefso laperfona di Henrico , efubintrarono in luogo loro il Conte di Bnflac , e 
Alonfìgnore di Martiga quello per l ardire, e queflo per la prudenzagiudicati 
dalla Reina parlai prefente hi fogno . Conflituì ella nondimeno principale tri 
loro il Duca d Ornala , ilquale , dopò che in. mici haue nano ripafsata la Mofit 
era ritornato all' ej eretto, & a lui come, a più antico Capitano del Regno puni- 
camente raccomandò la cura di configliar e,e d'indirizzare il figliuolo. In tato 
che da i principali eferciti , e Capuani viene in quello modo nella Campagna 
ammimflrata la giuria, non quietauano lì altre Vrouincie del Regno » ma per le 
numerofe, e continue folle uat ioni de gli Ugonotti, era ogni cufa piena di tumul- 
ti ,e di fanguinofi abbattimenti, perche bauendo quegli nel principio de moti 
occupati molti luoghi per ogni parte , baueuano diuije le prouincic di tal ma- 
niera, 
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mera, che con animo, [ita grandi ffìma & ambe le parti ne reflaua acce fa la guer- 
ra con pericolofo incendio in ogni canto più remoto, epiù afcofodella Francia » 
Tifila Linguadocajrlonfignor dìjtcieri faceua grandifftmi progredì non ba- 
ttendoli yifeontc di Gioiofafil quale comandaua per la parte del Rè, forge tali , 
che poteflero opponerfi alla moltitudine degli Ugonotti , &■ alla follecitudine > 
c brauura del Capitano . In Troueng ‘a Mouans , e Mombruno , huomini , che 
fi fegnalarono conia ferocia delle loro operationi , trauagliauano con progreflo 
non mediocre laparte Cattolica comandatadal Conte di Sommariua . In Gua - 
.feognanon manca nano gagliarde folleuationi , c fendo quella prouincia tutta in 
arme, mali Signore diMonluc vecchio , araccorto Capitano , baueua in tanti 
abbattimenti rintuzzata la furia degli ygonotti,cbe i folleuati baueuano elet- 
to per miglior partito vfcirfcne del paefe, e ridurfi, benché lo faccffcro con mol- 
ta difficoltà, all' cfcrcito principale . In Dclfinato Gordes Luogotenente del Ri, 
& i Signori di Monfalcg., e di Terida , che paff aitano per andar everfo Tari? 
gi, baueuano molte volte combattute, & vinte le forze de gli Ugonotti, & vl- 
timamente corretto il Signore diTonfenac a partir fi da quei contorni, e la- 
feiar libere le ftrade alla Città di Lione: il quale vnito poicon i yifcòti di Mon- 
dar, di Taulin,edi Burniquitto, s’affrontò valorofamente con le genti d'Ouer - 
vita, e del Delfinato , e benché il combattimento foffe lungo , opinato , efangui- 
nofo rimafe finalmente fuperiorela parte del Rè , con tanto maggior detrimen- 
to de gl inimici , quanto che Tonfenac , il quale con la fua ferocia più che con» 
altra prouifione mantemua viltà la guerra , perdi finalmente nel ritirarfi , in- 
fieme con molti altri , la vita . 7fcl qual tempo Lodouico Gonzaga Duca di 
Keuers , it quale conducala di Tiemonte quattro compagnie di caualli , leuatc 
in Italia, con denari del Tapa , feicompagnie di fanteria, fimilmentc Italiana, 
due regimimi F rance fi, e quattro mila Suizzeri,cbc s' erano nuouamcnle affal- 
dati, per vnire queflefotze con l'efercito del Duca àfAngiò, arriuò opportuna- 
mente nella Borgogna per finire di opprimere lereliquie degli ygonotti in quel- 
le parti, perche battendoli molte volte combattuti, e disfatti , finalmente me ffe 
l’afjedio a M afone , la qual piazza efiendoli riufeito cf effugnare , reftarono i 
folleuati fenza ritirata, nella quale potc fiero più rico aerar e. Di Borgogna pafsò 
il Duca a congiunger fi con il Duca djLngiò , mà dopò non molti giorni affatilo 
mentre cu pochi caualli fc ne ritornaua a vifi tare ifuoi Stati, benché conilfolito 
fuo valore mettcffeinfugagliauHerfartj,reflò nondimeno cofigrauemente feri- 
to in vnginoccbio,che ne rimafe Jìroppiato tutto il rimanente della fua vita. Mi 
maggiore, e più confiderabilepregiudicio ricetti: la parte regia nella Santongia , 
percheper lanegligenza.òpcrla conniuenzadi Monfignoredi Giamac Gouer - 
natore , epa la fugacità di Trucares principale deputato, e comccfji dicono , 
Scabino della Rocclla,fi riuoltò quella Città al partito degli ygonotti, la quale 
pofla satinare Oceano a dirimpetto dell'lfola d' Inghilterra.forte difitoper ef- 
fer tutta circòdata da paludi ,cr ingran pane dal mare, ricca perii traffico, nu- 
mcrofa di popolo, abbondante di vettouaglie , & opportuna a riceuere foccorfo 
per ogni parte,bà poiferuito femore d' afilo ficuriffmo,diprincipal fondamento 
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a tutti quelli, che hanno ne tc rupi frguenti fcguitaua quella f anione . T rocede- 
uano in qucjlo tert.po ambedue gli eferciti per la Ciampagna , tenendo la diritta 
ftrada,che conduce a Tarigi. Quello degli Ugonotti caminauavnito,e rijiretto, 
ne ardiua di tentare le terre , per non dare opportunità a' Cattolici di còbatterc 
con auantaggio;qucllo del RÌponendoft in alloggiamenti forti., eftcuri, non ha- 
ne a altro penfttro,che d'impedire il nemico, acciò no potejfe fare alcun progref- 
fo irnpoi tate. con la quale circonfpittione caminado,e l vno,e l' altro,erano nel- 
la fine di Fcbraio peruenuti, quello degli Ugonotti nella Beo/fa , e quello del J{i 
poco lontano dalla Città di Tarigi. Mà il Trencipe di Condì Ijauedo fatto teua- 
rel'afiedio d'Orltes,perche allafamadcllafuavcnutala Palletta, & il Marti - 
nengo,non hauendo forile da rcfijtere,s erano fpontancamlte ritirati, fi ritroua 
ua ingrandiffima difficoltà, per il coftglio del D.d\Angiò,tl quale vedetta rtfolu 
to di fuggire ioccaftone del combattere , e diportate la guerra in lungo , al qual 
modo diguercggiare,conofccndo di non poter lungamente rcfiflere,per non ha - 
ucr denari, da fofientar fi, nc prouiftoni da maienere l'inftabilità de fuoi,i quali 
erano tutti foldati volatatene facoltà di fatiate l importunità de'T edefchi,che 
fempre pretende ano cofe nuoue,eragrandemente angufliato nell animo, & ogni 
giorno fi tene a coftglio de' Capitani, per trottar il modo,col quale shauefle da prò 
cedere in tata firettcjja.yltimamete per entrare di condurre i Cattolici per ne 
ceffità à quello, che nógl'inducea la volontà, deliberò di metter l'affedio a dar- 
trcs,Cittàpopolofa,e graffa, e delle principali della Fracia,epofla coti vicina a 
Tarigi, che co'l paefe circoliate le fomminifira vnagran parte dell' alimelo, Jli- 
madOfChe il D.d'Mngiò no permetterebbe per riputationfua,e dell armi regie, 
che quella piagna fi perdejfe fenga foccorfo,e per no dargli tòpo di maggiormete 
prcjtdiarla,e munirla, fatte in due giorni con la cauallerta venti leghe di Jlrada , 
che fono circa 60. miglia Italiane,viftpofe attorno il fecondo giorno di Margo. 
Entrò in Ciartrcs per comadarc all' aititi M.diLignietes,Caualierodi molto no 
me, e co effo lui 1 5 .infegne di fanteria veterana e circa ìoo.caualli, cola qual 
gente, hauedot primi giorni dell' àjfedio tr attagliato il nemico, e co fi equi ti fca- 
ramuccie tenutolo più chefipoteua dtfcofto,fù forcato a rcflringerji alla dift fa 
delle proprie mura, perche gli Pgonottiprcfi tintigli aditi, e preludiati t luoghi 
circo iiuic ini , co quattro peggi d'artiglieria battcuano la muraglia cóttgua alla 
porta di Dreux con tata vebcmcnza,ch e il fejlo giorno dell'ajfedio vi hauereb- 
bono dato lafialto,fe i difeufori non hauejftro co molta fatica, e diligeva tirato 
di detro Vii riparo con cafe matte, & altre fortificationi,le quali, no permette- 
vano di poter occupare il luogo battuto. Mà l'affedio di Ciartrcs banca mutata 
la faccia delle cofe,c mtffogran pcn fiero a i Cattolici, perche il voler {occorrer c 
gliaffcdiatt co tutte le forze, era contrario alle deltberationigià fatte, &il la- 
feiar perdere quella Città, era oltre il dano grauiffimo,ancograndiffima perdita 
di riput ottone, e quello, che fuccedeua di Ciartrcs, fan bbe poifucceffo dt mollai 
tre Città principali, foccorrendo le quali, bifognaua auueturarft all'incerto iftto 
di vnagiornata,e non le foccorredoft farebbono perdute in sù gli occhi loro, per- 
tiche dopò haucr fetato più volte di materni geti i ciuunilÌQni,&- efkr [ucci fio 
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fcmpre infelicemente , la Rpina ricorrendo in qtteRa difficoltà al rimedio altre 
volte faciime te riufeito, cominciò aftringereil negotio dell' accomodamelo. Ha 
uea ella nelpartire dal capo attaccata nuoua pratica della pace, perche ve dedo 
digià entratigli flranieri a daneggiare il Regno, cpofla in nuouo pericolo coirà 
nemici defperati la ficureggadclla corona, flimaua molto opportuno il tener ui 
uo quefio trattato, per bauere molte corde apparecchiate f l'arco , epoterfene 
feruire conforme al bifogno,cbe apprefenta fiero l'occafiom: per tanto effondo fi 
abboccata in Chialone con alcuni mandati dal Trencipe a trattar fico, hancua 
condotti ritornando in Varigt Odetto già Card. di Ciatigime,Teligni defi inaia 
ad e fier genero delC ^Ammiraglio, & il Sig. di Bucciauanes buomo digrandiffi - 
ma Rima apprefio &gli Ugonotti, i quali non hauendo eilavoluto,ch'cntraffe 
to nella Città per non alterare il popolo, chef uriofamente concitato abborriua 
il nome della pace, fi fermarono al Bofco di Vtncenna, e finalmente vennero nel 
Conuento de Frati di S.Francefco di Taula vn miglio difcoflo dalle muratone 
dopò diuerfi abboccamenti il negotio , che da principio Untarne te fi mantcneua 
vino, rifpetto alt a ficàio di Ciar tre s,s andò rtfcaldado di modo, che oticnerogli 
Vgonotti co poca difficoltàfiaighiffimc conditioni.Ma ritornati che furono co 
effe i deputati, ilprencipe di Condì- l'ammiraglio, il ridarne di Ciartres,etal 
cani altri de principali, i quali no credendo di poter mai ncllapace efferficuri , 
eleggeuano più toflo vna guerra pericolofa, che vn ragionatole accordo, ricufa 
tono d’ accettarle, allegàdo, che quanto più il partito era auuataggiofo,elargo t 
tanto più era, d'baucrnc fifpetto;e che fenon era conceffo loro il poter ritenere 
alcune principali forteTje, e dato il modo dipoterdel iótinuo Rare arma ti, no 
fi douea accettare la contordia,mà profeguire l'incominciata guerra, rimettèdo 
gioccultifucccffi delle cofe future alia volòtà,& al beneplacito dittino, la qual 
cofa, poiché fù nota alla Reina, fapendo,che I vniuerfaUdegli Vgonotti Richi 
delle fpefe,e deperitoli della guerra, purché fufiero faine le confi icn?r, & a fi- 
pagata in apparenza la riputa tione, de fideraua la pace, mandò nel campo loro 
Luigi Monfig di Lanfac, Roberto Combatto, & Henrico Mcmmio M&nfignor 
di M alaffì fa)j uomini popolar i,& eloquenti, i quali fitto pretefio di trattare le 
medefime conditioni co Capitani, cominciarono,come fi fuole facilmente attac 
car ragionamenti co quelli del medefimo fangue , a propalare ne' cògnffi della 
nobiltà,e ne' circoli delle perfine priuate,l'honcfià, e l'ampitzja delle còditio 
ni, all e quali il Rè per non permetterebbe fi fiargeffe più il fangue de fuoifud- 
diti, volontariamente acconfentiua, che tutte le firetteg^efarebbono leuate,e 
coccdiito il filito cfircitio alla cred&ga loro, che fi rimetterebbe ciafcuno al pof 
fiffo de fiuoi beni, e delle dignità, chepoffcdeua innagi laguerra,che tutti rimar 
r ebbero fìcuri delle proprie vi te, efenti dalle fpefe, f le quali haueano rumate 
& imponente le proprie famiglie, rcRituiti alla patria, a gli honori,al godimi 
to delle mogli, e de loro figliuoli, e di raminghi, cforufiiti ritomcrebbono nel- 
la priflina loro felicità, e quiete, sì che ce ff andò le cagio ni, et ififpetti, j> i quali 
s erano armati , nonrcRauapiù occ afione alcuna di feguitarc la guerra , onde 
refluita chiaro quanto fuffe aliena dal bene , q dalla quiete pubktal' intentiti 
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ve di coloro, che ricvfaffrro d accettare la concordia, e come fatto preteso 
di religione bave fiero folto l'animo ad vfurparft ingiufli imperij , epcrnitiofe 
grandejge; dalle quali parole, che da' mede fimi, cbelvdiuano erano rappor- 
tate , & amplificate trà il volgo , coperte , &■ involte fiotto quello fplendido, e 
dolce nome di pacchi commojfc improuifiamente tanto tumulto neU'eficrcito , 
chela nobiltà , ér / faldati priuati, come nelle caufe popolari tutti fi vogliono 
rimcfcolarcntlgouemo,e tutti pretendono d'hauerui la fiuaparte,vnitamente 
vocifcrauano,e minacciavano d'abbandonare il Trencipeffc non accettava le 
conditioni propolle,& il Trencipe Ca fimiro mede fimo, ò moffodalftuidenga 
della ragione , ò non corrifpondendo i premij, & i progredì alle concepute fpc- 
range, eccitato dalla proffi ma certezza di confieguire le piaghe, che in gran par 
te il Ufi proferiva di csberfargli,fauoriua,dr applaude ita all' opinione di quelli, 
che domandavano la pace. Mà perfeuerando i Capitani nella fentenga loro, fi 
fece innanzi C Ammiraglio , e parlando a nome de gli altri , andò moli rando , 
quefilo efifii re manifefilo artificio delli loro nemici, li quali vedendo di non poter 
li opprimere mentre {lattano armati, &■ vniti alla difefa commune, cere aitano 
di divider li,c didifarmarli,pcr poterlipiv facilmente dijlruggere ad vno,ad v- 
no j effere ridotte le cofe a ftretti termini, & alla patte ga di pochi giorni,percbe 
fé i Cattolici venificro a combattere.fi riporterebbe la falute comune nell'aiuto 
di Dio,c nella fortegga delle loro deflre,e fe lafciaffero prendere Ciartres [eriga 
[occorrerlo, dimoftrarebbono a tutto il mondo la loro timidità,e lafciarebbono 
■ con l'opportunità di quella piagga mettere il giogo alla Città di Tarigi,che da 
quel territorio fuol ricevere la maggior parte dell' alimento fuo; tflerfi provata 
molte volte la poca fermegga,e la poca fmeerità delle promeffe, perche fe bene 
il Ripromettendo baueua animo dioj)eruare,era tanta nodimeno la potenga, 
t la fagacità della Reina madre, e tanto il credito de’ Signori di Loreno,cbe pre 
‘ uertiuano tutte le deliberationi,e convenivano in veleno, quello che paieuiu 

a molti che fi porge fie per medicina ; haueffero per tanto ancora patiengaper 
fochi giorni, e non ruinafferoperimpatienga prteipitofamente i configli prefi 
di confenfo vniuerfale alla commune falute . Mà s opponeva cofiofiinatamcn- 
te l'inclinatione dclTcfercito a quelle ragioni , e fi vedetta tanta difpofitione _j 
nella nobiltà d' abbandonare itmpref a , e ritornare prccipitofamente alla pa- 
tria, & alla cura delle proprie famiglie , dalle quali erano con molto danno 
lontani, e le quali intendevano effere acerbamente veffatt in ciafeuna parte 
del Regno , chei Capitani furon colli etti a viva forga di accettare la pace . I 
Predicanti [parlarono acerbamente dclTrcncipc di Condi, accufandolo che 
fcr tornare a godere le delitie,egli amori della Corte con animo volubile fi la- 
feiaffe troppo facilmente vincere alle vocipopolari. I Tarigini non meno libe- 
ramente biafimaitano la Reina, che defiderando che non fi poncjfefine alledif- 
fenfioni, ma che perpetuafiero le difeordie , & < travagli per perpetuare con 
qurjlo meggp nella fua potenga , haitefle violentato /' animo del Rè, di confen- 
tire all'accordo . E non folo i Tarigini , mà il Tontefice ancora , e molti altri 
Prcncipt Cattolici reliarono ammirati , e poco fodt sfatti della concordia , pa- 
rendo 
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renio loro qurflo efito molto difitmUe alprincipio , equcflarifqlutioncmolto 
contraria all' efficacia , con la quale haucua ella impetrato da ciafcimo di loro 
aiuto di genti, e di denari : il che e/fendo molto ben noto a lei, che curiofam en- 
te indagano le cofe che fi diceuano , procurò di paffante efcufatione con i mini - 
firiloro, ma particolarmente con LAinbafciatore Fenetiano ne tenne lungo- 
ragionamento, parendoli, che come meno inter effato , epiùmoderato degli al- 
tri foffe a propofito per accreditare le fueragioni : per tanto cominciando fino 
dalla prima origine delle cofe fi dijfufeìludiofamente a dimofirare, che efiendot 
il l{è Franco fio Secondo primo de’fuoi figliuoli ,peruenuto alla Corona molto 
giouane,e di natura accmodatapià follo a effcr retto , che a reggere il pefo di 
Hè,cofi haucua hauuta tfpreffa necejjità diprocurare, chealcideferiffe la firn 
ma delgouerno,accioche non capitale ò nc'Signoridi Borbone pretendenti al- 
la Corona,e digià infetti del male dell' hercfia,e pronti afauorirlafo all'incon- 
tro ne' Signori di Guifa pieni d' ambinone, e di fouerchia pretenderne a , i quali 
nondimeno erano così padroni della volontà del Uè perii rifpctto della moglie 
loro nipote, ch’era fiata concetta ad accettarli in gran parte dell’ammini- 
ftratione,& inmolte cofi cedere alla loro vobntà pernon fi lafiiar con danno 
pnblic 0 , e con ij corno priuato difi ac dare dalla Corte,c per auucturaanco fuo- 
ri del Hegno;che haucua con tutto ciò attefo a dcSìreggiare,di maniera , che il 
Regno farebbe flato quieto, & hauerebbe goduto la benedittione della pace, fot 
to vn Ripieno di religione, & ottimamente difpoiìo alla conferuatione de'fuoi 
popoli.fi l impeto del Trencipe di Condè,e la malitiofa fugacità dell'ammira- 
glio non haueflero turbate le cofe, riuoltando fi non filo cantra i signori di Cui 
fa,con i quali prò fcffauano cagioni di nemicitia, ma anco cotra di lei mede filma 
macbinando con varie violente, e con iniqui odq di leuarle la vita: clic feoper- 
tafi la congiura d'^Ambofa , concorrendo tutta il Configlio a partiti di eflrema 
feuer ita, ella haucua a tutto fuo potere cercato,chc i nemici s'acquietajf ero con 
tamini moderati, fiordàdofi delle proprie ingiurie, e de'proprijpevicolipcrde- 
fiderio del ben communc ; che battendo continuato il Trencipe a folleuar Città, 
e Trouincie,& a macbinarc contra del He mede fimo fi era venuto alla fica re - 
tendone, nella quale ella haucua fempre propofit modi lontani dalla crudeltà ,e 
dalla vendctta.faluando il He di T^auarra,e forfi altri che haueuano ne Con fi 
gli del Trencipe participato,il che fi era potuto conofiere chiar amente, quan- 
do l infermità del I{è cominciò ad e (lei mortale , perche inalando i Signori di 
Gufaper [ efecutione della morte, contra quei di Borbone,ejfa era fiata falda, e 
renitente approuado più i megeej dolci, che le medicine afpre,eprecq>itofc: che 
ejfendupoi ella rimafia con il Rè picciolo fanciullo nonvbbidtto , con glialtri 
figliuoli quafiinfafce,e lei donna forefiiera con pocbijjimi confidenti, ma attor 
tiiata da perf me intere fiate ,f » li era accrefciuta la necejjità d i guardarfi da-, 
quelli, che macbinauano,chi per vita fìrada,cbipcrvn altra, la ruma, 6 ladini 
filone del Regno, e la morte f ua,edepupilli,ehe vinta da t anta, c così Jhretta ne- 
cejfità, haucua alle volte tollerato le furie del Trcncipc,ef infoiente degli V- 
gonotti, per confettare lapace, mantenere la Corona , cr ilpatrimonioproprio/ 

d figli- 
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a figliuoli, e dar tempo all ’ età del R$,cbegià cominciauaad attrefcerepna che 
timpatiengade' grandi ,e le loro conte fe,& inimici tie,l ambitionede Signori 
di Loreno,e la cuiumaaa degli Ugonotti haueano finalmètefufcitato lagucrra 
p fuggir la quale, Dio l'eratcflimonio,qudtobauejfefatto,cpatito;cheveded9 
ardere tutto il Reame per iljoco dcll'hcrefia , & anco chiamar fi Inglefi , & 
ternani ad inuadcrlofiiaueua deliberato di vedere, fe con fare rijblutamente 
lagucrra haueffe potuto efiingnere,& eflirparequefio maleicheper non man- 
car di quanto eragiudicato a proposto per la religione, volle rijblutamente , 
che fi cóbacteffe,il che att ei\ana chiaramente vna lettera feruta da lei al Con - 
t diabile, la quale tuttauia doucua c fiere tra le fitte fritture, perche fapeua,ch’ 
egli la confcruaua;chc nella battaglia rei ìò prigione il Contdlabile, e morto il 
MarefcialLo di S.jLndrea,e fc bene la vittoria fu dalli parte del Rè con la pri- 
gionia del Trenape, tuttauia re fio in piedi [jfnmtir aglio con buon numero di 
gete,al quale anco s'erapoi vnito ilfoccorfo d'lnghilterra,e ventilano numi, e 
potenti aiuti di magna ; chefuccejfcpoi il cafo del Duca di Guifa , onde le 

genti regie reilaronofcnga capo, perche ch'ella comandaffc all' efercito erafeon 
ucneuole,& alfcJfo,cr alla prof efiionefua, altri non erafiifficicnteafoile- 

ttcr quello pefo.Onde cofiretta dalle per fuafioni di molti, epanicolarmcnte dal 
configlio datoli dal mede fimo Duca di Guifa innanzi che moriJfe,al quale tan- 
to pittprcflò fede, quanto che in quclpuntogli huominifogliono feordarfi gl' in- 
ter cjfi,e parlare conforme al vt ro,dcucnne alla pace, con il conceder agli Ugo- 
notti ilviuercfecondo le proprieconfciengp,nonper altro Je nonperche cejfaf- 
fero le operationi cosi enormi, leihagi, le prede , le rapine , ifacrilegifi viola- 
menti, le tirannie, che diilruggcuano tutto il Regno, fperando che il tempo do- 
ucjf- confumai quell' humorc , che conofceua cfser più tosìomoffo da inimicate 
particolari, c da de fide rio di dominare , che da rifpetto di religione ; chefapc - 
ua batteri Ila di ciò riportato biafimo prefiso alcuni Vrencipi a fegno , che non 
mancarono di quelli , che pofero in dubbio lafuafede , mach'ellaficura nella 
fia confi tenga r ipofi e le Jiiefperangc in Dioda lui attendata la fiu giusti fi ca- 
non. : che no fi poteuagià negare che la pace non baueficfpinti fuori del Regno 
i Raitri,chc crudelmente lo d’foLiuano,c cacciati di H auro di Gratta gl ingle- 
fi, che già vi erano annidai i,e che i poucri popoli non refpirafsero da i tati tra- 
ttagli, ecalamità,daUc quali erano dflrutti,e lacerati: che con quella pace sera 
tirato auantivnpcggodiuertendoagli Ugonotti ogni pretesili di tumultua- 
re, eh emoltc cofc s erano fattc,emolte tollerate non per altro, che per ridurre a 
finità di mente igrandi,e per mitigare ilfurore dell ber, fila, tentando diuerfi 
meggt per perni n'ue a queflogiufio , c finto, fine ,e per mantenere l vnionedel 
B^gno,vtilc a tutta la Chrifiianità,clapace così dcfidc, abile al genere huma - 
no,ma non fi trottando ne rimedio, ne quiete , chegiouafse , erano finalmente 
gli Ugonotti deuenuti alla prefa dell armi : che bancua fatto ilpojfibile , acciò 
thè l’armi regie fi raduna fiero coù putto , che non de fiero tempo a gl inimici 
di riceuere fomenti dagli aiuti forcjtieriiche haucuafollecitato che fi combat- 
tei se, tome crafcguitoaSan Dionigi, ma conilpocoprogrefso , eh' era notorio a- 
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tutti le cofi erano retiate, in peggiore flato che mai: che dopo i haueua procura 
to che il carico delCcfircito fofie dato al Duca dirigiti per cffcr ftcura, che gC- 
intercfii privati non hnpediflcro il fine publico : ' che ffierò che il giorno delira 
vigilia di Tettale hauefie potuto portare la dccifione totale delle differente , 
t la quiete del Regno , che non era mancato da fuo figliuolo , chefe bengioua- 
net to,e non vfo a difagi hauea cavalcato tutta la notte con rifolutione di com- 
battere arditamente, mà che quello, che haueua temuto nelcapo, era accaduto 
ne’ Configliele fi era nonsò come, dato tempo all'inimico dipaffar laMofa , 
e condurfi al foccorfo de fuoi T edefehi : che sera ternato a’ danni , & alle di- 
flrut tieni tanto pcrnitiofe,c tanto da lei abbonite; perche conofceua vera- 
mente cheque fio Corpo della Francia Jj’argcndo pingue da tante parti correva 
inevitabilmente alla morte: che l'aficdio di Ciartres haueua prodotta vna ne - 
ceffità inepar abile , ò d'arrificare tutto il Regno fi opra vnpunto di dado con- 
tro ad vn'efiercito di difpcrati, òditomarea prouaredi far cefifiareimalico'l 
meggo della pace ; che con la Capitulationefificacciauano di nuouo i T ed efebi , 
fi ripigliava fiato, fi (livide uano i ni mici , s' allungava il pericolo, e Ammette- 
va alla provider, •godi Dio la cura del futuro, con qualche fperanga viua, e ra- 
gionevole dipcruenir finalmente al de fiderato fine, e che vn giorno farebbe fìa 
ta conofciuta la. candidezza del fuo animo, e la rettitudine de’ fiuoi fini ■ Stà 
benché l\Ambafciatorc comunicafie quefti ragionamenti a chi gli parucop - 
portuno, e che il S enato autore fempre di pace non biafimaffe qucflo configlio, 
non reflauanoglijpiriti più inquieti dibiafimare la concordia, e d'interpretare 
ftniflramete l’ imeni ione della Rtina,enodimeno confentcndo quelli, che gouer 
nauano , fotteferitte le capitala: ioni ilventefimo dì di Margo ,fù publicata U 
concordia, con quefle conditioni. Che a quelli della religione pretefa riformata 
fufle libero il congregarli per ogni luogo a celebrare i riti della loro religione , 
conforme all'editto precedente di pace, e tutu l'ecccttioni fatte intorno a quel- 
lo dopò la fina publicat ione s intendejfcro riuocate. Che il Trcncipc di Condè , 
l. Ammiraglio , egli altri fufiero liberi dalle fent erige publicatc contro di loro, 
dichiarando il Rè efierfi certificato, che tutte le cofe operate erano fiate fat- 
te con ottima intentìone, <& a fine del beneficio vniucrfale: Rcfliturffcro i Si- 
gnori Ugonotti tutte le terre occupate, e licentiafiero il Trcncipc Cafimiro con 
lafuagcnte , concorrendo il Rè con certa fomma di denari al pagamento loro j 
mà innanzi, che vfeiffero da’ confini del Regno, baueffe il Rè lic enfiati tutti gfi 
Suiggeri, le compignìc a piedi, & a cavallo d' Italiani, c gli aiuti mandati dal 
Rè Cattolico in Francia. Delti denari che fi esborfafiero a Cafimiro, parte s’in- 
tendeffero donati dal Rè , e parte fofie tenuto ti Trcncipc di Condi, egli Ugo- 
notti di reflit uirc fra certo tempo : Totefiefi > talmente eia fumo de' Capitani , 
e Signori della religione ftarfene ritirati ouepiù lipiacefie, godendo i carichi , 
& i beni fuoi finga contradittione ; le quali conventionipvbticate ne' parla- 
menti , fi diede principio ad efeguire l'accordo , mà non vi fi proccdeuagià ne 
per C vna parte , tic per l'altra con la prefi tgga , e con lacandidegga , che ba- 
tterebbe ricercata la quiete del Rfgno, angi procurando ciafcuno d'intorbidare 

l'efecu- 
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l'efccutme,s'interponeuano difficoltà, & impedimenti per ogni mìnima cofa ; 
perche i Signori Ugonotti , th' erano coniefceft alla concordia sformatamente , 
benché haueff ero licentiato ilTrencipe Cafimirojl quale riccuuto ilpagamea 
topronuffo dal Rè , sera incamminato alla volta di Loreno, e di là dopò molti 
danni fatti per tutto il paefe , ritirato ne gli fiati del padre, nondimeno non ver 
niuano aU'mtierarefhtutione delle piagge, perche ancora teneuano S anfora. 
Moni Albano, Albi,Mihaldo,& Caflres,&- i Cittadini della [{oc ella, negan- 
do effert folto polii alle capita lattoni fatte ferma confentimcnto loro , non filo 
non accettarono il Governatore ,e la guarnigione mandata loro dal Ri, nòe on 
grandiffima diligermi attendevano a munir fi , & a fortificarli : U Vrenc'ipe, e 
f Ammiraglio non fi fidando d'andare alla Corte, emolto meno di fiat fine di- 
f armati Aerano ritirati f vno a 7^oiers,e l’altro a Caitiglione,e quivi con mol- 
ta felle cuti dm: , e con grojfa guardia J lavano attenti a trabere qualche frutto, 
& a prender partito da qual fi voglia acca fiore, & attendevano tuttauiaa ne- 
go tiare con iTrencipiproteiianu di Germama,nuouepratkbe, e nuove lena - 
te, in ohi de’ privati faldati , che conofceuauo fiore con pericolo alle loro cafe, 
eshe non haueuano di che vtmre,ò dove ricoverar fi, t erano radunati a confi- 
ni diTiccardia fot to prete fio di voler p affare a foccorrere ifolleuatidi Fian- 
dra , cofa efprefiamente vietata , e con molti,efcucriffimi bandi probibita dal 
Uè , tir efiendoft fottopofti al comando del Signore di Coccauilla haueuano oc- 
cupato il Caflello di San Valeri poflo ndpaefe di Cavx , «Jr opportuno così a 
transferir fi ne'paefi Baffi, come a tenere commercio in Inghilterra, ilchefigiu 
dicano, che effi non harebbono ardito di fare ferrea i àpprobatione,(T ilfomen- 
todelTr etiope, e de gli altri Signori [Sgomiti. DaU’altraparteil Rf allegan- 
do , che tutte te piagge non fufiero r muffe ancor a fatto aU'vbidiengafua, non 
licentiaua gli Suiggeri , e non sbandava gl’italiani, econvarie eccettioni , e 
fitto diuerfi prcteSti reftringeua in molte cofcia libertà della religione a gli 
Ugonotti, molti de' quali erano mal trattati da’ popoli , e motii, benché in ap- 
purengaper altre cagioni , erano puniti, e diacciati fuori delle Città da Ma- 
giSlrati. Nel qual tempo il Rè , e la Reina confutavano del continuo per tro- 
vare il modo , co’l quale fi doueffe procedere per liberarfi da queSle turbulen- 
ge , & bebbe all' bora-origine , e nonprimaquelConfiglio,cbeficbiamadel 
Cabinetto , neiquale fi riduceuano , non le perfine ordinarie, per nafcita,iper 
dignità privilegiate , e folue a chiamar fi , ma pochi huommi eletti a guSio del 
Rè, co' quali nella propria camera fegrctamente conferma ifuoipiù intimi ,C 
più reconditipenfieri . Furono i primi eletti a quella confidenga, oltre la Rei - 
na Madre, nella quale confiti euano per il più le dthberatiomfil Duca d A ngiò 
fratello del Rèfilgran Cancelliere H off itale, L uigi Manfignore di Lanfac, Gio- 
varmi di Moruillieri Vcfcouo d'Orliens , Sebaftiano di Laubefpina Vcfcouodi 
Lhnoges,Henruo Memmio Signore di Malaffìfi,il Vrefidente Renato di Btra 
go,& il Segretario di fiato ViUeroi. Trà quefii confultandofi delle cofcprtfcv 
ti, per Lrimcrfità delle ragioni, r tuffino molto ardua la deliba atione, perche 
col rinouare la guerra porgevano le medefime difficoltà ,( le quali nel maggior 
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cruore dell' ami , haueuano eletta , e procurata la pace , tir all' incontro con f 
arti non fi poteuano cfieguire i configli giàprefi : perche i capi de gli Ugonotti 
non fi v (dettano in alcun modo difpofti diritomare finceramente alfivbbidien- 
%a del e contro alle perfine loro era difficile procedere co forza occulta, per- 

che ne il Trencipe , nel Ammiraglio, ne jindclotto , ne glialtri principali fi 
voleuano lafciar perfuadere d' andare alla corte, ma fofpettofi , <jr amatila* 
nano ritirati in diuerfi luoghi, attenti ad ogni cofa, cbepotejfc efiere machina- 
ta contro di loro, le quali difficoltà hauedo tenuta molti giorni la deliberai ione 
fofpefa, gir intanto venendo da molte parti nouelle di nuouefeditioni,e di nuoui 
tumulti, che fi cccitauano , operi impatienga de' Cattolici, ò per il troppo vo- 
lere degli Ugonotti , mafemprcconfanguc , conperturbatione, e con pericolo, 
terminarono finalmente , che fofiencctffiario dine aminar e con più rifolutio - 
ne , e con manco rifpetto i configli d'eflirpare vna volta le radici di così conti- 
nui, & ottinat i tumulti . Ver la qual cofa prendendo occafione dal denaro ef- 
borfato a Cafimiro,e che i Signori Ugonotti s erano obligati a rejlituire frà cer 
to tempo , il quale era maturo , fece il Rè intarlare al Trencipe , che preparale 
di fardi pagamento, auuertendolo eh' egli nonintendeua , che quetto denaro fi 
leuafieamododicoptributione fopra il corninone de gli Ugonotti , perche non 
volata, che altri hauejfe autorità , ne licenza di taglieggiare i fuoi popoli , ma 
che voleua che i capi , i quali haueuano folleuato il tumulto , e la guerra paf- 
futa , foffero quelli , che come haueuano promeffo , così fodisfaceflero del pro- 
prio loro hauere quefio debito, che di loro configlio ,Jcngaapprouationed£ 
particolari haueuano contratto , quando per loro interefie haueuano Montato 
C a fimiro con l'ef eretto Tedefco ad entrare nel Regno . Tzcofle quefta intima - 
tione l'animo del Trencipe, perche afeendendo il debito alla fortuna di trecento 
mila feudi, vedeua il Rè rifa luto di r ulnare lui , l\Ammir aglio, i principali 
delpartitoper quefla ttradapercioche non bauèdo alcuno di loro ilmodo di tro 
uare i contanti, co quali fi potrjfc fodis fare alla promeJfa,cra ncceffario , ebeti 
fifeo apprendere aviliffimo pregatogli fiati ,c beni loro , il che effóndo rifilino 
di non voler tolerare, chiamato a fe f .Ammiraglio , e pollo il negotio in lunga 
confultatione,rifpoferifilutamenteal Rè, che non offendo quefio fino debito pri- 
uato, e particolare, ma fatto per feruitio di quelli,che cerano fittopofii per fal- 
uarc la vita , e la confidenza , alla fùa protezione, e contenendo i capitoli del- 
la pace , ch'egli , e gli altri tutti del partito,fojfero obligati alla fidisf azione , 
non era il douere, che bora per minarlo fi repetiffe il pagamento da lui foto , ò 
dapochi alzi Signori, ebepur zoppo sereno rumati fer refittere allaperfecu 
tione de’ loro nemiche che fe pure Sua Maefià za rifi luta di volz'ilpagamen 
to,il quale fipoZebbe ben diffzirc a tempo più proprio, e più quieto, za necef- 
fario, che gli permette ff e di leuar ildenarofopra le Chiefie riformate , ch'egli s * 
afficuraua douz volontizi fioccombere a quetto pefio, ilche quando non fipz- 
mettefic poteua bene Sua Maefià preuedze , che moltidalla firn defiperatione 
fiarebbono cottretti a penfare anuoui , e violenti r'tmedq , coriza il fu o volze % 
& intentmczbeben tonofccua egli qucflacjfzepzfccvlione de' fuoi nemici * 
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procurata la carica d'opprimer quelli, che haueano occupato San Valer ì per le 
ture il foretto, eh e s’ era prefoil Ri della [ua fide ,& il Cote di T aitane s era 
più vicino di tutti , cpoco difcojlo doloro, onde dintorno intorno erano eh tufi 
comi in vna rcte,rJJcndo nondimeno aSìretti dalla neceffìtà,innan gì, che s ap - 
proffim afferò leseti regie, che tuttauia s’andauano auangadoM prendi) qual- 
che pai tito, e toiedofi perduti fe 'ft fermentano co [perenna di far difefain No- 
iers, deliberarono di f alitar [uo la prtftegga,e di ritirar fi in luogo, doue no foto 
fufìeroficurijnà potejfero anco radunare ej creilo, e far la mafia t o il legnilo de’ 
loroparugiani.Co qurfta rifolutione, tenuta afeof a anco a quelli della toro pro- 
pria famiglia, la notte del primo dì di Settebrc,faliti improuifamente a cannilo 
con le donne e co’ piccoli jigliuoli>accompagnati da dttgento foli caualliper po- 
ter torniture pii occulti, e più presti, prejero con grandiffima celerità la volta 
della nocella , e lafciarono adietro il Capitano Bois con altretanti causili , che 
trattene ffc , quanto fuffe poffibile, la venuta de' nemici, fe da quelli fufiero fe- 
guitati , e con questo trattenimento porgeffe loro maggior comodità di poter/i 
faluarc,&- htbberogran ventura, che per i grand iffimi ficchi della State era- 
no così flraordinanamcnte diminuite tacque della Lotra,grar.de , e rapido fiu- 
me, che la poterono guadare f riga pericolo vicino alla terra di I{oana, ciré al- 
tamente eff e ndo tutti i Tonti in podefià de’ Capitani regij , Jarebbc quafi flato 
impoffibile il poterla pafìarc.K’on bebbe la mcdejima ve tura il Capitano Bois, 
il quale feguitato dal Conte Martinego, e fopr aggiunto vicino alta ripa del fiu- 
me, lafciò finga molta contefa del tutto rotte,e disfatte le fue genti, & egli fai 
uatofi incerto Capi elio non molto lontano, fù cofirctto di rimetter fi alla diferet 
itone del Marimcngo , il quale lo mandò prigione alla corte . Mà il Trencipe, 
e l ^Ammiraglio , che haueuano molto innangi guadato projfieramentc il fiu- 
me, e cammtnauano con incredioile prcflegga^fitiga effere aggiunti, pernen- 
vero in pocbiffnnr giorni alla Rocelia,defliuata per l'opportunità di tutte le cir- 
cofi auge, ad efierc fondamento della loro parte, epiagga d’arme, ©* arfenale 
digucrra, per ciocie non tallendo più i Trcncipi ne Orliens, ne Roano in poter 
loro Città cosìgrandi, così potenti, e tosi opportune a fondare, & a mantene- 
te ilpartito, erano coflrctti aprouedtrftdi luogo, che pofìo in paefe fertili, è 
ricco fofie ancoproucduto d'vn buon porto di mare, ne poteuano eleggerne ai- 
tano più auuai. taggiofo per loro di quello della Rotella , perche tenendo quel 
porto, e le lfotc lóuicinc tutte fertili, e tutte popolate, potrcbbonoticeuerc fioc- 
co) fi d jllmagna,di Fiandra, d' Ingbilte rra,di scotta, di BeHógna, e di T^pr- 
mandia tutti paefi pieni di partegiani loro ,e fondarla f anione in poflo dif- 
ficiliffimoadifftre li uato dalle lor mani, onde rtetìa nccefjità in che fi rilro- 
uauano, non lebbero molto da dubitare dctluogo, al quale douc fiero ritirar fi. 
•A ccoltiper tanto congrandiffma letitia da i Borghi fi della Rpcella,t da mol- 
ti pi im ipal. ptcduàii,cbcpcrficutt gga delle vite loro, vi strano già ritirati , 
cornine lanino afpedire corrieri, e k iterrper ogni parte,cbiamado i filiti par - 
ttgiant,cr aderenti a condurficonl'tfìijfa celerità nel tnedefimo luogo, così per 
affi turare le proprie perfine dalli). fiche, eh erano loro tefie, cerne per vntrfi , e 

0 formar- 


1 94 Mie Guerre Ciuili 1 5 68 

formare vn corpo £ efiercito,chefuffe bufante a refiflere alle for%e, dalle qua-* 
li fi conofccuano opf ugnati. 7je vifù bifogno di molti muiti,percbc alla fama 
fola della fuga , e del pericolo del Trencipe , s erano tutti quelli della fattione 
già folleudti,c per e/ferfen'ga dilazione pronti al bifogno, i erano polii su lau- 
uantaggio dell ami , anzi quei medefimi, che nel concludere là pace , erano 
ilati così ardenti a chiederla, & a volerla per forza , come fono incollanti, e 
voltò ili gli animi di quella natione , attediati nello fpatio di pochi me fi dal 
dimorare otiofi,giàbramauanolagHcwa,& erano più ardenti de gli altri ad 
abbracciarla . Così nello fpatio di pochi giorni dato il fegno di congregar fi da 
tutte l e parti della Francia, concorf vro alla {goccila quelli del Poetù [otto alla 
condotta de’ Signori d lue, e di Blofi etto, quelli di Terìgort fiotto a Subiza,& 
a Tluuialto, quelli di Cairn s folto a Tiles,cr a Cbiaramonte,quelli di Ffor- 
mandia fato al Conte di Mongomerì , & a Colombina , e quelli di Bertagna 
fato al ridarne di Ciartrcs,& a Lattar ditto . addotto, e la 7^ua battendo 

nel pafiare la Loira molte volte con vario fuccejfo combattuto co’ l Ducadi 
Motnpenfieri,e con Monfignore di Martiga,pcrduta nodtmeno in tre, ò quat 
tro rifeontri vna parte della lor gente , peruennero falui con buon numero di 
caualii nel mede fimo luogo . Finalmente la Reina di Tfauarra , ò dubitando 
non meno degli altri della ficurczgapropria,ò defiderofz di dar calore,efor 
Za al fito partito, e dittongare la fortuna del Trencipe fuo figliuolo, peruenu- 
to all’età di quindici anni fatta radunanza di faldati a cauallo, et a piedi nel 
paefe fino della B icma , fi condujfc ancor lei al comune ridotto della nocella. 
Solo 0 detto già Cardinale di Ciatiglioncjhe dimorami aBcouts luogo vicino 
a Tarigi,e circondato dalle forze del nè, non credendo per la lunghezza del 
viaggio di poterperuenirefaltto ad vnirfi con gli altri,traucBito in babito di 
Mar inaro fi cond tifica’ liti dell Oceano, c quindi con grandifiìmo pericolo pa 
sò nell ! fola d’ Inghilterra, otte raccolto con molto bonore dalla Fucina , giouò 
poi gr attdemente alla cattfia de’ fiuoipartigiani,d'tmorado comcjltnbaficiatore 
della fattione comune in quella corte. Mà poiché i Signori Ugonotti b ebbero 
mprouifamente ridotto buon corpo d 1 efcrcito, ne’ contorni della Uccella, vo- 
lendo conforme all vfo loro ordinario innanzi ad ogn’attra cefi giufli ficare le 
loro ragioni, & bone far e l improuifit rifiolutionc di rinouirc la guerra, publi 
corono vnmanifeflo, nel quale, dopò beuer raccontati con lunga narratione 
tutti i torti fatti in molti luogbi,ct in molti tifi a quelli della religione rifor- 
mata, et amplificati i pericoliate' quali fiondo difarmati viucano del cotinuo , 
<f e fiere dalla perficutione de' loro nemici ingannati, & opprefii,còcludeuano 
finalmente d' batter prefie l armi per femplice d fifa della propria libertà, e fa 
Iute , c per mantener fi nella profefiionc di quella fi de, che doucano a Dio , 
fenga alcun altro fi»e,efenzaalcun altro interefie,defiderando di viuerefiog 
getti all vbbidenga del Bè, purché fufiero ficure le vite, e le efficienze d'ogni 
vno . Tublicò nel mede fimo tempo la Beino G ioti anno alcune lettere indir ig? 
gate al Rè Cbriflianifiimo,al Ducad Jtngiò,et alCardinale ai Borbone, nelle 

quali repetèdo le medefime cofic,cbe baueuano dedotteci altri CapiVgonotu 
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nel manfano loro , dichiarala di non haucr potuto fardi meno (Tacconar fi al 
Trendpedi Condi, & aglialtri della medcfnna fua religione , cosi per dfaftf 
della credenza, ch'ella teneua nella fede , come per allontana, fi da quelle infi - 
die , che dal Cardinale di Lortno dall'vna parte , e dalla potenza de gli Spa- 
v nuoti dall' al tra, veniuano del continuo tefe alla vita fua , e de figliuoli, & al- 
le miferande reliquie del Regno di Mattana ile quali ragioni, fé bene muolte in 
vn grandijjìmo apparato dcloquenza , fi vedeuano manif eoamente cjfncj 
òinuentate ,ò aggrandite da lei , ncalcuna altra cagione battelli mojja mag- 
giormente quanto ilgrandijfimo de fiderio, che haueua, che fiorendo, & aumen- 
tandoci la fede di Calumo, il figliuolo vi teneffequcl Trinciato , che bora vi 
teneua U Vrencipe di Condi , e che altre volte v haueua tenuto il Rè di Nauar- 
ra fuo marito . Mà il Rè ChrifUaniffimo , e la Reina fua Madre vedendo in vn 
momento non filo ritirati in luogo fteuro, e grandemente opportuno tutti quan 
ti i capitani Ugonotti, mà radunato improuifamcntclefirctto ,& acccJaLt-, 
guerra, checon tante fimulationi , e con tante arti haueuano procurato di fug- 
gire, conobbero chiaramente effere fiati palefati i figreti del Cabmetto, ne po- 
teua cadere la fijpittione , fi non fipra il gran Cancelliere Hofpitalc, il quale 
oltre Cefiere fiato renitente in tutte le cofe, che Cerano trattate contra il Vren- 
cipe, e contra C Ammiraglio , fi fapeua bauere la moglie il genero, e la figli ito- 
la tutti tre di credenza Vgonotti , & egli flcffi hauerc molto confidentemente 
trattato con Tclignt,dcflinato adefiere genero dell" Ammiraglio, gioitane pie- 
no di fugacità , e di fimulatione , e per quefio eletto da lui per manto della fi- 
gliuola, come partecipe di quelle arti, eh' egli in tutte le cofi ordinariamente 
adoperami la quale foninone contro al gran Cancelliere , portata dalla filma, 
e daU'aficnfi vniuerfale degli buomini , potè tanto nella mente del Re , cbejcj 
bene non trouaua cofi di fidanza da poterlo prillare dell vffiao , volle nondi- 
meno, che abbandonando Camminiflr adone del fuo carico , s allontanajjc dalla 
corte , &i figilH furono dati in fuo luogo a Monfignore di Mor it liberi huomo 
di grand’efi erienga,d ingegno non minore, mà che come Ecclcfiaftico eraa- 
lieui(Jimo dalla fkttionc, e dal commercio de gli Ugonotti , e molto congiunto , 
& vbbhgato alla cafi di Gufi . Rimoffi dalla corte , e dal con figlio delle cofe 
grani, Lcbelc dell' Hofiitale, il Rè, eia Reina defiderando pur di Ultore 
materia all’ incendio, che molto pericolofi vedeuano app^eccbiarji, fecero pu- 
blicarevn editto, per il quale prometteuano d ofitruarele capitulationi e 
pace , e la libertà della confidenza tutti quelli che dimorando pacificamente 
alle loro cafi, saKcncffcro dall' armi, e dalla participalione di coloro, che anfa- 
nano per loro palliati fini fufeitando la guerra . Mà dopò nontnolti giorni, o 
eccitati dalle ragioni , per le quali i Cattolici biafimauano quell e tto, c >c fo- 
mentuua Cartine C allude de gl'inimici , ò vedendo , che gli rgonotti non ide- 
imi dal timore, ne raddolciti dalla benignità regia, con vniuerfale confentimcn 
to,econvrii$iefla volontà erano tutti concotfi alla Rocella ,ne per qual fi vo- 
glia larghezza di promeffe ,fi menano trattenere , che funof mente non cor- 
reffero ali armi, volendo fidisfiire alle preghiere , e confermare U fedeltà della 
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parte Cattolica , nella quale era ripoflo in quello tempo il fondamento della pò- 
lenza, e dell'autorità reale , e defiderofi di conciliar fi l'animo del Sommo Ton- 
tefice Tio Quinto , che parte con rigorofe infianze , parte co'l concedere al Rè 
molte grafie , non cefìaua di procurare , che fi probibiffe [ efeteitio delia fede de 
gli Ugonotti , e rifoluti di dichiarare in quella occ afone f animo loro , fiato nel 
eoncetto della Cbritlianità dubbiofo fin bora , fecero publicare vn altro editto , 
nel quale il Rè dopò lunga , e distinta narratone dell indulgenza , e delia beni- 
gnità , con la quale baueua procurato di ritirare a fanità di mente gli Ugo- 
notti, e dopò vna particolare commcmorationc delle fedi ctoni, e congiure, con 
le quali ef]i prezzandola gratin , & il beneficio regio , hauettano fempre at ce- 
fo ad abbottinare , & a follatore il fuo regno, introducendo genti fìr antere, cJr 
nemici naturali delta natione Francefe ad occupare, & inuadcre le migliori for - 
tczjje, e le più floride parti del Bearne , finalmente ritmando tutti gli editti 
fatti in propofito della religione nella minorità fua , & annullando Ivltimas 
capitolatone di pace fatta prò interim , c per modo di prouifitone , flatuiua > 
e comandatia, che fttfie probibito , & cprejjamcntc vietato , & interdetto 
tutti li luoghi del fuo Idearne ogni efercitiodiqual fi voglia religione , eccetto 
della Cattolica ternana offeruata da lui , e da' Rè fuoi antenati, c predeccffori ; 
bandiua con pena capitale tutti li miniflri , e predicanti della dottrina di Colui - 
no da tutte U terre , c luoghi di fua giurifdittioue , con termine di quindici gior- 
ni; nello {patio de' quali f afferò cjfcttiuamcnte vfeiti da' confini del fuo Rea- 
me; perdonaua per gratta [patitile tutte le cofe paffute in materia di religio- 
ne , pi obibendo affolutamente per l'auuenirc il riuere fuori de’ riti della Cbie - 
fa Cattolica con pena della vita , & ordinati a finalmente , che neffano poteffe 
effere ammeffo ad vffictj , carichi, dignità, e cjìfagiflrati d' alcuna forte, fc fat- 
ta prima la profeffwne della fede , non bauefft dimo firato di creder e, edivi- 
uerc in tutte le cofe conforme a gli ordini, & a riti della Cbiefa Romana. Que- 
Jìaconfìitutionc publicata con incredibile concorfo»dcl popolo T origino, & ab- 
bracciata congrandiffima Ictitia da tutti i parlamenti, dalia chiaramente aco- 
nofeer la mente del Rè, e della Reina, effere fempre fiata d'opprimere , edi 
cflcrminarc la parte degli Ugonotti , mà baucrc de fiderato di farlo contninov 
fìrepito di guerra, manco danno de’ fudditi, e minor pericolo di fmembrare al- 
cuna parte del Regno , che fuffo fiato poffibile , il che non effendo loro riufeito 
tonta fimulatione , e confarle, le quali con così lunga paticnza cerano ado- 
perate , finalmente, cauandofi, come fi fuol dire, la mafehera, per venir ai 
vn fine bandiuano guerra implacabile olii feguaci della f anione Ugonotto 1 * . 
7qon erano più lente le prouiftoni del f armi di quello , che fi fuffero rigorofi, 
e rifoluti i bandi , perche il Duca d'^ingiò dichiarato dal Rè Luogotenen- 
te Generale in tutte le Trouincie del fuo Regno , radunano, con grandifjima^ 
diligenza l'cfercito, deliberato di pafiare quanto prima nella Sanfongta per 
combattere , & per opprimere le forze de gli Ugonotti , innanzi , che 
haueffero tempo dirìceucre d'altre parti aiuti, ò dalla Reina d' Inghilterra^ y 
ò da’ Signori Trotefianù Ttdefchj ; & dall'altra parte il Trcncipe, & C 
, ' * ' ytmmi- 
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^Ammiraglio, rammemorando quello, che •ultimamente era loro accaduto nel 
concludere la pace, haucuano nella Uccella vbbhgato fe medcfimi , e ruttigli 
altri con foieime giuramento a perfeucrarc fino alla morte nella difefa della re 
ligione loro, ne condcficnderc ad accettare alcun accordo, fn^a Ivniucrfulcj 
coi, fornimento de'capìtani, e fendale debite ficurczgc,cbc fi richiede nano per 
intiera conferuatione detta vita,c perpicniffima libertà della confeiarga. D opà 
la quale unione, così giurata, e /labilità fra di loro, {fedirono f ubilo , in Jnghil* 
terra , & in Germania a ricercare , & a proueder/i d'aiuti . E perche l'am- 
miraglio, huomo che dalla lunga efpeneit%a ha ut ita imparatala vera difcipli- 
na,conofceua che I alini- rito, el' altre promfioniopporiunefono quelle, chefo- 
gliono {ottenere, c far profperaregli cjerciii, onde folcua egli fempre dire, che 
l'cfercitoèvnccrto mnflro , che fi comincia afo, m ire dal ventre , vedendoli 
boraridotto invìi angolo , benché fertile , ritirato nondimeno datt'vna par- 
te dal fiume Loira , dall' altra dalle montagne, che dalla Linguadoca, e dalla.» 
Guafcogna s'ettcndono al Tir eneo , perfuafe alVrencipc, & a gli altri capi- 
tani, che fi poneffe ognifludio per radunar biade , accumular danari , e racco- 
gliere moti trioni, le quali potè fiero fupplire al bi fogno prefente, & ella necefjì- 
tà ieU'lnuerno futuroipcr la qual cofa tncficro infume vii armata di trenta le 
gni di diuerfa qualità ,e di differente grandtiga , la quale feorr effe per iinari , 
e per le riuierc vicine, predando le naui de' mercanti, e le terre più deboli pofle 
alle fpiaggie del mare , non folo per condurre tfaltrouc più biade, che potè fiero 
alla Rocclla , mà anco per ridurre gli altri bottini in moneta , e [occorrere alla 
flrettegga, nella quale fi ritrouauano : ne fù fevga effetto quell o configlio, per- 
che nello fpatio di pochi mefi , rimanendo prefi moltivaffclli, li quali fenga 
alcun timore di quejìo incontro, nauigauano liberamente, ne ritraffero così buo 
nafomma di denaro , chefù poi baflante a foftentarc le fpefe dell' e fer cito per 
qualche lempotmà molto più giouò l'opera della fucina Giouannatla quale con 
fpeffe ambafeiate , e con lettere ardenti/fime fe Uccitò di maniera C animo della 
faina d'Jnghilterr a ; che la difpofe , non aliante la pace nuouamente fatta col 
J{è Chriflianiffimo,ad accomodare gli Ugonotti, non folo di legni , e di formcn- 
ti,edi monitioni;mà per pagamento dell' efer cito pirico di cento mila ducati jtcl 
che ella pretende ua non baucr rotto i patti detta concordia, offerendo lo sformo 
degli Ugonotti, tendere in feruitio del B}, & in beneficio della Corona, contro 
a gh opprefiori della libertà regia, & a' perfteutori del vero culto di Dio ■ In 
tanto il Vrtnctpe,e l\Ammiraglio,vfciti con i cfercito allacampagna,attcnde - 
nano ferrea contratto ad occupare tutte le terre vicine , con tanta profferita di 
futerffi , che nello fpatio di poche fetttmane , bebbero in potetti loro , non folo 
tutto ilpaeje di Santongta,màlamaggior partedette Cittàdel Voctù, edotta^ 
Tirrena , le quali, parte per fotga , parte per accordo , s accollarono alle parti 
de' couf etterati , & accettarono le guarnigioni Fgonotte , quitti progreffi non 
erano impediti da principio dal Duca di Mopenficri, il quale mandato algouer 
nodi quelle Trouincie conpothiffimo numero di gente , non haueua modo da 
poter contrattare con vriefcrcitogiàf atto groffo t c potente-, per il che feorr endo 
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gli Ugonotti per tuttofarla contefa , padroni della campagna, empiamo ogni 
cofa di prede , e d' incendi» ,& accrefceu ino di momento in momento difegiuto, 
ediforge;percbe non erano Jlatifollcciiiejueidelgoutrno afpciire loro dietro 
da principio forge, che fu fiero [ufficienti ad opprimerli, ò almeno ad oflareal- 
[ augumento loro , & bora erano aHrctti di concimare molto tempo, nel radu- 
nare legarli, e nel farle camminare con lungo viaggio in così lontano pacfe.Mà 
tffendo finalmente fopraggiunti ad vnirft co l Duca di M ompcfìcri, H carico di 
Loreno Duca di Guifa,il Conte di Briffac, & i Signori di Bironc,di Martiga, 
e della y allei ta, deliberarono concordemente d'vfcirc ad alloggiare in campa- 
gna , per raffrenare l'impeto , e le correrie del nemico , e per difendere quelle 
Città, che ancora non erano pcruenute in potere degli ygonotti ; e portò il ca- 
fo, che nel mede fimo tempo , che il Duca di Mompenf ieri partito dalle mura d 
Angìers , s era poflo a campeggiare lungo le riue della y renna, i Signori di 
Mouans, e d' Arieti, che di Delfinato , di Trouenga, di Ouernia,edi Lingua - 
doca,baueuano radunate le forge degli ygonotti, venendo per vrùrfi con l'ifir 
cito,arriuarono nelmedefimo luogo . Erano qucSli tra caualli,e tràfanticirca 
diciotto mila buomini,mà gente per il più tumultuaria, e non aulirla alC ar- 
mi , che parteper afficurare le perfone dalla feuerità de’ MagiSìrati , parlerò 
per la fperanga,che fi proponeua loro di molte prede, sera con qualche nume- 
ro di nobiltà volontariamente congiunta^ . Camrninauano nondimeno confi- 
ueriffima vbbidienga,e congrandiffmo ordine , diuifi in due battaglie; la pri- 
ma delle quali era candottada' Signori di Mouans, e di Tietragurda, e l'altra 
dal medefimo Signore d'Acieri,& alloggiauano per il più così vicine,chel V- 
na conpoiadilatione ditempo poteua [occorrer [altra, con la quale maniera di 
procedere fuperati tutti gl impedimenti, erano cariche di prede, dall'vltimaj 
parte del Lione fe,edel Delfinato, peruenuti a’ confini della Santongia.il Duca 
di Mompenficri battuto auuifo della venuta d i quefta gente, terminò di voler- 
la affalire, tanto più, che la vanguardia, difciogltendofi a lungo andare il rigor 
della difciplina, ò qual altra fi fufle la cagione, s' era più del [olito allontanata, 
dalla battaglia . Tarlilo però da yefunna due bore innangi giorno, il trentefi- 
mo dì d' Ottobre, difpof e l'ordine dell aflalto in quefta maniera; cbemenlre egli 
\ratteneffe confpcffefcaramuccic ilgroffo dcllagente,cbe era con Arieti nel fé 
sondo fquadrone,ilConte di Brifiac,e*rilD. diGuifa,con il nerbo della cantile 
ria, \afiahffero Mouans, e Tietragurda, i quali con il minor numero prcccdeua 
no auanti, e circondandoli con le truppe de'caualli,li còbattt fiero nei marchia- 
re in campagna,oue la fanteria, della quale erano numero fi, ma finga picche, 
baueua tanto difanuan faggio, che giudicano facile, il poterli opprimere finga,, 
molto contrario . Ma il Duca di Guifa , & il Conte di Briffac ingroppatimele 
dugtnto fanti, folle citar otto tanto il loro viaggio, che contro all'ordine dato fi, 
praggninfero il nerpico alloggiato ancora nel villaggio di Mcjfignacco , innan- 
gi, che cominciale a marchiarteli maniera tale, che veni unno a perdere quel - 
Sauuantaggio,per il quale fperauano co' Iminor numero, vincite, efuperàveil 
maggiore. E nondimeno vedendo y cbegUygonotti,.temendo della caualleria^ 
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ftteneuano , efifortificauam nel pollo loro , per non parere d'cffcrvemti 1 * 
damo , aff olirono il villaggio , congrandiffimo sformo, e vi fu la battaglia così 
ferocc,cbcper lo [patio di due bore vi fi combattè oflinatamctepcr l'vna parte • 
e per l'altra, finche iCapitani Cattolici conofccndo d' affaticar fi in vano , e d'e- 
fporre Ingente ad euidente pericolo per la foriera del filo, deliberarono difo- 
narcaraccolta , e ritornando per la medefima ftrada eli erano venuti, fi po- 
fero in agguato in vn bofeo, il quale poco lontano da Mejjignacco largamente fi 
fxendeua dietro ad vn colle , afpettando di vedere quello , chefujfcro per fare i 
nemici. Monans , e Tietragurda giudicando , che i Capitani regij fu fero an- 
dati incontro alla loro fanteria per tornare ad off olir li nel mede firn o luogo , e 
fperando di poter' innanzi alloro ritorno arriuare a Riber acco , luogo forte te- 
nuto da gli Ugonotti, e cinque leghe folamcnte lontano fen^a curarfi di ricono- 
feere ilpaefe ah' intorno, fi mifero in viaggio con molta fretta, per preuenire il 
ritorno de Cattolici, che giudicauano tffere bormai molto dicojli da loro . Mà 
appena erano peruenuti a me%p la tapagna, fuori di Mejjignacco, ajprettadofi 
d’entrare in vnafelua,la quale ftflcde poi fino alle mura di Riberacco, che i Ca 
pitoni Cattolitifoprauenèdo con la caualleria diuifa in molte truppe, gli ajfali- 
ronoper ogni parte, dal quale affatto, fe bene nò erano atti a poter fi difendere ,p 
effere i fanti tutti archibugieri, efenga picche in luogo piano , dr aperto , com- 
battendo nondimeno congrandifjimacoflan^a , fecero la vittoria fanguinofa 
al nemico . Morirono Mouans,e Tietragurda,& infiemc con loro vi renaro- 
no tù'l campo circa due mila fanti, e più di quatt roccnto canali i , non bauendo 
ifoldati Cattolici per comandamento de’ capitani attefo a far prigioni , liquali 
poi liberandofi con poca taglia, tomauano oflinatamente al feruitio degli Ugo- 
notti . Il Duca di Mompenfieri in quello mentre, bauendo trouato a San Ca- 
terio la battaglia de gemmici , mà grofìa di numero, e fiancheggiata da buona 
caualleria di Troucn'^a , e di Dclfinato , deliberò di non affaltrlacon tutte le 
forge, mà ballandoli di tenerlaabada , sì che nonpotefie [occorrere lavan - 
guardiani linfe a ti attenerla con fprfie, e congroflefcaramuccie fino alla fera , 
foprauenendo la qualc,eJfendofi egli ritirato verfo Vcfunna,gli Ugonotti, va- 
lendo fi del vantaggio delle tenebre, camminarono f eriga intermiffìonc tutta la 
notte, sì chegiunfero nello [puntare dell'alba a Riberacco : & ilgiornofeguen- 
te, chcfù il primo dì di TJcuembre s'vnirono co'lTrencipe , e con f Ammi- 
raglio ad Alba terra. Màgià il Duca d'Angiò còl'efcrcito camminando agran 
dijjime giornate, era pervenuto ad Ambuofa,per la qual cofa il Duca di Mom ' 

penfieri con gli altri capitani , dopò la vittoria di Mejjignacco, tracciando 
di molcfìare il nemico, s'allontanarono con tutte le genti, per andare ad vnirfi 
con lui, & il decimo giorno di 'Novembre fi congiunfero gli eferciti alle mura 
di Ciatclleraut, Città pofta ne' confini di r Poetù,alle ripedelfiume Vienna. Era 
grande l’ afpettationc , che s'haueua del valore , e della genero fità di qucilo 
’Prencipe,il quale nel primo fiore degli anni adorno di nobiitfpmc doti , pare- 
va nato appunto per foftener e ilpefo de’ maggiori Imperij d Europa,percbeal 
la forma egregia del corpo , era congiunta così perfetta difpofume della per- 
ii 4 fona , 
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fona, che la complcffìonc nobile , e delicata, non pregiudìcanaalla fifferenga , 
che fi richiede alle fatiche dell' armi , e nell'animo apparivano tali figni di va- 
lore, di magnanimità , di prudenza , e di fpirito generofo , chela fua virtù era 
giudicata molto fuperiore a gli anni , i quali ornamenti accompagnati da natu- 
rale facondia, e dalla cognizione di quelle lettere , che aTrencipe s'apparten- 
gono , gli conciliavano non fola mirabile benevolenza , ma fingolare venera - 
rione ancora , cosìapprefioicfercito, come appreffo tuttala nobiltà, & ap- 
preso tutti ipopoli della Francia _> . E fé pure appareua ne' fuoi coturni fe- 
gno alcuno dell'humana conditione, non mai libera da qualche neo di fragilità 
mortale/ inclinatione a piaceri , l imputava alla tenetela degli anni, e la j 
prof ufa liberalità verfo ifuoi domeflici , e familiari , era più lofio attribuita a 
magnanimità, non ancora matura , che a vitio d'animo troppo difordinato. 
In tanta eflimatione era apprejlo C vniuerfale degli huomini il Duca £ Mngi'o, 
alla quale per corrifpondere con gli effetti , defiderofo d'affrontare ferrea dila - 
tionc il nemico , e fìretto dalla qualità della /lagune di già inclinata alt mute- 
no, fatta fubito la raflegna dell’ efer cito , nel quale erano fette milla caualli ,fei 
mila S unger i,duc mila Italiani, e dodeci mila fanti Frante fi Ji moffe con tut- 
te le foge , camminando per il medefimo paefe fcrtiliffimo di Toctù alla vol- 
ta degli Ugonotti . 7fe mede fi mi giorni il Trencipc di Condì già refo padro- 
ne di tutte le terre all'intorno , vedendo fi venire incontro così potente nemico , 
sera con ventiquattro mila fanti , e poco meno di quattro mila caualli, pollo 
arditamente in cammino, determinato £ approffimarfi tanto all'cfcrcito regio » 
che non re/la/fero abbandonate le Città della fua parte , e ebe poteffe opportu- 
namente abbracciare ogni occafione di vantaggio , chela fortuna propitia gli 
apprefentafie . Haueuano ambedue i Capitani vn medefimo fine, cofa che rare 
volte accade , che due nemici concorrano nell’ amniiniflrare la guerra in vnaj 
iflrffa fenterrga; percheil Duca d'Mngiò , che fi nimauafupcriore, non filo di 
numero, mà di valore difildati,e di militar difiiplina , defideraua di venire al 
fatto £ arme, fper andò d'opprimere gli rgonotti innanzi, che fopraueniffero gli 
aiuti lemagna, efimilmente il Trcncipe di Condì, il quale comandando «’ 

faldati volontari), che perii più firuiuano ferrea paghe, fapeita non poter dura- 
re lungamente l’vnione, c l’ardore delCefercito fuo , giudicava miglior confi- 
glio valerfi dclprimo impeto, e venire fpeditamentc al cimento della giornata, 
cheprolongando la guerra incorrere in quei dif ordini, che bauca [perirne tati al 
tre volte, Mà al dcfiderio,et alla deliberano)! dcWvncapitano,c dell' altro Jop 
poneva la qualità della flagione , che ridotta alla fine di Tfouembre con freddi 
Jlraordinarij,egbiacci,eneuigràdifJimc impediva ilprogrejfo, così delfvno e- 
fercito,come dcll’aUro.perche cficndo igiorni breui,c le nottifreddijfime uòpo 
teuanoper leflrade rotte, et impedite dalla neve, ne cocorrcre così faciime te le 
vettovaglie, ne camminare coslfpcditamentele gentiÀ' arme, neproccdere fin 
Zagran difficoltà i artiglierie , aneti fi conncniua con fpeffi, e còmodi alloggia- 
menti rifìorarc igrauiffimipatimeti de faldati, poiché non fi potea in alcun mo 
do tenere negli buomini, ne i caualli fitto alle tede, par le quali difficoltà proce- 
devano 
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dettano ambedue gli eferciti lentamente . Mà [operati finalmente con gran- 
ii finta confarti* dell'vna parte , e dall'altra tutti gl impedimenti s appro fi- 
ntarono tanto infra Tottieri , CiatcBtraut, e L ufonano, che non erano difiofh 
pik di quattro leghe Frmcefi , le quali torri fondono, come habbiamo detto di 
Copra , a dodici miglia fole Italiane . «/ illoggiaua il Duca d adagiò co l groflo 
dell' e fer cito a G'ufcnoUo,tcrrapoftasù lajirada macflra,che da Tottieri con- 
ducala verfo i nemici, e tcneua parte delia caualleria con pochi fanti per mag- 
gior commodità alloggiati a Samò , villaggio vna fola lega difetto da Giafi- 
, tallo . Il Trencipe di Coniò dall altra, parte con tutta la gente fua , cammi- 
nando inutrfo i Cattolici era venuto ad alloggiare a Colombiera,dHe leghe fuo- 
ri di Lufonano;nelli qual terra commodamcntc albergaua tutto Cefercitofuo. 
Era nel mago dellvn campo,edelf altro, &rgualmente difcoftovn villag- 
gio detto Tamprù , delqualeambiicapitanihaueuano fattodifegno d'impa- 
dronirfi, con animo dì alloggiami la vanguardia per meommodare , etraua- 
gliarepiùda vicino il nemico . Accadi, cbeneU'iflefo tempo Martigaper 
la parte de'Cattolici,& viride lotto per la parte degli rgonotti.fi fpinfero con 
le prime fcbierc degli eferciti per occuparlo, -dlprmo arriuos attaccò fiera, e 
pericolofa la [carmi uccia , brauamente [ofìenutapcr molte bore , fe bene con 
vario facce fo, e dell'vna parte, e dell' altra: mà qualunque di qucilofifofc la 
cagione ceder ono i Cattolici, et il villaggio reflòfinalmòte in potere degli Fgo- 
tiotli.i quali feguendo l'impeto della vittoria , s'auangarono perfeguitare i cor 
U alli lcggieri,chc nel combattere s'andauano ritirando, jlniuò in tanto il Du- 
ca di Mompenjìeri dalla parte Cattolica, il quale conducendo fcco piti difeieen 
to lancici addotto molto ineguale di forge, ritir atofi nel decime della collina 
che col villaggio fi ritrouaua allefpalle, diflribuita la fanteria peri fianchi ,e 
difendendo le file della caualleria s’andò coprendo dimodo , chenonpotendoi 
Cattolici riconofcere ne’ lati, ne le [palle, crederono , che tutto l efercito nemi- 
co iuifofe ridotto, il che fù cagione, che per detono t opportunità di rompere , 
e di [cacciar e Jl addotto. Mà lofio fi riuoltò lo flato delle cofe, perche non flet- 
terò molto a comparire il Trencipe, e l'A mmir aglio con tutto il campo loro, di 
modo che refiarono di gran lunga inferiori i Cattolici, i quali non haueuano al- 
tro fico, ebe la vanguardia, e fendo il rimanente dell' efercito refiato nell'allog- 
giamentodi GiafinoUo.Conofiendo Mompen[itri,e Martiga quello difauuan - 
t aggio, e dubitando d'cffcrc incolgati dal nemico , s' egli fi nefufe accorto, an- 
darono a poco, apoco diminuendo Ufcaramuccia, e fi ritirarono a canto ad vn 
lofio , molto fatiofo,e molto folto , il quale era loro allefpalle , e quiui collo- 
carono f or dinanga, difendendo le prime file quanto potèuano, e di Hribuendo 
gli archibugieri infra gli alberi della filua per fare apparire più groflo il nu- 
merò della lor gente-* , I Capitani Ugonotti, e fendo già inclinato il giorno alla 
fera, e credendo con ilmedefimo errore che dalla parte de' Cattolici,vifufc tut 
to f efercito , non meno che dalla fua , filmando d' batter fatto aflai <t hauerli 
diacciati da Tramprù , vi fi fermarono per alloggiare al coperto , & non 
b ebbero alcun penfi ero di voler' af olire per quella fera i nemici > per l* 
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qual co fa Mcmpcnficri,e M<ittiga,haucndo fino alla mezzanotte fatto bat- 
tiréi tamburinila Suiggna pcrfarcrtdcrcagli Ugonotti, cbévifufie tut- 
ta là gente regia, eparticolamcntc gli SuiggcrimoltoSlimati da loro, e fat- 
te difhtbuiremolte funiacccfe per le fiepi , o pa il bofco,per confermarti 
furore de nemici r fi ritirarono nelle più tacite bore della notte con grandi/-* 
■fimofilcntib alcampo di Gianefollo T fcbi fondo con ilbcncficio delle tenebre 
così cuidcntCpericolo di rimaner disfatti, il T?rcncipe,el\Ammiraglio cono- 
scendo la mattina l errore ,pet Uguale ballettano perduta così grande occafio 
vc,pcrnonperdcTc antò il tempo inmUmBie,delibcrarono d'andare ad affali 
re quella parte dell' eferc ito Cattolico, ch'era alloggiata a Sansè,con intendo 
ne, no fit muouendoil Dncad .Angiò, di romper la,e di disfarla, c tnuoncndofi 
tentare in canpagnaapcrta la fortuna della giornata. Magia l'ifleffa matti- 
nali Duca d\Angiòpcr l'auangar del nemico, hauea richiamata afe nell al- 
•bggiamèto maggiore tutta Ingente, & abbadonato il villagio,hauea ridotto 
tutto ilfuo campo intero a Gianefollo , il clx effondo incognito agli Ugonotti 
fluoriti da vnafoltilJinM nebbia, Iellata la mattina per tempo, march iauano 
con tutto l efercito,e congraudiffmofilcntio a quella volta. Maperuenutial 
capo didncvie,dclle qualiyna va a S ansò, e l’altra a Gianefollo, l'ammira- 
glio, prendendo lamano manca, : feguitò il deflinato cammino, ilTrencipc col 
reflo dell' ef cretto, prefa per errore la defira mano, s’ incarnino per quella flra • 
da , che condite <y w a dirittura al campo Cattolico a Gianefollo , ne saccorfe 
dellenore,che haueaprefo,per e fiere ogn i co fa ingombrata dalla nebbia, fin 
tantoché nonfùpeiucnuto così vicino alC alloggiamento reale, che fi trou'o a 
fronte del nemico in luogo piano, efeoperto, 'dal quale non baueua più facoltà 
dipoter fi fiìcuramcnteridrarc . il Ducad\Angiòfentita la venuta de g[ ini- 
mici, ncfapcndolerr ore, che baucano prefo neUa jìrada, giudicò thè venne- 
ro rifolutipcr ajfatirlo, e però meffo l eferc ito in ordinanza in fito rilettalo , e 
forte, fe bene alquanto più anguflo di quello, che ricercauala quantità defuoi 
cauaUi,afpcttauacongrandtjJmoard ire l'incontro della battaglia. Ma il Tri 
cipc di C ondò accortofi finalmente dell' errorfno;nc fapcndo in che parte fi fuf 
fe f » Ammiraglio con la V anguardia , fpintofi innanzi a riconofcere perfomU 
mente ilfito delpaefe , prefe partito su Icampo, e s'impadronì con grandiffi- 
ma celerità di duepiccole colline , eh' erano dall' vna par te , e dall'altra della 
flrada,e qniui mfra gli alberi, e frài tralci, & ipah delie viti, allogiò l infan - 
tenamegga per parte ,facedofi r iparo delle f offe, e de gli argini,' de" quali erà 
pieno quel fito, conforme alla confuetudìnc delpaefe\Alloggiata l'infanteria 
inluogo così inuantaggiofo, e quafific uro , refluita d'afficurarc la caualleria, 
laquale collocata lungo la Hrada fnacflra,non potata ricufare di combattere 
qualunque volta i Cattolici fufiero venuti ad affalirla,per la qual cofa [corri 
do,& auangandofì pian piano per non dar fogno alcuno di timore, moli rana 
il Trencipe di voler attaccare la battaglia nel piano, il quale trà le due colli- 
ne,^ ilcamporcale aperto fi diftideua. Quefio credendo fermamete il Duca 
d'*d ngiò,ccme vidde la caualleria nemica dijlenderfi alla pianura ,fece dar 
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fuoco a tutta t artiglieria, che ing;radifftmo numero e ra collocata ne’ lati, per 
dare fpaueto,et in/icme sbaragliare disgrad ale di caualli leggicri,cbcpofle 
alla fronte deUcfercito innanzi degli altri marcbiauano allafua volta. Ma il 
Trcncipe valcndofi dell' occa/ìoncjncn tre il fumo delle cannonate copriua la 
pianura, ritirò deflr amento dopò i colli lafujcauallcria,c fece cominciare fu 
btto a tirare con gr ondi ffìma celeritàvn foffo a trauerfo della strada macflra, 
sì che vncndoft d'ambe le parti con le colline , toglieffe il puffo a nemici , e vi 
collocò quattro pcg%i d'artiglieria da campagna,cbe banca condotta feco,al - 
loggiadouifeicento archibugieri Guafconi,cbe difendeffero ilpoflo. Suoniti 
che fu lofe uriti del fumo il Duca di Guifa,& il Conte di Luda con ducfqua - 
drtdi c ait allerta s àuangarotto per attaccare la battaglia, ma trottarono il 
campo voto, ór abbandonato dagli Ugonotti ,per la qual cofa dopò d'hauere 
feorfo fin folto alle colline fenica trottar incontro, fene tornarono a fiuti, rife- 
rendo che il Treticipe cominciali a a trincerarli nel piano . il Ducai^Angiò 
eonfufo di queHo ambiguo procedere de gli Ugonotti, fpinfefubito il Conte di 
Briffac con gli archibugieri Franceft ,fofienuto dal signore della Palletta co 
quattro cópegnie di caualli, alla volta delle colline, per vedere fe con le fcara- 
muccie fi potcua dar principio ad attaccar la battaglia, ma no fi muouedojal 
fito loro i nemici , e fiatando la fottopofta pianura con grandi fimi furia di 
mofchettate,fi confutilo l' mango delgiornoin deboli fcaramuccie . perche ne 
il Trcncipe fipartiuadal fito delle colline, angi l'andana del coutinuo fortifi 
emulo con argini,e con trine iere, ne il Duca £ gingia volcua afialiregli Fgo 
notti nel forte loro con tanto difauuàtaggio.lnqitejlo mentre l A vanir aglio, 
hauedo dallo flrepito dell' artiglierie cotnprefo quello ch'era f ignito, feng^opc 
rare alcuna cofa a S ansò, era tornato con molta celerità ad vnirfi co fiuti} do- 
lente, che la fortuna accumulando errori fopra errori , deludeff t co tanta pro- 
tcrtii >1 la pru denga ,elaf tgacità de' fuoi configli.Stetterogli eferciti in arme , 
guardando diligentemente i loro pofli, tutta la notte feguente , ma la mattina » 
vinti ciafcun di loro dalla violenga del freddo , e dalgrauepatmiento di due 
notti continue trapalate fotto alla fatica dell' armi, rifolf ero i capitani di riti 
rarfi,ecosì,quafidi comune confentimento , il Duca d\Angiòfi conduffealle 
mura di Totticri , egli Pgonottifen andarono ad alloggiare nel luogo di Ali 
Tabella. Haueua creduto il Duca col ritir or fi in luoghipiù ap erti, c più piani 
tirare anco il nemico abbattere del pari fenga vantaggio di fito,ò vero mu- 
tando fpeffo alloggiamelo, aprir fi, in tanta vicinità, la Jiradaa qualche oppor 
tutta occafione. Mai capitani Ugonotti, per non porgere al nimico qucllaop - 
port unità, eh 'egli t' andana procurando, prefero altro partito, e terminarono , 
allargandoli dal campo Cattolico di poffare tmprouifameutead afialire Sau- 
mur, Città pcftasu ljiumcLoira,& vno de pafii principali, per dotte con fpa 
tiofo ponte fi fuole poffare quel fiume ,per aprir fi l'adito all altre pronincie 
della Francia , & a potere riceuere fomento da effe , e partitolannenteper 
poter fi vnire con le genti, che veniffero di Germania inloro aiuto, perche la 
Loira,quafi diutdedoper il meg^o tutto linearne di Francia, fepara quella % 
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che anticamente era domandata Aquitania, dalla Celtica, e dalla Belgica :gran 
parte delle quali fi comprende tuttavia fotto il dominio di quella Corona. Spe- 
ronano aiuo,affediando,e firingcndo vna piagna di tanto momento, thè il Du- 
ca d'Angiò , per non lafciarfch prendere sugli occhi, fi farebbe ridotto acom- 
battere con qualche drfauuantaggio, perche ~fe bene el'vnapartc , e f altra ha- 
ueua de fiderio della giornata , e l'vna , e l’altra però fi fiudiaua di farla in mo- 
do, che fi tronafle inferiore il nemico . Ma riufeì vano questo covfiglto, perche 
il Duca , fapendo , che Saumm pianga forte , cconueneuolmente perfidiata , 
poteua facilmente refijlerc all' oppugnatone degli ygonotti,delibcrò lettame- 
li con la diucr fìone, ferrga metterfiin neceffità di combattere a voglia loro;per 
la qual cofalafciato incamminare il Vrcncipe verfo Saumur , fi parti egli due 
giorni dopò con molta prouifione di vettouaglie da Totticri,& andò a dirittu- 
ra ad affatile la terra di Mirabello, la quale fu sformata, e prefa congrandtffi- 
mo danno de gli Ugonotti, per che vi erano re fiate le reliquie deli rfcrc ito, e nò 
piccola parte ancora di carriaggi ,e ferrea perder tempo fi conduffe più a dentro 
nel paefe nemico ad affediare Lodano . Era a guardia di quella Città Monfi- 
gnorc i' Aderì con dodici infegnedi Fanteria, il quale, benché mofrraffe molta 
prontegga divolerla difendere , confidato principalmente nella difficoltà della 
Stagione , che per igrandiffimi ghiacci malageuolmente fi potevano cavare le 
foffe,efabricare con il terreno iforti,e le trinctere, tuttavia vedendo fi così po- 
tente accampato tontra il nemico, non ceflauadifoUecitarei capi dell' efercito, 
che confederato il fuo pericolo, venifferoa f occorrerlo preflamente , i quali 
moffi dalle fue infrange, ma molto più dal vedere il Duca entrato ad oppugna- 
re il paefe , dal quale traheuano la facoltà di vivere ,edi mantener fi , abban- 
donata l'imprefa di Saumur ,fenga poter tentar alcuna cofa s incamminarono 
verfo f efercito Cattolico, ridotti in quella neceffità di combattere con difauuan 
faggio, alla quale baueuano voluto tirare , e ncceffitare il nemico . Mà proce- 
dendo con gran riguardo, e con tutti quegli ordini, che fi convengono a capitani 
d'efperienga,vennero,il vige fimo dì di Decebre ad alloggiare ne’ borghi di Lo- 
duno, e congran diligenza s'accamparono dalla parte contraria , & oppofta a 
quella,ch'era da' Cattolici battuta , & affralita . Staua nel meggo d' ambedue 
gli eferciti la Città, e dall' vna parte, e dall'altra larga, efpatiofa campagna , la 
quale fengafoffe, e fenga argini, efenga impedimenti di forte alcuna, porge- 
va mar auiglìof a commoditàdi fchieraregli eferciti , e di combattere deipari 
abaadierefpiegate,mà la commodità,che porgeva la natura del luogo, tra im- 
pedita, &■ interrotta dalla qualità della flagione, perche era così grande la vio- 
lenta del freddo , che ne refrauano le membra degli huomini come Sìuptfaue , 
ÌT interigite,e per la quantità de' ghiacci, e delle neuigelate,era cos ì precipito- 
fo il muouerfi , & il camminare , che a tutte Sbore dalle fchiere degli eferciti 
orano condotti infiniti faldati alle tende , che cadendo sù la tena impetrila , ne 
rimanevano firoppiati , & inutili a potere nelle fatiioni militari adoperai fi . 
Molto maggiore era la difficoltà de cavalli, che fàrucciolando in ogni luogo fen 
%a ritegno, perche la campagna buffa , & acquofa era tutta coperta di durifii- 
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reo ghiaccio, con pcricolofe cadute offende unno fe, e gli h nomini, che coperti et 
arme ardiumo di muouerfi, ò di voltar/i, ne potcuano fàrevn pafjo feniche 
fi difordum fiero gli [quadroni , e che fi con fonde fiero le file, nelle quali diijùoL- 
U effendo imponibile, elicgli eferciti combat tcjfcro , perche il primo, eòe fi fu fi 
fe ino fio , fi farebbe da fe mede fimo rotto , e difordimto , poiché furono dimo- 
rati quattro giorni , e cominciando già (infamo a patire di vettouaglie , perche 
la flagione impediuaiì concorfo ordinario de’ viitandieri , il Duca d' litigio , il 
quale alloggiaua con maggior incomodo allafcoperta,per non confumare le for- 
ge dell' (finito finga frutto , deliberò di ritirarli a dietro difeofio quattro leghe 
da gl’inimici 9 e postofi vn piccol fiume alla fronte difiribuì le fue genti ad al- 
loggiare al coperto ne' villaggi , e nelle terre vicine , il che come fù noto a gli 
Ugonotti , giudicando che l' sfinito per quella comodità d'albergare , frarfò 
in diuerfi luoghi , difficilmente fi poteffi raccogliere , deliberarono d'affalirc il 
quartiere medefimo del Duca d\Anglò , filtrando di riportarne la vittoria , in » 
nangi, che il rcRante deU'cfircito fi poteffi congiungere per ributtarli . Alà cf » 
findofi apprefintati alle ripe del fiume la mattina delti ventifitte di Dcccm- 
bre, Rimando doucrlo pafiare finga contrafio , lo trouarono così gagliarda - 
mente di fifi da' prefidij difpofii ne' luoghi più fàcili à pafiare , che dopò dì ba- 
tter tentato due volte in vano di sforgarli, furono coflretti di ritirarfi , in affi- 
ine battendo compre fi , che al figno di due tiri d'artiglieria, tutto il campo Cat- 
tolico era concorfo tie’fuoi [quadroni , con l'ordine per innangi difpofìo , a di- 
fendere le riue. della fiumara, sì che non fi potcua più finga e fidente pericolo 
trapalare . Dopò quefia ritirata , cominciando già nell' e finito a finlirfi per i 
patimenti paffati grauiffìme malatie , e mormorando del continuo i faldati di 
non effere condotti a guerreggiare contro agli buomini , mà contro allaperuer- 
fità de' tempi , & alla medefitma forga della natura , rifoluerono i capitani di 
ritirarfi ad alloggiare in luoghi più lontani , e ficuri, fin tantoché , rimetten- 
do almeno in qualche parte t àfpnrgga delverno, permettefi'e la Ragione di po- 
ter gareggiare : per la qual cofa , effendofi ritirali il Trencipe , e l'ammira- 
glio nel baffo Toetù, ver fi i confini della Sanfongia ,il DucadìAngiò, fi gufan- 
do il medefimo configlio , fi ridufie con tutte le genti a Cbinonc . Qnì s'inco- 
minciarono a fintire i frutti delle fofferengc pafiate , perche nell'vn campo , e 
nell'altro entrarono infirmità così grani , che nello [patio di pochi giorni ne pe- • 
rirono circa a quattro mila buomini per parte , parendo quafi , che la fortuna, 
come erano pari lintentionide' capitani , e le forge de gli tfirciti , così diflri- 
buiffe anco deipari i paiimenti,& ì danni. Confumalo con quefie anioni l'anno 
mille cinquecento feffanfotto , cominciò f anno mille cinquecento fiffantanouc . ^ 
pieno digrandi accidenti, e d'infinito [angue-, nelprincipio del qual' amo il Vren 1 $ * 

cipe di Condè Inficiata la cura dell' ef creilo alt Ammiraglio, fi trasfeù per fonar- 
mele alla Boccila a procurare di far prouifionc di denari per lafofintWtouc del 
la guerra, la quale procedendo più lenta di qutllo , che liaueuano creduto , gli 
haucua condotti in efìrema nece(fità di tutte le cofi , pere fiche ridotti uìVu an- 
golo, benché fertilijjimo delia Francia, e guerreggiando ntlpaefi,cbeteiu'ua la 
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loro parte , ancorché fi viuefie per il più a diferettione, & a ffiefe de paefani » 
non riera occafione alcuna di prede, con le quali erano auursgi nell' alti e guer- 
re di mantenere , e di fodisfkre la foldatefca . Erano già confumati i cento 
mila ducati mandati dalla Reina d'Inghilterra , & erano jpefi quelli , che l'ar- 
mata maritima baucua, predando i legni de' mercanti ffiomminifìrati, & i cit- 
tadini della nocella proni ifiìmi a conferire tutte le loro fiottando! manteni- 
mento delt armi , per il ceffiare del traffico, e per le ffieffic contributioni , erano 
tanto efaufli, che poco più fi poteua contribuire in comune; per il che il Tren- 
cipe di Condì , aftretto dalla nectffi tà, renne in rifolutione di rendere i beni del- 
la Chic fa, eh' erano nella Sanfongia , e nell' altre Trouincie tenute , e poffedute 
da lui , facendo la ficurtà la Reina di Tfauarra fotto ybbkgatione de' proprif 
beni , per eccitare maggiormente l'animo de' compratori . Con q tu fi a rendi- 
ta, della quale, con ifdegno incredibile de' parlamenti, e con offefa, e diffirrg^p 
della M ac flà Ideale , fedirono publiebe patenti a particolari, e con qualche^ 
contribuitone della Nocella, e dell' 1 fole ricine , mejfero infieme tanto denaro , 
che baflaua a fouuenire l'efercitoper qualche mefe, (per andò in tanto di ridur- 
fi a migliore Ragione , e paflare in paefe più largo , oue poteffero con le folite 
prede fodisfkre alle continue domande, & alt elùdente bìfogno de'foldati . In 
tanto non fi ripofaua nell! altre Trouincie del Rfgno , arrgi con varij fucceffi fi 
trauagliaua per ogni luogo ; perche Monfignore della Ciana Gouematorc di 
Berì,& il Conte SciarraMartinengo , battendo meffo laffiedio alla Città di San- 
ferra,pofla fimilmente alle ripe del fiume Loira, bora con profferì , bora cott> 
auuerfi accidenti , mà fempre con molta rccifione d'ambe le parti, continuaua- 
no a batterla, & a tentarla; & il Conte di Barbefieux con la gente di Campa- 
gna, afi alita la terra di l^oicrs, d'onde erano partiti il Trencipe, e [Ammira- 
glio, l’haueua finalmente effi ugnata, &i Rote Refi affatiti per Mare, e per terra 
l'ifol» meno remote della Sanfongia, fe rierano impadroniti , e con grandi ffima 
Strage baueuano diftruttailnobiliffimo , & antiebiffimo Monajlerio di S. Mi- 
chele in Eremo , incrudelendo col ferro, e col fuoco contro alle venerande re- 
liquie della diuotione , e pietà de' loro progenitori . M cntre quefìe cofc fi face- 
vano, era mitigata la violenta del verno , perla qualcofa il Duca d\Angiò,ri- 
ceuuti n ito ni foccorfi , perche erano venuti all'efercito il Marchefe di Bada con 
mille cinquecento c. malli jtlemarii ,& il Conte di T enda con la nobiltà della.» 
Trouenga , ne' primi giorni di Mario , partitofi daCb'mone , e camminando 
lungo le J fonde della Carenta, s'era incamminato alla volta de gli Ugonotti . 
DalC altra parte il Trencipe, e l'ammiraglio hauendo hauuto auuifo che i Vif- 
conti di Mondar, e-di Burniqueto,& altri Signori di Linguadoca, e di Guafco- 
gna, con grofio numero di caualli , e di fanti veniuano in loro foccorfo , e du- 
bitando, che dall' cfercito Cattolico non fufie loro impedita la firada, partiti 
dal territorio delta Rotella, ori erano flati a rifiorarfi, e paffuto il medefimo fiu- 
me della Carenta , s erano auttarrgati per incontrarli . Ma intefa poi la moffia 
del Ducad'Mngiò, fermarono il viaggio, e rotti tutti i ponti, e muniti congroffi 
f refidii tutti quei luoghi^ doue (acqua fi poteua paflare , Cerano fermati *. 
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Giarnac tetra difiante due leghe dalle ripe del fi urne, con intentione,ò d'impe 
dire il tran/ito all' efercito regio, e ridurlo in neceffità di vettouaglie , perche 
tutto il paefc circolante fi tencuaper loro, òvcrofe i Cattolici fi sforgaffero 
dipafiare,afialire la prima parte delle genti, chefujfcro trapalate, e combat 
tendo con l' efercito difuni to, ér impedito dalle folite difficoltà, che accompa- 
gnano il tranfito de' fiumi , riportarne vna vittoria molta fìcura . Ma il Du- 
ca tTMngiò prefi per la Strada con impeto militare il cafiello di Melò, e la Cit- 
tà di I\uffec,eraperucnuto a Cafielnnouo,pafio frequentato , &■ ordinario di 
paffare la Carenta . Qui trono che i capitani Ugonotti , hauemno di già rot- 
to, e disfatto il ponte poSlo alle fpallc di Caflelnuouo , e nella terra , la quale 
era fituata su la ripa ver fu l efercito Cattolico , erano mille fanti , pr e fidio (li- 
mato dal Vrcncipefufficientc acnflodire quel luogo . Mai efperienga dimo- 
ftrò la fallacia de'fuoi difeorfi, perche efiendouifi accofiato il Conte di Briffae 
co' fanti Francefi,& bauedo con l artiglierie Uuatc alcune difefe,quei di dé- 
tto impauriti, fettga appettare altro foccorfo,abbandonarono la terra,epajfa - 
to il fiume con certe barche, fi ritirarono ali efercito , ch’era due leghe difeo- 
flo.Tfo fi diminuirono per la prefa di Caftelnuouo le difficoltà del Duca d'Mn 
giò,pcrche ejfendo rotto il ponte, c sì* la ripa contraria i nemici intenti, & ap 
parccchiati ad impedire il pafio, era molto difficile il poter rifare il ponte 
vecchio, ò farne altri di nuouo , e molto più pericolofo il voler paffare con op- 
pofitione così potente : per la qual cofa facendo meflieri di fuprrare con l'ar- 
te quelle difficoltà, che non fi poteuano vincere con la f erga, lafciato a Cafiel- 
nuouo con gli ordini opportuni Monfignor diBtrone Maefìro , ò come effi 
chiamano , Marefciallo del campo , il Duca con tutto l’efercito fi moffe alla-» 
volta di Cognac , camminando lungo la riua del fiume , e fingendo di cercare 
altroue più facile , e più fpedita comodità di paffare . Si moffe anco nel mede- 
fimo tempo l ^Ammiraglio con la vanguardia ygonotta dall altra parte del 
fiume, procedendo alla medefima firada , sì che non vi efiendo in meggo trà 
di loro, fé non l'alueofolo, nonmolto largo, dellariuiera,fcaramucciauano del 
continuo gli efer citi con lifcoppietti.Caminarono tutto ilgiomoin queflomo 
do, benché lentamente d' ambe le parti, ma approffimandu la feraci ^Ammira- 
glio bauedo lafciato ordine, che i luoghi opportuni al paffare fu fiero dalia ca - 
ualleria leggiera , c da alcune compagnie feelte di fanteria diligentemente 
guardati ,pernon incomodare la fungente, che frinendo di volontà,nonpo- 
teua,ò non volata più fofferir e i patimenti di fiore allofcoperto,fi difeoflò dal 
fiume quafi vna lega , & alloggiò con tutta la vanguardia a Baffac villaggio 
affai groffo, ci r appropriato a fomminifirare abbondantemente il coperto alla 
fua gcte,& il Trencipe con la battaglia no fi ejfendo ancora mofio dalT allog- 
giamento, dimorano fermo a Ciarnac, poslo quafi a dirimpetto di Caiiclnuo- 
uo. il giorno feguente il Duca d'Mngiò, veduto il modo, che teneitano la not- 
te, nell' alloggiare i nemici, volle confermar loro l'opinione,ihc andaffe cerca - 
do opportunità di poffare, e me IJi alcuni legnetti nel fiume jon qualche nume 
ro d'arckibngicri,fece tnofira di volere sformar le guardie de gl' Ugonotti, ma 
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trottando gagliardi refifil ga per ogni luogo, continuò a cambiare ncltifleffo 
modo diprhna y /ìnoall'inclinatione del giorno. nella quale, cfsldo fi proceduto 
fer il frequente fcaramucciare poco più d’vna lega , e già ritiratofi l'ammi- 
raglio per alloggiare a coperto nel mede fimo luogo ditafiac , delie sera rico- 
verato la prima f cra,il Dnca,fatta nel principio dellanotte rivoltare la retro 
guardiaguidata dai Duca di Cuifa,e di mano in mano tutto l'cfercito,canmi- 
uando congrandijf ma celerità, ritornò in pochi] jime bore a Callelniiouo.Tro 
uè, che Mon/ignor di Bhuue, ha' tua ì acconciato con molta diligenza il potè 
rotto, c che n haucua gettato vn altro molto commodo / òpra le barche , per la 
qual cofa ejfendogià molte bore della notte, ma qucUa,ferctia,e grandemente 
opportuna alfuo difeguo , fi ce fubitopajiareil Duca di Cuifa , e Monfignore 
di Martiga,ion duefquadn fpedited , caualli, dietro a'qnali,pafsò con bell'or 
dincfiicctjjiuamlte tutto l tfcrcito,& in (JJo la pei fona del Duca.fengarice- 
uerc oppofwone di forte ale una, perche il ( onte di Mongtmcr) , & i signori 
di Sub ga,e della Loa,i quali con la cavalleria leggiera, haucano Infanto di 
custodire le ripe della riviera, invigilando a quei pajji, verfo i quali il giorno 
innangi cambiavano i Cattolici, non barn uano cr eduto, che con tanta veloci- 
tà fe net itomajfero a dietro, cpajfaffcro appùto in quel luogo mede fono, ove 
a dirunpetto erailgrojfo della battaglia apparecchiata a dtfldere l adito del 
fiume, onde parte per La fumeggia, che shaucuano prefa, parti per f inobcdic 
ga ordinaria di Ile guerre cbuluparte anco pache mvn paefe rumato, e fen - 
ga ordine di comi/fanj,e di vmàdieri erano neceffitatia cercare, & aproai- 
rarft ilvitto,fù tata la negligcga, così defoldati,cotnede'capitani> ch'era già 
fatto giorno, &■ ordinato sù l'altra ripa la maggior parte dell cfercito Cottoli 
co, innangi che le fcolte haueffero notitia di quello , che fifaccua . llprimo , 
che ne deffe l'auuifofù il Capitano Montauto, il quale battendo la firada con 
cinquanta cannili, per risedere fe le guardie face uano il debito loro, come fi fà 
accorto deltrafìto de'ncmici, corfedi tutta briglia ad auuifirl’^inmiraglio, 
il quale nonfoUmtnte confufo per così grave, & tmprouifo accidente, ma di- 
fperato ancora, che la fua prudengafujfe così dtlufa dall indufiria dv» giova 
ne flimato, e tenuto da linearne fanciullo,rifolfe di ritirar Jì all' alloggiamen- 
to di Giarnac per vnirft co la battagliai prendere infume col Vr'ecipe,quel 
partito, che richicdeffelo fiato delle cofe. Magli conneniua richiamare le fan 
ferie, che erano difpufte in vari] luoghi alla cuftodia de'pafii prbicipali per nò 
abbàdonarle in preda del ncmico,c raccogliere la cavalle > ia leggiera d/fperfa 
per mancamento di vettovaglie, e per comodità d’alloggiare in molti luoghi 
nella qual cofa, ancorché vjafse ogni pofiibile diligcnga,fù afiretto nòduncno 
perderà tato tempo, che fi trono in nccejjitàdi combattere , con tra quello, che 
tràfe mede fimo banca delibcratotptrche il Ducad\Angiò,fcbierato l cferct- 
lo,c rifiuto in ogni modo di far giornata, haueafp imo tnn-ngì tutti caualli 
leggieri, & alla tefla loro Monfignordi Martiga nominato volgamictc il fal- 
dato fenga paura,accioche travagliando il nemico a>lacoda,bocoflangefsea 
carnivore più lento,edcfse tempo agli jqtiadroui,cbe marchiavano nclli ‘oro, 
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tràini dipoterlo prettamente arrivare. Martiga bauendo fopr aggiunti gli Vgò 
notti in quello, che parti nano da Ba fi ac, cominciò a fcaramucciare così feroce- 
mente, che l'ammiraglio corretto dalla neccjjità a douerfi fermare , diede 
(ordine dt far' alto ^voltando rifolutamentc la faccia conobbe non poterfipià 
f uggire (incontro della battaglia, per la qual cofa fignificato alVrcncipedi 
Condè, il pericolo, nel quale fi ritrouaua, pofe nell'ultimo luogo i Signori della 
7^ua,e della Loa, commettendo loro,che tr atteneffero ( impeto de' càuallilcg - 
gicri,efermaffcro il loro progreffo fin tato, ch'egli paffaffe vn certo luogo pieno 
difofle, e circondato d'acque , oltre il quale haueua difegnato di metter fi in or- 
dinanza, accioche la fortézza delfitofuppliffein qualche parte alla debolezza 
del fuo (quadrone, e lo difende fc almeno da fianchi dalla moltitudine, e feroci- 
tà de' nemici . S ottennero quei capitani per qualche tempo la carica de’ Catto- 
lici bora fcaramucciando, bora mefcolandofi con molto animo, e con altrctanto 
valore, maeffendo fopraggiunti, Monfignore della V aletta, ilContcdiLuda, 
& i Signori di Aionfale^, e di Malicorno con quattro f quadre di lande, furo- 
no caricati con tanto impeto, che rimanendo prigioni i Capitani, tutta la gente 
loroprefemanifefiamente la fuga. L'ammiraglio giudicando di non poter ft 
molto f ottenere , e volendo a tutto poter fuofcbifarelanecejfità di combattere 
a pczji,a pez^i, lodato Andelotto con cento, e venti caualli a difefa del fitto 
forte, acciò trattenere per qualche (patio ilpaffo agl'inimici, fimfic a gran 
trotto con tutto il refio della Vanguardia, per ritirar fi, & incontrare il refian- 
te dell' efercito , il quale s' era già moffo congrandìffìma fretta alla fua volta . 
Veniva il Trencipe di Condè , intefo il pericolo dell Ammiraglio , con tutta la 
cavalleria per (occorrerlo, & haueua lafciato ordine, che l'infanteria , benché 
tonpaffopiù comodo ,lofeguitafie , giudicando di poter' ba ver tanto tempo, 
che raccolta lavanguardia, et ordinato ne'fuoi (quadroni vnitamente ( efer ci- 
to , fi poteffe combattere con tutte le forze . Ma come vidde rotta vna parte 
della gente dell'ammiraglio, et incalzare con tanta furia ilnemico, il quale di 
momento in momento accrefceuadi numero , e di forge , fi fermò sù la firada 
maejlra, bauendo dall'uno de' fianchi vn piccolo (lagno, che lo difendeua dalla 
man dcfira,edaW altro vna Collina , che lo copriua sù la mano finiflra, & or- 
dinò con grandilfimo auucdnncnto quella gente , che haueua (eco , valendofi a 
fuo beneficio della fortezza del fi ito . Lafciò nell’ ordinare gli (quadroni il fu» 
luogo libero, e vuoto all’ Ammiraglio , il quale benebearriuafie di galoppo co" 
(noi caualli, prefe il pofio fernet difordine alcuno, e voltata la facci a al nemico, 
fi riordinò per combattere,tenendo il fianco finifiro a piedi della Collina. In tan 
to le prime (quadre della Caualleria Cattolica baueuano attaccato il pofiodi 
Ande lotto , il quale fentendofifoflenuto dagli archibugieri di Tluuialto , che 
ridotti dopò le fiepi,egli argini empivano ogni cofa di fuoCO,di romore,e di (an- 
gue, (affrontò bravamente co’ nemici, efù memorabile fpettacolo , clic nello 
feontrar d'ambe le parti egli s abbattè nel Signore di MonfaleZjil quale nome 
no ferocemente cobattcua,e l'inuefiì tanto alle frette ^hc alzatali co la mano 
della briglia la vifiera dell'elmo gli (parò la pi fola nella faccia, dalla qual feri* 
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ta taf ò dal canallo in terra mortole nondimeno cedendo ifuoi al numero tanto 
fuperiorenon potè [ottenere il pojlo più duna mcgjjiora , e prendendo a tutta 
briglia ilgaloppo fi riniifi nel graffo della vanguardia nel luogo , che digià era 
deflinatoper lui . Jn quello tempo il Duca dAngiò difpcfieordinatamcntiu 
tutte le parti dell' (fretto finga tumulto , e finga confnfionc , veniua rifiuto 
ad attaccare la battaglia , entrato in grandini, na fperattga della vittoria 
per il felice principio della giornata . Erano gli animi pari ccrtamentedico- 
slanga , e d'ardire, tnà non erano pari ( altre drconttangc , e principalmen- 
te le forge, pcrcbcvna gran parte della fanteria de gli Ugonotti , dittribui - 
tatù le ritte del fiume , intefo il tranfito de nemici, e credendo non poterfi 
ficuramente condure al groflo dcll'efircito , battala pafiato il fumé , e 
sera ritirata in luogo fi curo, e l'altra parte con Monfignor d' Àtteri, le- 
gni landò ne fuoi ordini le vettigie del Trcncipc di Condì:, non potè e fiere 
a tempo della battaglia , e fi difperfi in varij luoghi finga far prona quclgior- 
no della fortuna. Contatto ciò gli Fgo notti, difefi dall'un canto dal lago , e 
dall'altro dalla collina , e perciò non potendo efier colti di meggo , foftennero 
con molta ferocità l'incontro della battaglia, combattendofìpir l'urta parte , e 
per l'altra , e non meno i Capitani , che gli huomini d’arme, & i faldati priuati 
congrandifima contenttonc. H aitata il Duca di Cuifa af] alito il corno finfiro, 
ou erano ridotti Ammiraglio, & Andclotto con gran numero di nobiltà del- 
le Trouincic di Bretagna, e di 'Normandia,#- vi trottò duriffimo incontro, te- 
ttando per molto fiotto d’hora dubbio leuento della battaglia, ma fopraggiun- 
gcndo a' Cattolici ad ogni bora nuoui foccorfi, ne potendo refitteregli Ugonotti 
al numero molto maggiorc,reflò tutta la vanguardia finalmente rotta, e disfai 
ta, #i Capitani veduta a ferrala cornetta medrfima dell' Ammiraglio per la 
prigionia del Signore di Guerchi che laportaua , vccifo il Barone della T otre 
Generale dell'amata maritima de' Boccile fi , e prefi Subiga, l'Anguillicri , e 
iloti rano, principali Baroni della loro parte,prt fi, o partito innangi, che prc- 
mefic maggiormente la carica de' nemici, diprouedere alla propria falute con 
la fuga . Il mede fimo fecero il Conte della l(occafocaut , # il Conte di Moti - 
gomctì,cb'crano nel lato dettro della battaglia sii le ritte del lago , perche cari- 
cati con grandifjimo impeto dal Duca di Mornpenfieri, capo della vanguardia 
Cattolica, dopò tuga,# ofiinata difefajufciati sù'lcapo morti la Chiadeniera, 
H[cttx,e Corbofone congran numero di nobiltà delle Trouincic di Linguadoca > 
e di Guafiogna, difperati della vittoria, cercarono di [alitar fi. Solo il Trend- 
pedi Conili, che nel principio della giornata s'era incontrato nel proprio [qua- 
drone del Duca ti’ A ngìò, e rotto, e trapalato più volte, sera fimpre rimefio , 
e riord inaio, fitte netta con integro animo lo sforgo della battaglia, ma dopò la 
fuga d ella vanguardia, e configuentemcnte del retroguardo, caricato per ogni 
parte da' vincitori,# attorniato da innumcrabile quantità di nemici, combat 
li nondimeno con tutti ifuoi difpcratamcntc fino alla mortc,percbcificndofla 
to nell' ordinare glifquaironi ferito da vn corfiero del Conte itila i{occa f oc au: 
d'uri calcio in vna gamba, vccifoli poi nel combattere [otto il proprio cauallo , e 
" . ferito 
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t CJtt o malamente in più luoghi, non rcfl'o nei con vn ginocchio in terra di va- 
hrofimcnterefiflere, fin tanto che dal Signore di Monte squ.-ù Capitano della _» 
nuardia del Duca, che gli (parò la piflola nello itila , nonfù fieramente nuer- 
% tornarlo per terra. Morirono a canto ali Roberto Stuardo, qui Ilo cbeneU 
la battagliali San DionigivccifcilConteflabile, Tabaretto , Melari , equ-ft 
tutta la nobiltà di Voetù, e della Sanfongia , che circondata dalle {quadre Cat- 
toliche, non potcua trottare alcuno adito di faluarfi , nella qual mifchia com- 
battendo il Duca d' Magio f opra le forge dell età ne' primi ordini del fuo [qua- 
drone , & ve cifoli / otto il cauallo fù in grandi (fino pericolo della vita, fc U 
valore, e la protegga de fuot non fuffe fiata pretta a (occorre, lo, e fe U pro- 
pria detira, e quella de più vicini a lui, non ihauefìe dififo dalla furia degl mi- 
mici, che doratamente combattendo lo circondauano d ogn intorno . Ma do- 
pò la morte delTrencipe , e la (Irage del fuo (quadrone , nel quale erano i più 
valoroft faldati delSefercito , non fichi fnceflc più refiflcngf , & ogn vno , 
penfando allo (campo proprio , s'abbandonò in diuerfe parti alla fuga , aiutan- 
do molto quelli, che cere aitano di faluarfi , la notte che foprpuenne . L Min- 
miraglio , &Mndelotto peruennero a San Giovanni d'Mngelà, ^deiert a Co- 
guacco, Mongomerì ad Mngolcmme , gli altri tutti, e particolarmente la fan- 
teria che non haueua combattuto, fidijperfcro indiuerfi luoghi , effendofi fola- 
mente trottati alla giornata il reggimento di Tunuult, e quello di Corbofone-j . 
Quefla fù la battaglia di Baffac , feguita il decimo [etto dì di- Margo , nella-* 

quale fù di molto maggior conftdcratione la qualità , che il numero de morti > 
perche dalla parte perdente, appena morirono fettecento, ma qua fi tutti gen- 
òlhuomini , e cavalieri di nome , effendo flato tra la cavalleria lo sforgo 
della battaglia , e dalla parte Cattolica morirono pochijjìmi , ma tra qucjlt 
Monfignor di Monfaleg,, Hippolito Tito Conte iella Mirandola , Trunai , & 
Igranda, perche Monfignor e di Ligncres,chc alcuni hanno noimnato trai mot- 
ti , morì molti giorni dopò in T otturi di morte naturale . il Duca d Magio , 
profeguendo i nemici , entrò la mede fimo fera della giornata Vittorio fi in Giar- 
nacco , ove con iattanga militare fù portato morto il Trencipe di Condì [opra 
le (balle diva vili fimo fomaro , godendo, & allegrandoti di tale Jj ettacolo tut- 
to lefer cito , che mentrevifle haueua molto temuto la ferocia ,& il valore di 
tanto buono . 7{on permeffe il Duca che al cadauero di lut (offe vfato / iberno, 
ne fatto firatiodi forte alcuna, ballandoli , che quello , che fidubitaua tanto l 
fare, ò con l’arte, ò per meggo della giuflitia, (offe [acceduto nel fitto i arme, 
onde pocbigiorni dopò per mofirare anco verfo il morto quelrifpetto che filma- 
vo cfjer douuto al [angue regio lo rcflitul ad Hennco T rencipt di K avana fio 
nipote, che fengaltra pompa ,mà con abbondanuffmc lagrime di tuttala fat- 
tione lo fece fepellire a yandomo ne' monumenti de'fuoi progcnUori.CosiviJJe, 
così morì Lodouico di Borbone Trencipe di Condii quale con l hauer fifcitata 
unte volte la guerra civile nella patria, t corda nota d' bavere principalmente 
conturbatala vn Cbrifiianiffmo Regno la religione Cattolica,ofcurò quelle doti 
delf animo, che per ardire, Per coflanga,e pergencrofità Sbatterebbero refi n- 
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guardatole fra l primi Trencipi, e capitani dell'età fua . il giorno che fegui - 
tò dopò quello della battaglia , vita gran parte di coloro , che nel terrore della 
fuga s erano dijfipati in luoghi molto diuerfi , intefa , che la maggior parte del- 
[ Infanteria intatta s era ritirata a Cognac, procurarono per varie firade di 
peruenire nel mede fimo luogo , sì che non pacarono molti giorni, che olirei 
Alonftgnor d' nidori , che da principio vi s era f alitato, vi peruenneroi Conti 
della Roccafocaut , e di Mongomeri , Monfignordi Fui, che morto il falcilo fi 
faceua nominare Monfignore diGcnlis, CiacopoBuciardo, Ttligni,Buihiaua- 
nes, e finalmente vi vennero da San Giouanni d'angeli l' Ammiraglio mede- 
fimo, & Anidotto . Frano dopò qucfla rotta molto incerte , e molto ambigue 
le cofe de gli Ugonotti , perche non era dubbio , che morto il Trencipe di Con- 
di, il primo luogo per dignità, e per eflimatione di prudenza, non fi doueffe ol- 
ii Ammiraglio , e non era cancellata la memoria , che dopò la battaglia di 
Breux , nella quale rimafe prigione il medefimo Trencipe , a lui era fiato con - ' 
cordemente deferito il carico del comando , mà molti erano , che per nobiltà di 
fangue , per ricchezza , e per altre conditioni non gli cedcuano volontieri, anzi 
in queflo tempo medefimo era comunemente lacerata la fama fua , che per la 
trafeur aggine , e negligerne vfata da lui, baucjfero battuta i Cattolici como- 
dità di poffare il fiume, lafciandofi deludere dall' arti d'vn giovanetto, che pur 
all' bora principi aitai primi rudimenti delta militia, e che dopò ilpajfaggiodel- 
[ef eretto , bauefie vilmente ceduto in ogni luogo, dando principio con la fua fu- 
ga alla felicità , & alla vittoria de gl'inimici , alle quali imputationi > fc bene 
egli ridondata , mo fraudo che il tranfito de Cattolici , era proceduto per non 
effere flati efeguiti gli ordini fuoi, e perche quelli , che erano flati dcflinati alla 
guardia de' pajfi , per comodità d'alloggiare s erano partiti da' loro pofli,fen- 
Z? licenza, onde egli, che non patena effere da per tutto, non era flato auuifo- 
to a tempo di poterui rimediare , e che la fuga fua doueua effere attribuita a 
grandezza d'animo, perche rotto fefercito,e dcfperata la vittoria, hattcua elet- 
to più lofio di faluarfi per riforgcrc come nuouo Anteo a danno, e perdutone 
de’ fuoi nemici, che difperando del futuro , per baffe^gad' animo morire inutil- 
mente , fuori di propofito, e fenga finito, nondimeno parte per inuidia, par- 
te per ambii ione, parte per dolore della perdita fatta, e della morte del Tren- 
cipe , era riprefo , & odiato da molti . T arena oltre di queflo , che mancando 
• [autorità, & il nomed'vnTrencipe del fangue, mancaffeil fondamento, &H 
credito della fattione , perche, nei popoli farebbono concorfi così prontamente 
a credere , &afeguitare vn buono di condi tione priuata , neiTrencipi fo- 
rtflierigli baucrebbono battuta molta fede, ne le ragioni della cattfa batter eb- 
bono battuto il folito colore di guerreggiare per il ben publico, e per il fervi - 
tio vniuerfale,effendo queflo carico tale, che quando pur e fi debba affamerei, 
non appartiene in certo modo fé non a’ più projfimi , & attinentiTrcncipi del 
fangue reale . Aggtungeuafi a queflo , che molti auut^gi alla liberalità dello 
fpendere, alla candidezza, alla fincerità dell'animo del Trencipe di Condb , 
abborriuano } c (emettano lavatura >& i co fiumi dell’ Ammiraglio, f limato, 

- .*■. buona 


i $69 di Francia. Libro IV. 209 

huomo di cupi , e di profondi penfìeri , fummo infidiofo, e fugace, & in tutte 
le cofe inclinato ad attendere , & a procurare per ogni modo il [ho prillato iu- 
ta effe . Et accadi in quello tempo , che Andelotto , e Giacopo Bue dardo, Cv- 
m fratello, e Coltro congiunti ffimo con glint ereffi dell' Ammiraglio , ò confu- 
mati dalle fatiche, ò abbattuti dal dolore ; e dal trauaglio dell'animo inferma- 
rono ambedue gravemente , del qual male morirono poi dopò non molti me fi , 
onde ne rollava, per non fi poter effì maneggiare , molto debilitata quella par- 
te, che defideraua la grandezza, e Cefaltatione dell' Ammiraglio . Alà egli fu- 
perando con la fagocita fua tutti gl' impedimenti, deliberò con deprezzare l'am - 
bidone , e C apparenza de titoli , ritenere appreffo di fe nondimeno tutta C auto- 
rità, e tutta la potenza del comando ; perche trasferendo il nomedi capi della l» 
fattione , & il titolo di capitani dell' efercito in Henrico Trencipe di Tqauarra , 
& in Henrico figliuolo del morto T rencipe di Condi, vedeva non folamente re- 
nare a beneficio della caufa comune la mede finta autorità , etiflefia reputata- 
ne del f angue reale, mi anco per la tenera età di ciafcuno di loro , rimanere a fe 
Camminiftr adone, et il gouemo di tutte le cofe maggiori : così acquetar fi Cam- 
binone, e lepretenfionide’ gradi, cosìfodisfatfialCefpettadonede popoli, & in 
quella maniera tornarfi a riunire quella concordia, che peri diuerfi pareri di 
ciafcheduno , pareva già dif unita . Con quefta rifolutione,fen?a tentare quello, 
che s accorgeva di non poter' ottenere , chiamò fubito all' efercito la Reina Gio - 
nanna, molandogli effere venuto il tempo di promuovere il figliuolo a quella 
grandezza, ch'era fua propria, et alla quale baueagià tempo afpirato. Nè man- 
cò d' ' animo, ò di rifolutione Giovanna, già deliberata,}prto^jando ogni pericolo, 
di portare il figliuolo all'imperio di quella fattione, onde con protegga, e con ce- 
lerità eguali al bifogno,ficondufie con ambedue i Trencipi nel capo, il quale ri- 
dotto a Cognac , era tràfe mede fimo difcorde,(*r in i flato più lofio di dijfoluerfì , 
thè di Ilare vnito,per rimediare a' difordini,& alle perdite già feguite . Quitti 
battendo la Reina di Tfjuana , dopò d'bauere approvati i configli delC Ammi- 
raglio, ridotto a parlamento l’efercito, con animo e conparole virili,tfortando 
quegli animi militari a flar’vniti, e coflanti alla difefa della libertà , e della co - 
faenza loro,propofe i duegiouani Trencipi, chetano prefcnti,econ C affetto lo- 
ro commuoueuano la mente di ciafcbeduno,per capitani del partito, confortan- 
do tutti a fperarc folto gli aufpicij di duegiouani del f angue reale, ottima riufei- 
ta alle giuflc preterì fioni della caufa vniuerf ale, alle quali parole ripigliando vi- 
gore t efercito, per l'auucrfità pajfate,e per le prefenti difeordie quafi attonito, e 
confufof Ammiraglio, et il Conte della Rocca focau t furono i primi a fottoporfi, 
et a giurare fedeltà a’Trencipidi Borbone, a quali feguitado prima igintilbuo - 
mini, e poi i capitani, et ifoldatipriuati co altiffime grida approvarono Celettio- 
ne ic'Trccipi per protettori^ capi della religionertfomata.Eraall'hora neri- 
co di Borbone Trècipe di Nauarra nell'età £ anni ly di [pirico vivace, e d' ani- 
mo generofo, tutto inclinato, et 'mieto alla profeffione deli armi per la qualcofa 
tirato da'fati,òpcrfuafo da' configlidella madre,accettadoprontam^tc,c fernet 
dubitatone alcuna f mito dejf efercito ,cd brevi, e militari parole, promife di te- 
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nere in protettionc la religione, eperfeucr are coflahtemete nella difefa della cau 
fa comune , finche la morte, ò la rittoria portajfe la libertà defiderata, e procu- 
ratada tutti. Afientì più con gli atti, che conte parole ilTrencipediCondè al- 
I ' medefime cofe , poiché C età fua non pemetteua , che ragionando Jpiega/fc il 
fuo concetto, per la qual ragione cedendo anco in tutte le altre cofe , & agli an- 
ni, & alla preminenza di primo Trencipedel fangue, reniua ad effere ridotto 
il Trencipato della fai t ione nel Trencipe di 'blauarra, onde la Fucina Ciouanna 
in memoria diqucflo fatto , fece poi iìamp are ale urie mone te d’oro, nelle qua- 
li, effondo dall’vna parte la fua effigie, dall'altra quella del figliuolo, erano im- 
prontate qucUc parole. Pax certa, vi&oria integra, mors honcita. E/c/fi 
dunque i Trencipi per capi della fnttione , conuocarono /libito il configlio de' 
capitani per deliberare in preferita della Fucina Giouanna del modo del goner- 
tio , e de' rimedij per rifarcire il danno, e per diftornare il precipitio imminen- 
te . Qjiiui innanzi ad ogni altra cofafù terminato, che l'ammiraglio , per l'e- 
tà tenera , e per la pocaeffierienza de Trencipi, gouerna/le l'efercito, e tutte ^ 
T altre cofe appartinenti alla guerra; che Monfignor d' Aderì hauejfeil Genera- 
lato delle fanterie, vacante per l'infermità, e poi fucceffiuamente periamone 
d'Andclotto , e Monfignor di Genlis il carico dell' artiglierie , che folcua efer ci- 
tare il Buciardo . Dopò le quali elcttioni decorrendo del modo digouernare la 
guerra,molti non ben rafficurati ancora dello Jpauento della rotta voleuano,che 
l'efercito fi ritira/fe nella Città , e nel paefe forte d intorno alla Rocella , dimo- 
iando che riufeirebbe imponibile al Duca d'Angiò Caf ialite quei luoghi iet- 
ti, & ingombrati d'acque , e di paludi, mentre foffero da numero gagliardo di 
forze, dtfefi, e foflenuti, ma parue all' Ammiraglio, confentendowgli altri ca- 
pitani di maggior /Urna con figlio troppo timido, e però determinato, che fi do- 
uefie compartire l'efercito nelle principali Città chetano su le riue de' fiumi per 
difenderle dall'oppugnatìone, e trattenere il corfo del vincitore, fin a tanto, che 
bautfftronuoua certa della gente, che il Duca de' Dueponti conduceua di Ger- 
mania in loro foc corfo, il quale come fi fuffe auuic inaio fi douefle tornare a riu- 
nire il campo per andare ouunque fi fu/fe, ad incontrarlo, e tentare di congiun- 
gerfi per ogni modo con lui, perche ottenendo queflo fine far ebbono flati egua- 
lità fitperiori di forze all' efer cito I{egio , e non riufcetido di poter fi congiunge- 
re fi farebbono poi f epurati, & bar ebbono portata la guerra in dina f e parti , 
neccffitando finalmente il Rè a diuiderc le forze fut,& a guerreggiare in que- 
llo modo del pari: le quali cofe deliberate, la Rcina Giouanna tornò alla Rotel- 
la per folle citare nuoui aiuti , e nuoue prouifioni di guerra , l'Ammiraglio co' 
Trencipi fi riduffe a San Giouanni d Angeli, Monfignore di Tiles prefe la dife- 
fa di Saintes, Mongomerì# Tuniault tornarono ad Angolemme, a Cognac con 
il maggior numero di fanteria nmafe Monfignor d'Acieri, e Genlis con graffo 
prefidiofi rìnchiufe hi Loduno luoghi tutti, ó per la fortezza del fito, operi mi- 
glior amenti dell' arte, ò per il ri fretto de’ fiumi, che fono frequenti, c profondi 
ni tutta quella regione da poter efiere con facilità difefa per molto tempo . In 
tanto il paca d'Angiò dati tre giorni di frano di rtpofarea' fuoi , fianchi da' 
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viaggi, e dalle fatiche , & occupati nel dividerete nel f 'alitare la preda , delibe- 
rò con i fuoi capitani faffaltarc quelle mede fmìe Cittàde gli Ugonotti, non ap- 
parendo altro più (fedito modo di governare la guerra , per lagnai co fa fu ne- 
affario far venire da Tottieri l'artiglieria grofia, accomodata ad cfpugnare le 
terre, poiché non haueua condotto fece per camminare piùfpedito, fe non l'ar- 
tiglieria da campagna . Qui- fio J patio , che s'intcrpofi , ritardò qualche giorno 
il cor fo della vittoria , e diede tempo a gli Ugonotti di fare le dcltberationi , che 
babbiamo del te, oltre che l'afpettare gli ordini della corte molta difcofla,&- oue 
i configli non erano fempre facili , e rifilali, portarla in ogni modo tardanti , e 
dilatione . Fù la pi ima moffa contro alla ( ittà di Cognac, mà prefìo s’accorfe 
d' bavere per le mani fangaie difficile imprefa , perche la vittoria, era più lofio 
proceduta daUindutlriadi pafiareil fiume, c dalla morte del Trencipe di Con- 
di, che da molta flrage, ò rouina degli Ugonotti , e la fuga prefa per terrore^» 
mprouifamente,s\ come haueua tradito U capitano , cosi haueua faluato l'cfer- 
cito , il quale divi fa con grandiffime prouiftoni alla difefa di luoghi fortiffimi , 
ardeva didefidcriodicanccllare, con valorofe , e brave opera tieni l'infamia del- 
la fuga paffata . Ter la qual cofa fi rendeva molto difficile , c molto dura t «p- 
pugnatione delle Città principali . Erano in Cognac fette mila fanti, e piu di 
feicento cavalli con Monfignor d' Aderii e con molti altri Signori, t C apiiani , < 
quali nell' accoflarfi deli ef eretto , e ne giorni figuenti vfeiuano così graffi a fia- 
ramucciare,che tffendo le f altioni più filmili a piccole battaglie, che a groffes 
fcaramuccie, oltre alla fierezza, & al valore, che dtmoflr anano gU Ugonotti 
facevano infieme molto danno a gliaffalitori , ne fi poteva per le continue for- 
ine penfare, ne alenare le dif e fi, ne a piantare le artiglierie, effendo uccellarlo 
per rimettcre,e per reprimere i impeto de nemici di tenere del continuo tutto 
l'efercitoin travaglio, cr in arme, dalle quali difficoltà, argomentando il Duca 
d\Angiò effere come tmpoffibile i cfpugnare la terra nello flato in che firitro- 
uaua di prefente , deliberò per non perder e inutilmente il tempo, e per non con- 
fumare finga fruttol'cfircito , di poffare più avanti, correndo il paefi nemi- 
co, e combattendo i luoghi pojh più aJcntro, i quali erano mcn forti, c non co- 
sì ben proueduti, sì che prefi quelli, C ognac ne rtflaffe fiparato come in ifola , 
Cr abbandonato , e circondato d' ogni intorno vemfft da feflefioacadcre,il che 
fperauaficur amente dal beneficio del tempo , poiché la prouahaucua tnanife- 
flato in ogni occorrenga , la dilatione effere mortifero veleno per gli Vgonoiti. 
Tartendo però quattro giorni dopò, che sera acco flato a Cognac, e tenédo la voi 
ta di San Giovanni d‘ .Angeli, parte per fe medefimo, parte per mtg£p de funi 
capitani prefe Tifangia , Montatilo, Forefla, & „ ilbsttnra , e finalmente ven- 
ne a mettere lajicdio a 11 vadano . Qutui il ionie di Briffac attendendo coirti 
folito ardire alla batteria , mentre incautamente fi fpinge ùmangi per moto- 
fiere l'apertura del muro , ferito d vn archibugio ntl flauto definì, congrandif- 
fimo dolore di ciafcuno pafiò da quefla vita . jqon rallentò U fuo cafo,angi ac- 
cefi maggiormente la ferocia de gli oppugnatori , sì che dato furiofamcntc-a 
L affatto , e prefa la terra per forga , mandarono per vendetta non filo tuui\ 
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foldati , mà i terrazzani ancora a fi l di froda . In quello tempo yolfhngo di Ba- 
viera Duca de' Dueponti mojfo da i denari , e dalle promeffe degli k’gonottijba - 
vetta con ( aiuto del Duca di S afonia , e del Conte "Palatino del Reno , e con l'e- 
fortationi , e con l'appoggio della Reina £ Inghilterra , mcjfo infieme vn'efcrci - 
to di fei mila fanti, e di otto mila cavalli , atti quali s' erano andati a congiunge- 
re fino nella Germania Monfignore di Muì , t Monfignor di Moruillieri corta 
ottocento caualli , e Monfignore di Briquemaut con mille , e ducento archibu- 
gieri Francefi . Erano nel medefimo efercito Guglielmo di Tqafau Trencipc-J 
di Oranges , e Lodovico , &Henrico fuoi fratelli , i quali fuorufciti di Fian- 
dra fuggendo la feuerità del Duca d'jilua , feguiuano la medefima fedeli » 
eia medefima fortuna de gli Ugonotti. Haueuano il R£di Francia , e Ita 
Reina fua Madre procurato prima con ambafciatea’ Trencipi protestanti , e 
poi con l'autorità di tStCaffmihano Secondo imperatore , col quale trattava- 
no flrcttiffima congiuntone , di divertire Ivnione di questo efercito ,mà offen- 
do molto maggiore l'ardore de' Protestanti a favorire la fede loro , e la Jpe- 
ranga de gli vtili , e delle prede , che le promeffe del Rè, ò le minacele dell’ 
Imperatore , s erano pur mejfe infieme queSle forze , con ferma determina- 
tone, (prezzati tutti i pericoli , di paffarc finga indugio , a foccorfo de gli 
Vgonotti . <jMà il Rè, e la Reina Madre , i quali strano per diuertire que- 
sta tempesta , trasferiti a Meg_ nelle frontiere di Lorcno, dopò che veddero 
> ulto i efercito, che con tutte l' arti pofjibili haueuano procurato £ impedire, 
commifero al Duca £ Ornala, che conia cavalleria di Ciampagna, e di Bor- 
gogna , e con fei mila Suggerì nuouamente affaldati , paffaffe a' confini de 
TrcncipiProteSìanti , danneggiando i contadi , & i popoli loro , per conflrin- 
gerli a trattenere C efercito alla difefa delle cofe proprie , sì che non poteficj 
quell'anno poffare in Francia , pervadendo fi , che f Imperatóre per la ragio- 
ne, che haueuano , e per la congiuntone , che trattauano feco , non fi farebbe 
oppoflo a queSla rifilatone . Ma bauendoil Duca £ Ornala nel territorio della 
Cittàd' Argentina , vna delle terre Franche dell'imperio , fopraggjunti , e dif- 
fhtti con grondiamo flrage molti Francefi , che partitidi Cenema , e di que * 
contorni , andauano per vnirfi al campo Tede fio , fù tanto lo f degno , che naj 
concepirono non filo tutu le terre , e tutti i Trencipi dell'imperio , mà il me- 
defimo Imperatore ancora , che il Rè, e la Reina per non tnafrrire maggior- 
mente gli animi ,e per non folleuare maggior potenza tt danno deUe cofi loro , 
commcffcro al Duca £ Ornala , che ritirando le fue genti nella Borgogna , at- 
tendere a difendere le cofi proprie , nel miglior modo , che poteffe , già certi > 
che per l'iniquità de' Trencipi fóraStieri, hauerebbono bauuto che trauagliar 
affai nel proprio Regno. Dietro al Duca £ Ornala pafiò ferrea dilatorie il 
Duca de Dueponti con definito nella Borgogna , depredando , e distruggendo 
con grandiffima crudeltà il pai fi, per il quale paffaua -, ne il Duca £ Ornala po- 
teua ò impedirli la firada , ò combatterlo alla campagna, ((fendo finga compa- 
ratone inferiore di farge, perlaqualcofa alloggiando allcmura delle Città , 
probibiua (blamente , che non poteffe entrare ne' luoghi ferrati , e che non fi 
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diftendefle con le correrie , e con le prede , come haurebbe fatto , fé non trottan- 
do oftacolo fuffie Sialo padrone delpaefe. In quello modoficaram'.icciando,quafi 
ogni giorno gli eferciti , e tal volta con veci fionc , e condanno proceder ono per 
tutta la Borgogna , fin tanto , che il Duca d' Ornala , vedendo , che gf inimici per 
non batter artiglierie da battere le mura , non poteuano sforare i luoghi forti, 
r conofcendo , echeggiandoli di far poco profitto , prefa la Strada più brcueperil 
Contado i inferra , andò ad vnirfi con il Ducad'Jingiò , acciocbe congiunte le 
forfè foffero più potenti a poter refifiere allo sformo degl'inimici. Ma l'efercito 
A Umano condotto infino alle riuc della Loira , era in grandifjìma difficoltà di 
paflarc , perche tutti i ponti di quel fiume fono, oueramente pofii dentro delle 
Città , ò collocati a canto delle mura di quelle, & erano tutti tenuti , e difefi da’ 
prefidij del i\è, perche il Duca djingiò fatto certo della venuta de'Tedefchi , 
abbandonato il paefe nemico, s' era accollato con l'efercito al fiume, e muniti tutti 
ipafii, affettano che rifolutione fufìero finalmente per fare . Ter quefia cagione 
erano gli demani in gran tr attaglio , non fi potendo il fiume poffare fuori delle 
Città , e nonhauendo feco artiglieria appropriata, ne apparato alcuno militare 
co’l quale poteflero effugnare alcun luogo opportuno, di modo tale che fi troua- 
uano ingrandiamo dubbio, che vn mouimento fiuto con tanto flrcpito fuffe per 
rifoluerfi alla fine con pochijfimo frutto. Màla viltà , ò la perfidia degli huomi- 
ni, refe molto fàcile quello, che era per fe lìcfio difficihffitno , perche tinnendo i 
capitani dell efer cito alenano determinato d accostar fi alla Carità,Città pofia 
sul fiume , più per non perdere inutilmente il tempo, che per jperanza ragione - 
uok di ottenerla, difegnando di battetela muraglia di forma antica con quei 
pochi pngi, e piccoli , che baueuano condotti foco, appena vi fi furono accam- 
pati folto, che il Couernatore , qual cagione fe lo muoueffe,perche in quel tem- 
po, come è [olito delle guerrt ciuili, erano molti , & impenetrabili gli intereffi , 
e line lina rioni degli huomini , fi fuggì nafeofamente dalla Città, dietro al qua- 
le feguenioi foldati a fuggnfìalla sfilata, cominciarono gli huomini della ter- 
ra fpauentatidal pericolo a trattare d'arrender fi , per il qual trattato refi ne- 
gligenti al guardare le mura, quelli di fuori improuifamente appoggiarono alcu- 
ne fiale, e non trouando oppo fi rione , entrò prima la gente di Briquemaut , e poi 
fucceffiuamente tutto l'efercito, mettendo a facco quella Città fin tempo, che già 
il Duca d' gingia auuifato del tentatiuo de ’ Tedefihi , inuiaua in aiuto degli af- 
fettati groffo foccorfo. Così acquistato nel mede/imo tempo il paffo,& vna riti- 
rata opportuna , pafiò t efercito Mentano la Loira il vigefimo giorno di Mag- 
gio . In queflo mentre l'ammiraglio co' Trencipi , fitto il nome de ' quali figo- 
uernauauo tutte le coje, fi poneua in ordine per venire ad vnirfi co' T ede filli , 
bauendo molto bene confederato , che congiungendofi te for%e ne farebbe riiifii- 
to t efercito molto poderofo, e non bauendo facoltà di congiungerfi il Duca dì 
xAngiò resterebbe fri due diuerfi eferciti grandemente impedito , e da tutte le 
parti flretto , & auuiluppato : per la qualcofa Inficiato Monfignore della jqua 
al gouerno de darmi de Un Bocclla,pcrcbc le restanti cofe, erano rette dalla Bei- 
la Giouama , & inaiato il Conte di Mongomeri afoewfo della Bierna , della 
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quale Trouincia i Signori di Monluc , e di Tenida Luogotenenti del 
Cuafcogna , e nella Guienna , s erano qua/i totalmente impadroniti . S'incam - 
minarono con dodici mila finti , e con due mila caualli , verfo la Loira, aumen- 
tando fi Cefercito di giorno in giorno per l'arriuo della nobiltà , che volani eria- 
tnente concorreua dalle Trouincie circonuicine , ma perche non fapcuano an- 
cora il pafiaggio de gli Alenudi , flauano con l'annuo fojjefo , c proceicuano 
lontani ente, battendo dubbio molto ragioncuole d'ejferc ajlahti da Cattolici, in- 
nanzi cbepotcjjcro congiugncrfi co Tedefchi . Md il Duca dAngib , dopò che 
il campo Alemano hebbe pajlato la Loira , dubitando di non reìlar in mi 
tri quefli due eferciti , sera di fiottato dalle ripe del fiume , e s era ritirato nel 
paefedi Limoges, giudicandole perla frequenta de' bofehi, ed Ile montagne 
potrebbe fempre porfiin alloggiamento molto Jicuro , echeperlaflerilità del 
paefe ì nemici con così groffo numero di Tedefchi accofiumati ad. albergare, et a 
vmrre con abbondanza, non vi farebbono potuti dimorar lungamente, il Duca 
de’ Dueponli all’incontro paffuta che hebbe la Loira , dejiderofo di vnirfi co' 
Tremipi , offrettaua i on ogni diligenza il cammino , mà s'attrauerjò al fuo di- 
fegno il fine della fua vita,perciochc fopr aggiunto da fibre continua, e che pre- 
dio fi fece maligna , cagionata ò dalle fatiche del viaggio, ò come alcuni differo, 
dal foucrcbio vfo del vino, morì nello (fiat io di pochiffimi giorni, lajciandvdub- 
bio nell' animo de gli buoniini, ft per proprio fapere, ò per beni ficio di fin luna, 
hauifie coufeguho di trapalar* fcrrga danno percoli lungo Jpatio di paeft ne- 
mico , e Jupcrati tanti iirghiffimi , c profondami fiumi , fufje venuto felice- 
mente ad vnirfi nelìcflu me parti dell’ut quitania co'fuoi confederati . Morto il 
Duca retto il carico dell' efer cito al Conte V abrado di Mansfih già fuo Luogo- 
tenente ytion s opponendo tanti altri Trenupt , e capitani,, eli erano nel mede- 
fimo campo , più per paura de’ fopraf tanti pericoli , che per moderatone d' ani- 
mo, ò per mancamento di prelezione.. Jl tento giorno dopò la morte del Ge- 
nerale s'vnì ì efer cito Alemano con l’ammiraglio, e co Vrencipi sii le ripesa 
della Vienna, doue fatta la rafiegna,e data a' Tedefchi la paga d'vn me fedi quei 
denari, che con gran fatiche haueua la I\eina Giouanna canati da {{oceliefì , e 
dalle contribuùoni delle Città circoflanti , s'incamminarono concordemente al- 
la volta del Duca dì Augia , defideroft di combattere, innarrgi che per nuoui ac- 
cidenti , veni/fero a diminuirli le fonte . Haueua il Duca d Angiò aumentato 
ìtfcrcito con gli aiuti venuti d'itaha, e di Fiondi a, perche il Tontcficcpcr de- 
fiderio , che fi continuane la guemi con gli Ugonotti , e per riputatone deila-. 
Sede Apoplettica , haueua mandati in foccorfodcl Uè quattro mila fanti ,&■ ot- 
tocento caualli , folto il comando di sforia Conte di 'anta Fiore, nobile , & 
tfperimentato capitano , crii Gian Duca di Tofana , haueua aggiùnti duci at 0 
caualli , e mille fanti fotta a Fabiano del Monte - Haueua finalmente il Duca 
d'Alua mandato di Fiandra il Conte Tietro Emetto UcMansfelicon vn reggi- 
mento di ne mila Valloni, c con trecentolancie Fiamminghe At fiderò fio, che fi 
opprime fi e Cefi reità Tcdefco , nel quale erano U Trcncipe d’Qrangcs , cr ‘ fra- 
telli fuoiufciti così potenti , c che bsucuano tanto credito in tutta paeft baffi * 
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Mi non ottante l errino di queftì foccorfi , tra così per la mortalità , e per i pati- 
menti fatti , come per la flr citerà de pagamenti diminuito di tal maniera l'e- 
fercito , che erapiù lotto inferiore, che fuperiore di forge a gli Ugonotti ,per la 
qual co fa il Duca d'^ingtò alieno dal combattere, ai tirato/i nel paefedi Limoges 
cera fermato a BgccabcUa in alloggiamento molto Jicuro, perche poflo ilgrofso 
delT efercito nell'eminenza d'vna collina feofeefa , e difficile da falire , haueua 
alla fronte, doue era il paife più piano due cofìiere vcftitc di flerpi,e d'alberi, in 
ciafcunadelle quali era fituato vnvillaggio . Tfel dettro di quelli era Filippo 
Stronzi , dee Inaiato dal Uè Collormello Generale dell 1 Infanteria con due reggi- 
menti Franceft , e nel finittro il Conte di Santa Fiore , Fabiano del Monte , e 
Pietro "Paolo Toftnghi con l'infanteria Pontificia , e T ofeana . Tacila foni mi- 
to della collina erano difpotte l' artiglierie , che dominauano da tutte le parti , il 
fitocircottante , e trà i alloggiamento maggiore ; & i villaggi ,oue era trince- 
rata l'infanteria era alloggiata nel piano , mà con vn rio d'acqua alla fronte la 
caualleria leggiera col Duca di Tqemurs , e con i capitani Italiani. Inquetto 
alloggiamento così difpofio , battendo alle j falle , e poco difeotta la Città di Li- 
moges, abbondane I efercito di vettouaglie , delle quali per la fua flcrilità era . j 
grandsfjima penuria nel circoflante paefe . L'ammiraglio , che coni Trtncipi, 
e con tutto l' efercito sera accollato al campo Cattolico poco meno di mtt&a le- 
ga , confiderando il fito dell'alloggiamento del Duca , e la difficolta di nodrire la 
gente propria tràfelue fìcrili , e trà fafsofs monti , deliberò d'qjjalire il quartie - 
ro delio Strozzi , e quello de gli Italiani , nel medefimo tempo , conofcendo che 
fé /cacciandone i Cattolici, egli fipoteffe alloggiare ne due villaggi , verria a 
reflringcre tanto il campo de nemici, che perdendo l'vfo della pianura , e non 
potendofi nodrire in quel poflo per la quantità de’ caualli , farebbe conucnuto 
loro rittrarfi con elùdente pericolo d'effer rotti . Per tanto il vigcfimoterzp dì 
di Giugno , egli con la vanguardia , nella quale erano innanzi con tutte le fante- 
rie di Piles , di Briquemaut , e di Epurai , in mc-^go il Conte Lodouico di Kafau 
con vn reggimento di Tedefcbi , & in fine la caualleria di Mui , di T elignì ,edi 
Subrga , s'incamminò alla volta del quartiere dello Strozzi , & i Prencipicon 
la battaglia guidata dal Conte della Bjsccafocaut , e dal Prencipe d'Oronges , 
rulla quale erano le fanterie di Baudineo , di Blacon , e di Poluiliteri , va' altro 
reggimento di T edefebi , eia caualleria del Marchefe di Rgnel , di Mombruno , 
di Ombrar , e di sicuri , s inaiarono al quartiero degl’italiani , rimanendo la 
maggior par tede Tedefcbi con l artiglierie , e con due reggimenti d'archibu- 
gieri , fiotto al comando del Conte di Mansfelt , e diMonfiguor di Senlis , fermi 
nella campagna . Mài' affatto deflinato a far fi due bore innanzi giorno , perla 
breuità della notte, cominciò nello (puntare dell alba, nel qual tempo l’ammi- 
raglio , accoflatofi all' alloggiamento dello Strozzi, lo fece ajfalire da gli archi-, 
bugieri di Piles , dietro a quali , feguendo gli altri al numero di quattro mila , 
s' incominciò vna ferociffima, efanguinofa battaglia , combattendo per gli Ugo- 
notti il numero , e peri Cattolici la fortezza del fito, perche difefi, e coperti 
dalla qu antttà degli alberi , e dall'impedimento delle pepi, c pofh in luogo fu-, 
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periore, c ritmato, facevano congii fibioppi , e con gli archibugi pii grandi,che 
chiamano mofihetti, grandiffimo danno al nemico , il quale aU' incontro ejfendo 
tanto fuperiorc di numero , che combattevano quattro contro d’vno , e foccorfo 
fernpre di gente frtfia, facenti grand, JJimo sformo di fuperare f iniquità del luo- 
go , e difcai uarc i Cattolici del pojlo loro , il che farebbe riufeito mpofiibilc-j , 
fi il troppo ardire , non haueffe ufo vano il configlio, col quale era flato difpo - 
fio l'alloggiamento, perche Filippo S troiai, punto, oltre la folita virtù , dalle 
roride Frante fi , che perla frefia perdita del Conte di Briff ac , lamentandofi 
con Jprffe, e pungenti parole, rammemoravano il nome fuo , equa fi fi fdegna- 
ttano (feffere comandati da vn capo italiano, fpintofi nelle prime file defuoi , & 
efortando ferocemente ciafeuno con la voce, e con [ e f empio a figuitarlo , ab- 
bandonando l'anuantaggio del fitto, vrtò con tanto impeto gli archibugieri di 
BriquemautfCdi Tiles,cbegli coflrinfecon grandiffimo difordinca ritirarli, 
mà fAmmiraglioTcdendolo,perl'ardoredel combattere, edi feguitarei fug- 
gitivi, vfeito incautamente in luogo eguale, e pervenuto nel piano della campa- 
gna, oue fi potevano adoperali cavalli , tauarrgò con tutta la vanguardia , e 
circondatolo per ogni parte, benché egli con C aiuto de' fvoi combattere feroce- 
mente, vr tato nondimeno , e cnlpefiato dalla caualleria, ferito, & in f anguinato, 
lo fece finalmente prigione, rimanendo egli nel concetto degli huomini con mag 
gior lodcd ardire, che di prudenza-, mà è quafi imponibile, che l'huomo,il qua- 
le fenteinfe medefimo gli JlimoU dell'bonore , quando viene eccitato dalle pun- 
ture degli imperiti , fi pofia trattenere ne’ termini , che egli medefimo conofce 
eficre dettati , e preferii ti dalla ragione . Bjmafiro morti nel medefimo luogo 
Sanlupo, e Bpccalaura, ambedue Luogotenenti dello Strofi ,ventidue capi- 
* an } \P arte riformati , parte che haueuano compagnia, e trecento , e cinquanta 
de' più valorofi foldati, e dada parte degli Ugonotti cento , e cinquanta tra co- 
ualli, e tra fanti, infra i quali Trememondo , e la Fontana capitani di feguito, e 
di grandiffimo nome . Seguitò bravamente l'Ammiraglio le reliquie dettai 
gente dello S trotti , le quali fi ritiravano tuttavia combattendo al poflo loro > 
mà era il luogo di tal natura , che la caualleria non vi poteva penetrare , e la-> 
fanteria tflendo già flracca, e difordinata , non poteva così francamente rino- 
itare l'aff alto, per la qual cofai Cattolici, che in groffo numero erano rimafi nel- 
l’alloggiamento della collina foflennero facilmente C oppugnatane, & in tanto 
la cavalleria leggiera , la quale era vicina, vedendo il pericolo defuoi, venne a 
[occorrer e il poflo , &vniti finirono di ritingere f off alto de gli Ugonotti con 
grandtffi ma lode di Frante fio Somma Cremonefi capitano di cauai leggieri Ita- 
liani, il quale fmontato da cavallo con la maggior parte defuoi combatti tra le 
fiupi, & i cafìagneti ne primi ordini con molto valore , e con notabile detrimen- 
to de gl'inimici . Dall'altra parte , oue i Trencipi di Nauarra, e di Condì ha- 
ueuano condotta la battaglia ad affralire le genti Italiane, freguì minor vcci/tone 
dall' vna parte , e dal[ altra, perche il Conte di Santa Fiore non precipitato, co- 
melo Stro'ggi dalla temerità , e dalle voci imperite de fruoi , contenendoli ne' 
termini del fuo poflo , lo difefe finTg varietà di fortuna, fi flettendo coflan- 
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tementeT affatto di Baudinco, e di Toluiìlicri, che con gran numero di Fanteria 
tenlauano di sforarlo, e benché la battaglia con granii(Jimo ardore d'ambe le 
parti duraffe vn bòra di più di quella dt II Ammiraglio , fi diRacto nondimeno 
con poco [angue, non vi eficndo morti in tutto più di cento, e venti faldati. Quc- 
fio f ù il primo giorno, nel quale H carico Vrencipc di Trattane cominciò ad af- 
faggiarc i pericoli della guerra , perche ammaeflrato con grandifjima follcci - 
tudine dalla madre negli efcrcitij di caualcare , e di maneggiare con l'arte l'ar- 
mi, che s'vfano a' tempi notiti, non s'era trottato fino a queldì in alcuna [anio- 
ne militare , & in queRa verfando nelle prime file dc'fuoi con uobil animo , e ■ 
con grandifjimo ardire, e tanto più riguardatole , quanto fogliono ne' primi 
principe effere più terribili gli affetti della guerra, diede nobiliffimo fàggio di 
quella virtù, che con imprefe tanto memorabili, doucua ingombrare l' ampic^ 

5 £* dell'vniucrfo . Terminati in queflo modo gli ajfalti , i Trencipi, e l'ammi- 
raglio per re fi ringer e maggiormente i Cattolici fdcltber arano di campeggiare _> 
nel medcftmo luogo, che nel combattimento occupauano con l'efcrcito loro , giu- 
dicando, che per il poco circuito, la cauallcria regia doueffe patir grandemen- 
te , ma in pochi giorni s'auucddcro quanto fiitffie danno fio queflo configlio , per- 
che al Duca ijlngiò per la via di Limoges concorreuano dalle fpallejerrgapo - 
ter effere impedite abbondantemente le vettouaglie , ma nel campo loro, per 
la Rerilità del paefe, e per effere le Città circolanti in podeRà de' Cattolici , 
fi riduffero a così grane neceffità di tutte le cofe, che furono corretti a leuarfi , 
e prendendo la volta del Terigort , cercare altroue maggior comodità di pa- 
feere numero così grande di Tedefchi, i quali, effendofi propoli nell'animo 
ricchifjìme , & abbondantifjime prede , non poteuano tolcrare l’incomo- 
do dell’ alloggiare in campagna , ne la c art Ria , & la penuria del vitto . 
Era in queflo tempo venutala Reina dXiadre , nel campo del Duca d’ ada- 
giò fuo figliuolo , accompagnata dal Cardinale di Borbone , e da quello di 
Lorenopcr confutare, e rifoluereil modo d amminiRrare la guerra , per- 
che non falò nel configlio del Rè, ma molto più in quello del campo , di fere - 
pauano le fentenge de' capitani . ^Alcuni paragonando le forge delieferci- 
to regio con quelle degli Ugonotti , erano di parere , che fi doueffe veni- 
re ff editamente alla battaglia giudicando , che alle vecchie bande ( così chia 
mattano le fanterie veterane del Rè) & al battaglione fermiffimo degli Suh 
•gerì , già per tante prone fatti terribili a gl'inimici , non potcfje in alcun mo- 
dorefìRtre la fanteria collettitia de gli Ugonotti, e che la caualleria Cattoli- 
ca composi a del fiore della nobiltà di tutto il Regno, doueffe fàcilmente riticr- 
fare, & vincere gli f quadroni de' Raitri ( così chiamano la cauallcria de Te- 
defchi) che olirei capitani, e pochi nobili , fono ripieni di vili (fimi famigli 
da Ralla , e d’altri feruitori poco habili aliefercitio dell' armi : per la qn.il 
co fa conclude tuno , che in poche bore fi poteua liberare la Francia dall' in- 
finite molcRie , e calamità della guerra , & opprimere in vn colpo C oRi- 
nata pertinacia de gli Ugonotti , oue allungando con lenti tonfigli , e tardai 
rifol ut ioni l'efito falle (ofe, fi tonfimi aitano i popoli, fi diftruggcua la nobiltà > 
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s’annichilauano t entrate regie, fi rouinauailpaefe,eon vniuerfale dcfilationc-» 
di tutto il Regno , dando fcmpre tempo , & octafione di riforgere alla fugacità 
de' nemici >con euidente pericolo , ebe paffando nuoui Tcdefcbi in Fiandra , co- 
me gii s andana dfieminando, finalmente le forge regie flanche , c diminuite-» 
dalla continuatiorte della guerra non rcSlaffcro opprefie dall' armi degli Slranie- 
ri » filtri giudicauano temerario , e precipitofo partito il pericolare lo Stato 
della Francia ali' incerto efito d'ima giornata contravn nemico ,cbenonbaue - 
nache perdere, perche tuttala fortuna de Tcdefcbi , era ripoSìa in quelle po- 
che armi , e bagaglie, che batte nano condotte fico, & i capi degli Ugonotti non 
poteuano perdere fi non quello, che baucuano prefo, & vfurpato alla Corona ; 
pertanto efiere molto pericolo fi combattere finga fpcrangad' alcun ac qnifito- 
con tra vn e fer cito così groffo di difperati , douerfi feguitare piu j labile , e più fi- 
euro con figlio , e col differire , & allungare la guerra dar tempo a' Tcdefcbi di 
confumarfi , coinè fempre il filato loro , perche condotti in clima così diuerfi 
dalpacfc,nelqualeeranonati,eridottincl colmo de'caldidellaStatc,e nell' ab- 
boniamo dcll'vue, delle quali fono auidiffimi ,. farebbono entrate finga dub- 
bio l'infermità nel campo loro , delle quali rimarrebbe, fi non disfatto, almeqa 
notabilmente diminuito , e fiieruato ; che fi i capi Ugonotti flabiliffero , corri t 
era verifimile d'attaccare , e di combattere le Città principali tenute da’ catto- 
lici per allargar fi, gjr acquiti are paefi , farebbono rimafi morti in così diffici- 
le oppugnationei migliori, & i più feroci, ebe bauefferode' fildati, e fi fa- 
tebbono in queflo modo feemate le forge loro; che quando il tempo ,il manca- 
mento di denari , la flrettegga delle vettouaglie, e l’infermità proprie deUafia- 
gione , non haueffiro distrutto l’cfcrcito de gli Ugonotti, era più ficuro partito 
dopò ristorato il campo regio tornare con più frefche,econ più valide forge al* 
la prona della battaglia contro aivn corpo languido , e confumato dada lun- 
gbegga , e dall'affiduità delle fatiche , il quale bora tutto all' incontrario per i 
fi efebi foccorfi fi vedeua effere motto potente feroce ; noneffire per il pre- 

finte anno da ti mere della venuta diuuoui Tcdefcbi, de' quali fi fapeua non ef- 
fire ancora fiuta lauta alcuna , c però non douerfi co'l timore delle cofe vane 
precipitare quelle rifilutioni, che fi poteuano con prudenga ,e moderatone-» 
condurre fieramente a certo efito, Qr a felice fine . Treùalfefinalmcntc,co- 
mc più ficuro queSlo configlio , confentenioui la Reina , la quale e per natura 
e per dtliberat ione era difpoSlaa figuirequei par ti ti, ch’erario più remolided - 
la podefià della fortuna , e che fi poteuano confegmre con manco pericolo, e 
manco fangue, efiendo f olita dire, che non fi tagliano via da’ corpi i membri,, 
benché putridi , finga eslrcma neceffità , e tagliandoli in ogni modo nc figuo- 
no nel corpo non filo ac u tifimi dolori, mà dannofa debilita none , e troppo gra- 
ne difetto , e però era fempre volta con l'animo a quei configli, co’ quali oppri- 
■mendoi capidogli Ugonotti , Lvniuerfile de' popoli fi potefie ridurre a finità, 
e confcr uarc a beneficio della Corona ,& abborrtua perciò il tentaùuo delle bat- 
taglie, nel quale oltre l ine er legga dell' efito , rimaneua fempre fuenaxo il cor- 
po , c debilitata la forga del fio Reame . ipprouatadali [è ,e conclufaque- 
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fi- 1 deliberatione,H Duca d'^Angiò dopò d'hautrpr f fidiate diligentemente tut- 
te le piagge forti , le quali confinaitano con gli Ugonotti, lice/, tiò la nobiltà , c 
diuife m luoghi fertili , eJr opportuni il rcfìantc dell' cfcrcito, con commiffionc , 
che per ilprincipio dì Oltobreqtroffitno ciafcuno ritornaffe alle bandiere ,difs- 
gnando alt bora di riunire le forge ,edi prendete quelle ri folti tioni , che t ic cr- 
caffe il bi fogno, & egli con poca conni iua di Signori , e di Capitani per eflcrc-a 
vicino, e poter prouedere alle occorrente, fi ridujfc nella forteg^adi Loccìcs, 
pofia ne confini della Turcnaj. 
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SOMMARIO . 

Arrafi nel quinto Libro la deliberatione de gli Vgonotti di oppugna 
re la Città del Poet ù,c della Santongia: l’afledio di Potticri.il pen- 
derò del Duca d'Àngiò di (occorrere quella Città có la diuerfionc, 

. onde riunito l’efercito fi conducea combattere Ciatelleraut: Leua 

l’Ammiraglio l'aflcdio , e lo fik leuareal Duca d’Angiò parimente. Monfigno- 
re di Sanfac afledia la Carità , e ne parte Lenza frutto . Il Conte di Mongomerì 
vince la partedcl Renella Bierna, afledia, c prende Mófignor di Torrida. 11 Rè 
fàpublicar ribello l’Ammiraglio, fàcófifcar’ifuoibeni.efpianarele fuecafe. 
Egli continua a far vigorofamentelaguerra.il Duca d’Angiò ingroffato di for- 
ze procura di venir’ a giornata; l’Ammiraglio all'incontro procura difchifar- 
la,ma coftretto dal con Lenti mento, e dal tumulto di tutto l’efcrcito s’apparec- 
chia per combattere^ tuttauia tenta d’allontanarfiril Duca d’Angiò lo feguita, 
e lo raggiunge vicino a Moncontorno, fi fcaramucciagagliardamentencll’in- 
clinai del giorno , e Partigliene fanno grandiffimo danno agli Vgonotti : So- 
praggiunge la notte, co’I fauordellaquale l’Ammiraglio palfa il fiume, e fi riti- 
ra : Il Duca paffa il medefimo fiume in altro luogo ^'affrontano gli eferciti sù’l 
piano di Moncontorno, fi combatte ferocemente, elavittori.i reflaal Duca 
d'Angiò congrandiflìma flragedegli Vgonotti. Molti di loro fi perdono d’a- 
nimo, l’Ammiraglio gli eforta a ripigliar coraggio, e con molte ragioni gli pcr- 
fuadeafeguitar la guerra. Abbandonano i Prencipi tutto il paefe: eccetto che 
la Rocella,SanGiouannid’Angeli,&: Angolemme,e fi ritirano con quel poco, 
che poffono alle montagne del la Guafcogna, e della Linguadoca. Afledia il Du 
ca d’ Angiò San Giouanni, e lo prende, ma con diminutione deIl’efercito,e con 
perdita di tcmpotindifpofto fi ritira ad An^crs,cpoi a SanGermano. I Pren- 
cipi s’vnifconoconilContedi Mongomeri.efi rinforzano di genti nella Gua- 
fcogna: trapaflano l’inuernosù le montagne, &allaprimauera fi conducono 
alle pianure, padano il Rodano, e s’allargano nella prouenza, c nel Dclfìnato: 
marchiano verfo Noiers, & verfo la Carità con animo d’accoftarfi a Parigi : il 
Rè fpedifee contra di loro vn'efercito comàdato dal Marefciallo di Cofsè nuo- 
mo lento, & alieno dal minare gli Vgonotti : s’affrontano nella Borgogna, ma 
Tempre i Prencipi fuggono l'occafione del combattere : s’introduce trattato 
di concordia , che finalmente fi conclude alla Corte . I Prencipi , e l’ Ammira- 

f licr fi ritirano alla Rocella , il Rè procura d’aflì curarli , e perciò tratta di date 
largarita fua Lorella al Prencipc di Nauarra,edi far la guerra in Fiandra cótra 
Spagnuolùfi conclude il matrimonio, e vengono tutti alla corte: E’auuelenata 
laRcinadi Nauarra , fi fanno dopò la fua morte le nozze, frà le fefte delle quali 
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viene ferito l’Ammiraglio con vn’archibugiata nel braccio; il Rèdelibera di 
proleguire,e liberarli dagli Vgonotti.epero la fera di San Bartolomeo è vccifo 
l’Ammiraglio^ tutti gli altri tagliati a pezzi tanto in Parigi, quanto in molte al- 
tre Cittì del Reame . Procurai! Rè occuparla Rocella, c Montalbanomanon 
riefeene l'vna imprefa, ne l’altra : padano dtuerfì trattati per fotrometterei Ro- 
cellefì ma reftando elfi fermi sù la difefa , il Duca d’Angiò radunato t’eferciro 
con tutte le forze alfedia quella piazza . Si difendono quei di dentro lo fpaiio di 
molti meli, fin tanto che il Duca d’Angiò eletto Re di Pollonia fi conduce a có- 
cedcr loro ottime conditioni, con le quali in apparenza tornarono all’vbbidiett 
za del Rè. Parte il Rèdi Pollonia, il Duca d’Altiafone fecondo fratello preten- 
de le medefime dignità ch’egli haueua tenute, ne riceue larepulfa, e peròalie- 
nato con l’animo applica il penfiero a cofenuoue: S’vnifcono fecoil RèdiNa- 
uaria, il Prencipedi Condè, laCafa di Momoranfi , egli Vgonotti , machinano 
vnacongiuratione, la quale feoperta il Ducad’Aluafone, & il Rè di Nauarra 
conmolti altri fono fatti prigioni , il Prencipedi Condè fugge, e fi faluanella 
Germania; il Rèoppreffo da graue infermità commette alla Madre la cura delle 
turbulenze del Regno, fi fanno molti clerciti in Poetù,inLinguadoca, Se in 
Normandia oue il Contedi Mongomtrì venuto d’Inghilterra sbarca a’ liti del- 
l’Oceano, Se occupa molte piazze. Gli và contro Monfignore di Matignone lo 
disfì, l’afledia, e lo prende, sì che condotto a Parigi viene giullitiato 11 Rè Car- 
lo dichiarata la madre Reggente , e finalmente oppreffo dal male, nel fiore del- 
l'età Tua parti da quella vita . 

J- deliberationedel Duca tT^fngìò di diffolucrcj 
l'efcrcito , e ridurft per qualche tempo alla difefaj> 
de luoghi forti , meffe in grandiffima difficoltà le 
cofe degli Ugonotti, pcrcioche ritrouandoft coru> 
vn campo numerofo , egrofjo , mà con poca facol- 
tà di nodrirlo, e di mantenerlo, appannano a qua- 
lunque parte fuficro per volgerei loro penfteri , 
grauiffimi impedimenti . il poffare la rimerà del- 
la Latra , come molti eonftgliauano , & indirne 
%ar fi all' ac qui fio delle più larghe , e più ffatiofe prouincie della Francia, & 
all'oppugnationc della medeftma Città di Tarigi , fedia , e bafe della parte Cat- 
tolica ,fe bene daua ffcran ga di potere , troncando i nerui alla fhttionc contra- 
ria , terminare vittoriofamente la guerra , e fe bene fommhiiftraua in appa- 
renza occafione ampliffima di prede , e di bottini vnico fine delle genti Tede- 
fchc, eh' erano nel campo loro , & vnico rimedio per mantenerle , era nondi- 
meno in effetto partito pieno d' elùdente pericolo , e di deboliffima ffcrangru > , 
perche mettendo fi ferrea denari , ferrea munitami , fernet numero grafia d ar- 
tiglierie , fernet ordine di condurvcttouaglie, e quello che importaua più fen - 
ga alcuna Città , ò luogo forte in mczgo di tanto paefe nemico , oue fipotefiero 
in qual fi voglia occafione far forti , e ritirar fi ,vedeuano,chc ognipoco fini- 
ftro , che baueffero rifeontrato , ogni leggiero impedimento, che fi fuffe altra - 
ucrfato a tentatiui loro, era baftantc a ridurli alfvltimo eflcrminio , & a con- 
durli a totale rouina, e diflruttionc: ne le ff>eran%c di' acquici, ò di progreffi era- 
no tali, che potefiero con tr ape fare quefìo pericolo , perche le Città principali 
trailo gramamente munite , e l'efcrcito regio più lofio diuifo , che dijjoluto,ai 
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ogni occupane era facilmente per riunir fi, <jr attringerlì a duri partiti , ouefi 
fujfcro temerariamente impegnati trà le forge nemiche , fenga opportunità di 
ritirarfi , e fruga modo di prouedere alle ncccfjità ordinarie , e che fi farebbe - 
no ogni giorno maggiori. Mà dall'altro canto il fermar fi all' acquilo delle Cit- 
tà , e delle fortegge , che nell Aquitania, e di là della Loira,fi teneuano anco- 
ra perla parte Cattolica, e con la loro efjugnationc fermare in fc mede/imi 
l intiero dominio di quel pafe , del quale poffedeuano la maggior parte , e nel 
quale era ripoflo il fondamento dell' armi loro , haueuadue grauijjìmc oppofi- 
tioni, la prima , che nel combattere ad vno per vno luoghi fortiffimi , e proue r 
duti di tutte le cofc bi fogne itoli alla d.fefa,fi conueniua perdere molto tempo , e 
con fumar gran parte dcll'efercito, cofa preueduta da' Cattolici , e grandemente 
dcfiderata da loro , l'altra che fermandoftsul fuo , conueniuano dittruggertu 
quel paefe, dalle taglie, e dalle contributioni,del quale traheuano l' alimento, on- 
de non potrebbono poi cattarne tanto denaro che baflafiea pagare, ne tante 
prede , che poteffero pafeere, e trattenere l'impatìenga , e l'auidità de foldati. 
Mà effendo necejfario di due mali eleggere , come fi fuole , il minore, delibera- 
rono finalmente i Trencipi , e l'ammiraglio di metterft all' cfpugnatione delle 
C ìttà vicine , per finire dimpatronirfi di tutto il paefe pofto di là dalla Loira , e 
fondare [ternamente il partito loro in quel cantone , per così dire , della Fran- 
cia , fperaudo bauere tanto denaro da gli aiuti d’Inghilterra , e dalle prefe, che 
farebbe l'armata comandata dopò la morte della Torre, da Monftgnorc di Sora, 
ebe ballar ebbe a mantenere lefercitopcr qualche tempo, nel quale Jpatio farcb - 
bono per auucntura nate occasioni di più profferì, e più felici progreffi . ( on 
quefla dehberationc prefo, e conceffo in facco a' Tedejcbi per batterli più pron- 
ti , & vbbidienti, il ricchiffimo Monaflerfa di Brantonna , e trattati nell'ittefio 
modo molti altri luoghi minori, s'accottò l'ammiraglio con f efercito di eia tei . 
leratit, nella qual terra tettata già molti giorni con parte degli /^abitatori fe- 
grcta intelligenza ; ne fu difficile l'ottenerla , perche tumultuando i congiurati, 
i Timpatronitifid'ma porta ,v introduffero gli Ugonotti , dal quale accidente 
fpaucntatoil Couer tutore regio fernet altra refittenza fe ne fuggì aTottieri, 
eia terra fenzp contraffa peruenne intur amente in podeflà dell' Ammiraglio, 
che come tutte l' altre, là riceuè a nome del Trencipe di Nauarrajòttogli aufpì- 
clj del quale , come di primo Trencipe del f àngue , fi [pedinano, e fi gouerna- 
uano tutte le cofe . Ottenuto Ciatellcraut , pafiò l' Ammiraglio ad afiediartu 
L ufignano , e pr e fa la terra fetr^a molta difficoltà , fi meffe a campo alla fiac- 
ca , piatta [limata delle più forti della Francia , e che ne tempi p affati ba- 
ueua felicemente [ottenuto lungo affedio, & afprijf me battaglie dagl’lnglefi , 
mà quetta volta la cottane de difenfori , non corrifpofe alla virtù de' loro an- 
te p affati , perche appetta appettata la batteria , la quale fc bene fece nella mu- 
raglia molta apertura, era nondimeno difficibfsmo per e fiere la rocca collocata 
nella fommitàd'vn fafio, il potere andare all' affatto , cominciarono gli affe- 
diati a trattare di arrender fi, e conuennerom pochi giorni d'vfcire con le ban- 
diere l piegate , c con tutte le loro bagaglie , accordo , che contro al [olito, fù loro 
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intieramente off rruato. Trefo il c alleilo di i u fonano , folto al quale m or iro- 
no di cannonate i Signori di Brollo, e di Cbifnè , Joldati di molta riputationr_j > , 
(Ammiraglio conducendo feto fei fezgi ttartigtieriagrofia , ebe baucua ri- 
trouata in quella pianga , deliberò a f accollar fi a Votticri , Città dopò quella di 
Tarigi la più grande di circuito d'ale un altra del l{egno, e capo di tutte le Tro - 
uincie circolanti , onerano ridotte , come in luogo ficuro, tutte le ricchezze , è 
tutte le facoltà dc'paefi vicini, giudicando, cb'efrugnata , e ridotta a fu dcuo - 
tionc quefla pianga così principale , c di tanta {lima , douefiero feguire a l ar - 
renderft tutte l' altre finga molta dubitatone . Mà come fu noto a Louies , 
ouc dimoraua il Duca d' Angiò ,1 Ammiraglio preparare guafiatori, artiglie- 
rie , & altre prouiftoni per mettere l'afiedio a Vottieri , fe bene la natura del 
popolo armigero , e feroce , daua buona freranga della difefa, giudicò nondime- 
no il conftglio douerft per lampiegga della Città non molto popolata , e gran- 
demente fottopofta alie ojfefe impiegare in quella imprefa grojfo numero , & 
eccellente qualità di defenfori, così perafficurarevna piagna di tanta impor- 
tanza , e tanta reputatone , come per trattenerti lungamente l cfcrcito de gli 
y gomiti, e nella difficoltà di quejlo tcntatiuo procurare , che ft fpuntajfe l’im- 
peto, e fi logor afiero le forge dell' e ferino loro , come era {lata da principio nel 
diuidere il campo, vltirna, e principale intcntionc . T cr tanto oltre alla guar- 
nigione ordinaria , ch'era rinchiufainTotticri folto al Conte di Luda , Couer- 
natore della Città, deliberò d' entrarti il Duca di Guifa,giouanc,che con fingala- 
t e, & vnica affettatone s alle unita al Principato della parte Cattolica , per ri - 
nouarc con chiaro, e riguardatole ef empio in quejìo principio dell' opere fue~> 
militari , la gloria del padre fuo, che nella dtfefa di Mcg, contro alla potenza 
dell’ Imperatore Carlo Quinto, sera aperta la Sìrada a Jomma potenza . & a 
grandijjima eftimatione . Seguirono l'ifcmpio del Duca di Guija , Carlo Mar- 
chefe di Mena fuo fratello , i Signori di Mompenfat , di Seffac, di Mortemare , 
di Cbiarauatle, della Bpccabaritone , di I\ufec, di Fcntaques , di Briangonc , di 
■CaSleUiero , e molti altri caualicri chiari di nafcita,e di valore, con i quali s'ac- 
compagnarono Angelo Cefis , c Giouanni Or fino con dugento cannili Italiani , 
sì che la caualleria,chefi ritrouaua nella Città, afeendeua al numero di ottocen- 
to h uomini d'arme ,edi quattrocento , e più caualli leggieri . Aggiongeu atifi 
quattro mila fanti de' migliori , e più efercitatidcUa Francia f otto a Baffac, la 
T arada, yerbois , Bonaualle, Giarrì ,c molti altr. Colonnelli dichiara fama , 
fei compagnie di terrazzati , di quattrocento l vna , bene armati, & ottima- 
mente difciplmati, e trecento archibugieri Italiani fotta al comando di "Paolo 
Sforza fratello di Santa Fiore . i 'era anco ridotto nella Città numero grandif 
fimo di contadini, conlopera,de' quali s'andauano con molta follecit Udine for- 
tificando nc luoghi più fo fretti i ripari, & accomodando /' artiglierie, our fi ve- 
dcua poterfi accampare il nemico . Abbondauano oltre di qucSìo ni Ila Città le 
pronti ioni da guerra, tia le quali, quantità inefimabiU di fuochi ai t fidati, la- 
trati in diuerfe maniere, ne quali haucuano i defenfori pofia grandtffima fre- 
nali za, di re fràngere gli afiatfi de' nemici. Contro a queJU apparati , IA mmi- 
■* 1 . - . * i ragliox 
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raglio , ò defiicranio ardentemente di opprimere i due giouani Signori di Guifa 
fuoi particohri nemici , e però preponendo queSìo a tutti gli altri rifletti , ò 
/prezzando il parere de gli altri capitani, che giudicando l'imprefa grandemen- 
te difficile, configliauano , che fi volgcffero le forze in altri luog biìs'accofiò al- 
la Città il vige/imo quarto dì di Luglio , e nel marchiare fece delle fanterie at- 
taccare da più parti il borgo , che (tede fuori della porta di San Labaro, non 
circondato da fortificai ione alcuna, madifefo fola me te dal Colonnello Boifucrt 
con quattrocento archibugieri Franceft , il quale hauendo lo /patio di tre bore 
foflenuto valorofamente l'a/falto , fù ultimamente coflretto da moltiplicali 
sfarzi de gH Ugonotti d' abbandonarlo , non e/lendo luogo per ninna conduionc 
capace di difefa ,màil Duca di Guifa vfeito perfanalmente dalla porta fo/ienne 
con grandiffima cojlairga l'impeto de' nemici, fino che furono abbruciate , & 
Spianatele cafe cotiguc alla porta, et alla fofia, per Lcuar la comodità d’offendere 
e di alloggiare. alloggiò quella notte l'efcrcito due miglia totano dalle mura,e la 
mattina figliente, [caraunicciandofit del continuo tra la caualicria di dentro vfii- 
ta damolte parti,e le prime fchiere del campo y l Ammiraglio s'accampò cò bel- 
l'ordine , ne' quartieri già per innanzi con prudente di fpo fittone desinati . E la 
pianta di Votticrigrande di circuito, & ineguale di filo, perche distendendo/} da 
Oriente ad Occidcntepcrvna falda fa/fofajnterro:ta,t difficile, bora s innalza, 
bora s'abb affa, bora s'incurua , bora per diritta linea procede , mà fempre dalle 
tre partii- fattopofla alle offe fi delle rupi, che la circondano, e dalla quarta par- 
te folamente reità piana, e tanto alta, che non ha fitto di fuori che la domini, e la 
facili, è ben vcro,chefebcncpuò effere da molti fili di fuori battuta, e berfagliar 
ta,non è poi così fàcile l'auanzarfi all' affalto, perche il fiume Gian che da molte 
parti la bagna , & vno Stagno profondo che da quel fiume fi genera, la difendo- 
no . di maniera che fi fà difficile l'adito a chi la vuole a/fitlire , e l'inegualità del- 
le rupi, che porgono comodità (T offenderla porge anco comodità d opportune ri- 
tirate a’ dtfenf ori , percioche l'erto fcagliofo , feofeefo , e fàcile da e fiere fi ape Ir- 
la to, [oprati quale ella fiede , fà quafi da fi mcdefimo,comc gradi, e fiagito- 
ni molto propri j a facilitare , & a prolongare la difefa . A queiio fitto hauendo 
riguardo l'Ammiraglio procurò d’ abbracciare più circuito , e di/lendcrfi più-, 
che fofic poffibile , per offender e, e trauagliarc la Città da molte parti , e tra lo- 
ro co sì lontane, che diuidefiero l'animo , e le forze de' defenfori . Collocò per 
tanto la fànleria Tcdcfca nell'angolo più remoto della Città oltre il fiuute, 
mettendola al coperto nelle Stanze del Ltegaxetto , e nel molino contiguo , 
else chiamano il molino Carente, maconvn ponte di corde tirato f òpra lari- 
s uiera l'vniua, il quale viccndeuolmente alle fàntcrie Guafcone , e Trouenga- 
li, che erano dijiefe fopra l'altra ripa fino al Borgo nominato il Rocerollo . 
Alloggiò egli con la vanguardia nel Mona/lerio di San Benedetto , i Trencipi , 
che guidauano la battaglia con il tonte della R occafocaut , e con il Conte di 
Mansfelt a S. Lazzaro, Briquemaut,Tilej,e Mut col retroguardo nel borgo di 
"Pietra Leuata, occupando a qnefto modo tutto lofpatio ebe/t diftendc dal Setie- 
tr'tone a Toncntc , e da Tonane in/w al mezzo giorno, e la caualicria com- 
partita 
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partita per le Ville fidi fle fé fino a Cru falle luogo quafi due leghe difeotto dal- 
le mura . appena erano alloggiate attorno alla Città le fanterie, che il Si- 
gnore di Sefiac Luogotenente del Duca dì Cuifa, accompagnato da Giouanni 
Orfino , e da cento , e venti causili de’ più rifoluti del pre fidio, vfeito per la _» 
porta, che dicono, della trincierà, & allargatofi alla campagna diede invn 
quartin o di caualleria nel villaggio di Marna , e trouati quelli del poftocon- 
fufi,efproueduti nel motiuo dell' alloggiare gli ruppe, gli diffipò, e ne fccegran- 
■diffima firage con afiai poca fatica, e poinelritorno bauendo incontrato Bri- 
quemaut con dugento l{aitri,e molti caualli Francefi, gli affali così bruca- 
mente , che gli mefleal primo incontro in fuga, tettandone più di quaranta.* 
difiefi sù la pia-gga ; perla qual cofa t Ammiraglio potto inncceffità di repri- 
mere la viuczga delle fortite, fece alloggiare il Colonnello Blaconcon due mi- 
la fanti nelle rouinc del borgo , e con fortifteationi , e trincere condurfi così vi- 
cino alla porta, che continuamente fi combatteua co’l tiro de gli archibugi: 
e nondimeno il Colonnello Onus, il quale batte ua come luogodeboleabbando- 
natoSan Maffcntio ,con feicento foli fanti ma molto eletti , fatte in fei bore 
fole lo fp atio di nuoue leghe , & armato nel mutarla Diana all' apparir del- 
IMba , trapafsò felicemente tutte le fortificationi già fatte, e non ottante Li 
oppofitione di Blacon, cde’fuoi, entrò per la medefima porta della trincierà a 
rinforzare ilprefidio di Tottìeri. Mà potto, eflabilito,l'a/fedio non fi confuma- 
rono i primi giorniingroffcfcaratmccic,nelle quali fe benevariaua l’efito, con- 
forme alla varietà della fortuna, ne riceueua però l'efercito de gli Ugonotti 
grandifjimo detrimento , perche oltre alla perdita de’ più valorofi foldati , de’ 
quali moriua grandifsimo numero , rettauano impeditii lauori,che tuttauia da 
Monfignore di Gcnlis dell'artiglieria fi fabricauano in diuerfi luoghi , per ac- 
cattar fi alla terra , e piantare contro alla muraglia vna batteria di quattordici 
cannonate, edimolti alni peccai minori-, la quale cjfendofi finalmente ridottaa 
perfettionc , benché con molta difficoltà, percjjerc infettato da' peggj di dentro 
tutto il campo , cominciarono a tirare il primo dì fagotto i artiglierie , dalle 
qualincllo ] fi alio di tregiomfù rouinato il TÌucUmo,& abbattuta la tone,che 
congionti alla porta di SanCipriano,guardauano, & fianebeggiauano l'entra^ 
ta da quella parte ,* mà efjendo il fondo del tonione terr apianato , di modo che 
non oflante la rouina della fommità rhnaneua nondimeno in difefa vi fù in va- 
no dato il quarto giorno L affatto foflenuto coflantcmentc dal Colonnello dell' 1- 
fola con i fuoi fanti Francefi : il che veduto dall'ammiraglio, e che il'fcntatiuo 
della porta riufeiua più difficile di quello s era creduto voltati i cannoni ad altra 
parte, cominciò il quinto giorno a battere la cortina,chc longo il fiume fi diflen - 
de, nel luogo , che volgarmente fi chiama il prato della Badefla, perche fc bene 
haucua l'impedimento del fiume , il quale correua tràgli alloggiamenti del fuo 
efercito , e le muraglie della terra, fapcua nondimeno efferui i ripari molto più 
deboli , che nell’ altre parti non erano, perche la {scurezza del fiume bauewu 
refo meno diligenti a riparare quelli , che tencuano la cura della difefa . Ha- 
ucuano il decimo giorno d' \4goftp dedicato alla fettwità di San Lorenzp, 
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fatta tanta ratina i artiglierie , che fi poteua andare comodamente ati' affatto * 
. e già era gettato il ponte, parte sii le botti, e parte f opra i pontoni -, perii quale 
fi poteua agiatamente trapafiarela riuicra , quando l'ammiraglio fatta rico- 
no fiere l apertura del muro , & auuifato , che. con bell'ordine erano apparec- 
chiate dalla parte di dentro cafi matte, e ripari per la dififa k e che per. auuifq 
del Conte di L uda , quattro groffi di lande erano r fitti fuori delle porte per vr- 
t arene gli affali tori nel tempo medefimo, che pafiato il ponte volefierotrapaffa 
re quello {patio, che piano, e coperto era fra la riuicra,ct il luogo dell' affollo, non 
r olendo mandare le genti a manifciìo pericolo , fen%a fperatma di frutto , die- 
de voce, che per la debolezza del ponte , nonvoleua ponerfi a rifolutione eui- 
dentc , che rompcndofi, s'affogafiero nell'acqua i fuoi foldati ; onde ritirate a gli 
alloggiamenti le genti , che già erano ordinate per off olire, comandò , else fuffe 
fnbricatovn altro ponte, coni aiuto del quale poteffero poffare non filo gliafr 
falitoricon migliore ordine , e con più (latrerò , ma anco qualche numero di 
cattalli peropponerfi alla cauaUcria della terra . Ma la notte figuente Biagio 
Capi-Circh i gentilhuomo Romano , ch'era nelle genti di Taolo Sforma con due 
compagni nuotatori, & cfperimentati a {lare molto {patio d'bora fitto l'acqua, 
mentre con J ptffo dare aU'arme , con frequenti tiri d'artiglieria, e con vna firti- 
' la guidato da Monfignore di Feruaquet fi tiene occupato il nemico , paffati fit- 
to al pontenuotando , e tagliati in molte parti i legami che lo teneuanovnito , 
rei là egli in poco {patio dì bora , finca che fi ne auuedeffero gli Ugonotti , dal 
corrente dell’acqua intieramente difciolto, e dijjìpato , sì che poterono i defenfi - 
ri in tanto , che fi rifàceua il ponte a bell'agio riparare, e fortificare di dentro la 
rouina del muro , nella qual opera affaticandofi il Duca di Guifa medefimo con 
portar terreno fipr a le proprie (palle, mafie Cefempio vniuerfilmente eia fi uno, 
ne meno le donne , che gli huomini ai aiutare il lauoro , di modo che in breue 
J patio aitarono vn riparo molto più forte, e molto più mufficelo del primo . 
Mà i Ammiraglio fatta rinforzare congrandiffimo impeto la batteria , e rino- 
uar tre ponti con maggior fermezza di prima , diede il giorno decimo ottano 
vn terribile aftalto albi muraglia, e già s erano, fi bene con molto [angue (impa- 
droniti quei di fuora della rottura del muro quando fi feoperfe di dentro vn ca- 
ualiere alzato nel Conuento de' “Padri Carmelitani , dal quale tirando molti 
pezzi ^ artiglieria minuta, epercotendo il {ito, che haueuano occupatogli affit- 
litori, ne ancora vis erano potuti a fufficienza coprire , furono corretti in po- 
co (patio dì bora d' abbandonarlo oue reiìà morto il Signore di Mondai fi , buo- 
mo di molto grido trà gli Ugonotti con fitte Capitani, e molti fanti oltre il nu- 
mero grandtffimo di feriti trai quali furono colti dì archibugio te Monfignore 
della Nua nel braccio finiflro, & il Barone di Conforgino nel fianco deflro, del- 
le quali ferite giacquero lungamente, ne i difenfiri rejlarono forza danno,e fen- 
do morto quel giorno il Signore di Begli nato dinobiliffimo [angue Anto- 
nio Serafine Romano , che con molla lode di valor e, e dì industria s adopera- 
no nella profetane dell' ingegnerò . Continuarono il giorno figuente a battere 
nelfiflrffi luogo, cria molte altre parti tarligliene rinforzate d’otto colubrine 
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meffevhimamcntc in opera per fare l'vhimo sformo, onde in pochi giorni fi rì- 
duflero i ripari della Città a flato di non poter efferc più difl ■ fi,Je l'induflria de' 
defenfori non haueffe Jouuenuto al! vigenza del pericolo , perche battendo dal- 
la parte di f otto impedito il corfo del fiume con argini , e con ficee ali , vicino al 
torrione che chiamano del Rocerolo , fece i o gonfiare 1 acque di sì fatta manie - 
ra,cbe f lagnando la parte baffa , & inondando tutto il prato della Badcfla,efu- 
perando le rottine del muro battuto , non fi potcuano in alcun modo accollare 
elucidi fuori alla parte rouinata per dar l' affatto; perla qual cofaneccffìtato 
l'ammiraglio a prendere mono partito , fece trafportarepiii folto la batteria 
per combattere, e prendere il medefimo torrione del Rpcerolo, folto al qualei 
Cattolici ballettano fattola J leccata , perche impadronendo fi di quel luogo ve- 
niua a liberare il corrente del fiume, et a leuar. loro la difefa così potente dell' ac- 
qua . Ver tanto bauendo l' artiglierie abbattuto più di feflanta pafiadi mura- 
glia, diede vn affatto generale al Rpcerolo, et alla cortina congiunta il giorno vi- 
gefimo quarto , nel quale teneuaViles la prima punta , foflenuto da Brique - 
maut, & vltimamcntc dalla fanteria Tedefca;oue combattendo fi per ciaf, una 
delle parti con {ingoiare perfetteram^a , & valore, ne meno i capitani ,& i Si- 
gnori di quello che] facèfj eroi faldati priuati, apparì molto ilnara la virtù del 
DucadiCuifa, dallo {quadrone del quale furono finalmente con molta fhage 
refpinti, e df cacciati i nemici, i quali con gran fatica ricuperaronoViles mala- 
mente ferito, e femiuiuo, benché curato poiricupcr affé la priflina fanità,c l'v- 
fato fuo vigore . 'hfon fi rallentò per quella auucrfità ! ardore degli Ugonotti, 
mà continuando a combattere con grandiffimo impeto i ripari, che dietro alLtj 
rouina haueuano dirigati i defenfori , deliberarono di darui tacitamente! af- 
fatto a maga notte, credendo di cogliere i Cattolici ò f polii nel forno, ò alme- 
no confufi, e fproueduti,ma accollati fi alla rouina trouarono tutto alloppofito , 
così franchi , e così parati gli animi de’ di fenfori , che ferrea altro tent attuo fi 
decollarono , feguitati con grandi(fima bramirà da' fanti Italiani , i quali for- 
tcndo per la medefima rottura del muro glirimcffero fin dentro delle trinciere 
facendone grandffima vccifionc pei r la ftrcttrzga, e perla difficoltà, che haue- 
uano di ritirar fi . Mà di già i caldi ecceffiui della State in meigo à tante fati- 
che, haueuano cominciato a produrre le {olite infermità proprie della flagionc , 
per le quali non filo monua quantità grande di foldati, & in particolare di T f- 
defehi, ma n erano grauementeoppreffii principali capi dell cfcrcito, tra' quali 
il Conte della Roccafocaut per curarfi s’era allontanato dal campo, & i Signori 
diBriquemaut , e della Noeta s erano ritirati a 'hfiortconpoca fperarrga di vi- 
ta, per la qual cofa i Trericipi deliberarono con il foto feguito delle famiglielo- 
to ,ridurfi a San Maffentio per mutar aria , e fuggire il contagio delle febbri 
maligne, dalle quali era infetto tutto il campo , lafiiando quafi filo al comando 
delCefercito ! Ammiraglio , il quale con fumato dalle continue vigilie, e dal t in - 
fopportabil fatiche , infermò ancor egli finalmente di fluflo , t nondimeno ag- 
grau ato , & indebolito fommamente dal mate , non rallentò in alcuna parte il 
vigore del! animo, mà continuò a follecitarc con il medefimo ardore il fine del- 
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ht»prcfa,pcr terminare la quale, il fecondo dì di Settembre fece dare t affatto 
da più parti,e volle, che combattefiero f (paratamente le fanterie Francefi, e le 
Tedefche, acciò che la concorrerne inanimile le nationi a combattere con mag- 
gior feruore,e con più pertinace ofìinatione. Durò l'affalto molte bore del gior- 
no yfoftencndo l'impeto de' nemici dall'vna parte il Duca di Guifa , dall' altra il 
Conte di Loda, con tanta coflang_a,c valore, che pcrcoffi gli Ugonotti , non folo 
dall' artiglierie , e dagli archibugi * ma da ifaffi, e dalle picche , c da i fuochi la- 
vorati ingrandiffima copia , furono finalmente neceffitati di feendere precipito- 
famente dalla muraglia , refi andò tri morti , e feriti su la pianga più di fitte- 
cento di loro, nel numero de' quali Monfignore di Santo Fano fratello di Bri- 
quemautyC che comandava alla fungente, vccifoda vita granata. Alà daua po- 
co conforto agli affediati quella vittoria , perche effondo già ridotti per la mor- 
te di Monftgnorc di Onùs, del Colonnello Taffac,e dimoiti altri buomini di va- 
lore, a poco numero, rifletto alla grandezza del luogo , & i cavalli per manca- 
mento di fieni , e d'herba , effondo condotti a debolcgja eflrema, non vedeuano 
mai rallentare C ardore , e la perfeueranga degli Vgonottì , per il che con Jpeffe 
lettere, e con frequenti ambafeiate follecitauanoil foccorfo promeffo loro dal 
Duca dtodngiò nel termine di pochi giorni . Haueua il Duca ,follecitando pili 
di quello , che sera declinato da principio la riunione dell'efercito , rimeffe in- 
fieme le fue forge al principio del mefe di Settembre, rifoluto più lofio di ten- 
tare la fortuna della giornata , che permettere, che fi prendefie la Città di Tot - 
iteri, e tanta nobiltà , con la per fona del Ducadi Guifa , ali bora grandemen- 
te amato da lui, per la qual cofa partito da Louies era venuto a mettere i afte- 
dio a Ciatelleraut , giudicando , che gli Vgonotti per foccorrere quella piag^ 
V , ove erano ridotti gran quantità de gli ammalati del campo, Ixtucrebbono 
abbandonato l'imprefa di Tottieri, intorno alla quale con il fkuore di t antera 
forge ridotte così vicine , potè nano accorgerfi d' affaticar fi in vano . 7{e fu dif- 
ferente le fitto dal difegnodel Duca, perche l'ammiraglio perduta per ivlti- 
mo efpermento la [pcrarrga della vittoria , e cercando qualche apparente oc - 
cqfione di par tir fi , come intefe la mofla dell'efercito , deliberò di levare il cam - 
po, e ritirata l' artiglieria fi moffe con tutte le genti alla volta di Ciatelleraut 
ilquintodecimodì di Settembre , e nel meiefimo giorno entrarono inT otturi 
il Conte di Sangè , e Tietro Taolo Tofinghi con trecento caualli Francefi , & 
0 ttocenlo frinii Italiani , e con foccorfo di denari, e divettouaglie , onde reflà 
in vn mede fimo tempo libera la Città dall' alfedio , e>~ opportunamente folleua - 
ta da'fuoi bifogni . ifueflo fine hebbe l'affedio di Tottieri , nel quale , cornea 
l'efercitode Trencipi diminuì di forge , e di fperange per la perdita di tre mila 
faldati , e di due mefi di tempo della State , così il Duca di Guifa nvfcì con tan- 
to applaufo , e con tanta riputationc , che gli occhi della parte Cattolica, comin- 
ciarono a conuertirfi tutti in lui , come a [allentamento della religione Rima- 
na , e degno fucceffore della potenga del padre . Trovarono le genti regie al - 
f afjedio della Carità , non difrìmilc fortuna di quella, che haueuano provata 
nel medefimo tempo gli Ugonotti a Tottieri t perche il Duca d'^ngiò wr 
v - \ ■' " Unto 
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laido efcludere totalmente l'cfcrcito de' Trencipi da poter paflarc il finnitLj 
Loira , e levargli la fficranza di trauagliare le Trouincie , che fono di quà dal- 
la riviera , hauetia commcflo a tJMonfignorc di Sanfac , che radunate le for- 
ze della Bcoffa , del 'Ffiuernefe , del Borbone fe, e di parte della Borgogna.» , 
afiediafle la Carità , Hata già prefa nel loro paf aggio da gli M tema ni , e che 
fola poffedeuano gli Vgonotti sii la ripa del fiume , mi fu cosi cott ante la ri- 
folutione de' foldati , e la pertinacia de' terrazzani comandati da Monfignore 
di Cuercbi Alfiere della compagnia d'buomini d’arme dell' ^Ammiraglio , che 
{ottenuti tutti gli affalti , & i tentativi de Cattolici, cottrinfero finalmen- 
te Monfignore di Sanfac a par tir fi, h attendo perduti nell'afiedio molti gen- 
tiluomini , e numero non iffirezz?bilc di foldati . Trauagliauano in tanto 
nella Bierna le cofe dell'vna fattionè , e dell’altra , oue il Vrencipe di Tqauar- 
ra follecito di confcruare il proprio patrimonio , baueua inaiato il Conte di 
tJftlongomeri per refiflerc a' Signori di Monluc, e di Terida , il primo de’ qua- 
li teneua i confini dcllaTrouincia ,e Coltro con grandiflimo sforzo bai tettai 
Tqauarrino , piazza , che dopo molti danni , e trauagli delpaefc , fola rimane- 
va in potere de gli Ugonotti-, mà finalmente qualunque fi foffe la cagione^ , 
perebei capitani imputauano l’vn Coltro, di mancamento , andarono le cofe 
molto proffiere per il Trencipe di Tfauarra , perche battendo Monfignore di 
Terida leuato il campo da Tfauarrino , fù nel ritir or fi combattuto , affediato , 
t fatto prigione, & il Signore di Monluc non bauendo potuto , ò non eflendo 
flato a tempo di f occorrerlo , convenne ritirarfi nella Guafcogna , di modo che 
tutto il paefe cominciò ad inclinare alla diuotione di dMongomcrì , il quale 
vfando crudeltà , e flraniezZS ^ tutt0 mfolite , baueua col terrore cottretto 
ad arrender fi anco que' luoghi, che erano fortemente muniti , e grofiamente 
difefi , e proueduti . In tanto il Duca tC Mngiò , che per non bauere anco- 
ra tante forzi feco , che baflajfero a far levare Caffedio di Tottieri, sera j 
mejfo a campo a CiateUeraut , per ottenere con ladiuerfioneil medi fimo fi- 
ne, era entrato in ffierarrga di ottenere quella terra, & attendala a batter- 
la ferocemente, mà riufeì C eff etto molto contrario , perche apparendo già 
[ufficiente apertura nel muro , vi fece dare la battaglia da' fanti Italiani , i 
quali ffiingendofi innanzi perla concorrenza » che baite nano co' fanti Fran- 
cefi , s'impadronirono nel principio affai proffieramente della breccia , ma _» 
con piu ardire , e furore , che prudenza , impernile offendo pcrcoffi co>u 
grauiffimo danno per fianco, e perfetta dall artiglierie piantate opportuna- 
mente fopra i ripari fabricati di dentro , li quali non erano flati , confor- 
me all'vfo della militia , bene riconofciuti , dopò clic bebbero combattu- 
to indarno più di tre bore , fi ritirarono a gli alloggiamenti con perdita . j 
di più di ducento , e cinquanta foldati , tra i quali Fabiano del Montcj , 
e molti altri gentilbuomini , e capitani. Conuertironfi il giorno feguente i 
penfieri di dar i affatto alla terra , ne' penfieri del ritirarfi , perche l'ammi- 
raglio con tutto l’cfercito, defiderofo di refarcire la perdita del tempo , & il dan- 
90,(1) baueua ricevuto a Tot fieri, sera in tre alloggiamenti condotto ite' borghi 
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di Ciatelleraul oppoHi a quello , che occupimi l'efcrcito Cattolico , deliberato 
per ogni modo di tentar la fortunale baucjfe potuto farlo ferrea difauuantag - 
gioyper la qual cofa il Duca d' litigio conofcendofi molto inferiore di forze , per 
non effere ancora conuenuta la nobiliare molte compagnie di fanteria, di' era- 
no più lontane dal campo,rifoluto di ritir arfi prefe opportunità di farlo nel tem- 
po medefimo, che le genti dell' ^Ammiraglio, alloggiate per recrear/i dal viaggio 
nel borgo della terra , poflo di là dal Fiume Vienna , s erano Jpenficratamente 
date, chi al ripofo, chi al prouedere a' proprtj bifogni per vivere, e per alloggia- 
re, non credendo alcuno, che quella fera , c fendo il giorno inclinato alla notte, 
ò per l’vna parte , ò per l'altra fidoueffe fare motivo alcuno . Trouataperò 
l'opportunità del tempo ,fccc il Duca ritirare con bell’ordine , mà con incredi- 
bile celerità Cartiglierie, & inaiatele innanzi con le bagaglio dell' efer cito, pre- 
* fe due bore dopò nel tramontar del Sole tacitamente la Jhada , non fe noce er- 
gendo ne C ^Ammiraglio , ne alcuno de fuoi, fin tanto, che non partirono Cvlcime 
f quadre, le quali g uidate da' Signori di Chiauigni , e della V aletta , e dal Conte 
di Santa Fiore , filoniano la ritirata . U' bora effondo già notte , e l'efcrcito 

Vgonotto ridotto a gli alloggiamenti, ò fparfo perla terra , par ue all' .Ammira- 
glio miglior configlio di nonfeguitare precipitofamente con la fungente , confu- 
fa , difordinata , e già fianca , l'efcrcito Cattolico , il quale precedendolo di mol- 
te bore, fruga difordine , e ferrga confu [ione alcuna , pofatamente fi ritirava^ 
ne' fuoi l quadroni , per la qual cofa il Duca ijtngfò non fegui tato, ne mole fiato 
‘ da' nemici , pafiò quella medeftma notte il Fiume Creufa al porto di Tilef lonta- 
no quattro leghe da Ciaielleraut,e la mattina feguentebauendo lafciato ben mu- 
nito , e prefi dialo il ponte , e dalCvna parte , e dall'altra della riuiera, ridujfe la 
fua gente alla Sella in fortiffimo , e munitifjìmo alloggiamento. Seguitò Cjtm- 
mir aglio nell'alba il viaggio de' Cattolici , & arrivato al porto di Tiles , fpinfe 
il Signore di Subiga con le prime fquadre de' corridori a ricono fiere lo fiato de' 
nemici, il quale rotte , e cacciate molte piccole truppe sbandate dall' ef eretto , 
attaccò vna fiera fcaramuccia fino sàie sbarre del ponte Seguitando la quale le 
fanterìe aff olirono rifolut amente le bancate de Cattolici , sforgandofi cacciare 
il prefidio , < d' acquili are quel pajfo , mà con tutto che vi s'adopaajfcro i più 
valorofi capitani degli Vgonotti con molta ferocità, e con reiterati efferimenti, 
tuttauia la Vaiata, eTaolo Sforga , che co' calmili leggieri Francefì,e co fanti 
Italiani difendeuano il ponte, aiutati dalla fortezza del fitto , rijpinfero fempre 
con molto danno tutti t tentami de gl' inimici, pertiche l'ammiraglio abban- 
donata quell imprefa, fee cercare il guado in altri luoghi, e trouatolo fàcilmen- 
te per la baffezja dell' acqui pafiò il giorno feguente quattro leghe fotta al por- 
fio di Tiles , e fi conduffe tanto vicino all alloggiamento del Duca d\Angiò , che 
Jperaua di poterlo cofiringere alla battaglia, mà veduto, che il Duca, conte- 
nendo fi nelle fue fortificationi ,per hauerc amico tutto il patfc alle jpalle , ab- 
bondava di vettovaglie, e che i fuoi ne pativano grauemente convenendo fi prò - 
vedere di lontano , e con l’impedimento di due fiumi , cb' erano in meggo tra lo- 
ro, cir il paefe amico differato di potere sforzare i Cattolici a combattere co tu- 
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tra lor voglia , deliberò il terzo giorno di ritirar/i, e paffate le due riuieredi 
Creufa , e di Vienna , ft condujjè a Faia la Vinofa , e difiribuì l'efercito nelle ter- 
re circoftanti, per ricreare dalle fatiche paffate le genti fue, le quali, e più di tut- 
ti i T edefchi imponenti , e non aurigi a campeggiare , erano molto difrordinate, 
emalcondotte . Feceilmedefimoil Duca d‘ gingìa ,eritirato l'efercito a Chi- 
none nella T mena , pafìò ad abboccarfi co'l Refuo fratello , e con la Rema fiuL» 
Madre , chefeguendo lo fiile ordinario di trouarfi ne’ luoghi vicini all'cfercito , 
erano venuti aTurs, oue fimilmcnte ft conduffe il Duca di Guifa pieno di ripu- 
tatone , e di gloria per la famofa , e profreradifefra di Tottieri . Quiui fipofe- 
ro in deliberatone i modi d’amminittrare la guerra , e quella fu la prima vol- 
ta , che il Duca di Guifa fubintrato al luogo tenuto dal padre fuo,fuffe introdot- 
to ne configli confidenti , & alla participatione delle cofe fegrete . Fù cagione, 
e principio di quella confidenza , oltre lo fflendore del fangue , i meriti del pa- 
dre , la propria virtù , e la protettone del Cardinale fuo zio, principalmente^ 
l'odio acerbiffimo conceputo dal i^è contro allaperfona dell’ammiraglio , per- 
che offendo entrato ingrandiffimq freranz* dopò la morte del Trencipé di Con- 
dì nella giornata di Baffac , che il partito degli Vgonotti , ) fogliato dell'autori- 
tà di tanto Vrencipe , epriuodicapo principale , che fuffe f ufficiente perripu- 
tatione , e per valore a reggere tanto pcfo ,}idoucffc diffoluere, e diffidare, ò al- 
meno inchinar fi al giogo delivbbidienzp faa ,vedde tutto in contrario dalla fu- 
gacità deli Ammiraglio r auuiuata nella perjona de' due giouani Trencipi {au- 
torità del fangue reale, e fondata nella propria fufficienza, evalore l'vnione 
della parte V gomita , con cagionare maggior danni , e condurre lo {lato dclle-a 
cofe a maggior pericoli , che non aerano in tanta riuolutione di guerre prouati 
per C adietro già mai ; per la qual cofa , hauendolo fatto con publico, egrauiffi- 
mo decreto publicato in molte lingue , dichiarare ribello dal Variamento di Ta- 
rigi , fece anco ttrafcinarel'imagine fua per le frode, & appenderla ne’ luoghi, 
oue fi fogliono condannare ipublici malfattori , operò, che le cafre fuffero 

/pianate , & i beni fuoi venduti per mano de' minittri della fua corte , dopò lc-> 
quali cofe infittendo nelpropoftto di perfeguitarlo fino alla morte , cominciò ai 
efaltare, &a fauorire la cafa di Loreno , e particolarmente il Duca di Gui- 
fa , che defiderofo di fare le vendette della morte del padre ,profcffaua publica, 
& implacabile nemicitia con {Ammiraglio . Hora, pofii in deliberatione nel 
configlio fegreto del Rè i modi da tener fi nel maneggiare la guerra furono da.» 
principio difeordanti le opinioni,perciocbe il Mare/ dallo di Cofsè ilquale efrur- 
gato il fro fretto conceputo contra di lui con le feuere efccutioni fatte J òpra gli 
Vgonotti in Viccardia fon ritornato nelpritno credito ,&efi filma tionc di pru- 
denza , era di parere che col tempo , e non con la forza ficercaffe di fuperare 
i nemici, che trouandofi ferrea denari , frenza modo d'alàmentarfi il loro efrer- 
cito fretrga appoggio di ritirate , frenza aiuti potenti di forettieri , ma pieni di 
bifogni , di difordini , di difeordie , & di defreratione , pretto fi trouerebbono 
vinti delle proprie neceffità , e diffidati da frette ffi . All incontro il Contedi 
Tauanes rapprefentaua che l'efercito de gli Vgonotti fremalo , affatto, e di- 
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/ ordinato nel lungo , & influì ttiofo affedio di Tottieri era fàcili fftmo a vincere, 
ma cbebifognaua combattere ^editamente , e non affettare che ilVrcncipe di 
Oranges, il quale era di già paffuto incognitamente in Germania haueffe [patio 
di far nuoue leuate , ne che il Conte di Mongomerì reflato fuperiore nella Bicr- 
na veniffe con le forze di Guafcogna ad vnirfi con l’ammiraglio , perche così fi 
rimuouerebbe fri altra volta la guerra, la quale non fi poteua più certamente 
eHingucre , quanto con il combattere , e perfeguitare caldamente , i nemici, bo- 
ra cb' erano diminuiti di numero, e di vigore . Sarebbe fiata la rifolutione diffi- 
cile , ma il Duca d'Angi'o troncando il filo alla diuerfità delle f emende conclufe 
ch'era espediente il combattere l' cfercito de' Trencipi, bora che afflitto, e dimi- 
nuito dalle perdite, e dalle fatiche paffute, noi j pareuahauere tanto vigore, e 
tante forge , che poteflc rcfiflere al campo Cattolico , il quale frefeo , & inte- 
gro di forge, & aumentato di numero , ardeua di defiderio di poter' affrontare 
i nemici sù la campagna . Con quefla deliberatione partito egli da Tars in com- 
pagnia del Duca di Guifa, e del Duca di Mompenfieri , e raccolte trenta bandie- 
re d’infanteria, e due mila caualli de' nobili, e feudatari) del Regno, eh' erano ne' 
mede fimi giorni venuti all' cfercito, s inaiò con tutte le genti inuerfo laca la vi- 
no fa, otte erano accampati gli Ugonotti, con difegno (rincontrarli, & aflringer- 
li quanto prima f offe poffibile alla battaglia . T^on erano così tifo Iute le cofes 
nel campo degli Ugonotti , perche la nobiltà , che per lo [patio £ vn amo lonta- 
na dalle proprie cafebaucua confuma te tutte le fue foli auge , parendoli d'ha - 
ucr fatto molto più di quello, che fuol comportare ò ( vfo , ò lavatura de' Fran- 
te fi , inflantcmentc chiedala ò £eflcr condotta ad affrontar fi co nemici, ò d'ef- 
fcr liccn fiata dal campo , & a tutte l' bore fi fentiuanoi gemiti di quelli, che 
bramauano il fine de gli lìratij, ò della vita, & il Conte Folrado co [noi Tede- 
fchi fianchi dal patire , e dal campeggiare , e priuati delle Jperange, che haue - 
uanoconccpiitedi groffeprede, e di ricchi bottini, quafi tumultuando diman- 
davano d'effer pagati , e condotti a combattere con gl'inimici , mà i Trencipi , 
(Ammiraglio, & i più /fermentati capitani dcll'efcrcito abbonivano nell' in - 
trinfeco il venire allvltima prova conofcendo il valore delle genti regie, e la^ 
flanebegga , c la pocavnionc delle fue,edefiderauano gouernarficonl'iflefla 
prudenga, che baueuano veduta adoperare a Cattolici, i quali, quando s erano 
trouatiinfeiioridi forge, baueuano fempre fuggito l'incontro della battaglia, 
sì come Ima la defiderauano , per che fi conofceuano fuperiori ,per tanto sì co- 
me all' bora che il Duca d'Angiò ricufaua di combattere , baueuano fatto ogni 
poffibile per tirarlo a giornata , così bora, che egli veniua rifilato ad affrontar- 
li, bauerebbono voluto prolongare l'efito delle cofe, e procedere con configli 
piu lenti, e più ficuri; mà quefla volontà non ardivano palefarla ,per non met - 
tcrein tumulto ,& in dcfperatione (cfercito ,cffendo ficuri, che levatala fpe - 
ranga proffima della battaglia , la nobiltà gli hauerebbe Sicuramente abbando- 
nati, e le genti Tedefche fi farebbono finga dubitatione folle uate ; per la qual 
cofa, Inficiando fi tirare dalla ncccfjità , e dalla inclinatione dell' cfercito, cornea 
per il più avviene a caualiero , che regge cavallo sfrenato, fingcuano di confeu - 
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tire all'opinione, e defiderio comune , c rnoflraiiano pronuba, c rifolutionc di 
venire a battaglia , mà l'ammiraglio , che fi promettete ogni cofa dalla fuga- 
cità, e dall' arti fue , baucua difegnato nell'animo , deludendo la volontà degli 
altri, e declinando dall' otta foni , fuggire piu che /offe pofjibile l'vltimo tfpc- 
rimento . Ter il che, come hebbe in te fa Li mafia dell efixeito Cattolico alLtj 
fua volta, fatti partecipi del fuo configgo i Trencipi , fi leuò con tutte le genti 
da F aia, che è ne confini del Vociù , e dell' Angioino per paffare le riuierevi- 
cine, e rìdttrfi nell' altre parti del Toctù, che chiamano il più baffo alla Guic/t- 
na, otte per la foriera de' fui, e per la frequenza delle Città del fuo partito, 
fìimaua più facile il differire la battaglia , ò farla con tale auuantaggio, c/jìlj 
le fuo della vittoria non dottefic effer e incerto, & acciò chei nobili , e gli ^te- 
rnani più volentieri lo feguitaffer.o , baucua fatto fpargere fama per tutto 
tcfcrcito , che il Conte di Mongomerl ingroffato di gente , e vittoriofo nclLej 
Bierna , veniua alla fua volta , e che di .già era vicino a Tartcnl Città non più 
di dodeci leghe difeofta, onde era neceffmo procedere ad incontrarlo, aciiocbe 
g[ inimici mettendoli in me^go trà di loro non li teneffero diuifi , e poteffero op- 
primere il Conte inferiore di forge. Con queflo artificio di/egnaua egli di far fi 
feguitare volonterosamente fina tanto ebe fofie ridotto fra le Città del fuo 
partito » oue mettendo fi femprc vna fortezza alle fpallc , fpcraua con graffiò 
ma non perito loft fcaramuccic far pafiare la furia all'efcrcito del Ri, & ufo- 
gare in parte ildefiderio di combattere, che baueuano i jfuoi , fina tanto, che il 
principio del verno, che non era molto lontano impediffe per fé mede fimo il mo- 
do di guerreggiare, ZT in tanto giudicane, che a fe per la diligenza della Rema 
di Kauarra, e per la vicinanza della Rotella non farebbono mancate vettoua - 
glie ,oueil Duca d’Angtò perleriuietc ,cbe gli reflauano alle /palle nebaue - 
rebbeper auuenturabauuto difficoltà, e carejtia . Mà la follecitudine del Du- 
ca, che defiderofo di combattere, baueua camminato deditamente , delufc-t 
■la fagacitàdi queflo configlio , perche procedendo l'ammiraglio con teferci- 
to febierato alla volta di Moncontomo, oue baucua difegnato d'alloggiare f vl- 
timo dì di Settembre, e cambiando il campo regio, mà di buon pa fio, come bebbe 
intefa la fua moffa , alla medefima volta , mentre l'ammiraglio ingannato, da - 
fuQÌ corridori, ciac con negligerne baueuano battuta la firada , crede ferma- 
mente , che i Cattolici fiano molte miglia difeofii , s’appropinquarono tanto 
la Vanguardia Cattolica , gouernata dal Duca di Moinpenficu, &il retro- 
guardo de Trencipi, ncll'vltime fquadre del quale era Monfignore di Muì , con 
trecento caualli,e quattro infegne d’ archibugieri Frante fi, ebe non fi poteua più 
ricalare divenire finga dilatione alle mani. Tutlauia l' \Amnnr aglio per fiflfdo 
nell iflfleffo fuo penfiero, confiderai da fi medefimo il fitodelpaefc d’ogni intor 
no, deliberò di paffare vn riuo d'acqua, che fiagnado per la pianura, la rende tilt 
ta impedita, e paludofa, giudicando , che i Cattolici nonbauerebbono ardito di 
paffare il medefimo riuo con l'oppofitione dell' rfercito ,ò pacandolo gli bauer ci- 
bano porto, còbat tendo impediti, e con manifeflo difordine, mirabile opportunità 
di vincere la battaglia, per tanto, battendo commejjbà Alui,cbe trattenefie t intr 
; „ * ’ ‘ pf*» 
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feto della vanguardia Cattolica , egli con tutto il re/lo deli cfercito , mi non firn- 
%a difficoltà , ne finga tumulto , fi meffc a pafiarc il paluio . In tanto il Duca 
di Mompenfieri marchiando con ordine d'attaccare per ogni modo il fatto d'ar- 
me commeffc a' fuoi caualli leggieri, che attaccaffero ferocemente la fcaramnc- 
cia , la quale da principio fu fojlcnuta congran cuor e, c con opportuna refiflcn- 
gada filiti vno de’ più valoroft faldati della Francia, ma foprauenendo filarti « 
ghes f olito a dar principio col fuo valore a tutti i combattimenti difficili , e pe- 
ricolofi, furono gli Ugonotti a caricarecon tanta furia, che non potendo refife - 
re al numero tanto maggiore, filai perduti cinquanta caualli , e più di dugento 
fanti j prefe la fuga di tutta briglia , e p affando ancor egli prccipit fornente il 
riuo d'acqua , fi rimeffe in ordinanza tra i fuoi . Alà il Duca di Mompenfieri , 
battendolo feguitato fin sù la ritta del foffo , poiché vedde dall'altra parte tut- 
to [ cfercito febierato alla battaglia tenne briglia, e confederando, che non fi po- 
teua poffare co' fjuadroni ordinati, ma conventi foli buomini di fronte , il che 
haucrcbbc confufa, e di [ordinata tutta la gente , prefe tempo, lentamente fiara- 
mttcciando d’auui farne il Duca dì Angiò , e dirtccuer l'ordine di quello fi douef- 
fe operare . L'ammiraglio veduta la fredderà de Cattolici , e la dilatione , 
che poneuano di trapaffare il R^o , credette fermamente, che il groffodell'efer- 
cito ancora foffe molto lontano , e che Mompenfieri con poca gente fi foffe più 
del douere inauedutamente auangato : onde per non mancare all'occafione pre - 
fo animo, & cfvrtati ferocemente i fuoi, ripafsò l'acqua con due valoroft [qua - 
dre dì huominid' arme , & inncflì così brauamente la caualleriadi Al artiglici , 
che la rimeffe più di dugento paffi , ma ingombrando il graffo dell' cfercito per 
ogni parte , fù corretto di ripagare con difordine , e ricoucrare fotta alla dife - 
fa di due groffi [quadroni di fanteria , eh' erano collocati fopra le fponde del- 
l'acqua, nel qual luogo apparì molto chiaro il valore del Signore di Chiaramon - 
te d'Ambofa, il quale ammalato , e finga arme , con venti foli caualli arreflò 
l'impeto de' Cattolici fin che ì Ammiraglio fi fù ripoflo all'ombra de' fuoi fqua- 
droni . Mi il Duca dì Angiò , giudicando difficile , e troppo pericolofo il paca- 
re in fàccia de gì inimici, deliberò poiché il filo lo permetteua tentare di [cac- 
ciarli con iartìgl cria, e far loro abbandonare la riua del foflo, & il filo forte , 
che haueuano auuantagiofamcntc occupato . Ter tanto hauendo Alonfignordi 
Biro ne Marefciallo del campo, fatta marchiare con grandiffi ma celerità l'arti- 
glieria , e con molto auuedimento piantati tutti i cannoni , e le colubrine che .j 
erano al numero di ventiduc mi campo Catiolico , parte alla deSlra , e parte. 
alla finiHra alle radici de colli , i quali erano in tiro dell cfercito degli Ugonot- 
ti , cominciarono a tirare per fianco con molto terrore , e con grauiffimo danno 
trapaffando , e sbaragliando con ftrage bombile gli fquadroni ,chesù la riwc. 
del foffo , alla bocca del pallido , fìauano apparecchiati alla battaglia . Mà i 
fanti Francefi , egli Alemani , e cado in luogo baffo , egettatifi per comanda- 
mento de 1 capitani diflcfi in terra , non poteuano così fàcilmente ejfer percoffi; 
all'incontro la caualUria rfpofla a colpi deli artiglierie , appena teneua lordine 
de' fuoi fquadroni, e con frequenti ambafciate dunandaua dcfler leuata dalluo- 
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go , ouemiferamente penna fenica potei» dìmoSìrar fegno alcuno d'animo , ne 
di valore . Tipn confentiua l'ammiraglio , che s'aUontanafìcro , per non la- 
fciar Ubero à Cattolici il pafio , e la bocca del pallido, c conuenirpoi combat- 
tere coni efercito /Irono , e mezjp ffauentato negano della campagna, per la 
qual cofa , mentre fi fcaramuccia caldani : nt e al pafio del paludo, e tuttaubi* 
tirano l artiglierie Cattoliche ferrea intermiffione , i caualti demani efpoSli a' 
colpi più d'ogn altro, effendone Stato vccifò con altri molti il Conte Carlo di 
Mansfelt fratello del Generale , cominciarono a volerfi ritirare , abbandonan- 
do il pofto , che teneuano su la mano deflra, e Infilando Ubero l'adito di poffare 
a' nemici . Ma il Vrencipe di 'tjauarra f finto il cauallo tra loro , e [ottoponcn- 
do feflefìo al medefimo pericolo dell'artigliere con la prefetti* , e con le paro - 
leoperò tanto , che gli perfuafe a fermar fi per poco tempo, & affettare collan- 
temente il principio della battaglia, nel che apparue il genio potente di quello 
giouane Trencipc , ilriffetto del quale bebbe forra di trattenere il timore , che 
non ha legge , e di frenare l'impeto de’ Tedefcbi prectpitofì , & oSìinati nelle-» 
loro rifolutioni . Mà poco hauerebbe giouato qual fi voglia rimedio , perche le 
cannonate nemiche , bauerebbono finalmente distrutto, e sbaragliato tutto l'e- 
fercito,fe la notte opportunamente foprauenendo non bau/ ffe foccorfo all'eflre - 
miti , nella quale fi trouauano gli Ugonotti . Staccarono le tenebre la fcara- 
muccia , attaccata nella pianura, & allentarono le cannonate Cattoliche, ebe-t 
non potendo effere aggiustate l' artiglierie, hormaitirattano in damo, e percote- 
uano nell'aria fenza fi ulto, del qual beneficio valendofi fugacemente l Ammi- 
raglio, cominciò su le due bore della notte , ferrea ( nono di trombe, ò di tambu- 
ri a ritirare la fua gente, & limanti, che fi fkceffie giorno, baueua paffato con 
tutto l' efercito la riuicracbc teneua alle [palle, cridottofi sul piano di Alon- 
contoruo. DifcgnauatgU , pcrfiSiendo nclitSlcffo propofito continuare fpedt- 
t amente il fuo viaggio, epaffando binanti allontanar fi più , che fuffe poffibi - 
le dal campo Cattolico , e dal pericolo della giornata . Afa supponevano al fu» 
configUo non folo i capuani , e gentilhuomtni della fua natione , ma molto pia 
tumultuof amente il Conte yolrado co’ fuoi Tedefcbi, i quali prorompendo afe- 
ditiofe parole, già minacciavano , fe non fi metteva fine a tanti Slratij di vo- 
lere abbandonare i Trcucipi , e poffare dalla parte del Rè , fteuri d' effere ac- 
cettati con ottime conditioni, dal qual tumulto eccitati anco i fanti Tran- 
cefi, come fono pronti gl’ ingegni degli huomini più tojlo a feguire gU efempij 
cattiui , chea reggerfi tra' confini della ragione , efclamando , e minacciando , 
cbiedcuano la bauagUa , ne dijfentiuano molti capitani dal volere vniuerfale_j 
dell' efercito, giudicando impoffibile il procedere innanzi ferrea efìcr rotti , ba- 
ttendo i nemici alle [palle, che veniuam fpediti , e rifoluti ad attaccargli , e Le* 
propria gente maltrattata dalle fatiche , & ifpauentata dal terrore d'vna riti- 
rata , che fimile alla fuga, fuole femprc auuilire gli eferciti, & abbattere La- 
nino, e L ardire de gli imperiti ; effere molto meglio valerfi della prontezza de’ 
foldati , e combattere sù la campagna con ffcranz? delia vittoria, cheiom- 
b attendo dif ordinatamente, nelritirarfi , affettare d’ effere mifer amente disfa t- 
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ti, e diffìpatì.T^pn polendo però CMnmiraglio-dr i Trencipi refifìcre alconfcn- 
timento di tutti-, deliberarono d' appettare il campo Cattolico sàie riue del fiume 
c quitti con maggior auuant aggio , che ft potcfjè riponete le cofein arbitrio del- 
la fortuna . H aitata diuljm' Ammiraglio l'efirctto in tre f quadroni , e*r egli , 
conforme il fuo ordinario goucrnaua la vanguardia , i Trencipi co’l Conte Lo - 
ionico di N tifati guidauano la battaglia , il Conte Folrado , e Muì teneitano il 
retroguardo, l' artiglierie erano polle alla fronte dclTefercito, & innanzi a tut- 
ti erano collocati i venturieri , ò fanti perduti, che doueuano attaccare nell'au- 
uicinarfi i nemici la prima fcaramuccia . In tanto il Duca d'-Angiò , papato il 
fofio , che baucuano abbandonato gli Ugonotti, la mattina del primo giorno di 
Ottobre fi fece innanzi ,difpolìo pili che mai di volergli affalire ,mà trottato 
Impedimento della rimerà , sù la ripa della quale dalla parte di là era fede- 
rato il nemico, conia nne fare alto per effere C bora di già vicina a notte, &• al- 
loggiò ne mede fimi luoghi, oue il giorno innanzi h alienano campeggiatogli Vgo 
notti . lidi fogliente volendo liberar fi dal pericolo di paffare il fiume, benché 
piccolo , a fronte del nemico, fatto riconofcerc diligentemente tutto il paefe, pre- 
fi lungo giro sù la man deitra , c pafiò la notte venendo i tre d Ottobre, nel luo- 
go della Grimandier a oue noneffendo congiunta ancora con il fiume vn attrita 
acqua, che v'entra, è così piccola , e così baffo, che nonfà momento alcuno, ne 
a cannili, ne a fanti , non vi effendo, ne tant' acqua che bagni a pena a megjoL» 
lagamba , ne ripe , che impedifeano l'ordine, & il procedere delli f quadroni . 
T affato che fu finga impedimento, e ferrea molcfìia alcuna , Monfignor di Bi - 
rone, & il Conte di Tauanes Maeflri del campo , diuifero tutto l'efercito in due 
fole battaglie, delle quali l'vna era condotta dal Duca di Mompenfieri, dal Du- 
cadi Cuifa, edalContedi Santa Fiore, l'altra dal mede/imo Duca d'-Angiò ap- 
preso il quale erano i Duchi d' Ornala , e di Longauilla , il Marefctallo di Cofst, 
il Marchtfe di Filiate, creato dal Rfin luogo di Coligni nuouo * Ammiraglio del 
mare, Tietro Emcflo di Mansfelt, mandato con gli aiuti del r£ Filippo, il Mar- 
chefedi Bada, MonfignordiCarnauaUctto, Guglielmo di Momoranfi Signore 
di Tori, c molti altri Signori, e caualicri . TqeU'vna battaglia, e nell altra era- 
no i fuoi f quadroni di Sutgjpri, c quelli guarniti , e fiancheggiati di Fanteria _» 
Francefe, & Italiana , &• a fronte dcll'vn corno , e dell'altro erano collocate 
l' artiglierie . Con quejlo ordine , hauendo Innanzi ampli filma, c fpatiofa cam- 
pagna , non ingombrata d'alberi , neimpeditad'argini,nedafoffe, camminaua 
Ccfercito Cattolico con grandifiimo Strepito di tamburi , c di trombe alla volta 
de gli Ugonotti . Mà l'ammiraglio , che finga frutto , haueua di nuouo ten- 
tato l'animo de’ fuoi , procurandodi pervaderli a ritirar fi ad Heruaut , luogo 
vicino, & appropriato a riccucrli, & vedendo fi neceffitato a combattere >/ era 
mojfo con lento pafìo , per confermare l’animo de’ fuoi , alla volta del nemico , e 
sbattala poSlo in ordine per incontrarlo finga aiuto de’ fili, nel meggo della 
campagna. 1 Trencipi, hauendo villo f chicrare Se finito a loro Maftri di 
campo, e con parole accomodate, raccomandatala rcligioncxomune,e la liber- 
tà di tutti ad ambedue le nationi, poiché veddero ogn’vno pronto a fare la par- 
te fua , 
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te fua, fi ritirarono con la guardia loro, alle J falle del campo per ejfire in Imo - 
go pià remoto, e non cfporfi in età così tenera allo sbaraglio di tutti i pericoli 
del fatto d'arme , lafciando il pefo della battaglia al valore , eJr alla pruden- 
za de gli altri capitani . Era di già flato il fole due bore f opra la terra, quan- 
do ridottigli cferciti a fronte vno dell' altro, cominciarono C artiglierie dellAm- 
miraglio a tirare , alle quali rifondendo nel mede fimo tempo quelle del cam- 
po Cattolico , empirono ogni cofa di terrore , e di fìrage, dopò la quale impetuo - 
fa furia di tanti cannoni , s azzuffarono gli buomini con tanta virtù dcWvna 
parte, e dell altra, che per molte bore fù incerto da che banda la vittoria 
doueffe finalmente inclinare ; perche chiara cofaè,cbe non folo dopò il tiro 
de gli archibugi , e C impeto delle lamie , fi me fidarono le f quadre de' cauallì , 
e de fanti ferrea rifparmio alcuno nella battaglia , mà che infino i ragazzi, 
i vivandieri, t guada tori, e gli altri buomini di bafla condurne, che foglio- 
no feguitare gli ef ertiti , dijperatamente , & ofìinatamente combatterono 
ciafcuno per la fua parte , & era tanto eguale per queflo ardore vniuerfale i» 
di tutti, il numero de' combattenti, che ciafcuno bebbequafi da prouarfida _» 
fe medefimo con particolare nemico . Ne verfauano in minor pericolo i capi- 
tani di quello faceffcro i fanti, e gli buomini d'arme priuati , per il Duca d'An- 
giò medefimo entrato nel più folto fquadrone de gli inimici ,effindogli mortori 
canto il Marchefe di Bada, e molti altri caualicri di quelli, che militauano 
fono lo flendardo reale , fù molte volte in pericolo di lafiiarui la vita, li» 
quale doueua riconofccrc noumeno dal valore proprio , che dalla fede, e dal- 
l'aiuto de’ fuoi, e dall’altra parte l'Ammiraglio non rifparmiando fe meda- 
fimo , e facendo non meno l'vfficio di faldato , che di capitano , sera affronta- 
to furbamente con il Coute Ringrauio , che alla Ufi a de fuoi caualU gli 
strafatto all'incontro , e ricalata da lui vna pifìoltfata nella mafielbu , 
ebe gli fraccafiò quattro denti , egli /parandogli la fua nella vifiera lo ri- 
uersò morto per terra , neccfsò poi di valorofamente combatterle , ben- 
de il fangue , che vfciua dalla ferita gli cmp ffc tutto lel/no , e la golet- 
ta^. Mà fi bene era quafi pari il numero , e pari l'ardire , e la cofìan- 
Zf , non era pari la virtù, e non erano vguali le forze de combattenti , 
perche gli fquadrom de gli Suizjgri del Rè famofi per molte , e quafi infi- 
nite proue , & efperimentati in tante altre battaglie , combattendo coru 
■nemici di minore efperienza , e confumati da' difagi , e da' patimenti paf- 
futi , riuer furono finalmente il battaglione de’ Tcdcfcbi , co’ quali s erano 
azzuffati nel principio della battaglia, e rotti, e diffipati gli ordini loro, ne 
fecero tanta tlrage, che di quattro mila non ne rimafero vini più di dugen- 
to } e la caualleria del Rè integra di forze , e piena d'animo, e di valore , ruppe 
all'vltimo, e sbar aglio la caualleria degli Ugonotti, vinta non meno dalla flan- 
cbezja, e dalla debolezza de cauallì confumati da così lunghe fatiche , che dal 
valore , e dall' impeto degl'inimici. L'Ammiraglio veduta la rouina de' fuoi, fe- 
rito nella mafielta , rauco di voce, e tutto brutto difangue , raccolti i Trcncipi, 
cbes'erano mc/fiin diffiarte infime co Signori diMu'h diTcligni , e dcU<u 
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Loa, prrfe la volta di Tortati con trecento cannili , dietro alle pedate degna- 
le fluitarono alla sfilata moli' altri . il Conte Lodouico di Tqaffau , & il 
Conte Volrado , radunata vna parte de Raicri al numero di due mila , ben- 
ché f afferò frinitati dal Duca d' Ornala , e da Monfignor di Birone ritiran- 
doli nondimeno fen^a d>f ordine , e difendendofi con molta co fianca a tutti i 
paffi forti , peruennero la notte nel medefimo luogo . Gli altri tutti , che-? 
fuggirono dall' ira de' vincitori , fi doparono , come portò il cafo , e la ven- 
tura d'ogn'vno in differenti luoghi , chi pervenne ad u Ingolenrme , chi al- 
la Boccila , e ehi feguitò il medefimo viaggio de' capitani . il Duca d' ada- 
giò dopò fcacciata , e rotta la caualleria de' nemici , peruenuto al luogo, 
0 ue i firn SHÌxjcri haueuano riportata così fangumofa vittoria da gli atle- 
ta ani, comandò che f uff ero la fc iati viui tre mila fanti Francefi , che cir- 
condati per ogni parte , gettate in terra l'armi, domandauano jupplicbe- 
uolmcnte la vita , c non vedendo più refiffewga in alcuna parte , mà pre- 
fe f inftgne , le bagaglie , c l' artiglierie del nemico , & ogni cofa ridotta j 
in fuo potere, fatto ftonare. a raccolta, conduffe l'efercito vittoriofo ad al- 
loggiare la fera a San Gencfc . il numero de morti dalla parte de Tren- 
cipi , i Cattolici computandola anco i ragadi , e gli altri deffinati a vili 
feruittj , che però morirono tutti combattendo, f ampliarono alla fornata-, 
di diciafette mila , mà quelli , che con più moderatone v'annouerarono fo- 
larnentc i foldati , lo riduconoa dieci mila , tra quali poche perfonedi conto , 
maffime de Francefi, perche i capi principali a buon' bora fi faluarono con l » 
la fuga, & il colmo della ffrage fi 4 nella fanteria de' Guafconi, e de' T edefebi. 
Vi morirono tuttavia Tagicfficro, jìutccaurt , TanaquiUo , Birone fratello 
dormano , che militaua nel campo Cattolico , San Bonetto, e San Ciro,ilqua- 
le nell' età fua d'ottanta armi hauendo fatto- molte prone di valore nell' viti- 
• ma ritirata , hautua collantemente combattuto fino all'eflrcmo . Terironofi- 
tnilmentc ventifettt capitani di fanteria Tedcfcha , divento ìtto, eh' erano 
nell' cfercito , e due Colonnelli della meitfima natone , più di fettanta capita- 
ni di fanteria Francefe , e due Colonnelli di Raitri , che gli altri due co'lContcj 
di T^afìau fi faluarono nelgroffo, che fece la ritirata . Vi rimafero prigioni il 
Signor della 7^ua vno de' capi principali, e polito con particolare difgratia a 
rimanere quafi fempre in podeffàde nemici, Monfignord'Acieri Generale-? 
della fanteria Francefe, e Monfignor di B/accone Colonnello d'archibugieri . 
Dalla parte del Rè morirono poco più di quattrocento huomini , mà tra que- 
lli molti de' principali dell' èfercito , e particolarmente de gli ftranieri, Fili- 
berto Marchcfe di Bada , il maggiorede Conti Ringramj , Monfignore di Chia- 
ramente princrpalifjimo caualliere di Delfinato , il Come Francefco da Sa fra- 
tello , Scipione Ticcolomini L uogotencnte di Otti da Montano , e molti capi- 
tani dir fanteria . Rimafero feriti il Duca di Gutfa, Tietro Enicfte di Alansfelt, 

- l'altro Conte Rmgrauio , & i Signori di Scombcrgb , e di Bafiompiera ^Uma- 
ni , li quali tutti guarirono in pochi giorni. Beffarono a vincitori forfè no- 
uecento carrette di vettovaglia , tutto il bagaglio de gli demani, vndtcipe 
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2 'i d' artiglierà , e più di dugento bandiere , delle quali ,vendjei r.e riportaro- 
no le genti Italiane, ebe mandate a l\pma dal Conte di Senta f iore , furono 
a modo di trofeo dedicate alla Cbiefadi San Giouanni Luterana . La nouella 
della vittoria fu r aportata al Uè ,& alla Rcina fua Madre , da Alberto Gon- 
di Conte di Retgdi natione Fiorentino , e molto fauorito da loro, della quale fe- 
cero molte allegrezze , e jparfala fama nelle proumeie firn mere, c partico- 
larmente in Italia , riempi di Gloria il nome del Duca d' Mogio , al valore , & 
alla celerità del quale l'attribuiua la lode principale della vittoria, bauendo in 
ogni luogo ingannata la fugacità tato decantata , e t arti tanto temute dell' Am- 
miraglio . Conuennero la medefima notte del fatto d'arme la maggior partila 
de’ capitani f campati dalla rotta a Tartenè ,ouc erano peruenuti i Trencipi , e 
[Ammiraglio, tra' quali fi cominciò [ubilo a confutiate quello, che fidoueficj 
fare naia difficoltà, e nella durerà de 'lo Stato prefente . Erano già dall' infe- 
licità di tanti fuccefji , e dal terrore della perdita prefente , abbattuti gli animi 
d'vna gran parte di loro, conofcendofi [fogliati di forge incatenati invn ango- 
lo del Regno , prilli di denari , abbandonati d'amici , con poche fperange , e con 
manco reputatione ,eriuolgendo nella mente tra le conjulte publiebe i priuati 
interefjì, la lontananza dalle proprie cafe, la grauegga delle fpife , i difagi, & 
i pericoli, ne' quali erano continuamente immiti, patena , che molti incbnafjè- 
ro a cedere all' àuuerfità della fortuna, rimetter fi alla mifericordia del Rè, e 
procurare nel miglior modo, che fi potefie d’ottenere il perdono delle cofe paf- 
fute, Ucbe,cper la natura mite, e benigna della Reina, e del Duca d' Augii), cui 
parere de’ quali fi reggeuano tutte le cofe, e per il defi derio della paccjiimaua- 
no douerfi impetrare facilmente, fe con fommiffione, c con bumiltà ricorre fiero 
alla clcmenga reale . Mài' Ammiraglia non punto perduto d’animo, benché 
ferito in bocca di maniera che appena poteua parlare, augi ( [acerba to per la fe- 
ucra fentenga prouantiat ali contro nel parlamento, & indurato peri auuerfi- 
tà della prefente fortuna, cominciò a dimostrare non effere le cofe ridotte a così 
tSlremu pa> tifo, che fi douej] ero lafciar condurre dal timore a tanta differatio- 
ne; baucr perdute altre tre battaglie innangi di quella , e fempre effere rifovti 
più potenti, più fieri, e più terribili agl'inimici , batter imparato con l'cjpencn- 
ga propria, che non fi perdono le guerre, per perder fi vn fatto di arme , pur che 
non fi [munifica l ànimo ,ncl vigore , c nella coflanga del quale confile l è fitto 
felice dellimprejè ; non batter perduto , fe bene baucuano Inficiati morti nella-» 
battaglia molti della lor gente , il fondamento ,e la bafe , [opra la quale erano 
Stabilitele fperange della [anione 5 perfeuerarc nell' vinone, & amieitialoroU 
Germania, perpetua, & indeficiente minerà di gente d' armi ,perfeutr are ntlLi 
medefima confederatione i lngbiltena,la quale accrefctrebbe gliaiuti [noi, bo- 
ra che crrfccua, e s aumentano ilbifogno ; battere molte intelhgeage di r molla- 
re, e di forprendere molte Città in diuerfe parti del Regno, la perdita delle qua- 
li, baucr ebbe diuife le forge ,e polli in grand ffima difficoltà i dtfegm de' vin- 
citori, eflctegrofio di gente, e ripieno f animo il Conte di Mongomen nella Bitnfi 
jm, coi quale baucuano ftuoltà di congiunger fi in pochi giorni , e con le ffiigt 
* R, 2. ffie 
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fue integre y c baldanzpfe effere facile il cominciare a fabricare i fondamenti 
ivrìt farcito valorofo , c potente ; ripigliaffero per tanto la franchezza dell' ani- 
mo y che haueuano dimo (Irato in tante altre occafioni , e credeffcro a'fuoi confi- 

Ì li ^perche in pochi giorni batterebbe ritornato le cofe nel primiero flato, e nel - 
tmedefrmaconditionedi prima, non promettere cofe motte ,& infolitc, e che 
per la flrauaganza loro gli doueffero difficilmente effere credute , mà dargli l’a- 
nimo d’operare al prefente quel mede fimo , che per l'adietro ognvno fi poteuaj ■ 
ridurre a memoria , battergli molte volte veduto in fatti operare , e quando al- 
tro non acquiflafiero dalla perfiueranza , e dal rimettere vn corpo d'efercito 
infieme , facilitar ft a queflo modo la firada della concordia, e bonificar/i le con - 
ditioni deli accordo , il quale fe fi chiedere precipitofamente nel calore dell, <_> 
vittoria , farebbe neceffario rimetterli all’ arbitrio infoiente de vincitori, oue-a 
differito , & opportunamente introdotto , s'baucrebbe con vn poco di patienga 
potuto trattare conauuantaggio, e concludere molto facilmente del pari . Sen- 
tiua con grand' àttentione il Trencipc di Tsfauarra queflc parole , il quale afluc- 
f atto di già all'imperio , difficilmente piegaua C ànimo a tollerare di fottoporfi 
ali'vbbidicnza d'altri. Nc con minore inclinationc , le fentiuail Trend pedi 
Condì, fe bene in età più tenera, non inferiore d’animo, e di vigore, Affenti- 
uano all’ammiraglio il Conte Lodouico di Tqaflau , & U Conte yolrado di 
Mansfclt, i quali offendo foreflieri , e non hauendo che perdere, defiderauano , 
che perfeuerafle la guerra . Quadrauano le ragioni , che s erano addotte al- 
Phumore di molti , che non poteuano abbandonare ancorale fferanze paffate , 
e non diffiaceuano del tutto anco a quelli che bramauano la concordia , (per an- 
dò con la perfeucranza d'ottenere dal l\èpiù ragione noli partiti, e miglior con- 
ditioni nel ritornare all' vbbidietrza fua ; perla qual cofa confermatigli animi , 
fmarriti, e rimoffr dalla prima fenterrga, deliberarono finalmente tutti i capi di 
comune confentimento di voler feguitare cofìantcmente la volontà de’ Trenci- 
pi,e lafciarfi reggere dalla prudenza dell’ Ammiraglio, dopò la quale rifolu- 
tione (fedirono la medefima notte in Germania, & in Inghilterra per dar conto 
della battaglia, e per chiedere da quei Trcncipi nuoui foccorfi : auuifarono i lo- 
ro confederati delle Trouincie di quanto era feguito nel fatto <t arme , mà nello 
iflcffo tempo gli confortarono con le medefrme ragioni a non fi perdere d'ani- _ 
mo , promettendo di douere hauere frà tre mefi vn campo più graffo, e più 
podcrofo del primo , e poi riHrcttifr i Trencipi , e l'Ammiraglio , deliberaro- 
no d'abbandonare il Toctù , non hauendo forze da poter difenderlo contro al 
nemico vittoriofo , e prefente, e rcflringerft alla difrfa di pochi luoghi , te- 
nendo la Nocella, San Giouannid' Angeli ,& Angolemme , piazze, chegiu- 
dicauano per la fortezza l° ro poter effere facilmente difefe,& efft con Ica 
genti eh' erano lororeflate rifolfero <£ abbandonare il piano di quelle Trouin - 
de , e lafciati adietro i bagagli , ritirar fi nelle montagne della Guafcogna , di 
Ouernia , e di Linguadoca , per rendere difficile al vincitore il poter figurar- 
li. Difegnauano vnirfi con il Conte di Mongomerl, che la fortuna luueuaj 
tuttofi apparecchiato per refarcire , e per rimettere le loro forze , e congiunti 
\ " . con 
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con lui ffierauano tener ft tanto nell’ affreggf di quei paeft , thè gli A Umani , e 
la Vicina <f Inghilterra harebbono ti mpo d'inuiar loro nuovi foccorfi, con i qua- 
li confidavano poi di poter racquiftare inpochi giorni tutto queUo,che nella dif- 
ficoltà di ejpugnare le terre, e nelfafpregga del verno , prendejjero i Cattolici in 
•ritolti mefi. Haueuano di più qualche fegreta fperanga nel Morcfciallo di 
Danuilla Governatore di Linguadoca, col quale tenevano flrettifjìme , & 
occulte pratiche , e lo vedevano in gran parte inclinato alle cofe loro . Erru 
flato Henrico di i&tomoranfi Marefciallodi Danuilla, mentre viffe il graru 
C onte fi abile fuo padre principale nella parte Cattolica, e nemico aperto del- 
la f anione Pgonotta , al chel'haveva condotto l'emulatione di Francefco A la-, 
refciaUo di filomoranfi fuo fratello vnito d'animo co’l Trencipe di C onde, e 
co’ Signori di Coligni fuoi parenti , & velo manteneva la fi ima , che ne fa- 
cevano , & il favore , che gli predavano i Signori di Guifa , i quali f apendo 
profondamente fimulare all’opportunità dell occaftone , procuravano con ogni 
arte pojfibiledi mantenerlo dalla loro parte , e per megjp fuo , come con te- 
nacifjimo vincolo , tenere vnito il Conteflabile , dal quale per il valore, e gran- 
dezza dell animo , era oltre gli altri figliuoli teneramente amato . Fingeva , 
e dimoflraua il mede fimo la {{eina madre , la quale nellaminoritàdc' figliuo- 
li, vedendo fi in neccffità di trattenere l'animo de' grandi . fi feruiua del Ma- 
refe iallo di Danuilla per mantener fi benevolo il Conteflabile , dopò la mortela 
del quale , offendo cejiati quefli rijpetti , ne la J{ema fi curava molto di feruir - 
fi, ò di beneficare Danuilla, ne i Signori di Guifa tenevano più quel con- 
to di lui ,• che haueuano fatto per ii paflato , augi come rampollo di qucUtu» 
c afa, con la quale haueuano tenuta lunga nemicitia , e continuata emulato- 
ne, procuravano di deprimerlo, e <f abboffarlo , potendo affai apprefìo f ani- 
mo del farti , e le perfuafiotù del Cardinale di Loreno . jtccortofl per 
tanto Danuilla della maniera , con la quale ft trattauacon lui , e cefìata fi- 
milmente per la morte del padre, la concorrenza, che tencua con Momoranfi 
fuo fr atello, augi fdegnato, chealfvno , ò all'altro di loro non fuffe flauto 
conferita la dignità di gran Conteflabile efercìtata così lungamente dal pa- 
dre , e la quale haueuano chiefla , e ricercata più d’vna volta , cominciò ad 
accoflarft con fanimo a gli amici, e parenti della fuacafa, & a tenere fegre- 
tamente beneuolo fanimo dell’ Ammiraglio con occulte , ma dubbiofe j spe- 
ranze . iìuefla fù la cagione , per la quale potendo non volle foccorrere Mon- 
fignor di T enda nella Bierna , e quefla medefima lo trattenne di non farcia 
quei progreffì , che hauerebbe potuto fare contro alle piagge de gli Ugonot- 
ti nella Guafcogna, e nella Linguadoca. Et acorefceua quefla fua inclina - 
tione in gran maniera il veder f Ammiraglio già vecchio , & efpoflo del con- 
tinuo amanifefli pericoli, onde ft a luifuffe mancata la vita innangi, che 
i Trencipi perueniffero in età di poter governare , fperaua di dover fubin - 
trare al luogo fuo, al qual pefo , non fi fentiua mancare , ne animo , ne va- 
lore. Aggiungtuafi a tutte quefle cofe il fofpetto, nel quale con ragione 
■■era entrato già molto tempo innangi , che fefuccedefie aln^,&d Signori di 
‘ 1 R j Guifa 
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Ciuf a di eflingfitte i Vrencipi , Ammiraglia, e tutto il partito degli Ugonotti, 
non fi riuoltaffero poi ad opprimere anco la cafa di Alomoranfi, che farebbe re- 
fiata fola de gli antichi emulile diffidenti. T ulte quefie cofe erano note alla fa - 
gacità dell' */lmmir aglio, il quale mojfo da quefla fperanga, c dall' altre ragioni, 
che habbiamo dette di fopra , pofuafe i Trcncipi a feguitarcla fua fentcr.ga; c 
fu fiutala deliberatione di lafciare il piano , e di vidurfi alle montagne contigue 
della Linguadoca, in tanto che i foccorfi de confiderai! porgeffero loro facoltà 
di riforgcrc a più potente fortuna . Alà perche i vincitori, fé non trouaffero al- 
cuno cflacolo non haucjfero comodità di fcguitarli , e fopraggiongerli nel viag- 
gio , che intraprendeuano co' caualli biracchi , ccon le perfane trauagliafe , & 
afflitte , deliberarono di lafciare a Niort Monfignote di Alni , che trattenendo 
per qualche giorno l impeto de vincitori, po rgcffe loro comodità di perucnire_j 
fenga moleftia a luoghi deftinati . Con quefla deltberatione la medefima notte , 
non confidando fi di poter dimorare più lungamente a Tartenh, marchiarono 
con gran filentio alla volta di Jfiort , oue lafciato A luì con quei pochi fanti , 
chetano reflati dalla flragedcl fiuto d’arme , e concento foli caualli s' ausa- 
rono con l'ifìejfa celerità al desinato viaggio . Alà non era pari alla colìatrga 
de'Trencipi, e de" Capitani la patienga de' faldati, e de’ gentiluomini Aran- 
ce fi , i quali come furono allontanati dal campo Cattolico , e che nontemeuano 
più tCcffere fòpraggtunii da' vincitori , cominciarono fegretamente a sban- 
dar fi , parte perche aff ando le prede , & i bottini , non baueuano più il mo- 
do di mantenerfi , para perche i caualli refi come inutili dalle fatiche d'vii* 
anno continuo , non potentino pareggiare la velocità de Vrencipi, e partej 
ancora, pcrclre molti auuiliti da tante difauuenture non fferauano più dive- 
dere rifargere la fortuna abbattuta , e la potenga effrefia della lor fattioncj , 
onde per fottratfià futuri pericoli , chi s afeondeua per le Città delToetù , 
e della Sanfongia , e chi allontanandoti dalle firade madìre con h abiti menti- 
ti, e fotta vartf prettSli ccrcaua di ritornare alle fuccaft, di modo che non fu- 
rono arriuati i Vrencipi alla nocella ,< eh' erano ridotti a poco più di noueccnto 
caualli Francefi, oltre i due mila Raitri,che non hauendo comodità di ritornare 
alla patria , gli feguiuano bormai non per volontà , ma per forga . Quella 
sbanda tione de' Frana fi accrebbe tanto più la neceffità di ritirar fi alle mon- 
tagne , per filtrar fi alla furia de vincitori, e per batter tanto più tempo di 
rimettere infieme qualche numero di fanti , e di caualli , per il che Infoiati albe* 
Hpcella il Conte della Roccafocaut , e Al onfignore della T^ua, che per neglir 
gengadi quelli , che lo tcneuano prigione , era il giorno, feguent e alla rotta fug- 
gito occultamente do loro , Aionfignor dt Vilcs a San Cwuanni d'angeli con 
tutta la fanteria, che da diuerfi prefidif fi potette r accorre , & ad strigo lemme 
Aionfignor di Tontiui , parente , allievo della Rema di Trattano , pi e fero a 

gran giornate la volta di Montalbano « In tanto il Duca d’ litigio , al quale fi 
erano refi dopò la vittoria Tartenh, Lufignano , Fonti nè , Ciatclleraut , San 
Maflentìo, e tutte le terre , eie Cali ella di quei contorni, s'era atcoftato con 
Ccjercito a ìqiort, che moflraua di volerfart refillenga , e po fio ui ti campo « 
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cominciò avoler far piantare [artiglierie . Muìnclla fortuna prefente , giu- 
dicando , che fi douefe moftrarc più coraggio , che forge, per rendere frfft fo, 
e trattenere il corfo del nemico, vfcìco' fuoi cauallt benché pochi, e con qual- 
che numero di fanti fuordellemura , e nett alloggiare dell' efercito, attaccò fe- 
rocemente la fcaramuccia,la quale co’l calore della terra, offendo durata offra, 
f fanguinofa fino alla fera , mentre pieno d'animo , e di buona fperanga atten- 
de a ritirarft , fù da vno de' fuoi mede fimi ferito d'vno archibugio nella fchtc- 
na , dalla quale ferita morì dopò non molti giorni, e Tutori, la dift fa della qual 
ptagga conftfteua nella fcrocia,e nel tonfigho di lui, [eriga dilationc s' arrefede - 
[empio della quale feguirono Sa intes, Cognac, Luffone , e tutte i altre Città dal- 
le tre in poi, nelle quali il pre fidio de' Trencipi era rtmafo . Vennero ne' me- 
definii giorni il Hi, e la Rfina fua Madre all' efercito , & entrati vittoriofi 
a T^iort, confutarono co’ capitani quello , che fi douejìe, per profeguire la^ 
vittoria, di prefente operare . Molti follecitauano , ebe il Duca d'^ingiò con 
tutto C efercito , ò con la maggior parte d'ejfo non corrompendo con la lente g? 
gai frutti delia vittoria feguiffe il viaggio de' Trencipi , e dell'ammiraglio , e 
gli perfeguitaffe fenga intcrmifjìone , fin tanto che gli venifie fatto d’oppri- 
tncrli del tutto , ò di [cacciarli fuorade' confini del Regno , t fendo futuri che 
troncata la radice , ft feccarebbc i rami , e rouinato il fondamento , cadcrcbbe 
vna volta per fempre, la tante volte abbattuta , e rijòrta [anione de gli /Ugo- 
notti . Mà molte cofc s'opponeuano a queflo configlio , la qualità della Ragio- 
ne, che inclinando alla fine d'Ottobre , cominciaua a portare i freddi , e le ncui 
poco tollerabili nella pianura , non che nell'affregja delle montagne , la con- 
ditione del paefe , oue strano i Trencipi ritirati , non habile per lafierilità fua 
a poter nodrtre , & alimentare [ efercito molto g*offo, la Rreltegga de' paffi , 
oue poche perfone erano baiìanti a refiftere , & a far tefìa contro a qual fi vo- 
glia moltitudine di combattenti , le infermità , che con grandìffitna mortalità 
erano cominciate nell' efercito , mà [opra tutto la cardila del denaro , neceffa- 
rio a mantenere vna fpefa così contìnua , c così griffa , perche t (fendo pertur- 
bate per ogni parte le prouincie , follatati i popoli , faccheggiate le Città, de- 
flrutte, e rouinate le campagne , erano l'entrate regie quafi annichilate in mol- 
te parti , e la guerra nccefa in tanti luoghi del Regno , confumaua in pochi 
giorni quello , che in molti mefi con gran fatica s' andana radunando . Ter 
tutte quefle ragioni, fomentate perauuentnra anco daqualcbe particolare af- 
fetto , deliberarono , chela cura di perfeguitare i Trencipi , e l'ammiraglio , 
fuffe commeffa al Marcfciallo di DanuiUa Goucrnatore di Linguadoca-, i d.fegru 
del quale erano ancora occulti , & a Mohjignor di Monluc Luogotenente gene- 
rale nella Guafcogna , i quali con le forge di quelle Trouincic attctideffero a di- 
fìruggerli , & à finire Sopprimerli , giudicando ,èhcm paeft così fretti , cosi 
Acrili, e tanto angufti, quello , che non haueffero operato le forge del paefi^j \ 
còlerono molte , non s'Iiauerebbe potuto operare , ne anco con m ggior nume- 
ro di genti , le quali impedendo fc medeftme in luoghi così difficili , e cefi perni- 
ciofi , hauerebbono più tofìo apportato impedimento , e danno, eh e ville, c 
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giouamento . E nel medefimo tempo fiabilirono , che il Duca d'Angiò coril'e- 
fercito attendere a ricuperare i luoghi , che tencuanogli Ugonotti ni l Toetù , 
e nella Santongia, per priuarli totalmente di quello nido , nel quale bauena- 
no Flabilitc le freranfc , e fatto il fondamento della fattione , diflrutto il 
quale non reflaua loro ne luogo appropriato a ricouerarft , ne modo , cfàcol - 
tà di rimettere inficme forfè, che fofiero confidercbili ùerrinouare la guer- 
ra . Seguendo quella rifo lui ione , il Rè in perfora con la Reina madre , e co'l 
Duca d'Angiò pofero l'afledio a San Giouanni d' Angeli , luogo di piccolo cir- 
tuito , mà ottimamente proueduto , e fortificato , nel quale era Armanno 
t&Confignore di Tiles con tutto il re fio della fanteria de gli Ugonotti, c ben- 
ché il Duca d'Angiò , il quale non orlante la prefenfa del Rè , gouernaua l't- 
fercito , non perdonando ne a fatica , ne a pericolo , vi fàcejfcdare terribili bat- 
terie , e frequenti , mà fanguinofi affalti , Tiles fi foilenne lo /patio di quaran- 
tafei giorni , dopò li quali non bauendo {p erompa veruna di foccorfo , fi refej 
con honoreuoli conditioni , e fu con la fua gente accompagnato , faluo in An- 
golemme , bauendo promeffo di non militare in ferititi • de Trencipi per lo 
/patio di quattro meft , la quale promefia fu da lui fotta varii preterii mala- 
mente ojfcruata . Dopò la prefa di San Giouanni continuando la prima deli - 
beratione , doueua iefercito poffare all'a/fedio della Rpcclla , la quale per /<u 
ferditadi tutte le piagge circolanti , oltre l'efierecotnc circondata per terra , 
fi trouaua anco dall' armata regia , che fotto al Barone della Guarda Vice Am- 
miraglio , erapajfata di Troucnfa ne' liti dell'Oceano , affediata per mare , mi 
di già sapprojfintaua la fine del mefedi Deccmbre , iefercito nell'aflcdio di San 
Giouanni crafcemato di numero , e di forfè , cjfendoui morti con Monfignordi 
•JHartighcs capitano di fupremo valore più di quattromila foldati, il Papa, (ir 
il Pi Cattolico, come fe foffe fiata con la vittoria di Moncontorno finita del tut- 
to , c terminata la guerra, ballettano richiamate le loro genti , c quello , che im- 
portaua più di tutto, ilDucad'Angiòperle continue fatiche, e vigilie , che fu- 
pcrauano di gran lunga , e l'età , e la complcffione fina , caduto in vna indi/pofi- 
tione di fiomaco , che minacciauano di peggio , ricercaua più toflo cura, e ripo- 
fo , che nuciu , & importante occafumc di trauagliare ; per la quale co/a giudi- 
cando il configlio , che la nocella firetta da tante parti ,e priua d'ogni jperanfa 
di foccorfo , farebbe finalmente caduta da fe medcftma,lafciato Frante fico di 
Borbone Trencipe Delfino figliuolo delDucadi Mompenfieri alla cura dell' e- 
fercito , il quale reflaua grandemente diminuito di numero nella Santongia^ r 
il Rè con la Rema, e co'l Duca d'Angiò ne primi giorni dell'Anno mille cinque- 
j 70 ccnt0 f ctta,Ita fi ritirarono ad Anger s, licentiando vna buona parte delle lor 
genti , le quali nel mancamento di denari , e nel colmo dell' Innario non fi po - 
tettano fi non con gran difficoltà mantenere . Hanno giudicato alcuni, cbe -3 
quella delibera none , la quale dintoUrò l'efito tffere fiata fommamente perni- 
ciofa , fofie fuggerica , e portata dal Duca d’Angiò , parte per de fiderio di ri * 
po/o , e per volontà d'attendere a' diletti della Corte , a' quali era fmifurata - 
metile inclinato , parte anco perche non giudicaua a propofito delle cofe fine*, 
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che confoflinatìonede' Vrenc'rpi fi rnetteffc totalmente fine alla guerra, men- 
tre duraua la quale , erano in poter fuo l'armi del Rè, eia principale autori- 
tà del comando , la quale non brinerebbe battuto occafione d'efir citare , quan- 
do con l ànnichilatione degli Ugonotti fi f offe ridotto il Reame intieramente^ 
in ripofo , il che fi pure fù vero , toccò a lui medefimo , e non ai altri a fare 
nel progreffo del tempo la penitenza di quello fallo . l 'Prenci pi , e l'ammi- 
raglio in tanto, i quali fi fufiero flati perfeguitati da principio, fi farebbono 
per auucntura perduti , poiché veddero iefircito occupato come defiieraua- 
no, intorno a San Giouanni , s ecano condotti ne contorni di Montavano , oue 
il Trenc'tpe di 7 \auarxaj in (tà di fidici anni ,fuperando fi molefimo, e l' affet- 
tatone concepiva di lui,fqllccìtaua,& armaua con l'auttorità, con iindufb ia , 
e co' preghi la nobiltà , & i popoli conuicini, tra' quali tennero molle dipenden- 
ge i Rè di Nauarra fuoi antenati per la viciname # , e per le ftrttte congiuntioni , 
ciré nel procedere de gli anni in quelle Trouincie baucuano contratte, alla qua- 
le autorità, e foUccituduie del Vrencipe,cooperando con l'efperienga fila L'I Am- 
miraglio , bebbero in poche fiumane fitto allinfegne loro più di tre mila fanti , 
co' quali predando tutto' l paefi, & abbandonando le co fi fagrc, e le profane alla 
licerne ’a militar e, andavano del continuo accrcficndo, & aumentando di forge . 
Soprauenne inqueflo flato dicofi il Conte di Mongomerì con più di due mila 
fanti, & ottocento caualli, ma tutta gente valorofa , e forbita, e s'alloggiò nella 
terra di Condon, mentre i Trencipi,e l'ammiraglio p afiata la Dordona al por- 
to di Santa Maria andauano tentando *Agen,& altre Città della Guafcogna : c 
benché il Signore, di Monluc fatto rompere , & abbandonare a feconda vn M o - 
lino nella parte fuperiore del fiume, per tal meggp rompeffe il ponte, che ba- 
uctiano fabricato fopra la riviera, e fiparaffPivn efircito dall'altro, nonba- 
uendo poi forge da affalire ne quefio , ne quello , pafiarono in ogni modo con le 
barche le truppe del Contedi Mongomcri , e finalmente fi congiunfiro co'Tren- 
cipi nel medefimo luogo , onde fatto di già Iefircito confider abile , e potente j 
fior rcua per tutte quelle contrade finga refiflcnga , padrone della campagna . 
fi aucuano nel medefimo tempo co'l meggo de loro partigiani, oltre molti altri 
luoghi forprtfa la Città di Tfimes Città principale di linguadoia , e che porge - 
ua loro grandiffima comodità di riffefiarfi, nei capitani rcgtj contuttoché 
libane fiero filetta commiffione dal Rè , il quale v'haueua mandato anco Mon- 
fignore della paletta , buono d' eccellente fedeltà , e valore , con molti caualli 
leggieri, s'opponeuano alle correrie , & a progreffi loro ,percbcil Marcfciallo 
di Danuilla , con tutto che per effircgli V gomiti in così efìrema fortuna , non 
ftimajfi pruder, ga il palefare fuori di tempo i concetti dell'animo fuo , defidera- 
ita nondimeno, che riforgefie,ecbc ripigliaficro nuove forge , perla qualcofa 
eon grand'arte porgeva loro molte opportunità d'armarfi, e di rinfoigarft , e 
fiondo rinchiufo nella Città di Toloja fitto prete fio di dubitare della fide de' Cit- 
tadini , permetteva loro , else follcuajfiro , e che diftruggcffiro tutto il paefi al- 
[ intorno , & i Signori di Monluc , e della V aletta , che acerbi ntmiciieUa fat- 
tane de' Trcncipi, deftdcrauano opprimere per gloria loro queilc reliquie degli 
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Vgonotti , non baueuano ferrea Dannili* tante forfè , che potejfero configuire 
f intento loro . Mà con tutti quelli auuantaggi , i Trencipi , e l'ammiraglio fi 
trouauano in grandijjìma confufione di penfieri , perched' Inghilterra teneva- 
no auuifo , che ejfendofi [coperte alcune congiure contro alia perfona della Rei- 
na, & il Regno per tale accidente trouandofi molto turbato , non potevano jpc- 
rare di là molto foccorfo,e ne' Trencipi di Germania non feorgeuano tutta quel- 
la prontezza, che s' erano raffigurata, e [ape nano la natìonc alemanna noiu 
poter/i muovere a poffare nel Regno ferrea qualche ragionevole fomma di dena- 
ri, che firuiffe per la leuata , & apparecchio loro , eJr il Trencipe d’Oranges . 
mandato a foUccitarc i Troteflanti, vedeuano prendere molto più cura degl af- 
fari de' par fi baffi, ove era grandemente inter effato , che delle cofe alvi non tan- 
to appartenentti della Francia , onde ritrouandofi fengpdenari , e finga prove- 
dimenio di forte alcuna , ferrga modo di viucre fi non con le rapine , che di già 
per effer tutto ridotto ne' (voghi forti riufeiuano molto fcarfe , c?“ » caualli fian- 
chi , e diflrutti , e finga pur'hauer modo di ferrar fi , onde più di quattrocento 
n baueuano abbandonati per le ftradc , vedeuano finalmente di douer rcRarcj 
oppreffi, & annichilati dalle forge del Rè , contro le quali a lungo andare non 
baurebbono potuto refiflcre ,fe bene per qualche mefe s'haueffero potuto fofie- 
ncre . Ter quelle cagioni cercando di guadagnar tempo , come diceva l'ammi- 
raglio, mà come diuif auano i Trencipi con animo anco di concludere, comincia^ 
tono per megjo della Rèina di Nauarra , ad introdurre pratica di concordia. j , 
per la quale con grandiffima h umiltà, e fommiffione , mandarono / otto [alno 
condotto alla Corte i Signori di Eoues,edi Tcligni, i quali proponendo nondi- 
meno condi t ioni molto diuerfe dall'intcntionc del Rè, il quale tenendofi per vin- 
citore , pretendete , che fi rimfttcfiero liberamente all'arbitrio , &aUa cle- 
menza f va , furono licentiati fengalcuna fperatrga d’accordo , e pure ottenne- 
ro, che Monfignor di Birone poffafie infieme con loro all' c finito de Trencipi 
per intendere l'vltima loro volontà , e deliberatione, il quale ritornato alla Cor • 
te, non riportò altro, che parole generali, non effendo ne ben maturate le cofe, 
ne ben rifilatigli animi de' Trencipi a concluftone alcuna , Mànel principio 
della T rimaner a, variando la fortuna , come freffo fogliano le cofe della guerra, 
variò anco lo flato delle cofe , perche i Trencipi hauendo nelle terre della Lin- 
guadoca paffuta l'afpregga del Verno , con cinque in fei mila fanti , e due mila, 
e cinquecento caualli , perche le fatiche , & i difagi baueuano ridotti i Raitri al 
numero di mille , e ducento , erano dalle montagne fcefi alle riue del fiume Ro- 
dano per allargarfi in più fertile, e più fpatiofa regione. Opinila maggior dif- 
ficoltà che haue fiero era il pafiare la riviera, perche Monfignor e di Gordes L uo- 
go te nenie regio nel Delfinato, con buone forge sera oppoìlo toro per trattener- 
li , e nondimeno hauendo il Signor di Mombruno , come pratico del paefe tro- 
vato modo di pafjar'hnprouif 'amente il fuo reggimento con le barche, diede vm 
rotta alle genti Cattoliche, che difordinat amtite s' erano avanzate a combatterlo 
finga bauerlo riconofciuto,nel color della quale vittoria hauendo poi fabricato 
vn forte sù la ripa del fiume , co favore di quello pafiò prima il Conte Lodouico, 
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& vltimmente pacarono i Trencipi contutto l'cfcrclto , e l'ammiraglio , il 
quale infermo da febbre maligna ,/ i faceva portare femiuiuo in vna letticafco- 
perta. Taflato il Rodano , e pcruenuti nel paefe di Fonila , ìndi nel Borbone - 
fe , enei Ducato di Tyiuers, facbiggi andò , e diiì ruggendo tutto quello potcua- 
uano , procuravano d'accoilarfi alla Carità , & a luoghi vicini , i quali tene- 
vano ancora le parti loro , non fola per vnirfi con que preftdij , & ingrofiarfi di 
forze > mà anco per fornirfi di poluere , ed altre munitioni , delle quali erano 
totalmente efiuiìi , e fenza le quali erano poco meno, che inutili ì armi loro. 

Difegnauano dopò che fofftro ingroffati di gente, e proueduti de bifogrù, che 
haueuano , correre > e depredare le Vroumcie contigue alla Città di Tarigi per 
etprirfi conqueUo vltimo sformo , qualche flrada a migliore, e piu tolerabile-a 
fiato di fortuna ,bauendo tnnangi a gli occhi, chi mai haueuano riportato gli 
Ugonotti aituantaggiofe conditiom dì accordo, fe non quando haueuano ridotta 
la guerra nel cuore della parte cattolica , e portato danno , e timore alla Città 
medtfima di Tarigi , il cui pericolo , c la cui gelofta hautua fempre efj reffiu 
dalla dcliberatione del governo l'afltnfo della pace . Ma fe non f offe loro fac- 
celo d'accrt fiere tanto di forre , che poteflero cfeguire qucUo coniglio , dife- 
gnauano di ripaffare la Loira , e ritornare a conduci nell'antico nido della S an » 
tongia,oue intendevano efferedcpò lapartenzjdel Duca d elogiò non poco mi -• 
gl, orate le cofe , perche Monfignore della Ts{ua con mirabile fugacità , e con va- 
lore nondtffimile vfiito dalla Rettila , haueua ricuperati molti de' luoghi vici- 
ni, data vnagrofja rotta a Tuigaghardo vno de capitani del Ri, prrfa vnadel- 
• le ga ere dell armata , e correndo tutto il paefe , non affava , bora con accorte 
forprefe, bora con forza aperta di folleuare lo flato del fu» partito, & ancor- 
ché dando vn affatto improuifo alla terra di Fonteni,haueffericeuutavn archi- 
bugiata nel braccio , perla quale fù ntaffario tagliarlo , tuttauia guarito, e ri- j 

tornato più fiero di puma almaneggio dettarmi , teneva in terrore , & in fob- 
ie uano ne tuttoilpaefe. Vedendo da quelle cofe il Ri contro ali e(pettationc-J 
fua rinomata la guerra, e continuando tuttauia l indi fpofitione del Duca £ Au- 
gia , per la quale sera ridotto a San Germano luogo di delitie , poche miglia di- 
■ fcoiìo da Tarigi , fù correità a riordinare l efercito per opponerlo a Trencipi, 
il quale come fù pollo in afletto delibero di darne lacarica al tAl are [dallo di 
Cofiè con poco vide , e poto fortunato configlio , perche rifotuto di non mettere 
tarmi in mano a quei (oggetti , che per grandezza , per potenza , per animofi- 
tà, e per gran figui togli eranofommamente fojpetti , le raccomandò a per fona, 
fhe non deviando dalla fua folitainclinatione diede maggior opportunità di ri- 
ha uer fi a nemici , perche il Marefciallo di Coflb inclinato nell intrinfeco alla-, 
credenza di Calvino , alieno dal perfeguitare i Trencipi del { angue , & huomo 
per natura ptfato , elenio, haucuaben intentione di prohibire a gli VgonotU 
tingreffo di quelle Trouincie , ch'cffi defiderauano di conseguire , mà non bave - 
ueua volontà d auuenturarfi alla fortuna d'vn fatto d arme, e molto meno di 
opprimer totalmente quel partito, come hauerebbs potuto agevolmente fare , 
trovando i Trencipi con forge di gran lunga inferiori alle fue fenza artl J> ll ™ a * 
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fenza ordine di vettovaglie , fernet denari , e con la gente dalla lunghezza de 
viaggi afflitta ,e mal trattata, piretiche haueuano nello fratti di pochi mefi gi- 
rate più di trecento leghe di paefe . Jlnco queflo configlio attribuifrono molti 
al Duca d'^dngiò, il quale non potendo per la fra indifrofitione, ò non volendo 
peri froi penficri adoperarli nella perfetttine di quefla guerra, barebbebauu- 
io difriaccre , che altri ne confeguifle la gloria , e raccogliere il. frutto delle fre 
pafjate fatiche , onde mettendo in fofritione opprtfloC animo del , tutti gli 
altri Trcncipi,ecapitani,fù cagione che fi eomtnettejfe l'imprcfda [oggetto, che 
egli era ficuro, che non hauerebbe fatto molto progrefto. S'cranoaccoffatii 
Trencipi a I{cnè lo Due terra debole della Borgogna , con intent one di prender- 
la, e di focheggiarla , come erano neceffitati di fare per fouucnire , e per ali- 
mentare le genti loro , quando foprauenne il Marefciallo di Cofsi con tc finito, 
nel quale erano fei mila Suiggeri,fei mila fanti Francefi , dodici cannoni , e po- 
co meno di quattro mila caualii . 7^on era dubbio apprcjfo de gl'intendenti, che 
combattendo del fari , i Trencipi farebbono rimafi inferiori, tanto era grande 
la differenza , e nel numero, e nel vigore di lle forze , mà il Marefciallo procè- 
dendo lentamente conforme alfro con figlio vi fi conduffe con tanto riguardo , 
che hebbero efft tempo comodo, & opportuno d occupare luogo così forte, e tan- 
to auuantaggiojo , che ne reflaua folle nata la debolezza loro , perche tfìendoft 
polla l'acqua d'vn rufccllo alla fronte, & vngran bofeo alle frolle , collocata la, 
fanteria nelle fiepi , e nelle vigne , e la cavalleria dìuifa in molte febiere a' luo- 
ghi più afpropriati a di fender fi, & a ripar ar/ijoflennero là fcaramuccia,ben- 
che gagliarda , e furtifa tutto il giorno , fenza riceuere molto detrimento, do- 
pò la quale procedendo tanto più lentamente l'efercito regio per hauer prouata 
coflanza , e rifolutione ne gli Ugonotti , il Marefciallo ò per lentezza di natu- 
ra, ò per fegretezz* di configlti, Infilando guadagnare a' nemici l'auuantaggti 
de’ fitti , andana prolongando l'rfito delle cofe , f limando per auuentura , che il 
beneficio del tempo , fenza pericolo harebbe affretto i nemici a volger f^ad altro 
configlti , ò dcfidcrando cbelanecejjìtà affringefle l'animo del fifa conceder lo- 
ro la pace, ne erano lenti i Trencipi a valer/i di quei vantaggi , che loro conce- 
deuala fuaconniuenza , perche il Trencipc di jqauarra , il quale gouernauiu 
l'efercito in luogo dell' ^Ammiraglio, thè ribauuto dalla fra pcricolofa infermi- 
tà , era ancora cornale [tenie , fapeua con tanta celerità , e con tanto auuedi - 
mento valer ft dell' occafioni, che molte volte combattendo, e fcaramuctiando 
t' èra ritirato ne' frtiauuantaggtift , e mantenendo ftin riputatione , andana con 
grandifflmaarte fingendo di voler ventre con tutto l'efercito al fatto d'arme^) » 
ma fcanfaua poi l'incontro del nemico, frpplendo al mancamento delle forze 
con frgace rifolutioni . Mà come fù noto alla peina madre da molte congettu- 
re, che il Marefciallo di Cofiè dall’vna parte, & il Marefciallo di Danuilladal - 
t altra occultavano nell'animo mioui configli, il else , come a donna di gran pru- 
denza non le fù molto difficile a penetrare , fattone capaci i figliuoli , comin- 
ciò a perfuaderli , che porgcficro orecchie alle pratiche dell'accordo, conofcen - 
do che perlaperfidia degli huomijii, e per l'ititcrefiatc dependenze de grandi, 
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fimaneggiaua con gran pericolo quefla guerra . Terfuadeuano il mede fimo le • 
nnouc dAlemagna , ouegià fi commciauano a mettere genti infume a fattore 
degli Ugonotti folto al Trencipe Cafimiro , perfuaicualo la ftrettegga , augi 
la ntceffità del denaro , del quale era così gran mancamento , che non [ape turno 
trottar modo di pagare gli Suiggcri , e gl'italiani creditori di molle paghe , e le 
rottine de' popoli ,[ annicbilatione dell' entrate tegie , l'inquietudine perpetua 
dell'animo , e la moltitudine del fanguc , che fi fiargeua , baueua pofto in odio 
diciafcuno la guerra , e refo grato , e defidcr abile il nome della pace . Ter il che 
riftrettoil Rè con la Iberna madre., col Ducad' Angiò ,e conil Cardinale di Lo- 
reno , deliberarono difeguiregli antichi , e tante volte interrotti configli, conce- 
dere la pace agli Ugonotti , diacciare l'armi foreSliere del regno , epofeia con 
arte , e con opportunità opprimere i capi della fhttione , rimojfi i quali , non fi 
dubitava , che doueffe per fe tnedcftma cedere , e ridar fi a perfetta vbbidienga 
quella plebe , che non fi moueua fe non quanto era folle Hata da loro . Con que- 
lla maniera fperauano di peruenire a que'fnì , a' quali la perfidia de' grandi non 
permettala, che fi poteffe pervenir con la forga , configlio molte volte pro- 
porlo , molte volte accettato , mà fempre , ò per la difficoltà fua, ò per la poca 
fede de gli htiomini infelicemente condotto , e riufeito . Tfe abboniva l'animo 
de' Trencipi dalla pace, purché vi fufie congiunta la libertà ,ela ficuregga lo- 
ro, perche fi vedevano d' ogni cofani)' diremo ,& il Conte yolr ado con i ai- 
tri , eh' erano flatiquicù , vbbidienti nelle pronincie lontane , bora che era- 

no a' confini della Germania , trat lattano dì abbandonarli , foto l'ammiraglio , 
permanente ne filiti fuoi penfieri difiuadeua., e fuggiva afuo potere la paccs, 
mà condotto dalla ncceffità , conueniua affentire f argutamente a que' configli , 
eh’ erano lontaniffimi dall’animo , e dalla natura fua . Con fintando dunque , e 
l’vna parte , e l'altra a voler abbracciare l’accordo , & effondo ritornati alh t* 
Corte i medefimi Bouès , e Teligni , e con loro Monfignore della Caflcttiera fc- 
gretariodel Trencipe di~Sauana.fi conclufc la pace l’vndecimo giorno dì Ago- 
fio , nella quale oltre La libertà della confcicnga , lapublica profeffionc della re- 
ligione riformata , & il perdono delle cofe pafìatc , con le filile claufnlc appofte 
nell' anteriori coment'toni fritte con gli Ugonotti, ilRèconccffe a Trencipi , & 
all' Ammiraglio , ebepotefiero ritener fi per loro ficuregga la RoceUa , Cognac, 
la Carità , c Montalbano , le quali piagge promifero efji di rimettere tulio {pa- 
tio di due anni aU'vbbidtenga fua , purché fuffero offer natigli articoli della pa-. 
ce, la quale poiché fkpublicata, e rcgiflrata ne parlamenti i Trencipi ^ l'Am- 
miraglio liccntiato , che hebbero ai confini della Borgogna il Conte yolrado di 
Mansfelt , & i Raitri, che di tanto numero pochi erano fiprauangati , finga 
trasferirfi alla Corte , ne apprefentarfi alla prefengadel Rè, andarono a dirittu- 
ra alla RO'dla , per douer ’iui con la Fucina di Italiana, non filo conferire le co- 
fi appartenenti all’ inter effe comune mà anco per maggior ficuregga loro ha- 
bitare , e fortificar/! nel mede fimo luogo . Mà conclufa , e /labilità la pace fin 
no dal Jito principio piena di fifpetti , e di diffiderrge , come ben moflraua la de - 
Lbcratione de' Trencipi, c dell’ Ammiragliodi non acioflar fi alla Cor te, corniti- 
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ciaroHO ad adoperar fi le mach'rn decimate nell attimo del Ri, e della Rema, per*, 
condurre nella rete i principali Ugonotti , (ir operare col mcjjp deli arte quel- 
lo , che tante volte tentato col meggo dcllagucrra fempre era riufeiuto piti dif- 
ficile , e più pericolofo . E febt/ne quelle arti medefime crono frate altre volte 
f fermentate , & hauenano fempre prodotto pochiffimo,edebohffimo frutto, 
0 perche la perfidia de’ miniflri li hauenano rcuelate , ò perche la Reina mede fi - 
ma vera caminata con qualche foflenfionc d'animo , e con troppo rifletto & 
perche i Trencipi Ugonotti hauenano fempre diffidato della volontà^ della na- 
tura fua, bora nondimeno ferie fleraua più proflcra , e più piena riufeita , per- 
che gli occulti difegni non fi confidavano a’ mimjlri,fe nongrandemente intcref- 
fati , c teneva la mano nell'opera il Rè mede fimo, il quale ridotto bonnai allieti 
di ventidue anni, di natura ri folli ta, di flitito molto rifenùto , e fopra tutto ar- 
tefice pi ifettiffìmo nel fimularc , volata maneggiare da.fe fleffo , fc bene con il 
configlio della madre, gt'ijìromenti del dominai e ; onde le cofe procedevano non 
foto con maggior efficacia , e con maggior frgrete^a , mi con più cauti ancora , 
e più potenti mezzi . Era la difficoltà principale il poter’ afjicurare l'animo de' 
Signori Ugonotti , e dalla diffidenza , nella quale erano entrati , ridurli a confi- 
denza tale , che fi rifolueff 'ero di venire dif armati alla Corte ; per la qual cofa 
effendo ncceffario cominciare da questo capo ,HRè,ela Rema madre, conferiti 
fioro pcnficrifolo col Duca d'Angiò , col Cardinale di Lorena , co'l Duca di 
Cuifa , e con Alberto Gondi Conte di Retz_, theptr efferc grandemente favori- 
to , c da piccola fortuna efaltato a flato ngnar.ienotc , e grande, era confiden- 
ti (fimo , e fideliffimo a loro , (fedirono flrcttiffime connrfìfjioni a tutti i Stagi- 
fi rati, & a Governatori delle prouincie per l'efecutione, e per l'offer ustione de' 
capitoli dt Ila pace a favore degli Ugonotti , a' quali inuiarono fino alla Rocella 
il Alarcfciallo di Coflè , (coperto già confidente della lor parte dandoli non foto 
autorità d'interpretare, e di fhrtfeguue L'editto in quelle parti , cb'crano dub- 
bio fe, & ofeure ,mà anco pieni (fimo ordine dafficurarei rrencipi, el' Am- 
miraglio della buona volontà del Rè , e della fua J incera interrtione d'offeruare 
intieramente , & inviolabilmente le prom effe . 7{e difeordauano i fatti dalle 
parole , perche il Rè deliberato di concedere ogni fodisfkttione a gli (Ugonotti 
con ordini fccuri picena cafligare le folleuationide' Cattolici , eh' erano molte in 
Trouenza , in Dclfinato , & in Jfpm-mdia contro de predicanti , c nelle cofe 
dubbie pendeva fempre ad interpretare gli editti favorevolmente , c rauuan- 
taggiofamentc per la parte degli Ugonotti, condimofìrarfi all'incontro verfo 
la parte Cattolica molte volte , ò di troppo acerba feuerità * òdi poco benevola 
inclinatione , dalle quali dimoflrationi non fola re franano perfuafigli animi del- 
la plebe, mà fino all'Ammiraglio medcftmo, oliinatilfimo a non credere, e ti- 
fo luto a non fidarfi , cominciava a concepire qualche fleranga , che il Ri fianco 
de travagli , e de' pericoli della guerra ciuile , e cominciando a governar fi da fe 
medefimo , e non più con? ingegno della Rcina , defideraffe borma fincer amen- 
tedi conferuare , e di ftabilire ta pace . Mà per fare maggior prona, e pene tra- 
re più a dentro nclCmtentione del Rè , i Trencipi , e l'Ammiraglio , conferite. 
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molte cofe col Mar e fciallo di Cofsè, /fedirono alla Corte, T digiti, Briquemaut, 
& A Inaldo (auagnavno de' Senatori del Parlamento di Toloja , er vno de 
principali Configùeri ddl'A mmiraglio ,per rapprefentare al r£ molti loro gra- 
ttami , e principalmente per far infiamma , ebe il Cardinale di Careno , <&■ i si- 
gnoridi Gufa fufiero allontanati dal maneggio delle cofedi Stato , dimostrando 
ebe mentre le cofe del go ucrno erano rette , & amminiflratc da loro , non potè - 
nano e fa confidar fi , che l'accordo della pace, doueffe lungamente durare , ne 
portareildoucre, che venendo alla Corte, nella quale que Signori con autorità 
dimora nano , rimettefierola falute propria nelle mani di così acerbi nemici . 
Accompagnauano con queSìa molte altre inflan’^e : Cbc il Gran Cancelliere.? 
Ho fin tale fuffe richiamato ad efercitare la fua carica ; che il Marcbife di yd- 
lars , nel quale in virtù dell'accordo ceffona la elettione d' Ammiraglio, non fuf- 
fe iato per Luogotenente al Trcncipc di Tqauarra nel gouerno della Guicnna , 
mi che il Trcncipe mede fimo baueffe facoltà d'eleggere perfona a fuo piacere , 
<1 {fendo quello poco grato a lui ,e fofpcttiffnno all .Ammiraglio di Ciatiglione ; 
Cbe al Trenc'tpedi Condbfufìe refluitilo il Caflello di yalcrì,del quale i Signo- 
ri d'Acbion, pretendendola ragione ,s erano impadroniti ; Cbeilbaflardo di 
Hauarra ottemffe il yefcouato di Comingesgù deflinato alla perfona d'vn fi- 
gliuolo di Monfignore di Lanfac ; e che la Bucina di Tfquarra baueffe il libero do- 
minio del Contado fuod'Amiignac , oue poteffe efercitare la fua giurifdittione 
fenga conte fa, le quali cofe ft proponcuano , e particolarmente i abbaff amento 
de Signori Loreno \ non tanto per alcuna fperanga , cbe bausffero d' ottener- 
le , non offèndo fiatone propofle , ne iaclufe nell' accomodamento , quanto per 
defidcrio di cbiarirfi dagli effetti dell' uit catione del Rè , e dell'animo della Rei- 
na madre . A trinarono quefii Signori in tempo , cbe la Corte era tutta occupa- 
ta nella celtbrattone delie i lei Rè, il quale iefiderofo di prole , ha nata? 

contratto matrimonio con Madama 1 fabella figliuola feconda genita di Al affi - 
mihano dAufìria imperatore, e tra le fefle , eie pompe fi trattarono qutfle 
più lofio querimonie, cbepretenfioni de' Signori ygonotti , le quali furono fl- 
uorite con maniera molto efficace da gli A n.bafeiatori de’ Trencipi di Germa- 
nia , cbe venuti a rallegraci delle nogge del Rè , l '(fiottarono caldamente ad of- 
feruare , e mantenetela pace , la quale i loro Trencipi baueuano imparato per 
prcua , non poterfi conftruare , (c non con la piena libertà di confcicirga , e con 
vna ftneera , e confidente vnione al Trcncipc di tutti i fuoi vafialli . C onofceua- 
no chiaramente , il Rè, t la Reina Madre , cbe qucfle querimonie , e qucflc pro- 
pone non baueuano altro fondamento , ne altro fine , che di voler ifeoprire la? 
mente loro , e penetrare l'intimo de loro difegni, e perciò deliberati d'aggirare 
gli ygonotti con le mcdefimc arti , con le quali erano tentati , dopò qualche de- 
bole reca fattone per non dare con la troppo diffoluta facilità maggior fofpetto , 
acton fornirono a molte delle domande , e di molte altre diedero buone ,&arti- 
ficiofe fperan^e . Concederono alla Rema di Tfquarra di poter liberami nte nel 
Contadod' Armignac difporrc con ordinatici ni, e con leggi le cofe a modo fuo, fio • 
fpefero per qualche tempo le commiffioni , c /' andata in Guicnna al M arche fa? 
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di Villars riferb andò fidi trattare più particolarmente col Trencipedi Trattar- 
ra : Concederò al babordo molti bcntficij , & entrate eccleftafliche , promefìe - 
, ro la reflitutione di galeri alTrencipe diCvnaè: màftfcufarono contai del 

Cancelliere li olitale , non parendo , che carico d'annt , e debole di completo- 
rie poteffe fupplire alla granerà, c moltiplicità delle faccende ; e guanto a si- 
gnori di L oreno , ch'era la più alta, e la più difficile domanda, diedero intentio- 
nedi voler fodts farei Signori Ugonotti , mà con l'opportunità delle occafiorà, 
che il tempo andaffe offerendo , non effondo nehoneito , ne ragionatole, ne an- 
co per aunentiira ficuro il volergli priuare ad vn tratto fenga cagione di quegli 
\ honori , e di que' carichi , che poffedeuano , & amminiflraiiano di lunga mano. 
Dimofìrò nondimeno il Ri con gli ^imballatori : con efficaci parole, che L l» 
fomma de Igo /terno confifleua in fe medeftmo , ancorché i Signori di Loreno bar 
tufferò alcun vfficio nella Corte , ch'egli volcua reggere a modo fuo , ne fi lafcia- 
ua aggirare dalla volontà di alcun altra per fona, onde non doucuano temerei 
Trcncipi di Borbone , C Ammiraglio , egli altri del loro partito , che poteffe ef- 
fer rouina loro dall'autorità degli auuctfariij , i quali fe J lattano in Corte , bora 
vi flauano come fudditi , e non come padroni , ne potevano fenon quello , ebeti 
douerc, c la ragion preferiueua , neardiuano di mefcolarft di quelle cofeallcj 
quali non erano chiamati . Con queSle trattatigli piene per ogni parte di prò - 
1571 fonda fimulatione, cominciò l'anno mille cinquecento fcttantavno ; nel prin- 
cipio del quale gli Ambafciatori tornando alla Nocella riportarono leconditio- 
ni ottenute , e molte interpretationi dell'editto in propofito dell' cfercitio delitti 
religione tutte grandemente fhuortuoli al partito loro fàcile quali fodisfacen- 
doft i 7 renctpi , & in parte la Fucina di T^auarra , l'ammiraglio foto reflauttj 
ancora alquanto fojpefo , & ambiguo a non credere, fe non vedeua maggiori di- 
moftrationi . Mail Rè, elaRcina dejiderofi di vedere vna volta il fine de loro 
penfìeri, deliberarono d'adoperare macbine più potenti, e meggi più efficaci, t 
più fteuri per indurre i Signori Ugonotti a voler venir alla Corte -, perciò man- 
dato alla nocella Monftgnor di Birone , il quale di Maftro del campo , per il fuo 
molto valore , era flato creato Generale dell' artiglierie , proponevano alla Rei - 
na di TJauarra , ebe per iflabilire , e per confermar meglio l'antica conf angui - 
nità , elapaceprefente , che baueuano contratta feco , fi iouefle dare per mo- 
glie Madama Margherita forcUa del Ri al Vrencipe di 'Navarro fuo figliuolo , 
con la quale congiuntone non farebbe più da dubitare , ne dell' amore, ne della 
concordia tra di loro, ne delle prorogatine, & honori , che come a primo Tren- 
cipe del fanguegli erano ragioneuolmentc douute , ne farebbe perfona tanto te- 
meraria , che ardifj'e dì fi aporre , e di feminare difeordie trà due cognati ; pro- 
po nai ano all'ammiraglio , & al Conte di T^ajfau, che infume con gli altri di- 
morava perficuregga fua nella Rocella , che il Rèdcfiderofo hormai di acque- 
tar C armi ciuili , vedendo di non lo poter fare così facilmente per la natura bel- 
ticofii de fuoi popoli ,fe non principiava vna guerra forefticra , oue s'impiegaf- 
ferogli animi , e le fatiche de’ fuoi foldati , baueua deliberato pervendicarfi di 
molti torti ricevuti , di muouere la guerra al Ri di Spagna, dalla parte de fuoi 
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paefi Baffi, i quali erano tutti folle itati , e pronti a ritenere il dominio da qual fi 
voglia altro Signore, e che perciò non potendo affettatene più fido con figlio, 
ne miglior opera in queflo fatto , quanto dall'ammiraglio, e dal Conte di Naf- 
fau, ch'era fùorufcito come principale di quei paeft, dcfidcraua che l'vno, e l'al- 
tro fi trasferirò aUacorte per comunicare con loro quelli penfieri, e prende- 
re di comune confenttmento quella rtfolutionc,che parcfk più vtile , e più fon- 
data . Giudicavano il Rè, e la Reina , com'era vero , che la fferarrgadi quella 
guerra doueffe toccare al viuo nel fenfo dell' Ammiraglio , e però la faceuano 
trattare con maggiore fiudio di tutti gli altri particolari . Erano quelle cofcj 
propofle con grandi efficacia da Monfignor di Birone, il quale, fc bene nella guer- 
ra haueua col valore , e con [indnflria fua apportato molti danni alla parte de 
gli Vgonotti,ne' configli nondimeno, e ne trattati dipace , sera dima fiuto mol- 
to fauoreuole a gC intere ffi loro , forfè per l'occulta imidia, che molti in quel 
tempo portauano alla gronderà del Duca di Guifa , e del Cardinale di Lore - 
no , i quali in quella medefimacongiontura, concordi fegretamente col Ri, 
fingeuano d' e fiere pochiffimo fodts fatti per la conclufione della pace, c peri fl- 
uori, che fi faceuano a gli Ugonotti ,mà molto più, perche, bauendo il Duca-t 
di Guifa , fino da' primi anni , ficcato d'ottenere in matrimonio Madama Mar- 
gherita forella del Rf,econ quello fine vagheggiatala , e fer aitala lungamen- 
te, bora vedeua efiert def linata moglie alTrencipe di Tqauarra fuo nemico, & 
era vero , che il Duca di Guifa haueua molti anni amata ardentemente Mada- 
ma Margherita, (Creta flato anco con non minore ardore riamato da lei , onde 
fi credeua comunemente, che tri loro vi fuffe non folo occulta , e domefliea-t 
pratica , mà che già con reciproca promeff a haueffero contratto il matrimonio 
fegretamente tra di loro: ma ò che il Duca di Guifa hauefie inparte sfogato 1 af- 
fetto, e la cupidigia dell'animo , come di molti huomini facili ad amare , e poco 
coflanti a continuare, fuole molte volte auuenire , ò che reggendofi co' l confi- 
glio del 7Ì0 pofioneffe ogn altra cofa alla confiderationc della propria grande z? 
•ga,& alla rouina dell’Ammiraglio, appagandofi al prefente della volontà 
del Rè , confentiua in fegreto, che Madama Margherita fi defie per moglie al 
Trencipedi Tfauarra , ma nell e fìeriore apparenza moflrandofi gravemente-» 
fdegnato , e crucciato , accrefccua la fodisf attiene , e la confidenza de' Signori 
Ugonotti, e già il Ri con la medefima fimulatione, nella quale era eccellente _> , 
dimofìraua alle volte efier mal fodisfatto fin del governo della Reina fua ma- 
dre, della quale fapcua, che i Signori Ugonotti fi fidauano poco , e molto più 
del Duca d'Angiò fuo fratello , emoflrando palefemente defideriodi leuarfe - 
lo con qualche occafionc dinanzi , banca ricercato l' Ammiraglio, che per mez? 
Zp di Monfignor di Boues fuo fratello, che fùgià Cardinale, e dimorava nell' I- 
- fola d'Inghilterra , fi cominciafic a trattare matrimonio trà il Duca d'Angiò , e 
la Reina J fabella con certe conditioni attinenti al fatto , & all' efcrcitio della re- 
ligione, il che facevano non tanto con fieranzp di concludere , che già ad ognv- 
no era nota la natura della Reina poco inclinata a fottoporfi al giogo del matri- 
monio, & al dominio tfvn marito forcfliero , mà parte per generare maggior 
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confidenza nell, animo de gli Ugonotti , parte per moflrarfi defiderofi d'allon- 
tanare quanto fufle pojjibileil Ducad'^lngiò dal goucrno del Regno, parte an- 
co per fojpetto , che la Rema d'Inghilterra non rifolueffc di prendere per mari- 
rito come fono variabili gli animi delle donne, il Trencipe di Tjauarra , ch’era 
della medeftma fua credenza , & al qualebauerebbe potuto impor leggi, econ- 
ditioni a fuomodo , e fortificare con nuoui , e più potenti, e più intereffati 
aiuti la parte de gli Ugonotti , onde fi proponeva il Duca d\Angtò , acciò hu 
ogni cafo , ch'ella detei minafie di voler marito , haueffe occafione d’eleggere-» 
lui , non falò pereffere Trencipe di maggior grandezza , mi anco di maggior 
fama , di più robiitla età , e quello, ebe fi giudicaua molto a propofito alla in- 
chnatione della Reina di flondijfima bellezza del corpo . E perche Madanuta 
Margherita non badando a gli intereffi di Stato, ma fecondando il proprio ap - 
petitoapertamentericufauadivolcràltromarito, cheti Ducadi Gufa, attuen- 
ne , che entrando egli nella falaregiavna fera che fi teneua il ballo, riccamen- 
te vcftito , & ornato di fontuofe gioie , il che augumentaua la nobiltà delle ma- 
niere , e dell' affetto fuo ,ilRè, eh' era fermato fopra la porta , lo domandò do- 
tte egli andana fenza aggiugnere alcuno de' filiti fegnidbonore,alcbe rifon- 
dendo egli che veniua per feruire alla Madia Sua, il Ri foggiunfe che non ba- 
lletta h fogno i’cfier feruito da lui, il che ò da douero, ò fintamente che fofie det- 
to, gli penetrò nell'animo così al viuo, che il giorno feguente conclufe di pren- 
dere per moglie CatcrinadiCleucs fonila della Duchefia di 'bjcuers , & ve- 
doua JelTrcncipe diTortiano , la quale fe bene di gran f angue, & ornata di 
tue a dote, e per ogni rifletto, mi particolarmente per le qualità del corpo mol- 
to inferiore alla forclla del Ri ; mà Cambinone di dominare , il defiierio di ven- 
dicare la morte del padre , le perfuafioni del zio , e principalmente il timore di 
non offendere l'animo del Re , potevano appreflo di lui più di qual fi voglia al- 
tro rifletto . T rattauanfi quefle pratiche con tanta efficacia, e con tanta fimu- 
l atto ne , che non folo la maggior forte de' Signori Vgonotti ne r rilava perfua- 
fa, mà ilTapa ancora federa più che mediocremente info flettilo , perche il Rè 
di Francia , e la Reina fua madre, per timore, che uon fi palefafiero, non batte- 
vano voluto conferire ad alcuno i jegreti loro configli , onde il Tapa anfiofo di 
quella maniera di procedere, non folonegaua di concederela diflenfa per po- 
tere contrahere matrimonio trà il Trencipe di 'Pfauarra, e la forella del Rè, mà 
bavetta commefio attardinole ^Ufjandnno fuo nipote , il quale firitrouau/ij 
Legato fuoinlflagna,thc fi trasferte con ogni poffibile celerità alla cortedi 
Francia , per interrompere le pratiche di quèjlo matrimonio , e per efor tare il 
Rè a rinouare la guerra con gli Ugonotti . T^e flaua fenza fo fletto dell animo 
de' Fr ance fi il Rè Filippo, perche vedeva amare molti legni ne' porti della Ro- 
tella, i quali confentendoui,ò non repugnandoui il Rè , fcorrcuano nell' Indie , e 
ne liti , e nelle collier e di Spagna ,e fentiua far fi radunanze di genti d'arme a' 
confini diTiccardia ,cbe fiotto a' capitani Ugonotti davano voce di poffare ne' 
paefi Baffi in aiuto del Trencipe d'Orangcs, e degli altri Signori, e popoli folle- 
nati, per la qual cofa, oltre all'bauerne fatta querimonia alla corte di Francia , 

donde 
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donde trabeua rifrofle ambigue, e generali, efortaiu il Legato A Itffandrino ai 
andarui con ogni follecitudine , per certificar fi in qualche parte dell'animo del 
Ridi Francia . Mà con maggior trauaglio rejlaua il Duca di Sauoia , perche j 
oltre il fo(pctto , inche viueuano gli altri, era accaduto nc medefirni giorni, che 
l'Ammiraglio vedono per la morte di Carlotta di Lanal fua prima moglie, ha- 
ueua contratto matrimonio con Madama d' Intramontc riccbiffi ma matrona del 
fuo Stato, la quale contrauencndo al volere , & al comandamento del Duca s e- 
ra in ogni modo trasferita alla goccila per confumare il matrimonio , e cele- 
brare le nogge , ardendo come ella diceua di dcfidcrio di ejfere la nouella Mar- 
na di queflo nuouoCatone , per la qual cofa temeua grandemente il Duca , che 
l'Ammiraglio così grande , e così potente machinatore , con l'occafìone dcll>tj 
vicinanza di Geneura , non accendere nella Sauoia quel mcdejimo fuoco , che 
haueua ac cefo nello Stato del Rè di Francia . Mà quejli rifletti non ritardaua- 
no i configli , e le pratiche del Rè, e della Reina Madre , fecuri che ieftto delle 
cofe finalmente fmeererebbe ,e renderebbe fodis fatto ogrìvno della loro inten - 
itone , onde perfeuerando nella prefa rifolutione, deliberarono di trasferir fi nel- 
la Città di Bles , per potere da luogo più vicino , c più comodo trattare co' 
Trencipi ridotti alla Rocella,tra' quali erano varie le opinioni, per che il Contcs 
Lodouico, come tutti i fùorufciti per natura , fono grandemente inclinati alla 
ffcrarrga , e come quello , che meno d'ognvno haueua offtfo,e meno degli altri 
era intentato co l Rè, inclinano <? volere andare alla corte per follecitare, e ri - 
foluere la guerra , che il Rè moflraua tanto defiderare contro Spagnuoli : mio 
la Reina di Tfauarra, e ? Ammiraglio, che conia confidenza delle cofe pafiatc^s 
mifiurauano il pronofiUo delle future , ftauano tuttauia renitenti , e fojpcfi , e 
non affientiuano troppo volontieri ne alle nozje del Trencipe , ne all'andare al- 
la corte ,per la qual cofa il Conte Lodouico chiamato , & cfortato dal Rè, prtfie 
rifolutione d' andarui folo, mà incognitamente , per negotiareda fé mede fimo 
le cofe fue, flabilire la venuta degli altri, e maturare i difegni, che congrandjf- 
fima applicatane nodriua nell’animo , dell'imprcfada gli Ugonotti tanto de fi- 
derata di Fiandra . Ter tanto partito dalla Rpcella con due foli compagni , 
fpargendo voce d'andar fi ad abboccar col Trencipe d'Oranges fuo fratello, co- 
me fu lontano qualche miglio , fiali to in sù i ca urlìi delle pofte , arriuòdi notte 
colatamente alla corte, oue raccolto con molte dimoflrationi di bencuolc>iZ4->, 
ed'amore , trattò confidentemente co l Rè medefimo fenza afrìfler.za d' alcuna 
altra ptrfona le propoflc del fuo partito , perche Carlo per afri curare mag- 
giormente l'animo loro continuaua a fingere di voler goucrnare il fuo Rmwcj 
con configli diuerfi da quelli , che fin bora durante il tempo della fua prima età, 
haueua feguitati la Madre . FÙ la conclufione di queflo abboccamento , chea 
seffcttuafreil matrimonio tra Madama Margherita, & il Trencipe di Nauar- 
ra con dote di quattro cento mila ducati, trecento mila de' quali pagafre il Rè, e 
gli defre afregnamento conutniente,gl: altri cento mila pagaffero la Rema, &i 
DuchidAngiò ,e d' Alatone fuoi fratelli , che fi douefie fare quanto prinuu 
limprefa de' paefi Biffi contro a gli Spagnuoli , nella qual guerra il Conte Lo- 
. Si douica 
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douico andajfe innanzi, per dijporre le materie co' fuorufeiti di Fiandra, e l'Am 
miraglio fufie capitano generale dell'imprefa , per confutare la quale , doueffe 
venire ferrea ddatione alla corte , con facoltà di tenere apprejjo di fe per guar- 
ita della propria perfona cinquanta gentili) uomini armati , a quali fuffe leci- 
to portare ogni forte dorme , anco nella Città di Tarigi , e ne luoghi ,ouefiri - 
trouaffe la corte , e che al Trcncipe d'Oranges , a gratificatione del Conte Lodo- 
vico fuffe nlafciato libero , ferga guarnigione, ne Gouematore regioni Camel- 
lo della fua Città d'Oranges , sìcbed'effo , e de' fuoi fudditi poteffe liberamente 
difporrc a modo fuo , ferrea, che U Rè singerijjenel gouerno della terra, ò nella 
fuperiorhà , che pretendeua di lei , le quali cofe , poiché furono con molte altre 
minori concordemente Rabilite, il Conte Lodouico ritornò alla goccila per di- 
jporre la Reina di Tfauarra , e t Ammiraglio a venire alla corte ,&ilRè par- 
tito da Bles , s' inviò ne' contorni della Città di Tarigi , oue fingendo d'attendere 
alla caccia ,& ad altri piaceri giouenili , fi matur anano in tanto i configli di 
quello abboccamento, ppr facilitare il quale , U Cardinale di Loreno ,&il Du- 
ca di Guifa, coni fratelli mojtrando filegno, e dolore delle grafie, eirbonori, 
che il Rè con larga mano concedeua a tutti quelli della fkttione Vgonotta, s al- 
lontanarono dalla corte , moRrando il Rè, ò di refiare poco fodisfntto , ò di far 
poca Rima della perfona, e de' meriti loro ,c re fiondo eminenti , e riguar devoti 
appresola perfona fua , e nell' amminiflr are le cofedi Stato, i Marefcialli di 
Momoranfi,ediCofsè,[vno,el'altro partiali , & intcrefiati Samicitia , edi 
fangue co Trencipi , e con l'Ammiraglio , perche il Duca di Mompenficri , che 
baueua nnouamente prefa per moglie vna foreUa del Duca di Guifa, moftran- 
do il mede fimo fdegno de' cognati, sera fimilmente partito dalla corte, e l'ijlef- 
fo haueua fatto il Trencipe Delfino fuo figliuolo . Mà ne' medefimi giorni fu- 
rono qua fi per palefarfi improuifamentc i penfieri del Rè , che con tanta folle - 
citudine s andavano ricoprendo . Era fnuorito , e molto familiare del Ductu 
SAngiò Monfignor di Ligneroles giouane Salto Jpinto , e Sacutiffimo inge- 
gno, il quale decorrendo molte volte intrinfecamente co’l Duca dello Stato 
delle cofe prefenti , l inda fle a conferirli finalmente l intimo de' penfieri del Rè * 
parte, perche fi confidaua intieramente nella fede di lui , parte per intende- 
re , fopra negotio tanto importante, il fuo parere* e riceuere da lui , co- 
me in molte altre cofe era f olito , auuertimento , e configlio, poiché ligne- 
roles portato , e fhuorito da lui , era falito in tale Rima che anco la Rei - 
na tSICadre , il Duca di Guifa ,&• il mede fimo fnceuano molto conto del- 

C ingegno , e dclvalore di lui. CoRui trottando fi vn giorno nella camera del 
Rè, che {affittito era dalTuifolenj^ , e dalle alte domande S alcuni Signori 
y gotto tti, dopò Shauerli benignamente ficentiati , sfogando poi Cantino , 
e dando luogo alla fimttlationc baueua dato fegno d'effere gravemente. lj> 
alterato , moffo dall’ ambinone di moftrarfi confcio de' maggiori fegreti., ò 
da leggicrc^a propria dell'età giouenile , che molte volte fupera i confi- 
gli della pruder g, accoda tofi all'orecchio del Rè gli diffp , che Sua Mae- 
ilà doueua con allegro animo portare patien^a, e riderfi dcU'infolcn^a , e te-, 
:* " " ~ ‘ meritò. 
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meriti di eoftoro , perche fri pochi giorni con rabboccammo di gii maturo , 
gli hauerebbe condotti tutti nella rete , e cafligati a fuo modo , dalle quali paro- 
le il Rè gratamente trafitto nell'animo , mof bando di non intendere quello che 
colui fi volefle lignificare, fi ritirò nella più fegreta delle fue fiamme , er iui pie- 
no di fdegno,e di dolore fece chiamare il Conte di Ret^j giudicando che lui , che 
era fimilmente familiare di Ligneroles gli hauefle conferito il fegreto , e cotti 
acerbe , & ingiuriofe parole gli rimprouerò i benefici j, egli honori , che gli ha - 
ueua conferiti, minacciandolo di voler fare vendetta della perfidia ,con la qua- 
le immemore di tanto bene , tradendolo, haueua melato i fuoi penfieri ; mi ne- 
gando il Conte coflantementc , & offerendo di chiuder fi in vna prigione , fino 
cbeegli fuffevenuto in cogitinone del vero, fece chiamare ladina fuaMa- 
dre,e fi lamentò grauemente con lei, che haueffceUa pale fato quei fcgreti,che 
egli con tanta patietr^a , c renitenza dell'animo fuo , cofìringendo la propria _> 
natura, andana dijjì mutando ; alle quali parole forridendo la Reina riffofe , che 
non haueuabijogno d’imparare da lui l’arte del tacere, e che vedcjfe pure di 
non hauere con la propria impaticn^a dato fegno di quello, che egli fi crede uà-, 
off tre Rato difeoperto da gli altri; ilRt come era fnbitofo nell’ira , fulminando , 
& imperuerfando , fece vltrmamente chiamare il Duca d'*A ngiò , il quale felt- 
ra altra eontefa confefiò liberamente d'hauer egli feoperto il negotioa Ligncro- 
les , mà che tleffero pur ficuri , perche non farebbe mai vfeito queflo fegreto 
dalla bocca di lui, non per certo rijpofc il R$, perche io li farò leuare la vita in- 
nanzi, ch'egli b abbia tempo di palefarlo ; alla quale deliberatione così fubita , o 
così rifoluta, ò non hauendo ardire d'opponerfiil Duca d' ^4 ngiò , ò / degnato an- 
cor lui della leggerezza di Ligneroles , e dubbiofo di peggio , non fi curando di 
diucrtkla , il Rè fece chiamare Ceorgio di V Madera Vifconte della Guiercia , 
il quale , come a padroni non fono ignoti gli affetti de’ feruitori , fapeua efierej 
1 emulo , e fegrctamcnte nemico di Ligneroles , e gli commife, che il mede fimo 
giorno per ogni modo douefle procurare di leuargli la vita , con la quale rifolu- 
tionc falitoil Rè improuifamente a cauallo inficine co' l Duca (C \A ngiò, come fa- 
lena far molte volte ferrea chiamare la corte , fi meffe a cacciare nelle felue , e 
nelle campagne vicine, il che come fà noto a' Corteggili , falendo sii rorrzini,co- 
me era il cohume loro feguirono alla sfilata lo flrepito della caccia, e Ligneroles 
con r e fi mpio de gli altri fubitamente fece 1 iflefio , mà il Fife onte della Guier- 
cia , & il Conte Carlo diMansfelt partecipe del fuo difegno , filiti sii caualli 
feroci , & faUidiofi fi cacciarono nella truppa dòtte era Ligneroles, & accofla- 
ronfi a lui fatto colore di voler ragionare , e trattenerfi ficco , e mentre tra' ca- 
ualli grojfi , e bellico fi non potendo tener fi il fuo rondino , egli procura di al- 
lontanar/} da loro , & effiquafi per burla lo feguitano pertinacemente , ven- 
nero prefio alle parole altiere, c dalle parole fubitamente alle disfide , die- 
tro alle quali, mettendo mano alla ffada il yif conte in vn’ifiante ,enel me- 
de fimo tempo il Conte Carlo, li furono adoffo con tanta furia , che fhebbero 
vccifo con le fioccate , imsanzj che da gli altri , che fopraueniuano , po- 
tè fìc effere leuato loro di mano , il che peruenuto alla notitia del Rè, egli 

S 3 mofiran- 


258 Delle Guerre CiuiJi 1571 • 

moHraudo d' efierne grandemente crucciato ,fece firepitofamente ritenere gd 
venditori ,i quali pofli nelle prigioni del palagio , furono poi nel proceder del 
tempo, interponedofine Monfignor d'jtngolcmme fratello naturale del Ifè.quafi 
per grafia particolare liberati . Sopito qutflo mouimento,chc nello [patio di po- 
che bore, bauena perturbata tutta la corte , rcflauaà fnperare la pertinacia 
di Madama argh trita , la quale fi fi a più che mai ne penfteri paffuti, ne - 

gauadi voler prendere più marito , poiché gli era fiato vietato di poterficon- 
giungere co'l Duca di Gufa , al che aggiungendo/i la perfiueranga del Tapa di 
non voler concedere la difpenfa, reflaua la conclusone di queflo matrimonio an- 
cora incerta. Tradirono la Reina Madre per megjo del yefcouo Salutati, 
Tfuntio del Tonteficc, co'l quale tencua diretta congiuntione di [angue , di per- 
vadere a Rpma, che Peffettuatione di queflo matrimonio doucf[eriu[cirein be- 
neficio della religione Cattolica , perche il tirare il 7 rencipe di Tfauarra , capo 
principale degli Ugonotti, in parentela, & in confidenza col Rè, cagionerebbe , 
che non [olo egli tenero danni, e facile a piegarfi alla migliore opinione, fareb- 
be venuto nel grembo della C bie[a , mà anco infiniti altri, parte mofjì dall’ com- 
pio , parte ffiaucntatidal timore d' batter perduto così grande appoggio del pri- 
mo Trcncipe del [angue, hauerebbono fatto l’ifìeffo; efierfi prouato vanamen- 
te di fuperaregli Fgonotti con mezzi offri , e violenti, efier bene tentare qual- 
che remedio più leni tino, e più dolce . Mà poiché le perfuafiom non ralfcro a 
piegare la mente del Tontefice.fi cominciò a volerlo vincere co’l timore, dicendo 
il Rè , e la Rema palefimentc,cbcdoucndocontraherc matr'moniocon perfina 
di digerente religione [hauerebbono per ogni modo [atto, finga curarfi d'altra 
difpcnfa, non volendo permettere , che la quiete , e la pace del regno loro fi dif- 
[olucjje , e che perla pertinacia del Tonteficc fi ritornale alla guerra , & a' pe- 
ricoli , 0- inconuenienti di prima , le quali cofi accrefiendo fiducia , & ardirci 
nell'animo degli Ugonotti , finalmente l'^tmmir aglio perfuafi dal Conte Lodo- 
vico di Tqaffau, e da' configli di Teligni [uo genero ,e di Cauagna molto filma- 
to da lui, mà molto più dal defiderio di non effcrc preuenuto dalla Reina di Ka- 
uarra,e da’ Trencipi, che già s' apparecchiavano di paffarc alla corte, fi trasferì 
congrofia comi lina de' fiuoi alla pre finga del Rè, dinanzi al quale proflratofi,& 
ìnginocchiatofi con figmficatione d humiltà molto profonda , fù da lui riccuuto 
con altretanta dimoflratione di beneuolcnga, e dì amore . Fu cofa notabile, che 
l'ammiraglio imiccchiato ne' penfieri ambitiofi, e nelle pretensioni fuperbt 
bora confilo a fi medefimo de gli errori cammefji , nel teatro di tutta la Fion- 
da, c negli occhi de' [noi partegiani mede fimi , fi conducefle a così publica pe- 
nitenza, che [nfie veduto con cffùfione copio fa di lagrime projlrato a’ ginocchi 
di quel Rè , che per inno agi hauaia tanto protcruamente ojjefo , e difpregiato. 
j\ld fù molto più notabile , che il Rè così giouaned'anni.cdi natura precipito- 
[a, & iraconda , vedendofi innanzi quello , che gli haucua tante volte poho in 
[nrfi il dominio del Regno , e della Corona , poteffe, e fapeffe fingere tanto per- 
fettamente , che nominandolo co'l nome di padre , e foUcuandolocon le proprie 
braccia , faerffe credere ad ogn'vno efferfi [laceramente , & internamente ri- 
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conciliato con lui. Seguirono alle dimofirationì così efficaci d'amore, effctticor- j 

rif ondenti, perche il l\è comandò ,che gli fujjiro numerati /ubico dall'erario 
publico cento nula libre di franchi , che fatinola /omnia di eira tratta quattro 
mila feudidi Sole, acciò con e fri pote/fe rifarcire i danni familiari, riceuuti nel-, 
la riuolutione delle guerre paffate, gli fece affcgnamcr.to d'vn annata dell' en- 
trate EccUfiufìicbe , che furono del Cardinale fuo fratello , poco innanzi nella 
ifola di Inghilterra , paffute da quesla vita, e gli fece dono della fupeUettut mol- 
to ricca , e molto pretiofa dii mede fimo , la quale come facoltà di ribello era l» 
fiata affegnata vltimamenteal fifeo ; e perche tutti gli altri Ammiragli batte - 
nano fempre nel configlio regio , e nelle cerimonie publkbc , ceduto il luogo 
a' Alare/ciallidi Francia , volle il Rè per maggiormeute bonorarlo,cbc fr.de/fe 
fubito dopò Monfignore di Mcmoranfi , che era il più vecchio de ‘ Marcfci.iUi , 
e precederle a tutti gli altri fedendo in mtggo tra loro . si Teligni, a Caitagtia, 
tir a tutti i [voi dependenti, e figuici fece fpontancameutcil Rè molte graticci , 
e ne' configli, nelle proprie flange, &in publico per teflrade fi vedeva conti- 
nuamente attorniato da loro . T ulte le gratic, tutti i fattori fi conccdcuano al- 
l’interccjfiotic di quelli, e non era co fa così ardua, della quale l' Ammiraglio fit- 
cefle motto, che con ij/edita facilità non riufeiffe afclicilfimo fine, del che fi fe- 
ce proua nella perfona di y diandri giovane gentili) uomo, il quale giocando col 
Rè era pa/fato tanto innanzi ad offenderlo, ebe nera fiato condannato alla mor- 
te , perche effondo flato negato, ci? alla Re ina madre , c ’T alla Rcina moglie, & 
al Duca di Alompenfieri, cir al Duca d'Angiò di concedale la vita, ad vii mini- 
mo cenno dell' Ammiraglio (ù rilafciato libero, e reflit ulto alla familiarità del- 
la Corte . Con quefia confidenza , e per accrefcerla maggiormente fi refii infero 
fubito le pratiche de Uimprefa di Fiandra, per effettuare la quale , fù mandato 
il Marefciallo di Momoranfi in Inghilterra a trattare confeda attorte reciproca 
con quella Reina , & ilContediScombagh in Germania , per c fonare i Trcn- 
cipi Trote flanti ad accettare flipendio, <&■ vnirfi a danno de gli Spagnuoli con 
la Corona di Francia ; deliberatele quali ccfc, che tutte fi maneggiattano cotu 
Cmdrigjo, e con l'opra dell' Ammiraglio , egli permettendolo il Rè , fi trasferì 
aCiatiglione , per riuedere le cofc fue domcfltchc ,c poi ritornare alla Corte a 
perfcttionarc lecofe già flabilite . In tanto era arriuato il Legato Alefiandri- 
no nel principio dell'anno mille cinquecento fettanta due per opponerfi a qucfle I 5 7 2 
pratiche, che fi vedevano tendere manififlamente non folo a danno de gli Spa- 
gnuolt impiegati all liora per difefa della Chriflianità nella guerra navale co' l 
Turco, mamolto più a difìruttione della fede Cattolica , & à fiabilimento de 
gli ygonotti . Furono grandi, e difficili le conte fe , che pafiarono in quello con - 
grefjo, perche le ragioni del Legato erano dall'vn canto ftnfibili, e manifcfìiLj , 
e le nffiofle del Rè , dall'altra parte erano tanto ofrure , & ambigue , che fi ve- 
deva non poter fi terminare il negotio finga alienare del tutto l'animo del Ton- 
tefice, al quale parata intolerabtle , che il Rè Cbrifliantffimo, il quale baueuas 
fremo , che memore di tanti aiuti riceuuti da lui , dourfìc favorire la Lega de' 
Cbrifìianiybora co' l muova c fuori di tempo la guerra al Rè di Spagna, fufle ca- 
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gione didifeiogtierta , e che il nemico comune per fiiomeggo haueffe Unta op- 
portunità di danneggiare il Chrifhanefmo , mà non li pareuamancofirano , che 
cflendofi fpefo gli anni pafiati tant'oro, e tanto [angue per opprimere la parte di 
Calumo, bora il l preuertendo tutti i configli vecchi , allontanale da fi tutti i 
buoni Cattolici , es'baucjfe improuifamcntc dato in preda del tutto a gli Ugo- 
notti , trattando leghe , e confiderationi co'Trenc'tpi alieni , & if comunicati 
dalla fede ^tpofìolica a danno , &a pregiudicio de più aj]ettionati,e più con- 
fidenti , che hauejfela religione Romana . Ne fatisf attuano al defiderio fuo le 
rifpofle del Rè , il (juale bora dimofìrando lo flato debole , e trauagliofo del fuo 
regno, fi feufaua della pace contratta con gli Ugonotti , bora con parole ofeure , 
e che potè nano riceuere diuerfe interpretationi, affermando promettcua,cbc-> 
tutto in fine ridonderebbe a beneficio della religione Cattolica, & à fodisfattio - 
ne del Tapa , pcrcbe'vedendofi i fiuti diuerfi dalle parole , non polena acquie- 
tarli C animo del Legato . Tfe reftaua per tanto il Rècon cfficacifftme dimo- 
flr ottoni , di tentare per ogni meggo poffibilc di placarlo, bonor andato in pu- 
blico,accarcggandolo in priuato,&a dop orando ogni poffibilc induftria,e tutta 
l'arte fino ad bancrli appn fintato di fua mano vn ricchiffimo diamante , il 
quale ricusò il Cardinale di riceuere, [aggiungendo che per ( improuifa alie - 
natione di fua Maeflàdal 'gelo della religione Cattolica tutte le gioie fue più 
prcùofi , c più care ap prefio t'animo de’ buoni Cattolici fi conucrtiuano in fin- 
go , dalla mordacità delle quali parole , e da molti altri pegni di pale fi difguflo 
anco il Rè confcio a fi medefimo de' [noi penfieri cominciano più che mediocre- 
mente a rifintirfi . Ne fi farebbe difciolto qui fio nodo così difficile finga ve- 
nire a manififia di fioràia , marinamente , perche fi negaua afiolutamente di 
concedere il breue della difpenfa , fi non fujfe arrenata nel medefimo tempo la 
nuoua della grane , e diffierata infermità del Tapa , per la quale partendo im - 
prouifamente il Legato, reflarono incerte, & indeterminate tutte le cofe . Sue - 
cefiea Tio Quinto morto ne gii villini giorni del mefe £ aprile , Gregorio de- 
cimo tcigo Tontcficc di più facile, c di più mite natura , il quale nel principio 
del fuo Tontificaio ,perfuafo dal Cardinale di Loreno, che parte per moflrar fi 
mal fodisfatto della corte di Fr andatane per trattare le cofe prefenti con mag- 
gior figrctcgga , era pajfato a Roma , concefie la bolla della difpenfa, fi bene in 
forma tale , che non fodisfcce all' bora al Cardinale di Borbone , e ne' tempi fi- 
guenti rneffe in dubbio la validità del contratto . Mà il Rè, e la Rema , non ba- 
dando così per minuto alla diffierfa, hauuto in qualunque modo fi [uff e , il con - 
pentimento del Tapa ,follecitauano che fi veniffe alla conclufione , perche Ma- 
dama Margherita , parte per le preghiere della madre , parte per le minaccio _> 
del fratello , parte per non dar'jombra dcll'honor fuo, del quale già fi parlaua 
finifìr amente , fi bene non confcntiua intieramente, non recufaua più tanto 
apertamente di prendere il Trencipe di T^auarra per marito . Mà offendo di 
già mature tutte le pratiche, arriiiò nel principio di Giugno la Reina di Tsfauar- 
ra in Tarigi , ricama con tanta letitia da tutta la corte , che da molti anni iru 
quà non sera veduto in Francia giorno più [treno di quello . Armarono duo. 
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giorni dopò il Trencipe di Nauarra , ©f il Trencipe di Condè , accompagnati dot 
Conte Lodotiico , dal Conte della Rpccafocaut , e da tutto il [ignito dr princi- 
pali capitani , gentilbuomini , e caualieri , che tenemmo il partito de gli Ugo- 
notti , tra' quali i Colonnelli Tiles, Briquemaut , e ’Plitnialto , che per illoio 
valore nel corfo della guerra s’baueano acquiflata cburijjìma fama ; il Signo- 
re di Gucrcbi quello, che banca difefa la piatta di Sanferrai il Marcbejèdi 
Bendi , i Signori della Loa , di Colombiera , e di Lauardino funofi condottie- 
ri di gente d arme , & infiniti altri huomini di Rima , e di valore . Già era J la- 
bilità la Lega offenfiua , e difenfiua con la Reina d'Inghilterra , e flipulcta per 
l'vna parte , e per l'altra, già s erano condotti a' iiìpendtj del Re il Trencipe 
Cafimiro , e Guglielmo [uo fratello ambedue figliuoli dell'Elettore 'Palatino 
del Reno , quando l ^Ammiraglio [cordato fi de’ foretti pacati, e pieno di fnfìo 
incredibile , e d' intollerabile pretenfionc ritornò con numerofo [eguito de'fuoi 
Tartegiani alla corte , e per necejfitare il Ri a rompere la guerra con gli Spa- 
gnuoli, anco contro a [ua voglia , operò che il Conte Lodouico ,& i Signori di 
Genlis, e della Tqua , i quali crono [corfi a’ confini di Ticcardia , nel qual luogo 
aerano radunati di naftolo molti gentilbuomini , e molti [oldati Ugonotti te- 
ne/fero mano ad occupare improuìfamente la Città di Mons, nel Contado di He- 
naut, luogo principale , e di molta confiderationc alle Trouincie di Fiandra , la 
quale temerità , [e bene trafile grauemente l’animo del Rè, tuttauiamojìran- 
do con paticrrga mirabile £ aggradirla, prefe da quello occ afone di fedire fi- 
lilo Filippo Strofi con molte compagnie veterane ne’ contorni dcÙa Rocclla , 
fatto nome d'imbarcar fi [oprale naui preparate in quel porto, c di pacare nel- 
le riuicrc de' Tacfi Baffi, tenute da’ confederati di Fiandra > mi in v ero per e fiè- 
re pronto ad ogni occafione di flringere , e d'occupare quella Città come fificro 
ridotti a maturerà i prefenti dtfegni. Così con arti varie s andammo [ebernen- 
do farti dell' ^Ammiraglio, il quale collocato in [omma eflimationr, quafì arbi- 
tro della corte, edelgoue rno,[olo parcua dominare il genio ,ela volontà del Rè 
di Francia. E perche à prmeipiare gucrradi tanto pe[o,pareua neceffario Ic- 
uarc io fi acolo delle difcordic ciudi, il Rè pregò, & ef'ortò l\Ammiraglio,cbc ih 
qualche maniera, fi compone fiero le nemicitie, tra lui, e la ca[a di Loreno, ilebe 
nonna propollo per altro, [c non perche tffendo neccjfaria l'opera del Duca di 
Guifa,e del Ducad'Omala, e le forfè della parte Cattolica nell' 'efecuùone, clic fi 
preparano, andauano cercando colore di farli venire ferrea foffittione degl Fgo 
notti alla corte. Sotto quello preteflo venutiaTarigi i Sig.di Loreno colfcgui- 
to della loro [anione , promisero , come fece anco l'ammiraglio nelle mani del 
Rè , di non s offendere reciprocamente , rimettendo le loro differente, ò nell'ar- 
bitrio di Sua tJlt aeflà , onero all’opportunità d'altri tempi , quando il Rè ,&• 
il fuo configlio l batte fiero permeffo , con l'ambiguità delle quali piomcfic _*, 
par nere fior fopito , mànon e fluito l'odio , e la nemicitia ardentijfima , tbc~> 
pafjàua già tanti anni tra loro , la quale era cagione originaria di tutti i 
trauagli , e di tutte le miferie preferiti . tJMà gii le cofe erano non filo ri- 
dotte al legno defittalo , ma l'eficutione ancora non potata più differirli , per- 
•“ ~ che 
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thè dall’vn canto f Amba feiatore del Re Cattolico dopò la prefa di Mona , sera 
non folamente leuato di Corte , mi vfcito ancora del Reame di Francia , e dal- 
li altra parte gli Ugonotti fenica affrettare altri ordini, nc altre commìfjìoni, tu - 
multuofamente correuanoa foccorfo de fuoi partegiani con troppo ardire , e 
troppo pericolofi motiui; onde contro aU 'intcntione del Uè era già acccfa congli 
Spagnuoli la guerra ne confini del fuo Reame . Il primo fulmine di tanta efe- 
cutione fù contro alla perfona della Reina di Tyauarra , la quale per effere don- 
na, e per effere Rcina, deliberarono di leuarfi dinanzi con il veleno , pofìoli, co- 
me fi diffe nella concia di certi guanti, mi così occulto, e tanto propor lionato , 
che fopr aggiunta poco dopò che gli bebbe maneggiati da febbre ardeniiffimas , 
nello ffratio di quattro giorni finì la vita fua . Fu donna d'animo inuincibUe y 
d’altiffi mo ff’irito, e di valore , che molto trafeendeua la coniitionc del feffo fe- 
minile, con le quali virtù, non folamente (ottenne fenica régno il grado, e l'cfi- 
ttmtùone di Rcina, mà oppugnata dalla perfccutione di tanti, e così potenti ne- 
mici, (ottenne valorofamcntc la guerra, e finalmente ne maggiori pericoli ,e ncl- 
ll ettrema fortuna-delia fua parte fàbricò quella grandezza al figliuolo , dalla 
quale , come da prima radice , è poi nel procedere de gli anni forta icfaltatio- 
ne del fuo flato, e nata la chiarc^ga della gloria , e l immortalità del fuo no- 
me, condilìor.i, oltre alla pudicitia, &• alla magnificenga , degne d ctcrna lode , 
fé fhccndofi lecito fenfa l’appoggio delle fcien%e di penetrare , e d’effronere i 
più profondi mijlenj della T /reologia , non bauejj'e ojlinatamcmc imbeuute le 
opinioni del Caluinifmo . Morta la Reina Ciouanna , perche gli Ugonotti das 
così improuifo , & impenfato accidente cominciauano a prendere qualche fo- 
fpetto, il Rè fapcndo che la forga del veleno, haueua offefo folamente il ccruel - 
lo , volle che da' medici fufle palefemcnte aperto il fuo cadauero, te parti del 
quale trouandofi tutte fane,fù / òtto colore di pietà lafciata ferrea aprire tas 
tetta,e diuolgò il teflimonio de’ periti nell'arte , effer morta per la malignità del- 
la febbre di morte naturate, Aff'unfc il figliuolo dopò la fepoltura di lei il ti- 
tolo , e l'infegne di Rè di Tqauarra , mà fi differirono alcuni giorni le nocete con 
la forclla del Rè,per non mcfcolarelallegrcxje co’! lutto, per il qui le il Rfr me- 
defimo con tutta la corte s'era ve fi ito a bruno , nel qual tempo i Cittadini della 
Eccella pertinaci a non fidarfi d’ale uno, non volendo ritornare aU'vbbidkngiL» 
del Re , arrzì fortificando fi del continuo, e proti: dendo a tutte le cofe neccffarie 
alla guerra nel me%gp della pace, efortauano i Trencipi, e l'Ammiraglio a ri- 
tir arfi di corte , le quali efortationi così de ' R o celle fi, come de Cene urini, e d'al- 
tri di quel partito s'accrebbero , e fi rifcaldarono molto dopò la mo rie della Rei- 
na di Tfauarra, parendo a tutti, che vn cafo così fubito , fuflt infelice prefagio 
di sfortunato fine . Mà l' Ammiraglio nella prefente felicità {cordato fi affatto 
degli antichi fuoi configli, e po/la del tutto in obliatone la paffuta fua diffiden- 
za, ò parendoli i'haua fi conia prudenza fua conciliata lagratia del Rè , & 
cjfufcato il credito di tutti gli altri , ò ingannato dalle finiffime fimulationi del- 
la corte,ò tirato da occulta fonia del fato prefumeua tanto di fe flejfo,e dell'au- 
torità fua , & era tanto inuaghuo dcptnfioi deli, mpr sfa di Fiandra, che non 
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che dubitaffe d alcuno finifiro accidente , mi ft r oziando , non che altri , il Ri 
mede/imo, fi flimaua l'oracolo , e l'arbitro della Francia, e fi credcua con poca 
fatica potere fpegnere, e riueì fare tutte le pratiche, e tutti i tentatiui de f noi ne- 
mici, e fe alcuno de fuoi li metteua in cofider adone la prefenza alla corte de'Sig. 
di Cuifa con tanto feguito , e la mafia di ìqaui armate , e di genti da guerraj, 
- che dallo Strozzi, e dal Barone della Carda fi facemmo ne contorni della Ri- 
cetta , rifpondeua,i preparamenti farfidi fuo configlio , per [correre ne' liti di 
Fiandra , e la prefenza de' Signori di Loreno alle nozgCS ejfere fitta per adolcir- 
li, offendo fiati ad vn tratto priui della confidenza del Rè, c del maneggio delle 
cofe di fiato ; non temeff ero, e non dubìtaffero , perche finalmente il fuo fape - 
re, e la fua coflanza balletta fuperata la malignità de nemici , e poiché ha- 
ttcua pofto vna volta il piede nc configli effer ficuro , che le fue fentenze per 
l’auuenirc farebbono il freno , e la regola di tutto quanto il goucrno, nella qua- 
le credenza era così gonfio, che procedendo con faflo fmifurato , parlarne 
di fe così magnificamente , che era refo quafi intollerabile a' fuoi più par - 
fiali, e congiunti, efù molte volte fintilo a dire , che ne Mcfiandro Ma- 
gno , ne Giulio Ccfare fi potettano paragonare con effo lui , perche haueua - 
no battuto, ctvno , et altro di loro fempre propitia, e fempre fauoreuolc la 
fortuna, ma ch'egli perdute quattro battaglie ad onta della cattili a forte con il 
valore , e con Corti fue era fempre riforto più fpauentofo, e più terribile a' fuoi 
nemici , e finalmente quando fi credeua , che ci fuffe in iflato di campare la vi- 
ta con la fuga , & andarfene tapino per lo mondo , haueua faputo far tanto , 
chei fuoi nemici s erano trouati in neceffitàdi concederli non fola la pace, ma 
conditio ni ancora molto più proprie e che darfifogliono a vincitore, che a vinto. 
Qucfìc ragioni non quadrarono ad alcuni, e tra gli altri Langoirano deliberato 
dipartir fi, e prendendo licenza dall' .Ammiraglio interrogato daini , perette 
partifie , rifpofe io parto , perche vi veggo fare troppo carezze , voglio più lo- 
fio faluanni con i pazzi , che perire con quelli che fanno troppo . Jn tanto era 
venuto il tempo di celebrare le nozge , le quali fi fecero il giorno dedotte fimo 
dì jigo fio in quefta forma : il Rè di S altana , e Madama Margherita fiorii dal 
Cardinale di Borbone , & accompagnati dal Rè, e da tutta la corte , andarono 
alla Chiefa di jqoftra Donna Cathcdrale della Città di Tarigi, otte Inficiata Ma- 
dama Margherita inginocchiata innanzi all’ altare , otte era preparato il bai - 
dachino , il Rè di jqauarra , il Trencipe di Condè , l' ^Ammiraglio , e gli altri 
Signori V goìwttivfitrono della Chiefa per non inter uenire alla celebrationcj 
della mefia , la quale poiché fù finita , richiamati dal Marefciallo di Danuilla, 
fe contrade lo fponfalitio par mano del medefimo Cardinaledt Borbone, nel qual 
atto oficruarono molti , che Madama Margherita ricercata, fe fi contentaua di 
prendere il Rè di Nauarra per fuo ffofo, non proferì mai parola alcuna, ma ha- 
uendoli il Rè fuo fratello con lamano fatto piegare , & inchinare il capo , fù 
detto , che con quell'atto haurffe prcjlato il confcnfo , benché ella , dr innanzi, e 
dopoi quando poteva parlare liberamente diebiaraffe fempre di non potere ac- 
tomdare l'animo fuo non filo a priuarfi del Duca di Quifa , al quale baueu.u 
r prece - 
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precedentemente impegnata lafua promefia , mà anco a prendere per marito 
Tn nemico capitale di lui. Mail Ut di Tfauarra ,òperla facilità della natura 
fua , molto più filmile alla candiderà del padre , ebe alla pertinacia , & alla 
durezza della madre , ò perche la conditione de' tempi lo configliaffe a fingere , 
& a fìmularc , non folo procedono con grandiffima r inerenza , e veneratone -» 
verfo la Rcina fua fuocera , e verfo il Ri fuo cognato , mà tollcraua anco coru 
maniera molto prudente , e molto nobile quefle rcpulfe , e quetti capricci della 
Vicina fua moglie, moflrandofi verfo d'ognvno tanto cortefe d'animo , tanto li- 
berale d'effetti , e tanto pieno di Pentimenti nobili , e degni della grandezza del 
nafeimcnto fuo , che premendo Cinuidia , che già molto tempo era accefa contro 
a' Trencipi del f angue reale , il nome fuo per innanzi efofo , e deteflato alla cor- 
te , era diuenuto fhuorcuole , e popolare ; la qual beneuolcnza dittcndendofi 
largamente , e penetrando nell'animo delR$,c della Rema madre , che oltre al 
vincolo potentiffìmo del fangue,concepiuano ogni giorno maggiori ffer auge del- 
la bontà , e della moderatone di lui , fu fimilmente cagione , che tcrminaficro 
di riferuarlo in vita infume co’l Trencipe di Condi, così per non maccbiarfi Icj 
mani nella dittruttionc del pingue reale , tanto venerabile alla natioue Franco - 
fé , come per fteura ffcranja, che pepar ati , ediftrattidal conforto , e dalla conr 
giuntone de' Fattiofi , piffero per rittfeire di altrettato appoggio alla fofientatio - 
ne della cafa del Ri , di quanto duro oflacolo erano flati fin bora alla quiete del 
regno ; così ò per merito dell'ingenuità, e candidezza loro , ò per occulta volon- 
tà celette , che haueua dettinolo altrimcnte , fù deliberato di faluar la vita a 
Trencipi del f angue reale , per liberare i quali dalla dominatone , e dalla con- 
giuntone dell'ammiraglio , diede il Ri commiffione al Duca di Cuifa , che fi 
efeguiffero te cofe deflinate . Eravenuto incorte il Ducadi Cuifa , co'lDuca £ 
Ornala fuo zfo , co'l Duca di T^emurs fuo padrigno > col Duca £ Ellebouc fuo 
cugino ,coni Duchi di Neuers , e di Mompcnfieri fuoi cognati , e con grandifji - 
mo feguito di Baroni , e di caualieri, che teneuano la parte Cattolica,dclla qua- 
le per lunga fucccffionederiuata fino dal padre fuo, e per l’eminente autorità 
del Cardinale di Loreno egli teneua , conferendo volontariamente ciafcuno , il 
Trencipato . Nel numero de' fuoi erano molti capitani , e gentilhuomini di di- 
uerfe natio ni, i quali vistando con gli flipendtj,che egli con larga mano fommi- 
niflraua loro , erano ad ogni occafione parati ad efeguire anco con pericolo della 
propria vita i fuoi comandamenti : per la qual cofa hauendo in conformità delle 
deliberationi fegrete , riceuuta la libertà dalla commijfiontdelRèdi machinare 
contro alla vita dell ^Ammiraglio , adoperando le medefime arti , ch’egli crn~ 
imputato £ batter’ adoperate nel far vccidereil padre fuo , commefie a Monre- 
ncilo quel mede fimo , che nclTafJedio di Tqiort , a Monfignor di Muì haueua^ 
Iellata la vita , che procuiraffe d'vccidcrlo , quando egli ,fema fofpetto alcuno % 
vfeina del palazz? reale . Monreuello riceuuto Cordine, e per natura , e per 
inclinatione pronto ad eftguirlo, appottò vna cafetta vicina al Louero declinata 
infieme con altre per alloggiamento della famiglia del Duca , doue non alber- 
ga a alcun aluo . e rinchiufofi in effa nelle fiamme terrene , e coperta vna fineftra 
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'ferrata con vn ferraiolo {ir acetato, vi fipofe con grddtffima fegrclctga alla po- 
fta, affettando con fomma patien^a opportunità di efrguire qui Ho , ebe battona 
promeffo , ne vi fu flato più di tre giorni , che vfeendo l'ammiraglio di corte 
la mattina del v’tgefimo dì d' Ago fio , per ritornar fene alla fna cafa , mentre a 
piedi feguitato da' fuoi, legge certa fcrittura, c perciò cammina più lentamente» 
hebbe comodità di tirarli vnarchibugiata con due palle , l' vna delle quali li lc~ 
nò il dito maggiore della man dcjlra , e l'altra lo colfe , e lo ferì grauementc vi- 
cino al gomito del braccio finiflro . L'ammiraglio fentendofi ferito conobbe 
la fineflra di donde gli era venuta l’arcbibugiata , e mollandola preci fornente 
a fuoi , fubito fu gettata a terra la porta della cafa , che gli era a dirimpetto , 
nella quale non trouarono alcuno fuor che vn piccolo ragazgp » perche Monre - 
nello , vfeendo per vna porta di dietro ,falito fopra vn cannilo, che lojlaua at- 
tendendo , sera di già per la porta di Sant’Antonio faluato con la fuga, di mo- 
do che non fapendo il ragazzo il nome del feritore , qual firada s'baucffe prefa , 
ne altro particolare , non fu poffibile d'bauer ali bora di lui cenema alcuna . 
Hebbe il Hi la nouclla del feguito , mentre giocaua alla palla nella ruchetta del 
Louero , co'l Duca di Guifa , e fìngendo fene grandemente alterato fi partì fubi- 
to , minacciando fortemente , e gridando ad alta voce di voler fare feucrifiima 
giufiitia contra quefli perturbatori del fuo ripofo , che baueuano battuto ardire 
di cometterecosìgraue delitto fino sù le porte del fuo Talamo. Ordinò chefuf- 
fero ferrate tutte le porte della Città ,fuor che due fole , che doucuano fcruire 
per l'introduttione del vitto , alle quali furono pofte diligentifjtme guardie , e 
commi fesche con efquifitafeuerità fi cutlodiffero fotto colore, che il malfattore 
non fi poteffe dileguare , mà veramente accioche alcun altra perfona nonpotef- 
fe vfeendo di "Parigi , faluarfi con la fuga . il timore , che s'bauetta della fero- 
cia , della fugacità, e del credito dell Ammiraglio fù per auucntura cagione^ » 
che fi cominciaffe da queflo capo » dubitando il con figlio , che mentre era vi ho , 
e ben diffoflo della perfona , non trouaffe fcampo per fe mede fimo , e per gli al- 
tri, mà laprincipalragione ,che perfnafe a tenere queflo ordine fu l'opinione 
«f Alberto Condì Conte di Hetfy il quale confultandofi di queflo fitto dtffe,cbe 
tvccidere infime tutti gli Ugonotti in vn colpo gli par e a in fatti molto fàcile , 
e molto giuflo , mà che haucrebbe defiderato , che anco in apparenza fi rendeffe 
honcflaiefc cut ione , che facendo ammazzare [Ammiraglio foloogn'vno ha- 
uerebbe creduto eflerc flato ciò fitto da' Signori di Guifa , onde gli Ugonotti al 
folito loro farebbono fallati in furia , & haitcrcbbono fitta qualche graue fol- 
leuatione contro a quei di Loreno , in aiuto de’ quali concorrendo i P origini , e 
tutta la parte Cattolica , gli Ugonotti ferrati nella rete rimarrebbonofteurarne- 
te oppreffi » & in quefla maniera il cafo fi farebbe puro ,ela colpa farebbe im- 
putata alle priuate inimicitie , e non a publica delèeratione della Corona . Co- 
munque fi fia il Rè, che tuttauia fi fingeua eflremamentc crucciato ,pnjo fi et - 
tolof amente il cibo , che già erano apparecchiate le tauole, conia Reina madre, 
e col Duca d'Angiò pafiò a vifitare l'Ammiraglio, nelle flange del quale erano 
già ridotti il Hè di iguana , il Trencipe di Condì , il blarefckllo di Denudi* 
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con tutti quelli, che dipende ujko dalla fhttione Vgonotta. Quitti £ Ammiraglio 
l etite itilo fi condotto a mal temine così per la ferita , che baueua frac afiato lof- 
fio , e lacerato tutto il gomito , come perche conoficeua efiere nelle forze , & in 
potere de fuoi nemici , chiefie licenza al Re di poter/i ritirare a Ciatighone , oue 
fuori de tumulti , e de' pericoli di Tarigi Città mal affetta a lui > e dipendente _> 
da'fiuoi nemici , poteffe efier curato , mà dolendo fi il Ri, c lamentando/! forte , 
ch'egli non fi tentfie ficuro nelle fuc mani lo confortò ( pervadendo il mede fimo 
anco i medici) a non fi mettere in viaggio , per non cagionare co" l moto qualche 

S i ore , e più pericolofo accidente , c lo pregò a ripofarfi fiewga fiofpetto , alle 
parole replicando l'Ammiraglio , che non dubitano del buon'animo della 
Mac fi à Sua,mà che temeua per fe, e per i fuoi delle follcuationi de' Tarigini,il 
R$ moflrandofi anfiofo di volerlo afficurare , ordinò che tutti i fuoi fieguaci fi ri- 
duceffero ad alloggiare vicino alla cafa , nella quale gtaceua , acciò che f afferò 
più ficuri , e che più vniti fi poteffero difendere dalle follcuationi del popolo , e 
comrnife al Duca d'Angiò , che facendo entrare tutto il reggimento delle guar- 
die nella Città , mcttcfievna di quelle compagnie alla cujlodia dell'Ammira- 
glio, e de' fuoi partegiani , il quale efcgucudo jubito [ ordine del Ri , fatte entra- 
re armate tutte le guardie , meffe alla cujlodia della cafa , e del quarticro one- 
rano ridotti gli Ugonotti Monfignorc di Cofiein conia fuacompagnia, buomo , 
che oltre la fede verfo il Rè , fin itamente dcpcndctia dalla f anione de Signori 
di Cuifa » L'Ammiraglio vedendo non fi poter partire, raccomandò lecoficj 
fitte alla fede , & alla protettione del Rè ,&con i filiti (piriti , fremendo d'ogni 
intorno tuttii fuoi , domandò giuftitia dell àffaffinamento commeffio nella per - 
fona fua, alle quali cofe , battendo non filo il Rè, mà la Rema ancora rifpoflo con 
fignificationedi grandijjìma confidenza ,e con fenthnento d'eftremo dolore per 
£ accidente feguito , fie ne tornarono al Louero, e commeffero al Duca d'Angiò » 
la cura, e la cufiodia della Città di Tarigi . Si confumò tutta lanette, & ilgior- 
no feguentc in confiultationi d'ambe le parti ; perche gli Ugonotti ridotti tutti al 
letto dclC Ammiraglio non fiolo tralignano del modo d'afficurarfi nel pre fonte pe 
ricolo, mà anco efiacerbati dall' ingiuria, e precipitati dalla colera, machinauano 
configli di rinouare finza dilattone la guerra, nelle quali confinile, benché mol- 
ti efior taffero i compagni a ripofarfi J opra le promtfje , e le prouifioni del Rè ». 
tut lauta il Fidarne di Ciartrcs parlò così caldamente in contrario, che determi- 
narono di voler per ogni modo leuare l'Ammiraglio di Tarigi , e ritirar fi vniti 
a Ciatiglione , confidando fi T elignt d'ottenere la licenza dal Rè , & o ferendo fi 
gli altri, quando non s'ottcnefie, di canario fuori della Città con la forza, dife - 
gnando poficia di veli ir tutti l'arme , ne cauarfele mai, fin tanto, che non fi fuf « 
fie difirutta tutta la parte Cattolica, efiirpata intieramente la cafa di Loreno , 
parlando ciafcuno così ferocemente tu quelle tumultuarie confitte, che non fi 
perdonò con le parole, ne al Rè, ne alla keina madre, ne al Duca tfAngiò , ne al 
Rè di Tqauarra mede fimo , che già fi reputauano per nemico , ilebe ufaputofi 
per via de [oliti confidenti, fece maggiormente accelerare lefito delle cofe, e die- 
de anfa, e colore allefcufc, ebefe ne [crono poi , Mà nel configlio del Rè, poiché- 
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fi ve dde , che gli Ugonotti sfogando con le parole nonveniuauo ad alcun fatto , 
che poteffe dar colore alla folleuatione, fi deliberò di non perder piti tempo, e di 
venire / fedita mente alTopprefJione loro, e nondimeno erano fofra la efe catione 
grauiffime le conte fé, perche il Duca di Guifa procurati a , che con gli altri Ugo- 
notti fuffero anco levati di vita il Rè di Tqpuarra , & il Trencipe di Condè , mi 
la Reina madre, e tutti gli altri abborriuano di bruttar fi le mani nel fanguc rea- 
le, parendo troppo abbominéuole, e fiera cofa, e da effere deteflata per tutti i fe- 
cali, che due giovani reali, in età così tenera , nelle braccia delle proprie fpofe, e 
folto la fede d'vna congiuntone così fiefea doueffero effere miferamrnte pan- 
nati, e fperauano fiteur amente, che i Trencipi congiunti bora con così flretto vin- 
colo di confanguinità fi farebbono ridotti fincer amente alia diuotionc del Rè, & 
alla fede Cattolica,come fu/fero liberati dalla dominatone deli Ammiraglio, e 
priui del fomento, e della compagnia de' Fattiofi,alla quale opinione, aff emendo 
il Re più che mediocremente aff e tuonato alla virtù del Rf dtTfauarra , venne 
propofìo dipoi , fe trà gli Ugonotti fi doueffero comprendere il Marefciallo di 
Danuilla, ètr i fratelli, i quali profeffando di viuere Cattolicamente , erano per 
fanguc, e per mterefle fìret tornente congiunti con la fattone dell' Ammiraglio . 
Refiò fuperiore anco in quefla parte l’opinione più mite , così per non moltipli- 
care i effufione del f angue, dalla quale abborriuano molti, come perche il Mare- 
fciallo di Momoranfi maggiore degli altri fratelli , e più fìrettamente vnito con 
gli Ugonotti , nuoti amente tornato dalla legatone d'Inghilterra ,fi ritrovava _» 
ajfente, onde parata più lofio accenderfi,cbe fpegnerfi il fuoco delle guerre civi- 
li, fe leuati i fratelli minori, fi lafciaffe il maggiore in ifiato dipotervendicare la 
morte loro, oltre che molte cofe parevano poter fi differire ad altro tempo, & efe - 
guirfi con minore flrepito,econ maggiore deflregga, ne haueuano quell vrgen- 
%a, che haueua il negotio dell'Ammiraglio, il quale efferato ,fe così può dirfi , 
dallo fdegno,e dall'ira, già machinaua co'fuoi nuove fi Ile uat ioni ,nuoue prati- 
che, e rnioue guerre : configlio veramente flato in cafi fintili più d’vna volta fit- 
tale, cercando gli huominiinauucdu temente frà rifolutioni fanguinofi , e fette - 
re, lode di maiìfùetudine,c di clemenza, e non s'arricor dando, che negli cflremi 
partiti, non è cofa, ne lodeuole, ne falutare, il volerfi fermare, & appagare del 
me^go, poiché le reliquie del male, con pericolofc ricadute rendono vano,& in- 
utile il vigore delle più tifo Iute prouifioni. Ma fìabilite tutte le cofe, la fina ve- 
nendo il giorno v'tgefimo quarto £ Agoflo, dì di Domenica , e desinato alla fe- 
fliuità di San Bartholomco , il Duca di Cuifa v fitto di corte nell' ofeur are della 
notte, andò per commiffioncdel Rèa trouareil Prefidente Cbarroneprepofìo de’ 
mercantici quale è capo principale del popolo Parigino, comettendoliche met- 
tefie all’ordine due mila huomini amati, i quali portafiero vna manica di carni - 
fiia nel braccio finifìro^r vna croce bianca fopra il cappello, co' quali fi poteffe 
ad vnhora mede firn a efeguhre gli ordini del Rè, che fàceffc flore all ordine tutti 
i caporioni, ò come efii dicono cfcbicuini delle contrade, e che a tutte le finrfbre a’ 
botti della campana delihorologio del Talaggo , fuffero acce fi lumi, tutte le 
quali cofiptr l'inclinationc del popolo , e per l'autorità grande del Duca di Cui- 
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fa, oltre la commiffone del Rè furono fubitamentc efcguitc Tre fero ramiti 
Duca di Mompenfieri , & il Duca di Tfeucrs, con molti altri Signori della cor- 
te , 1 quali in compagnia di loro familiari , recarono appreso la perfona del Rè, 
eflendo alla porta , e nel cortile del Loucro tutte le guardie in arme . ./ ili' bora 
determinata il Duca di Guifa, accompagnato dal Duca d' Ornala , da Monfignor 
d'jingolemme Gran Triore di Francia fratello naturale del Rè , con altri fol- 
dati , e capitani al numero di trecento , andò alla cafa dell' Ammiraglio , e tro- 
ttata d'ordine del Duca d'Angiò tutta in arme , e con le corde accefe la compa- 
gnia di Coffem polla per innanzi a quefìa guardia sforza* ono la porta del cor- 
tile enfi odila da pochi alabardieri del Rè di Trattanti , e da’ familiari di cafa , 
i quali furono finga reminone tutti vccifi . Entrati nel cortile , vi refìarono 
fermi t padroni , e Berne di natione Lorenefe familiare del Duca di Guifa ,& 
Achille Tetrucci Senefe ,vnode' genùlbuomini foreftieri trattenuti dal mede- 
fimo , con il Staff o di campo Sarlabos , e gli altri foldati falirono alla came- 
ra delf Ammiraglio . Egli fentito il romort le nato in piedi , & appoggiato al 
letto s'era profìrato ne ginocchi , & vedendo entrare tutto Rallentato in c«* 
mera Cornafone fuo familiare , lo interrogò cheflrepito fuffe quello , il qualar 
riRofe, Monfignore, Dio ci chiama a lui , e fc ne vfcì fuggendo per altra porta. 
Arriuarono quafifubitoi percuffori, e riconofciutof Ammiraglio, fi voltaro- 
no verfo di lui , al quale atto egli riuolto a Berne , ebe gli haueua sfoderata Lu 
Rada con tra , gli difle, giouane, tu douerefli riuerrrc qucfle mie chiome canu- 
te , mà fà quello che vuoi , che di poco mbauerai accortala la vita , dopò Icj 
quali parole, Berne gli diede della Rada nel petto, e gli altri finito che hebbe- 
ro d'amagggarlo co pugnali , lo gettarono dalle fincflre nel cortile , e f ubilo fu 
ftrafeinato invna flalla. Mei medefinno Talaggo furono am agenti T c Ugni ge- 
nero dell'Ammiraglio, Gucrchi fuo Luogotenente, ebe con il mantello auuolto 
al braccio combattendo fi fecevccidere , > Colonnelli Montaumar , e Roncai il 
figliuolo del Barone di S.Adrcts, e tutti quelli della fua corte. llRè paflato nel- 
la cameradella Reina fua madre intefo, che hebbe il feguito , fi fece chiamare il 
Rè di jqauarra , <#• il Trenctpe di Condè , i quali v’andarono con gran terrore , 
vedendo, che alcuno de’ loro gentilhiiomini , ne de' [cruenti, non era lafciato 
poffare, e nelf ifleffo tempo Monfignor <f 0" Mafìro di campo della guardia del 
Rè, cominciò a chiamare ad vno, ad vno i principali Ugonotti, eh' erano nel Lo- 
ucro , i quali nell'entrare in cortile erano tutti amaggati da’ foldat i , che in due 
lunghi ordini {lattano confarne apparecchiate ,& in queflo modo morirono il 
Conte dcllaRoccafocaut, il Marchefedi Renel , Tiles , che haueua con molta j 
gloria dififo San Giouamii, Tonte di Bretagna , Tluuialto, Bandineo, Francurt 
Cancellino del Rè di Nauarra , Tardillano , L attardino , & altri al numero di 
dugento . jqel mede fimo tempo fi diede il fegno al propoflo de Mercanti coru 
la campana dcliborologio del Talaggo, e quelli eh’ erano preparati per queflo 
fitto battendo riceuuto l'ordine di quello doueuano fare da Marcello che poco 
prima haueua efer citato quell'vjficio , & era fri il popolo d'autorità grandif- 
ftma , fi diedero ai amagjarc gli Ugonotti per già alloggiamenti , e per le cafe » 
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nelle quali erano fparfi , e fé ne fecegrandijjima Strage non fi distinguendone 
età, ne feffo, ne conditione . S'era mejfi in arme tutto il popolo f otto i capi del- 
le contrade, e per tutu le fineflrc erano acce fi lumi, sì che fernet confusone an - 
dauanodicafaincafa,efeguendo l'ordine battuto , mà non fi poti però proce- 
dere con tant' ordine , benché vi s off dticaff ero molto quelli , che comandauano, 
che non vi morigero anco molti de' Cattolici , oppreffi ò dall'odio publico , ò da* 
nemicitic priuate , tra quali Dionifio Cambino, e Vietro Ramo, huomini nella 
profcjjìone delle lettere di grandiffima fama . Il Loucro, tutto ilgiomo feguen- 
te fi tenne chiufo , & in tanto il R$, e la Reina confortauano il Rè di 'Ifauarra , 
& il Trencipe di Condi, moflrando eh’ erano corretti a far quello , che tante -> 
volte l'ammiraglio haueua tentato di fare a loro, e che tuttauia difegnauadi 
voler fare, mi cb'effi , a' quali fcufandogli errori con t età, e condonando molto 
allaHretteggadcl j angue , fi riferuaua lavila, f ariano per l'auuenire amati , 
e tenuti cari , quando viueffero nella religione Cattolica, e riconofce fiero, & vb- 
bidijfero il Ri, alle quali parole il Ri di Tfauarra cedendo al tempo , e diffimn - 
landò quello , a che non fi poteua rimediare , rifilato di riferbar fi mede/imo a 
miglior fortuna , rifpofe con grandiffmo offequio, moflrandofi pronto advb- 
bidire alla volontà , & a' comandamenti del Ri , onde placato Carlo a gratifi- 
catione fua conccffe la vita al Conte di Gramonte, & al Signore di Duralo , i 
quali promifero di fornirlo per l'auuenire , come fecero fmeeramenu . Mà il 
Prencipc di Condi , ò per l’inconfideratione dell età , ò per la naturai ferocità 
deriuata da' fuoi maggiori , moftrò di volere rifondere , & opponerfi a quefla 
comandamento, dicendo ch’egli dimandaua /blamente di non effer violentato 
nella confcictrga , onde adirato il Ri, agramente lo rime fi chiamandolo più vol- 
te temerario, arrabbiato, contumace , traditore, ribello , e figlio di ribello , e lo 
minacciò di leuarli la vita fi nel termine di tre giorni, non fi faceua Cattolico > 
e non daua euidenti fegni del pentimento fuo , così, & a lui, & al Ri di ‘Ffa- 
narra furono polle le guardie, e lettati loroi primi fornitori, che nelS bora-» 
medefima furono tagliati a peggi, (Cordine, & a modo del Ri fi rinouarono 
loro le famiglie . Stuelli , eh' erano alloggiati di là dalla Senna nel borgo di San 
Germano, tra quali il Conte di Mongomerì , & ti ridarne di Ciartres, che pre - 
fago di qualche male non s'era voluto reflringere al quartiere delC Ammira- 
glio , fintito il romore, e non effendo Siati così preSli i Tarigini a ferrar' loro il 
paflo , prefero immantinente la fuga , mà fopraggiunti dal Duca di Guifa , che 
nel far del giorno paflò l'acqua con molti caualli , e fanti , foprapreft chi fcal- 
gj , e chi di formati , e chi feltra fella , e chi finga briglia , ma tutti egualmen- 
te finga arme , furono diffipati , & vccifi , foli il Conte di Mongomerì , & il 
Vidame fi faluarono con circa dieci compagni , c dopò molti franagli peruenu - 
ti ifeonofeiuti al mare , p affarono finalmente in Inghilterra . Ter la Città , il 
primo, & il figuentc giorno ne furono vccifi p iù di dieci mila , e tra quelli più 
di cinquecento Baroni, e caualieri, & huomini, che nella militia haueuano 
tenuto i primi gradi effóndo conuenuti con gran fiudio da tutte le parti del Re- 
gno per honorare le nogge , Furono fatti prigioni Monfignore di Briqucmaut, 
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eJr t Arnaldo Cauagr.a, i quali per [entcnZf del parlamento furono poi [quar- 
tati come ribelli . il corpo detf Ammiraglio cattato a furia di popolo dalla. » 
Ralla, ou era flato tipo fio , fattone prima infiniti ftratij , fit dalla moltitudi- 
ne infuriata contro al fuonome , dopòd'bauerli {ficcatala tefla , e tagliatela 
mani , fìrafcinato per leflraJe fino a Monfalcone , luogo della giuflitia, e qui- 
tti Inficiato per vno de piedi impiccato alla forca , e dopò non molti giorni, plau- 
dendo , e giubilando tutto il popolo , accefo fuoco alla medefima forca , reflò 
mcgjp abbruciato, non fi trottando fine alli fchemi del fuo cadati ero, fin tanto, 
che da due familiari del Mareficiallo di Momoranfi furono afportate di notte 
quelle poche reliquie, & a datigli nafeofamente fepolte . Quefto fili le fitto di 
Goff aro Coligni Ammiraglio del Mare , il cui nome nello {patio di dodeci anni 
intieri, baucua riempito non meno di flrcpitofa fama , che di gran terroi e tut- 
ta la Francia, tfi mpio chiariamo a tutto il mondo , quanto foglia efierc preci- 
pitalo , e rouinofo il fine di coloro , che ferrea altra confider ottone , che de' pro- 
pri] interi (fi, con fiottili, & artificio/i configli , credono di iìabilirc permanente 
grandcgga , / opra il folo fondamento della prudenza bimana , perciòcbe non 
è da dubitare, ch'egli alleuato da' primi anni ne carichi principali della mili- 
tici, e condotto dal fuo valore , e dalla prudenza al [omino de gli bonari , non 
haucjje ò agguagliati, ò fiupcrati tutti gli altri capitani delti età fiua, e non fuffis 
peruenutc,& al grado di ConteJlabile,& a tutte i altre grandezze di quel Rea- 
me s'egh non bauefie eletto di fondare la fiua efaltatione , contro l'autorità del 
fui) Trencipe { opra le [anioni, e [opra le diuifioni ciuili , poiché anco nel tene - 
brofio abifio delle dificordie , e delle folleuationi rivendono molto chiarii lumi 
della fioler tia , della cofianza , della fierezza fiua , e f opra tutto dirti ingegna 
tnarauigliofio a maneggiare qual fi voglia grandezza di pen fieri . il giorno fi- 
gurate alla morte delti Ammiraglio , il Duca d'Angiò vfcì fuori del Louero , 
& accompagnato dal reggimento delle guardie tutto in arme,andò per la Città , 
e peri borghi per far aprire le cafie di chi liauc fiero voluto far refi [lenza , mi 
tutti gli Ugonotti, ò erano di già morti, ò fpauentati baucuano prefio il contra - 
fegno della croce bianca f opra il capello , come portauano vniuerfiaùnentc i Cat- 
tolici , t procurauano nafeondendofi di [campare la vita, mà moflrati a dito da 
qualcheduno perle firade , ò in qualche altro modo riconofciuti , erano fenza* 
remifjione lacerati dal popolo, e gettati nella riuiera . il giorno, che precejìèj 
queRa terribile efetutione , il Rè {fedì molti corrieri in diuerfe parti del Regno , 
comandando a' Gouematori delle Città , e delie Trouincie , che douefiero fate 
CiReffio ; mà queRa commiffìonc fu efiguita più , e meno J lueramente feconda 
linclinatione di ciaficheduno ; perche a Al co s la medefima fiera , & i giorni Se- 
guenti , ad Orliens, a Roano , a Burges, ad Anger s, a Tolofia , & in molti altri 
luoghi , mà f opra tutti a Lione fi fece ftrage grand iffima de gli Ugonotti, non 
fi perdonando ne a feffio, ne ad età, ne a qualità di perfone : all'incontro ne luo- 
ghi, oh erano Gouernatori, ò dipendenti de' Trencipi,ò feguaci della fami- 
glia di Momoranfi ,'non fi cficguì fé non tardi , e debolmente Cordine bauuto, 
& il Conte di Tenda nella Trouenz? ricusò liberamente Ubbidirlo, perla* 
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qual cofa pochi giorni dopò offendo nella Città d'Auignone , fu fgretamen * 
te , come fi crede , per commiffione del Rè , tolto di vita . Crani , e terribili ac- 
cidenti fi po tre bbono raccontare in quefìo luogo , perche in tante , e così diun fc 
parti con varietà mirabile di auucnimcntis'efìefe quello flagello ad ogni con - 
ditione di perfine, sì che diuolgò cofìantemcnte la fama eficrc in pochi giorni 
periti più di quaranta mila Ugonotti , mà la maniera, che babbiamofin qui te- 
nuta difeguire fuccint amente Cordine delle cofe, non ci permette diffonderti nel- 
la tragica narrationc di quejli auuenimcnti . il tergo giorno dopò la morte del - 
t Ammiraglio, non offendo ancora in tutto ceffata la perfecutione cantra ifegua- 
ci fuoi , il Rè accompagnato da tutti i Vrencipi, e S ignori della [uà corte fi tr of- 
ferì perfonalmente nel Variamento , e benché i primi giorni con le parole , e 
con le lettere hauefie attribuito il cafo a tumulto popolare , iui nondimeno Ve- 
lando i fuoi configli , con diffufa narrationc , palesò le cagioni , per te quali ha - 
ueua cotnmtffo,che s'vccideffero, e s'eflerminaffcro quelli fuoi ribelli, eperpe -» 
tui conffiratori contro alla fua per fona , & al fuo Regno , a' quali liauendo tante 
volte perdonatigli ecceffi loro paflati , con oCl inata perfidia, fempr e ritorna un- 
no a congiurare , & a folleuarfi di nuouo; effere fiato finalmente neuffitato a 
preuenire per non effere preuenuto , poiché gli era miracolofamente capitata a 
notitia la con ffir ottone loro di Icuarli la vita,nc a [e mede fimo folo,mà alla Rei- 
nafta madre vintamente , &a' Duchi d' Angiò, e d' Alanfone fuoi fratelli ,gp 
all'ifleffo Rèdi T^auarra, che per efferfi alienato dalconfortio , e daU'vnionc lo- 
ro tftimauano non meno nemico de glialtri ; bauemeperò voluto dar conio a' 
hi aggirati, acciò da loro,con la medefima feuerità fuffe proceduto contro a così 
federata congiuratione , c fatto palefe a tutto il mondo, le giufie , e ncceffarics 
cagioni , cbclbaucuano sformato a farne così feueragiufiitia,e così offro riftn • 
timcnto . Dopò quelle parole y nellt quali fludio fornente fi sforffò di pervade- 
re, il cafo effere fiato improuifo, e non premeditato , portato dall accidente , e 
prodotto dalla ncceffità,non maturato con lunga fagocitò diconftgli,ordinò,cbe 
fuffe regiflrato negli atti ordinarti della corte, che quanto nella Città di Varigi , 
e nell’ altre Città del fuo Regno era fucceduto contro all'Ammiraglio ,& a fuoi 
feguaci,era feguito di fuo ordine, di fua volontà , e con effreffafua commiffione . 
Comandò confeguentemente , che fi procedeffe con l'tffmme de' prigioni contro 
alla memoria de mor ti, dilucidando l lororibcllioni,& imponendo lorole pene 
flatuitc,c preferitte dalla feuerità delle leggile finalmente fece nonfolo nel Var- 
iamento , mà per tutte le frode della Città publicare,che fidoueffeper ogni par- 
te del Regno, ceflare dall‘vccifione,e dall' tjfù forte del f àngue, b aliando alla giu- 
rìa Jcucrità quello , che fin ali' bora era fiato efeguito . Il che valfe nella Città 
di Varigi , onera di già eflinto,& annichilato il numero degli Vgonotùimà non 
nell’ altre Citta, nelle quali tfftndo Cordine peruenuto più tardi, s andò efigue li- 
do con più , e meno diùtione , conforme alla diflanga de ’ luoghi . Abbracciò vi - 
uamenu la corte di Tari amento la commiffione di procedere conno degli Ugo- 
notti , e con l'cfamine de' prigioni formato giuridicamente il proci ffo , concinnò 
Miiqucmakt , t Cauagna , ob erano nelle prigionidel Valaggp a cfìere publica- 
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mente tanagliati, efquartati,e che Cijleffofuffe fatto ad mafia tua dell' Ammi- 
raglio, dichiarandolo ribello, c perturbatore del regno, ber etico di religione, e ne- 
mico di tutti i buoni,ne trouandofi fine ad incrudelire cono alla memoria di lui , 
terminarono i Magiflrati,che fufic rouinato fino alle fondamenta il fuo Tala g? 
go di Ciatiglione,e tutta la fua pofterità priua di nobiltà, e di potere nel regno di 
Francia ottenere carichi, ò beni di forte alcuna , e per aggiugnere i fatti alle pa- 
role, il Ri J fedì con diligenza il gran Treuofio,perfar ritenere la moglie, & i fi- 
gliuoli , mà di già il maggior figliuolo con la vedoua fua matrigna ,elavedoua 
moglie di Tcligni , e Monfignordi Laual figliuolo delgià morto Andelotto , s’e- 
rano f alitati con la fuga , e perite nuli nafeof amente a Gcncura , per allontanarli 
maggiormente dal pericolo , pacarono ad babitare trà gli S Ulceri nel cantone 
di Berna, i figliuoli piccoli con mafebi come temine furono condotti alla corte , 
i quali nella tener egga dell’età loro fortirono quel fine , ebe nella varietà delle 
cofe mondane accompagnano la rouina delle famiglie grandi. Ne’ medefimigior- 
ni , chefeguì C efecutione di Tarigi , la compagnia dhb uomini d'arme del Duca di 
Veneri occupò la Carità , tenuta ancora da gli Ugonotti , perche entrataui con 
finta di far la moSlra, e di riceuere le paghe, t'impadronì delle porte , e de luo- 
ghi principali con tanta fagacità , e preflegga , che gli huomini della terra non 
ardirono dopponerfi,ne di fare alcun moto, e la Città in queflo modo reflò in po- 
tere de' ministri del Rè. il mede fimo procurarono di fare il Vif conte di Gioiofa 
a Montavano, e Filippo Strofi alla nocella, il che fe foffe riufciuto,fi polena. » 
fier are, che s acquetacela Francia, màfiandoglibabitantisù Cauuifo,congrof- 
fe guardie, e conmolte cautele non riufcì,ne allvno,ne all'altro di poter efeguire 
[ intento fuo, rollando vane tante prouifioni , ebe fitto al colore della guerra di 
Fiandra, s erano andate facendo. Mà il yif conte di Gioiofa, bauendo filamento 
fico qualche numero di nobiltà delpacfi , {coperto il fuo dilegno diJJ'oluè tutta la 
gente , e fine ritirò ne’ luoghi delfuogouerno : ali incontro lo St roggi, bauendo 
forge conucneuoli di fanti, e di caualli, cominciò ad afiediare,etaflrmgere la Ro- 
tella, no ceffando fimpred’ efortare, e di perfuadere i C ittadini, che finga prona - 
relajeuerità dellagiufiitia, <& / difagi d'vna guerra difrerata, tornaffero volon- 
tariamente all' vbbidienga reale ; al che rifondendo ambiguamente per tardar 
il tempo , erano rifiluti di nò voler confinine, non filo perche confidauano nella 
fortegga della Città, e nell' opportunità del filo, mà perche da' mimflri, e predi- 
canti Ugonotti, che ingran numero cerano rifuggiti in quel luogo, erano del con- 
tinuo acce fi a voler fi mantenere nella libertà ,chegodeuano,et a non fi fidare del 
le promeffede' Cattolici, a quali era per i loro riti conceffo di non ojfiruarc la fe- 
de a quelli, che di diuerfd, e differente religione dalla Romana erano da loro Sli- 
mati heretici;contro alle quali opponendo lo Stroggi altre ragioni, e moSìrando 
la necefjità d'vbbidire alla volontà del Rè,e la rouina, ebe batterebbe tirata fico 
f oflinationc,fi frenica il tipo più in di fior fi, et in ambafciate,chc in efccutioni di 
guerra, {laudo mtauia Ingente a piedi, & a cauallo ne' luogbicirconuicini alla. 
Città, e coficggiddo l'armata tutte quelle riuiere, acciò non entraffero ficcorfi,ne 
vet tanaglie. In quel tipo fi faticano alla corte dietro alla cotuterfione del Trcn- 

eipc 


4 ^. 


i $ 72 di Francia . Libro V. 275 

. ripe di Condì, e del Ridi Trattano, parendo alla Reina , & a tutto il configli» / 

che leuati quelli Vrencipi alla parte de gli Ugonotti , e rimoffo a' mal contenti 
il preteso , & il colore del [angue reale, rellarebbe lo flato libero , e purgato 
daquegli humori , i quali con olimaia violenta battolano perii corfodi molti 
anni perturbata la fua quiete , vedendo fi con fi attuo fo progrrjfo , che per leu» 
feuerità dell efecutione paffata, infiniti Ugonotti s erano dechiarati di volerci 
periauuenire viuere Cattolicamente, e molti abbandonatala Tatrias erano 
ritirati a viuere fuori del Regno . S' adoperano nel procurare l’effetto di quo- 
Sla conucrftonc con grandiffima efficacia il Cardinale di Borbone gio d'ambe - 
due quelli Trencipi,& buomo d'integro animo, e di rara bontà, non trala filan- 
do mergp alcuno , che giitdkafje poter [crune a conuertire quelli animi tene- 
ri alla religione Cattolica , & ogni giorno fpcndeua molte t orecon il Tadrc j 
Maldonato Girfuita, e con altri Dottori ad mftruirlo . ^Accadi molto opportu- 
namente , che il Signore de Rofari , già miniUro, e predicante Ugonotto, con- 
tienilo ne medefimt giorni , ò perche fi fuffe veramente aiuietluto degli errori 
paflati, ò per fuggire l’imminente pericolo , e conciliarfl il fauore de piti poten- 
ti, difputaua con grandiffima eloquenza , c dottrina, lontra i opinioni, c contri 
i dogmi tenuti da Calumo, il che diede ragionatole colore , & apparente prete- 
flo a' Vrencipi di venire honeflamente nel grembo della Chiefa , [eguitando in 
apparenza la conucrftonc di coflui, ch'era flato principale autore, e madiro 
della loro paflata credente . Fù il primo il Ri di Tqauarra , il quale cedendo 
al tempo , baucua deliberato d' accomodarft alla pri [ente fortuna , e però corta 
mmor difficoltà, e con maggiore cffreffione d'animo ,fi riconciliò con la Chiefa , 
fcgucndolo la maggior parte di quelli , che tra ’ fuoi familiari erano rimafi vi • 
tu' . Mà il Trencipc di Condì , che nella debolezza degli anni , nodriua , forfè 
per imperitia , [finito più pertinace , e più duro , combattuto da perfuafloni » 
e da minaccie continue , ricusò fempre di deckiararfl Cattolico , fino a tanto , 
che il Rèinajprito dall' ofltnationc , e dalla durezza fua , fattolo per ritmo 
efperimento condurre a fe convoce ,& affetto terribile gli diffequefle tre fo- 
le parole, Meffa, Morte, ò Bafl/glia ( èia Bafltglia carcere de' Signori grandi in 
Tangi) negli volle permettere , che replic-fte in contrario alcuna ccfa , il qual 
terrore aggiunto à tante altre mad ine, che s adoper aitano per ripugnarlo, piegò 
finalmente l animo fuo,a fegmtare l'efempio di tintigli al tri, et inftrutto dal Car 
dinaie [no zio inter uenm pubicamente alle cerimonie della mefia, infume con la 
Trencipeffa fua moglie Jorella della Duchefla di Tqeucrs , e della Duc' efta di 
Guifa,& il me de fimo fecero Luigi Trencipedi i orni, e Carlo Contedi Soeffons 
fuoi minori fratelli, i quali fmeeramente perennarono poi nella religione Ri- 
piana . Della conuerflone di tutti quefli Vrenctpi , concepirono grandiffima fpe- 
ranja di quiete il lìè, e la hcina,e per autenticarla, e confermarla maggiormen- 
te, ilRpdi Nauarra,et il Trencipedi Condi mandarono Jlmbafciatori a rende- 
re pubicamente vObidienga al Vontcfice,ilqualc rallegrandofi di qurfla prufpe- 
rità auuenina nel principio delfuo Pontificato, corrifpofe all ambasciata loro con 
molte dimoflraùoni d'amore, confolandoft in tanto tutta la corte di Francia, che 
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con la finc%£<t di quelli configli ft fife ridotto il Reame ir, proffima fperatrga di 
fomma tranquillità., e di permanente quiete, per perfettionareja quale salteri- 
deua con tutte le arti poffibili alla ridianone della Rocella. Mà come dà gonfigli 
fanguinofi, & violenti non s'i veduto mai confcguire profpero effetto, di già ò la 
pertinacia de gli buomini , ò la prouidniga di Dio, baueua diffoflo altramente; 
impcrocbe tutti coloro , di' erano per diuerfi cafi auangati dalla flrqge de gli 
Ugonotti, e non s' erano piegati a viuere Cattolicamente, baucuano ricetto al- 
la qualità de luoghi , prefi varij, e differenti partiti . Quelli di Tqormandia, di 
Bretagna, e di Viccardia “Provincie pofle lungo a liti del mare Oceano, e coUo - 
• tate a dirimpetto de porti d" Inghilterra , s' erano in grandiffìmo numero rifug- 
giti in quell' 1 fola, non folo per poter ui viuere fecondo triti della credenza lo- 
ro , mà anco per poter/i radunare f otto al comando del Conte Mongomerì ,’e 
fotto alla prole ttione , & agli auffittj della Rcina 1 fall ella , c ripajfando il mare ' 
tritare in qualche parte di folle tiare , e d inquietare la tranquillità della Fran- 
cia . Quelli del Dclfinato, di Troucnga, c del Lione fe, s' erano ritirati nelle ter- 
re de gli Suiggcri, oue feruendo , e ragionando del continuo contro all' elulio- 
ne così feucra fatta nel f angue di tutti quelli che profeffauano la medeftma re- 
ligione , fi fludiauano di follcuarc, e di commuovere i Cantoni TroteSlanti a di - 
funirft dall'antica confedcratione , che bamrrmcon la Corona di Francia, e trà 
queSti come babbiamo detto eranoi figliuoli (Candelotto , e dell Ammiraglio, 
che con Infama dell' autorità paterna, con la teneregga dell' età, e con la miferia 
dello fiato prefente, deflauano negli animi d’ogt'vno grandiffima compaffione. 
Quelli della Ciampagna , e dell a Borgogna s' erano ridotti nelle Città di Germa- 
nia , e quitti co' Trencipi protestanti , e con le terre Franche , attendevano a 
metter e in fofpetto , & in malafede l' anioni del Ri di Francia . Mà quelli che 
fi trouarono nelle parli mediterranee , & intcriori del Regno , non battendo al- 
cun altra comodità di faluarfi,s erano ridotti in quattro luoghi forti, tenuti da 
quelli deli' ijlefla par te, e quitti fi preparavano con ogni lor potere alla difefa . 
Quelli dell' 1 fola di Fracia,dclla Bcofla,e del NÌuernefc,haueano occupata S an- 
fcrra, gli babitanti di Lioguadoca,e di Guafcogna s erano fortificati a iqjmcs, 
& a Montalbdm,e quelli dell'angioino , del Toctù, della Santongia,e di parte 
della Guicnna, forano come in porto ficuro ridotti alla Rpcclla . Qgiui fotto al 
comando di Giacopo nemico, Maeflro, ò come chiamano effi Mere della Città , 
che tiene nel governo civile maggior autorità di ciaf cun altro ,s‘ erano armati 
miti gli babitanti , e diuifi in otto compagnie di ducento buomini l'vna , s’cfer- 
citatiano del continuo nel maneggio de U' armi , oltre le quali, gli buomini del 
coniglio al numero di cento, e cinquanta, erano deferita fotto a bandiera f epa- 
rata , couH-in compagnia Colonnella , la quale era comandata dall' brandello 
Luogotenente del Mere , & b nonio non meno {fermentato , che forte . Oltre 
a qucflc forge di terrazzani, che per propria difefa feruiuano fenga mercede, 
v erano concorfi dalle vicine Trouincie mille , e cinquecento foldati foreSlieri , 
i quali fotto a diuerfi capitani erano pagati dalle contribuì ioni della terra , e dà 
luoghi vicini, e quaft tutù cf crenati nelle guerre paffute , d'animo rifoluto , e di 
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profcjfione veterani . ol qucfìi s'aggiongeiiano circa ftfìanta gentifbmsvgini 
fuggiti dalle parti circonuicine , c cinquantafetteminiflri, ò pr*k *** , che tra 
lo firepito dell' armi ,ele fatiche de' Uuori ,non cefiauano di rinfr arcare , c d' 
inanimire il popolo a voler cofìantemcnte difender fi fino alla morte . 
erano inferiori gli apparati dimonitioni , e d'ifìromcnti militari alla difpojitio- 
nc, & alla prontezza de gli Ir uomini , perche oltre la prouifione abbondante di 
polucre , egli edifici j eretti per lauorarne del continuo , erano negli armamen- 
tarij della Città archibugi, mofcbctti,e picche ingrandiamo copia none colubri- 
ne di fmifurata grandezza , otto cannoni , dodici facri , trenta otto pczji d,u> 
campagna , e più di fettanta falconetti , e mofehettoni > a maneggiare U quali 
congrandiffima follecitudinc s efcrcitauanoi Cittadini . Ne la diligenza d ace w- 
muUr vettovaglie era diffimilidali' altre cofe, perche non rifparmiando ne fa- 
tica, ne denari , haueuano riempiti i magagni di frumento , c vino ; del qua- 
le abbondano le ifole conuicinc-, e di tutte le altre cofe, che ffiffouo feruireatfo - 
Uent amento de gli b uomini in lungo efperimento . Contro a quefii apparati di 
guerra opponcnano il Uè, e la Ratina non accumulatione d armi, mà perfuafio- 
ni , e trattamenti di pace ; perche defiderando di godere il frutto dell' arti loro 
fenga nuoui pericoli, e finga uno tic fatiche, cercauano di ridurre i RocelUfi , fe 
non alla totale , almeno ad apparente vbbidieirga , e d'cfltnguerc le reliquie di 
quel fuoco, che poteva accendere, e cagionare nuoui tumulti . Ter quefìo ha- 
ueuano dichiarato Governatore della Rpcclla Monfignordi Bironc Intorno te- 
nuto vniucrfalmente fauorcuolc alla fai t ione de gli Ugonotti, e da molti creduto 
partecipe della credenza di Calumo , mi in fatti , come diede poi fegno il cor- 
fo della vita di lui , d'animo Cattolico , mà per invidia nemico della cafa di Gui- 
fa, e per i proprij intcreffi inclinato a de federar c la guerra . In quefìo fogge tto 
• per i benefieij ; de' quali C haueuano coflantemente favorito , confidaua.no fai* 
lacementeit Rè,ela Reina, ancorché nellvltima efecutione fi foflepenfato ale- 
nargli la vita , e s èrano pcrftiafi, cioè i Roccllefi, doucflero fimilmentc confidarfi 
di lui , & ammetterlo , fe non alC intiero governo, all'apparenza almeno di Go- 
vernatore, fodis facendo a quefìo modo alla reputatone del Kc, alla propria _» 
ficuregga della vita loro , & alla libertà della terra . à l’effe tifi dimoflrò 
quanto poca fede fipofia bavere ne gli b uomini , i quali fcriuendoin marmo 
non fi feordano quei pericoli , e quelle ofjefe che gli autori fcriuono nella f ab- 
bia, e che nell' imrinfcco loro premono difcgni , & intcreffi molto diuerfi dcll’e- 
flcriorc apparenza , poiché Monfignor di Buone trasferito fi ne confini dclLt-, 
Boccila, ò defiderando che continuale la guerra , ncltaquale haueua ripofia la 
fperanga della propria efaltatione , ò per naturale alterigia fdegnato fegreta- 
mente , perche le fatiche fue li pareffero mal riconofciutc , ò perche entra- 
to già in foretto della parte Cattolica non fìimafie a propofito ch'éfla pr e va- 
le fic del tuttofò perche dubitaffe che gli haueffero conferito quel governo imagi- 
vario per levarli il comando del? artiglierie ,ò per fa /piti ione che alla fine ad v- 
vo ad vno non fi andaffero difìruggendo quelli eh' erano foretti al governo pre- 
dente, e di fidenti iella cafa di Gufa, ò per qual fi fufle altra cagione , efortò fe- 
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gr et amente ì I \pcc11tfi a non riceucre , ne lui, nè altri nella Città loro , oue rife- 
dendo al gouer no , baucrebbeconuenuto riporla nell’intiera vbbidiengadelRè, 
mtentione del quale fapeua t fere , non folo d'ettinguere la parte degli ygonot - 
ti,mà anco di Uuare l immunità,& i priuilegii alla Città mede/ima, & indurla 
in vno ttrettiffìmo vafi alloggio, acciò non pouf e e fere mai più ricetto, e fonda- 
mento a' turbatori del regno , dalle quali fegrete efortatiom re/i maggiormente 
ofìinati i Procelle fi, con tuttoché Monfignor di Bironc mo/lrafle nell eUerioriLj 
grandi fi ma follccitudine,& intenfo defiderio d'eflcruiriceuuto,ricufaronofem 
fred' ammetterlo a! goucrno , allegando ciò e fere immediatamente contrario a 
quella libertà,&a que priuilegq, ci>e il Rè prote/laua del continuo di voler loro 
oferuare. In quetti trattamenti fi confumarono molti giorni, & in tanto e fen- 
do i arti di Barone per molte congictture venute in fofpetto alla Fucina, fi comin- 
ciò a penfare di nuouo foggetto atto a perfuaderc, & ad amollirela durezza de 
Rocelle/t, ne tardò la fortuna d'apprefentare perfona, che panie propor ttonat a, 
perche lenendogli Ugonotti , paffati fiotto al Conte l odouico di "trafilali in vita 
dell'ammiraglio a fioccorfo de' confederati di Fiandra , prefa la Città di Mona, 
emefloin grandi fimo [affetto glt Spaglinoli non ben chiari delle fimulationi 
del Rè di Francia, & inclinati a credere, che quetto molino fi face f e di fuo con - 
fentimcnto per dar principio all'imprefia dinotata contro a' paefi baffi , tutte le 
forge del Rè Cattolico fi mofero a quella parte, per ettinguere così pericolo fa 
incendio , ne fuoi princ ptj , & interrompere il corfio di quella guerra , che già 
tencuano per fìcura ; mà offendo con poco intcruaUo di tempo feguita la firage 
degli Ugonotti in Parigi, e fatta palcfe, & aperta a tutto il mondo t mtentione 
del Rè, gli occupatoti di Mons rettati priui non folo di riputatane, e di credito , 
mà anco della fferanga d'ale un fioccar fio, conuennero d'arrenderfi, & afflitti, e 
mal trattati da patimenti dell' a f dio , fidi fferficro per la Viccardia ,e per Icj» 
terre vicine, oue da' Gouernatori furono acerbamente perfeguitati , e Monfi- 
gnore di Genlis loro principal capitano, poiché Ingente , che lofeguitaua fiù dif- 
jntta , e tagliata a peggi da Monfignor di yillers Gouernatore di Sciaoni , vi 
tonueme vltimamente laficiar la vita , & apprefo a lui molti de' fuoi fieguaci % 
e capitani . Solo Monfignor della jqua , quello , che nella pafiata guerra , era 
fiato a gouerno delia Rpcelia , e con grandiffima gloria haueua difiefio a fèmore 
de'Trencipi ilpaefe della Santongia , fiù fegretamente raccolto dal Duca di 
LongauiUa Gouernatore della Trouincia , & ottenuto fumo condotto per lui, lo 
condufie alla prefnrga del Rè, dal quale fù benignamente raccolto, come [ogget- 
to di grandiffima filma , così perla prudenga duilc, come per lo fferimentato 
fuo valore nell’ armi . Quetto perfonaggio fù filmato a propo filo a poter fi ado- 
perare co Rocellefi , giudicando , che per l'imprefe fatte a fauor loro per il paf- 
futo, doueffchaucre autorità grandiffima a pervaderli , e che con l'eloqncnga , 
c dettreggafua potefie fuperarc la pertinacia , e i òttinatione popolare ; per la 
qual cofa fatto capace dal Rè, e dalla Reina dell'intentione , c del fine , che ha- 
ucuano non di fot tome ttere a ttrttta feruitù la libertà , & i priuilegij de' Ro- 
cellcfi, nodi coartare, e di cofìiingerc le confciengelore ad abbandonare la fe- 
de, ebe 
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de, che tene nano, & i riti, che feguitauano , mi falò per effer fu uri , che quella 
Città non fuffe più ricetto a' turbatori , & a nemici dello (lato , e cbedoucflero 
con le folite immunità , e con piena liberti di confcienga riconofcerc , «*r -ebbi- 
dire il Rè naturale: prefo, benché alcuni dicono forcatamente , iafìunto d'ado- 
frarfi , fi partì dalla corte in compagnia dell'abbate Giouan Battigia Guada- 
gni Fiorentino , per andata tentare ivltima volontà di que Borghefi . Mà gii 
gli animi di quel popolo , parte da’ fcgreti configli di Birone , parte dalle conti- 
nue efortationi de predicanti , erano tanto indurati , che vano era ogni tentati - 
uo, che ftfàceffeper ridurli a fotttoporfi all' vbbidie tega del Rè; per il che Mon - 
fignor della T^ua accettato , benché freddamente, e con poca dimoflratione dì 
bonore nella Città , ò che quella fuffe fiata la fua prima intenttone , ò che il fo- 
fpetto della propria falute lo commoueffe, in luogo di perfuadere loroarimet - 
terfi nella clemenza del Rè , deliberò egli non folo di rimanere con loro , mà dì 
accettare il Capitanato generale delle loro armi , cb'efft bifognofi dì battere buo- 
no d'autorità , e di valore , che comandale alle fhttioni militari , gli proferi- 
rono . Onde lictntiato l'abbate Guadagni , che feco era venuto , fi fcusò co'l 
Rè d'accettare quello carico , con (peranga di ridurre a lungo andare il popo- 
lo ali'vbbidienga fua , e di leuarlo dal pericolo , che non fi gettaffefer Ioj 
grandiffnna neceffità bimano d'altre perfone, che poi aprendo la firada a’fe - 
ditiofì taragli Stranieri , poteffero recar danno alla quiete , & olla falute del 
J \egno , con le quali efcufationi procurando di fodisjùre alla fua fede , man- 
tenne con arte j ingoiare dubbia la mente del Rè, fin tanto , che gli accidenti > 
che fucceflero comprobarono in parte faffertioni, che eglifaccua al prefit- 
te . Quello fù il fecondo errore , che fi faceffe alla corte nel procurare la ri- 
duttione della RoccUa , perche in luogo d'adoperare a primo tratto la for - 
ga , & il valore , mentre i Cittadini Hauano dubbiofi , e*r incerti , e la Città 
non era tanto fortificata , ne tanto proucduta di monitìoni , fi prcfe , per t hor- 
ror e di nonhauer da ritornare all' armi , e forfè per poca Rima, che fi fece 
di quello fatto , la Strada del negotio , e prima co'l mandare t^Honfignore 
di Birone , s'accrebbe animo , & oflinatione a' folle nati , e poi con l'inuia- 
re Monfignor della T^ua fi prouldde loro di capitano, del quale, più cb<LJ\ 
dogli altra cofa erano bifognofi . Hora perche fi conobbe finalmente , che do- 
ue non valeuano le perfuafiòni , ne gli artifici^ , era pur neceffario d'adope- 
rare la fotga , & il valore , e che l efempio di costoro rendeua finalmente^} 
rifolHtia rcfilìereTqjmes, Sanferra, Montavano, & alcune altre piaggp 
minori , eh' erano fiate forprefe da gli Ugonotti , il Rè benché tardi , determi- 
nato di vederne vna volta il fine , diede ordine , che Monfignor della Ciatraj 
Gouernatore di Beni , fenga indugio, affcdiajfc Sanferra", che il Marcbefes 
di Villars dechiarato finalmente Luogotenente del Rè di Tsjauarra paffaf- 
Je nella Guienna , che Monfignor di Gioiofa , nel quale il Rè , e la Reiniu 
confidauano molto , andaffe fopra T^imcs , e f opra gli altri luoghi vici- 
ni, e che Filippo Stroggi , e Monfignor di Birone, del quale ònon fapeuano 
farle , ò non volcuanopriuarfi del valore , flmgcffcro l'aficdio della Boccila , 
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al quale poi fi doueua incamminare il Duca d\Angi'o con tutte le foi^e del Re- 
gno . Di quelli Monfignor della C intra offe t lionato alla religione Cattolica , e 
dependente dal partito de’ Signori di Guifa,s' accampò fen^a iuterponer dilatio- 
ne f òtto Sanfcrra Città pofla ne luoghi del fuo goucrno di Berti , vicina al fiume 
Loira , e molto opportuna a riceuercfcr ilpajfo di quella riviera foccorfo dna 
molte parti, e dopò che vedde riuftir vani , e faiiguinofi gli aflalti , che pertina- 
cemente vi diede , deliberato di ridurla in fuo potere con la fame , la circondò d' 
ognintorno, e fi pofe così follecitamcnte a J lringcrla,cbe dopò gli eftvipi d'cfirc- 
. ma, & indurata patiemg , la ridufie finalmente ad arrcndcrfi , benché dopò 

lunga , e tedio fa dimora dotto meft intieri , c dopò d'haucrprouate tutte quelle 
vece ffità, che alla natura bumana fono poffibili a tollerare . il Marchefe di bil- 
iari confirmato in luogo di Gafparo Coligni vn altra volta *Amrmraglio.,cntra- 
to nella Guicnna coHliflcffa nfdutionc , cacciatigli Vgonottì per ogni luogo , 
e recuperate le terre fiate occupate da loro , li ruhìfie nel circuito di Montava- 
no , flringendoli così viuamente , cb' erano ridotti ali' vi luna nc ceffi tà , e piu fi 
foflcncuano con la pertinacia dell'animo, che con le forze . ^All'incontro il Ma- 
rcfciaUo di DanuiUa , ferrea il quale Gioiofa non poteua fare alcun progreflo , 
percioche partito dalla corte, sera perfonalmcntc ridotto al fuo goucrno, alieno 
dalla rolli na de gli Ugonotti , e perche fapeua de fiere in poca gratin del R£, e 
s accorgala dhauer corfo gran pericolo d'efferc avviluppato nella vccifione di 
‘ Parigi , nutrendo nell'animo altri penfteri , ccrcaua di tirare le cofe in lungo » 
con artifìciofc dilationi , per la qual cofa conira l'opinione di Monfignor di Gio- 
iofa , e di molti altri capitani , lafciata da parte la Città di 'hfimes , che in quelle 
parti era la fedia , & il fondamento de gli Ugonotti, fi pofe a coppo a Sommie - 
res , piccola terra , e debole di quel paefe , fotta la quale con tutto che finalmen- 
te volcfìc prenderla per propria riputatione , perdi nondimeno tanto tempo , c 
confumò tanta gente, che quaft per neceffità fi fece poi Jpettatore otiofo fieli' efi- 
to delle cofe . <JAtà la fomma dell' afiettatione era ridotta nell'afiedio della Ro- 
cella , vedendofi per ciafeuno , che Cc fitto di quella oppugna tione bauerebbe por- 
tata ficco la dcflruttione totale degli Ugonotti ; per la qual cofa effendo ella fia- 
ta già molte fettimane alianti finita dallo Strofi, e da Monfignor di Birone » 
vi fi conduffe finalmente il Ducad’<Angiò nel principio del mefedi Fcbraiodel- 
*575 l'anno mille cinquecento fettan taire , e con effo lui tutte le bande d'h uomini 
d’arme , tutte le fanterie Fr ance fi , e Suocere , e la maggior parte della nobil- 
tà Cattolica con ftupcndo apparato di tutte le cofe ai f^r tenenti all' oppugna tio- 
ne d'vna fortezza . Erano nell' cfercito , il Duca d'Ulanfonc terzo fratello del 
RP ,ilRpdiTqauarra, &il Trencipcdi Condè, petleuare totalmente la (pe- 
ra tr^a a Rpcellcfi d' hauere la protcttionede Trcncipi del f angue, v erano ftmif- 
menici Duchi di Momper, fieri , domala , di Guifa , e di Mena fuo fratello , di 
Niuers , di Buglione , d'Vzes , e di Lungauilla , il Trencipe Delfino , il Conte di 
tJHonleurien , il Marcfciallo di Cofiè, il Bafìardo d'^Angolcmme , il Conte di 
Ret^, Monfignorc di Monluc, e tutti i capitani , e Signori , che haucuano qual- 
che riputatione nell ami, sì che ben pareua , cheogn'vnojiimaffe confi fiere Lt 
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falute del Regno , e la fomma delle cofe nelTcfito di quell imprefa . Contro a 
tanto apparato battendo i Rocellefi bauuto tempo di proucdere agiatamente «* 
loro bifogni, e di fortificareeccellentemente la Città per ogni par te, erano rifo - 
luti di difendei fi fino alleflremo , bauendo dato il carico del gouerno al Meri 
Giacopo Henrico con vna congregatane di Cittadini, eia cura della difefa a 
Monfìgnor della Tqua : è merauigliofo il /ito della Rocella perche circondata^ 
dalla parte di terra da continuate paludi , per lo j patio di molte migli’, ha fola - 
mente alcun adito dalla parte di Settentrione , per il tinaie fi pcruienc ad vna 
portq della Città , la quale munita alt intorno difoffe , di muraglie, di baloardi , 
e di terrapieni alla moderna mirabilmente fauoriti dal fito , con eccellente for- 
ma £ architettura , è vicendcuolmente guardata , e parcheggiata , di modo che 
[arte , e la natura concorrono nel renderla vgualmente forte , e Jicura . Dalla 
parte del mare ha ella vn capaciffìmo porto , ma talmente di/po/lo dalla mede- 
fitna natura , che ad efìo fi peruiene per molte bocche , e per molte punte figno- 
reggiate da varij , e da diuerfi venti , di tal maniera , che quafi con ogni tempo 
da qualche parte vi po/fono entrare i vafcelli ne [ armate benché groffe, e fode- 
ro fc vogliono ad impedirne l'ingrejfo , perche la /piaggia £ ognintorno difficile , 
& impor tuofa , non permette , ò che vi fi pofiano del continuo fermare , ò che 
poffano con la varietà de' venti /lare full anchore nelle frequenti , e lunghi ffìme 
borafebe di quel mare ,per tenere £ ognintorno afiediato quel porto , sì che rie- 
fee quafi impofftbile il prillare la Città , che non riceua alcun foccorfo per mare , 
fi come èfaciliffimo il porne l'a/fedio , mà diffrcilliffimo l' affralirla , e le/pugnar- 
la per terra ; imperoc he dalla parte afeiuta il filo di fuori è così alto, che qua- 
fi domina la Città , mà le fori ifi cationi in cosi poco interuallo Jono così rile na- 
te, così compaginate, e così /prffe, che ne riefee diffrcilliffimo l'auangarfi, e die- 
tro alle fortificationi giace vna piagna d’arme così comoda, che i difenfori 
con tutti gli ordini procedono fchier ati a fo/lener la battaglia. Tale era il /ito, 
e la fortezza di quella pianga , e tali gli apparati , che fi faccuano contro di 
lei : ne differente riu/cì laffedio all' a/pet tallone, cbefen'haueua : percioche fu- 
rono quafi innumerabili gli affai ti, eie battaglie date alla Città nello /patio di 
cinque mefi, non perdonando il Duca £ Augia , ne a (pefa , ne a fatica, ne a pe- 
ricolo , mà adopcrandoui tutte le forge, e tutta hnduììria militare per e/pu- 
gnarla . Fu difefa da’ fuoi Cittadini , e da faldati, ne meno dalledome, che da 
gli huomini , con mirabile cofianga , e valore . Sofienne fola lungamente l'im- 
peto, e la potenga di tutto vn regno, e combattè non meno contro la neceffità , e 
contro la fame, che contro [artiglierie, e contra gli aflalti de nemici. T^cUc-j 
varietà di quello a ffedio che furono molte , e diuerfe ,bcbbe opportunità Mon- 
fignor della Nuadi riconciliar fi nella gratia del Rè,e£ impetrare liccnga di po- 
ter viucre primamente alle fue cafe , perche mentre fi tratta nella congrega- 
ime de Cittadini di cedere hormai alla f orgai , alla qualevedeuano di non po- 
ter rtfi/lere più lungamente, venuto egli a conte fa con alcuni predicanti , [ au- 
torità de' quali era fmifurata apprefiogli animi della plebe, e che fenga riguar- 
do di ragione alcuna fempre cfortauano alla cofianga , vno di loro nominato Ll* 
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Tia%ja , fù còsi temerario, che dopò dibatterlo bruttamente villaneggiato , 
chiamandolo più volte traditore , bebbe ardire di volerlo percuotere con Uj 
mano nel vifi, lacuale ingiuria, benché moflraffe egli di non curare per falute> 
e per quiete comune, e che il miniflro trattato dapaggo fi effe molti giorni rin- 
chatfo , tuttauia premendoti grauemente , e precedendo anco, che ali arrivo del 
Contedi Alongomerì ,il quale con aiuti s'afpettaua d' Inghilterra , il fupremo 
carico li farebbe leuato , e conferito a quel Conte , co'l quale per antica emula - 
itone , erano poco concordi , deliberò trà fe mede fimo di partire dalla Rpcella , 
tìr il giorno feguente vfeito , come fpeffo folcita a fcaramttcciare co’ nemici 
fuor de' ripari paflò con pochi compagni nel campo del Duca d'stngiò , attri- 
buendo amanutentione della fede promeffa al Uè , quello ,che per nuouo acci- 
dente eglirifotueua di fare, ò per vendetta deli affronto, che baucua riceuuto , 
ò per ftcurcgja della propria fallite, la quale vedetta cfpofla alle calunnie ,& 
alle machìnattoni de’ Tredicanti . Comunque fi fia,fefimpio fùfguitoda. * 
molti altri geutilbuomini,e capitani , ne perciò fi rallentò la perfeueran'gadcl 
popolo, c la franchezza de’ foldati Ugonotti , fopportando conia brauura det- 
tarmi i furiofi,c fanguinofi affalti , che giorno, e notte da varie parti erano 
radoppiati , e tollerando con la coflanga dell animo i difagi , e della penuria del 
vitto, e delle fatiche continue, che fenga interini (pone alcuna conueniuauo per- 
tinacemente durare. Impcrocbc dalla parte delmarc s erano fabricati due for- 
ti , ivno alla punta di Cortili a , e l'altro all'incontro nel luogo, che chiamano il 
Torto nuouo, i quali capaci di mille faldati erano tenuti quelli dal capitano Cof- 
ftin,quejla dal capitano Gas con quwdecipilgi eia fimo d'artiglieria, e nel me- 
•gp era fermata full' ancore vna groffa caracca , la quale carica di colubrine ti- 
rano imboccando il porto , & impedendo l’entrata , « che con trauaglio conti- 
nuo era ferrato f adito da quella parte , e dalla banda di terra tutti tTrencìpi, 
&ì Signori dell e finito s haueuano compartito il trauagUo,ditalmanicr<cj, 
che le trine ere , & i ridotti fi toccauano da tutte le parti, ne fi ceffaua a tutte le 
bore di rinouare gli affalti, e nondimeno le opere, e la refifìengadi queidi den - 
tiro agguagliano l'ardire , e iinduilria , che adoperauano quelli di fuori . 
sii ut aitano molto il valore , eia coflauga de difenfori gli auuifi , che [egre - 
tornente riceueuano da loro amici delcampo , pache non filo trà glihuomini 
priuati, mà tra quelli, che comandauano erano alcuni, a quali non piaceuane 
l'eflerminio della Nocella , ne fefiintione della fattionc y gomita , e Birone fe- 
guitando i fuoi primi penfieri, con fomma deprezza, comandando all' artiglie- 
ria f tratteneua come era opinione di molti il progrefìo delle batterie , aiuta- 

va la perfeueranga de' defenfori . Mà con tutte qu ile arti erano già confuma- 
ti i più colanti del popolo, & i p ti valorofi de faldati , le fperarrgede' fic- 
corfi d'Inghilterra, e di Germania erano per fi flefie fuanitc ,percbci Prencipi 
Trotefìanti perfuafi da Gafparo Conte di Scombergh mandato toro dal Ri, ba- 
ttevano deliberato di non s'ingerire ne moti della Francia , ouc non mterueniua 
alcun Trcncipc del finguc , che con f auto) Uà, e con il denaro potefle fijiencre 
la guerra, e la Rema d Inghilterra, alla quale U Ri batteva mandato Alberto 
' 1 Condì 
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Condì per il mede firn rifpetto , batteria rie tifato di mandare ne genti , ne Va - 
fcelli [otto all' infegne fue,&ilContedi Mongomerì partito per [occorrere gli 
affiediati con buon numero di legni , mà mal armati , e quafi vuoti di gente d,t-> 
combatterei con tutto che faceffe entrare vn yafcello di munuiom nel porto , 
refpinto nondimeno dall 'armataregia , edifperatodi farealcun progrejjo sera 
allargato in mare, nonpiù pensando a far leuare iaJfcdio,ò a fi occorrere la Città 
ridotta a gli efircini paffi, mà infeflando folamente, come corfaro i liti di 7^pr- 
mandia, e di Bretagna . Erano fimilmente confumate le vettouaglie , e logora- 
te in gran parte le munitone ,& all’ incontro U Duca d'vdngiò, febene haueua 
perduti nelCaficdiodi tanti me fi il Duca d' Ornala ,vctifo nelle trincierc da vn 
colpo d'artiglieria, e con efifo lui infiniti nobili, e capitani, e tra di ferro, e di ma- 
lato più di venti mila faldati, e che egli mede fimo ferito, benché leggiermente , 
mentre riuede i pofili da vn colpo di mofehettone, carico di fi caglia , nel collo, nel 
fianco, e nella mano fìniftra , haueua più bifogno di rìpofo, che di trauagliarcj > 
nonr allentane però la fierezza, eia frequenta delle battaglie, anfi arr inon- 
do al campo ogni giorno nuoue genti, cnuoui fioccar fi, tra’ quali fei mila Suh^ 
feri nuouamcnte affaldati r infoi faua maggiormente i oppugnatone , onde era 
ridotta la Città in termine di non poter fi più fojlenere y e farebbe finalmente ca- 
duta per viua for%a nelle mani del Rè con vltima fua defilatone , fie nuoua , e 
molto lontana cagione, nonhaueffe recato alleuiamento, e rimedio alla prn (fi- 
ma fua rouina . Trattauafi già molti me fi innanzi' elettone in RèdiT olio- 
ma del Duca d'Angi'o, la quale fiperanfa principiata fino durante la vita di Si - 
gifmondo Augutto Rè di quel Regno, con difegno , che pigliando il Duca Anna 
fua forella per moglie, ne fufife poi dichiarato dalli Stati di quelle Trouinck^s 
fuccejfore nel regno, fi aumentò grandemente dopò la morte di lui , perche, fe^> 
bene concorreuano alfiflefifa Corona Emeflo Arciduca d'Auttria figliuolo del- 
l'imperatore , e Sigifinondo Rèdi Suetia , non pareua però che alcuno di loro 
fuffe per valore, ne per gloria da compararli co’l Duca d’Angiò , il nome del 
quale per le vittorie conseguite da lui, con fuma di [ingoiar virtù, volaua chia- 
rififiimo per ogni parte d' Europa . Appi caua il Rè di Francia tutto l’animo , e 
tutte le fòr%e fue a quefto difiegno , e molto più ve l’applicaua la Reina Madre 
per l'amore, che tcncriffìmo portaua a quello figliuolo, e però non fi rijparmia- 
uano ne denari , ne promefle, ne indù firia , ne fatiche , che fuffero neceffarie a 
condurr’ a fine qitfflo negotio,\U quale introdotto molto innanzi dal Signore di 
Balagni > che [otto colore d'andar vedendo U Mondo , sera fermato in quel 
Regno, & haueua prefa pratica di molti de principali, dopò con più calore-era 
maneggiato da Giouanmdi Monluc Vcfcouo di Valertfa,eda Guido Monfignor 
di Lanfac con altri perfonaggi di minor qualità, mà non di minor valore, detti- ’ 
nati a trattare con gli ordini di quel Regno . Il maggiore impedimento, che tro - 
uajfcio gli agenti del Rè, era i oppofitionc de gli Euangclici di quel Reame ( così 
chiamano in ToUonia i fcguaci delle nuoue opinioni circa la fedefli quali /mut- 
uano poca inclinatone al Duca d'Angiò, parte, perche le vittorie confeguite da 
lui, erano ttate tutte contro a quelli , che teneuano iittefia credenza, parte, per- 
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che l'efccutione di Tarigi variamente da Trote flauti diuifata in quelle parti 
lontane , li fàccua temere , che fatto Rè non volefle inquietare , e travagliarci 
coloro, eh' erano alieni dalla fede Apoflolica, e dalla Cattolica fede, della quale 
fi fapeuaeffcre /incero veneratore. Fomentauano quefto timore de gli Evan- 
gelici con loro lettere , & ambafciate , molti de' Trencipi Troteflanti di Ger- 
mania mal fodis fatti della ftrage degli Ugonotti di Francia, mal affetti alla-t 
gronderà d'Hcnrico . Ter la qual cofa il Rè , sera sformato con diuerfe ferita 
ture , e per melode’ fuoi Ambafliadori di rimuover e C opinione , che fi tene- 
va comunemente , chete fecutione di Parigi, fujfe fiata penfata ,e tramata di 
lunga mano, attribuendo il fiuto come improwfo, & accidentale alla temerità 
dell' Ammiraglio , che vedendofi ferito da' fuoi nemici s'eraprecipitofamente 
lafciato condurre a mai lunare nuoua congiura contro tutta la cafa fidale , e mo- 
flraua di voler tollerare la libertà di confciem^a , mi non già la profeffione li - 
beradella fede di C alitino; ne queflo par eua a baflan’za , mi dubitando d'alie- 
nare , cd'inaflrire maggiormente gli animi de' Troteflanti, c de gli Evangelici » 
cominciò a procedere freddamente nclCimprcfa della nocella, accioche il Duca 
d'Angiò entrandola con la for^a non fi conci taffl maggior òdio cantra, & au- 
mentale con la defilatane di quella Città , gli oflacoli all' eie mone che già fe- 
licemente parcua t fiere incamminata . 7{e il Hi era entrato da fc mede fimo in 
queflo penfiero, màgli Ambafciatori, che fi trouauano in ToUonia , e partico- 
larmente il ycfcouo di Valen%a , facevano frcquentifjìme infrange , che per 
non difficoltare il negotio fi procedeffepià dolcemente con gli Ugonotti di Fran- 
cia . Quefli rifletti cagionarono , che fi rimetteflcro in piedi mioui trattamenti- 
d'accordo co' Rocellefi , ne però fi ceffo mai di tr attagliarli con l atmi ,fin eba 
non venne la nuoua delf eletlione di Hh-di Tollonia, nella perfona d'Hcnrito , fe- 
guita in quel Regno , con gran confenfo de gli animi il nono giorno di Maggio , 
per la quale cercando eglidi leuarfida quell'affedio con tal moderatione , cha 
fufle ben fatua la fua reputai ione, mà che no» reflaffero mal fodisfàtti gli ani- 
mi de’ fuoi rtuoui [additi , dalla mente de quali s ingegnava di rimuovere ogni 
fofletto, che fufle per molcfìarli nelle confluirle loro ,fi rrflrinjcro le pratiche 
con gli Ugonotti, i quali già fianchi , e difperati di poterfipiù fiflenere , flre^ 
Tgta Cantica co fianca , s' erano inclinati a dimandare la pace . Favoriva que- 
flo confidilo Cinclinatione naturale del Duca, fianco delle fatiche militarle de- 
fide refo non filo di ritornare d diletti della corte , mà di poffare brevemente al 
poficjjò del nuouo Regno, per la qual cofa effendo paffuti più volte i deputati del- 
la Città nel campo, dopò molte difficoltà convennero finalmente Cvndecimo di 
di Luglio , che la Città fi fottoponerebbe all' vbbidiema reale , con qutfìe con- 
ditioni : Che il Rè dichiarafje fuoi buoni, t fedeli Juddiugli bibita tori della Ro- 
cella, di Infime s,c di Montavano , & baruffe per appi ouato tutto quello, che 
da loro era fiato fatto dopò il mefi d'Agoflo dell'anno precedente , mille cin- 
quecento fettunta due fino al giorno prefinte, abolendo, e dichiarando efeguito 
di fuo ordine qualunque ecccffo fufle fiato tra Carmi ciuili da' detti habitanti * 
à da’ loro fildati , efr aderenti commeffo ; pemetteffe nelle tre Citta fipradeue 
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I vfo libero , e publicó della religione chiamata riformata , douendo però rada - 
rrnfiin poco numero, e fermarmi, e con C intenerito de capi a qneflo dettina- 
ti ; che fuori de batte fimi ,e de matrimonij , nell' altre cofe efler iori anelli del - 
la religione Ugonotta ofleruaffero le fette , e gli altri riti offeritati , & coman- 
dati dalla Chìefa Cattolica Romana ; confermaffe il Rè tutte l'immunità , ragio- 
m , e priuilegij di quefle tre Comunità, ne permettere che in alcuna parte fuf- 
fero diminuiti, alterati, à violati; riceuefiero i Rocellcfiil Goucrnatorc dejìina- 
to delRg ,ma fetida guarnigione , il quale poteffe ilare , habitat e, e ritornare 
nella Cuta a beneplacito fuo, e così fi gouernaffero con le leggi, ordini# manie- 
re, che sereno goi ternati fitto a Rèdi Francia, dopò che erano fudditi di quel- 
la Corona; abbandonaffero qual fi voglia amicitia, lega, intelligenza , e confe- 
deratone dentro, e fuori del Regno nonpreflando alcun aiuto, òfoccorfo a qucl- 
ll, che perftueraffero armati, ancorché fuffero della mcdcfma religione; fi do- 
ueffero refUtuire nelle dette Città , & in ogni altro luogo , donde ne fuffe flato 
leuatol rfi, el efcrcitio della religione Cattolica , lafciando liberamente a gli 
Ecclefiattut, non filo i T empij , iMonaflerij , egli Hofpitali , mà tutti li beni 
appartenete aut loro benefìcij , e prelature; che per tutto il Regno i Nobili di 
utoagr:rifdittione poteffero nelle cafi loro celebrare inatrimomj^r i batté- 
fimi ali vfo degli Ugonotti, mà non poteffero conuenire in più numero , che di 
lect perfine ,cbe non fufle r icercato per inqui fittone alcuno nella confidenza , 
e cjtnon volcfle babfiare nel Regno , potefle venderei beni fuoi,& andare ad 
jajitare dotte piu li piacefie , purché non andaffe in luoghi nemici della Coro- 
na ; e che per ofleruatione delle cofe fopr adette, dotte fj ero le dette tre Città da- 
te quattro o fi aggi , che di tic me fi, in tre me fi fi cambiaflcro , e feguitaflero del 
continuo la corte : le quali conditioni , poiché furono flabilite , e dati gli oflag- 
gi , 1 quali dal Duca furono inaiati alla corte , Monfignor di Barone , come Go- 
vernatore Regio entrò nella Rpcella con vno de publiebi Araldi , & in fegno di 
dominio prefe il poflrffo del gouemo , & vi fece publicare la pace , dopò Ll> 
quale il Duca d Angiò nuouo Rèdi ToUonia,baucndo liccntiato definito, coro 
nobile comitiva di Trencipi, e di Signori ,fi trasferì nella Città di Tarigi , ouco 
aflunto Untolo del nuouo Regno , & accolta CArnbafciaria de' Tollacbi,atten- 
eua a prepararli di poffare a prendere il pofieffo di quella Corona . In tanto 
o a n] erra ,ja quale non era fiata comprefa nell' accordo de Rocellcfi per effere 
terra non libera , e di mero dominio delRÌ , come l' altre, màfittopotta alla Si- ' 
gnorta de Confidi Sanferra , trouandofi ridotta in eflrema miferia dalla finte, 
e perduta ogni fferangadeffer ficcor/a , conueniua d'arrenderfi a Monfignor 
della C latra, il quale bauendo perordinedel Rè, a gratificatione de gli Amba- - 
filatori VoUacchi , perdonato la aita a’ Cittadini , condannò quel comune iru 
certa quantità di denari da diflribuirfi all'efircito , fece abbatter le mura, leuttr 
le porte , trajportare t horologio , e le campane , per leuargli ogni forma di Cit- 
ta, e ridurla a conditioni di villaggio, mefite guarniggioninelcattello ,e fece re- 
stituirei beni a gli Ecclt fiattici, & i Tempi j per vfo della Cattolica religione, 
e poco dopo occultamente eommifi come fù fama, ebe da’ fuoi fufle quafi come a 
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cafo precipitato in vn pozjo Guglielmo Giouarmello Bagli di quella tenace ca- 
po principale della folleuatione pafiata , benché molti difiero , che egli ridotta 
dalla difperationc a frenefia da fe medefimo fifuffe precipitato . Quello fù Ce- 
fitto della folleuatione principiata dopò la morte deUtAmrmr aglio , nella quale 
per poca cura di quelli, che comandauano , ò per poca fede di coloro, che doue- 
uano efeguire, non fi offendo adoperata la fieuerità di quei rimedi j, che con poca 
fatica , e con poca difficoltà bauerebbono affolutamente {piantato dalle radici il 
male,refiarono per qualche tempo fopite , mà viuc nondimeno quelle fa utile , 
dalle quali forfcro più pericolofi mcendij , e più trauagliofi, &oflinati maU. 
A là quefta cura non perturbano la corte, la quale tutta piena di pompe, e di 
Jpettacoli per la coronatione del nuouo Ri, fi Rimana godere nel mezjo di taty- 
teallegre-^e vna ficura quiete ; nella quale , poiché furono Rati godendo piti 
di due me fi, il Fp di Tollonia, accompagnato dalla madre , e dal Ri fuo fratello 
fino a' confini di Loreno, s' incamminò, verfo il principio £ Ottobre, a prendere 
il pofft ffo del Regno fuo. Mà non fù così toflo ritornato il Ri di Francia ne’ luo- 
ghi de' fuoi diporti, tutto intento alle cacciagioni, & ad altri follai giouenili , 
che fi cominciarono a f coprire quegli h umori , che doueuano più che mai alte- 
rare, e commuouere con grandiffime turbulen^e il fuo Regno. Eradopò la par- 
tenza dì nemico Re diTollonia rimafo il primo luogo di dignità , e di preminen- 
za, nella perfona di Francefco Duca tjtlanfone, fecondo fratello del Ri, il qua- 
le non foto era gioitane danni , e per difetto delf età priuod'efperieirga, mi per 
natura ancora dotato di poca capacità d'ingegno , e dì animo così volùbile, e co- 
sì gonfio , che fi vedeua molto più inclinato a configli torbidi , e precipitofi, che 
a maniere divita prudente, e moderate , e come che haueffe internamente fat- 
tilo grandtffimo dijpiaccre della potarla cotte effa dal Ri al Duca d' adagiò fuo 
fratello , & acerbamente fuffe rimafo punto da occulto Rhnolo dì inuidia per il 
valore, e per legloriofe operationi di quello , attribuendo a propria depreffionc 
la grandezza, e la reputatone del fratello, così fegretamente s'erameffoai 
odiare tutti quelli, che depcndeuano,ò in qualche modo erano congiunti ad Hea - 
rico , ammirando,& accarezzando l’ammiraglio di Coligni, &ifeguaci fuoi t 
come più volte s' era in effetto chiaramente offeruato,quàfi tacitamente ripren- 
dendo i configli del Rè, & abbracciando con l'animo imperio di quel partito -, e 
benché la Reina fua madre, conofcendo la fitta natura procurafie di tener li fem- 
ore a canto perfone prudenti, & efperimcntate , che andaffero con dcRrezjtia 
moderando gli bumori, e le dcliberationi fue , era nondimeno eglida queRi to- 
talmente alieno , e fi lafciaua reggere ,c configliare per la conformità della na- 
tura a Bonifacio Signore della Mola, huomo di pocaleuatura, mà ripieno di 
penfieri fmifurati , c vaRi , eJr ad Annibale Conte di Coconas banditoTiemon- 
trfe,cbc come eia natura de fuorufciti,non potendo per fe medefimo tipo far e, 
attcndeua volentieri ad inquietare , & a tanagliare il ripofo de gli altri . Co’l 
Duca d'jllanfonc s' erano fino da principio riRretti non folo il Ri di jqatiarra , 
& il Trencipe di Condè, perche vedeuano d'effere in poca Rima appreffo il Du- 
ca ijlngtò capo della parte Cattolica , c perche intùgilattano ai ognioccafione , 
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che poteffe loro porgere opportunità di rauuiuare , f di far riforgere [oppreffa, 
e perfeguitata loro fnttione , mà anco i Marefcialli di Memorandi , e di Danuil - 
la , Guglielmo Monfignor di Tore , e Carlo Monfìgnor di Merù tutti fratelli , i 
quali non hauendo mai potuto ottenere la dignità del padre per alcuno di fe flef ■ 
fi , ne meno il credito, e l'autorità , ch’egli viuendo tene ita, ma rimafi partico- 
larmente dopò la morte dell’ Ammiraglio in poca ftima , anzi in odio , er in fo- 
retto del Rè per la congiuntone di [angue , che teneuano con e ffo lui, e congiet- 
turando , che fi penfaffe alla rouina loro non meno di quello sera fattone gli al- 
tri , andattano pur cercando di congiugner fi a qualche partito , che fuffchabile a 
poterfoflenere lo flato della fortuna loro. Aggiugncumfia quelli il Marefcial- 
lodiCofìè, ch’era in poca grafia dalla parte Cattolica , e tutti quelli, che òfi- 
gntamente, ò palefemente erano flatiinclinati all'Ammiraglio, ne quelli fola- 
mente , ma tutti coloro, che difgufiati perinterefii particolari dalle cofc prefet- 
ti andatiano machinando nell’animo nuoua riuolutione di gouerno , i quali rac- 
colti, & empi fidi fperawge, e d’animo principalmente da' Signori di Momoran- 
fi , che vi s’adoper auano fugacemente, baueuano formato come vn terzo parti- 
to , che non facendo alcun fondamento , ne alcuna differenza dall' vna religione 
all’altra , ma tutto applicandofi alla riforma dello flato , cominciò a nominar fi 
il partito de politici , ouero de mal contenti . Ala quelle nuoue machinationi , 
e nuoue pratiche, che mentre fù prefente il Duca d’Angiò procederono molto 
di nafeofo ,per timore dell'autorità , e del valore di lui , leuato il freno del fuo ri- 
fiato cominciarono a pullulare molto più liberamente , non filo , perche il Du- 
ca d’ Alan fine, che le fhuoriua , era reflato poffe (fore del primo luogo , ma anco 
perche il dominio della parte Cattolica era rima fi al Duca di Guifa , & a' fra- 
telli antichi emuli, & inue tarati nemici delle cafe di Momoranfi , e di Borbone , 
onde pareua, e più neceffario,& in apparenza più honeflo [ vnirfi,& il reflrin- 
gerfi infieme ,per refifiere ,eper contrapefare la molta loro potenza . Accreb- 
be opportunità di prorompere a quello male [infermità del Rè, il quale per le 
fouerebie fatiche della caccia , del cor fi , della lotta , e del maneggiare caualli , 
ne’ quali efercitij s’occupaua fuor di mifura , caduto in lunga , e perito lofi indi - 
fiofitione , non poteua con quel vigore , che era proprio della fua natura, atten- 
dere a fi radicare i nafccnti difirdini,e porgala maggior facoltà al Duca d'Alan- 
fone difeoprire , e di fomentare le proprie pretenf ioni ; per la qual cofa partito 
che fù il Duca d' Angiò , {limolato da' configli de’ Marefcialli di Momoranfi , e 
di Cofiè, cominciò apertamente a pretendere, & a procurare la medtfima auto- 
rità , & il medrfimo titolo , che haueuapcr toni' anni pofieduto il fratello . Ma 
era differente non filo l'inclinatione del Rè, e [animo della Reina madre ,poco 
fodisfàtti della natura , e deli' anioni fue , ma anco la propria capacità , c ì I la- 
bilità di lui , [limato molto inferiore, e d'ingegno, e divalore al Duca £ Angiò , 
ne per alcuna condithne f ufficiente a poter follenere tanto pefi ; oltre che il Rè 
già più robuflo d'anni , e di natura difficile , efafiidiofa , non chefufje difiollo a 
concedere di nuouo tanta potè fi à ad ali uno de' fuoi, ma haueua forfè più arden- 
temente fauorital'clettionedel Rè diTollonia , per liberar fi anco dalla perfino 
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futi, non li parendo ni bonejìo, ne facile il poterlo altrimente priuare delfaìito- 
rità, e della potenza, che conceflali volontariamente da principio, egli sera pòi 
confermata con il valore , e con la chiarezza delle vittorie fue .Ter tutte quefle 
ragioni rie ujando il Rè di concederli il titolo, e la poteftà di Luogotenente Cene- 
rale,la Reina madre cominciò a trattenerlo con altre jperange di procurarli vno 
flato libero , come sera procurato al fratello , proponendoli il matrimonio della 
Rema <f Inghilterra, onero la Signoria degli Stati di Fiandra , alienati dall'vb- 
bidicrrza del Rè Cattolico, che, e dell'vna cofa, c dell altra s erano cominciate^ 
pratiche più con difegno di pafcerlo di fpcranZS , c di tenerlo mito alla buona 
intelligenza del Rè fuo fratello , che per fondata ragione , ò per credenza , ebe 
doueffero riufeire . Ma l' impaciente , e precipitofa natura del figliuolo non die- 
de tempo alla deftrezZP della madre , perche come i malcontenti , egli Ugonot- 
ti fi furono accorti, ebe egli dijpettofamcnte crucciato della rcpulfa , baueua fa- 
nimo dijpoflo acofe nuone , di comune confentimcnto gli proferirono il dominio 
del partito loro , moflrandoli, che in quello modo fi fabricarcbbcpiù libera , e 
più affoluta potenza di quella che il Rè fuo fratello ingiuriofamente ricufaua di 
darli . A questa deliberatone acconfeutiua il Rè di T^auarra già da principiò 
attento all'opportunità delfoccafioni , e defiderofo d'auanza re la propria fortu- 
na fua, ne meno di leuarfi da quella , più toflo prigionia , che fogge ttione , nella 
quale viucua appreffo la fuocera,& appreffo il Rè fuo cognato, difeorde anco, e 
mal fodis fatto della Reina fua moglie , onde nel tumulto, e nella mutatione jpe- 
raua liberar fi da tutte quefle noie, & aprire qualche via alla propria grande^ 
‘ Za,ò almeno alla libertà, alla quale per natura era grandemente inclinato.Con- 
fentiua fìmilmente a quefli trattati ilTrencipedi Condè, molto ficuro didoucr 
bauere fomma autorità nel partito de gli Ugonotti, fepoteffero riforgereper 
qualche Jirad-,oue tra' Cattolici per La memoria del padre vuieua grande- 
mente deprejfo . Ma più di tutti gli altri approuauano quefla deliberatone i 
tre Mare fcialli Cofiè , Momoranfi, e Danuilla, capi de' malcontenti , conofccn- 
do doucf ejfcf arbitri , e moderatori della volontà del Duca et M tanfo ne, che 
inhabileperfe medefimo agouernare , hauerebbe loro fomminiflrata quella^ 
potenza , che baueua tenuta l'ammiraglio nella minorità de’ Trencipi di Bor- 
bone. S'era dopò molle pratiche, e molte confultat ioni, ordito fra loro il fi- 
lo del negotio in quefla maniera , ebe il Duca d'Mlanfone fi doueffe improui- 
f amente, e fegrt tornente partire dalla cor te, e ebe perficurezz? della fua ritira- 
ta alcune fcbtere di cauallcria Fgonotta,cbefimettcuano infieme, occultamen- 
te veniffero ad incontrarloxhe i Marefcialli di Momoranfi ,e di Cofiè laccompa 
gnaffero per moderatori, e configlieri delle operationi fue:Cbe il Rè di jqauarra, 
gir ilTrencipedi Condè partendoft occultamente, feguiflero due giorni dopò il 
medefimo viaggio : Che il Marefciallo di Danuilla Gouematoredi Linguadoca 
do ueffe qualche giorno manzi poffare in quella prouincia,tirareafe deflr amento 
l afroluto dominio di quelle piaZZS •> radunare quanta più nobiltà potefre, e pro- 
curare nella Guienna,&- in que' contorni il medefimo per mezjip del yifeonte di 
Turena fuonipote,c del Duca di yantador fuo cognato, acciocbe i Trecipipartiti 
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che fuffero di corte, haucfscro fórgeda mantenerfht luogo ouc fieramente rtio 
aerar c.ji qucjii difigni grani, c fi 'aldi saggiùfero tra familiari del Duca d\Atan 
fané altre leggerete giouentii, proponendoci pervia et incanti ,e di malie folle - 
citare la morte del Règiàpià che mediocremente opprr fio dalla fua indi fio fuio- 
ne, e morto lui , e lontano il Rè di Tollor.ia tirare il D u ca d’ filari fané al domi- 
nio della Corona, e con quella varietà di fondamenti fi cominciò a procurare.) 
( effetto del prender f armi . Tafiò il Marcfciallo di Danuilla nella Linguaio - 
cacon confentimento del Rè fatto colore divifitare il fuogoucrno , e cominciò 
deliramente a tentare gli animi della nobiltà , e de' Couernatori delle piagge , 
macomehuomo di grandiffima fugacità, e cautela, dubitando non fi Jcoprific- 
to ifuoi trattati, mandò al Rè, & alla Reina Madre ilCarrcttiero fuo Segreta- 
rio , dimoflrando che egli trattano con gli Ugonotti di Tfimesjli Mompcllicri , 
e (Coltri luoghi per ridurli alCvbbidiengareale , e che fi fuficro mandati huo- 
mini confidenti a trattare, jperauaconhonoreuoli conditioni di ridurli aivna 
intiera fogge ttione , dalla quale fferanga moffo il Rè ffedì f abito Monfignorc 
di San Sulpitio , & il segretario L illcroi , per trattarevnitamente con Danuil- 
la C accomodamento de gli Ugonotti . Ma egli confeguito con queClo artificio di 
poter trattare con gli Vgonotti , finga dar fofpetto alla corte , come intefe i de- 
putati del Rè effere arriuati in jluignone , fece loro intendere per il medefimo 
Carrettiere, che non efiendo ancora le pratiche mature, era bene, che fi tratte- 
neffero in quella Città, e differifjero ilvenir alni finoapi» ficaio Sìabilimtn- 
10 . Così trattenendo i deputati, & in tanto trattando per ogni parte, s' andana 
a poco , a poto aprendo la Brada ad vn dominio affolli to della Lmgnadoca , & 
il medefimo faceuano il yifeonte di Turcna , & il Duca di Vantador in olirei 
parti . Ma mentre ne gli altri non èia medefima fagacitàdi Danuilla, c fi dila 
tano quelle pratiche con farne partecipigli Ugonotti per tutte IcTrouincie 
del Regno, ecbeCoconas , e la Mola paffando più innanzi affinano la morte del 
Rè,& all occupazione del Regno, il Duca d jllanfonc vario nelle fuc rifolutioui, 
e dì arumo impare a tanta machinatione, imprudentemente ne diede fio fieno al- 
la madre , la quale mentre con l'arti fue và indagando le trattatimi fegrcte , e 
penetrandoti fondo di queBe pratiche, gli Ugonotti impattimi d indugio fini- 
rono di palefare il trattato , perche bauendodata loro intentione il Duca di vo- 
lerfi, infume con il Rè di Tyauarra ,eco'lT rcncipe di Condè partire dalla corte 
per ritirar fi ne' luoghi del partito loro , e quiui dichiarai fi protettore della reli- 
gione 1 1 formata , e de ’ mal contenti del Regno , ejfi finga affettare , ne più fon- 
data deliberatione, nepiùficuri auuifi mprouifamente comparfiro il giorno di 
Carne naie al numero di dugento caualli , fiorrendo armati fitto al comando del 
Signore di Guietri, ne' contorni di San Germano , oue all' bora dimorava la cor- 
te , per affi curar eia ftrada a' Trencipi,chedoueuanofegretamemc par iti fi, al 
quale auuifo ti Duca d'^llanfone, & i fuoi configlieri , fmarrtti , e con fa fi , no» 
effondo ben maturatele loro dchberationi, ne parendo falciente ti poco nume- 
ro d'ugonotti comparfi a configuire i desinati fini , difiordi , & in effluii nona 
fecero tnoffa alcuna , & il Rè, e la Reim certificati del fofpetto già c onerputo » 
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ritir atafi con grandifjivta celerità ne borghi di Tarigi , fecero arrecare prigio- 
ni il Duca fManfone , &ilRb di T^auarra con tutti li configlicri , e dependentl 
loro, e fimi Intente i MarefciallidiMomoranfi,cdi Cofiè, e molti altri giudicati 
partecipi di quefti fegreti . Soli il Trencipe di Condb, e Monfignor di Tori fi fai- 
uarono conia fuga, ritirandofi prima ne' luoghi del Trencipe in Ticcardia , ©r* 
indi fetrga dilationc nelle terre Franche di Germania aderenti al partito de 
Troteflanti. il Duca d'^t la afone , & il Rè di Tfauarra, ò confi iati nella cari- 
ti , e nella firettegga del fanguc,òperderiuareda fe mede fimi la colpa della., 
tnacbinationc, & adoffarla,come fi fuole,alla parte più debole, conf e fiarono li- 
beramente d'efiere flati ricbiefli a par tir fi di corte, & a far fi capi degli Ugo- 
notti , e de' mal contenti , & batter qualche volta dato orecchie a quefte prati- 
che, più per ifeoprire l'intentionc degli a bbottinati, che per volontà che hauef - 
fero d’aderir ni , e che afpettauano opportunità di palcfare al Rè, tutto il tratta- 
to quando nc f ufi 'ero totalmente inf ormati, & in tanto che il Duca ne bauea ac- 
cenato alcuna cofa, benché o feur ami tc, alla Reina filche feruta di prona della fin 
ceriti dell'animo loro, co l fondamelo delle quali confi /foni, che contennero mal 
ti particolari, cfaminati,et acerbamente aftretligli altri complici di minor (on- 
dinone, la Mola, al quale f mono trouate alcune imagini di cera raffomiglianti la 
perfona del Ri, e quelle attorniate da incantefmi, e da caratteri, e da altre vani- 
tà, il Conte di Cotonar imputato di varif delitti , e molti altri furono condanna- 
ti alla morte, i Marefciallidi Momoranfi , c di Cofiè con grande applaufo de' 
Tarigini rincbiufi nella Bafliglia , <£r d Trencipi baBò foto con vnadichiara- 
tione far manifcfh al mondo, la loro intentionc non effere fiata mai dialienarfi 
dall'vbbidienga del Rè , ne d'offendere in alcuna parte la fua perfona, c molto 
meno di farfi capi, e protettori de’folleuati, e feditiofi del Regno, ma effere fia- 
to quefìo da huomini cattati, e turbulcnti falfamente , & artificiofamente di- 
uolgato, per folleuare, e per abbottinol e ipopoli fatto queflo colorc,cofa da lo- 
ro dannata , e detefiata , infiando che di fimiliperfone di malaffare fi pigliaffe 
ildouuto cajligo, e con la pena loro, fi fottracjfc la materia all' incendio cheba- 
ucuano procurato di fufeitare . Dopò il qual manifefto non però furono refìi- 
Miti allo fiato di prima, ma dall'vn canto trattati come parenù,e dall'altro con 
diligentiffime guardie cufioditi come prigioni. Quelli che interpretano tutte 
le cofe de' Trencipi finiflr amente, differo che il Duca d'^ilanjone non baueffe 
altro fine che di farfi Rè dopò la morte del fratello , la quale vedeua vicina , e 
che fino a queflo fógno s'cflendcff eroi configli de' MarefciaUi , e degli altri fuoi 
confidenti, ma che la Rema madre, la quale molto più amaua il fèdi Tollonia , 
e folto al fico Régno fi promctteua vna padronia molto afioluta, faceffe appari- 
re il negotio differente dal vero , e necejfitafie il Rè ad arreftare i Trencipi ,&i 
Morefcialli per afficurare il Regno al vtro fucceffore , ch’era il Rè di Tollonia 
l'imperio del quale abborriuano tutti quelli , che non erano amici della cafa di 
Gufa, à che haiieuano qualche dependenga con gli Vgonotù . Qucjlc cofe quali 
ejfi fi fiano , ò da qualunque cagione deriuate, accader ononc principi/ dt U' anr 
15 74 *° tnille cinquecento, e fet tanta quattro amo defiinato a rinfrefeare t uttei' an- 
tiche 
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ticbe piaghe della Francia, perche negli v Itimi giorni di Marzo , & in tutto 
l'aprile figuente gli Ugonotti già folleuati dalle trattatami pacate , & info - 
l fittiti per effere flati fcoperti fitutori delia congiura , rotto dinuouoil fieno 
(fogni rifpetto , attefero per ogni parte ad occupare Città , caflelli , e for terge , 
e quafi che la congiura di San Germano fuffe riufeita al fine da loro defidera - 
to , non altrimenti , correuano per tutte le Vrouincie precipitofamente all’ armi 
ferrea ritegno , e con tanta maggior audacia, e Sicurezza, perche era loro cela- 
to il timore, che già tutti haueuano conceputo grandiffimo del valore , c della, j 
teleritàdel Ridi Tollonìa, che condiremo danno, haueuano prouato così rifa - 
luto, e così potente nemico . Il primo motiuo nacque da Monfignor della Wua, 
il quale trattenendo ft nelToetù , fatta improuifamentc mafia di gente , occupò 
Lufignano, Fontenè, e Mela , e con gli aiuti de' RoceUefi folletto , e mefie in di- 
portine tutto quanto il paefe , dando con queftaattione manifellamente a cono - 
fiere , che non il de fiderio della pace , ò la fede promefìa al Rè, f haueuano fat- 
to nel tempo delfafiedio ritirare dalla Rotella, ma il dolore dell'ingiuria ritenu- 
ta da quei miniflri , & il timore, che da' Cittadini non fuffe trasferito nel Con- 
te di Mongomerì il dominio dell' armi. queflomotiuo,come a fegno di guer- 

ra feguirono molte altre folleuationi,nel Delfinato, nella Trouenza, nella Gua - 
fiogna,enella Linguadoca , procurando ogni priuato capitano , & ogni genti f- 
huomo Ugonotto , con le proprie forge d'impadronirfi di qualche luogo forte , 
di donde cor foggiando, e depredando tutti i paefi, rompendo le flradc, mettendo 
taglie a’ popoli , e depredando le cafe de ricchi , haueuano in pochi giorni ridot- 
ta in grandi filma confufione tutta la Francia . Ma piò pericolofo fuoco sera* 
accefo nelle contrade maritime della T^ormandia, perche il Conte di Mongome- 
rì, poiché fu impedito dall’armata Regia di poter / occorrere la Rocella ritorna- 
to a' liti d’Inghilterra, e rinforzato di gente , fcefe co'fuoi va fedii alle marine j 
dell'Oceano, nel paefe, che chiamano di Coflantino, appartenente aUaprouincia 
di Tìprmandia , ma confinante con la Bretagna , & accolto da molti Ugonotti, 
e da' più mal contenti di quella regione, in pochi giorni fi fece padrone di Dan- 
fiont,di Car aitano, di San Lo, e di Valogna, e concorrendo a lui, come a capo di 
autorità , gente feditiofa per ogni parte, fi cominciò a dubitare, cheinuitatala 
Rg ina ifabella da quefla opportunità , fi bene fimulauadi non fhuarire,ne aiu- 
tare il Conte in alcuna parte, non fi rifoluefie di mettere vn altra volta il piede 
in quella Trouincia pofla a dirimpcto del Regno fuo, e ch'era fiata ne’ tempi paf- 
futi lungamente pofleduta da’ Rè d’Inghilterra fuoi predece fiori . Jl così fiejji 
auuifi di folleuationi , e di tumulti il Rè per natura collerico , & ardente , pro- 
rompeua in così terribili efcandcfcenzc , chef indi fiofitione fua alla giornata fi 
ne fhceua più pericolofa , e più grane, onde non potendo poi fupplire con f ani- 
mo , ne con le forze a tanto bifogno, mutando fiefio ,evariando penfiero, por- 
gena con l'irrefolutione maggior comodità a quelli , che fi folleuaHano d’ aumen- 
tarli di forze : del che, poiché s'accorfe aggrauandolo tuttauia il male, al quale 
non fi trouaua riparo , prefe partito di rimettere tutto il negotio al configlio , & 
all’autorità della madre, ma commettendo fempre, e replicando a tutte [bore , 
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thè fi veniffe a dclibcrationi offre , e fcuere , il che malamente fi potata efigui- 
r e, perche le condìtioni delle cofc prefetti non comportauano, che fi fidaffèro gli 
tf eredi , & i goucrni fe non a perfine di gran maturiti ì, e di lunga prona, fia 
quali per il pefo dell'età , e per la granita della natura , erano per il più aliene 
da partiti violenti , e fanguinofi , per la qual co/a la Rema pofla in grandi/Jìme 
difficoltà, & angujlie, e necejjitata a procedere non filo contra il genero , maj 
contro il proprio figliuolo, tentaua pure di trouare qualche moderazione tri 
r iracondia del Rè, e gl'inquieti penfieri di quefti altri, nelchc conueniua proce - 
dere fuor della propria natura delle cofe,e fuor dell'vfi inueterato di tutte l'ejfie 
rienge del mondo; perche cjfcndo cofa chiara, chea leuare , & a rimuouere gli 
effetti, l necefiario di [ucUere , e di rimuouere le cagioni , ella tutto in contrario 
per mera ncceffìtà era sformata di procurare di leuare gli effetti dellefilleuatio- 
ni , e de tumulti delle Troumcie per conferuare il Duca d\4lanfone ,& il Rè 
di'jyauarra, da' quali ne proccdcua principalmente l'origine, e la cagione. De- 
libero ella dimettere in piedi tre differenti e finiti in treiiuerfi parti del fre- 
gna , f vno comandato dal Duca di Mompenfieri , che in Toetù 'andafie contro a 
Monfignor della T^ua, l'altro comandato dal Trencipe Delfino figliuolo del me - 
drfimo Duca, il quale camminaffc nel Delfinato, e ne luoghi di quei confini , & 
il tergo pcropponerfi al Conte di Mongomerì condotto da Giacopo Monfignor e 
di Matignonc huomo di fperhnentata fede, e di virtù non inferiore, il quale al - 
/ bora era Luogotenente del Duca di Buglione , nel gouerno di Tiprmandùta . 
Trocuratufi in quello mentre di leuare la Linguadoca al Mar t fiutilo di Dan- 
nila , per il che fù /fedito con fomma diligenza il Conte Sciarra Mantengo , 
a San Sulpitio, & a Filler oi, che fi crcdeua fuficro appreffi di lui, perche cer- 
cafiero di priuarlo di vita , ò vero non potendo efigutre tanto innanzi , procu- 
ra ffcro almeno di leuarli dalle mani quell'importante gouerno . Ma hauendo il 
Martincngo trouati i deputati ancora fermi in Auignone , e priui di forge deu 
poter efiguirc l'int emione del Uè , fù neceffario d' attendere al fecondo capo di 
leuarli b tutte , ò parte delle Città della Trouincia, il che fi cominciò a trattare 
caldamente per meggo del Cardinale di ^ irmignacco , del Duca di Pges , del 
Vifconte di Gioiofa, de’ Signori di Maugiron, di Quelita, di Ricux, e di Saga _> , 
tutti Signori che haueuano gran feguito in quelle parti . Ma era grande la fa- 
gocita di Danuilla , e grande l'inclinatione de' popoli al fio nome, hauendo con 
la natura fio fplendida, e benefica, e conia defiregga del goucr tiare, acquifla- 
ta la bcneuolaiga vniuerfale ; onde capitatali la nuoua dell auucr fi tà auuenute 
alla corte , fingendo dall'vna parte di non fi tenere offe fi della prigionia del fra- 
tello , e di non aderire a fioi configli , & attediando publicamentc di voler di- 
fforre non filo il gouerno, ma il carico di M art f dallo ancoraffin tanto che il Rf 
certificato della fia fede , lo rcslituiffc volontariamente alle filile dignità ,at- 
tendeua dall'altra parte ad afficurarfi delle Città , e delle fot legge, y a ridur- 
re quanta più nobiltà , e fildatefea potcua alla fia demtione , con le quali arti 
fi mtfie prefio in /fiato di poter fi de fendere, & i deputati furono corretti di ri- 
tornare finga frutto alla corte : il che come fù noto al Rè , pieno di f degno in- 
credi - ' 
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credibile fece fare il decreto delia [uà priuaùone , & ordinò che u Trencip^j 
Delfino riuolgeff: C efercito a quella parte . Già il Duca di Motnpcn fieri entra- 
to nel Voetù con l'altro efercito,prefo Talamontejera pollo allajfedio di Fon- 
tenè , cercando ogni modopoffibiledi tirare alla campagna Monfignor dcli.ij 
1 qua , il quale dichiarato vn altra volta capitano de' Roecllcfi attendi Ha con. » 
grandijjima follecitudine a radunar foldati, c gentili) uomini, mà non fi [emendo 
forge [ufficienti a refiflere alla campagna munite al meglio che gli era J lato pof- 
fibite tutte le piagge, fi tr attentila in luoghi fortijjimi , procurando confaiiuan- 
taggio de' [iti , con la [agacità , con l'industria , e con la prevegga <f inferirei 
qualche danno a ’ nemici ; nel qual tempo Monfignor di Matignonc de fiderò fi di 
approuare la fua fede, al Rè, & alla Reina , da' quali fi vedeua e fiere grande- 
mente fìimato, e bramofo d'auangarfe mede fimo a più eminente fortuna, c'era 
co'ltergo efereito incamminato a dirittura , ne' luoghi doue d Conte di Mongo- 
merì accresciuto d'animo , e di forge, fi ritrouaua : Erano nell' efercito [no cin- 
quemila fanti Francefi ,emille dugcntocaualli , alle quali genti c aggiunfiro 
molti gentilhuomini, & venturieri , i quali eccitati dalle lettere , e da' coman- 
damenti del Rè, e della Reina, grandemente anfiofa di quefla imprefa, venivano 
per feruire finga mercede alcuna , e fi conduceuano con C efercito quattordici 
peggi d'artiglieria cattati dalla fortegga di Can , e dall’ altre Città vicine, con 
apparato conueneuoleiimunitioni . EraMaflro, ò comecffi chiamano Mare- 
fciallo del campo, Giouanni d'Hemerì Signore di Villers, il quale fpinto dalla.» 
propria ferocia , e dalla ingenuità della natura fua , aliena dalle fmulationi , c 
dalle doppiegge, che alt bora regnauano per ogni parte , & vnito d'animo , e di 
configlio co’lfuo generale , huomo fimilmentc di candida , e di' incorrotta fede , 
bauendo fatto moflra , per ingannare il nemico , d' inviar fi alla volta di Palo • 
gna, come luogo più debole, ma più copiofi di predaci fiinfi nel tramontar del 
fole marchiando con grandijjima celerità tutta la notte , alla volta di San Lo , 
nel qual luogo era il c onte di Idongomcxì co l genero , e co'l figliuolo . E ' San* 
Lptittà non troppo grande, ma conuenientemente forte pofta nella bafia Tqpr- 
mandia vicina al mare, & è bagnata dal fiume Vira , il quale poco lontano dal- 
la terra , mettendo capo nell Oceano, fi fà co'l beneficio del flufio marino navi- 
gabile fino alle porte di efia, e rie tue come in ficuriffì mo porto, & afficura i le y 
gni dalle frequenti borafche di quella Colla . Quivi erano forte le navi, egli al- 
tri legni del Conte, che l'haueuano condotto da' porti d'Inghilterra, e Stanano 
sii ! ancore , pronti ad ogni occafione di poter fare leuata, ar vfiirne del porto. 
Ida Villers arrivato improuifamente con lavanguardia dell efercito nello [pun- 
tar dell'alba , fpinfi il Signore di Santa Colomba co’l fuo reggimento, che pote- 
va efier di mille dugento fanti Fr ance fi, e con quattro peggi dì artiglieria minu- 
ta ad occupare lanua del fiume di [otto a quel luogo, doue Stanano full' averne i 
Vafcclliper impedir loro, che non poteffiro più vfeire di quel porto . Santa Co- 
lomba auangando fi con celerità pari al bifogno, prefi di tutta carriera il pofìo 
[opra le fponde del fiume, e ncUlffiefio tempo cominciò a trincerar fi, & a pian- 
ìarui t artiglieria,Ucbe fa così francamente efiguito, che in poco fpatiodhora. 
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refiando per la firettMga della riuiera impedito il trafilo a legni di Mongomerì, 
no poteua egli inferiore di forze (per are più difaluarfi co l'armata. Filler s come 
yedde ferrato qucRopaJfo, nel clic confifteua d principal punto di tutta l’impre- 
fa, fi pofe co cauaUi leggieri , e con il reggimento di Lauardino alle radiciivn 
colle dirimpetto alla porta marina, e cominciò a fcaramucciare con quei di den- 
tro , i quali per riconofcere le forese del nemico erano vfeiti ad attaccar la batta- 
glia y e mentre da qut Ila banda caldamente fcaramucciando fi trattengono , arri- 
vò dall' altra parte Monfig. di Matignone con il reflante dell' efercito,e prefe fu- 
bito i pofii dalla parte di terra, di modo tale, che in meno di tre bore la Città re - 
fio af]'ediata,e neretta da tutti i lati. In tanto quelli cb’ erano vfeiti a fcaramuc- 
ciare, offendo foprauenute le [quadre de' cauaUi di M alicorno , e della Miglia- 
no furono in poco (patio <£ bora rimefji dentro, f e bene con danno notabile d'am- 
be le parti , efiendo morti più di fejfanta de' Cattolici , & ottanta in circa degli 
ygonotti. jUloggiòCcfercito Cattolico ditiifi in due quartieri , chiudendo l'adi- 
to della terra, e del mare , perche era principale intentione de capitani d'impe- 
dire la via, &il modo al Conte dipotcrfifaluareda parte alcuna , & alloggiato 
che fù, cominciarono a far (abito le trinciere per piantare P artiglierie, giudican- 
do(i che la terra non potefie refifterefe non pocbiflimi giorni . Ma il Conte con- 
filo delle fuc jor%e,c perciò intento anch'egli principalmente a faluarfi, hauendo 
tutta la notte [eguente fiuto dare all' arme da diuerfe bande per tentare, e per ro- 
der fojpefo il campo Cattolico, sformò finalmente con pochi de fuoi faldati vn cor 
po di guardia del reggimento del Sig. di Lucè , il quale cuftodiua vn pofìo dalla 
parte di terra, e per la notitia, che banca del paefe,fi faluò feonofeiuto a favore 
delle tenebre , nelle lande vicine, fono quelle parti baffe, come paludi , allagate 
del flujfo dell' Oceano, e poi paffuto, vn braccio di mare, con l aiuto di certe bar- 
che di pefeatori, che trouò per fortuna, fi condujfe a Danfront, hauendo Infoiato 
il figliuolo, & il genero aS.Lò,macon ficura (peram^a di [occorrerli fra pochi 
gionii.7{pnfù nota a Cattolici la fuga ( uà, fin tantoché ejjendofi egli rinforza- 
to di cauaUeria, con l anino di molttgcntilhuomini del fuo partito non cominciò 
a correre il paefe rompendo le firade, & accennando di voler focconere gli ajfe- 
diati, perche le tenebre, il poco numero, & il modo di faluarfi l' ballettano rico- 
perto, ma effendofipur certificati, che egli vfeito dalla rete, ferocemente infulta- 
ua nel paefe vicino , chiamarono il configlio de' capitani , nel quale variando le 
opinioni i Signori di Fertiaqucs, e di l\obcrpre injiemc con molti altri configlia- 
ttano , che fi profeguiffe l'ajfedio di San Lò, opera, che flimauano di pochi gior- 
ni, per leuare al nemico quella ritirata ficura , £r ogni Jperanza di faluarfi 
in modo alcuno per mare , ma Filiere, e Santa Colomba erano di parere , chcj 
con la medefima celerità , con la quale erano qui venuti , Infoiando però affé - 
diato San Lò , per dividere le forze del nemico , fi fcguitafie il Conte , (liman- 
do, che opprcfjo lui,douc(]'c rimanere clima tuttala guerra . A pprouaio que- 
fto parere di Matignone, Lafiiatt Feruaqucs,c M alicorno all'afiedio di S. LÒ,egli 
con Filler s,e con Saia Colomba prefi fico due reggimenti di fimterìafcictnto f a 
ualli, e quattro foli cànoni di minor pefi , marchiarono ver fi Danfront con tariti 

v' ' celeri- 
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celerità , che preuennero ogniauuifo , che ne poteffe riceucril nemico, il quale 
fe bene le mura della Città erano molto deboli, confidando fi però nel f,uwe_j 
Manta , che la circonda dalfvna parte , e nella Rocca , che polla nella [animici 
d'vn colle, la difende dall'altra , deliberò di voler difendere coSìamementc la 
terra . Tiantaronfi la notte fogliente f artiglierie ,ela mattina offendo rouinaù 
a pena quaranta pafji della muraglia,Fillcrs ffiregjata Coppo fttionc del fiume, 
paffando alla tefta della fanteria con l'acqua infin al petto , s'apprefentò così fe- 
rocemente ali' affatto, che fmarriù i nemici fi ritirarono finga far refiflenga nel 
la Rocca, e la terra rimafa in potere de Cattolici fii dall'impeto militare auafi del 
tutto rottinata, c diflrutta.Molto maggiore era la difficoltà d'effiugnare la fiocca 
pofia fopra faffo viuo, oue non fi poteua lauorare con la gappa, e tanto rilenata 
dal piano, che fi cóueniuano algar di fuori caualieri con gran difficoltà per pian- 
tami l' artiglierie, il che mentre da' Cattolici fifà con l'iflejfa celerità, e franche^ 
ga d'animo.gl' Ugonotti non cefiauano di tr attagliarli con gagliarde, e fanguinofe 
forine, le quali finalmente fi terminarono, poiché ridotto a perfittione vn caita- 
lierc , fi cominciò furiof amente a batter la cortina . Seguitò dopò la batteria vn 
feroci(fimoaffalto,nclqualebencbevimorifle dalla parte de Cattolici Santa Co 
tomba con molti venturieri,e con forfè dugento faldati de’ piu corragiofi dell'efer 
cito, vi riceucrono però gli Ugonotti tanto danno , per la morte di molti nobili, c 
della maggior parte de' f oliati, che non erano più baflanti apoterfi tenere, perla 
qual co fa smangi, die il giorno feguente fi rinouafle C affatto, apparecchiato con 
maggior forge di prima, s' arrefero la fera medefima a difirittionc, e Monfignor 
di Matignone entrato nella Rocca fece fualigiarc , c licentiare tutti i foldaii, ri- 
tenne prigioni alcuni gentiluomini , il Conte di Mongomerì fitto ficuriffi- 

me guardie fu condotto alla corte , oue come ribello per fentenga del Varia- 
mento diTarigincl luogo deftinato a' malfattori ,fù pubicamente gitisi tifato, 
godendo il fiì , ne meno di lui la Rcina , non foto d'baucrfi leuato dinangi così 
fiero nemico, il quale tcneua continue pratiche co' Tremici foreflieri, ma anco 
d'bauer vendicata la morte cfHcnrico II. da lui, fe bene accidentalmente vccifo, 
come dicemmo, gioSlrando,dall'occafionc della cui morte forfero poi tutte le ca- 
lamità fuffeguenti.Tnfo Danfront, Monfignor di Matignone ritornato a San Lo 
comincio a fùngere più fortemente gli affediati , c-r il fittimo giorno fattali 
dar [ afialto da yiUer s col ncruo di tutta 1'infanteria, reità padrone, benché con 
molto /angue , della muraglia, e d'vna torre , la quale collocata nel fianco difin- 
deua l'adito della porta. Entrò rinatalo l'ajfalto la mattina nell'alba, f cfercito 
vittor lofio nella Città, oue rimanendo morto il genero del Comedi Mongomerì , 
e Monfignor di Columbierafoldatodi gran ferocia , c p afona di chiaro fanguc , 
fu prefo il Capitano Lorges figliuolo del Conte , il quale dt Stiriate a non minor 
fupplicio del padrc,corrotte le guardie,/} fatuo poi con la fuga. Miri nderonfife n 
ga affettar I'afiedio Carcnlano ,c V alogna, restando cSìinto quel fuoco, che con 
tanto pericolo sera auc fi nelle più gclofi parti del Raglio . Ma in questo tempo 
la vita del Rè di Francia era già ridotta all' eSìnmo, perche bauendo comincia- 
to alcuni me fi prima a /fiutar fanguc, opprefio poi da fibbre lenta, ma interna ,e 
l ) rtf-r conli- 
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continua, haueua finalmente perduta ogni fua for^a ,ondcconofcendoftda fu 
mede fimo già vicino alla morte, fatti chiamare a fe tutti i Signori, egli v fidati 
della Corona , che fi trouarono in corte, dopò hauer bora lignificato lo Slato del - 
lamfermiti fua, e la viciniti della fua morte , dichiarò legitimo [ucceffore del 
Regno Uenrico Rè diTollonia firn fratello , e fino all'amuo di lui , Reggente , e 
gommatrice del Regno la Reina Jua madre , commettendo Erettamente al Du- 
ca tonfane, al Rè di 'Hauarra, & ad ogni altro dvbbidhla, e di feruirla in- 

tieramente fino alt arriuo del Rè legitimo folto pena di rcbeUionc . Delle quoti 
cofe , poiché fegretan j distato, e Renato di Thrago Gran Cancelliere, eletto po- 
to prima in luogo di Michele dell H off itale già morto, hebbero ) fedite le paten- 
ti , e quelle regiHrate nel parlamento , egli raccomandata al configlio la quiete 
del Regno, & alla madre la piccola figliuola , che fola haueua della Reina fua 
moglie, e Carlo figliuolo fuo naturale ancora fanciullo con granile pieto fi ragio- 
namenti s'accommiatò da tutti quelli , cb' erano iui pnfenti , e tenendo fempre 
la mano della madre Erettamente abbracciata, non bauendo finiti ancora ven- 
ticinque anni , finì il penultimo giorno di Maggio il corfo delle fatiche prcf enti, 
lafciando il fiso Reame , dopò tante guerre, e tante riuolutioni in non minor pe- 
ricolo, e confufionc di quello, che t haueua pcruenendo fanciullo alla Corona* 
quattordici anni prima ritrouato . 
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Ontiene il Serto Libro Parti adoperate dalla Reina Reggente perte- 
nere le cofe infoi petto fino alla venuta del Rè Henrico Terzo di Pol- 
■ Ionia. Parte egli nafeofamente da quel Regno , e partendo peritali» 

' fi conduce a Turino. MandaiuilaReinacondarliinformationedelie 

cofedi Francia, & iui viene per altra parte il Marefciallo di Danuilla. Nega il 
Rèdi fare rifolutione alcuna fe prima non s'abbocca con la madre, rimette in 
mano del Duca di Sauoia le piazze ritenuteli finca quel giorno , per ficurezza . 
Parta al ponte di Bonuicino , fe li fanno incontro il Duca d'Alanfone , & i I Rè di 
Nauarra, e da lui fono refiituiti alla libertà, s’abbocca con la Reina, & entra nel* 
la Città di Lione . Si deferiuono particolarmente i difegni del Rè, & i fini, alli 
quali penfa d'indirizzare il fuo gouerno : Defidera la pace , e per confeguirla di- 
legna di far freddamente la guerra. Trattadi maritarli, e rifoluc di prendere 
per moglie Lodouica di Loreno figliuola del Conte di Vaudemonre, fi fi confe- 
fecrarea Rens, & iui la fpofa . Procuradi (àrelcggereil fratello Rèdi Pollonia- 
e ne viene efclufo. Si continuò intanto la guerra, e Mombrano capo de gli Vgo- 
notti nel Delfinato, è disfatto prefo, e fatto morire. Riforma il Rè lo rt ile del 
gouerno per abbaffare l 'autorità de* grandi . Il Duca d'Alanfone priuo della fpe- 
xanzadi Pollonia, e non potendo ottenere il titolo di Luogotenente Generale 
fugge dalla corte, eli fi capo de' Politici, e degli Vgonotti . Tutti glialtri Si- 
gnori di quel partitofe eli fottopongono,& ilPrencipedi CondèdilGerma- 
nia gli manda vngrortbloccorfo, il quale paffando per la Ciampagna è dal Du- 
ca di Guifa rotto, ediflipato. Paffa la Reina Madre ad abboccarli co'l Duca di 
Alanfone , e conclude vna tregua . In tanto fògge il Rè di Nauarra nafeofamen- 
tc dalla Corte, e fi conduce in Guienna,e fi dichiara Vgonotto. S’auanza il Pren- 
ci pedi Condè con l'efercito di Germania , e fi congiunge a Molina co'l Duca di 
Alanfone. La Reina ritorna, e conclude la pace, ma con conditioni così esorbi- 
tanti che fe ne alterano tutti li Cattolici . il Duca di Guifa , & i fratelli abbrac- 
ciano loccafionc , fi dichiarano capi del partito Cattolico, e praticano vna lega 
per opponer fi allo ftabilimentodegliVgonotti. Si deferiuono i fondamenti , 
& i progredì di qutfta lega .- Il R è di Nauarra valendoli del pretefto che i Catto- 
lici s’armaflero per mezzo del Prencipe di Condè, muoue l'armi . Il Rè raduna 
gli fiati Generali nella Cittàdi Blesperaflettarelecofe, madopòvarij tentati- 
ili, & varie machinationi fi terminano fenza condurtene alcuna. Defidera il Rè 
1 a pace, ma vedendo gli Vgonotti inclinati alla guerra fpedifee due eferciti con- 
tra di loro. 11 Duca d’Alanfone con vno d'erti prende la Carità, IfToira, Se altre 
Puzze . Il Duca di Mena con l'altro efpugna lonna, Carenta,e Murano. Dalia 
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efecutione dettarmi fi palla alla trattatione della concordia, 0 Sconclude la 
pace. LaReinamadrepaffaadabboccarficonil Rè di Nauarra per meglio con- 
lolidarla. Il Rè intento al difegno de' fuoi occulti penfieri, s’occupatuttoin 
elercitij Q>J rituali, affarne tutti li carichi, eli difpcnfa a’ fuoi fauoriti , tra li 
quali forgotio principalmente il Duca di Gioiofa, Sci! Ducadi Epimonealle- 
uati,& aggranditi da lui . Fa nuouo ordine di Caualicri chiamati dello Spirito 
Santo . La Reina madre parte dal Re di Nauarra , e vifita vna gran parte del Re- 
gno . Il Duca d'Alanfone per procurarli il matrimonio della Rcina Ifabella, 
paffane! Regno d'Inghilterra, è molto honorato, ma non ottante le publichedi- 
mottrarioni non fi determi nacofa alcuna . Gli Vgonotti rouinano la guerra , il 
Prencipe di Condc prende la Fera in Piccardia , Se il Rè di Nauarra occupa 
Cahors.&r altri luoghi. Il Rcfpedifcediuerlielcrciticontradi loro, dalli qua- 
li c ricuperata la Fera , ma nelle altre patti fanno pochi progreffi . Il Duca d* 
Alanfone, ripaffato in Francia s’interpone, e torna a ftabihre la pace: egli paffa 
in Fiandraal dominio dclli Stari, che s'erano fottratti alla Corona di Spagna, vi 
fa poco frutto ritorna in Francia, e muore. 



A morte di Carlo Ticino f acceduta appunto nel 
tempo, ehei ritnedij per lui adoperati a purgare 
gli bumori del fuo Reame , erano nel maggior cor- 
fi della loro operatione . Lafciò nonfolamente in 
grandinio difordine , & in cflrcma confu fioncj 
ciafcuna parte della Francia , ma nella fouuerfio- 
ne, ò nella debolezza di tutti i fondamenti dolgo - 
unno Sommamente pcricolofi , & ambiguo lo 
flato della Corona ; perche oltre al ritrouar fi of- 
ferte, e f eparato per così lungo tratto di paefi firanieri , il legittimo fuccefiore 
di quell' imperio , il quale fe foffe flato prefente , batterebbe potuto affluendo al 
goucrno , in tempo di tanta turbatone, reggere , e moderare il corfo incerto , e 
difficile deli amminiflrationc , erano ancora , ò prcuertiti del tutto , ò notabil- 
mente indeboliti gl’iflromenti del dominare , e tutte quelle cofii cbefogliono 
mantenere , e conftruare gli flati , vniuerfalmente difpoflc a perturbarlo . il 
Duca d Alan fine , & il Rè di T^auarrapiù profflmi del f angue reale, e per na- 
tura capi del Configlio di flato , cufloditi come rei digrauiffimo delittore filetta- 
mene guardati come prigioni . Il Trencipe di Condì , fc bene gioitane d'anni , 
Signore però d'inucterata riputai ione per il nome de fuoi maggiori , non folo 
effente , c fuggito dalla corte , ma ricorfi alfauore de TrcncipiTrotcfìanti,&‘ 
apparecchiato a fufeitare nuoue inondationi d'eferciti forafìieri . Gli Ugonotti 
folk nati in ciaftbcduna provincia , c maniftjlamente intenti ad occupare per 
ogni mcXjOo poffìbile le Città , e le Fortezze piti principali. Alienati parte in 
fegrcto , parte j copertamente molti de Signori più grandi , egià per vfare que- 
lla par ola , cantonati nelle prouincie, c ne' governi loro , molti di quelli, che ba- 
ucuano maggior' efperiem^a delle ccfe, maggior autorità apprefio i popoli , e 
più inueterata r'tputatione nell' armi . Vuoto , arrzj di firn Ito C erario , fianca , 
& impoverita la nobiltà , confumata , & annichilata la militia , afflitta , e de- 
filata la plebe , e nondimeno più che maiaccefi , e più che maiconcitate, non 

filo 
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filo te diffenfioni iella fede , ma l'emulationi ancora , e le nemici tie de' grandi . 
In quello flato di cofe ninno altro foflegno tratteneva l'vltima fouuerfionc, ma - 
chinata , e procurata da tanti, fuorché la magnanimità^ la prudenza della Ra- 
na madre, la quale per tengo vfo affuc fatta a re filler e alle per coffe più gratti del- 
la fortuna , prefo fibito dopò la morte del Rè ilpoffeffo della reggenza , collan- 
te mente sera pofla a voler riparare in quella miglior maniera che fi poteffe , al 
pericolofo precipitio delle cofe prefenti . Ma non erano tali l'infermità di quel 
regno , ne così deboli gli humori , che lo travagliavano , che nello (patto di poco 
tempo , e nell àfienga del Rè, fi po teff ero curare con medicine leggieri , per Ll> 
qual cofa la Reina già per la pratica di tanti anni, confapeuole della qualità , e 
della natura del male, nonprefumendopiù delle forge proprie, di quello , ebes 
per ragione fe ne douefie /per are , giudicava nella congiuntura prefente douerft 
far e(a bafìanga , feto flato del Regno fenga peggioramento ,e fenga maggior 
per turba tionc fi poteffe conferuare , e fofpendere la turbulenga de' prefenti mo- 
tivi fino alla venuta del Rè, il quale poteffe poi con delibcratione fondata appli- 
car ui quei rimedi], che giudicale opportuni ; & imitava in queflo l'vfo ordina- 
rio che offeruano i medici nel curare le infermità più pericolofe , e più graui , i 
quali hauendo alle mani vn corpo ripieno d' humori guaflt , e corrotti , nel fer- 
vore della canicola , ò nel rigore del verno, tempi fproportionati a medicare, & 
a purgare i noflri corpi ,procurano con medicamenti lenitiui, c piace noli di trat- 
tenere la vio tenga del male, fin tanto che l’opportunità della flagionc porga lo- 
ro facoltà d' interamente purgarlo . Terfuadevala maggiormente a douer te- 
nere quefla firada l'incertezza dell' opinione del Rè, il quale fe bene nel regno del 
fratello bave va con ogni feuerità per fegui tato con tarmi il partito de gli Ugo- 
notti, tuttavia mutandofi con lo flato il più delle volte le fcntcngc,e le delibera - 
tioni degli huomini, non fi poteuafapcre,fe alla guerra, è alla pace fofìe per in- 
clinare , e però- Jlimaua douerfi per ogni maniera riferbarea lui la facoltà di 
prendere quel partito, che più gli pare/fedi voler frguitare . Ter tanto dtlibc- 
tata di diffìmular molto , e di tener più conto della foflanga , clic dell' àpparcn- 
ga delle cofe , s'era pofla in animo d'armar fi innanzi adegui altra cofa, per non 
effere colta improuifa, e poi nel rcflo con operazioni lente, e con prolongate fpe - 
range addormentare, c trattenere l'afpettatione, e tinclinatione de' grandi, pro- 
curando principalmente, che gli eferciti forafiierinonbaueffero facoltà d'inva- 
dere alcuna parte del regno . t on quefla rifolvtione fpedì con grandi ffnna cele- 
rità Cafparo Conte di Scombergb a far levata di feimila fanti S uiggeri,c dìal- 
cune cornette di cavalleria Tedtfca; commcffc al Duca di Mompenfieri, il qua- 
le per Cinfermità difperata del Rè era venuto alla corte , che ritornando prtfla- 
mente al campo lafc iato nel Toetù, procurale quanto più fi polena d'avgu - 
mene arto di cavalli , e di fanti ,ela medi finn a commi (Jione diede al Trtncipe , u 
Delfino, ebe con l'altro efercito fi trovaua ne confini del Dclfinato, e della Lin- 
guadoca,e tuttavia incamminando al fio fine la delibcratione fecretamentc fat- 
ta, cominciò , fenga però rallentar loro le guardie , a trattare con grandt/Jime 
dimofhatmiif bornie , c di benenolenga col Duca d'^t Lyifone , t con il Rè di 
-Ù4V waiiar- 
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J^auarra , perche dimostrando nonafientire la propria loro riputatone , chcs 
foftcro liberati ferrea preuia cognitione della loro innocen zp ,e ferrea decreto , 
òr affenfo del legi timo Rp, per non parere, che nella madre , e nella fuoccra ba- 
ttei) e potuto pii* l’aflettione del f angue , che la -verità , eia ragione, nel rcjlo ino - 
Strana di confidare , e di conferire lo ro tutte le cofe più grani ,edi volere effert 
iftromento particolare a ridurre a fine le loro pretenfìoni, etejperan^esper la., 
qual cofa il Duca d'Mlanfone di natura volubile, òr allettato dalle lufinghc ma- 
terne , facilmente fi lafciaua reggere dall' arti fue, òr il Rè di Tfauarra non ve- 
dendo occafione pronta a poter promuouere la propria efaltatione,fimulaua di 
preflar fede alle parole fue . Tratti però, fé bene non fincer amente alla fua par- 
te, ouero acquetati , & addormentati queflidue Trcncipi , e confermata ferrea 
oppofinionc dì alcuno la reggenza , volle vintamente co’l figliuolo , e co' l genero 
fcriuere a' Alagijhati, à Governatori delle ‘Prouincie,& agli vjficiali della Co- 
rona , non perche lì aflenfo loro foffe necejfario per autenticare gli ordini fuoi , 
ne perche molto fi fidaffe di loro , ma per mofirarfi vnita d'animo , e di configlio 
con quefli Trcncipi, e leuare la Jpera>rza della protettile dì alcuno di rffi a quel- 
li, che defiderofi di cofe nuoue, haucuano in lororiuolti gli occhi congrandtffima 
ajpettationc . v Contenevano quefte lettere , oltre l'auuifo della morte del Re , e 
della elettionc della Reina madre alla reggenza, anco la confermatione degli 
editti concefi dal defunto Rè Carina quelli della religione riformata , la libertà 
di confidenza, lapermiffione de' riti loro, e finalmente vna efficace efiortationc a 
ciafcuno di vivere fiotto alivbbidicnza de gli editti , e de ’ Magistrati ordinari j . 
in tranquillità , òr in quiete , efortando per l'altra parte i mede fimi Magifirati 
a conferuatc ciafcuno nell'tjfier fuo,eprohibhe ogni forte di moleSìia, che fi por- 
gere a qual fi voglia perfona : le quali cofe erano Siate da Monfignore di Ville- 
roi ftgr eiario di Stato , e fuo mimSlro confidentijjmo, /piegate congrandiffimo 
artificio di parole, e con interpretationi, e commi) foni fauoreuoli agli Ugonot- 
ti, per detrah tre materia all' incendio, c trà tante difeordie fiedare in parte, e mi- 
tigare nel petto de' più creduli le diffenfioni così acccfie , e così turbulenti della, , 
fede. Jl queSle fodisfactioni di parole , aggiungendo fi faui , non meno appro- 
priati, òr efficaci , ) pedi la Rrina l ÌAbbate Giouanbatifla Guadagni a Monfi- 
gnore della N uaper trattare vna fofpenfione d'arme ne’ paefi del P octu, e dell a 
S antongia , oue il Duca di Mompcnfieri ingroffando continuamente l'efercito » 
faccua volontariamete pochi progreffi , effóndo intentione della reggente di fo- 
/pendere le cagioni , non Raffrettare , e di follecitaregli effetti . Spedì con i me- 
defimi ordini Monfignore di San Sulpitio al Marefciallo di Danuùla,acciocbc-> 
dandoli fperanza della liberatione del fratello, e della fua confermatione al go- 
verno di L inguadoca , procurale di ritardare i motivi anco da quella parte , e 
riduce ffe le cofe in vna tregua, la quale anco con conditioni difauuantaggiofc 
tra deliberata di volere accettare . Sortì l’effetto la trattalione dell'abbate 
Guadagni , perche i Rotelle fi , e gli altri popoli circondanti , che haucuano itu 
fatti prouatoil valore, e le fcttero rifritti ioni del nuouo Rètfuando Luogoteuem 
te del fratello , banca ammmiSlrata la guerra con gli ygonotùrhaueniodihti 
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grandi fimo timore » inclinarono facilmente alla tregua , quafi come a pream- 
bulo ,& introduttione della pace, per la qual cofa fù conclufa la fofpenftone det- 
tarmi per i due me fi prò fimi di Luglio, e d' Sgotto, e per quanto più parejfe ol- 
ii arbitrio del Rè di Francia , al quale in quefio propofitofi rimetteuano,con douer 
loro efer pagati dodeci mila feudi dalla reggente, co' quali denari mantennero 
le loroguarnigioninclle foriere finga infettare , e ferrea moleftare la campa- 
gna. Ma non forti il medefimo effetto la trattatone di San Sulpitio , perche fé 
bene il Marefciallo di Danuilla era più difpotto a mamenerfi con l arti , e con le 
fimulationi , che con la forza , e però inclinano alla fofpenfione dell’ armi, tut- 
tauia dalla parte de' fuoi M ombrano nel Delfi nato , che guerreggiano più a co- 
li urne di fuorufeito contro a affi uno , che a modo di faldato contro a determi, 
nato nemico, non voleua fentire alcuno accordo, che lo neceffitafe a partir fi dot- 
tarmi, edal correre,e depredare la campagna,e dall'altro canto i Cattolici della 
Trouincia di Linguadoca , e infimamente il Variamento di Tolofa erano tal- 
mente infiammati contro il Marefciallo di Danuilla, che difficilmente saccor- 
dauanoalla fofpenfione dell" armi , benché comandata dalla reggente , e nondi- 
meno farebbe riufeita ad effetto, fe Danuilla, ne medefimi giorni, attendendo , 
per ogni modo ad afficurarfi , & à ttabilirfi nel pofeffo di quelle terre , che de- 
pendolano da lui , con fatti diuerfi dalle parole, nonhauefje , arrogando fi l'au- 
torità regia , c onuocati gli flati della Trouincia , oueper megjo de fuoi parte- 
giani , fece promulgare ordinationi , e decreti , che baueuano più del Vrencipe 
afoluto, che del Gouernatore,per la qual cofa il Senato di T olofa maggiormen- 
te fdegnato di quelle opera tioni, cheridondauano manifettamente contro al- 
f autorità fua , non filo rifiutò la tregua , ma commcfe a tutti quelli della par- 
te Cattolica, che non doueffero, ne accettarla, ne porla in efecutionc . Ma neper 
f ingiurie degli auuerfarij > ne perlapoca vbbidierrga de' fuoi, fi raffreddano la 
deliberatione della Reina , cbedifpofla a tener poco conto delle apparente , at- 
tende ua fittamente al fuo fine, onde continuando nc’ nego tij di già principiati 
trattano tuttauiacon efio lui , ccongli agenti fuoi , per guadagnare il beneficio 
del tempo, con le medefime arti , con le quali andana egli fondando , e confoli - 
dando lo flato fuo : le quali cofe mentre fi trattano, i Rpccllefi inconttanti, e va- 
ri} nelle proprie opinioni , ò perche f uff ero a ciò efortati da quegli di Linguado- 
C0 , ò perche i dodeci mila ducati pagati loro non fuffero f ufficienti a foftenere 
le loro forge, chepriue dell alimento della guerra fi sbandauano,e fidiffolue - 
unno alla giornata , romperonobnprouifametite la tregua , accettata, e conclufa 
poco innangi con tanta inclinatione, e fecero in tutti iluoghi circonflantigr atuf- 
fimi, e crudeli fimi danni . Ne per tutto ciò fi fmarriua la Reina, la quale difji - 
mutando tutte l ingiurie con eflrema tolleranza per peruenire a' fuoi difegni ,■ 
tornò a fedire , <jr a Rocellefi , & a Danuilla nuoui b uomini , che torna fono a 
rinouare le trattationi , buffando a lei , che fe bene il nego t io non fortife ad ef- 
fettori prolongaffe nondimeno tanto il tempo, che fi haueffe nuoua della venuta 
del Rè , fitrga che fucccdefftro nuoue per turbai ioni , e però me folate per ogni 
parte lepraticbe.dcir accordo, con l'ejecutioni deformi, procedcuano ambedue 
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con vguale lenteggia, non fi concludendo i trattati, & octupàndofigli ef creiti in 
fàttionidi pocomomento. Et erano le cofe quafi ridotte al fegno, che battona 
per innangidefiderato la Patina , perche Monftgnore di Mompenficri con vii 
efercito afjicuraua, e tenuta a freno nella Santongia le forge degli Ugonotti, & 
il Vrencipe Delfino con C altro ojlaua a' tentatati di quelli del Delfinato, e Dan- 
itili a , che ambiguo ne fuoipcnfieri,pen fina più afiabilirfi,che a far nuoui con- 
quisti, trattenuto dall' arti , c dalle promeffr. andana tuttauia portando il tempo 
innanzi finga fare più cfprefia dichiaratone . Ma il Vrencipe di Condb, chL* 
rifedendo nella Città d'argentina , vna delle terre franche della Germania, gii 
sera pofto in animo , figurando le velligie del padre , di far fi capo del fuo par- 
tito, battendo praticati Trencipi prot elianti, per la leuatadi nuotte forfè , con 
lettere, e con ambafeiate follecitauagli Ugonotti di Francia ai vnkfi, & a col- 
legarfi inficme , & a fouuenirto di qualche ragionerie fomma di denari, co' 
quali potefie finga dilationc, mentre era afientc il Fi , entrare con vno efercito 
potente nella Borgogna . *4 quello effetto radunati inficme a Aùlialto i depu- 
tati delle prouincic ygonotte (le chiama nano all bora le Chiefe riformate ) egli 
agenti del Al are f dallo di Danni Ila, il quale benché fingeffe il contrario, e fi trai - 
teneffe in parole con la Figgente, s'era nondimeno vnito fegretamente con loro , 
andauano confutando, così del modo di trouare i denari, come delle conditioni , 
con le quali fi doueffe admettcrc il Vrencipe a quello comando , il che come fi 
nolo alla Reina ,ffedì fubito perfine accomodate, delle quali, co'lgiudicio ne-* 
fcieglirua molte, e con la liberalità, ne manteneua infinite , le quali, fitto colore 
di negotiare la concordia, firn inondo dubitationi, e discordie trattene fiero, e dif- 
ficolt afferò le deliber adoni di quella dieta . 7^e erano i deputati per fi mede fi- 
mi molto concordi , perche fi bene ogn'vno s accorgala, che finga il nome d'vn 
Vrencipe del f angue farebbono mancate, e dentro, e fuori del Fpgno, l autorità , 
e la reputatane , e per confeguenga le forge dell' armi loro , erano nondimeno 
diuerfi » pareri intorno a quello Vrencipe, perche molti haueuano ancora mol- 
ti gli occhi al Duca d'^Alanfone , molti Promanano il FP di Tqauarra , & alcuni 
fi fidisfnceuano poco dell età del Vrencipe di Condb , dubitandoci se ipochi an- 
ni , e la poca efperienga portaffero fico, e debolezza, e difpreggo . S' aggiungo- 
no C ambiguità di DaniUUa , il quale benché hauefie per principale intento lafi- 
cttregga propria, & tl mantenerfi ilgouerno di Linguadoca , non fi poteuaperò 
fiaccare del tutto dalla pretenfione ancora del primo luogo , il quale fi non po- 
tefie ottenere per fi , defideraua almeno , che quello , chel'ottenefiejo ricono- 
fceffe principalmente da lui; ne alla Una l'autorità del quale eragrandiffma co* 
Rocellefi, potcua molto piacere di veder fi eleggere vn Juperiorc per la chiaregj 
ga, e per la reputai ione del quale doueffe rimanere elìmta , ò diminuita in gran 
maniera la podcftà del fuo comando . Ma ne l’arti della Ffina , ne le difeordie 
de’ principali poteuano ritenere [ardore, e linclinationevuiuerfale , chenon* 
concorrejfiro volontcrofamente a fottoporfi a quel Vrencipe a' maggiori del 
quale erano filiti ad Ubbidire , e else col nome filo intener iua r animo de po- 
poli per la memoria tanto celebre , e tanto deplorata dal padre . Furono però 
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dittefe pcrnome delle prouincie le cjpitulationi, affentendouiper ncceffìtà, ben- 
ché occultamente, e DanuiUa,ela T^ua, per le quali dopò i {oliti colori, e Can- 
tiche protettationi,fi conferma al Trencipe di Condè il comando , e l'imperio di 
ouella parte , commettendo alla protettane di lui la libertà della confricala , c 
1 amminiflratione di quella guerra,che fijtimaua necefiaria per la comune J arie- 
te . Con quelle capitulationi accompagnate da fomma conueneuole di denari, 
furono desinati a lui tre deputati, che douejfero infiemc affi fi ere alla condotta , 
& alla pretta efpcditione degli .Alemanni , e fare relatione al Trencipe dello 
Sfato delle cofe, e della comune fenterrga . In quello mede fimo tempo aiutandoli 
gli Ugonotti con ogni mez$? poffibile, vfeirono alle ttampe infiniti libretti feru- 
ti f otto diuerfi titoli , ma tutti con mordaci punture , e con narrationi fhuolofe , 
contro aUa domina rione, e contro a' cottami della Reggente, alla quale effendo- 
nerapportatimolti,edifegnando U configlio di fare feueriffimi decreti contro a. 
gli autori , & a gl'impreffori di quefte fritture difi amatorie, e feditiofe , clleL» 
soppofe a quella opinione , offerendo, che il prohibirli, era vna certa manieriti 
di autenticarli, e che non riera maggior prona da conofcere i buoni , che quando 
fono malvoluti, e lacerati da' fritti , e perfeuerando nel fuo penfiero di non cu- 
rare dell'apparente diffimulaua tutte le ingiurie con tolleranza ejlrema ; mas 
Vedendo apparecchiata la venuta a'fuoi danni de' Tedefchi , nfolutiffima anco 
di refittere con la forja , fe non battafiero l' arti, partì da Tarigi accompagna- 
ta dal Duca d'Manfone , e dal Rè diNauarra , i quali non rilaffatiin libertà, la 
feguitauano , però ferrea violenta , e peruenuta nella Borgogna, diede ella me- 
defima la mottra agli Suizgeri , & a' Tedefchi, confermando congroffidonati- 
ui,e con molu dimofir attorni’ animo de' capitanilo quali incamminando fiver - 
fole prouincie folleuate , eh' erano lemedefimc,perdouesafpettauala venuta i» 
del Rè, e per doueprocurauano d'entrare gli eferciti de' Trotcttanti, deliberò di 
femarfi in Lione, come in luogo accomodato a volger fi , oue ricbiedefie il bifo - 
gno . In tanto hauendo il Rè hauuto i auuifo della morte di Carlo , portatoli da 
Monfignore di Cbcmcrault in tredici foli giorni, con tutto chela nobiltà del Re- 
gno di Tollonia grandemente fodisfatta delle maniere , e del valor fuo , faceffe 
ogni sforzo poffibile per trattenerlo , giudicando nondimeno , non douerfi tra- 
f curare il regno hereditario di Francia , per tele tritio di Tollonia , daU'vno al - 
f altro de' quali era così gran differenza, e follecitato dall'vrgcnria de' moti, che 
lo chiamauano a rimediare a’ pericoli tanto violenti, par ri occultamente di not- 
te accompagnato da pochi , e paflato con grandi ffìma celerità nelle terre dell 
jfufiria , per laviad' Italia prefe il cammino delregno fuo. Era follecitato del 
continuo da lettere , e da nteffi della reggente , la quale tenendo con gran fatica 
fopitc le fauille dell'incendio, che andana ferpendo,defideraua fommamentcj 
la prefenta del figliuolo , per potere applicare fenta indugio le prouifioni ap- 
propriate alla grandezza del male . Ter la qualcofa non tr attenuto, fe non tan- 
to , quanto richiedeua la neceffità , da gli bonoride Trencipi Italiani, e parti- 
colarmente dalle delirie della Città di yenetia, nella quale fa riceuuto conpom- 
pa, e con bonore incredibile, era alla fine d'^i goffo pcruenuto in T urino ,ouc fi 
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afpcttatia, che tóminciaflc a gettarci fondamenti, &i preamboli dell' op etma- 
ni, e de' difegni fuoi . Era venuto a lui in quello luogo con ficurej^a , e / opra 
la parola del Duca di Sauoia , il MarefciaUo di Danmlla , & erano finalmente 
venuti per parte della reggente a darli conto delle cofedel fuo regno, Fil/pjo 
Murato ytfeome di Chiuernì antico fuo cancelliere , Goff aro Conte di Scom- 
bergh, Bernardo Fi?*, e 'Nicolò di 7 yeauilla Signore di yilleroi , ambedue fa* 
grecarti di Stato . Mail Ri intefa la Telatone di que/li, ér if egre ti diftgni del * 
la madre, & vdite dall’altra parte le pretenfioni ,e Cefiufa toni iti Marcfciafi 
lo , con tutto che non fola Ruggiero Monfigqoredi BeUagarda, e Guido Monfi *■ 
gnore di Tibrac confeglicri fuoi fattoria , ma anco il Duca di Sauoia , e Mada- 
ma Margherita s' off attcaffcro per farlo diuenire a qualche deliberatone fauo - 
reuole per Danuilla, nutrendo nondimeno nella profondità dell'animo fuo al- 
tiffimi penfieri , e feufandofi dinonvolcr nfoluere alcuna cof a ferriati àfjìjlcn- 
%a , e'i parere della madre , alla prudenza , e vigilanza della quale era tanto 
vbbltgato, liccntiò con ambigue nffojle DanuiUa, & accelerò maggiormente la 
prefltgga del viaggio , per non g fere neccffitato a rifoluere a contempla tionc-a 
da tri, quello , elicgli voleua riferuare all cfecutioncde" proprij ,e già preme- 
ditai i difegni, a fin de' quali vedendo apparecchiata tanta materia nel regno 
fuo , che non occorreua per molte decine d'anni penfare all' imprefe di qua da 
monti, & volendo interamente conciliarli l'animo del Duca di Sauoia ^ di Ma- 
dama Margherita , per poter/i preualere di lo ro,nel porre in effetto i fuoi con- 
figli, deliberò di render loro Vinarolo, Sa itigli ano, e la Palle di Verofa, ritenu- 
te come per ficure^ja della volontà di quei Prencipi da' Rè fuoi predeceflori , 
giudicando fuperfluo di mantenere, congroffa ffefa, fuori del regno fuo, luoghi, 
che non ftruiuano fe non alla meditatone di fferam^e , che ne tempi prefenti 
erano molto remote , e lontane . Tuttauia molti dannarono quefla fua preci - 
pitofareflitutione , e Lodouico Goirgaga Duca diTqeuers Gouernatore di quei 
luoghi, & huomo vguale di fede, e di prudenza, dopò hauer fatto ogni pojjilfi- 
le, perche non fi rejlituifjero ,dijlefe il fuo parere finalmente in vna finltura-» 
inf laudo che per fuo di fianco negli archiui regi] fi conferuaffe : del che soffi fi il 
Ri , benché fagacemcnte lo diffimulaffe , giudicando vani , & ambitiofi colóro, 
che voltffero faperede fuoi fegreti più adentro di quello , ch'egli mede fimo ne 
fapeua. Ter uenne il quinto giorno di Settembre ne' confini del regno fuo al 
ponte di Bonuicino , ouel'affettauano il Duca £ A fin fine ,&il Rè di Nauar- 
ra, che guardati fino a quell bora , benché i on molta dolanga, come prigioni 
furono da lui al primo incontro con dimofiraiioni d'animo molto amoreuole, ri- 
tneffi in piena libertà, e grandemente bonorati , e volle per maggior lignificato- 
ne della fua volontà in mexjo fra l’vno , e l’altro ritenere l'incontro dc'fudJi- 
ti , eh’ erano venuti a’ confini a venerarlo ; S'abboccò il giorno feguente conia 
madre, che era venuta ad vn picciolo caftcllo fuori di Lione ad incontrarlo , & 
entrati vnitamente nella Città fi cominciarono fernet dilatione a trattare i ne- 
gonj appartenenti alla pace, ò alla guerra da far fi co' folleuati . Conofceua ot- 
timamente il l\e non foto lo fiato torbido > e fluttuante del Regno fuo, maio-, 
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mifera eonditione ancora , alla quale egli medeftmo fi trouaua in quefìo 
tempo ridotto , percioche ejfendo diuifo tutto il regno in due differenti fat- 
tioni , l'vna de’ Cattolici , e C altra de gli Ugonotti , thè haueuano t loro ca - 
pi fondati , e fiabiltti di lunga mano , e tra quelli per le Infingile , e rino- 
uate difcordie ripartite non foto le Città , e le Vrouincie , ma anco tutte 
particolari perfone , s’accorgeuadi rimanere , come Jifuol dire,frà due torren- 
ti inafeiutto , e che la fua podelìà rollando [membra ta ,edinifi frà quelli due 
gran partiti, eglinon ritenendo Ai poltro, ebeti nome, rimaneua del tutta 
/fogliato di forze , e £ •ubbidienza , anzi era ucce filato per non ridui fi in ifia- 
to mifero , e difprezzabile a render/i fktttofo , e partiate , e rimefcolandofi nelle 
difcordie i£ fuoi fudditi , far fi miniHro delle proprie mtferie , & iflromento ne - 
ceflario a tormentare, & a lacerare il [ho regno . Imperochefe bene a gli Ugo- 
notti , & £ Volitici pubicamente fi daua il nome di folle nati , come a quelli , 
che prima s erano fot tratti dall' vbbidienz* reale ,c chef oppugnauano chiara- 
mente , e fe bene i Cattolici militauano fatto colore di caufa tanto fituoreuole , 
r tanto neceffaria , quanto la conferuatione , e la difefa della fede , non era per 
quello, che la malitia humana non vi baucjfemefcolato il veleno de' particolari 
intereffi, e che f otto così honoreuole mantello lambitane de' grandi non bauef- 
fe in pregi udicio de' Rè fhbricata , e J labilità la propria potenza , c 'T vna certa 
intollerabile efaltatione . Haueuano hauutagrandiffima opportunità i Signori 
di Guifa, mentre f òtto ti Regno de' Rè paffati baucano tenuta la principale auto- 
rità nclgouerno d'inalzare , e di confermare la grandezza propria con me et ere 
il comando delle fortezze , e delle prouincic in mano a' loro più fìretticonfiden- 
ti , con introdurre nel Senato , ne configli rcglj , negli honori della corte , e nel 
maneggio delle finanze huomini fuoi dipendenti , e co'l tirare alla loro deuolio- 
ne infinite perfone vbbhgate {lettamente da' fluori, da' benefici), dallcricchcz? 
%f , e dalle dignità per loro niczZP ot tenute , le quali co fi mentre fi face nano > 
ejfendo occupatigli animi dalla paffione delle parti , e dall'apparente colore del- 
la religione , paruero a molti tollerabili , a molti ragioncuoli ancora , c giufìe ; 
ma bora che fi feorgeuano vnite in vii medeftmo corpo di fhttione , appai mano , 
quafi gran machina eretta per opporfi ,e perrefiUerecon ogni opportuna oc - 
tafione anco all’ autorità , & alla volontà del Rè mede fimo . Ma non haueuano 
dall'altro canto , battuta gli Ugonotti minor comodità di fìabilirfi , e di confer- 
mare la loro potenza ; perche hauendo tirato a fe con lofìcntatione della liber- 
tà, e con Soffèrta di carichi , c di potenza tutti gli animi de' malcontenti, e tutti 
gli [piriti follcuati , i quali inuiluppati vna volta , non fi poteuano più difiacca- 
re ; & hauendo gli editti di tante paci j ignite fempre conf amati, e lafc iati i ca- 
richi , Zg- i goucrni a coloro , a quali da ' capi , e Trenupi della fhttione erano 
flati conferiti , rierano col procedere del tempo retiate ingombrate le Vrouin- 
cie , occupate le fortezze , ripieni di dependenti loro molti principaliffimi vffi- 
cy della Corona , & vniti , & intercisati con loro molti nobili , e molti popolari 
perogni parte del regno . Ter la qual cofa restando i Rè , t quali per la breuità 
della- vita loro , bitumano porta magg/or’opportuoità aliafabrica di queftedue „ 
- X i potcn- 
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potente, ffrogliati di tutti gl' ifiromenti del dominare, conueniuano per ntcefjì- 
tà farli fateUiti della paffione,e miniflri mifer abili della grande^a altrui , 
onde mirabili per fc Beffi ad alcuna grane , e rifoluta opcrationc , in luogo di do - 
minare crono dominati , & in luogo di raffrenarci impeto , erano tirati , e tra- 
portati loro medeftmi dal corfo delle f anioni , la gitale indignità attentamente 
confider afa datici prefente , pieno d'alti penfteri , e di (furiti viuaci , c genero fi, 
v'haucua fatta così gagliarda impreffione , che benché procurale con ogni dtf- 
fimulatione poffibile d' occultarla , non potcua far di meno , che ad ogni tratto , 
con profondi f offrivi non prorompeffe nelle parole di Luigi Vndecimo uno de' Rè 
fuoi predeccjfori , ch’era tempo hormai di mettere i Rè fuori di T aggio , cioè , 
che rffendo fiati fin bora fottopofli alla sferra , & alla difeipina de capi delle 
f anioni , enfiagione di fottrahcrli dalla dominatiotic , e dall' imperio loro. Con 
quefti concetti bauendo cominciato fino a' tempi, che regnano il fratello a cono- 
scere, ór a deplorare quella debolezza de' Rfr, e quella infoiarla de fudditi , e 
poi fiutoni maggior reflefio né penfieri del viaggio, dopò, ch’era toccato a lui 
di poffederc la Corona, haueua tri fc mede fimo determinato d'adoperare ogni 
sforgo poffibile , per leuarfi dal collo quefloindegno , e mifer abile giogo delle-J 
fottio ni , e ridurfi Rè libero, ór affoluto , come erano flati tanti fuoigloriofi an- 
tcceffori . Ma era quello penfiero come certamente nccefiario a voler regnare, 
efommamentegiufto nelpoffcfiore legnino della Corona , così grandemente^ 
difficile , ór arduo da poter efeguire . Mancanano le forge dell'erario gjà diffì- 
pate, cdijlrutte, mar, catta l’vbbidietrga de' fudditi , apprrffo de' quali olììna- 
tamenteintereffati nelle proprie f anioni , era già fatta ffrrezzpbile , e fauolofa 
la maelià ,ela vener aitane reale , mancauano minifili confidenti , perche cia- 
feuno era con qualche ftr etto vincolo interejfato con vna delle f anioni , e la cofx 
per fe mede fina , in tanta potoria delle parti , era opera di grand' arte , di mol- 
ta foliecit Udine , di fomma vigilanza , c che per la perfettione fuarkbtedeua . -> 
non meno fortuna propitia , che molta lunghezza di tempo . Ma non oBante. 
quefle così grani difficoltà , come l'animo del Rè internamente piagato non fi fa- 
peua difiogliere dalla mcditationc di quefto penfiero , e che all'età , ór ni valor 
fuo non pareua imponibile qual fi voglia più arduo , e pii fatico fo intraprendi- 
mcnto , egli (labili di voler per ogni modo attendere a quello fine , al che notu. 
folo lo perfuadeuano il riffrctto publico, e le confider ationi già fatte, ma lo muo- 
ticuano ycL'incitauano ancora i particolari affetti, e le fuepriuate paffioni,pcr - 
che bauendo conceputo grandiffimo odio connati Rè di 'tfanarra , e connati 
Trencipe di C ondò , nella guerra efercitata cantra di loro, e nella quale egli s’e- 
ra nutrito , Ór alleuato da' primi anni, defideraua ardentcmentedivederli di- 
Brutti , ór effeminati , con tutto il feguito della loro finitone, dalla quale per 
l'offcfe paffute giudicauanon potcr'tffcre fruito mai facetamente , ór all'in- 
contro volgendo peri animo loffi fa riccuutadal Ducadi Gufa nella perfonadi 
e-5* Cargherita bora Reina di 'Nauarra fua forclla, con la quale tra fama hauef- 
fthauuto commercio, e pratica carnale , baueua connettilo [amore, che prima 
gli portaua in tanta maleuolenga, che quantunque ladiffmulafle, arde ua di 
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cupidità f cruenti fma di vendetta ,eper caufa fua , odiaua , e non polena tol- 
lerar alcun congiunto di fangue , ò dipendente , ò inter eflato con la cafa di Gui- 
fa , sì che concorrendo con le caufe publiche , le nemicitie priuate , fà ta nto più 
facile la rifolutione di voler attendere a distruggere, e l'vno, e l'altro partito. 
Ma nel deliberare de meggiproprii a confeguireqne fio fine il primo dubbio , 
che fe gli apprefentaua, era quefto, qual /offe più vtilc ad incaminare quefto di- 
fegno , ò lo ftabilimcnto della pace , ò la continuatione della guerra , e bencbes 
parte per ifcoprtre gli animi, e parte per cauarne qualche confideratione ap- 
propriata alfuo configlio , volefte in quello propofito fentire i difcorfi di molti 
fuoi configlieri , de quali alcuni l efortauano ad abbracciare la concordia, gli 
altri a feguitare il corfo dell' armi , conclufe nondimeno fra fe mede fimo , che la 
guerra nutrendo , & aumentando del continuo laforga, e la potenza delle f at- 
tieni foffe contraria , e difauuantaggiofa alfuo penfiero , e che la pace , la quale 
addormentauagli animi folleuati , e col beneficio del tempo , raddolcitale paf- 
ftoni , e l'animojità delle parti , fofie molto più appropriata , e molto più vtile 
per pcruenire alfuo fine . Imperoche mentre contintiaua la guerra , s'accrefce - 
uano fempre nuoui partegiani alle fàttioni ,fifortificauano nuoue piagge , che 
re fìauano in potere de’ capi delle parti , s introduce uano nuoui prefidij ,c fi nu- 
trita nella oflinatione delie dij cordie , e nella profcjjione dell’ armi la giouentù , 
tue con la pace, e con la quiete s’efìingueuano gli ardori , e l'animofità tra' par- 
ticolari , ceflaua il moto , & il corfo de'fkttiofi ,/irouinauano, come è folito, le 
fortificationi già fatte, fi diffipaua il numero di coloro, che, priui d'altra facol- 
tà d,' alimentar fi, fi nutrì nano della guerra, fi fopiua la memoria de' rancori paf- 
futi, e mancando i vecchi ,già intere Jfati , & auutggi alle difeordieforgeuano 
tgiouani liberi dalle pajfioni , & affue fatti a penfieri tranquilli . S aggiungala 
a quella ragione que fi' altro importante ri/petto , che douendofi per ncceffità di 
tanta cfecutione rifarcire l'erario di qualche quantità di denari per fondamen- 
to, e per bafe della propria potenza , e conucniente a foflcncre ildecoro , e Ics 
forge reali, quefto non fi polena mettere in opera ,fe non col beneficio della pa- 
ce , poiché la guerra diflruggeua , c con fumana del continuo , non che rifarci f e 
l'entrate publiche , e profondeua in pochi mefi quello ,che fi faticaua a racco- 
gliere da' popoli tutto l'anno . Mihtaua oltre di quello quell' antica confidera- 
tione, che haueua fempre prodottala conclufione della pace , pèrche c fendo 
apparecchiato ilTrcncipe di Condì a paf are di Germania con grò fo efercitodi 
flranieri a danno della Francia , pareua molto più a propofito diuertire quella 
tempella con la conclufione dell accomodamento , che refill ondo conia forga , 
ponete in manifello pericolo nella debolcgga de' fuoi principij lo flato del fuo 
regno . Qjufle ragioni , che il defidcrio della quiete , e le delitie della cortes , 
alle quali era molto inclinato ,faceuano per auuenturaanco parere più valide , 
e più potentino perfuadeuano ad abbracciare la pace . Ma perche le cagioni 
della guerra erano tanto ragioneuoli , e tanto giulìe , e perche gli Ugonotti dal 
loro canto con nuoue ingiurie non cefiauano d' irritarlo , di maniera che Mom- 
brunofccfo dalle montagne del Delfinato , haueua fualigiatii propri j fuoicar - 
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riaggi, mentre paffauano dalla Sa noia a Lione, e dall'altra parte perche i Tren- 
api Cattolici vnitamente l' efori aitano a non deuiare da quella firada di coflan- 
Za, e di valore già così glorio fornente calcata da lui nell' opprimere , e ncll'e- 
fhrpar e Ibere/ia, perciò Rimana douere fàcilmente feoprir/i il fuo difegno , fe 
fi Icoìgrjfe ch'egli Trencipe gioitane , e bcUicofotecufaffc di moflrareilv’ifoa' 
follatati, ne fi cttrajfcdi reprimere iinfolenga, e la contumacia de' fuoi v afa Ili , 
non potendo credere, che dall' anioni fuc pafiate potcjjero argomentare inlui , 
ne viltà d'animo , ne debolezza d'ingegno, ma lutto il contrario giudicare, cbc-> 
egli haucjfe indirizzata la mira a fini più lontani , e più grani , i quali quando 
da congetture così potenti foffero pah fati , giudicano poi del tutto itnpo(fìbilc-j 
il poterli più condurr a fine. Ter la qual co fa capitando a partito di valerfi per 
ordinario , e continuato meg^o della fimulatione, alla quale, e per natura, e per 
vfo era grandemente accomodato, determinò tra fe JleJfo di continuare la guer- 
ra, ma con cfecutioni deboli , c fredde, le quali non varia/fero la fiamma deUc.» 
cofe,e tra tanto conopportuna occafione introdurre deflramcntc, e dijimulata- 
mcnte la pace , col fondamento della quale voleua poi poffare a più profjimi , e 
più potenti mezzi •' P erc he fimulando d’attendere bora a efercitij denoti, e fri- 
rit itali , bora a trattenimenti piaceuoli , e dclttiofi , haucua penfato col tempo 
d'ingannare fiotto fpecie d'incuria, e di trafair aggine la fagocita de' potenti, 
quafi che dato in preda all'otio , pr alla deuotione nutrijfe nell'animo penficri 
effeminati, e molli . Con qucfle arti giudicaua egli poter facilmente addormen- 
tare la vigilanza delle fkttioni , pr bauer poi tempo , e comodità d'andare len- 
tamente fabricando il fuo difegno . Tenfaua di nodrire , e dì cfaltare alla corte 
huomini d'ingegno fagacc,edi natura fcaltra, a' quali poteffe fieramente com- 
mettile il miniflerio del gouerno : Difegnaua di tirare col tempo ne’ fuoi confi- 
denti , e nelle fue creature non tanto i titoli , & i nomi , quanto la fofianza , e la 
efilcirga de' carichi più graui, così nelle cofe militari , come ne miniflert] della _» 
toga. Speraua /fogliare lentamente , e diffimulatamcnte con le congiunture, che 
il tempo fuolc apportare di grandezza, e di reputationc i fattiofii , pr i potenti, 
ò priuandoli de carichi, ò feemando loro i partegiani, ò diminuendo loro il cre- 
dito, ò levandoli finalmente di mezZP» con k fl**# maniere fagacemente intro- 
dotte fi promettala , benché con lungo Jpatio di tempo, di difiruggere, e di roui- 
narea pafio a pafìo quelle fabricate potenze , che bora parcuano così ten ibili, 
Preminenti: le quali cofe fagacemente di (fo/lc, & ingegno/ amente di fegnate-a, 
farebbono per auuentara riufeite a felice fine ,fela natura , e ì me lina t ione del 
Hi non fi foffero nel progreffo del tempo lafciate trafrortare a fe fle/lc. Hora 
con quelli penficri deliberato di continuare il nome, ma d'allentare gli effetti 
della guerra, leuò dal comando dell' efercito il Trencipe Delfino, il quale con ar- 
dore pari al fuo animo, e con finccrità eguale alla fua natura , l'tfercitaua , di 
maniera che battendo prefo, e faccheggiato il Toffinò luogo di molta confeguen- 
Z?, t cor fa tutta la regione del yiuarefe ,haueua riempito gli Ugonotti di gran - 
dijfimo terrore ; i quali progreffi ({fendo contrarij alìmtentionc del Rè, leuatolo 
da II' efercito, fiotto colore di volere, che fi trouaffe preferite alla fua confecratio - 
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iic,commìfc qtttfio carico a Foggierò Monfignore di Ecllagarda, creato nuoua - 
mente Maresciallo, il quale non folo era amico, & intcreffato con Monftgnore 
di D annida, col quale principalmente in quella prouincia figucrrcggiaua,ma 
filmato dal Re tanto fuo confidente , che penfaua poterne difporre a guflo fuo , 
c perche il Duca di Mompenfteri nell'altra parte battendo [pianato Lufignano, 
t prefo Fontenè,& altre Città circonuicine, prcmcuagagliardamcnte la parte 
degli Ugonotti, già come riferrati nella Eccella , gli diminuì le forze f otto co- 
lore, chefoffero molto più ncccjfaric nella Campagna , per oflare ali ingreffo 
. dell' tfei cito forafliero, che co'l Trcncipc di Condì fi trouaua in rfferepoco lon- 
tano da confini del Regno, e perche in Ciàpagna, come Couernatore della Tro- 
ttinola hattea il comando dell' armi Herico Duca di Guifa,capo principale della 
parte Cattolica, gli aggiunfepcr Luogotcnete Armanno Monfignordi Birone, 
quello il quale non meno chiaro perfagacità d'ingegno , che per valore ncW ar- 
mi, già per innanzi s' era [coperto no poco f auor euole alla parte degli Ugonot- 
ti . Accomodate, e bilanciate in qutfla maniera le cofe della guerra, fuccedeua 
nell'animo del R^tlpen fiero di maritar fi , perche eflendo ridotte le fpcrarrge 
della famiglia in lui,c nel Duca d'Alanfonefuo fratello, e l'vno, e l'altro fenzjt 
figliuoli, era necefjarioprottedcrc allafucceffione del Regno . Eraft il Rè innati 
che pafsafsc in Tollonia,più che medioeretnete inuaghito di Lodouica figliuo- 
la di Incoiò Conte di Vandcment,c nipote del Duca di Loreno,effendoli oltre 
le bellezze del corpo grandemete piaciutala modefìia dell' animo, e la pudici * 
tia, e la granita de' coflttmi , ma la confideratione di non aggrandire maggior- 
mente la cafa di Lorcno,e di no tornare a porre nel maneggio degli affari il C ar 
dittale, il genio del quale era folito a dominare gli affetti,elavolòtà de' RÌfttoi 
prcdccef[ori,nelo difconfigliana,e riducèdofi a memoria le cofe pafsatefotto al 
Regno di Franccfco,edi Carlo,e lapretendèza,eb autoritàgradiffma delCar- 
dinale,no polena accomodarci’ attinto ,o fallire, che perqucfla firada fi tornaf- • 

fc di nuouo ad aggrandir fi quella potenza, che con tanta fatica, e co tanta lun- 
ghezza di tempo, s era propoflo di voler abbaffare. Ter le quali confideratio- 
tti volgendo tl Rè l’animo in altra parte, deliberò di chiedere a Giouanni Ri di 
Suctia Elijàbetta fua forella Trincipefsa di bellezza , c d’animo nfm inferiore 
ad alcuna , e perciò fù fp edito il Stgrc tario T inart ad introdurre la tra ttat ione 
di quefìo matrimonio . Mà effendo in tanto , mentre il Ri fi trattiene in Atti- 
gnane accaduta in pochi giorni da febbre rapidiffima la morte del Cardinale di 
JLorcno, della potenza , c far fi del valore , e del fapcre del quale tanto fi dtibi- 
taua, multatofubito penfiero , e reuocato Tinart dalla fua trai lattone , final- 
mente il Rèperfuafo dall'affetto che leportaua, il quale in ogni animo, mà più 
in quello de grandiprcuale ad ogn altro rifpetto ,fi prefe per moglie Lodouica 
di Vauimont,la quale dal Due a,e dalla Ducbeffa di Lon nofù poi condotta a 
Rens nel principio dell'anno fogliente. E ra la terza cdfideratione del Rè il pote- 
re accomodare il Duca d'Alanfone fuo frate Ilo, il quale d'ingegnofcditiofo,e di 
natura inflabile,& inquieta, no dana maggior fegno di dotti r fiate in ripofo nel 
regno dclRtprcfcntegid odiato, &innidiato da lui, di quello che haueffe fatto 
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nel regno papato di Carlo, co'l quale non baucua bautiti (futili ‘mulini d'odio, 
t atmnlationc . Occorrevano nell'animo fuo due partiti, l'vno di procurarli il 
m ari faggio d'if abella l{cina d‘ Inghilterra, ma qitcflo era flato molte volte trae 
tato, efempre efclufo dal propofito di lei di non voler marito , l'altro di rinun - 
tiarli la Corona di Tollonia, ma queflo nonfi poteva fare , fé non conconfenti- 
mento,e con elettione di quei popoli ,i quali fthnandofi offe fi, e difpreggati dal 
Vi per eflerfi così occultamente partito da loro, era molto ambiguo, e difficile a 
poter ottenere .Mà non douendofi per le difficoltà perdere l'animo, ne trala- 
feiare di farne efperimento,il Rè deputò jlmbafciatori per trattare quell o nt- 
gotio Guido Monfignore diTibrac buomo digrandiffìma dottrina, & efperien 
Z?,& intimo fuo configliere,e Raggierò Monfignore di Bellagarda fuflitucn- 
doli nel comando dell' efercito ^Alberto Gondi Contedi {{etiche per ejfcre Ita- 
liano allevato, & et aitato dal Rè Carlo, e dalla l{eina madre, era confiden- 

tiffimo, e partecipe di molti fuoi reconditi, e più figreti peufieri ; Con quefli di - 
fegni,ma con apparente di f eile, e d' allegrezze cominciò f armo mille cinque- 
cento fettantacinque, perche il Rè partito d'^iuignone, era per confecrarfi con 
le cerimonie folitcpafiato a Rens , ove fi conferva loglio della Santa . A mpolla 
per antica venerationedeftinata all'vntionede'Rè di Ftacia. Quivi effendo ve 
nata Lodovica deftmata ad ejferli fpofa , fi fecero te cerimonie con pompa fo- 
lennijfima per mano di Luigi Cardinale fratello del Duca di Guifa, &Ù gior- 
no fegvente, a quello dell'vntione, il Rè [posò la Trincipejfa Lodouica, diffol- 
ucndofi. tutta la meiìitia delle coft pajfate, conpenfìerifoUazzeuoli , con dan- 
ze, con torneamenti,e con ogni maniera dipompa, e d' allegrtTZg • Indivifita - 
lo il Tempia di San Maclouio, ove fogliono i Rè con digiuno di nuoue giorni, e 
con altre penitente, riceuere la famofa grafia di fanare lefcrofole nonconal - 
Iro/c non co'l tatto fqlofil Rè nella fine del mefe di Marzo fi ridufie nella Cit- 
tà di "Parigi . Quivi perpermiffionefua vennero nel principio d'aprile i de - 
pv tati del Trecipe di Condè,dclMarefiiallo di Danuilla, e delle prouincit col- 
legate,per trattare la pace, a' quali s'vnirono i Ambafciatore della Rcina d'i n 
gbiltara,egluAmbafciatori de' Cantoni degli Suizzfripcr efortare,eperfna 
dere il Rè a voler compiacere la parte degli Ugonotti di quelle conditioni, che 
filmavano neceffarie,per la propria loro falute, eficuregzs • Mi erano tanto 
eforbitanti le cofe,cb‘efJi chiedevano , che il Rè, benché difpoilo perfe mede fi - 
no ad abbracciare la pace , non poteua accomodare Calùmo ad afcoltarlc , t la 
parte de Cattolici con acerbe momorationiparlauapalefemcntecontro all'au- 
dacia,^ all'impertinenza delle proporle, per la qual cofa dopò lungo, & am- 
biguo negotiarei deputati pigliarono licenza per ritornare a fuoi a riferire la 
mente del Rè, e lafciarono cirenei vno del numero loro alla corte per rnatentr 
viuo il ntgotio, e per non troncare affatto le pratiche fcambieuolmente de fide- 
rate della pace . Nel qual tempo non erano , con tutto ebe foffe diuerfolani-- 
ino del Rè , meno gagliarde l'efecutioni dettarmi ,perche infiammatigli animi 
perfe mede fimi dall'ardore delle parti ,fi trauaghaua del continuo con molto, 
fungi t e, & annerine, che volendo Mombruno infuperbito dalla vittoriadì moèr- 
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ti abbattimenti combattere com'era annego , con affai to improuifo , e tu- 
multuario, le genti di Monfignore di Gordes Luogotenente del Rg , nel Del- 
fì tutto , fu nonfolo rifpinto , mattava fiume , 6" il monte così tiretto an- 
cora dalla moltitudine de’ Cattolici > che diffipati , e disfatti tutti i fttoi , 
rejlò egli prima ferito , e poi confeguentemente prigione , di modo che con- 
dotto nelle carceri del par lamento di Granopolipcr folenne decreto della cor- 
te fu condennato alla morte , & efeguita fenga dilatìone la f enterica , por- 
tando la pena non folodegl'inftniti travagli dati a quella prouincia , ma del- 
la temerità fua ancora d'hauer Isauuto ardire di fualtgiare la meiefnna _» 
famiglia del Rè . Si faluò dalla battaglia , nella quale era fiato disfatto 
Mombruno , Franccfco Bonna Signore delle Dighiere huomo di gran fen- 
no , e d’ardire, e di vivacità non minore , il quale fatto poi co'l procedere 
del tempo capo della f attiene Ugonotta nel Deljìnato, s'è co’l valore , e cotu 
la prudenza andato di modo auarrgando fopra la priuata fua conditione , che 
ni finalmente peruenuto ad ejfere con incredibile reputatione creato Gran 
Conte fiabile del Sdegno . Tfe erano per l' al tre Trottine ic in più quieto flato le 
cofe, perche il Marefciallo di Danuilla fatta vna fua congregatone a T^i- 
mes , e poi vn altra a Mompellieri , e diebiaratoji capo de Tolitici , e col- 
legato con gli Ugonotti , s'era pofio ad oppugnare apertamente i luoghi , che 
teneuano la parte del Rè, e nella Trouincia di Terigort , Hcnrico deliaci 
Torre yifeontedi Turena , haucua riuoltati molti luoghi a fauor e de gli Ugo- 
notti , c nella Hormandia baueuano ifolleuatioccupato il monte di San Mi- 
chele, benché dopò non molti giorni fufie ricuperato dal valore , e dalla folle- 
tit Udine di Matignone » e per tutte quefìcTrouincie fuccedeuano giornal- 
mente minute , e frequentarne f anioni , le quali fe bene non alter aitano la 
fomma delle cofe , nodriuano nondimeno ledtfcordtene gli animi, e fomen- 
tauano la potenza delle parti. Dalle quali cofe confermato tanto maggior- 
mente il Rè nel fua proponimento di procurare la pace, haueua mandata i 
Monfignore della Hunaudea huomo di molta, c popolare eloquengas a 
trattare con la Nua , & anco con i Rocellefi , per procurare in tutti i mo- 
di di rimuouerli dalla durerà delle conditioni , che richiedevano , e fa- 
ceva continuare tuttavia il negotio dell'accomodamento con gli agenti del 
Trencipe di Condè, e di Monfignor di Danuilla. Haueua anco con accor- 
ta maniera dato principio a gli artifici j , che già s’ erano difegnati , e dè- 
mo fìraua apertamente d'hauer l'animo alieno dalle fatiche del negotio , e 
dalle turbulen'ge deiformi , e per incontrario molto inclinato a menare vi- 
ta devota , e folitaria , & al trattenimento di piaceri molli , e di corner - 
fatione rimefia, e delicata: ma non ceffona in tanto, e di confutiate fe- 
gre tornente , e d'andare tirando più che poteva innanji ilfuo dtfegno , il qua- 
le, acciochc ftefie più occulto, continuaua lo fièle di non proponete le cofe 
più grani nel [olito configlio di Stato , ma di trattarle fittamente nel configlio 
del Cabinetto, cominciato nel tipo del fratello,e ridotto da lui apochiffi mi con 
figliai , li quali erano la Re in a fua madre , Renato di Bir ago gran Cancelliere: 
•vi ' dinafei- 
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di nafcita Italiano, Alberto Gondi Contedi Retg,Filippo Huralto Pi/ conte d* 
Chinami, Tomponìo Monfignorc di Bellieure , Sebastiano diLaubefpina ye- 
feouo di Limoges, Renato Monfignore di Pillaclera,etidue Segretari j V inart, 
c Pillerò i . quefii non comunicando tutto il fegreto , ma quelle cofe fola- 

mente, che di prefentc fi doueuano operare , prendeua partito con l'occafionc , 
C? andana tirando giornalmente alla corte perfor.c di valore , e d'ingegno, ma 
cheprefe da mediocre Slato dì fortuna, doutff ero riconofccre l'effcr loro dall l, 
manfua . E per ridurre afe la difienga del denaro publieo, e la concezione di 
tutte le gratie , sì che gli huomini ne rcSlafiero vbbligati a lui folo, e sandaffe 
Iettando a queSlo modo il figuito a' capi,& a' Trencipi delle fatiioni, molimi . 
do, che folto al fratello quelle due principaliffime cofe fofìero Siate mal' ammi- 
nistrate, decretò che i T eforicri , finga render: altro conto alla camera a que- 
Slo deputatale a fopraintendenti delle Finange,con f empiici quietante fitto- 
feri ite di fila mano poteff rro faldate i loro conti, cr adempire il debito de Ile par 
tite, con la qual maniera difponendo del denaroamodo fuo , lo faccia occulta- 
mente capitare, oue gli parenti più a prepofito , finga farne confapeuole altri , 
chefeftelfo . T^el propofico delle conceflioni , e delle gratie , fiatili che alcuno 
non potejje intercedere, ne applicare per altri,ma cbcognvno doueffeprefen - 
tare i memoriali perfcftcfio, li quali comefofiero fottoferitti difua mano, i fi- 
gretarij di fiato f off ero vbbligati a farne finga replica f ubilo L c fi edit ione, per- 
che fotta all'imperio de' RèpaJfatiiTrencipi , e grandidei Regno , &i fallen- 
ti della corte foleuano prefentare i memoriali , a nome delle perfine priuate , e 
fauorirc le gratie con l autorità loro,&i memoriali ftmandaitano afegretartj 
di fiato, & al Gran Cancelliere^ quali fi viriconofceuano cofa contro alle leg- 
gi, & a gCir.flituùdcl Regno gkrigcttauano , egli efcludcuano finga altra 
confultatione , e fi erano gratie, che finga difirdine , fi potefiero concedere , le 
regiflr aitano in vn rollo per ordine a capo per capo , il quale rollo era ogni tanti 
giorni letto alla prefenga dell\£,c del fuo Configlio , e ponendo fi ogni graiiain 
delibera tione , quelle clic veniuano conceffe , erano di pugno Regiofittofcritte , 
e quelle clic fi rigettauano, erano depennate dal rollo,il qual poi copiato fi chia- 
mami conira rollare, il che com'era fatto, il gran Cancelliere vapplicaua il fi- 
glilo, & i Segretarii ncfaccuano eonfcguentementel'efiediiione. Ma il Rè pre- 
fentc defiderando di Iettare a' grandi il fomento , & il figuito delle aderenge , 
volle mutare qui fio ordine, e per ciò (labili , che le pe> fine priuate, ricorref- 
fero con i fuoi memoriali immediatamente alla perfora fua, i quali letti da lui 
alle bore opportune,fegnaua difua mano quelli, che li pareua di gratificare , e 
voleua che fcngfaUra confitta, efirrgaltra ccccttion c i Segretari j di Stato ntu 
fiediffero fubitamcntc ibreuetti,la qual nuoita maniera ,fi bene panie Sìrana 
a perfinaggigrandi del Regno , e diede occafionc a molti di difguSlarfi, riduffe 
però all" arbitrio del Re la difienfa de' carichi , de doni , e delle gratie, leuanio 
a poco, a poco il figuito a' capi delle fati ioni , e riducendo alla propria ricogni- 
tione i fupplicanti . Con qucSla maniera andaua destramente incamminando 
Htnrico ifiioi difigni . frlacgmc tutte le cofe j de fi fanno con gran dilatane 
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di tempo , riceuono varie, e diuerfe mutatami fecondo la varietà de gli acciden- 
ti mondani , auucnne cofa che attrauersò , & interroppe per qualdse [patio i 
pcnfteri del Rè . jl Duca d'Mlanfone era flato trattenuto fina quefl bora dalla 
fferartza di pervenire al Regno di Tollonia , perche fe bene Mon/ignordi Eella- 
garda difeontento dimolte cofe , e conofcendo diminuita verfo dife la benevo- 
lenza del Rè, sera ritirato nel Marche fato di Saluto , del quale teneva il go- 
verno, & baueua ricufato d'andare a trattare quella eletttoue , v’era paffuto 
nondimeno Monfìgnore divibrac huonw d’vna perfetta fuffeienga , che per 
qualche tempo fe ne [però fauorcuolt riufeita , Ma poiché vedde fuanito que- 
llo difegno ,perche la nobiltà , & il popolo di Tollonia grandemente fdegnato 
contro aliacafa di Francia , haueuano fatto cletlionedi Stefano Battori dina - 
tione y rigar o , buomo di molta fama , edifegnalato valore , non potendo tolle- 
rare di ftar fiotto al fratello, e d affettarci mouimentidella fitta fortuna dal- 
t arbitrio , e dalla gratia di lui, entrò in nuotto difegno di fabricarfi la propria 
grandezza da fe fleffo , perche fentendofi ripulito dalla carica di Luogotenen- 
te Generale , e che per fi minare difeordia tra lui , &■ i fuoi congiunti fi mormo- 
rava di darla bora al Duca di Loreno , & bora al Rè di KJauarra , pensò chc-f 
facendoli capo degli Ugonotti, e de' Cattolici mal contenti, come era la cafadi 
Momoranfit, & il Marefciallo di Bellagarda , ò hauerebbe ottenuto trà loro vtì 
imperio molto libero , ò batterebbe coflretto il R$ a concederli per forza quello , 
che per volontà differaua di poter ottener e . Di quefla vaili tà di penficri ba- 
ttendone dato fegno a Madama di Sanue ardentemente amata da lui, e dalla., 
quale poco era riamato , & ella hauendo in parte lignificata la fio ffit none, c he 
baueua alla Reina madre, s accrebbero in gran maniera idifgufli diluì per le 
parole pungenti , e per le cattine etere, che ricetteua , onde , condotto dallo fde- 
gno advnaimpetuofa rifolutione , deliberò prccipitofamente d' affentarfi dalla 
corte , e difarfi capo di quelli, i quali molte volte i haueuano tentato , e ricer- 
cato . Quefla dchbaatione , com’era huomo di poca capacità, e più atto ad in- 
traprendere , che a gouernare così grani affari, fùda lui efeguita fuori di tem- 
po , e con tanta poca apparenza di ragione , che fece dubitare molti , ch’egli 
foffe d'accordo con il Rè fuo fratello , e con la Reina fua madre , c che fi fingrfie 
mal contento , & alienato da loro per ingannare gli Ugonotti , e fiotto colore d 
amicitia , e d'aiuto aprire la flrada a' fuoi alla opprefjtone , & alla diHruttionc 
de’ follcua ti . Ma certa cofa è, & io lo fenttj già dire a perfona , che hauendo 
battuti carichi principalifftmi nel governo , era partecipe de più reconditi fe- 
greti , che al f bora fi maneggiaffero , che queflo penfiero del Duca d Mia ufo ne , 
non foto non fù machinato , ò finto , ma tanto dijpiaceuole , e tanto terribile co- 
sì al Rè, come alla Rema madre , che rimafi quafi attoniti daqueflo colpo , non 
preterirono alcun mtzZP, nchebberoa fchifo indegnità per grande , ch’ella 
fi foffe,purchepoteffero dtflaccarlo dal partito de fattiofi, e ritornarlo alla pri - 
mieravbbtdienza , e congiuratone . Mora il Duca d’M lanfone hauendo fegre- 
tamente con alcuni fuoi confidenti comunicata ladcliberacone d'allontanarfi 
dalla corte, il giorno qumtodccimo di Settembre di queflo anno , andato nel 
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Borgo di San Marcello fotto colore di vifitare certa donna amata , e goduta da - 
lui , cr entrato nell' inclinar del giorno nella cafa , otte ella habitaua , mentre i 
fusi gentilbitomini l' affrettano su la flrada , vfcitopervna porta fegreta , chtu 
conduceua ne' campi , e peruenuto doue /' attendevano i partecipi del fuo dife- 
gno ,falì prettamente a cauallo , ejt condujfc con poca comitiua , ma congran- 
diffìma celerità, caualcando tutta la notte nella Città di Dreux luogo fottopoflo 
al fuo comando , & iui il giorno feguente publicò vn manifetto , per il quale di- 
c Inorando le cagioni della partenza fua , cflcre ttate gl'indegni trattamenti v- 
fati verfo lui , & altri Signori grandi del Regno , ritenuti prigioni fenga deme- 
rito , ò fallo alcuno , e [imminente rottina , che diceua di preuedere , che dalla 
mala qualità de Confcglieri del Rè foprajlaua alla fallite vniuerfale , efortaua 
ciafcun ordine della Francia ad vnirfi con effo lui , per far congregai -e gli siati 
generali , cpcrmcggo d'cfft prouedere a gl ingiutti aggrauij di molti, moderare 
l'cf anioni così acerbamente cfercitate contro la plebe , regolare gli abufi della.» 
giuttitia flabilirc la libertà della fede promeffa tante volte conpublici, efolen- 
vi decreti a quelli delia religione riformata , e rtflituirc lo fplendore , e la tran- 
quillità a tutti gli ordini della Francia ,per le quali cofe , ma ferrga off eja della 
ranetta regia protejlaua di voler [pendere fin all' vltima gocciola del fuo fingile , 
come la carità verfo la patria, e l’amore verfo i buoni neceffariamente lo coflrin- 
geua , con il quale manifetto diuulgato particolarmente nelle Trouincic , c luo- 
ghi de gli Ugonotti, fi vede ua manifeffamente ,cb' egli afp ’iraua al dominio di 
quella parte , la quale dall'autorità di tanto Trcncipe , e dal numero de’fegua- 
ci fuoi, eh' èrano molti, era per aumentarla grandemente di riputatone , e di 
forese . Mail Rè intefa la notte mcdefima la fuga del fratello , fpedì Lodouico 
Gonzaga Duca di Tfcuers , con alquanti caualli per procurare d'hauerlo per 
ogni maniera ne Ile mani-, il che non effondo riufeitoper Cauuantaggio di molte 
bore , eper la celerità del Duca d'Mlanfonc , egli irrefoluto nel proprio pcnfie- 
ro , congregati i confeglicri fuoi nel Cabinetto , la fera de' fedici di Settembre , 
cominciò a trattare de’ rimedq , che fi doueuano opponete a così fubito , & im- 
prouifo accidente , nella quale confultatione , conuencndo l'opinione della Rrina 
con l’inclinatione del Rè, c con la fentenga della maggior parte de' configlieli , 
fu deliberato di procurare con ogni maniera poffibilc , fcn%a batter riguardo a 
durerà di conditioni , di rimuouere il Duca d' Mia tifone dal difegno principia- 
to , c l (pararlo dal commercio de' follatati ; per la qual cofa con tutto che il ì\è 
ncmiciffìmo de' capi di parte baueffe l'animo alieno da’ Marefcialli di Momo- 
ranfi , e di Cofiè , che ancora fi conferuauano nella Battiglia prigioni , t lutatila 
per placare l'animo del fratello, per cagione del quale erano contumaci, e per 
detr abete materia a queflo fuoco, furono in quefia congiuntura ripofliin liber- 
tà , difegnando la Rcina valerfi del meggo loro per riconciliar fi il figliuolo , al 
quale balletta deliberato di voler andare in perfona non fi conftdmido, che alcu- 
no foffe più babile, e più potente a pervaderlo , quanto l'autorità , e le lufingbe 
materne , accompagnate da queir arti, ch'era fobia in ogni congreflo maraui- 
gliofamente d'adoperare . Era già il Duca d'M tanfo ne peruenuto nclToetù , 
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oue s' accattarono fiibito alni Monfignorc della T^ua , Gilberto Monsignore di 
yaniator prindpat Signore del Limofino, & il Vif conte di T mena parenti del 
hlarcfc tallo di DanuilU, e le Città de gli Vgonatti mandarono tutte colmeggi 
d'bono rettoli lAmbafcierie ariconofcerlo ,& ad honorarlo . ilTrencipedi 

Condì: , che ne’ confini della Germania vnito co'l Trencipe Cafimiro , bauemtj 
meffo infteme vii e fcrcito poderoso, fi mottrò men pronto , àmen defiderofo di 
ubbidirlo de gli altri , perche conofcendo (ambitiofa natura di lui, e quanto fa- 
ttore gli rccaffe il nome di fratello del Rp, giudicò non douerfi contender/eco del 
primo luogo, ben ficuro, quantunque il nome della fuprema podeftà fttjfe nella 
perfona fua,che la vera autorità del comando , farebbe nondimeno refrata a fi 
medefimo , cosi per l'antica confidenza della fatùone y gonotta, come per cfftr 
t cfercito ttranicro affaldato , e tnefio inficine dalle proprie fatiche, di modo ebe 
non ricono fetta altri fitperiori nel comando , ebe l'autorità fua , fitto a gli au- 
fpicij della quale, sera da principio pofloalla campagna . Ter tanto preuenen- 
do i infrange, e quafi i defiderij del Duca dì Mlanjone , l' batte uà dichiarato capi- 
tano Generale della fua parte, & egli mofrraua di contentar fi del titolo di Luo- 
gotenente fuo nella condotta dell' cfercito forafrie.ro : il quale auiiicinandofi per 
entrare nella Francia con quattordici mila fanti, tra T edefehi , e Suiggeri , tre 
mila archibugieri Francefi , e fette, in otto mila caualli,e dubitando per lagran- 
degga dell' cfercito, e per Udifficoltà^ Iunghegga del viaggio di troppo dilatio- 
ne, deliberò di mandare innangi Guglielmo di Momoranfi Signore di Tori con 
due mila caualli T 'edifichi , dugento gentilbuomini , e due mila fanti di diuerfe 
nationi per laftraia piti breue della Ciampagna ad vnirfi co'l Duca dì filari fine, 
il quale giudicami bauere molto bifiogno di pretto aiuto . Tori entrato vicino a 
Langres nella Borgogna, ejr indi perla firada più fedita trauerfando laciam- 
pagna, s’affrettaua conlacelerità del cammino di fuggire l'oppofitione de Cat- 
tolici , c paffando il fiume Marna ridurfi quanto prima in fremo, ma fiprag- 
giunto dal Duca di Guifa, che con Carlo Duca di Mena fuo fratello , con *ir- 
manno-Monfignor di Birone,ton il Conte di Retg,e con Vn e finito frefco,epode- 
rofio lo figmtaua,pcr interromperli il viaggio , fùò dalla temerità de fuoi, co- 
me egli diceua poi , ò dalla propria fieregga perfuafo afermarfi vicino alla ter- 
ra di Dormane, & a volgere i penfìeri d'accelerare il viaggio in difetto di com- 
battere co nemici. 7{on erano di gran lunga eguali le forge, bene bc fuffero gli 
animi ardenti ,e rifilati , perche il Duca di Guifa haueapiù di mille Lande, due 
mila altri caualli , e dieci mila buoni fanti Francefi , c la gente di Tori fianca , 
& affaticata dal viaggio non arriuauadi gran lunga a numero così grofìo , r 
nondimeno potendo egli con il fauore de bofibicondurfial fiume, il qualeera . j 
vie ino, c p affarlo al guado else chiamano del V ergerò , voltata coraggiofamente 
la faeda fi mefic a Scaramucciare con le prime fcbicrc de ’ Cattolici condotte da 
Monfignor di Feruaques Marcfdallo del campo , dal Conte Ringrazio, c dal Si- 
gnor di Biroue: e poiché gli paruecbela fcaramuccia proccdeffe affai profpera- 
mente {piegata la fua gente in due foli Squadroni, de' quali vno ne conducenti.» 
i lC onte di Lattala e [ altro era gpuerruto da lui , attaccò fieramente la batta - 
.. . " &*> 
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glia, e benché fi combatte ficin filo molto auuantaggiofo rifatto alla campagna 
per quelli, cb' erano fupcriori di gente , fù per molte bore incerta f inclina t ione 
della vittoria , fin tanto che il Duca di Atena con la caualleria della Vanguar- 
dia , & il Duca di Cuifaconi gentiluomini , cb' erano fecondi i battaglia non 
caricarono nel grojfo della caualleria Tedefca , la quale non battendo altro , che i 
pifloletti contra tanto impeto , e tanta furia di lamie , opprefla ,e talpe, fiata , la - 
/ciò nel medeftmo luogo difperatamentela vita . Incitarono in quello incontro 
oppreffi tutti iTede[cl}i,cferrza reminone per ordine de' capitani tagliati a pn^- 
jy, eccetto vna cornetta fola di I\aitri , che pofta nella retroguardia, e veduta la 
ftrage de gli altri sarrefe alla diferettione , e fù più per fiancherà , che per 
volontà, fahuta da' vincitori . Morì il Colonnello S tire capitario principali de 
T edefehi con molti gentilb uomini di conditione,fù prefò Clarauantfamofo con- 
dottiero degli Ugonotti, e Tori pajfandoil fumé con pochi cavalli fi j aluò con 
la fuga : ne fù la vittoria de Cattolici fctiia f angue, perche oltre la perdita di 
cento cinquanta de' migliori faldati , il Duca di Guifa medeftmo , mentre profe- 
guendo ferocemente la vittoria perfeguita i fuggitiui , i quali tuttauia (ir inta- 
nano combattendo , rimafe ferito d'vriaxcbibugiata nella guancia fmijlra la ci- 
catrice della quale ferui poi di memorabile contraffcgno per cumularli il (nuore 
di quelli, che afletlionati alla religione Cattolica amitùrauono le note del ( angue 
farfo,e dclpcricolo corfo combattendo con la propria per fona in feruigio della 
Cbiefadi Dio . Torto lanouelladeUavittoriaMonftgnor di FerUaques alla cor- 
te, il quale e/fendo partito innanzi la ferita del Duca di Guifa, che feguì dopò la 
rotta nel perfeguitarei fuggitiui , narrò le cofe mutilatamente , & in grandifji- 
mo auuantaggio di fi flcffo , ma e fendo poche bore dopò arriuato Tolicart fe - 
gretario del Duca di Guifa, che portò la ferita fua , e molti altri particolari del 
fatto d'arme, Feruaques ne re fio non fola in poco conto del Rè , ma in derifione 
di tutta la corte , parendo ch'egli con vn fnlfo racconto del feguito,hauc(ft vo- 
luto attribuire la gloria del fatto afe mede [imo, che fi <loucna alla perfettione 
di quelli che f haueuano meritata co' l proprio f. angue , onde parendoli d'effer 
mal trattato rifpettoal valore veramente molirato da lui contro a'nemici, con i 
quali baucua combattuto innanzi a tutti, s'cccitò la fua naturale incofìam^a a 
far fi compagno alla condotta di nuouì difegni, che dopò non molti giorni com - 
moffero , e perturbarono la corte . In tanto la Reina madre accompagnata da 
Martfcialli diMomoranfi , e di Cofii , era pcruemiia a Campignì nel loetù ad 
abboccar fi co' l Ducad\Alanfone , col quale, folieuato dalla preferite ambinone 
di comandare a tanti, e dal profjìmo fomento deli' t (creilo (bramerò già pentenu- 
to a’ confini della Borgogna,non potendo conucnire degli articoli della pace, con- 
ti enne nella fine del mrfe di Tqpucmbre in vna fofanfione d’arme , che douefle 
durare lo (patio di [et mrfi, nel qual tempo non foto fperaua, che fi farebbe con- 
fammo, ò debilitato IcfercitoTcdcfco, ma che il Duca medefimo corri era d’ani- 
mo in(ìabilc,& incerto, fi farebbe lafiiato ridurre ad vna pace più ragioneuok % 
e più ficura . Furono le conditioni della tregua, che il Rè faceffe numerare al- 
le genti Tcdcfibcdcl Trcncipc di Condò cento, e fcfj'antamda ducati, purché non 
■ i paff- 
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paff after* il Rpio , t non entraffero ne confini delia Francia ; chea gllygomt- 
ti, tir a Volitici fi confegnaffiro per loro ficuregga le Città d'Angolemme , di 
Saumur , di Tfiort , di Burges , della Carità, e di Mtgieres , le quali fi do tuf- 
ferò rtflhmre /abito fonatala tregua, fe bene In qucflo mentre non fi fujfe con - 
tlufalapace , che il Rèpagaffe al Duca d'Alanf anelo Jtipendio di cento gentil- 
buomint , di cento huomini tC arme , di cento archibugieri , e di cinquanta Sui g? 
gpri per guardia della fina per fona , che i deputati de Uè prouincie confederate , e 
de* Trencipi Volitici , & Vgonottt fi doueffero trouare in Varigi a meglio il 
mtfedi Gennaro futuro per trattare le conditioni de Ua pace , & in queiìo men- 
tre fi /off end eff ero l’offefe per tutte le parti deUa Francia: la qual tregua publi- 
cata circa ilvigefimo giorno di Decembre » non furono pofeia puntualmente of- 
feruate le conditioni ; perche Monfignort di Ruffec Gouernatore d'Angolem- 
tne ,e Monfignore di Montigni Gouernatore di Burges ricufarono divoler con- 
fegnare al Duca d'A lanfone quelle piagge, feufando fi , che per l'inmicitie con- 
tratte in ferutgiodel Ri , e della religione , non fi tenevano fi curi in altri luoghi» 
e nondimeno la Reina, con confentimento della quale fi giudicano , che i Goucr- 
natori fkceffero quefla rcfiflenga , diede in luogo di quefte due Città San Ciò - 
nonni d 'Angeli , e Cognac , piagge di molto mino r confideratione, & all' incon- 
tro il Trentipe di Condì , e gii A Umani , temendo di quel medrfimo , che prò - 
emanano que’ della parte del Ri ,non vollero affenùre di /offendere iingreffo 
loro nel regno , eflendo f/curi , che flando fermo , tir olio fi iefircito fi farebbe 
da fe medefimo difìrutto , e confumato . Onde la Rema madre lafciaù appref- 
fo al figliuolo il Duca di Mompenfieri , &H idartfciaUo di Momoranfi, cheto 
tratieneftero ne' pcnjìeri della pace , fe ne ritornò preflamcnte a Varigi per tro- 
ttar/ preferite al trattato de’ deputati, al quale fi diede principio il mejfe di Gen- 
naro dell ' Armo mille cinquecento fettantafei , con certa Jferanga di condurlo l 6 
fi caramente a fine , perche il Rè per fua inclina none già ajfettionato alla con- 
cordia , & il con figlio del Cabinato per leuare a’ follatati la perfona del Duca u 
et Alanfone, c per liberar/! dall'imminente pericolo dell' efercito degli flranieri , 
confini iuano , che fi concede/] ero larghitfi me conditioni , le quali poi ,ò coniai 
radunanza de gli fiati , ò con alcuna opportunità erano deliberati di non voler 
off cruore : le quali pratiche , mentre dalle molte pretenftoni de' malcontenti fi 
vanno prolungando , ecco chenuouo accidente fi frappone alla conclufione dell 
accommodamento : perche il Rè di Tfauarra già ridotto nell età di ventidue _» 
anni , pieno per fi medefimo di penfieri viuaci , e J limolato da così frequenti e- 
fempi , e dall' emulatione degli altri Trencipi fuoipari, nonpotendo tollerarci 
ieffere mal veduto , r qua fi diffregiato alla corte, e che m tanto il Duca d'A- 
lanfonc di vana , & incapaciffima natura , & il Vrencipe di Condì inferiore a 
fi d'anni , e di dignità s'arrogaffiro l imperio di quella f anione , nella quale egli 
era f olito a dominare , e non gli j offerendo più i animo di comportare i co fiumi 1 

della Reina fua moglie , li quali J landò alla corte era neceffitato diffimulare , ò 
tirato dacaufa fopr anaturale , eccitile, ò ) finto dalla propria inclinatone a 
principio d'eminente riufeita , prefe rifolutione d'allontanar/ dalla corte ,e ri- 
. ducen- 
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duccndofi al governo fuo della Guietma procurare di tirare a fe quella potenza, 
(he vedeva andar fi derivando ne gli altri Trencipi mal contenti . Era difficile 
il poter cfegu'tre qneflo penficro, perche non folo er a jlrettamcnte guardato dal- 
le fue guardie, che / otto /ferie dhonore gli feruiuano per diligenti cuftodi, ma 
quei mede fimi che gli affi (le vano nel culto della perfonarfepiédeuanoftreftamen- 
te dal Rè, e dalla Reina fua madre , il quale mcfco landò il timore con la fferan- 
j la per trattenerlo con più dolcezza continuavano a darli parole, e mantenerlo 
mdifegni diconfidarli il carico di Luogotenente Generale, che non sera voluto 
confidare alla inftabiiitd del DucatTjtlanfone : ma egli auuifato fegret amente 
da Daiclla gentildonna Trouengalc,c Damigella della Reina, la quale di nafeo - 
fo godeva, e di Madama di Carnovale tto^on la quale baueua tiretto domeSìi- 
chegga, che quella era vnarte per tenerlo attaccato alle fferange della corte-) % 
fece nfolutionc di voler tentar la fortuna , fapendo che da Cotogni fuo genero, e 
da oirmagnac fuo aiutante di camera , i quali foli delf antica famiglia erano 
apprefio di lui , farebbe aiutato , e feguitato ; ma non baflando qucfli alla bua-, 
va riufeita di qneflo tentativo , abbracciando l'opportunità, cbel'occafionc of- 
fertila , comunicò il fuo penfiero con Guglielmo Monfignore di Feruaques , col 
quale per certa fiimlitudine d'infolita viuegga filatamente s era addome fica - • 
to , il quale grauemente difgufiato delle cofe preferiti , & bevendo alt inquietu- 
dine delT animo congiunta grandiffima folertia, e non minore ardire ; approvò 
il configlio, e diuisò fagaccmentc il modo,& il tempo della fuga, per la qual co- 
fa vfeiti dalla Città con pochi gcntilbuomini, e con alquanti familiari il vige fi- 
mo tergo dì di Febraio fitto nome d' andare alla caccia de cervi, nella qualc_j 
era il Rè di Tqauarra folito a dilettar/}, & ingannate in diuerfi modi le guardie, 
fi condnffero con grandi /fiuta celerità a pafiarc il fiume folto a Toefsì , & indi 
mutando viaggio , & ove erano incamminati vetfo Toncnte voltando a meggp 
giorno fuori delle firade maefire,e fenga frammettere minima dilatione perven- 
nero ad Manfone, nella quale Città non fi fermando fe non quanto richiedeuiu 
laneceffi tà per rifior arfi,paffaronoimprouifamentelariuier adì Loir a sul pon- 
te di Saumur, e penetrarono con celerità così grande , che preuenne la fam<ij , 
nella Guienna, oue valendofi il Rè dì T^auarra dell' occ afone improuifa dclCar- 
_ riuo fuo , perche non fi fspeua ancora fe fuffe venuto come amico, ò come ne- 
mico del Rè, con prevegga incredibile, che non daua tempo a gli imparati, nedi 
certificarli, ne d'armarfi^tdoperando tuttavia l’autorità di Governatore Regio, 
t méfcolando l'autorità , elaforga , cominciò ad impadronirfi delle piagge piò 
principali, chiamando, e riducendo a fc tutti quelli , che per la memoria delpa - 
dre, e perii proprio comando pafiato , dipendevano, e feguitauano volentieri il 
nome fuo . Quella rifolutionc , benché da principio turbajfc f animo del Rè, e 
della Reina madre , che mentre procurauano rimediare a difordiui , vedevano 
forgerc del continuo nuove , e non affettate turbulenge , nondimeno come furo- 
no Tacchettati gli animi da' primi motì,riufc\ loro, e d'auuantqggio,e di fodisfat - 
rione , (f cranio , che la moltiplicità de’ capi doueffe generare emulationi , e di- 
I cardie, dalle quali rimaneff e poi debilitatala potenga de' mal contenti, e de- 
rivata , 
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'rinata* e dhùfa in molte parti , ciafcuna delle quali da' particolari mtereffi 
dtùerfamente farebbe governata , e riunirebbe per fé lìcfla inbabile a foften- 
tarfi , e con quefta fferanza meflrarono della partenza del Ré di Mattana co ti 
aperta leritia, ò per quefta confideratione , ò per non parere d’auuilirfi d'animo 
in tantaoppo/itione delia fortuna,che molti crederono il Ri di Mattana cffer fla- 
to per fuafo a quefta deliberatione da Monfìgnore di Feruaques più tofto per con- 
figlio, e per fuggelìione della Reina, che per fedele cura , che haueffe della fuo-, 
efaltatione , il che fi fece più credibile apprcjfo alcuni , che non feppero la veri- 
tà del fiuto , coni' bauer veduto, che Feruaques in pocbiffimo tempo abbando- 
nato il fegnito di quella parte , era prontamente tornato all vbbidien^a del Rè. 
Ma io intefi poi dire aU'tfleffo Signore di Feruaques, che la cagione della fila co- 
ti prefla tnutatione , fùt batter veduto, che il Rèdi T^auarra, appreflo del qua - 
le, come partecipe della medefima fortuna, fpcraua tenere il primo luogo , erttj 
sformato dalia neccffità a lafciarfi reggere, e gouernare a quelli , eh' erano mue - 
terati nella fitti ione , e pojponerc lui a moli altri, non folo di minore affetto ver» 
fo le coffue , ma anco di minore intelligch'ia , e di mir.or conditone . E ' vero 
però , cbedaUa deliberatione del Rè di 'tqauana ne feguì effetto nondiffìmilcj 
alla fperanga , che il Rè, e la Reina n batte uano conceputa , perche fé bene diu 
principio par ue che ne rifultafie gran cumulo alla potenza della finitone Ugo- 
notta , alla quale finalmente con aperta diebiaratione egli s'era accollato, alle- 
gando, che la fua conuerfione alla fede Cattolica , finta quattro anni prima., , 
era fiata violentata ,er eftorta con 1 imminente terrore d'vna crudeliffima mor- 
te , cagionò nondimeno , che il Duca d'Mlanfone , quafi che fi echffafle il fuo lu- 
me, dallo fplendore,cùsì del Trencipe di Condè,comc del Rè di 7qauarra,i qua- 
li per l'antica confidenza erano in maggior riputa rione , & in maggiore J lima , 
condefcendcfle più fàcilmente alla conclufione della pace ,conofcendo , che ap- 
prrffo quelli farebbe la vera , e l'efientiale autorità ael comando, & appreffo di 
fe folamente il titolo , e l'apparenza : imperoche hauendo il Rèdi Tfjuarra af- 
famo , e tirato a fe con molta facilità il comando della Cuienna , e la protettio- 
ne de' Rpcellefi , e comandando dall’altro canto il Trencipe di Condè all'efercito 
de gli Sìranieri, il Duca d\Alanfone non poteua , fe non tanto, quanto pareua a 
quelli di conferirli , i quali mofìrando di venerarlo fommamente per il titolo di 
fratello del Rè, nel reflo riferbauano afe così l'autorità del rifoluere, come la fa- 
coltà dell' opcrare,rcftando folamente a lui ilfeguito affai debole dì alcuni de mal 
contenti . Cammina ua in quello tempo alla volta della Borgogna [efercito de 
gli alemanni , contro al quale per non effere ancora rifanato totalmente dclhtj 
ferita riceuutanelvolto tlDucadiCuifa, era paffuto conte genti regie Carlo 
Duca di Mena fuo fratello , il quale hauendo forze molto inferiori al nemico , 
campeggiando ne’ borghi delle Città in alloggiamenti fortifftmi , procuraua con 
infeiUre le lìrade , rotte per fe medeftme da' tempi affrtflìmi della vernata-, , 
d' impedirli il progrefio così del viaggio , come di potere occupare alcun luogo , 
che fuffe di momento alla folìarrga della guerra : per la qual cofa il Frencipe di 
Condè ritenendo fempre, erteli' alloggiare, e nel far correrci Saccomanni qual* 
i r che 
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che danno, e molefiato grandemente dalie grandini, e dalle nenì,cbe copio fornen- 
te [tendemmo dal Cielo , tra aflretto camminare molto lento , e rifinito, procu- 
rando to' Ifoccode luoghi più deboli fotollare Caiiidità, e fopplire albi fogno defo 
la fungente, nel ebe fi come appanna cbiarijfwto U [no valore nel reggere in* 
età così tenera vii cfercito compofto divarie , e di feroci nationi , e contenerli 
contro il [no f olito [otto all' vbbidien^a della militar difciphna, così riufeiua in 
età non molto più prouetta mirabile U prudenza, e la follecitudine del Duca di 
Mena, il quale nonperdonandoinvnafiagione così contraria a patimento , ne a 
difagio alcuno , ò della fua perfona , ò della [na gente, corteggiami con eccellen- 
te diligenza fi efer cito degli ilr omeri , & impediua i [noi progrejfi con tanta ac- 
curatezza, che da alcuni luoghi aperti , & abbandonati m poi , alcuna C ittà , i 
terra murata, non finti le calamità , elemiferie dell intuì [ione Ttdtfca , cfc 
auucnnc, che volendo egli leuarfi dal potto, doue alloggiauavna fera nell im- 
brunir' della notte per preuenire il viaggio de’ nemici , alcune compagnie di fan- 
teria sbigottite non filo dalle tenebre della notte ofcuriffima , ma anco da vmu* 
folttffima gragnuola , che mifta con acqna ,e con ne uè feendeua fi opra la terra « 
ricuforono di voler feguitare il reflante dcll'efercito , che ordinato marchiana* 
congrandiffma tolleranza folto all' infognerà qual cofa riferita al Duca di Me- 
na , fatto far alto a tutta la gente, comandò alla caualleria , che fi taghaffiro A 
pezzi 1 folciti dif ubbidienti, il ebeefeguito puntualmente , e forza dilatione a 
come confermò la difiiplina nell' efir cito , ciré le guerre ciuili, come ì [olito, ba- 
neuano già tempo corrotta , edijfoluta , così diede foggio di quella fonerà gra- 
mtà , che fu poi fempre proprie di quejio Trencipe ne gli altri fuoi comandi di 
guerra . Ma non poteuano ò il valore del capitano, ò la difciplina dcll'efercito , 
con tanto difauantaggfo di forze , impedire affolli tornente il viaggio de’ T ede- 
fibi, per la qual cofo con/ amate tutte le dilationi ,fi congiunfcro finalmente col, 
Duca d'Mlanfone nel principio del mefe di Marzo ne' confini del Borbone fe, il 
quale raffi :gna to fi c [cretto {he fi trottò offendere al numero di trentacinquc mila 
combattenti, fi riduffe a Moluu oue co'l Trencipe di Condi, con Monfignore del- 
la 7/ua, e coni deputati del f{è di iguana , e del Marcfciallo di Danuilla me fi- 
fe in confidcratione quello fi douefie operare: effendogià ritornati dalla corte gli 
oratori dettinoti alla trattatione della pace , Cr effendoui prefenti il MarcfcuL- 

10 di Momoranfi, il Duca di Mompenfieri,e Monfignore di Bellieure per la par- 
te del Bf- -Accótiftntiuano ambedue le parti, fe bene pervarij nffetli, e per 
diuerfe hrtentiom , che s' attende ffe alla pace , dalla quale beocU difcordafieil 
Martfeiallo di Danuilla, come quello , che baueuagtà ottenuta la Uberatiencj 
del fratello , e sera quaft totalmente tt abilito nel gouerno di Linguadoca, ne 
volata con la concordia tornare a quella vbbidieirzp » dalla quale filmandola* 
pericolofa,egli sera con Carte, e con la forzafonratto, il Trencipe di Condì, & 

11 I{èdi Tqauanra nondimeno, iquali non vedeuano volentieri U Duca d'^Haufo- 
ne ritenere quel luogo, che fole nano tffi per innanzi poffedere, e che sbancano a 
male, ch'egli figodeffe t frutti, e laglorta,e delle paffate , e dcUcprcfentilorofa . 
fiche, defidcrau*no,cbt fi cmludeffc fi accordo ferii quale tornandofene egli al - 
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fa corte, & alla confidenza del fratello , refi affé a loro l'imperio , c3r il dominio 
della f anione , giudicando , che fi come fiondo dalla loro parte , recatta gran- 
diljitnopregiudicio alla loro autorità, e grandi (fimomffcd mento ancora alCeft- 
emioni importatiti , così fedal Uè fuo fratello otteneffe il comando deltefercito 
Cattolico per la poca effrerienza fua porgerebbe a loro molte occafiemi di fi ahi- 
firfi,e i avanzar fi-, per la qual cofa prevalendo lindi nat ione di quefli, e la natu- 
ra del Duca d'jtlanfone ,fu finalmente deliberato di farproponere al Itigli ar- 
ticoli delle toro dtmanèt , i quali fe fuflcro accettati ,fi douejle abbracciare l'ac- 
cordo e fe f afferò rigettati, fi doueffe poi continuare rifolutameute la guerra 
Erano grani, & ({orbitanti le richicflepropofle , & articolate da toro, mà era-» 
maggiore l'mclmatione del Rè avoler feguire la pace, e di ffofla la volontà del 
configlio almedefimo fine, e per Ubcrarfi dall’imminente pericolo de glfftr artie- 
ri, e per rimuovere le jpefe intolerabili , eh’eflendo deftrutto l'erario ', cadevano 
tutte {opra le mifere fortune de' fudditi , e perle flandxzje degli animi , e de ' 
corpi di ciafcbeduno : per la qual cofa la Rema già confrpeuole tra fe medìftma 
dell'animo del Rè per bavere da motte congetture penetrata t intima fua dehbe- 
ratione,venuta per f analmente, come era fuo coflumencl campo del Ducad'jt- 
lanforte al principio del mefedi Maggio,dopò non molta contefa,flabUì le condi- 
zioni della pace , la quale con vn decreto di fettanta tre capitoli , fu ratificata 
dal Rè, e publicatafolennemente il quarto decimo giorno di Maggio , affi fleodo 
ilRè medi fimo nel Variamento. Fù quefla la quinta pace flabiltta congti Ugo- 
notti, per la quale dopò le f olite claufute pertinenti alfobliiiione delle cofc paffe- 
te, & all' approvatane diquelle, era conce ff a agli Ugonotti fenza eccettmcà 
di tempi, e di luoghi pieniffima libertà di confcicnza,cl'eferc'tUo libero detta to- 
rcer edenga, con la facoltà it eriger e feminarij, celebrare matrimoni j , congre- 
gar finodi, amminiftrar facr amenti nell' ifieffo modo, che alla religione Cattolico 
era concefi 0 . Sipermetteua a furti deltifhffa religione il potere efercitar cari- 
chi, vfficy , e dignità di qual fi voglia qualità fenga quella difìintione , c forra 
quella precedenza de Cattolici , che fiera offeruata per il paffato-.fipromcttaua 
di fiabilhrevna camera di giudici per ogni Variamento , che mezgi ima reli- 
gione, e mczji dell'altra, doueffero giudicare le caufe de gli Ugonotti : fi conce- 
devano otto città a' Vrencipi per loro JicurezZ* , fino all' intera, e perfetta <f<v 
catione degli articolile quali furono Beicari, & adequa morta nella t inguado - 
ca,Verigort, & il Muffo di V o dano in Guierma,M ton, e Scrrcs in Dclfinato,l{- 
foirà nell'Ouernia,e Senna la gran Torre in Vrouenza: Sirtuocauano,t dichia- 
rauano nulle le {alterne date cantra la Mola,il Conte di Coconas , f -4 mmìr ti- 
glio dt Cotogni, Briquemaut, Cavagna, Mongomerì,e Mombruno : e che al ri- 
darne di Ciartrcs, & a Beoues non fi poteffe imputare a delitto l'hauer contrat- 
tato, cingottato qua t fi voglia conuenttom con la Reina d'ingbilterraiai Duca di 
\4tanfone fiafftgnauanopcr fuoappanaggio , così chiamano gli alimenti, die a' 
figliuoli, & a' fateli, de’ Rè fi concedono, il Ber», laTurena,& il Ducato d'jdn- 
gìò,tre grandi] fimi flati, efertiliffimi della Francia , e cento mila feudi d’annua 
■fenfionc per fuo fojientamcntt : alVrencipediCondè il governo della Vietar - 
i i*. ‘ ri 4i a » 
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dia, e per fila p articolar ficurc?$a la Città di Verona piazza fot tiffmo funata 
vicina al mare : al Trencipe Cafimiro il principato dt C afte Uo T ienri , 14. mila 
feudi di penftone, la condotta di cento lande, e l'intiero pagamento di quanto te- 
fercito Straniero era creditore per le fuc paghe ,il qual credito afeendeua alla _» 
fornata d'vn milione , e dugento mila ducati : al Trencipe d'Oranges la reftitu- 
tione di tutti gli fiati, ebegià folcita poffederenel regno di Francia , li quali in- 
nanzi gli erano fiati per feti terrea del Variamento leuati , & applicati alla ca- 
mera regia contitolo diribellione : finalmente fiprometteuadi radunare gli fla- 
ti generali nel temine di fei mefi,li quali douejfcro rapprefentare al l\èi grana- 
mi de' fudditi, e deliberare de’ rimedi j , e de' meggj di folleuarli , la qual condi- 
tione propefla da' Trencipi per bone fiate la cagione delle loro ami, e per auten- 
ticare apprejfo i popoli il fine delle loro operationi,fu volentieri abbracciata dal 
Rè, comemcggo opportuno per annullare, e per diffoluere le conuentioni accor- 
date, le quali con molte altre minori di confider adone , ma non meno inique , ne 
meno eforbitanti , come furono note a quelli della parte Cattolica accefcro di sì 
fatta manieragli animi della maggior parte di loro ,cl>e non folo fi mormoraua 
liberamente contro alla per fona del Rè , come quello , che baueffe i animo auui- 
lito, & effeminato nelle delitie della corte, e contro alla Rcina madre, quafi che 
per ricuperare il Duca d'-ilanfone fuo figliuolo dalla Sìrada dt perdutone , ba- 
ueffe negletta la Maeflà deUa religione , e precipitata la falute vmuerfale del 
Regno : ma molli ancora erano già diffioSìi a folleuarji ,& a prender l'armi per 
difturbare l'iniquità d'vna pace vniuerfalmente Slimata inoff eruabile, e vergo- 
gnofa , fe non fi foffe in poco tempo mamfefiamente comprefo, che il Rè , e lrt-> 
Reina, appunto per ricuperare, e tirare a fe il Duca d'siùnfonc, haueuano con- 
fentitonclle parole a condu toni, eh' erano ficuriffim di nonvolere ojferuare-j .* 
perche liccntiato innanzi ad ogni altra cofa l efercito Straniero, con bauer esbor - 
fato a C a finirò vna parte delle paghe , e dell'altra afficuratob) parte con gioie-» 
datealuifieffo in pegno, parte con la fideiuffione del Duca di Loveno,& efegui - 
te interamente le cofe in fua [peci alita promefie al Duca cCsilanfone non erano 
ofleruatc,ne agli Ugonotti ingenerale,ne al Vrccipe di Condè,ò al Rè di Nauar- 
ra in particolare le condtdom della concordia, anzjpcrmettcndolo il Rè, c taci- 
tamente conferendo erano diflurbatc per ogni luogo violentemente le congrer 
gattoni degli Ugonotti: al Trencipe di Condène fi daua il poffeffo delgoucrnodi 
'Piccar dia, ucjiconfegnaua la c itlà di Verona, e le camere de giudici, ebefido- 
ueano formare ne' Parlamenti, sandauano folto diuerfe feufe differendole di tor- 
ti fenatori che doucano c fiere eletti, bauendo il Rè nominato folo direna vno de' 
dt putati,cl>e baueano ne, oliata la pace per Tre fidente nella camera di Varigi , 
il rarlamcnto fernet che il Réfe ne rijcaldaffe , ncufauadi volerlo accettare : le 
quali cofe, cheeburo denotavano la mente del Rè , benebe acque taffero l'animo 
di quelli tra Cattolici, che ferrea affetto, etintcrefie di pafjìonegmdicquano deir 
le cofe dello Stato,cdijfioncffei 0 la maggior parte degChuomuu di quieta natura 
ad affiatare l'cfuo della congregauone de gli fiati, intimata dal Ri; nella Città 
Sia per il giorno decimo quinto di Nouembtc, 1 Sig. di Cuifa non tran 0 lenti ad. 

abbrac- 
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abbracciare qualunque opportunità per aumentare la gronderà propria , e 
per affienare lo flato della religione concatenato ({rettamente con i loro inte- 
reffi cominciarono con la congiuntura di così grande occaflone , a praticare fe- 
gretamente vna lega de' Cattolici in tutte le prouincie del Regno , /otto nome 
di oliare alprogrejjo , & allo liabilimento dell' ber efia , che da gli articoli della 
pace , era così ampiamente autenticata , e fi abilita , ma in effetto per ridurre le 
forge della parte Cattolica in vn corpo vnito, fiabile, e tutto intero , del qualcj 
poteflero poi di fr onere all occorrenze per ficurez^a diloro mtdefimi, e per fon- 
damento di quella parte , della quale teneano il prencipato . Erano rimaft Hcn~ 
rico Duca di Cuifa , e Carlo Duca di Mena , ne meno di loro Lodouico Cardinale 
di Guifa loro terzo fratello, non foto beredi della grandezza , e della reputato- 
ne del padre , e poflejfori di dominare , e di reggere la parte Cattolica, ma s'ba- 
ueuano anco col valore, e con l'induflria propria acquietata grandiffima fama, 
& incredibile amore fra popoli,allettatiparte dalla natura loro benefica,e po- 
polare, parte dall'ardore , e dalla follecitudine, che dimoflrauano nel protegge- 
re, e nel foflentare la religione , della quale, pofroflo ogni altro pen fiero , ft di- 
moflrauano foli propugnatori . Quefli fratelli , co’ quali erano congiunti il Du- 
ca , & il Caualiered.' Ornala , il Duca i' Ellebone , & il Duca di Mercurio con i 
fratelli , benché cognati del I{è , tutti però della medefima cafadi Loreno , poi- 
ché veddero fuori d’ogni loro affettatone conclufa, e ratificata la pace, con ar- 
ticoli, e conce ffioni tanto inique , e tanto pregiuduiali alla fede Cattolica , & al 
credito , & alla potenza della loro fattone , eccitati dallo fdegno, e dall'ira, 
che fpefle volte fogliono aprire i fenthnenti , cominciarono ad entrare in gran- 
diffimo fo fretto della mente , e de' configli del Ri, parendo loro, che vnVrenci - 
pedi natura nobile, e beltcofa non fi farebbe lafciato condurre a partii così 
disbonefli , & vergognofi dalla temerità de' fuoi fudditi , fe egli non ricoprile 
nell'animo penfieri , e nfolutioni più graui , e più profonde : per la qual cofiz. » 
benché il Rì,eper mczgo della Reina madre . e per altri comuni confidenti fa- 
cejfe loro intendere l'intentione fua effere, ò di moderare, ò dirompere le condi - 
ùoni della pace , con l'oc cafone de gli (lati di Bles ,&■ battere afìentito atanta 
indegnità perleuare a gli Ugonotti così potente appoggio , quanto era laperfo- 
na del Duca d'^Alanfone , ma che al tutto opportunamente fi farebbe rimedia- 
to, con conuenienti , e proportionati mezji , non refìauano però quefli Tren - 
cipidei tutto perfuafi , ma penetrando con l'apertura di varie congetture ogni 
giorno più a dentro , fdegnatigrauementeancoperil paffato decreto del Rè, per 
il quale leuaua in apparenza a tutti , ma in effetto a loro foli , il poter interce- 
dere, & impetrare grafie , e fauori per ifeguaci,e dependenti della parte Cat- 
tolica , & entrati in fomma diffidenza della volontà fua verfo di loro, delibera- 
rono , ò per ifiabilire con quefla opportunità il fondamento della loro potenza > 
ò per impedire con oflacolo così gagliardo i difegni principiati nell animo del 
A? di flringcreil feguito de' loro partegianiin vn folo , e ben vnito corpo , con- 
fidando infieme quella macbina di potenza , che , benché vaila , & ampiffi - 
ma , era però fparfa , e diffufa come f angue col mezgp delle vene, per tutte le 

■ T 1 rifee- 
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vifeete della Francia . E perche l'opportunità dell'occafione predente porgeua, 
loro mirabile congiuntura d'inefcare gli animi con Itonoreuole , & apparente -> 
prete fio ,c di far cadere nelle lor voglie con il terrore i timidi, e con il calore del- 
lo [degno coloro , che della condufionc della pace erano caldamente rifiutiti, 
cominciarono a praticare l'animo de Tarigini, e de' Vice ardi, quelli comegelofi 
in ogni tempo della conferuatione della fede Cattolica, quefìi come intimoriti 
del comando del Vrenctpe di Condì: , al quale era promeffi ilgouerno della prò - 
u inda loro . Haucua aperto l'adito al radunar fi, & all' intender fi infume, l'in- 
Hit uto del Rè mede fimo, il quale , ò perfuafo nell'inclinatione fiua di deuo tione 
dalle ammonitioni,e dagli ferini delV. Bernardino Cafiorio Giefuita, e di molti 
altri religiofì, e di quella,e d altre compagnie^ per cominciare a ricoprire , er a 
palliare le fue nafeofe intentionipremeditateal corfodelfuo goucrno, haueua 
introdotto l'vfo di molte confraternità , che fotto diuerfi babai, e fatto differen- 
ti nomi fi congregaffero ne’ giorni di deuo tione, per attendere a procejjiow, a di- 
fciplinc , a preghiere , & ad altri efercitij fpirituali , folto il pietofo prete/lo di 
placar [ira diurna , e d'impetrare rimedio alle diuifioni, e calamità prefenti, & 
vnione de gli animi, e tranquillità , e ripofi a popolidel Reame, con la quale oo- 
cafioiicvon falò fi congrcgauano liberamente in diuerfi luoghi le perfine Catto- 
liche, ma trou aliano anco materia,®- opportunità di ragionare degli affaripre- 
fenti , e di deplorare il mifero flato , al quale per ladiuifionc , e per [ accref ci- 
mento dell' ho efia era all bora ridottala Corona, dalle quali deploratiom paf- 
fandofi a trattare delle cofe delgouerno , e de gli affari di flato, non era difficile , 
&à religiofi mcdèfiiM,&ad altri perauuentttra più fc altri, e meglio informa- 
ti dell' in: emione de' principali , di (porgere il finte , e d'inneflarc i principi) di 
quella lega, la qual* haueua mirabile connefjione con il dcuoto propo fitto, per il 
quale fi radunauanogli buomini Cattolici per ogniluogo. Fu ilprimo nella Tic- 
cardia a dar cominciammo a quefla pratica Giacopo Monfignore d’Humicres 
Generale di Verona di Alondtdier , edtRoia , il quale principale di feguito , 
c di ricchcgge in quelle parti , e per priuute cagioni nemico de Signori di Mo- 
moranfi, e per confeguenga del Vrencijpe di Condì, del qualeodiaua l’autorità , 
etemeua la grandigia condubbio d'effirrimoffo,epriuode [uoigoucrni prin- 
cipiò con l'apertura delle congregatiom che iui non meno che negli altri luoghi fi 
face nano ad efortare gli babitanti della Città di Verona, che non voleffero per- 
mettere , che la terra loro , fi factffc nido , e ricettacolo dell’ ber efia , e che nel 
feno loro fi nodriffe, e s’alnnentafje quell'incendio, che doueuapoi ardere la pa- 
tria comune , e confumare tutte te re flauti membra della Francia : dimoftraua 
cheti primo giorno delfingr e fio delTrcncipe farebbe Jlatolvltimo della liber- 
tà loro , perche fittopofh alla tirannia d'heretici , e c[ buomini feditio fi , e ftra - 
meri, nonbarebbono potuto più godere ne de beni, ne delle cefi, ne delle mogli, 
ne de' propri) figliuoli, che tutto farebbe rimafi predaalf ingordigia,®- alla cru- 
deltà de dominanti : difcorreua che non poteuano attendere altroché male in.» 
qualunque progì effo delle cefi, per che fi preualeffcro gli Ugonotti, effi rimar- 
mar ebbonó i [polli all' ai erba donùnatione deg[ mglcfi , con i quali giàfifipcua 
, hauer 
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batter pattuito il Principe di conceder loro nella Ticcardia piazze-, efortezgf » 
r fé preualtjfero i Cattolici » non douruano affettar altro, fé non oflmauomdi 
Jidu , mifcrie , e calamità della guerra , e della fame, potete non per altro fi 
dimandane con tonta infiala ilpoflefjo di quella pia^a , fe nonper fojicnere 
nell' occaf ione con la forteto fuagli vltimi effertmentt della cattiua fortuna . 
Dalle quali verifimili ragioni commojfo quel popolo , & effendo difpofttalme- 
defimo gli habitanti delle Città di Mondtdier,di Roya, e di Doriano loro vicine, 
affcn tirano di contrabere tra di loro vna lega per opponerfi all mgreflo del Vren- 
tipe, al pofiefìo di quella piazza, & algoucrno di Tucardia, e per mantenere* 
« conferitatela fede Cattolica nella Trouincia loro. Era con non minor pro- 

0 refio già introdotta quefta pratica nella (ittà di Tarigt, oucillflo della ple- 
be verfo il rifpetto della religione, e l'inimkuia mantfeila,che Ijaueua profi fla- 
to quel popolo in ogni tempo congti Ugonotti , fommimflrauano materia molto 
proportionata a fomentare queftipenfieri, per la qual cofa effendo molti fra gli 
buomini del Variamento, e tra Caporioni della Cittàjbc efe Inumi fi chiamano, 
e non pochi ancora i religiofi , li quali praticavano per le confraterntie ,e per le 

radunante condcilramaniera quella lega, giàmoUe perfonc tf ogni qualità ,t 

dog ni flato , s erano vbbligate , & aflrette con giuramento a vincoli di qiufta 
•priorie . L'ef empio de Ticcardi ,ede Tarigini , fcguendo la nobiltà del Toetù, 
e delia Turenajomc quella ch'era piùvicina a luoghi poffeduti da gli Ugonotti, 
e più efpofta ali' imminente pericolo della loro dominationc , fatendofene au tori 
Lodouico della Tramoglia Duca di Toars Signore di molto feguito, e d’ antica-, 
nobiltà, e riputatone, ma huomo pieno di turbulenti, e dif ordinati peri fieri, s e- 
ra jimilmentc vnita , e collegata , e tiraua dopò di fe non folo la maggior parte 
dell’ordine Ecclefiaflico , mà molti ancora del corpo della piche .7^c manca- 
vano nell' altre prouincie,ò tapi ,cbeintroduccflero , ò materiadjjpoftajbe ri - 
ceueffela medcfima confederatone , la quale connomc plaufihtlc,e con Mut- 
ila apparenza propofla da perfonc di grand'artificio , e di non minore automa 
guadagnata facilmente anco la credenza de più faputi, e iandaua dilatando 
per le Città , e per le Trouincic con mirabile ampliatone . La frittura , che 
tome forma della lega, e contratto obligatorio, era propoli a perlifere da quel- 
li , che v’ajlcntuano approuata , e fottoferitta , contcncuaqueflo concetto. Net 
nome della Santiffima Trinità, Vadre, Figliuolo, e Spirito S amo, nofìro foto , r 
vero Dio , al quale fia gloria, & honore . La confederatone de Vrtncipi, Si- 
gnori, e Gentiluomini Cattolici,deue efiere,efarà fatta per tornare a Hebiure 
la Ugge di Dio » nel fuo prillino fiato, rimettere , e ritornare il fanto fcruiuo fu o 
fecondo la forma , efianiera della fanta Cbiefa Cattolica, ~ ipoRolua , e Roma- 
na, abiurando , e monetando ad ogni errore incontrario : fccondariamentt per 
coìiferuare il Rè H t urno Terzo di quello nome , e li fuoi fucceffori Rè Chrifiia - 
tuffimi nello fiato , Jplendore , autorità , douere , feruiùo , & vbbtditwz<t-> » 
tbc gli fono deuuti da' fuoi paggetti, comeegli ècontenuto negli articoli, chi li 
faranno prefentati nell'afiemblea degli fiati, i quali effo giura, e promette ili 

1 offe mortaci tempo della fua confecratione , & meoronauone , co « pmr/to d* 
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non fare alcuna cofa contro quello , che da gli flati farà prefifio , & ordinato - 
Tertp per refluire alle prouincie dì queflo regno , & altri flati , che li fono 
fottopofb, li diruti , preminente, franchigie , c libertà antiche , le quali erano 
al tempo del I{è Clouigi primo Ckrifliani/Jimo , &• anco migliori, e piufrut- 

tuofi , fe fi potranno ritrouarc folto alla detta protettione . Incafo , che vi fra 
impedimento, oppofitione, ò ribellione a quello, che è predetto fra da chi ft 
™& lia ’J d&fiualunquc parte poffaeffere , faranno ricollegati tenuti , & vb- 
bltgati a impiegare tutti li loro beni , e fo frante , e le loro proprie perfone fino 
aliamone per punire, caligare, e perfeguuare quelli , che Usueranno vo- 
luto diflornarc, o impedire ,& adopcrarfi finza intcrmtjfionc fin tantoché 
tutu le co fi fidette frano perfettionak in fatti , e realmente . In cafo , ebu 
alcuno de collegati , ò loro fudditi amici, e difendenti foffero nolcflati, op- 
pr-fji,c mercati per quello fatto fra da chi fi voglia , faranno tenuti dim - 
piegare le loro perfone , beni , &baucri per far vendetta contra quelli , che 
baueranno inferita quefla moleflia , è pervia di giullitia, ò per via delle.» 
armi finta alcuna ecctuionc di perfine . S egli auueni/fc , che alcuno de 
collegati dopo d hauerfi vnitocon giuramento a quefla confedera itone , fiut 
ne volefic partire , e feparare per qualunque feufa , ò pretejlo , il che Dio 
non permetta, tali refrattari delle proprie confidente , faranno offefi nelli loro 
C *V >1 » e . ' m tttttl t ì ue ‘ m odi , che fi potranno penfare , come nemici di 
Dio, ribelli, e perturbatori delpublico rtpofo, finta che li fidati collegati 
pojjano per quefla vendetta effire imputati , ò ricbicfli , ne in publico , ne ùu 
priuaio . Giureranno li detti collegati di predare pronta vbbidiemea , e leal 
Jeruiti al capo , che farà deputato , figurarlo , & vbbidirlo , e preflare ogni 
°* a,ut0 * & qfjiflenta coslalla interaconferuatione, e mantenimen- 
to di quefla lega , come alla rouina di quelli , che fi li opponeranno , finz«-> 
eccellanone , ò eccettione di perfine , e faranno coloro , che finiranno, à 
che fi partiranno caligati dall'autorità delcapo , e fecondo ifioi ordini, aUi 
quali ogju collegato fara tenuto à fittometur fi fleflo. Tutti li Cattolici del- 
ie Citta , e de Villaggi faranno auuertiti , & intimati fcgrctamcntc dalli Go- 
vernatori particolari de' luoghi d'entrare in quefla collegationc, e di concorre- 
re nel prouedere d'huomtm, d'arme, e d'altri bifigm, ciafiuno conforme al- 
M J ua f ac °tta , e conditionc . Sarà probibito ad ogn'vnode collegati dxfirci- 

tare dijcordia , ò entrare m quiflionc tra loro fen^a licenza del Capo, aU' arbi- 
trio del quale faranno rimtffe tutte U differente , e la tammatione delle con- 
, cosi di robba , come d honore , c tutti faranno tenuti giurare ncll'in- 
P afri ma maniera . lo giuro Dio , il Creatore , toccando il teflo de gli Euan- 
geiif, e fitto pena di f comunica , e didannatione eterna, che fino entrato in 
quefla SytaUgaCatiolica , fecondo la firma della finitura , che di prefinte 
en r tTat0 lciLmentc finecr., mente con animo , ò di 
ZTl^a\r't b e - t c J nmrt ' C07ne M’ferù commeflo e promcttofo- 
mt IZu/ h0n0rmo dt anfanarmi in effa fino aU'vhima gocciola del 
mio f angue, e non me ne partire , ne tontraueme per qualunque comanda- 
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mrnfo , prete fio , /cw/à , onero occafione , thè mi fi pofifa in qual fi voglia mo- 
. do rapprefintare . Le copie di qucftc finlture fabrtcatc con tanta arte da Si- 
gnori di Guifa , che moflranio voler vbbidire , e mantenere il Rè , gli leuauano 
nondimeno tutta d autorità , e tutta Ivbbidienga per conferirla al capo della lo- 
ro vnione erano difpcnfate con gran riguardo per mano di perfine molto caute * 
grettamente interefiate con loro , con tanta fagacità ,c he andati ano penetran- 
do pian piano per ogni luogo fetida che l'origine ne apparile, onde facendogr an- 
diamo ma latente progrcjfo , perche di già l'vfo inuetcrato baucua dijpofii gli 
animi al defiderio di cofe nuoue, rifirinfiro facilmente , e ferrea molta dilatione 
di tempo in vnifleffo corpo tutti coloro , che ò per gelo di religione, ò per depen- 
denga d'intereffi,ò per defiderio di co f e nuoue, ò pernemicitia co'Trencipi Ugo- 
notti, giudica nano a propofito di reflringcrfi in quefila lega. Ma cficndo neccjfa- 
rio per alimentare, e per nodrirc quello corpo d' vnione proneder di denari,; per 
coprirlo, e difenderlo dalla oppugnatone del Rè, trouar protettone di grande _> 
autorità, e di gran potenza, volgendogli occhi fuoridei Regno, filmarono i si- 
gnori di Guifa, e fiere così lecito a loro il valcrfi, e per la religione , e per fi ftefii 
del f nuore, e del braccio de' Vrencipi forefiteri , come era fiato pofio in vfida 
gli Ugonotti il ricorrere alla Reina d' Inghilterra , & il valcrfi delle armi de 1 
TrencipiTrotcflanti , e però cominciarono a far figrctamente trattarea Ro- 
ma per protettone , & in ifipagna per aiuti di molte genti particolari , e di 
denari : ne trottarono ònell'vn luogo , ò nell'altro gli animi alieni dalle loro ri- 
chieste , perche il Tontefice fdegnato , & intimorito della pace conclufa con 
gli Ugonotti , volentieri fintiua trattare quelle cofe , che fuficro opportune per 
opponerfi allo Stabilimento loro, crii Rè Cattolico entrato in gclofia, clic i difi- 
gni del Duca d'^ilanfone sfogafiero finalmente fopra la Fiandra , e che li Ri 
per efìinguere il fuoco in cafa propria , afientifie d' accenderlo iti cafa d'altri , 
concorreua volontari al fomento di quelli , che in Francia procurauano di 
vinuouare la guerra , fficrando anco che le difior die di quel regno potefievo vn 
giorno aprire a lui la congiuntura di qualche grande occafione , & in tanto 
mantenefiero la pace , e la quiete a tutti i Regni fuoi . Trattaua a Roma Tri- 
tolò Cardinale diTcllcuè , antico allieuo della cafa di Guifa gCinterejji di que- 
sta vnione, la quale da Gregorio Decimotergo buomo di grandiffima candi- 
derà , e bontà , ma difimplice , e di fàcile natura , era con molta inclmatio- 
ne afioltatet , non fonando ella altro , che fede , che religione , che carità , cb<u 
•gelo del ben publtco , che corrcttionc , e riSloramcnto d' abufi , fi bene in ef- 
fetto contencua miSìe anco priuate pafiioni, c particolari intere fi : li quali 
nonefiendo incogniti alla Corte Romana , molti decorrendo di così alto, eco~ 
sì mio ito difegno, attribuimmo la cagione di efio al defiderio , che haueuanoi 
Signori di Guifa di dominare la volontà del Rè , il quale cfclufo il loro configlio, 
e l'opera , moStraua voler gouernare il tutto a modo fuo : altri tirando le cofe-> 
ad altro verfo , attribuiuano quello motiuo alla follecitudine di confiruarc 
la grandeggi propria acquietata faticoj amento con tanta lunghetta di tempo, 
e di fi udori ; ne mancarono di quelli, i quali pajfando piu mangi forjeper male - 
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uolcnga, che por tauano a quella parte , tuffarono i capi di ricoprire nell’ animo 
fini , edifignipiù vaili, che à veri, i falft fi publicarono poi , di Iettare fiotto ti- 
tolo <f incapacità, c di dapocaggine,ò di dififiolutìonc la Corona di Francia al Rè 
mede fimo, e transferirla co'l tempo nella cafia di Cuifia, che alcuni diceuano pa- 
lefcmente dcriuarc per diritta linea da Carlo Magno . Ma quatti vltimi dife- 
tti , fie veramente regnaffero da principio , ò pure fie naficefìero con l’emergente 
delio ccafioni , che ficguirono , non i così chiaro , perche fi come furono magni- 
ficati, e diuolgati dagli Ugonotti, così intrinfccamente , e profondamente furo- 
no ricoperti , e negati da Signori dì Guifa . Ben non poterono efji negare du<_j 
grandi , e potenti mtereffi , l'vno lo [degno di non poter fignoreggiare la volontà 
del Rè prefcntc, come haueuano fatto quella di Carlo, e di Francefcofuoi prof- 
fimi predecefiori, l'altro il di fiderio di dominare il partito Cattolico fabricato 
di lunga mano da' loro antenati, e da loro mede fimi accrefciuto , e confermato ; 
e vi s'aggiunfe per tergo la ncccffuà d'opponcrfi xdifignidel Ri, che fi vedena - 
no tendere hormai apertamente alla loro rouina per leuarfi dal collo ilgiogo 
delle fàt tioni. Qjietti intere(fi,i quali non fi potcuano celare totalmente al Pon- 
tefice, perche la corte fugace nel giudicare tutte le cofe, fàcilmente glipenetra- 
ua,lo rende nano altre tanto rattenuto nel rifoluere, quanto lo flimolaua a con- 
fentirc il mamfifio , & apparente rifpetto di conferuare la religione . Ma men- 
tre fi tratta a Poma l'approuatione della lega con inclinatane , macon ambi- 
guità d'animo del Tapa , fù per incontrario molto fàcile ì appuntare ilncgotio 
alla corte di Spagna , efiendo tali le propofte , che il Uè Cattolico doueua più to- 
ilodefidcrare , che la lega fifottoponejìc alla fua prò tettione , che fàrfi lunga- 
mente pregare per compiacere alle richiede, che gli erano efficacemente fatte , 
perche quetta eracertamcnte vna porta , che gli apriua lodilo non folo alla fi - 
eureka degli fiati propri] , ma anco a grandi)] irne Jpcrangc di acquigli, & al- 
meno fe non altro a tener diuifa , & occ upata la potenza de’ Rè di Francia, co" 
squali la Corona di Spagna haueuabauute cosi lunghe, & attinatc contefi.7{on 
trono occulte al Rè di Francia quelle machinationi , mafjimamente quelle , che 
fi maneggiauano per la Francia, perche dalla Rema madre , e dagli altri fuoi 
intimi confidenti, gli erano rapare fentate , angi il Conte di Retgl'haueua par- 
ticolarmente anuifato trattar fi da Monfignore di Vins nella Trouenga q netta 
colle gallone, e della vnione di quelli del Toctù, ne l'haueua il Trencipe di Con- 
dè fatto confapcuole pernierò del Signore dùMont auto, oltre che nel mede- 
fimo tempo fu prefo , &ancflato per viaggio vn certo vicolo Dauidde auuo— 
calo nel Variamento di Varigi , il quale fi diccua eff ereda' Signori di Guifa per 
nego tiare mandato a Roma. Diffeminarono gli Ugonotti alcune fcritture , che 
fotto titolo di commifjìone data a cojlui camene nano i difigni dalla lega Cattoli- 
ca, e Cintenùone , & il fine d.'impadromrfi della Corona , ma piene per il più di 
cofe fauolofg , incredibili , & eforbitanti , di modo che fù vmuerfalmtnte cre- 
duto effere fiate maliùofamcnte finte , e diffeminate per difereditare , e por ren - 
dereodiofi., cfofpettii S ignori di Guifa, i quali oltre al negare affolutamrnte it 
tenore delle commiffiom , e trattare il Dauidde,fi pure haucua fico filmili firit- 
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4ure, da paggi , eia forf conato , fecero anco da loro partegìani fcrincre con- 
tro a quella dificminatione , moflrando in efia molte cofe affurde , e fevga alcu- 
na apparenza del vero . Ma molto più di quefia diliganone , vniucrfalmen- 
te creduta f alfa , empierono il Rfi di fi fieno le lettere di Monfignore diSaru 
Coart *4mbafciadore fuo refidente alla corte di Spagna, il quale l'auuifaua d' 
bauere [coperto, che alcuni collegati Cattolici di Francia trattauano firett amen- 
te negotij fecreti a quella corte . Ma òche tra tanti dijordini , e confufiotù, che 
forge unno alla giornata non fi potejje prouederein vn medefimo tempo a tutti, 
e per riparare a più graiù,&\yrgenti,fiiconutni(fero trafcurarc quelli, che ne 
loro principi j p arenano di minor pefo, ò che il Ri inuagbito de'fuoi occulti pcn- 
fieri per fkbricare , dr appianare la firada allecofe future trafeuraffe il perico- 
lo delle prefenti , confidandoli di troncare la via a tutte le macbinationi in vita» 
volta ; qualunque fi fufìe di quelle caufe , certo è,cbcilRè confapeuole di que- 
lli trattati , nonfolo non opponeua alcun'oracolo per impedirli , ma par eua an- 
cora, che non baueffe difearo, che vtia [anione con l'altra s'vrtaffero gagliar- 
damente , pei fondo con la firage , che nafeefie tra loro di rimanere egli arbitro, 
e dominatore , e godere di quella debolezza, cb'efii medefimi con l' affliggerli 
fcambieuolmente s'haucffero procurata. E pareuagli molto a proposito, ebe 
queflo rifentimento de' Cattolici così vniuerfale , e con gagliardo , li fommini- 
firafie ragione di rompere le condùioni della pace accordata , e che parefie al 
mondo , che egli lo faceffe non per propria elettione , e perche così hautfiedefii- 
nato da principio , ma peri vniuerfale confentimento de'fuoi fudditi , al bcne,& 
allinclinationc de' quali doueffe egli come padre , e Signore hauer molto più ri- 
guardo , che al beneficio , & alla volontà de dif ubbidienti , e folleuati ; perita 
qual cofa non fola tolleraua , che fi continuaffero quelle pratiche della lega, ma 
con operationi ambigue, e con parole ofeure , e rifpofleda poter' èfferediuer fo- 
rnente interpretate , daua quafi a credere , che tutto ciò fi faeeffe di fuo ordine • 
e per fuapermiffione . M afe il Rè rifilino di non offeruaregli articoli della pa- 
ce , difegnaua valer fi dell'opportunità di quella congiuntura , molto più tran* 
difio fli a preualerfene il Rè di T^auarra , &■ il Trencipe di Condè , i quali [fin- 
to fuori della f anione loro il Duca <C Manforte , emanano cTappigliarfi ad ogni 
occafionc, che fi rapprefentaffe per riaccendere la guerra, con la quale fieraua- 
no di flabilire la propria loro grandezza .Ter la qual cofa effendofi molte vol- 
te doluto co' l Rf, e con la Reina , il Rè di Tqauarra , che ne' capitoli della pace 
fuffe fiato [cordato ogni fuo beneficio , & interefie , & il Trencipe di Condi , 
che il gouerno di Ticcardia ,ela Città di Terona non li fuffero confcgnate , & 
hauendo fimpr e interporlo il Rè dilationi, &• oftacoli , e rimeffo finalmente il 
tutto alla rifilutione degli Flati , bora con quello nuouo emergente della lega , 
replicauano più viuamentel' inflange, eie querimonie loro, e dimoflrauam 
non poterfi fiore così incerti dello fiato , e della conditione preferite , mentre-» 
gliauuerfartj andauano collegando le forge loro per opprimerti , e pereflirpar- 
li , dalle quali querimonie importunato il Uè, hauendo propoflo più per trai te- 
nerlo , che per animo che baueffe di ef eguali) , di dare al Trencipe in luogo di 
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Verona , e della Ticcardia , San donami d'angeli , e Cognacco nelle medefi- 
me parti , onerano le forge degli Ugonotti , egli non affettata la conficgna , fe 
ne fece improuifamcntc padrone , e frguendo la proferita di quello principio , 
chiamato a fe Monfignore di Mirabello fatto colore di trattare altri ncgotij con 
luijocoftrinfea riponcrgli nelle mani la fortezza di Bruaggio piagga molto 
opportuna, così per effier collocata a' liti del mare Oceano , come per contene- 
re abbondantifftme faline , dalle quali fi foglionO cattare continuati , e grofft e - 
tnolumenti , nella quale fortegga con groffa guarnigione di faldati fuoi deperti 
denti pofe il Signor di Montatilo , prouedetidola di munitioni , e fortificandola 
con fomma diligcnga : ne contento di quello , ma profeguendo viuaccmente il 
fitto principiato difegno per meggo de' fuoi dependenti , riduffein potejlà fua nel 
termine di poche fettimane , Tonte , Rotano , Talamonte , e Marano con molti 
altri luoghidi confidcratione pofli nella Santongia . Ma il Rè di Tqauarra, che 
con pii) pepita confidcratione, banca di folio l'animo a più alti penfieriferuen- 
deft in quello modo dell'audacia, e della prontegga del Trencipe di Condì in 
quelle cofe , oue era bifogno d'adoperare la violcnga , e la porga, egli con gran- 
diffima moderatane , alla quale , e per natura , e per elettione era molto incli- 
nato, andana fiotto titolo di Gouematore della Trouincia, riducendo a fiele prin- 
cipali Città, dhnoflrando nelle parole , e ne’ fatti molta manfiuetudine verfoi 
Cattolici , molta veneratione verfio la perfiona del i^è , ftngolar de/idcrio di gio - 
iure alla fortuna d'ogn'vno,e grandini mo dolore de' dami, e degli oltraggi , che 
per occafione della guerra era neceffi tato Sopportar al paefie : con le quali arti 
bauendo tirato afiei popoli di Ter ignori , e le Città di Loduno , e d jìgen , della 
Ganaccia , conmolti altri luoghi minori, pofìedeua quafi tutto quel tratto di 
paefie , eccetto la Città di Bordeos , oue rifedendo il Variamento haucuano tem- 
pre ricufiato d' ammetterlo i Cittadini : ne cefifiauaperò dopò molte rcpulfie, bora 
d' allcttarli con amoreuoli ambaficiate , bora d afficurarli con ampie promijfio- 
ni , dimoflrando fi del tutto lontano dall' animo fi tà delle parti , e dalla crudeltà 
vfiata da gli altri nelle guerre ciuili, poiché fpontaneamcntc haucua rimefio C v- 
fio della religione Cattolica , ne' luoghi del proprio patrimonio , onde l'baucu.z-> 
leuato la madre ,e con molta modeflia , e riuerenga , e con diebiarationi fauo - 
renali trattano degfintereffi della religione , e con le per fiore di Chicfa : il qua- 
le artificio , ò natura , ouero come fefifo auuiene artificio deriuato dal fonte-» 
della natura, sbanca conciliati gli animi de popoli , e rimofifio da fe quell'odio , 
che fi folcita già portare, cornea nemici del ben publito , agli altroché batte- 
vano tenuto il dominio di quella fhttionc , la quale defiiderando di congiungere , 
e di confolidare in vn corpo fola, come vedetta continuamente procurare dai 
canto loro i capi della parte Cattolica, ottenuta da Cittadini licenga di poter 
entrare nella goccila , della quale conoficcua efifierli necefifiaria la fopraintcnden- 
ga yfieppe così ben maneggiare C offe trioni di ciafebeduno ,che addimeSìicati gli 
anmidiqut' Cittadini pieni di fojfetti , e pocodifofiiafidarft d' alcuno , con il 
configlio loro , e con lofi enfio di tutte le Città , ebe fieguitauano la parte loro , i 
deputati delle quali haueua radunati nel medefimo luogo , fi fece v tomamente 
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dichiarare capo , e protettore di quella parte , & il Trencipe dì Condì Luogo- 
tenente fuo Generale in ogni luogo , facendo fi conofcere a tutti pieno di tanta. * 
[inceriti, c di tanta moderatone, che ne confeguì tra f noi , oltre la benevo- 
lenza , e l' inclinatone, anco vna autorità molto libera, e molto affoluta , bu 
quale tra tanti fofpetti , e tra tanti pretendenti , con altre arti non batterebbe^» 
forfè acquiflata , perche ne il Vrencipe di Condì , ne il Marefciallo di Danuilla ^ 
neforfi Monfignorc della Nua , ò Monfigiffr di Roano gli hauerebbono così fa- 
cilmente ceduto, fe non foffero flati coflretti a cedere oltre al nome, & allo 
(picador e reale , alla benevolenza de popoli , & aliarti del dominare . lì or tu, 
ottenuto il dominio della fauione per il fauore principalmente de Rocellefi , c 
cono} tendo , chelaperfona del Signore di Feruaques , come d'huomo fugace , e 
non ben ficuro , era fo fretta a tutti , ma pi incipalmcnte a' cittadini della Rocel - 
la,i quali defiderauano per loro fuurezja , che Monftgnoredi Roano , òlonfi- 
gnore di Muì , la b/ua , Languirono , & altri initeterati nella fattione, hauef- 
feroi primi luoghine' fuoi configli, e ne' carichi domefìici, e militari, e perfua- 
■fo,perauuentura da Obigni fuo feudiere , il quale affermava d battere feoperto, 
come Feruaques , bavetta nell' vii imo punto rivelato al Rè il difegno della par- 
tenza , e che non erano flati trattenuti, perche il Rè battendolo in pefjimo con- 
cetto nonhaueua preflato fede allefue parole , li diede deliramente occaftone di 
aUpntanarfi nel modo, che sì detto di fopra , e componendo il fuo coniglio di 
b uomini ,cbe fiorivano per fama d'integrità , e di retta mtentione, non foto leuò 
il fojpetto a' Rocellefi ,& a tutte le prouìncie vicine , le quali temevano , chcs 
egli non fujfeper convertire la fua potenza , in vna dominatone tirannica , ma 
non s'alienò , ne anco l’animo di molti de' Cattolici, che pur che potcjfero faluare 
la libertà di viver nella religione de ’ loro maggiori , erano difrofli a fcrutrlo , tir 
a fegttitarlo . interpofe anco f autorità fila , accioche i cittadini della Racetta 
concedejfero nella città loro l'efercitio delia religione Cattolica , & innanzi che 
fipdrttfle dalla città , vuole che in vita picciolo Cbiefa f offe all' vfo Romano, in- 
tcrueuemiout molti, celebrata la mtfìa , le quali cofe accompagnate da modejìe, 
e temperate parole , come lo rendevano grandemente gratiofo appreffa de fuoi » 
così feemauano ,& ammorzavano quell'odio , che i Signori di Guifa imputan- 
dolo di apofiata ,e di relapfo , procuravano d' accenderli contro apprejfo gli or- 
dini della Francia . Mail Rè in tanta perturbatone di tutte le cofe , e nello fia- 
to così mifer abile della Corona fua , la qual' era patentemente oppugnata daiTo- 
Ittici, e da gli Ugonotti , e latentemente tnfidiata da’ Cattolici della lega,bauendo 
conceputo grande freranzp di trovare incamminamento a' fuoi difegm per mez '- 
Zp degbStati, era intento a radunarli nella Città di Bles , nella quale arriuò 
egli con la madre , e con il Duca d\Alanfonc fuo fratello si decimo dì di Tqouem- 
bre, & bauendo ammoniti con fue lettere t deputati delle Trouincie a congre- 
gar/} }enza dilauone , fu con tanta diligenza folle citata l adunatone loro , che il 
fetta giorno di Decembre fi diede folenne principio all' affcmblea . Eral'inten - 
ut ione del Rè ,fegttendo i fuoi penfteri , che per mezjp degli flati fi flabilijfe vna 
pace ferma , vniverjale, della quale , alcuno, come fermata dal comune 
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confentimento di tutta la natione , non hauefiepoi ocutftoneài richiamar /) , ma 
continuando con vn formo tenore , metuffem difufo , & in obliatone le ammo- 
nta , egl'mtereffi delle farti » edefiea lui tanfo ,e comoditidi efegun e l'ordi- 
ne de' fuoi penficrincli' abboffate , e nello floglmedi forfè, edi credito ambe- 
due le fu noni . Sperona che vna moderata concordia doutffe effere pronta- 
mente abbracciata da tutti gli ordini , perche a gli Ecclcfi affici conveniva, come 
in guerra, nella quale nano più doga altro mttrtffaà, fempre contribuire gof- 
famente , t nobili fi trouauano fianchi dalle fatiche , & efaufli dalle flefe paffu- 
te , e la plebe , che oltre le continue , &■ intollerabili taglie , e contubut'ioni , era 
fottopotìa ne' canapi per le correrie de fi>ldati,enelle cuti per Imterrompimen- 
to del commercio a tutti i dami della guerra , partua avidamente , & ùnpa- 
ùentcmtnte de fiderare la pace . Con quefìo fine ,econquefia fltranga effendo 
radunati alla preferita fua tutti gli orimi degli Siati , con grane , e con efficace 
erottone, cominciò a deplorare lo fiato miferabile , e calamito fo, nel quale il re- 
gno di Francia già coti potente, e coti florido fi trouauaal preferite ridotto, poi- 
ché ciafcuna parte , e ciafcun' ordine di tanta monarchiadecaduto dalla fua pro- 
flùvi profferiti , e grandegga , fi vedeva manifeSìamente in vn'abtffo d'ineftri- 
cabile difeordta condotto af ottima depreffione ,&a termini deplorabili , finte- 
mi, crouinofi; effere totalmente perduta quella ubbidienza ,e quatta vcrtera- 
tione verfo la AtaeSìà reale ,cbem ogni tempo era fiata così propria , e così pe- 
culiare de’ Fr ance fi ; effere dalla vioteuga de gli *dif continuati , & incelimi , 
difcwlta quella carità ,chel' amore detta patria comune fuole ordinariamente 
mdrire fri gli huomùu di retto fentbmeuto: effere dalla licenza della guerra 
ciuilc continuata per il corfo di tanti ami , leuato il douuto rifletto alla giu fló- 
tta , conculcata il timore de' magftrati , t contaminata la finceritàde co fiumi; 
[opere egli , che tutte le caiamiti det popolo vengono fempre attribuite al catti- 
vo governo dclTrenctpc , ma appagarfi nondimeno nella confi: tenga fua , e non 
dubitare , chei re tei giudicatori confederando la debole etàdel fuo fratello, e 

di lui , quando prefe origine al cominciamento del male lo J caricberebbono da-> 
ogni colpa: effer notorio a tutto il monda quante fatiche , e trauaglihaueffc fo- 
fit nuti la Farina fua madre per ouuiare , e per dtfìomareil principio delie dif- 
gratie, le quali era paleft , da quali cagioni foffero derivate : dover fi atta proui- 
denga coflanga , c magnanimità di lei la confcruationedcl Regno , e dclt'heredi- 
tà de' [voi figliuoli pupilli infidiata con tante arti, & oppugnata apertamente 
con tanta violcnga , che fe la medefima fua virtù non bave uà potuta efhngutre 
il male troppo fiero ne' fuoi principe, era fiata forfè pcrmtffione detta prouiden- 
ga divina per caftigo de' peccati del Vrenctpe , e del popolo vnitamente : Effere 
fimilmcntcmamfefio , e chiaro a ciafcvno , quello ch’egli mede fimo haueffe ap- 
portato per l'oppre filone > & i flit pattane detti prefenti mali: bavere [otto al 
Regno del Rè fuo fratello con quelle efecutiom vittoriofe , eh' erano note al mtn- 
■ do , provato d rigore della flada , ma effìrrfi couofciuto per prova, che eoa lefju- 
fione del [angue fi debilitavano le fotgf, ma non fi famava la malignità, eia 
violcnga del male : e che dalla guerra civile, & intefima la religione medefima , . 
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thè riceve l' alimento dalia pace, sera grandemente diminuita ,& abboffata , 
di mede che in luògo di racquifiare per mezzi violenti f anime de' devia ti, fi per <* 
devano, e fi pericolavano quelle de’ piè fedeli, per la qual cofa, &irmam^, che 
paffaffìc in ToUonia batteva procurata per tregua delle calamità d’mtr odane la 
pace, e dopò che da Dio era flato chiamato alla Corona haueva tentato ogni 
aezZP poffibilepet confluire tlripofonel fuo bearne: jt quello effetto batte- 
va egU chiamato la congregatone de gli fiati, acciochecon il conftglio dtf buo- 
ni, , e fedeli /additi fi innaffi via , e modo di fermare le nufcric prefenti,le qua- 
li pus tetto, che fi contriatqficro , deftierare che nel meggo delcorfo fi troncale- 
ro i giorni fuoi , efiere però tempo di ptnfare in comune a qualche [aiuti faro ri- 
medio , con il quale fermando gliodij reciprochi , leanònofità , le difiordk , eia 
guerra ,fipoteffe con dolerla, e con moderatone reflituire in integro il cando- 
re della religione , rimettere nel petto degli buomini la veneratone, eia dovuta 
ubbidienza , ridurre al fuo primo effere l’integrità deUagmflrim , purgare , & 
etterminare i vitif ,ele pernitiofe licenze, e ritornare Cantica candidezza ,a 
rettitudine di cottami ; dar finalmente tregua , e reffiro a pericoli del clero, al- 
le fatiche della nobiltà ,& et danni ,t conturbatomi della plebe, che con fuo a- 
eerbo dolore per cagione della guerre fi convenivano non fola continuare , ma j 
accrefcere ancora , e moltiplicare in infinito . Giudicare egli che a procurar que- 
fti beni non vifóffipiù potente , e più fumo mezzo , quanto vna buona, mode- 
rata , e permanente concordia , t nondimeno effir apparecchiato ai affollare le 
ragioni, ebefoffero date incontrario,e gli altri mezzi, che fofieropropofti,pcr 
feiegliere i migliori , più fucili , e più fratturi, che fi potefiero ritrovare. E for- 
tore però ciaffuno efficacemente , che mettendo da parte gl intereffi , e le pafjìo - 
m, fi fludiaffe di proponere [laceramente i partiti, elecondttiom, che gì udic of- 
fe apropofitoa [allevare lottato, &■ acquietare leturbulengedel Regno, perche 
come egli confuterebbe tutte le coft volentieri rii comune , così erarifolutiffimo 
di far oflernare puntualmente tutto quello, che fi fofie comlufo,ettabilito. Ripi- 
gliò le parole del RiiLgran Cancelliere Brirago,e con più lunga or elione dimoftrò 
le m edefimecoft, concludendo finalmente, che poiché la fonema prudenza de Ha 
Rana madre, &■ il vebrre^lagenerofnidclRe baueuano fin bora preffruata la 
Francia nel mezzp di tante perturbatomi, e di tanti pericoli, dovemmo hor,cj 
gli fiati portare rii comune il parere, eia ffntenga toro, affatKaudofiognvno 
di proponete cofe falntifcre , & opportune, conte quali fi potefie follcuarej 
fi ^ 85 *° mìffrie paffute , e guardarlo , c ore fintarlo matto dalle future . 

Laudarono , e r ingranarono f epuratameli t egli ordini, il buon proponimento , e 
la retta intentione del Ri, promettendo ciafiuno dal canto fuo, e fmeerità d'ani- 
mo , e candidezza di fede. Mafie bene in qnefle prime apparenze [intentione 
del Re, equeliadeglittati parevano effer concordi , erano nondimeno nell’in- 
irin fico molto driutfi: rinperoebei deputati delle proumeie , la maggior parte 
erano di quelli , che baueuano fiottoferrita la lega Cattolica, e fi reggevano co’l 
tonfiglio , e conia fopraintendenza del Duca di Goffa , fiquale Stando abfente 
baucua mutati ad afffSlere d Duca di Mena fin fratello, "Pietro d'Efpriiac M- 
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chiefcono di Lione , H Barone di Senefìè , e molti altri fuoi dependenti , e però i 
deputati, a'quali toccauaproponcre nelle camere, e deliberare delle matcrie,per 
il più erano nfoluti , non fola di moderare gli articoli della pace ultimamente 
fl: palata, al che il Rè fi farebbe volentieri accordato, ma di romperli totalmen- 
te, e di ripigliare con maggior forfè di prima la guerra congli Ugonotti, i quali 
di già vedevano che rotte le conuentioni Rauano sù l auuantaggio del fami. 
Ma da qucfio l'animo del Rè era totalmente alieno, la quale intentione non effon- 
do ignota a’ deputati , che thaueuano compre fa , e da molti altri fegni , e parti- 
colarmente dal fuo ragionamento , e preuedendo , che con la podefli fua batte- 
rebbe dclu fi , e refi vani i difegni , & i tentatiui loro ogni volta ch'egli hauefle 
hauti to a far folo le deliberationi , cercarono di leuarli fagacemente la facoltà 
di deliberare delle propofle , e di ridurle a certa congr egatone, che hauejfe ivi - , 
timo, & inappellabile podeRà di determinare: per tanto i deputati della nobil- 
tà, egli Ecclefiaflici parte acconfentendo ,parte tacendo i deputati della plebe , 
deliberarono di non contendere apertamente fé gli Rati foffero [apertoti al Ri, 
quell ione antichtfpma fe bene dal modo di tenere gli Rati reprouata , e fenrpre 
dall'autorità R egia delufa , e re fa vana, ma di fupplicarc it Rè , che per efpedire 
preRo , e con fodisfattmevniuerfale tutte le cofe , voleffe eleggere vn numero 
di giudici non fofpetti olii Rati , i quali infieme con dodici de' mede fimi deputati 
baucjfero da intendere di mano in mano le propofle di ciafcunordinc,e quelle ri-, 
foluere, e Rabilire con queRa conditone, che tutto quello, che da’ giudici, e de- 
putati fofle vnitamente determinato, hauefle fornai e vigore di legge , nèfipo- 
tefiepiu muovere, ò'riuocare . Conobbe il Rè quanto impor taffe la dimanda de' 
deputati , e quantunque fufle nell’animo grandemente alterato , che [t cercaffe 
di leuarli quella podeftà ch'era naturalmente fua, e di Rè libero ridurlo a vaflal - 
laggio de' fuoi J oggetti , tuttavia quanto maggiore era la forza di queRa pro- 
cella, con tanto maggior deRrcgga cercando di fuperarla, rifpofe benignamen- 
te , che ogni volta che gli flati def] ero le loro propofle , e dimande hauerebbe 
prontamente, e finga dilationc accoltati i dodici deputati , che daua loro facol- 
tà di nominare , e bilanciate che fuffero le loro ragioni nel fuo conftglio , batte- 
rebbe rifolutamcntc rifjjoflo loro, e determinato quanto fi conueniua per vni- 
ucrfale fodisfattione di tutti , e che per maggior confolatione d'ogtivno haue- 
rebbe anco dato a gli Rati i nomi di quelli, che doueuano intrauenire nel fuo 
conftglio, acciocbe/i conofccffcla qualità di quelle perfone, col parere delle qua- 
li fi voleua governare , il che acconfentiua di fare ad efempio d' alcuno de' fuoi 
predecefjori , ma che I hauerc per rato, e fermo quello, che altri, che lui deter- 
nùnnffe , e fendo contrario a quanto haueua no in ogni tempo ofleruato i Rè fuoi 
antenati , non era poffibile cb’egli vi poteffe in alcuna maniera acconfcntirc—- . 
F.fctufi da queRa Jperanga gli Rati, e difperandofi di poter ottenere l'intento 
loro , poiché craRato riconofciuto £ artificio delia dimanda , fivolfero ad attrae 
fi rada, e cominciarono a proporre , che fi decidefle innanzi ad ogni altra cofani 
il punto della religione perche Rabilitodinon ne ammettere altra che la Catto- 
lica, alche, nt il Rè barebbe ardire d’opponerfi,nt alcuno de deputati, benché -p 
, • * molti 
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molti ne fbfiero,che fenfiffcro fegrctamente in contrario, reflatia netti fle fio 
tempo annullata ogni ffierairga di pace,e decretata la guerra agli Ugonotti. Ter 
tanto proponendo C^rciucfcouo di Lione , per gli Ecctefiaflici , & il Barone di 
Senefiè,per la nobiltà, confientendoui Tietro Ferforio vno de' deputati principa- 
li della plebe , buono dipendente dalla cafa di Guifa , e de' pià confidenti delitti 
lega , furono concordi l opinioni de gli Eccltfiaflici , che fi faceffe infiala al 
Rgdi prohibirc ogni cf creino d’altra religione , che della Cattolica Hp manale che 
tutti li popoli [ottopodi al inmin o della Corona ti conftringcffero a viti ere coni 
riti di quella . Seguirono Ctflefia opinione molti di quelli della nobiltà, ciré fi di - 
ffioneuano de ' voti loro ad arbitrio, & a voglia altrui, benché non pochi di quel- 
l'ordine iopponefiero non già all’integrità della fede Cattolica Romana,ma alla 
prefa dettarmi , volendo che fi conferuaffe la religione , e che fi richiamafferoi 
dottati , ma con quei wc^i chi fi potrffero adnperare-fem^a guerra . ^Affenti- 
ronogli ordini della plebe a quefla vlthna opinione , perche a' pefi della guerra 
eraprincipalmente fottopvfio il minuto popolo , cioè i mercanti, gli agricoltori, 
e gli artegiam , ne alcuni tra' deputati loro , i quali in ffiecialità confcguiuano 
frutto dalle turbulcrrzt,& erano inter effati co capi della lega, e perciò feguiua - 
no ornatamente ilparere de'Trelati,hebberopotcrcdi rimuoueregli altri dal- 
la fentetnfa loro , perche Giouanni Bottino huomo fàmofio per dottrina , e per 
pratica delle cofe di Stato, vno de’ deputati della plebe di Fermandoli , e fegre- 
t amento indotto dal Rè a contradire agli Ecclefiafiici in quefio particolare, fi /In- 
diò con lungo difeorfo di moflrare attaficmblea quanto rouinofa , e quanto fu - 
nefla doucjfe riufeire la nuoua prefa dettarmi,repUogando tutti i pericoli, e tut- 
te le mi ferie paffute., il che fece grandiffima impre/Jione negliammi deltergo 
flato, i bar tbbe fótta anco negli altri ordini.fe le confidente fufiero fiate del tut- 
to libere, e filatere, ma trattando con huomini,chc non fiolo erano portati dal te- 
lo della fede , ma baucuana anco già vbbligata , & af logge ttita f opinione loro , 
fu per la pluralità de’ voti determinato di fare infiammi al Rè, che a qualunque 
partito fi conferuaffe fola nel regno la religione Cattolica, e s'efcludeffeptr fem - 
pre ogni comunione con gli F gomiti . Ottenne nondimeno il Rodino che nel me- 
mortale dell' ordine plebeo s'uferiffero certe parole , te quali fignificauano defi - 
icrarfi f vinone dtlla fede , fatta lo Stupito dettarmi , e fentancceffità delia* 
guerra . Quefla deliberatane de gli fiati offendo propofla al Rfi , che già haueua 
penetrate le fegrete pratiche dettaffemblea , lo fecero nfoluere di non opponerfi 
periauiienire , conojcendo batter apertamente contraria la pluralitàde' voti , 
ma di deludere le propofle de deputati ; perche opponendofi , vedetta apparec- 
chia rfi contro di fe quelle armi della lega Cai tolte m , che bora s apporci cl litua- 
no contro degli Fgonotti, per la qual cof accecando obliquamente dì impedirei 
quefla determinationepropofie, e perfiuafe a gli fiati, che intuirti , che e Ua fide- 
ere t affé, fidouefiero mandare jlmbaficiadori al Rè di Tqauarra, al Trencipedi 
Condi, eìr al M are} cullo di Danuilla , i quali con vere, e con foflantiali ragioni 
liperfiiadefiero advbbidireaUavolontà degli flati, fienga tornare dinuono alte 
funefie , ccalamitofic efuunomdcU armi , /fiorando con quefla dilatarne trovar 
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qualche rimedio contro alla rifolutionc , che vedeua per tinaciffr ma nella 
gior parte de deputati . Furono però eletti l'Mrcmefcouo di riama , Aionfi- 
gnor di Rubcmprato, & U Teforicro Menagerio Mmbafciatori al Ri di i(auar- 
r«y il ytfcouo d' Mutua , Monftgnordi Mommorino , c V tetro RatoalTrcncipt 
di Condè , ilVefcouo delTo^o , il Signore di Rochefort, eCMuuocato Toleo a 
Monftgnordi Danuilla,per intendere l'vlthna deliberatane di ciuciato di loro . 
Ma il Ri di T^auarra auuifato della indinationc de gli flati , & vedendo appa- 
recchiar [eli contra cast offra procella , mentre a Bles fi confuma il tempo nel 
confi ultore, e per la diuerfità delle opinioni , e per gli oliatoli , che fi frappongo- 
no, le cofe camminano in lungo, egli rifilato d'apparecchiar fi alla guerra, atte», 
deua con fomma diligenza a raccogliere da ogni parte faldati, e di far fi padro- 
ne di molte piam opportune alla difefa , e foftentatione della fua parte : il che 
jh *. fuccedendohprojperamente , hauea occupato Ba^as , Terigheos , e San Maca- 
rio in Guicnna , Cbieuri nel Toetà , e Qjtinperlh nella Bretagna , e con efircito 
più bellicofo, che numcrofo sera poflo aU'ajfcdio di Marmando terra groffa po- 
si a sù le fronde della G aroma, e come vicina a Bordeos , così molto opportuna i» 
« Stringere quella Città, la quale fola tra leprincipali in quella Vrouincia foce- 
na refilìenga . Ala efiendo in tanto arriuati a lui gli Mmbafciatori degli fiati » 
egli rido ttofi in Mgen,diede audienga nelprincipio dell Mimo mille cinquecento 
Ì 577 I ett *nta fette , con dimofiratione di molta riuerenga , & honore . sluiui ba- 
ttendo l'Mrciuefcouo di ritma conaccomodate parole efroSìa la dcliberatione 
degli Siati di non volere altra religione, che la Cattolica nel Regno di Francia j , 
lefortò efficacemente a nome di tutti gliordim a voler ritrouarfi altaffemblea , 
riunir fi d'animo ,edi concordia al Rè fuo cognato , e volere ritornare nel grem- 
bo della C biefa , per confolnre con così nobile, e così neceffaria rifolutionc tutti 
gli ordini della Francia, da' quali, come primo Trencipe del fangue,era grande- 
mente filmato , e riunito, & ejfendofi dopoi lungamente diffufi nel rammemo- 
rarci comodi della pace, eie mifirie, eledefolatiom della guerra ; ilRpdijqa- 
uarra conparole facciate, mapoderofe, ripigliò puntualmente, cbt fé i beni del- 
la pace , &i mali della guerra erano tanti, come effi rapprefentauano, douc pe- 
to gli Siatiflabilire fine er amente la pace già pn innanzi conclufa ,c non volere 
con nuouc deliberatami , e conUrenocatione de gli editti già fatti , riaccendere 
le fcintillefopite della guerra: ejferccofa facile da decorrere , ma pn tante efre- 
ricitge fempre r infetta imponibile la deSlruttione della religione nel petto degli 
huomini per me^go della froda, e pnò douerfi Slimare più fiuto configlio il da- 
tela pace frirituale ,pachene confcguiffe la temporale , che inquietando le com- 
jciengc , immaginai fi di voler confinare la pace citeriore . Quanto a fé , effer 
nato, & allenato nella religione , ebe tencua, e credere fino alprefente , che ella 
fia la buona, e la vna fede , ma che quando non con la finale, e con la violenta, 
j. ma eon vne ragion apportateli da perfine intendenti egli bauefie conofciuto di 

ritrouarfi in errore , batterebbe prontamente fatta la penitenza del fuo fallo , e 
mutando religione, tonerebbe proturato, che tutti gli altri fico lamutajfero per 
fegmt la credenza, eòe tene nano di quella fede , che foffe rkonof cinta per ve- 
ra: pr e- 


1577 diFrancia. Libra VI. 535 

ra: pregare gli flati a non volere con violenta aflringcre la fua confdeugtL> % 
ma appagarti di quefla fua buona volontà , e che fe quefla rifusila nottba- 
fldffe alla fatisfattione loro , afpettwrebbe per quello nuoue , e più letificate 
dimando , per rifondere atte quali con più fondamento radunarebbe quanto 
prima in Montalbano vna congregatone copio fa del fno partito , ma che in tan- 
to mentre egli vedeua tutte le cofe apparecchiate alla fua oppugnatone , era &- 
flretto di Bare armato perla propria di f e fa , e per oflareaquellarouma , tbe_j 
apertamente gli macbmauano i fuoi nemici . Molto diuerfa fu la rifpofla del 
Trencipe di Condi , il quale riceuuti priuatamentegli Ambafciatori non volle 
ne aprire le lettere ,nericonofctrli per deputati de gli flati generali , offerendo 
non poterfi domandar flatigenerali quella congregatane , dalla quale mane atto- 
rno i deputati di tante città, terre , eprouintic, e nella quale fi trattafie di violare 
le confitente con la forga , e di opprimere , & efhrfsarc il [angue reale di Fran- 
cia, e la libertà della Corona , per compiacere all’appetito di huomini forefiieri 
ardenti nel proprio inter effe d' intollerabile , e penano fa ambinone , efiere que- 
fla vnaeonuenticula di pochi huomini fubomati , e corrotti da’ perturbatori del 
publico ripofo , e però non potere ne aprire la lettera , ne af collare gli jimbafiin- 
tori . Tqon motto dinetfa , ma più moderata fù la rifpoHa del Marefeial di Dan- 
nila tronato da' deputati in Mompellieri: perche hauendo loro rapprefentato di 
non hauer meno a cuore d alcun altro la religione Cattolica , nella quale era na- 
to, e nella quale voleua pcrfcuerarc fino alla morte , diflc , thè U voler prohibi - 
re l'efer ritto della religione riformata , conceffo per tanti editti , e confermato 
per tante paci, farebbe cofa imponibile , e vana , e che riaccendendo le fiamme 
della guerra continuerebbe a diiìrnggert, & a defilare ogni parte del regno, ma 
thè quelle fi doueumeonfùltart m comune in vna congregatione legitima de gh 
Bari vmuerfali della Francia , e nonin vna congregatione particoljre , cornea 
quella di Bles , oue nonintcrueniuano fe noni deputati foli d’vna fattone , e che 
però proteBaua di nullità di quanto in efia fi fuflerifiluto,e decretato. Conque - 
ile nfpoBe eflendoritomati a Bles nel principio di Febraio gli ji mbafctatori,& 
effendouiper dar colore al negotio dalla fua parte , venuto il Duca di Cui fi , fi 
Vedeua manifeflamente l inclininone degli flati prefla ad annullare [editto 
paffuto di pacificatione,& a decretare la guerracongli Ugonotti, perla qual 
cofail Binon volendo tirarfi addofìo t odio vniuerfaie di tutta la parte Cattoli- 
ca , ne dar fintate men che buono della confcten^a fua, e far credere al Tapaj, 
& a tutta la (. hriBianità, che egli s’intendrjfe con gli Ugonotti, dalla quale opi- 
nione farebbe finto pericolo , else la lega Cattolica armando fi da fe medefima , 
ferrea l'autorità fua, perturbale tutto lo fiato delle cofe , confighato anco dal 
Vefcouo di ùmoges,e daMonfignore di MomigUeri due de’ principali fuoi con- 
figlieri, deliberò poiché non poteva disonore con aperta oppugnatone idifegni, 
& il cor fi delia lega già troppo flabilita di far fine capo egli » e proiettore , e ti- 
rare a fe quella autorità , che fi procuraua dare al capo della tega , e dentro , t 
fuori del fotometrando che fatto egli moderatore , e frenatoredi quefla voto- 
ne non fareb botto col tempo mancati opportuni rimtdij per difcioglitrU , come 
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quella ch'era direttamente oppofitaa' fuoi penfitri. Dimottrando però gran de - 
fideriOiCbes'efìirpafìe la parte degli F gomiti, e dando da credere di t flòre gra- 
tamente alterato dalla rijpotta de' Trencipi ,fece nella congregatione degli flati 
prefenù i Signori di Loreno leggere , publicare , e giurare la medcfma ferii tur a 
della lega Cattolica fabricata da loro, dichiarandola legge irremeabile , e fon- 
damentale del Regno , er egli fe ne dichiarò capo , e principal protettore con* 
frotettationi molto flrcpitofe , & apparenti di voler ponete ogni firito per ri- 
durrei fuoi popoli tutu all'vnionc della fide , & all'intera vhbidicngadelhu 
Chufa Bimana. Così s' andana [canfmdo, e fihermendo quel colpo , il quale 
refluendo ft vede uà di non poter riparare . Ma battendo il Hi per molti giorni 
allentato gran volontà di opprimere gh Ugonotti , difegnò con vii colpo mortale 
di voler tentare la cottanga de deputati, perche bauendo mandato il Duca di 
•Alanfone fuo fratello , & il Duca di Tfeuers alla congregatione , fece loro pro- 
ponete , che douendoft fax La guerra con potenti eferciti contra quelli , che non. » 
rende nano vbbidienga alla Chicfa Cattolica , era neceffaria gran fommadi de- 
nari, c che però il Ri trottandoli tfauflo ricer catta gli flati di fouuenirlo di due 
milioni di ducati per poter refiflcre alle grauiflime fefe della guerra , non do- 
vendo alcuno ricufare di conferire te fuc facoltà in comune , poiché nella fcrittu - 
ra della lega biennemente baueano tutti giurato, e aerano vbbligati finita- 
mente di farlo , alla quale dimanda non effendo prefenù i deputati della Città di 
T arigi pi reffir parte indifotti , e parte ritornati a cafa per teletùone del Tre- 
milo de mercanti , vfjiao principaliffimo in quella città , e perciò effendo pre- 
fidente dell'ordine Tlebco Ciouanni B odino, e cono fendo, che tutto que {lo gra- 
narne doueua effere addoffato alla plebe , [alito in piedi rifofe,cbe il tergo ordi- 
ne haueua fimpre propotto , e protcJUto di voler imitò della fede , eia riunio- 
ne de deuia ti , ma finga ttrtpiio darmi , e finga guerra, e che togliendogli at- 
ti della eongregatione,fi trouarebbe formalmente, e con le medefimeparolc no- 
tata , er e f re fa nel fuo memoriale l opinione dell'ordine plebeo, il quale non 
bauendo aflcntito alia guerra , non era ne anco tenuto a contribuire nelle fefe-» 
per fomentare i capricci dì alcuni de' deputati , e di fendere le proprie fottarrge 
per rinouarc le piaghe ancora fxnguinofc della Francia , al qualeragionamento 
ajf intendo non che altri , ma gli ludi fia(ìici mede firn , i quali bauendo giurato 
con le parole quello , eh' erano poco di fotti di voler ofleruare con i fatti, e defi- 
derando non meno degli altri di [granar fi dalle contribuùoui , dalle quali tutti 
erano vgualmcnteflracchi,& afflitù^ominciò a titubare la coflanga, e l'ardore 
di quelli » thè così prontamente a fife ,&a pericolò d'altri concorre nano a de- 
cretare la guerra: perilebt il Rè mutando nauigaùonc ,efofi il giorno feguen - 
te da fi mulcfimo a deputati , chi poiché tanto gli aggi auauano le fefi della-, 
guerra afcttaflei opaiicnumcnte U ritorno del DucadiAjtompcn fieri j di Alon- 
fjgnordi Bit otu. mandali da lui al Rèdi Kauarra per procurare pacificamente , 
amich euclmeuie lafuaconucrfwne,dcl che non ottante toppofi none dimoiti 
fi contentò la maggior parte de deputati. Ritornò dopò non molti giorni iiDuco 
di MompcofieihV introdotto pt r commi fono del Rè nella coiigngmonc de gli 
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{tati , efpoft per ordine tutto quello , ch'era {tato negofutto da lui, & in fo fian- 
ca dimoflraua , che il Rè di Tqauarra ine lina ti (fi mo alla quiete del Regno , fi fa- 
rebbe contentato di condi t ioni ragioneuoli, perle quali troncandole cofifuper- 
flue, & eforbitanti conceffe nell’ ultimo editto , fi farebbono potute moderata- 
mente componete lecontrouerfie , femg penerfi in necefjità della guerra , angi 
con fperawga quafi certa, ch'egli medefimo , che nonvoleuamoflraredi farfi 
Cattolico per forga , co'l tempo douefte condefcendere a convertir fi dì volontà , 
e terminare finalmente tutte le cofe in bene , il qual ragionamento per la per- 
fona del Duca, Signore del fanguc regio , partiate in ogni tempo della parte-» 
Cattolica , e cognato del Duca di Gutfa , effendo di grandifjìma efficacia negli 
animi di ciafebeduno , eccittò di nuouo il Bodino , & altri dell'ordine plebeo a 
proponere ,che fi tenta/Je danuouolavia della concordia , con efpreffa prote- 
Jlatione , che la riunione della fede fi procuraffe f eriga lofirepito , e la turbo- 
lenta dell' armi , la qual fentenga per alcuni giorni pertinacemente oppugnata, 
e fof tenuta , rimafe finalmente fuperiore , e fu con vita fcrittura fupplicato il Rè 
a nome degli flati , a voler proludere allvnità della religione per via pacifica , 
fenga la necefjità della guerra, la quale fupplicatione propofladal Ri nclfuo 
configlio , furono diferepanti i opinioni , perche il Duca , & il Cardinale di Cui - 
fa , il Duca di Alena , il Duca di Tqeuers , & altri soppofero alla dimanda degli 
flati, moflrando non ft poter ottenere il fine proporlo dcll'vnità della religio- 
ne , ferrea estirpare , e distruggere gli Ugonotti, i quali erano tuttauia pronti , 
dr in arme , angi li aue nano di già r inoliata la guerra , e contendendo , che que- 
sta ritinta proposi a de deputati era fiata artificiofamentc e fior t a , e machina- 
ta , oue la prima era volontaria t vmuerfale , erifoluta , & il giuramento fatto 
nell’ accettare , & approuare la lega diretlamnte contrario di quanto al preferi- 
te fi procuraua . Ma effendo di contrario parere la Reina madre , il Duca di 
fJMompenfieri , il Marefciallo di Cofiè , Monfignor di Birone , il Gran Cancel- 
liere Birago Moruillieri , Chiuerini , Bellioure , e ViUaclera , con la maggior 
parte de Configlieri, ebe difeorreuano efferui molti altri meggi,fe bene più lun- 
ghi, e più tardi di ridurre i dentati nel grembo della Chiefa, e che il voler diflrug- 
gere tanto popolo era vn debilitare totalmente la Francia, e rimetterla di nuouo 
ne’ primi pericali,e nell'anguSliepaflate,fù terminato, che il Duca di Mompen- 
fieri ritornale al Rèdi Tqauarra per intendere l'vltima fua difpofitione di con- 
vertir fi, e di riunir fi alla Chiefa , e di ripigliare vna pace ragionevole , c perma- 
nente. S' erano in tanto dagli flati ventilate, e difeufle molte altre cofe apparte- 
nenti alla regola della giuflitia^il governo delle finange,alpagamento de' debiti , 
& alla riforma de' coSlumi , tri le quali haucuano propoflo alcuni Trelati , che 
fi doueffe accettare, & offeruare il t oncilio di Trento, ma i deputati della nobil- 
tà, e quelli della plebe, cerano gagliardamente oppoSli, a' quali affentendo anco 
la maggior parte degli Ecclefiaflici perconferuatione, come diccuano, de' priui- 
Icgij della Chiefa Gallicana,e delle concefponi de'Totcfici Romani, fu finalmente 
deliberato di nonpaffarpiù innangi.lqon preterirono i capi della lega Cattolica > 
C ri feguaci loro di cercare nuova maniera di riftringer eia potcSlàdel Rè, con 
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proponete , ch'egli dourffe ridurre il fuo configlio a foli ventiquattro configlieri , 
i quali fi doucffero eleggere non a beneplacito del Ri, ma da ciafcuna prou inda 
del Regno, come s'v fa in altri Sìa ttdi fare. Ma propofla freddamente quella 
dimanda, & oppugnata da molti efjicacemente,come contraria all'inflituto an- 
tico ,&agli efempij di tutti i tempi , non hebbe finalmente luogo , e fi trahfcìò 
per non irritare maggiormente il Rè di farne alcuna infiamma . Con quefle deli - 
berationi non folamt nte ambigue , & incerte , ma oppofite anco tra fe medefi- 
me, e dìfeordanti, fi terminò la congregadone de gli flati, nella quale non offen- 
do refiata , ne Sì abilita la pace, ne decretata la guerra, rimafe al Rè la libertà di 
di fionere a modo fuó : il quale bauendo felicemente , ma non ferrga gran fati- 
ca, e fenga gran follecitudine fuperate le macbinationi della lega , s'era in gran 
maniera confermato nellameditatione de’ fuoì primi difegni, bauendo non fo- 
lamenteaccrrfciuto l'odio interno , che portaua alla cafadi Guifa , mà prouato 
in fatti la debolezza propria , e la fouerchiapo tenga della loro fattione : per la 
qual co fa determinato di volere ftabilire la pace , per levare alle parti il fomen- 
to della guerra , innanzi ad ogni altra cofa licentiò di corte il Vefcouo di L tmo- 
ges, & cfclufe , benché più dcflramente Moruillieridal configlio del Cabinetto , 
bauendo prefo fofpetto , che fegretamente s intendeffero co r l Duca di Guifa, e 
che non finccramcnte , ma per giovare a quella parte l'haueffero perfuafo a di- 
chiararli capo della lega, perche fe bene £ artificio erafelieemente riufeito , par - 
uegti nondimeno bavere f coperto , che in molte occafioni haueff ero favorita , ò 
difiuafa la guerra con gli Ugonotti, il che bauendo efji fatto , perche cosìgiudi- 
tauano conuenirfial grado loro , offendo Ecclrfiaflici , feneera concitata gran- 
diffima indigninone, e fofiitionc del Rè,gelofo oltre modo nel vedere in alcuna _> 
maniera , ò favorita da’fuoi , ò non oppugnata la lega . Di queSìi il Fefcouo di 
Limogcs ridotto alla propria cafa, riffe in fomma tranquillità, il reflo de' giorni 
Juoi , ma Moruillicn buomo latentemente pieno di profonda ambitkme , rimafe 
occupato da così fiera malinconia , che nello fiatio di pochi mefi terminò di cor- 
doglio la vita fua . Spedì f ubilo il Rè Monfignor di Birone, & il fecretario Vil- 
leroi al Rè di 'iqauarra , acciocbe mitico l Duca di Mompenfieri profegui fiero 
il trattato della concordia . Ma benché il Rè di jqauarra, che con prudente con - 
fidcratione mifuraua le forze delta fua parte non troppogagliarde inqueflo tem- 
po , moShando di farlo per moderatane d'animo , e perdefiderio della quiete-» 
vniuerfale , s’ accomodale a rimuover fi dalle conditioni paffate,&a confettu- 
re alle proposte degli agenti del Rè, il Trencipc di Condè nondimeno di natura» 
altiera ,epiù feroce , & i ministri Ugonotti , co'l parere de’ quali necefiaria- 
mcntefi corine niuano reggere tutte le cofe,fi mostravano pertinaci di non volere 
la concordia ,fe non con le capitulationigià flabilite , di fiutando con le parole-» 
di quelle cofe , delle quali la r.ecefjità difioneua in altro modo : per il che dopò , 
chefiveddc la pertinacia degli animi, e la difficoltà del trattato ,il Rè delibera- 
to di far' accorgere gli Ugonotti della debolezza dello Stato loro, e fe perfine - 
r afferò determinato d' aftringer li con Inforza a riceucre le condttioni della pace , 
ficài nel principio d'aprile due diuerfi eferciù contra di loro , Svito alle parti 
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iella Latra , & alle prouincie di qua dal fiume fono al comandodel Duca cC A- 
lanfone, il qualbauca finalmente per rimuouere tutti i difgufii, dichiarato Ltto - 
potente fuo generale» l'altro di là dal fiume nella Santongia fiotto alla condotta-» 
del Duca di Mena, dell' opera del quale fi fieruiuaptit volentieri, che di l Duca j 
di Guifa,pcr batterlo trottato d'animo , e d'inclinatione molto più moderata , <&• 
oltre a quefli cferciti , banca pofla infume vn armata maritima , che fiotto al Si- 
gnore diLanfiac ficorrejfiele riuicre , & impedire l'ingreffo della Rotella . Con 
quefio modo giudicauadi fiancar prc fio la parte Cattolica con le Jpefie, che per 
mano del Duca d\Alanfone riujcirebbono intollerabili ,c di fficzjare nel ntcdrfi- 
mo tempo la pertinacia degli Ugonotti, tonfar loroprouare il poco modo, che-» 
battolano di refifiere alle fine forzi : per accomodar poi le conditioni della pace 
nel modo che a lui par effe ragioninole , egiuflo, non fi potendo rompere , e mo- 
derare le prime capitoUtioni,fe non fi focena innanzi qualche principio diguer- 
ra. Era facile all'vno', & all'altro efercito del Rè il fare in poco tempo molto 
progrefifo , per che gli Ugonotti ridotti ad efirema ffretttzja di gente , e di denar- 
ri , non baueuano facoltà di comparire in campagna , e le fortezze , benché co- 
ftantementedifefe, nonbauendo apparecchiato alcun foccorfo , ne di gente pae- 
fana, ne di gente firaniera vnico rifugio ,e folleuamento in ogni tempo della for- 
tuna loro, erano afirette , ò lafciarfi miferabilmcnte difìruggere, ò render fi alla 
difcrettione de' vincitori . Così non comparendo alcuno de' capi Ugonotti alla. » 
campagna , il Ducatf^dlanfone battuta , e prefa in pochi giorni la Carità , sera 
incamminato nella prouincia d'Ouernia , (jr l»auea pofio l afiedio ad ljfoira Cit- 
tà forte di fitto , e ben munita di fortificationi , ma quello, che importanapiu , 
da gli bali tanti pertinacemente , ò per dir meglio difpcratamente dififa : e non- 
dimeno come riefetfempre imponibile il mantenere te piagge, che non fono fioc- 
co)- fu fi riducenti principio di Giugno a così efì remi termini quefìa fortezza , 
che refa finalmente a difcrettione,rcff arano non folanuntejaccheggiate lefac al- 
ta, e tagliati a pczjì&U habitanti,come piacque all'animo immodcrato del Du- 
cad'dtanfone, ma mefìouianco il fuoco , refi'o fino alle fondamenta difirutta , t 
rouinata . Dall’altra parte il Duca di Mena , prefa fienza difficoltà Torma Ca- 
reni a , e Marano , baueua pofio l'affcdio a Bruaggio Città per il fitto, per la fior - 
tesela , e per l' ville delle Jaline di grandiffima eftflimatione , nel quale affedio , 
hauendo ilVrcncipe di Condèprouato ogni cofa poffìbileper foccorrcre gli afte - 
diati, dopò qualche difficoltà fi riduffiero gli Ugonotti a tale f lato , che nella fine 
d'^i goffo conuenneto d'arrender fi fatua la vita de’ foldati ,ede gli liabitanti , la 
qual conimene fù loro dal Duca intieramente ofieruata . più profpercj 

erano in mare le coffe loro diqtielle ,thefo{fcro in terra,percbe Lanfac con l ar- 
mata regia battendo fugata quella de ffoccllefi condotta dal Signor di Chiara- 
monte, e prefi due de' maggiori vaffclli , che haut fiero pofit in mare , hauea an- 
co sbarcalo, eprefa 11 fola d’Olerone , e finalmente ridotto al capo di Baia,inco- 
modauagrandemente le cofe della Rocclla . Da tutti quefìi accidenti abboffata 
la ferocia del Treni ipe di Condè , & vinta la pertinacia de predicanti , non vi 
usa. alcuno tra gli f'gonotti , (he prendendo la totale rouina non defideraffe , e 
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non pi oc tir affi la pace , con tanta mclinatìone delle perfone frittate #be i [oliati 
abbandona nano le bandiere , i gcntilhuominifi ritir auano alle lor cape , egli ha - 
bitanti delle Città, dctcflando Cefercitio dell' armi,ritornauano al minili trio del- 
le loro botteghe : oltre che il Marefciallo di Dannila, che nelle cofe proffiere ha* 
netta miti i configli, e le forfè con effo loro, bora chiamando fi ojfefo,e mal trat- 
tato da certi capi della fnttionc , negotiaua fi paratamente d accordar fi , e di ri- 
tornare aU'vbbidienga del Rè, e già haueua impugnate le armi contro alcuni dà 
gli Ugonotti, da’ quali pretcndeua efferc Slato grauemente offifo . Tsfe però era- 
no più moderatii Cattolici nel defidcrare la pace, perche le proferita delitti 
guerra ridondauano in beneficio del Rè, e della religione, ma le ffiefe delle contri- 
butioni, & il danno che riceucua la campagna dal poco gouemo , e dalla licenza 
dell' t [eretto del Duca d'^ilanfonc, rifultaua in detrimento ,& intonino priua- 
ta , per la qual cofa vedendo fi , che la guerra , benché lenta , e di poco pericolo 
doucua però efferc continuata, e lunga, magran parte di quellicbeda principio 
ò la bramauano , ò non la ricufauano come fono inconfianti gli affetti de gli huo- 
tnini , erano riuolti a de fiderio di pacepcr liberar fi da gS incomodi , e da' danni 
dellaguerra ; onde da’ Signori di Guifa , eda loro dependenti in fuori non er.u 
alcuno , che non fentiffe, che fofie da procurare la concordia per fiUeuar e i po- 
poli eSìremamente afflitti . Era però conuertùal'affitttaùone della parte Ugo- 
notta nella per fona del Rè di J^auarra , il quote battendo da principio preuedu- 
to il male, e configliata la pace , bora trattando a Bcrgcrac coni deputati dellru 
parte regia, fapcita così ben diffimulare,& afiondere la debolezza de’ fuoi , che 
benché fi r'tmuouefie dalle conditioni della pace ultimamente conclufa co’l Duca 
d\A la n fine, tcneua nondimeno, in reputatone, & in efferc le cofi della fua par- 
te . Ma non era minore l'inclinatione dìi Rè, e per confeguenga la facoltà de de- 
putatidi quello , che fi f offe , ò la deSìrcgga , ò l'arte del Ridi Nauarra; per la j 
qual cofa accordata prima net principio di Settembre ma [off enfiane diami di 
pochi giorni , fi riSìrinfiro cosi gagliardamente le pratiche dell’accordo , che fi- 
nalmente conchilifero le conditioni della concordia con tanta contai legga d'am- 
be le parti, che il Rè venuto a Totticri con la corte per qucSìo effetto, ne moflrò 
manifesti fignid'aUegregga nominandola la fuaptee : & il Trenapc di Condè 
l'abbracciò con tanta auidità d'animo, ch'eficndoli arriuata la r atifi catione nel- 
l ofeur are della notte, lamedefima firaalumc ditorcie la fece pubicamente^ 
bandire. L'editto molto copiofi di quefla pacificatone comprefi in fittantrua 
quattro articoli, crrconfcriuLua, c leuaua molte di quelle t forbì cange, che a fa- 
ttore delle forge fir amere erano Siate nel precedente editto conceflc, Stabilendo 
vn gouemo politico molto moderato , e per Ima parte, e per l'altra egualmen- 
te ragioneuole , egiuSlo : permei tuia le farcino della pane Ugonotta in cafa de 
gcntilbuomini feudatari], come effi chiamano d altagiuflitia, con aminiffiomu 
d'ogn vno, ma in cafa di gentiluomini prillati al numero di fette filamenti , 
& in vn luogo ptefifio in ciafaunagiurifdittione , t baili aggio, eccetto cl>e in Va- 
rigi, dieci leghe attorno, e due leghe di/coflo dal luogo doue fi ritrouaffi la corte : 
uffrenaua la littuga di quelli ,ibc vfeendo dalle religioni scruno congiunti i/u* 
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matrimonio, perdonando per grafia ffietialeil paffuto, e regolando fieuerameitr 
te il futuro : Refiituiua l'vfio della religione Cattolica in ogni luogo d'onde er.u 
flato nel tempo delle guerre Ituato : preficriueua la refìitutione de' beni Eccle - 
fiafìici a' prelati , e facerdoù in qual fi voglia prouincia , e fierrga dilatione di 
tempo : fottoponeuagli Ugonotti all'offeruatione delle felle, all' èfclufione della 
confianguinità ne matrimonij , alla certezza de battefimi, & a molte altre cofe 
fapientcmente ofieruate nella CbiefaCattolica, e molto accomodate al pacifico, e 
regolato gouerno,leuaua le camere d'hnpreftito comete chiamauanogià flabili- 
te a Tarigi, Roano, Digueno, & in Bretagna, Inficiandole negli altri "Parlamen- 
ti, ma con minor numero d'vfficiali Ugonotti, nevi fi pretcrmetteuacofa , che 
poteffie ouuiarc le dificordie , troncare gli fcandali , riunire gli animi diffidenti , e 
diuifi , e rimettere nel loro primiero fiato l'autorità de' Magiflrati , & il vigo- v 

re delle leggi. Erano nondimeno concefie per loro ficuregga a' Signori Ugo- 
notti otto piagge per lo ffiatio fidamente di quattro anni, dopò i quali effondo 
ftnceramenteojjeruato l'editto piometteuano di buona fede re/lituhle , e rimet - 
ferie nelle mani del Rè , douendo loro J blamente fcruirc,fin chef editto di pa- 
cificatone baueffe prefio il fitto incamminamtnto , efofile ridotto dall’offerua- 
tione,c dal tempo ad vnvfato, & ordinato corfio . Erano quefle piagge Mom- 
peUieri, & w dequamorta nella Linguadoca , T^ion , e Serra nel Delfinato , • t . 

Senna nella Trouencpa, Terigbeux, la Reolla, & il Al a fio di Ver duna nel- 
la Guienna , cofe tutte per lo flabilimento d'vna pace prudentemente difficile , 

& ordinate. Ma fie bene il Rè per la parte Cattolica, & i Trcncipidi Bor- 
bone per la parte V gomita con vniuerfial contentezza de' popoli erano conne- 
ttati in queflo accordo , che pareua accomodato a fiopire le concitale dificordie , 

& ad acquietare lo flato torbido della Francia , non reftauano però vniuer- 
falmente fiedati gli animi, non accomodate' le controuerfie , ne per ciaficuTLi 
luogo acquetati i tumulti , ma eflinto il fuoco della guerra publica , bolliva- 
no ancora ne' priuati intereffi delle perfone le dificordie particolari . "Perche 
ne il Alarcfciallo di Dantiilla , il quale ogni giorno pià fi feparaua da gli T . .. 
y gotto iti, re f lana di perfeguitare quelli , da' quali nella prouincia di Lingua- 
doca fi cbiamaua offefo , fiotto colore di fiottoponere i luoghi del fio gover- 
no al fuo proprio comando , ne ll Signore delle Digbicre nel Delfinato ardine 
fidarfi della pace , ne commettere alla fede del Rè , confiderando quello ih'eraj 
accaduto a Mombr uno -, in compagnia del quale egli baueua militato, e però fla- 
va tue tanta sii l auuan faggio , e siila ficurnga dell' armi , e qual volta iCat - < 

tolici, e particolarmente gli aderenti della lega, vedevano le radunante 
predica de gli Ugonotti , acccfi da fidegno, f portati dalla collera non le potè - 
vano tollerare fienga mormoratovi , e fen%a detrattori , dalle quali nafceua- 
no molperifle , e talvolta fanguinofic , epericolofie fiottoni , onde dopò la pace , 

Vna grandi ffi ma parte della Francia fi aria ancora in fiollcuatione , & in mo- 
to. tJTllà il Rè giudicando che il beneficio del tempo, e la modcrarioniLJ 
del gouerno poteffero finalmente placare , & efìmguerc tutte le tutbulen- 
> diffimulaua le cofe, ebedavarie parti gli erano [(ritte > e rappnf entate , 
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e sera poflo co» tutto t animo alt ordimento , & all' efecutione de' fuoi pendu- 
ti : e nondimeno vedendo anco dopò il corfo di qualche mefe continuare le difub- 
bidienZS > e k difcordie, deliberò che la Reina fua madre con ilfolito effetto della 
f refenda fua incamminandoft nel Toetù ad abboccarfi con il Ri di J^auarra , e 
poi nell' altre prouincie più fofpette, andaffe pacificando le conte fe,.e Iettando de- 
liramente que' fcrupoli , da' quali era [editto della concordia tuttavia impedi- 
to , e perturbato . Creò in quello tempo il Rè due Marefcialli huomini d'eccel- 
lente valore nell’ armi , e di fi ingoiare pruderne nelgouemo , Mrmanno Monfi- 
gnore di Bìrone , e Ciacopo Monfignore d i Matignone , i quali alieni da gli in te- 
reffi conia cafa di Guifa,flrettamentedependeuano dalla volontà fola del Rè, 
che riconofceuano per polo benefattore , e benché Birone per le cofe paffute della 
Rocclla , e per altri fofpetti fofle flato lungamente in pocagratia del Rè , maffi- 
mamentc innanzi, ch'egli peruenijje alla Corona, trattando fi nondimeno al pre- 
fente di efaltare, e di fidarfi di quelli, eh' erano poco ben affetti alla capa di Gufa, 
egli veniiia a porgere in vno de' primi luoghi , effondo concetto quafi vniuerfale , 
che alle cofe pafiate egli foffe fiato indotto principalmente dall’odio y e dall' inni - 
dia , ch’egli internamente portaua a quella cafa , dalla quale fapeua non foto ef- 
fettata tenuta baffo la fua efaltatione , ma molte volte , e particolarmente nel- 
C efecutione di "Parigi propofla, e perfuafala fua morte. E perche Binato di 
Biragogran Cancelliere per raccomandatione del Rè , e della Reina era fiato af- 
fonto dal Tontefice nel numero de Cardinali , fù eletto a quelli importantiffimo 
minifiero Filippo Huralto yìfeonte di Chiuerni vno de gt intimi configliene de' 
1578 fi* fidati minifiri del Rè prefente. In tanto effendo entrato l'anno millecinque- 
cento fettantaotto la Reina madre dopò qualche dilatione cagionata dall'ajprc , £- 
ga del verno , con nobile comitiva di principali Signori, s'era pofìa inviaggio 
per trouarfi all' abboccamento con il Rè diNauarra , e conduceua feco la figliuo- 
la Margherita per refiituirgliela , effendo flalada. lui nella fua improuifa par- 
tenza tralafciata alla corte cMrriuata nella Città di Bordeos , mandò a trattare 
con i deputati dcllaparte Vgonotta , ridotti come a capo della fattione appreffo 
il Rè di Nauarra , il quale nella debolegga, e tenuità del fuo partito , effendo 
fianebe le perfine , confumate le facoltà, e per il poco conto tenuto del Trcncipe 
Cafimtro,e degliflranicri alienatigli animi de ' Trencipi protefianti, era affret- 
to con ladiffimulationc,econ bdefitregga a fupplire albifignopublico,&alfo- 
flentamento privato limperòcbc ridotto ncll'angulo di quella provincia gover- 
natore della Guienna fobmente di nome , privo in gran parte delle proprie en- 
trate , e totalmente efclufi da’ bcmficij reali, con le quali coffe haucuano i fuoi 
maggioridopò la perdita del Regno di \a narra foficnuta la propria dignità, era 
co flreito dall' vn canto di abbracciare , e di mantenere b pace , per non hauer 
forge da fifientarc la guerra, c dall'altro era neceffi tato a permettere occulta- 
mente, che le difcordie private promupeffero a qualche efecutione di guerra* > , 
per mantcncrfi il credito , & i fcguaci , chc non haucuano altro modo da fifle- 
verfi , per la qual cofa con poche , ma fagaci rifilutioni , e con certa fua viuru». 
- prontegga , mo finita per vna parte di riverire 1 comandamenti dclRè,c pro- 
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turava dall altra i propri j intereffi con così delira maniera , che in vna flretttj? 
^adicofe così ingenti , era commendabile la fua vivacità alla cognitione degli 
buominidi fenthnento , benché molti biafimaffero il fuo configlio diviata più. 
follo vagabondo a gui(a di fuor ufcito , che di riconcifiarfi aWvlbidicrr^a del Ri, 
il quale già per infiniti fegni fi conofceua e fiere più alieno da' Signori di Loreno , 
che da lui . Ma quella varietà d' intereffi , benché baucflc atlung aio il trattato 
delle cofe fino al Febbraio dell'Anno feguente mille cinquecento fettantanoue , - 
non potè però intieramente perturbarlo , siche non fi terminale vltimamente a 1 
"èferac , onerano convenute le parti , perche non vi efiendo forre da penfare al- 
la guerra gli Ugonotti, finalmente fi contentarono ,the leuandofi le ofeurità del- 
l'editto , dalle quali fi credeua, che procedeffirro le difeordie, rejlajfc ogni parti- 
colare fermamente flabilito, e la concordia per quanto comportavano gli occul- 
ti difegni delie parti intieramente fermata . Intanto ilRèfiffo ne’ fuoipen fieri, 
hauea cominciato a confo fidare i fondamenti della fua Jclibcratione , perche ol- 
tre alli due Martfcialli , nuovamente eletti r haueua dato il carico di generale 
dell’ artiglieria , tenuto molti annida Birone, a Filiberto Monfignore della Cui- 
feia , & baueua dichiarato Luogotenente nel governo di Delfinato carico vacato 
per la morte del Signore di Gordes, Lorenzo Monfignore di Mangitene , &il 
goucrno della Città di Tarigi tenuto periadietro da' primi Signori della Frait- 
cia,era efcrcitato da Renato Monfignore di Pillacleta,all'hora vno de' due prin- 
cipali [noi fluoriti, e Franctfco Monfignord’O , ch'era l’altro , teneva la [opra 
intendenza delle finanze, equafi nel mede fimo tempo Giovanni Monfignore di 
Aumont , huomo dichiariffima nafeita , e di valore non inferiore nell' armi, ma 
non favorito dalla potenza , nedalCvnione di ale una delle fhttioni,fv creato da 
lui Marrfctallo in luogo di Franctfco di Momoranfi,il quale confumato dal tedio 
delle cofe auuerfe,era trapalato da quefìa vita. Allenava il Re del continuo ap- 
preffo di fé , oltre quelli , che gii rìfedeuano alia fornata del gouemo , anco vna 
quantità di giouani d'alti ffima efpett ottone , per foftituirli ne carichi , ebean- 
daffero alla giornata vacando, tra ’ quali erano principali Anna figliuolo del Vir 
feonte di Gioiofa , e Giovanni Lodovico figliuolo di Monfignore della palletta , 
i quali con la vivacità dell'ingegno , accompagnavano anco la nobiltà del nafei- 
mento , perciò che il Pif conte di Gioiofa padre di Anna fplcndidamente nato , 
haveua lungamente gouematalaGuafcogna, & in tempo difomma turbularg* 
haueua fedelmente feguitate le parti del Rè, e della Rcina,fen%a mcfcolarfi co » 
alcuno de due partiti, & il Signore della Palletta padre di Giouan Lodovico ca- 
ualierofìmilmente di nobiliffimo fangue , baiando nel corfo di tutte le guerrej 
comandato alla cavallerìa leggiera , s'era pofto in grandiffima efiimatione di 
efhraoxdinario valore, onde queftigiouani lauti dalla difciplina domeflica-, nella 
quale baueuano tefempio di chiari ffimi progenitori, e trafportati alla camera 
del Rè, erano come capi de gli altri, che s'allcuauano in gran numero alle princi- 
pali fpcrange della corona : e benché il Signore di Qutlus, e Francefcofigliuolo 
di Maugironc due di quefti favoriti venuti in difparcre conAntragbetto , e con 
Ribcracco favoriti della cafadi Gufa , foffero reflati combattendo morti , t 
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San Magrino tergo compagno di quefli due , pochi giorni dopò fujìe flato vccifi 
di notte da gente incognita ncll'vfcire di corte ,ilRi nondimeno sfogando il dolo- 
re , e l'ira con gli honori fatti a morti , fino ad batter fatte erigere di marmo le 
fiat uè loro nella C hit fa di San "Paolo , andana di mano in mano foflituendo nella 
fua gratta altri giouani , che per nafeimento , e per ingegno corrifpondtffiro al- 
la grandigia de’fuoi difegni, le quali cofe mentre fi v anno maturando , era la 
vita del Rè molto aliena daU’inflituto , nel quale dagiouane tra l' armi s’era ge- 
verofamente allettato , perche hauendo prima deliberato di fimulare vna viuu» 
rimeffa, e delicata , e poi cjfendoliquefla maniera di viuerc, molto conforme al - 
l'inelinatione della natura fua internamente , e fuor di modo piaciuta , s'era to- 
talmente abbandonato alla quiete, frequentaua le prediche , e le proccffìoni, "per- 
fètta fptfio tra' Capitemi, e tra' Giefuiti,fabrieaua monaflerij , e caprile , ado- 
peraua i cilicij, e le difciplme,portaua pubicamente la corona attaccata alla cin- 
tura , & interueniua alle fcHole de battuti , & alle bore canoniche di Hieroni - 
mini , ridotti da lui ad habitat e in palagio , con le quali operaiioni andana irto - 
flrando grandijjìmo affetto alla religione, edefidenoardentifjimo di accrefcer- 
la, e d'ampliar la . Queflo modo di vita producono in gran parte il frutto de fi- 
derato da lui, perche addormentati molti de' Cattolici, & alienati con l' è ( em- 
pio dclTrcncipc dcllavita guerriera, e militare , s' er ano riuolti a penfteri tran- 
quilli , e ripofati ,& alla cura delle cofe domeniche già nella riuolutione di tan- 
te guerre derelitte, & abbandonate, e trà gli Ugonotti parte rimettcndofi la 
pertinacia , e poiché non era ftuggjeata , par te vedendo tutti i premi j , e tutti i 
fauori e fiere di quelli, che feguiuano t efempio del Rè nella veneratione della fe- 
de, e de gli efercitij Cattolici, molti s'andauano a poco, apoco diflogliendo da 
quella parte , & infatti , ò in apparenga s'accofìauano alla Cbiefa Romana , sì 
thè fi vedeua chiaramente bauer conuertite piò perfine pochi me fi di pace , che 
non baueuano fatto venti anni continuati diguerra . Ma queflo inflituto del Rè, 
else fi fujfi flato tiratoinnangi conforme alla fiuerità delfuo principio , farebbe 
forfè riufeito felicemente al declinato fine , tramato a lungo andare dall affitto , 
e dalla paffione , cominciò a poffare dalla diuotione alle morbidegge, e dall otto 
alladijfilutione , dimodoché febene continuauano i mede fimi efer citi) fpiritua- 
li,fuccedeuano nondimeno nell' bore di ricreai ione , e ne’ giorni di ripofo de litio- 
fi maniere di follagli , e di balli , fintilo fi mafiberate , fuperbifftme nogge , e 
conuer fattone continua fià le donne della corte , onde il difegno della vita pacifi- 
ca corrotto a poco a poco non più in arte , & in fimulatione , ma in consuetudi- 
ne , & in abufi , fi bene produceua per vna parte il beneficio di alienare gli ani- 
mi dalla fieregga , per altra via , nondimeno rende uà il Rp grandemcntefprcg 
gabile , & odiofi a vna gran parte del Regno : perche i nobili vedendo ridotto il 
fnuore dclVrcncipc inarbitrio di pochi, & efilufi I adito della corte a ciafcun 
altro fi non per meggo de'fhuoriti , detti volgarmente mignoni, i quali fi con- 
ueniuano non filo firuire , e corteggiare , oltre laconditionc della nafeita loro , 
ma ben Jpefio corrompere con grò fi doni, arde unno di grandi fimo fdegno, e fug- 
gendo, e febif ondo l affetto della corte , dctcflauano lo flato delle cofe pre- 
finti. 
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/ enti . La plebe intoUerabilme/tte aggrottata di nuoue taglie, e digraueoge in- 
numerabili, non foloper accumulare teforo fufjicientea foflenere la macbin/Lt 
de’penfirri del Rf , ma molto più per fupplire alle fpefe fuper fitte , e tempora- 
li , e fpuituali ,&• alla ingordigia , 4? auidità de mignon! , vedendo peggiora- 
tala fra c ondinone nella pace da quello folcua eflere nella guerra , odiati, u 
il nome del Hi , e mormoraua contro la maniera del fuo gouerno . Cli Ec - 
eie fi attici aggravati non meno degli altri , laceravano di continuo i configli di 
quefta ammimflrarione , nella quale sera data la pace agli Ugonotti per atten- 
dere all' otto , & allcdiffolutioni di corte: e molti de' principali fràgli Ugonotti 
mcdtftmi , benché godeffero pacifica la libertà di confcienga, tuttauia non pote- 
vano acquietar ftl animo, tic liberarlo da f off etti, mentre vedevano il Ri dato 
pubUcamcnte agli efercittj più fteuri della religione Cattolica , e continuamen- 
te attorniato da Cappuccini , da defiliti , da Bernardini , da Hieronimini , e da 
t ani altri religio fi , che nella pace altro non intonauano , che la perfecutione del- 
I herefia . Così l occulte macbinationi dal Rè coltiuate da lui con sì lunga me - 
ditatione , comi / olito de’ configli troppo fottili , partorivano a lungo andare 
effetto molto diuerfo dall' inte ottone , e dal fine del loro ritrouatore . Quefla oc- 
cafione deliodio vniuerfale contro la perfonadel Rè nonpreteriuail Duca di 
Gufo ,nela preteriuanoi fuoi fratelli, e congiunti, perche dubitando della in- 
tentarne fua nel fatto della religione, della quale s erano dichiarati difenfori , & 
haumdo di già da molte congetture comprefo il fuo configlio, e feorto il fine, al 
quale, tendevano tutte le fue operationi , non meno fagaci, ne meno artificiofi di 
liti ,attcndeuano per ogni meigo pofjtbtlenon folo ad accrefcerli la malcuolen- 
%a, che gli era quafi vniucrfalmente portata, & a metterlo in dijpregio appref- 
fo de popoli del fuo Reame, mi anco a mettere in credito, & in rfiutationcfe-> 
fieffiyir acquiftat fila gratta , e 1 ‘ oppiati fi di eia fchedvno, grani nel parlarci » 
affabili nel conuerfare, pronti aprcflar fèmore , &■ aiuto a btfogmfi, attentato- 
ri delle proprie virtù , eh' erano molte, e quello, che appreffo l vniuerfale della^ 
plebe importa fempre molto , nobili di preferita , & eminenti ,e ben compoflt 
della per fona . Così fé il Rè feemaua loro la poterne con introdurre ne' carichi- 
perfine aliene da loro, e filamento di fi mede fimi dependenti, et efji accrefceuano 
per altra fhada,r accogliendo con gran deflrt%ga,e folle uàdo gl' offefi, et aggiun- 
gendo a feftefji i malcontenti, efeilRè sera Uuato vnagran parte de II' odio, che 
prima il volgo de gli Ugonotti gli portaua , con l'hauer loro conceffa la pace , e 
temporale , e fpirituale , efji gli augumcntauano la maleuolen’ga de' Cattolici , e 
particolarmente de’ "Parigini, imputando il fèmore verfoi giouaniibe l'altor- 
niauano a cojìumi , & a voglie disbonette, le ditto tioni, e le dife filine ad hippo - 
enfia, & a fìmulatione, e la nominatione de' fuoi dependenti, alle cariche, z? a 
gli bonari, ad vna potenza tirannica , & ad vita ingorda voglia d'afforbire ogni 
co fa: le quali cofe tacendo efji, e par landò dell' attieni del Ri con parole ambigue « 
e rifeiuatc , facevano diuilga»eda huoraini eloquenti, & efficaci, bora figura- 
tamente per 1 pulpiti delle Cbtcfe, bora pahfcmente nelle. radunami , e conuer- 
fiuoni degli buomini,e bene ffcffo con libretti-folto diutrfi titoli amficiofimett- 
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U deferivi , e publicati . Mail Ri confidandofi nella occulta macbma de fiuoi 
difignì,che a lui fmbrauano ottimamente incamminati JtimauafÌHalmcnu da- 
ture con gran facilità fuper are tutte toppo fitiom i e per indirizzare più regola- 
tamente il filo del fuo difegno aggiugnendo la teorica alla pratica , firiduceaaJ 
ogni vno dopò pranfo , con Baccio del Bene ,e con GiacopoC orbinoli Fiorentini 
buominidi molte lettere Greche , e Latine t da' quali fi faceva leggere Tolil/io , 
Cornelio Tacito, e molto più jfcffo i difeorfi , &il Trencipe del MachiaueUi * 
dalle quali lettere eccittato s era anco maggiormente inuagfiito delfino [egreto y 
a fine delqualeper restringere ,<&-vbbligare più confidentemente , e piùjhet- 
- tornente le perfone principali a fie mede fimo ,. fiotto colore , che f ordine de ca- 
ualieri di San Michele fofifè abbaflato , t & auuillto per e fiere fiato da’ fnoipre - 
dicejjuri troppo' fàcilmente ,. e troppo indifferentemente conferito, infiituì /mo- 
no ordine-di cauaUeria,il quale con termini molto regolati, e con affignattonca 
d'entrate , edipenfioni chiamo dello ìanto (finto , celebrandone le cerimonie ik 
primo deU' anno : ma comequeSlo Trencipe era per il più ingegnofo nel ritorna- 
re, Cr ardente ne' principij, ma rimefifo poi nel continuare , bauendo trovate-» 
molte difiicoltào: Romanci volere afjegnar e fiotto ikolodicommende entnatzj 
EcclefiaStùbe nel fino Regno a quefio ordine di cavalleria , reSìò vana l'affigna- 
tione de bem, quantunque il nome , e Cordine,effcndo in foggiti grandi, & in 
perfone eminenti. collocato, fia t efiato per molti anniin molta venerationes - 
Mentre queSle cofe fi trattano alla corte , la Rgina Madre concefifa la trattati o- 
ue con il Ri di Tfauarra, al quale bavetta procurato di fiat gustarci diletti, & r 
frutti della pace , andava rifilando le prou’mcie diGuafcogna > di Linguadoca ,. 
c del Delfina to , pendendo . ogn’vno , come da oracolo , dalle rijfofle fine , poiché 
il Rè moftr andai' attenderò avitaquicta ,baucua rimefio tutto U pefo del nego- 
tioaUefue J falle , e già la fiat a la figliuola appreffoalmarito, s’era abboccata-* 
conti trifeonte di Turena neiToetù , & haueua compoSle là co ntmmrjie con A 
Muref dallo di Danuilla nella Linguadoca : il quale ricercato perdono , fetrga-t 
però muouerfidà fiuoi gouerni , era tornato benebe in apparenza Jolamcnte al- 
t vbbidienza del Ri. Era ultimamente paffuta la Rgina a M onlueUo terra del. 
Duca di Savoia non molto lontana da’ confini , per abboccaci con il MarcfciaUo, 
di Bellagarda il quale, durante le guerre di Francia Sera impatromto del Mar- 
ebefatodi Salma» . Haueua BeUagarda tenuto il Trencipato molti anni nella. 
grafia del Rè, e da lui favoritamente nel prioapiodd Regno fuo era Stato crea- 
to MarcfciaUo, ma era poi per [off etto, che il Riprefe ai lui, e per le infiigatiom 
de' fiuoi emuli Chi verni , <jr Vilìatltra cadn lodai Juo favore, e fiotto preteflo 
di mandarlo inTollonia a negetiare peni Duca d'Mlanfione , haueua artificio- 
famente cercato d allontanarlo dalla corte: maegfi favorito palefemente dal. 
MarcfciaUo di Danuilla, & occultamente daLDucadi Savoia , pafiato nclMar- 
(befiato di Saluzgo, c trouataltggitraoccafionedi tonti fa con Carlo di Strage, 
Luogotenente regio, il qual tenuta le piazze principali ' banca con Saune fàcil- 
mente difcauiato,& impatronitoficonnon motta difficoltà di quello Sìatotcona- 
iimitatione di Dannili fi regata da fi fie fio, & ubbidiva agU ordini del Ràffi: 
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non tanto quanto gli pareva a proposto di voler fare. QiieRa fuamoJlamnS 
fai» riufc 'ma digrandiffimo pregiando alle cofe del Regno di Francia , ma batte - 
ma mejji in fa/petto i Vrencipi Italiani, i quali ragionevolmente dubitavano, dbe 
Bcllagarda fomentato dal Ri Cattolico a prillare iF rance ft del M archefato ù 
Salva? , non deffe occafione, che il Ri per ricuperare il fuo portqfie la guerra 
in Italia , e mcttejfcin perturbazione le cofe di quella Trouincia , tanto più che 
mani fidamente fi veduta Bcllagarda radunar faldati, e munire lefortegge-a 
ferrea faperfi con denari dichi bautffe facoltà d'operare qucflc cofe. Onde comi- 
moffb il Tonteficebaueuapregatoil Senato Vemùano , che tome confidente del 
Rp, interponete la fua prudenza per leuareV occafione al proffimo incendio, che 
tanto vicino sondava preparando . Abbracciò il Senato follecitamente queflo 
affare, & bauendo fatto trattare co'l Ri dall' Al mbafeiatore Grimano , e con il 
MarefùaUo di Bellagarda da Frdnccfco Barbaro Ambafciatore refidente in Sa- 
moia , fù cagione, ebe ti Rè commettejfe alla madre la fopraintendevga di queflo 
affare . Ver quella cagione la Reina , non lutnendo potuto tirare Bcllagarda a 
Granopoli , onerano venuti a trovarla il Duca di Savoia , e l'Ambafciator Ve- 
netianotfi contentò d andare ad abboctarfiaMonluello, tenendo conforme al firn 
antico inflitti to poco tonto dell' apparente , che unto fogliono travaglia- 
re iVrencipi, purché confeguifie il fuo intento nella foflairga delle ccfe . Quivi 
ottenuto , ebeti Mar ef dallo riconofceffc il Ri, e riceueffe daini le patenti di quel 
governo ^ glie le (pedi con molte dimoflrationid'bonore , ma qual fi foffe la ca- 
gione ilMarefànUo a pena ritornato a Saimgp pafsò Unprouifamente da que - 
ftavita,& innanzi che la Rema par òffe da quelle Trouiucie , i governatori , e 
tutori del figliuolo, ch'egli bauea Inficiato, rimeffero quello flato in mano del Rè 
di Francia . F fetta di queflo traudito la Reina ,paflando per la Borgogna era* 
ritornata al figliuoloper affi fiere alt arnminiflratione del gouemo , mentre egli 
ritirato dal maneggio fittgeua di non attendere fe non a folennità , & a fefle , la - 
fidando al configlio ,& atei il ptfo di tutta l' arnminiflratione, jebene infatti 
ogni minutiap affava per le fue mani, con le quali artigli pareua effere così ficu- 
ro delle cofe prefenti,ecosì certo delle future , cbefìtmauafrà fe medefimo bo- 
iler tfeguito già pienamente con l' opere quello, che con l'animo baueua degna- 
to . Tannali , else folo impedifie il corfo de' fuot penfieriil DucadtAlanfone, 
il quale inconftante , e vario ne fuoidefidenj, bora ritirandofi dalla corte ,bora 
confidentemente ritornandovi, tal volta intendendofi co' mal contenti , tal vol- 
ta rifiatando la pratica loro , lo teneva tra molti fojpetti follecito , & anfiofé . 
A quello attendeva la Reina madre arimediare principalmente, come a punto 
cosi foflantiale cbencdependcuala tr aquilini, ò la per turbatione,del gouemo , 
per la qualcofa bauendo digtàipopolide' Vaefi Baffi fottratti al dominio del Ri 
Cattolico , ricercato prima il Rè di Francia, cbegli accettaffc fiotto alla fina pro- 
uttione , e poiché egli musò di farlo, bauendo proferito alDvcadAlanfoneil 
dominio di fe fteffi , fe con potente efercito gli liberava dal timore del dominio 
spagnvolo,la Remadtfiderando liberare vn figliuolo da'fofpetti,cpvouedcrcdi 
fiato convenevole aK altro , efortò il Ri a permettere al Duca iAlanfonedat- 
tettare 
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tettare la fretettiene degli flati di Fiandra , e di radunare eferàto diffimulata » 
mente ne limiti della Francia , moflrandoli , che col mede fimo Duca farebbono 
vfiiti del Regno tutti i ceruelli inquieti , e tutti gl'ingegni fattiofi , diminuendo fi 
quella pefìilente materia , che mantemua Icdifcordic, e le turbulenge dello fla- 
to, e per meglio ajfodare , e fondare quefìodifigno, procurò che fi nnouaffe Lu» 
tante volte ifclufa pratica di matrimonio tra' l Duca , e la Reina dì Inghilterra, 
il quale fe non fi pot effe concludere, nenfiultaua almeno quafi per confeguenga, 
che la Rema sinclinale a fauonre mila Fiandra con ì autorità , e con le forge 
fue il nuouo dominio del Duca: per la qual cofa non fi tralafciandoalcuno sfor- 
! (?» che poteffe gtouare a qui fio fine dopò molte ambafeierie vicendcuotmcntt 
pafiate , fi trasferì que fi anno perfonalmente in Inghilterra ^ ila tifone mede fi - 
mo, il quale bonoreuolmente , e pompofamente riceuuto dalla Reina lungamen- 
te in fe trattenne , e benebe ella abborrijfc di fottoponerfi al giogo del matrimth 
nio,e gli fiati d' Inghilterra abboni fiero fimtlmenie il dominio d'vn Rè Franco - 
fenuttauia perche giinterejfi dello flato por tallono ,cbe fi fingefie , così per ac- 
eri fiere riputatone al Duca , e per configuenga forze agli flati di Fiandra^ 
me per mettere ingelofia il Ri Cattolico intento in queflo tempo a molte umpre- 
fe di gran fofietto a lutti gli altri Trencipifuoi vicini , fimutaua la Reina d'oc- 
confinine a quefìe nogge, e tra pompe, e delitie accaregjaua , honorau.u 

molto domeflicamente il Duca dfiilanfone, a f cuore di cui j pedi il Rè vnahono - 
renolc -dmbafiieria, capo della quale era Francefco di Mompenfien Vrencipe 
Delfino Signore grato , e finente adoperato per ejjcte cono fiiuto di /incero ani- 
mo, e ili candida, ma non fagace natura, e molto alieno dalle pratiche, e dal 
tonfar tio degli animi fattiofi . jtU'arriuo di quefla Mmbafiieria riceuuta con 
gran dimoflratione disonore , ftdiflefero i capitoli ,ele conditioni da offeruarfi 
dall vno,e dall' altro de gli Jpofi, e fi p fiso tanto innanzi, che il Ducale la Reina 
perpromefia di futuro matrimonio cambiarono t duella , con tutto , cbecofìan- 
temente per feuer affé ella in penfiero di vita libera , e perciò fofie molto rifila- 
ta, che non fipafiafie pi ù innanzi . Ma quefte cofe accederono nel corfo dell'an- 
no feguente. In que fi annuii Rèdi T^auana, dopò la partenza della Reina 
madre , ridufica Magna nel contado di Fori vna congregatione del Juo partito 
per deliberare del modo di gouernarfinell'auucnire , ouc pullulando fra le deli - 
bcrationi di pace gli foniti di molt i defiderofi della guerra, fi cominciò finalmenr 
rnnte a trattare fi fi doueffe continuare nella concordia , ò ritornare all' efperir 
mento dell armi . 7^e l animo medefimo del Rè di 'tfauarra era molto alieno 
da’ penf ieri ditrauagliare , conoficndo per efpcrietrga, chela pace, e la quiete, 
.roninauaapoco apoco, elogoraua infinfibiùncnte le forge del fuo partito, por- 
thè molti fianchi delle nouità ritornauano finccrameutc alla Chiefa Cattolica , 
molti vedendo gli Ugonotti depreffi, allontanati, & i filufi dalle cariche , e daa 
gli honori , fingeuano di r nomar ui, & egualmente tutti, muccchiandofi le et fi 
paffute, e languendo l'autorità del comando, s'aticnauano dalla cura, e da gli in- 
tcreffi della fattione: & egli medefimo ridotto in flrettiffima fortuna, non filo 
fedeua lafua rouina (biaramente cfprcfìa ncU'auuenire,ma dipref ente non b/t- 
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mk di che mUntenereìl decofo ne di Ri, ne di primo Trencipe del j àngue reale 
jllle quali nccejji tà aggiungendo fi le inftigationi del Trencipe di Condì di natu- 
ra più fiera, e più inquieta, il quale non polena tollerare d'efiere flato cfclufo 
dai goucrno diTiccardia , e concorrendo»! l'affenfo , ò più lofio il defidemdi 
molti giouani, che reggcitano le cofedclgoucrno cono Infero finalmente, che fuf- 
fe meglio il tentare la fortuna dell' armi , che fieramente perire nell' olio dell* 
pace, e deliberarono di prepararfi , e di trottare occafione d'attaccare la guerra , 
tanto più che l' inflituto del Rè già creduto procedere da iijfolutione di co fiumi , 
e da debolezza d'animo , incitaua tutti agouemarfi tenga rifletto , conforme al 
proprio intcreffc, & alla propria inclinatione . Ter la qual cofa il Rè di Tfattar- 
ra chiamati a fei deputati di Linguadoca , e del Delfi nato, eh' erano interuenu- 
ti alla congregatone, dopò lungo ragionamento, nel quale gli efartò a prcflarc-f 
dalla loro parte f aiuto, chepotejfero alla confa comune , diede loro le parti d'v- 
no feudo d'oro {pelato da portare a Monfignorc di Ciatiglione figliuolo già del - , 
l’ammiraglio di Co Ugni ricouerato nelle terre di Linguadoca , & a FrancefcQ 
Monfignorc delle Dighiere in Delfi nato, con ordine, che preftafiero credenza nel 
fatto , c ne gli ordini della guerra a coloro , che portafiero le reftanti parti dellr 
feudo, efftndoliparfa quefla cijfera molto fegreta, e grandemente ficura , e L-l» 
nonefiere così fàcilmente fhlfificata : con la quale determinatone ritirati eia- 
fetmo alle fue prouineie, cominciarono ad apparecchiarfi fegretamente allru 
prefa dell' armi . Ma il Rè di Nauarra cercando d'honeflarc il principio di quo - 
fio mouimento con qualche ragioneuole , & apparente colore , cjfendo venuto il 
tempo di reflitnire le piagge di ficuregga , benché foffero freddamente ricer- 
cate dal Re più per complimento con la parte Cattolica , che per de fiderio d ba- 
tterle, egli nondimeno ne fhceuagrandijjimo fircpito: e congregando (pejfc adu- 
nante de'fuoi,chegli Ugonotti chiamanoftnodi;fi sforgaua di mofirarc che C op- 
portunità di renderete piagge non era venuta, ne adempito l'obligo della com- 
pita efccutionc dell'editto, poiché nella Ciampagna , nella Borgogna, nell' 1 fola.» 
di Francia , c nella Tqormandia non era libero C efcrcitio della religione loro ; per 
la qual cofa rifcaldandofi i minifiri, alli quali qucflo prcteflo fommamentepia * 
ceua-, gli animi comincianano ad inclinare all' armi , per impegnare li quali il Ri 
di ’bjauarra era rifoluto di metter mano a qualche impref i fìrcpitofa , & oppa • 
rente,che commouefie la lentcgja di tutti gli altri. Tei tanto hauea penfato di 
principiare col tcntatiuo di prendere la Città di Cahors , la quale eficndo fiata-» 
dal Rè promeffa in dote alla Reina Margherita fua moglie, non gli era poi fiatai 
mai confcgnata, ma a nome regio era da quel Coucrnatore tenuta . Confeguiu a 
da queflo vna ragionatole apparenza tanto neceflaria nelle guerre ciuili perpa- 
feere l'animo de popoli , e per velare gCintereffi delle parti , e glie ne rifidtatuu 
gran beneficio per l'aggiunta t f vna Città , c d'vn territorio motto ricco vicino a 
lui grande , e mirabilmente acca modato a' fuoi prefen ti intcrcffi . Tenfaua an- 
co il Trencipe di Condì, il quale nonpoteua leuarfi dalla memoria le cofe di Tic- 
cardia , di poffare feonofeiuto in quella Trouincia , e con l'aiuto di qualche par- 
tegiano impatroniruifi d'vna piagga, òdi due, con le quali poteffe tener il pie* 
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de in quella regione, & ampliare lo fiato , e la fortuna fua fuori de' limiti rì- 
flrctta della Santongia,pcnfando di poter ricoprire boneHamentei fuoi fini con 
ilmoflrare di voler ftare fotlopofìo all'vbbiditnza del Rè, ma volerfi vendica- 
re de' fuoi nemici -, dalle macbinationi de’ quali era fiato efclufo da quel gouemo . 
Treuenne come di più veloce , e più impaciente natura il Trencipe di Condì , e 
pafiato incognitamente a Tottieri , s incamminò poi con molto fuo pericolo per 
le altr e Trouincie,e Cutà della Francia nel cuor della Ticcardia,oue dopò qual- 
che mefe con arte , e con intelligenza de fuoi radunati da diuerfe parti fino al 
numero di trecento, entrò nella fera piazza forte, e digran confcguenza,e cac- 
ciatone il Goucrnatore, & il prefidio, chctnpoco numero v' era dentro , fe ne-» 
refe padrone d giorno vigefimo nono di "Novembre di quell'anno , & battendo 
fubito ferino a! Rè di tenere quella fortezza in fuo nome , come eletto da lui Go- 
mmatore della Trouincia,& efclufone dalla malignità de' fuoi nemici, s'anda- 
ua titt tanta , come meglio polena preparando a difender fi , nondubitando , ette 
il %è non fuffe per impiegare le fue forze per cacciarlo fuori dall'opportunità 
1580 di quello nido . Ma nel principio dell’anno feguente millecinquecento ottanta, 
il Ri di tqauarra dopò d'bauer mandate le parti dello feudo frczjato, tenute _» 
apprefso di fe a' Signori delle Dighiere ,edi Ciatiglione per fegno di principiare 
la guerra , egli fi pofe alla defiinata imprefa di Cabors per improuifamente for- 
prendere quella Città, c ridurla in fuo potere. ElaCittàdi Cahorspolìa alle 
riue del fiume Lot, il quale circondandola da tre parti , lafcia vm fola entrata _» 
libera, chiamata la porta delle Sbarre,& all' 'altre tre parti, fi paffa per trefra- 
tiofi ponti, che trauerfano la riuiera. Ter vno di quefli,cbiamato il Tont e nuo- 
vo, bauea difrgnato il Ri di jqtmarra et attaccare la Città furtiuamente di not- 
te, non hauendo forze da poterla battere , ò afiediarc di giorno : e perche il pri- 
mo adito del ponte era impedito da vna porta , che fi tcneua ferrata, dopò leu 
quale fenza altroponte tettatolo nella fine del ponte fermo, era la porta della Cit- 
tà, difefa da due riue Uini vno per parte ,baueua diuifato et attaccare all' vna ,& 
all'altra delle porte il pettardo ( iflromcnto alt bora per la fua novità tenuto iru 
foca confideratione, ma con l'vfo frequente refopoi molto fitmofo nell e fc emio- 
ni impronte della guerra ) e frizzatigli oflacoli venire freddamente alle mani 
co' difenfori . Ter quefio oltre la comitiua di qudli,che per attaccare il pettar- 
do , devono per necejfità camminare innanzi a tutti gli altri, hauea diuife le fue 
genti in quattro truppe ; la prima delle quali era condotta dal Barone di Sali - 
guacco ; la feconda dal Signore di San Martino Capitano della fua guardia ; la 
ttrz* > rulla quale era la nobiltà, c la per fona fua da Antonio Monfignore di 
Toccalaura , e la quarta dal fife onte di Cordone , nella quale erano mille du - 
_ genio forbiti archibugieri . Fece il pettardo profreramente l'effetto fuo attac- 
cato dal capitano Giouan Roberto alla prima porta del ponte, e quei pochi fanti, 
eh' erano ne’ riucllini , furono tagliati a pezzi frnza molta difefa; ne minor pro- 
greffofcce il fecondo pettardo , hauendo parimente proflrata la porta della CH- 
ìà , sì che fi poteua penetrare adentro fenza difficoltà , fe non vi fofie Hata al- 
ìracontefa. Ma quei di dentro J vegliati allo ftrepito del primo pettardo, &d 
. * ‘ ' Sigio- 
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Sfavore di Vefins Gouernatore corfo al pericolo,comc fi trou.au, nov. pure fen- 
dami , ma aua fi fetida vefliti, sopporto francamente all'entrata del nemico , 
concorrendola femprcdalla Città nuoua gente , & huomim frefeomeme arma- 
ti alla dtfcfa. Mtaccoflì tra primi [quadroni vna feroce battagla , combat- 
tcndofi non folo di continuo conglifcoppittti,ma azjujfanicfi i più feroci d ap- 
pretto con l'armi corte ,& a poco a poco mef colandoli tra primi i fecondi , & i 
terzi per ogni parte, era ridotto il fritto d arme ad vngrandiffìmo, e fangutnofo 
confuto , nel quale t JJendo flato ammalato dalla parte didentro il Gomma- 
tore ; che ve) faua ncceffariamente nel mczgo della battaglia dif armato , e dalla, 
parte del Rè di Italiana il Signore di San Martino , le cofe camminarono due 
grotte bore del pari , ma cjfcndo prima il Barone di Salignacco . e poi il Signore 
di Roccalaura flati grauemente feriti , e portati fuor della mifebia ,ft debilita- 
rono gli animi degli altri di tal manierale cominciarono a cedere precipitofa - 
niente gli ajfalitori , i qualiarriuati nel principio fino alla piazja, erano alprc- 
[ente recinti quaji su l'adito della porta , e farebbono flati al freuro [cacciati 
totalmente , & efclufi dalla Città ; perche il bifronte di Cordone con i fuoi ar- 
chibugieri polli nella retroguardia sauan^aua afìai lentamente : feURedi ba- 
nana addolorato per la perdita de fuoi capitani , pieno di [degno dell affronto , 
che riccucuano i fuoi , e difperato delle cofe fue ; fe non fortiua ai effetto queflo 
primo teniatiuo ; pacando alla tefta della fua gente a fronte dett mimico , notu 
baueflebiauamcntc,& intrepidamente combattendo di fua mano mollato l af- 
follo, perche fpingendofi dietro a lui i nobili, & i faldati, e facendo a gara di fe- 
guitare le vcfìigie del capitano , il quale facendo proue incredibili rintwzgaua 
ferocemente l'ardire de difenfori, i'auan%arono tanto che nello fp untare dei- 
falba fi trottarono dinuouofopra la piajja principale della Citta , ejjendojt t 
terrazzani rinclnufi,e fatti fori, come permetteua la breuitadel tempo , nel- 
le publicbc fcuole , dalle quali btncbepcrcotcffcro per ogni parte l aubibugia- 

te, conmolta ftrage de gli ajfalitori, i quali conueniuano combattere a.lafco- 

perta , il Rè di Tlauarra , nondimeno mai fi moffe dalle prime file, con tutto che 
molte volte gli f afferò vccifi a canto quelli , che gli erano più vicini . In qucjto 
modo fi combattè tutto il giorno , citata lanottc ■ figliente, J e non quanto tc te- 
nebre alcuna volta multarono a breue ripofo , e l' vna parte, e l altra .Ttruert- 
ne col Rè di -Nauarra la nuoua nel leuare del fole del di tegnente che dalle vtet- 
ncterreveniua foccorfo a fauore della Città, per la qualcfa delibo odi 
dare il Signore di Cbouppes a combattere il foccorfo fuori della porta drUe Sbar- 
re, & egli rinforzi coraggiofameme i ' affollo per ijcacciare idifcnfuridal posto 
nel quale s erano trincerati , ma vi trono così feroce , e gagliarda ufinenza, 
che benché dal valore de fuoi fi fiero disfatti coloro , che vtniuano in aiuto de 
gli attediati, e perciò non riceucffero alcun foccorfo jion potè egli in tutto il gior- 
no, ne la tegnente notte sforzarli, finche racconci, e fatti venite tre pct&d ar- 
tiglieria, che s’ erano trouatt nell' arfenale della Città, non htbbe sbaragliatele 

lanciere di botti, o come effi chiamano barricate, erette da difenlon,onejcgut 
ttandijfima mortalità , cruna diquella gente . Così dopò tre giorni di copti- 
. jl a % nu< * 
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vuo combattimento, reflò finalmente prefa , & impctuofamtntc da' faldati fac- 
sbeggiata la Città di Cabors effendofi non falò fatta grandiffima preda , mt u 
sfogato Podio, che contra il nome Cattolico ballettano molti degli Ugonotti . In 
queflaimprefa diede grandiffima marauiglia a ciafeuno Panimo intrepido del 
nidi 'Nauarrafclte battendo nell' altre fue operationi dato faggio di gran viua- 
cità , in quefìa con molto Jfiaucnto de’ nemici , e grand' ammiratone de'fuoi , fi 
fece conofcereper così bratto , e feroce combattitore, quanto le co fa fcgucntiptù 
compitamente dimoftrarono con gli effetti . In quejio medcftmo tempo il Signo , 
re delle Dighiere nel Delfinato, non potendo muoucre la nobili à) che fi fdcgnaua 
ejfer comandata da lui, buomo, benché nato dì f angue nobile ,non molto fauorito 
da Jflcndore aedi f chiatta, ne di ricchezze, banca concitati! contadini a pren- 
der l'armi contra alfttni de' principali, da ’ quali fi lamentauano d’efiere maltrat- 
ti, ma offendo proceduta con pochiffimo fucccffo, la guerra, perche i v Ulani da 
llonfignore di Maugirone Luogotenente della prouincia , e da Monfignoredi 
Candelotto Gouer natore di Lione erano flati molte volte rotti , e disfatti , egli 
tentate molte imprefa infelicemente , s era finalmente ritirato , e fortificato i«_> 
Mura. Ma nella Linguadoca , ò else l'autorità dclSignorc di Ciatiglione non 
fuffe ancora molto efficace appreflo gli animi diqueipopoli,ò che gli buomini 
fianchi di trauagliarc temeflcro di Monfignordi Danuilla,che fi moflraua pron- 
to a refi fiere ad ogni nouità , che appariffe , non fi fece alcuna mofia t f armi, co- 
mehaneua creduto il R$ di 7fauarra,ma tutte lecofevi furono molto tranquiU 
ir , procurando il Marefciallo con gran follecitudine , che ofieruandofi gli editti 
tegij , alcuno non hauejfe occafmc di doler fi . Beccati ta il Ri da tante parti Irta 
motta della prefa dell' armi , mentre più fi tencua ficuro, e fuor a de trattagli , e 
de’ pericoli della guerra, deliberò di mo firare di nuouoil vi fa a' folleuati per 
ridurli alla prona vbbidienga , aU’ofiernationc ftneera della pace : per ?nu 

qual cofa radunò con grandi filma celerità tre differenti efcrcitif vno che paffaf- 
fe in Ticcardia per ricuperare la Fera , l'altro che andaffe in Guienna contro, 
il Rè di Mattana, & il tergo , ciré andaffe a mettere invbbidicnga il Del- 
finato , dalla quale pronta, ir iff edita rifolutione, e dalla prefìeggt di rior- 
dinare, e mettere infime le genti da guerra, argomentarono tanto più cofiante- 
tnentegU buomini fenfati , che non fofie fa non volontariamente addormentato, 
e che fono alC appararla d'otto , è di trafeuraggine, nodriffe tuli' animo più pro- 
fondi penfieri . Trcpoje il Rb-a qticfli e farciti capitani proportionati al bifogtto , 
& alla fita fegrcta intentione, perche hauendo defidcrio, che la Fera foffepre - 
fiamente recuperata , pt r effer così vicina alle farti interioridella Francia , &. 
alla Città di Tarigi , ir accomodata à riceuere fomento dalla vicinità de gli 
flati di Fiandra, v’inuiò Giacopo Marefciallo di Matignone, del quale era fem- 
pre fatilo valerfi , óuc faceua bi fogno d'operare da douero , all' incontro defitde- 
derando , che il Rè di Tqauarra fujsc reprrffo , ma noti opprefiò per non dar tan- 
to crollo alla bilancia , e far fupcrarc la faltionc di Guifa , che non banca mag- 
gior ofiacolo di lui , vi mandò Ermanno Marefciallo di Birone , acciò con la flirt 
antica utdwaùonc andaff e molto pefato, e rattenuta nel conculcar quella pape* 

e perche 


1580 diFrancia. Libro VI. 353 

e perche erà pur ntteffi tato a valer ft {alcuno de' Trencipi di Lorena, per noru 
s'alienare del tutto quei de Ila lega ^ per la potente della cafa di Guifa,alla qua- 
le ft conueniua hauer conucniente rispetto , de firn nel Delfinato Carlo Due, o 
di Mena così , perche lo flhnaua di pii pefata natura del fratello , come perche 
giudicami Fimprcfa del Delfinato fàcile, e di poco momento . T^efù Jiucrfo 
l'effetto dall'intentionc del Rè , perche Monfignore di Matignone poflo Faflcdio 
alla Fera, dalla quale s era di già parato , e paffuto in Inghilterra il Trencipe di 
Condè, benché non fenga [angue in poco tempo la riduffe infuo potere . il Du- 
ca di Mena bauendo efp ugnata Mura , c poflo in terrore gli Ugonotti di quella j 
prouincia, riduffe apreflarli vbbidienga non folo tutta la nobiltà, e la plebea , 
ma il mede fimo Signore delle Dighiere . Et il Marefciallo di Birone battendo 
appreffo a iter ac disfatte alcune compagnie di genti d'arme , e preji molti luo- 
ghi deboli nella Guienna finalmente ejfendoti caduto f otto il cauallo , & offefi j 
in due luoghi la cofcia,bauea ridotto ferrea maggior progrefji F tfercito alle flan- 
ge, onde il Rè di jqauarra non potendo ne tener la campagna, ne far alcuna im- 
prefa per l'oflacolo dell' e fcrcito reale ,fi manteneua però armato, moflrando con 
picciole fhttioni affai più coraggio , che forge . In quello mentre il Duca { ji- 
lanfone rip affato {Inghilterra in Francia pieno di molte promcfle della Reirvu, 
ma fenga alcuna certegga delle future nogge, e prepar andò fi dipaffareall'im - 
prefa di Fiandra , s'interpofc co'l Rè fuo fratello, e con il Rè di N anatra fio co- 
gnato per ridurre le cofe alla concordia di prima , temendo , che fe s'accendeffe 
da douero la guerra in Francia , non ne poteffe poi cauare egli, quegli aiuti, che 
difegnaua per confeguirc l’intento fuo , pertiche effendo paffato perfonalmen- 
tea Liburno , & alla Freccia Cittàdel Contado di Fois , oue fi transfer) fimil- 
mente il Rè di Tqauarra , e per parte del Rè il Duca di Mompenfieri , il Mare- 
fciallo di Cofìè, e Tomponio Signore di Bellieure , operò che riufeiffea buon fine 
la conclufione dell’accordo , perciocheil Rè già vera per fua natura inclinato » 
& il R$di Tfauarra , olitele poche forge,eFinfnufla riufeita deUimprcfes 
paffute ,non baucita alcuna (per unga di foccorfi firanieri , e fendo che il Tren- 
cipe di Condè paffato in Inghilterra, e poi ne pae fi Baffi , e confeguentemente in 
Germania, haueua Donatigli animi intenti alle cofe di Fiandrajlr occhi dell' in- 
stabilità degli ygonotti di Francia , e poco fodisfàtti , chefifoffero prefe Farmi 
finga alcuna legittima occ afone , mentre il Rè, viuendo inpace , offeruauapun- 
tualmcntc le conditioni della concordia, onde non bauendo fperanga d'aiuti , e 
poco confidando nelle cofe interne del regno , furono accettate volentieri da lui 
le anteriori conditioni, e confirmato l'editto dellapaceprecedente, e la confercn - 
ga tenuta a Tferac con la Reina , & in quello modo fi pofarono di nuouo Far- 
mi, e fi compofcro alla pace tutte le cofe . * Acquetati i moti della guerra eiui- 
le, due differenti imprefe teneuanoin moto tutta la Francia , quella del Du- 
ca d'ud lari /oue, che con tacita pcrmìffione del fratello fi prcparaua di poffa- 
re ne'Taefi Baffi contro le forge del Rè Cattolico comandate da Aleffandro Far - 
nefeTrcncipe diT arma, e quella della Reinamadre per occaftone del Regno di 
Tortogallo . Jmperoche effendo morto il Rè Sebafìiano nella guerra {africa , 
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e poi il Rb Ifnrico Cardinale fernet figliuoli , tra gli altri molti , che pretende* 
nano quella Corona , pretcndcua anco la Reina madre di fucccdcrui, come he - 
rede della cafa di Bologna , e difendente per diritta linea da Roberto figliuolo 
tfAlfonfo Tergo , e della Conteffa Matilde fua prima , e legitima moglie , alle - 
gando che tutti i Rè, che haucano regnato dopò Alfonfi venuti di Beatrice, che 
non polena efi'er moglie legitima, ma concubina d'Alfinfi, riunite ancora Ma - 
tilde , fu fero flati illcgitimi, e perche per la lontananza, e pcraltririf etti, non 
fi tenuta così gagliarda di forge, come alcuni degli altri competitori, pretende- 
ua cbeilnegotiofì terminale , e fi decide fé pervia della giuflitia finga venire 
alla forga dell' armi . Ma hauendo in tanto il Ri di Spagna confidato nella vi- 
cinanza, e uella po tenga, occupato il Regno con efercito,c fatto fi da’ Gouerna- 
tori di quello dichiarare legitimo fuccefiore, la Reina congiunti i configli con 
Antonio Priore del Crato, che pretendendo ilmedcfimo Regno ,nerafiato [cac- 
ciato dagli Spagnuoli, preparava vna potente armata, che [otto Filippo Str&g^ 
gì pajfajje contra l'armata del Ri Filippo a foccorfo delie Tergiere 1 fole del 
Alare Oceano appartenenti a quel Regno, le quali ancora per . Antonio fi tene- 
vano, & a procurare nuouiacquifli fefipottffc sbarcare ne' contorni della Cit- 
tà di Lisbona : Quello che di q ue fio [accede f e , la morte dello Stroggi,e la dif- 
folutionc di quefta armata , fermeranno gli autori delle cofe di "Portogallo , non 
c fendo conuencuole di rendere quefla narrazione più ampia , e più proli fa con 
aggiugnere le cofc foraflicre ,cbeò nulla , ò pochi (fimo rilevano alta cognizione 
de gli affari di Francia . 1 1 mede fimo filentio , c per la medefima cagione ofer- 
ucrò netti cofe di Fiandra ,oue il Buca d' Alanfone fhttatontacito , & occulto 
confentimento del Rè gran radunanza (Tefercito , s'inuiò l'anno feguente mille u 
1 5 8 I cinquecento ottanZ vno per foccorrere la Città di C ombrai , e dopò d'haucrla-* 
foccorfo e poftain fuo potere,s'cra poi con maggior forge incamminato nc’Taefi 
Baffi, aZueuereil titolo, (irli poflefo de gli flati cheleuatifi dall'vbbidictrg* 
del Re Cattolico s' erano con certe limitate conditiom fottopofii alla perfona fua. 
7^e mancarono il Re Cattolico ,& il Pontefice per meggo de' toro A mbaf uà- 
tori di doler fi del Ri di Francia, così perla moffa del Duca d' Alanfone , cometa 
perche fofic flato in Francia ricevuto Antonio di Portogallo , e peri tentatiui 
della Reina madre nelle pertinenze di quel Regno :ma egli rifondendo agli ^im- 
ballatori , e per meggo de firn agenti a Roma, & in I fogna , fi feusò , e con 
lvno,e coni altro, ebe -Antonio era flato ricamo dalla madre, e foccorfo come 
fuo vaffallo, pretendendo ella ragione nel regno di Portogallo, e che la radunan- 
za di nauiarmatefi faceua a proprie fefe di lei fetrga faputa , e confentimento 
fuo, le quali quando dal Ré Cattolico foffero combattute, e disfatte egli nonpre - 
tenderebbe riceuerne ne ingiuria , ne mala fodisfhttione , e (fendo negotio [epu- 
rato dagli intereffi fuoi,edalla Corona di Francia : che al Duca d' Alanfone egli 
sera viuamentc oppoflo più d'vna volta , ma ch'egli hauca voluto più lofio fi-' 
guire la fuggeflione d'altri , che vbbiiire a’fuoi comandamenti ; doler fi di non 
fiauer potuto ritenere quelli Francefì , che lo feguitauano , ma efier nota a tutto 
il mondo la difubbjdicnga de' fuoi vafialli , e la qualità di quelle perfine, che ri 
' . • - . s' erano 
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s erotte incamminate , le quali per tanti anni baueuano pcrturbatvil Regna a fe 
mede fimo , & a! Rffitoi fratelli, e predeceffòri ; bauerdato [ufficiente indino 
dell'animo fuo, quando volcndofi gli Siati di Fiandra [ottoponere al fuo domi- 
nio , egligh banca fcn%a alcuna dubitatione rie u fati : onde non bruendo egli. le 
mani nelle prouifioni fatte per Fiandra, ne in quelle fai te per 7 ortogallo , cre- 
de ti a la pace , e lamicala , ebe Italica co’l Rè Cattolico non fvfie ne violata , ne 
rotta, ne pei turbata: concbindendo , che perfinire di palefare l'animo fuo, e per 
conferuare la pace con la Corona di Spagna, manderebbe ad ogni riebiefla del Uè 
Cattolico gente in Fiandra a feruirc il Trcncipe di Tarma con ordine effrtfio di 
combattere non [olo contro gli fiati , e contragli altri capitani » ma anco contro 
il mede fimo Duca fuo fratello* Qjtcfie cofe diccuain foSìarrga il Rè adornan- 
dole di molte altre particolarità, e circoSìavge , ma in effetto procuraua , ebe-j 
l'vn motiuo, e l'altro continuaffcro , raUcgrandoff, che vfeiffe dal fuo Reame-? 
non [olamenteil DucadlManfonc , ma con Monfignore della T^ua , con il Ma- 
rcfciallo di Birone , e con molti altri capi la maggior parte di quella materia , 
che perturbaua , & inquictaua il fuo Stato : il che eflendoli finalmente riufeito 
di vedere l'anno mille cinquecento ottantadue rimeffofi nella pristina fua quie ► 15 82 
te , continuò la machina de fuoipen fieri , i quali per la lungbc"%ga del tempo fe 
gli erano fatti familiari , e perche la fimulatione , e l'arte erano già conucrtite 
in natura , & operano per vfo , e per confuetudine quello, che inchinandovi l'hu- 
more , banca da principio deliberato di fare per artificio , continuò ad efaltare , 

& a metter tutta lapotcnga in mano degliallieni fuoi fmifnratamente grati, e 
fon intollerabile maniera favoriti, tra quali ad -Anna di Gioiofa creato da lui 
Duca, e Tari di Francia , hauea data per moglie la propria cognata fot ella della 
Urina , & a Gio: Lodouico della Palletta creato finalmente Duca d'Eper none, 
e Tari diFrancia , concedeuale maggior cariche , & i più importanti goucrni , ¥ 

che vacaficro alla giornata. Dopò qucSU [ucce dcuano nella gratia fua il gran ** 

Cancelliere Cbiutrtà, Renato Al onfignorc di Pillatici’ a , Francefco Mtmfignor 
d'O', Tomponio di Belheure , il Segretario di Stato Pilleroi , & i Marcfciallidi 
, e di Matignone » i quali non meno di fenno , che d'età virile , non fi cura- 
vano d' efferei primi nella gratia , e nel f nuore del Rè , per non effere ancori pri- 
mi effofii all' invidia , & a colpi della fortuna , ma cedendo alla vanità de' gio- 
vani il primo luogo fi contentavano di conditione più liabile , e più moderata . Rù 
particolarmente notabile la prudenza del Marcfciatlo di Rerg_, il quale couo- . 
fcendoji Italiano, e perciò fottopoSìo all' òdio, c R alla perfecutione de Francefi , 
benché il Rè conlavaSlità de fnoi benefici] cercafie defalcarlo al colmo delle-? 
grandegge non folo da fe medefimo poneva impedimento, & oSìacolo alla pro- 
pria e[ahationc,ma poiché vcddcilRè rifoluio ad aggrandirlo, con f àgate deli- 
bcrationc procur auacbe le cofc che fapctia cffcrgli diStinatefoJfcro intercedute 
da qualcheduno de' Trcncipi più grandi , cofa che gli riufiì così felicemente , 
chela Jua gronderà riufiì ftmg invidia , baiando ciafcuno , ò roffore , ò ri- 
mord.mcnto d' attraucrfarc quella fortuna , eh' egli me de fimo haueuafauorita,. 
s. filmando lutti d’bauerfelo ufo vbbligato , e dipendente -Ma Gioiofa , Epa - 
■>1 I vi . ‘ */fa 4 none» 
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none, e gli altri giouani a' quali l ejperietr^a , e l'età no» baueuano infognata^ 
quella moderatane , piegando tutta la vela alla profanità della fortuna, at - 
tendeuano per ogni mc^jo poffibile alla più eminente grandetta : per la qual 
cofa rficndo feguita la morte di Filippo Strofi alle Terriere , il anale era ge- 
nerale dell' infanteria Francefe , fu dato quella carica al Duca d'Epcmoncj, 
ma molto più ampliata d'autorità , e di comando , & bauendò il Marefciallo di 
Mirane lafciata la carica di Luogotente della Cuienna per pajfarfcne in Fiandra 
co'l Duca d'Mlanfone , fù conferita al Marefciallo di Matignone , & i gouerni 
d Orlicns, diBles, e di Ciartres vacati per la morte del Marefciallo diCoflè 
mancato di vita in queflo tempo , furono trasferiti nella perfora del Cancellie- 
re , offeruando/i queflo ntcdeftmo Siile in tutte le cofe,cbe non in altre perfine, 
che ne gli allcui del Rècapitaflqro le cariche , e le amtniniflrationi delle c o/e_> 
*5 8 3 importanti. Ma nell'anno feguente mille cinquecento ottantatre battendo ten- 
tato il Duca d'Mlanfone di ridurre nella Fiandra il fuo dominio limitato in vna 
Signoria Ubera, & afioluta , e fucceffolt il fatto molto diuer fornente dalla fì>e- 
rarrga , e perciò odiato, e rifiutato da’ mede fimi, che i brucano chiamato, e cac- 
cialo dall' armi d’Mleff andrò Farnefe,eracon molta noia del ritornato di nuo 

uo in Francia, oue fi dubitaua che fojfe per mac binar cofc nuoue, conforme alla 
fua natura ardentiffrma a principiare qualfivogUa pcricolofodifegno: perii che 
efiendo egli Sialo richiamato in Fiandra da'fuoi aderenti, e da quelli che abbor - 
riuano più il dominio Spagnuolo , che i instabilità del fuo ingegno, il Rè gli pro- 
mettala potente foccorfo digenti, e di denari, perche ritornando alla principia- 
ta imprefa lo Uberaffe dalla follccitudine,e dal timore dinuoui moti,& bar ebbe 
ferrea dubbio fitto effetti non diffimili alle promeffe , fé il Duca d’Mlanfone-t 
afflitto dall'auuerfità delle cofc paffate , e confumato dalle continue fatiche , à 
come altri differo dalle difiolutioui, alle quali sera totalmente abbandonato non 
* 5 o 4 fofic nel mefe di Giugno dell’anno mille cinquecento ottantaquattro a Caflcll o 
T icrri vno de' luoghi pojfeduti da lui pafiato da queSìa vita, lafciando libera la 
Fiandra , e libero il fratello da vna certiffima riuo lutione di cafre nuoue . Dopò 
la morte fua ritornarono al dominio regio le Signorie d'jtngiò, iMlanfone, e di 
Berrì , che gli erano Siate afiegnate per fuo partaggio : ma la Città di Cambrai 
occupata due anni innamq, e data al Signore di Balagni ingouemo , non volendo 
il Rè per non rompere la pace co l Rè Cattolico transferirla apertamente in fc 
fiiffro , capitò in apparenza qua fi per ber edita nella i\eina fua madre. 
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SOMMARIO . 

' N quello Libro fi defcriuono le cagioni per le quali il Duca di GiuTa, & i 
Cuoi tentano di rinouare la lega Cattolica, che per innanzi s'era già ralFred- 
data,le ragioni che allegauano a fauor loro, la qualità delle peritane che 
, affentiuano, econcorreuanoallalega, il difegnodi tirami il Cardinale di 
Borbone,e la fua riuolutione d’abbracciare il partitola protettione.chc ne pren- 
de Filippo Rèdi Spagna,eleconditioni accordate con i Tuoi agenti a Gcnnilla, 
•il dubbio del Pontefice di ratificate ,&approuare quella lega, eia Tua di li bes- 
tione di frapporre tempo di mezzo. Confuta il Rè di Francia quello fi deue fa- 
Teper opponerfi all'vnione, e variano le opinioni : Ipedifccil Duca d'Epernone 
ad abboccaifi con il Re di Nauarra per tentare di farli abbracciare la fede Catto- 
lica , e farlo tornare alla corte . Delibera il Rè di Nauarra (opra quella propolla, 
c rifolue di ftar làido nel fuo partito! la lega prende ombra di quella trattatione , 
e ncfàgrauiflime condoelienze . Propongono i Fiamen“hi alienati dal Rèdi 
Spagna, di fottoponerfi alla Corona di Francia , il Rè Ila dubbiofo , e finalmente 
delibera di rimetterli ad altro tempo : Il Rè Filippo entrato in fofpetto per que- 
lla pratica follecita il Duca di Guifa.e la lega che s’arma: fi radunano perciò 
forze, e dentro, e fuori del Regno : il Rè propone d'opponeifì a quelle armi, ma 
xiefeono deboli le file forze. Parte il Cardinale di Borbone dalla corte, fi ritira 
a Perone, e publica con gli altri collegati vnmanifello : mettono infreme l’efer- 
cito nella Ciampagna, occupano Tu), & Verduno: tumultua la Città di Mai figlia 
a fauorc della lega, ina da’ Cittadini rollano oppreffi i congiurati : il mcdcfimo 
fucccdea Bordeos: s’accollano alla lega Lione, Burges.emolti altri luoghiper 
rutto il Regno . Rifponde il Rè al manifèllo della lega, procura di difunire mol- 
ti particolari da quel partito, e particolarmente la Città di Lione , ma vedendo 
ilfuodcfideriofuccedcre improfperamente rifolue di trattar accordo con i con- 
federati: pafla la Reinamadre ad abboccarli co’l Duca di Guifa , c con il Cardi- 
naledi Borbone in Ciampagna, oue dopò molte pratichefi conclude la pace. 
Publica ildRc di Nauarra vn manifello contra la lega , e chiama a duello il Duca 
di Guifa, il quale diflimula, e fà rifpondere adaltri . Padano il Duca di Bu- 
glione, & il Signore di Ciatiglione in Germania per eccitare i Prencipi Prote- 
stanti a fauorc de gli Vgonotti . Il Rè confulta del modo d’effettuare quello ha- 
ueua promelfo nell’accordo con la lega , fono repugnanti l’opinioni , e ne nafee 

f raue difeordie tra’ luci: delibera far la guerra a gli Vgonotti , e comparici nel 
arlamenro prohibifee ogni religione eccetto la Cattolica Romana : Chiama a 
fc i capi del Clero, & i magiftrati della Città di Parigi, e con rifentite parole di- 
manda loro dinari per la guerra : Mette in ordine diuerfi eferciti contra gli 
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Vgonotti: Muore il Pontefice Gregorio XHT. a cui fiiccedè Si fio Quinto, il qua- 
le con contemplationc della lega dichiara (comunicati , Se incapaci di fiiccedere 
alla Corona il Rè di Nauarra, ce ilPrencipedi Condè: fi parla diuerfamente in 
Trancia di quella (comunica, e molti fcriuono , e conira, & in fauore di lei. 

Mie ceneri del Duca iT Man fine , tornarono a riac- 
cenda fi le fiutile già come femimorte della lega: 
impaccile bauendo il Ri con la dtRreg^a f ita ne- 
gligati di Blesi e poi ne tempi fegutnti con il dilet- 
to, c coni' vtile , che ciafcuno riceuena dalla pace 
c coni batter tenuti baffi , elontanii capidegliy - 
gonotti , leuata l opportunità , e rimoffi i pretesi 
apparenti a’ Signori di Guifa , s'era ella inttcccbia- 
tada fe medefima , eJ~ ingran parte disfatta, e dif- 
foluta , & ancorché quei Signori punti al viuo dalla foucrchiagrandeg^a de 
mignoni , c folle citati di l continuo dal [off etto degli andamenti del Rè non ba- 
ve fero mancato ad occaftone alcuna , che foffe fiata opportuna a metter m odio 
le (uè operatiom , & in credito fe mcdeftmi , lecofe nondimeno fin bora erano 
fiate più in prattiebe "vaghe , che in conclusone certa , e scruno eflefe più nelle 
parole , clic ne' fatti . Ma in quefìo tempo perefiere mancato di vita il Duc/u 
d Manforte ,c per nonhauer il Rè dopò dieci annidi tempo, cH era flato conia 
Reina fua moglie , alcuna verifjmile Jferan^a di prole , le cofe cominciarono a 
pigliare graiìdifjima alter adone , perche trouandoft il Rè di’l^auarra più vici- 
no tra' Trencipi del fangue alla fucceffione della Corona , come s'accrcfctua /li- 
molo alla prontezza de Signori di Guifa antichi emuli fuoi , e naturali nemici , 
così fi rapprefentaua loro apparente occaftone di rinouare là lega , per o untare 
prematuramente clic il Regno non pctefle capitare alle mani divnTrencipc-t 
Ugonotto con vniuo falc rouina de' Cattolici, e con totale oppreflìone della fe- 
de : per la qual co fa concorrendo a folla i tarli la mala fodisfat rione , ebe ricette- 
vano nella corte, tir il foretto che già molti anni nodriuano ne gli animi lòró y 
e rapprefentandofi opportunamente il bifogno appropriato di quetìa emergente 
occaftone , ricominciarono non foto a riordinare le machine antiche , ma anco a 
fabricarne , & adoperarne di nuove . Erano mólte le male fidisfatrioni , che i 
Signori di Guifa riccueuano nella corte : perche oltre al veder fi chiufo l'adito al- 
la gratta dell \ì , & aWamminiUr aliane delle cofe di Rato, nella quale filmano 
già tenerci primi luoghi , e delle quali boranon haueuano partutpauone alcii- 
na , oliteti poter poco a fauore de loro dependenti , e parteggiani , poiché il Rè 
haueua rifiruataa femedefimo, & a fi fila , la diffenfa itile gr arie , e de gli 
bonori , fi fentiuano anco fieramente offefi della grandezza di quegli huomìni 
nuoui ,i quali non fauoriti dalla grandezza della loro f chiatta , ne portati dal 
merito delle loro proprie opcr ariani , ma per fila liberalitàdelTrcncipc , erano 
faliti tantalio , che offufcauano con improuifo fplendore , tutta quella chjfiez- 
%a , clfcfli coninfunte ■ fatiche , e congrau'iffnni pericoli in lungo confi d anni, fi 
erano per.innam^acqudiata ^f. fi, kejic il Ducati Giotcja per baucr prefaper. 
• moglie 
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moglie la fonila delia Rema , s'baueua apparentato con la cafa di Loreno , e pa- 
tella in molte cofe interejfato con loro,fidegnauano effi nondimeno di douere fia- 
te / otto all'ombra della protettone altrui, ou erano per innanzi affuefatti a ve- 
dere infinite perfone ricolmate fotto al fattore , & alle ali della gratta , e de IT au- 
torità loro . S'aggiungeua a quello , che il Duca di Epernonc ,ò per infinto fuo 
naturale , ò per la fiferanga di accrefcere con le rouine de' grandi ,òperla con- 
giuntone bauuta ne’ primi anni con il Pf di Tqauarra , alieni fimo dall', amici tia 
loro , pareua diffr colare , e vilipenderei meriti , e la potenza di così gran fa- 
miglia , & ad ogni occaftone non cejfaua di pungerli , e di perfeguitarli , fa'uo- 
rendo all'incontro pertinacemente , & ad ogni opportuna congiuntura follerà 
tando , & aiutando i Trencipi di Borbone ; onde comunemente fi credeua , che ' 

egli per abboffarli credito , e diminuire la reputatone al Buca di Guifa , hauef- 
fe perfuafo alpi di fare vna terminatone non mai chiaramente decifa da' fuoi 
maggiori , che nelle cerimonie di f aerare i R$, meli' altre occorrente non fedef- 
fcro , e non camminajfero i Tari con C ordine del tempo, ò dell età , ò dell' afi un- 
tone loro , ma che i Tari , che fuffero Trenctpi del fingile precede fero affolu- 
tamente , per la prerogatiua della famiglia reale , à tutti gli altri , il che haueua 
molto alterato, l'animo de' Treucipidi Loreno, ma moltopiù al viuo glipungeua 
il vedere , che il Rè era totalmente intento a J fogliarli de' toro carichi , e de' loro 
gouerni per imufltme cumnlatamente i fuoi mignoniiperche Carlo Duca di Me- 
na offendo prima fiato dichiarato Ammiraglio , carica tenuta dal Marchefe di 
yillars focero fuo , dopò la morte dell'Ammiraglio di Ciatiglione , era poi fiato 
cofiretto dalle violenti infante del Rèariceuere ottantamila feudi in ricom- 
pera , e la fiate quell' vfficio , del quale era flato f abito itine fi ito il Duca di 
Gioiofa ; c perche il Duca di Epernone fi doleua di non bauere carica tanto emi- 
tientCfil Uè dejidexofo di fodis farlo , ò così fingendo per peruenire al fuo difegno t 
haueua più volte ricercato il Duca di Guifa, che rinonciafle il fuo carico di gran 
Maflro , e poiché lo vedde rifentitamentc deliberato di tenerlo , Inficiandoli il no- 
me fiolo dell'vlficio , l' haueua a poco, a poco priuo dell'efiercitio , e di tutte le 
pr erogatine , & autorità , cbefogliono depender: da quello , & in luogo di que- 
lla dignità haueua conferita al Duca di Epernone La carica di Collonello genera- 
le dell' infanteria , la quale promeffagià a Timoteone di Cofise per l'eccellente 
fuo merito , e non f battendo egli preuenuto dalla morte potuta godere , pareua 
che di ragione fi doueffe a Carlo Conte diBriffacfuo figliuolo , che come eranà 
flati il padre , e l'auolo fino era congiuntififimo con i Signori di Guifa . Doltuafi 
fimilmente il Duca d'Omala,che eletto in concorrenza col Trenctpe di (ondò al 
gouernodi Ticcardia, qua fi per tenerlo dubbio , & incerto del poflcffo gli fofiie 
denegato l'ingrefo di molte piagge principali , tra le quali Bologna , Cales , e la 
Fera tenute da pcrfonc depcndenti dal Rè fiotto nome del Duca di Epernone, e fi- 
nalmente non era alcuno , che portaffe il Carattere di dependente dalla cafa di 
Cui fa , il quale per via di denari , ò per altre ftrade non foffe fpogliato de' fuoi 
vflicif , da gouerni , ò almeno priuo dell efercitto , c dell' ainmtnìfilrationc loro , 
che per oblique vie fi riferuaua , e fi transfieriua a ifiauoriti,e confidenti del Rè. 


Quefle 
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Qucfte erano althora ò parte delle male fidisfattiorù de Signori dì Gui- 

fa , nelle quali molti cfpcrimentati negli affari del gouerno , e memori delle ccfe 
aunenute venticinque anni auanti , ammiravano nelle riuolut ioni mondane gli 
effetti della ginflitia divina .poiché fi vedevano upuntoi Signori diGuifa trat- 
tati da’ Duchi di doto fa , e di Epernone nel medefimo modo , ch’cffi governando 
nel Regno di Francefco S econdo haueuano trattate la cafa di Momoranfi.e quel- 
la di Borbone , concludendo , che fé bene Dio per il pii riferita il caligo ,c Ll» 
vendetta alle pene perdurabili , efimpiteme ,fi compiace però tal voìtacon vn 
lampo del fuo potere dar faggio di quella giuffitia .con la quale regge il corfo delle 
cofe mortali . hi a oltre i dìfguftt , che pretendevano di ricevere quefti Trenci- 
pi .molto più acutamente erano J limolati dalla fofpitione che da molte conget- 
ture . c dalle cofe , che giornalmente soperauano . haueuano conceputa : pcr- 
ciocbe vedendo il Rè bilanciare con gran follecit Udine le for^e loro con quelle de' 
Signori Ugonotti , non batter voluto opprimere quella parte .come hauerebbe 
potuto, (così Rimavano ) ageuolmcnte fare, andare [fogliando tutti i (Spenden- 
ti delle /anioni .fitto vari* prctefli delle cariche . e degli honori , & inueflirne 
f ctfonc j che puramente le riconofceuano da lui > cr oue altri prctefli tnancaua - 
no . hauer pollo invfo di comperare gli vfficij , & i carichi da chi glipoffedeua 
con graffe fimme d oro per ritirare afe la difrofitionc di quelli , non dar adito al- 
Uinteìcejjioiu per levare il fomento de’feguaci . e la potenza a' Trencipi delle 
parti , J pendere gran quantità di denaro per operare . e configuire quelle cofe, e 
molta anco radunarne , benché fitto nome particolare dal Duca di Epérnone in 
Mes , in Bologna , & in jingolemme , giudicavano tutto quello tendere aUctj 
ruina , e defir unione loro , nc gli potata acquetare il vedere il Rè dedito a p en- 
fiteli frirituali, & a vita rimeffa , & otiofa , perche confipeuoli della natura fua 
praticata da loro intrinfecamcnte fino da' primi anni della fua fanciullezza, in- 
terpretavano tutta quella maniera diviuere a fagace, eira profonda fimula- 
tione . Onde tl Duca di Guifa d'animo perfficaciffxmo , e di penfieri eminenti , 
facendo vnam affa di tutte quell e cofe, bavetta trà fi medefimo deliberato di 
prevenire, e non affettare di effere provenuto, nel che lo figuravano ardita - 
m*ite Luigi Cardinale fvo fratello , huomodi natura ardente , e d'ingegno non 
meno vivace di lui . nemico di Savoia Duca di T^emurs , e Carlo Marche fi di 
SanS orlino figliuoli d'Anna da Elle , e perciò fuoi fratelli vterini, Carlo di Lo- 
reno Duca d omala, e Claudio Caualliere Gicrofotimitano fuo fratello, Carlo di 
Loreno Duca di Ellcbouc, EmanuclloDucadi Mercurio, & i fratelli fi bene co- 
gnati del Rè, tuttavia per tifi etto della famiglia comune ctmgiunt'tffmi d'animo, 
edintereffeconefiolui. Solo piu lentamente vi concorreua Carlo Ducadi Me- 
na, che confederando con penfieri, e configli più fiabili il corfo de gli affari del 
mondo , fìitnaua altre tanto difficile , e pcricolofo alla lega il fottomettcre il Rh 
protetto dalla Macftd del nome regio , cdall'obligo de' fuoi fudditi intrinfeco . e 
naturale , quanto giudicaua non riufeibile al Rè medefimo il poter diflrut. zete, e 
rumar la cafa loro protetta dal favore de’ Cattatici, e da meriti, e daUa inno- 
cenza delle perfine : per il ebe Rimando fuptrfiuo il metter fi in quefta paura , e 
> * . perciò 
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perciò arrifcbtare la [alme a partiti incerti , e precipitofì, configli aita che fi pro- 
cedere , con maggior flemma ,econ maggior rifletto verfo il legitimo poflefio- 
re della corona . Mail Duca di Cui fa rifoluto nel Juo penflero , e per l autorità 
della perfona,cpcr laviucggadclL animo, e perla facondia della lingua, cper 
l'altera dell'ingegno babile a pcrfuadcrc , & a tirare nella fua fenteirga tutti 
gli altri, efcludendo l'opinione del fratello , era con tutta la mente molto alla _> 
macbinatìone della lega per ampliare, e per iflahilire la quale diffimulando non 
metto le male fodisf anioni, che i fofletti,e giintcrcffl priuati , mofbraua fola 
di muouerft per rifletto della religione, e per occafionc del bene vnitterfalc , in- 
terpretando ftnijlramente tutte le opcr attorti del Hi , & aggrandendo con molte 
circonflange , c con infiniti artifici j , il pericolo, che egli dìceua fopraflare aliu 
religione Cattolica iu quel Reame . Trendcua per fondamento del fuo timore 
la morte del Duca d’Jllanfonc , e laflerilità della Rema , che nello flatio di dic- 
ci anni non haueua partorito alcun figliuolo , onde mancando il Ròdi quesia vi- 
ta feirga beredi delia cafa di y alois , fubntrauano al dominio della Coronai 
Trencipi di Borboue , & inna/rgi a tutti gli altri il Rè di Trattar r a ber etico re • 
lapfo, e nemico aperto della religione Romana . L 'ajfontione di queflo alla coro- 
na, contendala cglidouer ejferc l'vniuerfale ratina della religione , e la totale 
corner fione della Francia, alrito, & alla fede di Caluino , e però dimoflratmj 
ejferc in obligo tutti i buoni Cattolici di prouederuipcr tempo per otiuiarc l'hor- 
ribil folgore dell'imminente rouina, e fe dicci anni prima s' èrano collegati per 
impedire al Trencipe di Condì l'ingrcfio al gouemo diTiccardìa, molto mag- 
giormente douerfi bora reiìringere , e collegarc infime per impedire l'ingrtflo 
del Rè di T^auarra , non in vna Città , 'o in vna fola prouincia , ma nella pofji f- 
fione di tutto il Regno . Si sf organa di prouare la fua introduttione alla Coro- 
na efiere faciliffima , perche il Rè perfuafo dal Duca d'Epcrnone , e da gli altri 
fuoi fauoriti , che dominauano interamente il fuo genio , & indotto da loro a 
fauorire,& ad efaltare il partito de' Prencipidi Borbone, nc lo ballerebbe men- 
tre viueua fernet molta refiììctrga a poco , a poco introdotto: per queflo battere 
egli donata la pace agli ygonotti, mentre neutflrand dtbolcyga delle loro for- 
%e,fi vedeua eflrejfa la loro tflirpatione:per queflo batter delttfa la coflante , e 
Ivniuerfale del iucrat ione degli flati di Bici , fncruando con artifici ] > e dijtor- 
cendo condilationi il concorde volere di tutta la natione FranCrfe : per queflo 
qual volta era flato affretto di guerreggiare contro al Rè di T^auarra, huuerui 
mandato il Marcfcial di Bfront , fe ben Cattolico nell cftcriorc apparenza , fa - 
ttorettole nondimeno per tante prone pafiate , &intcrcJJato con la falcione de 
gli ygonotti: per queflo bauere vlt imamente prefa la protettione de Gcncuri- 
vi, ir.oflrando chiaramente a tutto il mondo , quanto poco fltmaffe la fede Cat- 
tolica, e quanta inclinationc hautffe a gli inimici della fanta Sede , e dclfommo 
"Pontefice Romano : Ter queflo batter cfclufi dall'adito della Corte, e dall' am - 
utinijlr adone del gotterno tutti i Signori Cattolici, e quelli particolarmente, che 
baucttano flarfo tanto J angue per conferu adone del Regno, e della fede, & io- 
mdottoui sente ttuoua , partecipe de' fuoi configli , e f autrice de Trencipi di 
' , *■ Borita- 
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Borbone: per queflo andar egli {fogliandogli antichi fer nitori della Corona di 
tutte le loro cariche , &honori, de principali magifìrati , delle piùgelofie for- 
tezze , per riponerli in mano di buomini Cattolici in apparenza , ma in fatti 
par fiali degli beretici, & aderenti nell' intrmfeco a gUintcrefli delibi di 7^a- 
uarra:per queflo opprimere continuamente , e ferrea rifletto ipoueri popoli con 
nuoue taglie , e congrauezge intollerabili , e ruinofe , per ridurli a flato cofi de- 
bole, e cofi infermo , che nonpoteffero quando veniffeloccafione refi fiere , e re- 
calcitrare al fino volere, & alla propria feruitù, & oppreffione, e benché il Ri 
tiell'cSlrinfeco dimofìrafiedi fentire , e di operare diuerfamente: nondouerfi gli 
buomini di pentimento Inficiar per queflo ingannare alla fimulatione fua,cbe fin- 
gaia d’e fiere tutto inferuorato nella religione, e tutto dedito a vita fpiritualcs , 
perche quelli, che haucuano penetrato il vero di queflc fi nt ioni, fapeuano cer- 
tamente, che fieruenda elle permafebera , e per coperta , rinchiudeuano fiotto 
colore di deuotione vnaabomineuole bipocrifia, perche apparendo per le Stra- 
de pieno di mortificatone , con vn crucifijfio in mano , e ve fìtto di vn fiacco da _» 
penitente ; nelle fiegrete flange f: abbandonano a sfrenate diffolutioni della car- 
ne, & al peruerfio adempimento di praui, e dkbonefìi appetiti. Dalle quali 
cofie dette con molta pompa di ragioni , e con adornamento- di molte, e più minu- 
te circo flange , concludcua , che fioffe necefiario prouedere per tempo a queflo 
male , puntellare l'edificio innanzi cb’ei corainciaffe a rumare t.vnirfi prematu- 
ramente alla propria difefa , e di pare quefìe machine innanzi chefoffiero con- 
dotte a perfettione . Qjicfl' erano le ragioni de' Signori di Gufa -, trà le quali , 
quello che dice nano della protettone di Geneura , era chi il Rè battendo voluto - 
rino ture con i Cantoni de gli Suizzeri la confederatone, che hanno tenuta per 
moli anni con la Corona di Francia, i Cantoni proteflanti haucuano ricufiato . 
dì accettarla , fie non prenieua il Rè la protettone de Geneurmi , il quale confii- 
dcrando , ch'effi nda all' bora turbate le cofe del Marc hi fiato di Saluzz? ,& in- 
certa , e fioretta Comicità del Duca di Scuoia , già l Erettamente apparentato 
con il Ri di Spagna , battendo prefa per moglie C Infante Caterina fiua figliuola , 
fevoleua hauti vnpaffo in poter fuo, to' Iquale fienzp bauer aponer il piede in 
t afa d'altri , potefie preualerfi dell'aiuto de gli Suoceri , tanto necejfiario in 
Ogni tempo al Regno fuo, focena di mefiitri abbracciare la protettone di quella 
Città, dal territorio della quale , fi può Uberamente poffare alle terre confinan- 
ti della Francia , deliberò vltimamente di confentirui , affretto dalla ncccffità, 
ma conti a fua voglia , e con molta fojpcnfione di animo , tffendo alienijjìmo per 
natura , e per confuctudine dal commercio de gli Vgonotti . Ma quello che fi 
propalala delle fiegrete diffolutioni del Rè, benché non fufie del tutto fetida fon- 
damento peri inclinatione fiua a gli amor/dclle donne di corte, era però dalhu 
differninationc de’fuoi maleuoh ampliato a vitij , & a diflolutioni molto aliene 
dall'vfio , e dalla natura fiua, etra tlvolgo feneracconiauam fanale lofi Hra- 
uaganti, che rendeuano rifio > e naufiea ncll'ifìeffo tempo, a quelli, eh' erano con- 
file noli de Ile fine più recondite operationi . \ì ora il Duca di Gufa ò moflòve- 
ramcntedal zelo della religione, ò tirato dallinterefie della propria grandezza*. 
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ò perfuafo dall vno, e dall altro di quefli rifletti ftret tamente miti, e connrjji in - 
[teme, bautndo ordito il difigno,et ordinate le ragioni fue con apparenza cofi bo- 
nefta.fi feruiita d'huomini popolari, et eloquenti per farle daipu!piti,e da ipri- 
nati ragionarne ti penetrare nel volgo, e confeguirne la conciliamone degliaumi , 
e l augumento,e la dilatatione della lega. Tra queftierano principali Guglielma 
Rofa huomo d'efficace facondia, il quale nelprocedere del tempo configuì il Ve» 
fiottato della Città di SanLis, Giouanni Treuotio Arciprete di San Seucrino 
di "Parigi, huomo di rara dottrina, e di copio fa eloquenza, Giouanni Bucicro di 
nafiita Parigino , e neliiftefla Città Piouanc della Parochia di San Benedetto , 
il Ponce ita Monaco nella Badia di San Patricio di Melano , Don Cbriflino da 
7/hga di Proueirga, e Giouanni VinceJlrio famoft Predicatori , e finalmente-* 
la maggior parte de' Padri Gitfuiti , / degnati per auuentura , che il Rb,ilqua» 
leda principio trattaua familiarmente con effo loro , fi foffe poi riuoltato alle 
religioni de ' Fogliami , e de' Hieronimini , e come quelli diuotgauano , r tratta - 
nano in Pariglie cofi della lega, il me de fimo faceuano Claudio Mattei Prete _> 
della mcdeftma congregatone de Girftuti,in Soeffons Matteo di Launh Canora k 
eo di quella l atedrale , in Roano il P. Egidio Bluino dell'Ordine de' minori Of- 
ferenti, in Orliens Burlato Teologo di molto nome , in Tul Francefilo de' Rifia- 
ti Arcidiacono di quella C bufa ,& infiniti altri fparftin diuerfi luoghi delia.» 
Francia, i quali co'l credito toro ,econ plaujibile , e popolare eloquenza , parte 
per quello fi diceua , nelle fegrete conferente della confezione , andauano ine - 
fiando gli animiad entrare nella collegatione , alla quale cooperauano quefli , 
come è veriftmile , per rifletto della religione : perfuadendoft che ne doueffere- 
ftare cflirpata la parte di Caluino ,erimcjfa nella fua priftina chiarella t au- 
torità della Chic fa, ma non moncauano di collegarfi molti altri militati da altri 
fcnfierì,& aUcttatida diuerfi fptran%e, ouero recepitati da particolari loro 
mtcrejfiì benché tutti coperti fitto il mantello della conferuationc , e di fifa del- 
la fede . Era però la lega compofla di due differenti maniere , e di due diuerfi 
generi di perfine.’ La primamaniera era per la maggior parte di perfine nobi- 
li, e di [oggetti eminenti, i quali mal fidisfatti della potenza de mignoni del 
Rè , e non potendo tollerare di veder fi allontanati dalli cariche ,c dai fauori di 
torte, concorreuano a quello partito parte per lo fidegno, parte per la JficratrgcL» 
di cofi none, /limando con la fiuuerfione delle cofi prefinti di douer capitare 
amighor c ondinone di fortuna, ultimamente arriuare al fegno dcU'intentio- 

ne loro . Principale tra quefli era Lodouico Gonzaga Duca di Ncuers, il qua- 
le dopò d'hauer rinontiato il gouerno del Marcbefato di Saluigo , e dell'altrcj 
terre olirà i monti , all bora che il preferite , deliberò di reilituiit le pia-ggp 
ritenute al Duca di Sauoia,partedifpregiato, parte odiato come gli patena, non 
haueua potuto più confi guire alcun gouerno , cornei fuoi gran meriti verfi la 
corona glibaueuano fatto {per are . Erano fimilmentem queflo numero Guido 
Monfignoredi Lanfic, e Francefio Monfignoredi San Luc,iqualibauendove' 
àuto qualche raggio della gratta del Rè , & bauuta fperan'ga d’effere introdotti 
mi numero de' Juoi mignoni ; erano poi flati fp'mti fuori da gli emuli loro,eri- 
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ma fi deflìtuti di così grande freraga bancario per lo fdegno prefo differente par- 
tito . Era parimente tri quefli il Signore di Viris f oggetto pii pet effer capo di 
fattione, e per la prontezza del fuo ingegno, che per chiarella di fangue prin- 
cipale nella Tronerr^a,il quale battendo nel tempo dell'afiedio della Rocelia,con 
l' opponete ilpropriotorpo f alitata lavila al Rè preferite , riceuendo neilato de- 
ftro le palle dell' arebibugiate , eh' erano adirittc a lui t non baucua poi confegtiito 
ne la gi-atiafua,ne quei premi), e quelle grandezze, che [importanza del feriti « 
tiogh banca fatte fperare. In quello ifleffo numero era Giovanni d'Hemerì Sig. 
di rider s , al quale effondo flato promefioper ricompcnfa de'fuoi molti ferititi], 
ma principalmente per la prefa del Conte di Mongomeri il goucrno della Città , 
c dd-Caflcllo di Can in Tsjormandia , il Rè perriponerlo in mano di Monftgnor 
d'O fuo fàuorito , ne l'baueua ferrea altro cambtp improuifamente fogliato . 
Simile era la conditione dal Signore della Ciatra Governatore di Berti, il quale, 
dopò molti , e gran feruitij preflati fotto al Rè Carlo T^ono , non foto non baue- 
ita rkcuuto alcun premio , ne del valore , ne della fede fua , ma non bauea potu- 
to pur confcguirc il goucrno della C ittà di Bles,ò quello di Ciartres da lui per £ 
vnione col Berti fommmcntedefiderati . Vi confentiua fimilmcnte il Signore 
di ìilandcllotto Coucrna toredt Lione, al quale effondo flato accennato di leuare 
la fua carica par miri a co'l Delfi nato ,cconil M archefato di Soluzgo a fauore 
di Bernardo Monftgnor della V aletta fratello del Duca di Epemonc , & offendo 
flato tnefjò nella Cittadella , che è la briglia del popolo di Lione , il Signore della 
A tanta , e poi il Signore di Taff aggio dependenti da i mede fimi Signori della Va- 
iata , sera tirato da quefl' altra parte per affìcurare le co fé fue . Vi fi era pari- 
mente accomodato Monfignorcdi Entragbes Governatore diOrliens , il quale 
c fendo flato per innanzi fàuorito, e beneficato dal Rèfindotto di poi c dalla ina- 
la fodisfàttionc di efferfottopoflo co l fuo goucrno al Gran Cancelliere, co' l quale 
non s' intende uà , c dalla nemicitia del Duca di Epemonc ,dal quale vn fuo figli- 
uolo era flato mal trattato , di fatti, e di parole , s' era tirato dalla parte de' Si- 
gnori di Gtiifa . Scguiua £ ifleffo configlio il Conte di Saus, il padre del qualcj, 
& egli mede fimo hauendo tenuto da principio , ma con cattiva fortuna il parti- 
to de gli V gemetti, fe nera allontanato per cagione di molte inimici tic , dalle-» 
quali era acerbamente perfiguitato , e per propria ficujnga s' era ritirato fotta 
alla protettione , e fotto alle forze della lega orafi parimente accollato aliaci 
vnione Guglielmo Monftgnor di Feruaqucs , il quale d'ingegno fagaciffimo , 
ma femprevolubile , e fàcile ad abbracciare fenz* rifpetto alcuno tutti quei 
partiti , da i quali fpcrafie vtilità, & avanzamento , dopò dì èflerfh allontanato 
dal Rè dilfauarra, baucua feguitata la fortuna del Duca d'^tlanfcne, & bora 
priuo d’appoggio , e non ben viflo dal Re , cercava nuova protettione , e nuoiuzj 
materia di adoperare la fua vivezza. Ma £ ÌArciuefcouo di Lione, huomodi 
contraria natura , perche a II' erudii ione nonvolgare , bauea congiunta fomnuL* 
granita di collumi, c grandi filmo riguardo di non deviare da quei fini, che fi con- 
venivano alla fua vocationc, oltre all'intereffe della religione, & alla lunga de- 
pendenz* tenuta conia cafa di C nifi, era tirato nella lega della nemicitia delDK- 
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ea di Epemòne , dal quale vilipcfi , e difpregiato era flato come perfona non be- 
neaffetta (finto fuori dalla grafia del Rè, e qua fi privo della corte , nella quale 
per il valor ftto haueua fempre tenuto vno de' primi luoghi . Ma principali^- 
mo era tra tutti il Conte di Briffac per lo / degno del Generalato dell'infanteria . 
che prom ffo al padre fuo, epretefo da lui mede fimo per i travagli patiti nell'ar- 
matadi TortogaUo in feruitio della Reina madre , n'era reflato privo, fengaL, 
che pur fi fàceffe fembiantedi premiarlo con altra ricompenfa . Aerano en- 
trati finalmente per quelle, e per fimiglianti cagioni i Signori della Rocca Br co- 
ti, della Bauma, di Sourdeae, di Ceurieres, della Brofla , di Beouei , di Forona , 
«ir infiniti altrigentilhvommi , ridotti a feguitar quello partito , ò per mala fo- 
dis facilone delle cofe paffute , ò per conceputa fpcrarrga delle future . L'altra 
maniera di perfine , delle quali era compolla l'vnione di queflalega , di qualità 
parcua molto inferiore alla prima , ma non era inferiore di vtUità , e di frutto , 
perche per meggo d'efta fi guadagnavano le Città, i popoli, le communità, e va- 
rie profeffioni di perfine in ciafcuna parte del Regno . Quefli erano per la mag- 
gior parte huomini di femplice, e di buona natura ,affcttionati alla fedeCatto - 
lu a , e nemici acerbiffimi degli Ugonotti , de' quali l'vna parte credendo vera- 
mente , che fipraflajje la total mina della religione Romana, l' altra defideranda 
di vedere la dilìruttione dell herefia , non filo concorrevano ardentemente alla 
lega con le proprie perfine, ma conferivano tutta l'opera loro per indurili la ple- 
be, è per accrefcere figliaci alla fattione , & a quelli fi aggiugneuano alcuni 
altri huomini di robba lunga, che fitto al colore della religione afeondeuano ò 
[inquietudine di penfieri , ò ildefiderio ambitiofi , & avaro di aggrandire fi 
fleffi . Trà quefli erano Giouanni Maeflro Tre fidente nella cameragrande del 
Variamento diTarigi, huomodimoltaprobità,c di finccricoflumi , Stefano di 
Trulli Trefidcnt e nella medefima corte, Honorato de' Laurenti Con figlierò nel 
Variamento diVroucnza, Giouanni Chierico detto poi il Signor diBufsì,& al- 
lora Vrocvratorc nella corte del Variamento di Tariffi , buomo di grondia- 
mo fegnito , e di grandi firn a autorità tra la plebe , Lodouico di Orliens ^Avvo- 
cato principale nella medefima corte , e figgettodifingolare letteratura, Carlo 
Hot temano perfona ricca, e facoltofa,et agZtc del yefcouo di Tarigi, la Cappella 
Martello genero del Tre fidente di Trulli, Stefano Bernardo Auuocato nel par- 
lamento di Digiuno , Rollando vno de G cnerali delle finanze , Druarto Avvo- 
cato al tribunale del Caflelletto , Cruce Trocuratore nel medefimo tribunale. 
Compano , e Lucìarto Commifiarij nella corte di Parigi , e molti altri huomini 
di robba lunga , i quali erano in graniiffuno credito , e riputatione appreffo il 
commune della plebe. Queflo corpo compofìo di due così diuerfe qualità di 
perfine concorrendovi Carmi, con la nobiltà , e la toga congliEcclefiaftici,c con 
gli huomini de Variamenti, era compaginato come con nervi, ccon ofladà 
partegiani , e depcndenti della cafi di Gufa, che penetrando per ogni luogo , ac- 
cende nano gli ànimi efficacemente a concorrere a quefla collegationc , perche ol- 
tre i Signóri della cafi di Loreno ,vi coruorreuano il Cardinale di Ttlleuè,il 
Commendatore Dici Cavaliere Gero («limitano , Claudio Barone di Senefsè, il 
jMjj.-'i Bb Signo- 
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Signore di Baffonpiera , "Pietro Giannino Trefidente net Parlamento di Digiu- 
no , il Barone di hlcdariet , ilCaualiere Bertone , i Signori di jlntr aghetto , di ' 
Rjb tracco, di Fono , di Niffa , della Barge, di Bois Daufin , di Chianeois , di Beo- 
regart, di Mencuilli, il Capitano San Polo, e Sacromoro Birago ambedue Mac- 
eri di campo cf infanteria , & infiniti altri , e Prelati , e Baroni , e Capitani che 
riconofceuano gli augumenti della loro fortuna dal f nuore, e dalla potenza del- 
la cafa di Loreno . Ma perche il Duca di Cui fa auuerlito dall'efpericnge paffute 
di tutti i tempi , e particolarmente dalle più frefchc nel fatto degli Ugonotti, co- 
no fc tua per Cinclinationcinfitadellanationehaucrpoco fondamento quei mo- 
uimenti , che non haucflero la protettione di vn Prencipe del f angue , cominciò 
•a riuolgere gli occhi d intorno per feieglierne , e per pervaderne vno , il quale 
prejlandoli l'autorità, e la ragione della famiglia reale , foffe poi di tal natura , 
c di tal conditione, che fi lafciaffe totalmente reggere a Vi . T>(on v' era chi fof- 
fe più appropriato a i fuoi difegni , ne più parato a ritenere queflo impronto , di 
Carlo Cardinale di Borbone tergo fratello d'Antonio pi di Tfauarra , e di lui- 
gi Prencipe di Condi già morti, perche effendo flato fempre offeruantiffìmo del- 
la fede Cattolica , e nemico apertijftmo degli Ugonotti , era facile a tirare co'l 
rifletto della religione a confentire all'vnionc , & a fhrfi capo della lega , mie» 
era anco d'ingegno così bafio, e di co fiumi così placidi, emanfueti , che non ba- 
rebbe hauutoììùfficoltà il Duca di Guifa di volgerlo, e di aggirarlo a modo fuo, t 
quello che impor taua più di qual fi voglia altra cofa , effendo il più vecchio trà 
1 Trencipi del [angue, e gio del Rèdi Kauarra ,potcua porre in dubbio Cheredi- 
tà della Corona, epretendere, che morendo il Rè fenga figluoli , afe apparte- 
neffe ragioneuolmente la /ucce (pone, c perciò era molto proprio, e molto acco- 
modato a fomentare le pretensioni della lega , che principalmente profeffaua* 
mouerfi per cfcludere dalla fucceffione del Regno la perfona del Rè di Tfauarra, 
e de gli altri Trencipi funtori , e fcguaci dcll'bercfia . Jfe mancò la fortume* 
di porgere meggo propor tionato all' induflria del Duca di Guifa di potere con* 
molta facilità peruenire all'cfito del fuo configlio . Era antico familiare , e fa- 
vorito dal Cardinale di Borbone, Andrea Signore di Rubemprato buomo gonfio 
di penfieri, e di vana natura , ma che con l' induflria , e con la politia del viuere, 
del veflire, e de II' addobbar» conforme algenio del Cardinale gli sera refo fom- 
mamente grato , & accetto . jt queflo per meggo dell' jtuuocato Lodouicoi 
Orliens, e dell’ abbate di Santo Ouino fratello di Telicart fuo fegretario,hauea 
fatte il Duca di Guifa imprimere le ragioni, che il padrone poteua pretendere _» 
alla Sprona di Francia, contendendo, che la rapprcfcntationc , come la chiama- 
no i GiuTtfconfulti, non valefle ne' gradi tranfuerfali , che però il Rè di altana 
non poteffe rapprefentare la perfona d’Antonio fuo padre primo genito trà k 
fratelli all hercdità del Regno di Francia, ma che afpettaffe fenga dubbio al Car- 
dinale ancora viuo , e non al fratello maggiore già tanti anni innangi mancata 
di vita . Oltre che effendo il Rèdi Tfauarra ber etico rclapfo , e per le leggi Ca- 
. noniebe inhabile a [accedere alla Corona Cbrifìianìffima di Francia , & effendo 
fimilmcnte gli altri Prcncipi del [angue fcguaci , e fautori dell' bere fu , e perciò 
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incor fi nella mtdefima incapacità di [accedere , non era da tollerare , che ella fi 
trasferire , e capitale all' altrui mani , per volere hauer certo vano rifretto di 
non pregiudicare alle ragioni del nipote {perciò la fua fucceffionc ejfcrcnonfo- 
logiufia , perche co fi dtfroncuano le leggi, ma anco pia, & honefia , perche cofi 
ricercata la neceffità di non efcludere la famiglia reale , e di faluare nel mede fi- 
mo tempo la Cattolica religione . jt ggiungcuano ,chefe bene il Cardinale era 
più toflo vicino alla decrepità , che alla vecchiezza , & il Rèdi Francia poflo 
nella maggior forza della virilità , nondimeno hauuto riguar do alla poca vìuu 
de' fratelli, alla fua debole compie ffione ,& alle diffolutioni continue , dalle-* 
quali era mezzo confunto ,fidoucua credere, che il Cardinale gli potefie fopra- 
uiuere , & innanzi al nipote peruenire alla poff I ffione della Corona per trasfe- 
rirla nel Cardinale di Fandomo finalmente nipote fuo , allenato da lui nella-» 
religione Cattolica , e con molta integrità , e candidezza di co fiumi , fi che trà 
tanti ber etici ,ò fautori £ ber etici foto fi mofirauadegnodiconfeguireil domi- 
nio di Vh Regno Chrifiianiffìmo , come era quello di Francia : le quali cofe trat- 
tate non folamente invoce, ma ferine da loro , & auuiluppate tràgrandiffìma 
quantità dicfempi,& amplificate con gli ornamenti [oliti dell'eloquenza , fà- 
cilmente penetrarono Canàrio di Rubemprato defiderofo d'efiere più lofio mi- 
gnotte di vii Rè, che fàuorito di vn Cardinale , ne bebbero maggior difficoltà di 
trapelare nettammo delmedefimo Cardinale, al quale oltre le ragioni predette , 
e le freranze pTofiìmc della [ucce ffione ,fiaggiugneuaCboneflà dipropagare , e 
di ampliare per tutto il Regno la fede Cattolica , della quale era fempre fiato 
feruentiffi mo protettore, oue peruenendo alla Corona il ncpotc,era da dubitare, 
che non ruinaflc la religione , e preualefle per tutto il Regno il veleno de U' bere - 
fi a . Quefio feme frarfo diffimulatamente di lunga mano , hauea conciliato l'a- 
nimo del Cardinale ai Signori di Guifa,& al partito dcU'vnione di sì fàttama- 
nicra, che quando fù bifogno di venire alla rifolutione, e glifi lafciò fàcilmente-* 
condurre a far fi capo della lega , cr a f eruire di mantello ,e di riparo a coloro , 
che cercauano di efitrpdre , e di difiruggere la fua famiglia , portando volonta- 
riamente la [orna, & il fàr dello di tutta quefia machinatione : perette vinto dal 
fottili artifici j , e dalle efquifite lufingbe del Duca di Guifa , sera totalmente s 
abbandonato all'arbitrio, gialla condotta fua, tenendolo comoSignor e d'ani- 
mo inulto , e di zelo [ingoiare verfo la fede Cattolica , in fomma veneratione , 
ptr la qual cofa coloro che aW bora nella corte con libertà Francefe difeorreua- 
no delle cofe prefenti foleuano comparare il Cardinale alla natura del Camello ; 
il quale per portare la [orna di tutto il male , fimetecuain ginocchioni innanzi 
a' fuoi proprij nemici . Ma fiabilità ,e confolidata la lega con que fi e forze,e 
con il colore della religione , e del f angue reale , per prouederla anco del denaro 
nccejjjuoper mantener la, e di quegli aiuti elìcmi, che le potevano recare auto- 
rità, e favore, acciò non le mancajfe alcuna di quelle cofe , che per l'ordinario 
paiono neceffarie alla riaffitti di così grandi imprefe , cominciò il Duca di Guifa 
4 tefiringere te prattithe già principiate in 1 fragno, & a Roma, le quali s crono 
gli anni adietro, come tutte le altretofe, alquanto differite, e raffreddate- W* 
4 ... “ Bb x dalla 
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dalla parte del Rè Cattolico trottarono molta dubitatione , perche defide- 
rando egli Ubcrarfi dal fojpctto , che i Francefi potejffero più nuocerli nel- 
la guerra de’ Pacfì Baffi , & offefo da' pafìati tentatiui , c trattagli di Fian- 
dra, e di PortogaUo,non poteuafe non piacerli , che reSìaJffero impediti ne Ile coffe 
proprie, e non baueffero facoltà d'attendere a quelle de' loro vicini, e con - 
faccndofi al ffuo fferuitio , che s'opprimeflero gli Ugonotti,! quali acerbamen- 
te odiauano il ffuo nome , e che il Rè di Ternana non peruemfffe alla Coro- 
na di Francia, il quale baueua ffempre le ffolite pretenfioni di recuperante 
il Regno ffuo di T^auarra già vnito alla Corona di Spagna , doueua bramare e 
[opportunità d opprimerli vanamente , onde fenga difficoltà condefcefe none 
ffolo a concorrere con il confentimento , ma ad aggiugnerti anco la contrir- 
bullone del denaro , Slimando doucrli riufeire la grandezza de' ffuoi difegni 
in ciafeuna parte del mondo , ffe la Francia , che fola polena bilanciare , e 
trattenere le fue forile , diuiffa nelle proprie difeordie , porgeffe a lui acco- 
modata occafione di peruenirc a quella grandezza , che i Trencipi potenti 
vanno per ordinario nell'animo loro dimffanio 7^e li pareua violare ite 
pace, che tuttauia fi confferuaua reciproca col Rè di Francia , perche fe~» 
il Duca d'Manfone era flato paleffemente aiutato dal Rè Chriflianiffimo , 
mentre per confegutre il dominio de' popoli deuiati dalla ffua vbbidienga-> , 
guerreggiaua contra i ffuoi cferciti in Fiandra , e ffe la Rcina Madre con le-* 
forge della Corona sera oppofla alla ffua ffucceffione di TortogaUo , Sìimaua 
effler molto più lecito a ffe aiutare i Cattolici di Francia , acciò non foflerù 
oppreffi da gli Ugonotti , & impedire che il Rè di iguana notorio ffuo ne- 
mico non perueniffe alla Corona : e ffe il Rè bauea negato di dar fomento , ne 
alle coffe di Fiandra , ne a quelle di TortogaUo , mentre era manifeflo farfi la 
guerra con i denari , e con le genti del ffuo regno , giudicava non e (fere diffdi- 
ccuolc , che celando egli ancora gli aiuti, che rifolueua dar aUa lega , e pacan- 
do per meggi occulti , e fegrett , negajfe in apparenga di voler rompere , à 
violare la pace . Ter la qual coffa effóndo conuenuti a GianuiUa luogo del Du- 
ca di Guiffa ne' confini di Ticcardia , e della liampagna Gio: Battifta Taffi 
Caualiere di Santo Giacopo , e Don Giouanni Motreo per la parte del Rè Cat- 
tolico , il Duca di Guiffa, il Duca di Mena ffuo fratello , e Franeeffco Signo- 
re di MeneuiUa Trocuratore del Cardinale di Borbone per la parte de colle- 
gati di Francia , conuennero il fecondo giorno dell' anno mille cinquecento 
I j 8 5 ottantacinque in quefle conditioni . Che occorrendo che il Rè preffente di Fran- 
cia mane affé di vita fenga legumi figliuoli s'intcndejfc dichiarato Rèil Cardi- 
nal di Borbone, come primo Trencipe del [angue , e vero herede deUa Corona y 
douendoefferecffclufivniuerffalmente dalla ffucceffione del Regno tutti quelli, 
che heretici , relapji , ò ffeguaci , e fautori d ber etici ffe aerano refi incapaci , c 
per ouuiare che in vita del R£ preffente gli heretici per quelle vie , che tutta- 
via andauano tentando , non sapnfflero , e non fi facilitaffero la Strada a con-, 
feguire la Corona , doueffero i Trencipi collegati far efferati , radunar forgejy 
admiiùflrarc la guerra contro a gli Ugonotti , e fare mie quelle altre coffes * 
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che foffero giudicate neceffarie, & opportune. Teruenendo il Cardinale di 
Borbone alla fuccc(Jìone del Regno , ratificale la pace concini a già a Cambre - 
fis , trà le Corone di Francia , e di Spagna , e l'offcruaffe interamente ,prohibiffe 
ogni altra religione nel Regno di Francia , fuorché la Cattolica Romana , cflcr- 
minandocon l'armigli bere tici fino alla loro totale deflruttione , riceueffc, c fii- 
ceffe ofieruare i decreti , e le conflitutioni del Concilio di Trento : promcttcficj 
per fe , e per gli berceli , e fucceffori [noi di rinomiate l'amicith , e confcdera- 
tione col Turco, ne confentire ad alcuna cofa , cb’effo macbinaffe m qual fi vo- 
glia parte contro alla Republica de' Chrittiani : prohibific tutte le correrie per 
mare, che fatte da' fudditi della Corona di Francia ,impedificro lanauigatioite,e 
commercio dell' Indie a gli Spagnuoli, rejhtuijfe al Rè Cattolico tutto quello 
che dagli Ugonotti gli fofle flato occupato , e nominatamente la Città , e giu- 
rifdittione di Cambiai, e f àiutaffir con for^e conueneuolialla recuperatiotie di 
quello, che ne' paefi Baffi gli ntenc fiero i follcuati : & all'incontro il Rè Filippo 
fofle tenuto di contribuire per il foflentamento della lega , e delle fue forge cin- 
quantamila feudi effettiuamente ognimefe ,aiutaffe oltre diciò conquelnu - 
mero di gente, che parefic neccj lario il progreflo deli’ ami della lega , così in vi- 
ta del Rè prefente , come dopò la morte fua per l'tttinùone , & abolimcnto del • 
l'hercfia ; ricette fic fotte la protettione fua il Cardinale di Borbone, i Signori del- 
la cafa di Cui fa, i Duchi di Mercurio, e di Tfeuers, e tutti gli altri Signori, che 
f off ero accettati , e fi fottofcriiieflcro alla lega, promettendo aiutarli contro a 
gli Ugonotti , alliloro fautori, sì che fi conferuaff ero falui,& illefi-,cbc-> 
non fi potefle pattuire in alcuna maniera col Ri di Francia , fetrga lo fcambie- 
tiolcconfcntimcnto d'ambe le parti, &i capitoli di queflavnione per conue- 
nienti rifletti fi teneffero fegreti fino a più opportuna occafione . Quefle furo- 
no in [ottanta le capitulationi contratte co' l Rè Filippo , il quale oltre le co- 
pi predette , pnmeffe fegretamente al Duca di Gufa di contribuirli dugento 
mila feudi di Sole all'anno, affegnati alla fua particolare perfino pervalerfe- 
ne inbeneficio, & in ampliamone della lega . Manoneracosì facile, e così ere- 
dita la trattazione a Roma , ouenon militauanoi medefimi inter effi di Stato , 
perche febcneilTadre Matteicon celerità mirabile trans fercndofi sii canalli 
delle potte bora a quitta parte, & bora a quella s’affaticò molto di conciliare^» 
quefla vnione , e benché il Cardinale di Telieuè dimorando in Roma fitceffeogni 
poffibile per farla ricetterò in protettione-, Gregorio nondimeno Tonteficedifom- 
ma bontà, ma di non troppo ardente natura , configliato anco da Tolomeo Gallo 
Cardinale di Como fuo fegretario, huomo di grandifltma eflerienga nelle cofcj 
del gouerno , parendoli di non veder chiaro ne’ difegni di quetta lega , e di non 
poter affentirc alla prefa dell' armi , contra vn Rè manifeflamente Cattolico > 
e grand iffimo veneratore della religione Romana, fotto preteflo di cofe , eh' era- 
no occulte, e fegrete, e raccomodate (blamente alla confcienga, delle quali non li 
parcua di poter e ([editamente giudicar e, andaua differendo la fua deliberatone , 
accioche il tempo metteffe in luce l'intimo di quei pefieri,cbc boragli pareuano 
mu'iluppati,é' ofettri. Ter il che battendo eletti alcuni Cardinali, & altri buo - 
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mini di motto [opere in vna congregatione , che baueflcrb a concitare le prepo - 
fitioni della lega , e rifondendo [empre qutfia congregatione conditionatamente 
conia claufula , fé cofi è, con la quale mo fi rana di dubitare delia verità delle 
propofle,c ke face nano Tcllcuè, e Ma t tei: il Tapa dando / etnpre a gli agenti de’ 
confederati buone ff arance *& (fonandoli fempre ad invigilare al bene della.» 
religione, e? alla eflirp ottone dell ber efia, nel re fio andana continuamente dif- 
ferendo, ne per molte diligente, che vf afferò, po tonano mai cattare fentur a dal- 
le fuc mani , per la quale fi poteff : direficuramente ch'egli bau, [le approvata , e 
menatala lega in protewone. Mentre i Signori confederati vanno in queflo 
modo aflodando il corpo della loro vnione,il Rèdi Francia aumfato minutamen- 
te di t tute quelle coffe , confultauatrà fe medefimo , e con i fuoipiù intimi fa- 
miliari della dchbcratione ,cbe doueffe pigliare per opponer fi , ò per divertire 
l'impeto di quella oppugnatane . il Duca di Epemone,ilgran Cancelliere Chi • 
verni, MonfignordO , ^Alberto Condi Maresciallo di Rer^, erano di parere , 
che il Ri moflrando arduamente il vifo,& vnito fp editamente con gli Ugonotti, 
e con il Uè di Tfauarra, prcueniffe i Signori di Guifaj trovandoli mal prouedu- 
ti,edifordinati , come fogliono effer fempre pococoncordi, e mal pronti i moti- 
vi delle leghe , douc concorrano molti , procuraffe di [veliere ne' [voi principe 
quello fcandalofo feme, dimoflrando , che trovandoli ancora diffamati, e difu - 
viti , prima glibauerebbe difordinati , & oppreffi , che baveffero tempo , ò di 
mettere molte forile infieme,ò diauenderegli aiuti, & i foccorfi di Spagna _> ; 
noneff :rc d' affettare, che quefla gran machina condotta a perfettione vniffe te- 
nacemente i [voi membri, e non effere f ano configlio il dar tempo , che la quan- 
tità degli bumori , i quali alla giornata fi rendevano più perniciofi , e maligni 
ingombraffe , &■ occupale qualche parte vitale della Francia , perche come ne’ 
loro principi] fi fogliono purgare facilmente gli bumori dif uniti , e dtffùfi , cofi è 
pcricolofo,e difficile il prouederui quando fatta la maffa, offendono mortalmen- 
te, & aff ogano la virtù naturale ; faperfi che ne il Duca di Cuifa , ne alcuno de' 
[voi bautua efferato alcuno vnito infime , ma folo lafienfo d' alcuni Ecclrfia- 
Jhci , &■ il coKCorfo della plebe , con il feguito di pochi nobili del^egno , forze 
per fe medefimc deboli, & incerte, la maggior parte delle quali , come vedeffe - 
ro vno sformo gagliardo fi farebbono da fe Hcffe dileguate : il Rè Cattolico effe- 
re tanto impedito nelle cofedi Fiandra, che non potrebbe fe non difficilmente , e 
con molta dtlatione attendere in fatti , parte di quelle coffe , che bora cofi larga- 
mente per folleuar e gli animi turbulenti de' Francefi prometteva in parole,*? H 
Tapa Vrencipe lontano , e debole , che per il più non fvole adoperare altre ar- 
mi, chele ffirituati,nontffere ancora bennfoluto di protegere , c d'aiutare la 
lega: all'incontro la maggior parte della nobiltà fempre apparecchiata alle ar- 
mi , V alla guerra ,doucr fèllamente concorrcrt,doue il Rè in caffo di tanta -> 
importanza la chiamqffe :gh S uizjcri co' quali s 'era nouam ente rmo uata l an- 
tica confcderationc, dover fommimjtrareal denaro Franctfeogni numero di fob- 
datefea ; il Rè di Ternana , egli Ugonotti per propria difefa fempre armati, do • 
uer ringr aliare Dio di tanta ventura , e dover prontamente fottoponerfi contro 
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a loro naturali nemici all'vbbidienga reale: Isaner infognato Ccffcricnga nel 
corfo di tante guerre ciudi , che iltrafcurareiprincipij produce infermità infu- 
per abili, e danni mortali , e la viuegja , e l’ardire delle nobili , effiritofe rifolu - 
tioni, efjcr folita a portare profferì progreffi , egloriofifìnì . Ma erano di con- 
trario parere il Duca di Gioiofa , Renato Monfignorc di y Madera , Tomponio 
Signore di BeUicurc, & il Segretario di Stato yillcroi, i quali decorrevano, che 
volendo il Rè mouerfiinimubeuolmente contra la cafa di Loreno , e contro tutti 
i Signori confederati, necejfariamentene confeguiua , ò che egli lo faccffe folo da 
fe mede fimo , onero che s'vniffe , e collegafle col partito degli Ugonotti : cbc-j 
segli fi moueffe da fe flcffo ftrebbono molto deboli, e molto tenui le forfè fuc » 
perche effondo tutto il Regno diuifo in Cattolici, & in Ugonotti ,eglirefìando 
nemico, e dell'ina parte , e dell'altra , non harebbe bauuto altro feguito, che di 
pochi fuotdepcnienù , contra due potenti , antiche, & inveterate fkttioni,l<L-> 
quali poffedendo tutte le maggiori Trouincie , e più opportune della Francia . j , 
cioè gli Ugonotti , il Toetù , la Guienna la Guafcogna , la Lìnguadoca , e graru 
parte del Delfinato , i Signori di Guifa , la Ciampagna , la Borgogna, la 'Ficcar - 
dia, il Lionefe, la Provenga, e la Bretagna , oltre la Città di Parigi difiofla, &_ 
inclinata a fauor loro , il Rè al ficuro farebbe rimafo finga entrate , ferrea for- 
tcgxe , finga f additi , finga militia , e finga denari , con fine vn ruotino ruì- 
nofo per fe, e ridicolo a tutto il refìo del mondo : ma l'vnirfi con gli Ugonotti > 
oltre la bruttezza deli operatane, contraria a' cofiumi della Maeflà Sua,& 
all antico fuoinjhtuto, & indegna della pietà <f vn RfCbrifiianiJJìmo, e figliuo- 
lo primogenito di Santa Chiefa, tirare feco graniiffima confeguenga dicofcj » . 
[ alienatione di tutto il reflante della parte Cattolica , eia rivolta della Città di 
“Parigi, nemica naturale degli Ugonotti, e cofìantifjima nella religione, l' aiigu - 
mento di molte forge alla parte dell'vnione , che non poteua riccuer miglior no- 
va, ne maggior fomento di queflo, C autenticatone delle menzogne fin bora dif- 
feminate contra i difegni , c l'intcntione reale ; colorirfi, e cobonefìarfi la protet- 
tone, che della lega haueano prifa gli Spagnuoli , neceffitarfi il Papa a dichia- 
rarfiafiiuoredclla vnione , qual bora co'l Rè foflero flati congiunta nemici del- 
la Sede jipoflolica , perderfile prouincie più interne, più vicine, e più impor- 
tanti della Francia per affettare l aiuto , e la forgadi quelle, che lontanifjimes 
erano pofìe negli ctìremi confini del Reame , ne pero efiere molte le forge , ne fi- 
curi gli aiuùdegU Ugonotti, i quali dall'vn canto erano deboli, cfaufU,& inha - 
bili ad vfeire fuor delle loro native prouincie , nelle quali erano a pena ballanti 
a fofìenerfi, e dall'altra parte non potrebbono così fàcilmente,e cosi invnfubi - 
to vnirfi fedelmente , e futuramente collcgarfi con quel Rè , ch'era fimpre fla- 
to loro acerbo nemico » e terribile , e ruinofbpcrfccutore ; dover protegere più ne 
gli animi loro la memoria fiefea della fangumofa t fetutione di Parigi, della . j 
quale egli era flimato principale autore , e quafi folo eficutore , ebe la prefinte 
dunojlrationc , la quale da molti foffettofi farebbe attribuita ad artificio ,&* 
fimulatione per coglierli di nuovo improuifi , & incauti nella rete, e finalmente 
jffer vero il prouerbio , che de’ diffimiU è femore infedele la compagnia : giudica - 
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uano però e/fere molto miglior partito di dar fcdisfhttione in vnìuerfalc , &in 
particolarea’ Signori della lega , la maggior parte de quali perpriuati difgufti 
fi fapeua confintire aquefìo publicomoto , perche acquetata Signori di Cui- . 
fa , e fodisfitti gli altri grandi , c principali del Regno , fuanendo , & inucc- 
chiandofiU colore della religione , ella fi farebbe da jcmedtfima difeiolea ,edif- 
fipata : con tende nano , che leuando le cagioni farebbono ceffati per fe beffigli 
effetti , e decorrendo per molti particolari moSir aitano , efferein potere del Rè 
il difinire la lega con dare , e concedere a' capi ,& agli altri confederati di fua 
/fontane a volontà quelle co fi, eh' effi s'affaticau ano di confeguire , ma non era- 
no già certi d'ottenere con l’armi. A quella fenten^a , come a più feltra, 
e di minore {caudato , e di minor Crepito ac confi ut ina la Reina madre , la qua- 
le ammaeflrata nel vicendeuole riuolghnento di tanti anni , Jlimaua non meno 
ruinofo, che fiandalofo configlio il leuarfi dalla parte più fhuoreuolc , più cer- 
ta, più potente, e più /labile de Cattolici, per voler figuitarc la fortuna po- 
to meno, che differata degli Ugonotti , e quella era commune opinione , & v- 
piuerfale parere irà il volgo de' cortigiani , i quali fogliono in ogni luogo , nuu 
particolarmente nella Francia decorrere con gran libertà delle più ardue deli- 
berationi de' padroni . Ma era grande l' autorità del Duca <£ Epernone , e degli 
altri mignon i , i quali vedeuano nella fodisfattione , che fi trac taira di dare alla 
lega la propria mina e/freflamente /colpita , non fi potendo dare a' Signori del - 
l'vnione quelle fodisf altioni ,the pretende nano , fin%a /fogliar loro delle cari- 
che, delle grandette , e dell'autorità , che tene nano , tra quali filo il Duca di 
Cioiofa acconf emina alla concordia con la lega Cattolica , parte per [odio , che 
portaua al Duca d' Epernone , dal quale era nella gratia del Rè di grandiffìmo 
inter uallo /operato , parte perche fi rettamente apparentato con la cafa di Lo- 
reno /limona potere nell' abbaff amento degli altri mignoni, filo regger fi , e fo- 
flenerfi ut piedi . Era oltre di ciò quefìa deliberatone molto contraria all'in- 
tima itone , e/r a' difigtii del Rè mede fimo , conuenendo minare in vn putito tut- 
to quello , ebebauea fibricato nel cor fi di moli anni , perche confentcndo aUsu> 
fodisfattione de' Signori di Cui fi, e de gli altri loro confederati,vcniua a rimet- 
tere nelle loro mani quelle cariche, quelle fortezze, quell'autorità, e quelle fir- 
%e , delle quali lentamente con molta indufiria , e con ffcfa intollerabile gli era 
andati a poco a poco in qualche parte /fogliando , & in confcgucrr^a venuta a 
di/lruggere da fi fle/fo il fio primo, & antico difigno d’eflinguere, e d'eSlirpare 
totalmente , efvua , e [altra f anione . Hauercbbe però più volentieri accon - 
fintilo d'opponcrfialla lega, e d'vnirfi con gli Ugonotti ,fi lo l limolo della prò - 
pria con/cien^a , la disbone/la della co/a , e la renitenza della Reina madre non 
gliel'haucjfi fitto a/folutamcnte abbonire . Ter il che recando ambiguo l a- 
vimi) fio , efo/fefi tuttauia la de libera tionc , volle in tanto indagare più rien- 
tro l animo del Rè di Tqauana, & il poi fi delle for^e Fgonotte , tentando di ri- 
durlo a riconciliar/i con la Chicfi , infume con gli altri Prencipi di Borbone , il 
che quando li foff'e fucceduto,fiimauadi minare il fondamento della lega, edi 
ridurre i Signori di Guifa invito fiato molto difficile , e molto perite lo/o, perda - 
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che celando il punto principale della fucceffionc del Regno, che colorine, et cccre- 
dilatiate cofedelCvnione ,& aggiungendo a fe [interamente Icforjr della cefi 
di Borbone, fi rimoueua lottacelo di Roma, U concorfo della plebe imperita, che 
tredeua trattar fi foto della manutentione della fede Cattolica, il fomento de re- 
ligio fi, e tutto U ruotino vniuerfale . Sarebbono anco reflati molti particolari , e 
forfè i mede fimi capi del partito perfuafi dal riflctto,e dalla vergogna ad abban- 
donare quelle prattiche , che non barebbono più altro fondamento , che l'ambi- 
tione , egiingiHjìt defiderii de grandi, e rimouendo la materia, farebbe invn f li- 
bito data giù quella vampa , che bora così altamente , ardcua , e fi dilatami^ . 
Terqueflo {pedi ad abboccar// col Rè di T^auarra il mede fimo Duca d'Epcr- 
nonc fono colore di vedere la madre, che vecchia dimorava nella CuafcogtuL» 
perfuadendofi , che per proprio interefte douefìc grandemente affaticarfi di ri- 
durlo alla religione Cattolica, poiché facendo alt rimonte vedeva il Ri in noce (fi - 
tà quafi inevitabile di fodisfare a Signori della lega, e d'abbaffare la grandezza 
de' funi mignoni,tva i quali egli leneua il luogo principale . Ma peruenuto il Du- 
ca d'Epcrnone ad abboccar fi in Guafcognaco'l Ridi Uauarra , proponendoli a 
nome del Rè larghiffime conditioni ,feft rifolucua di farfi C attolico ,e di ritor- 
nare alla corte, non furono minori le confultationi , e le ambiguità di quello f af- 
ferò fiate nella Corte del Rè di Franti (n pcrciocbe Gio vanni Monfignore di Sa- 
lignac,& ^Antonio Monfignore di Roccalaura familiari del Rè di Nauarra effi- 
cacemente lo perfuadtuano a fidar fi del Rè, riconciliar fi con la Chiefa Cattolica , 
e ritornare come primo Trencipe del f angue alla Corte , mofirando quitta efiere 
la firada di vincere fcmta armi, e fen^a conte fa ifuoi nemici, d’occupare il luogo 
deuucoli per ragione di f àngue , d'impoffeffarfi dell' ber edita della corona , alla 
quale il Rè vedendo fi ferrea figliuoli, gli batterebbe appianatala {Ir ada , e di 
mettere in tranquillità , crtn quiete la fua propria fortuna , e tutto il Reame 
di Francia , e benché per arrivare a quello fine fi doftr/fe patir molto , e tollera- 
re, e dijfimularc infinite cofe, cflcrc configlio prudente l att finger e il proprio 
gatto, e negare la propria volontà per peruenire ad vii alto , & eminente -a 
dtfegno : M'rirfi molte cofeda gli buommiper confeguire vna privata bcre- 
dità, e firn piccola, quanto più douerfi fare, e patire per arriuare alla fuc- 
ctffione d'vna Corona di Francia i yederfi chiara la mente del Rè , cfprcfia la 
volontà de'fuoi confighcri >•« f onoriti , ne poterfi mai defidérarc più efpedita 
vìa di rumare , e di dtflrpare la potenza de' fuoi antichi nemici , e persecuto- 
ri. Contendevi in contrario Arnoldo cftlonfignorc di Ferrier fuo Cancel- 
liere , il quale huomo di finiffimo ingegno , e di eccellente dottrina dopò las 
legatione di renetta, nella quale era flato molti anni, tornato in Francia , 
e poco riconofciuto alla corte , sera ritirato eppreffo il Rè di 'ì/auarr,u . 
Qjsctto temendo , fe il Tadrone fi riduceffe alla concordia , & alla vb- 
bidicn^a del Rè di rimanere abietto , &• abbandonato , sera bcnchtu 
Cattolico accollato all opinione di Filippo di Mornè Signore di TleJJis , 
del Signore di Obtgm flretto familiare del Rè di 7{aitarra , e de gli altri V- 
gonotti t i quali pertinaci nella loro credenza, fi sformavano dimoflrare non 
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effere cC antepone le fferanft temporalialla cofcieiifa ,& alle cofe del? anima , 
che fono eterne, ne douere il Ri di Tfauarracon tosi ff effe mutatmi di riti , e di 
crcdenfa,mettcrfi in manifefloy e fcandolofa opinione del mondo più toflo d' atti- 
ila , che di volubile , e dì incollante : non e fere però ne anco molto fondate le 
fferanfe , che fe gli ojferiuano di prefinte, perche il Ri di Francia nel fiore del- 
la virilità , e la Reina nelle forfè dell'età fna erano ancora Indili a procrear fi- 
gliuoli, nel qual cafo rauuiuandoft le antiche inclinationi , egli farebbe rettalo > 
come altre volte, lo Jfreffo, &• il vilipendio della corte: effere la {foranea del- 
la facce ffionc molto lontana invnRè giouane nell’età di trenta due anni, & fi- 
milmente molto incerta , poiché il Ridi 7{auarra era poco inferiore d'età al l\b 
di Francia , fi che anco per via naturale era difficile il congetturare , chi di loro 
doueffe Irauerepiù lunga vita: in tanto per cofe così remote, e tanto incerte met- 
ter fi egli ad vna fcruitù caia, e prefente, pnuarfi deli imperio , e del feguito de’ 
fuoi , /fogliar fi della potenza , e del Andamento della finitone, e rimetter fiaì- 
l’arbitrio, & alla diferittione de fuoi nemici; faperfida tutto il mondo lana- 
tura, eimclinationcdel Rè, il quale defiderando valerfi nella prefente congiun- 
tura della per fona del Rè di Tqauarra per fuo intcrejfc , appena pa/lata quella _• 
o ccafione baribbe naffunto l'odio antico ,ela volontà deriuata dal fcrmopro- 
ponimento de' fuoi maggiori d'abbaffare , di flrapafjare , e finalmente di ,di - 
flruggcre la cafa di Borbone te con che animo , con che cuore douer egli tornare 
ad itnprigionarfi nel Louero, oue haueua con gli occhi proprif veduta la fangui- 
nofaflrage di tutti i fuoi, e per tante bore tenuta inserta la propria fua folate, 
cb'cglidoucua più riconofcere dalla bontà diuina, e daltinccrtcjja del cafo, che 
dalla modc]lia,ò dalla clemenza de’ fuoi nemici ? Non effere da diffidare deUaj 
giuflitia diuina , fe mancando il Rè feti fa figliuoli a lui fi doueffe di ragione il 
pofjcffo della Cotona : cjfcre molto più fàcile a confeguirlo mentre fi trouaflc_j 
circondato da poderofe forfè , eco’l feguito dì vna f anione armata , che tante 
volte banca fatto refittenfa alla fuperbiade’fuoi perfecutori, & alla potenza 
di tonti Trencipi congiuratili contra, che mentre fi trouaffe nudo , {fogliato di 
aiuti, vUipefo , e mcfgo prigione alla corte : nondouerft però effonerc alla cer- 
tcfga de pericoli , dell infidie , de’ veleni ,e degli affaffinomcnti , da quali ba- 
nca veduto toglierfiia madre , e tanti fuoi congiunti , e feruitori y ma fottenen- 
dofi conlagrondeffa dell'animo rimettere Cefito delle cofe tanto lontane, e tan- 
to ofeure, alla prouidenfa diuina. Non era dubbio appreffo de' più fautj , che 
la prima opinione di riconciliar fi co’l Rè, e eoo l* tbiefa , e ritornare alla corte , 
non fofte la più eff edita , e la più fecura , ma dall'animo fuo non fi potejfe fucl- 
lere , il foffetto dì effere di nuouo ingannato , e circonuenuto dalle infidic de’ fuoi 
nemici , <&àl fuo genio difficilmente fi riduccua a voler lafciar la libertà, e l'im- 
perio de fuoi , per ridurfi quafi a certa prigionia , ò almeno ad vno ttato molto 
priuato nella corte , conftderauanon poter) sfate errore in qucfla dcLberaiione , 
che non fi pagaffecon lavila , perche fe il Rè non procedeffe fincer amente , ò 
fe filafeiaffe volgere di nuouo alle potenti perfusioni, e machine de Signori di 
Gufa, vcdeua.douereptrneccffttà,ò diveleno , ò di ferro incorrere certiffimo- 
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pericolo della none : moueualo grandemente il riffitcto della Rgina Margheri- 
ta fua mogie, perche hauendolaper la fama delle fue impudicit'te, come repu- 
diata, & efiendofi lei ritirata in Ouernia a certi fuoi caflelli a viuere con liber- 
tà moltolicentiofa, vedetta neccfiariamcnte , ò conuenire riceverla di nuouo al - 
Arnione del fuo matrimonio, ò non poter mai ilare in finterà amici tia, & in in- 
tera confidenza con la fuocera > e co'l cognato , ma douere alla giornata nafeere 
nuove dijìcnfioni, e nuove difeordie , con totale efterminio della fortuna fuiLj . 
Quefle confiderationi aggiunte all'autorità del Ferriero , & allo [limolo', e per - 
fuafionide "Predicanti , lo fecero finalmente rifatture di non volere ne dichia- 
rarfi Cattolico , ne ridurfi alla corte , ma femplicemente ,econ parole di gran > 
modejlia proferirei fuoi aiuti, eie forgedt tutta la fatetene in foccorfodel Rè, 
quando egli deliber afj è di voler domare coloro, che con le forze dellalega tur- 
bavano lo fiato del fuo Reame . Trattòffi parimente in quefla conferenza , co- 
me cera per innanzi ancora molte volte trattato , la reflitutione delle piazze 
conceffe per l'editto di pace alla parte degli Ugonotti ; pcrciòche iffendo {pirata 
H termine prefi fio; il Rè faccuamflanza, che conforme aliobligo f off ero rimeffe 
nelle fue mani , ma fatta la deliberatone dal Rèdi'bfauarra , di non abbando- 
nare il fuo partito, fi feusò anco da quefia reflitutione, dimoflrando che i tem- 
pi , che s apparecchiavano erano tali , che li faccuano defidcr are d batterne per 
Juafaluezz* delle altre , non chefofie poffibile , che eglircfiituifie quelle che 
poffedeua: pregando il Rè ad ifeufare l'vrgente ncceffità, & attribuire la colpa a 
gl imminenti tentativi, & alla pertinace perfecutione de’ fuoi nemici . Maqtie - 
fio capo effendo trattato folamente per apparenza , non fi fece fopra di efjo ne 
lunga , ne difficile rcfleffione , perilebe la riffoflafà facilmente ricevuta , & 
approvata per buona dall" bone fià , che porgeva il corfo delle cofeprefenti . Con 
quefle nfpofìe ritornò alla corte il Ducad'Epemone , dall'abboccamento , e ri- 
tornata del quale prendendo argomento i collegati , fecero dmolgare per ogni 
luogo ejferfi abboccato per praticare vnione tra il Rè, e la fattione de gli Ugo- 
notti a fine di flabilire iberefia , & introdurre il Ri di T^auarra nemico delitti 
Chic fa Cattolica alla facce ffione del Regno , per il quale effetto gli baueua arso 
per ordine del Rè portati dugento mila ducati, le quali cof e intonando da pulpi- 
ti i loro Predicatori , empirono il popolo di vano terrore , e d'acerbiffimo odio 
contra alla per fona del Vrenùpe , e contra a configlitri, e favoriti fuoi .Mala 
curio fità, & il prurito degli Ugonotti troncò in gran parte le radici a quefle 
menzogne , perche il Signore di Tlefjis ardendo d' ambitone d'effer conofciutò 
per autore della deliber ationc del Rè di Tqauarra, c d'acquiftarfi nome, e merito 
fra fuoi partcgiani , diuolgò in vn libretto alle fiampe tutto il trattato paffato 
co'l Duca d'Epcrnonc,leragioni addotte da’ fuoi configlitri alR^di T^auarra , e 
l’vltima fua nfpofla, e deliberatone, onde apparve il Rè non cercare di riunirfi 
con gli Vgonoiti a danno della fede Cattolica, come publicauano i collegati , ma 
procurare, che il Rèdi Tritona con gli altri Trencipi di fuo fanguc ritoma/Jc 
nel grembo dellaChiefa: non eflerefimilmente vero, ch'egli concedeffe volon- 
tariamente le piqzzS aila P arte àegliygonotti , ma che ricufando loro con ap- 
parente 
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furente ragione di renderle , egli mojlrafie di tollerarlo per non melterein tem- 
po così alieno l'armi in mano anco a quell' altra fattione . Trouò il Duca di E - 
pei none alla tornata fua nuoua occasione di dubbi j , e di confulte : perche i Eia - 
minghi , che morto il Duca d'Jlanfone , erano rimafi priui d'ogni foccorfo 
eterno , e come abbandonati da tutti, penfarono di fottoponerfi alla Corona di 
Frantia,c per queSlo meggo bauere la protettione del Hi contro agli Spaglino- 
li, per la qual co fa fedirono honorcuolc ^Ambafcicria al Hi di Francia in que- 
llo tempo a pregarlo , eie prcndcQc la protettione , & il dominio di tutti ipaefi 
loro , e rompendo la guerra al Rè di Spagna gli fottraefie conpotcntc cfcrcito da 
quel dominio, dal quale s' erano già per moli anni innanzi alienati. QueSìa cim- 
ila feieria tenuta prima come occulta dal Hi per non cfaffer arei animo del Hi Fi- 
lippo , fù poi pubicamente admcjfa , & introdotta , quando ridde , che conti- 
vuauano i minili ri Spagnuoli a fomentare la lega . Erano molti , e quei mede fi- 
mi, che Ih alienano con figliato adrnirfi con gii Ugonotti , cbel’efortauanoad 
accettare così ampio dominio , e così nobile occafione d'aggrandir e, e d'accrcfce- 
rc lo fiato fuo ; dimoflrandoli , che poi che gli Spagnuoli fi faccuano lecito con» 
occulte prattichc ,c fuggcflioni di perturbare la quiete , eia pace del fuo Regno, 
era molto più lecito a luid accettare il patrocinio di quella gente opprefia, ritor- 
cendo r ingiuria , che riceueua , e nece filando a difendere il fuo proprio , coloro , 
che cercanano di mettere in fcompiglio , e di perturbare fagaccmentc l altrui : v 
effcrc qucfla la llrada di [mal tire , e di cftcUcre gli humorìnociui del fuo Regno , 
il quale mai goderebbe la tranquillità cinile , fe non con il beneficio d'vna guerra 
cUerna , che tcncjfe occupatigli animi , & impedito l'efercitio delle perfonc ; di- 
cemmo effcrc quello potentiffimo rimedio d' abboffate la lega , che priuade gli a- 
iuti, cdcll'orodi Spagna, farebbe da femcdcftma caduta, nonbauendo il modo , 

- * In facoltà difoflenerft: e fiere finalmente tempo di kuarfi tante miferie d attor- 
no , dareefito alla ferocia F rance fe, & impiegare più toflo l'armi in danno degli 
em uli ) & antichi nemici della Francia , che adoperarle a lacerare il corpo della 
madre communc . Mas erano probabili, & apparenti quelle ragioni , che ba- 
ve nano tanto del nobile , e del genero fo , erano però difficili , e poco meno cbe~j 
i mpoffibili ad efeguire : per cicche con che cferciti , con che forge poteva il Eh con 
il Regno lacerato , ediuifo , e ridotto in diffidanga d' ambedue le f anioni , intra- 
prendere , egoucrnare vna guerra di tanto ptfo ì Tacila parte Cattolica non era 
da far fondamento eficndo per la maggior parte vnita con fe creta intclligcnga al 
Rè Cattolico , & il collegar fi con la parie y gomita ,portaual'ifitffe difficoltà, e 
l'ilìefic oppofitioni , che s erano confiderate per innangi ; per la qual cofa il Rè 
ferfuafo dali'euidcngiidella ragione , e configliato dalla Rcina fua madre, rifpo- 
fc all'ut mbafeieria de' Fiamingbi con amoreuoli parole , mostrando dolore del- 
l'opprcjjionc , della quale fi do le nano feufandofi di prefentc con ledimfioni,edi- 
feordie intcSline del fuo Regno, e dando loro int emione di foc correrli, e di pro- 
icgerli inaltro tempo, con le quali parole, e con ogni fignificationed' honorem 
furono dopò molti giorni licentiaii, c nondimeno facendo Don Bernardino di 
K%(tndog£a ydmba/ciadore del Rè Cattolico grane indolenga , che fifojJiLj 
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admcffa la legàtione , e foficro flati bonoratigli jimbafciatort de * ribelli del fu * 
Signore , il Rèo gratamente efac erbato contro a gli Spagmtoli , ò non volendo 
moflrare timidità , e baffegja d'animo , rijpofc francamente , che la comnmne 
ragione delle genti, e la congiuntone di popoli così vicini, e che dei 'menano dal • 
[ imperio, e dalla natione Francefe, lo perfuadeua ad batterti in protett 'me, ma 
che non hauca però affralito per fuoi intere fri di far molino alcuno ,ecbc non 
voleuaviolare la pace inpublico, fe bene dal Rè di Spagna fapeua cfj tre fiatai 
di già violata in jegreto , ma che a fuo tempo barebbe fignificato l'animo fuo , 
non temendo le forge, ne le minaccio d'ale uno, e conofccndofi Rè libero, e padro- 
ne del fuo arbitrio, e di portare la guerra , e la pace ouunque gli piacefic: la qua- 
le riffofla credendo il Rè, che per rifletto , e gelofia delle cofedi Fiandra puteffe 
raffrenare gli Spagnuoli, accelerò leprattiebe loro , affrettandoft d' accenderli il 
fuoco in c afa , acciò non haueffe facoltà d'attendere all'incendio de fttoi vicini : 
onde Don Bernardino partito con quetìa riffofla, cominciò a follecitare i Signo- 
ri di Gufa, <zs il Cardinale di Borbone , che armandofi con gli aiuti, e co' densi i 
di Spagna commciaffero ad tfeguire i difegni della lega , e prontamente fece 
sborfare al Duca di Gufa i dugento mila ducati per la prima annata della pen- 
fione , depofitando le rate di tre me/i in Germania per la leuata della gente Me- 
ntana : percioche Lodouico Fifero Capitano principalifjimo de gli Suiggeri 
corrotto dagroffr premij , sera accordato alti flipendii delTvnionc, e Unir 
i ìofóro Signore di Baflompiera era paffato in Germania a far leuata di ca- 
nnili Tedefchi , neficeffaua nelle proumcu ,cb‘ erano tenute da' Signori della 
cafa di Loreno di radunare con gran follecitudine fanti , e caualli per dar prin- 
cipio con groffe forge a difegnati penfieri. Ma il Rè , che non poteua aicomo- 
darft l'animo, ne a congiugner fi con gli ygonotti ,ne a dar fodisf anione a' Si- 
gnori della lega , affettando configlio dal beneficio del tempo , andana con lente 
cperationipià toflo borirsi andò lafua caufa , e giuflificando fe flefio , che impe- 
dendo i progreffi de' collegati : percioche , oltre alle publiche orationi , e procef- 
fiont continue, tbe fi facemmo per impetrare da Dio poli eri tà, e figliuoli, auuk 
fato da molte parti in vn mede fimo tempo delle leuate , e radunante , che fi fit- 
ceuano di gente d'arme, gli ballò di publicare il giorno vigefimo ottano di Mar - 
5 y vn fuo decreto inuiato a tutti i Gouematori delle prouincic , nel quale dopò 
d bavere coni [oliti preambuli atte flato d' èffer moffo in ogni operai ione dal de- 
fiderio della quiete , e tranquillità publica , & batter cominciato a prouedercj 
con opportuni meggi alt allentamento di tutto il popolo, al che alcuni nemici det 
ripofofi sforgauano d'opponcrfi per impedirlo ,proibiua e (preff 'amente ogni le- 
vata, c radunanza di foldatefca , commettendo che < capi foflèro rigorof amento 
puniti ,ecbea [nono della campana a martello fi radunaffero i nobili , & i com- 
muni per disfarli , pcrfeguitarli , e tagliarli a peggi , facendone capitare quanti 
pinpoteffero in mano della giuflitia, per riceuere degno cafligo della loro teme- 
rità , e follcuationc: dal quale editto hauendo confeguito queflo folo , che di già 
quelit,che mette uano forge infieme foffero ricooofctuti per fuoi nemici siti rfflo 
wivtpedm 1 ne r affrettava le operattoni de collegati . Ma eficndo finalmente 
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tic affario di faretre prouifioni più conuencuoli alla qualità de tempi preferiti 
dopò lunga dubit elione deliberò di voler fi opponete folo in quel miglior modo , 
che potefie alle forge , gr a' tentatiui della lega , ferrea alcuna intelligenza con 
gli Ugonotti, fperando d bauere tante forge da fi fttffo, che f offeso battanti a 
raffrenarla , e giudicando che gli Ugonotti non folo farebbono Siati indifferenti , 
e neutrali a veder f e filo delle cofe finga darli moleflia , ne travaglio , ma che 
finga altra vnione , e colleganza harebbono dato calore , e forza alle fue ope- 
rationi . Ma appena fi diede principio ad efegnire quetta deliberatone , che ap- 
parve nella debolezza delle forge la fallacia del fvo conftglio ; perche fe bene 
tl Signor di Fleurì cognato del Segretario Filleroi, il quale fi ritrovava ^Amba- 
feiatore Regio alle communità degli Svizzeri , afioldo prontamente dieci mila 
fanti di quella nationc per fuo fivuitio , dovendo nondimeno pafiareper le prò - 
uincic di Borgogna, di l iampagna , e del L ionefe , eh’ erano pofiedute dai Signori 
della lega, era molto incerto , e molto difficile il paffaggio loro :.e G affato Conte 
di Scombcrgh mandato a far leuata di caualli A lemanni,tflenio afìretto di pof- 
fare perStttcffc p> 0 uincic, fù di commiffìone del Duca di JLoreno anettato pri- 
gione, perche quel Duca eff ugnato dalla fieranga di confeguire Meg,Tul, e 
Verduno Città confinanti allo Slato fuo, e già fiate da Rè di Francia levate a 
Duchi fuoi antcceflori, sera finalmente rimoffo dalla deliber adone di flar neu- 
trale ofieruata in tutti i papati motiui , & hauea confiamo alla lega de' Signo- 
ri della fuacafa. 7yc erano più felici perii Rè le cofi dentro, di quello fi fofic- 
ro fuori del fuo Bearne , perche la nobiltà diitifa per il rifpetto delta religione, e 
per l' antiche partialità, non ancora feordate, ma ravvivate con quefli nuoui mo- 
tiui saccoflatta in poco numero ,.c con molta renitenza alla parte del Rè ; il po- 
polo malaffetto al fuo nome non concorreva a fommmiflrare aiuti al fuo bifo - 
gno, e r entrate regie interrotte, non folo dal romore dell' armi, ma a bello fludio 
intere ette dà capi delle f altioni, erano in grandiffìma parte annichilate ; onde 
per ogni parte mancammo i nerbi della guerra. Da quefte difficoltà del Rè pren- 
dendo animo i Signori della lega principiarono arditamente a metter inficmcle 
forge , gradar cominciamento all' efe catione delle cofe già definiate . Fù il pri- 
mo mot ino la partenza di corte dctCardinaldi Borbone y il quale fotto nome di 
far la Qjtadragefima nel Vefcouato fuo di Roano trasferito fi a Coglione palagio 
vicino quattro leghe a quella Città , fù accolto da gran numero di nobili deUru» 
proumeia di Viccardia , e per fua ficuregja condotto inTerona matrice origir 
noria della lega, ouec fienio venuti a ritrovarlo il Ducadi Gufa, il Duca di Me- 
na fuo fratello, gr i Duchi d' Ornala, e d Elleboue publicaronovnman: fitto, il 
quale fe bene parlava in communc fottoname diTari , T rela ti , "Principi , Si- 
gnori, Città, e Communità Cattoliche del Regno di Francia, era nondimeno 
fottoferitto dal folo nome delC ordinale di Borbone. Conteneua il manifefto 
quefte precife parole. Al nomedclTotcntijfimo Dia Rè de Xè, fiamanifefio 
a tutti gli huomini , che eficndo la Francia da quattordici anni inqui Slata tor- 
mentata davna peftifcra fidinone , mafia per fouueuire l’antica religione de 
noftri Tadri , eh’ è il forte legame dello flato, vi fono Siati applicati de' rique &W 
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che fi fono refi più proprij a nodrire il inde, chea guarirlo ;che non hanno ha liu- 
to di pace , fe non il nome , e che non t anno flabilito il ripofo,fe non per quelli , 
che C hanno turbato , Inficiando leperfione da bene nell’animo loro fcandahgate , 
ene’ loro beni inter effiate. Et in vece del remedio , che co' l tempo fi potea fipc- 
rare da queflt mali, hà Diopermcffio che gli v Itimi Rè filano morti giouani fen^ 
Inficiare fin ad bora alcuni figliuoli habili a f accedere a quefla Corona, c non gli 
è ancor piaccialo con di fr tacer e di tutte le ptrfione da bene di darne al Rè, che re- 
gna boggidì, auuenga,chenon habbino i fiuoi buoni fiudditi Inficiato, fi come non 
Inficiar anno , le loro più affici tiona te pieghine per impetrarne dalla bontà del 
noflro Dio; di forte che ({fèndo la Maefid Sua reflata fola di tanti figliuoli , che 
la Diurna bontà bauta dati albuon Rè Henrico di chiara memoria ,/i deue trop- 
po temere, il che non voglia il Signore , che quella enfia non rtfti con nofilra gran 
mala ventura c flint a , fienga lignaggio ,ethe nello flabilire va f ucce fiore netto 
flato I\egio,nonauuengbinodi gran tumulti per tuttala Chriflianità, e forfè la 
totale foi'uerfìonc della religione Cattolica, ^pofiolica, e Romana in queflo 
C hriflianiffimo Regno , in cui non fi comporterebbe mai, che regnaffie vrì ber eti- 
co , atte fioche li fiudditi non fono tenuti di riconoficere, ne comportare il dominio 
d’vn Trencipe dechinato dalla fede Chrisliana, e Cattolica, cjìendo il primo fia- 
cr amento che fanno i Rè , quando fe li mette la Corona in capo, di mantenere la 
religione Cattolica , u Ipoflolica , e Rpmana , fiotto il qual Sacramento riceuono 
poi quello di fedeltà da’ loro fiudditi, e non altrimenti . Tuttauia dopò la morte 
di M onfignor il Duca £ iAlanfionc fratello del Rè,le pretenfioni di quelli, li quali 
per pubUcaprofefifiionefit fono fempre moftrati perficcutori della Chirfa Cattoli- 
ca , fono fiate talmente fauorite , e fioflentate , ch’egli è grandemente necejfiario 
di fatui pronta, c prudente prouifione; affine di fcufare gCinconucmenti molto 
apparenti de’ quali la calamità è hormai da tutti conoficiuta , li rimedi a pochi , 
&il modod’ applicarli quafi a neffuno, e tanto più, che fi può molto bctL» 
giudicare perii grandiapparecchi, e prattiche, che per tutto fi fanno, leuatcj 
di genti di guerra , tanto fuori come dentro del Regno, e ritentione di Pitie , e 
"Piagge forti, che douerebbono hormai già tlongo tempo efiere fiate rimejfc nel- 
le mani di Sua Maefid, che noi fiamo molto vicini all'effetto delle maluagie lo-, 
ro intentioni , effendo affai certificati , ch'cffi hanno da poco tempo in quà, man- 
dato a far pratùcbe con i "Principi protcf lauti d'Memagna perbauer forge a 
fine d 'opprimere con loro maggior commodo leperfone da bene ,fi come ad altro 
non tende anco il difegno loro, che dimpoffeflarfi , e £ affi curarfi de’ meggi ne* 
ceffarij per abbattere la religione Cattolica , che è l' intereffe commune di tutti, e 
principalmente de grandi, che hanno queflo honore di tenere delle prime , e prin- 
cipali cariche , e dignità di queflo regno, li quali eglino fi sformano di minare hu 
vita del Re, augi f òtto la fua autorità , affinché non bauendo più perfona che 
neU'auuenire poffia opporfi alle voglie loro, tomi ptùcommododi fareilmuta- 
mento, thè fi prepara della religione Cattolica ,perarricchhfi delTatr monto 
della Cbiefa, fluitando Fefcmpio di quel che è fiato fatto in Inghilterra. Co- 
mfict ancora ciaficheduno molto bene, e con l'occhio vede li deportamenti , & 
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attieni <f ale uni , li quali fendo fi infirmati ncll'amicitìa del Rf tiottroTreneìpe 
fontano, la cui Maettà ci è frnpre fiata, e fard facrofanta, fi fono quafidel 
tutto impoffe fiati dell autorità fila , per mantenerfi nella grandezza, che hanno 
vfurpata/fnuorifcoM, e procurano in tutti itnodi t effetto de fudettimutamen- 
ti , e prctenfioni, & hanno bauuto l'ardire , & il potere d'allontanare dalla pri- 
llata conuerfationc di Sua Maettà, non folo iVrencipi , e la nobiltà, ma tutto 
cièche Ci più natii Talmente congiunto non dando adito , faluo che a quelli , che 
da loro preprij fono dependenti . Tfel che eglino barmo di già fatto profitto ta- 
le , che non vi è più per fona , c'habbia parte nella condotta , & adminiftratione 
dello Stato, ne che r {creiti intieramente il carico f io , t [fendo gli vni flati dijpo • 
gliati del titolo della loro dignità , egli altri del potere della fontione , ancorché 
li fu re flato il nome vano , & immaginato . E ' anco flato fattoti mede fimo 
verfo molti Gommatori di Tronmcie , Capitani di Tiagge forti , & altri vo- 
ciati , li quali fono flati sformati di lafciare , c di rimettere li carichi loro , me- 
diante alcune ricompcnfe di danari , ch'cffi hanno ricenute contro C animo, e con- 
tea voglia loro : perciochc non ardiuano di contradire a coloro, i quali baueua- 
no la po tetta di conttringer con la forga: Efempio nuouo,enon mai più prati- 
cato in quetto Regno di Ituar per danari le cariche a coloro , a' quali erano fiate 
date inricompcnfa della loro virtù, e fedeltà, e conqueflo meggo fi fono fatti 
padroni dell' armi per mare , e per terra: E nonfi lafcia di tentare ognigiomo 
di fare il mede fimo con gli altri , che nc fono in pojfcfio , auucnga che non vi fia 
più alcuno , il qual fi poffl afficurare , & il quale non fìia in timore , che non li 
fia rapita, t leuata di mano la carica , ancorché effendoli fiata data per ifuoi me- 
riti, non nepoffa , e non ne debba cflere prillato per le leggi del Regno , faluo che 
per qualche giufìa, c ragionerie confidcrationc, ò cb'eglimancajfe in cofa, che 
daiffa dependa , e che per giuflitia fia conofciuto talfuo mancamento . Hanno 
ancora quettitali turato a fe tutto f oro , e tutto ? argento delti cofani del Rè, ne' 
quali eglino f armo mettere i più pronti denari delle ricettt generali per loro 
particolare profitto , tenendo a fuadiuotione tutti li fuoi gran par liti, e coloro 
che li maneggiano : e quefle fono le vere ttrade per difporre di quefla Corona , e 
di metterla in tefla a chi più li piacerà . E per loro auaruia t auucnuto , chc-> 
abufando della facilità de'fudditi, rè poi grandemente allargato nel mettere 
piùgraui angarie f opra la pouera plebe, non folo eguali a quelle, che la calami- 
tà della guerra hauea introdotte , delle quali non è flato rime fio niente nella pa- 
ce, ma molto più grane peri' infinite altre impofitioni nafeenti di giorno in giorno 
nell'appetito delle loro sfrenate voglie . Era comparfo qualche raggio di fpo- 
ranga, qual bora f opra le frequenti querele , c gridi di tutto queflo Regno, fi pu- 
blicò la cotiuocationc de gli flati generali a Bles, che è l'antico rimedio delle pia- 
ghe domestiche , e come vna conferenga tràilVrcniipe ,eli fudditipervenire 
infume al unto della debita vbbidic -,ga da vna parte , e della debita confermi - 
none dall' altra, amendut ginrate, amenduenate col nome reale, eregole fon- 
damentali deilo flato di Francia, ma di quefla cara, e Liborio fa imprefa, mure- 
tto faluo, ckctiqtcrponmcnto dell'autorità ,e cattino configli dì alcuni,! quali 
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flngendofi buoni ? olitici ,er ano in effetto maliffimo affettionati al feruitio di Dio, 
CT al bene dello flato,li quali non effendofi contentati di gettarti Rè , per jua na- 
tura inclinatiffimo a pietà, fuori della fanta ,c2rvtiliffima delibera tiene , ch'e- 
gli a humilijjima richieSla di tutti quegli flati , banca fatto di riunire tutti i fuoi 
fudditi a ma fola religione Cattolica , jtpoSlolica, e Rimana, affine di farli vi- 
uere nell' antica pietà , con la quale era queflo Regno Slato flabilito, s'tra confcr- 
uato, epofeia accrefciuto , fin ad offerii più potente della ( briflianità , il che fi 
poteua all' bora efeguire fen^a pericolo, equa fi ferrea rcfiflcn'ga, li perfuaferoa 
volere il contrario, dicendo , ch'egli era neccfjario per firuitio di Sua Maeflà di 
indebolire , e diminuire t autorità de T rcncipi , e Signori Cattolici , i quali co tu 
granalo haueano grandemente arrechiate levile loro , combattendo fittole 
fueinfegne perladtfefa della detta religione Cattolica , come fila reputatone , 
th’effi haueano acqui (lata con le loro virtù , e fedeltà gli haut ffe douuto rendere 
fofpetti, in vece di farli honorare . Così f abufi , che a poco a poco incominciò a 
far progreffoyè pofeia cafcato aguifi d'vn torrente nel precipitto d'vna così vio- 
lente caduta , che il pouero Regno fi troua sul punto d'iffcrncben lofio oppref- 
fo con poca ffeme di falute , perche lordine Eccltfiaflico per belle ajfemolee,e 
gluSìi difeorfi , c'babbiano potuto farfi , è hoggulì opprtflo da decime, e da fi - 
uentioni cHr aordinarie , oltre il dtfjnrtgio delle tufi [acre della Santa Chiefa di 
Dio, nella quale bormai , è il tutto tolto, & imbrattato, la nobiltà annullata j » 
febernita , e villaneggiata , <2r ogni giorno miferamente oppreffa da infiniti 
uggrautj,& indebite efattioni cb'cllapaga,congrandi(fimo tncommodo, fi vuo- 
le fiflentare la vita fua , cioè bere , mangiare , e veti ire: le Città , gli officiali 
Regif,& il popolo minuto oppreffo così Arenamento, per la frequenta di nuoue 
hnpof itioni , chiamate inuentioni , ebe non vi reSìa più altro da trovare , faluo 
che il modo di darui buon rimedio . Ter queSìe giufle caufe , e confìderationi , 
noi Carlo di Borbone primo Trencipe del f angue , Cardinale della Chiefa Catto- 
lica, vdpoflolica, e Romana, come a quello , a chi più d'appreffi toccati prendere 
in faluaguardia, e prò tettionc la religione Cattolica in queflo Regno , e la cottfer- 
natione de buoni, e leali fcruitori di Sua Maeflà, e dello Slato , con l'ajfiSlenM 
di più Trencipi del {angue, Cardinali, & altri Trencipi, Tari, Prelati , & vf- 
ficiali della Corona, Couernatori di Trouincie, Trincipali Signorie Gentili} uo- 
mini di molte Città, e Comm unità , e d'vn buon numero de' buoni , e fedeli fud- 
diti, che fanno la migliore, e più fana parte di queflo Regno , dopò baucrc pru- 
dentemente fi rmato il motivo diqueSìa imprefa , & baucr prefi il parere tan- 
to de’ no flrì buoni amici affettionatiffimi al bene,ertpofo di qucSlo Regno , come 
di perfine di /opere, e timorate di Dio , il quale non vorremo offendere in que- 
flo per niuna co fa del mondo; dichiariamo d'bauer tutti giurato , e fintamente 
promeflo , di tener la mano forte , e tarmi , ac cioè he la j anta Chiefa di Dio fia 
reintegrata nella fua dignità, e nella ver a, e fila Cattolica religione , che la no- 
biltà goda, cornicila debbe , dalla fua libertà intieramente , e fia il popolo fillc- 
uato,le nuoue impofitioni abolite, e mùgli accrcfctmenùlcuati, dopò il regno di 
Carlo 7qpno,cbe Dio ajfolua chefiano li parlamenti rimeffi nella pienezza delle 
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loro conferente, e nella intera fouranità de loro giudici» , i tutti li f additi del 
Regno, mantenuti ne loro gouemt , carichi , & tifici] , fenga che li (soffino cfler 
lettati , ft non nelli tre cafidett antiche conflitti tioni , e per giudicio de giudici 
ordinari] de' Variamenti . Che tutti li danari, che s'cleuaranno f opra il popolo 
faranno impiegati nella difefa del Regno , & all'effetto, a cui fono de flirtati , e 
che in ogni modo ftano tenutigli Stati generali liberi, e fen^a alcuna pr attica.* , 
di tre anni, in tre anni , perilpin tardi , con intiera libertà a ciafeuno di fhrui le 
fut querele , alle quali non farà flato debitamente prette àuto . lìutflc coftj , 
&■ altre , che faranno pià particolai mente, & ampiamente dedotte, fono 
il fuggetto, e [argomento dell' àfftmblea in ami, che fi fà per la reflttutione 
delia Francia, mantenimento de buoni , e punitione de' cattiui, e per lafi- 
curcxja delle noflre perfone , che alcuni fi fono sformati fpeffe fiate, e noru 
fono ancora molti giorni , d'opprimere , c del tutto minare permeo di ft - 
grete confpirationi , comefe laftcurt%ja dello flato dtpendeffe dalla ruinru, 
de' buoni, c di coloro, ti quali hanno così fruente arrifihiate levile loro per 
conferuarlo , non ci reflando più per guardarci dal male , e per diuertire il 
coltello , che flà fin bora fopta delle noflre tefle , fatuo che di correre atti 
rimedi , chaucmo fimpre battuto in horror e , che fono fcufabili, e dcuono 
effer trouati gin fi i , quando fono neceffart] , & applicati con princtpal a at- 
tor ita , e de quali non vorremmo anco aintarfi al pref ente , per ii fola peri- 
colo denoflri beui, ft la mina della religione Cattolica in queflo Regno , e 
drl fuo flato non vi foffe iufcparabilmente congiunta : per la cui cotfema- 
tionc noi non temeremmo mai alcun pericolo, eflimando di non potere eleg- 
gere fepoltura più bonorata , quanto morire per vna così finta, e giufhtj 
quercia . E per ifcaricarci del debito , & obligo c'babbiamo , come buoni 
Cbriflianial feruitio di Dio, & impedir ancora come buoni, e fedeli fudditi , la 
drffipatione dello flato, che fegnita volentieri il detto mutamento . Tronfi an- 
dò che noi nonfiglumo le armi contro il Ri noflro fourano Signore , arrgi per la 
guardia , e giufla difefa della perfona fua, delia fua vita, e del fuo flato , per lo 
quale giuriamo , e promettiamo tutti d'efporre linoflri beni, e le noflre vite _• , 
flnall'vltima gocciola del noflro f angue , con la mede finta fedeltà , che habbia-, 
ino fatto per lo paflato , e di deporre l'armi immantinente , che farà piaciuto 4 ^ 
Sua Macflàdi fnrctfiareil pericolo , che minaccia la mina del feruitio di Dio » 
e di tanti huomini da bene , il che la fuplichiamo humilifji inamente di voler fit- 
te, facendo tef limonio a ciafcheduno con buoni, c veri effetti, eh’ egli è vera- 
mente Rb Cbriflianiffimo, e che è timorato di Dio,& Irà fcolpito nel cuore il 0(c- 
lo della religione Cattolica , fi come Tbabbiamo fempre conqfciuto,c comefi con- 
uiene a buon padre , & affettionatijfi mo alia conferuatione de' fuoi fudditi, il c he 
facendo Sua Mac flà , farà tanto più obbedita, riconofciuta,& bonorata da noi, 
e da tilt tigli altri fudditi , con molto ofltquio di riucretrga , il che noi più d'ogni 
altra cofa defideriamo . E fé bene non f irebbe alieno dalla ragione , che il Rb 
fofie ricbieflo di prouedere con aperta dichiaratione del fucceffore , che duran- 
do la fua vita, e dopò la fua morte, il popolo a lui comm effe non fi a diuifoiiL» 
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f anioni , epartialità , per le differentk della fucccffionc : nondimeno noi fumo 
cosi poco mofji da tal confideratione , che la calunnia di coloro, che cc lo rinfac • 
ciano ,noncitrouerà fomentata d alcun fondamento ; perche oltre che le leggi 
del Regno fono affai chiare , c conofeiute , il nfchìo ancora , nel quale noi Cardi- 
uale di Borbone fi mettiamo inquefii notiti vecchi giorni ,&• v Itima ctade-p , 
rendono affai [ufficiente proua , che non ftamo gonfiati di tal vanità , & ifpe- 
ranxa , augi folamente fofpinti da vero iglò di religione, che ci fi pretendere-» 
parte nel regno più ficuro, e di cui il godimento è più defider abile, e di più lunga 
durata. Eflcndo tale la noFira int emione , [applichiamo tutti infieme htimi- 
liffimamente latrina madre del R£, noflra honoratiffima Dama , finga la cui 
JauieTja, e prudenza, il Regno farebbe già lungo tempo fà diffipato , e perduto 
per il fcdel tefìmomo, che ella può, vuole, e deue rendere de nojlri gran fimi - 
tv \ , ma in particolare di noi Cardinal di Borbone , che fhabbianio fempre hono- 
rata , feruita , & accompagnata ne [noi più grandi affari , fin%a riffarmiar- 
ui i notiti beni , la vita, gli amici, cr i parenti , per fortificar con effo lei il par- 
tito del Ri , e la rchgion C a t lotica di non volere a quetìa volta abbandonarci , 
ma d'impiegare tutto il credito , che le fue pene, e laboriofi trauagli le douercb- 
bono grullamente attribuire , e che li funi nemici le potrebbono hauerc infedel- 
mente rapito appreffo del Rè fuo figliuolo . Supplichiamo ancora tutti li Trcn- 
tipi , Tari ài t rancia, vfficiahdcÙa Corona , pei fone Ecclcfiaflicbe , Signori , 
GcntUhuonuai , & altri di qualunque qualità fi [tono , i quali non fono anc ora -j 
congiunti con noi, di volerci fhuorirc, & aiutare con il loro potere, aU'cficuùo- 
ued'vaacosì buona, e [aula opera : & efor turno tutte le vide, e comm unità 
per quanto amano la loro conferuatioue di giudicar fommariamente le nostre-» 
imeni ioni, e riconofeerc il folle uamento , e ripofo , che potrà loro auuenire ne-» 
gli affari tanto publici , come domciìici , e ciò facendo mettere la mano a quefia 
buona imprcfa , là quale non faprebbe fi non profferire con la giada dt Dio , a 
cui noi rimettiamo tutte le cofe : ò almeno feil loro parere, erifolutionenonfi 
potfffcro così co fio rapportare ad vno quando i loro configli [uno compofhdi 
molti, noi gli ammoniamo d'aprir [ occhio alle cofe loro proprie , efrà tanto non 
fi lafiiar tentare da peifona alcuna, ne fidurreda coloro, i quali per qualche fi- 
nifira interpretatane delle nofirc volontà , vornbbono impadronirfi delle dette 
loro Città, c mettendovi guarnigione di faldati, ridurle nt Ila medrfimaferuitu , 
nella quale fono i altre piagge occupate da loro. Dichiariamo a tutti di non 
Voler v far' atto alcuno d ininucitia , fatuo che contro a coloro, i quali vorranno 
oppotfi , e con altri indebiti meTggt fauorire i nofiri aduerfarij ,i quali cercano 
di rumare la Chitfa, e diffipare lo Stato : &■ affi curiamo ciafiheduno, che li no- 
flri cferciti fanti, e giufìi non faranno danno, nc oppreffione ad alcuno , fia per 
piaggio , òpt r dimora m qual fi voglia luogo , an'gi viueranno con regola , e 
non pigliar anno cofa alcuna firrga pacarla . Rtctutrcmo mfieme con noi tutti 
li buoni , che hautranno “gelo delfbonor di Dio , e della Santa Chiefa , e del be- 
ne ,c riputatone della Chnflianiffima religione Francefe , folto protefia non- 
dimeno di non pofatfc mai forme, fin all' intera ([unitone ielle cofe fuddet- 
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te, e più toflo morirai tutti di buon cuore, con defidcrio d'ejferc ammucchiati in 
ma fepoltura confecrata agli virimi Francesi, morti in armi per il fcruitio 
di Dio , e della loro Tatria. In fine, poiché egli ì di metrica , che tutto 
il noflro aiuto venga da Dio , noi preghiamo tutti i veri Cattolici di met- 
ter/i tutti con noi in buono Rato , riconciliarft con Sua Diurna tJHacflà , 
con vna intiera riforma delle vite loro, affine di pacificare l'ira fina ,&• in- 
vocar lo con purità di confidenza , tanto con publiche preghiere di Trote (fio- 
tti Sante , come con priuate , c parricolar diuotioni , affinché tutte le noììre 
attioni ftano rapportate all'honore di Dio , & a gloria fitta , il quale è il Dio 
de gli (ferriti , e da cui affettiamo ogni noflrafo>\a , & ogni certo fiiìe- 
nimcnto . Jl quefle parole aggiungendo i Signori della lega filtri non meno 
efficaci , cominciarono ad impadroni) fi di molte Città , e forteoge , parte-* 
con occulti trattati , parte con la fior^a aperta dell armi , perciocbe , cjficn- 
dofi accollati con l'efiercito già numerofio di dodici mila combattenti a Vcr- 
duno Città polla a confini del Duca di Loreno , fie bene il Gouernatore ardi- 
tamente diportandoli dimoftrò di voltrfi difendere , ejfienioui nondimeno en- 
trato occultamente Gttit laido apprejfio i Cittadini buomo di molta autorità , 
fece loro il giorno feguente all'afiedio impugnar l'armi per occupare le por- 
te, & introdurui t (ferrilo de collegati , al qual remore efiendofi oppoiio il 
Gouernatore con molto animo , ma con pocbtffime fiorar , fù facilmente fu- 
perato, perctothe entrato nella Cittàil Duca di G uifa medefimo , ne lo cacciò 
con tutti quelli che U feguitauano , e pojtoui in fitto luogo Guittaldo , refilò la 
Città interamente alla diuotione della lega. Seguì la Città diTul l'efempio 
di Verdnno, perche folle uata in armi , e cacciati ghvffictalt del J{è fi diede 
volontariamente in mano a’ Signori della lega . il medefimo farebbe per 
auuentura fucceduto di Mes forteti , e Città di grandtffima confcguerrga » 
fe il Duca d'Epernone, che l'baueua in gouerno , antiuedendo il pericolo, 
maturamente non vi hauejfie [finti gentili) uomini, e faldati da molte parti, 
per il quale fioccorfio confermata la fiorita guarnigione , che J itole ejfiere come 
in pia'Zga forte di confine valida , e numerofia , non parue al Duca di Guifia 
di nafarla ò per non Ijauer force ballanti a poterui mettere laffcdio,ò du- 
bitando di confiumarui attorno tanto tempo , che prcgiudicaffc al corfio del - 
timprefia principale . Succefie ne' medtfimi giorni il motiuo della Città di 
Marfitta, porto principaltfjimo della Trouen^a , c luogo fiommamente dc- 
fidcrato da' collegati per potere con più facilità , e con maggior breuità di 
viaggio riccucrc gli aiuti di Spagna . Haucuano tirati alla loro parte Lui- 
gi Dario Confilo della Città, e Claudio Bonifacio detto Ciabanes vnode Ca- 
pitani de' Cittadini , de' quali il piimo buomo di natura tirannica , defide- 
raua configuire afloluto il guucrno , l’altro affiliando all beredità del fratello 
Vno de' T (forieri del f\è , buomo auariffimo, ma facolto fi, hauea congiura- 
to federatamente d ammainarlo , e perciò defidcraua turbatione , e riuobi- 
rione di popolo per poter più commodamente efeguireil fuo difegno. Qucfti 
fattamaffa de' loro feguaci , e di ogni forte, e qualità di perfine, andarono di 
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notte alla cafa del Teforiero, e chiamatolo sà la porta conifcufa di darli alcune 
lettere C vccifero a tradimento, c pofcia armatameli te cor fero per tutta la terra , 
chiamando il popolo a libertà , & a diftfadclla religione , chegridauano efferc 
in pericolo per le machinationide' fare fi ieri Ugonotti . Solleuata la plebe pre- 
fero, e conduflero nelle prigioni alcuni, chchaueuano famad'eflcrc Ugonotti, al- 
tri ne vccifero, e molti altri fi na fio fero per le c afe private , f landò come attoni- 
ta la maggior parte de’ Cittadini per l'improuifa folleuatione dettarmi, e per 
l autorità del confilo , e del capitano , i quali con l'itt-ffii furia s'impadroniro- 
no delle fortegge del porto . Spedirono fubito a darne auuifo a Lodouico Gon- 
zaga Duca di T^euers,il quale limando, che la rivolta di quella Città doucficj 
riufihc per altri mcz^i , efinzalefecutioni fielerate, che i privati interelji ca- 
gionarono, s’era fitto nome d andare alla volta di Roma fermato in jtuigno- 
ne , con ifperarr^a feguendo l' occupatone di M r. filia d'efìere dalla lega fatto 
Governatore della Trouenga, e adornarono congrandifjima preftr^a il Signo- 
re di yins , & il Conte di Saux , acciò come più vicini venijfero in aiuto lorot 
ma tardando quelli a venire il giorno tegnente , che già cominciava a raffred- 
darli il primo impeto del popolo , &• era venuta in luce la fielerità di Ciabanes 
contrail proprio fratello , cominciò a poco a poco la moltitudine de' follatati » 
dileguarli, &vn Cittadino de' più graui per età , e de' più autorevoli perefti- 
matione nominato Bouquiero , chiamato il popolo a Variamento efirtò ciafiu- 
vo aprender C armi contro a quetti feditiofi , & a procurare il cattigo dettaffaf- 
finamento di Ciabanes, al qual ragionamento commoffa la maggior parte , e la 
più forte de ’ Cittadini , che coment Città mercantile , gelofa delle proprie fa- 
coltà , fiaua con gran fofpetto , prefero popolarmente l’armi , fi mefiero a per - 
feguitarei follatati; Chiamarono con gran prefiex^a il gran V riore di Fran- 
cia fratello naturale del Rè , e Governatore della Trouincia , che fi trovava ina 
<Aix , alla venuta del quale che fù pretta , benché più che con dugento causili , 
feguitando con gran concorfo il popolo l’autorità fua , fù efpugnatoil forte del- 
la Guarda , e prefi in effi il Confilo Dario , & il Capitano Ciabanes , che la fi- 
gliente mattina furono giuttitiati , con la quale feverità fi conferuò la Città li - • 
beta da' pericoli , e fitto alCvObidienga reale . Simile riufiita hebbe il tenta- 
tivo della Città di Bordeos nella G Vienna , perche tentando i collegati d'impa- 
dronirfeneper via della Rocca, detta volgarmente il Cafiello della Trombetta 
nella quale era Governatore il Signore di T’attacco vno di quelli, che baue- 
uano fottofcritta la lega , il Marefiiallo di Matignone Luogotenente del Ri 
di ‘tfauarra nel governodi quella Trouincia: ma Cattolico, dependente dal 
Rè, e refidente nella terra , havendo hauuto notitia di quanto fi trattava _» y 
finfe di tenere vn configlio vniuerfale nel fuo palagio per communicare a 
tutti alcuni ordini venuti dalla corte , « vi tirò con gli altri anco il Signore 
di V attacco , il quale ancora non fijpettaua , che shaveffe ombra di lui . 
Ivi Matignone fatti confapeuoli i congregati, della rivolta , che s'andava* 
«inchinando , ritenne V attacco prigione, e nettifleffo punto fece piantare^» 
coatta la fortezza f artigliarla , minacciando di far morire il Governa torcs» 
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fc quelli detta fortezza haueficro Lanuto ardimento di tirare cantra la terra , 
dalle quali minacele , e dallarifoluta natura del Mareftiajlo , impaurito pallia- 
co, commcfie a fuoi, che rendeffero fubito la fortezza, la quale con nuoue for- 
tificationi , e congroflo presidio fu feniprepoi mantenuta a diuotionc del R$ fot-, 
to il comando di M atignone . Ma poche, e deboli erano quefle profferita a com- 
paratone delle fficflc riunite , che feguiuano per l altre parti del Regno , perche 
cominciando a dichiararli liberamente i collegati , ilSignor di Mandela ito Go- 
ucrnatore di Lione Lattea prefa, e [pianata la Cittadella, il Signor della Ciatr,L» 
Lauta mejj'o Eurges in poter della lega ; il Signore d lAntragbes cacciati fuori di 
Orlicns i partegiani del Rè, fe nera totalmente impadronito , il Conte di Brijfac 
con la Citta d'Mngcrs , C altre del fuo gouerno sera manifcflamente vinto a' 
c ollcgatijd Duca di Guifa in perfona sera impoflrffato di MegicTCS Città impor-i 
taritene confini della Ciampagna. il Duca di Mena sera fatto padrone dclca- 
flello , e delia Città di Digiuno nella Borgogna , e finalmente con efercito nume - 
rojo,egrojfo s ’ erano ridotti a Chialoh nella Ciampagna luogo dcflmato per pia z? 
Zp danne, e per bafe , e per fondamento della guerra . Quìui determinarono 
d affettare le forze da cauallo, e da piedi , che in Germania con i denari di Spa- 
gna et ano siate condotte ,ele quali Laueuano auuifo cominciare a muouerfi per 
entrai e in Lorcno,e mentre quelle s'auanzano,il Duca di Guifa lafciato al Du- 
ca di Me na il comando dell efercito, con li Duchi d 1 Ornala, c i' E licione ,e con vn 
fcielto numero di caualli erafeorfo fino a T erottaci doue con infinite dimoflra- 
tioni d bonore, banca condotto,* C bialon il Cardinali i Borbone , per accredita- 
re to Ifuo nome , ctonia fuaprefenza le operaiioni della lega , farlo vedere afi- 
l efercito, e valerfcnc come di feudo , e di coperta della futura guerra . que - 

• fia così potente, e cosìpro/Jima oppugnatane de' collegati opponcua il Rè quan- 
to polena, e le parole , & i fatti, & innanzi ad ogni altra cofa rifpofe al mani- 
festo loro con vtia diebiaratione del tenore ebe fegue . jtneorebe Ù Rè Labbia 
per lettere, e comandamenti già molte volte ammoniti i fuoi f additi di non* 
fi lafciar perfuadere, ne configliare qd alcuni, iqualifi sforzano di fotlcuaigli, e 
di tir argli nella loro compagnia ,eciò facendo difuiargli dal loro proprio rtpofo, 
& babbia parimente offerto , e prcmcjfo gratin a quelli , i quali efkndofi di già, 
impegnatile ne fofjero ritirati,dopòd'bauer mtefa la fuaintcntioue: nondime- 
no bauendo Sua Macflà con gran diffiiacerc intefo , ebe non ofiante i detti fuoi, 
comandamenti , c piace uoli auucrtimenti , alcuni de fuoi fudditi non lafciano di 
entrare nelle dette compagnie findottiaciò da diuerfi intere (fi, ma la più parte 
trafportati, cr offufeati da' belli,c fpeciofi colori, che danno alle loro imprefej 
gli autoridelle folle uationi , Sua Madia ba {limato di douere per il bene vni- 
ucrfale di tutti i fuoi fudditi , e per lo fcarico della fua confcientia verfo Dio » 
e della fua riputa none verfo il mondo, opporre a tali artificij il lume della veri- 
tà, ver a confolatione de buoni , e nemica capitale de' cattiui , affine ebe eflendo 
li fuoi fudditi guidati dalla chiarezza di quella, difccrnino, e conoj chino a tem- 
po , e fernet impedimento l origine , & il fine di tali moti , e con quejta UffZ&p 
vanghino a fihtfare le tniferie , c le calamità f ufi fiche , e priuatc, le quali eran a 
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pmnfcere da qui fio mouimento . Li pretesti, che prendevo gli autori di detti 
moti fono principalmente fonditi (oprala riflaurationc della religione Cottoli • 
ca,jtpoflilica Romana in quefto 1 {egno \fopra la dtfiributione delle tanche, e di - 
gnit& d'effo a coloro)*’ quali fimo giustamente deuutr, e fopra ilbene,bonore,& 
alleggiamelo dilli Ecchfiaflici, della nobiltà, c del popolo. 1 quali punti ciafcu- 
noha per effetti non palliati conofciuto eflere flati così cari, e raccomandati a 
Sua MaeStà, theneff uno può [laceramente dubitare incià della fuaintentionc , 
di forte , che nonpare, che fujf : di bifogno di follcuare i fuoi f additi , mettergli 
marmi , elevar forge ftraniere per ridurlo ad abbracciare gli articoli ,cbe van- 
no proponendo in cafo che filano giufìi,po(fibili, c5* 'utili a fuoi fogge tti . Ter che 
in quanto alla religione Ita'la MaeStà Sua mangi ch’ella venìffe alla Coronai , 
troppo fouente ejpofla la fua propriavita, e feUtiffimamtnle combattuto per U 
prop, •gallone di quella , e dopoché piaciuto a Dio di chiamarla al goucrno di 
questo faglio, troppo Jpcffo ha arrifehiatoal mcdeftmofinc lo flato fuo , im- 
piegati i fuoi migliori meggi con la vita , e foStanga de fuoi buoni fuddiù , e 
feruitori per perfuadere al prefentc ,e per far credere , che altri fta , chi fi vo- 
glia in queflo regni) , ò ahroue , ò fta di qual fi voglia profeffione habbia la reli- 
gione, epietdpiù a cuore di quello, ch'ella ha femprc battuto ,& baurà eterna- 
mente, mediante lagràtiadi Sua Divina Maeflà . E fe con f <f t>!pio del Ri fuo 
fruttilo , di chiaramemoria , e (falcimi altri Trencipi di Cbrìfiianità, gl impe- 
ri j, e gk fiati de quali fono afflitti d'opinioni diuerfe nettar cligionciSuaMaefià 
co Iprudente patere detta Kgina fua madre, di Mònfignoril Cardinal di Borbo - 
rie , e d' altri Trcncipt , vfhcialidclla Corona , e Signori del fuo configlio , i quali 
eràno all' bora prtflo di lei , l)a pacificati i tumulti , cb' erano fià li fitdditi fuoi 
pertaufa iella fede y affettando, che [offe piaciuto a Diodi riunirli tutti in 
grembo della Satita Chtefa , non fogne perciò , che il ftruore , e la dcuotione m 
quello , cbè concerne la gloria di Dio,t linteràriftaur aliane della Chic fa C atto - 
lic'd , jtpdftolìca, e Romana, fi fta dipoi cangiata , efia al preferite in lei minore 
di quello , ch'ella l'ha dimostrato mentre duravano i pajlati tumulti . T anto è 
tentano, che così fta, che fua Maeflà defidera , che ciaf cuna [oppia ,cb ella fe- 
ce la pace effreffamentt per franar e feper la via di quella, ella potcua riuni- 
re alla Chiej a di Dio, i fuoi [additi ,i quali la malitia , e liceirga del tempo ha - 
uca da quiilaft parati , battendo lungamente provato co' Irifchta della fua per- 
Jona , e del [ho Stato, e col preggo del [angue d'vn gran numero di Troupi, 
Signori , Gentilhuomini , cr altri fuoi fuddiù moiri , ne' detti moti , che la db- 
fiordia nioffa per confa della religione , e radicata in qiuSlo regno durante Uj 
minorità del già Rè fuo fratello, e fua, con gran difpiacere della Rcinaloro ma- 
dre, nonpotea cfjerc terminatapcr lana dettarmi , fenga difiruggere i de tti 
fuoi { additi , e mettere il fuo Regno ad eminente pericolo , e perdutone , Onde 
Sua MOefiJ si rifohuj alla pace qtial bora ella ha conofciuto , che tutte te forti 
di fiati, erano Stanchi , & afflitti per il troppo lungo corfo detti detti tumulti , e 
die le manciù ano: modi di fouubntre più lungamente alle fpeft di cosi rmnofa 
, guerra . Il che non farebbe rune auto , fe nell' affembleade gli stati generali di 
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queflo R{gnO tenuti a Bles, li deputati , che v erano, batuffolo fitta inftanza a 
S.M. diprobibire ajjolutameute l'efircitio della religione pretefa riformata in-, 
qucflo Rtgno, perche non farebbe flato decretato ilpartitojbe rifu prrfo, e gin- 
rato, e ebe S.M. sì affaticata mettere in efccutione,cÒ quelle conditioni , che cbia 
rumente fono appofle in effo.Che fefifoffe deliberato da douero di voler profigui- 
re la guerra , fi fan bbe di mano in manoprouifto a far'vn fondo di denari certi 
per feguitarla finì alia fine, come era neerffario di fare, e come ne fu fatta inflan - 
Za da S.M. e non bauerebbono alprefentc preteflo di dolerfi quelli, i quali niente 
dimeno publicano , che ciaf uno fù ben lofio priuo di qui fio raggio di buona file- 
ranno, che loro apporne per la rtfilutionc prefa dalli S tati: benché egli fia poco 
decente, & illecito ad vn fiddito di giudicare delle attiom del fio Rè, quando no- 
fofie per altro, faluo perche egli bene fieflo non sà le fccrete caufe motiuc de' fioi 
commandamenti ,le quali fono alle volte più pregnanti di quelle, che fono appa- 
renti, c notorie ad ogn'vno,non appartenendo di far ciò,fe non a Dio filo fcruta- 
tore,e cenfore de cuori, e delle anioni de' Trencipi,il quale sà le caufe, che sfor- 
marono all' bora S.M. prima d' ogni olirà co fa a concludere la detta pace , effendi 
cer tacche cella baueffe differita detta cÒdnfione,queflo Regno farebbe in vn mo- 
mento flato riempito di forme flr anitre , e didtuerfe partialità , e nuoue diuifto - 
ni, le quali farebbono Hate di grandiffimo pregiudicio allo Stato . Sua Maeflà 
dunque per ouuiare a tutti gl'inconuenienti Juddetti, per preuenirne gli effetti , 
e per tentare i migliori rimcdij , accordò ladcttapacc,enonper ifìabilire, e per 
fondare Cbcrefia m quello Regno, come fi và publicando , perche non entrò mai 
fimilpenfiero nell'animo dì vn PrencipeCbriflianiffimo,ebuoniffimo quali Sua 
Maeflà, la quale hautndo premile , fintite, eprouate le difficoltà della guerre, 
t filmò di douer anco tanto più preilo deuenire alla f addetta pace , affine di po- 
tere col mtmgo dìtffa almeno fidi sfare a fioi fudditi deli alloggiamento, cbe_j 
affettammo de gli altri punti propoili, e riebiefli nell aff enfile a delli detti Stati 
generali . per il ben publico del Regno , offendo la pace, e la concordia vn fonda- 
mento principale , e neuflario allo flabilimento delle buone leggi , tir alla rifor- 
ma de' co fiumi etiche Sua Maeflà, Ija dipoi continuamente atte fi, come appare 
pcrglicditu^ per le conflit utìont fatte in queflo proposto, le quali ella sé affa- 
ticata di far effettuare , dr offeruare: e fc la fia intentione non è fiata efiguittu 
fecondo il fuo deflderio , nc ha ella fintilo cflnmo difiiacere : c può anco effere » 
che ciò fia tanto àuucnuto per la negligenza dall uni fioi v faciali , e per l'artifi- 
cio de fioi maleuoli,come per confa del piede, e deii'auuantaggio,cbe iimpictà , 
la corruttioue, e la difibidienza baite ano prefi in queflo Regno durante la detta 
guerra .Te ria pace molte Città piene di Cittadini , & habitanti Cattolici fu- 
rono liberate dai filiali , i quali le batteano occupate ,1’efircuio della religione 
Cattolica, Mpofiolica, e Romana , redintegrato in effe ,fl come per la diligenza , 
t foUc caudine di <ua Maefla è àuucnuto in qu fi tutte quelle di quello Regno ». 
nelle quali quelli ancora, ebe fanno, profcffionc della detta religione preufi ri- 
formata , fono fiati dopò li moti , e fono ancora al prefente li più forti , e dalle 
quali il detto cfircitÌQ era flato bandito innanzi, e dopò ch'ella v truffe alla Coro* 

na. 



1585 di Francia. Libro VII. 38P 

na . y'ì parimente comparfa la fàccia della Giuftitia fe non piena , & intiera . j 
fecondo che fi potea de fiderare , tale almeno che ella ha qualche volta battuto 
fiorita battutole di confortare i buoni , e di sbigottire i tritìi . Li Tr ciati ,6" Ec- 
clefta fìici fono rientrati nelle loro Cbiefie,e nel godimento de' loro beni, di qua- 
li erano (pagliati : li Tubili , e Gttttilhuomini iranno potuto viuere confiture z^ 
Za nelle cafe loro , fienai ttar (oggetti alle ffiefe, eh' erano (oliti di (are, durando 
la guerra , per guardarli di non cjfer colti alla ffrouijla . Il Cittadino prino del- 
le fi uepofleffioni , & errante per li campi con la (ita famiglia , è ancor egli rien- 
trato in cafa (ua con mczjo della detta pace . il mercante ha (milmente ripre- 
(o il maneggio del (uo traffico intieramente, interrotto per cagione delti detti tu- 
multi. Et il pouero contadino opprejfo dal pefo dell'infopportabile carico , na- 
f conte dalla sfrenata licenza del (oliato, ha bauuto modo di reffirare,& baucr 
ricor fio alla fina ordinaria fatica , per fofientare la (ua mefebina, epouera vita. 
In fomma non vi; forte alcuna di flati, e di perfine , che non habbia participato 
effettualmente del beneficio , e del frutto della pace . E fi come Sua Maeftà è 
fempre fiata gclofiffima delCbonordi Dio , e tanto (olleeitadelben publicode' 
fuoi fi additi , quanto deue effere vn Trencipe Cbriftianiffimo , e veramente buo- 
no, conofcendo che li mali ,ele calamità d'vno fiato nafeono principalmente dal 
■ mancamento della vera pietà , egiuflitia , ha dopò la detta pace continuamente 
tr attagliato per rileuarc quette due colonne , le quali la violenza dclli detti tu- 
multi, bauea quafi riuet fate, e meffe a terra . Tcrciò fare ba cllaincominciato a 
nominare alle dignità Ecclcfiafiicbe , ebe hanno cura d'anime, per fonaggi ido- 
nei, e capaci , e quali fono ordinati da Santi Decreti . Ha ancora limitati i (noi 
(addici con l\ Jcmpiofuo a riformare iloro cottami , & a ricorrere alla grafia, e 
mtfericordia di Dio , con preghiere, e con auflerità di vita . il che ha confermato 
li Cattolici nel loro doncre verjo la Maeftà diurna , e muffo alcuni di quelli,! qua- 
li erano (epurati dalla Cbufa di Dio a riunirfi adefia . Ella ha parimente va- 
cato ad vdir benignamente li ragionamenti , e le querele del Clero ( dopò haucrli 
permeffo di congregar// per queflo effetto) e premilo loro ampiamente, e fauorc- 
uolmtnte, battendolo di poi più tofilo alleggerito, che caricato di nuoue di decime 
efilraor dinarie , fcr.za bautr rifguardo alla neccjfità de’ fuoi affari, ben mal con- 
tenta di non poter’ anco liberarlo dal pagamento delf ordinarie , Ir unendole effo 
trouatc , quando venne alla Corona , impegnate perii pagamento delle rendite 
della cafa detta la villa di Tangi . Li detti Prelati , & Ecclefìaflici hanno an- 
cor bauuto commodità perpermìfifione di Sua Macflà di conuocarc , e di tene- 
re i loro concili] Prouinciali, mediante li quali effi hanno confultato , e prouiflo 
alla riforma de gli obuji introdotti nella Cbiifa , mentre fono durati i detti tu- 
multi, & hanno (aito di molto buone , e (ante ordinationi per il buon goucrno 
di efia , ie quali Jono filate laudate, & appi ouau dalla Maittà Sua . iluefii fo- 
no li frutti, er i vantaggi publici , e generali , chela Clufa di Dio, e la religióne 
Cattolica^Ap v Jlolica,c Promana hanno raccolti dalla detta pace, oltre infiniti al 
tri prillati , e particolari, quali farrbbe troppo lungo a raccontare . In quanto a 
quellotche s appartiene aUa^i;>/iitia,ciafiunO sà la fatica, che S^J.s'e prefa nei 
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ritirarla dalle tenebre , ouei moti l' battano fommerfa per rbHtttere Ut fu a Iu- 
te , nella fua primiera forza , & antico filtndore : battendo annullati per 
mortegli vfficij , i quali erano fopranumcrarij , e di piu probibito , e fatto cef- 
fare la venalità di (letti vjfictj , che la neceffìtà di danari bauea conflretto i fuoi 
predcceffori d'introdurre finga batter riguardo alla fua non minore di quella j 
delti detti fuoi predecejfori . Oltre di ciò ha la Macjìà Stia del tutto ferrata la 
porta alle remiffioni, & euocationi , lequaliperl'adietro foleuano effirre /fedite 
di fuo proprio moto , conofcendo quanto la fieranga , che s bauea d'ottener I cj, 
daua autorità al Maleficio ,e la troppo poca difficoltà, che fi fàceua d'accordare 
gli altri , apportaua confu/ione nella giufìitta . Ha di più la Mae fli Sua dopò - 
la detta pace bauuto modo di mandar in diuerfe Prouincic di queflo Pegno-delie ‘ 
Camere compofte diffidali del Variamento di Pari# , pet far giuflitia fopra 
i luoghi a’ fuoi fudditi, dal che s’è raccolto il flutto*, che ciafcuno ha guflato , il 
qual farebbe anco flato maggiore , con gran contento delle perfoneda bene , fé 
la fua buona intentarne fife fiata meglio coadì mata da quelli, i quali natu- 
ralmente, e per obligo particolare delle cariche loro, erano tenuti a doucrio 
fare . Ma fi come la mala fortuna del tempo ha dato ardire ad alcuni d'attri- 
buire a Sua -J/lfaeflà li mancamenti altrui , così la corruttiortt ,'e malignità 
fiata riempitadi tal audacia, & imprudenza , che molti hanno ancora prefi- 
piacere dì infamare le fite più fante, e migliori attioni,& in queflo modo acqm- 
Sìare bencuolenga aHefitfe della fua riputa rio ne: &• hanno infino bauuto ardi-' 
mento et interpretare a troppo-gran rigore , c feuerità il molto laudabile penfie- 
to y ch’ella ha bauuto di far ejèquin ti decreti ,e fintenge delle dette Camere _> 
contro de' malfattori . ifauendo dunque la Macftà Sua incominciato a prone - 
dere con quefltmtzji al rikunmcnto dtqucfìe due Colonne , veri , & vniebi 
fondamenti di tutta la Monarchia , s'era promrffa di raddrizzarle del tutto, e 
rimetterle nel luogo intiero ,- con Ut cóntinuatione della pace , fé Dio te bauefft 
fatta la gratta di rendermi degno il fuo pegno, & i fkoi f, additi . ll'cbe pare * 
che hauendo così lofio temuto, ebepreueduto , queliti quali al preferite voglia- 
no fotieuare i fuoi fudditi a pigliar l'armi , fatto colore nondimeno di prouede- 
ri(rlfvno,& all’altro punto, pubtichino ancora d'bauer prefé fami per ouuia - 
re alti tumulti j i quoti dicono temere di vfder giungere > dopò la morte di Suhj ■ 
tJ^lacflà per lo /labi Omento d’vn fucceffore , Con danno dellarcligionc Cottoti- ■ 
ex, Jtpofìolica,c Romana? efiendofi perfuafi , ò bàttendolo almeno così publi- 
eato , che Stia Mr.rtlà, ò quelli che fino prejfo di lei , fiuorifcbmo lepretenfio - 
di di coloro , che ji fonò fimpre mostrati persecutori della detta religione ,• Cofa, 
atta quale Sua Macfià prega, & ammomfte i fuoi fudditi a credere, ch’ella non 
ha già maipenfato: perche offendo ancora Dio grafia ntl fiore ,e forgadtU’eti 
fua , & in piena finità, c parirkente la Rema fua moglie , ella fiera , che Dio 
darà loro prole per vniuerfile contento di tuttir fuoi buoni, e leali fudditi . E 
pare alla iJffieffd Sua-, che queflo fia vn volere sforzar la natura , &il 
tempo , c diffidar fi tròppo della gratta , e bontà di Dio della finità , e vita-dii 
lei , e della fecondità della Reina fio. moglie , munendo aiprefente tal quh 
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•SUone , e voler poi venirne alla deci/ione per la via dell' ami . Tenie in luo- 
go di liberare , e guarire quello Regno dalmate, che fi dice temere , di ve- 
dere qualche giorno giungere per audio rifletto , fi viene propriamente ad af- 
ficttjrc li dolori , & {fletti mortali di cflo , con incominciare al prefcntc la guer- 
ra per quella occafione : cjfendo cofa certa , che mediante quella il Regno farà 
ben lofio ripieno di forge flranierc , di partialità , e di difordini immortali , di 
[angue , di bomicidi , e d'infiniti afta(finamcnti Et ecco come vi farà reti abili- 
ta larcligione Cattolica , come iEccicfiaflico farà [caricato dalle decime, come 
il gentiluomo viuerà in ripe fi , e ficurtzja in cafafua , e goderà delle fue ra- 
gioni , e prerogatiuc , come li Cittadini , & habitanti delle Città faranno efenti 
dalle guarnigioni, e come il pouero popolo farà liberato da' dati] , e dalle gra- 
uegge , cb'ei [apporta . Sua Mactlà eforta , & ammonifee ifuoifudditi d'apri- 
re qui gli occhi, e non perfuaderfi ,cbe quefta guerra finifea così leggiermente 
tome fi publica , ami a comprendere , & a confidcrarc maturamente le confe- 
guerrge tucuitabili d'effa,enon permettere, che la loro riputatione fin imbrat- 
tata , e che l'armi loro fcruino d'iflromento alla ruina della loro patria , & alla 
grandezza de nemici d'effa . Ter che mentre , che noi accecatial nofiro proprio 
bene , combatteremo gli vni contro gli altri flccorfi in apparenza , ma in effetto 
fomentati della loro ajfiHenza cjjì regneranno felicemente , e flabiliranno la lo- 
ro potenza . Si dogliono ancora delia di fl r. bullone delle cariche , & bonori di 
qucftoRegno , dicendo , che quelli ne fono priuati , i quali hanno più mcritmo 
del fermilo diSua Maefìà , Fondamento dcbolifiimo , e poco honorato per fa - 
bricare la ruina , e diflipa tiene d'y>n così florido Regno , li cui Rè non fono mai 
fiati a fretti a feruirji d’vno più lofio ,cbcdvn altro : perche non c'è legge, che 
gli obiighi a farlo, [duo che quella del bene del loro ferur.io . Ha nondimeno la 
«JPHacflà Sua boncrati fempre , e graditi li Trencipi del fuo /angue al pari de 
gU altri fuoi prfdecefiori 1 & ha rwrftrafofiiiuadex tirare innanzi gii altri nel cre- 
dito, bonore, e riputai ione, co'lfauirji di tffu perche ogni volta, else Sua Mae- 
ilàJja meffe infume forz$, & (fertili , neba,loro commeffo la carica , e condot- 
ta, preferendogli a tutti gli altri, e fcficnnfidera quali fono quelli , che anco al 
prejentc tengono le più grandi* & Immote cotiche del Regno , fi trouerà ,che 
quelli, i quali fi dice ejfere autori di tali querele, hanno più occafione di laudar fi 
della bontà , & amicitia di Sua Madia , che doler ferie, e particene . Ma eglino 
dicono, che nonne hanno , falue cheti nome , e ebe in effetto fonopriui delle pro- 
rogatine , che dependono da Ledette loro cariche, le quali fono vfurpateda altri. 
Hora prima , che giudicare del merito d' v natale querela , farebbe neccjlario di 
vedere, e di toccare il fondo de Uc ragioni, e delle preminenza attribuite a ciafcu- 
na carica , eeonfiderare come , e, da quali perfine elleno fono fiate efertitate al 
tempo de' Rè fuoi predeceffori , cofa fluente proporla dalla Maeflà Sua, volendo 
regolare le cariche di ciafcuno , e laquale farebbe lungo tempo fà fiata chiarita, 
edecifa , / èia fua buona volontà / offe fiata fecondata , e coadiuvata , come do- 
ttai* eflexedaque mede fimi, che v' hanno intereffe , Ma farà egli detto al pre- 
ferite , t Affiato afa poficntà , che giuitcrejjì , e difliaceri privati filano cagione 
' dimct- 


» 5«5 


3 91 Delle Guerre Ciuili i jg j 

dimettere fatto [opra tutto vno Stato , e di riempirlo di [angue , e di defolaticr 
ne? Won è qucftà la via, che bi fogna tenere per regolare gli ab ufi , de qual 1 
tanto fi dogliono , battendo da fare con vn Vrencipepqfftmo , il quale s oppone- 
ri fempre al male, & abbraccierà volentieri i remedtf proprtj , e conuenienti > 
che gli faranno proponi per prouederui. Ver tanto , che fi poftno l'armi , le-» 
forge flranicrc fieno mandate a' loro par fi, e fìa quello Regno libero dal perico- 
lo , che ei corre per la folleuatìone , e prefa di dette armi , & in vece di fegutta- 
re quella firada piena d'oftacoli , miferie, e calamità publiebe , e priuatefuL» 
ricercata , abbra cciata , c frguitata quella della ragione , e deldouere , median- 
te la quale Infanta Chiefa di Dio , inimica d'ogni violenta ,farà più fàcilmen- 
te redintegrata nella fua forga , e fpìendore , e la nobiltà fatisfàtta , e refa con- 
tenta com'ella deue rfiere . T orche quale de' Ri predeerffori di Sua Mae fi J ha 
in effetto moti rato di amare, e di gradire più l'ordine di e (fa di quello che ha fat- 
to la Maeflà Sua? non fi eflcndo contentata di preferirla agli antichi , e princi- 
pali honori , e gradi del Regno, ch'ella ne ha ejpreff amente eretti, e fatti de' nuo- 
ui , i quali ha confecrati alt illuftr amento della vera nobiltà , hauendo da quelli 
cfclufc , e priuate tutte le altre forti di perfine . Vrouederà di mano in mano la 
Mae/là Sua olii allettiamomi del fuo popolo , fi come ella ha digli ben [imo in- 
cominciato, e de fiderà di continuar e con ogni fuo potere . Et auuengache li capi 
di quella guerra promettimi , che le loro] forge viueranno con tal politia , chcj 
Gafcuno fi lauderà di effi,& ammonifehino ancor i cittadini delle Città di non 
accettare alcuna guarnigione , nondimeno fi vede, che i faldati , eh' eglino hanno 
am maffati , commettono fin' adhor a infiniti ccccffì , e malefici j , e che ejfi hanno 
me jfo delle fiorite dentro delle Città , e delle piagge , che hanno occupate per go- 
mmarle , e conferuarlc a loro diuotione . Oltre di ciò è cofa certa, che molti va- 
gabondi , e che non fanno far altro , che del male , fi folleueranno al [olito , fiotto 
il nome degli vni , e de gli altri , i quali commetteranno infiniti facrtlegij, & af - 
[affinamenti . Di maniera che in luogo di far ceffare il pericolo , che minaccia 
la mina del feruitio di Dio, e delle perfine da bene , come fi promette di fare-» 
per quella guerra , ella riempirà quello regno d'ogni impietà , e diflolutione . 
Eglinovanno ancora publicando , che fi vuol infdiare alle loro perfone , e vite, 
e che qurfia è vna delle caufe , che gli muoue a prender l'armi . jqeffuno può 
credere , che tal querela rifguardi in modo alcuno alla Maeflà Sua , per natura 
così aliena da ogni forte di vendetta , ch'egli ha ancora da nafeere quegli, il qua- 
le fpofia ragioncuolmcnte dolere di lei per queflo conto , non oflante qual fi vo- 
glia offefa, ch'ellanhaueffericeuuta . Se ne troueranno ben molti diquejla qua- 
lità , li quali hanno prouata la fua naturai bontà , e neferuiranno di memoria . _* 
alla poflcrità . Laonde Sua Maeflà prega , & eforta li capi delti detti tumulti , 
e mouimenti d'armi a feparare prontamente le loro forge, rimandare leflranic- 
re , e dipar tufi da ogni lega , e via di fatto , e come f noi parenti , e fer ultori a pi- 
gliare intiera fidanga della fua amicitia , e beneuolenga , la qual ella , fe ciò fa- 
ranno , offerifee loro di continuare , honorandoli della fua buona patta , e ren- 
dendoti partecipi de gli honori , i quali ella ha per coflume diconferire aqnelli , 
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della qualità loro : riconciliar fi , e riunir fi fcco , per prone derc debitamente , e 
con effetto alla reflaurationc del feruitio di Dio , e del ben pnblico de' fuoi fud- 
diti , con quei rne^i, che far anno giudicati proprij, e convenienti , al che Suro 
Maeflà babuonifjima volontà d attendere . Ella parimente ammonifee gli Ec- 
clcfiajlici , e gentilhuomini fuoi f additi, di pefare bene ~ e maturamente la con- 
feguen^a di quefli moti , abbracciare [laceramente la fua in t cntione , e crede- 
re, che il fuo feopo principale è fempre flato , e farà eternamente di far del be - 
ne a tutti, e non far male , ne difpiacere ad alcuno. Comandando loro flrettiffi- 
mamente,e fimilmente a pittigli altri fuoi fuddui di dipartir fi, e ritirarli da tut- 
te le leghe, e compagnie, et a riunir fi con efio lei ,fi come la naturaci debito loro, 
&il loro proprio bene, e fallitegli obhga di fare , accioche fe quefli mouimcrni 
d'arme balleranno pur dapafjar più oltre ( il che ella fupplica la bontà divina a 
non permettere ) ella fia accompagnata , e foccorfa dal loro configlio, arme, <2r 
aiuti per la conferuatione del Regno , acuii congiunta quella della Chitfa Cat- 
tolica, Jtpoflohca, e Romana, del loro honore , e riputatione,e fimilmcnte del- 
le loro perfine famiglie , e beni : Offerendo, e promettendo loro , facendo que- 
fto, la coniinuatione della fua buona gratta, c rimunerationc della loro fedeltà , 
e firuitij . Slue fia fù la dichiaratione del Rè piiblicata per rifpondcreal matù- 
fefto della lega , nella quale effendoliparfi conciliente alla grauità, della furu 
pcrfonailreflringerclecofcin poche parole, fen%a condefccndcre alla mjjiutia 
de' particolari , operò poi, che da perfine di gran fenfi , e di non minor eloquen- 
za , fojfepiù puntualmente riffoflo alle ragioni de' Signori di Guifa , ì quali ba- 
ttendo replicato diffvfamentc in Jcrittura , accefero di tal maniera le cofi , che _? 
era molto più neceffario il venire vii imamente a' fatti , che di moltiplicare in 
parole. Sforzauafi il Rè non filo di radunare le fue forze per ogni parte per 
refifiere a’ tentattui , & opponerfi all'cfcrcito così vicino della lega , ma anco di 
difmire , c di fmimbr are alcuni di quelli, che li p arcuano più appropriati dal 
corpo dcll'vnionc . E perche la Città di Lione era grandemente nccefiaria a' 
fuoi difegni per poter per quella fìrada far camminare i fuoi SuizZ^i > i quoto 
erano efclufi dall ingrefio della Borgogna, c della Ciampagna provine te tenutela 
dalla lega, comincio a far tentare il Signor di Mandelotto per tirarlo dalla futL> 
parte, e vibauea flrcttamente inter effato il Segretario di Stato Pillerai : per - 
cioche hauc ndo Mandelotto vita figliuola nubile molto ricca, fi cominciò a trat- 
tare di darla per moglie a Carlo Monfignor d'Mlincurt figliuolo diPilleroì, pro- 
mettendo il Re la facoltà a Mandelotto di fi fl fluire dopò di fi il genero al go- 
gouerno della Città di Lione, con il qual parentado liberandofi egli dalfifpetto, 
che il Ducad'Epcr none gli leuajfe quella carica per farne inue flirt il fratello, 
e reflando autenticata, &■ approuau dal Rè la dcmolitione della Cittadcllagid 
definii ta , p arcua che Mandelotto non haueffe occafionedi più feguitarc la le- 
ga , rimouendoft da quei fifpctti, che ve ibaucuaw fatto acconfentire ne fù 
vano queflo trattato , perche Mandi lotto buomo dì manfueta natura , aui- 
do d'apparentarfi con figgetto tanto poti nte, acconfenù al matrimonio , e pro- 
mifidar liberamente il pafj'o a gli Suggerì , affaldati dal Signor di Fle ur i zfi 
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della nuoti a fpofa . Valferofe perfusioni del Rè , anco con Lodowco GonggtLf 
Duca di 'bfeuers ,ilquaie priuo della fferanga del gouerno della Vrouenga per 
la catliua riufcita del trattato di Marjilia , ma come egli diceita , vedendo cbc-t 
il Tapa non finiua d’appro uare , e di ritenere in protcttione la Itga , cominciò a 
pregiar orecchie alle parole di trance fio Tsfuuoloni Mantouano Juo familiare » 
il quale daTietro abbate del Bene conpdentiffima del Rè era [lato impreffo- 
della ragione, e riempito per il padrone di copio fe fperonge , onde finalmente dc- 
liberò di fcriuere al Duca di Guifa , & al Cardinal di Borbone , rinontiando , e 
liccntiandofì dalla lega , con allegare , che non vedeuamai l’ejprc/J'o confanti- 
mento , & approdinone del Tapa , e per molto , che s'hauefle trattato a Roma 
per meggo di l Vadre Malici, non gli era mai fiata lettalo lo fcrupolo,cbe foffe 
lecito in quella occ afone impugnar l'armi contro al Rè , ch’era Cattolico , legi- 
timo, e naturate: dal qual' efempio commoffi cominciarono a vacillare molti al - 
tri,e particolarmente il Signore di l / iUcrs,d quale hauendo acconfcntito in gran 
parte alla lega ,per la veneratone , che haueua fempre hauuta alla religione 
Cattolica , era mal fodisfhtto di vedere , che lo sforgo principale de collegati 
impugna ffe la per fona propria del Rè, onde cefiato il difgutlo del C a/lello di Con, 
rkompenfato con haucrli il Rè fatta grada della morte di Monfignor di mo- 
ra , vccifo da lui combattendo da folo a folo , tornò all' vbbidtcngg del Rè, e A y- 
ferii ì 0>i cofìante mente tutto l'auangp di fua vita , ma quello era vn fo trarre 
vna gocciola <£ acqua atl'ampiegga del mare , perche era tanto [ardore delirio 
plebe, crii concorfo de gli Eccle fallici a fauoredcllaUga , ch'ella ne reflauaj 
con continui progredì ogni bora maggiormente fortificata . T^e erano molla 
felici per il Rè gli apparecchi dell' armi , perche iCantoni Cattolici de gli Suig 
geri, quantunque baueffero da principio acconfcntito allaleuata ,cbe fi faccua 
a nome del Rè , corrotti nondimeno alcuni de loro capi , da denari della lega , e 
praticati gli altri dall'autorità di Spagna haueuano ricufato , che la leuata s'ef- 
fettuaffe , angi bancario conceduto al Duca di Guifa di poter affaldare tra loro 
fei mila fanti : egli altri Cantoni , fe bene battano promejfo al Signor di Fleurì 
d’adempire il numero delli dieci mila, che il Rè faceua leuare, haueuano voluto 
nondimeno che s àggiugncjfe efprcffa condi none , che feruiffero folamcntc a di - 
fefa propria , e non per o ffendere alcuna altra perfona , così perfuaf da gli al- 
tri, che fauoriuano la parte de' collegati: perù qual co fa preuedeua il Rè doue- 
rt congroffa fpefa , e molte difficoltà riceuere poco futto dalla leuata de gli 
Suiggcri , poiché erano riftretli da quefe commijfoni , e militauano conta gli 
altndella medcfma natione, cofa che per tante proue de' tempi paffuti fi fapc- 
tu rtufeir fempre difficile, e molte volte ruinofa . Erano amo molto deboli Ics 
forge del Regno , che s'accoflauanoaUa fua parte , perche non hauea battuto 
quel tempo , che fi richiede ua a condurre con diffimulatione , e lenteggi il fuo 
difegno a fitte, &■ era flato preuenuto dalla fugacità, e proni cgga de Signori 
di Guifa, perilebe da' feguaci fuoiproprtf , e quelli de’fuoi mignoni infuori , chi 
sera accollato all'vn partito, e chi all'alto , e quelli che pur feguiuano l' autor 
rità reale, fi moflrauano molto fetidi , e molto lenti, ejfendogli animi attoniti e > 
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£jr impauriti dal tentatiuo gagliardo de collegati: ungi alcuni di quelli , in chi il 
f\è fi fidaua, e eh' erano flati f onoriti, e beneficati da lui , strano come habbia - 
mo accennato riuoltati alla lega, come il Signore d'^ntraghes, San Lue , ilgio- 
nane Lanfacco , e molti altri , difjr incendo ad ognvno l'eminente grana , e la Rin- 
goiare autorità del Duca d'Epernone . Ma più d'ogn altra cofa lo teneua [off e - 
fi , & afflitto il timore della Città di Tarigi capo veramente del Regno , ma capo 
così groflo, e così potente, che fempre doue baueua inclinato , haueua dato il 
crollo alla bilancia . Quefla Città era non follmente vnita con la lega , ma vi 
era vna lega particolavepratticata dal Signore di MeneuiUa, dal Tre fidente di 
Trulli , dalla Cappella Martello , dal Signor di Bufsì, da Hottemano , e da altri 
capi del popolo ,per la quale haueano fegrctamentt armata la plebe , compran- 
do arme ad ogni pregio, e congrandiffima diligenza da tutte le parti per riuol- 
tare la Città ad ogni occaftone , eJr anco quando foffìe necr fi ano per ritenere , ò 
impeditela perfona del Re , fino all arriuo dcHcfcrcito de’ collegati , perl'am- 
ntaffamentOy e foftent ottone del quale haueano i particolari della Città contri- 
buito trecento mila feudi al Ducadi Gufa . Quefle cofe riferite occultamente 
al Ri da Tficolò Tolledro Luogotenente del Preuofto dell' I fola di Francia j , 
yno del numero de’ collegati, l'baueuanomtfìo in grandtffima foUtcitudtnc-j 
d'animo, perche dimorando in Tarigi vi habitaua con grondiamo pericolo 
di riceucr qualche affronto dalla temerità inconfidcrata della plebe, impreffa, 
ch'egli fauorifle,eprotegeffeilRè dijqauarra, e gli Ugonotti, e dall alt r.u 
parte abbandonando la Città , era fteura la fua rinvi ta , ritardata non da al- 
tro , che dalla fua prefinga , e da' rimedtj , che di momento in momento, egli vi 
andaua applicando ; per ih he fe bene hauea chiamati tutti i faldati delle fucj 
guardie alle bandiere loro, & eletti quarantacinque confidenti gcntilbttomini,i 
quali con lo fhpendio di cento feudi al mcfe,e con le fpefe in corte affi fle fiero fem- 
pre , e circondafftrola fua perfona , viueua nondimeno con grondiamo fofpct- 
to, & affluitone , vedendo fi fiuto canallo così sfrenato , che non era pofjibile il 
trattenerlo . Quefle così grani difficoltà, e che pareli. ino infnpcrabiliper ogni 
parte , e la (pcranga di potere co' t tempo guadagnare molti de' collegati , e di- ■ 
fcioglicrc con le filile arti la lega , la quale bora parata irfupqabilc con l'ar- 
mi , fecero rifilutre il al configlio della Reina fua madre , di Bcllieurc , e di 

y ìlleroi, ch'era di procurare maggior dil.uionc che fi pottffe , & in fine dar 
quelle fidisf anioni, che fofiero neceffarie alla lega per diuer tire l'impeto, c /e-> 
forge de' confederati, e tentare con l'arte , e co’l tempo la fua difunione, efiendo 
già per tanti cfpcrimenti certa laproua, che co'l refi fiere, e col guerreggiare fi 
accrc fiatano le armi, & i pericoli così interni, come firanieri , e co'l cedere, & 
accomodarft fidijfcriuanoirifdù ,efi declinauano i mali , eie calamità fopra - 
flauti . Con queflofine aflunfi la Beirut il carico di trattare co'l Duca di Gufa, e 
con gli altri Trencipi collegati , & accompagnata dal Marefiiallo di firtg^, dal 
Segretario di Stato Brulart,e da Monfignor di Lanfacco fi trasferì nella Città 
d’Epernè nella Ciampagna dieci leghe difiofla da Chialone per abboccar fi con 
i Signori di Gufa, e con il Cardinal di Borbone, Quiui vennero i Signori colle- 
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gali, e fi cominciò finga dilatiate a trattarei modi proportìonati per accor- 
darci . Ma erano tanto diuerfe le intentioni delle parti , che difficilmente fi po- 
tata venire ad alcun fine : perciòche la Rcina attendala folamente a guadagna- 
re il tempo , così per dar commodità al Rè di poterfi armare, e prouedere , e fra- 
tto a gli Sutggcri d'arriuare ne contorni di Tarigi , come per porgere opportu- 
nità a quelle machine , che sadoperauano occultamente per difunhrc la leg/u , 
otte all incontro i Signori di Gufi ben auueduti in ciafiuno di quitti particola- 
ri , volcitano prefia efreditione , ò di vno auuantaggiofo accordo , ò d'vna rifa- 
lli t a guerra : per la qual cofa con tutto che la Rcina , e con l'autorità., e con /e_> 
ragioni s affaticate molto , non potè confeguire altro , ciré vna fola t> egua di 
quattro giorni , mi quale fratto ellafredìal Rè Monfignor Mirone fuo Troto- 
mcdico per riportarne da lui circa [accordo qualche rfilutione . Spirato il tem- 
po della tregua la Reina saccoflò più <£ appnffo , e sanando fino a Chiarrì luogo 
del Fcfcouo di Cbialone, oue vennero i Signori della lega a rit t onarla . Signifi- 
cò loro che il Rè per il Medico Mirone le banca mandato ordine d' afiìcurarli , 
che nel fatto della religione era concorde con loro, e che non meno di loro defi - 
dcraua l'afficuratione della fede Cattolica , l'eflhrpatione deU’ berefia , &vna.» 
fola fede , c credenza nel fuo Regno : ma che per peruenirc a quello fine , non fi 
trouaua ne forge f ufficienti , ne danari bafianti a follenere la guerra in tante l» 
parti , e che però effi che fé ne mollrauano così gelanti, doueffero proponete i 
meggi di metter infume gli eferciti * di prouedere alla loro manutentione, efo- 
lìentamento . Speraua il Rf con quella propolla metter fra collegati vna 
gran tonfufione fimile a quella , che nell’illeffo modo bauea meffa tra deputati 
diBles , perche non era dubbio, chele frefe neceffariamentc ricadeuano fopra 
gli Ecclefiaflici , e fopra la plebe , cofa contraria alla propofia della lega , ch’era 
di folleuare.il Regno dalle grauegge , e ne gli eferciti, che fidoueuano formare 
in diuerfe parti , era nectfiario impiegarui tutta la nobiltà conobligo, & aggra- 
uio così delle facoltà, come delle perfine: perciò non era in fiuti molto facile al 
Duca di Guifa , & a gli altri collegati di rifiluere quefla dubitai ione , onde co mj 
gran contento della Reina prefero tempo tre giorni alla rifrofla . Dopò molte 
confultacioni terminarono finalmente di fcbifarel incontro di quelli meggi, c di 
quefìiauucrtimenti, che richiedala il Rè per non moli rare efrreffa falfità nelle 
promefic,the bancario fatte nel proponete la lega, e riuolgere fopra fejlcffì l'o- 
dio de danni , e delle grauegge , che ardeua di pre finte contro alia perfona del 
Rè, e però valendofi dell'autorità , c della forga , rifrofero r filatamente alhu 
Reina, che a loro non toccaua il prouedere de' meggi , ma il Rè, ch'era confeio a 
fi Refio delle fuc forge , doueua lui ritrouarli , c che finga più dtlatione vole- 
mmo f abito vna dichiar attorte, &vn editto contro a gli Ugonotti, ficurcgga 
per fi medefimi , c certegga , che non fi difi'erifie la guerra , nella quale profe- 
riuano quelle forge, che di già fi ritrouauano haucr in pronto , ò altrimenti ha- 
rebbono fatto camminare l’efcrcito , oue Ir auc fiero giudicato a propofito perfi- 
ne dell'imprefa, & in fatti (fedirono nell' bora iflefia il Duca di Mena con parte 
delle forge, e con commi filone d' incontrar e gli Suiggeri del Rè, e fi gli fofies 
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par fa combatterli fetida dilatione . jt quella risoluta proporla domandò la* 
Brina otto giorni di tempo per auuifarc il Rè, e trame rifdutionc , # il Duca di 
Cuifa , che hauea bifcgno d'incontrare le fue genti jtlemane , le quali tem tuta 
auifo , effer vicine a yetduno ,fe ne contentò fàcilmente . Ma mentre egli f cor- 
re per incontrarle , e metter ordine al loro ingrrffo , la Reina attendendo ad ogni 
opportunità , batteva da Luigi Dauila Cipriotto fuo gentilhuomo di honore fat- 
to attaccar ragionamento con Franccfco Circafjì pur Cipriotto gentilhuomo del 
Cardinal di Borbone per tentare di rimontarlo , e fepararlo dalla collegatione de’ 
Signori di Cuifa , il quale ragionamento effondo cetfo , r replicato molte volte , 
mentre duravano icongrtfji ,vis introduce con delirerà ilvecchio Signore di 
L anfac capo de' gentilhuomini della Reina , e dalla parte del Cardinale U mede- 
fimo Signore di Rubemprato, il quale com’era gonfio d'animo, non baurndo 
quell'autorità nella lega, che gli pareva di meritare, cominciava ad applicar t’a- 
nimo alla parte , # alla riionciliationc del Ri , e finalmente Lanfac mcdtpmo 
s abboccò fatto fpetic di complimento co’l mede fimo Cardinale. Se gli porta nano 
m foftarrga molte ragioni .-poter' egli accorgerfi di non tffere capo della lega , co- 
me fi conueniua al decoro della fua pei fona , # alla dignità del fuofangue , mìt' 
foggetto , e v affatto de gli affetti ,c delle paffioni del Duca di Cuifa , e degli altri 
della fua cafa : non trattarfì d'intenfìe alcuno della religione , poiché battendo il 
Ri propofto di dare ogni maniera dificurcgga in propofito della fede non era ac- 
cettata la fua proporla , mà reilare mani fi fio , e publico a tutto il mondo, trat- 
tarfì fatto colore di religione degl'intcrefji, e definì priuati: non (fiere conuene - 
uole , ch'egli huomo di tanta integrità , e di tanto -gelo, e poflo nelle più emine »- 
ti dignità di Santa Chicfa feruifie di fondamento alle prctenfioni de Signori di 
Loreno , e porgeffe colore ad vna apertiffma falleuctione , contro alla perfora 
tfvn Ri altretanto Cattolico , quanto legithno , e naturale : molto meno conve- 
nire , ch'egli primo Trencipc del fangue foffe auttore agli antichi nemici delitti 
fua cafa di t fìinguert il recante della famiglia reale : confidcrafie che effendo e- 
gli vecchio , & in età di non procrear più figliuoli, mll'opprcffione de' fuoi ne- 
foti refiertbbe cftinta , & annichilata la cafa di Borbone : parere molto Urano 
a ciaf cuna perfora da bene, ch’egli autore di pace , e di concordia in tutto il re » 
filante di fua vita , bora ridottone gli eflremi paffi della età fenile, fi faceffe au- 
tore di guerra, di fangue, di difeordia , e di folleuatione : douer riufeir molto più 
grato a Dio , e molto più commendabile frà gli huomini , ch'egli vnito co'l Read 
vn medi fimo , efantofjne procurafie di ritorcere i nrpoti dalla firada di perdi - 
rione, e più prefìo riunirli pacificamente alla ( biffa, ebe rumarli,#- opprimerli 
nelf incendio , e nella defìruttione totale della Francia : T^on dubitafie,e non fo- 
fpcttajfe dell' mtent ione del Ri neU'intrinfeco , e mi pale fe femprc Cattolico , & 
affett ionato alla religione , perche fi coment propofito de gli Ugonotti gli k alie- 
rebbe mandata carta bianca , così nel fuo particolare l'hart bbe ftmpre r inerito, 
# honorato come padre , effendo falito a dire, che nella moltitudine così gran- 
de de' collegati , non vi era altro huomo da bene , che il Cardinal di Borbones . 
Sjtcflc ragioni addotte , e replicate in rii animo pieno di rttta intentione , e d'in- 
*<«* Dà corrotti 
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torroni fini, bautuano poco mera , che mofìo il primo proponimento , e ridotto - 

10 m pai fi ero di riunir ji, e rrconctliarft con il Rè pi r mezjo delia lisina, la qua* 
le tcneua in fomma veneratone : mi mentre flà dubbiofo baucndortecomc bua * 
mo femphets e poco accorto dato fofpetto al Cardinale di Giuf a ne, ragionamene 
th c nelle confulte , che ji fi c cu ano , fi fnbito richiamato il Duca dt Cuifa , lo 
finito del quale moueua tutto il corpo, c ciafcun membro della viùone. il quale 
fé bene fermò con l'autorità fia la tlelibcratione del Cardinal di Borbone, nondi* 
meno vedendo, che gli Svizzeri ogni giorno s'auanzauano, e ihe per opprimer * 
li , il Duca di Mena baueua poche forfè , e confida andò che par per fi tuonare 
la condotta della fia gente Si ternana era nccefj ària gran quantità di dettar inaila 
contribuitone de quali gli Spaglinoli non concorreuano con quella prontezza , 
ch'egli s banca raffigurata, perche inuolti nella guerra di Fiandra malamente 
potatane fnpplire a tante fiefe, ir accortoli finalmente, (he fi tentaua occulta- 
mente di dif unire la lega , i membri principali della quale già vacillauano, giu- 
dicò chela dilationc , come haucua fempre creduto gli fojfe nemica mortale , e 
però volendo tobont ilare la prefa dell" armi , giuilificarc i fuoifini , e leuare al 
Cardinal di Borbone quei fcrupoli, che gli erano fiati fintinoti nell'animo,! qua- 
li erano di già non filo divulgati, ma iwprefiì ancora nell' intrinfceo di mola, fe- 
ce rifotutionc di voler proponet e vn partito pieno di honeJlà,di non voler altro, 
che vn editto contro agli Ugonotti, che non /offe permeila nel Regno altra fede, 
che la Cattolica , cb'ejfì fofiero incapaci di vffic ij , e di dignità di qnalfivoglicu 
forte , e chefibaueffe cenema , che fiffero pofeguìtati con l'armi , rinontiando 
a qual fi voglia altra ficurt ffa , e conditione , c proferendofi anco tralnfciare le 
cariche , & i governi ch'egli , & i fuoi po fede nano , per leuare ogni fifietto di 
cauillofo intereffe . Faceva qucfla proposta due marauighoji effetti a fauor fito, 
l’vno confermane t ànimo dclCardinat di Borbone , perduto il quale ,fi perdeva 

11 maggior fondamento della lega , l altro metti ua il Rè in ncccffità di accettar 
la propofl a per non fi metter mam/cflamcnte dalla banda del -torto , e finire di 
alienare da sè il refìante della parte Cattolica , con la quale di già era entrato in 
mala fede : e quanto alt altre ficurcfge,&auuantaggt della fua cafa, benes'au - 
vede tu egli , che fi il Ri bandiva la guerra a gli Fgonotti , fi farebbe per neccf- 
fità riunito con la parte Cattolica , e con la cafa di Cuifa , che baueua tutte lej 
forfè in mano , c che non filo barebbe acconfentito, che deponefiero le cariche , 
f-r i governi , ma farebbe anco agretto a darne loro degli altri, e conferire nel- 
le perfine loro i generalati de gli eferciti, & ileomando dettarmi, & infine ve- 
deva , che perv.eceffttà alla guerra degli Fgonotti corfeguitaua la total perfet- 
tione de fuoi difegni ; ile he era così vero , che la guerra con gli Fgonotti , e la 
grandezza fua fiffero tanto tenaccrnmtc vnitc infume , che fempre egli poti 
con marauigliofa opportunità auatifare i fuoi intraprendimenti , Jcnfa che ap- 
parile in etìeriore altro inter efie, che quello della fede. Così difìefa quell avi- 
lima dctcrminatiane in vn* frittura , l'apprefntaronovilla Berna il nono gior- 
no di Giugno fottofcritta dal Duca di Guifa ,e dal Cardinal di Borbone . ? <{on ne 
refiò molto attonita la Rema, come quella } che molto inauri baueua preveduto. 


i$8j dì Francia. Libro VII. jpp 

cbci Signori della lega non potevano prendere altro espediente , che quello ; mà- 
Jpedì al Rè con la medefima dichiara tiene il mede fimo Mirone , facendoti ligni- 
ficare, tb' era neceffdrio di confcnt'ne nel fitto della religione per deviare il pre - 
[ente pericolo , e difunire le forge de collegati , perche nell’cfccutione poi fifa- 
reboono interpafle tante difficoltà, che il tempo harchbc portato da Je fi c fio l'op- 
pofitione , mà che non acconfentcndo s'afficurojjt oltre l'odio , cl'abominationc 
vniucrfalc , di retiate molto prefio epprefio , & ali retto a più dure conditioni, 
poiché già il Duca di Mcnaera partilo per impedire l'ingrcjfo degli Suiggeri , i 
quali mentre fi ritardavano, il Duca di Cui fa pronto a congiungeifi co'fuoi T c- 
d efebi , fi farebbe con trenta mila combattenti iniaminato alla volta di Varigi « 
ove non fi polena affrettar altro, che vna mani fili a ribellione della Città, eiv- 
niuerfal riuolta di tutto il Regno , con aftringerlo a rifuggire ne luoghi degli y- 
gonotti , de quali non fi poteiia affé tirare ne dell’ animo , nc delle forge . Così il 
dubbio del ntardamento degli Sùgheri affliggeva, cima parte, e l'altra, per- 
che la Reina dall' vn canto temeva , che il Duca di Mena fvfie per impedirli, e 
dall'altra parte il Duca di Cuifa dubitava , che il fratello non poteffe ofiar loro , 
il qual reciproco timore conciliava gl' animi d'ambe le parti a confcntirc alla pa- 
ce . Ricevuta il Rè la dicbtaratione , & il configlto della Reina ,ffcdì fubito a lei » 
il fegr etano yilleroi , e poco dipoi il Duca d' Epernone , acciò foffe ricevuto , e 
fi abilito l'accordo con quelle migliori conditioni ,chc fi potejfe . Ver la qual co- 
fa ridotta la Reina con i Vrencìpi collegati a 'ifemurs , convennero il fetiimo 
giorno di Luglio in quelle conditioni . Che il Rè prolnbiffe ogni altra religione dal 
fuo RegnQ,fuorcbe la Cattolica Romana i bandi fic tutti i predicanti ber etici da' 
fuoi confini ; ordinale che fa/fero punitigli ygonotti nella vita con confifcatio- 
ne de' beni ; bandiffe loro quanto prima la guerra , della quale foffero dichiarati 
Capitani huomini confidenti Jcll'vnionc , aboliffe le camere inflituitc ne' Varia- 
menti, c fhluli tc a f nuore degli ygonotti , ne pcrrnetteffe ,cbe alcuno e fercitaf- 
fe vfficio , ò carico publico , che non fàcejfe prima la profeffione della fede con * 
forme alla religione Romana . Che alti Duchi di Cuifa , di Mena , di Ornala, di 
Mercurio , e d'Ellebouc rimancjfero oltre li loro governi ordinari j le Città di 
Cbialo n , di Tul , di y a duno , di San Defirè , di Rem , di Socffons , di Digiuno , 
di Beona , di Rita in Ticcardia, di Dinan , e di Conq nella Bertagna ; Che douef- 
feio effer pagate guardie di arebibuggieri a cavallo in certa quantità alti Cardi- 
nali di Borbone , e di Cuifa , alli Duchi di Gu 'tfa , di Mercurio , di Mena , di 0- 
mala , e di Ellebouc,cbeal Duca di Guij'adoucffero efier sboi fati cento mila feu- 
di per fhbricare vna Cittadella in yerduno , che fi trattcncjfero , e fi pagajfero 
due reggimenti di fanteria della lega fatto Sacromoro Birago , & U c apuani 
SanTolo ; Che fi sborfaffero dugento mila feudi per pagar le genti Mlemanc-x 
tondone dalla lega , co’l quale pagamento foffero fubito liccri tiare : e che fi >/- 
metteffero , e conionaffero cento, e dieci mila ducati , che haueano pre fi dall' en- 
trate Regie , e ffefi in beneficio dell'vnione: dalle quali capitulaùoni apparve-) 
chiaramente a chifù confcio delle cofe che paff auano, non la compaiono del po- 
fo io pcrfollcuarlo dalle granché batter contratta In lega,mà la cura della pio- 
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pria ficuregga de grandi , & il de fiderio di veder eSlinta , & eppreffa la parte 
de' loro nemici, fé bene il rifpetto , ò il colore della religione vi fi) femprc tenace- 
mente congiunto: perciocbe queSta quantità di Città, e di Fortezze ottenute per 
ficurcgga de’ Signori di Cuifa dimoHrauano , che battendo feoperto la [egrette* 
jntentione dtl Rè , e vedendo la parte degli Ugonotti batter ifitoi luoghi di ficu- 
rezgg, che oflaua alla deSlr ut rione loro, [enfiarono di ottenere il mede fimo dal- 
la loro parte , acciò non fiffe meno difficile l' abboffarli , & opprimerli di quello 
cberiufciuadifoggiogareil Uè di Mattana, egli altri del [ito partito, e la guer- 
ra che fhceuano decretare contro degli Vg»notti,bcncbc [offe principalmente . _> 
procurata per estirpare la diuifione della fede, conteneua nondimeno nell'ifieflo 
tempo anco la ruina de' Trencipi di Borbone , e degli amici , & adbercnli loro . 
Conclufo,ejlabilito l'accordo il Ducadi Guifa con il Cardinale fuo fratello, e con 
il Cardinale di Borbone andarono a trottare il Rè a San Moro luogo vicino a Va- 
rigli c Stipulate le conditioni, il Duca di Guifa ritornò dopò molte dimoflrationi 
di confidenza a fuoi gouerni . Mentre fi negotia la pace trà la Reina, e la lega, ti 
Rèdi Tqauarra era ridotto in grandiffima angttfiia dell animo ,preucdendo la* 
ccr legga dell'accomodamento , e che contea di sè fi farebbono riuolte tutte lc.j> 
forge mite de' Cattolici per opprimere, e per efierminare la fua parte . H aitata 
egli fin da principio per megjo de' Signori di Clerauant,e di Chiaffincurt fuoi a- 
genti alla Corte , proferito i fuoi aiuti a beneficio del Rè , c fonandolo a congion - 
gerfi finceramente feco , & a voler prouare la fedeltà , e la prontegga degli V- 
gonotti, e finalmente batieua protestato di non poter f lare così a bada, & affet- 
tare il folgore di quella ruina , che preuedeua apparecchiar fili contro. Mà il Re 
con lettere di fuo pugno , e con parole molto efficaci replicate a fuoi agenti l'ba- 
ueuaefortatoa ftarfene quieto, e non per turbare maggiormente le co fé , afficit- 
randolo , che non bar ebbe mai acconfentito acofa , che perturbale la pace, e che 
poteffe cagionare la fua mina , e tale era veramente da principio Smientione del 
Rè ; ma poiché laneceffità lo ridujfe a promouere accordo con la parte de' colle- 
gati , il Rè di Tqauarra non tnefperto estimatore delle cofe , fàcilmente fi auue- 
deua tutto questo nembo douer fioccare contro la per fona, e contro la parte fua, 
però defiderando honeSlare la fua caufa ,efkr fent'rre le fi He ragioni per incarni - 
namento degli altri fuoi difegni, il decimo giorno di Giugno publicò inBergerac 
vnadicìùaratione , nella quale dolendofi acerbamente di effer trattato dabere- 
tico relapfifdaperficutore della Cbir fa, da perturbatore dello Stato , e da capi- 
tai nemico de Cattolici, per efiluderlo con qucfli titoli dalla fucceffione del Re- 
gno , manifeSàauadi effer e costretto di chiarire il mondo , e particolarmente i 
Trencipi della Chriftianità,efopra tutto il Rè fuo fourano,& il popolo di Fran- 
cia, ebe queste erano calunnie impostele da' fuoi nemici ,i quali per ambitione 
£ inalgare fi Jlefji , s erano col pretesto di armarfi contra di lui, e contea gli al- 
tri della religione riformata , ine aminati, per la Strada di confondere mifer abil- 
mente lo S tato ; battendo in effetto prefe Farmi contra ilRì,e contra la Corona , 
dichiarato fuori degli ordini della natura , e delle leggi del Reame di Fr ancia, vn 
primo Trcncipc del [angue vnfuccejfer calla Corona, arrogando afe mede - 
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fimi quell' autorità , che a gli flati generali del Regno s' apparteneva . Ch'ei non 
pure non poteua effer tenuto per relapfo , non bauendo mai cambiata opinione , 
perche quantunque per giuflo timore , che può cadere in petto di qual fi voglia 
buomopiù forte, & agretto da manifefla violenta, haueffe mandata vn'amba- 
feiata al Tapa, nondimeno toflo ch'ei baueua recuperata la libertà, baueua amo 
dichiarato di non bauer mutata religione , ma che ne anco poteua rfftr chiama- 
to ber etico , tenendo con l'efempio di molti altri , opinioni ancora non dccifcj , 
&eflcndofi fempre offerto come parimente al prefentc ficaia , di fottoporfi 4 
gli ammaeflramenti di perfine dotte , & alla determinatane di vn Concilio 
legitimamente congregato -, effe re fittamente calunniato d'haucr perfiguitati i 
Cattolici, bauendone fempre accarezzati molti , non filo co’l tenerne appreffo la 
fina perfino, ma co'l feruirfi di loro ne carichi principali , e dello flato, e della l» 
cafa fila, e che baueua Infilatogli Ecclefiaflici neUiftatifuoi,& in ogni luogo, oue 
egli comandaua godere Centrate loro pacificamente, & efircitarfi nella religio- 
ne Romana . Che fi egli in diuerfi tempi fi era armato , C baueua fatto ferrea in- 
tentione di perturbare lo flato , e fempre per difefa, la quale dalla natura è infe- 
grutta a ciafcuno , bauendo veduto quanto foffero in bumanamentc trattati co- 
loro , che baueuano abbracciata la riforma della religione . Che per opporfi alle 
perfecutiom , che contro di si del continuo fi apparecbiauano , e non per trattar 
lega cantra il Rè,bauea mandato in Inghilterra fin Danimarca, &■ in Germania , 
con filo fine di trarne per fiflentamento della fua libertà qualche ficcorfo : 
che larifolutione di non render le fortezze, come era flato negato vltimamente 
al Duca di Epernone,era fiata prefa per confentimento vniuerfale di tutto il fio 
partito, perciòcbe non foto non erano ceflati ifofl>etti,pcr i quali furono loro con- 
cedute , ma in queflo tempo erano molto accrcfciuti ,fi per li apparecchi grandi 
diguerra, che i collegati facevano, come per la particolare inflarrgà con che di- 
mandauano al Rè altre fortezze > oltre a quelle che tenéuano, e non già cornea 
effi allegauano per afficurarfi di quelli della contraria religione , i quali non gli 
baueuano mai nè offefi, nè ingiuriati, & a pena potcuano difenderfida i loro , 
mali trattamenti , non tenendo pur tante piazze in mano, quante prò uincie ba - 
ueano fitto al lorogouemo quei della cafa di Guifafi quali copartitififrà loro tilt 
te le gratie,&i favori de i Rè, baueuano comandato agli eferciti , aflediatc cit- 
tà, date battaglie, distribuiti i carichi a loro beneplacito, e per tale flrada fi ba- 
ueuano fatto ilfeguito,& vendicate le proprie offefi, e trattati i proprij inter ef- 
fi a jpefe della Corona, bora co’l prctcflo della religione volcuano affalire Lvs 
perfino del Rè , e fignoreggiare lo flato; poterfi mamfeflamenteda ciafcuno co- 
nofeere quanto indebitamente dimandaffero nuove fortezze per ficurczf* » che 
nondimeno per leuar loro anco queflo prettflotgli, & il Trencipf diCondè fio 
cugino , benché doueffero pii toflo procurare di firlificarfì,cbed'indibolir/iJi 
offerì nano di Infoiarle al prefente,& igouerni fìmilmentc,tbe f vno,e Coltro te- 
nevano, pur cheifignori di Guifa faceffero Cifleflo di q nelle, eh e baueuano occu- 
pate, e medefimamente de’ loro gouernamenti, dal che diceuaft farebbe leuatiu 
fopinim di qutl percolo , (begl' immiti fpargeuano ch'egli foffe con quelli. 
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della religione per turbare lo fiato ima che ogn'vno polena giudicare Je fofie piti 
•perjfimile,cbe ifer nitori , ò queidel [angue doueffero bauer fine di perturbar - 
ifi,c quali di effi doueffero efier al Vrencipe più affettionati , & [lai Reame di 
Fratta poteffto efferepiù benaffetti iforcÌUeri,cbei naturali Francefi,cbe chi 
volcua conofcere la differenza, che era filata fempre verfo il beneficio vniuerfale 
de'popoli tra la cafafua , e quella di Cuifa , fi riduceffe a memoria le cofe , che C 
ma , e Poltra baueuano fatte, & trouerebbe gli buomini della cafa di Borbone 
noneffere mai flati inuentoridinouegabclle, non bauermai ingiuriata la no - 
’biltà, nè affinità, & violentata lagiuflitia , come gli anteceffori de i capi della _» 
lega baueuano continuamente fatto, cconnuoueangarie , e conia vendita de gli 
Vffcij, e con la confu fione de carichi, molti de' quali baueuano tranfforui nelle 
cafe loro , altri venduti al tempo di Henrico Secondo ,edi Fraùcefco Secondo, e 
con l introdurre l' alienatane de’ beni temporali delle filticfe, per adempire le loro 
paffioni [otto fpecie di far la guerra per confa di religione . Ch'egli non baueua j 
maifufciuttcguerre,come baueuano fatto ifnoi nemici; ma ebe fiera fcmplice- 
mente difefo , & in ogni occafìone baueua accettato dal Rè quelle conditiom per 
la pace, che rIuì era piacciuto di darliima ch'era cofia degna di maggior confide- 
ratione F efferfi egli offerto di feguitare il Ri nelle fue importanti occafioni , e 
particolarmente quando egli era fiato chiamato al domipjo de Ut fiati di Fian- 
dra , oueicapi della lega tutto incontrario cerano oppofiU,& baueuano fattoi 
tralafciare occafìone di sì gran gloria , & abbandonare acquiflo di cofi grande 
importanza . Chefe bene ei non potè ua ragioneuolmente penfare alla fucceffio- 
nedel Regnofer l'età del Rè, a cui defide rana progenie, fentir nondimeno traua - 
glio di veder fi da’fuoi nemici cofi indegnamente trattato ,i quali bauendolo mo- 
lefiato ne fuoigouemi, & in mejo di effi occupate città, e fortezze, bora volta- 
tifi contro la vita , e contro Fbonor fuo , non rimaneuano di perfeguitarlo con 
arti malitiofe per imprimere negli animi degli imperiti , che egli [offe indegno, 
& incapace di [accedere alla Corona : e per tirare a fine i loro difegni , voleuano 
fenz* riguardo dell età giouenile del Rè prouedere fuor di tempo a quegli acci • 
denti ,cbe fi figurauano douer auuenircdopò la morte di lui. Ila fine domanda- 
no licenziai Rè di [mentire, comefaceua tutti coloro , che l baueuano ne mani* 
fefti ingiuriato, e calunniato, eccettuandone il Cardinale fuo zio , &offeriuafi 
di definire quefia querela col Duca di Guifa,cffendo egli capo dell' armi di quel- 
la parte, coi combatter fcco dafolo, a folo,adue, a dieci , a venti per parte, es 
con maggior ,e minor numero, come ad e fio Monfignor di Guifa piace ffe, offeren- 
do fe baueffe da cjferc più cC vno per parte, chefeco farebbe il Vrencipe di Condè 
fuo cugino , non volendo in quefio cafo bauer riguardo aUa inegualità della con- 
ditione :poicbf a quefia rifolutione non fi meueuano ns per ambitane, nè per 
odio, mafoloperferuuiodiDio, e per liberare il Rè loro Signore dr il popolo 
Franccfe da quelle ruine , che apporta neccffariamentc la guerra , e decidendo 
vna volta quefia querela lafciare il Regno in pace , e l'animo del io ripofo , e 

fUietefenz* più feguitare a perturbarlo. Supplicano però il Ri a voler nomina- 
te il campo dentro del f io Bearne , e quando al Duca di Quifa [offe tutto il Rpa- 
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me fofpetto fi offerite* di andar fuori di effo in luogo ad ambe le parti ficuro ai 
elettionedi effo Duca, e terminare con armi vfate àèCauallieriqucRa conte - 
fa.Vrocuraua con quefla dicbiarationtil Ri di TJauana, non foto digiuRificarc 
la fua caufa , e di difineRarc quella de' collegati , mà anco fentendoji inferiore 
di fàrge, mi nongii inferiore d'animo , cercaua di ridurre la guerra in vn ducth 
priuato,il cbefeli riufiiua et apronto dimettcrfi al cimento delcombattere , ri- 
ducendo a conditone eguale la fortuna fua mega disperataci tanta forga di op- 
pugnatane, e fe nonera accettata [offerta conofceua Seguitare poca riputatio- 
ne al Duca di Cui fa ,& ali' armi della lega* e verfo di fe molta propenfionc de' 
popoli, che harebbono laudata la genero fi tifua di ef povere la propria vita a pe- 
ricolo per divertire la perturbatioite vniucrfale della guerra . Mi il Ducali 
Cuifa conofcendo t arte dell' amerf arto , tir afpirandoa diflruggerlo con tantaj 
Superiorità di forre , ferrea obligarfi al pericolo dellapropria vita, non volle ri- 
spondere al manifello per non accettare, ni rifiutare Ciucilo, mi daterie per- 
fine fece con molti libretti rispondere, che ttiuno de' tignati della parte Cattolica 
profeffaua vernicia con il Hi di T^auorra per private cagioni, ma ebe quello ope- 
ravano era per rifpetto di faluare la religione, e le proprie confciengc, onde non 
era convenevole di ridurre la caufa publica a duello particolare , effetto molto 
contrario al fine che fi crono propoRi , e con ftmili altre ragiortì s opponevano , 
alle ragioni addotte dal Rè di T^auarra ; il quale auifato della conclufione dello 
concordia tri il Rè,& i fignoridella legajtfiffe al facon lotterebbe furono pu- 
blicate allejlampe , dolendo fi gravemente, che mentre egli pervbbidirc al co- 
mandamento di S.Maefià fattoli con lettere di fuo pugno, sera aflenutodi ar- 
mar fi, à di hmouare cofa alcuna, fi fofle R abilito accordo co’ fuoi nemici con con - 
ditione di romper egli editti di pacegii publica ti , e cantra la fede gii data mo- 
vere di nono La guerra cantra alla religione riformata . Ch'egli tfortaua effica- 
cemente , e fuppiicaua il Rè a confiderare , che per compiacere alle paffioni de' 
fuoi rtbelli.fi armaua contrai fuoi buoni, efidcÙ f additi, e vaffatli,e che preue- 
deffe contenerli nella guerra, che fi preparaua cantra di lui l'opprc filone di tutto 
quanto il Reatneima chefe fi perfeueraua nel machinare la fua ruma , egli per 
legge di natura nonpotcuafar dimeno di difenderfi , e Sperava in Dio , ebeper 
lagiufiitia della fua caufa tbaurtbbe liberato , e difefo dalla per fecutione degli 
buomini ,je fatta vn giorno chiara a tutti , e manifefia la fua innocenza . Seri fi- 
fe oltre di quefla , altre lettere alla nobiltà , altre al popolo , & altre a i parla- 
menti ,fcufandofe fltffo , incolpando la lega, e sforganàofi di far conofcen ,cbe 
egli battendo offeritale puntualmente le conditioni della pace , bor a veniua ini- 
quamente oppugnato : dopò le quali dichiarationi bauendo chiamati a fe il 
Trencipe di Condè , & il Marefciallo di Donatila , il quale fapeua di noneffer 
meno acerbamente perfeguitato di quello,che erano gli Ugonotti ,Jlabilirono di 
commune confcntimento tutto quello , che fi doucffcfarc per difefa propria , e 
fiflentomento delle piagge ,cbe tenevano dalla loro parte , c perche conofceua- 
no già per tante prove ninna cofa rfierpiù j 'aiutare alla loro difefa, quanto ifoc - 
coi fi della gente flemma , che diuertiua in parteremotiffìma la potenza, e le 
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forge nemiche , fedirono [ubico ai Trencipi prete fiatiti per praticare , e con- 
cludere vna Iellata gagliarda , e fi prefero quello ajfunto il Duca di Buglione , il 
quale come in prepria benditi deri nata da’ fuoi maggiori fi era ftabihto in Se- 
dano luogo fortijjìmo nel confine della Ciampagna , e di Loreno , e Monfignor di 
Cintigliene figliuolo deli Ammiraglio di Coligni , ilquale per gli Ugonotti tenc- 
na ilgouerno di MompcUieri ,&hora di Linguadocca era pàfiato incognito fe- 
gretamente a Ceneura . in tanto il Rè riflretto con la madre , e con il configlio 
del Cabinetto , trai tana del modo , che fi douefie tenere ncll'efeguire l'accordo 
eon la lega . il fegretario yilleroi , al quale ajfcntiuano Bellieure , e F Madera 
tencua opinione , che il Rè non baueffe più fi anca , e più ficura Strada di estin- 
guere l'incendio delfuo Regno, e render vani i difegni de' Signori di Guifa, quan- 
to abbracciare [interamente la guerra con gli Pgonotti , manifeSlare a tutto il 
mondo il [no gelo verfo la religione Cattolica , e la malcuo tenga che portauaai 
Caluinijli, rimettere le cariche in mano alla più fiorita nobiltà del [uo Regno, ri- 
ordinare la forma delle grafie , e de’ memoriali ,ela difaenfa del denaro nella . j 
maniera antica, ofieruata da i fuoi predettffori, e [odisfare in particolare a i de- 
fedati di quelli , che per difguSìo di non poter niente alla corte , s erano alienati 
da lui ; moflr aitano quefla e/fere la via di sfornire , e di j fogliare la lega di tutti i 
preteSli , volgere in fe Sìtjfo [applaufo , e la beneuolcnga de popoli , che borita 
per vederlo alieno da qutfti fini, s erano pofti ad odor are, & a feguitarc i Signo- 
ri di Guifa , co me foflentatori della religione , e reSìa aratori dell equalità , e del 
ripofo vniuerfale : Effere ncctffario leuarfi vna volta d’mangi qutSlo peffimo 
feifma delle difeordie f emina te prima , e principalmente da gli Ugonotti , e riu- 
nire a fe Jlefio tutti i fuoi [additi , e vaffalli,ad vna mede firn a carità, invnaifle fi- 
fa religione , & ad vnofeopo concorde , & vniuerfale : & in fine non potere, ne 
più facilmente , ne più bonari uolmcntc minare la lega quanto facendo, & ope- 
rando fincer amente, e bene , e moflr andò fi del tutto contrario a quello, che i ca- 
pi di efia Sbaueuano fatto apparire ; perche con quefla retta numera di proce- 
dere , bar ebbe defirutte più machine , e levati più feguaci a i Signori di Guifa in 
vn giorno , che per megjo di artificij , di fìmulationi , e d'inuentioni politiche , 
non bauerebbe fatto in tutto il corfo di vita fua fe duraffe cent’anni . A quella 
opinione s'accoSfaua, benché cautamente la Reina madre, perche fapcndo di ef- 
fèrgià calunniata per fautrice de' Signori di Guifa , e per perfecutrice del Rè di 
Trattano per cagione della figliuola , non voleua moSìrarfi partiate della parte 
Cattolica , e [degnata benché fegretamentc nell'animo , che il Rè quafi non fi fi- 
dando intieramente di lei , baueffe mandato a T^emurs il Duca di Epemone nel 
concludere le cofc negotiatecon la lega , andava motto rattenuta nelpalefare la 
fua fentengaforfe dubitando di perdere S autorità appreffo del Rè fuo figliuolo, ò 
come dicevano alcuni defidcrando di vederlo auuilupato in tal trauaglio,che ba- 
iiefie da riconofeere vn altra volta la mano [aiutare , con la quale ella ajfiSìendo 
al governo con prudenga , e con moderationc , hauea tante volte trattenuta la 
imminente perdutone della Corona . Ma il Rè era diuerfamente inclinato , e del 
tutto alieno con t animo dalla opinione di queSìi fuoi configlieri , Le ragioni che 
' addtt- 
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a dduteua in contrario erano due , tvna che douendo anminiSìrarc da donerò la 
guerra contragli Ugonotti, che non poteua effierfe non difficile, e lunga, rr<o 
necejjdrio dar i carichi nelle mani , accrefccr potenga , & aggregare fognaci , e 
fautori alla parte de' Signori di Guifa , a i quali , e non al Rè farebbe attribuita 
la gloria della deSìruttione loro,effendo palefe, ch'effi l'baucuano aftretto con la 
forga a confai tir ni : l'altra che deSlrutta la par te de gli Ugonotti , che fola raf- 
f renana la potenza , e faccua oracolo alla fouerchia forza de Signori di Guifa , 
egli farebbe fenga alcun ritegno rimafio in preda alla loro po tenga, poiché non 
erano mai per mancar loro preteSìi di pigliar fot mi, ancor che foffie cefiata la 
confa della religione , non effondo vcnfimile , che ad ingegni così pronti , & ad 
animi così arditi foffero per mancare inuentioni. Scucile erano le ragioni ad- 
dotte dal Rè , ma fegre tornente fi aggiongeuano a quefìe Iodio acerbi fimo no- 
drito di lunga mano , & bora maggiormente infocato contro i Signori di Guifa; 
[ ine linatione a ifuoi mignoni , la gratin , e la potenga de' quali non gli fofferiua 
[ animo di voler abbacare ; la cupidigia di difpenfarc l’oro , e f entrate a fuo mo- 
do per fodisfare alla prodigalità dell’animo fuo, e la continuationcdelfuo ariti • 
co conftglio di voler con il mantener viua l'vna , e f altra f anione minarle , & 
estinguerle finalmente ambedue. T^e per dire il vero era molto da bìafimare , 
ch'egli hautndo veduto [ardire de’ Signori di Guifa, e di tanti altri loro fautori , 
e feguaci,non pottffe induri animo fuo ad accrefcer di nuouo la loro autorità, & 
aumentare la loro potenga, &■ all’incontro di ffiogliar [e Sìejfo del miniSìerio de’ 
faci allicui , e dell affi flcnga de'fuoi più confidenti , con euidentc pericolo di ri- 
manere eff olio alla loro diferettione , poiché harebbono facilmente fatto r.afce- 
re altri cmergenti,& altre occafìoni di profegutreil corfo de principiati diffegni. 
Ter la qual cofa dopò qualche dubitatione s'accoflò al parere del Duca di Epa- 
none , del Martfciallo di Reg., e dell abbate del Bene , il tonale Fiorentino di o- 
rigine , e figliuolo della Balia del Ri Carlo > era falitopa iacuttgga del fuo in- 
gegno ingrandiffima confidenza, e deliberò di fodisfare in apparenza alle capi - 
tulationi accordate alla lega . ma d'interrompere, & impedire deliramente le- 
fecutione ; poiché febene per il paffiato haucua procurato l'oppreffione degli V- 
gonotti ne poteua piacerli la loro covferuatìone , bora nondimeno nonvoleua j 
parere di far loro lagnata apetitione altrui , e coflretto da i fuoi proprtj vaffial- 
li , e che tutto il fauore , e tutta la gloria ridondale ne’ Signoridi Guifa. Queflo 
conftglio bebbt non fiolo infelice fine , come perii più fogliono bautte quelle ope- 
rationi , che per nuoui, e fallaci fentieri di inuentioni lottili calumano fuori del- 
la Sìrada battuta , ma Irebbe anco difficile , & impresero il fuo principio , per- 
che ne nacque fubito difeordia, e diffidenza trà i medefmi configlieri del Rè, ha - 
uendo cominciato il D uca di Epemone gelofo della gratta del padrone , e tenace 
della propria grande gga ad odiar e, & a perfeguitare il Signore di Pili eroi, dal 
quale ne' fuoi primi principi j , e rudimenti era flato introdotto alla Corte, e co’l 
quale era vi/futo congiuntiffimo fin all' Ima, attribuendoli, che foffie corrotto 
con denari, feon promefje dal Duca di Guifa , e che s'intcndcffefegretamcntc-* 
con lui, e perciò foffie autore di quel configlio , ebe perfuadeua al Rè di cSìirpare 
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gli Ugonotti, di ridurre le cofe del gouemo alla forma antica , e riunir fi fincera- 
nenie con i Cattolici della lega , il che non voleua ftgnificar altro , ebe abbaca- 
re la grandezza , e l'autorità de' M ignori . Era veramente cominciato il difgu- 
fìo a nafeere fin quando II Duca bauea impedito il matrimonio di u ilincurt fi- 
gliuolo di riilcroi con Modamoifella di Maure bende di grandiffimc facoltà di 
quella cafa per farla battere alfigliuoltrii Monfignore di Termes , detto Monfi * 
gnor e di Bdlagarda fuo parente, perilebe come fdegnato Mncurt s'era acco fia- 
to al Duca dtGioiofa , e da luiera fiato creato ^Alfiere della fuo compagnia fi 
buomini di arme , e sera poi continuatala mala fodisfattione nell batter Epcr- 
none veduta approuare dal Rè ad inflativa di yilleroi , come egli ricetta , nuu 
realmente per tirare alla fua parte ifiSignorc di Malridotto ,la demolitione dil- 
la cittadella di Lione. ÙMa erano fiate fegrete quefìe reciproche alterationi, 
e confreranga , che il difgusiofi timone ff e , e folamcntc con l'occafione di quefto 
configlio , cominciarono apalefarfi , e pafiò tanto innanzi il Duca di Epernone , 
che non fola banca prefi in odio il Gran Cancelliere Chiuemi , & il Signore di 
V Madera anùchifjimi fanoriti,e benemeriti feruitori del Rè, ma cominciaua an 
co a feminar fojfietti contro alla medefima Rana madre, quafi ebefofie affettio- 
nata per antica inclina tione a i Signori di Guifa, e che cercafie con il fomentare i 
moti della guerra ciuile , tenere come in perpetua tutela la libertà del figliuolo 
aUretto nelle cofe ardue, e difficili a valcrfi del mego fuo per poter goucrnarc,e 
mantenere il fuo Regno . Quelli fo fretti , e quefta difcordia nata in quei tempi , 
che ricer cattano concordia, & rnionc, fecero perdere al Rè in progreffb di tem- 
po vna parte de' migliori , e più Jenfati fuoi feruitori , & vn altra parte netef- 
fttarono ad inclinare a fauore del Duca di Guifa per oidio del Duca di Epernone, 
e per il bifogno, che baucuauo di vederlo abbaffato ; & quello che importò più 
di tutto, fecero, che il Rè nonprejlb tutta quella fede , ch'era [olito a i configli 
della Reina fua madre^colìnnfero là a tacer molte voliere molte altre parlare 
a compiacene per non finire di alienare da fc l'animo del figliuolo . Ma il Rèti- 
rarrio innanzi il filo del fuo difegno , comparile [tenuemente il decimo nono dì 
di Luglio in parlamento-, c fece publicar e vndecrcto , nel quale reuocando tutti 
gli altri decreti fatti in diuerfi tempi a fauore de gli Ugonotti , prohibiua ogni 
altra religione , fuor che la Cattolica Romana in tutte te terre , e luoghi del fuo 
Reame , banriua tutti i predicanti, e mintf tri delia religione prete fa riformata^ 
dai fuoi confini in termine di vnmefe dopo la publicationc, c ftatuiua che tutti i 
fuoi vaff allinei termine di feitnefi fi riduceflcro a viuere contriti di fanteu 
Chicfa,efare publica profeffionc della fede Cattolica , ò vero non volendo farla 
doueffero partirfi dalle terre del fuo Reame ,& eflerc ncldetto termine effètti - 
uamentc vfciti do! furi confini, e finito il predetto [patio di me fi fri fi procedere 
eontro agli Ugonotti, come contro ad beretici , e nemici della quiete publica con 
pena capitale , e con la confifcatione de' beni: foflcro dichiarati quelli della pre- 
detta religione inhabih,& incapaci di confegurre, e tenere qual fi voglia grado, 
vjficio, e dignità nel fuo Reame ;fuficro riuocate miele camere i 'bipartite , e_J 
tripartite, concedute^ ftobihte per gli editti di pace afauorloro, edeuej] ero elfi 
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rcfìititire tutte lepiote concede loro per ficurre^a , e quelle rimettere fen %a 
contefa , e ferrai dilatione folto aU'vbbidien^a Reale\tiafeuno Trencipe. par:, 
vfficiale delia Corona , parlamenti, Coucrnatori, & altri m 'miflri fojfero obbli- 
gati a giurare l’ojferuatione di quello decreto, il quale foffe irremeabile, edi 
perpetua offeruam^a . Tqell'vfciredel parlamento fu accolto il Rè dal popolo 
con allcgrijfime grida, per dimoflrarfijòdisfatto ,e contento dell'editto, che sera 
pubUcato,ma egli con volto turbato mojlrò di gradir poco queflaftSla,che adu- 
landolo fe li facena fuori di tempo, arrzi fu offeritalo da molliche conu m allo Sii- 
le fuo ordinario non degnò di rifalutore , nè/l preporlo di mercanti , nè gli altri 
capi, ir vfficialidel popolo parigino , il che facendo egliper moSlrare di curai fi 
poco della volubilità , e deU’incoftan^a loro, e di non fare alcuna cofa per com- 
piacere ad altri,diede materia a i Guifardidi efaggerare , che nell' intrin fico fuo 
egli fofie fautore de gli Ugonotti, e che per viua forga contra il fuo genio fofitLs 
tirato dal %elo,e dall' opera de' Signori di Loreno a bandir loro la guerra .<Ak'~ 
edittodel Rè rifpofero con nuouaprotefìationcil Rèdi T^auarra , il Trencipe di 
Condì, & il Marefciallodi Danuilla vaiti infume a fan Volo , e mojtrarono tf- 
fere quefta vnapcrfccutioneingiufia di coloro, che tate volte baueuano turbata 
lapace,enonfincera volontà nè del Rè, nè della Reina fua madre, la clemenza, 
e retta volontà de quali era ben nota a tutti , e che battendo il Rè dichiarati per 
innanzi ribelli tutti quelli,cbes' armafiero fen^ fua commiflionewano i [igno- 
ri di Guifa caduti in quello delitto, bauendo prefe l'armi, occupate città, e fatti 
atti di bofiilità nonfolo contragli ordini, mà coverà la perfona del Rè mede fimo, 
e che perciò e(Ji conoscendoli , e trattandoli per ribelli contra loro, e contra i lo- 
ro feguaci, e complici, barebbono prefe le armi per difefa del legilimo Rè , e della 
Corona .per falwezga delle viteproprie , e libertà della confciem^a,riceuendo in 
protettione tutti coloro, che fojfero pacificamente dimorati alle loro cafe , forza 
preflar confenfo a quella confpiratione , ancorché [fiero della religione Roma- 
na. Mi fouuiene, che quando fu portata al Ri , e diuolgata in Tarigi quella/pro- 
tcllationc, Luigi Monfignorc di Lanfac vecchio Cauallicre,e pieno dell’ efpericn- 
V paffete, decorrendo nel Louero delle cofeprcfcnti , con la/olita fua facondia,e 
concuriofitàde gli afcoltanti, diffe pubicamente ferrea bauer rifpetto alla lega , 
che gli V gonotti finalmente baueuano guadagnata la lite , perche oue da princi- 
pio erano piacitati per perturbatori del Regno, occupatoti di città, follcuatori di 
popoli , e nemici delTrencipe [premo, bora effi con ragione opponevano le me- 
de fune cofe,e conuinceuano i Cattolici dell'illcjfo delitto , il quale era tanto me- 
no feufabile dal canto della lega , quanto efii erano quelli che più di tutti foleua- 
no efclamare,e far romore delle follcuationi, e congiure degli ygonotti, e che Je 
loro meritavano biafimo per bauer contratto lega con gli lngUfi nemici perpe- 
tui della Francia, botai Cattolici non meritavano laude dufietfi collegati con 
gli Spagnuoli : che il Rè di Tjauarra difeon eua meglio in fcrittura di quello che 
Jiconucniuaa faldato, mà che fc alle fue puf enti ragioni bautffe aggiunto li di- 
chiavar fi Cattolico ,bauenbbe fatta apertamente condannare la lega per fedi - 
tiofa,eper ribella. Con tutto quefio nè per le ragioni del R£ di Tfauana , nè per 
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Ufi ritenne de i più [enfili, s' intepidita l'ardore vniuerfalede glibuomini , «J 
particolarmente de’Tarigini incitati alla ruma degli Ugonotti , an^i comincia - 
tutto ad incolpare il Rè , ebe il temine difei me fi [offe fiato troppo commodo, e 
troppo lungo, ebramauano di vedere fen^a indugio accefa, e principiata laguer- 
rafil quale bumore conofcendo il Ri, & volendo fcapriciarli,& farti accorgere, 
che procurauano il proprio danno,la mattina icU'vndecimo giorno dì di jtgoflo 
fece chiamare nel Louero il prepoflo de Mercantici prefidenti primo , e fecondo 
delparlamento , il Decano della Catedr ale di Parigi, e pregò nominatamente il 
Cardinale di Gufa di ritrouarfiprefente . Radunaci che furono cominciò publi- 
camcnte a faue Ilare dell' allegrerà , che egli baueuadieffere ben configliato e 
per ilebe dopò l’bauer lungo tempo bauuto piatienga alla fine moffo dal confi- 
glio de'fuoi feruitori , e particolarmente di quelli , che erano iui prefenti ,baue - 
ua nuotato l'editto di pacegià per innanzi ftabilito con gli Ugonotti : che s'egli 
era flato lungo tempo i rifoluerfi , non era fiato per mancamento di affettione, • 
Verfo la religione Cattolica, mi perche hauendo tante volte provato le difftcol - 
ti della guerra, non fi poteva così al primo colpo imaginare , che fuffe più facile 
daefeguire queflavltonarifolutionedi quello, che erano fiate le prime: che que- 
fla confiderationelo baueua ritenuto ,eriteneua ancora , prevedendo le grandi 
incommodità , che qucfla guerra farebbe per apportare , & al generale de Ilo 
Stato , & a ciafcuno particolare . Ma nondimeno , che vedendo fi favorito , & 
accompagnato da tante perfone, della fedeltà delle quali egli fi affi curava, e co- 
nofcendo , che perfeuerauanocosì allegramente all' cfccutionc di quefia opera , 
ne godeva , e fe ne congratulava con effo loro , egli pregaua ad efaminar feco 
imegji migliori per prevenire ad vn felice efito del configlio , eh' effi mede fimi 
gli haucano dato, che per queflo effetto ei rapprefentaua loro, qual forge ei pre- 
tendeva di leuare , e con quanto fondamento fi doueffe principiar quefia guerra; 
ch'egli voleva tre eferciti , C vno in G Vienna , f altro preffo di fe,& il tergo per 
impedire C entrata de gli fir omeri nel Regno , li quali egli era auifato , e fa pena 
certamente eflergià pronti à marchiare : che non farebbe flato tempo di penfa- 
re alla guerra quando fi haueffe bauuto il nemico sù le braccia, nè di far la pace, 
quando egli fi fofie refi» il più forte; ch'egli baueua bauuto fempregran difficol- 
tà di romper l'editto di pace , e che bora trovava maggior difficoltà nel comin- 
ciar la guerra , e perciò che tutti pehfaffero bene a quello, che battevano da fa- 
rete che farebbe troppo tardi di gridare la pace , quando i mot ini di Varigi fofie - 
ro digià abbruggiathche in quanto a fe battendo riceuuto configlio dagli altri; 
cantra ilfuo proprio, egli s’era nondimeno rifoluto di non rifparmiare niente del 
fuo,e eh' era pronto afpogliarfifin della camijcia per quefia guerra : che poiché 
non haueuano voluto credere alf intertenimento della pace,bifognaua dunque j 
thelo [occorre ffero all' intertenimento deUaguerra ; cb'eglinonfi volata minar 
filo , e che bifognaua che ciafcuno de'particolari por t affé la fua parte delle in- 
commodità , le quali egli primo baueua foto provate ; e voltando fi al primo 
Trefident e, lodò grandemente la fua buona affettione verfo la religione Cattoli - 
taja quale egli balletta ben ofieruata in ima lunga^ bella oratme^ ibè ‘ifceo 
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alC bora che f editto fu r meato , ma ch’era ragioninole che egli con tutta la fu* 
compagnia, confiderai la neceffità degli affari, cl) erano tati , clic per effer co - 
ftretto di ricorrere alf ettr aordinario Jtifognaua che bifidi fle l'ordinario, & pa- 
ciògli pregò, che nonfegli ragionale più delti loro ftiprndij , ti quali tanto chej 
dur affé laguerra,non battala il modo di pagare: poi voltando fi verjo il prcpoilo 
de mercantigli diffe,cbe il popolo della fua città di Tariffigli b. metta fatta gran 
dimoftr adone dì allegrezza per la rottura dell'editto di pace, chi btfognaua dun- 
que , che egli iamt affé ad efeguire ciò che ghera flato fatto trottar buono, egli 
comandò dicbiamareil configlio de' cittadini il giorno feguenfe , & iui dire al 
popolo che non ajpetaffero più mentre dur aitano l armi, che fi pagaflero tentia- 
te della viUafè qtieflo come vn monte, ch'era flato eretto da i Rè nelle occorrente 
p affate per far denari a ragione di dieci per cento )edi più far vn impo fittone. 
[opra la città di dugento mila fendi, de quali diceua di bauabifogno, effendoper 
incominciare il primo mefela guerra , & importando iintratenirìtemo dì e/Jiu 
quattrocento mila feudi al mefe. In fine ei fi volfe verfo il Cardinale di G uifa, al 
quale fece convn turbato vifo intendere, che per il primo mefe egli fperaua di 
poter fare ferrea l'aiuto del clero, cere andò infino al fondo le borfedi tutti i par - 
titolari, ma che per gli altri mefi tantoché dur afferò Carmi egli intcndcuadi 
prendere le fpefe fopra la chiefa, e che in ciò non penfaua di far nulla conu a iu> 
fua conj denta, ni volca altre licente da Roma, perche erano fiati i capi del cle- 
ro, quelli che lo haueuano fofpinto a quefla deliber adone, onde bi fognano, cbc^> 
effi por taffero vna parte delle fpefe: in fine che egli era rijo luto che ogu'vno fup- 
plifjfc alla parte fua , effendo la nobiltà , e l'entrata regia di già a bastanza ag- 
gr aitata. Qjiiui fi tacque per vdire,e quando ci fi fentìfar qualche difficoltà gri- 
dò con voce alterata , egli era dunque meglio a credermi, c godere il beneficio et 
ftpofo della pace, che Stando in vna bottega , ò in vn eboro voler determinale i 
configli della guerra, io bò granpaura , che volendo diflruggere la predica , noi 
non mettiamo a gran pericolo la meffa-,ma ad ogni modo quà fanno bt fogno fat- 
ti, e non più parole, c con queSla maniera fi ritiro alle fue Stante, Inficiando con- 
fufi tutti quelli , alla borfia , de quali era Stata intimata la guerra . Ma nè anco 
queflo tcnt attuo rajfircdò l'ardore del popolo concitato del continuo da' fiuoi pre- 
dicatori , & ifignori di Guifaflando lontani mormorauano, che non fi iaua mai 
principio allaguerraper recuperare le fior rette che tcncuanogli Ugonotti : on- 
de il Rè per non distruggere quanto sera fabricato , e tornare nelle difficoltà già 
fuperatc , cominciò a penfare alt vnione dell' tf ertilo per mandarlo in Guienna, 
jtffliggeua difpcttofamcnte l’animo filo, Chauere ad eleggere i Capitani dell’im - 
prefa, aguSìo della lega, confiderando , che oltre il riponete te forte proprie in 
mano altrui, tutto il bene anco che nè feguiffe farebbe attribuito public amente 
afignoridi Loreno,cbefenta dubbio voleuano per fe mede fimi quefli genaala- 
ti, ma come Trcncipc, che con lacutetìgadel fuo ingegno trouauafemprc ripie- 
go alle cofe più ardue , e più difficili , dopò bauer molti giorni riuoltata quefla _> 
materia per tutti i vafi ,fpedì Guido Monfignore di Lanfac , al Duca di Gutf « 
pyt intendere lafuaintentione circa quelli , ebe doucuano comandare a gli efer * 
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àtìfil quale dopò lungo confidilo deliberò , che il Duca di Mena fuo fratello co- 
tnandafìe aU'cfircito^he paflaua in Guicrma cantra il Rè di 7^auarra,& egli fi 
riferuò fafìuntodi cufiodtrei confini , e vietar e il pafio alle genti prò tifanti di 
^tlemagna, parendoli qurfiapiù difficile imprcfa,e tornandoli a conto diflar Tri- 
tino alla corte , per poter prender partito in quelle occorrente, che fogliono bea 
ffiefìo improuifimcntc accadere . Il attuta il Rè quefla rifotùtione , prefi partito, 
che in Guienua fotta al Duca di Mena comandale come Luogotenente della.» 
frouincia il MartfiiaUo di Matignone, della fedele {inceriti del quale polena in- 
teramente afjìcurarfi. Che il Marcfciallodi Bironecon gente poffofjc ad oppu- 
gnare la Santongia , e che il Duca di Gioiofa con vnefircito paffajfe nella Gua- 
feogna Trouincie così vicine, che il Duca di Mena da quelli eferciti fareb- 
be Stato come circondato all'intorno ; ci r perche ne medcfimi giorni fuccef- 
fe la morte di Monfgnorc di Jlngolcmme gran priore di Francia , e fra- 
tello naturale del Rè , il quale era Governatore della Troncala , egli 
conferì » quel governo al Duca di Epcrnone , e deliberò di mandare con 
lui vnefircito in quelle parti a danno de gli Ugonotti, difegnando perquethu» 
firada non folo di hauer molti eferciti in piedi comandati da fuoi confidenti, e fa- 
voriti , ma anco ritardando i progreffi del Duca di Mena confarli mancare , e 
denari , e monitioni , e vettovaglie, lafciare che ne fuoi più congiunti cadcffe la 
gloria di quello , che fi andaffe operando . Ma per non dar occafione a nuotici 
querimonie, & a nuove mormorationi , fi preparava innanzi a tutti gli altri l" 
e finito al Duca di Mena, e nondimeno per ritardare il fuo progrefio volle man- 
dare innanzi tre -Amba [datori al Rè di Nauarra a persuaderlo alla fua conutr- 
fionc,i quali furono il Cardinale di Lenoncnrt antico allievo della fua cafa,il Si- 
gnore di Toigni caualliere di Santo Spirito, & il Tre fidente Brulart , i quali di 
poche giornate precedevano l'e fercito del Duca di Mena tonde pi (fi occafione 
dimottegiare la Duchefìa di Vgcs donna di gran finimento » e dijfe al Rè , che 
lo Stato del Rè di Nauarra era bormai alleeremo , e che Cerio fi farebbe con- 
vertito per non morire impenitente; poiché dietro a i confortatori caminaua il 
miniflro della giu fiitia per e figuir la fenten^a . Haueano commi ffionc gli jlm- 
bafeiatori di feufare la rottura dell'editto di pace con molte apparenti ragioni , 
dicfortarcil Rè di Tqauarra a ritornare all' vbbidietrga della Chic fa Cattolica.- » 
intimarli di rimettere le piagge in mano al Rè, di venire ad habitat c apprtffo 
alla fua perfino , e rimouere tutte le cagioni della pre finte guerra , c tutto que - 
Sìoper cercare futterf ugio, e dilatione didar principio all' armi, il Rè di j^a- 
uarra più rifoluto che mai di non ritornare alla pngionia,cost la chiamaua , del- 
la corte, mentre i Signori di Guifa vi hauefferopiù aderente, e maggior forge 
diluì , e vedendo di cfler io filato debole, onde gli conueniua per difenderfi far 
fembiante di non temere » dopò d’ bavere con fammi filoni grandi ffi me ringr alia- 
to il Rè della cura, che teneua della fua falute , e dopò fefferfit modcfiamcnte_> 
doluto della rottura dell'editto in tempo , ch’egli barebbe per ogni ragione credi « 
to, che fi volgefiero piu tofio l'armi contro ai fiditiofi della lega, che contro di 
ft oficruantijpmo de comandamenti del Rè, e de' capitoli della pace ,fi rivoltò 
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fon granir à , ettn cfàgerathne grandi flit» a a dannare non fólóU peruerft am- 
binone de Signori della lega di contendere della fuccejjìme del Rè durante la fn* 
vita , ma anco la viltà del Duca di Cui fa di non voler accettare il duello da lui 
proporlo , e terminare le differente , & immutile loro da foto , a folo [anta in- 
quietare il I\è, e perturbare tutto quanto il Retante, e conclufe finalmente , che 
come fi farebbe fempre volentieri fottopofio ad vn concilio legitimo , <jr aU'm- 
Sìr ut rione , che da perfone fapute finceramenteglifuffe data , così non compor- 
tarne la confcunga , neibonorfitodiridurfi alla meffa per fotta , forando , 
che Dio protegerebbe la fua innocenza , come altre volte Sbanca miracolofa- 
mente protetta . Alia partenza degli Ambaf datori s incamminò f efercito per 
entrare in Guienna, e fi rifcaldarono l'armi per ogni luogo : perebei Signori del- 
la lega de fiderò fi di vedere la deflr unione de gh Ugonotti , & in particolare de 
Trcncipi di Borbone, fecero allarmi temporali aggiungere anco l armi fotritua- 
li , credendo per quella Jtrada accelerare laloro intera opprtffione . Erainque - 
Jì'anno morto il Sommo Tontefice Gregorio Decimo tergo, il quale di natura^ 
mite , e d'ingegno alieno da meggi violenti , non baucua afientito mai , ne all'a- 
perta protettionc della lega , ne alla condennagione del Trenctpe di Condì , c del 
Jlè di Tqauarra . Ma cffcndoli [acceduto nel Tonteficato Fri Felice Teretti 
Frate dell'Ordine di San Francefilo , Cardinale di Montalto , nominato poi Sìfio 
Quinto , buoni o di natura terribile, e vebemente , non cef lamio il Cardinale di 
Tclieuè , il Tadre Mattel , egli altri agenti della lega di follecitarlo , e di per- 
vaderlo ad accettare i collegati in aperta protettionc , & a voler dichiararci 
fcommunicati i Trcncipi di Borbone, alle quali perfuafioni confentiua molto per 
fua propria inclina t ione il Tapa , come quello , che hauendo efi r citata la prò - 
feffione d' Inquifitore gran parte degli anni [noi, era pervfo a [prò nemico di 
quelli , che fintiuano diuerfameme dalla Chicfa Romana ; per la qual cofain vn 
Conciti oro tenuto il nono dì di Settembre di queSì' anno , dichiarò il Rè di pa- 
vana , &• il Trencipe di Condè rclapfi nella henfia , fcommunicati, & incapaci 
di ogni fucccffìonc, & in particolare di quella del Idearne di Francia, egli priuò 
degli fiati , cb’efji tencuano , affluendo i popoli dal giuramento , e feommuni- 
cando quelli, che gli vbbedijfèro per Cauumire. Di queSìa dichiaratane, come 
ne fecero gmndiflìme allrgregje quei della lega, perfuadendofi, ch'ella bautffe 
totalmente efclufi i Trcncipi dalla Corona , così ne rimafe acerbamente trafitto 
il Rè, fi riga participatione del quale , era fiata propofla nel Concifioro, c fotto- 
fcritta da molti Cardinali , affifia , ediuolgata . Mala maggior parte de Fran- 
ce fi grandemente contrifìati diqucSla improuifi dichiaratane di Roma ,riuo- 
cando a memoria quello che era Sialo fatto dal Rt Carlo Nono , quando fi fece il 
monitorio alla Reina di Nauarra, e dubitando che non fi viola fièro, e calpeftr af- 
ferò i priuilegij della Chicfa Gallicana, flaua pur affettando la deliberatane del 
Rè , il quale afiretto dalla conditane de tempi prefenli , per non finire di met- 
ter fi in [offe ito di fauorire il partito de gli Ugonotti , e dar nuoua occafione , e 
nuoui pretefh a i Signori di Guifa, deliberò didiffimularequeftofatto,ancorche 
tutto il Parlamento vnito apprefentatofi a Sua AUeSìà faccficgrandiffmak * 
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flamba , che laholla fofìe lacerata , e caligati coloro che Thaueuano procurata , 
& impetrata , alla quale inflativa rifpondendo il Ri , che vi haurebbt penfato , 
la cofajt pefe in filentio , e la bolla non fù ne accettata , ne pubficata nel Varia- 
mento , ma folo da figliaci della lega , <$* da i predicatori attolici diuolgata in 
molti luoghi del Regno .libidi Tpauarra battuto l'auifo della dichiaratane del 
•papa , non folo procurò , che in Ruma meiefma fufle affi/la l' appellatone , co- 
me feguì la notte del fefìo dì di Nouembre , ma fcriffe a tutti gli flati del Reame 
diFrancia , dolendo/! partieoi irmente con ciafcuno del torto , che riputaua ef- 
fetti fatto , & cfortandoli a non tollerare , che a Roma fidecideffero le ragioni 
della fuccejjione della Corona di Francia . Furono fcritti molti volumi a f nuo- 
re ,& in oppofitione di quella bolla da i più fioriti ingegni d'Europa , le ragioni 
de’ quali troppo lungo farebbe inferire nella compendiofa narratane di quefta 
hifloria , tanto più che nello fpatio di pochi giorni U romore delT armi tempora- 
li, fece ceffate il bisbiglio nato per la fulminatane delle ffirkuali , 
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SOMMARIO. 

S I defcriuc neH’Ottauo Libro la guerra contro gli Vgonotti nella Guienna: 
la disfatta dtl PrencipediCondè: i deboli progredì del Duca di Mena 
Generale dell’efercito del Re: ladifefadel RèdiNauarra: l’incamina- 
mento del Marelcial di Bironecon vn’altro efercito nella Santongiail’af- 
fedio di Marano . Spedifce il Rè due altri efcrciti l’vno folto al Duca di Gioiofa 
in Ouernia , l’altro fotto al Duca d’Epcrnone in Prouenza : và egli medefimo a 
Lione. I Prencipi protettami di Germania mettono inficine grotto efercito per 
foccorrere gli Vgonotti : Spcdifcono innanzi vn'Ambafcicria al Rè di Francia 
per la quale moltiplicano le male fodisfattioni, e fi eccitano maggiormente Tar- 
mi . Il Rè delibera tentar di nuouo l’animo del Rè di Nauarra per ridur lo alla re- 
ligione Cattojica, Sfalla corte: manda la Reina madre in Poetù ad abboccarli 
con lui : quelli della lega fe ne alterano , e ne mormorano gagliardamente, e da 
quella cagione prende fomento la vnione de’ Parigini, i quali fcgreramente fi ar- 
mano , efi prouedono: diffegnanoforprendere Bologna in Piccardia, mailnc- 
gotio è fcoperto, e liberata Quella fortezza : Penfano arredare il Rè medefimo, 
ma non ardifeono farlo, & egli auuifato fe guarda: ricorrono efli per aiuto al Du- 
ca di Mena ritornaroin Parigi , ma egli ricufa Tadcntirui , e fi parte : In tanto il 
Duca di Guifa armato in Borgogna, 8ì in Ciampagna prende Offonna , e Rocroì, 
& afledia Sedano . S’abbocca la Reina con il Rè di Nauarra , ma lenza frutto , 
onde Tene ritorna in Parigi. Il Rè veduta la durezza di quel Prencipc fanuoua 
protedationc di non tollerare più gli Vgonotti : fi dringe con la lega Cattolica, 
per opponrrfiall’erercitod’Alemagna . Manda il Duca di Gioiofa in Poetù con- 
ta il Redi Nauarra, il quale arriuandoimprouifamente opprime due reggimen- 
ti di fanteria Vgonotta.il Duca di Guifa raduna il fuo efercito per auanzarfi con- 
tra iTedefchiinLoreno} il Rèadolda Suizzeri, emette inficmepoderofc ferzo 
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Santo Vi cenzo,nu non fegue la giornata: padano gli Alcmani in Fiancia.glife- 
guitail Duca di Guifa, & il Rè con Tefercito fi fa loro incontra per impedire, che 
non pattino ad vniifi con il Rè di Nauarra, ilquale auanzandofi in quello mentre 
per incontrare il Duca di Gioiofa patta la rimerà di Drogna : fi affrontano gli e- 
l'erciti a Cutràs,e combattono con tutte le forzejil Ducadi Gioiofa perde la bat- 
tagli?! e la vita . Dall'altra parte il Duca di Guifa combatte coni Tedefchi a Vil- 
mor i , & ad Oneo , c ne fa graiidifiima llrage : il Rè feguendo la vittoria inalza 
l’cfcrcito nemico : fc gli aiiendono gli Suizzeri j il iettante de gli Alcmani fi 
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«.banda , e fi abbandona alla fuga : fono per regimati , e disfatti in molte parti ; Il 



Duca di Guifa per vendetta pafla a deftruggerc il Contado di Mombe!liart:il Si- 
gnore della Vailetta, & il Colonello Alfonfo Corfo rompono gli Vgonotrinel 
Dclfinato. 

Rande era la fferanza , che ballettano concepilai 
fignori di Guifa , che i Trcncipi di Borbone perfe- 
gnitati con tante machinc , & aflretti da tante-» 
partitone fiero finalmente focccmbcre alla opptt- 
gnatione della lega, e che diflrutla,& annichilata 
la parte degli Vgonottircflafie fola in Fraudala 
religione Cattolica , e fola nella corte la loro anti- 
ca, e confida poterne , ma non era minore la co- 
stanza , con la quale illudi 'FJauarra feguitato 
con grandi (fma vnione dagli altri fignori del fua 
partito, sera poSlo su la difefa , epareua che lo fiato fuo , il quale folcua per Di- 
nanzi effere dijficoltofo, & abietto , qua fi pigliando forza dalla oppugnationes 
de’ ftoi nemici, cominciaff e in qualche parte a follcuarfi per corrifpondere final- 
mente alla grandezza dell'animo fino, & alloftabilimcnto de fiuoi paifini. im- 
pero che la generofa fua proporla di chiamare a duello il capo della lega, e di 
proferirli a voler terminare col pericolo di fc medefimo le calamità di tutto il 
Regno ,gli haueua conciliato il fattore , e l'applaufo vniuerfale, e lafcommunica 
di Roma ,fe bene haueua in certo modo confermata , eJr approuata la lega , non 
mai dalTontcfice Gregorio apertamente riceuuta in protettione, e febene ba- 
lletta accnfciuti gli fcropuli nell' animo di molti, haueua nondimeno commoffi 
dall' altra parte a rifientirfi i parlamenti , e molti huomini di robba lunga , e-> 
quello che impor tana più, alienato, & alterato l'animo di non pochi tra il nume- 
ro de'Trelati, quelli comegelofi della grandezza della Corona, lafucceffione del- 
la quale contendcuano douerfi decidere dalla radunanza degli flati generali del 
Regno, e non dependere dall'arbitrio della corte di Roma,qucfli come propugna- 
tori delle immunità, che pretendono douerfi alla Chic fa Gallicana, confcruate co 
me diccuano congrandiffima perfeueranza , della follccit Udine de' loro antepaf- 
fati , di modo che appreffo di molti s' erano già fatte più accette le pcrfone,e me- 
no disfauoreuoli le ragioni de' Trcncipi di Borbone, che fole nano per innanzi ef- 
fere acerbamente odiati, & vniuerfalmcnte aborriti . ^ iggiongeuafi il fattore _> 
de mignoni del Rè i quali oppugnati pertinacemente dalla lega , e nemici aperti 
de' fignori di Guifa, conueniuano per neceffità pendere dalla parte del Rèdi T^a- 
uarra,e con gli auifi ,e coi configli , e con gli aiuti [occorrere quanto poteuano 
al fuo pericolo, e machinare per molti mezi il fuo foSlentamento . mancaua 

egliò con le fritture di giuflificare le fue ragioni appreffo di tutti gli ordini, ò 
con i fatti di prepar arfi alla difefa, mà con animo, e corpo indefeffo , raiunauiu 
gente per ogni parte, munina di ripari le fue fortezze, vettouagliaua abondan- 
tcmrntele piazze, fiproucdeua con ogni mezp pofjibiledi artiglierie, congrega- 
ita munii ioni, mettala infieme denari, follecitaiia i nobili , armaua,e difciplinaua 
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le fanterìe, e fetrgaripofarfi haueua [occhio intento a tutte quelle cofe, che (i 
conueniuano a fofìcncre l'incontro di coti gran potenza. CaminauailDucadi 
Mena coni efercito alla volta del fiume Lotta , nel quale erano cinquecento huo - 
mini d'arme , mille è cinquecento {{ai tri , quattro cento cauai leggieri , e cinque 
mila fanti. C ammanano alla medeftma volta, ma per diueife Brade il Marefcial 
lo di Birone con lefue truppe diftinato a far la guerra ne’ contorni della Rocella , 
e Claudio ftgnore della Cbiatra con le genti radunate nel Berti, e nella Solognia, 
veniua lungo le riue della Lotta per vnirfit co'l Duca di Mena , ma innanzi a tut- 
ti gli altri sera moflo Em attutilo Duca di Mercurio Couernatore della Rerta- 
gna,e con ottocento cannili , e mille e cinquecento fanti di quella pr Duini iacea 
di già entratoadeuaflare quei luoghi , che nel Toetù erano tenuti da gli Ugo- 
notti, il Rè di jqauarra alt incontro dopò di efferft a fan Volo di Cadeioux ab- 
boccato co'lTrencipe diCondè ,e co’l Marefiiallo di Danuilla radunate in vn 
corpo le genti , che feguiuano il nome fuo , sera fermato a diftfa della Cuienna, 
oue doueua inclinare il maggior pefo delle cofe , & baueua J finto il Trencipe di 
Condè nella Santongia , perche con i parteggiani di quel paefe , e con gli aiuti 
della Rotella , procuraffe di munire ,e fortificare più luoghi, che fojfe pojjìbile, e 
pigliarne quanti altripotcjfeper fare maggiore oftacolo, e porgere maggior im- 
pedimento all'ingreffo degl'inimici. Erano co'l Trencipe di C ondi , il Duca della 
Tramoglia ilqualc cou animo volubile era nuouamente pafj aio alla religione, 
& al partito degli Vgonotti , il ftgnore di Roano nobiliflìmo Barone della Bre- 
tagna, e fretto parente del Rè di 7qauarra,il Conte della Roccafocaut, il ftgnore 
di Cbiaramonte d'Mmbuofa , Mon ftgnore di fan Ccles, il quale efercitaua il ca- 
rico di Maejlro Generale del campo, e molti altri ftgnort, e gcntilbuomini di 
quelle parti, con i quali a pena s' era partito da fan Ciouanni diUngeliper poffa- 
re più innanzi a vi filare i luoghi del Toetù , che riceuette l'auifo, che il Duca di- 
Mercurio baueua di già paffato Fontenè , e caminaua depredando , & abbrug- 
giando il paefe alla fua volta, per la qual cofa defiderofo ne primi congreji della 
guerra di moftrare la faccia al nemico, c dare profeto, & ardito cominciamcn - 
toaUe cofe feguenti , fi Jfiinfe prontamente , oue il grido, e la fuga de' paefani lo 
conduceua. Ma il Duca di Mercurio auifato da molte parti della venuta del 
Trencipe, e conofcendofi inferiore di forge per non entrare più adentro nel pae- 
fe nemico , che tutto sera folle unto contro di lui , deliberò di ritirai fi a Fontenè 
luogo della parte Cattolica, & iui come in pofìoficuro affettare gliefcrciti Re- 
gi f» che caminauano a quella volta . Vano riufeì quello confìglio , perche coloro . 
che comandauano a Fontenè mal affetti al partito della lega, ftufandofi di non 
hauer ordine dal Rè di riceuerlo nella terra, gli ferrarono ncU'aniuare le porte, 
& egli con ine ammodo, e conpericolo grande fù coflretio d'alloggiarfinc Bor- 
ghi detti volgarmente le loggie, non ritenendo da i terragjani alcun altro fuffi- 
dio , fe non ben piccola quantità di vettouaglie. Sopragiunfe dopò non molte bo- 
re ilTrencipe rifiuto di combatterete pronto ad incalvare il nemico , & all' ar- 
riuofuofì cominciò furiofamente a fcaramucciare , facendo per gli Vgonotti la. 
fupenorità del numero ,e per i Cattolici fauuantaggio del fitto', ma efjcndofi con- 
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rimata fino alla notte la fcaramuccia ,fempre prò fer mente ripigliata dagli 
Vgonolti,ne meno collantemente, da' Cattolici [ottenuta, e confidcrando il Duca 
di Mercurio, che non potendo aficurarfi di i fucili , cb' erano nella terra Jlaua in 
grandifimo pericolo il giorno feguente di rimanere opprejfo , determinò con U j 
celerilà di faluarfi,e leuato il campo nelle più tacite bore della notte, fenza dare 
ni con trombe, nè con tamburi fegno alcuno della leuata, fi mefìc con grandi ftma 
fretta a caminare alla volta della Loira,e con tanta follecit odine di ogn'vno,che 
tracciarono quel giorno di cibarfi per arriuare cambiando fempre nell'ordinan- 
za in luogo ficuro,e nondimeno Jeguitato dal prencipe con la caualleria , vi con - 
uenne lafciare molti de' fuoi faldati, & abbandonare in preda al nemico non folo 
il bottino fatto , ma anco la maggior parte de' carriaggi . Scacciato il Duca di 
Mercurio, mentre ritornano il Prencipe ne' luoghi della fua parte , bebbe auifo, 
che molti gentilbuominiCattolici vinti inficine , c non auifati ancora del fucccf- 
fo,s' auanzauauo per congiungprfi con ilDiica,perilcbcfcn?a perder tempo, e_> 
fenza dar loro [patio defere autieri iti, sì Jpinfe con tanta prette sgy alla loro 
volta, che fopr agiunti improuifamentc , non bebbero commodità di far molta _» 
difefa,ma parte recarono fui campo morti , e parte fatti prigioni , fi liberarono 
poi con promeffadi non militare contro i Trincipi per certo tempo . Mofio dalla 
felicità di quefto principio deliberò il Trcncipc di ajfalirc l'lfole,c le cajlclla vi- 
cine alla Nocella , per ridurre tutto quel contorno alla fùa diuotione , & baucr 
maggior campo da foftenere la guerra , nel che bebbe così propitia la fortuna , 
che rotti con molta ttragge in ogni luogo quelli, che fi erano auanzati per impe- 
dirlo, occupati tutti i forti vicini, e prefi tutti ipaffi all' intorno, accrcfciutogr an - 
demente d'animo fece vltimamentc rifolutione di afediare la fortezza di 
Britaggio, nella quale era il [ignare di fan Lue vno de' collegati con numero non 
ifprczgabUc di fanteria, c con alcuni gentilbuomini del paefe. Afientirono i J\o« 
cellefi a q netta imprefa per l'vtile , e per la riputatio ne, che ne confeguiua , e_> 
manda tini molti legni afediarono la fortezza per marc,mentre il Trencipe oc- 
cupato quell'adito ,per il quale folamente fi paffa da terra ferma a Bruaggio , e 
riferrati idifenfori nel circuito de Ile muraglie (Iringeua gagliardamente l afe- 
dio della parte di tcrra.Mà in tanto ch'egli fifio con tutto l'animo a quella oppu- 
gnatone, non preterifee cofa, che faccia a propofito perflringere,c per incornino - 
dare la terra, fopragiunfe nuouo accidentc,cbel'inuitò a più importante ddibe- 
rationeipercbe ilfignorc di Rocca mortaci capitani Haliot,& Frcfnc partig- 
iani occulti del EgdiT^auarra , e nemici del Conte di Brifac Gouernatorc di 
Anger i , trouato modo di entrare , come amici nclcaftello di quella città vna-> 
delle più munite, c delle più principali fortezze de Francia, vccifo improuifa- 
mentcilCattellano, e queipocbi faldati, che vi erano inguarnigione , l' occupa- 
rono forza molta contcfa;ma mentre cercano di riuoltare anco la terra, afedia - 
ridai popolo, che prefe l'armi, bauea ferrato di trincierc Cadilo del Caftello , co- 
minciarono a fcriucre per ogni parte, & a chiedere pretto foccorfo al Trencipe , 
che molto più del Rè di Nauarra fi trouaua vicino. E Anger s città potta di qui 
dalle ripe della Loirainpaefefertile ) ameno ) & abondatc, ripiena di molto popo- 
lo /lobi- 
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lo, nobile per lo Audio delle leggi, cpofìa infito opportuno a volger fi a tutte /e_» 
prouincie della Celtica, dalla quale è per ogni parte con ampio, e fpatiofo giro cir 
condata,perlaqual cofa filmando il Trencipe grande, & opportuna Coccafione, 
che [egli rapprefentaua,nonfolo di occupare vna città principalifjìma,ma di por 
tare la guerra oltre il fiume della Loira,cofa fempre bramata, e giudicata fallita - 
re per gli Ugonotti, cominciò ad applicar l'animo a portami così prejlo [accor- 
po, che fi potejfe con l'aiuto , e con l'adito del caflello occupare la terra innaffiai, 
che da i Cattolici [offe maggiormente rifìretto , e riferrato . Era veramente 
grande , e di altijfmafpcrairga qucjlo difegno , ma fe gli opponeuano difficolti 
non minori, perche a voler pafìarevn fiume di tanta larghezza fenoli hauere-a 
nelle fuc manialcun paflodapoter cuftodire , entrare nel centro diquclle pro- 
uincie, che fenga diuifionc tutte teneuano dalla parte Cattolica, e cacciarfi tri 
due eferciti potenti, che caminauano in quei contorni per affrontarficon lui, pa- 
rtila rijpetto alle fue forile più toflo temerario, chegenerofo conftglio, e l'abban- 
donare l affidi 0 di Bruaggio ridotto a tiretti termini, e qua fi a ficurejja di otte- 
nerlo per auuenturarfi ad vna imprefa così dubiofa , e così incerta, ( perche nel 
caflello di fìnger s non erano oltre i capitani più di fcdici foldati, e fi dubitaua t 
che non poteffero affettare ilfoccorfo) parcua inutile , e dannofa rifolutioncs. 
l! animo del Trencipe tuttauia inclinaua alla fperam^a della riuoltadi ùngere, 
e lo fiato del fuo partito era tale, che per folleuarlo non fi doueuano ricufare,i 
più incerti , e più pericolo fi configli , per la qual cofa rifoluto di feguirc il corfo 
della fortuna , dalla profanità della quale gli pareua e fine con ottimi principij 
afficurato difclicijjìmo fine, lafciato Monfignore di fan Meme con le fanterie, e 
con 1‘ artiglierie aU’aJfcdio cominciato di Bruaggio , e dato ordine che l'armata^ 
continuafie a Stringerlo dalla parte di mar e, partì per [occorreteli caflello £jln 
gers l' ottano giorno di Ottobre con ottocento gcntilhuomini, e con mille quatro- 
cento archibuggieri a cauallo . “jqè fù men proffero dell' altre cofe il principio di 
quefia imprefa fiimatà molto precipitofa da i foldati di grande cffericn'za , per- 
che fc bene non Isauea nèpaffo alcuno, che tenefie per lui, nè barche preparate per 
paffar la riuiera, pafsò nondimeno ftn%* molta difficoltà felicemente a i Bofari, 
baite ndo iui trouate alcune barche , le quali cariche di vino, Solcando il fiume al 
loro viaggio , s erano accidentalmente accofiate a quella riua . T affato il fiume 
trouarono ilfignor di Chiaramente con circa Settecento caualli , il qualepafiato 
prima nelpaefc di Mena, tir in que‘ contorni per radunaregli amici, auifato poi 
delle cofe di M ngcrs,cra venuto congrandiffima celerità pervnirfico’lTrenci - 
pe alla medefima imprefa , ò vero non lo trouando poffare il fiume , e eongiun- 
gerfi con lui all’ajfedio principiato di Bruaggio . Congiunte congrandiffima alle- 
grerà le genti , e marchiando innanzi a tutti il {ignare di fan Celes con due 
compagnie di caualli per riconofcere il paefe,e prouedere di vettouaglie all'efer- 
f ito , alloggiarono il ventefimo dì di Ottobre a Beofort, luoco non molto lontano 
dalla città di ngers,oue deliberarono di ripofarfi il giorno feguenteper anima- 
re più frcfchial tentatiuo di tanta imprefa . Mà due giorni aitanti era ritornato 
il caflello nelle titani de' Cattolici; perche battendo da principio i tarmami fatto 
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pigione il capitano Haliot, il quale era vfeito a parlamento, per pervaderli a 
voìgerfi alla fila parte, c poi il giorno feguente bauendo vccifo il capitano FrefnP 
mentre dal ponte della fortezza con alcuni deputati trattaua delle cofe correli * 
ti,s erano popolai mente pofli ad affediare il camello , oue effondo dall' vna parte 
fopragiunto il Conte di Briffac Gouernatore della città , e dall' altra Henrico di 
Gioiofa Conte di Buchi aggio Gouernatore della prouincia , & indi a non molti 
giorni il Duca mede fimo di Gioiofafpintofi con qualche numero di gentilhuomi- 
ni in aiuto del fratello , & tffendo finalmente morto di due archili uggiate il fi- 
gnor e di Bocca morta , l'vna delle quali gli haucua tagliata la lingua , e l'altra . j 
p affata la gola, i fediti faldati rimafi fenzagouerno di capitano, e non ben con- 
cordi irà di loro per effere vna parte Cattoliche l'altra parte Fgonottijiaueano 
finalmente pattuito d’arrcnderfi con certe conditioni ,per le quali la Domenica 
giorno decimo ottauo d'Ottobre rimeffero il ca Hello in potere del fuo Gouerna- 
tore . Ala ilTrencipe di Condì credendo che il cali elio ancora teneffedalla fua 
parte, la mattina del vigefimo primo, diuife le genti in pià fquadroni,prcfe nel- 
lo (puntare dell alba la volta d' Unger s, non per la flrada tnacflraja quale a di- 
rittura conduce alle porte della terra , ma per quella, che perla parte delLu 
campagna conduccua alle trincierò tirate da i Cattolici peraffediare il caflcllo. 
Quelli della città hauuto da molte parti l' auìfo della venuta del Trincipe,e tro- 
uandofi di già padroni della fortezza, fi ritirarono ne' borghi della terra, e quiui 
con trincierc,e con bariccate fi meffero su la difcfa,per riceuere più ficur amen- 
te r incontro degli Vgonolli . Fù facile dì conofiere al primo arriuo , che il ca- 
ccilo non tencua più dalla parte del Trcncipe, perche in luogo di dar loro fegno 
di allegrezza per la venuta del chiamato foccorfo , tirò con grandiffma furiai 
molto numero di cannonate alle prime fchiere delPcfcrcito,cbe [otto il fignorc di 
fan Gelcs s erano accodiate in tiro di artiglieria , al fegno delle quali, benché co- 
nofccffero i capitani eficr di già refo il caflcllo , nel calore nondimeno del primo 
impeto, diedero con grandiffma brauur a nel borgo più vicino della terra, e fca- 
ramucciarono ferocemente lo [patio di molte bore non fenza [angue dell' vna 
parte, e dclCaltra.Fù quefio vndeifoliti cffettidel primo moto, ma racbctandofi 
gli jpiriti del calorc,c confiderando il Trcncipe, egli altri [ignori, e capitani, che 
l'ostinarfi a fcaramucciare era vn perdere Ingente, il tempo , e l opera , e ch'era 
neceffario prendere altro partito , chiamarono a raccolta , offendo ancora il fole 
altofopra la terra, e ritirarono a ripofare la gente in vn villaggio vicino . Quiui 
per la confidcratione dello (lato , in che fi rìtrouauano , conuer tendo fi la paffuta 
brauura in grandiffmo , e ragiontuol terrore , cominciarono a penfare quello, 
cheperfalutc propria di ciafcheduno fi doueffe al prefente operare ; nel che rap- 
prefentandofi ardue,& infuper abili quelle difficoltà, che da principio la fpcran- 
Z? t & H desiderio del confcguire la città di Anger $ , banca fatte parere molto 
leggiere , nè douendofi framcttcre tempo di mezo per non dar commodità a i 
Cattolici di affalirli,filcuarono fenza determinalo configlio , e quafi a cafo fi 
meffero acamminare alla volta del fiume Loira , il quale per faluarfi erano in 
ueccfftd di poffare . Alà cominciando di già a fimo dicampana a martello a 
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folleuarfi popolarmente tutto quanto il paefe,&hauendo auifo cheipatfani per 
ogni parte congrandijjima diligenza baucano fatte fcoflare tutte le barche dal-, 
le ripe del fiume , che Monfignor della Chiatra c aminaua lungo le {fonde della 
mcdefnna riuicra per ifcontrarli,che il Duca di Mena papato con tutto l'cfcrcito 
a Oritene , marchiava congrandijjima celerità alla volta loro, che dall altra par- 
te il Marefcial di Bicone fiauarrgaua con le fue genti, che ilConte diBucbiag- 
gio vfeito di cingere, metteua inficmc nobiltà , e paefani, faceua tagliar alberi, e 
guaSìare per ogni luogo le firade, e che il Duca di Gioiofa congran mafia di gen- 
te era loro alle (falle , furono aflretti a pigliare partito molto diuerfo dalla pri- 
ma intentione,e diuife le genti in tre (quadroni, l'vno fiotto il comando di fan Ge- 
lee, (altro del Vrcncipe , e l'altro del fiignor di I\oano, s'auifarono per ingannare 
f inimico di volgere le {falle al fiume, e caminando fuori delle Strade maefire tri 
f vno cfcrcito, e C altro cacciar fi nelle parti feluofic , e bofiebar cecie di quella prò - 
uincia^pofcia con lungo giro penetrando velocemente nelle parti più alte della 
BeoJfia,pafiare la riuicra repentinamente in qualche luogo , oue il beneficio della 
fortuna, e f improuifio loro arriuo apprefienta{fiel'occafione,& appianafiela fira- 
da C aminarono in queSlo modo con grandijjima fiollecitudine de' capitani, e con 
grandijjimo terrore de faldati tutta la notte, e la giornata feguente, ma l't jfetto 
dimoSlrò ladijficoltà di efeguircqucSìoconfiglio,pcrchefolleuata tutta la pro- 
vincia all’intorno , non haueano commodo di ripofarfi, non facoltà dinodrirfi , 
non adito di trapalare i paffi impediti, e forti, & ilgrido,& il concorfo de pae- 
fani, e le campane a martello che rijfonauano per tutto , per fe flefie fignificaua- 
no alle genti Cattoliche il luogo , doue fi trouauano , e conduceua a dirti tanagli 
eferciti a circondai li, non altrimenti, che fi foglionoper le felue , feguendo Ioj 
traccia,cacciare,eperfeguitare le fiere .T crìa qual co fa ilfignoredi ({pano, che 
fi vedeva più vicino degli altri alla fua patria , efiendo non molto lontani i con- 
fini della Bretagna ,figntficò al Trencipe,cheil feguitarc a cambiare vaiti ba- 
rebbe cagionata la defir unione totale di quelle genti , e che però l'efortaua a fe- 
pararfi inpiccioliffìme truppe per deludere l'inimico, ebeborainvn luogo , bora 
nell' altro dal tumulto de' popoli farebbe (lato chiamato , or appiatandofi per i 
luoghi più remoti, e nafcoSti cercare di faluare vna parte di quel tutto , che vni- 
to era imponibile di poter difeiogliere di tanto impedimento . Mà SI andò tutta _» 
via il Trencipe foffefo, ni (offerendoli l' animo di deuenire a quefta rifolutione, ih 
ftgnore di I{pano dicendo di non voler perire per l'ojlinatione , impernia d'al- 

tri, sì fcparò da lui con le fue genti, & diuifi i faldati , cgentilbtiomini in piccole 
fchierc di dieci, e di quindici per vna , nafeondendo , ò gettando via l’armi, per di- 
uerfe Sìrade, per bofehi ,e per valloni nello (fatto di motti giorni , ma congran- 
difjimafatica,e con pericolo ejlremo pafsò finalmente, & sì ricoucrò nella Bre- 
tagna, di doue per altre Sìrade fi condujfe finalmente alla Boccila , llTrcncipc 
dopò di haucr cambiato in grojfo coni fuoi, vn altro giorno ,conofccndo di non 
poter più refiSìere,nb Star vntto prefe il medefimo configlio , e sbandate tutte le 
genti, raccomandò ciafeuno alla propria fugacità ,& al beneficio del cielo , & 
tgli con i (ignori di Auantigpi f e della Tramoglia , e con otto, ò dieci compagni 
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prefe alla ventura quella ftrada,che gli apprefentò la fortuna . Quefla diuifionc 
così minuta dell'efercito fece errare il viaggio a quelli della parte Cattolica , 
perche effendo chiamata in diuerfe parti , dal tumulto, e dall’auifo de'paefani 
non poterono feguitarc la traccia del Prencipe, e de capitani, e portò ilcafo, che 
bauendo circondate, e prefe alcune frotte di faldati priuati, non poterono aggiu- 
ntar mai alcuna pei fona di nome , per il che il Vrcncipc trauerfando fconofciuto 
come viandante il paefedi Mena ,e peruennto nell' cflrcme parti della baff.tj 
"Normandia , fi condujfe a i liti dell'Oceano, & quiui trouati per auuentura al- 
cuni v affolli carichi di mercantia s'imbarcò vicino alla città di * 4uranchcs,c paf 
so prima nell 1 fola diGrenegi, epofeia nel regno d'Inghilterra, oue accolto 
bonoreuolmente dalla Reina fùd' alcuni vajfelli da guerra, dopò non molti me fi, 
codotto alla Rotella, il fignore di fan Geles cacciatoli nella forefla di Orliens,ct 
bauendo fatto dinerfo , & intricatiffimo viaggio , finalmente peruenuto preffoa 
Giano con l'aiuto delle barchette di certi molini,pafiò la riuiera di Loira^afcia- 
do i caualli in preda a gl inimici, e trouate altre caualcature a vettura informa 
di viandante peruenne in fine nc luoghi della fua parte . il Signore della Tifar - 
diera, 0bigni,& altri fi nafeofero nelle cafe de' parenti, e degli amici,cbehaue- 
uano chi in vna parte, e chi nell’altra : molti a piedi mutato habito fi faluarono-, 
molti per incontrario capitarono in mano de' Cattolici, e furono da i paefani con 
grandijf.ma crudeltà tagliati a peggi- Quello fu l'efito dcll'imprefa del Trencipe 
di Condè , nella quale ferrea combattere fi difiipò,e fi dtfferfe tutto lefercito, U- 
feiando in così gran bi fogno fomm amente indebolite le forge degli Ugonotti . 
Mentre il Trencipe, & i fuoi corrono così acerba fortunali Signore di San Me- 
me lafciato aliajfedio della Città di Bruaggio con poco miglior fucceffofù co- 
flretto ne' mede fimi giorni di ritirar fi , perche auicinandofi per foccorrcrla , il 
Marefciallo di Matignone con molte forge, egli tr ouando fi con la fanteria fola, 
c con la gente per Infama del f auuerfità del Trencipe , tutta fmarrita , fiimò ’ 
miglior configlio di ritirar fi , che oflinandofi pericolare le reliquie di quell' efer- 
cito,il quale alla difefa de i luoghi proprij era tanto necefiario, c bifognofo, e non- 
dimeno efiendo la nouella della disfatta del Trencipe penetrata nel campo fìt 
Santo il terrore di ciafcuno, e non meno de' gentilbuomini, e de' capitani, che de 
foldati,cheogn'vno prefe partito di finlture ft medefino alla sfilata di modo tale , 
chevfcito San Lue dalla piagga,e perfeguitando quei che fi ritir anano per ogni 
parte , nc fece in molti luoghi grandi fiima flraggt , onde i capitani abbandonan- 
do ogni penfiero di rimettere il campo in piedi , fi ritirarono nel miglior modo 
thè fu poffibile alla ficurcgga de luoghi forti, il medefimo configlio feguì Hen - 
rico della Torre Vifconte di T urena , perette efiendo con gran fperange entrato 
nel paefe di Limoges , & bauendo di già ineffe in terrore le genti di quei contor- 
ni ,fòpragiungendo la nouella della disfatta del Trencipe , giudicò più fana rifo- 
lulìone il ritirarli, che opponerfi folo all'impeto di tanti eferciti, che a danno del- 
la fua parte, c ammanano in quei contorni. Ma nel Delfinato il Signore delle 
jfigbiere capo della parte Ugonotta radunati fanti , e caualli, banca comincia - 
tavn'afira guerra centra Monfignor di Mangime Luogotenente della Tra- 
mutio, 
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trincia , e cantra il Coloncllo „ Alfonfo Corfo , per la quale follatati) tutto il pacfef 
e fupplendo la fugacità , eia prcfiezga del capitano alla inegualità delle forze, 
erano ridotte le cofe degli Ugonotti in buoniffimo flato ; battendo prefe molte* 

Città deboli, e molte ca fella opportune , e radunati alla finanza de’ bottini 
graffo numero di faldati veterani vft a viuere infra le turbulen%e della guerra . 

In tanto i capi della lega accrefciuti d'animo , e di ficranza per l'auuerfità del 
Trencipe di Condì , e per la disfatta dell' efercito fuo , inflauano appreffo il Rè , 
che fttffe raccorciato il temine di fei mefi prefiffo per [editto paffuto al bando 
degli Ugonotti dimoflrandoli, che poiché s' erano dichiarati di voler contrapor fi 
alla volontà fua con [armi , non erano più lungamente da effere tollerati , ma fi 
douetra con ogni celerità maggiore procurare di opprimerli , e dieflirparli ; la* 
qual cofa conofcendo il Ri rileuar poco allafomma de' fuo i penfieri , deliberò di 
gratificarli , e con nuouo editto ridufle il termine di mefi fei conceffo per gli V- 
gonotti allo fiatio di quindici foli giorni , dopò li quali flando quiete [altre pro- 
uincic per efferui debole il numero degli Ugonotti, Jeguirono a maneggiar fi [ar- 
mi, così net Poetù , e nella Cuicnna , come anco nella prouincia del Delfinato . 
Tronfioni il medefimo effetto l'altra infanga fatta al Rè per fugge fìione della 
lega da vn groflo numero di Trelati di far public are , & ofieruarc i decreti del 
Concilio di Trento , perche non volendo egli vbbligare , c legar fefieffo più di 
quello che già fi trouaua vbhligato,moflrando che la dimanda era fuori di tem- 
po , & ifeufandofi con le turbulem^e , cheto circoniauano d'ogn intorno ,rimeffc 
negot'todi tanto pefoapiù quieta Ragione , nella quale fe ne potefie pofat amen- 
te , c maturamente deliberare . Con quefla apparenza di cofe tutte riuolte alla 
perturbatone di vna oflinata guerra , cominciò [anno mille cinquecento e ot- I j 8 6 
tanta fei pieno contro la commune credenza di grandiffime machinationi , ma 
dì pochiffime,e debolifjime efecutioni diguerra.Era nel fine dell'anno precedcn 
te peruenuto il Duca di Mena con [efercito ne' confini della Cuienna a Caftelnuo- 
uo , oueperconfultare della fomma della guerra, era venuto anco il Marefcial - 
lo di Matignone Luogotenente della prouincia, partecipe della intentione del Rè, 
t de' difegni , con i quali egli defideraua , che foflcro gouernati i mouimenti del - 
[armi: però dimoiando la difficoltà della Jlagione ridotta nel mezgp del Per- 
no , e la qualità del paefe afflitto non folamente da vna e frema penuria ,c care- 
Ria del vitto , ma anco dalla violenta della pefle , che già molti mefi s'era di- 
latata con grandiffimoprogrefio inmolti luoghi: e confider andò che le piazze-* 
principiali erano fate dalla diligenza del Rè di Tfauarra talmente munite, e 
prefidiate, che in vano fi tenterebbono conl'auucrfità dell'aria, e del cielo, e 
con l'eftrema ftrettezga di vettouaglie ; configliaua , che fi afialiflero i luoghi 
minori , e le parti più aperte della prouincia, per ridurre all' Ubbidienza quelli , 
che non fortificati da alcuna fabrica principale , erano nondimeno per la fertili- 
tà loro douitiofi, e ricchi, e da' quali con le contributioni ordinarie traheuanogli 
Ugonotti il modo di foflencrfi . il Duca di Mena, ancor che per riputatone di 
fe medefimo , e per aumento , e credito della lega defideraffe di fegnalarfi con* 

qualche imprefa eminente, non fi la filando però trajportare dal[ impeto dell’ a fi 
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fitto , ò dal vento delle jpcranzp a penfare a cofe impoffibili , condefcendeua fu- 
tilmente ncll'itteffa fentenza , dubitando di perder molto della riputatione , fc 
tjfalcndo qualche principale fortezza , non hauefie potuto ottenerla: del che lo 
faceua maggiormente dubitare , oltre le cofe cotiftderate da Matignone , anco il 
poco apparato di artiglierie, con il quale fi ritrouaua,non bauendo più che quat- 
tro cannoni , due colubrine , e piccola quantità di munitioni ; però tralafciando 
da parte San Giouanni di ^Angeli , nel quale nondimeno erano gli Ugonotti in 
grandiffima fretterà, e timore, e tutte i altre pialle di fimile condi rione: de- 
liberarono dicommune confcntimento , benché con diuerfi fini , diuidendo tri 
loro l'cfercito , di attendere ad occuparci luoghi più facili per quanto durajkl' 
ajprcoga dcWinuernata , e poi congiungendo le forze applicarft a quella impre - 
fa , che apprefcntajfero il tempo , e toccatone . Così ritornato il Marefciallo a 
Bordcos città Metropoli di tutta la pronincia con vna parte dcll'cfercito,e rifìo- 
rate, e riordinate comodamente , ami lentamente le fue genti ,mcfle Cavedio 
a Cattels luogo di piccola conftderatione ,c con varij fuc ceffi confumò in quella 
ejfcditione tutto il tempo delC Inuernata,ncl quale il Duca di Mena con la mag- 
gior parte delle forge, attaccando le piagge più deboli prefe Alonlignacco, ^ ca- 
ie u , Caignacco , & altri luoghi di non molta importanza ; e che feruiuano fo- 
lamente a mantenere viua la riputatone dell' armi fue . Ma nello {puntare del- 
la Tmnauera , auangandofì per riunire le forge, prouò per molti giorni così a- 
jpra ftagione di venti, e di pioggiettr aordinarie, che aggiugnendoft a patimenti 
del campeggiare [ Inuerno , i difagi della carefìia , e l'infettione della pefie , che 
eontinuaua maggiormente ad accender fi i ognintorno , l'cfercito cominciò ai 
infermar gratamente , effendo non folo ammalati tutti i principali {ignori, e ca- 
pitani , ma morendo alla giornata grandiffimo numero di faldati , non ottante le 
quali difficoltà fuperate con grandiffima tolleranza, fi congiunfe finalmente con 
Matignone nel principio del mefe d'Mprite , & alla fua venuta sarrefe prima 
Cattels , e poi Santa Bageilla , e con qualche difficoltà la fortezza di Monjtgu- 
ro ; e fi farebbe proceduto più innanzi, e forfè dato principio a più importante 
hnprefa ,fe le malattie, che affliggeuano l'efercito, non haueffero finalmente af- 
fali to il capitano :pcrcbe il Duca di Mena infermato grauementc di febbre , fù co 
fìretto , partendo dal campo ritirar fi a Bordeos . Così rettalo il pefo delle cofe 
al Marefciallo , caminarono lentamente fefpeditioni dell' armi , perche era in- 
tensione , benché fegreta del l\è , che fiancando fi con la lunghezza della guerra 
gli Ecclefiafiici per le contributioni , i nobili per le fatiche , & il popolo per gli 
flratij della foldatcfca, e per le moltiplicate grauezgfi ritornaffero con maggior 
auidità di prima a chiedere , & a bramare la pace ,la quale per inftigatione de' 
Signori della lega baucuano fatta rompere , sì che ritornando le cofe al prillino 
flato, reftajfedclujo il configlio de'fuoi nemici, & aperta afe medefimo la conti - 
nuationc de'fuoi difegni . Ma guarito della indifpofitione fua , benché tardi , il 
Duca di Mena , e ritornato all'efercito , prefe valorofamente Cattiglione, guar- 
dato dal Barone di Salignac , e piazza di qualche momento, e confeguentemente 
Tolgo Sformando luogo di non minore importanza-, dopò le quali imprefe , co- 
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nofcendo il fuo tfercito da varij cafi,e da molti patimenti e/fere grandemente in - 
debolito,hattere poca facoltà di munitioni y e d'altre cofc necefiariepereffugnare 
le piazze-, e quello, che lo trauagliaua molto, non effondo fommimflrato dalla cor 
te il denaro neceffario a mantenere l'efercito,di modo che le genti and auano cre- 
ditrici di molte paghe, [pedi al Rè il Signor di Sefiaualle per informarlo dello fla- 
to delle cofe,e richiedere nuoui aiuti digenti,e di denari;preucdedo,che fe conti- 
nuati ano le cofe nella principiata maniera con poca fua riputa tiene fi farebbe da 
fefteflodifioluto l efercito fra pochi me fi: perche il Rè di Natta rra conofcendo di 
non bauer forze fuflicicnti da refi fiere, e da tener la campagna; con fagace con- 
iglio, munite abondantemente tutte le piazze , fi era riferbati foto due mila ar- 
chibugtcri, trecento cauai leggieri,c pochi gentili) uomini , chefeguitauano nella 
prouincia il nome fuo, con le quali forze ffedite, pronte, veterane, efenza impe- 
dimento ne di artigliere, ne di carriaggi ,fcorreua con grandiffima velocità bori 
in quefìa parte, bora in quella, prouedendo a tutte le cofe neccflarie ; portando 
foccorfo a luoghi oppugnati , e non permettendo mai , che l'inimico haueffe op- 
portunità di affronta» fi con lui : impcrochc per la peritia delle firade , e per fin- 
defeffa tolleranza de’fuoi toccaua ,effariuaaguifa di folgore , trouandofi l<u 
mattina molto lontano da quei luoghi,oue era fiato veduto la fera , con la quale 
fagacità , e prtflczga , che riufeiua incredibile , guerreggiando con vn efercito 
poffente , ma languido per le infermità continue , che affliggeuano il campo ; & 
bauendo a fare con vn capitano, il quale grotte , e ritenuto nelle fue dchberatio- 
ne, procedeua femore con grandiffima maturczga, haucua opportunamente-* 
proueduti,e foccorfi i luoghi principali, forprefe molte truppe, sbandate dall'efer 
cito,interrotto il corfo delle vettouaglie,e tenuto in continuo moto, & ingran- 
diffimo fofpetto il fuo ncmicoiper la qual cofa preuedeua il Duca di Mena, chcj 
diminuendofi del continuo, e dcbilitandofi le fue forze , e mancando denari , e 
munitioniffe non era prefiamente foccorfo di nuoucgenti,e di nuoui apparati , fa 
rebbe riufeito con poco honore di quella guerra, nella quale non vedendo mai la 
faccia dell’inimico , era neceffario confumare l'efercito nella oppugnatione , non 
più di luoghi deboli eh' erano tutti prefi ;ma di piazze fortiffime , & eccellente- 
mente munite,e proueduteinclla prefa delle quali,ancor che lefoffe riufcita,ha- 
rebbe nondimeno dif trutte , & annichilate le proprie forze, conrcflare poi 
efi’oflo alla bramirà, e celerità, con la quale egregiamente il RèdtJ\auarra, 
benché attorniato ancor lui da mille difficoltà, fapcua valerfi dclC occafioni , 
Mentre con quefla intona maniera fi guerreggia nella Cuienna , il Trencipe di 
Condc nmeffo inficine vn buon corpo di genti ne' contorni della Rotella , hauea 
prefo , efaccbcggiato il caflello di Dompierra, cfpugnata Subiza, cMornacco,c 
tencua in terrore tutto il paefe ; per acquetar il quale effendo con altre tante 
forze vfeito diBruaggioilfignoredifan Lue , vennero alle mani prefio l’ lfola di 
Olcrone, oue con diuerfa fortuna combatterono, benché interrottamente, tutto 
vn giorno , con danno quafi vguale di quefìa parte, e di quella , perche fe bene i 
Cattolici viperderono il reggimento del Coloncllo Tiercellino con circa cinque- 
cento archibugieri , rimafero nondimeno dal canto degli Ugonotti parte morti, 

e parte 


w 



424 Delle Guerre Ciuili ij8tf 

r parte feriti qiiflfi tutti i {ignori, e capitani ,c particolarmente ltfcux , & Salir 
lì, figliuoli del già morto A ndelotto,i quali indi a pochi giorni pacarono di que- 
lla vita, legnili da Guido di Lavai loro maggior fratello , che nel fiore de'fiuoi 
anni confutilo dalle continue fatiche, morì di febre ardenti ffima ne' medefimi 
giorni, come anco per l'iflejia cagione, morì il figliare di Roano alla J\oceUa . Tqb 
)l calore , & i trattagli dell' armi efcludeuano nel Trencipe di Condò gli altri 
f enfiai: perche defiderofo di fi ùngere afe con vincolo particolare, e di fermare 
l amino del Duca della Tramoglia paffuto nuovamente alfuopartito,& oltre di 
ciò di acquiftarfi qualche maggior comodità di fortuna , e forfè bramojo anco 
di prole , fi prefe in queflo tempo per moglie Carlotta Caterina forella del Du- 
ca , la quale alla forma del corpo eccellente , bauea congiunte , accomodate ri - 
chcggc,come partecipe della heredità dell'antica , e già floridi f ma c afa delltu 
Tramoglia. Ma ne i piaceri delle nogge,ne le delitie della nuova fpofa, rallenta- 
vano la ferocia dclTrcncipe, il quale pieno di cor aggio, e fpreggatorc de più evi- 
denti pericoli , abbracciava con gran cuore tutte le occasioni di combattere , ne 
per la debolezza delle fuc forge voleua in alcuna parte cedere all'impeto de’ ne- 
mici. In queflo fiato erano le cofe della guerra, quando da diui rfa parte con l'al- 
tro efercito armò il Marefciallo di Birone nella Santongia , il quale defidcran- 
do pure di far qualche imprefa, nontanto per danneggiare la parte degli Ugo- 
notti, quanto per emulazione del Duca di Mena, deliberò di metter l' afedio a 
Marano , luogo opportunifflmo a ferrare la RpceUa dalla parte di terra , & ad 
impedire i traffichi , & i commerci j de cittadini con le lfole, e con le città vici- 
ne : per la qual cofa flandone i Rocellcfi,e tutta la parte degli Ugonotti in gran- 
di fimo pc tifi ero, il Re di Tqauarra vedendo già {puntato il primo impeto, & in- 
debolite le forge dell' efercito del Duca di Mena, la fiato il y fonte di Turemu» 
nella Guienna , che conimcdefimi configli amminiSìraf e la guerra ,pafsòim- 
proui firn ente con trecento cauaUi alla Rocella, dubitando, che il troppo ardirei 
del T rencipe , non producefic qualche graue errore da quella parte ; pere io eh e 
prudente ({limatore delle fue forge , bauea deliberato frà femedefimo ,e pre- 
fcritto rifolut amente a tutti i capitani , che amministrando ? armi con la fagaci- 
tà , e conia prevegga ; e riducendofi fempre in luoghi auuantaggiofi , e ficuri 
portafero la guerra in lungo, e non porge fero alcuna occafionc di nuoua profpe- 
rità agl'inimici , la quale deliberatione non quadrando troppo alla natura del 
Trencipe, dopò la morte dclfignore di Roano, rimafo folo capo nella Santongia , 
• volle il Rò di N anatra, con la pr e finga fua Stabilire queSio configlio , e dar da fe 
mede fimo la forma algouerno,& all dmrniniSlratione dell' armi . Mà arriuato 
alla Rocella , e trouato , che per il difigno del Marefciallo di Birone di afediar 
Marano erano i cittadini molto conf ufi ,fermatofifenon tanto quanto prefe in- 
forma tiene dello Sialo pre finte delle cofe , e cono fendo opportuna la fua venu - 
ta, per che i RoccUcft non ardiuano di fminuire il pre fidio de Uà città per munire 
più abondantemente Marano, pafiò pcrfonalmente in quella piagga, e confide- 
rà to ilgiorno medefimo il fino per ogni parte, cominciò finga dilatione a fabri- 
tare trincete ,& algore ridotti, e cauallicri per la (Uffa, con tanta fllecitudine, 
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tb'egli mcdefmto affittendo inde fellamente all'opera , l'bebbe nello fratto non di 
giorni, ma di bore ridotta a fine. E Marano luogo importante , egroffo potto co- 
me in pcnifola nelle lagune del mare Oceano in luoco paludofo , c baffo, così cir- 
condato all'intorno , che per poche , e ben rittrette ftrade fi può peruenire all.u 
foffa , & alle mura della firtegga . Quelli aditi haueua il Ri di Tfauarra fatti 
ferrare con le trinciere , aliando vn forte ad ogni capo di flrada , il quale pie- 
no di minute artiglierie , e dif e fi da numero conueneuole di archibugieri, im- 
pedire a gl' inimici il poterfi accollare, battendo nelrefio dcllapaludc,non molto 
profonda fatto affondare tauole conficate congrofft chiodi , & altri infir omenti 
accommodati anuocere acbihauefiehauuto ardire d'entrarui per trappaffare 
all' afeiutto. Haueua dall’ altra parte il Marefciallo di Birone fatta la maffa,c ri - 
ueduta lafua gente a ‘bficort a meggo il mefe di Giugno, e fi era incammato alla 
rotta di Marano, otte hauendo nelle prime fortite prouata t audacia de dif enfo- 
ri,i quali confidati nell' auantaggio del filo , ferocemente vfeiuano a fcaramuc- 
ciare: di modo che in vna Jortita ine apuano talmente le prime fchiere, ch'egli 
medefimo fu cottretto di mefcolarfi nella fcaramuccia , nella quale rimafe anco 
nella finittra mano leggiermente ferito iprefe configlio di procedere innangi 
cautamente, e fabricati alcuni forti, come configliatta la qualità delfino a dirim- 
petto di quello de' difenfori, haueua potta nella lungbegga dell'affedio tutta hu 
freranga di confeguir quella piagga . In tanto era occupata la corte ncltefpedi- 
, tionc di nuoui efirciti, e nell'apparato di noue armi .-perche non volendo permet- 

tere il Ri, che l’aumento ò di riputatione,ò difcguito,ò di forge , ridondaffe tut- 
to ne' {ignori di Guifa,e ne loro figuaci della lega, haueua deliberato di prouede- 
re d'altri efirciti ifuoi confidenti, e mignoni, e con nuoue efpeditioni,e nuouigo - 
itemi di prouinciefofientare la loro riputatone, la quale ben conofietta ridonda- 
re in auuantaggio,& in grandetta di fi medcfimo,contra la potenza de i figno - 
ridi Guifa.Ottenettada quetto configlio vn altro fine, di fiancare con l'alimento 
di tanti, e così diuerfi efirciti la parte Cattolica;efare che tutti ritormffcro alla 
meditatione di quella pace, eh' era così neceffaria alla per fettone de'fuoi difigni: 
onde oltrevnmtllione,e dugento mila feudi, canati dalle decime del Clero, infia- 
sca aKoma per la licenza di potere alienare cento mila feudi di entrata de beni 
della Cbieja;& ipopoli aggranfiti in tanti luoghi, c quafi per ogni prouinciadal - 
l infolenga militare benché lontanida i luoghi tenuti da gli Ugonotti ; fintinano 
nondimeno gl' incommodi,& i danni dcllagnerra . S'apparechiauano due diffe- 
renti efirciti,ivno che fitto al Duca di Gioiofapafiafie ncllOuernia,& indi nel 
la Linguadocca per ricuperare le piagge, che vi teneua laparte degli Ugonotti, 
l'altro che to' l Duca di Epernonepafiafie nella Tr ottenga a prendere il pofieffo 
di quella prouincia , la quale dopò la morte del gran Triorc di Francia battenti-» 
il Ri conferita nella perfino fua . L'apparato diquetti efirciti con danno, e dimi- 
nuirne^ con aperto f degno de'fignori di Guifa , teneua occupata tutta la nobil- 
tà, e gli huomini militari della Francia, perche defiderando ogn'vno conciliarli 
il fauore,e la protettone de' mignoni del Ri, i quali nella difpenfa degli honori , 
e delle grafie reggeuano ogni eofa a piacer loro, tutti volonterofamcnte concor - 
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renano file loro infegne,c con numcrofo figuito,c con apparato pompo fo di mili- 
tari ornamenti, procurauano di vbbligarfi l'animo chi dell'vno , e chi del? altro 
di quelli [ignori, intenti per [egre ta infligatione del Rè a prouocare ognuno con 
la liberalità , e conCoflcntationc de'premtj a voler feguire il corjo della loro for- 
tuna , di modo che non folo gli huomini neutrali concorreuano per ogni paitea 
feruir li, ma quelli che baucuano per innanzi deliberato di feguire il Duca di 
Mena, e gli altri capi nella guerra della Guienna, Inficiato il primo pcn fiero fi ri- 
duceuano a feguitare la fortuna de' più potenti . ^ iggiongeuaft che il Rè mede/i- 
mo per accrefcere riputatone a' fuoi,e moderare con la preforma, e con i configli 
proprij le guerre mofleda'fuoi allieuifiaucua deliberato di trans ferir/i a Lione , 
douendo,e C vno efercito , e l'altro fare il mede fimo viaggio ; onde anco con Lu 
moffa della per fona fua fi tiraua dietro gran numero , & eminente qualità di 
perfine, e s'accrefceuano in infinito le fpefe , per le quali con nuoue graurgge , e 
fon erettane dimmi magittrati, inuentiom di nuoui datij,difpefadi nuoui vj fi- 
tvj era per ogniparte opprefio il popolo , e grandemente afflitta , e tormentata la 
plebe, eflendo il Rè tuttauia pertinace nel fuo proponimento , che le oppreffioni , 
e ruine della guerra, quanto maggiori , tanto più preflo hauerebbono efirefi. i_» 
dall vniucr file confentimento la neccffttà della pace,& harebbono fatti odiofi, 
e de t filabili gli autori della difeordia, c rcfidisfauoreuoli appreffo a tutti i co- 
nati per innanzi tanto fauoreuoli della lega.Tqel che accordandoli Cinclinatione 
fua allo fplendore,con la fittigliela del fuo dìfegno,era imponìbile, che per ra- 
gione alcuna fi rimouejfe da quefio proponimento. Mamentre confomma occu- 
patione del Rè ,& ardentijjimo Jludio de'cortegiani ,fi preparano quefie co fi , 
fi preparauain Germania potentiffimo efercito per foccorfo de gli Ugonotti : 
imperoebe il Rg di 7{a uarra preludendo molto tempo innanzi , che facilmente 
fi farebbe accordato il Rè con i [ignori della lega a danno fuo ,e conofcendo per 
le paffate ejperien%e,cbe tutta la fieranga della fua parte era riposa negli aiu- 
ti della Germania filiti a prefiarfi agli Ugonotti dalla vnione de' prencipi prò - 
tettanti , baueua inuiato in quella prouincia il fignore di Tardigliano huomo 
fugace, e pratico di molti viaggi , e di diuerfi cottami, il quale trattando parti- 
colarmente, e confidentemente con ciafcunprencipe , e con ciafcuna Republictu 
delle terre Franche , dimofìrafieloro il pencolo della religione commune , cfag- 
geraffe Codio , che portauano i [ignori di Guifa alla parte de protettanti , egli 
efirtaffe a continuare i benefici] già conferiti perii paffuto a gli Ugonotti con- 
tea la perfecutionc de' loro nemici, il quale vjficio paffuto eccellentemente deu 
Tardigliano , banca non folo acce fi gli animi di quei prencipi a fauore de gli 
Vgonotti, mabaueua anco filleuate grande, nenie le fpcranxc del Rè di Tfa- 
uarra , di modo cheriuolto a quefio penfieroncl comtnciamento della guerra . _» 
baueua J fedito in Germania il fignore di Clereuant, a maturarci frutti di quel- 
la fimente già per innanzi opportunamente fparf a da Tardigliano . Et perche, 
&iTrencipi,& i popoli di quella prouincia per natura veneratori di quel- 
la religione , che tengono per vera , e d'animo facile, e piegbeuole allam- 
fian^a delle preghiere , & alla efficacia delle ragioni, più facilmente fi 
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mouejfero a eonfientirui , pafsò al medcftmo effetto da Ccneura nella Ger- 
mania , e nelle communità de gli S ungevi , Teodoro di Beg eloquenti! '- 
fimo predicatore de gli Ugonotti, il quale con l’autorità, e con i ragionamen- 
ti commoffc grandemente ciafeuno di quei [ignori ad abbracciare iimprefa a 
fattore di coloro , che teneuano la mede fimo , è almeno poco differente creden- 
za . Trocuraua l'ifleffo non folo con i fauori, e con le parole, ma con i fatti an- 
cora la Reina d’Inghilterra , percioche tenendo carcerata Maria Regina di Sco- 
ria cugina de' Signori di Gu>fa,c coni animo pertinacemente congiunta alla fat - 
rime loro, defideraua che la lega, e la cafa di Loreno fofiero ò del tutto oppr ef- 
fe, ò tanto impedite nella Francia , che reflaffe a lei l arbitrio libero didifpo- 
nere della vita di quella Reina, e delle cofe di Scoria , e dì Inghilterra : per il 
che non foto aiutati* le cofe del Rè di Tfauarra con iautoricà fua, ch'era mol- 
ta nella Germania;ma haucua fatto drpofitare buona fomma di denari , da ef- 
fe™ JP e f a nella leuata della gente alemanna. Mggionfe alla negotiatione di 
Clereuant,alle efortationi di Bga,& al denaro tf Inghilterra!' Optra fua il Du- 
ca di Buglione, il quale tenendo Sedan piaga forti ffima , & altre terre , e en- 
fi ella nc confini della Germania, e della Francia dì religione Ugonotto, & vnito 
ne'configli con il Rè di Tfauarra , fu opportuno miniftro ali efpcdit ione , & alla 
leuata deliagente Tedefca , perche aficntendo il Talatino del Reno , & il Duca 
di Vittemberga, & i cantoni proteflanti degli S urger ì , e concorrendoui il Ri 
di Danimarca, mafopra tutti adoperandefi il Conte di Mombclliart fignorc con- 
finante con la Borgogna.fi cominciò a mettere infieme il più potente efercito di 
Umani , che mai per indietro foffe paffato in Franciaa foccorfo de gli Ugo- 
notti. Ma perche pareua aquefìi Trcncipidinonhauere occafione alcuna di 
offendere il Rìdi Francia, e di entrare hofìilmentenelfuo paefe , deliberarono, 
che all' efercito, che fi apparecchiauaper laprimauera futura, precedefft queflo 
anno vna numerofa, &ornati(fima legatione , la quale a nomedi tutti fi dolcffe 
della pace rotta , e della violata fede agli Ugonotti, co' quali erano inter eflati, 
& vniti di religione, e richiedefie al Ri la ceffatione dell 'arme , e la conferma- 
rione degli editti tante volte conceduti a’ firn [additi per la libertà di confiden- 
za : prcuedendo bene , che fe il Rè acconfentiua alla dimanda loro, ne reflauano 
fiolleuati gli Ugonotti fenza altro flrepito d'armi,efie pure perfeueraua a ne- 
garlo , veniuano ad honeìtare il preteflo della guerra ,c ra prendere vrianfiu 
non del tutto irragioneuole di mouer le genti loro . Quella dcliberatione de T e- 
defichi tcncua grandemente trauagliato l'animo del Rè di Francia , al quale non 
folo difpiaceua , che altri fi prefumeffe ingerirfi negli affari del/uo Regno , ma 
gliporgeuano ancograndijjimo terrore le forze degli flranieri, da’ quali con pe- 
ricolofa commotione reflauano diflrutte le prouincie , rumati i popoli , pertur- 
batele cofe diurne , & humane , e fi metttua in eflrem o pericolo lo flato detta-» 
Corona . Mà come prencipe [olito agouemarfit con la fotttgltega dell'ingegno , 
al quale Je ben molte volte improjperamente , fi rapprefentatiano qua fi fempre 
le apparenze di finitimi ritrouati, andò tra fe flefjo fenfando di poter da queflo 
male effrimtrc vn altro benc,efieruirfi della venuta de'Tedefichi, per prefi*, & 
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mtcra cfccv. tiene de [noi difrgni, perciò che vedendo il di T^auana ridotto a 
termini così deboli, che fe bene intrepidamente refifleua , era nondimeno ridotta 
a gli v Itimi frangenti della fortunafua : e mancando afe ogni giorno maggior- 
mente la freran'^a di prole ; poiché per il continuato , e già irremediabilc male 
della Gonorca,cper l infinite proue , & efrerienjpfi conofceua inhabilc a gene- 
rar figliuoli, giudicò do nere per ogni modo procurare di riunire a fcfleffo /ince- 
rarne ntc,e finitamente il Rèdi Nauarra , comelegiiimo [ucce/fore della Coro- 
na, ridurlo appre/fo di [calla corte ; farlo partecipe delle cofe del governo -,e per 
meggo fuo valer fi dcll'efcrcito degli lìranieri per oppreffione, & ejbcrminio de' 

/ ignori di Gnifa , c della fattione della lega -, che auuiluppata improuifamentcj 
trJ le forge fuc, e la foprauenente procella della gente Memana-,non bauertbbc 
potutoftenramente rcft/ìere,mà farebbe rimafa in vn fubito c/tinta , ò diffipata. 
Due cofc tra l' altre o/iauano principalmente a quello penfiero, t vna la religio- 
ne del Rè di Nauarra: c fendo rifiuto per fodis fattione della propria confiten- 
te per gli fcandali, che ne rifultarcbbono, di non riconciliarfi a lui, fe primaj 
non fi riduce ffe nel grembo della ChiefaU' altra l'impedimento delta Reina Mar- 
gherita fra forella,e moglie del Rè di Nauarra : la quale hauendo abbandonata 
fe fi effa a vita licentiofa per fo fretto de ri fi entimemi del marito , fi era fuggita -• 
da lui , ma preuenuta per ordine fuo , e per commiffione del Rè fuo fratello , ella 
fùpofiancl cafiello di Carlat in Oucmiacomc prigione > t di là dopò qualche 
tempo trasferita ad yffone nella medefima Trouincia folto alla cuftodia del 
Marche fe di (unigliac;ilquale come fi diccua, fatto prigione dalla fraprigionie- 
ra [batteva ripofìa in libertà , onde ella trattenendo]} in alcune fre caficlla u 
pur in Oucrnia , e continuando HHefio modo di vita, eradigrandiffimo oliato- 
lo alle conuentioni , che trà il marito , & il fratello poteffero contrattar fi . Ter 
frperare quefte importanti difficoltà, conferito il fuo difegno alla Reina madre ; 
fedita a maturare, & a trouar ripiego a tutte le cofe difficili, & importanti: de- 
liberarono finalmente, che non era da tener più conto della perfora di Marghe- 
rita , refafi dafe fte/fa poco degna d’efier da loro riconofciuta, ne per forella , ne 
pcrfigliuola; e che , poiché la difrenfa difettofi ottenuta dalTontefice al tempo 
del fuo matrimonio, porgeua caufa, c preti fio a poterlo difeiogliere ,ft douefft-j 
fare quello diuortio , c dar per moglie al Rè di 'ìfauarra ChriHiana figliuola 
del Duca di Lorcno,c di Claudia foreUa del Rè , la quale gratiffima perlefre-t 
maniere , e conjlituitagià in età nubile , fi allcuaua appre/fo la Reina madre 'm 
grado,&in conditione di figliuola : e quanto a Ha religione, che coni oflentatio- 
ne del gran bene, che ne rifui tana , e dall'importante premio che ne cor.feguiua, 
ch'era di affi curare in fe Jlefio 1 ber editi polla in dubbio della Corona: fi tentaf- 
fedi ammollire , e piegare l animo del Rè di 'Nauarra a far fi Cattolico} dandoli 
quelle ficurcgge,e quelle fodisfattioni, che fo/ìcro giudicate a propofito per con- 
fermare , e per afficurarc l'animo fuo , Ma perche ogn altra perfino , ò era fo- 
fretta , ò pareua poco habile a maneggiare negotio di tanta difficoltà , e di tanta 
importane , il Rè pregò la Reina fra madre , che volefie prender fatica di con- 
durfi nel Toetii, e nella Santongia,ad abbotearfi conti Rè diNaHarra.facenJo- 
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fi anco al prefente,comc fimpre per il paffuto conciliatrice , & autrice del iene, 
e della quiete di tutto il Regno. jtffunfc la Reina il carico di quello affare, 
benché aggrauata dalli età, e malamente vejfata dalla podagra , e perciò fù fpe- 
dito tjtbbate GioiBattifla Guadagni, al Marefciallo di Birone ,accioche fi fo- 
fpcndeffcro l'armi da quella parte, e s'appuntaffeconilRidi Nauarrai abboc- 
camento dellaReina.il Marefciallo feguendo l'tnftinto della fua antica inclina- 
tione ,etrouandofi vicino al Ri di jqauarra nell'affedio principiato di hlara-\ 
no ,poff finga d: lattone in effetto il comandamento del Ri , e deuennero in que- 
llo accommodamento , che Maranoreflaffe neutrale , & in quel luogo libero il 
commercio a ciafcuna delle partii che il Gouernatore però f òffe pollo dal Rìdi 
Uauarra,&il prefidio protegejfe egualmente così quelli dcll’vna religione , co- 
me dell' altra ,cbe il Marefciallo ri tir affé le fue forge, oltre la Chiarente fiume di 
quei contorni, & il Ri di "P{auarra,dopò hauer proueduto alle cofe della Rocel- 
la,fi auangaffe per abboccar fi nelToetu con la Rema . Gommofie grandemente 
quello trattato l'animo de Signori di Guifa , e di tutti quelli , de [interamente 
aderiuano al partito della lega-, di modo che dall ' vna parte il "bjjwtio del "Pon- 
tefice ne fececo'l Ri medefimo grauiffima querimonia , e dall altra il fiuta di 
Guifa , che fi ritrouaua in Ciampagna al fuo gouemo, ne fece trattare da fuoi 
agenti alla Reina madre , & ilpopoloTarigino cominciò volgarmente a mor- 
morare ;cbe fi tradiua la caufa della religione,che fi fauoriuano apertamente gli 
Vgonotti , che fi rompeua il filo a quella guerra , che ben preSlo era felicemente 
per terminar fi e che il Ri mofìraua apertamente dì hauer l animo alieno dalla 
parte Cattolica , e voler eper ogni modo alimentare , e mantener l'herefia : per- 
che he fe bene era ancora occulta a ciafcuno la mente, & il difegno del Ri, il no- 
me della pace nondimeno hauea poflo in fofpetto l'animo fagaciffìmo del Duca 
di Guifa, & hauea dato occafione al volgo di ragionare. M "Pfuntio rifpofe pri- 
ma rifentitamcntc il Ri, che la renitengaj.be mo franano gli ecclefiaflici nel fot 
toponerfiper la loro parte alle fpefe grauiffìme della guerra , e la difficoltà, che 
moftraua il "Pontefice di concedere la licenga per lalienatione de' cento mila 
feudi d'entrata de beni della Chiefa , lo haueuano fatto inclinar lì animo a' confi- 
gli dellapace, e ebenon penfauadifarecontra la fuaconfcienga,nedi par tir fi 
dall vfficio di Trencipe Chriflianofe procuraua di metter in quiete , & in tran- 
quillità i popoli del fuo Regno , già confumati , & afflitti dalle calamità della , 

guerra; che era bella cofa ilflar lontano, e voler fi rimtfcolare ne' gouerni altrui 
con parole , e con effeditioni di carta, mà cheli buonpadredi famiglia doueua 
hauer più riguardo albene euidente della fuacafa, che a quello che fofferoptr 
difforme i foraflieri : e nondimeno hauendo replicato il 7{untio,che il vero 
modo di dar la pace al fuo Regno era d'cflirpare finalmente le radici dell'he- 
refia, che fi doueua anteponete la folate delle anime a' comodi temporali , chi 
la guerra intraprefa con gli Ugonotti , baueua per vltimo fine la tranquillità , e 
la quiete ; la quale perla debolegga de Trencipi f comunicati non eramolto 
difficile a chi per fiuti affé dì ottener la: ch'i Prelati di Francia non s erano mai 
fottratti dal pefo cquÌMlente delle ffcfft ne meno fe ne farebbono fiufati per 
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Cauutnire;e finalmente , che teneua certa {perorila da Roma della conctffione^y 
della licenza dalla Maeflà fuadefiderata ; il Rè moderando il fitto ragionamen- 
to cominciò a dtmoflrarli il gran pericolo , e le peffiime confieguetr^e, che porta- ■ 
ua ficco t innondinone apparecbiata de' f or eilieri ; per diucr tire la quale era _» 
ncccjjario fingere , e Simulare molte cofie y e che afficurajfie il Tonte ficc , che mai 
bar ebbe comi ufi cofia alcuna , che pregiudicafifie alla religione Cattolica -, e che 
fofie aliena dal bene , e dall' honore di ] anta Chiefia. ^tl Duca di Guifa furono* 
effiofle per parte della Rcina in fiojlan^a le medefiime cofie , ma li fece pia parti- 
colarmente confederare yebe facendo fi qftefto per impedire , e difiornare con la 
dilatiate Cingreffo de gli Memani, tutto ridondaua in paiticolar feruitio della 
lega, & in priuato beneficio di lui’, come quello , che poilo nel confine del Regno 
in quella parte ,per la quale procurauanogli flr omeri (Centrare , tra più dogai 
altro fiottopoilo al pericolo della loroincurfione ,/aper egli là debolezza ielle-» 
forze regie , il mancamento del denaro ■, & all'incontro il gran nerbo d'cfierci- 
to, che in Germania fi preparano , e però efifier necefilario , ch’egli laficiafile reg- 
gere con defìrezza gl' incominciati configli ; i quali tutti vlt imamente rifiulta- 
uano ad vntSìefio fine . Le medefiime cofie fi conuenncro far pafiare per mczz?‘ 
de' confidenti al popolo Tarigino-, il quale già sfrenatamente cominciaua a tu- 
multuare, e fu necefilario a fermar le con tanta efficacia, che raccolte in più luo- 
ghi da quelli , che fiauor titano il partito de gli Ugonotti > i quali erano fcgrcta - 
mente molti, e rapportate al Rè di Nauarra, gli empirono l’animo tC ambigui- 
tà, e di Soffietto con grane danno , e fiommo pregiudicio della trattatone intra- 
prefia dalla Rema : la quale paffuta a Chienonceo luogo di dclitic , f aòrte ato gii 
dalla Valentina , ór al prefente pofifieduta da lei , affiatata che dalC abbate-» • 
Guadagni, e dal Signore di Ramouglietto , iquali erano andati a trattarlo ,fiofi- 
f e appuntato il luogo dell' abboccamento con il Rè di T^auarra , nel che Sorge- 
vano molte difficoltà per ilgrauefioffietto , nel quale egli era entrato , cheficer - 
cafie d' ingannarlo : pertiche ricufaua di ridurfi all'abboccamento finora de’ 
luoghi tenuti dalla fitta parte, e fienza l'affìjìcnza di forze, conueneuoli per guar- 
dia , e ficurezzp della fina propria perfiona. DalC altro canto era poco ccmte— 
natole , e poco ficuroaUaRema di ridurfi in potere , e nelle forze degli /Ugo- 
notti, ór H negoziato era tale, chenonpoteua cfifierc in poche bore, e trattato, e* 
rifioluto in campagna . Macrano così frequenti le lettere , e le ambaficiates 
del Rè, e tanto il defidcriofuo ,chefiperueniffe c quefilo abboccamento, che con 
tuttoché il Rè di j^auarra fiolleuato dalla proffima venuta de gli ^imbafeia- 
. tondi Germania, c dalla ffieranza delle forze Straniere , ò fi caraffe poco d'ab- 
boccarfi con la Reina , ò voleffe farlo con compita fuaficurczza, e con intera _» 
riputatione , e perciò non acconfentiffe d'vfcire da' confini delpaefe da liti poflc- 
duto; ella nondimeno deliberò finalmente di compiacerlo , e di transfert fi nel- 
le viti me par ti del Toeti,e contigue alla Santongia, c fatto ritirare a diete* 
Cefercito del Marefcialdi Birone, conuenne d attutare fino a fan Bris luogo 
molto vicino d prcfidqdel Rè di'Hauarra, e circondato dalle forzi 
notti ► In tanto il Rè per dar tempo a queSloabboccamento , enon rucuerc-> 
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.l'jltrtbófceriadi Germanìa,innangi che fapefle Cefi todi quefto trattato, fi mef- 
fe in viaggio alla volta di Lione, come baueua de fintato , lafciando ordine , che 
gli . Ambulatori Memani fofiero ricevuti , e con regali, t honori grandmimi 
trattenuti fino al fuo ritorno in Tarigi . Moueuano nel medefimo tempo le 
genti loro il Duca di Epernone , & il Duca di Gioiofa con X occafione della par- 
tenza del Rè^nacomeperdiiicrfeftrade t così con diuerfaintentione s fercioche 
il Duca di Epernone vnito ftrettamente alfine de’ corifiglidel Rf, diffidente del- 
la lega,nemico de’ Signori di Guifa , & inclinato a foiìentamento, e fauoredel 
Rèdi Nauarra ,procedeua nella Trouenga con animo di riunirla ,tdi fottopo- 
nerla interamente aUvbbedicnga fua ; ma non di fomentare i difegni della le- 
ga, ne di perfeguitare il partito de gli Ugonotti . Ma il Duca di Gioiofa rapito 
dal vento dolie fperarrzc , cflimolatQ dall emulatione del Duca d' Epernone, 
sera in parte fcordato delCmtereffe del Rè autore della fua grandezza ,t folte* 
radice della fua cosìfubita efaltatione , & apparentato perii matrimonio del- 
la cognata del Rè con la cafa di Loreno , cominciava a fecondare inparte i confi- 
gli de’ Signori di Guifa , e defiderofo di gloria, era pronto ad efercitare viua - 
mente l ami a danno de gli Ugonotti : per la qual cofa partito da’ Bagni del 
Borbone^, oue per curare alcuna fuaindifpofitione , s era qualche giorno in- 
tr attenuto, difcacciò vittoriofamcntc dall'ajfcdio di Compierra ilfignore di da- 
tigliene, il quale con alcune forge meffe infume ne contorni di Lwguadoca, af- 
fediaua quella fortegga , prefe furbamente Malcfes , la Pietra Alaruegcs, e 
Suluagnacco tutti luoghi in quella provincia di confideratìone ; e penetrato 
nella Linguadoca , pieno non meno di fallo , che di iattanza militare; volle far 
vedere dii Untamente la grandezza, della fua fortuna al padre f io, e rafiegnare 
Cefercitoavifla della città di T olofa , nella quale comandando il padre , come 
Luogotenente Regio , egli s era ne primi anni della fanciullezza allettato . MÀ 
il Duca d' Epernone con maggior cf eretto-, e forge meglio ordinate , accompa- 
gnato dal Signor della Paletta fuo fratello dcflinato Luogotenente fuo nella 
Trouenga , entrò in quella provincia per far fi ricever dal parlamcntoper Go- 
vernatore in tempo appunto , che il Signore delle Dighiere p affatovi dal Delfi - 
nato , banca con grandiffima mortalità rotto il Signore di Vrns, principale fe- 
guace della lega in quei contorni , eridotto le cofede’ Cattolici a flreti pafjt . Fu 
quefìa congiuntura non disfauoreuole al Duca <f Epernone , perche i feguaci 
della lega già macbinauano per tf eluder lo da quel governo , & il Signore di 
fùns batte a procurato , che alcune piagge ricuf afferò d' accettarlo . Ma offen- 
do egli arriuato in quello tempo , nel quale erano ancora afflitti dalla rotta, che 
frefcamentc baite nano ricevuta; ancor che il Signore delle Digbicre (offe affret- 
to a ritirar fi di nuouo nel Dclfinato ; Firn non bebbe più ne forge , ne occafione 
d'opponerfi apertamente ,&ìl Ducaprefa la città di Sennadctta volgarmente 
della gran torre, e molte altre piagge minori riduffe in poche fettimane tutta 
la provincia all' vbbidienga del fuo governo , oue lafciato il fratello alla cura u 
dell' c finito, ritornò preftamente alla corte, poiché l'interefiedi dominare il ge- 
nio^ di moderare le dclibcratmi del Rè, non comportavano cb' egli Sleffe molto 
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lontano. Era in queflo medefimo tempo arriuata in “Parigi tuimbafcìeria di 
Germania , nella quale oltre vno fcielto numero i'bonoreuoli perfonaggi , erano 
per finalmente, & il Conte di Mombelliart , & il Contedi lfcmburg [ignori per 
la nobiltà del [angue , e per la qualità del loro dominio di [omma esimanone, 
e queimcdefimi , che ardentemente fauoriuano , e praticauano la leuata della 
gente jllcmana . Quefii raccolti con ffefa Regia ,econ ogni cfquifita [orte di 
honori,fi mojlrauano nondimeno mal [odisfatti della lontananza del Ri, e del- 
la dilatione, che fi fraponeuaa poter nego tiare con lui, interpretando a fuper- 
bia,& a difprezzp Franccfe , quello che dependeua da cagioni più recondite , e 
più remote, di modo che i due Conti giudicando di rimettere della propria ripu- 
tatane , [e più lungamente fi trattenejfero per affettarlo , pieni d'occulto [de- 
gno , e di tanto maggior inclinatione a fauore degli Ugonotti , ritornarono alle 
cafc loro , lafciando il carico della legatione agli altri *4mbafciatori . Arma- 
to con duplicati Corrieri al Rè l'auuifo della partenza di quelli, e del mal guflo, 
che palesemente dimoftrauano gli altri a piccole giornate fi mejfein viaggio 
per ritornare alla voltadiTarigi; affettando pure d'intendere, cbrfuperatele 
difficoltà, la Reinafi [offe finalmente abboccata con il Rè di Nauarra,mà con- 
fumate già tutte le dilationi, e procedendo il nego t io dell'abboccamento con 
eftr aordinarie lunghezze ,[ù finalmente necefjitato afermarfi a fan Germano , 
e dare audienza agli ^ imballatori , ma con volto non meno incerto , & ambi- 
guo di quello che fi fofie l’animo perplejfo , & irrefoluto ; il quale nondimeno 
prefio fi refe franco , e rifilato , perche hauendo CSimbafciatore del Trencipe 
Cafimiro parlato a nome di tutti con concetti liberi , e con parole altiere , piene 
non meno di tacite minacele , che d'apertiffimo [degno, il Rè come Trencipe di 
delicato fenfo , offefo dalla fuperba maniera diprocedere , che fi teneua con lui , 
j accefe di così graue indignationc , che contro il fuo [olito , e contro il fuo pri- 
mo difrgno riffofeda femedefimoagli */ imbafeiatori con maniera così offra, 
e così rifentita , che ne refiarono all' bora grandemente mortificati , & il giorno 
[eguente forza altra audienza , e con poco konore , e con poca fodisfatione li- 
centiati. Contencua in [ofianza il ragionamento de gli ^imbafeiatori vn.is 
lunga lamentationc , che il Rè per [odisfare all'ingiufto defiderio , & alla per- 
versa ambitionc del Tontcfice , e d' alcuni Trencipi, e Communità del fuo Re- 
gno, haueffe mancato della parola [ua a' popoli, clic [cguiuano la riforma della j 
religione ; e leuata quella libertà di confidenza , che contanti decreti hauea j 
per innanzi conceffa, e f labilità . Che però i Trencipi di Germania, i quali era- 
no intcre/fati , e congiunti con la mede/i ma religione ; lo pregauano a voler por 
fine alla guerra,^ alla turbulenza dell' armi, concedendola pace temporale, e 
ff iritualc a tutti i fuoi , nel che harebbe sfuggita lagiufta ira di Dio ; che fi deue 
a chi manca della parola [ua ;& harebbe Jimilmente data a loro occ afone di 
eonfcruare l'antica amicitia , che haueuano con la Corona ; non orante la qua- 
le erano firettamentc vbbhgatia prouederc alla [aiuto di coloro, che afflitti 
fenza loro colpa irnplorauano l'aiuto di quei Trencipi , che confentiuano nella-» 
confinone delia medrfimafede . Contenne aif incontro la rijfofla del Rè , che 
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eflendo fiato chiamato , & eletto da Dio allagiuflapoffejjìonc della Corona fua, 
banca anco autorità non dependente da alcuno di ftabilir leggi , publicar decre- 
ti, conceder licenze , efarprouifìoni accomodate alla qualità de tempi, & a' bi- 
fognidefuoi foggetd, e però le polena anco ad arbitrio fu o , riuocarc, mutare , 
alterare, e retrattare come meglio da fua Diurna Maellà era infphrato , onderà 
mentina falfamente qualunque voleffe tararlo di mancator di parola, fé per 
intereffe de' fuoi f additi, e bene del fuo Bearne bauefìe riuocata vna licengru 
conceffa conditionatamente , & a tempo -, che come bauea fatto per ii poma- 
to , così voleua regnare liberamente perl'auuenire , marauigliandofi, che altri 
prefumeffe di frapporfi,e di mefcolarfi nelgouerno de fuo) popoli, e nell'autorità 
della fua per fona: che quella eral'vltima fua rifolutione , ne occorreua che fi 
trattcneffero per intendere altro particolare da luti la quale ri (poli a in fi andò 
gli jlmbafcia tori, che fofle loro data in ifcritto , egli negò alteratamente di 
farlo , e dato ordine che fojfero condotti ad alloggiare a Toeffì,egli entrò il gior- 
no feguente , che fu il nono dì di Settembre nella città di Tarigi;oue non orlan- 
te la rifoluta rifpofla data a Trincipi protesami, già diuolgata per tutto, <$• il 
progreffo della guerra accefa contragli Ugonotti in tante parti ; erano più che 
mai infiammati gli animidcUa plebe contra laperfona , e contra gli andamenti 
di lui, lacerati public amente ne pergami , e calunniati ne’ particolari congreffi 
dalle perfone priuate : perciò che effendo già difìeminato da’ predicatori, e da 
capi della lega , e radicato nella mente de "Parigini , che il Rè fauoriffe il Rè di 
Tqauarra , & il partito de gli Ugonotti , e cercaffe con infidiofe maniere apcti- 
tione de' fuoi mignoni di condur quello alla fuccefjione della Corona, e di fìabilir 
quefli nella libera profejjione della loro credenza : s'era poi accrefciuto l’odio 
concepHto da quella cagione con la frequenta delle impofidoni , e delle par- 
ue^je , e con la continuata e f alt adone del Duca di Epernone , e de gli altri fa- 
voriti , non folo grandemente fofpetd, ma eflremamente odiati dalla maggior 
parte de’ cittadini.Per la qual cofa oltre lefoggefìioni del Duca di Cuifa , cbe~t 
tene uà di continuo nella città per qutflo effetto il Signore di Meneuilla, iprin - 
cipali del popolo acce fi per fé mede fimi a fauoredella lega , & a confiscare. 
contra le oper adoni , e contra la propria perfona del Rè , baueuano de loro più 
intereffad formato vn configlio al numero di fedici perfone (per ejfere tante.* 
le principali contrade,ò , come fi chiamano, quartieri della città ) il quale reg- 
gefie,e moderajfc i progredì del negodo , egli animi della plebe . In qutflo con- 
figlio erano da principio come capi,epre fidenti la Cappella Martello , Giouanni 
Chierico Signore di Buffi, ilTrt fidente di Trulli, e Carlo Hottemano,& vi in- 
terini nano tutte le arti per me^o di certi loro eletti vno pcrprofeffione,i qua- 
li compariuano in qutflo configlio , faceuano le loro reladoni , e riceueuano gli 
ordini di quanto tra deliberato da fedici , così per difefa della città , come per 
feruido de Ila lega, e per contraponerfi a' difegni del Rè , e de' fuoi fauoriti . Si 
radunauada principio qutflo configlio nel Collegio di Forteretto, chiamato 
Volgarmente la cuna della legaci poi paffarono a congregarfi nelConuentodt 
"Padri di fan Domenico ideiti communement e i Giacobine finalmente perno a 
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dar foretto , e per non (fiere / coperti , e dennntiati , non fi radunatane più in. » 
luogo fermo, e determinato ;ma bora in ma cafa di particolari , bora nell'al- 

tra congrandiffima fegretczga . Erano con tutto ciò note al l{è tutte qucjlc_a 
cofe peuàrclatione di Nicolò Tollcdro , il quale , come babbiamo detto , moffo 
ò da fperatrga di premio , ò da filinolo di confeierr^a per incjgp di Monfignor 
£0,e del gran Cancelliere, facetta poffare a no ti tia del Rè ogni particolare: per- 
che come principale minifìro deli'vnione de' Parigini era confapeuole delle co - 
fe più recondite, e de' più fegrcti configli , che fi ma tur aitano nella congrega- 
tane. Mà nonaccorgcndofi ancora quelli deli'vnione ,chc il maneggio loro f of- 
fe fcoperto,e fomentati, e gonfi dalle promeffe del Duca di Guifa,ediDon Ber- 
nardino di Mendoiga lAmbafciatore Spaglinolo refidente inTarigì , era paf- 
futa tanto innanzi la loro audacia, che oltre all'hauer occupata tutta [ampie sf 
za della città, deferitti fegretamentr gli huomini atti a portar l'armi , e fatto 
prouifioni gagliarde per armarli -,baucuano anco cominciato a communicare 
con [altre città principali del Regno , per vnirle , e folleuarlc alla mede firn a.» 
confpiratione , la quale refa dall'vfo , e dali'inuetcrata confile indine in dijfoluta 
licenza , già commciauano a trattare, non foto di occupare pia'^ge, t fortezze: 
ma pafiauano tanto innanzi , che ar dittano di tramare contro la per fona di l Kb 
mede fimo per d.fponercpoi delle cofe del Regno ad arbitrio proprio , & a com- 
piacimento della lega . uuenneebe tenendoli vn giorno quello configlio del- 

la lega nel collegio deTadriGiefuiti, fù per parte dell' ^tmbafeiator Spagna- 
io piopofto a' collegati la forprefa della città di Bologna , fortezza polla nella 
Piccardiaa'litidel mare Oceano tenuta all' bora in goucrnodal Duca di Eper- 
uone, cper nome fuo enfio dita dal Signor di Bemè con autorità, di Goucrnato- 
*c. Confideranno i proponitori, ebe battendo il Rè Cattolico mcfiainficme 
vnapoderofa armata per andare a danni dell' 1 fola d'Inghilterra, egli fi con - 
ternana, che volgendo le forze a fattore della lega sbar caffè di primo arriuo in 
Francia, purché fuJJ'c proueduto di vn porto capace , appropriato , e munito; oue 
fotejfeficur amento rie onerare : che non vi era luogo più opportuno di Bologna 
pofla nelle parti più vicine alla città di Parigi, collocata a dirimpetto dell' In- 
ghilterra , proffima a riceuere i foccorfe di Fiandra , oue dal Duca di Tarma fi 
vadunaua groffo efercito per vnirlc alle forze dell'armata: mofìrauanO, che [ 
imprefa era facile , perche folendo il Treuoflo Fetus vno de' fidi mini} tri della 
lega, ogni tre mefi far la fua cattala t a , eia vifita in quelle parti, potrebbe con 
cinquanta de fitoi ^Arcieri, che folcuano ordinariamente fcguitarlo forprende- 
te nell' entrare vna delle porte delLafortezj^, e tenerla fin che dal Duca d'O ma- 
la con le forze della prouincia fofle foccorfo ; dall' arriuo del quale reflando op - 
freffi quei pochi fanti che slauano a quella cuflodia , era facilifjitno l'impadro- 
nirfi di quella piazza, la quale come principalifjima era grandemente defidc - 
rata anco dal medi-fimo Duca d omala; che non bauendo mai potuto intera- 
mente confcguire d governo dìT'ncardia , manata ogni madrina , benché peri- 
tolofa , & ardita per peruenirui . Era grande quello tcntatiuo di Bologna ap- 
prejfo [animo de' collegati, per la $cran 7 g,cbe tutte le forfè Spagnuolc frvob- 
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gel fero improuìfamcntc a fauore de’ loro difiegni, ma non era di minore fferamz* 
appreffo l'intcntione dell' % Ambafciatore Mcndojga , confiderando il gran be- 
neficio , che ricetterebbe l'armata da piaTga così importante , e da porto tanto 
epportunoy e tanto capace, così nel profeguire l' imprefa d' Inghilterra , come fe 
volefic volgcrfi alle cofedi Francia , però concorrendo ad vn medcftmofine , il 
communc parere , fù terminato nel coniglio di tentar quefia imprefa , ó~ in- 
formato del bifùgnofU Preuofio , che fu prontiffimo ad intraprendere il tentati - 
uoji diedero le commilitoni opportune al Duca di Ornala : il quale per la indi- 
nati (finta fua volontà alle cofe della lega , e per il deftderio di farfi inter amen- 
to poffefiore del gouerno diTiccardia con nonminor prontezza fi pofe all'ordi- 
ne per queflo fatto. Ala il Luogotenente Poliedro non fu meno follecito di 
loro a dare ragguaglio al Rè di tutto il negotio per mc^jp del gran Cancelliere , 
di modo che Monfignore di Berne auui fato., e diligentemente preparato , accol- 
fe il Treno fio con così dcjlra maniera , ch'egli nell' entrar della porta tra il ra- 
teilo ,& il ponte leuatoio fù fatto prigione con la maggior parte de' furi, & 
il Duca d' Ornala comparfo poco dopò fiotto alle mura , fù con grandiffima fu- 
ria di cannonate, coflretto a ritir arfii . We per la riufeita di quefìa imprefa, fi 
accorfieno i collegati , chele fiegrete loro confinile erano pale fi alla notitia del 
Rè , ma attribuendo al cafo , a? alla diligenza J olita del Signore di Berrà , la fi- 
ni fir a riufeita del ttntatiuo , continuarono nelle folitc loro machinationi con 
tanto ardore , che fù poflo in confinila di ritenere il Rè mede fimo , mentre ritor - 
naua con poca guardia , come era folito dal Bofico di Fincenna , oue di quando, 
in quando, ritirandoli all' efercitio delle fuc deuotioni,ò come diceuano ifiuoi ma 
Icuoli , delle fuc difjolutioni entraua nel ritorno per la porta difianto Sintonia 
pofta nclCefìremc parti della città lontatùffime dal Loucro ,ou erano le guardie, 
&• attorno al quale hab nana tuttala corte . Ma ne anco a loro mede fimi baflò 
poi l'animo di profeguire queflo tent attuo non kauendo prefente capo alcuno 
de Trincipi collegati, & ilRf auuifatone perii medefimo mr^go cominciò ad 
hauerfi maggior riguardo, e cammare per la città , e ne luoghi circonuicini con 
maggior cautela, fatendofi fiempre accompagnare da’ Capitani delle fucgitar <• 
die, e da buon numero di gentilhuomini de' più confidenti, ne Inficiando , chei 
quarantacinque dcftinati particolarmente a qui fio fieruitio fi dificofìafiero mol- 
to dalla perfona fina . Entraua egli molte volte in penficro di cafiigarc la teme- 
rità di cofioro , e di vendicarfi così dello ffrcigp , che mofìrauano i predicato- 
ri /furiando in publico della perfona fina, 'come delle con ffrrat ioni di qutflifiol- 
leuatori del popolo} che gli ballettano riuoltata contrala maggiore, e più confi- 
dente città del Regno fitto, mà molte cofic lo ritencuano , il trattato incominciato 
co’l Rèdi T^attarra , l efito del quale defideraua di vedere innanzi , che turba- 
re di nuouo te cofie con la lega ; la proffima venuta dell'cficrcito fìraniero perfio- 
flenerc l'impeto del quale, fie non fifofie accordato co'l Rè di T^auarra , era ne- 
cc ffitato a valer fi delle forzp della lega , e tenerfi vnito con i Signori di Lorcr.o, 
non chefujfie in congiuntura diridurficonilcafligo de’Tarigini ad opcrVu 
guerra con efio loro, le fiorone proprie del popolo d’vnactttà così numervfia,per 
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domare le quali faccuano bifognè molti preparamenti , e taffettà della Reina 
fua madre ; fin fa il parere della quale non era [olito a prendere dehbcr ottoni 
così importanti ,cbe concernevano la fomma delle cofe. JL quefli gravi ri - 
ffietti , & all'auuerfa congiuntura del tempo , s aggiungevano gli offici] del Si- 
gnor di Viìlaclera , il quale eflendo Governatore di Tarigi , ò per vna certa-» 
propenftone , che hanno gli huomini di difender e, e di feufare quelli , che fono 
[ottopodi al comando loro, ò per non credere, che fi machinajje immediata- 
mente contro il Rè, muffilo a beneficio della parte Cattolica, & a danno del Du- 
ca di Epernone, ò [degnando fi, che nel fuo governo altri fapeffe più di lui delle-» 
cofe fegrete del popolo , e quafi lo notaffero di negligemmo ,fi sfornita di farli 
parer bugiardi, e placava la mente del Ri , con affiorarlo , che il popolo non gli 
era contrario , e eli e non fi tramava co fa alcuna contro di lui, e finalmente prò - 
curava per diuerfi rtieffi di pervaderlo a diffimulare , & a tollerare alcuna 
leggierclga della plebe, gelofa della fua religione . Nel qual parere entrava ben 
ffiejfi anco il fegretario l'illcroi intento ad impedire per ogni modo la maggior 
gronderà del Duca di Epernone. Così diffimulando il Re crcfceva C ardire, e 
la temerità popolare , di modo che effendo in quefli giorni ritornato il Duca di 
Mena in Tarigi , (il quale vedendo diflrutto dalle infirmiti , e dalle fatiche il 
fuo efercito in Guicnna, e non battendo potuto ottenere dal Hi rinforza di genti , 
ne aiuto di denari , era venuto per finalmente dopò la prefadi Caffi iglionc alla-, 
corte ) furono pronti i capi de' Tarigini di ricorrere a lui, affinando di condur- 
re a fine il loro intento fitto all'ombra , & alla condotta dell' autorità fua . Fu- 
rono a lui di notte occultamente il Curato Treuotio , il Tredicatore yinceSlino , 
Hotttmano Buffi, il Trefldentc di Titilli , e la Cappella Martello, e glidiedero 
parte delle forfè loro , dcll'vnione del popolo, della radunanza d'armi già fat- 
ta, e deli intcntione, che baueuano non filo di ridurre la città in potere delire-, 
lega , ma anco di ritenere la perfino del Rè, e di leuar la vita a fuoi fauoriti,da ' 
quali era peruerfamente configliato a fauore degli Ugonotti .il Duca di Mena, 
che per eflerefempre Slato di contraria opinione a quella de fratelli , non era-, 
compitamente informato de' particolari trattati , orditi dalDucadiGui[a,c 
dal Cardinale, e che per natura abborriua da' configli troppo audaci , e prcciph 
tofi, flette alquanto dubbiofo , e prtfe tempo a rifiluerfi fino alla fera figliente, 
la quale venuta , e ritornati a lui i medefimi deputati dcll'vnione , riebiefe lo- 
ro che più didimamente linfomi afferò della loro intcntione , e delle forfè , c-> 
trattatile quali fi confidavano , tionefiendodifpoflo ad intraprendere cofa,che 
nonfojjcficurodi riufeire. Efeguirono prontamente i deputati , e gli diffior- 
ffiro,chc per prima coladiffignauanoimpadronirfi de' luoghi principali dcU.u, 
città , e ne baueuano diffioflo l'ordine in qucSìa maniera , che per haver la Ba - 
SUgliafarebbono andati di notte a caffi del Caualiero della guardia, il quale ha- 
bitaua in finta Caterina in luogo remoto , e gli barebbono fatto dire per vno de 
gli Mrcicn , filiti ad accompagnarlo , ilquale era partecipe del trattato , che il 
r£ lo ditnandaua , al quale auifo aprendo egli la caffi per vffiire ,farebbono en- 
trati cento armati/be lo barcbboi.o prejo , gr aflretto ad aprire le porte della-, 
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Baftiglia; che nelMftcffo tempo alcuni Mcieri , e [ergenti, co quali erano {ac- 
cordo farebbono aprire il Cafielletto [otto colore di condurui alcuni prigioni,co - 
me bene ffeffo auueniua, e faltandoui dentro armati, [e ne farebbono impadro- 
niti : che la porta dell' \Arfcnale , oue non dimoraua alcuna guardia, farebbe lo- 
roaperta da due fonditori di artiglieria, che baue nano praticati , e che babi- 
tandoui dentro , baueuano promefio {aprirla ad ogni beneplacito loro , le quali 
cofe efeguite,ft correrebbe [abito alle cape del gran Cancelliere , del primo Trc- 
fidentè del Senato, del Trocurator Generale, laGuella , e d'altri Configlicri 
delRè, ebetrouati improuìf amente ne' loro letti, era facile il tagliarli a pezji 
fernet refiBerrza {alcuno ; le quali cofe fatte fi ferrcrebbono tutte le Brade con 
le barricate , cioè botti piene di terreno , e di letame, e con catene , e ripari, ac- 
cioche alcuno non potejfe [correre la Città , ò radunare infieme gente armata ; 
Bando ciafcuna contrada alla guardia della fua Jlrada t & otto mila armati, & 
eletti tra tutti / otto alla condotta di capitano effetto, ò del Duca di Mena mede- 
fimo [e haueff e eletto {interuenirui, barebbonopojlo [affedio al Louero , oue 
non vi ejfendo altro , che le [olite guardie , e la turba de corteggiani , era facile 
Centrami con la forza , ò aflringere , cbi vi [offe ad arrenderfi per la fame, non 
viefiendo alcuna prouifione di vitto, ileberiufeendo fi farebbono tagliati ape 
Zj i mignon i, & altri configlicri del Rè, e laperfona fua poBa in vn monaflero, 
fino che iTrcncipi della lega deliber afferò della forma del futuro gouerno : do- 
ucndo [ubilo il Duca di Mena ripafj are con nuoue forze inGuienna , & il Rè 
Cattolico far pafiare di qua da' monti Tirenei groffo efercito per diflruggere il 
Rf di T^auarra , & il partito tutto de gli Ugonotti . Jl qucSle propofìc il Duca 
di Mena buomo pefato Bette maggiormente foffefo per l’atrocità del fatto , e 
per non li parere cofa molto ficura da intraprendere / opra il folo fondamento, il 
più delle volte fallace della plebe; e però rifpofe a' deputati, che penfajfero me- 
glio all'ordimento dell imprefa , che ancor lui vi baurebbe penfato , e proueduto 
di capitani, e di altri mezzi per C efecutione fe fi rifolueffe di entrami, & infat- 
ti ò dubbiofo nell'animo , ò per bauer maggior commodità di penfare a negotio 
di tanta confeguenza , fi finfe d'ejfcre indìfpoflo , chiudendo l'adito alle vifitaj , 
e non vfeendo di cafa . Ma in tanto non fìi lento il Luogotenente Tollcdro con- 
fido di tutto il trattato, e trasferitoli al Cancelliere la feguente mattina per tem- 
po volle ragguagliarlo del tutto , ma trou'o ch'egli vfeiuapiù preflo dell'ordina- 
rio dalle fue Bonze, per andare a tenere il configlio , onde deliberò ,per vederlo 
accompagnato da molti, di differire l'auuifo al dopò pranfo. jluuenne che efien- 
do egli carico di molti debiti , alcuni [noi creditori, ottenuto ordine di carcerar- 
lo , s abbatterono in lui quella mattina , e lo fecero condurre nelle prigioni del 
CaB elicilo , oue vedendo fi rincbiufo fece f opere al Cancelliere con vn biglietto 
il difaBro amie tintoli , & il bifogno , che baucua di trattar / eco di cofe di fom- 
ma importanza , al quale auuifo il Cancelliere fattofelo condì a legato dinanzi 
lo introduce nel Cabinetto , moBrando voler [opere la cagione , perche foJJ'e 
fiato imprigionato , c quitti fù da lui ragguagliato pienamente di quanto ertici 
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per fingere con gli aflanri , facendo moftra d' e fiere adirato con lui , e di volere, 
che veudeffe il fuo vfficio per fodisfare a' fuoi creditori , lo fece condurre così le- 
gato alfegretarìo di fiato yilleroi , il quale riduffe in frittura tutta Ccfpo fitto- 
ne di coriui, e per coprire il negotio, e ch'egli non rimanejje fojpetto a quelli 
dell' vnione , con brutta etera , e peggior parole , lo fece tornare a ferrare nelle 
prigioni; di doue poi con vna finta ficurtà fattali fare dal J^è me defimo , fù ne’ 
giorni feguenti rilajfato . Ma il Ri comprefo l'ordimento de T origini , benché 
Monfignor di y Madera continuafie ad afficurarlo , & adefclamare , eh’ erano 
menzogne , & inuentioni del Volledro ribuffato più volte, efitillancggiatod * 
lui, come quello che ridotto a defperatione dalla fua mala vita,tentaffe con que- 
lla calunnia di fare il fuo profitto, ordinò nondimeno, che il Caualicre della guar 
dia fi ritir affé ad habitare nella Bajtiglia,fecc fcacciare i fonditori dell’or fende, 
e vipofe a guardia il Treuoflo Tapino con i fuoi arcieri ^inforzò il numero delle 
guardie nell’entrare del Louero , e fece accodare alla Città vicino ad vn miglio 
alcune compagnie di cauaUi,edi fanti delDucadiEpernone, le quali ad ogni 
bifogno fi poteuano introdurre per la parte del giardino delle Tullerie , la porta 
del quale efee nella campagna . Rimafero attoniti quelli dtU'vnbnc , accorgm- 
gendofi effere feoperti tutti ifegreti loro , ma non fapeuanoachi poterne attri- 
buire la colpa , ne poteuano diffidar fi del Tolledro , perche l'accidente della fua 
prigionia haueua ottimamente ricoperto il fuo auu’ifo . Ma molto più difonten- 
to ne redo il Duca di Mena , il quale non battendo mai interamente afientito al- 
l imprefa de Tarigini , fi vedetta nondimeno incorfo nelierror loro , e quafi in- 
viluppato nelle for^e del Rè : al quale farebbe dato facile il ritenerlo , fe non» 
f off èro dati quei riffe tri , che lofaceuar.o procedere lentamente , ediffimulare 
tutte le cofeperperuenire al fine dclfiio difegno: onde fe haueua per innanzi ft- 
mulatodi effer mdiffojlo per hauer maggior comodità di maturar e la fua dcli- 
bcratione , bora era nccefii tato a fingere il mcdefinio per timore di non effere , 
andando nel Louero , ò trattenuto , ò fatto morire dal Rè . Ma poiché per lo 
ffatio di molti giorni fù conofciuto , cheti Rè non focena maggior preparamen- 
to , badandoli foto l’effcrfi afficurato ; il Duca di Mena riprendendo animo de- 
liberò d'vfcire della Città , e di ri tirar fi al fuo gouerno in Borgogna : onde tr af- 
ferrici al Louero finfe di effere necefjitato per cagione della fua indiffofitionc a 
partir fi, e ne chiefe licenza al Rè , il quale con tutta la fuadiffimulationenon 
potè trattener fi di dirli, come Duca voi volete abbandonare la voflra lega? al 
chcfingeniofi il Duca di non intendere , e dicendo di non Japer quello , che que- 
llo fi votefie lignificare, fi partì ferrea maggior dilarione, godendo non meno il 
Rè divederlo partire , e lafciare iTarigini fetida capo , efeirga rifluitone , di 
quello fi ralle-graffe egli medcfimod'efitre fuori di pericolo , & vfeito dalle for- 
7S rea b fetr^a danno della riputarione,ne della vita. H ebbe grandemente a ma- 
le il Duca di Gufa , che i Parigini hauefiero fatto capo co'l fratello , così perche 
cono fendo fi di più franco animo,edipiù v cr fatile, c fpirito fa prudenza, voleua 
egli in ogni cofa effer quello , che defie il principio , e la mojfa , e che regge fie il 
filo dell’ impreje, come perche conofeua la natura, e l' operai ione del Duca di 
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Menatoti del tutto conforme a'fuoi declinati penfieri , ma fi feufarono i Tarici* 
ni d.' h aver hauvio fi f etto , che i loro configli fi fero già jcopet ti,onde il timo - 
reycbe il F^ègh preuc nife balletta cagionato la dcliberatione di ricorrere al Du- 
ca di Mena , per potere finga dilatione condur firn prefa a fine , battendo anco 
creduto ,che poco import afe il ricorrere più all'vn fratello ,che all’altro , po’u he 
Imo era prefinte , e l'altro in luoghi remoti , & in altri affari occupato : impc- 
roebe il Duca di Cuifa per non ilare otiofo tra tanti aff accendati , e non lafciare 
invecchiare,# indebolire la fuariputationc;baueua da dibohprinciptj,e per ca 
gioni leggiere attaccata volonteroj amente la guerra co l Duca di Buglione , il 
quale po fedendo Sedan,e Giames piagge forti fme, et importanti,#- altri luo- 
ghi minori a' confini di Loreno, e della Ciampagna , tentila perciò aperto l'adito 
di poter entrare in Francia agli eferciti di Germania , che venivano a fauore-t 
de gti Ugonotti, per la qualcofa il Duca di Gufa , che Lanata de fiderio di chiu- 
dere queflo pajjo con procurare di facciamo il Duca di Buglione , fatta gran* 
querimonia, che le guarnigioni pcjle ne luoghi fatto a Sedati; oue fi raccoglicua 
gran moftra di Ugonotti; danneggia fero i villaggi contigui della Ciampagna , 
hauetta improuifimente afìalito, c prefo Dongi luogo di quel territorio , c mol- 
to atto a rifirarre la città principale, come harebbe fatto fubito,fe altra impre - 
fanonncl'baiiefediucrtito. T^cgauail Governatore di Ofiona piaggi mol- 
to principale della Ducea di Borgogna di confinarla al Duca di Mena, a cui era 
Hata in particolare declinata ; accrefiiuto d'animo per vederlo lontano ,# oc- 
cupato per molto tempo nell' efer cito di Guienna , & il Gran feudiere Luogote- 
nente di quella provincia, e finitamente dependente dal Rè, benché moHrafledi 
volere sforgarc quella piagge, di ffcriua nondimeno artificiofamcnte di farlo, ne 
fapcua trovar la via di aflnngerc coflui alla dovuta vbbidienga: per la qual co- 
fa il Duca di Gufa non volendo impedimenti nelle prouincic tenute, e governa- 
te della fua cafa , e particolarmente nella Borgogna grettamente vnita con la* 
Ciampagna, cpofia ne confini del Regno, egelofo della riputatone del fratello, e 
della fua, lafciata l'imprcfa di Sedan, fi era con tutte le forge della lega trasferi- 
to fubitawente in Borgogna, e finga altra liccnga del Rè haueua improuifamen- 
tc poflo dintorno [ afedio alla città di Ofìonet, la quale e fendo fufficientemente 
prefidiatafi moHrarono così frane hi d'animo i dtfinfori , che nella prima fini- 
ta ruppero il reggimento di fanti del Colonnello fan Tolo con morte difii Capita 
ni, e di trecento foldati , e negli afialtifigtunti dati ferocemente alla muraglia , 
ri finfero molte volte con molto danno gli afalitori; ma tiretti con batteria* 
continua di venti tre Cannoni, la maggior parte bauuti in preflito dal Duca di 
Loreno ,e travagliati con le mine , con le fcalatc , e con reiterati afalti , c non * 
afpcttando foccorfo da parte alcuna, perche alcuni pochi fanti, e caualli,chc rac- 
colti in Mombelliart,co'l quale fiato confina la Borgogna , & in Ginevra dal Si- 
gnor di i lerauant , erano da Monfignor di Rono Macfiro di Campo del Duca di 
Guifa ilati disfatti, convennero finalmente di arrender fi , & battendo dal Duca 
facoltà dipafiarc a Sedan , & a Giamcs rimcficro il dicifittcftmo dì d'^goflo la 
piagga in mano del Duca di Gufa: il quale bauendouipofto al governo il Bara- 

ned* 
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ne di Stncftè , rtpafìò [libito nel [no gouano di Ciampagna ,edilàfi riduce *_> 
Sotffons,ouein vna dieta de principali Signori della lega , fi delibetò difeguita - 
re la guerra col Duca di Buglione ; ptriltbc come era ritintone partiti, eprc- 
tt'iffimo ncll'cfccutione , riordinato in pochi giorni l'efercito , aJfalUa piazza di 
] ìperoi luogo fortificato alla moderna ,e dal Signore di Monmoro cottantcmcn- 
te difefo . Ma nella moltiplicità de gl'ajjalti , e nella varietà de' tenta tiui , ne’ 
quali era mirabile l'arte, ne minore la virtù del Duca di Guifa,il non bauerfpc- 
ran%a difoccorfo cottrinfe vltimamcnte idifcnfori ad arrenderfi;trà i quali vno 
chiamato Tcrceualle, e due altri Capitani corrottida denari, e dalle promefie-» 
del Duca , finfero ritirar fi a Sedano , & a Ciamescon promeffa di confinarli 
vna delle porte di quelle città , quando a loro fofie toccato il guardarla , conia _» 
quale fferanza, benchecon forge inferiori al bifogno dia ffediare luogo di tan- 
to momento, egh fi alloggiò a Mpfon terra vicina alla cittàdi Sedan , delibera- 
to f otto colore di trauagliarla , affettare l'cfito delle promejfe di cofloro . Ma 
mentre dal Duca di Guifaft operano quefle cofe in Ciampagna , la Rema madre 
appuntato U luogo dell'abboccamento con il di Tfauarra , era venuta a Co- 

gnac , accompagnata da Lodouico Gonzaga Duca di Tqeuers ; il quale abban- 
donata la lega s et a totalmente rimeffo alla fua protettione;dal Marefciallo di 
K^Xjdd Signori d'^ibin,edi Rambuglietto , dall'abbate Guadagni, dal Segre- 
tario Vinari , da Monfignore di Lanfac , e da diuerft altri perfonaggi , chi per 
f angue, e chi per prudenza di molta ettimatione . Era all'incontro venuto il 
Rè di Tqauarra a Giarnac accompagnato dal yifeontedi Turcna, da' Signori 
della FoFga , e di Monguidont , dal Barone di Salignac, e da molti altri Signori 
della fua parte , ma con tante forge per hauer f eco ottocento caualli,e poco me- 
no di due mila Fanti, che mejfe al primoauifoin grandiffmo [affetto la Berna, 
non mancando di quelli, che dubitauano , e che ffargetiano fama , ch'egli fofie-» 
venuto con intentionc di ritenerla , t di condurla forcatamente alla Boccila . 
Ma poiché fu noto, che il Rè di T^auarra era cosi venuto per ftcur^cgn propria, 
tome quello, che per La debolezza fua, e per i modi altre volte tenuti [eco, ttaua 
in dubbio d' efferea qualche modo ingannato, e che l'ingenuità della naturai 
fua,e l'affurdità del negotiofece ceffate il [off etto, fi abboccarono finalmente il 
diciottejìmo giorno d'ottobre nella terra di fanBris, Egualmente dittante dal? 
vno, e dall'altro luogo , effendouifolamentc oltre le corti ordinarie dalla parte-» 
della Reina il Capitano della fua guardia con cinquanta cauaUi,e dalla parte 
del Rè di Tqauarra il Capitano Lomello con altre tanti; erano rimafi alla ctitto- 
dia delle porte due compagnie di Fanti,vnadell'vn partito, e [altra dell' altro, 
CD alla campagna la cauallcria d'ambe le parti in due differenti [quadroni quel- 
la del Rf di 'ìqauarra comandata dal Conte di Laual,e da Monfignorc della.» 
7{ua;e quella della Bucina comandata dal Signore de Al alicorno , e da altrigen - 
tilt uomini dclpaefc. 1 ragionamenti publUi fi p affarono in condoglicnge , do- 
lendofi la Rtina , che la ottinationc del Rè di jqauarra di non voler mutar reli - 
gionc,e di ttarfi lo ntano dalla corte, pontffe il Rè in nectffità di farli la guerra, e 
lamentandoli al( incontro illudi ’Nauatra , cbf mentre fe ne ttaua vbbidicnie 
~~ ~ a cornati- 
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acomanimtntidel Rh,& ojferuantiffìmo degli editti , egli a compiacenza de ’ 
Signori di Guifa , e d'altri nemici del ripofo haueffe rotta la pace , mi venuti a 
fegreta conferenza ,la Rema {piegò le conditioni , che proponeua il Ri, del ripu- 
dio della Reina Margheritta,e del matrimonio con la Trincipeffa di Loreno , la 
quale eraprefente , & in età digià nubile , moflraua fegni di coflumi molto no- 
bili , e di donnefca prudenza • quello matrimonio moflraua la Reina douer 

effere congiunta la dichiaratone nella perfona fuadi primo Trcncipe del {an- 
gue, e di legitimo fucceffore aUq Corona, e per ncceffitàdoucrnerefultare ladi- 
funione del Duca di Loreno padre della principe fia dalla parte della lega , e da' 
Signori di Guifa, i quali perdendo così principale fondamento, ò fi farebbono da 
fé mede fimi acquietati, ò non fi rimettendo liberamente alla volontà del Ri, con 
[ aiuto dell efercito di Germania, che già era in punto per poffare a' confini, fi fa- 
rebbono potuti facilmente opprimere , e minare . Ter ottenere tanto bene non 
fi ricercare altro per parte del Ri di ‘FJauarra, fe non la fua conuer filone alla re- 
ligione Cattolica, eia fua venuta alla corte ; perche quanto alla f comunica di 
Roma,& alla dichiaratone delTontefice dell' inhabùità fua a fuccedere oIUl» 
Corona , come fofie in effetto Cattolico , rimofia la perfecutione de Signori di 
Guifa,& eflerminata la lega, facilmente fe ne farebbe ottenutala rcuocatione; 
per facilitare la quale il Ri, che prima era mal contento , che Monfignore Fabio 
Mirto ‘napolitano A reiuefeouo di Nazaret , foffe flato dichiarato Tquntio in 
Francia , in luogo di Monfignor Girolamo Ragazzoni Fefcouo di Bergamo Vc- 
nctiano,& banca ricufato faccettarlo, s era poi accommodato ariceuerlo, & 
oltre a Monfignore di Sangoart Marchefe di Tifani fuo Ambafciatore ordina- 
rio al Tontefice , vi hauea deflinato per Ambafciatore cflr aordinario il Duca 
di Lucemburghuomini ambedue di tal prudenza , evalore , che hauerebbono 
faputo fuperare qual fi voglia difficoltà, che fi foffe trouata a quella corte . Era ’ 
in effetto quello partito ottimo, epotentijfimo per diflruggere i Signori di Gui- 
fa, e la lega, render e la prima autorità , eia Maellàpriftinu alla per fona del Ri, 
e mettere inficuro ripofo le cofe della Francia ; & al Ri di Nauarra mede fimo 
pareua , che così fofie : onde prefe due giorni foli di tempo a deliberare . Ma 
era deflinato che le cofe pafiaffero per altra ftrada , e che non la compofitione , e 
la pace, ma le mine, e la guerra facefiero la lìrada all ef aitatone del Rè di Tqa- 
11 arra; perche all animo fuo fi rapprefentaua dall vn canto tale fpauento d'efier 
colto di nuouo,& ingannato per la duramemoria della giornata di fan Barto- 
lomeo, c dall altra parte così debole la fperarrza della fuccrflione alla Corona 
per la frefea età del Ri, e della Reina, e per infiniti accidenti, che nella lungbez ’- 
Za del tempo lapoteuano attrauerfare, che aggiungendo fi il rofjore d abbando- 
nare la parte de gli Ugonotti, dalla quale riconofceua il fuo flato prefente, e di 
baucrc con denigratone del fuo nome a cangiare così Jpeffodi religione , con- 
dannando fc mede fimo non folo i'incoflanza , ma diateifmo ,fe fi conofcejfe eh' 
egli accomodaffe la fua credenza aglintcreffi di flato , deliberò di non volere 
acconfentire altepropofledella Reina, ma di veder e, fe per altra via vi foffe rime 
dio d'ottenere i medefimifini . Ritornò con quello penfiero al fecondo abbocca- 
mento 
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mento nel medefmo luogo , ouedopò le medeftme condoglienge ptr coperta di 
quello che fi trattaua,fi venne al ragionamento fegreto , nel quale egli mofìrò, 
che fi potcuano ne più, ne meno riuoigere Tarmi firanierevnite con quelle del 
J{è , e con le fue ai danni della lega , & opprimere con faciliti la cafa di Loreno , 
finga ch'egli fofie inueceffitàdi mutar religione , ne di venir alla corte-, battere 
il R£ ne tempi paffuti apertamente conofiiuto l'ingenuità della natura fua, & il 
de fiderio, ebehaueua non filo di vbbedirlo , ma di farlo anco vbbedirt a' contu- 
maci, e ribelli, contro olii quali egli era per impiegare non filo Ceferctto Mcma- 
no, ma tutte le forge, gli amici, ipartegiani, e la fna {Uffa vita : effere pronto di 
dare al Rè tutte le ficureggepofjìbiU, e fiorare, che in breue tempo lefueopera- 
tionida fi flefie render ebbono tefìimonianga della fua fincerità ,c della 
fede , e per cficre bora fuperfluo il trattare di mutatione della religione , co fa 
di così gran momento ^ da rifiluere con molta maturegga , e con quelle circo - 
flange di Concili j , d' infìnti (ioni , e tf altri particolari , che appagaffero la 
confi ienga, & boneflaffero le fue rifilutionl; effere fimilmente fuor di tempo il 
dimandare la fua venuta alla corte , ou egli non potcuaafficurarfi di dimorare 
finga pericolo ,fin tanto che non foffero del tutto eflerminati i Signori di Cuifa; 
la potenza de' quali non lolafiiarebbemai ripofare conia mente; fino che non 
livedeffe priui dipotere adoperare le filile macbinationi : econ cbecnore ,con 
che animo potrebbe egli ritornare ad babitare in Parigi, ouc la po tenga della le- 
ga era così poderofa,e così effe rati gli animi della plebe , fi prima non foffero le- 
vati dal mondo i folle itami , egl'incentori della confiirationc popolare i Tren- 
dtffe dunque il Rè quello, che la natura delle cofe per me ttcua nello flato pre fin- 
te ,e fi rendefie certo con la ragione , cb'efscndo i mede fimi i communi nemici, e 
militando per ambedue i medefimi intercjfi , egli fi farebbe adoperato, e con 
quella efficacia, e con quella candidcgja, che richiedeva la qualità del bi fogno. 
A quefìe ragioni rifiondeua la Reina , che alla comcrfionedi lui , eia facilità, 
e T bone Jlà erano naturalmente congiunte, perche fi il Rè fi foffe collegato con 
efjo lui , mentre finefìauacontumacedellaChicfaCattolica , & apertamente 
fcommunicato, oltre [infamia, che ne barebbe incor fi il fio nome per mefiolarfi 
in vna congiuntione non filo fempre abbonita, ne mai per penfiero acconfcnti- 
ta da alcun altro Rè Cbrifìianiffimo ; ma ancoimmcdiatamcntc contraria al vo- 
to, & al fagr amento prefitto folennemcnte nel confegrarfi, barebbe anco,& bo- 
ne fiate le querimonie , & autenticati i trattati della lega , e quello , ch'era di 
grandiffimaconfideratione, concitati contro di fi tutti gli altri Trencipi Catto- 
lici dell' vniuerfi . A qucfiacollegatione do nere immediatamente configuire 
la riuolta della città di Tarigi,giàfilleuatafilo per vedere, else fi trattaua con 
effo lui, e la ribellione di molte altre città principali , e T alienatone di tuttala 
nobiltà Cattolica^ della maggior parte del Regno : effere quefia la fìrada di fa- 
cilitare alla lega gli aiuti del Rè Cattolico, il quale farebbe cofìrctto di riuolta- 
re finitamente in Francia già apparecchi fatti per Jngbiltena. Douere al primo 
annuntio correre precipito fimcnte il Tapa di natura iraconda, & ardenti fi ma 
a fcomuniche,&ad interdetti, Jfiedire grofji aiuti in fauore della lega, efolleua - 

re tut- 
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w tutti i Trrncìpi Italiani ad vn'trfi con lui a di f e fa della mcdefima rdigione. 
7%on doucrc confcntire il Duca di Loreno , che fi efcguifieil matrimonio conia 
figliuola , mentre egli Refic alieno dalla Cbiefa , ne doucr comportare gli flati , 
che foflc dichiarato legitimo fucceffore della Corona , mentre tentfit la fede de 
gli Ugonotti. In fommaalla fua perfeueran^a accoppiarli tutte le difficolta, 
e tutti gl’ impedimenti alla fua tonuerfione facilitar fi , &■ appianar fi mirabil- 
mente l'adito a tutte le fferan^c non incerte, ne dubbiof ma fonda te , eficure . 
Si fcufauailRè di TJauarra , bora con Chonefìà, bora conia confcicn%a , bora 
pale fondo il fuo timore di noneffer di nuouo condotto nella rete-, ma fi feufaua in, 
modo che apparriua la perplrffitd dettammo fuo,t la fór%a,cbc baueuano le ra- 
gioni della Reina, onde fiprefe nuouo termine , e fi rimefie a giorni feguenti vtu 
nuouo abboccamento : nel quale per facilitare ilnegotiointeruenne dalla parte 
della Reina ti Duca di T^euers , e per la parte del R& di T^anarra il yif conte di 
Turena, ma quefli contro all' opinione de’ principali più lofio difficoltarono, ebe 
appianaffero la firada alla rifolutione : perche il Duca di "\euers volendo 
0 fleti tare, come era fempre fililo , iLfaper f uo, e f eloquenza, mefle in maggior 
ambiguità L animo del Rè di Tfauarra, al quale erano fofpctte l'arti It aliane, & 
il y ifeonte h uomo non meno fcaltro ,e fugace, cbevalorofo, quantunque mo- 
flrajfc volontà molto inclinata a fauorir le ragioni apportate dalla Reina, fù 
commune opinione , che per non reflarc abbandonato infime conti Duca di 
Momoranfi (così dopò lamorte del fratello chiama nano il Alarefciallo di Dan- 
uilla ) e per non perdere quelle Jfieran^e, che haueagrandiffime di potenza, e di 
comando nel partitode gliygonotti,non haueffe catane la pace, ne la conuer- 
fione del Rè di Nauarra-,e che perciò fegretamentc ne lo dijfuadejfejtnde anco in 
queflo ter^o ragionamento non fi potè concludere cofa alcuna, an%i ne' medefi - 
mi giorni armarono auuifi da molte parti al Rè di J^auorra , che fi guar- 
dale dalli arti del Rè , e della Reina , i quali nel mede fimo tempo , che •-> 
trattauauo con lui affìcurauano , & il T^untio del "Pontefice, & il Duca 
di Gufa, &il popolo V origino , che tutto quello , che fi faceua era in fatto- 
re della lega, e che il fine barebbe giufìificato , che in quefla trattatone fi 
r incbiudeua tal macbina , che farebbe feoppiata a fauore della religione . Ter 
• la qual cofit aumentandoli il fofpetto ,ne parendoli di poterfi fidare ò delCinco- 
flattxp del Rè,ò del troppo fapere della Reina, rifoluè finalmente di feguitarc la 
fortuna degli ygonotti,e di non fi fidare della Corte, ne volle più ventre ad ab- 
boccarli in per fona , ma continuò a mandami il yifeonte di Turai », it quale-* 
trattando molto defiramente con la Reina, non veniuaperò mai a conclusone di 
cofa alcuna . Conqitcflc trattationi cominciò Canno millecinquecento e ottan- 
tafette , il primo giorno del quale il Rè celebrando in T erigi le cerimonie , e la 
filennità de Cauahendi fanto Spirito, proteflò , e giurò foCennematte di non 
comportare ne Ifuo Regno altra religione, che la Cattolica Romana. Fùquefla 
fua protefìatione come impenfata,& improuifa così, &all' bora,e molte volte 
dopai biafimata , come afiurda,c contraria a’fuoi proprtj d'tfcgm, poiché rjpu- 
gnaitano immcdiatamcnttil trattare d’accordar fi con il Uè di h' enarra , & il 
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protestare lettemi inio degli Ugonotti . Ma ne quelli , che ne parlauano al- 
l'hora,ne quelli,chc mirando le cofe da lontano la riprefero poi/feppero ò l in- 
tenuone del Rè, ò il contenuto di quello , che occultamente fi trattaua col Ri 
di 7 qauarra , poiché effondo digiaarriuato alla cortea’ ventifettedi Decem- 
bre Monfignorcdi Rambullictto venuto di Toctù per le polle con lettere del- 
la Reina, c con la rclatione di quanto s era trattato con il Re di jqauarra;dal- 
lc quali il Ri ei a cert ificato non efferepoffibile di concludere alcuna cofa, fion- 
do egli reìiitente a non mutar religione , e proponendo la coUegatione ,fenga 
che fi parlaffe della fede , il Ri per tenore quella Jperanga al Ri di Tfauarra, 
e per astringerlo ad aff mtire alla fua conuer filone ,'overononfi mutando egli - 
di propofito , deliberato , augi per dir tneglio , neceffitato a rislringerfi con 
la lega per oliare all efercito d\A lemagna,fcce opportunamente lafuaprotc- 
fiation(\ ter la quale abbatti tutte in vn colpo le querimonie, e le calunnie de’ 
Signori della lega , e placò in gran parte almeno a tempo gli animi de' Tarigi- 
ni, che come i il folito della còmotione della plebe, ad ogni aura di deboli (fimo 
accidente variauanod inclinatione , edipenfiero, onde poti poi ficuramente 
Vtouerfi , radunar efercito , evolgerfi contro alle genti ftr antere fenga riccuc- 
re mob ilia da' T origini , fe bene i foliti incentori non mancarono di volerli 
folleuare più dvna volta . Ben fi vidde chiara l inclinatione del Ri ,ilquale 
quando il corfo delle cofe neceffariamentc 1 aUringeua a trattare alcuna cofa a 
fituore degli Ugonotti, vi condefiendeua congran lenteggia , con ambiguità, 
t dopò la confitderatione di molto tempo : ma come fi trattaua difauorire ,cdi 
Vnirfi alla paite Cattolica , vi concorreua così pr diamente , e con tanta ri fo- 
llatone, che apparino fenga dubbio il moto a beneficio della fede Cattolica ef- 
fetti naturale , e l'altro prodotto dalla ncceffità , e violentemente sforzato . E 
quanto al Ri di Tqauarra efiendoli velocemente capitata la nouclla della prò - 
tettatone fatta dal Ri, edolendofi egli che fi procedefie dinerfamente da. 

" quello, che fi trattaua con lui, il Duca di TJeuers gli riffofe opportunamente, 
che riducendo a memoria tutti i trattati paffati , non bar ebbe trouato , che il 
Rè haueffe propoflo ò di tollerare, ò di abbracciare la religione degli V gomi- 
ti , tua fi bene sera fatto ogni sformo , accioche egli 1 abbandonale , e fi ridu - 
ceffe alla Cattolica , nella quale il Ri piamente era rifoluto di voler viuerc , e 
morire , fenga che alcuno accidente per auerfo , che foffe ne lopoteffe dittor- 
nare . Communque fi fia quello è certo , che hauendo la Rcinaper Monfignor 
di Rambullietto diwottrato al Rii vltima deliberatione del Ri di jqauorra , 
bebbe commi filone co l ritorno del mede fimo di mutar propofito nel trattare » 
<&■ in luogo della collegationepropofla, cercare di cauame vna tregua di quab- 
ebe mefe , per bauer tempo di prepararfi contro all efercito de gli „ demani . 
Ma ne quella bebbe effetto , perche febencilyifcontediTurenavctmemol- 
tevolte alla Rema, & al Rg d i Tqauarrapafiarono il Duca di 'Tjeuers, & il 
MarefciaUodrBirone, nonfi conclufe altro , che vna f iffenfione d armi di co- 
sìpocbigiorni, che il Ri non curò di ratificarla, &ilRidi Tfauarra non voc- 
ienti) ritardare la venuta degli ftranieridìfciolft la trattatme , efenepaflò 

alla 
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alla Ricetta, come anco la I[eina congrandi ffiuna fretta oltre l età, elaflagio - 
ne; fé ne ritornò in Tarigi , oue repetite , c dificuffie tutte le trattazioni pajjate 
per configlio principalmente di Monfignore di Pillerò i, fu Jlabilito effierc nc- 
cefiario ,che il l\e per bora fi rittringefie con i Signori della lega , & mite 
le foi-ge s oppone fic all' efer cito Tedcfco, acciocbe il I{èdi T^anarranon fi 
potefie congiungere in alcun modo con loro , poiché fi conofccua l animo fuo 
non potere per alcun patto conditrfi ad accordo co' l l\è ; ne per ampiezza di 
condì rioni poter fi rompere la duregga del fuo proponimento , onde rettavi , 
che feguendola ftrada calcata da gli altri R£, finche altra occafionefitcefies 
apertura a nuoti i configli,fi refiflefie all' impeto dell’ cfercito Ugonotto per non 
Inficiare il l{egno in preda alla furia degli firanieri per non finire dabbaffare, 
e di rendere dijpre^abile la maettà reale , e per non rettore {pigliato, di far - 
maro , gir inimico , ò diffidente dcll’vna , e dell'altra fkttione . Contendeva il 
Signor di filler oi , che l'otio , e la lontananza dall' eficrcitio dell' armi; banca 
lauto lo (plcndorc , e la riputationeallapcrfona del I{e, che le taglie,e legra- 
uezzf ccceffìuamcnte accreficiute baueano refa odiofia la firn perfona,e che pe- 
rò amandofi con grofio cfercito ; mottrando il folito fino valor e, e grandezza 
d'animo, c ponendo fine alle calamità della guerra con vna piena vittoria,ba- 
rebbe ricuperata la priflina maefià, fiatte fuanire co l Sole della fitta grande^ 
Za le ombre di tante macbinatc potenze de f noi {oggetti , e potto terrore , e 
fpauento a anelli , che fi credcttano di volerlo cojlringere a loro volere; mo- 
flraua quefla e fiere la vera ftrada di diffidare, e di render vano lo sforzo della 
lega , poiché quando effio f offe capitano dc'fuoi eferciti , la nobiltà , e l'ordine 
militare harebbe molto piò volentieri fieguito gli aufpictj fimi , che l 'mfcgne 
de' Signori di Guifa, & ogn'vno potendo harebbe più tatto voluto valer fi 
dell'acqua della fonte , che di quella de ritti : difeorreua , che con la dich iara- 
tione fitta a f nuore de' Cattolici , la quale dalle operationi fi conofcefie {incera, 
fi farebbe ajficurato dell anni Tontificie * e Spagnuole , poiché ne l vno , ne 
l'altro ardirebbonomaidi muouer fi contro di lui , mentre ceffaffe il pretetto 
della religione, e già foperfi, che il Tapa sforzato dalla verità, e dall' euiden- 
Za della ragione, baucarifpofto al Cardinale di Telleuè , che lo ricercavi d a- 
iuti a {nuore della lega,non fiaperc come muouer l'armi contra vn legitimo , 

Cattolico, c religiofo, fe non jàceff ero prima chiaramente confiare, ch'egli fu- 
uorijfe lo Jlabilimento degli Ugonotti ,& il fiè di Spagna non gli baflando £ 
animo di dichiarar fi apertamente , ejferfi me fio a radunare le fitte forze fiotto 
nome di guerreggiare con Inghilterra, affettando opportunità di volger fi d 
fitoi danni, ma non altrimenti, chefieil mantello della religione gliene porgefi- 
fic occafione; affermaua tutti gli altri configli effer' inuentioni , efiottigliezje 
politiche , firade nuoue , nodi difficili , chimere infitperabìli , & ombre falla- 
ci ,quetta folacfferela firada maefìra , e battuta , che conduceua alla vitto- 
ria , & al ripofio , dopò il quale nlafic iando il rigore de pe fi, e delle grauezZf* 
s harebbe dato refpiro , e quiete alla cormunanza de' popoli, e tacqui fiata la 
bcneuolcnga vniucrfialc ; infiomma concludenti con il fuo {olito affionuu, 
- - che 
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che la lega non- fi poteuadalRè più facilmente rumare , e diflruggere guan- 
to fe egli opcrafie bene , t rettamente , cerne baueano fattogli altri Re funiglo- 
tiofi antee (fiori, perche leuandoli il fondamento de’ prete ili, e delle condnglun- 
ge , rumava per fi mede firn* tutta la fabrica de' machinati difegni. Ter qutfit 
ragioni , ma molto più per la neceffi tà , ch'era e 11 ideate fi ce rifui ut ione il Ri di 
vnirfi alla lega, e d' opponerfi all' efercito degli M lemani, e perciò f pedi Mito al 
Ducadi Gufa il medico Mirane confignificarli , che hauea tentato con l'abboc- 
camento della Reina madre di portare il negotio in lungo , e fare vna [off enfia- 
ne <f armi con il Ridi Tfauarra per diflornare lingreffo degli flranieri , e farlo 
con ladilatione difeiogliere, come tante altre volte per non mettere la fin,ma-> 
delle cofein pericolo , era prò fieramente [acceduto : ma che hauendo trovato 
duriffimo il proponimento del Rè di 'lfauarra,& auuicinandofi tutta via il 
tempo della venuta de'Tedefihi; baueua terminato di opponerfi loro con la for- 
ga; che harebbe fiedito il Signore di Sanù et Cantoni degli Suiggcri per balla- 
ne vna buona Iettata, che preparaua vn efercito comandato dal Buca di Gioiofa 
per mandare centra il Ridi Nauarra, accioche impedito non pottfit poffare téu 
Loira Cr venir fi a congiugnere co' Tcdefcbi , ch'egli harebbe fatto vn alno- 
campo per mutar fi , out rker caffè il bifogno; ma che douendot efercito Stra- 
ni ero capitare prima inLoreno , e poi nella Ciampagna , e nella Eorgogna pro- 
uincie gouernate da lui , e dal Duca di Mena fuo fratello , era neccflario, cbe_j 
loro ancora s armaffero , e chiamati tutti gli amici , e dependenti loro ne fgr- 
m afferò vn corpo d'ef eretto per poter corteggiare , e danneggiare nell' ingreflo 
il campo de gli ygonotti. Trouò il Medico Mnone il Duca di Guifa a Mofon vi- 
cino a Sedano , oue con quelle forge , che fttrouaua, andana con piccole [anio- 
ni incommodando quella piag£a,& affettando che il Tcrceuatle , e gli altri 
vfeiti di Rocroi,e corrotti dal denaro , e dalle promefie fue ,gli porgrficro oc - 
cafione di forprendere ò Giames , ò Sedano medefimo r perche alcuni di loro 
erano nell' vna città , & alcuni altri nell' altra . Efpofe airone quanto gli ha- 
ueua commejfo ilR'e, & aggiunfe l' efori a tioni della Reina accompagnate da let- 
tere amoreuoli,e confidenti, e finga difficoltà ; perche la neceffità d’oflare a' ne- 
mici era reciproca: riportò dal Duca di Guifa , che harebbe efeguitogli ordini di 
fua Maestà, e ponendo inficine gl'amici,ct i dependenti dellafia cafa,non batte- 
rebbe mancato di quell' operanti era fililo fempre a preftare ne'bifigni della Co- 
rona, fuplicando il Rè a voler fi vna volta chiarire dcU’oflinatione de gl' Ugonot- 
ti, e permei tcre,che fi purgafle il fio Regno dal mortifero veneno dell bere fia.. 
Ma data quella licenga al Duca di Guifa; ch'egli per ogni modo sbaverebbe . _j 
prefa per fi medefimo di formare vn efercito, per opponerfi a gli fhanieri,rcfla- 
ua al Rè nondimeno grandifjtma difficoltà tra fi fleffi del modo , col quale ha - 
ueffe dacomportarfi ,e nel trattenere il Ri di T^auarra, e nel guerreggfare con 
cosìgroffo efireito, ch'era per afialire il Regno fio: perche fi come quando fof- 
fero fiate concordi le volontà de'fioi vafialli, e ben vniti con effólui ad vn me- 
defimo fine, era tanto guerriera la natione Francefe , che poco harebbe dovuto 
temere in caffi propria le forge dell' efercito nemico ; così hauendo non foto fiat- 
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fo per ogni prouinciagrandiffi mo numero d' Vgonottuma quello, che al prefcnte 
porgeua maggior difficoltà, effendodiSlr atte da diuerfi finite menimi, e Icj 
forte de Cattolici, t'efito delle cofe ne réflauanella difc ordia grandemente am- 
biguo, & incerto : ne con minor terrore fi rapprefintaua aitammo del Rè la vit- 
toria del Ducaci Cuifa,di quello che li fofie terribile quella del Rè di Nauarra, 
e de gli flranieri;nonpotendo prometterli in qualunque cueuto fe non grandiffi- 
mipericoli,e maggiori trauagli,cbe bauejfe bauli ti per Indietro già mai . il che 
tanto più l ajfliggeua, quanto offendo Trencipe digranprouidenta, e difottilif- 
fimo auuedimento ,haucua come prefenti tutte le difficultà , e tutti gf incontri 
futuri : per Li qualcofanon folo era distratto da’ {oliti fuoi trattenimenti : ma 
vegliando in profondarne confideratitmi tuttala notte ; ffiefi evolte nelle bore 
più tacite partiua dalla fua camera ,e fi transferiua nella Stanza della Reina 
fina madre , & iui faceua lungbiffime confulte , nelle quali erano chiamati alle 
volte, come più confidenti d ogn altro, bora il Marefciallo di Rpgj bora l'jlbba- 
te del Bene : perche il Duca di Epemone ,febene amati fimo dal Rè , e padrone 
della gratin fua, crapalefe nemico de Signori di Guifa ; e Villcroi all'incontro , 
che per prudenza, eper effierienza nelle cofe del gouerno era grandemente Sti- 
mato m queflo affi tre , per /' inimicitia con il Duca d' Epemone , fi teneua come 
fofpetto , e tutti gli altri foggetti di maggior credito dependeuano Prettamente 
davno di quefli due; ne il Duca di T^euers per volere quafi come arbitro con 
la fua prudenza dar norma a tutte le cofe, era grato al Rè;bencbe finge f e il con- 
trario, ne molto J limato da lui : erano dunque in quattro foli ridotte tutte le 
confulte fegrete ,fe non quanto la vedoua Ducbefia di Vzpt donna di grandiffi- 
mo ingegno , e valore , e Slata anco, per quello fi crede, molto grata al Rè ne IT 
eia Jua più giouenile ,participauadel configlio d' alcune cofe, fe bene non delle 
piu intime, e più fegrete. jtggiungcuafi a quefli bene ffieffo il Signore di Am- 
buli ietto, il quale di natura {coltra, di lingua efficace, c di profonda cogmtione di 
lettere, cominciaua ad auara^rfi nel credito apprcfioil l(è , & apprefo la Rri- 
na ; ma non era ancora fattoficuro confidente , e però non fieli apriuanofuelata- 
"‘te (? cofe fegrete . Ventilate dunque frà quefli efattamente tutte le 
difficolta prcfentt,etutt'i dubbij futuri, &intefo ilparere {opra alcuni partico- 
lari degli altri configlieli del C abine ttoffi riflringeua la deiècratione del Rè frà 
questi termini , che paf afte il Duca di Gioiofacon mediocri forze contro il Rè 
di \auarra,ma che andafefeco per Luogotenente, e per moderatore Giouanni 
Monsignore di Lauerdino, dell'opera del quale il Rè molto fi confidano, acci oc he 
il Rè di Nauarra fofie trattenuto, ma non opprefo, baflando folo, che non fi po- 
tefie fuiluppareda quelle parti per venire ad vnirficon Cefercito diMcma- 
gna. Che al Duca di Guifa, &aglialtri Signori della fua cafa ,fi lafciafjela 
cura d impedire l'ingrcfio , e d'oSlare a primi impeti dell'amata Sìranicra , of- 
fendo quafi certo, che il Duca per l'altezza dell'animo fuo , e per di fi fa delle co- 
fe proprie, e per accre fiere di riputatone, tanto neccfiariaa capi di fattone po- 
polare , non preterirebbe occasione alcuna , che fi rapprefentafe di combattere 
congli Alemani,dal qual conflitto farebbe eguale l'allegrezza, & il beneficio, 

Og 1 che ne 


448 Delle Guerre Ciuili 1587 

che ne rifultercbbe,qualunque nefoffe l'cuento, perche ne rimarrebbono egual- 
mente afflitti > e diflrutti i vinti-, dr i vincitori: anaf ora verifimile che il 
Duca di Guifa,come grandemente inferiore di forze, foffe per reflare ò in vna,ò 
in più f anioni, dis fatto ,& in confeguenza dittrutta,& eflerminata la lega', mà 
per ouuiare , che a' vincitori con detrimento del Regno non reflaffe Ubero l'adito 
di correre, cooperare a beneplacito loro, doueffe il Rè mettere infume gr of- 
fa efercito, con fanterie Suiz£ere,c con il maggior numero di nobiltà, che potef- 
fe,per effer pronto ad oftare a tutt'ipericoU,e dar la legge, come li pareffe,a'via- 
citori,& aìvintUpenficro che per lafpeciofttà fua, sera così impreffo nella men- 
te del RÌ , che molte volte paffeggiando folo fù da' fuoi familiari fentitoa pro- 
rompere in quelle parole . JDe inimlcis meis, vindicabo inimicos mcos. 
Con quella delibcratione,fi j fedi fubito agli Suizjeri Monfignore di Santi per 
leuarc da quella natione otto nàia fantine fi cominciò a prepararci efercito , co’l 
quale il Duca di Gioiofa, doueuapaflarencl Toetù,c nella Santongia, otte il Rè 
di Tqauarra,dopò la partenza della fucina non perdendo oncia di tempo , haue- 
ua prefo a patti Chifai,e per affatto S affai, e/pugnato fan Maflentio , e collretto 
ad arrender^ Fontent , eforprefo Manicone, c fattofi padrone di tutti quei con- 
torni radunaua tutte le forze poffibili, chiamaua i dependenti, e partegiani, af- 
foldaua nuoui fanti, & adoperano ogni fpirito per mettere infume vn ragione- 
uole efercito; co' l quale poteffe ìncamminarfi a riceuerei fuoilìranier'r.per per- 
fettionare le quali cofe , offendo necejfario di ritornare alla RoceUa a raccogliere 
dcnari,& a metter fi all'ordine di munitioni-,lafciò due reggimenti di Fanti a cu- 
ftodia de' luoghi acquiflati folto il comando di Debori , c della Carboniera Co- 
lonnelli, ò come hoggidì volgarmente fi chiamano MacRridiCampo di quella i> 
gente . Mà la fama de gli acquifìi del Ri di Tfauarra, e le querimonie de’ Cat- 
tolici, i quali efclamauano qua fi pubicamente , che per darli campo d' accr e fe- 
rodi forze fi f off ciaf ciato ilpaefe vicino a lui fenza efercito alcuno ,coflrinfcro 
il Rè a follecitare la fpeditione del Duca di Gioiofa , il quale con groffo numero 
di nobiltà, il fattore della quale sera con genero fo fplendore,e con la magnifi- 
cenza dello fendere grandemente conciliato ; e con fette in otto mila trà cannili 
leggieri, e fanti era in ordine di partire . Innanzi alla fua partenza il Ri chia- 
mato fegr et amente Monfgnore di Laucrdino deftinato M attiro di Campo ge- 
nerale di quell' efer cito, & Intorno per le antiche dependenze non male affetto al 
partito del Ridi Tqauarra , i informò dell' intentione fua , e della moderatane, 
con la quale era neceftario , che fi procedeffe in quella guerra , sì che rettaffero 
gl' Ugonotti impediti fenza auuenturare la fomma delle cofe, non offendo conue- 
uicnie nella prefente difficile congiuntura, impegnare le forze Cattoliche, ne arri 
fchiarle di modo, che potrffcro portar pregiudteio a gli affari , che s àndauano 
maneggiando; onde dopò lunga milruttione lo riempì difperanze,edi promeffe 
grandiffìmc ,fehaueflc fapuio reggere le cofe conforme a quella informationes 
che riceuetta . Mà Laucrdino ò non informato a baRanza nella breuità d'vn 
ragionamento ò di due, ò forfè per poca capacità fua, non f apendo ben difeernere 
l' intentione del Ri; la quale era, che le cofe fi manteneffero vguali , ò pure tirata 
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da qualche interefiata dipendenza con il Uh di jqauarra , fù poi imprudente - 
mente quafi miniflro della ruina di quell' cfercito , del che non s'accorgendo il 
Duca di Gioiofa pieno di (piriti alti, egenerofi, e gonfio dall' affittemi di tantas 
nobiltà, che lofcruÌHa,pajfata velocemente la Loira,fopraggiunfe così improui- 
famente ne luoghide gli ygonotti,che i reggimenti di Diborì,e della Carbonie- 
ra,'! quali fiorrenano d' ogn intorno il paefe,non bebbt ro facoltà di ritir arfi, ma 
circondati ambedue nella terra difanto Eligio ; contuttoché facejj ero per mol- 
te bore gagliarda rrfittenza, furono all' vitimo sforzati, e rotti, e fenica mifieri- 
cordia alcuna fino all' vltimo fante tagliati a pezji.Rimafe prigione il Signore 
di Deborì, e la Carboniera per tempo ftfaluò a fan Maffentio , la qual terra con 
il calore della vittoria a(lediata,e ferocemcntebattuta,conuenne inpochi gior- 
ni, ma con poca fortuna d' arrender (i, perche fù dall'impeto militare mandata a 
fiacco ; c con C ittefìa furia tettarono ejpugnate la Badia di Maglie^ , e Tonno . _> 
Chiarenta . Ma il Signore di Lauerdino, che non potendo refittere alla volon- 
tà del Duca di Gioiofa , il quale deftderofo di gloria , ne alieno da’ difegni <fe7/«z_> 
lega, e come egli diceiia bramofo ch i Tredicatori di Tarigi, haueffero occaftone 
di magnificare i opere fue,e render pago il fuo nome , volata confermare con il 
valore delle Juc imprefe la grandezza, ne Ha quale l'haiteua confluitilo la fortu- 
na ; cominciò a tentare con artificio (così li pareua ) quello, che non fi poteiuts 
ottenere da lui apertamente , e con il rilaffarc la diifciplina alla fua gente , e con 
porgere frequenti occafioni di prede,e di bottini a’ prtuati faldati, era cagione di 
molte fughe; perche la maggior parte cercava di ritir arfi, e di faluare l’acquifla - 
to ; al che aggiongendofi le infirmiti cagionate in parte dalle fatiche ; ma molto 
più dal mal gouerno; ne rimancua in poco tempo ttranamente diminuito T efer- 
cito : il che e fendo noto, e certificato con le rafsegne, cominciarono i Capitani , e 
Lauerdino tra’ pi imi a configliare il Duca a non procedere innanzi , fe prima 
non fi prouedefie di nuoua Fanteria ; ferrea la quale non era poffibile ne d ejpu- 
gnare le terre, ne di guerreggiare ne’ luoghittretti , e paludofi della Santongia: 
al che aggiungendo fi le nouelle , che giornalmente veniuano dalla corte della l» 
grandezza, e dell'autorità del Duca d Epernone , le quali trafiggeuano l'animo 
del Duca di Gioiofa, fece rifolutione di poffare perle potte perfonalmente alla 
corte, così per rauuiuar fi nella memoria del Rè, come per ottenere accrefcimen- 
todi forze ima gli riu/cì di molto maggior difpiacer e la fua venuta diquello, 
che baueffe fatto l'afsenza, perche trono morta ne’ medefimi giorni la moglie di 
nemico Conte di Buchiaggio fuo fratello, la quale pereffere f or ella del Duca 
d Epernone , manteneva almeno in apparenza quell' àmicitia , che ne gli animi 
per l' emulatone era quafi totalmente alienata , al qual' infortunio s'aggionfe-» 
che il Conte, ò per dolore ricevuto dcllamortc deUa conforte, la qualeamaua 
teneramente, ò per ( atleti delle cofe mondane , ò come fùdetto per hauer così 
promeflo alla moglie mentre viueua , fi retti l'babito de' Capuccinifacendofi 
chiamare frate „ Angelo di Gioiofa con ettremo cordoglio del fratello : ne qui fi 
fermò l'auuerfitd delle cofe fue : ma nell’itteffo tempo ridde conclufo il matri- 
monio del Ducad' Epernone coni' herede (ontefsadiCandales di famiglia thia- 
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rijjìma,cdi molta riecheggia ^td bonorare le quali nogge concorfe il Rè, non tan- 
to con vanità dipompe , come sera fatto in quelle del Duca di Gioiofa , ma con 
doni riccbiffimi,econ accumulatone di ricchegge ineslimabdi, delle quali era 
fludiofo accumulatore il Duca d E peritone . Mggiugneuano icortegiani alle co - 
fc fané, anco le leggerete giouenili, perche amando il Duca d'Epernone Stauai 
gentildonna della Reina , <&■ il Duca di Gióiofa Vitti damigella della medcftma 
corte, lequali erano fi olili di regalare cdpretiofi doni,diceuano i bit Duca di Gio- 
iofa , alfuo ritorno baueua trouato l'animo di Vitti alienato da lui , perche cor- 
rotta oda premi) del Duca d'Epernone , ò da fpcranga di maritar fi a Mon fi- 
gnor e di fan Goart,cbe dependeua dal medefimo-, è era r inoliata confeminiitj 
inco fianca a quefla parte, ilche o per l'amore ardente che leportaffe, ò per inni- 
dia , & emulatione lo ajjliggeua in e fremo. Da quelle cofe trafilo l'animo del 
Duca di Gioiofa, e molto più dalla diminutione della gratta y cbeconofceua ba- 
tter fatta apprejfo la per fona del Rè, il quale gli baueua pubicamente detto, che 
la corte lo tcneua in concetto di poltrone , e ch'egli non era buono di Icuarti que- 
Slo fregio dal vifojilornòcon quelle poche genti , che gli furono concedute all' 
tf eretto, e potendo più in lui, come è fililo, la paffione prefente , che la memoria 
de' benefici) pafifati K fece dclibcratione fra fc medefimo d'aderire totalmente^ 
alla lega,per i sfogar l'odio, che portaua all'emulo fuo , e di venire ([editamente 
a battaglia con il Rè di T^auarra , (perendo con vna famofa vittoria conferma- 
re lo fiato fuo ,e renderfi eguale a' Signori di Guifa nel partito Cattolico , e nel- 
l'aura del fauor popolare. Mieravanoil pretendere d' attutare in vnvoloa 
quel fegno, otte con lunga patienga , e con tanti anni di fatiche a paffo a pafio 
erano arriuati i Signori di Guifa, e per volere precipitofamente sformare la na- 
tura delle cofe ,ne feguì facilmente la ruina i alla quale mentre egli corre dal ' 
canto fuo con precipito sfrenato , il Rè di T^auarra procedendo con maggiore 
auuedimento,era intento a radunare forge da tutte le parti, per poter fi incemi- 
nare alla Loira ad incontrare l'efercito Bramerò. Erano vniti con lui il Trcncipe 
di Condì, il Vifconte di T sirena fil Duca delia Tramoglia, il Conte di Mongome- 
ri,il Marchefedi Galcrandafil Barone di Saliguacco,e folto a molti gcntUbuo- 
mini di nome, c Capitani [fermentati , e veterani buonnumcro die amili , tdi 
fantini che ne conduceua feco efercito non tanto mimerofo , quanto valorofo, e 
determinato. Haueacgh in queSìo tempo per meggo de communi confidenti 
praticato Carlo Conte di Sacffons ,e Francesco Trenctpe di Conti fratello del 
Trencipc di Condè,i quali s' erano corifei nati fin all' bora nella profetane della 
fede Cattolica, & appnfio la perfona del Rè nella Corte, dimostrando loro, che 
non fi trattaua boggi mai più dcllareligionc , ma femplicemente della difefa , e 
della conferuatione della propria famiglia, e dell'beredità,efuccefifione deliaco - 
rona,aUa quale non era egli folo chiamato , ma fucceffiuamente tutta la cafa di 
Borbone, e però effereil douere ,cbe neUacaufa commune ,encl reciproco inte- 
rrile fofifero tutti vniti per fare maggior re fi fienga a quelli, che tentauano per- 
uerfamenle efduderli , e rumarli ,prendcffero ({empio da loro propri) nemici , 
ira' quali il Duca di Mercurio } & i fratelli > quantunque cognati al R[> e che da 
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lui riconofcemno tanti benefìci vj ,e tanta r'tputatione, per cficr nondimeno del- 
la cafa di Loreno, italiano contra la favella , e contea il cognato , miti còl De- 
cadi Cuifa ,e con gli altri dcllafimigliaiche fe queflo parern lecito a lovo nel - 
f efecutione di difegninuoui , & ingialli tanto più doueua efier lecito a quelli 
della cafa di Borbone divnirfi tutti alla difefa delle giuliijfimc , c delle anti- 
cbijfime prorogatine , che pofiedeuano , per miuerfale, e legitimo confenfo . 
dellanatione Francefe: nonhaucjfcro timore di eff ere violentati nella con - 
fetenza , perche egli , che ne procurano la libertà a gl' altri , non l ballerebbe 
Icuata a fuoi mede/imi ,tna prendeffero efempio da tanti Signori, e gentiluo- 
mini Cattolici , che feguiuano la fortuna della fua parte ; dalle quali ragioni 
mofft q itesi i dneTrencipi , e per veder Jì opprcffi , e tenuti in poco conto alla-» 
corte , deliberarono di pajfare dalla fua parte , e degnarono , che il Trencipe 
di Conti andaffead vnirfi con I efercito de I{aitri, quando f off ero entrati nella 
Francia , e che il Conte di Soeflons paffajle al campo Ugonotto nella Santon - 
già ; il che, accioche pottffe fiere ficur amente , diede ardine il I{èdi Tgauarra 
al Signore di Colombiera , & al Signore di Santa Maria dei monte , i quali in 
Tfomandia hauenano radunato forge a fiiuore delfuopartito,che raccoglicn 
dolo , lo conduceffero al paffo della Loira , otte hauea con ottocento caualli fe- 
dito il Vifconte di Turena ad incontrarlo; il cheriufcì così prò fieramente, che 
il Conte , eie forge di Tformandia per la celerità bropaffarono vicine alle - 
fei citodclDucadiGioiofa fenga riccucre detrimento , e fi congiunfero con 
grand iffima allegrezza all' efercito del di jqauarra , il quale acerbamente 

fdegnato dell' inhumanitàvfata a' due reggimenti , che nel Toetù furono ta- 
gliati a peggi , cauto, ma deliberato di vcndicarfi,procedcua tuttauia innan- 
zi, mentre il Duca di Gioiofa quafi certo dellavittoria fenga molto riguardo 
veniua per incontrarlo. In tanto era digià in punto /' efercito di Gemania per 
marchiare allavolta di Loreno.-percioche offendo ritornatigli ^ fmbafeiatori 
de'Trcncipi proteflantialle cdfe loro con la rifentita rifpofla del I{bdi Francia, 
il }{è di Danimarca , il Duca Chrifliano di Saffonia , il Marchefc di Brande - 
burgh , il Trencipe Cafimiro , i Cantoni protcflanti degli Suiggpri con altri 
Signori della medefima religione all' inflange de gli agenti deludi Tqauar- 
ra, ma molto piu all' cfortationidi Teodoro di Bega, diedero ordini rifoluti 
per tk leuata dell' efercito, per la qualeoltre il denaro raccolto popolarmente 
dalle Chicfe de' protcflanti , & mutato in mano al Trencipe Cafimiro , vi s'e- 
rano aggiunti fefìantamila ducati della Bucina d' Inghilterra . Con queflo de- 
naro , e con laff enfio , & opera di tutti i Signori protcflanti della Germania , 
cornei fàcile il radunare efercito di quella nimierof a , & altretanto bellicofa 
natione , conucnnero nel principio di Luglio nell\Alfatia fiotto agli aufpicij di 
Cafimiro, al quale da gli altri era flato impoflo queflo carico , dodicimilaca - 
ualli Inaia i, quattro mila fanti Tcdcfchi , e fedeci nula Suggerì , perche gli 
altri quattro milapafj arano appar latamente nel Dclfinato. Comandava a tut- 
to 1 efercito Fabiano Barone di Dona notino di Bruffia , come Luogotenente _> 
generale delTrencipe Cafimiro, huorno diconditionepriuata,ma falito in e - 
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ftimationeper il fattore del Rè di Danifmorca, e del Conte 'Palatino, e tenuto 
in concetto , d huorno corraggiofi , & ardito , ma ne per prudenza , ne per 
efperienga proportionato a carica di tanto pefi , e benché nel principio del 
mefe d\Agoflo fipraueniffe Guglielmo della Marcia Duca di Buglione con 
duemilafànti, e trecento caualli Francefi,il quale ,per commi filone del Rè di 
Tqauarra , doueua effere generale di quell 'efercito , e benché egli arriuato, 
che fit fpiegaff : cornetta bianca , contraf ’gno douuto a' capitani fuprcmimor.- 
dimeno , cper [età, e per effere della natione , e per rifiato del Trcncipiu 
Cafimiro , ritenendo foto il nome , lafiiaua intieramente il comando al Baro- 
ne di Dona , Erano col Duca di Buglione Boberto Conte della Marcia fuo fra- 
tello , i Signori di Guitrì, di Monlueto, della Tfocla, e molti altri gentili) uo - 
mini Francefiid Quali vennero da G incura a congiunger fi con dugento caual- 
li,& otto cento fanti, i Signori di Muì, e di Cormons con molti altri loro ade- 
renti, & ognigiorno singroffaua f efercito del numero di quelli, che dal Del - 
finato, c da gli altri confini della Francia vi concorrcuano, di modo cheinnan- 
gi , che fi rnoueff è dì M Ifatia arriuaua al numero di quaranta mila foldati. In- 
nanzi alla moffa di quefia gente fopragimfe vn editto di Rodolfo Secondo Im 
peratore, mandato al Barone di Dona , chehauendo egli fengalicenga,c fin- 
ga patenti dell Imperio fatto leuata di genti per condurle a' danni del Regno 
di Francia , doueffe immediate licentiarle , c de fi fiere dalla fina imprefa, fitto 
penaalui, & a quelli , che lo feguitaffero del bando Imperiale -, alla quale-* 
cormninatione rifiofe in vnaferittura il Barone di Dona, che non effondo il fuo 
tcntatiuo,ne contra l Imperio , ne contra il Regno di Francia ; ma peificcorfi 
de gli oppreffi collegati de' Trcncipiprotefianti, & hauendofempre la natio- 
ne Tedefca battuta quefia libertà d'andare al fildo di chi gli parcffebcne;pur 
che non fiffe cantra i Imperio , e fitte giurifdittioni , non fi fentiuain obbligo 
ne di de fifiere, ne di licentiare Ingente ; ma che finga alcuna ojfcfi dell'auto- 
rità dell Imperatore voleua continuare il fuo propofito , per commi filone de' 
Jiioi Trcncipi incominciato , ne hauendo l'Imperatore fatta alcun altra repli- 
ca, ne proceduto adaltra innouatione , l' efercito ameggp il mcfid'.Agofìo 
era pronto di cominciare il fuo viaggio , nel quale acciocbe il comando riufiijfi 
ordinato fitto agli aufiicq del Duca di Buglione, e del Barone di Donafii de- 
ftinato il carico di condurre la vanguardia al Conte della Mania ; il goucrno 
della caualleria M ternana al Barone di Buc,efierimetato condottiere di quel- 
la natione ; il comando de gli Suiggeri a Claudio Mntonio Monfignore di 
Clcreuant; & a Muì il comando della fanteria Francefi ; tenendo il carico di 
Maeflri generali del campo il Signore di Guitrì Francefi , e Lodouico Ronfi 
M Umano . C ontra tanto apparato e fendo primo alle frontiere il DncadiLo- 
reno , il quale in tutte l' altre guerre era fiato femprc neutrale , cr bora sera 
dichiarato a fautore della lega, e de Signori della fua cafa, fi ritrouaua egli in 
grandiffimo timore , non fi fintendo forge fu fidenti a refifiere , e con lettere, 
e con ambafciatcfillecitaua il Duca di Guifa,e tutti gli amici, e collegati, che, 
poiché l ballettano fatto entrare in qucfto pericolo, fofiero anco /pedici, e pron- 
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tiaveniretn fuoaiuto . Haucuacgli affoldatidue mila candii Fritti dalle 
terre de’ Trencipi Cattolici di Germania, [otto il comando del Barone di Sfar - 
cemburg , ottocento cavalli tra cibane fi, & Italiani , e quattromila fanti 
dello Stato fuo , alle quali forge il Trcncipe di Tarma gommatore de' paefi 
Baffi, in efecutione della lega col Cattolico , haiicua aggiunti ottocento ca - 

tulli Borgognoni, fotta al comando del Marchefedi Haurl, e due mila fanti 
Valloni fitto il Mar chef c di V or ambone. Ma conuenendofi prefìdiare Tronfi 
città principale di Loreno , e molte altre terre minori , non rcflauano tante-» 
forge, che poteffero ò impedire il paflo agli Alatimi , ò difendere il paefe 
dall incnr fione loro ; e perciò il Duca di Guifa (f into , & anima del fuo par- 
tito , nel quale ripofaua il fondamento di tutte le cofe della lega , radunami _> 
forge, & amici per ogni parte, per auangarfi alla difefa del Duca di Loreno. 
7fe il Rf di Francia faceva minor prottifioni de gl' altri , angi deliberato di 
moflrare il vifo , e di far fi arbitro delle cofe , metteva inficme tutte le forge 
fue,perche oltre gli otto mila fanti Suiggeri aff oliati fotto alfinfegne pubi ’*• 
che de’ cantoni Cattolici, haitcua asoldati altri quattordici mila finti Fran- 
cefi , conuocatu tutte le genti d'arme , c chiamava tutta la nobiltà appreffo la 
fua perfona , battendo ftabilito di voler àfftfiere , e gouemare l efercito fuo da 
fe fleflo , nelche non riceveva altro impedimento , che dall'inquietudine de' 
Tarigini , perche i Tredicatori ,& il Configlio de Sedici , non cefìauano di 
folleuare il popolo , e di eccitare nella città ffcfft tumulti ; di tal manina che 
l'autorità del B£, ede’ Magijlrati ne reflaua difprcgiata, e conculcata con 
grandifjimo pericolo d vn aperta riuolutione de fiderata, c procurata da loro. 
Tfeal I{è nello flato preferite compliua cafligarei folleuatori per non finire 
di dat e occafione alla riuolta , in congiuntura di tanto pericolo pr iuarfi di 

quella città , eh' era fiata femprebafi , e fondamento del fuo partito, onde con 
maggior audaciamoltipliiauano letnacbinationi , le quali farebbono riufeite 
all e fitto , chedtfegnauano i capi della lega ,fi prima il vicino timore dall' efer- 
cito di Germania , e poi il fagr amento finto dal Ff contra gli Vgonotti , e la _» 
prontcgga,con la quale s armauaper la communc difefa, non haueffe raffrena- 
ta, e trattenuta la plebe , non ben pr6ntaper la paura , e per vn certo termine 
dhoneflà ad abbracciarci configli fiditiofi. Ma il battendo con gran de- 

flrcgga, e con grand ifjìma fojfèrenga acquietati molte volte i r amori, eccitati 
finga cagione , pieno di mal talento contra i capi della fiditionc , ma difjimu- 
landolo profondamente, lafiiato Monfignore di Villacleracome Governatore , 
eia Fritta fua madre come Figgente in Tarigi,fi partì nel fine dclmefe di Lu 
gito dalla città, cficonduffcaMeos dieci leghe diflante, ne' contorni della.» 
qual terra hauea fàtt e preparare le flange alla fua gente . Quivi venne a tro- 
varlo il Duca di Guifa ; efiendo Meos citta fottopofla al fuo gouemamento , e 
con dimoflrationi di grandi (finta beneuolenga , ma conpenficri molto lontani 
da quello che dimoflr aitano ,s abboccarono inficmc. Fu alla prefinga del Duca 
di Guifa fatto il compartimento della gente d'arme , e delle font erte, battendo 
il J\ 1 dt limato al Duca venti cornette di cavalleria , e quattro reggimenti di 
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fanti , riferii andò il rcfiante per f efercito , che douea condurre dà fe flejfo ; ma 
tjtiafì tutte le genti d'arme furono poi con diuerfe feufe trattenute , e reharofo 
al Duca di Cuifa folamentc quelle fanterie , le quali erano condotte da’ fuoi de- 
pendenti , perche effendofi ne congrefi , e ne' ragionamenti più lofio accrefciutc 
le fofpittioni , che purgate le maleuolen%c pafjate ; il Rè tanto maggiormente 
continuò nel fuo difegno diguardarfi non meno dal Ducadi Cuifa , che dall’ (fer- 
rilo degli flranicYi , e di lafciarlo debole , accioche poteffe più facilmente preci- 
pitare ,non potendo , ò molte ,ò poche che foflerole fue forge, far di meno i 
accoflarfi al nemico , e d’ attaccarlo , ò nello fato del Ducadi Loreno , ò ne’ con- 
fini del fuo goucrnamcnto . Tarli dopò due giorni il Duca di Cuifa, e fatta la 
mafia a San Fiorentino luogo vicino a Troia, confettecento corale di gentil- 
hnomini fuoi dependenti, fcicentocauai leggieri , parte Mbaneft, parte italia- 
ni , e parte mandatili dal signore di Balagnigouernatore di Cambiai , e con due 
mila fanti Francefi condotti da’ Signori di Cioannes , di Clufeos , di Gics , e di 
San Tolo,antichifnoi Colonnelli , s’inuiò a dirittura in Loreno . A TJanfi , oue 
rifiede ordinariamente il Duca, erano radunati tutti i Signori di quella cafa,& 
ini pofero in confultatione il modo, co’l quale fi douefie oliare all efercito degli 
ftranieri . Erano diuerfe, ungi oppoft tornente contrarie [opinioni , perche i si- 
gnori Francefi , tra quali era capo il Duca di Cuifa , barebbono voluto , che fi 
fermafie la guerra nello fiato del Duca di Loreno , flato riflretto , & anguflo, e 
per la quantità defilimi opportuno a qualche grande occafionc, tenendo occupa- 
ti i Tede fichi in luogo, oue non potè fero (per are di congiunger fi con illudi 7{a- 
uarra , & oue vicini alla patria per ogni poco incomodo , ò difordine , che na- 
fte (fe , fi farcbbyio facilmente ò sbandati, ò ritirati: ne moucua il Duca di G ni- 
fi Intorno d'animo intrepido, erifolutola quantità dell' efercito forelìiero , ma 
Jpregzando ilgrofib numero di gente collettitia , e difordinata , fi prometteux 
ogni cofa della (ux foldatcfca prouctta , e veterana . Ma eradi contrario parere 
il Duca di Loreno , il quale infieme co’l Marcheft del Tonte fuo primogenito , 
conti Conte di Salma principal fuo miniftro, con il Conte dichialigni vno de' co- 
gnati deludi Francia, e coni Signorid'Oflanuilla , e di Baffompicranon fin- 
itila di ftttoponere lo fiato fuo a tutto il pericolo, & a tutti i danni della guerra, 
e paratali hauer fatto troppo (tefierfi dichiarato a fattore de' S ignori Francefi , 
e d'baucr fatte tante ftcft, epaffati tanti pericoli per fidi sfare a loro-, e però dc- 
fideraua, che non s'ollaffe al tranfito dell' efercito nemico , ma che tenendo ben 
prouedute le terre principali , e costeggiandolo con vn campo volante, accioche 
haueffe minor facoltà di danneggiare il paefe , fi lafciaffe che qucflo impctuofo 
torrente inondaffein quella parte , oue naturalmente tendeua: e quanto più vc- 
deua il Duca di Cuifa pronto, e volonterofo di rimettere opportunamente l'cfito 
delle cofealla fortuna d'vna giornata, tanto maggiormente ternata di qucflo pe- 
ricolo , e perche le opinioni variauano, concluj c liberamente , ch'egli non vole- 
rla ,che fi giocafie il fitto flato a quello gioco , e che fi il Ducadi CuiJ'a , & i Si- 
gnori Francefi hancjftro humoredi combattere , fi riferbaffero a farlo dopò 
che il nemico fojle entrato nelle terre del Rè di Francia ; ballando a lui di 

con- 
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confermare le cofe fuccon il minor danno, che fofie affilile , rifpetto allru» 
grandezza dclfefercito de' nemici . Con qutfla dcliberationc furono richiama- 
te tutte le guardie de' confini ad allogare ne' luoghi forti , & il Signore di 
Ojfanuilla generale dell’ armi di quel Ducacaualcò per tutto lo fiato, facendo di- 
firuggere i forni, minare i molini,e rimare per ogni luogo le vettouaglie, accio- 
che le fenico Mcmano trouando Qretegga di viuere fi rifolucjfe fernet dimora 
di poffare imiangi : e perche l'ardire del Due a di Cui fa mettcnail Duca di Ca- 
reno in fo(petto,chc coirà fua voglia,con forge tanto itiferiori, e finga ucce fi tà, 
renijfe al fatto d'arme, -polle egli medefimo, benché d'età grane, comandare at- 
fefircito,&al Duca di Guifaper honor orlo diede folamcnte il carico dcllavan- 
guorda. 1 medefirm /piriti erano nellefercito Tedefco, perche il Duca di Bu- 
glione,*? il Conte della Marcia defiderauano, che fi faceffe la guerra in Lore- 
na, non folo per haucr commoditidi vettouagliare , e di pn fidiate Sedano , c 
Giames terre loroje quali confinauano con quello flato, ma anco per opprime- 
re, e per minare il Duca di Loreno-,lacui vicinanza ballettano per fiffetta,cre- 
dendoch' egli afiir affé al dominio delle cofe poffedute da loro, come ifier vero 
sera veduto nella guerra attaccata dal Duca di Guifa , c molto più. euidente- 
mentc fi conobbe da poi . All incontro Monfignore di Monglas agente del Rè 
di Tqauarra venuto nuouamente da lui, & i Signori di Mui, di Clercuant, della 
Auguiera,e quafi tutt'i F rance fiin fi auano, che fi pafaficinnangi , e fengadi- 
latione , entrando nella Francia fi prendefie quella dirada, che con più breuità, 
conduceffc a congiungerfi con il Ri di Tfauarra, il quale afermauano efiere in 
viaggio per venire più innangi,cbe potefe ad incontrar li.Fra’Tedefchi non man 
cattano alcuni, a' quali la vicinanga deltapatria , & v>,a guerra molto facile-» 
per la difuguaglianga delle forge grandemente piaceua , ma il Barone di Dona 
intento alle commijfioni,cbe baueua dal Trcncipe Cafimiro, deliberò finalmen- 
te di voler poffare in Francia finga fermar fi, fi non tanto, quanto richiedere la 
necejfità , nello flato di Loreno, al quale peròvoleua inferire tutti que’ danni, 
che la breuità del tempo permcttcffe, finga fermarfi alia efp ugna t ione delle ter- 
re . Con quefia intentione , ma con poca concordia de’ Capitani ,e con poco go - 
ucr no, non vi effondo fogge tto, che per autorità, e per ifperiengafoffe propor fio- 
tto a tanto ptfo ,ft mojfe l'cfircùo de ghflranieri , &■ il giorno vige fiuto fefio 
d Ago fio per Henne a confinidel Duca di Lortno . Già erano fiate ritiratele-» 
guardie , che da principio furono collocate a' pa fi principali di quello flato, e ri- 
dotta prefidu nel circuito delle terre murate ,baueuano abbandonato libero il 
tronfilo delle firade, per la qualcofafenga trouare alcuno ofiacolo cominciaro- 
no gli A ternani a depredare il paefe , non s'afiencndo dagli bomicidtj , e da gli 
inccndij,e da qual fi voglia maniera d'atto hofiile, fe bene era mino, c il danno , 
perche i paefanihaueuanohauuto tempo comodo diritirarefe fle fi, e gli ani- 
mali , e robbe loro ne luoghi ferrati , e quello che non s'era potuto trafportare 
crajiato guaflo , & abbrugiato. Manon (ietterò troppo iTcdefchi fengafen - 
tire fai mi de Signori della lega , perche il Duca di Guifa defiderofo di ncono- 
fccrli,c dipreuare il valore , e la difiiplina loro ,fpmfe il Signore di Rono , & il 
* Barone 
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Baro ne di Sfargcmburg con dugento Raitri , e trecento caualli Francofi ad at- 
taccare il primo quartiere de' Tedcfcbi , quefìi due capitani arriuati il giorno 
trentefimo dì Ago fio nell' alloggiar de' nemici,affalirono il quartiere del Barone 
di Bue, e nel principio vi pofero grandiffma confufione , ma ritinti finalmente 
dal numero tanto fuperiore , riportarono nondimeno vna cornetta ; la quale il 
Duca di Loreno inaiò J libito al Rè di Francia per fegno che già l'efercito nemico 
fojfeperuenutto a danni fuoi . Continuò nondimeno l'efercito con la medcftma 
confufione nell' alloggiare , nel far le guardie , nel leuarfi , e nel camminare,per- 
che lagrojfa quantità di gente per fe mcdcfima generaua difordine , e tumulto , 
e non vera capitano , che fojfe {ufficiente a gouernare vn corpo miflo di diuerfe 
nationi , e differente , e vano di difciplina . il Duca di Buglione gioitine Signo- 
re , e benché di grand' animo , di poca , ò ninna cfierien?a non era molto vbbe- 
dito dagli A Umani . il Barone di Dona , al quale erano fottopofli , e Obbedi- 
vano , fi poteua più tofto computare tra’ coraggiofi faldati , che trai capitani , 
che per nafeita , o per pruderne fofferopioportionati al gouerno , e gli altri ca- 
pitani minori diuerfi di natione , e differenti d'animo accrcfceuano più lofio di 
quello , che diminuiffero la confufione . Quelle cofe ejjcndo note al Duca di Cui - 
fa defideraun egli dì affrontarft con opportuna occafionc nell' alloggiare, ò nel le- 
vare deUefercilo , innanzi che il tempo , e la panca auuertifie i capi di quelle 
errore : ma perfifleua nella medefima opinione il Duca di Loreno , ne volcua in 
alcun modo permettere , che nello fiato fuo fi veniffe a battaglia , & il Duca di 
Cnifa , epereffere in cafa d'altri, e per l' età, e per hauerc il minor numero di 
genti era necefiitato a compiacerlo: sì che paffarono i Raitri ferrea riceuerc mo- 
bilia di forte alcuna fino al ponte di S. V incendo terra groffa pojla nel declina- 
re dì vna collina; a piedi della quale fopra ffatiojo ponte, e d'opera antica fi p af- 
fa il fiume Mcfa . Quiui efiendo alloggiato Monftgnore diRono con trecento ca- 
ualli leggieri , e cento archibugieri a cavallo , vi fopaggiunfe il Duca di Gufa 
per ricotto fiere il pojlo , bauendo di fognato dì alloggiami la vanguarda per ren- 
dere più fofictto a nemici il paffo del fiume , e farli andar più rifirettì nel dan- 
neggiar il paefe : ma ne II' bora appunto del fio arriuo fi feoperfe dalla fonimi ti 
delia collina l’efercito ftraniero, il quale ordinato ne' fuoifquadroni per vna pic- 
cola pianura , che fi difende fino alle radici de’ colli , camminaua dirittamente 
alla volta del fonte : perla qualeofa il Duca di Guifa defidcrofo di riconofcercj 
la qualità , e l’ordine de’ nemici , fatti porre in ordinane fuori della terra i tre- 
cento caualli leggieri , e diflefi sùla ripa del fiume i cento archibuggieri a caual- 
h , egli fimfarme , come fi ritrouaua , con i Signori della Chiatra , d: Bajlom - 
pierà , di Dunes, e con due gentilhuomini fornenti in tutto al numero di fe i, pafi 
sò la riuiera sù ’l ponte , fiorando di poter afeeniere qualche altura , dalla quale 
fottffe comodamente fiorgere gli andamenti, e difiintamente comprendere il 
- numero , e l’ordine dé gli Stranieri ; ma non fù appena arriuato sù l'altra ripa , 
thefù caricato da due cornette di Raitri, le quali per fcoprir'il paefo feorreuano 
innanzi all'efercito; dall'impeto delle quali fù ncccffitato di gran trotto a ripa fi 
farti ponte . I cannili munti (mutati fin alfe ripe del fiume , e vedendole dfféfk 
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da gli archibugieri a cauallo , & il Duca di Cuifa con venticinque gentilbuomè- 
ni, che s erano auarrzati, fermo nell'mgrefio del ponte, fecero alto per affettare 
le prime fchicre dell' efer cito , & in queflo mentre modi loro , che fu co fa nota- 
bile , fatto fi sù la fronda del fiume , fmontò giù dal cauallo , e*r a bell'agio tirò 
sù la ruota dell' arcobugio , e poftolo in mira frarò lafua archibugiata con» 
grandiffima fictircfga, e con tutto che li fojlero frarate in queflo mentre più di 
dugento arcbibugiate contro , non foto alcuna non lo colfe ; ma non fi perturbò 
ne anco; di maniera che con l'iflcjfa tenterà non faliffe a cauallo , & a puffo , a 
pafso non fi ritir affé, fatuo fra' fuoi . Era in queflo mentre arriuato sù le ripesa 
dellariuierail Signore di Guitti Marefciallo del campo con quattrocento altri 
caualli , i quali infieme con le due cornette piene di Raitri, veniuano a dirittura 
per inuef lire il ponte : ma il Duca di Guifa fentcndofi molto più debole, che non 
bifognaua per difendere il pafso , e lontano da fe nonfolo l’efercito del Dùca di 
Loreno , ma la vanguarda me de fimo , che s'haueua lafciata molto adietro, fece 
ritirare gli archibugieri , e rimetterfi nelgrofso de' caualli del Signore di Rono , 
e fr editi Bafsompiera , e la Chiatra, con ordine di mettere in ordinanza f eferci- 
to , accioche fofse pronto a ritenerlo in cafofitrouafseaflretto, efeguitato dagl ’ 
inimici , fi mefse fcaramucciando egli ncll'vltime file a ritirar fi, foflenendo bru- 
namente rincontro de Raitri, i quali pafsato liberamente il ponte caracollando, 
e fr arando del continuo i proiettigli erano pertinacemente alle frolle : maper- 
uenutialle radici del colle , il qual ha erta , e difficile la [alita , i caualli leggieri 
del Duca di Guifa, egli con i fuoi gentilh uomini, eh' erano fopr a caualli genc- 

rofij olirono velocemente; oue all'incontro i Feltri con i caualli Frifoni mefsero 
molto più tempo a [altre, e dopò che furono arriuati alla forhmità del colle, con- 
ti omero far alto per lafciar riprender lena a' caualli , del quale fratio valendo fi 
egli opportunamente , pafsò vn altro fiumicello , che haueua a fronte , e ferrea 
dar fegno di fuga arriuò comodamente a quel luogo , oue di già i MarefciaUi 
del campo haueano con belliffima ordinanza fchierato tutto l'efercito , il quale 
dipinto trd certe colline in forma di megja luna con la caualleria da lati , e con 
la fanteria tra gli argini delle firade , & i tralci delle viti, difefa dall' artiglierie 
collocate nella fommità d'vn montico Ilo, faceua così fuperba moflra,cbe i capi- 
tani T edefehi peruenuti a fronte con le prime fchiere delcampo loro, giudicaro- 
no non rfsere,rifrctto alla fortezza del filo, da tentare l'incontro della battaglia, 
non fi potendo in alcun modo, ne far disloggiare l'efercito Lorenefe dal [uo poflo, 
ne ini combatterlo fem^a troppo euidente,e quafit inoperabile difauuantaggh . 
Ter la qual cofa ritiratifi al groffodell’cfercito, alloggiarono nelle terre vicine 
a fan V incendo, nel quale cafìello entrò la medefima notte con fcicento archi- 
bugieri il Signor della Chiatra per non lafciarlo in potefld de nemici, & il Du- 
ca di Loreno, al quale pareua biucr pofìo cantra f uà voglia per l'ardire del 
Duca di Guifa, e per difregnarlo dalle mani de' Rai tri, m compromcffo il [ho fla- 
to^ per non incorrere più nel medefimo pericolo, fi difcoflò per molte miglia. In- 
ficiando loro liberoiltranfitoa feguitare ilviaggio , che con mine , & incendi] 
ballettano cominciato,^ alloggiando fempre le parti del fuo ef eretto ni' luoghi 
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principali-, accioche il nemico nonhaueffe commodità diprenderli, e di faccheg- 
giarli,con grandi/Jìmo riguardo attendata fcmplicementc alla difefa. jtrri- 
uarono finalmente iT edifichi a' confini della Francia il diciottefimo dì di Set- 
tembre, e fecero il primo aUoggiamento a finto Frbino , la qual terra effendi 
patrimoniale del Duca di Cuifa , fu da loro hoftilmente abbrugiata , & iuiper 
legrandiffimcpioggic, e per riordinarfi fi fermarono quattro giorni , nel quale 
/patto foprauenne Fr ance fio MonftgnorediCiatiglionecon cento corale , & 
ottocento archibugieri a cauallo: il quale con grandi/fi ma difficoltà dall'cjlre- 
me parti di Linguadoca era per la via del Delfinato , e peri confini della Sauo- 
ia,pa[fato fimo aCrifilla, lena pofla a’ confini di Lorcno, per congiungerfi con 
gli ftranieri ; ma arriuato a Cnfella , fu caricato improuifamente dalle genti 
del Duca,& astretto a ritirar fi nel cafiello di quella terra ; oue perla debole tj - 
Z* del luogo, era in manife/lo pericolo, fi il Conte della Marcia con la van- 
guarda dcll'cfercito non fi fofle auangatoper difpegnarlo , al comparire della _» 
quale ritirandoft le genti di Lorcno, egli pafiò a finto Frbino a congiungerfi con 
gli altri, il vigrfimoficondo dì di Settibre,nel qual giorno il Duca di Cuifa lafiia 
to a Bar il Duca di Loreno, il quale ricufaua di voler entrare ,fi non chiamato , 
ne' confini del Rè di Francia, alloggiò con mille dugento cannili , e due mila fanti 
a Genudla due leghe fole lontano da fanto Vrbino . Entrò Cefircito flraniero 
nella Francia carico di bagaglie , e d'impedimenti , non filo per la quantità de' 
carriaggi jhe fecondo il coli urne de' Tedefcbi baucua fico , ma anco perlagrof- 
fapreda fitta nelle terre di Loreno , e che giornalmente andana facendone per 
ejler entrato in paefe nemico , e <f ognintorno fijpetto , erano cefiatii difirdini, 
e le confi foni , atrgi confidandoti ognvno nella grandezza delle forge , perche 
pafiauano il numero di quaranta mila combattenti , fi dtjlendeuano largamen- 
te nell' alloggiare ,attendeuanoprofifimente adepredare ,faceuanocon negli- 
genza le guardie, e nel marchiare cjfendo piena la campagna d vue, delle quali è 
auidiffima quella natione,fidifordinauano gli fquadroni, e confifimente atten- 
demmo a fidare la gola, tanto più, quanto la poca gente , che fico conduceua il 
Duca di Cuifi,lo rendeuaallafiperbia loro deprezzatile, necredeuano dipo- 
ter trouare incontro, che pote/le nuocere al numero così fuperiorc di gente ben 
armata, ben montataceli proueduta,il che era vero, tnapeffi mamente condot- 
ta , e difciplinata . Variauano per il numero de Capitanile fintenge circa la 
//rada, che fidout/fi fare : perche alcuni configliauano,che feguendo la facilità 
delle ftrade , e T abbondanza delle vettouaglic fi proccde/fe per la Ciampagna 
alla Bria,& all'] fola di Francia fino alla città di Tarigi per andare a ferire il 
cuore della parte Cattolica, e non fi trattenere in co fi di poco momento , bauen- 
do certificato teffierienga,cbe non baueuano mai gli Fgonottihauuta fperanga 
di vittoria, fi no quando haueano penetrato nelle vifeere della Francia,e porta- 
to terrore, e danno alla città di Tarigi-.magli altri conofcendofi finga capo fisi- 
me te a reggere ilpefo delgouerno,e perciò difficili, e pericolofe tutte le mo/fe;cfor 
tauano,che fi càminafie diritto a' fonti della Latra pcrpofiarla fipra la Carità, 
ò vero in altro luogo vicino , e andare finga dilatme a congiungerfi col Rè di 
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lfauarra,fenga la condotta,efenga il governo del quale defperauano\ , chea tru- 
tta imprcfafoffe per riufcire . Treualfc quejla fentenga, e con quella intcntio- 
mc nella fine del mefe di Settcnibre,trauci fondo le prouincic di Cian:pagna,edi 
Borgogna , prefero dirutamente Involta della Carità , per iui poffare il fiume * 
come in altro tempo baueua fatto nel mede/imo luogo il Duca de Due ponti , e 
perche in quefli mede fimi giorniil Conte della Marcia d infermiti naturale era 
f afiato di queiìa vita , la carica di condurre la vanguarda fà data al Signore-} 
diCiatiglione . Seguitava il Duca di Guifa la firada de gli firn meri >t perche 
nò hauea corpo d' e fere ito, fe bene sera congiunto feco il Duca di Mena fuo fra- 
tello con le forge condotte dalgouernamentofuo di Borgogna, e CbaHeuajrguita 
to anco il Manbefedel Ponte , con numero non ijpreggabile di gentiluomini; 
onde in tutto fi trouaua mille, e cinquei ento candii , e poco più di tre mila fan- 
ti, s' andana alloggiando in fiti anuantagìofi; e cofteggiando l'cfertito per non 
mancare ad ogni opportuna occafione,alla quale con efirema diligenza, & im - 
patiente de fiderio di combattere andana inuigi landò : ma il Duca di Mena fe- 
guendogli antichi fuoi configli, & il Marchefe del Tonte infirutto dalfammo- 
nitioni del padre,opportunamcnte intepidivano f ardor fuo,moflrandoli eficr ri- 
dotto in quelpoco groppo di gente tuttala fortuna della famiglia di Loreno , la 
quale fi poneua a maiufc fio precipito], quando con forge incomparabilmente^» 
inferiori baueffe bauuto ardire d'afialir l'inimico cnon poter dar maggior allei 
gregna, ne maggior confolatione a fuoi nemici, che ponete a sbaraglio tutto f e f- 
fere della communi famiglia ad vnpericolo così certo ; lefito del quale qualun- 
que fi f off e farebbe abbattute per femprelefue forge, efferecofa degna di matu- 
rate lunga deliberatone sne mai a bailanga difeuffa , e ponderata il giocare fo- 
pravn ponto di dado con tanto difauuantaggio tutu le fatiche paffute , tutto lo 
flato pr e fatte , e tutte le fi erange future te con che forge , con che numero di 
caualli,e di Fanti voler egli affahre vn efercito di fidici mila cavalli , c di venti 
mila Fanti Hrauicri , fi ancheggiati da quattro mila forbitiffimi archibugieri 
Trance fi t Tqpndouer'cffer poco feriufaffe loro di difendere le città principali , 
& i luoghi murati delle prouincie , che haueuano ingouerno , e non douere egli 
fola afiumerfi quel carico, che toccava principalmente al Hi di Francia nome no 
l'h aucano ajfonto per il pa fiato tanti altri ,c he nelle occafioni degli eferciti d'Mle 
magna barn ano bauuto ilgouerno delle frontiere :i quali conferendo [olamente 
i luoghi di confeguenga baucano Infoiata feorrere la tempefia,ou erano gli efer- 
citiprincipali, & oue rifedeua la fomma delle cofe.Da quefie confiderauoni era 
r intugliato, ma non efìinto l' ardor del Duca di Guifa , il quale hauendopenfieri 
più lontani, e difegnipiù alti,prcmeua nell’intrinfeco difefolo lafomma de fuoi 
configli: perche bauendo intraprefo il patrocinio della lega , affonta la curadella 
taufa popolare, & entrato in fpcranga di ruinar i fuoi auuerfarij , e farfi non fo- 
to arbitro, e moderatore del Reame , ma ancogloriofo r libratore della religione 
Cattolica Rotnana\preuedcua dover cadere di riputatone, e dover perder il cre- 
dito, e dentro,e fuori del Regno, fe al Ri, e nonalui f offe toccata la vittoriadc-> 
gli flranieri , la quale bar ebbe dato il crollo alla bilancia , e fatto rimaner fupe- 
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fior e quello, che ihaueffe ottenuta, oltre che [affettando , che il fi^s'inten - 
àefst fcgi etammtc con gli ugonotti , tcmeua, eh emendo fi i H aitricon il 
di Italiana , & tfsendo il l\è per altra parte grofsamente armato in campa- 
gna nonio coglie f r ero di meg^o : e perciò affiraua con tutte le forge dell ani- 
'mo a dìflruggere , ò a debilitare quell' efercito , innangi che fi potcfse venire 
alla confummationc di queflo di fogno : finalmente il defideriu di gloria , che 
in lui era ardenti filmo , e fmifurato , non lo lafciaua acquietar l animo , fe in 
otcafione così confpicua , non hauefic fegnalato il fuo valore ; per la qual cofa 
bora precedendo , horafeguitando , bora cofieggiando il nemico con indefefsa 
diligenga di fe mede fimo , e della gente fua , poneua ognifiudio d' inconnno- 
darlo , ponerlo in neceffità d'alloggiare rijlrctto , allungarli , e ritardarli il 
viaggio ; e finalmente ridurlo in penuria di vettouaglie . Ma più che tutte le 
fatiche , e tutte l' induflrìe del Duca di Guifa nucccua agli Alemani labium - 
danga divini , di vue , di frutti , e di carnaggi , de' qualifono copiofc quelle 
Trouincie, perche dalla difsolut ione , e dalla crapula fiotto clima differente 
dal naturale , ci ano entrate cosi frequenti , e così pericolofe infirmiti nell' e - 
Jcrcito , che ne diminuiua giornalmente il numero ,efene ritardaua più che 
mediocremente il cammino ;alche aggiungendoli lepioggic dell' \Autunno, che 
nel principio d Ott bre furono finifurate, moltiplicauano le morti , & in pae- 
fe grafso,e fango fo fi rempeuano di modo le fròde, ch'eradifiKÌlifiimo il mar- 
chiare a tanta moltitudine xlfolito fuo malifiìmo condotta, e gouernata. 7S (uo- 
ceuano le medefinnepioggie all' efercito del Duca di Guifa , tanto più, quanto 
con il continuo moto ne participaua maggiormente ; mafie bene ifoldati erano 
fcalgi , e fpogliati , & i cauaUi fracchi , e meggi distrutti ; tuttauia il gran 
credito, che haueuano nel capitano, & il vederlo pruno a tutti gl incommodi, 
cr a tutte le fatiche, faceua operare ogn'vno volonterofamente,e per efser tut 
vagente veterana 3 <jr indurata a' patimenti dell' ami , non vi faccuanopro- 
grefiso le malatie , che haucano condotto a mal tei mine le cofie de nemici . In 
q uè sìa maniera con Jpefse fcaramuccie , procedemmo gli eferciti fin a Ciati - 
gitone / opra la Senna : oue cfsendofi riferrato il Signore della Chiatr a per di - 
fefa di quelli Città , più popolata , che forte , nelpafsare che fecero gli Mc- 
rnani , fi fcaramuceiò per quattr bore continue con qualche danno dellvna . j 
parte , e dell altra . Da Ciatiglione pafsato il fiume Senna , prefero gli fra- 
nteli volgendo fi alla mano defra la volta della Carità perpafsare la Loira -> , 
non già ne luoghivicini, ou ella forge, fi come baueua preferito ilfièdi T^a- 
uarra , e cotk e arricordauano i fuoi agenti , ma per cercare di guadagnarli il 
ponte, [opra il quale potefsero comodamente pafsare, ediqueflarifolutione 
furono autori non i capitani, ma le voci tumultuarie dell' efercito, che non po- 
tata fentire dì efser Condotto in paefi ftretti, fierili, cmontuofi, coiti erano 
quelle parti, oue nafee lariuiera, ma volcua dilatar f con le [olite prede , 
e con la [olita licenga diviuere, ne luoghi più fertili , e più jpatiofi della 
Francia , come erano quelli , per i quali fi pafsaua per peruenire alla Cari- 
tà, aglialtripajfi ricini. Ma retiamo grandemente ingannati dallafpe- 
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ranga loro : perche il Rè di Francia partito da Mcos,c poi da Gian y oue bau cita 
fatto la mafia, deli cfercito , e venuto adEtampcs con otto mila Surggp-ì, dieci 
mila fanti Franceft,c quattro mila caualli, comandando come maeflro Genera- 
le del campo il Duca di Tqeuers, e conducendo la vanguardia il Duca d'Epcrno- 
ne,s'era per coniglio di quefli prudentemente accollato alla Loira, e rotti tult'i 
pajjì ,lcuatc tutte le barche,c ben pre fidiate tutte le piagge , campeggiaua lungo 
le (ponde dcUariuiera,per non permettere cb'i nemici pùteff ero ò guadare ,òpaf- 
h ■la in alcun luogo . Obietta difficoltàfiordì l' e finito de gli Uranica , perche 
offendo fiato loro data intentione da' Capitani Frante fi , & innanzi lalenata, 
c dopo eh' erano entrati nel Regno , che il Ri tacitamente barebbe permcjfo lo- 
ro il tranfito , e l'vnione con il Ri diNauarra , e che non erano per batter altro 
nemico, faluo che il Duca di Guifa , le cui forge non erano da temere, come rid- 
derò il Re armato, & hoflilmcntc rifilino ad impedirli non filo con grofie for- 
ge , ma confimma proùdcnga , e ragione militare , e poiché il Duca d'Epcrno- 
ne,il quale era vmuerfalmente f limato partiate de gli Ugonotti, afialì per final- 
mente alcune compagnie di caualli , chepredauano la campagna , & vecifine-» 
molti ne riportò vna delle loro Cornette, entrò tanta confnfione nell cfercito, che 
l'autorità de’ Capitani non era ballante ad acquetarla. Lacaualleria Tede - 
fca cominciò a dimandare Rrepitofamcnte le paghe, le quali erano fiate loro pro- 
mefie ncU'ingrcJfo del Regno, ne fin bora erano comparfi da veruna banda de- 
nariper numerarle; gli Suiggeri, che vede nano apprefio il Rè i Fanti della me- 
defima natione con le infegnepubliebede' Cantoni, parlauano di voler poffare^» 
neliefcrcito fio , e tutti vniuerfilmente fi doleuano , eh' ejfendo fiata loro pre - 
mcjfa la condotta d’vnTrcncipe del fingue , non ve deuano mai a comparire al- 
cuno, & a tutte l' bore tumultuando minacciauano i Capitani Francefi , che te- 
merariamente gli baueffero qui condotti, e confalfità bauefiero affermato d'ba- 
ucr'intcUigenga co’l Rè di Francia . In quello tumulto effondo alla pre finga-» 
dell' efircito ridott't Capitani, fu precipitofamente fra le grida , & il tumulto 
vniuerfile finga molta confidcratione deliberato di volger fi a dietro , e procu- 
rare di condurfi nel paefe della Beoffa nodrice ordinaria della guerra , & intan- 
to mandar buomint al Jtè di 7^auarra,pcr dimandar denari, e capitano , & in- 
tendere, oue fi douejfe tnuiarc l' cfercito per vnirfi più facilmente a lui . Era il 
Rè di italiana m qmilo tempo partito da' luoghi della fio parte con il maggior 
numero di genti, che baucuapoiuto raccogliere , e fatta la mafia , mare iaua a 
dirittura per doucre accofìarfi alla Loira , e trouarmodo di coi giugnerfi all' 
cfercito degli finn ieri. Ma il Duca di Gioiofa,che {limolato dall ambitione 
battona totalmente abbandonato fi flefio a difigni della lega, era pn cip ito fi- 
rn ente partito da faiunur , venuta con tutto l efircito adincontraregli Ugo- 
notti ,d'tf pollo per ogni modo nell' animo fio divenire finga dnbitationc alLu 
giornata . Stparauano l'vno efircito dall altro due picciole riuttre , v/.a nomi- 
na tal’ /fi fi, e l'altra la Drogna.L'lfolaera dalla parte del Duca di Gioir fa , hu 
Droga a molto più grofia dalla parte del Rèdi jqauarra, e trai vn fiume , e lal- 
tro erano la Rocca Cbtales, terra vicina all' 1 fola , tr vicino alla Drogna Cutràs 
' - Hb palagio 


Dù 


k 



4 Ci Delle Guerre Curili 1587 

palagio già fabrìcato da Lautrec nelle guerre d'Italia famofo Capitano . Ciudi" 
caua ragioneuo Intente Ivn Capitano , e l'altro , che il pafio del fiume potrJJecaT 
gionare difauantaggio al nemico , e però il Duca di Gioiofa, p affata velocement e 
il fola laferadelgiorno decimonono dì Ottobre, alloggiò alla Rocca Chiales , con 
difegno d'alloggiare il giorno fequente a Cutràs,& incontrare il Rè di Ifauarra, 
e combatterlo al paffo della Drogna. A queflo effetto kaucua (f into il Capi- 
tano Mercurio Bua con gli ^Albaneft a prendere il poftodiCutrds,& banca 
mandati i macftri del Campo a preparami C alloggiamento . Alà il Rè di T^a- 
uarra , che capo dì vncfcrcito veterano , deftderaua affrontorfi su la campagna , 
fetr%a attuane aggio di filane di riuiere, bauea nell'alba del mede fimo giorno paf- 
futa a guazzo la Drogna , &■ banca inuiato il Duca della Tramogliaad impa - 
troni* fi del mede fimo pojio diCutràs ,& egli con tutto l'tfcr cito in ordinanza 
f gui tana il mede fimo viaggio . 7 qon fu dui io , che i caualli leggieri ^ dibatte fi 
rijfinti dal maggior numero nonfofiero facilmente di facciati , e la medcfima 
fera ritornando alla Rocca referirono al Duca di Gioiofa , il quale a lauta menfa 
fedeua attorniato da molta nobiltà , che il Rèdi Tfauarra era pajfato la Dro- 
gna , e che s'era alloggiato nel borgo di Cutràs con tutta la gente fua . _ All' bora 
il Duca riunito a' fuoi,diffe altamente , sì che fu fentito da ogn'vno , noi teniamo 
il nemico rincbiufo fri due riuiere, e non può più fuggire dalle noftre mani, ogn 
vno s’apparecchi per dimattina all'alba alla giornata. Era tefercito del Due a pie 
no di nobiltà, egroffo di numero di dieci mila combattenti, ma la maggior parte 
dcllagente, più wlontcrofa , che pratica, tenendo la vittoria come certa, poco 
ftcuraua di quella difciplina,e di quell'ordine, che fuol quafi fempre partorire la 
vittoria nelle giornate s ne vi era alcun Capitano , che per autorità , e per effe- 
rietrzapotcfjt regolare il precipitioj frenato della giouentù nobile, la quale ali- 
damente s'affrettaua di venire alle mani, credendo fermamente d'bauerfrà due 
riuiere, imprigionato il nemico , e però la mattina feguente giornovigefnno <f 
Ottobre, due bore innanzi giorno cominciarono tutti a marchiare confufamcnte 
■allasfilata per ritrouarfi nel campo di battaglia . Quiui dal Signore di Lauer - 
ditto Maeflro generale del Campo furono al meglio, che fu poffìbile pofìinelT 
ordinanza,bauendo diftefa nella pianura vna lunghifjìma ff albera di lancie ; a 
fianchi della quale erano due battaglioni d'infanteria, che dall' vna parte, e dal- 
l'altra la fiancheggi auano , &egli con i caualli leggieri , condotti dal Signore _> 
di AJontrgni,cda Mercurio Bua^s' erapoilo alla tcfla di tutto l'efcr cito ,bautn- 
do collocata l'artiglieria nella punta del corno fmiflro . Ma la confufionc del- 
la gente inefferta , ch'era venuta fenja ordine , e temerariamente perturbaua 
gli f quadroni, e le file, eia Jìrada, che veramente per arrivare al luogo dt Rina- 
to, erafeluofa,c Sire tt a, gli fece perdere tanto tempo nel ponere C ordinanza, che 
ilRfdi Tfauorra fentendo la moffa del nemico , bebbe cornmodità di far con- 
durre la fua artiglieria ,che la fera innanzi per la fretta del pafiarc tra rimafa 
di là dal fiume,ilcbefe nonera farebbe flato coflretto dicombattere fin^a ado- 
perare i cannoni , che gli farebbe riufeito dìeSlremo difauuantaggio . Horaha- J 
uendo egli riceunto qnefìo beneficio dalla tardila de' nemici ,pofe il fuo efenito 
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al numero di due mila cinquecento caualli,c quattro mila fanti infette fquadro- 
ni, de quali quattro erano di corale , vno di cavalli leggieri, ' due di F anterta » 
e fece condurre le colubrine, & i pe^i minori a fronte dell tfercitofopra ifib- 
bioni del fiume inluogo alquanto rileuato dalla pianura . J gU duefquadroru 
di mezzo i quali faceuano il fondo della me z* luna comandava egli, & d Tren- 
tine diCondè,il conte di Socffons alla man delira , & aUafimfira tir [conte di 
-rutena , a cauaUi leggieri comandanano il Duca della Tramogha , & il Signor 
di Vìuans Marefciallo del campo : & aUi due [quadroni di Fanteria coma»- 
dauano alla man defìra il Barone di Salignac , Calìelnau , eTarabiera ,1 quali 
baueuano al fianco vnbofeo molto folto, & vnfojfo largo di fette piedi, aUafini- 
lira Lorges,Treaù,e Carboniera tutti fpenmentati, e veterani colonctli di quel 
partito ,ì quali erano iifefi dalle mura, e fabnebe delbarco , eparticoUimcntc 
dalla Garenna; così chiamano il luogo, nel quale fi fogliono tenere, & allenare 
i conigli . La cura dell' artiglieria bauea il Signore d: Cbiaramonte M* rcbe >‘ 
di Galeranda , & il bagaglio era rimafo ,'oarte ,òcafocbe sì fojjc nel borgo di 
Cutràs feirga guardia alcuna ne di cauaUi , ne di fanti . Erano diff erenti gu 
eferciti, perche quello del Duca era coperto di ricche [opraueflc, e diuifato di)u- 
perbe livree, carico dipenne, e di lafiiuiornamentì,mafi vedeua tutto fluttua»- 
tcSegno manifcflo dcUafuamefperienza.e mczZP difordinato,ouc quello del 
di 'Nauarra non haueua altra apparenza, che di ferrose altro ornamento , eoe 
tarmi inruginitc dalle pioggie, ma vnito,c riftretto con per fetta , e [labile ordi- 
nanza con atti , econfembianti militari , moSìrauacbiaramente il [no valore . 
Cominciarono a tirare per ogni parte Cartiglierie effendo il [ole alto piu di due 
bore [opra la terra,ma con differente, ò induSìna , 0 fortuna chefifoQe.pei che I 
cannoni del Rè di Wduarrapercotendo nel mezz? delle lancie Cattoliche , e_> 

trappajlando agli / quadroni della fanteria vi fecero grandiffima mortalità , e 
eli pofero tutti in conquaffo,ma i cannonieri del Duca prefero la mira cosi baj- 
fa,cbe tutte le palle ficcarono nel terreno , e fuor che vngentilbuomo del Tren- 
cipe diC ondi non vocifero alcuna altra perfona,il che vedendo il Signore di La- 
verdino ,e conofcendo, ebe il dar maggior tempo anemici di ricaricare i p'ZZIf 
r adoppiare i colpi harebbe cagionata ladiffipatione totale deU eff mito ; il quale 
era così conf ufo, e sbaragliato dall’ artiglierie, che a pena teneda t ordinanza j at- 
to dare il fegno deUa battaglia , inucflì con i cauaUi leggieri queUi deli inimico, , 
che al numero di dugento gli erano a dirimpetto con tanto impeto, che il Signore 
di Montigni ammazzò fattosi càUaUo al Duca deUa Tramoglia, & il Capitano 
Mercurio fai grauemente il Signore diyiuans Marefciallo del campo, e dif- 
fidati i cauaUi leggieri pauennao aUo [quadrone di corazze guidato dal V *- 
[conte di Turena, il quale non imtfìirono nel mezzp,ma l vrtaronofcroccmen - 
te pa fianco, & apertolo da parte a parte qualunque fi f offe la cagtone,percbe ne 
fu poi ragionato diucrf amente , trapaffarono a tutta briglia fino al Borgo di tur 
tris, oh' nano le bagaglie deU' inimico . Quivi e per la lunghezza della came- 
ra hauendo perduto il fiato , e per la preferiti del bottino, dijfipandofigli ^Uba- 
ne fi tardarono tanto a rimetterfi 3 & a riunir fi, thefenzafar altro tentativo d«- 
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liberarono ritirar fi in luogo di fìcurezzp . Ma il R$ di Tfauarra bauendo bre- 
uemente cfortato i fuoi a combattere per lacommune fallite ,meffì trenta gen- 
tilbuoinini innanzi di si, con lande corte,corfe dieci paffi foli adinucflire l'ordi- 
nanza della caualleria;la quale per efferfi i Cattolid mojfi troppo per tempo ar- 
riuò tanto difordinata per la lunga carrier a, che l'ajknon fecero la ■ {olita impref- 
ftone , e non produfìero frutto alcuno ; ondcgetlitektcrra rimaje il combatti- 
mento del pari , nel quale oltre il valore della gente, offendo gli fqttadroni molto 
più difficili à trapalare di quello ,cbe fifofic t ordinanza lunga , e di bole del Du- 
ca di Gioiofa, fù in meno di mezzora riuerfata, e disfatta tutta la cauaUerirL» 
Cattolica , rimanendo ni l mezgo di nobiltà infinita morto il medefmo Duca , il 
quale portato per terra , & offerendo cento milafeudidi taglia ,fù con tre colpi 
di piflola impctuofamenteammazjato.Nonbcbbe miglior ventura l'infanteria 
di quello , che baucfjcro bauuta i causili , perche off alita per ogni parte , e rim- 
bombando d’ ognintorno fcroci(fimegrida,cbeogn’vno fi ricordaffe della Hrage 
di fante E ligio, nella quale [enz? reminone furono tagliati a pezzi i due reggi- 
menti del Rè di 7fauarra,non fi fistiarono i [oliati, fin che non nbebbero mena- 
ta la maggior parte a fit di fpada , non potendo i Capitani raffrenare qucflo im- 
peto, ne prouederui il Ri di Nauarra occupato, altroue a fugare le reliquie del- 
la caualleria . Durò la flragc de vinti , e la perfidinone de vincitori lo [palla- 
di tre bore ; dopò le quali fi trouarono padroni del campo , dell' artiglierie , e di 
tutte le bandiere , e de' carriaggi : ne quali con rifo de' faldati auuezzì a pati- 
menti dell' armi , fi trouarono gran parte delle delicatezze , e delle comodità 
morbide, folite d'adoperar fi nella corte . Morirono tre mila , e cinquecento de 
Cattolici, & oltre il Duca di Gioiofa, il Conte di fan Saltatore fuo fratello, 
Brefsè che portatila cornetta generale, il Conte di Sufi, il Conte di s iubiicux , 
il Cote di G audio, tl ColoncUo Tiercellino,e molti altri, ma il numero de' prigio- 
ni fi* molto maggiore,percbe da L aucrdino in fuora , che con Montignì ,ccon il 
Capitano Mercurio s'eraf alitato, tutti gli altri reflarono in poter de nemici . 
Dalla parte del Rèdi T^auarra i morti non arriuarono al numero di dugento, 
tra’ quali non vifù alcun { oggetto di molto nome, e tra feriti folamentc il Signo- 
re di yiuans , il Capitano F alias , & il Vif conte diTurcna,ma leggiermente . 
Apporne nell'occofionc di tanta vittoria non meno confpicua la clemenza del 
Rè di Nauarra di quello ,cbe nell' anticipare , nell'ordinarfi , e nel combattere, 
fofie apparfix lafuaprudenza : percioehe ritornato nel luogo della battaglia , fe- 
ce ceffate la flragc dell'infanteria Cattolica, ricctiè benignamente i prigioni , lo- 
dando qnclli,cbe s’ erano portati bene nel combattere , e commifcrando la morte 
de glialtri, che nel furore dellabattaglia erano reflati vccifi,fece honoreuol- 
mentc riponere il morto corpo del Duca di Gioiofa in vna coffa di piombo , e lo 
conceffe poi a quelli, che lo dimandarono,! quali lo fecero portare inTarigi fotti 
tonfolenni tfequiefù magnificamente fepolto . i lucfìa vittoria del Rè di Na- 
narra prima cagione, & origine della fallite fua, e tanto più gloriofa, quanto era 
la pnma,chehaue fiero ottenuta gli Vgonotti nella riuolutione di tante guerre, 
non fu molto difpiaccuolc al I\è di Francia , cosi perche non baucua molto cara 
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la totale opprejjìone del Rè di Jfauarra , acciocbe la parte de' Signori di Guifa 
non riceuefle tanto augumento,ereflaffef ola arbitra delle forge del Regno;comc 

anco perche il Duca di Gioiofa efaltato da lui con tanta grati a, e con il cumulo 
di tanti bonori, e grandeggili era riufcito molto ingrato, ejfendofi per la emu- 
la t ione del Duca d' Epernone riuoltato a fauorìrc la lega, e fé non apertamente, 
almeno confegreti difegni,vnito alle macbinationi de' Signori di Guifa. lo 

moleflaua che il Rè di T^auarra reflato vittoriofo , e fuperato Pollatolo di 
queU' efercito potcffcincaminarfi ad incontrare il campo de gli Stranieri, perche 
egli conpiù potente armata, baueaprefi tutti pafjì della Loira* fortificate per 
ogni luogo le ripe della riuiera,era ficuro,cbe ne l vno efercito , ne Poltro de' ne- 
mici, potcua trapaffarla , e fperaua non folo di diacciare vittoriofamcnte i Te- 
defcbUma cb'cffì ancora fojfcroinitromcnto cP opprimere, e d' eflirpare tutina 
“ la cafa di Guifa , e tutti fondamenti , e le macbine potenti della lega . Era in 
quello tempo in grandi ffima confusone, e difcordial' efercito de gli Urani eri; non 
folo perche non comparìuano denari per le paghe, ne fi vedeua quel Trincipe del 
fangue, ch'era Plato promeffo loro per capo, e perche diminuiua la fpcranga di 
poterfi congiugnere con il Rè di lituano ; ma anco perche haucndo il Duca d' 
Epernone, che conduccua la vanguardia dell' efercito Reale, più volte afialiti 
li lo ro quartieri , s erano totalmente certificati , che il Rè , contea all' in tendone 
data da Capitani, era armato cantra di loro, e con poderofo efercito, (poiché ri- 
uoltarono le {palle alla Loira )gli andana feguitando . Mà più di tutti gli altri 
era fo licitata la fanteria degli Smggeri, perche vedendo nell' efercito regio al~ 
tri fanti della medefima navone con le infegne pulitele de Cantoni , benché 
f off ero diuerfi di religione , mal volentieri milita nano contro i loro compatrio t- 
ti , e mal volentieri fi flaccauano dalla confederatione, e dall' amicitia del Re di 
Francia; con confentimentodel quale, e per beneficio del fuo Regno sera fparfa 
la fama quando fi partirono dalle loro cafe di douer militare . Finì di mettere 
le cofc inconfufione la morte del Colonnello Tilemanno , il quale comandano ^ 
fiotto il Signore di Clerauant a tutti gli Suiggeri, perche effendo tmprouifamen - 
te da febbre maligna, e dafluffo di fangue mancato di vita, non reflò poi tra loro 
Capitano di tanta autoriti,cbe foffe baPlante a raffrenare l'impeto militare. per 
la qual cofa tumultuof mente rifoluerono di mandare ✓ imballatori al Ri di 
b 1 ancia, e cercare di conuenire con efio lui; il che effendo pertienuto a netitia del 
Barone di Dona , e de Capitani Francefiaffrettauano maggiormente il cammi- 
nare per allontanarfi dall efercito Regio , e ridurfi nel paefe della Beofia , ouc f 
abbondanza delviuere,e delle prede, faceffe feordare a gli Suiggeri la tumul- 
tuaria dcliberatione già prefa. Ma quefia fretta di camminare metteua in mag- 
gior confufionc l' efercito aggrauato dada moltitudine de gtinf èrmi, parte de 
quali reflauano abbandonati per gli alloggiamenti,& erano da paefani mtfera- 

m ^ tc fcannati, parte portatifopraicarriaggi, e feguitando lentamente la celerità 

de fani,cr ano cagione ,che s'aUoggiaJfe confufamente , & in diuerfi quartieri . 
Lfueflo difordine era molto ben noto al Duca di Guifa, il quale nel r inoliare, che 
fecero i Kaitri dal fiume Leira con ottimo cordiglio fi pofe in meg^p tra la città 
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diTarigi , e t e farcito loro per mantenere in fede quella città , & aecrcfccre a fa 
mede fimo la benino lenza de' popoli, e la riputatane, qua fi eli egli f offa falò quel 
l' oracolo, che impedi/fa al poderofa c farcito degli far ameri d'offendere la città, et 
il territorio di "Parigi, oue il Hi feguendo lentamente pareua , che baueflc ab- ■ 
bandonata la cura de T origini. Alloggiano egli fenpre in luoghi auuataggiofi + 
e ficuri,ne molto lontano dall' e farcito nemico , ma focena battere del continua 
le ftrade dal Capitano Tomafo Fratta cibane fa, e dal Signore di Vini , che ha - 
ueuano la cura della caualleria leggiera da' quali era di momento , in momento 
auuifato degli andamenti , e de' progreffa de nemici. Erano peruenutii Tede - 
febi nel territorio diMontargis vene' otto leghe diflante da "Parigi, & il giorno 
vige fimo fé fio d' Ottobre alloggiarono in quella maniera: il Barone di Dona a 
V Umori villa molto groffa con ileorpo maggiore della caualleria ,gli Sumeri 
fatto alle mura di Montargli , la qual terra era più di due groffa leghe difcoÙa, 
<jr il recante dette farcito fparfa indiuerfi quartieri , ne' contorni di V Umori, 
ma chi vna lega , e ibi due lontani dall' alloggiamento maggiore. Zapiantadi 
quelli alloggiamenti tifando riportata in voce , & in difagno al Duca di Guifa-> 
dal Capitan Tomafo , mentre egli a Curtenè fi ntrouaua a tauola con il Mar - 
chefa del Tonte, e con li Duchi di Mena, e di 7qmurs,d' Ornala, e di EUeboue, 
flette alquantofafpefo,e taciturno , e poi fatto chiamare il trombetta generale, 
commi fa , che fi toccaffelaleuata,ecbeogn'vno foffa in punto di partire in frà 
lo /patio Ì vii bora . ji quella propofta il Duca di Mena, dimandò a che effet- 
to voleffe partire , e doue difegnafle d'andare , & egli replicò prontamente a 
combattere con gl'inimici . il Duca di Mena , che fapeua la difuguagliam^u» 
delle for^e fece bocca da ridere , e foggiunfe , che fi contentaua d'efler burlato 
al che rifpofa con fambiante grane il Duca di Guifa , che diceua del miglior fan- 
no che haueffe, e che quelli, a quali non baflaua l'animo di combattere poteua- 
no re fair a loro polla , ne facendo altra replica fi ve fai l'arme, e dato ordine à 
tutte le cofatfalì fan\altro indugio a cauaÙo . Era tanta l'autorità fua , & il 
credito, che gli haucua la fua gente , che fparfa la fama, che fi Joueua andare a 
dirittura ad inueftirel'efarcito de Eaitri,nonfù ale uno, che daliagran difparità 
del numero fi sbigottifìe,ma qua fi che andaffero a certiffima vittoria ,così a ga- 
ra l'vnodtll' altro i cauaUi,w i fanti fi sfarinano d" tfferei primi in ordine, eJr 
ipiù pronti a marchiare, falò il Duca di Mena, & il Marchefe del Tonte confe- 
derando lagrandeoga , & il numero dell efer cito nemico , e che nel combattere 
fi riponeua in vn punto di dadn,& inpericolofaprecipitio tutta la eafa di Lore - 
no,e la fortuna commune, vollero tentarci animo del Duca di Guifa, mollan- 
do pure di non credere, eh' egli huomo prudente, & annodato vottffe precipita- 
re a così pericolo fa gioco tutto h flato [ho, ma egli perfiftendo nel fuo propofito, 
diffa loro, che per non parer temerario, voleuafarlipartecipi delfuodifcgno , il' 
quale era d' off alirea mezzanotte l alloggiamento maggiore , oue fapeua, che 
non fi faeeuano le debite guardie , ut fi fiaua con quella vigilanza » che rie ere* 
la difciplina militare-, e} fendo come ficuro, che net tumulto , e ne II incertezza-» 
delle tenebre gli altri quartieri non facendo ne il numerose la qualità degli af. 
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fatttori per efferanco f efercito regi $ non molto lontano, non fi farebbono muf- 
fi per f occorrere il quartino maggiore , ma più tofio fi farebbono fortificati 
neiproprio pofto fino alt apparire del giorno , emetto più thauerebbono fat- 
to gli S uiigeri , li quali anco erano tanto lontani , che non hauerebbono po- 
tuto in ninna maniera effera tempo ad aiutare i compagni,onde reftando mi - 
prouif amente ajf alito quel quarticro , otte fi donnina con tutte le comoditi , 
e f mia fojpetto et ajfalto , era ficuro di riportarne vittoria , e di difordina- 
rea quefio modo tutto quanto t efercito nemico; e nondimeno quando fuc - 
cede fi e il contrario di quel che pcrfuadeua la ragione , non li farebbe man- 
cato tempo , e facoltà diritirarficon la gente fua non impedita dì alcun o- 
ilacolo di carriaggi : e perche il Duca di Mena foggienfe > ch'era oofa in ap- 
parenza riufcìbtle ; madapenfaruibene , egli quafi alterato gli dtfsc , che 
quello, che non penfaua in vn quarto d korajwn lo palerebbe tn tutto lo fra- 
tto di vita fua; onde cedendo all'autorità di tanto buòno le confi derationi di 
tutti gli altri, fi cominciò a marchiare neiC inclinar del giorno *on dtfegno di 
efsere a mez%a notte a y Umori difeoflo lo [patio difettelegbe . Marchiana 
innanzi * tutti il Duca di Cuifa con trenta gcntilhffommi , e f cf. tanta cauaì 
leggieri cibane fi ,feguiual infanteria diuifa in due fquadrori;ncUvno de’ 
quali erano i reggimenti di Tonfcnac , e di Cerniere:,* quali comandaua il 
Signore di Efclufeos, nell altro i reggimenti di Gies, edi Eorgo , evi coman- 
daua il capitano San Tolo. Seguiua a qucfti la caualieria, la vanguardia del- 
la quale di cinquecento cornili era guardata dal Duca di Mena , la battaglia 
di quattrocento dal Marchefe dal Tonte , co’l quale eremi Duchi di r A( e- 
murs , e d'Elleboue ; e la retreguardia di quattrccent'altriera condotta dal 
Duca iT Ornala, e dal Caualitrc fuo fratello. Con quefio arr bearono nella pia- 
nura contigua al Borgo di V Umori pafsata la mezza notte , e non hauendo 
trouato r fiatalo ne di fcntincUe morte, ne dironie, che battefsero la campa- 
gna ;il Duca di Guifa mefscfialla tefla dell infanteria lintrodufsc taeitamen 
te nel borgo, il quale folto di cafefi difende per lunghezza (patio iimeze 
ZP miglio , & iui entrò con tanto filcntio , che fu ripiena la fhada dottor di- 
nanza del Duca, innanzi che gli A ternani, i quali profondamente dormiua- 
no,fentifsero cofa alcuna . S' era di già la caualieria diflefa ne furi ordini per 
lacampagna,tcnendo il Ducadi Mena Umano dcftra, il Marchefe del Ton- 
te il mezzo » & M Duca d omala la mano (iniSbra , quafi circondando il bor- 
go per ogni parte per poter coglier quelli , chefcampando dotta furia ddl in- 
fanteria , bàue ff vro cercato faluarfi pei r la campagna . Efi'endo le cofe m que- 
flo modo ordinate , il Duca di Guifa diede il fegno al Colonnello San Tolo ; il 
quale con grandifiimo flrepito d'archibugiate cominciò ad attaccar fuoco 
nelle cape vicine, & ilmedefimofeceil Colonnello Efclufeos dotta fua parte; 
di modo che inbreuifiimo (patio d' bora reflò chiaramente illuminato da gC 
incendi) il luogo della battaglia ,fe battaglia può chiamar fi quella , oue gli 
,A Umani miprouifamente affali ti ,fcnza fare difefa alcuna ciano ò distrutti 
dal foro , è confumati dalle fiamme , bpivfirati da vna foltifiìma grugnitola 
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ef archibugiate . foto il Barone di Dona, cb'alloggiaua nel! e firme parti del 
Botgo, bebbe tempo di montare a cauailo, innanzi chea lui perueniffe C im- 
peto della fanteria, e vedendo ingombrata dal fuoco, <& impedita da' nemici 
la flradamacflra,per la quale s'vfciua su la campagna, con cento caualli,che 
lo fcgnitauano , voltò su Limano deftra , e per vno flrcttiffimo vicolo arriuò 
di galoppo su la pianura, oue bauendo trouato l incontro della vanguar- 
dia, eh e condotta dal Duca di M ena , veniuaper caricarlo , come ei-a folda- 
tó intrepido , e di fommo valore, vrtò ferocemente co'fuoi nel mezjo de ne- 
mici , & affrontatoft con tlmcdefimo Duca di Mena, gli fparò valóre fornen- 
te la pillola nella viftera , la quale per bauer colto alquanto più baffo nel 
mento della celata, non fece effetto alcuno. Piati Duca di Mena battendolo 
veduto con la tetta fcopcrta , perche nonbaueua battuto tempo iimetter- 
ft tutta tannatura, lo ferì i vna coltellata nella fronte , non oflante la 
ijuate trapafsò innanzi nclmezgo dello f quadrone, e con la feconda pi fola 
atrmtaggò quello, che portava la cornetta del Duca-jna firingendofeli ad.dof- 
fo tutta {avanguardia, egli bauendo lafciati più d'ottanta de'fuoi sù la piag^ 
Xa con quattordici contegni , trauersò tutto lofquadrone afauor delle tene- 
bre, & occultato dalla notte fi faluò a Cajlel tondone, ou era vn altro quar- 
tiero delC efercito fuo . In tanto la fanteria banca finito di diflruggere il re- 
flo della fua gente , la quale nell' incendio delBorgo perì tutta fenja poter- 
fi aiutare ,con tanto poco pericolo de' vincitori , che non vi furono altro, che 
tre feriti , ma con tanta preda , e con così ricco bottino , che mai furono fal- 
dati più colmi di ricchezze di quefli,perche oltre a fette cornette, due camel- 
li *hc porrtauano le bagagli e del generale, e due attaballi d i bronzo , che per 
pompa feguiuano l infogna del maggior capitano , bottinarono i faldati più di 
due mila ottocento cornili, molte collane d'oro, non poca quantità d'argente- 
ria, ZT dtriamefi, e vcftimenti di grandiffimo prezzo ; oltre a denari , che 
furono trouati adoffod morti, e quanto eia flato minore il numero 'de' combat 
tenti, tanto riufrì poi maggiore l vtile de predatori, il Duca di Guifa, ch'era 
corfo in aiuto del Duca di Mena fuo fratello, oue il grido, & il tumulto del ri- 
battere l bauea chiamato, trono ebe i nemici erano ttati disfatti, c fuggito il 
Barone di Dona con perdita di dicifctte gentiluomini di quelli, che feguiua- 
no la cornetta del Duca di M ena, e quattro foliferitiie poiché vide ogni cofa 
in fuo potere per non dar tempo agli altri quartieri di rtfcntirjì,dr agli Sui z. 
Zeri di moueift a quella volta, mnazj alt apparire dell alba fece fonare la rac 
colta, e con la fua fanteria tutta montata a cauailo con il mede fimo ordine, fi 
londuffenclprimo allogiamcnto. Tfonfù mai tanto incerto, quanto in queflo 
fatto d'arme U numero de gli vccifi, perche f : bene f vna parte procurò d'ac- 
crcfcerlo,! àltrad eflenuarlo, chiara cofa è nondimeno , chepcr effiere fiati la 
maggior parte confumati dal fuoco, non f • ne potete battere particolaic,e di- 
flinta cognitionc . Stordì quefi abbattimento in gran manierai' efercito degli 
ftranieri,aqualipartuaflupenda l'indujtria,c marauigliofo l'ardire dcbùuc'a di 
Guifa,cperò lo pauentauano cflremamcntc.ma no erano meno intimoriti per la 
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trafcuragghltdcl Baione di Donaci quale con T incuria [ua, e con il poco termi - 
ne di difciplina militare , bauea data opportunità alla vigilanza , e celerità de' 
nemiciyondefe per innanzi erano graui i difordini , e grandi le cotifu poni , mol- 
tiplicarono poi in così fatta maniera , per il timore che haueuano de' Cattolici, 
e per il poco credito del Capitano loro , che aprirono totalmente lafiradaall’vt- 
tima loro mina, perciò che gli Surfjeri mandarono fubito A mbafciatori al R£ 
di Francia ,i quali introdotti dal Duca diTqeucrs furono riceuuti da lui con 
afpro volto, e con parole alterate , non già che non haueffea caro di riccnerli a 
compofitione ; ma perche defideraua ancora di portare il negotio alla lunga , e 
che l'efercito eternano non fi diffolueffe fin tanto, che l'ardire & ildefiderio di 
gloria non hauejfero condotto a qualche precipitio il DucadiGuiJa . Simil- 
mente i Raitri,e particolarmente quelli , che haueuano perduto il bagaglio nel- 
la disfatta di V Umori tumultuauano dimandando le paghe :& i Capitani Fran- 
cefi difeorii trà fe medefimi appena riteneuano le fanterie minate , & afflitte 
dalle continue pioggie dell' Autunno, & ogni cofa tendeua a manifella fatua - 
filone . Ma opportunamente accadde che arriuajfe all'efercito Francefco di Bor- 
bone Trencipe di Conti defi inaio fin dal principio a efficrc generale , il quale fe 
bene arriuò conpoca comitiua , e fetida denari , e per f e mede fimo poco habile a’ 
comandi di guerra, tuitauiaperejfer Trencipe del [angue, e figliuolo delgìà tan- 
to fiimato, e gloriofoTrcncipc di Condi, riempì l’efercito d'allegrezza , onde ri- 
pigliando animo i Capitani, pregando, & efortando fecero tanto con gli Suoce- 
ri, che deliberarono di feguitare il campo , ed' affettare nuoue dal Rèdi Nau ar- 
ra innanzi, che finire i accordar fi co'lRÌ di Francia . Finì di folleuare gli ani- 
mi , e le fperan^e la nuoua della battaglia di Cutràs , e della morte del Duca di 
Gioiofa trapalata per ipaefi nemici , eperuenuta a loro, per la quale diuifatu- 
no,cheil Ri di T^auarra vittoriofo douefie per ogni modo trouare rimedio di 
pafiare la Loira , e divenire a congiugnerli con e (fi loro . Ma quefle apparen- 
te di profperità, erano grauemente contrapefate dalle difficoltà reali , che pre- 
mettano le deltbcr adoni dell'efercito, perche eficndofi rivoltati per camminare 
alla volta di Vandomo, il Rè Inficiate ben prefidiate le ripe della Loira, s era 
auantato per impedirli , facendo che il Duca d'F.pernone con la vanguardia gli 
refiringeffc,& incommodafle nel viaggio, & il Duca di Guifa camminando loro 
alla coda non cefiaua con frequenti fcaramuccie bora nell' alloggiare , bora nel 
far leuata, e tal volta nel marchiare di dar loro grandiffìmo incommodo ,e 
continuato travaglio . L'allegrezza nondimeno , e la fefta per la venuta del 
Trencipe di Conti occupano totalmente l'efercito , e per ricrear fi, c rifiorare gli 
animi , e le forte , s erano alloggiati ad Oneò nel territorio di Ciartres , luogo 
grofio,ben fornito di cafamenti , & abbondante di vettovaglie , e perche il Ca- 
Ììcllo piazza per [ito ajfai forte, era tenuta da Caflellanc ,c da prefidio regio , 
haueuano riferrate tutte le fìrade , che conduccuano alla rocca , impeditele 
con carrette concatenate, con botti , con travi ,econ altri filmili infiromenti, te- 
nendo al capo delle Hradeifuoi corpi di guardia , e d’ ognintorno haueuano di- 
fpoflelefentinclle . Con quelle prouifmi fi tene nano così ficuri, che delibera- 
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irono di fermar// tre ,ò quattro giorni in queir alloggiamelo così per dar ripofo a 
fé fleflì t come per deliberare di quello fi doueflefare , non efiendo le [enterite de' 
Capitani ancora ben rifolute;e perche il Borgo di Oneò ,b eriche grande jton tapi- 
nala moltitudine loro , molti $ erano condotti ad alloggiare in quei contorni , e 
per tutti i villaggi circonuicini,facendofiper ogni luogo conuiti , & allegrezze 
per la venuta del Trcncipe,e per la vittoria del Rè di Tqauarra,e beuendofipro - 
fuf amente alla Tedefca tanto piu, quanto la fefiìuitd di fan Martino , e la copia 
de' Fini di quell'anno inuitauano alla diffolutione tinclinatione e' Igenio natu- 
rale . Mail Duca di Guifa intento all'opportunità ; & all deca, poni , che san- 
dali a rapprefentando; fatto confapeuole della dehberatione de Tedtfchidi fer - 
marfi ad Oneò per qualche giorno Jpcdì fegrctamcnte il Signore di F'ms al Ca- 
flcUano,empicndolodigrandi(Jimepromc/ìe,fcgli concedeua vna notte il tron- 
filo per il recinto della fortegza^ndepottfie calare improuifamente ad afialire 
1 nemici . Stette alquanto dubbiofo il Cafiellano , perche erano ritirate in quel- 
la rocca tutte le facoltà dellevillecirconuicine ,& hauendo prefi denari dd 
paefani per affi curarli, che non vi farebbono entrati faldati, che le bauefiero po- 
tute predare Ji moflraua renitente a voler’introdurre C efercito nella fortezza; 
non negano però di contentarfi , che il Duca paflafle a canto alle mura per vno 
firctti/Jimo argine, il quale fidiilende tra le ripe ì vn lago ampliamo , che in - 
gombra grande /patio dipaefe , & il riucllino della porta delCaflello.Ma il Si- 
gnore di Fins conftderando che non tra bene a rimetter fi alla deferittione d'vn 
kuomo vcnalc,c ch'era necefiario haucr patronia nel Caflclloiaccioche la fante- 
ria hauefe in ogni cafo vna ritirata ficura , fece ù,che il Cafiellano andò a par- 
lare prima a Monftgnore della Chiatra Maeflro del Campogenerale , e poi al 
medi fimo Duca di Guifa; dal quale corrotto con denari, e caricato di grandi jjì- 
me /perange , acconfenù finalmente di ritenerlo nella fortezza > hauendo ri- 
tenuta all'incontro La fede , che le robbe de’ paefani dalla licenza militare , non 
harebbono patito danno alcuno . Così Cvndecimo giorno di Houembre partito 
U Duca di Guifa dal fuo alloggiamento di Dordano neir inclinar del giornofece 
c osi follecito viaggio , che arriuò con la gente non molto affaticata al C afte Uo d' 
Oneò paffata la tnczjp notte, aperto il riuellino, & entrato nella fortezza P er 
farfi padroni del luogo , v'introdufie congrandiffimo filentio cento archibugie- 
ri, & il rcflo dell'infanteria al numero di tre mila comandata dal Colonnello fan 
Tolo,ffinfe lungo t argine fotto le mnradclCafìcUo ad affalirc il Borgo, &i ri- 
pari fabrkatida gli Sitcmani , end mede fimo tempo la cauallcriabauca cir- 
cuito il lago , e diuifa in tre [quadroni , hauea occupato C adito della campagna, 
per riffinger e coloro, che per quella via bauefferu cercato di faluarfi . JLlla me- 
de fima via era incamminato il Cotenne Ho Giouanncscon feiccnto archibugieri 
ingroppali dalla caualleria,& hauea prefo l'adito diquella porta del borgo, che 
eppofita al Caflcllo efee sù la campagna . Era di già l'alba, e le trombe de Rai- 
tri toccauano la Diana, quando C infanteria affali congrandiffimo impeto i ripa- 
ri nemici , e benché molti foffero fepolti ancora nel vino , e nelfonno , i corpi di 
guardia nondimeno, eh' erano vigilanti, rie cuciono coraggiofamentc l' affilio , il 
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quale fi dubbiofo per quale be [patio dborajin che la fanteria Cattolica cacci 'ta- 
to fuoco nelle carrette , e nelle botti non hebbe sbarratati , e rimofli impedi- 
menti, che attrauerfauano la firada , onde i corpi diguardia de' Tcdefchi per fe 
mede fimi non f ufficienti a refifiere , rtHarono in vn momento tagliati a ptzz ! . 
Entrò ilColonncllofanTolo con ilprimofquadrone nella flrada, che conducane 
amano manca, etti Colonnello Tonfenac con il fecondo nella flrada, che andana 
a mano dritta , & inueftirono brunamente quei pochi Ritiri , che non potendo 
maneggiar fi a cavallo, a piedi con le pillole in mano fi fecero loro incontra , ma 
era molto dijuguale il combattimento , perche gli archibugieri ferivano di lon- 
tano , e le piche riuerfauano tutto quello , che figli parava dinanzi , & i Raitri 
con le pifiole brevi* con le ffade fole non arriuauano a poter ferire il nemico , si 
che in breuijfimo fiat io tutti rivoltavano le [palle, credendo di poter fi faluarcs 
su la campagna, ma trovato chiufo l'adito, & impedita la porta , anzi e fendo a 
furia di mofebettate rijpmti dalla gente di Ciouanncs, che hauea occupato quel 
pollo, entrò tanto terrore, e tanta confu filone tra loro , che ferrea refi flemma era- 
no dalla fanteria tagliati a pezzi : a ^ cuni pochi , che s'auuifarono di [calare le 
mura, e fuggire a trauerfo della campagna furono dalla cavalleria fopr agiunti > 
e mifer amente o morti, o fatti prigioni, foto il Barone di Dona molto più felice a 
] campar e,c he non era a combattere, hauendo co'lfauore cC vna donna ftalato il 
muro per le viepaludofe del lago faluò la vita, efiriduffe nell' alloggiamento de 
gli Suizgeri, ch'era poco più d'vna lega lontano . Eragrandifiima , e mifer abi- 
le laflrage de Tcdefcbi,i quali circondati d'ogni intorno(pcrche entrò finalmen- 
te anco il Colonnello Ciouannes per la porta della campagna ) con vrli,e gridi mi 
fcr abili, erano trucidati, e tutti fenza d ili in t ione menati a fildi Jpada,c continuò 
tanto quefta fanguinofaf anione, che il Barone di Dona pervenuto agli Svizze- 
ri , e ridotti nell iftejfo luogo i Capitani Francefi venuti da gli altri quartieri » 
efortaua,pregaua,e feongiuraua tutti a feguitarlo, promettendo loro (icmiffima 
vittoria di qveifoldati-,che confufi,& occupati nel [angue, e nella preda, e fian- 
chi dalla vigilia , dalviaggio , e dal combattere non barebbono potuto refiilcre 
al numero molto [uperiore, col quale poteuanoinvn momento affittirli. Ma 
era tanto il terrore entrato in quella gente, che non[ù pofiìbile a poterli piegate 
a figurarlo, & i Capitani Francefi, confiderando che l'infanteria Cattolicaba- 
ucua la ritirata fi cura dclCaflcllo,ecbc la cavalleria fi efca,& intatta occupa- 
va l'adito della campagna ; difiuafero finalmente il Barone da quello tentativo » 
e tncjfo ilreftante dcll'efercito in ordinanza attefero a guardare il lor poflo . il 
Duca di Cuifa, poiché i faldati furono [atolli di [angue* di bottino, ricchi di pre- 
da, etuttifopragenerofi cavalli, di fanti divenuti cavalieri con vnd,ci cornette 
de rumici ,e tutti li loro carriaggi fi ritirò ad Etampes , ove refi le debile grane 
a Dio, [pedi fubito a prefintare le cornette al Rèdi Francia » e con fa fio , & iat- 
tanza militare darli contodella [egnalata vittoriane baucua coilfacilmtnte ,c 
lenza [angue ottenuta. Ma il Ri veduto riufeire f effetto tutto al coti ano del fuo 
difigno, deliberò di perfiguitare caldamente il rellantt dcll'efercito de gli llra- 
meri, per effer'a parte iella gloria, che dal vincere vedtuarifultarc peperò fpiufe 
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velocemente il Duca £ Epernonc a quella volta, feguitando egli con tutto Cef cr- 
eilo con rifolutione d'affrontare i nemici . Il Duca d'Epernone feguendo l'efem - 
pio del Duca di Guifa, tentò molte volte d'ajfalir'i quartieri de gl' Mcmani , ma 
con poco profitto, perche, e la efrerierr^a del Capitano , e la qualità de foldati , e 
la fortuna erano molto difrari-, ctr confiamo, che bene frefio da fimili cagioni , e 
da’ mede fimi configli fanno riufeire del tutto differente l'effetto : per la qual co- 
fa il Duca d'Epernone per deliberatione del Rè cominciò ad attaccare di nuouo 
con gli SuiTgcri la pratica dell'accordo per me^jo del Signore di C ormone 
gentiluomo Ugonotto , il quale era jlato prefo pochi giorni innanzi mentre fi 
fcaramucciaua in frdgl'cfcrciti . Erano gli Suturi malamente condotti per 
il continuo ilare in viaggio , prilli di denari per non hauer battute le paghe , inti- 
miditi dalla ruina de l\aitri , e mal contenti di militare contro all'infegne della 
propria natione , e molto più di non bauere Capitano , che per l’autorità , ò per i 
efferienjp fufie habile à condurli , & a goucmarli , onde vedeuano da sformo 
così grande riufeirne mifer abili , e ruino fi effetti , per la qual co fa non fu molto 
difficile , che saccomodaffe col Rè mettendo fi all’vbbediemtp fua, & andando a 
riconofccrlo i Capitani , i quali accarezzati da lui per non efafrerare quella _> 
natione , e banchettati dal Duca d'Epernone, ottennero faluo condotto di ritor- 
nare allecafe loro, il quale fù anco ficur amente offeruato, fe bene i difagi , le in- 
famità , &i patimenti nelafciarono di tanto numero campare molto pochi . I 
Raitri , & i Capitani , e foldati Francefi auuiliti dalle due rotte pafiate , & ab- 
bandonati dagli Surfer i , rifòluerono di ritornare a dietro , e tentare d'vfcire 
da’ confini del Regno di Francia per la firada della Borgogna , fperando di con- 
durfi J ahti nelle terre della Germania , e nel territorio diBafilea , e con quefìaj 
deliberatione riflrctti ,& vniti inficine cominciarono a marchiare a quella 
volta. Ma era difficile il poterai peruenire, perche il Duca di Mena tornato 
nella Borgogna sera poflo alla guardia de' confinii il Signore di Manicllotto,& 
U Conte di Tornone ionie forge del Lioncfe vfeiti della città s èrano auanrgatt 
per impedir li, il Rè con tutto l'efercito era loro meg^a giornata lontano, e gli 
ilringeuaalla coda, & il Duca di Guifacon la folita celerità ffiora al fianco, bo- 
ra alle frolle bora pafiando allafronte non ceffa.ua di moleftarli. La fante- 

ria Francefe era fianca, e confumata, onde sbandando fi da fe Jlcffi i foldati sap - 
fiottammo nelle ville , e nelle città, per doue fi paffaua, i c. vuoili diji rutti, e dif- 
ferrati non potcuano feguire la prefiegja de' Capitani , e la perdita delle boga- 
glicfil mancamento di denari, la careFha delle vettouaglic cagionata dall'baucr 
ognvno ritirate in fic uro le cofefue , le pioggie, & i fanghi, che in Borgogna fo- 
no continui, le vigilie fia ftanchcg^afie infermità, & idifordmi glibaueuano ri- 
dotti a fomma difpcr ottone : per la qualcofa inlerpouendofi il mede fimo Signo- 
re di C ormoni, deliberarono di renderfi alla clemenza del l{è, il quale purché _» 
gli me tufferò in mano le bandiere piegate, e prometteffero di nonmilitare più 
contro di lui, proferiua di conceder loro ampliffimo faluo condotto. llTrenci- 
pe di Conti, il Duca di Buglione fi Signori di Clcrauant,cdi Ciatiglione , e gli al- 
tri Capitani Francefi proc uro nono di trattenere quefla rifolutione , prometten- 
do br& 
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doloro in brcue tempo foccorfo dal Rè di Nati arra , e l'adempimento delle pa- 
ghe , c cercarono di persuader loro a non commettere quefia indignità di chia- 
mar/} [aggiogati, e vinti, mojir andò che le forge , che s opponemmo del Lionefe, 
non erano talfiche da quella parte non fi potefie poffare, e ridurfi [erga perico- 
lo nel territorio de Gtneurini : ma mentre trattano quejle co/e t/fendo loro per- 
venuto a notitia, chei Raitri per feuer andò nella debberatione d arrender fi , di- 
fegnauano di farli pregioni,per acquietar fi labcniuolenga del Rè , e per afficv- 
rarfi de Ile paghe, che pretendevano, deliberarono fcgrctamcntedi fcpararfi , e 
di procurar con lafugaperdiucrfevielafalute,innangicbegli/lranien e/cguif - 
fero quefto difegno . Così prefa fenga dilatione la fuga, il Duca di Buglione con 
pochi caualh per la via di Roano,e del Lionefe, ma camminando fuori delle ftra- 
de ordinarie dopò molte fatiche, e pericoli pervenne nella città di Gineura : ouc 
confumato non meno dal dolore dell' animo, .che dalle fatiche del corpo , india 
pochi giorni pafsò da quefla vita , Inficiando bende de' [noi fiatila fonila rat -, 
. comandato al goucrno del Duca di Mompenfieri. il Signore di Ciatiglione con 
cento coraggc , c dugento archibugieri a cavallo , hauendo più volte combat- 
tuto con le genti di Borgogna , e del Lionefe con mirabile profiperità , e non mi- 
nor valore pervenne in Lingttadoca , e fi ritirò al [olito fuo governo del f'iua- 
refe . il Signore di Clereuant nafcoflo frà gli S lugger i , che pafìauano con il 
fatuo condotto , fi conduffe con loro aBafilea . il Vrcncipcdi Conti con pochi 
cannili appiattando/: in luoghi remoti firidujfie incognito alle [ve cafie; egli altri 
Capitani per diuerfe vie prouarono diuerja fortuna . / Raitri hauendo ottenu- 
to dal P\è liccnga di portar fi le loro cornette , benché piegate a cafa,fifepararo - 
rio indue truppe, l'vna con il Barone di Dona, e con il Coloncllo Damar tino paf- 
sò per laSauoia-, oue ridotti al numero di cinquecento dalle genti di quel Ducete 
furono fualigiati , l'altra con il Barone di Bue p affando per la Borgogna a’ con- 
fini del contado di Mombclliartfù feguitatadal Marchefe delVonte,: dal Du- 
ca di Guifa,da' quali fi praggiunti fuori de' confini di Francia in molte volte fu- 
rono tagliati a peggi . T^e quello ballò a' Capitani della lega , ma con impeto 
militare faccbeggiarono , Cs abbrunarono le ville , e IcCaflclla di quel contado 
così per vendetta degl'incendij, e delle prede , che i Rai tri haueano commcffi in 
' Loreno ; come perche quel Conte era flato principale autore della leuata di 
quelle genti . Era mlfer abile anco agli occhi de nemici la fì rage de' Tedefchi, 
i quali infermi difcbre,& cflenuati dalfluffodifangue , cadendo perlefìrade , 
e per le ville, erano da’ contadini miferamente vccifi, « che frà gli altri molti , 
diciotto ne furono veduti , li qualiamalati invna capanna in Borgognada vna 
donna per vendetta de’ danni ricevuti, erano flaticon vn coltello , come viliffi- 
tni animali tutti [cannati . 7{c hebbero miglior fortuna quegli Suiggeri, che al 
nimu ro di tre mila, [otto alla condotta del Signor di Cugì , erano pafiati nel Del- 
finio, a fine d'vnirfico'l Signore delle Digbicre , il quale mantenendo viuai/L» 
quellaprouincia laparte degli Ugonotti, per macamento di forge non poteva fa- 
• re alcun rilevante progrejfo, ma s'occupava nella prefa di luoghi piccoli, & igno- 

bili, & in fatiioni di poco momento , tallendo feto pocbiffimi fanti , e foto la no- 
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folti Ugonotti di quel paefe. Quelli Sui^eri accompagnati da quattrocen- 
to archibugieri Fr ance fi , bauendo paffuto i luoghi tiretti , & incamminandoti 
per vnirft con lui , furono nel paffo del fiume ifara afialiti da Monfignor della* 
V aletta fratello del Duca d' Epernonc con la cauaUeria di Vrouen^a ,e dal Colo - 
nello v / dlfonfo Ornano corfa con la fanteria del Delfinato, & in quel luogo com - ' 
battuti con tanta ferocia , che reHando tutti gl altri morti fui campo Jeffanta 
foli auan^arono da tanta Slrage ; onde anco il Signore delle Dighicrefù corret- 
to di ridurfi alla montagna . Quello fine Irebbe l'efcrcito poderofo de i Egitti: 
dopò la rottadclqualc, il Rè ritornando armato in "Parigi , v’entrò come trion- 
fante il giorno vigefimotergo di Dicembre, riceuuto in apparenza folennemen- 
tedal popolo; bende con applaufo incredibile cCognvno, e particolarmente de" 
Tarigini;tutta la gloria ridondafle nel Duca di Guifa;il cui nome refo ammira- 
bile^ immortale era celebrato dalle lingue , e dalle penne di tutt'i fuoi parte - 
giani. 
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SOMMARIO. 

S I narra in quello libro la deliberatione del Duca di Guifa , e della lega di 
procurare nel calore della vittoria d'ottenere li loro diflegnidal Rè, e 
la ruina de gli Vgonotti : Alien tono , e fono pii! rifo luti de gli altri i Pa- 
rigini i quali fi preparano d’aftringere forzatamente il Rè e di rifferra- 
re in vn monafterio la tua perfona. Il Rè auuifato fi mette all'ordine per frenar- 
le per ciò fà approtfimare gli Suizzeri , & aggiunge molte altre prouifioni: i 
Parigini fentendofi fcoperti, per loro fcampo,chiamanoil Duca di Guifa . pren- 
dono a l Tuo arriuo l’armi, fanno le barricate Scacciano gli Suizzeri , &: afledia- 
no il Re nel fuo Palazzo: Egli, non potendo refiflerc.fuggeoccultamente, e fi ri- 
tira a Ciartres,& a Roano : delibera far la pace co'l Duca di Guifa; la fi trattare 
dalla Rema madre, efi conclude . Parte il Duca d’Epernone dalla corte, e fi riti- 
ra in Angolcmme.oue da vna congiura de’ cittadini appena campa la vita: s* ab- 
bocca il Duca di Guifa co'l Rè a Cianres , & è filiamo, 8c cfaltato al fommo del- 
la potenza : fi radunano gli fiati a Bles , come era fiato appuntato ne gli articoli 
della pace . Il Papa dichiara legato in Francia il Cardinale Morefim . 11 Rè Ii- 
centia di corte il Gran Cancelliere, il fegretario Villeroi , &il Signore di Bel- 
lieure ; manda vn'efercito comandato dal Duca di Neuers contra il Rè diNa- 
uai ra , ìlqualc dopò la prefa di molti luoghi afledia laGanacchia . Si dà princi- 
pio 2 gli flati di Bles: vi fi fanno diuerfe pratiche , e molte machinationi per 
I vna parte, e per l'altra . Il Duca di Guifa fa dimandare a gli fiati , che il Redi 
Nauaria na dichiarato incapace della corona , e procura d'efiere creato Luogo- 
tenente Generale con autorità affoluta nel gouerno. Viene nuoua, che il Duca 
di Sauoia habbia occupato il Marchefato di Saluzzo : fe ne alterano le cofe : Ma 
il Duca di G uifa opera in modo, che tutto ridonda in fiioauuantaggio ,e poten- 
za- I] Re affretto a duri palli delibera di far ammazzare il Duca'Guifa.troua 
delle difficoltà , e de gl’ impedimenti : finalmentegli riefee il difegno , e la Vi- 
gilia del Natalefono ammazzati il Duca, & il Cardinale fuo fiatello, efatti pri- 
gioni il Cardinale di Borbone,emolfaltri. Manda il Colonnello Alfonfo Cor- 
to per far ritenere il Duca di Mena a Lione , ma egli è auilato , e fi ritira . Muore 
Ja Rema madre nella età fua di fettanta anni .Eie cofe rcltano in confiifionc. 
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Ila disfatta dclT cfercito diramerò fù congiunta* 
non tneno ladcprcffione degli Ugonotti, di quello 
fi fufic la grandezza, e l'efalratione della lega : 
imperò che il Rèdi Tip li arra , ricalino Fan tufo di 
tanto danno, quantunque vìttoriofo oltre la Loira , 
temendo nondimeno , che vn nembo così ofeuro 
non fcoccajfe improuìf mente fopra di lui, fi riduf- 
fc fenxa far altro tentativo al folito ridotto della 
nocella, egli altri Signori del fuo partito fi rinchiu 
fero nelle piagge più forti, affettando le rifolutio- 
ni , che prcuedeuano douerfi prendere contra di boro. Jtll' incontro il D uca di 
Gufa dopò In dcuatlaiionedcl contado di Mombelliart , ridotto congli altri Si- 
gnori della fua cafa a ’l^ansì; cominciò ferrea più dilatione a confidiate il modo 
diperuenire breuemente al compimento de' fini della lega, per raccogliere il frut 
to conuencuole dalla vittoria prefente . In quefla confinila dibattuta, e ripi- 
gliata per molti giorni la maggior parte de ’ Signori di Loreno,fcordatift della 
ino de r adone tanto neceflaria alle cofeprofpere , e fpiegando arditamente le ve- 
le alle fferanie,non fapeuano decorrere d'altro, oltre l'eflirpatione degli Ugo- 
notti, che di deponere il Ridalla Corona, de rinchiuderlo in vn Cbiofìro, conies 
ne' tempi pajfati, sbanca notitia dalle biflorie, efferc auuenuto a Chimerico , di 
dìHruggcrc la cafa di Borbone , d'cjìirpare i mignoni , e favoriti di Corte , di di- 
fpenfare afe flcffi i carichi , e le dignità della Corona , infine di dominare , e di 
reggere a modo loro tutto ilgoncrno di Francia , & erano così gonfi nella pre- 
tcnlionedi fe mede fimi , che i configli non erano m furati ne dal giallo , ne dal 
pr.ffibilc ,prefupponendofi d'hauer in pugno tutte le cofe , c che a' loro meriti 
fojfc lecito l'intraprendere , e facile l'cfcgiiirc qual fi voglia più alto , e più au- 
uantaggiofo partito . M quelle ardite propolie s'opponeua in qualche parte il 
Duca di Lorcno , il quale di natura manfucta , c d'animo moderato ,enon meno 
remoto da’ pericoli , che lontano dalle prctenfioni de' Signori di Cuifa, con* 
l'autorità, cbebaucita, come capo della famiglia, tcntaua di raffrenare le delibe- 
ra tioni, che li pannino troppo precipitofe, e ctrcauadiriflrignercingran parte 
le cofe fra' limiti della ragione . M flcntina alle opinioni fue , e le commendane 
in gran maniera il Duca di Mena, al quale conforme al fu» antico configlio , pa- 
tena che ferrea molta neceffità mettefferoadogni momento inpericolo tutto lo 
flato della famiglia loro . Al a erano di contrario parere il Duca , & il Canal- 
■ fiere domala , il Ducadi jqemurs , il Duca d'Ellcbouc , ilConte di Cialigni , e 
fopra tutti gli altri il Duca di Gufa , il quale portato non meno dall’ardire del- 
la fua natura, c dalla grandezza delfino ingegno , che dal proffero fucceffo del- 
le fuc imprefc;nonpotcua patire alcuno indugio di feguirele concepute fperan - 
%e,enonfcnia ragione contendeua, che quanto fi d;ff trina, tanto ffatio fi conce- 
dala alRèdi penfare alla lóro » uina, e di condurre a fine l'ordimento già prin- 
cipiato della loro opprcffione . Quella dine rfitàdi pareri fù cagione, che fi 
conuenijfe come nel mtT^o . Et perciò nel fine del mefe di Gennaio dell'anno 
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mille, e cinquecento , e ottanta otto , fecero due deliberationi ; f vna che il Duca j e g g 
di L orcno con tutte le fue forze , e con gli aiuti di Fiandra afialifie le terre del 
Ducato di Buglione per ettcrminarc gli Ugonotti da quel confine , c per tener 
viue lami della lega ; l’altra che il Duca di Guifa , e gli altri Signori confede- 
rati non entr afiero di prima fronte ad oppugnare la perfona del Ri, ma miti 
col Cardinali Borbone per confermare le loro ragioni, e far parere, chela 
natura delle cofe portafie da femedefimainegotij aldcfiinato fine, prefentaf- 
fero ma richiefia, veda quale fi contenefiero molte dimando auuantaggivfe per 
loro , elequali neceffitafiero ilRè a dichiarare l'vltima volontà [ita; perche _> 
concedendole riufeiuano ferrea Crepito alfine dcldcfiderio loro , e f landò reni - , 

tenie porge uà loro decapane, & opportunità d'adoperar l’armi , econfeguirt-j 
con la forga quello che non baueffe voluto conceder di fuo volere . E ra appa- 
rente la congiuntura d'ajfalire il Ducato di Buglione , perche c [fendo paffuti di 
vita il Duca,& il Conte della Mania fuo fratello , lafcianiovnica herede Car- 
lotta loro fonila f otto alla tutela del Duca di Mompehfieri ,fapcuano , che co- 
me Cattolico non era grato alle città di Sedano , e Ciames , & a gli altri luoghi 
di quello fiato ,e non erano per fidar fi del fuo gouerno ,&efiendo fcritto per 
efccutoredel teflamento dell' vlt imo Duca, il Signore della 'Àfua , egli non folo 
era af sente; ma haueua anco per liberar fi dalla prigionia de gli Spagnuoli , da' 
quali era fiato prejo nelle guerre di Fiandra , promeffo di non portar l'armi ne 
contro il Rè di Spagna , ne contra il Duca di Loreuo tonde appariua,che Carlotta 
abbandonata da potente protettione,e trauagliata anco dal Conte di Maule- 
urier fuo zio,cbe pretendeua ragione in quella heredità , harebbe difficilmente 
fatto rcfiften'za all’ armi del Duca di Lorcno , che pretendeua ancor lui per an- 
ticheragioni [opra molti luoghi di quello fiato, c però, fciy^a perdere momento 
di tempo fi Duca meffoicfercito in punto, [otto al comando del A-t arche fc fuo fi- 
gliuolo, accompagnato da Signori di Rono,edi Offo tintila , poiché bebbecorfo,e 
danneggiato il paefe , pofe l’affcdio a Ciames con certa fperanzg d’ ottenerlo . 

Mattonò duro incontro : perche il Signore di Scbclandra, che nera Goucrna- 
torc fi meffe con ottimo ordine, e prudentiffimc prouifioni alla difftfa , & il Si- 
gnore deliaca, efeufata prima con vna lunga fcritturalamofia [ua a guerra 
diftnfiua,epir fofientamento d' vna abbandonata pupilla , venne a Sedano , e 
cominciò a preparar fi gagliardamente per [ottenere lagne rra;di modo chcl’af- 
fedio di Giamcs, allentando da femtdefimo tiufeitofi lungo , che appena termi- 
nò netta fine dell'anno , nella quale le cofe , chef uccellerò indirizzarono l’armi a 
più importanti efpeditioni. Aia il Duca di Gutfa partito da Fransi, c condotto fi 
nel fuo gouerno di Ciampagna,fcccanome(uo,dcl Cardinal di Borbone , e degli 
altri Signori della lega,apprcfentare al Rè vna pmliffafirittura , nella quale^t 
dopò molti preamboli ,e molte ragioni con grandijjiwo artificio accumulate , 
domandauano injofianza, ch’egli s’vniffe veracemente con luto , efinceramen- t 

te fifactfie capo della lega a diftr unione , & etto mimo de gli Ugonotti , cbiLJ 
licrnuaffe dal f ho con figlio, c dallaCorte , c priuaffi, de' loro carichi quei perfo- 
naggi, che come jojfctt>,c malaffetti alla religione , da principi Cattolici li fa- 
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rebbono nominali , che facejje riceuere , & ojfcruari per tutto il Regno Juo il 
Concilio di Trento, con eccettuare folamcnte quelle cofe , che pregiudicammo a' 
priuilegi della Cbiefi Gallicana; che concedere à Vrencipi collegati alcune-* 
piagge, che fodero giudicate, a propoftto perficuregga loro , nelle quali potef- 
fcro a fpefe della Corona tener prefidij , e farle ncccjfarie fortificarmi , che.* 
mantenere vn'efercito a' confini di Loreno per oliare alle incurfioni de gli flra- 
nieri,comandato da vno de’ Vrencipi collegati, che facefle conficcare , e vendere 
i beni degli Ugonotti, del ritratto de quali fi pagajjer ole fpefe fatte nella paffuta 
guerra, e saiutafiero i collegati al mantenimento delle cofe future . Qtteflc co- 
fe principali, e molte altre minori contenne la frittura, la quale prefentata al 
Rè nel principio del tnefe di Febraiofù da lui con la folita diffimulaùonc r ice un 
ta,e la riffoSìa con le folite lungheggf differita : nc premeua molto al Duca di 
G tiifa, il trarne la rifolutione, perche il fine della dimanda era folo di mettere il 
Hè in diff reggo, renderlo odiofo a' popoli Soffietto di fauoriregli Ugonotti, e por- 
gere occafione , e pretefio alla lega d ’impugnar l'armi , e mentre duraua la pro- 
fferii à della fortuna, profeguire i cominciati difegni . Ma non erano molto ne- 
ccfartj quelli artifici j per render' odiofa , & iffreggabile la per fona del Uè. Le 
grauegge che la guerra, il mantenimento di tanti eferciti,e la folita prò fu fa ma- 
niera di (fendere andauano del continuo aggrauando ,lbaucuano mejfo in dif- 
gratia de' popoli, il rimbombo , e lo (flcndore delle vittorie del Duca di Guifa 
baueuano ofeurata la maeSìà delfuo nome ; il pertinace fauore de' mignoni ha- 
ueua alienatigli animi de fuoi più antichi, e più deuotifcruìtori;& il popolo di 
Tarigi guidato dall ambitione del configlio defedici non poteua più tollerare il 
fuogouerno . Era piena la città di libelli famofi,di difeorfi politici, verfifatiri- 
ci,d'hifloriefauolofe, che lacerando per il più il nome del Duca d'Epemone , ri - 
dondauano in difpreggo , & in onta della maeSìà reale ; all incontro ri fona uo- 
vo tutte le Sìrade , e tutti i cantoni di Tarigi delle lodi del Duca di Guifa, cele- 
brati nelle profe ,ene ver fi di mille fcrittori , con titolo di nuouo Dauidde , di 
nuouo Mose, di liberatore del popolo Cattolico,di colonna, & appoggio di fanta 
Cbiefa:& i predicatori con le maniere folite, ma con maggior licenga ff orlan- 
do apertamente delle cofe pre/enti, empiuano l' orecchie del popolo delle mara- 
uiglie,angi de miracoli, così li chiamauano, di queSìo nuouo Gedeone, venuto 
al mondo per la defidtrata falucgga della Francia ; le qual; cofe deriuando dal- 
la citta di Tarigi,comedal cuore, fi diffondeuano per tutte le prouincic, cornea 
ne membri, le quali erano ingombrate dalle medefime impreffìoni, così in difa- 
uantaggio del , come in fauore della lega . Finì di dare Ivltimo mouime nto 
aquefiacommotione la deliber atione del Rè, il quale ò acciecato nell’affetto, 
cheporlauaal Duca d'Epernoneiò per non aggrandire altri foggetti,dé quali 
non baucua occafione di fidar fi, lo dichiarò Ammiraglio del Regno , e Gouerna- 
tore della proumeia di jqormandia , carichi vacati per la morte del Duca di 
Gioiofa, il che finì di trafiggere l’animo del Duca di Guifa, vedendo che fi conti- 
nu, via ne’ (oliti modi , e che cfaltandofial fommo,la grandegga d'vnfolo, egli , 
il fratello, egli altri della cafa per qualfiuoglia merito nò confcguiuano mai co- 
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fa alcuna, di modo chefcordatofi delle cofe rifolute a Tqansì , t di quella cantai 
moder adone che baucua cor, figliata il Duca di Loreno, cominciò femf altro 
indugio a penfare di ridurre t autorità del gouemo in fe mede fimo , facendone 
principale inflrumento i T origini ; i quali non meno alterati , ne meno acce fi di 
lui , lo foUccitauano alla rifolutione : per la qual cofa bauendo rie ruma minuta 
informatione dal configlio defedici dello flato delle cofe; per la quale ejfi s'affi- 
curauano d'hauere a loro deuotione nella città venti mila buomin: armati , 
pronti a metter ft a qualfiuoglia imprefa,cb' erano quelli diuifi in fediti [quadro- 
ni^ ognvno de' quali baueuano afiegnato vn capitano, e che il reflante del po- 
polo bar ebbe feguitato finga dubbio il motiuo de' principali , per effer malaf- 
fetto alla perfino del Rè , e del Ducad'Epernone , & all’incontro ardentiffìmo 
nella caufa della religione; (gli confiderando , ebe nella moltitudine forge facil- 
mente la confusone, e che la diuifione in fidici quartieri era troppo minuta per 
poter preflamentc concorrere in vn mede fimo corpo, quando ricbiedeffeil bi fo- 
gno ; fcriffeal configlio , ebe reftringejfero queflo numero , e che lo riducefferoa 
cinque foli quartieri, a' quali affegnaflero il luogo, oue alfegno, chef dar ebbej 
doutffero congregarfi, e che difponejjero le cofe in modo , ebe nell' èfecutionc non 
feguijfe difordme , e confuftone ; e perche voleua affi curar fi interamente , che 
le cofe procedejfero ad arbitrio fuo , e perche non fi fidaua della foca efierienga 
de capi defìinati, & eletti da' T origini; inuiòloro cinque capitani, che doueffe - 
ro comandare a' cinque quartieri, e reggere , e moderare la turbolenta deli ar- 
mi popolari. QucfU furono il Conte di Briffac, il Signore di Boifdauftn, il Si- 
gnore di Cbiamois,il Signore di Efclauoles, &il Colone Ilo fan Tolo,a’ quali fà 
aggiunto il Signore di Meneuilla,il quale era flato da principio il mettano, & 
il principale inflrumento di quefla trattationc . Entrarono quefli appartata- 
mente in Tarigi f otto colore di priuate facendo , & alloggiati ne' quartieri del- 
la città, eh' erano loro deflinati, frequentando la corte , t negotiando diuerfe co- 
fe , tafeiauano la cura a Mene mila di condurre il trattato al fuo fine , per dar 
maggior fofìentamcnto al quale il Ducadi Guifa ordinò al Duca dì Ornala, il 
quale era armato in Ttccardia,per farfi vbbedire a molti Couematori detieni 
piagge, che fomentati dal Duca d'Epcrnone, ricufauano di riconofcerlo, che te- 
neffe pronti cinquecento buoni caualli per effer e a tempo a dar calore all'impre- 
fade "Parigini ,i quali confi j di queflo auuifo richiefero Giouanni Conti vno 
de Ui Efchieuini della città ,ò come fi chiamano in Italia eletti > e caporioni del 
popolo, che gli accomodafle delle chiaui della porta di fan Martino jcb' egli tene- 
ua,comc è l'ordinario, inpoter fuo per poter introdurre ali occaf ione queflo foc- 
corfo , che doueuavenire dalla prouincia di Ticcardia : ma hauendolotrouato 
renitente , praticarono Tietro Brigardo Caporione del proffimo quar litro, il 
quale promife loro le chiaui della porta di fan Dionigi , per la quale, non meno 
che per quella di fan Martino, fi poteua introdurre il foccorfo ; e perche dubita- 
uano che il Conti , il quale baueua negato di confinare, non riuelajfe al Rè 
quello che fi trattaua , prefero efpedientedi farlo querelare non filo per bere- 
uco, maper molti altri misfatti, mettendolo a queflo modo in malafede, accio- 
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che non [offe creduto alla fuarelatione . Orditele cofe in quefla maniera re- 
datta di rifolucrc il modo dell' cfeguire . ji i Capitani del Duca; & alla mag- 
gior parte di quelli del configlio de fediti parcua pericolofo partito ,di trrppo 
Slrepitofa violenza, e da non riufeire in alcun modo,il voler efpugnare il Loue - 
ro,oue il Rè habitaua, circondato dalle fue guardie, e dalla nobiltà , che gli affi- 
flcua ,e preuedeuano che oltre aldoucr il fatto parere molto fcandalofo airi- 
manente della Francia, ogni poca anco che vacillaffe, ò che andaffe in lungo Lu> 
riufcita,farebbouo nati molti difordim , & ilRibarcbbe burnito commodiii di 
farfifupt riore, per la qual cafa deliberarono concordemente di volerlo ritenere 
con l'occafione della quadragefima, mentre col Duca d’Eptrnone, come folcita, 
interne rafie alle proccfjioni de battuti veìlito da penitente, e non accompagna- 
to ne dalle guardie , ne dal Joliio concorfo della t orte , e ritenuto , che fofie fotta 
finta di feditione popolare per indignatione della plebe efacerbata dalle grauez? 
Ze,cbe pagana, & mimica dell'autorità de' mignoni, fi rinchiudere in vn mona- 
jitrocon buone guardie, dopò il quale effetto fopraucniff croi cinijuecinto caual- 
li,cl altre forze dii Duca d' Ornala per finire d' impadronì) fi de' luoghi princi- 
pali^ tenerli prefidiati ,fin che arnuaffe il Duca di Cuifa , il quale chiamando 
gli Flati vmuerfali,e mofìranJo ò i incapacità, ò la cattiua intentione , & il mal 
gouerno del Rè, factffe difponere delle facende del Regno ad arbitrio ,& a fo- 
disf anione della lega . Aia Tritolò Volledro confido , e partecipe di quanto fi 
trattaua , fece fubito confapeuole il Rè pcrmczgp del Gran Cancelliere della j 
deliberationc, che sera prefa , il quale con tutto che non pnflaffe interamente 
fede alla riuclatione del "Poliedro per la granita , e per l importanza delia cofa 
non fondata fopra altra certezza, che fopra la fola affematione dilui , buomo 
di poco buona fama,c fofpetto di voler cauarpremij, e guadagni per quella flr a - 
da, tuttauia giudicando bene il guardarfi, finfedi trouarfi indifpojlo,econ que- 
sta feufa non mteruenne ad alcuno efcrcttio /pirituale delle confraternità de’ pe- 
nitenti . Et per afficurarfi meglio del vero , fece introdurre fegretamente vna 
fera ilTolledro nel fuoC abbietto, & alla prefenza del Gran Cancelliere, di 
òlonfignor d'O , c dell'abbate del Bene l’interrogò minutamente fopra le cofe 
ch’egli baueua riuclate, mofirando dinon credere , e di dubitare ch'egli foffe in- 
Jligato , e fnbornato a ciò fare da quelli del partito degli Ugonotti . Confirmò 
il Poliedro con ficurezja d'animo, e con diflint a narratone tutto quello, che 
baucariuclato, foggiunfe tutte le minutie , e tutte le circonFlanZf particolari, 
nominò tutti i compite i; riepilogò tutte le cofe fino da principio trattata e final- 
mente con franclnpfimo animo, e con fronte ficura fi proferì di entrare prigione, 
e di Slami fino , che haueffe giuflificato tutto quello chehaueua detto , & °g- 
giunft neU'vltimo,che il giorno feguente fi doueua tenere il configlio de fediti in 
tafadcl Signore della Brinerà ( queflo era vno de' congiurati ) e che il Rs man- 
dafie ficco chi glipiatejfc conguardia [ufficiente theglt bai ebbe fatti bauer tut- 
ti nelle mani,di modo che non harebbono potuto afeonderfi , ò negare il misfat- 
to. il Rè lo liccntiò con benigne parole , e conpromcffegrandifjime^e neliame- 

defima bora entrò nelle Stanze del Duca# Epcrnonc ,ouc conferirono infime 
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lo Jpatio dimez£hora,epartito dilà,pafiò, ch'era già mezja notte, alla came- 
ra della Reina madre, la quale alloggiano in Talamo ,efuegliata dal forno le 
narrò dipintamente quanto gli era fiato riuelato,e cominciò a confultare fefof- 
f e bene feguire l'auuifo del Tollcdro , e mandare il giorno fcguente a ritenere i 
congiurati . La cofa in apparenza era facile, eficura , ma in effetto era piena 
digrandiffima difficoltà, e pericolo : percioche non era dubbio , che ad ogni pic- 
ciolo motiuo non foffero in arme tutti i quartieri della città con /' ordine già 
mefio,e fotto a' capitani già dettinoti, i quali non harebbono permeffo , che fof- 
fero ritenuti , e menati prigioni i loro capi da così poca gente quanta era vmcj 
compagnia delle guardie , che fola fi poteua mandare a quctta efectitione , ne fi 
potcua dubitare diquctto effctto,poicbes'cra moltevolteprouato , che offendo 
alcuno de capi del popolo per altre occafioni ò ciuili , ò criminali ttato prefo da 
gli vfficiali della corte, la plebe fenza ritegno era cerfa armatamente , e fcditio- 
famente a liberarlo : efeil popolo folleuato con apparente colore, chefivolef- 
fero opprimere i fuoi capi, &i fuoi protettori foffe cor fo improntamene ad op- 
pugnare il Louero,il Rè, e la corte non armati, nonproueduti, e non guardati ,fe 
non dalle folite guardie difficilmente harebbono potuto refifierc all' oppugnato- 
ne di tantagente,guidata da capitani efpcrimcntati,e rifo luti, & i quali offendo 
venuti a queflo effetto , harebbono abbracciato prontamente vna così bella oc - 
capone di parere, che operaffero a propria difefa, non ad offefa i altri. Con - 
fiderauano il popolo di "Parigi effere così potente,epoderofo , che non poteua ef- 
fer frenato fe non da foi %e molto gagliarde , e l'intraprendere quello che non fi 
potefie poi condurrà fine non effer altro , che precipitare il negotio , e riufeirne 
con vergogna , e con danno . Treuedeuano , che a' congiurati farebbe arriuato 
prefio foccorfo, e dal Duca d’ Ornala, e dal Duca di Cuifa t ch'erano vicini, & ar- 
mati, oue il Ri non haueua alcun corpo di gente, che foffe pronto a poterlo in ca- 
fo di tanto pericolo aiutare . Conofceuano , che nel partito de gli Ugonotti non 
era da fidar fi, così , perche hauenano fempre temuto del Rè , e filmatolo acerbo 
inimico della loro religione, come perche la disfatta de' Rostri gli haueua di mo- 
do intimiditi, che eia fc uno penfaua più advfciredel l\cgno per faluare la vita 
conlafuga , che a feguitare la condotta de’prcncipi per faluarfi con la ffada: 
tanto più che la morte del Trencipe di Condè fucccffa in queflo tempo a fan Gio- 
itami d'angeli di veleno, pofioli,pcr quanto fi difjc , per cagioni dome fiche da' 
fuoi familiari, bancafinito d'affliggere la parte loro; nella quale non fivcdcut 
altro di fatto, che la cottatela fola deludi Tfauarra , oltre che la lontananza, 
& irifpettifoliti,efcludeuano il far fondamento in quel partito, e particolar- 
mente nell' vrger, za del!' infilante pericolo , onde nonappariuano forze da ninna 
parte Efficienti a frenare iV origini , perilcbe finalmente la Reina diffeque - 
fio concetto in lingua Fiorentina ; ch'era nectffario coprirfi bene il vtfo in- 
nanzi che Stuzzicare il vcfpaio ; e che bifognatta armarfi , e proueder- 
fi , che poi non farebbono mancati modi d'opprimere i congiurati . Man- 
darono però dopò lunga confultationc a chiamare l'abbate del Bene co'l 
quale rrpetite le medefime cofe , deliberarono > che il Duca d'Epcrnor.e 
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fotto tutore di prendere il poffefrò dclgotterno di Kformandia pafràffe fubito 
in quella Trouincia contigua, e quaft cogitata col territorio mede fono di Ta- 
rici, che s’afrìcurafredi lavano , e di Mauro di Gratta piagge principali della 
Trouincia , e che chiudono l'adito dell Oceano, e della Senna,ecbemcttef- 
fe inficine con quefla occafione qualche numero digente , con la quale fofrej 
apparecchiato per venire al bifogno;che d'altra parte fi cercajfcper ogni mo- 
do di tirare alla deuotione del Re, come sera già cominciato a trattare il Si- 
gnore di Entraghes goucrnatore d' Orliens città che ferra il paffo al territo- 
rio di Tarigi dalla parte del Berrì , c dalla Reoffa , che gli Suiggeri, li quali 
erano ancora alfoldo del Rè, f off ero chiamati ad alloggiare a Lagni , e negli 
altri luoghi vicini per chiudere la riui era di Mamà, chiamata volgarmente 
la nodricc della ptebe di Tarigi, epcr forare f àdito della Trouincia di Ciani 
pagna : perche tenendo di già Ciartres , del quale haueita il gouerno il Gran 
Cancelliere , e Tontoifa , per effernegnuernatore il Signore di *4 lincurt pa- 
dre dclfrgrctario Villeroi , remerebbe Tarigi chiufo , circondato , e frenato 
per ogni par te ; di modo che introducendo poi nella città la maggior parte de 
gli S uiggeri , e rinforzando il reggimento delle guardie , con chiamare tutti 
i faldati alle loro bandiere, chefpeffo nella pace molti ne Jbgliono flore aden- 
ti , fi poteuano all bora fuuramcnte prendere i capi della congiura, efe ripo- 
polo recalcitraffe farebbe flato fàcile il domarlo , e con larmi degli Suiggp- 
ri ,econ il freno potentifrimo della fame : in tanto conch infero efferbene,che 
fi difrimulaffe,e che il Rèaftenendoft dalle cerimonie publichc,e da certi luo 
gbifofpetti non porgeffe opportunità a quella efccutione , che i congiunti an- 
dauano procacciando . Quefla delibcrationc fondata quafi su la nccefjitàfù 
eppronata la mattina fegu ente , e dalfcgretario Villeroi,e dal Gran Cancel- 
liere, emolto più dal Signore di y Madera; il quale pcrfiflcua tuttauia in 
opinione, chef inditio non foffe verro ; ma che gl' inimici del Duca di Guifa,e 
del popolo T origino baucjjero fubomato il Tollcdro a portare quefla calun- 
nia per eccitare qualche efecut ione contro di loro; pertiche il Rè chiamati a 
le :l Conti , e f Fgoli Caporioni , che non confentiuano con i congiurati, volle 
intendere da loro quello , che fapeuano in queflo particolare . llContì fi fru- 
sti , che per la querela datali quefii prò frani giorni £ efrere infetto della reli- 
gione de gli Ugonotti, e £ bauer commefro altri delitti , non baueua ardito di 
riferire alcuna delle cofe, chefapeua, per • dubbio di non efrer trattato da ma- 
ligno, e creduto calunniatore, e poi liberamente palesò quanto gli era occorfo 
inpropofito delle chiatti di fan Martino : e Tietru Fgoli narrando moltipar - 
t icolar i, che gli erano perutnuti a nottua, confermo le mede fatte cofe; di mo- 
do chercflando findicioin parte comprobato fi continuò ad efeguit e la de li- 
berai ione già prefa . Torti dopò due giorni il Duca £ Epemone con poca co- 
rniti ua per non debilitare la corte, e paffuto a Roano Metropoli della Trouin- 
cia prefc il poffefrò del gouerno , confermando a fua deuotione , & alla pari e 
del Rè così il Tarlamento, come il S ignare di Carrugies , eh' et a goucrnatore 
della Città . 7fon li fucccffe il mede fimo di 1 lauro di Grafia , perche ^in- 
dica 
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àrea Brancatio Signore di yillars di nationc Trouengalc , che ne bruenti il 
gouemo conceffoli dal Duca di Gioiofa , eragià paffato alla parte della lega, 
effendo che il Duca di Guifa inuigilando a tutte le cofe,l haucua praticato 
per [ importanza del luogo , egli bauea già fatto dare da' Varigini la fontina 
di trenta mila feudi , fiotto prete fio di teiere guardate le bocche dell' Oceano, 
& aperto l'adito del fiume Senna , acciò la cittàgodef/'e il commercio del ma- 
re , & il comodo delle vettouaglie , che veniuano da quella parte ; onde egli 
prefo da quefìo premio , e dalla protettionedel Ducadi Guifa , s craintera- 
mente accoflato alla lega ì perla qual conofcendo il Ducad Epcmonc di non 
poter tirare a fua diuotione quella pianga , ne volendo arrifebiare sii le pri- 
me la fua riputat ionc ; Inficiato da parte il paefe di Caux , oh ella è fi tua ta , 
pafsò dall altra parte della Senna aTonteaù di Marc, a Honfieur , indi 

per le ritte dell Oceano alla città di Con , oue fu riccuuto con grandi {fimo ap- 
plaufo,per effer piena di Ugonotti, & alicniffìmadall' intendimento della le- 
ga. In tanto fi negotiauaper megjo del fegretario Villeroiper la città d Or- 
limi con il Signore d'Entragbes , nella quale trattatane forgeuano roo/re_» 
difficoltà , ne fi potcua per molto , che il Rffollecitaffe, vederne il fine. Cre- 
dette la maggior parte degli b uomini , che il negotio non riufeiffe ; perche il 
fegretario di ytlleroi già aperto nemico del Duca d Epcmone, hauefl'e caro , 
che le parti del Duca di Guifa preualcffcro;accioche quello ne reflajfc abbaf- 
fato , non peufando mai , ne potmdo credere , che la lega ardiffe di poffare 
tanto innatrgi , che machinaffe contro la perfona del fic mede fimo , ma foto 
bauefj'e mira a diacciare i mignoni,& afollccitaref eccidio degli Vgonot - 
ti ; e che perciò intcrrompcffcartificiofamentc il trattato dOrliens , c frapo- 
neffe tempo , e difficoltà allarifolutione di Monfignore dEntraghcs, tanto 
più quanto il medefimo trattato fi viddepoi in tempo meno opportuno , e me- 
no fatturatole faciliffimanicntc riufeire . Ma il Signore di Villeroife ne fi usò 
poicon lunga apologia, dimofb ando che la lungbegjaprocedcffe dall vn can- 
to dalla irrefilutioned Entragbes , dall altro da quella del Bfmedefimo,che 
non voleua acconfentire di fmembrare il gouemo della città dOrliens da 
quello della Trouincia , come egli ricercaua ,per non dar mala fodisfattione 
al gran Cancelliere , che lopoffedeua , e nonfapeua rifoluerfi di farli dar fo- 
disfattione dal Duca d Epcmone , dal quale nella perfona del figliuolo ei fi 
cbiamauaoffefo. Communquefi fia, ilnegotio camminò tanto lentamente , 
che non fi venne a conclufione dOrliens a tempo di riferrare la città di Tari- 
gi&lche attendendo foUecitamentefil Bcfece condune gli Sui'ggeri dal M a ~ 
refcial di Birone ad alloggiare a Lagni luogo vicino alla città,epojlofopra la 
nuiera di Marno , difponendone parte in tutti i luoghi vicini , <jr opportuni. 
S'ingrojfaua in tanto limonerò delle guardie Francefi, perche s era data com 
mjfione d capitani ordinartj, che chiamaffero tutti faldati alle loro infegne, 
* non deffero licenga ad alcuno dipartirfi . Gliarcieri , che fogliano feruire 
per quartiero tre foli mefi dell anno, erano fiati tutti fìraordinanamente eh ta 
usati , i quarantacinque confidenti delB^non s allontanauano ne gjomo , ne 
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notte dalle fue camere , e dalla fuaperfona , e molti gentiluomini erano inui- 
tati folto preteso d'altri negottj di ritrouarfs aliatone: le quali co fc minu- 
tamente auuertite dalconfiglio de' Sedici , che tcncua le fpie per ogni luo^o , 
e vedendo il Rg contro il fuo f olito Jìar ritirato da quegli efcrcitij , e jbiriaia- 
li , e folazjeuoU , de quali foleua dilettar fi , entrarono ingrandiamo fofpet- 
to, che da Ciouanni Comi, e da Tietro ygoh fojfe [iato auuifato , onde co- 
minciarono aguardarfi , & a temere di fe fltffi , non definendo però dali'ira- 
prefa, aurei prouedendo con maggior follecitudine a tutte le cofc. Furono 
certi effere feoperto il trattato, quando fcppcro gli Sumeri effer'aUoggia- 
ti Lagni , & entrarono in grandiffima confufione, mancando, cornei [olito 
nelle cofc popolari , l a, unto a tutti , ne e/iendoui tra loro foggetto falcien- 
te per autorità, ò per ifferiemat a reggere vnamacbina così grane: per leu, 
qual cofa accorgendo fi , ebe bautuano bifogno d'vn capo principale , ebe con l’ 
ingegno , con i animo , e con la riputatane deffe [finto all'impnfa , (fedirono 
Tutro Brigardo con grandiffima diligenza a pregare il Duca di Gufa, che non 
differire piu la fua venuta , alla quale l’ baueuano molte volte militato , poi- 
ché con la prefem# fua fi farebbe felicemente condotta a fine timprefa , o uè 
fe foffcro abbandonati da lui, fi vede unno in preda del Rè , dalle cui mani con 
totale cecidio deila citta , non ifcorgcuano la via di poter/} in alcun modo fal- 
uare . il Duca ebe baueua qualche notitiadeUa mente del Rè , anco per altra 
parte , non volendo Infilare perire il fondamento della lega , ne abbandonare 
quelli , ebe baueuano ricor/o principalmente a lui , c giudicando la fua uimu 
confeguirc immediatamente a queUade'Tarigini, [e fi defle tempo d'operare a 
rtmedij , che il Rè banca cominciati a praticare, fece rifolutionc di poffare a 
'Parigi , ò per dai- 1 vlùma mano a quella imprc fa , tome dice nano- quelli dcl- 
w pai ,e del Rè , o almeno , come dicemmo egli , & ifuoi per faluare la cit - 
tà, (ir il con figlio de’ Sedici , che conofceua polii in pericolo manifello , c per 
liberare fe Jtcffo dalla calunnia de' fuoi nemici , & i partialide gli Ugonotti 
gfi baueuano fabricata . Ma per non fare Jlrcpito , e procedere con quelle ar- 
ti medefime , con le qualiil Rè proccdeua , inuiò per diuerfe lìvadc i fuoigen- 
tilhuomini , ejr vnagran bandadi faldati veterani , i quali sbandati entraf- 
fero m diuerfi giorni nella città , e s'aUoggiaffero fi paratamente in diuer- 
fi quartieri, & egli con fette foli cannili prcfela Sìrada di Soeffons , ouera 
il Cardinale di Borbone per abboccarli con lui , e poi poffare confcguente- 
TnC j! e . t i'P ar ì&i • Tnblicò nondimeno la fama , la fua venuta ffarfa anco da’ 
Sedici fra il popolo per con filare la meSìitia, che dalle prouifioni, che fi fa- 
’ZÙoccupaua l'animo di ciafihcduno ; il che fi cagione, che il R$ 
gli ffediffi incontra fino a Soeffoni Monfignore di Bolliture per dijfuaderlo 
dalla -jenuta, e lignificarli, che in tempo {off etto, e turò ulano, ne bareb- 
befcnUto difguSlo , e difpiacere . il Duca, ebe non fi muoueua dal fuo pro- 
ponimento per certi vani rifpetii , che fogliono perturbare gli animi non ben 
fermi ; ma che defiderauad arriuare mprouifo per non effere ò preuenuto , ó 
infialato > nfpofe ambiguamente, all'aml/afi fila del Rè, dicendo , che il fuo- 
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de fiderio era di feruire a Sua Maeftà , & alla religione , che fapcua cC e fiere 
fiato calunniato da’ fuoi nemici, e però de fideraua d'efpurgarfi , ch'egli fa- 
ceuaviaggioprittati/Jìmo , e forza comitiua , che potè ffe dar fofpctto di lui , 
che bramava di fidisf are t animo del Hh in tutte C occasioni, che nnn fi firreb - 
bc partito da' fuoi comandamenti , & aggiunfe molte altre parole, ma tutte 
generali , & ambigue, ne concluf ? mai in fofianga s egli f offe per obbedire al- 
la volontà del I{c , òpure fe voleffe feguire il viaggio di Tarigi , anzi porne, 
che più tufio accennaffe di fermar fi a Soeffons , e d' affettar e altra rifolutionc. 
ManonfùcosìprefiopartitoMonfignoredi Bellieure con quefia dubbiofa ri - 
fpofia, ch’egli fall a cauallo,efegtù la mede filma via, facendo il viaggio fuori 
delle firademaefirepernon incontrare altri, che il Uggii haueffemandatiiper 
il che Filiberto Monfignore della Cuifcia , e Carlo Benoifa fegrctam delle 
lettere familiari, che furono fpediti vn dopò {altro per intimarli, che non en- 
trafie in Tarigi , non lo trottarono in alcun luogo , fuorché nell ingrcfjò della 
porta di San Dtonigifm tempo ch'era howiai fuperfluo il trattarli,c1>c non ve 
niffe. Entrò il Duca di Guifa in Tarigi il Lunedì nono giorno di Maggio , eh' 
eragià vicino il mezzogiorno, non con maggior comitiua,cbedi fette caual- 
li tra gentiluomini, e feruitori, ma come vna piccola palla di neuc,che Jcen -, 
de dall' erto, fi và tanto ingrofiando, chetici fine dtuiene quafi vnamonta- 
gna eminente, così abbandonando il popolo le cafe, e le botteghe con plau -, 
fi, e con allegrezza per feguitarlo , non fùamezZP la città, che haucu<t*, 
dietro più di trenta nula perfine , & era tanta la calca , che appena eglitne -■ 
defimo potata feguitare la fua firada . Mndauanols grida del popolo in- 
fino al cielo , ne mai fù con tanto applaufi gridato viua il I\è, con yuan-* 
to bora fìgridaua viua Guifa, chi lo falutaua , chi loringratiaua , chi fe. 
g(inchinaua,thi glibaciaua le falde de vefiimenti , chi non potendo ac-, 
enfiar fi , con le mani , e coni gefii di tutto il corpo, daua fegni prof ufi d alt. 
legrezga , e furono veduti di quelli , che adorandolo come Janto , lo tocca-, 
nano con le corone , e le mede finte poi,ò bacciauano , ò con effe fi toccano- 
no gli occhi, eia front e, e fino alle donne dalle finefire /porgendo fiori, c 
fiondi, bonorauano , e benediceitano la fua venuta . Egli all incontro con 
vifi popolare , e con fàccia ridente, altri accarezzala con le parole, al- 
tri rifalutaua con i gefii , altri rallcgraua con l occhio , e trauer fondo le 
caterue del popolo conia iella feoperta , non prctermettcua cofi alcuna^ >■ 
che fofie a propofito perfinire di conciliarfi la bencuolenza , e 1 applau- 
fi popolare . In quella maniera fenza fermar fi alla fua cafa andò a dirit- 
tura a fmontare a Sant’Eullachio al palazzi della F^eina madre , la* 
quale mezzz attonita per il fio venire improuifo , perche Monfignort* 
di Bellieure arriuato tre bore uinanzj » baueita pollo in dubbio la fua 
venuta , lo ri ce uè pallida nel volto , tutta tremante , c contro [ordina- 
rio collume della natura fua quafi fmarrita . Le dimollrationi del Du- 
ca di Guifa furono piene d'affettuofa h umiltà, e di profonda fimmiffwne , 
k pai-ole della Rgina ambigue, dicendoli, che lo vedeva volentieri* ma 
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die molto più volentieri [bar ebbe veduto in altro tempo, olla quale cgti ri fro- 
fe con fembiante modcdiffimo , ma con parole altiere , eh' r gli era buon ferui- 
toredcl Rè, e che battendo inttfe le calunnie date all' innocenza fua, elccofe , 
che fi trattauono contra la religione, e contro gli liti omini da bene di quel popo- 
lo , era venuto , ò per ditiertire il male , & efr ugnare fe deffo , ò vero per In- 
ficiar la vita in fieruitio di fianta Chiefia , e della fialute vniuer fiale . La Ideino, in- 
terrotto il ragionamento , mentre egli fialutaua , come è ) olito le altre Daniela 
della corte , chiamò L uigi Donila fino gentiluomo dhonore , egli commifie che 
facefie intendere al Rè,cb'era arriuato il Duca di Cuifia, e ch'ella fra poco l'ha- 
rtbbe condotto al Louero perfionalmente . Sicommoffe di maniera il Rè, ch’era 
net fiuo cabinetto con Monfignore di y Madera , con Bellieure , e con 1' -Abbate 
del Bene , che fu cojlretto appoggiar fi co'l braccio , coprendoli la faccia al tauo - 
lino , interrogato il Dauila tf ogni particolare ,gli comandò che dkefje fiegre- 

t amente alla Brina , che framettefiepiu tempo chefofifie pofiibile alla venuta i>. 
L' -Abbate del Bene , & il Colonnello -Alfonfio Corfio , il quale entrò in quello 
punto nel cabinetto, & eraconfidentifiimo fcr nitore del Rè , e pieno di meriti 
verfio la Corona , lo configliauano, che riceuendo il Duca di Guifia nel medefimo 
cabinetto , lo fiactffie vccidert (ubilo nelTiflefio luogo , dicendo l’abbate quelle 
parole , pcrcutiam paltorcm , & diTpcrgcmur oucs . Ma Villadera , 
Bellieure , &il Gran Cancelliere, che fioprauerme , furono di contrario parere , 
allegando ejfier tanta la commotione del popolo , che in cafio tale fr regnando la 
maeflà R egia ,ero rapendo tutti i vincoli delle leggi , farebbe corfio a precipito fa 
vendetta , e che non offendo le cofie ancora apparecchiatcper la difefa propria , 
e per frenare il furore della città , le forge de T origini erano troppo poderofe 
per fluggicark . Mentre il Rè flà dubbiofo nell' animo, fopraggiunfe là Rcina , 
che conducono il Duco di Gu fa , effendo venuta nella fua fogge tta , & il Duca 
accompagnatala fempre a' piedi ; ma con tanto feguito , e frequenga di gente , 
che tuttala città pareua ridotta nel giro del cortile del Louero ,e nelle flradcj 
vicine . Traucrforono fri la /pallierà de' fotdati tf rendo prefente Monfignor di 
Griglienc Maefìro di Campo della guardia , il quale buomo libero , e milita re , 
e poco amico del Duca di Guifa , mentre egli s'inchina ad ognipriuato faldato , 
fece pochi filmo fembiante di nutrirlo ; il che da lui fiù con qualche pallidegga 
del volto btn'ofseruatoM quale continuò maggiormente, poiché vidde gli Sutg. 
gerì far ff altiera con Carmi a piedi della fiala , e nella fiala gli arcieri, e nelle 
camere i gentilhuomini tutti radunati per afrettarlo . Entrarono nella camera 
del Rè ; il quale mentre il Ducadi Guifa con profonda riuerenga fe gl'inchinà , 
convifo /corrucciato glidifse , io v’haueuo fatto intendere, che non venidi ; a 
quede parole il Duca con l’tde fra fommi filone , ebe bauma fatto alla Reir.aj > , 
ma con parole più ritenute, nfrof e ch'egli era venuto a metter fi nelle braccia 
della giuditia di Sua Maedàperifcolparfidclle calunnie , che gli erano oppo- 
ne da' futi nemici , e che nondimeno non farebbe venuto , quando gli fofse fiato 
ietto chiaramente , che Sua Maeflà comandava, ebe non venifse. liti} riuòlio 
n ÈclUcure , alter atmente lo domandò sera vero , che gli haurfse data con- 
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m'flionedi dire al DueadiGuifa,chenon veniffe , fe non Voleva effer tenuto per 
autore delincandoli, e delle folleuationi de' T origini . Monfignore di Bellieure , 
fifa# innan-gi,& volle render conto della ambafeiata fua,ma nel principio del 
parlare il Rè 1‘ in teruppe, dicendoli, che baftaua, e riuolto al Duca di Guifa , dif- 
fe,chc non fapeua ch'cglifofie flato calunniato daperfona alcuna , ma che tafua 
innocenza farebbe apparfa chiara, quando dalla fua venuta non fofìe nata alcu- 
na nouitì,& interrotta la quiete del gouerno, come fi preuedeua. La Reinaj 
pratica della natura del Rè , conofiendolo dalla faccia inclinato d qualche ga- 
gliarda rifolutione,lo tirò da parte , egli diffe in fo fianca quello haucua veduto 
della concorrerne del popolo,e che non penfafle a dclibcrationi precipitcfe, per- 
che non era tempo . il medefimo foggionfila Duchtfla d'y^cs , che gli era vi- 
cina,^ il Duca di Guifa oflcruando attentamente ogni minutia , come vidde~> 
quefla fluttuai ione , per non dar tempo al Rè di deliberare ,fi finfe fi racco dal 
viaggio, e licentiandofi breuemente da lui accompagnato dallifleffa frequenta 
di popolo , ma da niuno di quelli della corte ,fi ritirò nella firada di font' Anto- 
nio- alle fue cafe . Molti dannarono il Hi , che non haueffe faputo rifoluerfi di 
IcHarfelo a quefia occafione dinanzi : molti confcij dell' animo , e delle for^e 
de "Parigini , e che nella corte medefima haucua molti aderenti , la filmarono 
prudente , e mifurata deliberatione . Ma il Duca di Guifa bauindo innanzi a 
gli occhi il per icolo ,cbe haucua corfo, e dannando tra fe medefimo il fuo pa flato 
ardire, cominciò fubito a radunare appreflò di fe tutti fuoi dependenti , e fami- 
liari, c h' erano fparfi in diuerfe contrade della città , di modo che quello ch'ercu» 
entrato a mezzogiorno confette foli caualli, fi trouain cafa la fera più di quat- 
trocento tra gentilhuomini , e capitani . Chiamò a fe nel medefimo tempo il 
configlio defedici , e tutti caporioni della plebe , e dopò lunga confulta , nella . j 
quale prefe informatone c fogni particolare, ordinò che fi facefiero le guardie 
in tutte le contrade, che tutti Befferò auuertiti, e preparati , e che ad ogni moti - 
uo tutti con f ordine già mefio, e folto a capi già desinati concorreflero a luo- 
ghi principali della città, e particolarmente aUafua cafa . Furono f ifieffa not- 
te portate nel fuo palalo molte armature, molti archibugi, molti tamburi , & 
altri ihflromenti da guerra , così per armare quantità dipopolo , come per di- 
fendere la fuaperfona,apprefio la quale fi fecero le fintine Ile , eie fcolte, non» 
meno di quello , che negli c finiti fi fogliono fare , quando fono vicini i nemici . 
T^e l Lotterò fi faceuano le medefime diligente al palalo della Reina , otte 

ella ritornò, eh' erano molte bore della notte , da' fuoi gentili) uomini fi fecero le 
guardie follccitamcnte , e tutta la notte per ogni parte fi flette in fofl'Ctto , & in 
grandiflima aflettatione , e già le cofi erano publiebe , e non vi era alcuno , che 
non fapefie,che il Rè penfaua a frenar i Tarigini,&ad opprimere il Duca di Gui 
fa, e ch'egli all'incontro era venuto per impadronirfi della città , per diacciare 
dalla corte i fuoi nemici, e per trouar modo di trans ferire in fe tutta l'autorità 
del gouerno . Tra qucfli reciprochi fofl>ctti,e publiebe difseminationi il Volle - 
dro introdotto la mede finta fera nel cabinetto del Rè , diffe baucr intefo , 
che il Duca di Guifa hauca detto pubicamente di volcrfi efpurgare daUcj 
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talunnie,chtgli erano Hate date , e che però egli era pronto di Miotto ad entra- 
re in pregione, e far apparir vero quello , che hauea melato , perche prefi i capi 
della congiura non dubitava che non fiveniffe in piena certezza del tutto ;che 
innanzi la venuta del Duca le prouifioni del Rè facevano ilare ciafeuno ritira- 
tole timor ofo, ma che bora laprefenga fua haucua raminoti i [oliti {piriti, onde 
quella notte nelle bore più tacite, fi doueua tenere il configlio in cafa della C ap- 
pella, oue farebbe facile bauerliaman falua tutti quanti, e cbiariifimanifeUa- 
mente della facendo . Sopra queiìapropoflafi flette fluttuando, e confutando 
[eriga mai prender fanno tutta la notte. In tanto apparue la luce del Martedì 
decimo giorno di Maggio piena di turbulenga , e di terrore . Era piena la città 
dir adunane, e di conuenticole d'buomini, il Louero guardato con infolita fre- 
quenta di faldati, il palagio del Duca di Cuifa con le porte ferrate , e pieno dì 
armi, il Rè nel cabinetto a fegrete confulte con la Reina madre, e con ifuoi confit- 
glieri , e nondimeno il Ducadi Cuifa , venne la mattina al Louero , ma con vna 
comitiva di più di quatrocento gentiluomini , e capitani armati copertamente, 
c con le pitìolc f otto a mantelli , e paftò alle fante della Reina Regnante per 
vifitarla , & indi accompagnato il Rè fino alla mejfa,firitirò con la [olita fre- 
quenta di popolo al fuo palagio , oue fptfe tutto il reflo della mattina confutan- 
do conCvdrciucfcouo di Lione , il quale per efiere acerbiffmo nemico del Duca 
di Epcrnonc,erapiù d'ogn altro inter effato, e confidente fuo . il dopò pranfo egli 
fi trasferì alla cafa della Reina madre, oue venne ilRè,c ragionarono nel giar- 
dino irà loro lungamente . Quivi il Duca di Cuifa afjicuratofi , come in luogo 
poHo fuori di per nolo per effere nel meggo della città, nella quale era il più for- 
te, difeorf e lungamente delle cagioni delia venuta fua, delle fodisfattioni, che de- 
fiderauano i Trencipi collegati, e della guerra da farfi contra il Rè di Tqauarra, 
accufando il Duca d'Epernone,e Monfignore della V aletta fuo fratello ,per au- 
tori di tutt'i difeontenti, e di tutte le diuifioni , & imputando alle mathinationi 
loro, che la Francia efìirpatigli Ugonotti non foficrimefia nell' antico fuo fplen- 
dore,& in pieno flato di pace,e di quiete, e finalmente dimofìrò , che non pote- 
vano acquetarli gli animi finceramente Cattolici , mentrevedeuano il Rè attor- 
niato da perfine diffidenti, e d'ambiguo finimento mi fatto della religione , 
mentre era prevalilo l'antico vfo di governare da Rè paffati , c mentre in luo- 
go di volgere l'armi contra il partito degli Ugonotti , quelle fi ri volge vano con- 
tra i fedeli popoli di Tarigi, i quali altro non bramauano, che la ficvrcgga del- 
l anime , e delle confò erige loro : onde chi voleva viucre in tranquillità ,&itL» 
pace era neccflario di mutar flilc di procedere, e modo di governo, acciò clic affi- 
orata la fede Cattolica, e la fallite de buoni , ognvno poteffe acquetar fi nelleu 
dovuta vbbedienga . *4 queflecofc rifpofeil Rèconprolijjità diparole, dimo- 
flrando inclinato l animo ad cflirparc gli Ugonotti , ma che hi fognava affetta- 
re ì opportunità , attendere il fuo beneplacito, e non volerlo aftringere con 
Inforza : Che i trattati, e le machinationi dalla parte di quei della lega haucua - 
no interrotto tuttoilbene, perche erano paffate tanto auauti che baueuano per- 
turbato Cordine [abilito nel gouemo; ne quello era ballato, ma le lingue de 
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maligni haueuano troppo licentiofamenteoffefa la fua patienga , cantra la ve- 
rità, e cernirà la ragione , ch'egli nondimeno conia clemenza della natura /ìml» 
erapronto aperdonare a tutti quelli, chefi rauucdeflero , echeloferuijlero per 
l'auuenire f interamente : non eficr Trencipe in Cbriflianità , che hauejje pià 
odiati, più perfrgnitatt,epiù calpeftatiglihereticidi lui ; non efjer mai flato Rh 
alcuno, che baueffrp’ù amato,efauorito alcun fuofuddito , quanto egli haueua 
amata ,cfauorita tacafa di Loreno , eia perfona mede Urna del Duca di Guifa , 
che i carichi, e le dignità non fi pofiono conferire tutte ad vna fola perfona; c che 
nel modo, che Dio compartifce le fuegratie a molti, fecondo la qualità delle vo- 
cationi,così il Trencipe è aftretto a partire i doni , & i fattori a molti , fecondo i 
loro meriti ,c fecondo la propria ìncUnatione; hauere efaltati i Signori della 
V aletta figliuoli di padre Cattolicbijfimo , valorofo nell’ armi, e pieno di meriti 
con la Corona , il quale hauea più coflantcmente d' alcun altro portato f armi a 
danno de gli Ugonotti ; trouarfi ben feruito da loro , come nella disfatta de gli 
flranieri sera veduta e lafollecitudine del Duca i'Epemone, e la profpera for- 
tuna della Paletta nel tagliare apcxgi con tanta firagegli Suiggeri proiettan- 
ti puff ati nel Deljinato : non volere per queflo , che s'agguagliajj'ero alla cafa di 
Guifa non effendo pari ne di merito , ne di nafeimento ; ma cjfcre diuerfìi luoghi 
della cor te, come fono diuerfe leflationi del Varadifo ; efierc flato fempre in pie- 
na libertà dì tutti Ri, di praticare, e di fauorire qualunque piactfle a loro , e 
d'eleggere icompagni dell' bore di ricreationc aloro comodo , & a loro gutto , 
perche altrimenti farebbe fiata incatenata la libertà del Trencipe , che gli huo- 
minipriuati, godono libera,cfciolta,nonrffendo perfona, così vile, che non hab - 
bia facoltà di viuere,edi conuerfare concbi gli piace , e difpenfare le fue proprie 
facoltà fecondo il proprio genio , & il proprio volere ; non hauere mai riceuuto 
configlto da’ Signori della Paletta ne impedimento alcuno, che lo trattenefle 
da far guerra con gli Pgonotti,e nondimeno quando fofle prouato,ch'efft fifof- 
fero in alcuna cofa portati men che finceramente,efier pronto a correggerli con- 
forme alla qualitàdelmancamcnto ;ma non voler , per femplice gutto d'altri 
bandirli dalla fua corte : voler' oflcruare quello , che haueua tante volte giura- 
to dell'editto deU'vnione , e pei, far più che mai allaguerra cantra il i^è di Na- 
yarra , ne hauere nell'animo fuo altro oflacolo , che U rifpetto delle granché, 
con le quali era neccfjitato d'opprimere il popolo per mantenere eferciti in tan- 
te parti : che quetto folo penficro l'aflhggeua ; ma che ifudditì non haueuano 
ragione di doler fi. poiché da fefleffl erano gl incentoridi Ila guerra , e più dilui- 
tigli altri 1 ‘ Parigini ; che le guerre non fi fanno finga denari, & i denari non fi 
tonano finga grauegge da' popoli, ond'rgli veniua a portare il biafimo del pec- 
cato nonfuoiperche quelli,cl;e efilamauano contrale grauegge , erano i mede- 
fimi , thefeditiofamentc lo neceffìtauano a far laguerra : che la città di Tarigi , 
alla quali haueua fatto più bene , che dieci Ri infime de’ fuo i predeceffori , che 
era fiata fimprt la fua diletta, nella quale haueua fatta del continuo la fua ba- 
bitationc,onde a erano deriuate le riccbegge ,eC opulenta de’ cittadini , bora fe 
gli eradtebiarata nemica , e dopò d'haucr dileggiato, e lacerato il fuo nome , tra 
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anco affata a machinarc contro la fua perfino ; che fapcua bene , che quefìc_j 
erano macbine f or efìiere , e che i buoni , & originar tj cittadini non erano con - 
fentienti , e però haueua deliberato di far difi acciaro tutt'i foraflicri della òtti 
perleuarela materia all'incendio peflifero, che andana ferpendo : che non vo- 
lata fcruirfi d'arme foreflicre nel purgare la città, mentre da' cittadini medcft- 
mifojfi feruito interamente , che lo pregano ad affifìerliin quello fatto , e dar - 
li fogno della fedeltà, e della Sincerità cbeprofejfaua, perche quando fujfi certi- 
ficato dcU'vbbediemy de’ fuotfudditi,nel rcflo non s' bar ebbe bauuto, che desi- 
derar da lui , e quando il cacciarei forafiieri,e l’acquetarla città fufle Seguito , 
con i debiti termini sforza tumulto, egli harebbe rigettati dall'animo fuo tutt’i 
Soffietti paffuti ; e confinino volontariamente alla moderatone delle co fi futu- 
re, e dopò cb'bcbbe finito il fuo ragionamento , chiamato il Trepofio de Mer- 
canti , egli Efchiuini della città , eh’ erano prefinti , commife loro , che ilgiorno 
Seguente cere afiero diligentemente tutte le cafe , in compagnia di quelli , ch'egli 
barebbe deputati per quello effetto, e fcacciajlero fuori tutti quei forcflieri, che 
fenja vrgente ncccffità , vi Si foff ero annidati, ferrea far diflinlione di perfine, 
perche egli era informato effere quindici milabuominiappoflati, per metter 
molti fcandoli , e venuti per fufeitar cofi nuoue , con pericolo della vita,e dell’ 
bauere de cittadini . Con quefia com miffione partirono i deputati prometten- 
do di [eruire ftneer amente, c dopò molti altri Simili ragionamenti partì U Duca 
di Guifa , che haueua promeffi il mcdefimo, perche gli pareua con farti fue d' 

' baucr acquietato il Ri , e che la fua preferita fhaurffe intimidito ; di modo che 
nonfacefjepiù molto bifigno diforza , onde difle ad alcuni de' fuoi, che fperaua 
d'ottenere ferrea flrepito, e ferrea difficoltà la radunanza de gli flati generali, ne' 
quali non iubitaua, che le cofi caminerebbono conforme al difigno , & al desi- 
derio fuo , Deputò il Rè Monfignorc di villatlera,c Monpgnor d' 0,pcr fare la 
cerca de' foraflicri, la quale continuando le guardie, e le diffidente filite ,fi co- 
minciò la mattina fluente, ma con oflinata renitente » e con apertifjima jimu- 
latione de’ Tariginifi qualifapeuano che quelli, i quali alloggiauano nella città , 
erano tutti dependenti, e mandati dal Duca di Guifa, ne voleuano con l'cfpulfio- 
ne loro , che le proprie forte fi diffolucffcro : onde s accorfero i deputati del Rb, 
ch’era finta frutto l'affaticatjfi, e che l’intentione di difarmare , e d'indebolire il 
Duca di Guifa,nonriufiiuaper quefia diligente , e non poteua produrre alcun 
cffitto;onde ne fecero confapeuole il Ri, il quale fdegnato,et eficcrbato,fipropo- 
fi finalmente di voler domare il popolo con la forza , e procurai e d'opprimere 
finta piùdilationci congiurati, spedì perciò f abito il Marcfciallo di Bironc a ! 
condurre gli Suit&ri dentro in Tarigi , e Monftgnor d'0 a far entrare le com- 
pagnie delle guardie, le quali erano alloggiate fuori della città ne luoghi circon- 
vicini ,c diede ordine, che i gentiluomini ,gli arcieri , er i faldati delle guardie 
non vfei fiero più di palazzo-, ma ebe tutti fi firmafiero attorno alla fua per fona. 
Tfionfù quefia /feditone del tutto ignota al Duca di Guifa, il quale per oppone - 
rf all' armi del Ri, la forza del popolo, fece fubttopafiar parola per lacittà , che 
il Ri hauea deliberato di far morire ccnto,e venti principali Cattolici , e dimet- 
tere 
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ter e guarnigione ne' luoghi principali , per opprimere i cittadini . e eh epe ■* 
rò era neceffario preparar fi alla difefa . Andarono attorno le potigge fin ■* 
te di cento , e venti nomi ; nelle quali era registrato il Duca di Guifa invan- 
ii a tutti, e poi il Tre fidente di Trulli , il Tre fidente Maestro , i Signori 
di Buffi, e della Cappella , il Bjccuitore Hottemano,econfegucntementc tutti 
i Curati , i Tredicatòri , i deputati , egli eletti del popolo , e finalmente tut- 
te le perfone , eh' erano grate , & il timore delle quali potata ecci tiare la ple- 
be a prender i anni, facendo diuolgare queSlo fatto con tanta vehemenga di 
gejli , e di parole , e con tanta fimulationc di (pavento da perfone ficai tre, pra- 
tiche dell humore del popolo , & efficaci , che la medefima fiera fi comincio a 
trattare di fiolleuarfi , effiendo per ogni contrada dijpofti , <& ordinati i capi- 
tani, & i gentili) uomini del Duca per reggere , e per moderare la temer ità 
deli armi della plebe . A da le cofie non erano del tutto maturate , e la nottcs 
delli vndeci fi flette in quefle pratiche per ogni parte , finche la mattina del 
Giovedì duodecimo giorno di Maggio, vii bora innanzi giorno, fi fornirono i 
pifferi > & i tamburi de gli Suiggeri, che battendo t ordinanza entrarono 
nella città per la porta difiant'Honorato,precedendo il Mareficiallo di Birone 
a cavallo, e confieguentemente fiotto a' loro capitani entrarono con le corde ac - 
cefie le compagnie de' F rance fi . Il Bp J alito ancor egli a cavallo ricevette , e 
J aiutò Ingente veli entrar della porta, e con alta voce commlfie, efeplicò mol- 
te volte, che s'aftenefifero di far qual fi voglia minima infiolenga ,e di dar ben- 
ché minutiffimo danno f cittadini fiotto irremifiìbilepena della vita',& ordi- 
nato a Monfignor d'O, & alMareficial di Birone, che occupafiero, e che pre- 
fidiaffiero tutte le principalipiagge della terra , fi ritirò nel Louero , ou era- 
no ifioldati della guardia in arme di tutto punto, il Mareficiallo di Birone^» 
forfè non confiapeuole in tutto del configlio del B^, giudicò chefofie efpediente 
l occupar prima , e prendere i luoghi vicini al Louero per ficuregga , e difefa 
della corte ; e però occupò innanzi ad ogni altro luogo il cimiterio degli Inno- 
centi poSlo in capo della firada di fiant Honorato , evi pofie novecento Suig^ 
ieri , collocandogli altri al numero di mille, efieicento nel Macello, nel mer- 
cato nuouo , nel CajleUetto , e nella enfia del commune , e coni iSleffo efiempio 
Monfignor cl 0 prefie il ponte di fan Michele , & il ponte de gli Orefici collo- 
cando nell' vno Monfignorc del Gas, e nell altro Monfignore di Mariuaut , 
poiché la compagnia di Boues Tsfangi, e quella di Monfignor di Larghiant e- 
rano refiate a guardia della porta del Louero , sboccando nella firada di San 
Tomafio . Ma riuficì grandemente dannofo q ve fio configlio > e farebbe Slato 
molto più vtile prendere la pianga Maubert , la piagga di Sani Antonio , 
e la firada della Bafiiglia , luoghi pofii nell efiremità della Città , e vicini al 
palalo del Duca di Guifa , perche affiediato lui ; di modo che non fi fiofie po- 
tuto muovere , e sbarrate le firade di San Dionigi , e di San Martino per fie- 
parare in due parti ilpopolo,acciochc non poteffi 'e coslfiuilmentcmetterfi in- 
fi eme , ne reflaua ogni cofia ingombrata dall' armi regie , e come legato , e raf- 
frenato il moto popolare . Ma i faldati collocati in quefta maniera erano più 
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opportuni a difendere il Louero, che [ufficienti ad impedire la foUeuationede’ 
cittadini, che haueua t origine, & il cominciamento in quella parte, ouera Irta 
perfona,e doue moucua lofbirito del Duca di Guifa . Alt entrare della militia , 
nota a tutta la città per lo strepito de' tamburi, il popolo pieno difpauento, egèi 
certo, che la fama diuolgata deU’intentione del Rè era più cbeficura, cominciò a 
radunarfiferrando leporte delle cape, e chiudendo l'entrate delle botteghe , che 
conforme all'vfo della città di lauorare innanzi giorno ,già strano cominciate 
ad aprire ,& ogrìvno fi mefle a preparare l armi appettando l'ordine di quel- 
lo fi douefìe operare . Già era fatto giorno, quando latrina madre de fiderofa 
di fapcrc quello fi operaffe il Duca di Guifa, inviò a lui Luigi Dauila fatto colo- 
re di complir feco , e di rifilarlo , perche ancora continuava lafolita diffimula- 
tionc, annettendolo però , che offeruaffe diligentemente ogni minutia di quello, 
che cglivedeffe,ò fentiffe, il quale transfercndofi all' o fello di Guifa ( cosi chia- 
mano i Talagi de principali Signori ) trouò le porte contro l' vfo ordinario fer- 
rate, & introdotto perii portello ridde nel cortile due gran fpallìere di gentil- 
huommi armati, in mezgp delle quali paffeggìauafoto il Duca di Guifa;al qua- 
le hauendo fatto il complimento commefloli , egli accorgendofi deU'intentione 
deUa Farina , & rolendofi moflrare ben preparato , prefolo amorevolmen- 
te per la nuno , lo conduffe ragionando nel fuo giardino , oue era raduna- 
ta grandijjma quantità d'armi, e tutte le flanzc tirrene piene di faldati , e 
di lande {pezzate , delle quali il Dauila per hauerne pratica, ne conofceua-, 
la maggior parte . Dopò date due breuipafleggiate nclgiardinoil Duca di Gui- 
fa, il quale era nondimeno tutto fofpefo, e fi cono ftcua pieno di penfterigraui , lo 
liccntiò con rn reciproco complimento , & egli paffato a dirittura al Louero , 
oue s'era già trasferita la Reina, &• introdotto nel cabinetto del Rè, riferì dipin- 
tamente quello, che hauea off er nato , & aggiunfe , chcpaffando perla città ba- 
tteva veduto a ferrare le botteghe, e le cafe,prepararft armi, metter botti , e tra- 
vi innanzi alleporte , & andar decorrendo molti gentiluomini , e capitani dei 
Duca di Guifa , cjr i caporioni del popolo attenti per ogni parte ; e che partico- 
larmente verfo la piazza Maubert, e nella ruga di fant Antonio fi faceuano 
gran radunanze di genti , e più che in altro luogo prepar attui et arme, le quali 
cofe hauendo il Rè fatte replicare due volte, (pedi fubito il Benoifa fuo fc gre torio 
a ,r on/ignor d'O, commettendoli, chcauanzandop di là da’ ponti faccfìeoccu- 
pare la pMZ$f Maubert , e la firada di fant Antonio alte compagnie de'Fran- 
cefi . Spinfe MonfignordO il Maeflro di Campo Grigliane per efeguire il co- 
mandamento del Rè,ma l' effetto riufeì troppo tardo ; perche di già il Signore di 
Boifdaufin con Ivr.uterfità degli fcolari,e con i mannari babitanti nc contorni 
di fan Giovanni in Grana, haueua occupato quel pollo ,lafciato imprudente- 
mente fino a quell' bora abbandonato , & battendo sbarrate le flradc con le ca- 
tene, t chiufo t adito con le barricate fatte di traili, e di botti , riempite di terra, e 
di letame , vi haueua fatta la pie'gga d’arme , onde fù coflretto Monfignor di 
Grigliane a ritirar fi, e volendo ritornare al luogo d’onde sera dianzi partito, gli 
fù ihiufa la firada dal Conte di Briffac ,U quale con le genti del quartiero di fan 
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Germano, Cbaueua colto nel mn^o.di modo ch'egli retto impegnato fai pon- 
tine poti piu mouerfiin alcun modo, ne fare minimo sformo da parte alcuna fé 
bene banca [eco il maggior nerbo della gente Francefe. fuetto principio fa 
guendo tutto frettante della città già foUeuata , gridandoli ferocemente all' ar- 
me^ toccando le campane a martelloper tutte le contrade, fi fecero le barrica . 
te nelmedefimo modo di trenta in trentapa(Jì,con ordine così puntuale , e con j 
tanta presieda , che in vn momento [ampiezza ima città così valla retti 
sbarrata, e chiufa per ogni parte , lafoldatefcadelRiafiediata <f ognintorno con 
le barricate fin su le por te di tutù corpi di guardia; e quel che fù peggio ilCo- 
lonneUofan Volo con legenttdel quartiero difanto Eujtachio, e di Montemarti- 
re calando con furia, e sbarrando le firade di mano in mano pofe le lue vltimcs 
barricate fin su le porte del Louero a dirimpetto , & a fante del corpo di guar- 
da reale. Voichefu sbarrata, e fortificatala città di' ognintorno ,pafTando per 
*S m P ar te parola, con altiffìme, e ferocijjime voci , che fi tagliale a pezzi Infoi . 
datefea ttramer a; furono afflittigli Suigjeri nel C imiterio degl’innocenti ,oue 
ferrati, e quafiper così dire imprigionati , non poterono far dtfefa di forte alcu- 
na , ma efiendone nel primo impeto rettati trentafei morti ,gti altri fi arre fero 
ferrga conte fa, efuronodal popolo con iattanza, e con violenza grand, {fima^ 
J“ rono 'fiatiate nel medefimo tempo tutte le altre guardie del 
CafieUettoMpontepicciolo,^ macello, e deUa cafa del Communi rimaner - 
dofmdmente gU Sumeri fagliati deU’armi , & alla diferettione del popolo 

f tS!e'fm^JTh Ìl n- Fr ™ ce fi? 0rtar . ono ma W or r $“to , perche fattefa- 
gnereUfai,& abbacare tutte lami, le tennero fino ad altro ordine, così fo- 

fpefe. Era m tanto il Rè efor tato dalla Reina madre, cdaMonfignorediriUa* 

S ad . v [ c,r f eda l Louero, e far fi vedere in faccia a cittadini , promettendoti, 

afol ° J V !nd0re deUa MaeJtì reale » darebbe ricono - 
* t0 J*n ^b'ditotc dcponendo [ armi, enceuendo fieurezga della propria vi- 
ta,e delle proprie cafc,barcbbe lafiiatiprendere,egafliganheUnquenti, ma al 
barena configlio troppo pericolo^ e nel quale fit^ 

r cbe douefie nH farc abuon fine , e quel ch’era peggio pannali confa 

non fiP ote P' bendare, madie ne confeguife 

Manfanili ijiumont , e di Birone aragionarc co Ipopolo , e procurare con la 
d, / laCatlo r 5 Ma f» non M'» vano de gli altri quitto 
e f e P ar f ° U de Mar 'f c l aUi f* rifatto con le arcbfbuggiate,e co’ 

• Rettauafohla fa ranr 

loro ef^l” ‘t ° * M ^ aU f L itre le f° lite l»<*die pronome al douer 

KÀ'iSft difendere i adito della porta . Mail Duca di Guifaò percoffo 
ZcOalT d fr a ,merl . tàdic ° sì élt0 '/Pimento, ònonbauendoda principiò 
LaÌdZV d J% m a \ ole /P a l IP ,re f^ »«*«*<; » ò sbigottito ncil’efeguire daltL 
t Tondezza del fattoi tbeghpareffe , cbegidkcofifoffero condotte alloro fa 
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ta di Lorena , che patena render conto di quello , che vera dentro, fece ce/JarF 
impeto, & il tumulto del popolo, non Volle, che fi pa/J afe innanzi nell'efpugna • 
itone del palalo, fece rilaviate le guardie /fogliate, e prefe , ma ordinò , che-> 
non fi allenta fiero le bancate; che per tutto fleffìe il popolo attento fotte l'armi, 
e che fi cuflodifjero t polii con fomm a dili? eriga, affettando che dalla parte-» 
del Rè aflediato , e ridotto a /fretti pa/fi ,fi ventffe a far apertura di qualche ac- 
cordo . iqe fu in quello principio fallace il fuo penfiero : perche dopò molte 
confittile fatte nel cabinetto del Ri. la I{eina madre deliberò di transferirfia lui, 
e mandò adimandareilpa/foaqucUidella città, i quali con infolenga intollerabi 
le, ma molto bendiffimulata da lei, negarono di poterla lafiiar paffarein carrog^ 
gaper non diflruggcrc Ir bancate , macheibarebbono la fidata pafiare a piedi; 
endepoflafi nellf / uafedia,& accompagnata dal fegretario Vinari , da Monfii - 
gnor di BclUeure,e da poco fieguito de luoigentilhuomini,pafiò congrandi/Jimt 
favea fino atl'ofìeUo di Cuifia, convenendole di pajfio in pafio fermarfi, finche 
fo/Jero aperte le bancate , e di mano in mano dopò il fuo paffiaggio riferrate di 
nuouo; intoppo, che per la lunghezza del viaggio , e per efiere le firade tutte-» 
trincerate di sbarre, durò più di due bore. ^4l primo arrivo fieli fece incontra 
con condoglienge,e con lamenti grandiffimi il Duca di Guifa,dolendofi pubica- 
mente, che il Rè con l'hauer voluto porre guarnigione fuori di tempo nella città 
diVarigi , che mai n'haueua battuta per tlpa/fiato ,haucffie me/fio in fo/fettoil 
popolo di voler levare la vita a' buoni Cattolici, onde era nato il tumulto , al 
quale alcun fienno d'huomo non harebbe potuto rimediare; che il Rè faceva 
grandi (fimo torto a lui per tanti fegni fuo fideli/fimo fier ultore, & allafiua buo- 
na, e Cattolica villa di Tarigi , a trattarli in que/ta maniera, e nondimeno cb' 
egli I offerendo patientemente l’affronto , haueua apportato tutto quello , 
che haueua potuto , per far leuare il terrore del popolo , & acquetare il 
tumulto ; alla quale arte confondendo la Reina con altrettanta dìffìmu- 
latione , diffe cheti Rè non haueua voluto far altro , che fpingere fuori di Ta- 
rigli fare flieri per Jicuregga , e ripofio de cittadini, e che perefjere in que- 
llo negotio flato mal f erutto da alcuni, hauea fatte entrare le fue guardie per 
prefìdio ,& afficuratione dellacUtàper far poi egli in perfona la cerca, e co» 
la propria autorità, e fatica ovviare al male, che fioprajlaua inprcgiudicio degli 
babitanti ;che ilpopolo foffettofo era corfo troppo precipitofamente allarmi, 
ma chefperaua,cbe i onofeiuta la verità ognvno fi acquieterebbe . Quelle fu- 
rono lecofie,chefi differo in publico,e poi fi ritirarono appartatamente nel giar- 
dino, oue il Duca di Guifafieruendofì perprctefiodibavcr finalmente conofiiu- 
to l'animo ,el iute litio ne del Rè, ch'era di diftruggere i grandi , e d'opprimere 
quei che fi opponevano a'fuoi mignoni , e che però era ncceffiario d' ajficurarfi 
bene per propria cufìodia , e per falueggadi tutti, cominciò a far dimando f om - 
marnante alte,&cforbitanti,& veramente proprie di vn vincitore non modera 
to : che il Rè lo dichiar affé fuo Luogotenente generale per tutte leprouincie , e_> 
luoghi del fuo dominio con quella medefima autorità, che haueua hauuto al 
Mttipo del Rè Frante fio fecondo il padre fuo ; che fi radunafiero gli flati gene - 
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r ali in Tarigi , « tll'afiemblca delti quali fi confimaffe quella pòdeflà concejpt 
alla perfona fua ; che per affi curarei popoli dal pericolod'vn Trencipe Ugo- 
notto ,fi dicbiar afferò decaduti dalla beredità della Corona illudi T^auarra, e 
gli altri Trencipi di Borbone fuoi aderenti,cbe fi limitaflcro le taglie * le contri- 
butioni de popoli , cbeperleuare le nouitàfo frette , e odiofe tutte le forme del 
, gouerno fi riduceffero a certa norma , la quale non [offe lecito al Rè di potere ah 
forare: che il Duca £ Epernone , Monfignor della Paletta fuo fratello, &i 
Marefciallidi Recedi Birone, Monfignor d'0,& il Colonello Alfonfo Corfofo- 
fpetti tutti d'intenderfi con gli beretici , e diritrouarc ognbora inucntionidi 
nuouegraue^e.foffero prilli di tuttti li loro carichi , e di tutti li loro gouerni, e 
banditi perpetuamente dalla corte : che per leuare il fo fretto, cb'ogn'vno ragio - 
neuolmente haueua,che non fi procedeffe di buon piede contragli beretici fi def- 
fe a lui il carico affoluto della guerra , la quale fi faceffecon due e ferriti ,1'vito 
nel Toetù, l'altro nel Delfinato ,• che per rimouere il foretto d'animo , e di ope - 
rat ioni tiranniche il Rè licentiaffe la fua guardia de Ili quarantacinque , e probi - 
biffe loro il poter tornare alla corte ,efi riferuafìe folo quella cuflodia , cb' erano 
foliti ad bauerc i fuoi predecejfori; che leuaffe il reggimento delle guardie al 
Mae flro di Campo Criglione, e lo deffe a perfona non diffidente a' Trencipi Cat- 
tolici : che al Duca d'Omala,come a Gouematorefoffero confegnate tutte le for- 
tezze della Trouincia di Ticcardia; che al Duca di T^emurs foffe dato ilgouer - 
no di Lione,& al Duca di Elleboue quello di jqormandia; che il R$ depofitqf- 
fein mano de’ Signori della lega fri piazze a nominai ione loro , le quali effi te- 
nefiero prefidiate fotto agouernatori di loro fodisfatione ; che alli T origini f of- 
fe data affignatione conucniente per il pagamento delle rendite della cafa di Pil- 
lanti Gouerno della città fofie dato al Conte di Brifjac*l quale foffe fimilmen - 
te conferito il carico di ColoneUo Generale dell'infanteria Francefe , tenuto al 
prefente dal Duca d'Epcmone;al Duca di Mena foffe re flttuito ilcarno di Am- 
miraglio del mare , e Monfignor e della Chiatra creato Mare frittilo in luogo di 
Monfignor di Birone. Le quali domande efaminate dalla Reina ad vna pcrvna 
con fomma diligenza, e moSlrata lefotbitan^a ,ela iniquità loro , diman- 
dò finalmente al Duca di Guifa , quel , che credaua , che barebbc detto il po- 
polo Francefe s e quello che barebbono penfato iTrencipi dell'Europa ,feanco 
volendo il R£,vn v affollo bauejfe accettate, r.on che dimandate quefle condit io- 
ni, e fe non gli pareua di mettere i ceppi al Rf,e di leuarli di capo la Corona? Ah 
le quali parole rifpofe francamente il Duca di Guifa , che non dimandano offi- 
cio, ne carico per alcuno, che non ne fofie ben degno* che il difcacciare ifolhua - 
tori,nemici del benpublico, fautori degli beretici , e perfecutori della religione 
Cattolica, era vn purgare il corpo dello Sialo da vn perniciofo veleno, accioche il 
Rè poteffe poi godere quella tranquillità , e quella vbbedten^a , che fcj 
gli conueniua , e che quefta medicina era veramente amara nel prin- 
cipio , ma farebbe fruttuofa , e falutare nel fine . In fomma dopò mol- 
te diff ute, e proliffi , e contentiofi ragionamenti , quella fu la conclu flo- 
tte del Duca di Guifa , che poiché il R$ medefimo haueua palefato final- 
mente 
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mente il fuo intrinseco , & baueua condotte le cofe a quello paffo , egli era ri* 
foluto òdi perder e lavila, o dajficurare la religione, e lo flato della fuacafa, 
Ritornò la Uncina con quefla rijòlutione al Loucro, eh' er agià notte, ouc fi flet- 
te contìnuamente in arme conf aitando , e difeorrcndo le perfvnc private nou- 
meno di quello fi fuceffero nel cabinetto del Re ifuoi con figlicri, tra' quali era 
grandiffimo difparere , contendendo non menoglintcrcffi, e le paflìoni parti- 
colari, di quello fiicejfcilrijpetto pHÒlico , & il bcnevniucrfalc , perche il 
Gran Cancelliere , il Segretario Villeroi , e Monfignoredi Villaclcra , i quali 
dtfiderauano t abbajfamento del Duca d Epcmonc, e la mina degli Ugonot- 
ti, e Speravano non difcapitarc di credito , e d autorità , fé ben prcualcffc la* 
lega , a/fentiuano alla maggior parte delle domande del Duca di Guifa con Se- 
greta offcjà del Rè , che non le poteva tollerare ; all'incontro Monfignor d 0 , 
Monfignor di Rambuglietto , t abbate del B ene, il Colonnello lAlfonfo Cor- 
fo contendevano duuerfifoflèrire ogni grande auucrfità prima che consentir- 
vi ; offerendofi nondimeno Monfignor d0,di rinontiare lefuc cariche, & il 
Colonnello l'vfficio di Luogotenente del Del finato, fé in queflo folo confi, fteffe 
il poter 1 acquietare i romori . La Reina , & il Segretario T inart teneuano la 
via di meggo , efperauano , che il Duca di Guifa fo/fe per rimuòver fi da vna 
gran parte delle dimande fue . "Premeva l’afledio dall vna parte non veden- 
do nel Loucro alcuna prouifione di vitto, e fi dubitava, che il popolo vfeenda 
di Tarigi non ponejfe t affedio anco dall altra parte, e chiudendo del tutto C 
adito della campagna , non riduceffe in poter fuo fenga molta dilatione il Rè, 
c tutta la corte ; ma erano tali le propofle , che dall altro canto l orecchie del 
I\h non le potevano in alcun modo Sentire . Trapafsò in quefla maniera la not- 
tepiena di fluttuationc , e di terrore , attendendo il Duca di Guifa a vifitare 
a tutte l'hore le guardie della città , acciò la trafevraggine , e la negligenza, 
non deffcro adito alle guardie del Rè di recuperare ipofli , che haueuano per 
innanzi perduti, & acciocheihorrore delle tenebre nonporgeffe occafione a 
qualche difordine, e non fufcitajfe tumulto. Lamattinadopò la mcffail Rè, 
e la Rcina madre riflrctti foli infieme , deliberarono ch'ella ritorna fé al Du- 
ca di Guifa , e chemoflrando di voler confentire alS accordo , tenejfc in lungo 
negotio la trattatione , fin tanto che il Rè vfcijfe tacitamente per la porta 
nuova, che dietro agli horti del Louero baueua in fuo potere, c partendo fi da 
Tarigi mangi , che i nemici baveffero tempo di rijferrarlo ,fi riduceffe nella 
città di Ciartrcs , oue il gouematore , dr il popolo erano allafuadeuotione . 
Tafiò con lemedefnne difficoltà la Bucina fino ali 0 fello dì Guifa , c pei- la 
firadavno della città, accoflandofelt all'orecchio , gli diede auvifo , che fi 
prcpaiauano quindici mila huomini per mudine il Louero dalb parte di fuo 
ri ,pcr la qual cofa cominciato il trattato co'l Duca, e trovatolo più pertinace 
di prima , continuò a trattare con glandi (fimo patienga le cofe dell accordo . 
Intantojl Rè fingendo d 1 andai fene apafl eggiarc nel giardino dclleT ullerie, 
can cro, accos tumato , vfcì con pochi ; e così a piedi ragionando , fi condvffe • 
pianamenteuegli orti , vicino a quali erano le ftallede'fuoi cavalli , dr ivi 
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fatte forare le porte , e prefu l habito di campagna , montò a rauallo con fedi - 
ci gentili) nomini , òr accompagnato a piedi da dodici foli fiafjicri , vfeendo 
per la porta nnoua fi condiiffe con grandi fima celerità nella città di Ciartrcs 
riceuuto con altretanta dcnotionc dal popolo, con quanta era fiato riceuuto il 
Duca di Guifain Tarigi . Due graffe bore dopò la partenza dell\i, il Signo- 
re di Mcncuilla saccoftò all orecchio del Duca di Guifa, che trattaua ancora 
con la Fucina, egli difie, ebeilpè vfeendo per la porta nuoua, era partito hn- 
pì ouifamentc d i Tarigi , alle quali parole il Duca colto improuifo , fi volfe 
alla i\eina , òr efibmò ad alta voce , Madama io fono affannato , e mentre 
Voslra MacHàmi tiene abada il per farmi maggior aggrauio fen'epar- 

tito; la Fucina m ilrandofi ignara di quella rifolntione,rifpofcche non lo cre- 
dala, c che a lei il Fi' non bauea conferito Jrmilpen fiero; ma che farebbe fia- 
ta dcliberationcprcjànelfuo configlio, e f alita nella fua fedia fi fece portare 
al Louero , ouc trono , che le compagnie delle guaidic condotte da Griglione 
infime con gli Suiggni condotti da' Signori di Dampierra, e di T internila, 
haueano di già marchiato , a' quali fpedì fubito vn gentUhuomo con commif- 
fione , che non intermetteffero il viaggio , ne anco la notte, il che efeguito da 
loro prontamente peruennero poche bore dopò barrino del Fi nel mede fimo 
luogo . Quiui ilgiomofeguente alla sfilata cemparfe tutta la corte , e trà gli 
altri Tqicalò Tolledro , il Conti , c t Pigoli deputati fuggiti di Tarigi , ralle- 
grando]! eiafeuno d effere comcmiracolofamcnte faluaur dalla furia , e dalla 
filleuatione de' Tarigmi , a' quali fù così improuifa la partenza del ì{b , che 
non h ebbero ne configlio, ne apparato da poterlo feguitare ; il che della plebe 
incauta , òr inefperta non è molto da marauigliarfi ; ma che il Duca di Guifa 
non haueffe preueduto qucfto colpo , diede all " bora molto che dire , e potrà 
porgere gran tnarauiglia a chiunque confidei'ando lafua viuacità , òr accor- 
tegli , v applicherà l'animo fidamente ; potendo/} attribuircqucjlojmpo r- 
tantifjimo fallo ad vna di quelle marauigliofe operationi, con le quali Diofuol 
benfpeffo fchcrnire l allatta , c la fagacità degli artifici mondani . Tonico 
il Fc ruinò come da fejìcjfo il difegno del Ducadi Guifa d ottenere da lui, co- 
me da prigione le conditioni,chcprctendcua , e però craneccjfarioprcndere 
altro partito : per la qual cofa dopò d effer flato vngran peggo cruccio fi , òr 
adirato con femedefimo, conoscendo d efferfi lafciato vfeire dalle mani così 
grand occafione, riuolfe il penfiero ad afficurafe il dominio della città di Ta- 
rigi, perche vedendo fi prcparatavna guerra col F£,fipcua non poter haue- 
re più flabilc fondamento , quanto le forge , e l'aiuto de' Tarigini . Fù il 
primo J ’uopenfiero f hnpadronirfi della Baciglia , la quale era tenuta da Lo- 
rengo T efluto Cauallicre della guardia, chea nome del f£ vi comandaua,ne 
fù difficile ilconfeguirla , perche fi bene egli poteva forni honorata difefa , 
come feppc effe)- cauatcl artiglierie dell ^irfenalcpeibatterb,bmife inma- 
no del popolo , che ne fece confeguentemcnte padrone il Duca di Qui fa, il 
quale non perdendo più tempo, la Domenica giorno dechnoquinto chiamato il 
popolo a Tailamenro fece deponerc Hettorc TerofaTrepofto de mercanti, 
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come dependente del Rè , e lo fece ferrare prigione nella Baciglia , & in luo- 
go f io fece eleggere Trepofio la Captila Martello principale incent or e del po- 
polo, c primario minifiro della lega . Furono anco dcpojli come fuggitila dal- 
le loro cariche il Conti, e l'Fgoli , &■ in luogo loro furono creati il Compano , 
e Pillando ambedue del configlio de Sedici , e primi fra’ congiurali . il lu- 
nedì s'aptrfero le firade , c furono rimoffele baricate , & aperte le cafe , e le 
botteghe ; ma con cf atta diligenza fi conteneuano le guardie di giorno , e di 
notte , fpargendofi diuerfe voci di pericolo ,lc qualiferuiuano a tenere il po- 
polo in fio (petto , e non Inficiare raffreddare i primi moti . .Affile tirata la città 
confeguiua l aprire l'adito de' fiumi per rifletto delle vcttouaglic, effendo 
certo il Duca di Guifa, che alla fiune nella plebe farebbe immediatamente 
confeguito il pentimento ; per la qualcofa effendo di già comparfe forge di 
Ticcardia , e deferiti i nella città due reggimenti di finti ,fi pofe lafiedio al 
Bofco di Fine cima , che fenga refiflenga fi refe , & il mede fimo fecero San 
Chi , Lagni, Chiarantonc , e tutte!! altre terrevicine , e Toatoifa, bencbzj 
fingeffe di Ilare allvbbedienga del l\c ncnimpediua nondimeno il tran fitto 
del fiume Senna, e la condotta delle vettouaglie , clt erano folite avenire 
da quella parte. Rcsìaua d ((pugnare Corbe! , nel qual luogo era entrato Gio- 
uanni Monfignorcdi Vilers,cen buona Jperanga di difender fi, per lafauore- 
uoleinclinatione del popolo ,epereffiereil Rè vicino ,chc da C tattici potata 
foccorrcrlo facilmente , ne fi intana tanto le genti ttmultuarie.de' Varigtni , 
che non penfaffe, benché primi di militia pagata , di poter fi da fe fieffo Jòile- 
ncr molti giorni ; il che anco cominciò a riufcireprofperamente, battendo nel . 
primo ani no fcaramucciato con auuantaggio , c repreffa in gran parte lauda-, ■ 
eia de T origini . Ma il B^chebafieua cominciato ad ordir altro difegno , e 
eh' effendo di già aperte tutte C altre ftradc , non voleuaincofa di non molto 
rilieuo , attaccare il principio d vna lunga guerra., feriffe a ViUcrs , che In- 
ficiando il popolo in libertà di difponere di fe fieffo a modo fuo , fene ritomaf- 
fie alla cor te, onde partito ch'egli fu, ilpopoloaperfe le porte, e volonta- 
riamente fi diede a Tarigir.i. Tutte qutfle cofc fi faceuano in faccia del- 
la He ina, la quale afflitta grandemente nell intrinf eco , fi sforgaua nondi- 
meno di diflimularc tante ingiurie, e non abbandonando Tarigi fiotto preteflo 
-di non diffidare deU'vbbcdicnga ; ma in vero per e (fière prefente , e vedere. 
tutti gli andamenti siti fatto , afpettana ordine dal Rè di quello fi doueffe o- 
perare. Egliridotto a Ciartresnonfolofluttuauatràjemcdcfimo;maproua- 
ua ne fuo i configli la mede fimo varietà di fentenge, perche y illeroi con ifuoi 
aderenti fifii tuttauianellaloro prima fentenga contendeuano non cfjèrcin 
alcun modo, da intraprenderla guerra contra il Duca di Guifa,per non diui- 
derc, efeparare la parte Cattolica in aperta diffenfione, e porgere agli Ugo- 
notti patente acca filone di fouerchiare la religione , douerfi diffimularc mol- 
te cofc per confcguir maggior bene, e con figliar la ragione di riconciliar fi con 
bonorateconditioni il Ducadi Guifa;poiche il fondamento dell'autorità rea- 
le confi fieua ne Cattolici , e perciò non era bene , con la diuifione difirug - 
- 4 gerlo,. 
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gerla, ò almeno debilitarlo . Ma Monfignor £ 0, Monfignor di RambuUieto , 
jtlfonfo Corfo con gli aln i difeorreuano incontrario , che affctitendo alle di- 
monde del Duca di Guifa,quefto non era altro, che deponere la Corona , et in- 
ueftirne la cafa di Lorcno,la quale eflirpata la famiglia di Borbone, & eS ter- 
minata la parte degli Ugonotti portata dal fàuor della plebe, e dalla grandeg. 
ga delle fue forge , harebbe immediate penfato alla depofit ione del Rè , eira 
chiuderlo in vn mona fiero, come di già ne correità vmucrfalmXte la fama;cbe 
ogni bene, chefeguiffe contro degli Ugonotti farebbe attribuito all' opera del 
Ducadi Guifa,echeilconfentiruiera vn autor riarda fnaambitione, e con- 
fermare maggiormente, augi accrefcere labencuolengapopolareverfo di lui , 
perche farebbe flato chiaro , che il Rè condcfcendeua a fuoi voleri per fem- 
plice paura , cr asiretto dalla foiga , e dalla potenza di lui ; e però piu tofìo , 
che commettere tale indignità ,priuare i ligi timi fuccefìori della Conno.- , 
emettere Je mede fimo in feruitù , efier cffedicnte prouare ogni duro, e pc - 
ricolofo partito . Rjfondeuano quelli , che il ben operare del Begli hareb- 
be riconciliata la gratta de popoli già perduta, e che dando fodisfattionc 
a ’ Capi della lega con allontanare i mignoni, e con far loro partecipi delle digni- 
tà delgouerno.fi fanbbono acquetate le cofc,e congrandifjima facilità difiolu- 
ta,& annichilata ivnione ; ne farebbe flato alcuno , che bauefie battuto ardire 
di riitolgerfi contro alla Maeflàfacrofanta del Rè , quando ceffaffe questo così 
apparente preteflo : thè Je qutjio era moto di Religione, e [limolo di confcienga, 
cejlaiatbefujfe lac^gioneconilprocederecontragli Ugonotti , farebbe feng* 
dubbio ceffato anco l'i fitto; e fe era fpirito d'ambitione con porgere alti Gran- 
di vn poco di conueneuole pajìura, far ebbe fimilmcnte acquetato ogni romore x 
&cbe in fine il Rè non polena confondere i fuoi nemici per alcuna firada, ne più 
ficura , ne più breue , che facendo da fe flefio quello , che la lega procurana farli 
fare violentementepcrforgaipoiche il tentar la fortuna della guerra era troppi 
difauantaggiofo, e troppo precipitofo partito, non hauendo ne forge, ncfcguito, 
ftc de i sari per metter fi ad. vna cosìgraue , e tosìpericolofa conte fa , priuo delle 
forge Cattoliche, ebefegnitauano per il più la fortuna del Duca, e dinifo da an- 
tichi odij , & apertijjime diffidcugc con la parte degli Ugonotti : Effere cofa 
commendata da tatiti fiuti l’afpcttare l'opportunità de tempi , e piegarfipiù 
ioflo,chefradicarfi. Trà qucflc fcnicngecra grandemente ambiguo, efofpe- 
fo l'animo del Aè , non folo per la varietà , e per il pefo delle ragioni, mà anco 
perche era entrato in fofpctto , che quelli che lo configliauano fi motte fiero più. 
permtereffi , e per rijpctti particolari , che per riguardo del [no feruitio , 
e per cura del bene vnincrfalc. Già la nemicata di tSiConfignor di y 'tlleroi 
ron il Duca d'E i ernone era palefe , perche fin l'anno innangi , quando il Rh 
vfc't con la fua armata per opponerfi all' tfercito de gli Stranieri , cfìcnio allog- 
giato nella urrà di Sant Ugnano , e trattando fi nelfuo Cabinetto ditrouar 
denoti per farmuouereilGran Preuoflocon i fuoi arcieri , i quali erano per 
mancamento della paghe rcflati di feguiiarto , & erano di granbifogno nel 
campo , il Signore di PtUcroi dtffeal Rè , che il twfiglio penfando al rimedio di 
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qucjlo mancamento , haueua dato ordine à lui di raccordare i Sua Mae fi i , che 
effondo fiaticondennati alcuni T e forieri , cb' erano carcerati , in pena pecunia- 
ria, la quale potata afeendere alla fomma diventi mila feudi, quejìi,ò tutti, 
ò parte firebbono [ufficienti aliagente del Gran Treuoflo , alle quali parole il 
Duca di’ Epernone alteratamente rifpofe , che quel denaro era fiato promeffo à 
Monfignore della V aletta per le paghe della J òldatefca , ch'era fico nel Delfi- 
na to, c che non fi polena applicarlo in altro vfo ferina f arli danno, & aggru- 
mo , come vedtua , che molti prendevano piacere di fare per offenderlo, ma che 
era rifoluto di rifenthrfene vna volta di tal maniera , che i maligni lo lafciareb- 
bono { lare ; alle quali parole hauendo voluto rifpondere yilleroi , con dire che 
quefio era raccordo del Configlio , e non inuention fua , il Duca d’ Epernone in 
prefittiti del R$ lo [mentì , aggiungendo molte ingiurie di trillo , di ribaldo, e di 
maligno, alle quali volendo rifpondere yilleroi, il Rè leuatofi da federe gli com- 
mifi,che dou effe tacer e, onde egli vfeito del cabinetto fendei alcuna fodisfatione , 
la mattina figliente chic fi licenza al Rè di rinontiare ilfuo officio \non fi [emen- 
do più di firuire, per douereffer' indegnamente offefo , e [Impalcata , la qual 
licenza il Re non gli volendo concedere, non fi curò nè anco molto di farli dal Du 
ca d' Epernone dare le dcbitefodisfattioni,fin che il tempo portò come da fiftef- 
fo occafione, ch'egli vfaffc alcune parole corte fi, feufando come per complimen- 
to, loccorfo à Sant Ugnano, il che fi bene fidò in apparenza la difeordia pale fi, 
non acquetò però gli animi già mai in amicitia fi incera . Ter la qual cofa il Rè du- 
bitavate non firrgagrandiffima ragione, che Monfig.di yilleroi fauorifje i difi - 
gni del Duca di Guifa,efomentaJfelepreiefionifueper vedereefclufo dalla Cor 
te, privo della fragrandola, c finalmente minato il Duca d' Epernone, e fi bene 
diffimulaua, ilvederenoniimeno , cbcTontoifa tenuta in governo dal Signore 
di sdlincurt,non impediva le vettovaglie di Tarigi,l'haueafegretamente difgu- 
Jlato,info(pcttito,et internamente fdegnato.Monfignore di Bellieure parimente 
per eff ere flato dal Duca di Guifa ingannato a Soefions quando il Rè lo madò ad 
intimarli , che non veniffe era non filamento caduto di concetto , ma hauea In- 
ficiato qualche fcrupolo di non efferc proceduto troppo finceramente,e l'inauucr 
tenia in vn buomo di gran finno,cdi lunga effiericnia era interpretata per po- 
ca fede. Tfeil gran Cancelliere era in miglior confideratione di quefli; perche 
effendo giànoto ,che il Petrattano di fmimbrare da' fuoi governi il Ducato d ’ 
Orliensper dar fidisfattione ad Entragbesfiffettaua, eh' egli de fiderà ffe la pa- 
ce , acciò che il Rè non haueffe cagione di trattar più la rivolta di quella città , 
che per mcijo di Monfignore diChemerault tuttavia sandaua negotiando. 

II incontro Monfignord'O ,& il Colonello uilfonfi Corfi erano [off etti iru> 
quejia confitta al Rè , come nemici del Duca di Guifa, il quale fi lafciaua inten- 
dere apertamente di non voler la pace, fi effi ancora nonfoffero privi delliloro ca 
riebi, e diacciati di corte, onde fifpcttaua,cbe per fchifarc quello fcoglio,s'inge- 
gua fiero di perfuaderlo alla guerra , cr era pafiato tanto innanzi col fifpetto, 
cornei quafi ordinario deglihuomini nell’ auuerfità della fortuna, che non thè 
altri , ma la Rfina fua madre le pareva troppo inclinata alle dnnande,& albe 
. ■ pre- 
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prctcn fiotti della lega,cofa laquale effondo lontana, & aliena dal vcroipercbe la 
Rrinalbaueua fcmpre amato teneramente fopra tutti gli altri figliuoli, & ha - 
ueua nelle turbulen^e di tanti annifempre coflantemcnte pugnato per la con- 
fauationc della Corona , gli era nondimeno Baia obliquamente imprtffa nclt 
animo dal Duca d' Epernone,con infirmarli a poto apoco,che la Rcina vedendo- 
lo fenza figliuoli deftderaua,che la Cafa di Borbone reUaJfc cfclufa dalla ficctf- 
ftone , e particolarmente il Rè di N anatra ,il quale per il ricetto della Rcina 
Margherita era da lei grandemente odiato , & all'incontro bramaua , che in- 
terrompendoli. Cofferuatione della legge Salica, il Regno paffaffe nel Duca di 
Loreno fuo genera, e nel Marcbefedcl Tonte fuo nipote da lei grandi mcntes 
amati, e che per qucRo bauefie da principio fomentata Jegr riamente la lega , e 
fauonjfe alprefente tutte quelle cofe, che tende luna a dejlr unione del fingutLJ 
reale, & a fiabiUmento,c grandetta della famiglia di Loreno,neUa quale rige- 
nero, & il nipote tcncuailprimo luogo. Et era vero che la Rcina baucua fem- 
pre amati i nepoti f noi di Loreno, che iofleruauano con ogni termine di riucren- 
Z a, onde baucua prefo ad educare apprcflo di fela Trincipeffa C briiliana , e non 
ctffaua di procurare, che il Rèchiamajfc alla corte , ò il Alarcbefedel Tonte , à 
U Conte di yaudemont, ò alcuno de gli altri nipoti , e fi feruifie di loro nelle Jue 
maggiori occorenze . Era anco vero, ch'ella non vedeua volentieri la grande^ 

%a del Duca dEpcrnont f limato da lei per pietra di fiondalo, e quafi per auuer- 
fario della grandezza propria, la quale dubitaua,clic con l'aggrauare della vec- 
chiegganon andafie, come è confucto, col tempo declinando. Ma era molto di - 
ucrfo il dcfiderare,cbe dal Rèfifiero aggranditi i nipoti , al procurare la gran- 
dezza del Duca di Cuifa,la quale angi offufcaua , e deprirncua quella del Duca 
di Loreno, e de' figliuoli, perche fi bene egli moRr atta di off cruore , e di riueri- 
rt il capo della fimiglia-.operaua nondimeno, c s àffaticaua per fi mede fimo , ne 
barebbe tollerato già mai,cbe il frutto delle fatiche, delle aui,e de' pencoli fuoi 
ùdondaffe tutto, in tfaltatione , & in beneficio del Duca di Loreno rcfimilmcnte 
tra molto differente cpfa il procurare che il Rè mede fimo fiRaucaffe di fatto- 
tire Epcrnone,e P allontanale da fi per rimouereilfimc delle difcordic,dal con- 
fentire che il R$ fojfefcbernito, & aRrctto con la forza del Duca di Gttifa a ri - 
teucre la legge dal fuo volere . E nondimeno era tanta la forza del fofpctto 
nella natura malinconica, c difficile del Rè, che dopò infinite prone , quantunque 
ojfcruaffe la madre, ne operafìe maicofa alcuna forza la faputa , cir il configlio . 
di lei, era però entrato in dubbio ch'ella inlereffatamente fauorifie la parte Cat- 
tolica^ defidcrafìe ingran parte le cofe medefime, che dimandata la lega . Con 
queflipenfieri refi più difficile, cpiù auficro del fililo , come offeruauano facil- 
mente i fuoi familiari, banca perduto il finito, e conf umana le notti ò tri fi tnc- 
dtfima mcditaudo,ò affollando idifcorfi,ele confili c degli altri, bilanciandole, 
e ponderandole fottilmcnte,nel che banca cominciato a fidar fi di Frane e fio Mon 
fignore di RambuliiettoJjuomo di prof cffionc togata, do tato di molte lettere,e di 
fiper e, e d'ingegno (ingoiare, e di Gioanni Maxifciallo d'M umont buomo d' aper-. 
Ucnatura , ma dtjfiritogencrofo , e di grondiamo valore nella profeftone deli’ 
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armi , non battendo nè anco del tutto allontanati II Marefciallo di Reg, e l'ab- 
bate del Bene , fé bene quello era da lui giudicato troppo dependente daUtu 
Bucina madre , e quefto troppo intrinfeco del Duca d'Epernone . Con quefle dif- 
fidente baucndo pofla la fomma delle cofe nel ftmulare ,'fingeua il Rè , nell? 
cRriufeco , d' acconfentire alla opinione di quelli , che T efortauano à riunir fi con 
il Duca di Guifa , e la commendaua come fentcnga più pia , e più conueneuole 
ad vna honefla apparenta , mà l abominano ncllintnnfcco fommamente , non 
fi potendo accomodar l'animo alla grandetta di lui , nè dcponerc il fcnfodelT 
ingiuria cb'haueua riceuuta, la quale verfandofeli di continuo innangi àgli oc- 
chi; e concludendo trà fe medefimo di nonpotere mai efierficuro della vita , ne 
afflato padrone della Corona fino cbeviueua il capo di quella f attiene , e che fi 
rnanteneua l'vnione della lega , deliberò finalmente di tentare gli vi timi partiti 
per minarlo , mà perche la Jlrada della guerra gli pareua troppo diffictle y c trop- 
po pericolofa ; nè polena indurre la con fùnga ad vnirfi con gli Ugonotti ; pen- 
sò di volere con l'arte fupplire allaneceffità , e consentendo alle propone del 
Duca , tirarlo finalmente in luogo , otte potefie opprimerlo con le medefime vie, 
con lé quali fi raccordai ta eficre fiato nel Regno di Carlo fuo fratello appreffo l' 
Ammiraglio di Coligni , egli altri fuoi partegiani . Con quefta int emione f crifie 
a Gommatori delle Trouincie lettere molte moderate , feufando deliramente 
fe medefimo della folleuatione paffuta de' T origini : mà nonaggrauando molto 
il popolo medefimo , ne il Duca di Guifa , e procurando folo , che le prouincie , 
e lepiagjefi conferuaffero ftabili nelTvbbedienga fua . Dopò Tefpcdittionc-> 
delle quali fritture , che da ciaf uno furono giudicate neceffariefpedì il Medi- 
co M none alla Reina madre, e pochi giorni dopò Gafparo Conte di Scombergb , 
dandoli commifjione, cheper ogni modo cercafie di componerfi , e d'accordar fi 
con il Duca di Guifa ; e fendo rifoluto di non volere la guerra con i fuoi fudditi 
Cartolici, madi volger Tarmi rifolutamente all'intero eflerminio de gli Ugo- 
notti : e perche vedeua la grande inclinatione , che ilfgretario Villeroibaucua 
a quefto configlio , e conofceuacb'egli bar ebbe procurato efficacemente di con- 
cludere la pace , lo fpedì vltimamentea Tarigidandoli ampliffime cornmiffioni 
difodisfare alla volontà del Duca di Guifa, purché fi pacificaflcro le difcqrdie, e 
fi riunifie in vn corpo indiflolubile luparie Cattolica, come ejjfo ViUcroifcntiua, 
e configliaua.ll Duca di Gufa in quefto tempo fatto padrone di Parigi aper- 

ti tutti puffi chefir uinano peri alimento della città,attendeua ad inipadromrfi 
foUccitamente di mole altri luoghi opportuni, però baueuafattoponere Taffedio 
a Al citai città vicina a Parigi , e chiamato il Cardinale di Borbone al gouerno 
della città , effo era paffato a Meòs , & a CalleUo Tieni per impadronirfi di 
quelle pialle . il Cardinale di Guifa fuo fratello , nelTifleffo tempo non man- 
cando ne di viuacità , ne u ardire , ma baldangofamentc feguendo i configli, e le 
ve Bigie del fratello, haueua foUeuato il popolo, e sera refo il più forte nella cit- 
tà di Troia , la quale da principio s' era dichiarata di Ilare all'vbbcdienga del 
Rè ,& il Duca d omala con le farge di Ticcardia banca pofto Taffedio a Bolo- 
gna fopra il mare , far legga principaliffi madi quella prouincia , & i partegiani 
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della lega trauagìiauanoper ogni parte a forprendere casella, e tene, a raduna- 
re canalli , e fanti , & a ridurre il maggior numero di feguaci, (he poteuano alla 
loro ditiotior.c : e nondimeno il Duca di Guifa poiché ridde il Rè fuori della re- 
te ,e nón poter così facilmente ridurre il fuo primo difegno a perfezione , volen- 
do motivare effere fiata volontà quella , ch'era fiata veramente inauertenga , 
con feri sture opportunamente difìefe, e con ragioni facondamente (piegate feri - 
ucndo al Rb,& a popoli della Francia, fi sforzaua di perfuadere che l' opere fue 
non tendcfjerofe non a beneficio del Regno, a vbbcdiengadel Rè,& a fermio, et 
vtile vniuerfale,che il moto di Tarigi fofie flato ferrea fuo conjentimento ecci- 
tato dal timore del popolo, e che la fua intcntionc eia fempre prontifjìma a ren- 
der queU'vbbedicrga,che donata, dcfiderando folo ebefoffero difcacciati i cat- 
t iui configlieri,c che ft penfafie ftnctr amente ad affi curare la religione : efe be- 
ne i fatti erano in gran parte contrari j alle parole , era nondimeno così viuo , e 
cosìplaufibilc ilcolore della religione, & cglififapeua così fastamente portare, 
che C vniucrfale lo credette fempre buon feruitore del Rè, e [limò, ch'egli fi mo- 
ne fife folo perselo della fede, e per carità ardentifjìma verfoil bene di tutto il 
Reame . Mentre in quella maniera fi procede perl'vnaparte, e per [altra , il 
Duca <T Epcrnone,chcfi trouaua in Sor mandia, intefo il fuccefio della feditione 
diTarigi,cra paflato con buon numero digentilhuomini a ritrouare il Rè, il qua- 
le già rifoluto dì fingere con tutti, e non fi fidare fe nondi fe me de fimo, non lo rac 
colfe,nc con la folita confidenza, ne con le conficele dimoflrationì di bonore , ma 
fece poco fembiantc di gr adirlo, moflrando di dtfitderare,ch' egli fi dipar tiflc dal- 
la corte per dar fine a tanti fi andati , che fi diccuano hauer origine dalla gran - 
dezgafua. E veramente hauendo deliberato di dare apparente fodisfattione 
al Duca di Guifa, & alla legate f apendo, che non fi concluderebbe mai la pace fe 
non saccordaua di rimouerlo dalla corte, craintcntionefua , che ciò fuccedejfe 
manzi [accordo per parere di farlo di fua propria volontà ,enon afiretto dalla 
forga : perla qual cofa cominciò a farlo richiedere per mezjo di hlonfignore di 
Bellicuic,e dell'abbate del Bene, che rifl etto alla turbatione delle cofe,e per ri- 
muouere le cagioni rinontiafie ilgouerno di T^or mandia, rilafciajfc le fortezze 
di Mcts ,di Loccics,d‘ ringoi emme, di Saintes,c di Bologna,e ritcncfle filamen- 
to il gouernamento di Troucnzp; nel quale per maggior fua ficurcTJ^a conti- 
nuale ad effere fuo Luogotenente il Signore della Falena fuo fratello ; che itti fi 
ritir afte lontano dallo firepito, che fi faceua della perfino firn, & afpettafìepiù 
quieta, e più propìtia fagiane per ritornare aUa corte, il Duca d'Epcrnone huo- 
mo digrandijjima intelligenza, c nodrito dal Rè medefimof ràgli artifici; di flato 
forfè odorando per lagrcnpraticj t che nhaueua le fegrete opinioni del /(è fi con- 
tentò di rinontiarfenza contefa il goucrno di 'Normandia , nel quale fi vedeua 
mal fondato perla rtfiflaaQ fattali da molti Gotici notori , ma quento al re fio» 
dando parole di rendere fodufatto il Ridi tutte le fue dhnande , era rifoluto di 
non voler abbandonarci gouernidelle fortezze , nelle quali (per aua difenderli 
dalla borafcafirtuncHole , che fi vedeua venire addofjo : onde mentre tratta del 
modo di rimetterle nelle mani del Rè ,& a cbi,c come fi deuono coufegnarc, mo- 
flrando 
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Arando fiemprt pii) cura della ficurczga del padrone , che del bene dìfe mede fi- 
mo, e mentre il Ri non fi sì così facilmente rifoluere in potere di chi foffc apro - 
pofito di confidarle , partì improuifamente dalla corte , fingendo di volere dar 
luogo alla fortuna, & accompagnato dall'abbate del Bene , che non meno di lui 
eraperfeguitato dalla lega, fi trasferì congrandiffìma celerità nella Città d'jln- 
,golemmc ,oue per la foriera del Cade Uo, e per la vicinante degli Ugonotti gli 
parata di doucr dimorare piti ficuro; e di doue peri luoghi della Linguadocaj 
tenuti dalMarefciaUo di DanuiUa era facile in ogni euento il ritir arfi in Tra- 
ttenga. Troncò quefìa ritirata le ali alle pretenfioni della lega,ermoffcogn 
impedimento , che poteffe oliare alla pace: efù prudente deliberai ioni anco 
dal canto fuo, perche di già, & il Duca di Guifa,& il Vopolo di Txrigi, indirti? 
■gando ogni loro sformo cantra di lui, bancario diuolgate molte finlture , ncllcj 
quali egli era accufato per fi minatore delle difeordie , e per principiti cagione di 
tanti mali, alle quali fie bene hauea fatto rifondere con molte fine ragioni , e con 
dimoflrare che il male procedeua dall ambii ione della cafia di Loreno,c non dal- 
la modeflia,e daU'vbbedicnz* fina ,e del fratello , che riceuendo con animo de- 
voto, e fedele lcgratie,& i benefici j del Riji sformavano difieruirlo con bonore- 
*olemza,e con frutlo:tcdeua nondimeno , che il nembo douea irrcmifjìbìlmcn - 
te fioccare contro di luhonde volle più lofio ritir andò fi ritenere i più importan- 
ti governi, che fi andò c {fiere per ogni modo agretto a rhtontiarli . Se la parten- 
za fiia foffc con i partecipatone del Ri dubitarono molti, tanto più, quanto l effe- 
re andato ficco [abbate del Bene lo fece filettare , ne il fioretto crafiiori di ra- 
gione; pere he dimandando U Duca di Guifia ch'egli rilafcia(fe quelle quattro 
principalijjtmc fortezze, ne volendo il Ri privarne fi flejìo,& il Duca d’Eper- 
nonc in vn medefimo tempo per darle in mano a perfione , delle qualinon fi po- 
teffe così interamente fidare , era neceffarto , che il Ducafingeffie dipartnfi difi- 
gufìato , fienga faputa del Ri, e che moftraffe di non volerle laficiare fie non per 
forma , accioche il Ri poi fofie ficufiato fie non le dimandale fubito , & il Du- 
ca di Guifia nonpotcjfe aflringerlo a levargliele ; poiché moflraua che egli era- 
no ritenute contra fina voglia. Mà fie trà loro sintendeffiero a' cernii, ò fie per 
mcmzp dell'abbate il Ri li participafle il difiegno fuo,ò fi il Duca p r endef- 
feda fequcflo partito, fù najcofìo ad oghvno della corte, &i più intimi 
configlieli del Ri non nifieppero cofia alcuna . Ben pofio affermarlo , che il Du- 
ca dopò la fiua tornata di J^ormandia non era più così confidentemente intro- 
dotto alle (egre te confiulte , come folcua ; ma che la fera, la quale prec effe lafua 
partenza , l'abbate del Bene flette lunghiffmo (patio nelle più tacite bore del- 
la notte in fegreta conferenza co'l Ri, il che non fù noto ad alcuno.fi non a quel- 
li , che dormi nano nell’anticamera reale . Della partenza , e dell’andata fine» 
ver fi ingolemmc fi mcflrò il Ri grandemente crucciato , e aifpeltofi , e fe- 
ce, cheti fegrctario Filler oi feruti fie fubito al fignoredi Tagiano , ebe coman- 
data allarmi in quelle parti , & a’ cittadini , e deputati di efja , che nondouef- 
fiero riceverlo, ne vbbcdirlo,ma ildijpaccio caminòpoicosì lento, che il Duca fi 
nera refi padrone innanzi chele lettere regie vi f afferò mutate : perche j 
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effendo egli con gran celeri ti fopr aggiunto aliimprouifo,fi>edi [ubilo con legen 
ti fue il Signore di Tagiano a' confini, [otto colore di difenderli dalle ffeffeincur - 
[toni de gli Ugonotti , e rimoffo il [olito Calle Unno pofe nella [ottenga per fona 
fua confidente , & alloggiando egli mede fimo nella rocca sera refo il più forte, ' 
innanzi che gliene fofie da nuoui ordini leuato, ò perturbato il poffefio. Vanito 
dalla corte il Duca d'Epenone , ilgouerno di Vformandia provincia delle mag- 
giori, e delle più importanti della Francia ; acciò non fofie più dimandato dal 
Duca di Cuifa per alcuno de' fuoi, il Rè lo conferì a Francefco di Borbone Duca 
di tdompenficri , e [tendo d'animo di concedere tutte l'apparente, ma non già la 
fojlanga del e fotone alle dimande de' capi della lega.Rimoffo il Duca iEper no- 
ne, fù fàcile la comlu/iane della pace: perche il Rè dativa canto conctdcua^ 
quanto ricercaua,e quanto pretendeva la lega,& il Duca di Cuifa rimofia L'au- 
torità de mignon i , l invidia de' quali con pungentifjimi f limoli l'Io atte ua conci- 
tato; e mofirandofi il Rè pronto alla guerra con gli Fgonótfi, ch'era il fondamen 
to di tutte le fue ragioni 5 non poteua più attaccar fi ad alcuna efeufatione , non 
baucua occafione di continuare la guerra; per la qual cofa efiendo andati molte 
Volte da Tarigi al Rè, e dal Rè alla Reina il [egre tarlo Filler oi,& il Medico Mi • 
ione fi cominciarono. a firingere le pratiche dell'accordo governate dal Rè mede 
fimo .finga par ticipat iene d' alcuno, poiché ne il Marefciallo dì jl umont, ne il Sf 
gnor di Rambulhetto erano confapeuoli ancora interamente dellefue recondite , 
& ottimamente dijfimulatc intenttoni . Intanto parendo al Rè di Rat con poca 
decoro, e con poca ficuregga a Chntret, pensò divoler poffare a Roano. Ma per- 
che non era benficuro deliamente di quel parlamento > ne della difiofitione di 
Monfignor di C arroger, ch’era governatore della città, flcdìaìoro Giacopo A u 
gufio T vano pr e fidente del Variamento di Tarigi, per certificar fi deli animo de * 
cittadini, e per ridurli interamente aUafuadcuotionc.Efiguì il Trefidcnte T ua 
no il comandamento del Rè;ma più toflocon dimofirationi pompofe,che confo- 
fianticuolc fondamento, hauenio parlato in publico al popolo, et a quelli,cbego 
vernavano congrandiffima oficnt adone (f tloquenga;ma non hauendo toccato i 
fegreti intereffi del primo Trefidentecreatura del Duca di Cioiofa, nc dclgoucr 
ultore, e del Conte di Tillieres fuo figliuolo, che haueano qualche depende nga co 
il Duca di Cuifa, e con la lega :per la qual cofa il Rè fpedì [ubilo con più rifila- 
ti ordini Giouannid'tìemerì Signore di Filler s;il quale non filo eragcndlhuo- 
modeUìfiefia Vrouinciadi V{ormandia ; ma quello che più importava amico 
particolare di quel Governatore. Qjiefli bauendo mofìrato larcaoticne del 
Duca d'Epernone , che non era molto grato a quella tittà , dal governo della-, 
Trouincia ; e l elulione del Duca di Mompenfieri Trencipedcl [angue reale, 
acquetò in granmaniera glihumorivHiuerfali; e riflretto poiconil Governa- 
tore 1 al quale pronte fie la continua tione dslgouemo nella per fina del figliuo- 
lo, e con il primo Trefidcnte , al quale diede gran fferanga della gratin del Rè, 
e de’ principali vfficij della Corona, ridufie le cofein i flato, che il Variamento, 
CJT il popolo con honorcuole ambafeieria mandarono ad invitare il Rè j volcrji 
iduirc nella loro-città ttfril Governatore mandò eome per ofiaggio il Contea 
1 fw 
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fino figliuolo alla corte . Dopò le quali dimofirationi il Ri deliberò di trasferirli 
ferrea dilatione a Roano , la qual fama cfiendo pajfata a Tarigi , il Tarlamelo 
dolendofi , else gli altri feggi lo preucnifftro diprontezza , e didcuotione , efior- 
tato dalla Reina madre volfe mandare vn ^dmbafeeria bcnoreuolc ad affìtti - 
rarlo della fuafede , e poco dopò, per configlio del Duca di Cuifa ri mandarono 
anco i T origini ad ifcujarecon molte ragioni il fucctffo delle co] e pafiate , ma in 
tempo che di già la pace era come conctufa : la quale mentre fi ir atta , il Conte 
di Scombergls , conclufe con Monfignore d'Entragbes , fodisfatto della lonta- 
nanza del Duca d' Epcrnone, quello che già tanto tempo s era trattato in vano, 
ch’egli pajfafie con la città d'Orliens alla parte del Ri , con premi fifa , che il go- 
verno diefia renerebbe ne’fuoi beredi, c che vi farebbe aggiunto il governo di 
Ciartres, e della Reoffa , che teneua all' bora Monfignore di C binami Gran Can- 
celliere , ma non poti queflo trattato pafiar così fegreto , che il Duca di Guifu 
non nefoffe auuifato, il quale per deludere queHo patto ridotto a fine dopò tan- 
te fatiche’, cominciò a dimandare nel trattato della pace per vna delle piazze di 
ficurezj^ l» città di Orliens trà le altre, che per oHaggio delle promefie reali ri- 
chiedeva -, QucHa dimanda n. eflc qualche oliatolo aUaconclufionc dell'accor- 
do, ma dalgran defiderio del fegretario Fiderai fu prefio rimojfo , il quale br- 
uendo portata dal Ri facoltà di concludere;ò {limolato dall' invidia, che altri ba- 
ueffe ridotto il trattato d'Orliens aperfettione,o perche così fiimaffe opportuno, 
non giudicò che per quello fidoueffedifconcertaretuttoil negotio , ma quando 
vidde il Duca di Guifa ofiinato a volerla, finalmente glie la conce ffe ferrea fapu- 
ta del R$, il quale poi allegando , che gli era Hata domandata la città di Dorlan 
nella prouincia di Ticcardia,c non Orliens nella Beojfa, mrffe grandifjime , 
lungc difficoltà nel confegnarla . Contenne la pace qua fi le medefime cofe ,cbe 
nella fcrittura fabricata a Tfansì con participatione del Duca di Lorcnonel 
principio dell'anno erano Hate ricbujlc . Che il Rè fi dichiarajfe di nuouo capo 
delta lega Cattolica, e giuraffe di prender [ armi, e non le deponer mai, fin che non 
fofje del tutto ejlirpata , e deHrutta la religione de gli Ugonotti : che con editto 
folcane fotteponcfj'e tutt'iTrcncipi,Tari di Francia, Signori, &vfficiali della* 
Corona, ville, collegij,communità,e tutto il popolo a giurare il medefimo,& ai 
vbbligarfi con publico facr amento di non tollerar mai, che poteffe regnare alcu- 
no, che non f off e di religione Cattolica , e lontano da ogni (ojpetto d'berefia ; che 
per l' avvenire non fi doueffe ammettere alcuno ad vfficlf , carichi , e dignità in 
qual fi voglia parte del Regno, che non foffe Cattolico , e nonfaccffe la prof c filo- 
ne della fede conforme alla formula della Sorbona, & alla' credenza della Cbie- 
fa Cattolica Romana : che tutte le cofe paffute rivolte di città folleuationi dipo- 
poli, ejpugnationi di fortezze, lauta di faldate fca, rctenlionc (Centrate re- 
gie, e qualunque altra cofa fatta per cagione della pajfata cornino tione fofie^s 
perdonata, e rmeffa,&il Rè ne comandafie la totale oblivione, come di cof c fat- 
te per feruitio della fede,& a fine del bene vmuerfalCi che fi fpedificro due efer- 
cui conira degli Ugonotti , l'vno nel Toc tu fiotto al comando del Rè medefimo , 
ò.di chi più gli piaccjfefi altro nel Dclfinato fiotto al comando di Carlo di Loreno 
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Duca di Mena , i quali non fi douejfero mai richiamare , ma pagarli , e rein- 
tegrarli fino alt intero adempimento dcll'imprcfa ; Che il Concilio di Trento 
fofic ritenuto, & oficruatoper tutto il Hegno con difpenfa di quelle parti,che 
fono contrarie a' priuilegij della Chiefa Gallicana, eh e fra tre me fi douejfero 
effere dichiarate dama congregatane di "Prelati , e dal con figlio reale, che 
il I\i permetteffe , che i Signori delia lega fi r itene fiero le città , efortegge 
già per hmongi l anno ottantacinque conceffeper loro ficuregga, ancora per 
lo ffatio difei anni , evis'aggiugneffero Dorlan , Orlimi, Burges, e Monte- 
roUo : che al Duca di Guifa f offe dal datapatente di poter comandare alle 

armi di tutto il Hegno , & effendo ne gli ef erriti dieffer fitperiore a tutti, e 
tutti fottopofti all’vbbed tenga fina: che il J\i procurarle , che il Signore di 
Bervi nemico del Duca d Ornala foffe rimoffo dal gouemo della città di Bo- 
logna, e quella poftam mano d vngentilhuomo della Tronincia non diffiden- 
te delì -ma parte , e dell'altra : Che yalenga nel Delfinato, & il fuo cafieUo; 
de' quali, con l occafione de’ paffatimotiui. S'era impadronito il Signore del- 
la V aletta foffero reflituiti al Signore di Geffano fiilito gouemator ciche i de- 
putati eletti da T origini dopò il tumulto foffero approuati , e confermati dal 
Hi ; e finalmente che a Blesi Ottobre proffimo foffero radunati gli Siati ge- 
nerali per far giurare l editto della -unione Cattolica ; riceuere il Concilio di 
Trmto;e confermare l autorità conce ffa al Duca di Guifa. DiMonfignor 
do, del Colonnello ^iffonfo Corfo, del Marefcial di B ironc, e degli altri non 
fi fece mentiont alcuna, pereberimoffo il Duca dEpemone , & il Signore _? 
della V aletta , non pareua ,che queni haueffero ne autorità, ne forge da ef- 
fere contrapofli alla fot enga tanto formidabile del Duca di Guifa : al quale 
pareua già di dominare , e reggere tutte lecofe , ne degnami più difarreflef- 
fo fopra foggetti , che non erano fuoi pari . Conclufigli articoli , e fiipulata 
la pace , il Hi imponente d ogni dilationc , che ritaxiaflel effetto de Juoi in- 
timi configli, ffiedìfubito letterepatentiperogni Trouincia , e per ogni Bai- 
liaggio ad intimare la radunangadegli fiati per l'Ottobre proffimo nella cit- 
tà di Bles, laquale egli fiimauapiù d ogn altra opportuna alfuopenfiero, co- 
si per effere lontana da Tarigi , e vicina a' luoghi tenuti dagli Ugonotti, co- 
me per la comodità, e per la grandeggia delCafieUo , emoltopiùper effere il 
popolo alla deuotione fua,& alieno dalcomercio, e dall inteUigcnga della 
lega. Eper imitare coni efempioproprio i deputati , che far ebbom eletti a 
non infi ametter e dilatitme di tempo , partito pochi (fimi giorni dopò da ^pa- 
no, s incamminò alla volta di Ciartres per paffarfene coufeguentcmente al 
luogo desinato . Teruenuto a Manta città polla tu la firada, che da Hpano, 
conduce a Ciartres , fopraggionfi.ro la He ina madre , e la Heina fua moglie , 
con le quali bautndo conferito lo ffatio di due giorni nel mede fimo luogo ; la 
Heina madre ritornò alla volta di Tarigi per condurre il Duca di Guifa alla 
torte ,&• il Hf continuò il viaggio incominciato per fermar fi poi a Ciartres » 
ci r iui affettare il refiantt della corte. Quitti dopò non moltigiomi venne con 
la He ina madre il Duca di Guifa: accompagnato dapiìi fflcndida , che nume- 
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rofa cernitine in atto digrandiffima humiliatione verfo la perfora del pt;ma 
con animo , e con vifo balgangofo folle nato daficuriffmi ) piriti di dominare, t 
quello che più importano , refo dalle cofe operate , & ottenute , non foto gloriofo 
fra [noi , ma terribile ancora, & ammirando a quelli che teneuano,e tbc fegui- 
tauano il partito realetil che fi come al pi per la fagociti, e perla foffitionedel- 
la natura fua non era occulto , così s aumentano in lui con grandiffima impa- 
tienga il defiierio di vederlo eflcrminato : ma coprendo quefìo per, fiero , 
con operationi , e congrejji totalmente diuerfi , moli rana , e nelle cofe mi~ 
nute , e nelle grandi efferfi riconciliato finccramcntc , e volere per C au - 
t lenire camminare vnito co'fuoi configli, eponere il fondamento dt Igo crno nt l 
valore, e nella prudenza di lui : per la qual cofa fecefubito nel configlio fuo , e 
public are, egiurarc a ciafthedunol editto dcU'vnione , t bandire pubicamente 
la guerra agli ygonotthper profi guire la quale furono conforme alle capi tuia- 
tioni della pace deflinati due differenti eferciti , l’vno nel Dclfinato folto al att- 
endi Mena , claltro nel Toetù,del quale il pè dichiarò generale Lodtuico 
Gonzaga Duca di Tqeuers ; e per C vno , e per t altro furono fpedite le patenti 
necefiarie per radunar le bande d'buomini d'arme,e per mettere infume le fan- 
terie . U quello primo punto feguì l'altro di maggior confeguenga , perche fu 
ferrea dilatane /labilità nel configlio, e promulgata nel parlamento di Tarigi U 
nuoua podeftàconceffaal Duca diGuijfa , &aggregeta al folito fuo titolo di 
Gran Maeftro, la quale, eccetto che il nome efpreffo di Luogotenente Generale, 
conteneua tutte quelle conditioni ,cbea quella dignità fi fogliono attribuire , ri 
comando di tutti gli eferciti, oh egli fi trouaffeinperfona, l autorità digran Con - 
teli abile nel raflegmre, e pagare le militici la podeflà di poncre il pregio , e la 
limitatone alle vettovaglie , la protettone della plebe; il cafiigo degUecccffi , 
che fi commetteffero da' joldati , & altre ctrcoUange di quefla natura : le quali 
dopò la pcrfonadel Rè metteuano quella del Duca nella fnprema autorità del 
comando , e lo coilituiuano m quella poderi , che già foleuano anticamente te- 
nerci Maeflri del Talagjo al tempo de’ pè della ftirpe di M erotico . 7<Je man- 
cò il Pp di moflrare la medefima intimatone verfo d Cardinale di Borbone, per- 
che con l'affcnfo, e con l'autorità del configlio volle dichiararlo primo Trcncrpe 
del J àngue, concedergli il privilegio dì crear maeflri in tutele arti tee he i fuoi 
. familiari godeffero le medefime efention ,ihe haueano quelli del pi, le quali co- 
fe, veniuano in quefla maniera a dichiararlo Icgitimo fuccefforc della Corona. 
JL quefìe cofe grandi, importanti s’aggiungeuano molte altre minori , la di- 

tneflichegga del Ri con il Duca di Guifa , la veneratone verfo il Cardinale di 
Borbone ; e legratie che per mtggo loro ogni giorno concedi ita a diuetfe per fo- 
nt alienatone degli antichi fuoi favoriti,! congri (fi, fi greti, e confidenti con ( 
tArciuefcouo di Lione , con il Signore della Chiatta, con B-ff mpiera , e con al- 
tri intrinfechi del Duca, e principali fi gusci della lega , e molte alti e cofe fimili, 
le quali comefegni cuidenii della buona inclinatiom d l Rè. fcru ivano in tanto 4 
ricoprire {occulta trama de’ fuoi più veri difigni : a continuare i quali l eccita* 
unnograndemcntcle dimoflrationt del Temcfice ; il quale mi fio dalla profperò- 
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tà del Duca di Gufanti diacciare fuori del Regno, e diffìpare con tanta facili- 
tà l'efercito degli firanieri , gli baueua ferine lettere piene di grandini me lodi , 
comparandolo con quei fanti Maccabei,difenfori del popolo (Cifratile, celebrati 
con diurni Encom i; dalla fcrittura Sacra , & e fonandolo a continuare mutua- 
mente > cgloriofamcnte a combattere per il folleuamento di Janta t bufa , cper 
la totale tfiirpatione degli Ugonotti ; le quali lettere ,per accrefcerfama, e ri- 
putatione al Duca, furono da' fuoi fatte Jlampare,c dtuolgare in Varigi, conal- 
tre tanto applaufo della plebe, con quanto fdegno , e dolore del Rè , al quale non 
potata in ale un modo piacere , che altri foffe di maggior credito, e di maggior 
autorità di fe medefttno nel fuo Regno : e perche così per riguardo della con - 
fcienxa,comeperglt importantitifpetti,e con figliente ,i concetti del Tontefice, 
e della corte Romana baueuano oltre modo folle cito l'animo fuo : daldifpiaccre 
ikeuuto da quelle lettere , cominciò a paffare al rimedio non folo per diuertire 
le deliberationi del "Papa , ma per operare ancora , che nel concetto del mondo, 
egli non foffe I limato effere in poca concordia con la fede poflolica,& in poco 
gouerno, come efft dicono volgarmente , con la Cbiefa Cattolica Romana . Dc- 
ftderaua il Pontefice d'efjere aparte delle cofe, che fi faceuano in Francia , e di 
promouerepiù che foffe poffibile C imprefa de' Cattolici cantra degli Fgonottic. 
per laqualcofalìaua in penfievo d'eleggere vn Legato fil quale inter ueniffe a\ 
queftafamofa comiocationt degli fiati , & il quale intendendo fi in quello , che. 
concerne fj'e l in ter effe della Sede ^ Ipofiolica , con H Duca di Guifa , e con il Car- 
dinale di Borbone, follecitafie appreso il Rè la radunanza toro, la diebiaratione 
della guerra cantra il di Nauarra,e molto più ch'egli, e tutti quelli della fu a 

cafa,come incorfi manifefiamente nell' ber efta ,foffero giudicati incapaci di po- 
ter peruenire alla Corona : e nondimeno perette non gli pareua veder ben chia- 
ro negli affari di quel Regno , e non era ben fuuro quali fojfero i fini della lega , 
flaua grandemente dubbiofo del /oggetto , a cuidoucfic commettere quella lc- 
gatione , non volendone alienare totalmente l'animo del Uè, ne dispiacere al 
Duca di Guifa,e giudicando il negotio di tanta importanza, chericbiedtfiepcr - 
fona di ft ingoiar prudenza, per maneggiarlo . Ma non venne egli alla delibera- 
tione , ebeti Rè auuifatO anticipatamente dall'^imbafciatore Tifan. penetrò il 
fuo difegno : la onde dcftdcranda di baucre perfona confidente , e non del tutto 
abbandonata a' piaceri della lega, fece richiedere , & biliare con ogni poffibile 
efficacia, adoperando i più potcntimczzì della C orte,cbcfoflc eletto legato Gio: 
Francefco Moreftni Senatore Fcnetiano Fefcouo di Brefcia , il quale di già ri - 
fedtua Nuntio *Apofioltco in quel Regno , ma buomo veramente di tal valore, 
che ben informato delle cofe prefenti, era al Rè non mediocremente grato, e non- 
dimeno non del tutto diffidente del Duca di Guifa per la deftrc^a ,cb'cgli tene- 
tunel ftperfi maneggiar e con ciafcbcduno . llfoggetto non dtjpiacque alTon- 
ttficc ; perche il iqu litio tra conojciuto da lui , e tenuto inifiimatione di fuigolar 
prudenza* 1 perche, bauendo verfato nel gouerno della fuo. Rrpublica , lo filma- 
va di non minore efpcrienta nelle cofe di Unto , oltre ebe come nobile di Fcnt- 
W,eper con/ eguen^a ben affatto, & inclinato alla Corona di Franciagiudic*. 
■ ' ’ \ uajbc 
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va, thè nonfojfr per gettar fi inconfideratamente in preda della lega , piatendo al 
Tontefice,che fi tencffe diritta la bilancia, nefifomentaffirolecofidel Duca di 
Cuffia, fi non guanto ricercajle il feruitio della religione Cattolica,, edella Chic- 
fa Romana . Ma con tutto chelaperfona del Legato , il quale fù in vniflefio 
tempo creato Cardinale , piacele grandemente al Rè ,gli difpiacque nondimeno 
fuor di mifura , che il Papadejfe conto dell' elettione fua a' Signori della lega, t 
gli efortafie a communio are, & a confidare i loro configli con ejjo lui, e che le let- 
tere con il medeftmo fatto fujfero dalla legaflampate , epublicate , e tuttavia-» 
quitta confideratione, non potè tanto nell'animo fuo, che dijfimulando ildffigu- 
fìo non cercale per ogni modo di conciliar/i la volontà dcllcgato,pcr potere co' ì 
me^zp fuo meglio giutti ficare Copcrationi proprie appreffo il Tontefice ,& an- 
darlo raffreddando dalfauore, e dal fomento, chcpareuaprcttare ali' imprefa-, 
della lega . Quitte cofe teneuano occupata la corte , quando vi fù portata la 
nuoua della congiura fatta contro il Duca d'Epemone in Mngolcmme , dalla-» 
quale poco meno ch'egli nonrettafle repentinamente oppreflo: per cicche offen- 
do capitate, benché tardile lettere del Rè ,per le qualicommetteua,ch' egli non 
foffe ricettato, ne ammeflo al poffeffo di quel gouerno , alcuni della città , i quali 
come fono diuerffgli affetti de gli huomini,non ve lo vedeuano volentieri ,e che 
leggiermente fi perfuafero di doucr far cofagrata al Rè, fe lo difeacciauano da 
quclpoffcflo, {fedirono alla corte vn loro confidentc-adiritto al filetario di filar- 
to Filler oi ad intendere più particolarmente l'int enfiane del Rè , & afignifica- 
re,che battana loro l'animo di Affi cacciarlo dalla città, ò di farlo prigione, ancor 
ebehabitaffe delcótinuo nelCaflello piazza ficura, e ben fortificata.^ Filleroi 
per iinimicitia,che teneua co'l Duca , e perche baueua riceuuta la commiffione 
di fi ri iter e le lettere precedenti , parendoli , che l'occafione , & il volere del Rè 
ottimamente conueniffero,non dijpiacque la propotta di quefì'buomo,e ne terme 
propoftto con il Rè medeftmo , il quale cominciando a diffidar fi dell'animo di 
Filleroi ; del quale haueua prefo graue fojpetto , non volle ben dichiararfi del 
voler fuoima accioche non fi penetrale il fuo intrinfeco,ncl quale amaua,eft fi- 
dava alfolitodel Duca d'Epemone , diffe che non li farebbe {piaciuto diveder- 
lo diacciato fuori d'Mngolemmefo ver amente,che foffe condotto prigione nel- 
le fue forze, purché non haueffe pericolato nella vita, le quali parole dette da lui 
freddamente,furono caldamente dal fegretario riferite al confidente dc'congiu - 
rati , il quale alcun giorno dopò introdotto nel cabinetto del Rè, e conofcinto da 
lui, bebbe commiffione di ripor tarfi a gli ordini ,che bar ebbe dal fiere tarlo , il 
quale fi bene non volle mettere alcuna cofa in ifiritto, {labili nondimeno, chcj 
procurafiero fem^altro dibatter vino nelle mani, ò di dif cacciare dalla città il 
Duca d'Epemone, affermando quetto e (fere efficace desiderio della Maeftà fua , 
e che con quefio vfpcio potevano grandemente vbbligarla . 1 congiurati , e_> 
dalla r chitone di Filleroi affai diuerfa dalla freddezza del Re, e dall augumen- 
to,che come è fililo fece di parole , e di fatti il confidente , maggiormente inani- 
miti pcrmojlrarfi {ufficienti efecntori della promefia ; trattarono non filo di 
prender ritto, ma d' recidere il Duca, fi altro non potejfero farete conferito il ne- 
- L l 1 gotto 
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gcf;'o co» i Signori di Meri , e della Mcffcliera con il yifionte <f Albatetra , c_> 
<o» alcuni altri gentiluomini del paefe, il giorno decimo d'Agoflo dedicato alla 
fejìiuiti di fan Lorengo,corfiro improuifamente al caflello , e prefo l'adito del- 
la portatone fi dimorava finga jofietto, penetrarono nelle più intime flange del 
Duca , & iui aftalirono i fuoi familiari , chetano nell’anticamera , mentre egli 
nella fìanga più adentró fi tratteneva conil Signore di Marinavi , e coni Ab- 
bate del Bene . Qui la refifìenga di pochi, trattenne l'impeto di molti , perche 
HafacUo Gieronimi Fiorentino di fife lungamente l adito della porta con morte 
di tre del numero de congiurati; fin tanto che con vn colpo di piflola , fu levato 
di vita, morto il quale incalvando i nemici, più fieramente Sorlino.-henche fvf- 
fe Certifico del Duca ferito malamente, chiamando ad alta votela famiglia, eh 
era nelle flange inferiori alla difefa , fermò losforgo de gli afialitori, [intanto 
che il Duca,&i compagni ferrata la porta della camera , e fortificatala con taf- 
fete con forgieri,che vi fi ritrouauano , Irebbero tempo di difendere le proprie^ 
vite da vna furia così repentina . in tanto che fi combattè alla poi ta della ca- 
mera igentilbuomwi del Duca,trà li quali Lancillotto di Notes nobile Cipriot - 
to, innanzi a tutti , intefo il romore,eprefe l’armi, haueano ricuperatala por- 
ta del caflello, alla quale reflando per difefa i Signori d'Ambleuilla,edi Larti- 
gva;gh altri / olirono armatamente le fiale, e trovati i congiurati, che faccuano 
ogni sforgo di penetrare nella camera gli tagliarono tutti a peggi , fuorché vno 
■de’ Confili della città, che prefero, & arreflarono vivo, il Duca vfeito dalla fu a 
f lunga, e prefe l'armi, fi pofe intrepidamente con i familiari alla difefa , e per - 
venuto nel cortile , nel quale multiplicaua il romore , vccife di fua mano il fra- 
tello del Confile , il quale fiatando le mura del caflello con alcuni armati per 
foc correre i fuoi, era arrivato in quel luogo . lui fi fecero prigioni altri cinque 
de principali Cittadini entrati nel medefmo modo , & in quefta maniera cor- 
reità l'impeto con furiofi de' congiurati . In tanto nella Città cera col fuono 
della Campana a martello folleuato tutto il popolo, i principali del quale corfiro 
a trattenere la moglie del Duca , la quale finga fofpetto alcuno vfiita a fintir 
Mtffa, fi ritrovava nella Chiefa maggiore . Biceuevano a tutte l bore rinforgo 
dalla nobiltà congiuratale andava fopr allenendo ;per la qual cofa aure fiondo 
fi d'animo, e di vigore dhiggarono finga dilatione le barricate per oppugnare il 
caflello. Ma fi difèfero gagliardamente il Duca,& i compagni, e minacciando di 
far morire iprigioni,che baucuano nelle mani, i quali erano perfine di feguito, 
e del numero de più apparenti frài cittadini, tennero con queflo rifiato a fre- 
no il popolo, fin che fiprauenne con le genti d'armi il fignore di Tagianoril quale 
alloggialo nel contado,corfe preflamente al romore, che di lontano fi fin tiua per 
la campagna;all arrivo del quale [paventata la plebe, e confufi i capi de' congiu- 
rati per megxp del yefcouo della città,e dell'Abbate del Bene , conuennero fi- 
nalmente, che 1 prigioni foffero liberatijcfìituita fimilmentela Ducbcffafcac - 
ciati dalla città i nobili congiurati, dr il Duca, come prima, riconofiiuto per re- 
gio Governatore , il quale vfando nel difendcrfi molto valore , e dopò la concor- 
dia molta moderatane, csìinfe ajfai preflamente ilpericolofo inccndio;dal qua- 
le re flò 
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le retto qttafi repentinamente eonfunto . la nuova di qui fio fatto finì i T alkmt- 
re l'animo del Rè, dal fegretario Filler oi ; non potendo fi dar’ a credere ,ibr feal 
, rntffo de' cittadinid\Angolemmefoffe flato parlato così ambignamtntr, e fred- 
damente com'egli baueua trattato di quello fatto;effi bautflero ardito di poffa- 
re tanto innanzi fino contro alla vita del Duca, contro la quale h aura loro pro- 
ibito efprefl amente di non tentar cofa alcuna, e tenendo prr certo, ebeti fi gre - 
tario,valendofi dell' occafione ,fe ne fofleferuito per isfogare la ncmiatia rtiamfe 
fla, e l'odio che acerbiffimo portaua ad F.pernone: per la qual cofa rodendo fi fri 
fe mede fimo, c parendoli per ogni parte (fiere attorniato da numftn appanna- 
ti, c? intcrrffaii, e dannando il troppo faper loro, per ilqualr penetravano fino 
alle midolle defuoi penfieri,glifouenne l'efempio delt ano {no, che negli vii imi 
tempi delfino Regno, s baueua lenato dinanzi tutt'i minittri vecchi, refi f ff et- 
ti per il troppo fapere,e sera cominciato a ferirne d'buomim di molta bontà, ma 
d'ingegno non troppo eleuato,da quali baueua ritenuto migliore, e pii frnttuo - 
foferuitio, che da quelli , ch'erano inueccbiatinellaprudenga, c nell' efferienga 
delle cofe . Con qurfio penfierofubito , chefù partito da Ciartres per incarni - - 
ttarfi a Eles , oue baueua deliberato d'efeguire il fine de' fuoi difegni , iicentiò di 
torte i Signori di Tirar t* di Bnilart antichi fegietarij di flato , e mandò il Be- 
noifa confidente fegretario del cabinetto a lignificare al Signore di Filiere i, al 
gran Cancelliere Chiuernì , & a Monfignore di BclUcurc , « quali erano paffati 
alle caft loro per riordinarti, e ritornare, che il Rè,fodisfatto delle paffute fati- 
thè loro, comandaua, che più non ri tornaffero alla corte : il quale ordine da Bel- 
lieurefu congran moderatane fentito , & efeguito ,il gran Cancelliere tentò m 
damo d’t /purga rfi,-e di poter ritornare, & il Signore di Filleroi , benché vbbe- 
difie,moflrò nondimeno grand filmo fentimento di dolore , parendoli,cbclefue 
lunghe fatiche, & i fcruitij felicemente prefiati, f off ero iniquamente dtfprrgga- 
ti,e troppo ingratamente riconofciuti . Elcfie il Riguarda figlili, come fi coflu- 
ma,in luogo dclgran Cancelliere, Francefco Signore di Montelone auuocato fu $ 
fifcalc nel parlamento di Tarigi.buomo di molta integrità, e di retta mentane ; 
ma non molto aueggo alle cofe delgouerno , nel quale fin a quel giorno baueua 
battuto, època, ò neflunaparte,e deputò fegretarij di fiato Martino Ru?ì figno- 
re di Beauliu , e Lodovico Signore di Reuol buemini fedeli , d’ottima fama , ds- 
fintereffati, & aueqrj a feruirlofino da' primi anniditi età loro , mationmai 
filmati di troppo eleuato ingegno negli affari di Igouerno , e nelle cofe di flato . 

queflo rr. odo parue al Rf tfftrfi levato , come diceva d' attorno gliocchi Fot- 
fini , & efferfi affuurato di dover ricever eferuitù fedele ,e {ufficiente -, fernet* 
ebei fuoiminiflricercaffeto di penetrare piva dentro ne’ fuot difegni di quello, 
ch’egli voleua di (uo fpontaneo arbitrio conferire : era per quitta novità tutta 
mutata la corte, e trasformata non folo d'apparenza, ma di modo ancora , e di 
fide di gouerno , perche il Duca di Guifa , che già joleua haute poca parte nel 
configho , bora pareua moderare tutte le dehberatwnt di quello, & infume con 
tflo lui f jlrciutfcouo di Lione , & il Signore della Chiatra tiretti funi di pen- 
denti, fi tenevano ingrandiamo credito a nclconfigho del tabmeuo,oui la Rei- 
frju.; Li j na madre 
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uamadre già filetta totalmente dominare ,bora peri foretti del Ri, la parte eh* 
ella vi riteneva, era affai poca, & efclufi tutti gii antichi confidenti , erano foto 
all' orecchie del Rè il Marefciallo dtMmont, il Colonello MfonfoCorfo , & il 
Signore di Rambullietto foli partecipi delle fue intime deliberationi . Toteuas 
anco molto appreflo è animo fuo, già refo diuerfodafemedrfimo.il Duca diT^c- 
tters, che prima gli era fojpctto,& odiofo ; ne a ciò lo moueuatanto la fina della 
prudenza, e della ejpcricrrga fua,la quale era nota a ciafcuno , quanto efferata 
' egli emulo , & in fegreto nemico della grandcgpa del Duca di Cuifa ; impero- 
che, fe bene erano cognati ; efiendo le mogli loro ferelle;l'vno tuttauia non pote- 
va patire l efaltaiione dell'altro ,drbora tanto più s’accrcfceua ncU’intrinfcca 
i animo fi tà del Duca di T^euer spedendo che il Duca di Ouifa, ottenuta lapotc- 
ilàdi Luogotenente generale, dominaua il tutto, e comandava ciafcuno ;ii 
che offendo noto al Ri, e defiderando di fiaccare reciprocamente il malanimo 
loro, battuta dichiarato il Duca di Neuen l apuano dell' ifercito , chedoueutL» 
pajfare, in Toetù , e nella Cuienna , per metterli tanto maggiormente al punto , 
frecciò che l'cmulationc loro dalla potenza paff affé all'atto , perche dalli vn 
canto fapeua , che T^cuers non batterebbe mai tollerato d'vbbidira Cuifa , & 
ati incontro che Cuifa per conculcare T^euers , e peube farebbe entrato in fo- 
retto di lui, ballerebbe voluto paff are all’ e fa cito per ogni modo : onde l' occul- 
te concorrente ridondarebbonoindifcordie , & in diff taceri mani fi Ili . Ter 
quello fe bene il Duca di Neuers,preuedendo il medrfimo, tentò ognifeufa dell'e- 
tà , dell 'indi ffofitioni, e d'altre cagioni per fottrarfi da quefla carica } il Rè non 
volle maiconfentire di trasferirla in altri, nongliparendo anco il tempo oppor- 
tuno di confidare il miniflerio dell armi in mano di perfona , che gli parcjfe fio- 
retta. Con quell'arte venendo maggiormente ad accenderti gli animidelle^» 
parti, veniva egli nell' ifiefio tempo a ricevere fccretamente dal Duca di 'Np- 
ucrs tintigli avvertimenti, che potevano ridondare adifauuantaggio del Duca 
di Cuifa /lolla qual cofa era nato , che difojpetto feglifofle refo del tutto confi- 
dente . Con quelle pratiche arriuò la corte nella città di Bici il vige fimo fetti- 
tno dì di Settembre, onerano di già radunati deputati delle proumcie, nel! clct- 
tionede quali,con tutto cbe,c!vna parte, cl altra fi f offe affaticata ,fuperaro- 
m nondimeno di gran lunga i partiali,c dependcnti della lega : perche lordine _> 
.ectlefiailico tirato da gl intereffi dcllareligionc,tutto quafi pendant da quella 
parte , e l'ordire plebeo inafpnto dall" acerbità delle graucgpc, fr il cui fine era 
• tifarle rimuovere,! accollava volentieri a' nemici del Rè,i quali promettevano 
arrgi profcffauano di volere , che foffe fgrauata la plebe da' Jouer chi pefi delle 
,contrtbiiiioni , e nella nobiltà erano molti flrettamcnte inter efj ati con la cafa di 
. Loreno s econ la lega : per la qual cofa a prima faccia ottimamente s'accorfe il 
1 Ri , che in quella congregatione il Duca ài Cuifa haucrebbe mite tutte le opi- 
I moni, & ottenuto tutto l'intento fuo. Mà difpolìo di camminare per altra Jlra- 
da,& volendo addormentare tutti gli bumori accolti indifferentemente i depu- 
tati con prof ufi fegni d'apparente benevolenza ,s'bauta compollo l animo a di- 
moflrarc,cbc ne rmcdtj,ibcfi dovevano trovare da gli fiati , bauefie npoUcu» 
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tutta la fperanga,e della propria quiete , e delia falute del Rfgno . Ter la qual 
cofa volendo cominciare con grandi (firn a pompa S apparato vrta opaatione_x 
eh' egli fingeua di J limar tanto grande , la Domenica fecondo giorno d’ottobre 
fece f are folcane proce ffionc, alla quale affittendo eglicon tutti Trencipi, e tut\ 
ta la corte , e con i deputati di ciafcun ordine al luogo loro , fu con grandtffima 
pompa portato il Sacramento per le fl>ade,le quali per quetto effetto erano top - 
peggate,e fi cantò Mefla folenne con mottra in ciafcbeduno di profonda ,e fìn- 
golar dcuotionc,e lafeguente Domenica nono giorno del rntfe , il Re medcfimo , 
tcjr il Duca di Guifa,con tutti deputati fecero publicamente la Comm unione-» 
nella Cbiefa di fan Francefco,conf cimando con quefla celi ire, e fama operatio - 
ne, la corrijpondenga,e reciproca intclltgrnga che dimofirauano alla perfettio- 
nt del bene della Coronala fine del quale profeffauano effere congregati gli Sta- 
ti . Cominciò l’affemblea la terga Domenica giorno dccimofcjio del mefe , nel 
quale f ubito dopò pranfo effondo congregati nella gran fola dclcatteLlo tutti 
quelli , che a cosi celebre confeffo doueuano interuenire ; s'affife il Rè in vn tro- 
no cleuato con molti gradili da tenace coperto di riebiffimo baldacchino , le l \ci+ 
uc,i Trencipi,i Cardinali ,i Tari, egli -ufficiali della Corona federono nelle fedie 
perciò accommodate in due lunghi ordini,adeflra, & a finitila dello firato ,cr 
aU incontro nell' dnterior parte del teatro federono i deputati , conforme all'an 
tichc preminente del grado loro , & il Duca di Guifa,come gran maettroffopra 
-pno [cab elio con il baffone in mano fi pofe a piedi del trono reale , sii la man dc- 
8 ra,c*r a finiftra con i figlili fi pofe il Signore di Montelone, che rapprefentaua. 
la perfona del gran Cancelliere del Regno . affettato ebe fu ciafcuno all' ordi- 
ne, & al luogo fuo,il r£ accompagnato da maeflà regia, e da [ingoiare cloquen* 
ga fece l'apertura degli Sati con lunga,& elegante oratione , nella quale atte - 
fiondo l'ottima fua volontà, al bene, & alla quiete de'fuoi popoli , e mottrania, 
lo flato torbido, epcricolofo,nelqualc le difeordie intettine, & i prillati mteref* 
fi baueuano ridotta la corona te furiò efficacemente ciafcuno a deponere le paf- 
./ ioni, a mettere in obliuionc le difeordie, ad allontanar fi dall' animofità dello 
f cationi ,e prouedendo albifogno publico, & alla quiete particolare con rimcdtf 
opportuni a volere riunir fi principalmente, e ftneer amente all'vbbedicnga fua, 
deflflendo dalle nouità,e dannando le leghe ffe pratiche , le intelligenge , e le in * 
tereffate communicationi,cbe dentro , e fuor del Rogito contraildoucre di buo- 
ni fuiditi,e contro la cariti della patria, baueuano perturbato, e lui legamo , e 
naturai Signore, e l’animo, e la tranquillità di tutti buoni;percbe sì come perdo- 
vaua , & voleua feordarfi tutto il paffuto , così come delitto di lefa maeflà non 
Sbatterebbe potuto tollerare periauucnire,& infifìendo in qutfio propofitov\ ' 
fi dilatò lungamente, concludendo congraui , e con efftcaciparole , che fi come-» 
egli fincer amente anelaua al bene de'fuoi fudditi j & intendala perfeguitarejt 
conculcare Iberefiaffauorire i buoni, rendere lo fplendore,c le forge allagiutti - 
tia,pr oinuo nere la rcligioncffofìenerc la nobiltà, efolleuarc laplebc,così pregai 
ua,e feongiuraua ciafcuno ad affiflerli con buoni con/ìgli,e fincer a intentione , in 
quefla così neceffaria rtgolationc > altrimenti clic attendendo a inulUgcngc, e 
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pratiche di partiColari,e confintendo agli intertfji de fattiofi,fifarebbono mac 
tbiati di perfidia , e di fellonia , e ne harebbono dovuto render conto innanzi al 
tribunale di Dio, rendendo fi anco rei,e colpevoli alla giuttitia Humana , con in- 
famia perpetua del nome loro. Qjtcflo ragionamento del Rèpunfe internamente 
l'animo ,e del Duca di Guifa, t di tutt’i fuoi partiate , e tanto più quando lo rid- 
derò rifQluto>cbttorationc fuafiponrffe alle {lampe ,onde l’^rciurfcouo di Lio 
ne procurò di rimanerlo da auettafenteza,dicendo ch'era meglio perdere quel- 
le poche parole, benebe artificiofamente compone, che perdere gli animi di mol- 
ti de funi [additi ,cht fifentiuano off eft, parendo ch'egli non fi fuflefeordato del- 
le cofepajfate , ma haueffe, voluto alla preferita di tutta la Francia tafiarli , e 
condannarli di perfidia ,e di ribellione . Folle nondimeno il Rè che fuffiro noti a 
ciafiuni concettiycbt haueua propofli alla congregatione degli fiatile fece jlam- 
par ( oratione;la quale mirabilmente feruì poi ad ifeufare le cofi,chefrguirono. 
alcuni hanno fermo, che il Rèperfitafo daU'^trciucfcouo di Lione feemaffe mol 
te cofe dalla f ìampa,e rimoueffe molte parole di quelle, che nel corfo delfuo ra- 
gionamento baucua proferite ,ma io che mi trouai prefente , e che fentij tutte le 
parole molto d'apprrffo,poffoficuramente affermare, che tanto i Rato Campi- 
to, quanto fu ietto, ma le parole auuiuate dall' efficacia del getto , e della noce, 
pervennero molto piè calde , e più pungenti di quello, che non riufeirono qua fi fi- 
mimorte alla [lampa . * All'oratione del Rèfiguì il ragionamento di Monfignore 
di Monteloneguaria figtlli,il quale conforme allo file ordinario,laudando { in- 
tontitone del ’Prcncipe ripigliò diffufamente le itteffe cofe già proferite da lui : 
adequali con dimottrationc di profonda bumiltà,e di rafiegnata vbbedienza ri- 
fio fero r jl reiuefeouo di Burges, per ¥ ordine ecclefiaftico , il Barone di Senefsè 
per la nobiltà , & il Trepotto de Mercanti di Parigi per H terzo ordine della-» 
plebe : dopò le quali or al ioni fà licentiata l'^iffmblea, e rime ffa per il martedì 
proffimo la feconda feffione. Fu celebre quel giorno, per ilgiuramento, che pre- 
darono gli fiati di riceuere per legge fondamentale del Reame l'editto d'vnione 
publicato dal Rè il mefe di L uglio pa fiato , per il quale riunendo a fc tutt’i Jjud- 
diti Cattolici del fuo Reame, giurava di perfeucrare fino alla morte nella reli- 
gione Cattolica Romana, promettere ¥ aumento , econferuatione di efia , impie- 
gare tutte le forzi per efiirparc lbctcfia-,mm permctteremai,che poteffe regna 
re alcuno che fuffe ber e fico, o fautore di berefie,non eleggere a carichi, & alte di 
gnità fi non perfine , che facefiero cofianle proftffionc della religione Cattolica 
JtpmanayCr ilmedefimovoleuache giurafiero , e prometteffero tutt i fudditi 
fuoi, a quali così riuniti a fefieffo prohibiua vmrfiin lega ; c compagnia d’altri 
fitto pena di fellonia , ed'effer tenuti violatori del giuramento prefiato , con al- 
tri particolari, ne’ quali abolendo la memoria delle cofe paffete , fi faceua capo 
deU'vnione,t lega Cattolica, & incorporami cut tigli ordiniallapropria, enatu- 
ralevbbedknzg.Le cinofianze di qitctto giuramcto-furono fegnaldte, perche il 
Rè ne parlò egli medefimo congraui, & accomodate parole, e t \A reiuefeouo di 
Burges fece vnefirtationc «gli fiati, mofirando la grandezza, c lobligo del giura. 
mutOiSbefidouettafarefifiaiiliu Muofeortum di fiat? dirizzò in ifcritto vù 
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atto di qveflo [aerarne to per memoria d'anione tosi [ole ne, e dopò [atto, [e ne re- 
prografie nella Chic [a di fan Saluatore public am ente a Dio: tutte le quali (limo 
ftrationi,cbe molti giudicavano effere ritrovate, per cH tagliere la memoria del- 
le eofe trafeorfe , pentirono poi ad ifc tifar e, & ai autenticare le future : pe rebe 
vonoftante tutte quefte vbbligationi, con le quali i partialide Ila lega fi ajlringe- 
rano d'abbandonare i tenta tini, e le macbinationi paffute e di rtfìringerfi finte - 
tornente ali vbbcdienxa del Rè,enonoflante tutt'iprotefti da lui fatti, nella pti- 
blica radunanza degli fiati, di [cordar fi il pafiato , rito di voler vendicare teuc- 
ramente il futuro, no allentarono in alcun modo le pretenfioni, e le macbinatio- 
ni loro,amti con efficaci pratiche, & il Duca di Guifa affiraua al nome effreffo 
di Luogotenente generale, nonpotuto ottenere dal Rf, quantunque bauefje otte- 
nuta, quafi la mede [ima podefìà aggiunta al fuofoblo titolo di gran Maefiro , e 
gli altri non ceffonano di trattare congliflati,acciocbe il governo f offe riforma- 
to in marnerà, che re fiondo al R$il nome folo,e f apparenza di Trencipe;lafom 
ma delle cofef off e governata dal Duca, e da’ fuoi dependenti della lega, & i de- 
putati medefimi de gli fiati mcfcolandofi negli intereffi delle fattioni brigava- 
no, e macbinauano le medefime cofe fernet rifletto di tanti , e così celebri giura- 
nte ti ;c con manifefto diffrtxgp della perfonadtl nome, e della maeflà reale: per 
la qual cofa apporne nell’efito chiara [ arte tenuta nel corfo de gli flati dal Rè, il 
quale confilo della pertinacia de collegati , con quefii vincoli di giuramenti , di 
cerimonieri attipublici,cbe in apparenza ridondavano a fauore della lega, 
ma occultamente contenevano l aculeo di grauiffima puntura ; bauea tefa loro 
artificiofamente la rete , facendoli incappare in quei mancamenti , & in quelle 
colpe inelle quali bauea protestato loro,cbe non dove fi ero macbiarfi per f avve- 
nire, eie quali bauea dichiarato di volere per ogni modofeucramente punire , e 
cafìigare. Tqon mancarono molti,i quali crederono,chefe il Dvca,& i deputa- 
ti con gli altri Signori della lega, bave fiero dopò quefli giuramenti abbandona- 
ta l'imprefa,alla quale s' erano pofli-,e meffi da parte i privati intereffi , eie an- 
tiche paffioni,bauefferoper Camenire proceduto [meramente , il Rè fempre di 
buona intentione, e di manfucta natura fi farebbe anco quefla volta [cordato del 
paffato, eharebbe acquetato l’animo con la cafa di Gufa . Ma il Duca , ò non 
[coprendo, ò diffrez^ando quell' arte , portato dalla profferita delle cofefuc, c 
vedendo la maggior parte de' deputati inclinata, e pronta a favorire la [va gran- 
dezza con ogni ff imo fi sforma va di condurre le cofe a quello flato, che da prin- 
cipio sera tràfcfleffo propoflo , era fama coflante ch'egli nelTintrinfcco fuo à- 
ffiraffe a quella potetela , che già ne' tempi antichi folcuano i Mach ri del Ta- 
laTgo ritenere, mentre i Rè quafi vmbratili , & imaginanj, attendendo a deli- 
cata, & otiofa manieradi viuere , Inficiavano a loro tutta C autorità del gover- 
no-, onde ne riufeì poi in confegucn'Zp, ebe (fogliato della corona il Rè Cbilpcrico 
buomo d' effeminata natura , e ridotto in vn monafìerio a vita privata , Carlo 
Martello, e poi il figliuolo ’ Pipino Macflri del Talamo ; in mano de quali ri fi - 
deuano ilgouer n o , e le forze , affumtfiero finalmente il nome,c la maeflà rea- 
le, privandone quelli , 4 fvt di ragione ella fi apparteneva , Qutflo efempio 
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delle eofe p affate , d entano liberamente gli intereffati , che ottimamente . -» 
// accommodaua alle preferiti ; perche pareua , che il Rè hauefle dato fe- 
gno d'animo effeminato , e di natura lenta ; & otiofa,non meno di Chimerico, 
Vi r il Duca di Guifa , per le vittorie paffute , e per l'altera dell'ingegno , homj 
filmato minore d’animo , ò di valore di quello , che alt bora fu fiero ò Tipi- 
no , ò Carlo ^Cartello; e fé bene egli non era attinente alla confanguinitàrea- 
le , come foleuano già effere i maeflri del Talaggo , nondimeno timer effe della 
religione , co'l quale erano fìrcttamente vn:ti tutti difrgni fuoi , gli fommini - 
ftraua marauigliofa opportunità di fogliare la cafa di Borbone della fucccfftone 
della Coronale trasferirla in fe fìejfo, ò nella fua di feendenga, fatto colore, che la 
ncccfjìtà lo richiede/fe , accioche la Corona ChriflianifJìma non potiffe pcrueni- 
re in m wo d' h eretici, e di f communio a ti . jl quello fine sì mormorana,cl) egli 
difegnaffe di far fi dichiarare non più dal Rè, ma dagli Stati con autorità fupre - 
ma Luogotenente generale, per poter fene valere non meno nel raffrenare la po - 
teflà del Rè mede/imo, del quale dubitano, che non ritornaffe alla fua confuctu- 
dine di gouernare , che nell' opprimere la cafa di Borbone : perche facendoti- 
chiarate da' mede fimi Stati incapace di fuccedere alla Corona ,ilRèdi Tratta-. 
ra,cper confeguenga legitimo fucceffore il Cardinale di Borbone , ne riufeiuttj 
congiuntamente, ch'egìi decrepito d'età, mancando fra poco di vita , nereflajfe 
eflinta la fìlrpe reale, & efclufi comefofpettid'berrfta, & incapaci gli altri di 
quella cafa:c che il Duca poi portato dall' applaufo de' Topoli, e fondato ncllcs 
forge, le quali farebbono in fuo potere, non haueffe alcuno oflacolo ad ottenere 
felettionc della perfona propria , e della poflerità fua alla Corona , ò durante la 
vita del Rè mede fimo , ò almeno ,fcpcr moflrarc maggior modeflia hauefie vo- 
luto differire, dopò la morte di lui , il quale ad ogni modo e fendo di cojlumi dif- 
foluti,di natura,profufa,d’ ingegno timido, e maino luto da' Topoli, diuifmano, 
che a poco a poco , come vn altro Chilperico sì cbiudcfic per femprcne' termini 
d'vnmonafìero. Quefle cofc si dkeuano quaft pubhcarncne. Ma era così dif- 
ferente la natura e l'ingegno del Rè da quello di Chilperico, che ne refto inganna- 
to il Duca di Guifa, òche veramente haueffe quefhpenfieri,ò che folamentes 
toni effe ad affi curare fe ftefo,e la religione ;il che nonpotcua effere, s' egli non fi 
tofiituiua in vnaficura,e permanente grandegga . Hauendo pcpctnto tndirig- 
gati a quefìa pratica tutti li configli fuoi perfinire di conciliarfi la volontà , eli 
amore della plebe innangi ad ogni altra cofa operò , che fi trai taf e deli allcuia - 
mento delle taglie , e delle gabelle , facendo fi manifcflaniente autore di quefia 
impor tantiffi ma deliberatione . Oftauail Rè,&oiìauano non pochi de’ più 
prudenti fra' deputati , moflrando effere cofe contrarie il fare così frequenti de- 
libcrationidifare oflinatamente la guerra, mettere inficme tantieferciti , affal- 
dare fempre nuoti e militie con perpetui protefli di non rallentare fino alt intiera 
perfettione dcllavittoria;e dall'altro canto debilitando, e diflruggendo l’entra- 
te regie , tagliar' i nerui alla guerra , e ridurfi in neceffità dopò tante brauate, di 
tonde fcenderc per mancamento di denari ad vnapaec piena di dijauuantaggi ^ 
accompagnata da poca ripulsione . Ma era tanto l tnterefie , e tanta la preci • 
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pitofa'mclinatìone debordine popolare, e così potente ì autorità del Duca di 
Onifj,che non ottante quefla così euidente ragione, fù deliberato di dimandare 
al Kb la moder adone delle taglie, la diminuì ione di nuoniimpojìi , che afcende- 
uano alla fomma di due milioni d'oro all'anno , la riforma di molti vfhcij eretti 
per cauarne denari, e latotale ettintione di molte altre grauezje . Ma battendo 
il Duca di Guifa prouate le proprie forze , c riconofciuta lautorttà fua co' depu- 
tati, aceri feiuto grandemente d'animo ,& aumentato di fauori per quefla deli - 
bevanone da lui, contro la volontà del Rè felicemente ottenuta, fi propofe di vo- 
lere per fecondo tcntatiuo far accettare il Concilio di T renio da gli fiati , corno 
macchina potendjfimanon folo alladefirutdonr ,e perpetua efclufione de gli 
Ugonotti, ma anco come appianamento di firada ,per fare dichiarare il Rèdi 
jqauarra , egli altri di Borbone incapaci difuccedcrc alla Corona : ma tra ma- 
teria non plauftbile,come la prima , e [off etto non folo alla nobiltà per la liberti 
del viuerc , ma a molti fri g!i ecclefìafltci ancora , che temeuano di podere le 
immunità, & i pnuilegij della Chiefa Gallicana : per la qual cofa , con tutto che 
il Rè nemico per natura delle berefie,volontieri vi acConfentiflc,anco per conci- 
liarli la volontà del Tapafofpetta a Jeper le cofe,che haucua in animo di opera- 
re , e con tutto che i Cardinali , eh' erano prefenti molto vi s àdoper afferò , e po- 
nete tutto lo fiudiofuo il Duca di Guifa ; fu tanta la contradittione di quelli del 
parlamento, e di molti de gli ecclefiajiici,tbe nonpotendoft ottenere , fu rimefla 
la deliberationein altro tempo . Ma il Duca di Guifa non punto fmarrito d' ani- 
mo, confider andò che quetto tentatiuo non era riufeito per il timore, che ciafcu- 
no banca d’ejfere coartato nella propria confidenza , volle fen?a queflo preuio 
preparamento arditamente [altre vno paglione più manzi , e fece proponete ne 
gli I lati la diebiaratione, ch'il Ri di Nauarra , egli altri macchiati , ò fofpctti dì 
herefta,non poteflero mai per Cauumirefuccedere alla Corona . Et infatti con- 
tro l'opinione di molti, che la ttimauano materia inoperabile, perla veneratio- 
ne follia a portar fi alle leggi Saliche, & alla dipendenza delf angue reale , riufeì 
molto facile quefla determinatione. perche fe bene Ì^Arciucftouo di Burges vno 
de' prc fidenti dell'ordine ecclcfiaftico obliquamente oppugnò quefla materia, co- 
me propotta fuor di tempo , mentre il Rè nel fior e dell età fuapotcua ancora ge- 
nerare figliuoli, nondimeno deliberarono gli eccleflattici,che nominatamente ,i l 
I{è di Nauarra\,e poi tutti gli altri fofpettid'hercfia f afferò diihiarati incapaci 
di fucce dere alta Corona , e queflo eflcre conforme alla mente, & alla dottrina 
de' Sacri Canoni , & ifpediente alla fallite delle anime, & alla conferuat ione 
della Chiefa di Dio : fatta la quale deliberatione.gli altri due ordini nobile, t po- 
polare, operando i figliaci della legafl'vltimo di poti nza, determinarono flmil- 
mente,che in quefla cofa era bene riporlarfl a gli ecchfiaflki , e però che fi do- 
veffe confentirc alla loro decifione: il che come fu ttabilito, Guglielmo d'^iuan- 
fone Creine feouo d' \Ambruno con fei deputati di ciaf un ordine , effofe al Kb 
quefla flntenza degli flati , inflando che Sua Matttà tic factffc vn publico de- 
creto, letto, e confermato nell'jiffcmblea,la quale, lo dourfjc riceutre, e giurare 
per legge fondamentale . Mail Rè alieno del tutto da quefla inclinatione , corto- 
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fccnio quefio effere Tvltimo colpo del Duca di Guifa , t della lega per iflabilire 
meramente i confali loro,moftrando di laudare il gelo dell'ordine ccclc/ìajìico , 
t la pietà , e modettia degli altri ordini , nelle cofe che toccauauo la religione , 
diede alli deputati in luogo di rifpofìa, la proteilatione fattali approntare dal 
F è di Traum a , il quale bruendo ridotta alla goccila vna congregatane di 
cucllidel fuo partito , haucu*fatta Rampare vna frittura; nella quale di-* 
mandarla fefectttionc degli editti, e delle concezioni tant evolte fatte a quel- 
li della pia parte ;la conu ocatione di vn concilio nationale , ouero vninerfale 
nel quale legitimamcntefipotejfe, egli far ammac tirar' intorno alle cofe con- 
■i troitetfe nella fede ;c finalmente fi proteflaua hauer nulle, & inualide tutte 
quelle cofe,cbe neU\jffimblea di Bles fu/fero terminate contea di lui, non ef- 
fendo ilóto chiamato ad ifcolparfi delle cofe , delle quali era imputato ; e non 
eff mdo quella congregatone comprila di tutti gli ordini, e popoli della Fran- 
cia, poiché non vi arano fiati chiamati, &■ ammeffr quelli del fuo partito;angi 
diffutaua di non pota- eff :re,ccmc era propalato da' fuoi nemici, dannato mai 
per ber etico, mentre egli fi offeriva di fottopcncrfi volontariamente alla ter- 
minatone d'vn Concilio libero, c legitimo,ò nationale, òvniuerfale: ode qua- 
li proteflat ione del Re di 'bjauarra, aggiunfc il Ré Chrifiianijfìmo , chefiLt 
giufiitia richiede , che alcuno non fiamaifentcntiato , ne condemiato ,fenga 
effer citato, e finga afcoltarc le fuedifefe, le quali fono , per vniuerfale con- 
ferì imento di ciafeun dotto , di ragione diuina , non era bene fare così grane 
fentenga, e detcrminationeffenga intimargli le difcfe,cfenga afioltarc,qua- 
lunquc eUefifuffcrole fue ragioni : perche fevnafcntengadi cento fiudifa- 
r ebbe fiata cenfurabile, augi invalida, enulla , oue non fuffe fiatacitata , & 
intimata la parte, tanto maggiormente farebbe ftatavnaterminatione, nella 
quale fi trattaua materia cosìgraue, e così importante , quanto la facce filone 
divn I{cgno . Molte ragioni del Redi T^auarra , effere fe nonm tutto vere, 
almeno apparenti , e fpeciofe,lc quali non fi doucuanopretermetterc in cofa d i 
tanta conf eguengafenga ponderarle, e difcuterlcminutamcnte : allegare egli 
d’ hauer fempre offerto di fiottoponerfi alla termina t ione d'vn Concilio, & al - 
[ infiruttione d' Immini grani, & intelligenti ; valer- fi del priuilegio della li- 
bertà diconfiienga,conccffa à tutti Francefi,dal quale egli non più degli al- 
tri doueua effere cjclufo : fi tifare quell' imputai ione di relapfo , con il potente 
timore , augi con la violenga del tumulto di Tarigi ; nel quale per faluar- la 
vita, era condefcefod' andare allameffa ,&■ apportare molte altrecofe,che 
non erano così da traforare, almeno per non parere , che la delibcrationc de 
gli fiati fuJfeprecipito[a,& intereffata ,confufa,dif ordinata, epriuadi quei 
termini , che per lo fide ordinario lagiuftitia richiede nelle co fnnm 'me , non 
che nella dannatone di perfimaggio eminenti firmo, e nella h eredità di tutto 
vn Régno ; effer ui ttmpodi poterlo ammonire ,& intimare , ecomoditàdi 
procedere legalmente poiché per gratta di Dio, eglififentiuain iflato tale di 
età,c difalutc,chenon eranovrgenti i pericoli,cbc il cafo dotieffenafccrecosì 
finitamente, però effere fi douerc in vn\4ffcmblcacosì grane , etompofia de' 
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più eminenti foretti della Francia procedere pefatamente , e camminare in 
modo, che il irlo non fuffe indifcreto , e difordinato , mà la pietà accompagna- 
ta da molto giudicio , e da cattante prudenza . Riferirono i Deputati àgli or- 
dini loro la rìfpotta del Rè, mà vanamente , perche l'ordine Ecclcfiafìico rifpo- 
fc , che il tic di Tyaiurra era flato dalla Reina madre molte volte, e dagli 
^ imballatori deili antecedenti Stati, ammonito, chiamato, & intimato: che 
non erano neccflarij nuoui Conciltj,ouc l’vniuerfale di Trento baueua dannata 
perherctica la dottrina ch'egltfeguiua, ch'era flato inttrutto dal Cardinale di 
Borbone fuo ifo,pcr[onaggio così grane ,& a lui tanto congiunto difangue > e 
nondimeno era ritornato alle fue prime opinioni della fede ; che finalmente il 
Tapa , I hauea apertamente dichiarato Eretico , e relapfo, onde non occorre - 
nano più nuoue intimationi,nuoue difcu(fioni,e nuoue dilìgerne, e la termina- 
tone , che fi faceffe, douer effere non terminatione , ma efecutione , e però non 
cfiere da fraporui ne dubbio , ne dilatione^a . quctta dicbiaratione de gli 

Eccleft attici confentirono gli altri ordini , & però f Ardue {cono d' imbruno 
con i mede fimi Deputati fece relatione al Rè, che pofla in confultatione da gli 
Stati lafnarifpottae(fi perfitteuano nella medefima lorofintenja , efuppti - 
cauano fua Macttà à farne ([editamente il Decreto . il Rè vedendo la pertina- 
cia degli flati, e rifoluto ad altro efito di quello , eh' ognuno credeua , rifpofi, 
che fi acquetano al volere vniuerfale , e che harebbe penfatoà far formare 
H decreto, & in tanto per debilitare in qualche parte le frerange diquetto ten- 
tatiuo , operò co’l Cardinale Morofini Legato Tontificio , che otteneffe da Ro- 
ma iaflolutione del Trcncipe di Conti, e del Conte di Socfians fratelli del 
tnortoTrencipedi Condì, iquali viffuti fempre Cattolicamente dopò il giorno 
di San Bartbolomeo, erano nondimeno pafiati in fattore dclRÌ diT^auarra, & 
h aueano portato l'armi per luì,queflo nella battaglia di Cutras,cr quello nel- 
la condotta dell'efercito ttraniero,mà di poi pentiti difeguir quel partito per la 
fua debolezza , ò per altri rifletti , erano ritornati all' vbbidiemy del Re , dal 
quale perfuafi chtedeuano con molta fommiffione il perdono alla fede * dpotto - 
lica , la quale humiliationc, effendo fauorìta opportunamente dalle buone re- 
lationi del Cardinal Morofini, che per compiacere il Rè , cirper fa neri re il fan- 
gue reale, fenc affaticò grandemente, & aiutata dalle calde inflan'fc del Mar- 
chefedi Tifarti jlmba filatore Regio à Roma fù (fatidica dal Tontrfice,enc 
riceuerono quei Prencipi iaflolutione , dolche rrftarono alquanto più impedi- 
te , e più dtffi citi le ffcranip del Duca di Cui fa , e debilitate in parte le appa - ' 
renti ragioni della lega. Ma mentre quefle co fi fi trattano erano grandemente 
conturbatigli animi del Rè, del Duca di Guifa, & degli flatiper la nuoua per- 
venuta loro , che Carlo Emanuelle Duca di Sauoia , entrato boftilmente con 
c finito nel Marchefato di Salujjp ,fe ne f uff e [cacciandone iprefidu , e gli 
vociali regij totalmente impadronito . il Duca di Sauoia gioitane di altiffirno 
a limo, cir grandemente folle nato di penfieri dalla nuoua vnione col Rè Catto- 
lico, per batter prefa per moglie fi tifante Caterina fua figliuola, sbanca poflo 
inanimo d'occupare il Marchefato di SaUtTgp , nel quale gli antenati funi 
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pcrveccbie fucceffloni pretendevano di batter molta ragione, per lanital cofa 
vedute le turbulenge del Reame di Francia , &■ particolarmente Culiimo 
efpcrimento della lega nel moto dì Tarigi , nel quale pareua conculcata /.o 
Mac [là , e dijjipata la forza del nome reale , non volle preterire l'opportunità 
di Quella occaftone , e parte perfegrete intelligence ,parte con forcaaperta , 
helbe nelle mani Cat magnola , e Coltre fortezze di quello flato injìeme con 
graffe prouifioni d'artigliaric,e di munitioni rimafe dalle paffate guerre dita 
lia,quafi cerne in <Arfenale,in molte di quelle piagge . Ma efeguito il difegno 
arditamente, e dubitando dall'vn canto che i F rance fi fi rifentiffero , daÙ al- 
ti oche iTrcncipi Italiani ne fufferomal contenti, {pedi {ultamente alla cor- 
te a Significare al Ri e{f ere {lato ajlretto a prendere quello configlio, non per 
animo che haueffe d’offendere la corona di Francia, ma per ouuiare all' immi - 
nenteruina dello flato fino proprio, fe gli Ugonotti nel Marchiato bauejfero 
prefopiede, come procurava ardentemente il Signor delle Dighiere ; il quale 
rejò padrone di Caflel Delfino nell'Mlpi, banca C animo inclinato ad occupare 
d Marchefato:del che ne farebbe feguita la contaminatione del Tianonte, & 
à fevtcdefimo quelle iClefje calamitàsnelle quali per- il veleno dell bere fìa ve- 
dala involta la Francia : che però egli terrebbe il M archefato , fin che fuffe 
paffato qucflopericolo,e che per giuftitiafoffero vedute le lue ragioni, pronto 
a refìituirlo qualvolta effeminati gli Ugonotti del Delfinato egli fujfe fuori 
dclgiuflo timore, nel quale C banca tirato il proffimopcricolo,cbe foprafiaua,e 
che le ragioni fue non foffero trovate giufle . Quefte mede {ime cofe fece rap- 
prefentareal Senato I'enetiano,al quale come a moderatore della pace, le no- 
vità in Italia fapeua difpiacer fmmamente , e C ifleffe diffufamentc furono 
{piegate al Tontcfice con aggiugnere,per maggiamente placarlo [che queflo 
era il preambolo di portare la guerra contro la città di Geneura,comc egli dc- 
fideraua,repctendoper commouerli [animo, la confederai ione, e [intelligen- 
za , che con quella conmmità teneva il Rè di Francia . Ma fu cofa maraui - 
gl io fa quanto feneconturbafferogli animi, e quanto fe ne variaff ’ro le cofe de 
gli flati di Bles , perche il Rè, & * fiioi partegiani pubicamente diceuano, il 
Duca di Savoia batter ardito tanto per Segreta intelligenza , che baticua co' l 
Duca di Guifa, il quale sera immaginato a quello modo di priuarc del Mar- 
chefato Monfignore della l'aletta, che nera Gouematore, comprare a queflo 
preggo lamiatia del Ducadi Savoia, efodisfareagli Spagnuoli,che defide- 
rauano che fi chiudeffe in queflo modo la porta di poffare in Italia allarmi de' 
Francefili etnolti trà la nobiltà lo crederono coflantcmente ; di modo che fi co- 
minciò a memorare, ch’era cofa troppo iniqua, & indegna il volet e ofhnaia- 
mente infanguinarfi nelle guerre ciuili, & in tanto lafciar conculcare [ bono- 
re della natione,e rapire lepofiefjìoni della Corona da nemici ftranieri: efferfì 
fatto bormai troppo pcrfodisfare all' ambitione de grandi, c per fature l'ap- 
petito delle fattioni,cflcrc tempo di riunire gli animi, e di accompagnare le 
forzsfer difenderfi dagli infiliti foraflieri,e quefta ingiuria efiere cusigran- 
de, che non fi poteva in aliunajnanicra differire afame prefla, & efmplare 

vai- 
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vendetta ; dalle quali ragioni popolari , eplaufibili portate dal femore della 
nobiltà cottmoffa digrandiffmo fdegno,fi rifentirono anco gli altri ordtniidi 
modo eh e fi vedeuano inclinati gli animi a dcponcre il penficro della guarà 
c tulle, per indriggare lama a danno del Duca di Sauoia. Molti di più int ci- 
ngenti giudicauanoy che il Duca di Guifanonfojfc partecipe delpen fiero d'oc- 
cupare in qitefla congiuntura di cofe il Marcbefato ; perche il tempo non era-» 
opportuno, e qurflo folo accidente tttrbaua le cofefue , che già profperamente 
camminauano con ficuregjta al de_ fiderato fine, la fama nondimeno lo publi- 
cauaper autore di queflo con figlio, e gli flati erano rifoluti di decretare laguer 
ra forefliera,e di rallentare ,odi differir e 1 armi domefliche con gli Ugonot- 
ti. Quello affliggala grandemente l animo del Duca di Guifa ,ò partecipe , ò 
nò, che fuffe dell' occupatane del Marcbefato, perche s'accorgea,che il diuer - 
tire gli humori,& impiegarli al corfo della guerra fortllicra bar ebbe diuer - 
tite,e racchetate lepajfioni inteftme della Francia, e che per confeguenga ne 
riufeiua la libertà della confcienga, e la pace, e lo lìabilmento degli Ugonot- 
ti, onde farei bono r infici ti vani tanti difiegni , e fatile machine di lunga nutno 
fabricatc per opprimere la religione di Caluino, e per illabi lir e fiopra le mine 
della cafia di Borbone lafua propriagrandegga : angi volgendo fi I anni con- 
trai fuoiproprtj confederati, eh' erano Spagna,e Sauoia, preuedeua, chea po- 
co a poco farebbe caduta [autorità fua,eriforto il credito,#- il nome de’Trcn 
dpi del fanguc;poiche l'età florida del Rè darebbe tempo a infinite, e non pri- 
ma penfatc matafioni . Ma fic dall'vn canto lo tormentaua queflo pen fiero, 
dall’ altra parte lo fer inatto internamente le diffeminationi del Rè , lo con tur - 
baua l'vniucrfale inclinatone degli fiati, e come capo di f attiene popolare 
nonpoteua mancare ne contradire a ragioni , &■ a caufa così popolare, 
honelìa, parendoli, che cadeffe tutto il fondamento dalle cofe fine, fe ba- 
ttendo fempre profeffiato di protegere il bene , e la riputatone vniuer- 
fialc, bora fi vedefle, ò affentire, ò tener poco conto dell'ingiuria acer- 
bamente inferita alla Corona . Ridotto però dall afflittane del! animo 
a lunga meditatane , deliberò di valer fi delle medefime arti del Rè , finge- 
re di confentirc all' inclinatane degli flati ,moftrarfi ardente vendicatore 
dell' òffefià fatta alla Corona : & per altre vie render vano l'effetto della guer- 
ra Umilierà, il chenon flimaua molto difficile al potere , crollarti fue-j . 
Con quello difegno cominciò à dificminare , che la prefa di Saluggo era Hata 
procurata, e machinata dal Rè mede fimo per attrauerfare le buone rifotutioni 
de gli flati, & impedire i Decreti contro il Rè di Nauarra # contro gli Ugonotti, 
e che nejfuno fentiua più viuamente f ardire del Duca di Sauoia ,eneffuno era 
più ardente contro di lui , di quello, che doueffe effereegli con tutta lafua Cafit . 
f.ttn effetto molirandofì grandemente follecito della occupationedi Saluggp, 
fece proponete da’ fuoi mede fimi àgli flati , che dauefféro deliberare di far là 
guerra à Sauoia, e che non potendo egli poffare à quell imprefa in perfona, per 
non fi allontanare dalla Corte , voleua che v and òffe il Duca dÌMena.fup F*ar 
tcdojl quale defiinato àfar la guerra nel Degnato, era digià pt^ucpuiqà Ito- 
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ne . Dieie gran fodisfattione,c racchetò gli animi turbati queSla propostone , 
sì che ferrea molto indugio fù con vnìuerfale confentimentoflabilito di riuolge- 
rc l'armi contro il Duca di Savoia per- la ricupcratione del Marchi fato , e che 
il Duca di Mena ripaffaffc in perfona . Intanto ofjeruandoft co forcflieri quei 
termini, che non fi ojferuauano con il di T^auarra,fi deliberò di mandare al 

Duca di Savoia Gioitami Monftgnore di Toignì a dimandare la reftitutione 
delle piatte occupate , e non le restituendo ai intimargli la guerra.) . Furo» 
no in conftguen^a dati ordini rijoluti , & al Marcbefedi Tifoni jtmba- 
feiatore al Tontefice,& al Signore di Mes jlmbaf datore in Venetia,& agli 
altri jtmbafciatori , che per ogni luogo facefiero contro il Ducagrauiffime in- 
dolenze . Con qtiefle detiberationi fpetiofe , & apparenti , fedandofi à poco à 
poco l'ardore degli animi, queSlo così graue moto prefe corfo tale , che non era 
per nuocere troppo gravemente all' intentionc principale , chehaueuano quei 
della legicj . Dubitarono inqueflo tempo molti , come veramente foffe pafia- 
to l'affare di Saluzgp , e benché la fama più commune portaffe, che tutto foffe 
f acceduto confegreta intelligenza della lega , perche ognuno fapeua la corri- 
fpondenza, che pafiaua tra il Duca di Guifa,e tra gli Spagnuoli, & il Duca di 
Sauoia, e benché quelli della lega all'incontro fi sforzaffero di far credere efic- 
re Slata inu emione del l'opinione più fenfata nondimeno , tenne per fermo « 

che fofie Slato puro molino del Duca di Sauoia, il quale pronto d'animo, & al- 
to di penfteri non bauefic voluto mancare all 'occafione defider abile , che fe li 
rapprefentaua : il che fece più credibile egli mede fimo, perche dopò l'occupa- 
tione del Marchefato,fece fare vn impronto di monete: nel quale vn Centauro 
calpeflaua vna Corona merfata per terra con il motto, Opportune,»'/ che s’ 
interpretava, ch'egli non bauefic voluta preterire l'opportunità della congiun- 
tura: mentre la Coronadi Francia era riuerfata , pr indebolita peiifuoiin - 
te flint accidenti . F. ben vero, che l vniuerfaù degli huomini credette fempre, 
che la prontezza del Duca foffe Slata eccittata dall efior cationi del Rè di Spa- 
gna , defidcrofo, che con l'occupatione dell'^tlpifi ferrafiero gli aditi dipajfa r 
in Italia a gli eferciti de' Francc fi . In queSlo medefimo tempo il Duca di 7\(c- 
tiers Generale delCefcrcito ngio nella Guienna hauendo cominciata la guerra 
con il Rèdi T^auarra , banca prtfo Manicone, e Montauto , e benché ritar- 
dato dalle pioggie dell'autunno , c da molti altri impedimenti hauea pofto laf- 
fedio alla Ganacchia piazz* forte pofla ne' confini del Toetù , & della Berta- 
gna,e difefa da groffo , c valorofo pre fidio impofìoui dagli Ugonotti . D-ffe- 
minauano i parziali della lega , che acutamente fi fuffe poSlo all'affedio della 
G. macchia luogo forte, mattinimi rilieuo alla fomma della guerra , per allun- 
gare il tempo, mentre con le forze frcfche , & intere poteuafpeditamcntc op- 
primere il di ? qauarra , il quale mal proueduto di genti , e del tutto fpro- 

tteduto di denari, non hauea forze da poter fare troppo lunga rcftSltnzp ; nè 
eira del tutto vana,o almeno fenza apparenza quefia difcminatione,onde il Du 
■ tu diGutfa difegnana finiti gli Stati, è eonfirmata lapoteflà di Luogotenen- 
te Geùtrdle 1 , poffare i quell'efercito , &»jfìSltrc alleoperationi della guerra 
-i* * ^ perfo - 
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p afonamente. Uà nufciuanopiù lunghe, & più difficili le deliberationi dt gli 
fiati di quello, che da principio strano perfuafi,perche le cofe di Sauoia,ben- 
cU in gran parte rafsettateJ)aueuano lafciati conturbatigli animi, e [concerta 
ti molti difegni,c anello che maggiormente hnportauajl Rè attento à matura- 
re ifuoi penjìer 'hfraponeua à tutte le cofe artificiofi,e prolongatt impedimenti; 
Ecofa marauigliofa,che quafi il capo accidentalmente fù per portare da fe quel 
lafanguinofa riufeita àgli /lotiche il trà [e mede fimo fegr clemente andana 

meditando'.ptrciocbcejfenio i paggi, et i ragazzi d? Trencipi, e de' Signori di- 
lli fi, non meno de' Tadroni , in due differenti f anioni, & ejjendo ogni giorno al- 
le mani trà loro apertamente con pale fi nomi di Reali fli, e di Guifardi,auuen- 
ne la fera de' trenta di N ouembr e, mentre su le quattro bore della notte s'affct 
tano i padroni , e tutti fono radunatntelle loggie , e ne cortili del Caflello , che 
i Vaggi del Cardinal di Vandomo , e del Duca di Mompenfieri ammalarono 
vno de’ paggi del Duca ài Guifa , alqual remore ,bauendoprefo Carmi ciafcu- 
uo per la fra parte , e J landò quelli del Rè, del Cardinal di yandomo, del Duca, 
di Monpenfitcri , del Trencipe di Conti, del Conte di Soeffons , del Marefciallo 
di Rgs,& altri dalC una parte, e quelli del Duca diGuifa , del Trcncipedi 
GcnuUla, del Duca di Ncmurs, del Duca di Elleboue, del Conte di Briffac, & 
molti altri dall altra, fi attaccò vna crudelijfima , e fanguinofa [anione , nella 
quale mcfcolandofi à poco à poco gli altri feruitori, e di mano in mano i Solda- 
ti , e qualche Gcntilbuomo , la cofa procedi tanto innanzi , cbeprcualendo la 
parte de' Gufar di , il fatto d'arme fi riduffe nel Salone contiguo alle flan^e-t 
del Rè , c / opra quelle della Reina madre , oueftauano radunati tutti i Signori 
diCorte. Era grandi (fimo lo flrcpito ,e rt fonauano alti ffime le foci infuriate 
di con oro, di modo,chepenetrando ilromore nella Città ,c rffuegliato chidor- 
miua dal fonnofù opinione di tutti, che i Trencipi medefimifufftro venuti al* 
l’armi, e che nel Caflello, del quale erano ferrate le porte , fi tagliaffero tutti à 
pe^gi: per la qual cofa H Cardinale di Guifa, che alloggiana nella Città, depo • 
fio l babito Cardinalitio , e radunati tutti i fùoipartegiani, s’era aulitalo con 
fami a quella volta , e dall'altra parte il Marefciallo di piumoni , & il Du- 
ca di Longauillafatta mafia de parteggimi del Rè, cammauano alla rncdefima 
via , e non erano molto lontani dall' incontrar fi , efiendo tutti li deputati in ar- 
me, chi con l'una parte, e chi con Coltra: efù tanto lo fiancuto, e la cenema, 
che nel Caflello fi facefie f attuino fo fatto d'ame , che molti, i quali per umore 
'fuggirono , portarono fuori la nuoua , e ne psruewte la fama fino inTarigi, 
che la Corte fra feflcjfa , ferrea fapcrft ancora l’efito,fifuffe tagliata à pt'Zgi . 
Il Rè vfeito del Cabiactto, s'era pofla la cora-^a in doffo,dubbiofo,che il Duca 
di Gufa con quefl’arte cercafie di preucnirlo , &il mede fimo haucano fatto 
tutti quelli tra’ fuoi , che bebbero comodità di farlo , e cosi armati afpct tana- 
no maggior certe^aper volgere la d fifa, cueportaffe il b fogno . il Duca di 
Gufa alfintontrojl quale, fedendo fopra vno [cab elio, ragiona uà con la Rciva 
madre, non fi ino fie, ne di luogo, ne di [cmbiante ian^i giudicando, cbefitff e quel 
lo cb' (rafia dijfr molte volte allo Re ina, et ateorgcndofi,tbt molti de fuoi gerir 
s film tilbuomini 
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tilb uomini vedendo f montaggio della loro parte , afpeUtutnw i cenni fuoi per 
poffare più innanjj,tenne ftmpre il vifo baffo , e riuolto verfo il fuoco , ne die- 
de alt uno indino deli' animo [no, ò non afientendo olfatto ,òdcfiderandochefi 
proccdijf: innanzi, mà ferina colpa ,efe»Z& ordine fuo . In ranco il Signore di 
Gtigltone fatte prender farmi affidati della guardia, fece j | partire il conflitto, 
eHm'uendofi facilmente il fuoco , poiché non era fomminijlraia materia da’ 
Cupide due partiti, o così nello fpatiodi poco più £ un bora s acquetò tutto 
il tumulto , c fi ritornò aUa quiete de prima, accidente cÌk Irebbe principio fpa- 
ucniofo , e fine ridicolo , mà che diede chiari iffimo fegno dclCardehtifJimo 
odio più che mai acccfo fra le fatiioni . *JMà di già le cofe erano ridot- 
te aU'vltima moturegga , perche il Duca di Guifa hauendo praticati cu» 
baflun%a , & inioiiucrfale , & in particolàre i Deputati , e già fatto 
più ficuro , o' ardito per gli efferimenti paffuti » commeiaua a fare in- 
trodurre il negò fio d'effcjK fatto luogotenente generale a riebiefta y e coni’ 
autoritàrie gli fiatici eh' era[ ritimo feopo delle fite prefenti fpcrangei& il 
Ut perdendo ognigiomo maggiormentd autorità , & ilcredito , e vedendo - 
fi quefi' onda già molte volte fichi fata venir vltimamente a doffo, era dalla 
lunga patienga honnai trapalato alfwrore,ondcnonfi pot empiii trai Caere, 
che non prorompcffcal fuo fittoti (orfo di tanti configli ■ Hauea fin da prin- 
cipio premeditato il i{èfar moriteti Ducqdi Guifa , & i fuoi principali con- 
giitnthedepcndenti, Annoiato dall ingiurie paffute , ecommoffodal pericolo 
dclleoofe future. Lo tracteneuafiolamente il rifatto ±ycr[o la religione Cat- 
tolica, & il timore ebeti Tonteficc , il quale oltre [ e/fere di natura feroce, e 
nfoluta, vedetta fomrnamente inclinato afauarirc Uiegajion aioperaffteon - 
tta diluii armi (piritiuUhi rio eccitafj’e tutti i Trencipi della Cbrifliafiità «*>' 
danni del fuo flaconi quale per le dtuifioni , couofitaum al prefcnte effere di 
condii ione debole, p pcricolofa . Ma perche era ftcurOiche il ^Cattolico, cr 
il Duca di Sauoiaad ogni modo gli fitrebbono flati cantra , e che la J\ema £ 
Inghilterra, gli SuÌTgcri,gr i Tmtefianti di Germania gli fitrebbono fiati in 
f attore, e f Imp oratore, e gli altri Trencipi erano tanto difcofli ,che lipoteua- 
no porgere poco nocumento , fi riuolfc tutto coni animo a Trencipi Italiani » 
tra' quali era principale il Tonteficc per [ autorità della Sede ji pofiolica , e 
peri armi fpiritnali,che hauetta in fuo potere, e poi il Senato Venetiano,così 
per [eminente opinione diprudenga , comeper il foccorfo di denari, che ne 
fuoi bifogni ncpoteuafpcrarc,e finalmente il Gran Duca diT ofcana;dal qua- 
le tencua metnorìa il Carlo Tfono batter ricettino neU ardor della guerra firet- 
tuofi aiuti di genti, c di denari . Ter conciliar fi, & amicar fi [animo del Tou- 
tefice oltre l'inclinatione propenfijfima che hauea dimofiratadi far ritenere 
ilConeiliodi Trento agli fiati, <T U grondiamo rifpetto , che haueua in ogni 
eccafionevtof Irato di portare all' ordine Ecclefiahico , hauea anco mandato 
^mbafeiatore a {{orna , Gtouanni Marchefie di Tifimi huomo di lunga ejpe- 
rienga,e £ ingegno defitto, c maturo, & il quale per batter moglie Romana , e 
dicafa Sauditi, erapratichijjimo dilla Corte ,& accetto M "Papa mede fimo» 
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gr a tutto il Conci fioro de Cardinali;-o'l moggi} deificale procurata non fo- 
to di tenere beneuolo f animo di Siflo, con tutte le dimofirationi £ offequio , e 
dTtonfidenga, ma anco dipenetrare nella grafia de' T^jptrti ,cde famigliari 
fuoiper tutti quei meggi,che la fagocita pdteua fommi mitrare. E percl/c con - 
gietturaua , chehrelationi del Cardinale Legato , come quello , che fi troua- 
u.ssul fatto , & eraapprejfo al Tontefice,etflpprcffo à tutto il Mondo in con - , 
cotto di /ingoiar e prudenza, bar ebbonobauuta grand ilfttna forza à qualun- 
que parte haueffero inclinato , pofic tutto il fitto f ìndio per farfclo in ogni modo 
amico , e confidente , il che non gli fu molto difficile , così perche il Cardinale , 
di nafeita ycnctiano , era per natura inclinato al bene, & alla grandeggoj 
della Corona , come perche egli per genio particolare abbonine da configli 
nuoui,e turbolenti; de’ quali erapiena la Lega : per la qual cofa confidando il 
J{è molte cofefrgrete con efio lui, e moflrando di deferire molto rii' autorità , 
età configli fuoi , bauea non foto ottenni apcr megofuo laffolutione del Tren 
cipe di Conti , e del Conte di Soefions à disfauore della Lega,ma fattolo anco 
capace delle cofe occulte , che fiotto il nome della religione fi macchinauano , ' 
C banca indotto* ritirar la mano dal fauorire il Ducadi Cuifa, perche la pru- 
denza del Cardinale poftasul fatto , banca penetrato quell’ iiitrinfeco , che à 
J\oma capitana fempre palliato , e coperto dallo fpetiofo titolo della fede: On- 
de dalle relationi fue opportunamente introdotte fe n crarefo cosi dubbio , e 
fofpefo l animo del Tontefice , che molte volte dijfe all\Ambafi iatore Spa- 
gnolo , & àgli agcntidella Lega , che negli affari di Francia non li pareadi 
vedere molto chiaro . Erapiù facile il conciliar fi il Senato Venetiano , per- 
che oltre i molti effetti d ’amicitia efibiti da quella Hcpublica verfij il f{t Car- 
lo 7{pnone' maggior frangenti del Pregno fuo , c ’r oltre le reati accoglicngejt 
fatte nella Città di Genetta al Pfprefente, da quali vffici nera nata marni- ' 
citiarecìproca,è confidente, erano ancoper natura gli andamenti del Senato 
molto alieni da’ turbatori della quiete , e da confpiratori di cofe nuoue , e „ 
l intcreffe proprio faccua loro defidèrare la quiete , e t vnione del l{cgno di 
Francia all vbbidienga delfuo Innaturale , acciochccosì vnito di forge, po- 
teff rfar co ntrapefio al la fo iter eh tk granile gga d'altri potenti Chrifììar.i: per il 
che fe bene da principio hauea fatto il l{e difficoltà distxmettere Ciouanni 
Moccnigo eletto lAmbafciatore dal Senato in luogodi donami Delfino, per- 
che non era ancora flato aggregato al Collegio de Sani • di T erra Ferma , dal 
numero de' quali è folito eleggere gli A mia fiat ori alle Corone, tuttauia Int- 
uendolo pure ammefio ,gli p tacque di sì fatto modo la deftra taciturnità, e la 
prudente manieradi quel foggetto, che banca ftretta ficco molta domiftiebeg? 

•gii , epaffaua con lui , e col Senato tutto , vffictj digrandiffima confidenza . 
Macon Ferdinando de Medicipran Ducadi Tofcana crapaffatopiù tman- 
gi', perche offendo egli nuouamcntc fucceduto al fratello Francefilo in quello 
Rato, & baia ndo rcnun fiato il titolo Cardinalefcoper prender moglie, fi con - 
cbiufein quefio tempo di darli C bri fi tana figliuola del Duca di Lorcno,cjqi - 
potè del , la quale sera allenata apprefio la fieina Madre, & accelerando 
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te cerimonie del matrimonio, Carlo Beffardo, e Gran Triore di fronda à noi* 
me di Ferdinando contropelo fponfalitio, e s apparecchiano la fpofa alla par- 
tenza . Compofle le coffe in queiìa maniera , reftaua di penfare , e di delibera- 
re al Uè il modo di cogliet e il Duca di Guifa, attorniato da tanti [noi fatcUiti, 
e da così grò fio numero di partegiani , perette fe bene baueua fagacementcjr 
tirato gli flati à B le s, Città dependente elafe, e lontana dal fomento de' Pa- 
rigini , il Duca vera nondimeno venuto così forte , e tanti de deputati de - 
pcvdeuano dal voler fuò,che non riufeiua così facile il poterlo aff olire. Giace - 
uà la Beina madre inferma di podagra nel letto;con la quale il !{è ingombrato 
da foliti Jofpetti non hauea conferito , nevolea conferire questo penfiero , < 
però prefa l occaftone la Domenica diciottefimo dì di Decanbre , che fifefleg- 
giaua perle nog£e della gran Ducheffa nelle proprie Sìangedilei, mentre^» 
futta la Corte viflà occupata , ridufle nel proprio cabinetto il MarefciaUo di 
Emioni , e Tqicolò di Jtngenh Signore di Bambullietto ,prefeper ipiù con- 
fidenti, [vnodellaprofeffìone dell armi, e i altro della toga, efeoprendo tut- 
to il difegnofuo volle il configlio loro in quefto particolare. T^ou furono molto 
difirepanti Ufentenge , e tutti fi accordarono , le cofe e/fere ridotte à tale fla- 
to, che hoìinai la neceffitì efpr'meuaUconflgliodi raffrenare i tentami del 
Duca di Guifa ; ma circa il modo, che fi hauejfe da tenere, non erano così rifo- 
luti, perche il MarefciaUo i piumoni confentiua, chefegli defie rifolutamen 
te la mortc,e Bambullietto, allegando la fede data, e la ragion deUe genti co- 
figliaua à procedere per viagiudiciaria , dopò i ha Berlo ritenuto prigioneton 
de non fi fapendofra loror ifoluerc deliberarono di chiamare la medefima fe- 
rali Colonnello *dlfonfo Corfo, e Luigi fratello del Bambullietto per kauer il 
parer loro parendo à tutti cofa difficili (fima fla poter efeguire . DopòmolttL» 
bore di confultatione,vUimamentefù deliberato di farlo vcc'idcic,e di condur 
re il fatto nella fervente maniera . Era nella fonimi tà delle fiale del "Palagio 
Beale vngranS alone , nel quale folcita tener fi ordinariamente il configlio , e 
- fuori di tale occafione {lana aperto, e libero al pafleggio ordinario de Cor- 
tegiani : in capo del Salone era l'vfcio dell anticamera del Bh , à delira della 
quale era la camera fua , à finiftra la giurdarobba , & in faccia della portai 
dell'anticamera la porta del cabinetto , dal quale s’vfiiua in vna loggia; dopò 
la quale eravnafcalafegreta, che fiendeua nelle flange inferiori della l\cina 
madre . Quando fi teneva il configlio i Gentiluomini , & i Cortigiani erano 
foliti d.' accompagnare i Signori, che entravano fino ailaporta del Salone, 
nella fommità delle fiale, e quivi fi fermavano perefferela porta ferrata, e 
guardata dagli vfiieridel Configlio,e ritornavano poi al baffo nel cortile, che 
fpatiofopcr il paleggio, fi chiamava volgarmente lapertica de' Bertoni, per- 
che i Bertoni, che per le loro liti conconcuano frequcntifiìmialla Corte ,folc- 
uano per il più pafieggiare , e trattener fi in quel luogo .- Delibcraronopcv 
tanto il Bj con i fuoi configlieli, che il fatto s'efiguiffe vn giorno di con figlio ,, 
perche il Duca recando filo finga figuito congU altri Signori , e configliel i 
nel Salone , fi poteva eh tornare dal flè nelle fucilante ,cbe all bora flautino 

* ferrate. 
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ferrate , e ferrea frequenta, & iui fcf arato , eprìuo d'ogni aiuto farlo leuare 
divita,perche morto che fofse non dubitauano à Biadi quei pericoli, e di 
quelle folleuationi, cheharcbbono dubitato, fe foffero flati in Tarigi . Trat- 
tando/i delle perfone, che haue fiero da efeguire il fatto, il elcffe di fida, fate 

nel Maeflrodi Campo della fua guardia Griglione, buomof croie, & ardito , 
e per molte cagioni nemico del Duca di Gttifa. Fattolo perciò venire gli efpo- 
fecon accomodate parole il fuo pen fiero , egli fignificò batter difcgnato , eli 
eglifoffe quello , che efeguiffe iimprefa, nella quale confifleua tutta la fu.i-j 
fallite. Griglione rifpofe con breui, e figmficanti parole. Sire io fono bene 
fornitore à V offra Maeflàdi fiamma fedeltà, ediuotione, ma faccio profef- 
fione difoldato, e dicauallicro , s ella vuole, ch'iovadià sfidare il Duca di 
Guifa , e che mi ammagli à corpo à corpo con lui , fon pronto à farlo in quello 
ifteffo punto ;ma eh' io fcrua di manigoldo, mentre la giuHitia fua termina _» 
di farlo morire , queflo ne fi conuiene àpar mio , ne fono per farlo giamai . il 
Uè non fi fiitpì molto della libertà di Griglione, noto àlui,& à tuttala Corte 
per Intorno fieli ietto, e che liberamente diceua i fuoi fenfi finga timore alcuno , 
eper'o replicò, che gli battana, che teneffefiegreto queftopenfiero , perche non 
l'hauca commnnicato ad alcun altro , e diuolgandofi egli farebbe flato colpe - 
uole d batterlo pale fato . Jl queflo rifpofe Griglione efjcreferuitorc di fede , c 
d honore , ne doucrmai ridire ifegreti intereffi del padrone , e partito lafciò 
il Kp grandemente dubiofo di quello doueffe operare, e flette in queftaperplef- 
fità fino al giorno vige fimo primo, nel quale confidato il negotio à Lognac vno 
de' gentiluomini della camera fua , il quale già dal Duca di Gioiofa era flato ' 
introdotto alla Corte;eper la gratta, per le maniere,eper la gentilezza de co- 
fiumi già cominciaua ad atumgarfi al luogo de' Mignoni, egli fenga molto ri- 
guardo promife con alcuni delti quarantacinque, che dependettano flrcnamerf- ’ 
te da Itti di efeguirt prontamente queflo fatto . Bjprefie animo il Rf , deliberò 
di venir all'effetto la mattina del giorno vige fimo tergo antivigilia della jqa- 
tiuità del Signore , evenuto per finalmente nel configlio la mattina de’ venti 
duc,diffe che defideraua ,chelaf tguente mattina s efpedif] ero alcuni nego - 
ttj, che li premeuano, per poterfi poi coni' animo ripofato , e quieto ritirar 
ad attendere alle cofe della confaengaper le proffime fefle , c che peto prega - 
ua tutti à trottar fi di buon martino in configlio . In tanto era trapelata in al- 
cuni, ne fi sà comc,lafiofpittione di queflo fatto, di modo, che ne pervenne con- 
fufamente la notitia fino all' ifteffo Duca di, Guifa, il quale riftrcttó con il Car- 
dinale fuo fratello , e coni \Arciuefcouo di Lione , confultòfe foffe dacredcrc 
à quefta diffeminatione , e fe credendoui doueffe egli per non correre queflo 
pericolo partir fi dagli flati . il Cardinale diffe che fi douatapcccarepiu toflo 
in troppo credere, che in troppo fidarfi , e che era bene appigliai fi al più fini- 
rò partito , e [ efirtò alla partenza così caldamente , che il Duca ordinò le cofe 
fue per andarjene la J eguente mattina, màtjL re iuefcouo di Lione oppugnò co- 
sì gagliardamente quefta fentenga , chela fece qua fi nel mede fimo tempo ri- 
trattare . Moftrò quanto foffe leggici cofa il credere advna diffeminatione _j 
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deita fami, no fondata fopra alcun inditio ficuro,che potata ejfere artificio del 
Rèpermuouerlo à partir fi , abbandonare gli siati , acciocbe cadendo tutte 

le fperarrge, tutti idifegni, e tutte le pratiche in vn punto, egli reflaffe Ube- 
ro dal giogo , che vedeua dal confentimento degli fiati ejferli apparecchiato ; 
e partito lui chi douer reggete , e moderale gli affetti , e le preme fi e de de- 
putati i Chi optare àgli artificvj , & all'autorità deifichi ouuiarc , che gli 
fiati non forti/fero à fine del rutto contrario à quello , che baueuano diuifato t 
perche off ente lui , i deputati trottando fi abbadonati, e derelitti cederelbono 
all'autorità del J{è, et alla riuerega del nome rcale,farcbbono le d cliberationi 
à modo fuo, riuocherebbono le fattepcrturbcrebbono le cofc flabilite,e ridar - 
rebbono il gouerno allo Rato di prima , ò forfè à peggior conditone con totale 
ruina, & vltimo efter minio iella lega : che d ragione fi dorrebbono tutti quel- 
li del partito d'effer flati traditi , & vilmente abbandonati da lui , & ognuno 
co IfuocJ empio penfarebbe all' interefj e proprio ,&ad accomodarc i fatti fuoi 
co’l Rè; di modo che infine egli folo rtflerebbe il derelitto , c C abbandonato : in 
fomma effer meglio quando il peritolo fufie certo arrifibiare la vita fola , fer- 
mandoli, che partendo perdere Aleutamente, e la vita, e l'bonore in vn medefi- 
mo punto . Differito il partire foprauuenne il Duca d'EUcboue , al quale con- 
ferito l'affare di che trattauano , egli confermò le parole di Monfignor di Lio- 
ne, aggiungendo molte cofeper dimoflrarc il Duca di Guifa effere, così ben ac- 
compagnato da amici fedeli, e tutti vniti,che non harebbe ardilo il Rè di fognar 
fi così temerario intraprcndimenlo.e che fi marauigliaua,cbe s eutrofie in tan 
to fpauento di quelle forfè che fino à quell' bora baueuano fempre vilipefe , e 
diffregiatc ; onde riprtfo animo il Duca di Guifa non folo deliberò d affettare 
tifine degli flati, mà moflrò elùdenti fegm di non filmare le diffeminationi^be 
correuano per la corte . yenutalaftra de’ ventidue, il R$ comandò à Monfi- 
gnor di Lan hiant capitano della fua guardia, che la mattina feguente la rinf or 
Zaffe ;e dopò entrato il Configlio cufiodifie la porta del Salone, mà lofaccffc in 
modo che il Buca di Guifa non rìentraffe in fafpetto , per la qual cofa , egli con 
vna gran banda de' fuoi Soldati la medrfima fera affettato , ebe il Duca dalle 
fue flange paff affé à quelle del Rè, fa gliaccoftò à mego della flrada,c lofuppli 
cò à voler baucr per raccomandati quei poueri Soldati, che già moltimcfitra- 
nofenga paghe, che ricorrcuaà lui come à Capo de II’ armi, e che la mattina, 
feguente con l'iflcffa co mùtua gli fi farebbe fatto innagi, acciò tenefie memoria 
di trattarne in Configlio ,& il Duca cortefemente rifpofe,e promiffe al Capita • 
no, & ài Soldati d batter à cuore la loro fodisf anione . Diede il Rèordine la 
medefimafera al Gran Triore di Francia fuo nipote , che inmtaffe il Trincipc 
di Genuilla figliuolo del Duca di Guifa àgiocare la mattina feguente alla rac- 
chetta, e thè lo trat tenefie tanto > che riceueffe qualche ordine da lui . La mat- 
tina il R$ veftitofi innangi giorno fatto fciifa di paffare perfanalmente in Confi 
glio , e di fermaruifi molte bore, Ucentiò tutti i familiari , e reflarono foli nel 
tabinetto prima chiamatida lui, il Segretario di fiato Reccol,ll Coloncllo 
fanfa Corfa , e MonJ ignote della Bafhia Guafaone buomo di grandi (fi mo ardi- ; 
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rcj : Tacila Càmera SanVrit vecchio aiutante^ : 7{ella guardaroba U 
Conte di Termes Cameriero Maggiore , e 'parerne del Duca £ F.pcrnoncs . E 
nell'anticamera due paggi, vno l'fciero, il quale attendeva alla Torta verfo H 
Coniglio, e Cognac con otto delti quarantacinque , a’qualiilRt baueacon 
grandiffimc promcffe fignificato il fuo volere, e trovatili prontiffimi all opera- 
re . Era nello [puntar dell’alba quando fi radunarono in configlieri, & entra- 
rono nel Salone il Cardinale Gondi, & il Cardinale di t'andcmo, i Maref dalli 
di Aumont, edtRetg_, il guarda Sigilli Montelone , Francefco Monfignor 
£ 0 , e Incoio Signore di Rambullietto , il Cardinal di Guifa, c l jtrciuefcouo 
di Lione, e finalmente compar ue il Duca di Guifa,al quale fi fece innanzi il Cd 
pitano Larcbiant con maggior turba di Soldati , che non bauea fatto la fera , e 
ghprefcntò vn memoriale per le paghe , e con quella fcufai accompagnò, e lo 
condiiffe fino aia porta del Salone, nel quale entrato , e chiù fa la porta , i Sol- 
dati fecero vna lunga Spalliera giù perla Scala , montando di fermar fi per 
affettare rifpoflaal loro memoriale; e nell' iflcffo tempo Griglionc Mae ftro di 
Campo fece chiudere te porte del Caflcllo , onde molti Affettarono quello che 
doucua fucccdere , e Telicart Segretario del Ducadi Guifa fcriffe vnpoligino 
con quefle parole. Monfignore faluateui fe non fete morto, c legatolo in vn moc 
caccio, lo diede ad vn paggio del Duca , cheloportaJfcaU'ufciero del Configtio 
fcttofcufa,cbe il Duca fi [offe [cordato nell’ ùfeire di Corner a di pigliarlo, mà il 
paggio da' Soldati non fù lafciato pa Tare . In tanto il Duca entrato nel Con- 
figli, e poflofiinvna [ediavicina al fuoco fi [enti vnpoco difuenimcnto,ò che 
all'boraglifouuenifjeil pericolo, nel quale fi ritrovava feparato , e diuifo da 
tuttiifuoi, ò che la natura come bene fpeffo auuiene prefaga del mal futuro da 
f e mede finta all’ bora fi rifentiffe, ò come difiero i fuoi molatoli per efiere flato 
la medefima notte con Madama di Marmottier amata grandemente da lui,& 
efierft fouerchiamente debilitato : màeffendofi facilmente ribauuto entrò per 
la porta dell'anticamera nel Confeglio il Secretorio Raccoltegli diffe, che do - 
uefie andare nd Cabinato, che il Rè lodimandaua . Leuofji il Duca, cfalittati 
con lafua [olita cortefia i Conftglieri, entrò nell'anticamera, chefubitofù tor- 
nata i ferrar e, oue non vide Infrequenza f olita , mà i foli otto compagni molto 
ben noti à Ini , e volendo entrare nel Cabinetto, ne effendoli da alcuno, come è 
[olito algata la portiera ,flefe la mano per folleuarla , & all' bora fan Malino 
vno degù otto gli diede vna pugnalata nelle cervici, egli altri feguirono à per- 
colalo per ogni parte; Egli facendo t forzo di metter mano alla fpada non poti 
mai sfoderarla più di megga,e dopò molte ferite nel capo , e per ogni parte del 
corpo vrtato finalmente da Lugmac, al quale sera mpctuofamente au venta- 
to, cadi innanzi alla porta della guardarobba , &iuifcnza poter proferir pa- 
rola finì gli vltimtfofpiri della fua vittu>. il Cardinale di Guifa come [enti lo 
fìreptto nell' anticamera, fù certo eh' erano attorno al fratello , e U uatofi con 
[sArciucfcouo di Lione corfero ambedue alla porta del salone per voler chia- 
mare l'aiuto de’ loro familiari , mà trovatala porta ferrata furono fermati da 
Marefcialli d’*4umcnt,edi Retici quali intimando loro, cb’erano prigioni del 
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I fagli conduffcro si) per vna Scaletta in vna Slatina faptriorc, tue furono chiù 
fi , e diligentemente guardati . *bfel mede fimo tempo furono arre flati nel Ca- 
flello il Cardinale di Borbone {he vecchio ,e debole ancoragiaceanel letto, Car 

10 Prcncipe di Gcnuilla, Carlo di Lorena Duca di EÌleboue , Carlo di Sauoia , 

D uca di T^emurs, & vitina da F.fleDuchefla di Nemurs , e madre de Signori 
diGuifa _j. Indi aperte le porte del Camello, e rinforzate di grofie guardie, 

11 Signore di Rfibclui Gran preuoflo deWboflello, pajfato nella Città fece pri- 

gione tlVre fidente di Trulli, la Cappella Martello preporlo de Mercanti di Ta 
ngi , Compano, e Cotta bianca Deputati di quella Città, il L uogotencnte della 
Città d'Mmiens, il conte di Brifiac,& il Signor di Boifdaufin , e finalmente fù 
arrecato Telicart Segretario del Duca di Guifa, con tutte le fritture apparte 
venti al padrone, nelle quali fi trouorono molte lettere contenenti diuerfe prati 
che dentro , e fuori del Regno, giri conti delli danari , ch'egli baite tu r ice liuti 
da Spagna, che fu fama afccndefjcro inmolte partite allafomma di due milioni 
di ducati . Gli altri ebe il Rèdefideraua d'bauere nelle mani, ò che furono fe- 
licemente afeoft da’ loro hofpiti , ò dagli amici nella Città ; ò che fif alitarono 
per diuerfe firade, e con diuerfe maniere; di modo che fuggirono l'impeto della 
vendetta pnfente . il Cadauero del morto Duca involto in vn panno verde fu 
portato dagli V fieri nella loggia pofla dietro al Cabinetto del Rè , gir iui fino 
ad altra deliberatone rtpoflo . Sbull ono quefle cof finga molto flrcpito , e 
finga tumulto , refiando ciaf uno attonito, e marauigliato di quello cheflope 
rana, & i più arditi, e più feroci fra quelli della lega con gli occhi baffi , c con 
lefaccie fmorte,profeffauano pieniffima vbbeiicngp,eprofondiffimafommif- 
fione . La prima operatone, che faceffe il Ri fù difpedire il Segretario difla- ■ 
to Ree col al Cardinale Legato à darli notitia di quanto erafiguito,e ricercarlo 
che a Mcffa s'abboccaffero infume; e nell'iflcffo tempo mandò à darne conto 
all' \Ambaf iatore di Venetia , moflrando quanto defiderafle d'efferc ef tifato 
appreflo il Tontefice , e quanto fiimafie il giudicio del Senato Veneti ano, e poi 
fatte due paffeggiate nel Cabinato, parve, che deponeffet apparenza di volpe 
per tanti anni cantra il fuo genio con fomma pattern^! veflita , e che ripigliaffe 
lagcncrofitàdi Lione ne' fuoi primi anni in tante chtarijjime operationi dirr.o- 
f Irata , c fatte aprire le porte , & ammettere nella camera fua ciaf bedano , 
diffe con alta voce , che volcua che ifuoifudditi apprendeffero hormaià rico- 
noferlo , ad vbbidirlo , perche fc baucafaputo nfolucrfi di cafìigare i capi 

delle foUeuationi , molto più ri fiutamene Irnebbe proceduto contro i mem- 
bri, che ognuno fi fordafj'e hormai di contumacie , e di tibellioni, perche vo- 
leva e fiere Rè non di parole, tnà di fatti ancor a, e che non li farebbe fiato ne nuo 
uo, ne difficile [impugnare la fpada , e con vifo alterato, e cura brufea fefo le 
fiale dclTalagiopajsò alle flange della Rima madre . Banca la Rpina gia- 
cente nel letto, gir aggravata dal male fentito lofircpito che fi faceva nelle fan 

\ gefuperioridel Rè , & banca molte volte dimandato , che romorc era quello, 
ne ad alcuno era bafìato C animo di darle la nuoua. Hora compar fi il Ri le di- 
mandò egli prima, come eUaftaua,al quale battendo rifpoflo,che fi fettina mt 
. ■ : ? • Z l i° : 
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g lio:egli ripigliò ancor io mitrouo bora molto meglio , perchoqueSla mattina 
fon fatto Rèdi Francia, battendo fatto morire il Rè di Tarigi, alle quali parole 
replicò la Rema, voi battete fatto morire il Duca di Cuifa,mà Dio voglia, che 
non fiati bora fatto Redi niente, haue te tagliato bene, non fofec udrete cosile 
ne: bauete voi preveduti imali, che fono per fuccedere i proludetevi diligen- 
temente lj . Duccofe fono ncceflarieprcSìciga , e rifolutione ; dopò le quali 
parole afflitta dal dolore della podagra , e dal trauaglio dell'animo fi tacque , 
& il Rè paflò ad' incontrare il legato per douer fentire vnitamente la Mcfia . 
S'abboccarono innari alla cappella , e paffeggiando trattarono lungamente in- 
fume, nel qual ragionamento il Réfi sformò dipcrfuaderli effere Slato aSlretto 
dalla necelfitd à prender rifolutione : effernoto alla prudenza fua meglio , che 
ad altri i fini, le pratiche , i difegni,le leghe , & i negotiati del Duca di Guifa , 
per i quali era condotto à così Stretti termini, che non poieua faluar la vita, e 
la Corona, fenoli la morte di lui, la quale com'era fucceduta tra mille difficul- 
tà inoperabili per CaffiSìenia del Signor Dio affai felicemente, così effere fla 
ta conforme alla giuflitia di tutte le leggi del mondo ; effer note , e mamftfleà 
d afe uno le grani offefe inferite da lui alla Maeflà del nome reale , e da fuddi- 
to naturale verfo prencipe legitimo, fenoli alcuna ragioneuole occafione; te qua 
, li egli bauea lungamente tollerate , e difjimulate per il defi derio delia quiete 
>niucrfale,eper la manfuetudine della natura fua:mà che dopò la pacificaiio- 
ne vltima nella quale bauea profu [amen te conceduto alla lega più cofe, ch'ella 
non banca Opino dimandare, e dr/idcrare,non oSìantcil decreto dell'obliuione 
delle cofe pafiate , & il precetto d'aflenerfene per C avvenire , il Duca di Guifa 
infiSìendo oflinatamente nc'fuoiprimi difegnt violando tantigiuramenti, tante 
promeffe , e tante rciicrationi difacramenti fatti frà le facre cerimonie, & alla 
prcfcni# della Congregationedcgli Stati, eberapprefentano la maeflofa faccia 
di tutta la natione Francefe,bauca,e continuate, e ripigliate le medefime cofe , 
intclHger,og,e leghe con Trcncipiforcflicri,accettationedi denari, e di pen fiorii 
da Spagna, concerti à danno della Corona co’l Duca di Sauoia, brighe, e prati- 
che con gli fiati per fare aSlringcrc la libertà dclfuo Trencipe,ef eludere i legiti 
tnifucccffori dalla Corona , e trasferire con pcfjimc , efediiiofe arti tutto ilgo - 
verno à fcfltfjo; per la qual cofa, s'era refi colpevole di Lefa Marflà,& incor 
fo manifi flamentc , e reiteratamente in delitto di ribellione; onde la giuflitia 
non poteva, e non doucua mancare di caftigarlo , per rimouete vna volta l'/n- 
quictit Udine, & il pericolo perpetuo, nel quale egli teneva la patria , e tutti i 
buoni , che non s èrano potute efiervare le forme ordinarie dtl giudicare, e del 
fentcntiare, perche alla pc fonia di lui non erano ne prigioni ficurc , ve vincoli 
f ufficienti ; che ninno Officiale ballerebbe ardito d'efaminarlo ; tu finn giudice 
difententiarlo, e ntffunafoi %a hauerclbepotuto ejcguir la f evieni# , che il Rè 
era lagiuflitia,e ch'egli bauea tante proue;che foprabondantemente lo conden- 
tiauano,clo convince nano per reo, checraficuro d'haucrfodisfatto à Dio alla 
giuSìitJa,aUa propria contieni#, & albine, cripofo dclfuo Rcgno;t pertanto 
pregaua il Legato à rapprefentarc il vero , come Sìaua, all' orecchie del Tontrfi 

ce. 


5 $ 8 Delle Guerre Ciuili 1588 

ce,acciochele arti de furi nemici non trasformaflero con le loro mdigncj 
relationi la faccia di operatone così ncceffaria , e tanto giufla . otl L (gaio 
non erano nuoue queflecofe , effondo pienamente informato delle difftmi - 
nationi, già diuolgatc , e le ragioni del Rè conteneuano quello , che egli 
mede fimo per auuentura giudicaua , e perche credeua fermamente , che 
perccffo il pa flore, ftdoueffe molto facilmente differire il gregge , effon- 
do già anelata la maggior parte de' capi, e l altra molto fproueduta di 
potere, eòi forge are fihere alla potenza del Rameosi repentino acciden- 
tepie flimando molto il moto popolare , che fi preuedeua poter feguire ; impe- 
roche giudicaua , che le feditioni de' popoli f ff tro fimilt al fuoco di paglia , 
che forge con grande impeto, & in vn momento ceffa,e s' eflingue , giudi- 
cò non effer bene <f alienare l'animo del Re dalla Sede ^poslolica ,ma di 
confermarlo, e di flabilirlo alla protettione della religione , e con freno dol- 
ce, e con rifpetto moderato trattenerlo, che non precipitaffe ad accordarfi con 
gli Ugonotti, per la qual cofamoslrando di credere, che ilTontefice, comedi - 
Jintertffato , e padre conmune harebbe benignamente accomodato l orec- 
chie àfrntirc le fue ragioni, l efort 'o folamente à meflrare , che le fue parole , 
<jr efeufationi fuffero vere con vn fermo , eprincipale argomento , ch'eradi 
perfev.erare nell opinione di proteger e la religione Cattolica, e di eflingucre f 
hcrefta ,perchecosì harebbe perfuafo, & al Tapa, & a tutto il mondo effere 
fiato agretto dalla necefjìtà , e non tirato dall'odio della parte Cattolica , oue 
non perfeuerando in quefia Chrifliana,& [aiutare fentenga,barcbbeper in- 
contrario autenticate le diffeminationi della lega , edatodapenfare , chel'- 
inclinatione a fauorire il Rè di jqauarra , & a foficntargli Ugonotti , P ha- 
ucjfefpinto a far morire il Capo,& arrecare prigioni i principali dcllaparte 
Cattolica. Tarile al Legato così importante queflo punto , che vi fi dilatò 
largamente fina tanto che il Rèl'aJJictrrò con giuramento , che fe ilTon- 
tefice volefievnirc con lui l animo , eie forge , harebbe con più femore, 
che mai procurato di eflirpar /’ hcrefta , dr ch'era fermamente rifoluto 
di volere vna fola religione Cattolica nel fuo Regno , dopò la quale affé - 
ucrat ione accompagnata da gefli, e da parole efficaci , non dubitò il Legato 
di trattar [eco con Piflcffa dmcftichcTga , e confidenza di prima , giu- 
dicando bauer ottenuto quel punto, che appreffo il Tontcfice douejfcba- 
fiare , poiché fi confirmaua il Rè efferato dall ingiurie della L ega , nella foli- 
ta vbbedten ga , e venerai ione della fede , & rimoffo il Duca di Guifa conti - 
munta nondimeno l vnione Cattolica, e la dcliberatione della guerra con gli 
Ugonotti; Onde diede non dubbia fperangaal Rè , che il Tapa delle fuera- 
gioiji douefferefiar frdisfatto,ncper quel iongreffo gli panie conueneuole 
paffarpiù innangj , epenfando hauer tempo di trattare poi la liberatione de' 
Caidinali, non volle in tempo di tanta turbai ione, & in congiuntura, nella-» 
quale poteua vacillare l'animo del Rè , anticipare i negotij fuori di tempo , 
ma andar con configli pefati , fondando prima ilpublico , e poi ipriuati inte - 
reffi.Mail Rè prefa glande fpcrcnga dalle parole del Legato, e t olendo ch'e- 
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g limoftrauadi non fi turbare molto della prigionia de Cardinali , e degli 
altri Trelati , deliberò dipanare innanzi , e liberarli dal Cardinale di Gu fa, 
non men feroce , ne meno terribile Capo della lega di quello , chefoflc flato il 
fratello:per la qual co fa hauendo trouati i quarantacinque renitenti a bruttar 
fi le mani nel [angue del C ordinale, commejfe al C apitano Gasano di quelli del 
la fua guardia, che da fuoi foldati la feguente mattina lo f ac effe leuar di vita . 
Così la mattina del giorno vigefimoquarto vigilia dittatale, trasferitofi il Gas 
alla fianca , ou'egli era con HArciuefcouo di Lione , e nella quale erano flati 
tuttala notte congrandifiimoff>aucnto,confe{ìandofifcambieuolmente , & ve 
gliando in continua oratione, diffe aU'^Arciuefcouo , ebe lo feguitaffe, perche il 
Rè lo dimandaua,alle qualiparole il Cardinale, credendole fi conduce ffe alla 
mortegli di ffe, Monfignore arricordateui di Dio,mà l' Mciuefcouo apponen- 
dofi meglio di lui,e non volendo mancare all'ifìeffo vfjtcio, replicò, arrgipenfa- 
teui voi Monfignore, e partendofifù condotto in vn altra fianca. "Poco dopò 
ritornò il Gas, e diffe al Cardinale , che bauea commiffione di farlo morire , à 
che riffofe folo,cbegli deffe tempo di raccomandarfi C anima, e poflofi in ginoc- 
chioni^ fatta breue oratione, fi coperfe il capo con l'eflremc parti della vefìe , 
e diffe cofìantementc fate quanto voi hauete in commiffione, & allbora quat- 
tro foldati armati di partigiane l'uccifero con molti colpirei il c adatterò fù por 
tato nell’ifiefio luogo , oh era quello del Duca . Dubitò il Rè, che [e qucjli cor- 
pi fi vedeffero , poteffero partorire qualche tumulto , e però per configho del 
fuo Medico fattoli fotterrare nella calce viua in poche bore reflarono le caflii 
afeofamente confumate, e Coffa poinafeofamente fepolte inluogl)i,che non per- 
vennero à notitia di alcuna perfona,rimouendo à qtteflo modo quelle tragedie, 
che appreffo la Tlebe fogliono cagionare gr auijjimi, e fubitofi motiui . Ma non 
foderine ne anco egli mede fimo di vederli, ne alcuno della Corte dopò la morte . 
gli viddefe non quei pochi, che la necefjità coflrinfe à ritrovar fi prefenti , non 
volendo il Rè, che così funefto fpettacolo arguiffe in lui, ò crudeltà di paffone, 
ò ambitiofi pompa d'oflentatione . In quefìo modo morì Henrico diLoreno 
Duca di Guifa Trenciperìguar dettole per l' altcgga del fuo lignaggio, e per il 
merito , e grandezza de fuoi maggiori , mà molto più confficuo per la grande 
eminenza del proprio fuo valore : poiché m lui furono accumulate doti molto 
predanti, vivacità nel comprendere, prudenza nel co figliare, animofità nell'e- 
feguire, ferocia nel combattere, magnanimità nelle cofe profpere,codanza nel- 
le auuerfe,codumi popolari, maniera diconuerfare affabile fomma induflria 
di conciliar fi gli animi, e le volontà di ciafcbeduno, liberalità degna digrandif . 
finta fortuna, fcgretr%ga,ediffimulationc pari alla grandezza de negoti], in- 
gegno ver fatile, ffiritofo, pieno di rifolutione, e di partiti, & à punto eguale à 
quei tempi , ne' quali sera incontrato . *4 quede conditioni dell'animo erano 
aggiorni non minor ornamenti del corpo, tolleranza delle faticì>c,fobrutà [in- 
goiare, affetto venerabile inficine, e gratiofo,compleffione robufla, e militare, 
agilità dtmebracosì bendiffofla,cbc molte volte fù veduto à nuotare coperto 
ditutte arme a contrario d'acqua in rapidiffimoftume,cgaglicurdia maraviglio 
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fa, per la quale, e nella lotta, e nella palla, e nelle f anioni militari fupcraua di 
gran l ungagli efperimenti d'ogni altro, e finalmente cosi concorde vuione nel vi 
gore dell’animo, e del corpo, che non foto fi conciliaua l' ammira tione vniucrfa- 
le, maefprimeua ancora dallabocca de’ propri] fuoi nemici il vero delle fue 
lodi . però recarono quefli ornamentifenza il difetto dalla fragilità bu - 
mona, perche la doppierà, e la fimuUtione furono in lui connaturali ,c la va- 
nagloria , e Cambinone furono così potenti nella temperatura dclfuo ingegno , 
che da principio li fecero abbracciare l imperio dalla fattione Cattolica , eco'l 
proceffo del tempo dalla neceffità diguardarfi dalle fonili arti del libilo fecero 
facilmente precipitare al difegno di peruenirc per vie occulte , e difficùijjìmc 
allafucceffionc della Corona , e finalmente C audacia della propria natura , e lo 
ffrtzjp chefempre fece d'ogn altro , lo conduffero inauedutamente alla ruma. 
Imitano febenc congran diflanzail Cardinale Luigi l'animo, e la virtù del fra 
felle ipcrciocbe moftrò fempre ingegno viuace,fpirito pronto, ànimo coli ante, e 
magnanimità pari al fuo naf cimento, ma la torbidezza de penfìcri, e C audacia 
precipitofa della natura , feemò ingrati parte C opinione, che da principio s'ba- 
uea prefa di lui, parendo che la troppa viuacità , il de fidato di cofe nuoue , lo 
firezZf de’ pericoli, e l'inquietezza dell' animo', che hanno, non fo che di brillati 
te nella prof effione militare jaon baueffero l'ifieffo decoro nelibabito Ecclcfia - 
Shco,e nella vita fpirituale . Fatta Ctfecutione ne’ due fratelli gli altri cb' era- 
no flati arre flati prigioni furono diuerj amente guardati, e cufloditi . Il Duca 
di Ucmurs ò corrotti con denari coloro, ebe lo guardauano , ò valendofi della 
negligenza loro, ò per conniuenza , e volere del Rè, come molti giudica- 
rono , perche conofcendo la fua natura lo Jlimaua più atto ad impedire , e per- 
turbar e , che à riordinare , e fauorire le cofe della lega , il quarto giorno fug- 
gì dalle flanze, nelle quali affai largamente veniua trattenuto, e per ifirade in- 
cognite, con lacomitiuad'vn fuo familiare prefe furtiuamente il cammino di 
"Parigi. ^4 nna da Effe madre di lui, e de’ morti Trencipi di L areno, fù volonta- 
riamente anco con bauer vfate molte dimoflrationi di compaffionar la libertà 
del Ri, ò che veramente egli fi moueffe à mifericordia dell'età fua,ò che lo file 
dorè delfangue , e l'effer nata d'vna figliuola del Rè Luigi le faccfie portare 
maggiormente rifietto . La Cappella, Compano, Cotta bianca, il Luogotenen- 
te d’^imiens , il Conte di Briffac , & il Signore di Boifdaufin per efiere del nu- 
mero de’ deputati , bauendo la communanza degli flati fatto richiamo, che fi 
violaua la ragione delle genti, perche i deputati erano . dmbafciatori,e7^untif 
delle loro prouincie, furono liberati. Tfon auuenne il medefimo dell'or ciuef- 
couo, di Lione, benché vno de deputati, anzi de’ prefidenti del C lero , perche 
bauendo voluto il Rè molte volte farlo difaminare bora dal Vefcouo di Boues 
come pari di Francia , bora dal Cardinale de' Condi;bora da' giudici del gran 
ConfigliOfbauca fempre ricufato dirifpondere, per non pregiudicare al foro Ec- 
clefiafìico,nel quale diceua come primate delle Calile di non bauer altro fu- 
perio re, chela Sede jipoflolica , fe bene il Rg, & i fuoi miniShi allcgauano di 
"tifi unirlo non tome Me iuefiouo di Lione, nel quale peri ve' tufi di nbcllio- 
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ne,edi lefa Marflàpretendeua il Re (Tbaucrgiurfditione, mà come configli*! ' 

.re di Rato, per la qual co/a c/acerbato f animo del R$ , e giudicando che la ri - 
cufatione di volere rifondere nafccfie da confidenza lorda , c macchiata , non 
volle acconfentire di liberarlo , ancorché molto fe ne affaticale il Barone di 
Lux fuo nipote ,c molto fe ne doleffero i deputati. Telicartfegretario del Duca 
morto & alcuni altri de'fuoi piùdomeflici familiari poiché furono ej aminati 
più volte, e cauatone quanto fe ne potcua trarre, per comandamento del Rè, 
che abborriua di bruttarfi nel /angue baffo furono rilafciati . Ma il Cardinale v 

di Borbone, il quale con lagrime puerili piangeua la morte de Signori di Gufa, 
e t'affligcua della propria difaucntura/il Duca <fElleboue,il quale differato ha 
uea dato negli eccejji della malinconia, sì che nofo/lcneua,nedi mutar fi le vefli 
ne di tagliar/} capelli , ne di vfare il / olito culto della perfona ; il Trencipe di 
Genuilla, che per la morte delpadre cominciò à nominar fi Duca di Gui[a,infie 
me con i^treiuefiouo di Lione, furono dopò non molti giorni dal Ri mede/imo 
condotti nella fortezza d'jimbuofa, & iuifotto al comando decapitano Gas 
furono lafciati in luogbifeparati,ma con buon preftdio,e con diligenti ordini di 
cuflodhli . Tarli nel punto della morte del Cardinale , il Colonnello Mfonfo 
Corfq con icaualli delle pojle per andare à Lione; oue fi trattcncua Carlo Du- 
ca di Mena terzp fratello de' Signori di Gufa , de/l: nato alla guerra del Deg- 
nato, & iui coglierlo improufo, et arrcjlarlo prigione, mà fù prcuenuto dal ca 
pitano Curtio T olomei,e dal Signore di Chiafcron,iquali partiti nafcofamtnte 
da Blcs il dì della morte del Duca, e peruenuti incogniti ad Orlicnsfrcfero poi * 
congrandiffima celerità la volta di Lione, di modo che la fera del Tettale nel 
tramontar del Sole il Duca vfcì di quella Città ,per ritirar / a Digiuno luogp 
del fuo gouerno , in tempo che il Colone Ilo per diutr fa porta entraua nella Cit- 
tà per efeguir la corrmiffionehauiita, e così reflò libero da quello pericolo quel 
lode tre fratelli, nel valore, e nella prudenza del quale s' erano ridotti i fonda- 
menti, e rifinite lefferanze della leg/Li . Chiufe l'ultimo atto della tragedia 
di Bles , la morte della Rema madre, la quale fieli' anno fuofettantefimo afflit- 
ta lungamente della podagra , e finalmente oppreffa da vna fibre lenta , e da 
fourabondanza di Catarri, il quinto giorno dell'anno mille cinquecento otta» - 
tanoue vigilia dell'Epifania del Signore , e giorno folito a celebrar/ con fom- r r Jq 
ma allegrezza nella corte, et in tutto il Regno di Francia, pa/ò da quefia vita. * 

Le qualità diquefia donnaperlo ffatiofo corfo di trentanni con fpicua, e cele- 
bre a tutta l Europa, poffono molto meglio dal conte fio delle cofe panate effer 
comprefe,ebe dalla mia penna defcritte,ne in breue giro diparole rapprcjen* 
tate :percioche la prudenza fua, piena fempre , & abbondante d'accomodati, 
partiti per rimediare a' fubiti ca/ della fortuna , e per oflarc alle machina - , x 

tionidella malitia fiumana, con la quale , refe nell'età minore de' figliuoli ilpe 
fio di tante guerre ciuili, contendendo invnmcdefimo tempo cògli a fiati della 
religione, con la contumacia de' fudditi, conte diflìcultà dell'erario, con le fmu- 
lationi de’ grandi, e con le ffauentofe machine erette dall'ambitione: è più tofto 
<; fa degna d' (fiere ammirata difiintamente in cia/unaoperatioueparticqlare, 
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che confnf mente abovg&ta mtC elogio vniuerfale de fuoi coflumi.La coflan- 
Za,el'altczZ* dell’animo, con laquale donna, eforafliera ardì i f intraprende - 
recontratefiecosìpotentilafommadelgouerno, & intraprefa confegiùrla, e 
confcguita mantenerla contea i colpi dell'arte , e della fortuna , fù molto più 
pari alla genero fitài un'animo virile afluefatto , & indurato ne' grandi affa- 
ri del mondo, che di vna f emina auuczZZ alle morbidezze della corte, e tenu- 
ta molto bafja in vita dal marito . Ma la patien%a,la deprezza, la tolleraii- 
za, e la moderatione, con le quali arti, nelfofpelto, che dopò tante proue di lei 
s'haucuaprefo il figliuolo , feppe fimpre mantenere in fe flcffa l'autorità del 
gouerno sì ch'egli non ardiua di operai e fernet conftglio, efenz* confentimento , 
Miei, quelle cofe mede fime, nelle quali la teneuaperfofi>etta,fù eminentiffima 
proua , e qua fi l’ultimo sforzo del valor fuo . À quetle virtù , che nel corfo 
delle fue operationi raccontate chiaramente apparirono, furono aggiùnte mol- 
te altre doti,con le quali sbandite le fragilità,e [ tmperfettioni delfeffo fi mini- 
no, fi refefemprefuperiore a quelli affetti, che foglionofar tralignare dal dirli 
tojentiero della vita i lumi più perfpicaci della folertiabumana,perctoche fu- 
rono in lei ingegno eleganti fimo, magnificenza regia,humanità popolare, ma- 
niera di f allcttare potente, & efficace inclinatione , liberale, tfauoreuole verfo 
i buoni, acerbiffimo odio, e maleuolerrza perpetua verfo i trifii, e temperameli 
to non mai fouerchiamente interefiato nclfauorbre, e nel f efaltare i dependenti 
J'uoi,e nondimeno non poti ella far tanto che dalfaflo Francefe, come Italiana 
non fofie la virtù fua difpregiata ,eche coloro, chehaueano animo di pertur- 
bare il Bearne , come contraria a'iorodifegni nonCodiaffero mortalmente, on- 
de gli Ugonotti in particolare^ in vita, & in morte hanno fempre con auue- 
lenate punture, e con narratone maligne efecrato,e dilacerato il nome fuo, & 
alcuno fcrittore, che merita più il nomedi Satirico, che et H iHorico , stinge - 
guato di far apparire l' operationi di lei molto diuerfe dalla loro verafojlanza , 
attribuendo bene ffeffo , ò imperitamente , ò malignamente la cagione de fuoi 
configli àperuerfità di natura, & afouerchio appetito di dominare, tfr abbof- 
fando, e diminuendo lagloriadi quegli effetti,the nel mezp di così certi perico- 
li hanno ficuramentepiù d'una uolta partorita la falute, fir il foflentamento 
della Francia . TJonèper quello che anco tra tanta Eccellenza di virtù non 
germogliafieil /olito loglio della imperfettione mondana : perciocbe fu tenuta 
diftdefallacifiìma,conditione affai commttne di tutti i tempi , ma molto pecu- 
liare di quel fecola auida, ò più tofio prezzante del f angue bufhanopin filai di 
quello, che alla tenerezza del feflo feminile fi conuenga , & apporne in molte 
occafioni,chencl confeguircì fuoi fini, quantunque buoni, flimaffe honcTii tut- 
ti quei mezzi » c ^ e pannano v tilt al fuo difigno , ancorché perfe mede fimi 

piffero veramente iniqui, e perfidio/} . Ma l'eminenza di tante altre virtùpuò 
futa amenti apprefio i ragioneuolieftimatori ricoprire ingran parte quei di- 
fetti, che furono prodotti dall'urgenza , e dalla neceffità delle cofe. ^ gli viti- 
mi fintiti della vita di lei cbiufa chnflianamcnte fù fempre prefentc il Hècon 
dimofirationi d'eflremo dolore, e la fua fnortcfù bonorata dalle lacrime di lui , 
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Munificenza del figliuolo . Lanciò herede delle fue cofe proprie , parte Chri- 
flianadi Loreno moglie di Ferdinando Gran Duca di Tofcana, parte Carlo 
Gran Priore di Francia figliuolo naturale del pi Carlo , che fu perciò nomi- 
nato il Conte tfOuernia, & alla fua famiglia lafciò molti legati , mila ma- 
lignità de tempi che feguirono , e qualche debito contralto dalla liberalità 
dilei aflorbir orù> per diucrfe vie gran parte , e della hcrtdità ,c de legati . 


. O U i 


il d t JL 


- 


(sbracane.*!* 
seleni ni VK 

ÌIC5 > v I.rit »!’iJ.'*CÌ>noa 

si? - ■ h)L) 

5 r * ’ 'ir 1 1 . Vi i» ri i 

1 >f&LJicn7 tl ^ W h. ^ ibif i 
•mmoa '.ij/irt 

' r.lt'b 0 '■ ìjV 

i-aq tnr.fi £ •?*•. -c -• • .Tifaci : 
;* M 

:s!t\ut.&l irf -«M'! “• '* 

- 

ii'i t: ' 



" * 


Ji! lyi onoj)fi.^(l j f 
-O’-t-s.j'rnif.if.) 

u .Yihbé*,’ . ■<:, IP- 

V ■' IJl' li* ® . 1 


c> y ; o al.' ’LfR secaci instai 

• iir-'i 'afe 3<i.»i iì 'frlitutir 

-- ‘ \ [ ’ 

. . i« ^ Mtdtìup iiit hiiw tUsn ib 
t. .1 ■ ■ 1 - ni fió' 

<1 1 

ali»; li T r v ft.^tjb» 7 !*r (sirmi'ilin» - 
! •> cì a> . it il i ■% *. isme’ 

• '1 

. *’ ’ / ! : :j,<l \f 

1 1 . * -ili *; ■• » .«•.•Aj.l j> 

J) 'Ir*.- ' UlifV; , li’ffU T,h 

' ol . i’ij^x 


_i.< <1 . . . : • •• 

-r. -‘i ilivfl'if ,t- . .u/ .i>ì* tuoi K ib ròmucM'itilpil 

)•*! 1 ' ; - « : 
••li P «*u "fr - hi u t . :* Oli 0!*fUg 

V *n ,'r-i . •/ •*. • ?Si 1 / , ;pf • fi'ot, ijJorrf ’ - 

; ittry 

,(.l Jkt. !» . a- ‘ i' li-iTiO?» 

... 

-ni r ‘ I. inil.-J »'•- ;; i>XT at 

. . t 

> I ' I 13 J %U£< 41 i-'"IIS 4 bvi: > 

> ì ' :v... 

a' '. - . at : 


ili- 3 ! 

r 


P£k 


« V 


'544 


? orili 


158$ 

DELL'HISTORIA 

DELLE CVERRE 

1 CIVILI DI FRANCIA, 

DI HENRICO CATERINO DAVI LA. 

1 * 

LIBRO DECIMO. 


S 


SOMMARIO . 

1 efpongono nel libro Decimo le folleintioni cagionate dalla morte del 
Car dinale, e del Ducadi Guilà : l'vnione rintanata in Parigi, & in molte 
altre città del Reame l'autorità del comando, & il titolo dato al Duca di 
Menadi luogotenente Generale della corona. Comanda il Rè, che fiano 
feiipati proceffi delle operationf de* Principi morti : continuagli (lari ; e con 
varia difpofitione de* deputati viene alla conclufionc . Tenta il Re di placare 
l’animo del Papa grandemente commoflo per la morte del Cardinale di Guila: 
(pedifee à Roma il Vefcouo di Marna quello effettojma continuali Pontefice,* 
fa gnuiflìma indolenza in Conciftoro : Procura il Re di pacificar fi con iLDiica 
di Mena, ma ne anco quello difegno gli riefee . Paffa il Duca a Parigi,e comin- 
ciaindiuerfe maniere a muouer l'armi :jlabilifce il configlio generale della 
lega , & il particolare detli Tedici di Parigi : fpedifee perfonaggi à Roma per 
confermare l'animo del Papa, il quale publica poi vn Monitorio contra il Re 4Ì 
Francia, e fomenta grandemente la lega. Il Re neceffitato à cominciar la guerra, 
s’accorda con il Rè di Niuarra^ e conclude leco la tregua . l’ Ambafciatore del 
RèCattolico parte dalla corte, eie ne và àrifedere in Parigi appretto i capi 
della lega. Parte anco il Legato del Pontefice, e non hauendo potuto ottenere , 
che il Duca di Mena confentiffe alla pacc.efce fuori del Regno.Si comincia per 
ogn i luogo furiofamente la guerra: RompeilDuca diMompenfieri i Gautieri 
nella Prouincia di Normandia. S'abboccano nellaCittà di Tura il Redi Fran- 
cia , e quello di Niuarra . Il Duca di Mena prende la Città di Vandomo ; fà pri- 
gione il Contedi Brienna: a (Taira ne’ borghi di Turs l'infanteria del Rèjoccupa 
e prende molti polli : fopraggiunge il Re diNauarracon l’efercito,&il Duca 
partendo prende molte piazze su’l viaggio di Normandia. Attedia il Duca 
d‘ Ornala un Lisjcombattc có il Duca di Lungauilla,e con il Signore della Nua, 
e perde la giornata .Torna il Duca di Mena per rimediare à quella perdita ver- 
lo Parigi. Marchia il Rè con l'elercito alla medefima voltatprende Gergeo, Pu- v 
tiers, Ciartres, Etampes, Montereo, Poefcì, & altri luoghi : s’unifce feco il Dua N 
cadiMompen(ieri:arriiunogliSnizzeri,egli Alemani leuatiin fuofoccorfo 
occupa le terre d'intomo,ejpone l'attedio à Parigi, oueil Ducadi Mena,& il po 
polo con poca fperanza di dìfcfa penfano di fare l' vi timo sforzo, Efce dalla Cit 
tà Fra Giacopo Clemente Domiaicano ; s'introduce nella camera del Rè , e lo 
T-f*— * feriTc* ' 
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ferifce con vn coltello nel ventre. Il Rèmorendodichiara Icgitimo fuccefl’o- 
re il Rèdi Nauarra , e lo petfuade à farli Cattolico : fluttua l'eferdto , c partico- 
larmentela nobiltà nel prendererifolutione: deliberano finalmente riconofic 
- re il Rè di Nauarra, pur che fia afficurata la religione : egli fà loro vna fcritrura 
con promclfa d’abbracciare la fede Cattolica Romana : Sipartedallemuradi 
Parigi per la diminutione dell’efcrcito; moftra d'alfediare Roano.e fi conduce 
à Diepa. Il Duca di Mena lo feguita grandementeaugumentato di forze: fi com 
batteal Polletto,ad Arques, efottole muradiDicpa: Arrìua foccofo al Rè 
da molte parti: leuail Duca di Menal’affedio,epa(Tain Piccardia:Il Rès'allar- 
ga verfo rifola di Francia : prende, e mette à Tacco i Borghi dt Parigi parta drit 
tamente à Turs.e per la fttada efpugna molti luoghi : Entra in quella città accol 
to con grandi fli ma pompa fiede nel parlamento:lcufacon la nobiltà la dilatro- 
jie,cheTiamettedi mutar religione : fi conduce nella baffa Normandia , c ridu- 
ce tutta quella prouincia in fuo potere . 

Onfiguìallafimguinofa tragedia nella quale ha- 
tua terminato l'anno mille cinquecento ottantaot 
to, ff>auentofa,e terribile matafione di fcena;pcv - 
ciocbepajjata la nuotia della morte de' Signori di 
Loreno il giorno mede fimo in Orliens, ilfcguente 
giorno in Tarigi,& indi di mano in mano in ogni 
parte della Francia, non e pojjibtle à credere quan 
to fenewbaffero ,efene commottcJJ'ero gli ani - 
I mi; nonfolamente della plebe inclinata per natu- 
ra, e per con fuet udine ad abbracciare l’emergenti occafionì di cofe nuouc, mà 
di tuttigH ordini , e di tutte le qualità dipesone , e quello , cbeparuemolto 
Arano , di molti anco ra {limati per Indietro buomini di prudenza , e di mo- 
deratione. Da quella così grane turbatane degli animi, nacquero ne primi 
impeti Araboccbeuoli, e precipitofi effetti. Impernisela Città di Orliens au- 
ttcgja a tenei e già molto tempo innanzi le parti della lega ; ma [olita ancora 
intuttoilcorfo delle guerre ciudi ad e fiere la prima a follcuarfi , ritenute le 
mone della morte del Duca di Gufa , e della prigionia di tutti gli altri , dru, 
coloro, che fuggendo precipitofamente da Blaterano à primo trattomi rico- 
verati , e particolarmente dal Signore di Rpfficux vno de configlieri della 
lega , fin%a alcun determinato conliglio, efen'ga afpettare alcun capo, che la 
regge ffe,prefe apertamente l’armi la medefima fera, e difcaccìati,ò conculcati 
i tnagiArati regij , che procurarono di ofìare alla folleuatione fi pofe popolar- 
mente ad oppugnare la fortegja , nella quale alla diuolionedel Rè era con 
pocbiffìmi faldati il Luogotenente di Monfignorc di Entraghes,c come in ac- 
cidente fubito priuo di tutte quelle cofe , che fono necefiarie a poter cuflodire 
vna piatta . Fece il mede fimo la Città di Ciartres, ancorché ne pa fiati moti 
bauejfe tenuto le parti del Rè, e diacciati tutti qucUi,cbefauoriuano il nome 
regio, ò che voleuano opporfi alla folleuatione,mcffafi in arme, cominciò da fi 
Aejfafin%a l’afienfo de Magiftrati a gouernarfi . Ma nella città di Tarigi 
peruenutalanuoua la vigiba del Natale nell inclinar del giorno , la quale fà 
prima portata da vncorriero fpedito da Don Bernardino MendoT^a,cpoidal 

Un Capitano 
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Capitano HÌppolito Zcn%ala Ferrarcfe vno de Capitani trattenuti appreso 
il Duca di Guifa.fi cbiujero prccipitofamcnte le botteghe, e la moltitudine col 
filiti) tumulto concorfc parte allo bottello di Guifa , oue erano la Duchcffiu» 
moglic,ela DucbcJJa di Mompen fieri forclla del Duca, eparte alle porte del- 
la città pernottare più certe r.uoue , e più diflnti partii olari dell'accidente 
figuito ,i quali come andauano armando per il fopragiongere di quelli , che 
fuggiti da Bles tutti concitano fenici fermar fi a Parigina plebe Ima con vr- 
li, bora con pianti, bora con f crociarne grida, fluttuaua nelle fue rifolutioni , 
non eff elido ancora parato alcuno a reggere l'impeto, & indirizzare i configli 
della moltitudine commoffa , e pei turbata ; perciò che la Duchefjà di Guifiu 
con animo femìnde era tutta volta alle lagrime , e la Duchefia di Alompcn - 
fieri donna altiera, e piena di [piriti audaci, e virili ; la quale bauea per il paf- 
futo più lacerato con le parole il nome , e la fama del Rè , di quello bauejfero 
con tarmi, e con le macbinationi fatto i fratelli, come per natura fciancata di 
vn piede , e fottopojla à fpeffe infermità fi trouaua all' bora giacente nel letto , 
e già moltigiorniindijpotta: per la qualcofa U cordìglio della lega raduna lofi 
nel mezzo della plebe tumultuante, deliberò di chiamare Carlo di Loreno D« 
cadi Ornala ; il quale fuggendo per certa fua prefaga opinione gli flati di Bles , 
sera trattenuto in "Parigi , e quel giorno mede fimo sera ritirato alla diuotio - • 
ne della Certo fa , la quale è fuori della città poco difeotta-, ali arriuo del quale 
come che di notte (offe, tutta la moltitudine concorfe alle fue cafe, ma fi con- 
fumarono folamente ihore in condogtienze, & in lamentationi. Ilgiorno fe- 
guenteefiendo tutta la città mcfla,& addolorataci [fedirono fuccintamcnte, 
efenza ifuoni , eie mufichefolitc,gli vffictj diurni , e dalle Cbiefe paffuti alla 
cafa del communc » vi fi radunò il medefimo configlio , alqualc intcruenncro i 
piùconfpicui,epiù riguaxdeuoli tra cittadini, emolti anco de'magifìrati chi ti 
‘rato da curicfafollccitndine, chi códotto dal timore d’effer lacerato dalla furia 
del popolo, e chi con animo di porgere qualche rimedio allo sfrenato precipiti o 
della plebe . Ma tutto era in vano, perche nonfifentendo,in vece di configli , 
altro che inucttiue acerbiffime , & ingiurio fe minacele contro il nome del Re, 
rifoderano a villa voce per primo punto , che fino ad altra delibera tione [offe 
dichiarato Gouernatore della città , il Duca domala ; e fattoi vbbcdienzrL» 
fua, fi doueffe affettare da nuouiauuifi /tuona materia di prendere altro par ti 
te, non douendo egli però finga il con figlio de fe deci operare , ne determinare 
alcuna cofit-j* Et perche ognuno tumultuofivicntc gridaua , ebefidouefie 
cuflodire la città dalle macbinationi, e dall' impeto degli Ugonotti, e de Poli- 
tici ;i quali con l'occaftone della ttrage di Bles , barebbono infidiato al ripofo > 
& alla falute vniuerfalefl Duca prefo il nome, e l'autorità di Goucrnatore-f 
diede l'armi al popolo , e fotto i fùoi capi lo dittribuì alla cujiodia de' luoghi 
prinùpali,ouuiando, che dà feditiofi nonfoficro moleflate le cafe , e le facoltà 
de' cittadini . Intonarono i Predicatori dà pulpiti La medefima fera , & il 
giorno feguente le lodi del martino del Duca di Guifa , e le detettationi della 
Jtragc covarne fia crudelmente dal , di modo che gli animi non filo della in- 
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f m a plebe, ma anco dopiti confricai tra i cittadini tettarono ingombrati dal- 
le loro ragioni, & acceft digrandijjimo defiderio di farne la vendetta, il quale 
ardire, e ne predicatori, e nel popolo fi raddoppiò quando fopraggiunfe la nuo 
ua della morte del Cardinale, la quale finì di ridurre gli animi all'ultima effe- 
rationeisì che ilgiornovtgefimo ottauo giorno dedicato alla fett unta de gli in 
nocenti , il configlio defedici fece appuntare vna fcrittura al collegio de 
Thcologi della Sorbona, fiotto il nome del TrcpoJlo,e Scabini della citta, nella 
quale narrando i meriti de Signori di Loreno verfo la Chic fa Cattolica , e la 
morte data loro dal F$,come a protettori della fede,dimandauano s (gli fi po 
teffie chiamare legitimamcnte decaduto dalla Corona , e fefojje lecito a J ud- 
ititi non ottante il giuramento di fedeltà leuarli f obbedienza, come a Tren - 
cipe hipocrita , fautore aperto di herefite, perfecutore difanta Chic fu, 
il quale s'bauea infanguinate le mani nel facro ordine , e nell eminente perfo- 
ra d’vn Cardinale . Radunato il Collegio della Sorbona ,vi fù poco da con- 
tendere, perche fe bene Ciouanni Fabropriore del Collegio buomo diprofon- 
da letteratura, figuito da Roberto yafcarino.e da Dionigi S orbino due depili 
vecchi Dottori, contendefrero;che ne il Rè poteva dirfi decaduto dal ì{rgno;ne 
a popoli era lecito leuarli Ivbbcdicnga , ancorché il negotio fofjepajjato nei 
modo efpotto dalla feritturafilcheperòfi iubitauafcfofje vero ,fu nondime- 
no tanto l'ardore degiouani eccitati dalle predicatiom di Guglielmo Rofa 1 c- 
fcoiio di fan Lis.de Curati di fan Volo, e di Santo E iittachio.di Giouanni Vin- 
cettrio.di Giouanni Hamiltone, del Vadre GiacopoCommolcto Gie fatta, del 
•padre Bernardo Fogliame, e del Vadre Francefco Foco ardente Frana fcano, 
che vnit amente comorfero à determinare , chino, e l' altro punto, & invita 
tunza fcrittura con voti vniformi dichiararono, che il Rè f offe decadu to dalla 
Corona, e che if additi non fola potefrero , mà doucfrerolcuarfidalT ubbedun - 
•za/ua E che proludendo algoucrno baueffero giuttamente facolta di far col 
h?ationi,imponerc fu fftdij, asoldare gente da guerra, difponcrc de beni dell* 
corona, e fare tutte le altre cofc,chepcr difefa della religione, e per lapropm 
fi; carezza lifofrero conueneuoli , & opportune . jì\ zgionfero con la mede/i- 
ma difrofitione vniuerfale , che il decreto di quettaduhtarationc fi douefre 
mandare alfommo Vontefice, accioche da luifofie autenticato , e confermato 
ne fipotrfie per l auuenrre porre in dubbio la validczga fua;dopo la quale di- 
chiarai ione la plebe quafi fciolta da i legami dcll'vbbcdicttza , e rotti tutti gì 
impedimenti della modeflia , corfe impetuofamente ad abbattere le ttatue , e 
le arme dclRè.ouunquc elle furono ritrattate, e fi mif e furio finicnteà rie cr- 
eare tutti quelli.chepoteuano effere tenUtiper dependenti dalle^ parti ftte, che 
Tslauarrifli, eVolitici erano da loro nominati : nella quale infoleirga ,etu- 
mnltuofa ricerca à molti huomim quieti, & alieni .dalle turbuleir^ con- 
venne per campare la vita lafciare le proprie cafe: molti altri furono 
aftretti , a componerfi con danari , & alcuni anco con tu; io , che il Du- 
ca d omala s'affaticajfe in contrario , vi lafriarono malamente a vita , 
le quali cofe mentre congrandiffimo tumulto fi faccuano , tutte le ttrade 
1 i erano 
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Erano piene £ ami, di firepiti , e di confufioni,e l'infima plebe tmberuerfan - 
do contra l’infegne regie, commettala intolerabili,e fcandolofc infoiente: le 
Cbiefe ribombauano tutte dalle voci de' Tredicatori, che deteftauano il pa- 
riadio commeffo da Heurico di paioli , nonpiù nominato Re di Francia, ma, 
beretico, tiranno , e perfecittorc di Santa Cbiefa : e Icpiagge nano piene di 
libelli, di ver fi, e di profe, nelle quali fi conteneuano,e fi efaggcrauano in va- 
ri) modi lemcdefime cofe . Ma il Con figlio de' Sedici volendo totalmente ri- 
durre la Città in fuo potere, e vedendo il parlamento difeorde , e parte incli- 
nato àfeguire il motopopolare, parte difpofto àperfeuerare nell' vbbedienga 
del Rè, determinò che i Trcfidenti,& i Configlieri,che teneuano le parti re- 
gie come nemici del ben publico, & adherenti del tiranno foffiero nonfolo ri- 
mofii dalf vjficio loro, ma fatti anco prigioni, e rinchiufi grettamente nella. » 
Baciglia , ben preucdendo,cbc fette fiero in libertà, & hanejfero facoltà di 
mancggiarfi,hauercbbonoattrauerfate infinite cofe,e con grane pericolo in- 
terrotta f vnione, e concordia degli altri Cittadini . Ter la qual cofa hauen - 
do prima fra d i loro flabilito quello fi douea operar e, e ridotti tutti li capi del 
la plebe nella loro fen tenga, il giorno decimofetto di Gennaio , circondarono 
con groffo numero d' huemini armati la fala delpalaggo , ou erano conforme 
alfolito, ridotti i Scnatori,eprefi ruttigli aditi, & ingombrate leporte,chia 
marono fuori Mchille di Harlèprimo Trefìdentc del parlamento , &indi 
pei- nome tutti gli altri, che haucano terminato di ritenere, i quali e/fendo ve 
tinti prontamente fuori ad intendere quello fi volata daloro,già moltoben 
prefaghi di quanto fopraflaua , il Signore di Bufisi deputato ad efieguir qucflo 
fatto, commiff cloro, che douefferofcguitarlo,alla quale intimat ione fondata 
fopralaforga , nonfoprala ragione , Itauendo effofenga refiflenga vbbidito 
furono fra le grida , e l ingiurie dal popolo condotti nella Bafiiglia, efiendo- 
fifolamente per beneficio della fortuna nafcofamentefialuatiTietro Segnie- 
ro, e Giacopo .A ugufio T uano,i quali dependendo dalle parti del Rè, bau ea- 
no gagliardamente pugnato , acciochc il parlamento non fi mefcola/fie nella _» 
follcuatione . Da quetta vehemente rifolutionc inanimiti i fauoreuoli , ci 7* 
atterriti i contrarr] della Lega,i reflanti Trefidenti,e Configlieri eleffiero pri 
mo Trefidente,ccapo del Variamento Bernabò Briffoncfihuomo di profonda 
dottrinai di {ingoiare eloqucga,ma£ingcgnovioltto,cvario,e perciò mol- 
to fot topoito alla legger cgga di mutar facibncte opinione : E poficia radunato 
folcnemcnteil Senato al numero di ceto, efejfanta,aJfentirono co dichiarano 
ne publica alla depofitionc del Rè , & alla liberatione della Città , efofiitui - 
rotto nuoui buotnini in luogo di quclli,chehaueuano depofli,& imprigionati. 
2\(è qui fi fermò il mot ino, màper dar forma alle cofe, radunato vn altra vol- 
ta il senato il giorno trentefimodi Gennaio, fccerovn ampio decreto di vnir 
fi tutti, a collcgarfi per difefa della religione Cattolica , cuflodia della Città 
di Tarigi,e delle altre , cb'entr afiero in quella Lega , per opponerfi alla po- 
tenza di quelli, che violata la fede publica baucuano nella congregatione 
de gli fiati leuata la vira à i Trencipi Cattolici, e difenjori di Santa Cbiefas > 

per 


diFrafleia. Cito X. 

per fame giufld‘i>enderta,& amminiflraìegiuilttia àgli offe fi, e finalmente 
per difendere conm tiafeuno ,fenga eccetùone di perfona , la libertà ,ela* 
dignità de gli flati della Francia , il quale decreto fu fottof crino, e giurato da 
ipre fidenti , e cordiglieri del pai-lamento , dal Duca d omala Gommatore , 
dal prepojìo de Mercanti, dagli Efcbicuivi della Città, epofeiadagrannu- 
mero di pèrfone r&l nobili',' & Ecclefiajliche come plebee, e fit qucfla confe- 
derat ione con ilfolito nome, e titolo della lega , chiamata santa Anione . In 
confeguengadi qucflo decreto comporne Madama di Gaifayedoua del mor- 
to Duca nel 'Parlamento, ouehauendo con la forma folita a querelar fi i rei , 
dimandata giuflitia dalibomicidio camme fo ncllapcrfona delmanto , e del 
Cardinale fuò cognato , conannouerare tutti i feruigij prcsìati dalla cafadi 
Cuifa alla religione Cattolica, & alla Corona, e con cfagerare la crudeltà del - 
laftrqge conmie fa fotta la fedepublica , alla prefenga degli flati vniucrfali 
della Francia, il Senato conuocatefolennemere tutte leClaffi,decrctò,cbele 
fiiffc ammini firata giuftitia,& eleffe due configlieri,cke con lefolennitàpu - 
bliche affiflc fero aìlafomatione del procefo , prohìbendo àciafeun altro, il 
poter metter mano a prendere informationi in qucflo fattoi il che aggiunfcro 
perche fapcuano formar fi per ordine del Uè diligente inquifit ione, delle cofe 
in vita loro commefe da Prencipi di Loreno • Mila folleuationc del pai la* 
mento, edellaCittadi Varigi,comcàfacc,et àfegnale di guerra s armarono, 
e fi fottcuaròno-fimilmentc con grandi fimo, & vniucrfalmommento,le mag- 
giori Città, & i più betlieofi popoli della Francia: perciocbe,fi come andò di 
màno in mano penetrando la nuoua,e della morte de Signori di Loreno , c del 
la rifolutione de' ‘Parigini ,cosi ,quafi pericolofo incendio , eh evada larga- 
mente, ferpendo, s andò fuccc fittamente dilatando Hmoto popolan e ; di modo 
che non foto Orliens,e Ciartres,che da principio baueuano prefe f annhmà le 
Città di Meos,& di Crcpi, il Camello di Ticrrcfont,Corbel,Melun,SanDio- 
nigi,Tontoifa, San LÌs,Crel,Chiaramonte , c tutte le Città circoli stanti deb- 
Pi fola di Francia fi congionfero allvnionc de Parigini. Conlamedcfima in- 
clinationc fi ritritarono la Città diPpano con la maggior parte dclparlamc- 
to di Jgormàdia,Louiers, Manta, Vernon,Lifieux,Tonteau di marc,Haura 
di Gratta, Honflcur, Eureux, Fugeres , Falefa , Argentano , MontiuiUier , 
Drcus,c da Carne d’alpaefc di Coflantmo inpoi tutte le Città,& i luoghi fin* 
tidiquellagrandifima,ericcbifma prouincia. Seguì il mede fimo tfernpio 
laPiccardia, oueMmiens Cambrai, Mbeuilla, Socfons, Lan , e molti altri 
luoghi taccoflarono alimònie . Tfella Ciampagnaprouinciagià gouenuta 
dal Duca di Gufa f cgu irono itnedefi mi effetti, perche i{ens , Trota, Vari, 
Caflcllo Tieni, e da Chialon inpoi , tutte Ì altre tene prefero fenga dubita - 
rione il partito della lega. Ve in Borgogna furono più quieti gli animi, 
ò i popoli più continenti , perche Digiuno col Parlamento di quella prouin- 
cia, Mafcone , Lux, e molte altre tene pa furono aUe mede J mie parti. Fe- 
ce l'iflefo il Parlamento di Mais capo della Prouenga, e lo feguitai ono , 
Marfilia , Carta fona, e W# bona , tome fecero anco la'Citfà di Eur- 
: ... - w i . 


5fo Delle GuerrcCiulli * i 589 

ges,oue rifiede lo fludio delle leggi, Mans Città principale ne' confini dell Un 
gioino, e mole altre terre minori . Isella Cuafcogna il Variamento, e la Cit- 
tà di Tolofa,prcfero impetuofamente Larmi, alle quali s’accoJLxronomolti al- 
tri luoghi . jqell Oucrnia il Conte di Vendano , con Cbmatnonte ,-Monf er- 
rante, San Tore ino, ijfofr a, & altre Città, e fortcggejcguìtarono fimilmen - 
te il nome dell'vnione . In Bertagna, il Duca di Mercurio Courrnatore , no 4 
folopei ■ l intereffe della famiglia fua diLoreno,ma pei- le priuate prctenjìoni, 
che per cagione della moglic,hauea fiipra qucilaprouincia, [cordato fi deffer 
cognato del pè,eda lui arrichito, et efaltato, e pofto a quelgoucmo,pafsà alle 
farti della lega , riuoltando feco jqantes Cittàdigrandijjitna confcgueng* 
Panna, Quinperlè, e qua fi tutta quella prouincia, piena di nobiltà , c di ric- 
c beg^e. T^ella Guiennafìt grani (fimo il moto della Città di Bordeos Città 
vafiif]ìma,oue rifiede il Gouematorodella prouincia, e la fede del par Lamen- 
to, ma il Marefciallo di Maùgnone, che a nome del J{è ti naia quelgoucrno , 
con il folito ardire, e con pronta rifolutionc vi soppofe così gagliardamente, 
che fcacciati i follcuati,e con poco fangue refiato fuperiore , la ritenne felice- 
mente alla diuotione reale: £ nondimeno nell' isicjjfa prouincia pacarono la_j 
Città di Agen , e diTerigheus con molte alti-e alia parte della lega . Fltana 
di tutte a foUcuaifi fu la Città di Lione per la refifienga,che vi fece il Colon- 
nello A ifonfo Corfo , e peri oppofitione de Mercanti Suiggeri, & Italiani, 
ma finalmente vinfe la fourabondanga della plebe ; di modo che rifoluerono 
popolarmente di voltarfi alle parti dell'vnione', e di chiamare il Duca di 
Tqemurs fuggito dalla prigionia di Bles , ilquale dal [è innanzi alla morte 
del Duca diGuifa, & agratificatione di lui haueua ottenuto qiielgotierno . 
L efempio delle Città,e della plebe feguì anco nonpoca nobiltà delleTrouin - 
eie, tirando feco nonfolo ilfcguito de fudditi,e de paefani , ma molte Caficl- 
la, e luoghi forti, ne' quali pei • loro ficurcgga , c decoro fogliono i nobili per 
ogni regione della Francia ordinariamente h abitare, sì che il partito de col- 
legati non foto reità copiofoper la congiontione delle Città primipali,ma an- 
co confermato dal fomento di molti nobili , nc quali confifiono per il più le 
forge di quella Corona. Dal moto di quefia vniucrfalc folleuatione , qua fi 
miracolo fornente, neU'cfiremo difua vitaprcueduta , c predetta dalla Bucina 
madre, refiarono di nife, & ifmembrate tutte le proumeie del Pregno ; di ma- 
li / era, che non fola le Città erano contrarie alle Città, e le Fortcgge oppolìe 
alle for teglie, ma anco nobile a nobile,epriuato apri nato con bollile , drin- 
furiatamanierafife nemico, e conculcate le leggi, rotto il vincolo della cari- 
tà conmime, e diacciati per tutto i Magistrati, haucano con Itrage, con fan 
gue, con rapine , e con incendi] incominciata da fe flejfifengaafpettare ordì - 
nedì s uper iori, vita cindelifiitna, e funefia guerra dulie; per ciò che non fi fa- 
pendo bene ancora di certo, ne’ mulini delle Città, nel inclinai ione di quefio, 
e di quell' altro particolare ,ogn'vnomefcolando gl interejfi , e le vendette 
priuate nellapublicafoUeuatione,corrcuaafuo capriccio le ftradc, forti fica- 
m i luogh i abbandonati , s intpatromua de già fortificati, infi diana la vita 
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degli auuerfarij,faeeuaprigiom i ricchi , rap tua le facoltà de' paefani ,ccon 
bombile, e non più intejaperuerfioncfenga timore digiuftitia, efenga for- 
ma digouerno ogni cofa erapiena di tcrrore,di confnfione,e di lutto, di modo 
che rotto da feftejfo il commercio , affediatc le flradc, armata la nobiltà , e U 
plebe, e fino agli Ecclefiaftici attorniati da' fatclli ti, e d armi, boraceli nome 
di Vgonotti,e di Cattolici, bora di realifli,e Legardi, bora di Santa vnionc 
e bande bianche, bora di 7{auarriRi , e Loreucfi , quafi con fatale frencfitcj 
tutti erano furiofamente r iuolti alla deflmttione , & alla laceratione della 
patriacommunc.Ma il I\è al quale a tutte Ih or e per ogni parte aniuauano le 
nuoue diquefie folleuationi, era grandemente jòllecito d acquetare I animo 
de' deputati ,edi moftrar loro la neceffitd , che haueua battuta di leuarfi di- 
nauti i Signori di Loreno; ) limando che ritornando quejli imprejfi delle fue 
ragioni alle patrie loro,poteff erogiouar molto nell' acquetare gli arimi impe- 
tuofamentc concitati ,* rimettere le Città loro alla confitela vbbedienga , c~> 
però con fortuna diligenza, faccua fare inqtti fittone delle intclligcnge tenute 
da i Signori di Guifa dentro, e fuori del Pregno, delle pen fiotti, che haucuano 
ritenute da Spagna r e particolarmente , che foffero fiati confentienti alla* 
confpirat ione del Duca di Sauoia,con la quale s era impadronito del Marche 
fato di Saluggo, benché poflo oltre i monti,membro nondimeno import antif- 
fitmo della Corona; & a queflo fi procedeva con lefiritture, con i conti, con le 
lettere ritrovate , c con le depofitiom de prigioni , afiiflendo Monfignore di 
Motuelono guarda Sigilli , e due maeflri delle ricbieRe , allafotmatione del 
procclfo, & allefamine de tefitmoni , Ma negli flati erotto diuerfe l intuii - 
fechc opinioni, le quali nondimeno rifultattano ad vnjnedefipiofine ; perche 
quelle, che prima tennero le parti , e le ragioni del J{c confermati rinco- 

rati dalle cofef ignite più arditamente, che prima , pugnauano peri auto riti 
reale p e perche tutte le cofe fi concbiudeffero conforme all in tent ione di 
lui ; ma quelli cb' erano delpartito della lega, c dependenti della cafa di Gaf- 
fa temendo di femedefimi cercauano ogni rimedio, perche tetminandofiin 
qualunque maniera la Congregatane degli Rati a loro foffe cóceffo dipoter fi. 
liberamentepartirc , bauendo poi difegnato didifponcre di semedefimi con- 
fai me aìlaprupria irtclinatione , non ottante quello , che nell àffemblea foffe 
deliberato, come cofe ettorte violentemente col timore, e con la forga: del 
che benché s accorgete il Hfa più d'vn fegno, econofcejfe chiaramente,che 
ognvno adulando cercaua di jottrarfi ,c dipartire , tuttavia volendo giu- 
ftificare la fitta intentione, tornò à confcrnuare negli Rati l'Editto dellvnio- 
nc, volendo leuarc al Legato, che molto inRauaper quefla dicbiaratione,& 
d fndditi fuoi Cattolici , ogni fofpetto di volere aderire agli Ugonotti , e di 
volcreprocurarcla fucceffionc al Ee dì Tfauarra , mentre Ratta alieno daL 
Lvbbidicngadclla Chiefa . Confermati di poi gli editti fatti della tnodera- 
tione delle taglie , e della dminutione degli vjfictj , tenne il mede fimo teno- 
re in tutte l' altre cofe, follec ito di moftrare,thcl banca fatto di fuofpontanco 
volere ,e non affretto dal Duca di Guifa. Si fecero vltimamcntc molti decreti 
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della forma del giudicare , e i altre materie appartenenti al follìeuo de' po- 
poli , e fi chilifero in qucjìo modo gli fiati , sforzandofi à gara ipiufifpetti di 
mofirarfi con profónda fimulattont deptndenti,& offettionati alferuigio dei 
M, fri i quali furono il Conte di Brijfac , il Signore di Boifdaufin, fauuocato 
Bernardo , & altri , » quali fubito partiti da Blesfi accodarono aUe parti della 
lega . apportò grondiamo travaglio al fit ; oltre le nuove frequentidt tan- 
te foli evalioni laperdita della città di Orliens , perche come di città afe vici - 
na,epofiafula fìradamaeflra di Parigi, c malto conuineuole àf ardila fedii 
dellaguerra;neteneitagrandi(Jìmo penfiere,ctbàuea con ognipojjìbile diligen 
%a procurato diyiteuerla,e benché vi baueffe fubito dopò la mor te de S ignori 
di Guifa inuiato Monfignore di Dunts fratello di Monfignoredi F.ntragbcs ; 
epofeia il AlarefciaUo dì Aumont , con parte de' foldati delle proprie guardie; 
efiendo nondimeno fopr aggiunto in aiuto del popolo Claudio di Loxeno,Caual- 
licre Gierofolamitano fratello del Duca dì Ornala, con aiuti [omrninifirati da' 
Parigini fU tanta la pertinacia della follccitudinc loro nell' oppugnarla^ così 
grande il mancamelo di mimi t ioni, e d' altre cofe tieccfiariepcr di fenderla, che 
nella fine di Gennaio il Marefciallc dì Aumont , partendoli con quattrocento 
foldati, lafciò , che alcuni pochi, quali vi refiarono, la renitffero al popolo , e 
coji rimafe quella città totalmente alle parti della lega . ila fopra tutte le 
cofe tcneuafofpefoil Rè il modo di placare l'animo del Papa; pcrcioclaejc be- 
ne il legato confapcuole di tutte le cofe eh' erano pafiate in F rancia, firn olir a- 
va da principio molto fauoreuole alla parte fua, e pioto àrappre fintare infuo 
auant aggio à Roma le operationifeguite , non era però certo quello , chef offe 
perfeniirne il Pontefice , lontano dal fatto, e per auucntura mal'mprtjfo , e 
dalle relationi della lega, e da glirfficij che barebbonopafiatigU Spalinoli : 
perla qual cof a baueua fubito dppò la morte del Cardinale di Guifa fpeditc 
diligenti ffi me inf or mattoni a Giouanni F’iuone Alarcbefe diPifant fuoA m- 
bafeiatorein Roma, perche baueffe con else rigettare le cofe , ebefofferodif- 
feminate , e con che protegere lefue ragioni , & battendo prima fp edito Giro - 
fàtuo Condì Fiorentino al "Pontefice > per ricercarlo ebe conferiate la legatio- 
ned' frignone nel Cardinali di Guifa , mutate leeommiffionigfmpofe che 
per i cannili delie polle fi conducejfe d Roma per ifeufare eo’l Pontefice la 
morte del nttdtfimo Cardinale, e ricercamele bijògso ne foffet aj] oluttoncj. 
v Mà il Pontefice riceiuitaprima hnuoua della morte del Duca > mosìro di non 
nc tenere molto conto , e i iuolto al Cardinale di Gioiofa ch'era prefente , diffe 
così interuenhrc à quelli, che fanno gli errori, e poi non fi fiannoguardare. Ar- 
riuatopoi quattro giorni dopò Caunifo della morte del Carditiale,c della pri- 
gionia del Cardinale di Borbone, c dell Arciuefcouo di Lione, come Intorno di 
• ferociffima,eprecipitofa natura proroppe in così grane cfcamlcfccnza,cbe fui 
minando per < gni parte, fi fece chiamare innanzi gli A mbafi latori, a quali 
con acerbiffime parole, fece intenderete nuotie cl/c banca ricevute, dolendo fi 
ferrea mifitradel Rè, che baueffe battuto ardire contra l'immunità Ecclefialli 
fa, con tra i priuilcgq della dignità Cardinalato , e contra ogni legge diurna, & 

bumana 


ij8$ di Francia^ Libro X jjj 

fcumand di far morire un Cardinale, e forre due principalifjìmi prelati in firet 
tiffima prigionia , minacciando fortcmer.tenel me de fimo tempo il Cardinale 
legato, il quale effondo preferite , noni) vacua trattenuto il Rè da così enorme 
eperationc-) . Il Marcbefc divifini, e Girolamo Gondi , ch'era pur all' bora 
arriua to, con mode fìoidr offequiofi.mapcrò cofiante,e grane ragionamento, 
J piegarono tutte le ragioni del Rè, il delitto di Lefa Maestà, nel quale era incor 
fi il Cardinale di Guifa , e del quale erano rei,fimilmcnte il Cardinale di Bor- 
bonc,e l’ ^Arciue fiotto di Lione, le forche loro, e la potenza, per la quale tanto 
era lontano , che hauefie potuto il Rèpcrviagiudiciaria fargli con le [olite for 
me punire, che an%icfft i haueuano fatto pochi me fi innari indcgnamentcj 
[cacciare del proprio fuo palazzo, e fuggire feonofuuto dalla città di Parigine 
banca voluto campare lapropria vita, lo f iato delle ccfe ridotto à cosi stretti 
termini per le macbinationi fatte da' fratelli di Loreno negli flati, che feti Rè 
non voleua'effere come pupille ridotto in feruitu , ò prillo della Corona era 
Sialo neceffìtato à farli castigate , benché forza forma digiudicio , nonfenza 
aperùffma ragione almeno,effendo i loro delitti granitimi, e manifefh,i qual» 
egli come Rè,ecapo della giufìitia bauea potuto, e giudicare, e punire in qual 
fi doglia maniera, ebefe nonfuffe altro il difpregio,cbe bv, tettano mofirato del 
la religione nel valerfi di tantigiuramenti filenni , e de' fagr amenti di Santa 
Chiefa,per mezzo i'inganarlo, glifi aueuano refi indegni della protezione del- 
la Santità fua , la quale ben potcua informar fi , e certificarli con molte pro- 
ne, che non per proteggere ,e difendere la fede Cattolica, della quale ninno pii 
del Rè era veneratore ; mà per propria ambiùone , e per vfurpareil Regno a 
legithni bcredi , haueuano tante volte con la perdita di tante anime turbata , 
e conquaffata la Francia : finalmente aggiunfero il Rè effere vbbtdiente figli- 
110I0 della Cbiefa , voler fidisf are in tutte le cofe poffibilt a' defiderij del Toh - 
tefieé,-e però battere inedito Girolamo Gondi, per ricercare , e [applicare la 
Santità fiu à volere in fegno d'animo amico, e placato darlilafuabenedit- 
tiòne.QjthtiH Tontefice,ncperfuafo,ne placato, ripigliò, che Girolamo Gondi 
era slato efpedito per altro negotio , e cb'eglibenlo fapeua , che tanto era-» 
Untano, che il Rè fi fittomctteflealla fuavbbedienz*, c chiedeffe faffolutio- 
r.e,cke anzi perfeuerando nel fuo pcccato,teneua tuttauia prigioni i due prin- 
cipali prelati della Francia, i quali erano immediatamente fottopofli alla Se- 
de jtpoflolica, e ebefe il Cardinale di Guifa, e gli altri haueuano così fallit- 
to, come gli lAmbafciatori diccuano ; il Rè potcua dimandarne giufìitia à lui , 
al quale fi apparteneua di giudicarli, che bene barebbe faputo amminifìrarla , 
e perche gli Umbafciatori rifpofero efierc Mmbaf datori, e perfine publiebe, 
e che però doueuano effer creduti di quello,che rapprefentauano del de fiderio 
del Rè, e della benedizione, che innome fuo dimandauano, il Tontefice riffo- 
fi, eh' erano ^Ambafciatori per trattare le materie occorrenti al Reame di Fra. 
cia;mà che all' affolutione in foro confidenti^ hà da precedere la contritione , e 
la confezione, e però vi era bifigno di mandato fpcciale,edi perfora efprcffa,e 
che prima per fegno di penitenza donata precedere la liberatane de' Trelati 
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prigioni; che il Ri, e gli ^fmbafeiatori emanano <t ingannarlo, mà cbefofftro 
certi rion batter da fare con vn fraticello imperiami con chi fino all' effuf ione 
del f angue era apparecchiato à fomentare la dignità della Santa Sede, e con 
acerbe parole , e più acerbo vifo licentiati tutti , fece chiamare il oncifloro 
per la feguente mattina ; nel quale con oratione rifcnùta,c vebemente accusò 
il Ri alla prefetti# de' Cardinali , riprefe quelli, che lo feufauano, e difendeua- 
no, e minacciò di cafligare feueramente il Cardinale Morrfini,il quale feorda- 
toft della per fona, che foflencua, bauea lafciato fonia alcun riferimento con- 
culcare la libertària dignità di Santa Cbiefa . indi eletto vn numero di Car- 
dinali ;co’ quali s’Irauefiero da confutare le cofe appartenenti al Regno di Fran 
eia, principali de' quali furono i Cardinali Serbelioni, Facbinetto, Lancillot- 
to, Cajlagna,e Santa Seuerina,mefie il negotio in fomma riputatone, e riem- 
pì tutto ilmondo di grandiffima affettatone . Intanto fi confermauano in 
Francia , e prendeuano forma le cofe della lega: perciocbe il Duca di Meniti 
partito incognitamente da Lione la medefima fera , che bebbe la nuoua della 
morte del fratello dubitando, come era vero, che il Rìinuiaffe,& baueflegià 
appo flato qualche ordine per trattenerlo,peruenne affannato , & incerto del 
fuo efierenellaprouincia della Borgognada lui gouernata , efiricouerò nella 
città di Mafconc , di doue cominciò a praticare le altre città della prouincia,e 
particolarmente la città, & il Caflello di Digiuno, nel quale comandaua il Ba- 
rone di Lux nepotc dell' *4rciucfcouo di Lione, & battendo ritrouato,e lacit-\ 
tà,& il parlamento, & il Caflellano pronti a ricettalo , & a feguitare la fua 
fortuna, riprefo animo fi trasferì in quella città, di doue fpedìfubito al Tonte- 
fice Francefco Commendatore Diù Caualiere Giaofolimitano , huomo pra- 
tico della Corte di Roma,& vno de' principali , & antichi fautori della lega ; 
actiochefi querelaffe innanzi alla Santa Sede delia morìe de Fratelli , efup- 
plicaffe il Tapa a vola haucrin protettane le Reliquie della parte Cattolica 
eflremamente conculcata, & affitta . Quiui mentre fi trattiene il Duca, non 
ben rifoluto ne' fuoipenfieri, fopragiunfero lettere di Madama di Mompenfie 
ri fuaforella,cbegh dauano auifo della riuolta de' Tarigini, e di tutte le città 
cìrconuuine , e Icfortauano a prender animo , efubintra nel luogo de' fratelli , 
a farfi capo dell'unione, con fpaan^a cata non folo di vendicare la morte de 
fuoi,mà di profeguire felicemente il difegno ordito , & incarninolo dalla lega. 
Quefla efortatione,e quefle lettere aggiunte all' auifo della riuolta di Orlicns , 
e di Ciartres confermarono talmente l'animo del Duca, ebe le lettere del Ri 
fcritte a lui amoreuolmentc , le quali foprauennero poco dopò , non Irebbero 
for%a di farlo piegare alla concordia, la quale per auentura bar ebbe da prin- 
cipio più che volentieri abbracciata. Scriueua il Ri effere flato aflretto dalla 
neceffità difeordarfi della fuaproprianatura,per libcrarfi dalle macbinationi, 
che contro di lui haucu ano ordite , egiàquafi condotte à fineilDuca, & il 
Cardinale fuoi fratelli, bauer nondimeno fatto manco male di quello harebbe 
fatto ogn altro, effendoli ballato dileuare i capiprincipali , lanciando in vita 
tutti gli altri, che fperaua potefiero riconofcere,et emendare gli errori paffuti: 
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non effer flato moffo,ne da odio, ne da pafflone alcuna , perche haueua fempre 
amata , fauorita , & efaltata la cafa loro, come defìderaua di poter anco fare 
per t auuenire , e che però lo pregaua , a non fi lafciare ne anco lui guidare , t 
precipitare dall'affetto fraterno , ma riconofcere ch'egli era flato sformato da 
quei tentatìui,che fapeua di certo e fiere fempre difpiaciuti a lui, come alieno 
dall'ambitione , e da' praui configli de' fratelli : per quello hauer fempre defi - 
derato di efaltarlo,per quefto hauer li conferiti fempre i comandi degli eserci- 
ti, perche lo conofceua alieno dalle cattine arti , cbeglialtri s erano propoli 
di efercitare,pregaualo a perfeuerare in quefla buona, & honorata Sentenza, 
a non fi voler fare miniflro a dividere la parte Cattolica , <Jr a lacerare la pa- 
tria commune, a non volere accoflarfi all'ambitione de' fattiofi da' quali 
era flato anco, nel femore degli anni gioucmii, fempre alieno-, ma che moflran 
do di tenere più conto del bene vniuerfale , e del proprio doucre verfo il fuo 
Trencipe,che dellepriuate paffioni, chefogliono tirare, e gouernare gli huomi 
ni materiali^ plebei, fivolefftfìncer amente vnhe a lui per conferitore la pace 
acattoliche muouere farmi contro degli Ugonotti, al che quando haueffevo 
luto confentiregli profetino ogni ficurez3f,& ogni più ragioneuole fodisfat- 
tione . Ma era di già l'animo del Duca molto ad altri penfieri , non creden- 
do mai di poter’ effer ficuro,non chefauorito appreffo del Rè, il quale così par- 
laua , perche fe lo vedeuavfcito dalla rete , e vedendo il gran molino della 
Trancia, fperaua afiai maggior dominio, e gronderà di quella haueuano pof ■ 
feduta i fratelli : per la qual cofa conuenendo ad vn medefimo fine l'affetto , e 
la fferan%a,c così credendo fi conueniffe al fuo honore, inclinava alla vendet- 
ta, & al dominio della f attione , alla quale Sentenza finì di rifoluerfi , poiché 
Madama di Mompenfieri /predando la propria falute, f incommodità della 
flagione,fi condufie congrandiffima celerità a Digiuno, dalle efortationi vehe 
menti, & efficaci della quale, e dalle lettere del Duca d' Ornala, e di molti al- 
tri della f anione eccitato , determinò finalmente di volere afientire alla prefa 
dell'armi,eprofeguire i difegni della lega,facendofi capo della Santa vnione . 
Fatta la deliberationc, diede fubito ordine a’ Signori di Rono, di SanTolo, di 
Cbiamois,e di Efclauoles,che doueffero riempire i loro reggimenti di fanteria 
Francefe,e cominciò a chiamare i nobili dependenti, w a conciliarfi gli animi 
de’ popoli per ogni partej . E perche il fondamento co nfifleua nella città di 
Parigi deliberò il Duca di trasferiruifi infieme con Madama di Mompenfie- 
ri , poiché il viaggio per la prefa dellaforte%ja di Orliens , e per la molta di 
B urger, di Troia,ediCiartres s’era refoficuro . Pafìòil Duca per tutte quefle 
Città raccogliendo for^a, e gente daguerra parte affaldata col proprio dena- 
ro, parte condotta da' fuoi amici , e partigiani, e parte fomminiflrata da' po- 
poli, e già ingroffato al numero di quattro milafoldati , e di cinquecento gen- 
tiluomini pervenne il decimo quinto giorno di Febraro nella città di Tarigi. 
Quivi [ottoponendofi alt autorità fua di fjontaneo volere il Duca,& il Canal 
lieto d' Ornala, e riconofceniolo per capo il C onfiglio delt unione, & il confenfo 
frontiffimo de cittadini , il Tar lamento radunate tutte le camere , così prop» 
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nenia Bernabò Briffine primo prefidente della legalo dichiarò Luogotenente 
Generale dello flato , e Corona di Francia, dandoli fuori che il nome quella 
mede fi ma autorità, e quella podeflà mcdefima,che a' Rèfuolc ejfcrc connatu- 
rale,^ quale però s intendere durare fino, che dagli flati vniucrfali [offe de- 
liberato altramente, liqitalinellacittàdiTarigiilproffimo mefe di Luglio fi 
douefiero radunare . Così con facilità mirabile, e con vniucrfale dijpofitione 
del partito partorì la morte del Duca di Guifa nel fra fello quella potefià , che 
con tante fatiche, e con così lunghe machinationi vitando batic ua procurata, 
ma non gli er a mai venuto fatto per femedefimo d'ottener e,Trefc il Duca nel 
Tarlamene il pofjtffo di quefia e flr aordinaria d ignita il giorno vigefimo fe- 
condo di Febraio , hauendo fatto publico giuramento di protegere, c difende- 
re la religione C attolica^Apoftolica Romana conti a ciafcuno i c onferuare in- 
tero lo flato appartenente alla Corona di Francia; difendere ipriuilegi; degli 
tre ordini, EccLefiaflico, nobile, e popolarci c fare ojjeruare le leggi,c le con- 
fiitutioni del Regno;t l'autorità, e podeflà de’ parlamenti . Dopò il qual giu- 
ramento rffendo fuccedute molte proceffioni* CjT inuocatiom del nome diuino 
eleffe,t flottò il Configlio deli' unione di quaranta de' più conf}>icui,& emincrf 
ti [oggetti della legasti quale baue/fe da trattare, e concludere con t afiiflcn^ 
fua tutte le materie più graui,reflando nondimeno la congregatione de fi deci 
particolarmente deflinata algoucrno /pedale della città di Parigi . Trefo il 
dominio delie parti delia lega, cominciò il Duca non filo ad ingroffarc il corpo 
delle fue genti per formarne vn cfcrcito , col quale s baue/fe da muouerc, one 
ricercafic il bìfogno;ma deflinò per tutte le prouincie, e forche, e Capitani per 
gouernare le cofi del partito , « per far la guerra contra quelli cbctcneiwio 
ancora dalla parte reale . La Bertagna eragouernata dal Duca di Mercurio, 
il quale non punto mofio dalle eflortationi del Rè, c della Sorella d'unirfi alla 
loro parte ;ma hauendo con l'autorità fua riuoltata la maggior parte della 
Trouincia; eccetto il Parlamento di Rencs, & alcune poche terre , e piccole 
Caflella, craforte,cpoflcnte. Nella 'Normandia fuccedeua il contrario, per - 
fioche ft bene la maggior parte delle città fi fo/fe dichiarata perla legafla no- 
biltà nondimeno teneua il partito regio , onde i Capi erano pochi , e diuifi, il 
Signore della tonda a Roano, Nndrea Branca tio Signore di yjllers a II auro 
di Gratin, Lonchianip a Lifeux,ct il Baron di Efchianfur nel paefe di Tcrcbce 
per la qual cofail Duca vi mandò il Conte di Briffac con autorità di coman- 
dare à tutti . 7/ella Ticcardiaprouincia diuifa, ma delle più fauorite della 
lega per efiere confinante con i paefi del Rè Cattolico , paflò il Due ad Ornala 
che nera Goucrnatore . 7/ella Campagna prouincia deflinata per fuccc/Jio- 
ne del padre algiouane Duca diGuifa , cl# fi trouaua prigione, andarono il 
Conte dicbialigni , & ilColonello San Tolo antico allituo , e familiare di 
quella cafa . Mia Borgogna gouerno particolare del Duca di CMcna htbbe 
ordine di comandare il yf conte di Tauanes vecchio ,et e/pa imitato faldato. 
La cura dei Lione fi Irebbe il Duca di 7/emurs ; & in fua affarla il Marche fi 
di s auto Sor Imo fuo fratello , Il (ornando del Beni rima fi al signore della 
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Chiatra, il quale efjendo Marefciallo del campo nell' efercito del Duca di Ne- 
tters, come più lofio fi potè liberare da quell' oftacolo , feguì come era [olito le 
parti della lega . 'NelCOucrnia tenne il comando il Conte di Rendano : nella 
Trouenga il Marchefe di Fillars,& il Signore di Firn antico partigiano del 
la cafa di Cuija . Tennero Hgouemo della Guafcogna , nella quale prouincia 
dalla città, e parlamento di Tolofain poi , non erano molto grandi le parti de" 
Confederati i Duchi di Gioiofa. padre, e fratello di quello, che morì nella bat- 
taglia di Cutras combattendo cantra il Rè di Tqauarra . T^el Delfinato, nella 
Linguadoca,e nella Guienna bebbero poche forge le parti della lega . Ma in- 
nangi à tutte quefìe prouifloni hauea il Duca fpedito à Roma Lagaro Co- 
quello Conpglicrc nel parlamento di Tarigi,& infume con lui v erano paca- 
ti due dottori della Sorbona per far confermare il Decreto del Collegio loro ; 
perii quale determinauano,cheil Rèfojfe decaduto dalla Corona,ecbegiufht 
mente [eli poteffe leuare l'vbbcdicnga,preucdendobene il Duca, che Ucaufa 
popolare fondata tutta [opra il preteflo della religione , doueua affettare , t 
prendere i fomenti, e gli augumenti fuoi dalla Sede > Apostolica , e dall’appro- 
uatione del Tapa . Mail Rè, il quale afflitto dalla [olita malinconia, benché 
la diffimulajfc, dopò la morte della madre , era di fluffo difangue flato molti 
giorni indiffoflo , flaua non meno follecito delle cofe di Roma di quello che fi 
fofleil Duca di Mena, così perche veneratore grandiffmo della religione 
' r.onpotcua accomodar fi l'animo aviuere contumace della Sede ^fpoflolìca : 
come perche facendo ilmedcpmogiudicio, che faceuano quei dcllalega, vede- 
tta, che ilmaggior fondamento della parte contraria,conjìfleuanell'approna- 
tione,e nel fomento di Roma, per la qual cofafe bene in virtù di vn breue con- 
ceffoli dal Tapa prefentc pochi mefi prima, dipoterfi far affollare di ognica- - 
fo riferitalo dal f olito fuo confefjore , ft haueua fatto dare l'aflolutione della 
morte del Cardinalefnondimeno vedendo, che quefìo non baflaua, fpedì Clau- 
dio d' piogene della famiglia fua fauorita , di Rambullictto Vefcouo di Mani 
huomo di profonda letteratura^ di fmgolareloquenga,accioche informato di 
tutte le ragioni, come fuo procuratore riccrcaffe l'aflolutione dal Tontefice , e 
tentaffe di riconciliarlo con la Sede Jlpoftolica, alla quale , purché vi [offe la 
propria pcurcgga,cra parato a dare ognipiù efquipta fodisfattione . Terue- 
nuto il Fcfcouo di Mans a Roma, e conferito congli altri <Ainba[ciatori,paf- 
farono all' audienga del Tontefice vnitamente , oue dopò le parole di compli- 
mento accompagnate da profondifima fommifpone prima contefero , che il 
Rè non [offe caduto in cenfura alcuna , non hauendo violata la liberti , & im- 
munità Ecclepaflica , perche il Cardinale era incorfo in delitto di ribellione , 
nel qual cafo gli Ecclcpaflici di Francia, non oflante qualp voglia dignità lo- 
ro, s'intendono [ottopodi alla giurifdittionc focolare , tanto più eh' (fèndo egli 
flato Tari di Francia,le caufe f neper natura doucuano effer [ottopode alla Cd 
mera de Tari, che non è altro f aluo la Camera grande del parlamento con C ag 
gregatione de prCncipi,et vfficiali della Coronaci modo che fé il Rè hauea in 
terrotta alcuna giuri flit tione,hauca interrotta quella del pai lamento , e non 
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f Ecclcfiaflica, che fopra I pari di Francia non ba che fare: mi perche quella 
ragione, nonfolo non quadrano al Tontefice, ma pareuachefe ne offendere , 
C'altcraffe magghmente,allegando l'eminenza, & i priuitegij della dignità 
Cardinalitiafottopofla immediatamente al Sommo Tontefice, e non ad altri , 
fi volferogli „4mbafciatori a di fpu tare, che i Rè di Francia nonpojfono cadere 
in ccnfiira di lata fentenja,(T adduce uano i priuilegij de ’ Rè Cbriflianiffimr , 
elagiurijdittione della Cbiefa Callicana:ma queflo tanto più ojfendeua ilTa 
fa, il quale rifpofe, chefiguardafiero di proponete cofe, che haueficro femore 
<f berefia ,come quefia ; perche ne barebbe fatto rifentimento : al che fe bene 
replicò il Marchefe,che come ^ imbafeiatorinon poteuano efiere offefi,ne ca - 
fiigati,e che per niun timore s ajlerrebbono di proponente ragioni del Rè;ha 
stendo tuttania commiffione di placare , non di cfaccrbareil Tapaft riaolfcro 
al terzo capo, che il Rè in virtù del Breue jl poflolico da fua Santità conceffo- 
li, sera fatta dare l' ajfolutione ;e ebe però injlauano folamcnte, che la Santità 
Sua confida della grada, che baueua conceffa, ò la ratificafie, ò non s' alter affé 
fi il Rifacendone quella flima, che fi deue,fe ne fufife a tempo opportuno va- 
luto, perche non barrendo nel calore delpericolopenfato così per minuto, e 
non bauendo mai bauuta intcntionc £ offendere la giurifdittione della Sede 
*Apoflolica,dopò che gli nera Hata fatta confidenza, mofio da interno ficrupo 
lo, s era profilato a piedi del confeffore,et banca cbicfìa,& impetrata Raffi ila 
ime, per quanto faceffe bifiogno, benché fìimaffe di non baucreeffcttiuamen- * 
te trafgrtdito . jl queflo rifpofe il Tontefice, che il Breue era concefiopcr le 
cofiepaflate, ma che non fi poteua e [leader e a' peccati futuri, de’ quali non fi 
può anticipare l'ajfolutione , che cafio firmile, nel quale era direttamente offefa 
la Sede j!poflolica,cfcandaliZata la Cbrifìianità tutta, non era compre fio fiot- 
to quel Breue, e che da lui, che l' baueua conceffo , fi doucua dimandare la di- 
ebiar adone , la quale egli fiaceua bora, non tff ere mai flataintentionefua d‘ 
habilitare il Rè all'affolutione delle colpe fu ture, e d’ vna così elùdente viola 
tione della dignità del Cardinalato. Fffcndofi molte volte repetita, c con 
grande allegatane d'autorità, e di ragioni difcujfa qucfla tratta [ione; final- 
mente gli ^imbafidatori condcficefcro a contentar fi di dimandare in ificritto 
Cafiolutione al Tapa,il quale moflraua defider aria, e per mezjp di effa douer 
re fare placato, e fiodisfatto;per la qual co fa dopò gli vffifljpaffati da gli *4 m- 
ba foratori di Venetia,edi T oficana a fauore del Rè, che fe ne affaticarono fom 
riamente per ordine de' loro Trcncipi, il yefcouo confupplica eflefa informa 
di moltafommifjìone , dimandò al Tontefice l'afiolutione, il quale con parole 
piaccuclirijfiofc, che volontieri [ barebbe conceffa , quando fofie flato ficuro 
della contritionc del Rè, della quale volata queflo figno, che poneffie in libertà 
il Cardinale di Borbone, cR^trciuefcouo di Lione, effondo fruflatorio il conce- 
derli l'affolutione d'uncafo , mentre egli in fatti perfi fletta nella operatone di 
vn altro , che inferiua alla Sede ^ipoflolica il mede fimo pregiuiicio, il quale 
egli non poteua diffimulare . Qu,ifi conturbarono grandemente gli animi de 
gli *4 mbafiiatori,c de' lorofautori,parendo loro <f efiere fiati ingannati, e che 
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yn/ò wt Rè di Francia fi doncffe procedere con altra moderatone : però epi- 
logate tutte leragionigià dette ne' precedenti congreffi , conchifero , che il Rè 
liberando quei prelati accrefceua il fuoco nel fuo l\cgno, con cuidentepericoh 
della propria vita, e Corona ; e che però non era conuc ncuole, che fi liberasse- 
ro, a che rijjofe il Vapa , che gli mandaffe prigioni à lui , perche trottandogli 
rei gli batterebbe fiputi caligare : ma rephcaronogliMmbafciatori prima, 
che la cognitione delle ccfe del fuo Regno appartenga al Rè, c poi, che tutto 

10 fiato mercè alle machinationi di coftoro era così turbato, che non fi farebbo 
no potuti mandare, perche effendofollcuato tutto il paefe vicino a' monti , & 

11 circoflante al luogo,doue fi ritrouauano, non era poffibile mouerli , ne con- 
durli ficttr amente , e che però a cofa impoffibile il Rè non era tenuto . Mà 
perfiflendo pertinacemente il Tontefice nella fua finterrga , finalmente gli 
./ tmbafeiatori conuenncro di fcriuerne in Francia , eJp inflarono che in tanto 
effendofi il Rè humiliato, e fottopoflo alla Sede Mpofiolica,fi douefie riuoca-_ 
re,<& annullare il Decreto della Sorbona, il quale era non folo eforbitante,& 
iniquo, ma anco temer ario, e prcgiudiciale alla Santa Sede, della quale tene- 
vano così poco conto quei Theologbi,chebauenano ardito di determinare vn 
punto di tanta confeguenga, quanta era la depofitione divn Rè, cofa, che qua- 
do pure fi concedere appartenere alla podeflà Ecclefiaftica, farebbe nondime- 
no fcmpliccmcnte flato proprio della fomma podeflà del Vicario di Chriflo , e 
non dt unpetulante collegio di poche perfine corrotte, & appafjionate , ma ne 
anco queflo poterono ottenere, perche il Tontefice confeff ondo, che il Decreto 
era temerario, e degno di cenfura , difie voler fi riferuare a farlo quando il Rè 
gli bauefiedata pienafodisfattione.il che parendo fìrano à gli Mmbafiiatori, 
e vedendo dibauerpropofle tutte quelle fodisfationi Spirituali, cbefipotcua- 
no anco con pregiudicio della Corona offerire, con tanta humiliationc, che da 
vnRè nonfìpoteua defiderare la maggiore, cominciarono à tentare altra {Ira 
da,& il Marche fi che bottata moglie Romana , cominciò per mego de pareti 
ti à trattare con Donna Camilla forcUadelTonteficc, offerendo tra gli al- 
tri premif, che configurerò iparentidel Tapa,fiper mcgjrp loro s ottenefse 
t afiolutione,di concedere infeudo a Don Michele fuo nipote il Marcbefito di 
Salw^gp, il quale facendofi la pace co’ Cattolici del Regno, il Rè fi proferiva a 
fpe fi proprie ricuperare dal Duca di Sauoia , mà ne anco queflo meggo potè 
profittare con l'animo indurata del Tontefice, parte perche di già il Marcbcfit 
to era in poter d'altri, ne finga lunga guerra fi poteua ricuperare, parte perche 
vedeva il Regno tanto turbato, & il partito Cattolico così f arte, ebe dubitaua 
che l'affolutionefita non baflaffi à placarlo , & a reflit aire la face , augi in 
quefltmedefimigiorni era arrivato a Roma Abbate di Orbois , mandato 
dal Duca di Mena gialla DucbcfSa di T^emurs, da Madama di Mompenfieri » 
e dagli altri prencipi della lega, a magnificare d all'un canto le forge dellvnio 
tu, nella quale erano entrate quafi tutte le primarie, e più confi iene città del- 
ta Francia con gr andifimo coni or fi di nobili, e di popolari, sì che il Rè ne refla 
ua bormai infatti , e non in finltura depofìo , e defogliato della Corona, dr 
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a querelar fi dall'altra parte dell'inclinatione, che moflraua il Vapa di affol- 
uere Henrico di yalois,così lo nominauano.per la quale egli ch'era capo della 
Chiefa Cattolica , & à cui pik che ad ogni altro s àpparteneua il pronto nere 
q tu fi a Santa "unione contralta per difefa della religione , e della libertà , c di- 
gnità della Sede pofìolica , moflraua tenernepoco conto: cficrefalfe, e va- 
ne le imputationi di ribellione ,ediLefa Maeflà , che s'attribuiuano alla me- 
moria del Duca , e del Cardinale di Guifa , perche effi non haucuano mai 
prefe l'armi contro il , ne machinata alcuna cofa contro di lui , ma fem- 
precon la douuta vbbedienza , eveneratione al nome reale, haucuano fo- 
mentata, e difefa la religione Cattolica contro le potenti machiuationi , <u 
contro l'armi de gli Ugonotti : effer noto come il Duca Franccfco padre lo- 
ro hauca lafciata la vita in feruigio della Corona , e della Chiefa di Dio , co- 
me flmilmente il Duca d' Ornala loro Zio , era morto combattendo J otto al- 
le mura della Rocclla per la fede Cattolica: effere flmilmente certo quan- 
to hauea faticato, quanto patito, e quanto tollerato il Duca di Guifa, portando 
[ armi in feruigio del Rè, e della religione , bauer portato tutto il tempo di fua 
vita le cicatrici fui volto delle ferite riccuute, combattendo contro l'efcrcito 
de' Rai tri alla difefa delle prouincie,e de confini del Regno, bauer difefa la cit- 
tà di Pottieri dal lungo ajfedio degli Ugonotti, condotte le prime febiere del- 
l'efercito vittoriofamente combattendo contro di loro a Giarnac ,<£? a Mon- 
contorno, bauer e ultimamente con vn pugno di gente cjpoflo il proprio petto , 
e la vita dituttii fuoi contro il formidabile cfcrcito de Luterani di Germa- 
nia, vintolo, c dijfipatolo confalutcdel Fggno,cfalue%ga del popolo Chriflia- 
ne,ne in tutte quelle fatiche, e pericoli bauer pretefo mai altro, che diferuire 
il R$, e di difendere i Cattolici dall' imminenti oppreffione degli Fgonotti;cbe 
feilRè era vfeito di Tarigi per la folleuationc de' Parigini, era fiata colpa fua 
per bauer voluto mettere guarnigione in vna città, oue non era mai fiata , c 
per bauer voluto leuar la vita a capi de’ cittadini, mà non macbinationc del 
Duca di Guifa, il quale anzi banca placato il popolo, & acquetato il tumultor 
cjferfi dopoijtnccrato il I{è, & accordatala pacificationc,nclla quale i S igno- 
ri di Loreno non haucuano ne dimandato, ne ottenuto altro, fe non che fi leu af- 
fé r efcrcitio publico a gli ygonotti , e che fìfacejfe la guerra contro iti loro, e 
pure quando vifoffc fiata alcunaombra, batter douuto il Rf fcordarfela dopò 
tanti giuramenti fatti tri le cerimonie (acre, e non fare aflafpnarc due Trend 
pi innocentiffìmi fatto la fede publica,nonper altro fenon per fomentare le 
forze degli ygonotti , c per opprimere il partito Cattolico , c la religione di 
Dio. Mà quando il Duca, & il Cardinale di Guifa bauefjero commcjjo alcu- 
no errore , ebe colpa fe ne poteua attribuire al Cardinale di Borbone vecchi 
pacifico, & innocentijfmo, che fi teneua crudelmente prigione ? effere quelle 
arti, e violenze per leuar e ancor quello appoggio al partito Cattolico, e ridur- 
re la fucccffionc del ne principi ygonotti, fcomunica ti, e relapfi;doue- 
re il Tonteficc opponerc la fua autorità a quefìo così euidentetentatiuo, cafli 
gare le cofe pafiate , e proueicre (tllefutnrc,im mancando a tanti popoli, che 
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h auntano vanamente confi irato di geniere la vita loro per la diftfa della re 
legione, e per rifinire , e rtfiaarart l'honorc conculcato di Santa Chic fa ; cf- 
Jcrc conucneuole, ch'egli come pattare, prccedcfie la fuagregga , & animaffe 
tutti ad’ un'opera così Santa, t cosi pia , maeffere altre tanto difdiceuolt , che 
mentre tutti prende nano arditamente i armi, egli così rimoto dapericoli fife 
più degli altri fot capotto al timore . Con quelle ragioni, procura nano i prcn- 
cipi della lega d'inanimare il Tontefice , & egli,a cui veniuano da molte parti 
tumultuari auuifi delle folle uationi della Francia, come buomo non annega 
algouerno , nè confapeuole quanto ftano facili ad eflinguerfi i moti popolari , 
tcneuagià il Rè per t (fedito, ne voleua mottrarfi fautore della parte più debo 
le con poca dignità fua , e della Sede u ipofiolica , come l'jtmbifciatore Spa- 
glinolo ,e quelli de’ coUegatigli andauano inculcando à tutte l'bore . In tanto 
il Kè anftofo,c follecito della deliberatione di Roma teneua fofiefe le fue rifila 
tioni,e pareua bauer depoflo quell'animo di Lione, che dopò la morte del Du- 
ca di Guifi, attett atta di hauer tornato ad ajfutncre , perche battendo in tan- 
to il Duca di T^euers, cbefaceua nel Toetù la guerra àgli Ugonotti, prefa la 
Ganacbia non potè fare dopò Cauifi della morte de' Signori di L orcno , che il • 
campo fio compottoper il più digente dependente dalla lega, non fi dijfoluef- 
fedafi mede fimo , e perciò ejfendo ritornato il Duca alla corte , il Rè Jiretto 
di denari , & inclinato alla concordia, non penfaua à rimettere in piedi l'efcr- 
cito,ma attendeva filo a pen fieri dipace, bauendo ricercato il Cardinale Lega 
to,cbc s'interponeffe per confeguirla;promettendoli di rimettere tutte le diffe- 
rente in petto, in arbitrio del Vapa : la quale conditione bauendo il Lega- 
tofitto intendere al Duca di Mena, e ricercatolo di accordare vna tregua per 
potere negotiare la concordia , per via di Roma, egli negòpoterui confinare , 
allegando non poter/i più fidare di chi haueua non ottante tanti fagramenti , e 
cerimonie, violata la fede publica,e la ragion delle genti, infaceta de II’ ^4 fiera 
bica di tutti gli fiati della Francia , e che quello era vn altro inganno del Ri 
per configuire mediante la tregua il beneficio del tempo, trouandofi firouedu 
to,edifarmato : non dovere il Legato farfi minifiro di quetto fallace difrgno , 
perche tornava inpregiudicio della religione Cattolica , e della libertà Eccle- 
ftatticaperfidamente conculcata, e violata, angj effir beneebe s' a fictt afiero 
le rifolutioni di Roma , oh egli haueua dato parte al Tontefice di tutte le cofi 
correnti. Ma battuta in vn mede fimo tempo Cefclufione della concordia del 
Duca di Mena , gr da Roma le lettere degli *4mbafiiatori , thè contenevano 
la durerà del Tapa , e la pertinacia di volere i prigioni , e non potendo il Rè 
r ila filargli finga aggiungere fomento al male pre finte, perche era certo che i 
fillcuati, bauendo di già dichiarato lui decaduto dalla Corona, barebbono e- 
letto Rè il Cardinale di Borbone, le cofi mutarono faccia, & il Rèpeifuadcndo 
afe mtdejimo d'bauere vfato tutti i mtgji pojfibih,anco con poca dignità fua 
per placare il Tontefice,cominciò à mutai fi di opinione, per non rimanere op 
pref so finga difefa dalla potenga de fuoi nemici. Era quefia neceffitàcosì 
cbiara,cbefino alpina di Neucrs^hc l' haueua fimpre perfuafi,a voler fidif- 
.. *” Oo fare 
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fare il Vapa per non diuiderc la parte Cattolica, no balletta più ragione dopo 
ter allegare , et urgenza della neceffità eonttringeua a viua formattatele 
opinioni a prendere qualche partito: per la qual cofa battendo il Conte di Soef 
fons , che pochi giorni innan%i,disf atte alcune truppe di quelli della lega, era 
con qualche numero digenti venuto a Bles, principiato ad introdure trattato 
di concordia con il Rè di T^auarra , s’incominciò ad attendere a quitto fatto, 
f.ra comtfempre alieno l'animo del Re da quitto accordo , & incompatibile, 
per così dire, lafua natura con il commercio degliFgonotti ,madimottraua 
la neceffità non fi poter far altrimenti, e di celiano ad vna voce tutti i fuoi Con 
feglieri,che bifognaua rifolucrfi,e prt nder partito, f e non volcua rcftarfolo in 
inems a due potenti nemici, de' quali luna parte di quà,c l'altra di là dalla Loi 
ra haucuano occupata ognicofatc con thè denari, con che amici, conche efer- 
citi,c con che forme volere contendere invn medefimo tempo con ambedue le 
fatiioni ? effer chiaro , che douunquevolgrjfe ilpaffo, harebbetunnemieoa 
fronte , e l’altro alle Jpalle , e che diuìfo il Regno,e diuifiiTrencipiforeflicri 
nelle due religioni, le ballerebbe bauute con efempio nuouo ambedue auucr- 
fe,e nemiche : Tettare egli in quetta diuifione,mentre altri fi occupa dall’ una 
parte, e dall’altra l'autorità reale, priuo di formefcnma trario,efenma denari, 
e rimanere ben bora, come haueafempre temuto, fra due torrenti in afeiutto, 
efierfi fatto quanto bumanamente fi poteua per placare il Tontefice, efferfi 
fior dato la propria dignità per conucnire con i follatati , e dar quella fodis fa- 
ttone a' ribelli, e dijpregiatori del fuo nome , che non meritauano ; baucrecon 
paticnma inaudita tollerate l ingiurie de' popoli, le inucttiue de' predicatori , 
le villane infoltnme de' fottio fi, i decreti temerari j della Sorbona , e fot topo - 
Jla la Macttà regia alla libidine delle reliquie della cafa di Guifa; hauer a Ro- 
ma fatto quello che altro Rènonhaucua mai fofìcnuto di fare, non foto di chte 
dere in ifcritto l'cffolutione di vn fatto ragioneuole , giujlo , e nccijfario , ma 
anco di proferirli di rimettere in petto del Pontefice tutte le difcrenme , 
che douerfi far più J* fe non per l'appetito de gli Spagnuoli dominatori delta j 
corte di Roma , e per la natura feroce, & indurata delTapa affettare di 
efferefetrma difefa miferamete lacerato da' fuoi nemici , e che alla perfonafua 
propria foffero fatti quegli oltraggi, che alle flatue finca Tarigi ,&aT olofit 
erano flati fatti ? Conucnire ben' bora da douero moflrare il cuor di Lione , 
e valendofi dell aiuto del Rè di Tfauarra de inimicis fuis vindicare mi— 
micos fuos; non efferc quetta cojà,nemandita,ncnuoua,hauercmoltevoU 
te il Ri Carlo fuo fratello , hauer e egli mede fimo conceduta in minor vrgen- 
ma di hi fogno la pace a gli Ugonotti , el'vltinqt rottura effer feguitanongià 
di fuo fpontaneo volcre,maper le niachinationi , e violenge della lega; in va- 
no hauer leuato di vita i fratelli di Guifa, fc di loro , ancorché morti, douefi- 
fe hauere il mede fimo timore, e fe r'tmoffo quell’ ottacolo, non cercaflcdi fie- 
naie i feditiofi, ricuperare la propria podettà , e rendere finalmente la pace, 
e la tranquillità al fuo reame . E di già il Rè di Tfauarra conofcendo , che 
Coccafioncportaiia,e la neceffità delle cofecjprimciuidal Rè quefloconfiglioj 
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s andana con fritture, e con dimoSlrationi fauoreuoli appianando la Jlrada : 
perciochc effendofigli refe molte terre dclToetù , e della Santongia dopò la 
partita del Duca di T^cuers , banca in tutte prohibito , ebe acattolici non 
fojfe fatto dannose voìeua , che per tutti i luoghi fuoi fi viuejfe in libertà di 
confi ienga,fauorcndo,& honorando gli Ecclcfiaftici, e permettendo per tut 
to, che fi celebrafiero publicamaite, t e finga impedimento le mejfe , e pcrue- 
nuto aCiatellcraut , la quale Città infime con Tfiort baueaper accordo ot- 
tenuta; publicò vn manififtoyper il quale detestando le ribellioni , e le folle - 
uationi de popoli contro al loro J{è naturale, fi profetino ,fittoponendofi alla 
vbbidienga debita, diprendere l'armi contro di loro,& efortaua tutti quelli 
del fuo partito à figurarlo in opera co fi degna, mofira/ido a tutto il mondo 
quale foffe Stata fempr e lamentc loro , £r comehaueuanofimplicementepu- 
gnato,nonper interejfe alcuno, ma filo pei • la libertà della confcienga . Dopò 
le quali protefiationi, e manifesti, perche, et il ìfi baueagiuSlificato in ifcrit - 
tura le fue operationi,& efpofia la cagione della morte de' Signori di Guifa , 
Cir il Duca di Mena banca fatto il filmile dalla fuaparte, procurando diho- 
neSiare la prefa dell' armi , e la rifolutione della lega ,fi cominciò àtrattare 
la tregua co l %è di Tqauana per megp del Duca di Epemone , il quale, dopò 
la morte de Signori di Guifa era ritornato alla prima confidengaco’l HèyC-t 
dopò d'baucrloficcorfo di mille dugento archibugieri Guafionifitta ilcoma- 
dodcl Maftro dicampo Moncaffmo bauer inuiato alili l'abbate delBcne _> 
per il negati • corrente. Al a perche forgeuano molte difficoltà, et il I{è concor- 
reuainquefla opinione come per forga,entròa trattare queSto accomoda- 
mento Diana Madama d'^4ngolemme forclla fica naturale, donna di mollai 
prudenga , & efperimentata nelle cofe delgouemo , per la pratica de tempi 
paffati. il che come fù noto al Cardinale L egato , ne fece grauiffime querele 
co'l fièmedefimo , mo Arandoli quanto queSto foffe contrario alle pronte ffe , 
che molte volte gli hauea fatte, di non voler rcflarcper la morte dr Signori 
di Guifa di far la guerra a gli Ugonotti , fopra le quali fondato egli banca.* 
procurato con relationi fauoreuoli, et auuantaggiofe dtfauorrrc le cofe fu e ap- 
preso il Tontefice,& appreffo la corte di Fpma, le quali bora xeslarebbona 
vane, con diminutione di riputationc,angi con biafmo,ct infamia commune * 
fife ne vedefie così facilmente riufeire l'accordo con gli Ugonotti, e chetar- 
mi defiinate contro di loro fi volgefferoà diflruttionedi quelle dclpartito 
Cattolico,e che dependeuano dalla Sede ^dpofiohca, e dall autorità delTon- 
tefice Etmano . Ma il Ff celando l intimo del negotio al Legato , negaua d'- 
hauere conclufo alcuna cofa non gli Ugonotti , ma che quando lo face ffe fi ne 
donerebbe imputare la colpa non alta Jua volontà fimpre lamedcfima, efim- 
preprontaa danno dell' herefia , ma alla duregga delTontefice , che perti- 
nacemente negaua cCafsoluerlo , e fomentaua le filleuationi de fuoi ribelli , 
Cr all oSiinat ione del Duca di M ena, e degli altri della Lega,ch abbonendo 
la concordia haueuano ricufato di rimettere le diffirenge in arbitrio del "Pa- 
pa : che non volata più certo , e miglior testimonio di lui, col quale hauea> 
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fcmpre conferito [interamente i [noi p enfi eri, & al quale hauea dato l'a[ un- 
to ai negotiar quctto fatto; confidcraJJ'e la ftrette^ade terminile quali 
per l'altrui iniquità fi ritrouaua , e non attribuì fie a volontà quello , ch'era 
per mera neccjjìtà efprejfo dalla forza. Ma Don Bernardino Mendojjii 
Mmbafciatore di Spagna,fubito che fi ditiulgò trattar fi accordo con gli Ugo- 
notti, fenza altra licenza, fi parti dalla cortc,cpaJfato in "Parigi , iui cometa 
vi tmbafeiatore fece apprcjfii Signori della lega la fua refidenza . il Legato 
ftaua dubbiofo, parendoli non eff rr bene abbandonare il R^, e prillar fi del tut- 
to di fperanza di trattenerlo con laparte Cattolica,e dall'altro canto dubira- 
uad effere riprefo fe fìtnofiraffe mcnogelofo della religione di quello s era 
mojlratol\Amba filatore di Spagna ; e nondimeno par endoli,chc oue è mag- 
giore il pericolo dell' infermità,iui più fi richieda laffiflcnza del medico, de- 
liberò di trattenerli fino, che vedejfe l’efito delle cofe , non mancando in tan- 
to di firiuere , e di replicare ilfuo parere a {{orna : ma eff indo fofpetta la fua 
pcrfina,erano molto più fofpetti ifuoi configli, trattandolo huimai il Tonte- 
ficepiìtper reo, che per Mmbafiiatore , e per Legato . Erano frequenti con - 
grefiì trà lui,& il Cardinale di yandomo;il quale benché il Cardinale diBor 
bone fuo zio, e benefattore f offe prigione, non s'eraperò rifpetto all intereffe 
dellafuacafa , fiparato dal Rf , e v’ interueniua Rjnaldo di Belna Mrciuc- 
feouo di Burgesprelato d alti fimo fapere, e di copiofa eloquenza, il quale di- 
fcacciato da' fuoipopoli, per hauer voluto oflare alla loro fillcuatione,s' erari 
tirato alla corte, e molte volte era ne' mede fimi congreffi il Duca di Tqeucrs. 
Harcbbono tutti voluto, che il Rè non faceffe accordo con gli Ugonotti, ma era 
tanta la durezza del Pontefice , e la pertinacia del Duca di Mena, e tale lo 
fiato delle folleiutioni per tutto il Regno,chc benché tutti t dbborrijferontef- 
funo ardiua però di biafimarc quefta concordia.pcr la qual cofa hauendo Ma- 
dama d'Mngolmme trattato perfonabnente collie di jqauarra , e poi paf- 
futa aBles, nego t iato col Rè mede fimo , erano còme accordate le dijjèrenze, 
perche il Rè di Tfanana intento alla grati congiuntura dell occafione pre- 
dente di riforgere col fuo partito, e militare folto all ubbidienza, & agliflc- 
dardi reali,contra quei nemici, che tatuami l'haueano tenuto oppreffo , ha- 
uea accettate tutte le conditioni importeli dal l\è , e filo difionueniuano in 
queflo,cbc douendoficòfegnarli vna piazza / òpra la Loira, accio poteffe paf- 
fare,e ritornare la fuagente,comc ricercafjeil bifigno,il Rè voleua ccfegnarli 
Gergeo,oucro il ponte di Sea,piaz&c deboli, e difficili a mantener e,& egli di 
mandaua Saumur città polla in luogo opportuno vicina a T urs, e che patena 
effere facilmente fortificata,c di fi fate nondimeno quefia Disianza faceua mo 
dettamente, e più tofio infoima diprcgheria,che di conditione, ò patto d'ac- 
cordo . Fornirono di ncccfjìtare il Reaquetto partito due graui accidenti , 

C vno che il Capitano Gas Gouernatore di Mmbuofa , al quale dopò la morte 
data da lui al Cardinale di Guifa, erano fiati confegnati gli altri prigioni, pra 
ticato da que’ della lega conpromcjf ? grandiffime, e potto in fifpetto , comin- 
' ciò a vacillare, perche iMciuefiouo di Lione gli hauea fatto cr edere , che - 
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il Rè per levare da fe la colpa della morte del Cardinal di Guifa,haueffe efpo- 
fio a ironia , eh' e fio capitano Gas per ingiurie private, fenga ordine fuo l ha - 
ue/fe fatto recidere , e che bora fimilmcnte, fenga alcun ordine per privata 
auaritia tcnejfcgli altri Trclatiprigioni;perilche battendo quell bucano va- 
no, e fofpettofo facilmente creduta quella ntrouata, trattava d accordar fi , e 
di rilafciare iprigioni, sì che il Hepofto ingrandiffima anfietà convenne dar- 
gli trenta mila feudi, di qtte pochi denari, che fi trottava apprejfo, per ricupe- 
rarli dalle fue forge, e per fermarlo, aicioche liberandoli non pa/fa/fe alle par 
ti della lega, il che apena con tanto premio s'ottenne da lui,efù ncceffario di 
dtftribuire iprigioni in diuerfi luoghi con guardie diuerfe , e con affai mag- 
giore fpefatferebe il Cardinale di Borbone fu mandato a Chinone il Duca di 
Guifa a Turs,il Duca d' Elleboue a Loccies,el\Arciuefcouo non fi potendo al 
capitano Gasperfuadere altrimentc, refiò folo ne l C afte Uo d'Mmbuofa. L 'al- 
tro accidente, che perturbò grandemente il Bè,fit il moto della città di Turs , 
principale del Toc tu pofla fopra la.Loira,e nella quale hauea difegnato por- 
re il fondamento della fica parte, percioche insìigato il popolo -da molti fauto- 
ri della lega , e da arniche religiofo con le folitc fuggeflioni , cominciò a tu- 
multuare , & a foUeuarfi courtagi' ordini de Magifirati , c fiondo Hata per - 
fuafa la plebe, che fi voleua confegnare allòdi Tsjauarraper habitat ione Jìt. i 
quella piagosa, per la qual cofa conuennc al fiè con il Marcfc tallo d\Aumont, 
co l Conte di Soefions,c con quellapoca gente, che hauea intorno, abbandona 
to Bles, correre a queflo pericolo, divertito iltjuale,e r affettate le cofe di quel- 
la città, cominciò a vedere chiaramente , eh eraneceffario di prender e tifo - 
lutione,e che le dilationi di Hpma troppo prcgiudicauano allo fiato delle cofe 
fuc, ridotte negli e fhemi pericoli d'vnaeuidente opprejjionc. Così troncan- 
do tutte le dilationi fi conclufe la tregua per vuotino frà ilFj. CbriflianilJì - 
mo, et il Rè di Kfauarra con quefte condi tioni: che per tutti i luoghi tenuti da, 
gli Ugonotti fi reftituiffe t efercitio publico della Religione Cattolica fenga 
eccetttone alcuna : che rendeffero i beni agli Ecclefiaflici posti in qualunque 
luogo, e fi liberafiero i prigioni,che efii hauefiero nelle maniche il He di 
narra fofie obligato a feruire perfonaltnente il J{è con quattro mila fanti , e 
tnile ducento caualli ouunqucfoffe comandato; e che tutte le Città , Terre , a 
luoghi del fuo partito doueficro ofieruare le leggi, e conflitut ioni del Bearne, 
vbbidire a i Variamenti , e Magifirati Hegtf , e riceuere tutte l ordinai ioni 
fatte, e chefarcbbeil Hèprefentc: Doucffe all incontro riceuere il He di Tra- 
ttorìa la città di Sautnur , e quella tenere in fiua poteflà per bavere vnpafiò , 
che fofie liberamente fuo fopra la riviera di Loira , la quale nondimeno foffe 
in obligo di reflituire a beneplacito del Uè fenga alcuna contradittione : L e 
quali capitulationi poiché furono accordate, e ratificate, ilfecretario di fia- 
to Beuliu cofegnò Saumur alipedi Nauarra,che ne diede ilgouemo al Signo 
re di Tlefiis Morite antico fuo cofidcnte.La mede fimo tregua fi fece nel Delfi 
nato tra il Colonnello Mlfonfo Corfo,per la parte del F[è,e Monfignore delle 
D‘ghiere per la parte del di Trovano, e fruirono le forgeadifefa corn- 
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mme . Fecero di atleta r icone iliationc gli Ugonotti grandiffimc allegrezze» 
magnificando lafede,e Ivbbedienga loro veifo la Macflà reale a confu/ione 
di quelli ,cbe fin boragli haueanopublicati,& infamati per ribelli, per folle - 
uatori, eper contumaci . E ver amente. t fu cofa degna di grand ifftma mar aui- 
gha,& vno de fegieti miflerij della fapienga dinina,ch' ' effondo il Ut di 7{a 
narra debole, e abbandonato da tutti ridotto in vno ftrettiffimo angolo del 
Sdegno, &ilpiù delle volte prino delle cofe neceffarie al proprio foftenta- 
mcnto , sì che gli conueniua viuere più ad vfanga di farinello , e di bando- 
liera, che di Trencipeù fuoi nemici per troppo volere perfegiii tarlo, e per l'or 
dente de fiderio di vederlo totalmente efìerminato , fi fiano affaticati di mac- 
chinare tante cofe , muovere tante guerre, trattare tante leghe , far tante 
congii-rationi,epraticare tante artifdallc quali tutte, rifiliate inauuantag - 
gio dilui, ne fiariufcitamarauigUofamentelagrandczzei,el efaltationefua, 
pei cicche non fù alcuno pratico delle cofe di Francia , dentano dalle paffio- 
ni delle parti , il quale non vedefle chiaramente, che fé fi lafciaua viuere, e 
dominare il I{è pacificamente quanto poteva comportar lunatura, illudi 
Tqauarra apoco apoco farebbe refìato annihilato,ediflrutto , perche lapace , 
e la lunghezza del tempo harebbono finito di diffoluere quella poca vnione , 
ch’era tragli Ugonotti , e dall' occafioni , e dalle neceffità , portate dalla lun- 
ghezza del tempo, farebbe finalmente reftata franta , e fpegjata lofttna- 
tione de’ Nocelle fi, nella quale confifleua la fotntna delle cofe, ir il Uè nemi- 
co acerbi ffìmo dell herefia quafi incenftbilmente, con diuerfearti Ihaurebbe 
difirutta,ir eSiirpata;oue jper incontrario la riuolutione delle guerre, e delle 
fattioni, non fola ha fomentatala pertinaciade gli f’gonotti , chetanto piti 
s' induravano a re filiere , quanto maggiormcntepareua loro d'efiere perfe- 
guitati a torto,ma appianata anco finalmente laftrada al Fèdiìqauarradi 
riconciliar fi co' l l{è, e con la nobiltà Francefe ; circondatolo d'armi , e dipo - 
tenga, & altri timo contra iafpettationefua, & iicorfo naturale, apertogli 
l'adito di pervenire alla corona . Conclufache fùlatregua,ancorche inparo- 
lafolamente , perche la far it tur anon fù publicata,fe non molti giorni dopò; il 
Fi rifoluto di mutar fitte diprocedere, di mofìrare il vifo,& appunto di riaf 
fum ere la facc ia di Leone ;fpedì il Signor della elicila al gran Duca di To - 
fcana aricercarb , cheglipreflajfe ducenti) nula ducati per fare vna levata 
di fan ti Svizzeri, edicaualli Ji ternani , de ’ quali per la parentela- nuova- 
mente contratta , perche pur all’ bora la Ducheffa Chrifliana pajfaua in Ita- 
ha alle fue nozze ,fù pronto il Gran Duca di fodisfarlo , hauendone inviati 
centomila in <Augufiacoi Caualier Guicciardini, e promeffo di mandami 
irefianti , come fi princip 'iaff e a fare la levata r per la quale fpedt il Ubagli 
Svizzeri Monfignore di Sansì , il quote era fiato molti anni ^Ambafciatore 
a scantoni con commiffione ,chenonpotendb bavere i dieci mila fanti , ebe 
richiedeva da' Cantoni Cattolici ,per l'oppofitione , che fi dubitava di rice- 
vere da gli Spagjtuoliyfacefie laleuatane Cantonide' proteftantitf nelbificf- 
tempo defiinò Gafparo Conte di Scbombergb a fare la Iettata de caualli. 
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jl ternani, il quale ptr timore cf cffere arrefiato da nemici, prcfe lungo , c in 
fine infruttuofo camino . Mando anco G'iacopoJlugufio 1 uano all lrnpcra- 
t ore fatto fpeciedi condoler fi della morte della Rema madre , operi ifiefio 
yfjicio in lfpagnaVietro Torgetto Signore di Trfne nuovamente eletto fe- 
orctario di fiato, maveramente qucllo;percbe difponeficl animo di Adolfo 
a non s'ingerire nelle leuatc , che perfino nome crono ptrfarfi m Grmwuw, 
qucfiopervedere di trattenere in qualche modo il Re Cattolico dall aperto 
fauore,che fi vedeuapre fiore alt vnione , apprejfio la quale il Mendogoy fo- 
cena manifettamentcvfficio dì ^dmbaficiatore . Trouedutoinquelmodoche 

fipotc alle cofe fuori del Regno, fi riuolfe aU intcriori,* chiaritati tutti ipre- 

fidenti,& i configlieride parlamenti di Tarigi,Roano, e Digiuno, eh crono 
fuggiti dall impeto popolare , deliberò che il parlamento di Varigi nfedefie 
nella città di Turi , quello di [{pano nella citta di Can nell ifiejfa F oul " c, f 
di r Norman<tia,e quello di Digiuno a Chiafan,cittàpur dell iflejlo Ducato di 
Borgogna-, epoi con feueriffmo editto dichiarò ribelli tutti quelli, i quali eUt 
ti alle dignità de Variamenti continuajferoa rifedere nelle città, e ne luo- 
ghUhes'eranofottratti dall' rbbcdiè%afua,c proibiti a ciafeuno il rKorrer* 
a loro per iràpetrar giufiitia, dichiarando nulle tutte lefentcn^chefiifotto 
titolo, e nome di parlamento haucjferopronunciate . La medcjnna dtc J>u*r*- 
ttone fcce contro il Duca di Mena, contrai Duca, gir UCaudUeie d Ornala m 
e altri, i quali hauendo rimltate le città teneuano l armi contro di lui , < inti- 
mando loro , che fe in termine di giorni quindici non ritornauano al debito 
dell vbbidienga;non defifieuano di turbare,e di follarne il reame, vnonde- 
poncuano C armi ifarebbono incorfi in delitto di ribellione , cpertah rctta- 
rebbono dichiarati con la confifcatione di tutti i beni . Ile, fcrittur e Segui- 

rono loperationi, e defiinatii Goucmatoriper ogniproumcia diede connnif- 
fione di far levate, di radunare la gente d ame , e che lagucrra f ofi e comin- 
ciata per ogni luogo. TSfellaBertagna dettino Gommatore il Conte di Sof- 
fioni; nella 'Nomando il Duca di Mompenfieri ; il Marefciallodi Maligna- 
ne Luogotenente del l{è di Trattano nella Guienna , quello di Momoranfi 
nella Linguaiocca; Monfignore della Vedetta Luogotenente del Duca di 
Fpemone nella Vroucnga ; Mlfonfo Corfo nel Delfinato ; il t onte di 7 alia- 
ne s Luogotenente nella Borgogna ; il Duca di L ungauilla Governatore della 
ViccardiaiilMarefciallodi piumoni della Ciampagna, cfuo Luogotenente 
Monfignore di Tintenilla ; Filiberto Signore della Guifcia del Lwncfc;Mo- 
fignorc di Montigrù del Berrì ; Monfignore di S ardii nella Beofi a; nclDu- 
catoiTOrliensil signore dEntraghes ; &-appreffodife ritenne per coman- 
dare all cfercito ilMarefciallo <TM umont , & ordino , che pafi afiero aje il 
Duca d'Epcmone , & il Rè di Tfiauarra -, [accord , dopo qualche dila - 
rione fù accettato , epuhheato ilvigefimo ottano dì d aprile . Ma feguita 
li eoncordia,e innanzi la fina publicatione il Cardinale Legato nongliparcn- 
do di poter più fiate con decoro appreso la perfona del Re, e peri altre parte , 
non volendo ne anco c on la prefenga,erefidengafua autenticare laprefa del - 
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r<rm: della lega,delibcro dopò molte dubictà dì mutar fi attatolta di Moliti * 
per vf ir del Regno, f ubi to che hauefie ritenutigli ordini da Roma, dove fape 
ua d'effcrc in pe fimo cocctto del Totefice, e lacerato ilfuo nome da quelli, che 
fauortdo le cofe della lega,procurauano, che i cofiglifuoi foffero efclufi. Elio 
dimeno il Ri dopò,chehebbe tentato ognipartitoper farlo reftare ne luoghi 
della fua parte , c5“ efi tifata la concordia co' l Rèdi T^auarra , con l'vr venga 
della nrcejjita, edopochebebbepromeffodi volere ad ogni modo perfcucra - 
te nella ì eugione Cattolica , la quale dall'accordo con gli Ugonotti più toH&- 
ricciteuaaugimentOyche danno alcuno; pregò vlt attamente il Legato a voler 
tentaredi nuouol animo del Duca diMena, abboccarfi perfonalmente con 
lm;e procurare dtridurlo alla concordia;pouhc ne per viadel Ducadi Lare- 
no a cui n banca ferino , neper via di Madama di Tqemurs , a cui ne hauea 
f att0 tostare dalla Rema , hauea potuto farlo inchinare a porgere l orecchie 
ad alcuna trattai ione dipac e . E per moftrare a tutto il mondo ilfuo de fide- 
rio di rmiuoucre laneceffità di conuenire con gli Ugonotti, e leuar credito all' 
ami della lega , diede al Cardinale vn foglio fottoferitto di fuopugno, nel 
duale fi 1 ontenctiano le cofe,ch egli fi coment aua di concedere a' Signori del - 
l vnione ■ Offeriuaal Trencipe di Lorcno le città di Mai g_, Tul , e Vcrdu- 
nom titolo di gouemo, eprometteua d'adoperar fi per fare hauere al Conte . 

U k&ede di Buglione per moglie,alche farebbe confcguito il 
pofiefiodi Gtames, e di Sedano piagge tanto opportune , e tanto desiderate 
daque Signori ; al Ducadi Mena fi coment aua di lafciare il vouemodiBor 
gogna,di conferire tutti igouemi delle città, e fortezze di quella prouincia a. 
fuamminationc di permettere, che nelmede fimo modopaffa/fenellaperfona 
del pi imo de firn fgluoli, cento mila feudi contanti per fodis fare queliti, 
chepcraprefcnte occafione hauea fatti,e quarantamila feudi tanno di pen 
/ione, al Duca di Gufa Ugouemo di Campagna, San Retir, e Rocroipcr feu- 
regja della fua per fona , ventimila feudi d annua penjìone , e trentamila di 
rendite Ecclc falliche per vno de fuoi fratelli , quale harebbe procurato dì 
f or promouereal Cardinalato: al Duca di Tremar s ilgoucrno di L ione, e die- 
ci mila feudi all; anno : al Duca d' Ornala Santo fpirito di Ruapcrfua ficurcT- 
%a,e parimente dicci mila feudi di prouifione,eal Caualierofuo fratello il gè 
neralato delle fanterie, e ventimila Franchi ciaf un anno: al Duca d Elle- 
bouc il gouemo di Tottiers,c dicci mila feudi di penfione. Rimettala nel Ta- 
pa la dichiaratone degli Editti , & accordi fatti ne tempi pajfati , e fi con- 
tentata, che come amicabde compofitore taminaffe tutte le differenze, ri- 
mettendo m fua liberta fevoleffc pigliare ver aggiorni il Senato renefiano , 
ou&o il Gran Duca di Tofana, comentandofi, che prendendo U Senato Ve- 
renano, v aggiungere per parte della lega il Duca di Ferrara zio de S ino- 
ndi Grufa# eleggendoti Gran Duca,prendeJfeperquellapaneilDucadi 
Lorcno capo dcUa loro famiglia Ma ne anco quefia frittura partorì alcun 

D r dl M T f^ Ccat °fi^lLegatoaCafielDuno, ricusò 
di dare orecchie alla concordiafufmdofi di nonpoter accettare alcuna con- 
dito- 
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ditione, fervei radunare gli flati della lega , e tutti ì Trcncìpi della fua cafa , 
per haucrnc il confent'mento lorb:& aggiunfe, che con chi haucua violata la 
fede, nonpoteuapiù hauerc, ne commercio, neficurcgga . Queìlo diceuail 
Duca , perche fi giiidicaua al Hi molto fuperioredi forge ; e'pcrcbc il Rè 
Cattolico, et il Duca di Sanoiagliprometteuano aiuti di gente, e di denari, & 
à Fpmagià inclinauano lecofe àfauor fuo . Ma hi Tarigi arriuata la nuoua 
della tregua con il BjtdiT^auarra, e confeguentemente della partenza del 
Legato , è incredibile à credere Iodio ,chefe ne concepì contra ill\h,c con - 
tra tutti quelli , che lo feguiuano ; e i eforbitaxiti dimoflrationi , chefe ne fe- 
cero, fino à proibire con puhlici decreti , che nel Canone della Mcjfa non fi 
pregajfe per lui,com'bfolitoafarfi per tutti i Fg di Frane ia;e come piamente 
fa la Chiefa Cattolica molte volte, e particolarmente nella folennità del Ve- 
nerdì Santo, ancopcr gli heretici,epergl Idolatrie lugani ; e non Ipofiìbile 
d raccontare la hmumerabile quantità di libelli , di manifefti , e di fritture 
flampate , e diuolgate contra di lui , alle quali niutut ragione circonfcriueua i 
termini , e ninna moddltaponeua freno . Ma di già lo ftrepito dedurmi, che 
fi muoueuano per ogni parte, haucua formontato il remore de libelli, c delle 
predicationi . Fu il primo incontro della guerra nella prouincia di 'Norman- 
dia. Era paffato il Ducadi Mompcnfieri Goucrnatorc regio nella città di 
Can;ou erano ridotti ipre fidenti, e configlieli fuggiti di /{pano, e Tietro Se- 
guierovno de pr e fidenti di Tarigi , e quiui in virtù dell editto regio haue- 
uano pofla la fede del parlamento . Concorfero alla venuta del Dtu a tutti 
quei nobUi^he feguiuano le parti deli{b,e di ordine fluii Signori di Larga, 
di Colombiera,di San Dionigi, & il Barone disigli, haucuanomcffo Infic - 
me quattro reggimenti di Fanteria; dimodo che fitrouaua batter fotto l'in- 
fegne tremila fanti, & ottocento caualli . Con quello cfercito , cheallagior- 
nata andana maggiormente ingr affando , deliberò il Ducadi metter l'aff :dio 
à Falefa città di confìderationc,e difefa da vna furtegga,ò Torre grafia, no- 
minata U Dongione,effendoficuro, che, ottenuta quellapia^ga^rgentano, 
V ira, e l'alcre terrecirconuiànc àCan,fifarebbonofubUo refe, ondelaCittà 
molto popolatapcr il nuouo concorfo de litigami, e per la quantità de rifug- 
giti -, bar ebbe maggior comodità dì alimentar fi , Ma il fecondo giorno , che 
partirono da Con, fù per fuccedcretrd fuoimedcfimivnagroffafattione,che 
' feguendo harebbe diuertita tutta l imprefa . Comandaua ali cfercito con ca- 
rico di Mastro d t Campo Generale Giouanni di Hcmcrì signor di Villers , 
quello che nelle prime guerre , baueuaprefo coni cfpugnatme di Danfront 
il Conte di Mongomerì^cbe fù poi d'ordine del l{e Carlo giuflitiato in Tarigi, 
Guidaua Avanguardia il Conte di Tot igni figliuolo del Marifc tallo di Ma- 
tignone, a caualli leggieri comandaua il Signore di Bach ciiiUa , eia retro- 
guardia conducala il Conte di Mongomcrì figliuolo dell' antedetto , onde tri 
il Maflro di campo generale, e luipafiauapochifiima intelligenza, fomenta- 
ta dall' vna parte da' Cattolici , e dall'altra dagli ygonoai . .Accade, che 
caminandofi per il paefe nemico, cranecefiario alloggiare grettamente per 
. ... » non 
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non dare altaiche opportunità a'pacfani follatati di poter danneggiare, chi fi 
trouaffe sbandato ;ond e fu necefjitato filler s i di f ignare al Conte di Mongo- 
mai più firetto alloggiamento di quello, che gli Ugonotti poco auucggialla 
difciplìnamilitare,0 vfi alla hcenga del predare, che volgarmente chiama - 
nano la Ticorea,giudicauano conuenire,per la qual cofa /tracciato tl balletti - 
ito portato dal fuo foriere , s'allargo il Conte più di tre miglia dall' efercito , 
0 volle alloggiare in alcuni villaggi , ne' quali h atte a larga comod ita di pa- 
feere i fuoi caualli,il eh e riferito à fillcrsgli mandò à ordinare , chedouefie 
ritornare al fuoquartiero,ricercando così la difciplina della guerra, e F ordi- 
ne appuntato col Duca di Mompenfieriial che battendo rifpofio il Conte affai 
arrogantemente , filler s fatto dardi mano al fuo foriere, lo fece fubito im- 
piccar per la gola, come quello che hauetta hauuto ardire di fegnare altri al- 
loggiamenti di quelli, che haueùa dettinoti il Maeflro di campo Generale; 
edatapartedelnegotioal Duca, fece mettere in ordine il Conte di Torigni 
óm la vanguardia, per voler conflringere ilConteà ritornare al fuo deftina- 
tt> alloggiamento, e ne farebbe feguito gran difconcio, ejfcndo rifilato fillers . 
di volercpcr ogni modo effere vbbidìto,egli fgonotti dall' altra par te oSìina 
ti di contendere per la loro opinione , feti Duca fxlito à cornilo nonhaueffe 
con la pr (finga f ta acquetate le cof i, battendo con parole rijolute comandato 
al Conte di'Mongomen chevbbidt/fe , il quale il giorno feguente fittocolore 
di poffare ne confini del paefe di Collantino, ou erano le fue Caflella, per di- 
fenderle dalle correrie del Duca di Mereurio,partì dall' efercito , 0 tl carico 
dicondurre la retroguardia fù dato ai Signore di Hallot,& al Signor di Cre- . 
macorfuo fratello. ^Acquetato qncfto tumulto, fi procedi poi con ordine, e cori 
difciplina militar e, non volendo il Duca, che a' paefani fuoridei vitto necefi 
fitfio fojfe Iettata alcuna cofa, ò fatto da' foldati alcun danno , che quanto alC 
alloggiare, 0" al viueré, non e/fendo la gente pagata , era neceffario prender 
quella comodità à fpefe lóro . Si pofe l'ajfedio alla città di Falefa , e fi co- 
minciò la battcriacon vna colubrina, c due cannoni, eh' erano nell efircito con 
ficuregga d' ottenerla , fi il ficcorfo foffe molto tardato : mà il Conte di Bri fi 
fac,che non battendo potuto entrare in jfngersfuogouemo,era flato dal Du- 
cei di Mena mandato à comandare in quella prouincia , hauendo fico qual-: 
che gentil' Intorno, 0- altri fuoi dependenti al numero di trecento cattalli , fi 
voltò all' aiuto degli Cantieri per poter à tempo foccorrerc questa piagga . 
Erano gli Gautieri contadini f olleuati, prima, contro à tutte le genti d'arme , 
che p affinano per i territori i loro ,per ouuiarea' danni, 0 àgli oltraggi che 
riceueuano da quelle , e poi hnprcffl , che il foffe cagione di tutti i mali , e 
chea danni della guerra a^giungc/fe ilpefi delle grauegge; s erano aCcofla- 
tiallaparte della lega, e rotte le firade, impediti i paffi con le tagliate, e for- 
tificate le terre, 0 i villaggi loro, erano in arme al numero di fidici mila, e fi 
chiamauano Gautieri , perche l'origine del folleuarfi era principiata iti vna 
tara nominata la Capella G cutter, con lacuale s' erano poi vnite fimotier, 
Bernl >e molte altre terre minori; ha nettano quefli eletti tre Capitani, i Baro - 
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vii di Magliot , e d Efckaufur , & il Signore di Lomcbimp Gouematorc di 
Lifienx , haucuano destinato [urgente maggiore il Capitano Vaumartcllo , t 
con ordine -e con difciplina militare fi andauano efcrcitando nella profeffìone 
deli armi . Ottenne il Conte di Brifiac , ebe quattro mila di quetìi h uomini 
con armati, e difciplinati,s incaminafierofccoper [occorrere Falefa,c paren- 
doli il numero [ufficiente à con[eguire il [uo fine con quei caualli } chefi troua- 
ua apprefio, con cento arch ibugieri à cauallo del capitano Valagc , e con due 
peggi d'artiglieria da campagna, fi mefie in viaggio giudicando, che il Duca 
di Mompenfieri ,per non bauercquejla gente alle [palle , e la città di Falc[a 
alla fronte, fi farebbe ritirato, & egli bar ebbe potuto meglio munirla , e più 
copiofamenteprefidiarla . Mi peruenuti i Gautieri quattro leghe lontani 
da Fale[a alloggiarono in vngrofso borgo, il quale fortificarono nell entrata 
della firada maggiore verfo il nemico , coni due peggi d' artiglieria , c con 
vna trincierà di botti piene di terra , e di letame, per non cficre improuifa- 
mente afsali ti fenga riparo ,& il Conte di Brifiac poco lontano da loro , mi 
fuori della firadamaeflra,pre[e il [uo alloggiamento;e[ece battere la carnea * 
gna a' [noi caualli . il Marefiiallo del campo regio Villers, Stimando poco il 
numero di quetta gente collettitia , & ine[perta, bauendo riconofiiuto da [e 
flefeo f alloggiamento loro ;per[ua[e al Duca di Mompenfieri, che leuato re- 
pentinamente l'afiedio afsaltafie fenga dilatione il nemico ,& il Duca de[i- 
dero[o diprouarel incontro dell armi>& hauendogran fede nell efperienga 
di yillers, laf ciato la mede [ima fera l afsedio , e le itati i cannoni dalla mura- 
glia deliberò d afsalire i Gautieri lagiornatafcguente . Ordinò yillers la fi 
[alto in quefta maniera, che la colubrina , & i cannoni tirafsero per fronte 
nella ttrada grande, ou eralabaricata,& i peggi del nemico , & che indile 
fanterie [otto d loro Colonelli [eparatamente inueftifsero quella parte; che il 
Duca di Mompenfieri con la cometrafua afialtafieper vna firada , cbevfci- 
ua nella campagnafii l fianco defhro , & il Come di Torignl con la caualleria 
della vanguardiaper vii altra, che vfciua dalla parte finiftra, e che i Signori 
di Surena,e di Bacheuilla,con duegroffi di caualli leggieri fìefseroprontiper 
epponerfi al Conte di Brifiac , [e coni fuoi cornili hauefie voluto fare alcun 
tofitatiuo por diuertnre laf salto . T irarono la colubrina , & icannoni cosi 
felli emente , che atterrarono tutta la bancata de' nemici , e levarono il capo 
al capitano yaumarttllo,che attendata ad inanimare, & à riordinare ifuoi , 
fiibito fi diede il fegno ,accioche il nemico fof se da tutte le parti inueSlito - 
Il Duca di Mompenfieri brauo,egenerofo "Principe alla tefla de’ fuoi caualli 
prefeil trotto per attaccare il nemico, mà qual fi fofie la cagione , lafiiando 
fu la man dritta il luogo à lui dcflinato, veniuaper inueflire per fronte nel pe- 
tto appunto, oue sbarattata la trincierà refìauano i due peggi dell inimico, i 
quali ancora nonhaueuano tirato, e correua grandiffimo pericolo , che molti 
de’fuoivi refla[seromorti,e ne riufeifie l afialtofanguinofo. Era grandiffimo 
Tento , ni fi poteua per quefia cagione , c per il tumulto degli efercitifcn- 
tirc alcuna voce x onde barebbe ficuramente pericolato ilDitca^fe yd- 
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krs dato de /proni al canallo , non Ihaucfse a tutta briglia anticipato, 
e datoli del baffone sii la celata , e fermatolo , non l'haut/fe fatto anner- 
ino dell'errore , conducendolo ad aflalire per /brada piana , c Ubera , il ne- 
mico per fi anco ;il che battendo fimtlmente fatto il Conte di Torignì per l'altro 
lato, e l'infanteria per la fronte, oue da’ tiri de' falconi morirono circa venti 
faldati , refiò in meno d'un bora disfatto il nemico con morte di circa due mi- 
la, e conia perdita di tutto il bagalio,dell'inJegne,e dell artiglierie . il Con- 
te di Brif[ac,tl quale mentre duraua il conflitto , era compar fo f opra vn colle 
vicino, vedendo fi incomparabilmente inferiore di forge, fenga far altro tenta 
tino fi ritirò à dirittura in Falefa, battendo confeguito, benché con tanta /ir agc 
de' fuoi, di poter foccorrere quella piagna, e l'cfer cito regio vi t torio fo, alloggiò 
la fera ne’ circolanti villaggi . Trattojfi nel configlio de capitani fe fi douc fi- 
fe ritornare all'a/fedio principiato di Falefa, ma preualfe l'opinione di filler s , 
il quale, effendoui dentro il Cote di Bri/fac con il re fio delle fue genti,giudica- 
ua difficile, e lunga l' oppugnatone, e configliaua,cbe definito nel calore del- 
la vittoria fi volgcffe contro i Gau fieri per occupare i loro luoghi, efitellere la 
radice di quella foUeuatione;percbe leuato quello oliacelo non rcflauanQ for- 
nella pronuncia, che potejfero poi impedire loro il conquilìare le terre. Con 
qfìa rifolutione l'cfercito ingrofiato di più di quattroceto altri cauallijì fi info 
alia volta dc'Gautieri,i quali deliberati di difender/! fino alla morte, fi pofero 
in tre polli, in yimotier^n Ber nè, e nella capello Gauticr,oue non fi rinchiufe 
ro i capitani, ma Lomcbiamp fi ritirò alfuogoucrno,cgli altri diedero voce £ 
andare à trottare il Conte di Brifiac , & apparecchiare il foccorfo . Fu prima 
attaccato ilpoflo di yimoticr,ouc con poca f altea, efiendo luogo aperto, rima- 
fe e/pugnato il borgo, e reflorono morti più di mille Cantieri, e queUi,cbe per- 
vennero vitti nelle mani de vincitori prefo giuramento di non portare pitti av 
mi, ma di attendere à cultiuare la terra , furono lafciati in libertà ; di modo 
thè bauendo trottata nell' efercito grandijjima modelliate dìfciplina,perla di- 
ligerne, che il Duca , e yillers v fallano nel ca/Ugarc quelli, i quali ardiuano 
di fare efiorfioni , & in/olcn gp , s'acquetarono, e tornarono algouerno della 
loro cafiLj . tJlCaggior difficoltà fu nell' e/pugnare Bcrnè ,oue,&il luogo 
era cinto di mura, evi fi tra rincbiHfa la miglior gente, ma bauendo battuto 
l' artiglierie dalla mattina fino al mego giorno / infanterie vi diedero l affatto, 
il quale e/fendo flato da queidi dentro collantemente foflenuto , fi ritornò a. 
tino vare la mattina feguentt la baltaria, e fatta più larga apertura mólti gen - 
tilhuominifccfero da cavallo, e fi pofero alla teHadell' infanteria per agevola- 
re l' a/falto : perla qual cofa raddoppiata valorofamente con impeto militare 
la battaglia, che duròftroce,efanguinofa lo J patto diquattro bore, finalmente 
ilgiouanc L'iArchtant, et il /ignote di Bacbeutlla entrarono nella terra, e dietro 
àloro vientrò tutto Cefercito,menando i Cautieri a fidi jpada,de quali mo- 
ri vna quantità moltogrande , & attaccato fuoco in vna cafada un rugalo 
ielColonello San Dionigi jl quale ancofù da yillers perqueflo misfatto ferir 
tentiate à morte ,rellà abbruciata la maggior parte di quitta terrai . . Mo- 
rirono 
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rirowo nelt'affalto dalla parte del Rè il Signore della Fontana vno degli aiutan 
tidiFiUers , quattordici gentiluomini, e circa cento faldati. I prigioni con 
l’iftefie coniitioni , e giuramento furono liberati. Ma ilrcflantcdr' G au- 
tieri ridotti nella cappella , e vedendo i compagni disfatti, e non comparire i 
capitani confoccorfo da parte alcuna , deliberarono d'arrender fi ; e mandati 
due curati delle loro parrò chic furono con le medcfime condì t ioni accettati a 
penittn , ga,ondc lafciate farmi, eie bandiere tornarono alle cafe loro al folti» 
miniflerio di lauorare la terrai . Qutflo fù il primo fuccejfo proffero della 
guerra , e la nouclla con grandiffima allegrezza ne fu portata al Rè nella 
città di Turs, onera intento ad ingrojfare ilfuo efercito,e poner ordine all' ab- 
boccamento fuo con ilRèdiTqaiiarra . Era per qutflo effetto già molti gior- 
ni venuto al Rè il Signore di Tlefjis Mornè,& eraparimente paffuto al Rè di 
Ftauarra l’abbate del Bene, ne ancora fi finiua di deliberare, ò il luogo, òil ma 
do dell' abboccar fi, perche, & il Rè harebbe più lofio voluto, che gli Ugonotti 
fcparatamentcguerreggiafsero,et il Ri di Mattana mal volontieriveniua al- 
la corte, ^limolato dalle voci de fuoi, che non ceffonano di ramcmorarli Tari* 
gi,& il pericolo della flrage di San Bartolomeo;ma leu'o con la ncceffità qtie - 
Sii dubbila venuta del Duca di Mena, il quale feruendo acaufa popolarci de 
fiderò fo di mettere in riputatione il nome fuo per confermare, et augumentart 
ilfeguito allafua parte vfeito di Tarigi , era venuto a Calici Duna , & iui da 
tutte le parti mctteua infieme [ cf erettoci quale con due reggimenti mandati 
da' Tariginiafcendeua al numero di otto mila fanti , e di due mila caualli. 

La prima imprefa fua fù fopra la città di Vandomo , città groffa , e del patri- 
monio del Rè di iqauarra,e nella quale erano ridotti per ordine del Rè i confi 
glieri del gran configlio , come in luogo , chefiflimaua ficuro ; ma bauendo il 
Gouernatore fegreta intelligenza di poffare alle parti della lega , il Duca di 
Mena vi mandò improuifamente il Signore di Rono Marcfciallo del camp» 
con due mila fanti,econ feicento caualli, il quale, introdotto conforme all' in- 
telligenza fi refe padrone della città,e fece prigioni tutti imagiflrati del gran 
configlio,emolti litiganti, che gli feguitauano, a quali conuenm poi cengrof - 
fafommadidenarincomperarfi. Trefo Fandomo , e credcndofi come era 
verifimile,che il Duca procederebbe più innanzi, il Rè fpinfe il Duca d’Epcr- 
nonc con la vanguardia dcliefcrcito fuo alla volta di Bles,acciocbc occupan- 
do la firada impcdiffe il camino de' nemici, mà il Duca dubitando che la città 
non rimaneff ein preda al Ducadi Mena,vificonduffecon tutta i infanteria, e 
lafciò il Contedi Brienna con la cauallcria alloggiato fu laflrada , che con- 
duce da Ble sin ^dmbuo fa, ne contorni di Santo yuino. Il Marcfciallo di 
* iumont con il reftante dell' efercitos' accampò ne’ contorni della città di Turs 
per tenerla fu fficientemetc guardata, et il Rè {pedi la feconda volta l'abbate 
del Bene ad affrettare U venuta del Rèdi Trattano , il quale , poiché bebbe 
mandato innanzi il Signore di Ciotiglione generate delle fue fanterie a r ineri- 
re il Rè,& a riceueregli ordini fuoi, finalmente s'abboccò egli col Rè medefi - , 
mo nel Barco di Tleffis , fuori delle mura di Durs , nel qual luogo incontrato 
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dal Ri non folo [montò di cavallo molto /patio innanzi , cbe fi auuicinafiero, 
ma come fù alla fuaprefen^a proSìrato ne ginocchi gli volle per ogni modo 
baciare il piede , ma il Ri foli citatolo, & abbracciatolo flrettamcntc, depoSle 
invn momento tutte le ntmicitie paffate, lo conduffcfeco ragionando nella eh 
tà pafìando in me^jo all' efercito fchierato , er al popolo, che sera profufo 
fuor delle porte, e con applaufo grandi (fimo, e con grida altiffime de f aldati fi 
conduffero all'alloggiamento reale, ammirando ciafcuno dall'un canto l'huma 
nità del Ri, d ali altro la fommi/Jìone,e iubbidien^a,che il Ri di Iguana di- 
mo firma, il giorno feguente dopò due lunghiffime bore, di Stretta cdf evenga, 
ilRidiNauarra ripaflòalle fuegenti, le quali erano ancora alloggiate di là 
dal fiume, & il Ri pofia l infanteria nel Borgo di S.Simphoriano, ritenne fola - 
mente nella città le fue guardie , e la nobiltà attorno allafua perfona . Ma il 
Ducadi Mena veduto conl'arriuo del Duca d'Epernonc munito Bles , siche 
non vi era più fperanga alcuna di ottenerlo, lafciata quella città , & il Duca 
di Epernone da par te paflò con l'efercito innangi fino à CaSìel Renar do fette 
file leghe dijiantc da Turs,& dalgrojfo dell' efer cito Regio, & hauti to auifo , 
cbe ilConte di Brienna fermato, a Sani Fumo, con pou. e guardie, econniun 
riguardo, alloggiano, conforme alla licenza de' tempi fpatfo , & diuifo per 
quei villaggi; fatte fuori di Strada , eJr del fuo viaggio diritto con grondiffima 
celerità nove leghe, fopragiunfe così improuifamente , tir trono ilConte così 
trafeuratamente fproueduto, che molti de fuoi furono invn momento oppref- 
fi, e fatti prigioni, & egli tumultuariamente, e con niunaprouifione da difen- 
devi, ft rinchiufe fuggendo nella terra , oue arriuato il Duca, & piantate con 
tgualprcflcTja l artiglierie , benché ne' primi impeti vi morij/c ilMarcbefe 
di Canigliac, il quale come Generale dell' artiglierie comandaua alle fortifi - 
cationi, che fi facilini o,& virimaneffero molti de più brauifoldatitconuen - 
ne nondimeno il Conte di Brienna di arrcndcrfi , rcflando egli prigione , & i 
faldati con promefia di non militare per certo tempo furono liberati. Disfatto, 
t prefo il Conte di Brienna, il Duca di Mena deliberò di affalire il campo del 
Ri mede fimo, parendoli, che non vnito ancoraconil Rèdi 7 fauarra,c non ben 
fortificate le Fanterie nclpofto di San Simpboriano, luogo vaSìo, & ineguale 
nonfoffe molto difficile Sopprimerlo , fe i affai to foffe improuifo , per la qual 
sofà leuato il campo la fera del fa timo dì di Maggio nell ofeur are della notte , 
conducendo con grandi ffìma fatica due colubrine feco , arriuò vicino à Turs 
con tutte le fue for?e nell' apparire del Sole. Erano alloghiteli fanterie del Rè 
nell’ habitato del Borgo , e perche iipoSlo alquanto baffo era comandato a ca- 
valiere da vn colle , nella fommità del quale erano alcune cafe , il colonello 
Mone affi no, che teneua la prima fronte, fatta occupare la collina , e trincerate, 
te cafe, vi haueua collocato vngrojfo corpo di guardia, per impedir e, che il ne-' 
laico nd/e ne tende ff e patrone, poiché quell'era la firada, per la qualle da Bles 
t da Caftcl Renardo fi peruene dirutamente alla Serra, il Duca di Mena fat- 
to far alto all'efercito nella pianura olirà il colle ,per dare vnpoco di /patio di 
tipofare allafua gente affannata dalla lunghetta, e dalla prejlcgga di l vug- 
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gio,ff>infe innanzi due reggimenti guidati dalli Signori di Efclufeo,e di Borgo , 
ad occupare quelle cafe, lequali ingòmbrauano,& impediuano tutta la J ba- 
da macjlra. Arriuarono quelli ben improuifamentc , ma non tanto che non 
foftero / coperti dalle f colte , onde effedite l'armi dall una , ^dall'altra parte > 
s attaccò vna furiofa fcaramuccia nel tempo medefimo appunto, che il Rè ve- 
nuto a vifttare quei polli vi fi ritrouaua preferite-) . donò molto la fua pro- 
fondi , perche oltre all'tjfcr pronto à dijponere con buono ordine le cofe della 
battaglia , il Signore di Monttgnì,ch'erafeco,corfe al primo romore delle ar- 
chibuggiate nella prima fronte doue fi cdbattcua,et efortando con la vocc,& 
inanimando con iefempio ciafcuno al fuo doucre, confermò l'animo di quelle • 
guardie, le quali accorgendo fi di combattere in sù gli occhi proprij del kè, fe- 
cero così braua refiflen’ga cètra il numero fuperiore de’ nemici, che l' impilo io 
rofù br altamente follenuto , fin che foprauenne ffccorj'o. Il Rè non punto 
conturbato d' animo, ma convifo franco ficuro benché fi ritrouaffe mal accom 
pagnato, e dif armato , fatti rinfrefeare di monitioni i reggimenti di Giargè, e 
di Rubemprato, ch'erario à delira, et à finifira della fcaramuccia,gli fpinfe con 
t> a i nemici, c truffi egli mede fimo in ordinandi gli Suiggeri del Colonello Ga 
lati, gli mandò preflamcnte aguardia della Città, perche fi dubitarla nonme- 
no di motiuo nel popolosi quello che fi dubitafie dell' affatto di fuori . tìebbe 
piu che ogn altra cofa gran fatica il Rè nel trattenere igcntilhuomini, i quali 
tratti dall’ardire , c da defidcrio di gloria con fuf amente defiderauar.o mefeo- 
larfi nella fcaramuccia, & andandola ff>arfi,e sfilati, erano finga dubio per ri 
ceuere qualche gran danno , ma egli opponendo il comando , e là perfona pro- 
pria all'impeto della ferocia loro, gli fcrmaua,c gliconteneua,& ordinandoli 
in mediocnfquadroni, gli tratteneua appreffo di fi, per poter in più d'un luo- 
go foccorrere , oue faceffe bifogno . In tanto il Duca di Mena hauetia fatte 
afeendere lefue colubrine sù la collina, e co i tiri impetuofi d'effe bauea coltra - 
to i difenfori ad abbandonare il pollo delle cafitte oue re fio ferito d'arebibu- 
gi-ita d S ignore di Montigni , che combattala ne' primi ordini , uccifo il Colo- 
nello Giarde, e morti più di dugento foldati: ma quantunque i nemici inflaffe- 
ro da luogo fuperiore, e che il Duca accrefccfiefempre gente frcfca,oue appari 
tia maggior btfogno , rcfiUeuano nondimeno Moncaffino, e Rubemprato mofi> 
to conilantemente tempeflando con grandine foltiffima di mofibettate dalle-» 
quali cadi nano molti dall vna parte , e dall'altra^. Ma il Duca hauendo fpin- 
ti à combattere i reggimenti della Ciatignerea,e di Vonfenac compofli diffida 
ti veterani del già Duca di Guifa fuo fratello , & efiendo rima fi feriti ambe- 
due iColone Ut del Rè, cominciarono i fanti à ritirar fi, & il nemico fpingendofi 
corraggiofamente occupò finalmèietutto il borgo innangi . Il Rè de fiderà ndo, 
che fi ricuperafie quel poflo,per non rollare con poca prouifione afiediato nel- 
la città,cbc fola haueua alle jpalle,comandò a Monfignor di Gnglione,ilquale 
come M aeitro di campo della guardia reggeua le fanterie , che faceffe impeto 
per difese dare il ntmito,s aliando col fiore delle genti valorofamente Griglio 
ne,efeco/i auangaiono due valorofe fquadre digentilhuominifiquali con per \ 
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1 tiiffìone del Rè difeefi da loro caual'.i , erano per mejcolarfi con l'armi corte . 
Ridonarono quelli ali arri no loro la battaglia ricuperata nel primo impeto 
vna delle Strade del Borgo, attaccarono coti feroce il conflitto, che fi combattè 
co varia fortuna, c congrandifjimaperiinacia fino all' inclinare delgiorno,ncl 
qual tempo ,pcrcote tidopiù cbi mai l' artigliarle del Duca da luogo fuperiore , 
& eflendo venuto in foccorfo della fua parte Claudio Caualiere d' Ornala con 
duegroffi [quadroni digcntefrefca,Griglionegraucmete feritosi ifuoi affan 
nati dalla fatica di tutto il giorno intero , furono coflretti di abbandonare il 
borgo ,e fi ritirarono alla difefa del ponte, [opra il quale fi ritrouaua il Rè me- 
de fimo con tutta la nobiltà, che lo figuiua . Era grane, & offro il combatti- 
mento; ma eflendo fi piantati alcuni peggi piccoli da campagna nel primo in- 
goffo del Tonte, erano da' tiri loro pur tenuti indietro i nemici, i quali. già pa 
droni di tutto il borgo faccuano grandiffimo sforgo per occuparlo . Mentre 
con dubbio cuento fi combatte, e con vguale ferocia dall una parte , e dall’ al- 
tra,!! Rè di Nauarra bauuto improuifimcnte l'auifo della battagliai era mof 
fo con tutto il campo per [occorrere ilRè,& accio che la dilatione non l' impe- 
dire di 1 frguire il fuo intento, baucua (putto innangi il Signore di Ciatighone 
conmillc cinquecento fanti de' più [fediti dell' eferc ito , ilquale arr inaio nel 
tramontare del Sole s incamminò prontamente al luogo della battaglia. Que- 
sti [ubintr ali frc[cbi,c de fiderò fi diftgnalarft nel più pencolofo sforgo del fat- 
to d'armc,riprefsero l'impeto de' nemici di sì fatta maniera, ebefoprauenen- 
do la notte fi pofe fine al combattere, per affettare, qu fidi communc confen- 
timento , la nuoualuce. Monflgnoredi Ciatighone fu confegnata la difefa 
del ponte per hauere Ingente frefca,& il Rè con il Duca di Motnbafonc ,e con 
il Marefciallo d' piumoni, fi nduffe a guardia della città, bauendo feco la fan- 
teria de gli Suiggeri , eia nobiltà della corte . Morirono quel giorno più di 
quattrocento faldati dalla parte-dei Rè , e molti Capitani, trà i quali il Caua- 
tier Bertone nipote del MaeSlro di campo Grigliane, & il Signore di San Ma 
lino, quei mede fimo, che fù primo a ferire con ilpugnale a Bles il Duca di Gui - 
fa. Dell'efercito della lega morirono più di cento, ma due capitani foli, epo- 
che perfine di conto • Reflò alla guardia del borgo, che baueuano occupato , il 
Caualiere d' Ornala , come generale delle fanterie della lega, & il Marcbefe 
di Vienna con il fuo reggimento fi pofe à fronte del Signore di Ciatighone in sù 
l entrata del pente lauorando , e l una parte , e l'altra tutta la notte con font- 
ma diligenga a trincerarfi . Si fecero nel borgo mille oltraggi alle cafe fa - 
gre , cr alle profane , ne furono più modelle le mani de faldati della-* 
lega contro, i monasteri , e contra le cbiefe , di quello , che farebbono flati fe 
vi fallerò entrati gli Ugonotti , ancorché il Duca di Mena,aheno per natura 
dal 'mfoletrge militare, fi sforgafie co ogni poffibile diligenga di trattenerli: 
ma malamente fi può frenare la hcenga d vn efercito volontario , e che non 
fìa pagato, si flette con fifpetto continuo, e fi diede molte volte allarme tut- 
ta la notte, ma il Martedì nono giorno di Maggio nell apparire dell'alba , ef~ 
fendo comparfo il reggimento dt Carboniera mandato in foccorfo dal R^ di- 
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*iqauarra,efapcndofi, cb’cgliflcflo auangandofi con il rcflo deU'efcrcito era 
mìrovicinoi il Duca di Mena perduta lafperan ga <ii fare alcun progrefio, 
fatti fepellire i fu»i morti,& abbandonato il borgo già prefo,fi ritirò con buon 
ordine alpriim alloggiamento. Quefio gior,.o, ancorché fi per deaero i bor- 
ghi, parue chiarifjìmo , e diede ottima fperanga a quelli che feguicauano le 
parti del Rf, poiché lo ■ iddero dopo tantanni d otio intrcpido,e maefiofo pri- 
ma fchierarc ilfuo efcrcito da fe medefimo, benché con poca compagnia,et in- 
teramente difarmato,e poiprefe l armi alla tejla delUfua nobiltàfopram ten- 
dere al conflitto, e pronedere ai bifogm,riprcndcndo quel nome, e quelli auto- 
rità di Capitano,ch' efercitata da lui con tanta gloria ne primi anni , haueua 
già tempo per fuoi occulti difegni volontatriamcnte depofla . Ma dall altro 
'< anta il Duca di Mena, e tutti quei della lega, valendoci dell apparenza d’ha 
itcrprefo i borghi , e difcacciata da' Juoi pofli la fanteria reale , con f fritture 
• dinolgate alla ftampa, Cernendo allacaufa popolare magnificarono, &accreb 
bero in ogni maniera le circonflange tutte di quello fatto , ampliando il nu- 
mero , e la qualità de' morti , efaltando il valore de fuoi , orientando per- va 
miracolo dipublieavendetta la morte di San Malino, e pronofiicando di bre - 
uè Lafomma della vittoria dalla lor parte . Mane mcdcfimigiomiriceucro- 
no danno molto maggiore : percioche battendo la cittàdi San L is dieci leghe 
difcosladaTarigi,emoltoopportunaaUoBato delle coje preferite , la quale, 
hauea prima feguito laparte della lega, chiamato il nome regio multato a 
veniriti Guglielmo di Momoranft Signore di T orè,non pafìarono moltigior- 
tiiythe il Duca d' Ornala, conofiendo e fieruipoebeforg^, deliberò diporui l afi* 
fedio credendo, innangi che arriuafle foccorfo di poterla ficuramente efpn - 
gnarc: per la qual cofa chiamato a fe il Signore di Balagni Gouernatore di 
Cambrai, e quella nobiltà, che nella Ticcardia,e teli jfola di Francia fegui- 
ua ilfuo partito , confettccento caualli , e none mila fanti , ma tumultuaria- 
mente deferirti lamaggior parte inTarigi fatto al comando del Signore di 
MeneuiUa,e con none peggi d'artiglieria, vi s'accampo il fettimo giorno, di 
Maggio . Si difefero da principio valorofamentc gli affcdiati,& il giorno fe- 
guente all accampar de nemici,fecero vna fortitacosì gagliarda, chevimo- 
rirono più di cento de' Tarigini, e fra loro il Signore di Chiamois antico fer- 
nitore della cafa di Guifa: ma dopò che furono piantate l artiglierie , eflendo 
nella terrapocamunitione,c niuna cofa di quelle, che fi ricercano alla dife fai 
cominciarono a chiamar foccorfo dal Duca di LongauiUa, il quale infiline 
con Monfignor della Jfua tra venuto a Compiegne . Ma eran ) le forge imi- 
to difuguaÙ,e la nobiltà dellaprouincia non era conuennta,onde gli aflcdian 
furono aftretti a trattare d arrender/} , nonbauendopiù fperanga di pota fi 
. tenere, & eflendo qua fi certi di non poter eflcr foccorfi, e nondimeno per ne- 
ttata la nuoua à Cópiegne,che gli aflcdiati trattauano d'accordar fi, comincia 
tono i gentiluomini à pregare il Duca di LongauiUa, che gli condite ejlcà 
combattere, parendo lorogrande affronto , chefopra la faccia propria f eriga 
ferir colpo s bauefie daperder c quella terra . Il Duco di Longaiullagioua - 
' Tp ne. 
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se, ancorché fpiritofo , de ferina tutte le cofe al coniglio di Monfìgnor dell* 
h'ua,edcl Barone di Ci uri, il quale comadaua alla Cauallcrialeggicra£)ucfti 
giudicauano tanto dif uguali le forge perche non ballettano più d’ottocento 
catta Ili, e meno di due mila fanti, che fimauano efprefia paggia , latine atti- 
ra)- fi , maffimc fé il nemico Randa nelt ordinanza , fi ponejìe l artiglieria 
nella fronte. Ma fu tanta la pertinacia della giouentù nobile, alla quale 
dolcua di sfar otto fa fenga operare alcuna cofa , che i capitani fi rifolucrono 
di condurfi à rifa dell inimico per attendere t opportunità di qualche occa- 
fione, hauendo per facile il rmrarfi finga danno, come ballettano per di ff ci- 
ti fi ni o ii potere giouare in alcun modo alla terra . Teruenuti nella femmità 
d'vn colle , il quale riguardaua la pianura , oue la città è collocata , ridderò 
che il Duca i Ornala battuto f autfo della venuta loro , cornine iaua à fi lucra- 
re ilfuo efcrcito alla campagna ; il che la Tfttaauangatofi innangi à tutti co- 
minciò diligentemente a confidcrare, e veduta come era foldato,di lun- 
gi) i/fima ejpericngalapeca attitudine della gente, che confu fornente entraua 
nefuoi ordini, le picche vacillanti fegnofolito ,emanifcflo della foldatcfia _» 
ithfpcrta,efopra tutto, che hauendo la fiato da canto l artiglierie , òper im- 
pernia , ò per troppo confidenga reiiattano prilli di così grande aitantaggio , 
riuolto à Giuri, dijjc, che qua fi la fiaccbegga dell' inimico, lo perfitadcua à vo 
lere auucntitrare la battaglia ,Uche intifo da' nobili , e dal Duca di Lunga- 
mila defiderofo di fcgnalarc la fua giouentù con qualcbegloriofa operatone, 
tutti lo pregarono àcondefiendcre in qu: fta opinione,et egli prendendo ani- 
mo dal de fi derio , e dall ardire di tutti , meffa la cauallaria in cinque truppe , 
fpinfegli archibugieri con tre falconetti , che conduccuano ad attaccare nel 
piano il fatto <t amie . Erano i falconetti coperti , e circondati da’ fanti , di 
modo che docilmente appariuano,e cambia nano con tanta prcflcgga,chc ag 
gitagli andò ilpaffo de faldati, non furono fioperti dal ncmicoperlàqual cofa 
effóndo fi auangato inconfilderatamcnte il Signore di Balagni , che conduce - 
ua la vanguardia, ne reftò ilfuo fquadrone al primo incontro da i tiri dell ar- 
tiglierie , che felicemente fi fpararono tre volte canto lacero , e difordinato , 
che vrtandofenga dar tempo dirimetterfit il Barone di Giuri , coni Caualli 
leggieri , e fguendo i Signori di Humieres , e di Bonniuet , condue valorofe 
fqiiadre di Gentil b uomini fu cosh ett i non filo di perdere manifeSlamcnte 
terreno, mà di voltare finga refiftenga le ffalle, alquale principia feguendo 
il Duca di Lunganilla,e dall'altro canto il signore della T^ua, ruppero la Ca- 
uallaria, che fece poca contcfa, & battendola f rguita fittamente trecentopaf- 
fi, voltarono, c diedero per fianco nella f antaria de' Taiigini, la quale affilila 
anco per fronte dagli archibugieri della l^ua, c non vi effi ndo capitani , che 
fapeffero nel bifogno finir amente operare perdutigli ordini, non fece difefit 
alcuna :mà gettate in terra te picche , egli archibugi , fi diede prof ufimente 
à fuggire , nella quat fuga feguitat: dalla cauallaria , e fortiti nel mede fimo 
tempo gli af'ediati alle [palle ne fù fatta grand ijf ma lbage,occupato il cam- 
po, guadagnate le tr intiere , prefe f artiglierie, le quali rimafero a' vincitori 
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con pìk-ditren la bandiere. Morirono dell' efercito regio non più di vaiti per- 
fine, e niun capitano di nome : dell esercito della lega ne perirono più di mille 
dugento , e tra quefli il Signore di Meneiiilla antico fcruitore della c afa di 
Guifa , il quale facendo refiftenga nel poflo, oh erano l artiglierie rcflò paf- 
fato da vna arebibugiata in vn fianco, il Duca d' Ornala fi ritirò in San Dio- 
nigi non li ( off erendo l’animo di portare quefia niiona a Tarigini , la quale 
portata dal Signore di B alagni, riempì le Città digrandiffimo terrore, ili mo- 
do che appena Madama di Mompenficri , e Madama di Guifa poterono con- 
fi cimar e gli animi cosi prefii aperderfi, quanto facili, c pronti àfolleiiarfi. 
Ma radunato il configlio dell vnione, rifohterono di richiamare quanto pri- 
ma fofie po fjibile il Duca di Mena, non confidando , che altri foffe ballante a 
poterli liberare dal pericolo dell efercito nemico , il quale ingrofiato dopò la 
vittoriafiorreua la campagna, il Duca di Mena, poiché fù partito da Turs, 
non hauendo fperanga con più lunga dimora di poter fare contragli efercitì 
vaiti alcun progrefso , s' era con grandiffima celerità riiioltato alla parte di 
'Normandia , e fopragionto adMl*infoncgrande,dr importante città, quafi 
improiàfamentc Ih. metta ottenuta per accordo, dal che ne cattaua quefio pro- 
fitto, che il Duca di Mompen fieri di già vittoriofo in quella Vrouincia , non 
potata voltar fi ad mire le fine forge col }{è , & accrcjcere maggiormente il 
fuc campo, f perciò prefi ^dlanfone difegnaua di poffare più innanzi con fi- 
cura fi ermi {adidouer fare ogni giorno maggior progreffi,mà efjendo ripoila 
nella città di Varigi lafomma di tutte le cofe,e vedendo quel popolo non filo 
tiretto divittouaglic,pcrcheil Duca di Longauilla rompe uà tutte le firade, 
tnà ancora abbatutto d animo, e finga la fua prefinga atto a tumultuare, de- 
liberò di abbandonare pgn altro ten fatino, c ritornare /libito antiorario. 
Così con turno l efercito facendo groffe giornate, e finga tentare per la firada 
imprefa alcuna ,fì comlufie nel principio di Giugno nelilfola di Francia tir - 
conuicina a Varigi . In tanto il Rfi,al quale nuouamente s' era ribelUto Tot - 
tieri riordinate le genti fuc àCiatcllcraut, deliberò di paffare la Loira , r 
caminando verfi Tarigi , òfiringere quella Città, ò ajfrontarfi col nimico, fi 
fi auangaffi per combattere sù la campagna, C ammana di vanguardia il 
fiè di Tqauarra con le fine genti , & innangi a tutù con i corridori il Signore 
di C iatiglionc . Guidana il I\è la battaglia, col quale erano il Duca di Moni - 
bafin , li Marcfciallidi airone, & dfkum. ut, Monfignor d 0 , c molti altri 
Signoria Capitani. Conducala il Duca di Epemona ilretroguardo . Tfel 
fecondo alloggiamento, che fece il P^gli arcuarono lettere di Munfignore di 
Sansì portate da vn corri ero ; il quale caminando traueflito fuori delle fira- 
de macftrc le portò inca firate nelle tono lette d vn breuiario ; per le quali aui- 
faua , che hauaido dagli Suggerì del cantone di B cena ottenuta non filo la 
leuata di gente , ma alcuni denari ancora ad imprcihto con prcmejfa , che il 
Ifi difenderebbe loro, & i Geneunni dalla moleRia del Duca di Sanata; ba- 
nca lettati dicci mila fanti di quella natione,due mila caualli T edefihi , e tre 
mila archibugieri Francefi , e che battendo attaccatala guerra col Ducane' 
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confini del Geneurino ;emeffo in oblilo i Berne fi dire fi fiere in qiulhparte » 
fntocbeil He, sbrigate le cofe fue , poteff ? congrofle forze aiutarli ; egli paf- 
futo nel territorio di Langres,veniua per la prouincia di Ciampagna,a dirit- 
to caminorerfoVoìigi. Rallegrò quefla mona non foto il Re, che ne flaua 
foUecitojnàinfimctuttolefercito;none{fendo alcuno, che nonflimafle, che 
conquefie forze inpochefettimane , non fi doueffe por freno alle folleuationi 
della lega : & il Ri intento alla celerità, chegiudicaua neceffaria,fopra tut- 
te le cofcfpcdì fubito per diuerfe vie al Duca di Longauilla , & à Monfigno- 
rc della Tfim,ordinando loro, che raccolte infiieme più forge , chcpotcffero , 
paffaffcrofcngadilationc ad incontrare in Ciampagnaquette genti, & auiso 
il iyucadi Mompcn fieri , cbefeguitandolevettìgie del Duca di Mena , che 
da' confini della T^ormandia era volto verfo Tarigi , venifìe a congiugner/i 
ficco a qualche luogo opportuno . Dato que fi' ordine fi continuò ilcominciato 
viaggio con tanta allegregga dell efercito , che ognvno t menala vittoria 
come per certa . Mà turbò aiquanto quefla letitia commune, la difiauentura 
del Conte di Soeffons , il quale fipedito dal Rè con Monfignor di Lauardina 
per comandare in Bretagna , mentrevuolevnirfi nellacittàdi Renes conia 
nobiltà dcUaproui,icia,cbel'attendeu4, alloggiato incautamente, econpoca 
guardia a Caflet Gironc,era flato sù lamcgp notte affialito dal Duca di Mer- 
curio ; ilquale partito da ritti con la fiua gente , baueua fatta vna c amicata 
di molte leghe , per il che dopò quelle refiflenge , chepcmife il luoyo , e che 
confient irono le forge, il Conte era finalmente rimafio prigione de' nemici. Da 
queslo accidente fu cofiretto ilRè, bcnchenon fofie in efferedi diminuire il 
grafo dell' efiercitofiuo , di fipedire nondimeno con qualche numero digente in 
quella Trouincia,Henrico di Borbone Trencipe di Dombes figliuolo del Du- 
ca di Mompenficri ; il quale giouane di teneri anni , moslraua genero fi fipiriti 
di magnanimità , e di valore . Marchiaua l'cfercito congrandiffimo ordine 
al fiuo camino , & effondo peruenuta la vanguardia il vige fimo primo dì di 
Maggio, a Bogenfi , il Signore di Ciatiglione con le fine troppe, s'auangò per 
prender lingua, e per riconoficere le firade del paefie , mentrenelC ifleffo tem- 
po Monfignor e di Sauofa , con trecento Lande , e cento caualli leggieri, mar- 
chiauaper andare ad vnirfiaU'efiercito del Duca di Mena . Quello non au- 
uifiatodell' am ino dell' efiercitodcl Rè partito daBonauallemonaflerio ricchif- 
fi mo nellepertincntie di Ciartres, andana al fiuo camino, mà effendofi eupro- 
tti fornente incontrati : i corridori deli vna parte , e dell altra, efienga ricono- 
ficcrfi , hauendo cominciato a ficaramucciare , il Signore di Ciatiglione ,più 
grofifio di forge, e più apparecchiato a combattere imi etti, e caricò datante 
parti il Signore di Sauofa , che veci fi cento cinquanta de fiuoi; i quali com- 
batterono valorofiamente , egli con feflànta gentil' Imomini retto prigione , e 
riccuute due fin ite nel combattere , pochi giorni dopò pafisò da quefla vita . 
Cosi procedendo le<oficprofiperamente,ilgiorno vigefimotergo,fi pofie il cam- 
po a Gergc, terra conuencuolmcnte groJJ'a, ejr abbondante, e nella quale ipo- 
fi J vno de' ponti principali del fiume Loira , In quetto luogo erarimhiufio il 

Signore 


1 5 8p di Francia . Libro X. 5 ? r 

Signore di Gìalanges , il Quale intimato a d arrender fi , cir a non afpettare la 
batteria dì vn efcrcito reale, hauendo ricufato di farlo,fi piantò la batteria , c 
dopò non molta difficoltà, prefa la muraglia forcatamente d' affatto , egli fù 
condannato a patire il fupplicio delle forche : laciità rrflò dall’ efcrcito foc- 
heggiata^ tutti i difensori tagliati apcggi,vJàndo il Rifeucritàgrandiffi- 
ma, fuor della flanatura , come quello, che ad ogni tratto > iplicaua nongue- 
reggiate ccngiufio nemico , màperfeguitare la pertinace ofì mattone de' fuoi 
ribelli . Seguì dopò la prefa di Gergèo quella di Tiuiers,ouc fi vsò il medefi- 
mo rigore contra i Magistrati del luogo ; per la qual tofa C'mtres non afpet- 
tata,ne anco t intimatione aperte le porte riceuette il Uè con tutto C efercito,e 
cacciati i dependenti della lega,fi rimife ncllvbbediengafia. Quiai fifra- 
giunfe la nuoua portata dal Signore della elicila , che i iTontcficc haucua 
con vn monitorio dichiarato il Rè meorfo nelle cenfure , feinteminedi fef- 
f anta giorni non rilafciauai Trelatiprigioni , e fc dentro almedefimo tempo 
non faceua la dcbitapcnitenga per la morte del Cardinale di Guifa , il quale 
auifo afjìiffc di modo il Re, che flette più diquaranthorefenga cibarfi. Ha - 
uem ottenuta quefia vii ima rifolutione il Decano di Rpis; il quale vlt ima- 
mente fpedito a Roma dal Duca di Mena , non filo amplificando le ragioni 
della lega,mà anco le forge de collegati,e la debolegga del Rè,haueua final- 
mente indotto il Tapa in quefia opinione, tanto più facilmctc, dopò che s’ era 
fparfa la fama, che il Rè trattano accordo con il Re di 'bfauarra , e eh’ era per 
chiamare gli Ugonotti dalla fia parte . Fù affiffi il monitorio in Roma il vi - 
ge fim\o ter™ dì di Maggio , e poch tffimi giorni dopò publicato nella città di 
Meos dieciìeghe distante da Tarigi ; il F'efcouo della quale , era fatto Groit 
Cancelliere del Duca di Mena, nel configlio dell vnione . Stana così addolo- 
rato il Fedi questa dehbcratione del Tontefice , ebene feguiua dolorerai # 
ucrfàle,& il cor fi deW armi più che mediocremente debilitato . Onde t*Ar- 
ciuefcouo di Burges, cominciò pub licamcnte a confabulo , dicendo, che fi co- 
me il Tapa mal infornato a fuggestione de ’ collegati, i quali fiimaua egli mo- 
uer fi per gelo di religione, era capitato in quefia f m tenga , così quando fi fie 
fiato meglio infirmato ,efi fife accertato combatter fi perla pafjione , cper 
l’ambitione, e non per la Sede apostolica, ne per lafede, harebbt comcpadre 
connnunc mutato ficurament e parere : mà il Rè dopò profondo fofpiro, repli- 
cò, che gl i pareuamolto duro ch’egli , il quale haueua fempre fidato , e cont- 
battuto per la religione ,fofle fiato precipitofamente feomumeato ,per non 
rolerfi lafciar fcannare dalle armi de fuoi ribclli;e quelli, che hauetumo facr 
ebeggiato {{orna , e tenuto prigione il Tontefice mede fimo , non fijfcromai 
fiati fcomunicati : alle quali parole il Re di Tsfauarra cb’erapreftnte , rifpo - 
fe,mà quegli erano rittor lofi, procuri V. M. di vincer e, che alficuro le ccnfi - 
re faranno riuocate,mà f ; far imo vinti, moriremo heretii i,e condannati. A fi 
fentì il Rè,& affentirono i circolanti, e con quefia fperanga fi diede ordine , 
che marchtafjc l efercito,epoftol’affedio ad Etampes, e prefa la cittàconl af- 
fatto il Rf inafprito,c (Òmojfo graum ente dalla fua naturale malinconia, bo- 
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ra efieriomete da tanti limoli fiugjicata,fcce impiccare tutti i magìfirati* 
e concede liberamente il facco dalla tara ài fuoi faldati . Da Etampcs ro- 
laido il R £ ferrare tutti gli aditi de' fiumi atti à Jìringcrela cittàdiTarigi > 
pafsò con il groffò dell efercito aU'affcdio dt'Ua città di Tocfsì , & il Duca di 
Epernone co Iretroguardo allargando fi prcfc,eco't mede fimo impeto fac- 
ci) cggio Montei-eo Jopra l Ionna. Fece Tocfsì pochi jfima reffarga, et arren- 
dendo fi la terra, venne in potere del I{è il nobile, e Jpatiofei ponte, per il qua- 
le lui fi paffa la riviera di Senna, co l beneficio del quale era in poter fuo di 
fcorrcre,e d'allargar fi dall vna,e dall' altra parte del fiume . In quefio luogo 
il Duca di Mompenfieri,chc di Tqpmiandia haueua feguitate le vesligie del 
Duca di Mena , f inga ricevere oppofitione alcuna, fi congionfc con t efercito 
del ilq itale difegnando di fare la piagga d'arme in quella Città , ne die- 

dt ilgoucmo al Signore di ViUerSte Inficiatevi le bagaglie, le munitimi, c par 
te dell artigliarle, vipofe in prefidio duemila fanti . Trcfo,cmunitoTocfs\ 
fafsb il J{è di 'Ffaua rra con la vanguardia fruga dilatione ad aff odiare Ton- 
toifa , nella quale era Gouematore il Signore d'jl lincurt , c ’T in fua compa- 
gnia il Signore d'Ottfort , aggiontoui dal Duca di Mena per fupplirea i bifo— 
gni . Qiicfii hauendo ti incerata , e ridotta informa di riucllino vna chicfi j 
( ofla nell angolo dcllacittà ftauano coftanti alla difefa . Fù ilprimosforgo 
impiegato contro la chiefa, la quale battuta, et ajfalita,nc meno rifiutameli - 
te difefa , fi fili enne lofpatio di noue giorni, nel fine de quali effenio restato 
vccifo da vn tiro di artiglieria it Signore di Ottfort , reftò anco la chicfa efpu - 
guata , e totalmente demolita, & i difenfonfi ridufiero à fòflenere le mura , 
Ma ferito d Signore dioilincurt invnafpaUa, e dall impeto della batteria,, 
«poi nella furia di vn fanguinofo a fialto veci fi i più valorofi de difenfori ,fìk 
necefiario,chc fi rende fiero i rimanenti, i quali vfeirono della città ilvigefi- 
tno quarto dì di Luglio con patto di non portar l anni in fenùtio della lega > 
fe non paffuti tre me fi* il giorno feguenteà quello, che s'arrefe la città di 
Tontoifa aniuò al Tonte di Toefsì l’ efercito degli ftranieri,pcrciochc Mon— 
fi gnor e di Sansì incontrato prima dal Conte diTamnes con cinquecento ca- 
valli ne' confini della Borgogna , e poi nella Ciampagna dal Duca di Longa— 
villa,e dal Signor della T^ua con mille dugento cavalli , e duemila archibu- 
gieri Franccji, s'era follecitamente avangato ,netl Duca di Mena , il quale- 
Lanca fatto moftra di volerli vietare ilpaffo,haueapoi ardito con forge mol-- 
to più deboli d incontrarlo, sì che il giorno di San Giacopo paffarom ilpontc 
di Toefsì, riccuuti con gran lentia, e proueduti digran copia di rinfrefeamen 
ti dal Signore di Filler s, il quale hauea fatto condurre molti carridivini, a - 
dimunitionioltreilponleper regalategli Suiggeri,e iTedefchi. Lafeguen 
t e mattina, eh cfù ilgiomo della ferinità di Sant .Anna , il I{è volle vederli* 
e riconofceili ne loro fquadroni largamele diflefi nella campagna , cjr accom- 
pagnate dal Hf: di 7^auarra,e dal Duca di Mompenfieri accarcggp , e ricevi, 
con gran domHichcgga i Capitani franici i bonorandoli di prefitti milita- 
ti , 1 quali lo fiato delie cole nel furor ddlagtierra permetteva. Erano dieci 
> * ■ pjfc 
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mila Suiggeri,due mila fanti Tedefcbì,e duemilttRqìtri a cauallo,'à i quali 
aggiongendofi le truppe del J{è,del Duca di Longauilla , del Duca di M<m- 
p enfi eri, del Barone di Giuri, e del i{è di 7<Jauctrra,afcendcua l efercito al Ma- 
rnerò di quaranta due mila combattenti . l terrore di quefìo efercitos ar- 

refero tutti i luoghi circondanti, et il Tonte di San Clù luogo vicino vna lega 
alla città di Tarigi ,hauendo hauuto ardire di ferrare le porte, fù il giorno 
vige fimo nono vittoriofamcnte efpugnato ; et ilfoccorfo,chehaueuano tenta- 
to dì introdurui i Signori della Bordtfiera,e di Tremblecurt con due reggime- 
li di fanti , e con quattrocento caualli , fù [umilmente dalla canali eri a impe- 
tuofitmentcrifpinto, e ributtato. Giàle cofe di Tarigi erano ridotte apefft- 
mo flato, pcrciochc perduti tutti iporti, refe tutte le terre circonuicine ferra- 
ti ipajjì delle riuiere,e fretta la città per ogni parte, reflatta quella fola fpe- 
ranga, che poìgea la prc finga del Duca dt Mena ,e dell efercito ,rinchiufo 
tutto nel circuito de borghi di Tarigi. Era 1‘ efercito numcrofo d'otto mila 
fanti Franccfi,emille,e ottocento caualli , ma era tanta la penuria del viue- 
re,et il terrore entrato in ciafchcdunoperiprofperifucceffi,cper lafeuerari- 
Jblut ione del Rè, che in due giorni i fanti Francefili ridufieroa cinquemi- 
la , e? iT edefei dimandando comodità , e denari già minacciauano di voler 
pafiare nel campo de' nemici . T^m era più rifilato , ò più concorde il popolo 
di quello, che foffero i faldati, perciochefcguendo l'ordinario della natura^, 
gli huominidellaplcbe, coni erano ftatiprecipitofi afilleuarfi , cosìfpcrando 
perl'ofcurità,epcr la baflegja loro di nafeonderfi, e di andare impuniti; in- 
duccuano facilmente l'animo a fottoponer fi al Rè, & quelli chedaprincipio 
inclinati alla diuotionefua,non haueuano ardito di dichiararli; bora refi dal 
la vicinanza di lui,e dal pericolo degli altri baldangofi,et intrepidi , anda- 
uano praticando il popolo per le contrade , e mettendolo in difpcratione delle 
eofcprc finti ; di modo che il Duca non haucua minor tr attaglio dell'incofian - 
ga de Tarigini , di quello che hauefie della potente oppugnatone del Uè, e 
non dimeno moflrandoaninio,e coraggio conforme all vrgenga , e alla gran- 
degga dclbifigno , haucua fpedito ilgiouane Mencuillaal Duca di Lorcno , 
al quale s era finalmente atre fi Giames afìediato da lui vn anno pr'mut,ncer 
condolo che venifie perfonalmcnte a foce oreria, et haueua ordinato ,chc quat 
tro mila Tedcfcbi affidat i d'ordine fuo s'affrettaJferod'vnirfifico,etauan- 
garfi parrimente a foccorrere l'affedio di Tarigi . Ma erano troppo tardi , e 
troppo lontani, & incerti quefh foccorfi, poche i Tedefchi erano ancora in 
Gewiania,ct il Duca di Loreno non btn rifilato di quello douefiefare, eper 
ogniprouincia era in vn fubito caduta la riputatione della lega,et i popoli paf 
fato il primo impeto della paffione , e pieni d altifjimo timore , penfauano di 
tomarcpcrogni parte all vbbidienga del Kb: il qualcprefi San Citi , haueua 
egli medefimo circondato i borghidi Santo Honorato , e tuttala parte del 
Loucro fino al fiume, et il Re di ffituarra afiediaua dall' aliraparrtc i borghi 
di San Marcello infino a San Germano, il Duca di Menaera alloggiato 
nel medefimo borghodi San G ornano , edifend eua inficme,e San Marcello, 
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e San Pittore , haucndo per tutto fatto [et rare ifuoi posti con le trmciere , ti 
Signore della Chiatra con i Tedefchi, econvn reggimento di Palloni guar- 
daua i borghi di Santo H onorato, di Montcmartire , c di San Dionigi , fimil- 
mente chiuft , e fortificati con le trincicre, e nella città le Duchcffe di7$c~ 
murs,di Mompenfieri , e di Guifaconi predicatori, benchemolto caduti di 
animo, e di riputazione, attcndcuano ad 'manimire il popolo, il quale mani f e - 
diamente fi vedeua meflo,& auuilito . Monfignore di Ugno facendo vfjicio 
diMailrodi campo generale feorreuaper ogni luogo , e i preti , e i frati con- 
correndo alle f anioni militari popolarmente, batte nano prefe Carmi . Effe» - 
do in questa Urei legga , e in tanto fpauento la città di Tarigi , cofa beni (fimo 
nota al t\e per la frequenta di quelli , che dalla città paffauano a tutte l bore 
nel campo ; l ritimo giorno di Luglio volle perfonalmente riconofcerc i podi 
del nimico, cconl aiuto del MarefciaUo iAumont, e di Monfignore della 
iqjua,chegli erano à canto , deliberò di rifrefcarel' efercito il giorno feguen- 
te,& il fecondo dì d' Agoflo afj'alirc le trmciere per ogni parte, ficitro non foto 
di profpera r infoi ta , ma qua fi certo,che i T ed efebi harebbono tumultuato , c 
che nella ci ttà molti batter ebbonu prefe tarmi in fuo fattore, chiper antica , 
eperfeueraute inclinattone, e chi per cancellare con il f muti io prefente le col - 
pe,elcfoUeitationi pajfate . Tqel ritornare che fece , fcivtatofi à cauallo nel~ 
l'afcefa del colle di San Clù , donde fi feopriua diflintamcntc tutta la Cittàdi 
Tarigi, proruppe in quella f m tenga , Tarigi tu f ti capo del Regno , ma capo 
troppo grojfo, e troppo capricciofo , è ncceffario , che l enacuationc del [angue 
ti rifiuti , e liberi tutto il Regno dalla tuafrenefia , [pero che fràpochigiomi 
qui faranno non le mura, non le caf e, ma le rei ligie fole d i Tarigi . E già non 
era alcuno, che nonfaceffequcflo pronoflico,& il Duca di Mena deliberato di 
non foprauiuerc alla ruma fua,h aucua difegnato di montar e a cauallo con i 
Signori dt Rono , e della Chiatra , e di morire honoreuolmente combattaido 
rullo [patio, che fi distende trà i borghi , che vedeuano di non poter difende- 
re. c le mura moderne della terra . Ma come nelle riuolutioni di queste guer- 
re fono fimpre concorfi strani, e marauigliofi accidenti, co fi vn cafo improtti - 
fo,e nonpcnfato,prouedde all'vrgenga di quel pericolo , al quale non era ba - 
ftantea proludere ne la prudenza, ne il valore de' Capitani. ErainTarigi 
frà Giacopo Clemente dell'ordine di San Dominico,che Giacobini li chiama- 
no volgarmcnte,nato dt baffo lignaggio nel villaggio di Sorbona nel territo - 
torio della cittàdi Satts,giouet:ediventiducanni, e giudicato fimpre dafuoi 
frati, e damolti che lo conofccuano,perfccmo di ccruello , epiùtofiopcr [og- 
getto da prender fi gioco, che da temere,òfperare dati ingegno fuo, cofa feria , 
e di qualche memento . A me [ottiene , mentre molte volte vifitauo frà Ste- 
fano LitfignanoCipriotto ycfcouodi Limifsò,efratedel medefimo ordine, 
quando la corte fi ritrouaua in Tarigi , haturlo veduto , e vdito mentre gli 
altri religiofi di lui fiprendeuanopaffa tempo . Coititi , o guidato daliapro- 
pria fantafia ; ò [limolato dalle predicationi , che giornalmente fcntiu i* 
farecontra H etnico di Valois, nominatoti per f e tutore della fede , erti Ti- 
ranno 
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ranno, prefe rifolutìonedi voler pericolacela fua vita per tentare in alcu- 
na maniera d' ammazzarlo ; ne tenne fegreto quello cori tannarlo pen- 
derò, tua andana vociferando tra fuoi, che na neceffario tf adoperare-* 
l'armi, e ai effeminare il Tiranno , le quali voci accolte con le [olite rifa , era 
da tutti chiamato perburlail Capitano Clemente. Molti lo ffuzjicauano, 
narrandogli iprogreffi del Rf,& come egli veniua contro la città di Tarigi,a’ 
quali mentre l'efercito era lontano, diceua non ejferc ancora tempo, e non vo- 
ler [prender e tanta fatica, ma come il Rè cominciò ad auicinar fi, egli paff, andò 
dalle burle a dtliber afone feria,difle ad vn padre de fuoi, che haueua vna in - 
[trattone gagliarda di andare ad ammalare Henrico di Falois,e chedouef- 
fe con figliarlo, fe la doueffe efeguire. il Tadre conferito il fatto con il Priore , 
ilquale era vno de principali configlieri della lega , rifpofero vnit amente, che 
vedeffe bene, che queffa non f offe vna tentationc del demonio , che digiunajfe, 
& orajfe , pregando il Signore , che gl'iliuminafje la mente di quello doueua 
operare . Tornò fra pochi giorni coffui al Triore,& all'altraTadre dicendo 
loro, che haueua fatto quanto glihaueuano con figliato, e che fi fentiua pire 
[into , che mai di volere intraprendere queffo fatto . I Tadri-, come molti 
differo, conferito il negotio con Madama diMompcnfieri,e come vogliono quei 
della lega , di proprio loro motivo Sfittarono al tcntatiuo affermandoli che 
viuendo farebbe flato fatto Cardinale, e morendo per hauer liberatala città , 
C y vccifo ilperfccutore della fede, farebbe fetida dubbio fiato canonicato per 
Santo . Il Frate ardentemente eccitato daqueffe efortationi , procurò diba- 
ttere vna lettera creden fiale dal Conte di Brienna, il quale prefo à S anto V vi- 
no, tra tuttauia prigione nella città, afficur ondalo et battere a trattare negotio 
col Rfdifomma importanza , e riufeirebbe digrandiffimofuo contento . il 
Conte nonconoficndo il frate, ma facendo quello correua nella città, e che 
molti trattavano, che il Refofìe introdotto, credendo effer vero il negotio, che 
coffui profeffaua di trattare , non fece difficoltà di concedergli la lettera, con 
la quale partito la fera dell ultimo dì di Luglio, pafiò dalla città nel campo 
reale, ouc dalle guardie fu fubitamenteprefo , ma dicendo egli di hauer nego- 
tio, e lettere da communicare co'l Rc,& bauendo moffrata la fopr aferitta /# 
condotto àCiacopo Signore della GuellaTrocuratore Generale del Rè, che 
faccualvfficio di Auditore del campo . il Signore delia Guelia vdito il frate, 
c [ape ndo che il Rè era dal ricono fiere i poftidc' nemici , tornato , ch'era già 
notte, gli diffe che queffa fera era di già troppo tardi , ma che la mattina fe » 
guente l'harcbbe ferja fallo introdotto,e ibe tra tanto per ficurczZffi pote- 
ua trattenere nella fua cafa . Accettò il frate l inuito, cenò alla tauola della 
G velia, tagliò il pane con vn coltello nuouo,che co’l manico nero haueua a can 
to, mangiò, e beuè , c dormì finza, perfino, e perche correua vnpronoffico 
non filo per il campo, ma per tutta la Francia, che doueua cjjere ammazzato 
davnreligiofo, fu dimandato da molti fi per auucntttra egli era venuto per 
queffo fatto , a quali finza turbar fnijpojc, non efjere queffe cofida trattare 
così daburla.La mattina primo giorno i'jgofio il Signore della Cucila pafi» 
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all’ alloggiamento del Rè di buon mattinoci quale fatto fapere f audtcga, che 
.dimandaua il frate ,hebbe ordine nell' ifleffo tempo d' introdurlo , bench'egli nò 
foffe ancora interamente veflito, an\i ferrea ilfolito colletto di dante', che per 
vfo dettarmi coflumaua egli femprc di por tare, e con vnfemplice giubbone di 
taffetà d’intorno intorno slacciato . Introdotto H frate,mentre fi ritirano am 
mendue a canto ad vna fincflra,porfc la lettera del Contedi Brienna, la quale 
letta,bauendogli detto il Rè, cbefeguitaffeàfpiegargli il fuo nego tio, egli finfe 
di metter mano adiva altra carta per prc fintarla, e mentre il Rè intentamene 
tei affetta canato fi il f olito coltello dalla manica , lo ferì a canto attumbilico 
dalla parte finiflra, e lafciò tutto il ferro confitto nella ferita . il Rèfintendofi 
percoffo tirò fuori il coltello, e nel tirarlo dilatò la ferita , & il mede fimo fifle 
fino al manico nella fronte del frate, il quale nell' iti (fio tempo dal Signore del 
la C nella pafiato con la Spada dalli un fianco fino fuori dell altro , cadè [ubilo 
Mortomi fu così preflo caduto, che da Mòpefat,da Logniac,e dal Marche fe, di 
Mirèpois Camerieri del Rè, eh’ erano prefenti al fatto, fùgettato dalle fincflre,e 
dal volgo de' faldati lacerato , fir abbruciato, e le fue ceneri ffarfe nella riuie- 
ra. Il Rè ferito fù portato nel letto , e la ferita non fu da' Medici giudicata 
mortale, per la qual cofa chiamati i Segretari y ,fece dar conto dell'accidente 
per tutte le parte del Regno (fonando i Couernatori a non fi sbigottire , per- 
che fperaua frà pochi giorni di poter rifanato c amicare : Il medefimo vjficio 
pajsò con i capitani, e con i principali dette finito , fatto fubito venire il Rè di 
T^auarra, commi fi a lui la cura del campo , e la continuationefollccita dcl- 
l'hnprefa . Ma la fera finti grauemente dolcrfi la ferita , eglifopragiunfi la 
febrc,per la qual cofa chiamati i medici, e fatta la filila efperien^a,trouaro- 
no tflere perforali gl’ inteflini , e giudicarono concordemente , che la vita fua 
poteffi eflendtrfiàpocbdbore . il Rè, il quale volle, che gli dice fi ero il vero > 
intefi il proprio pericolo, fece chiamare Stefano Bologna fuo Cappellano, e con 
gr ondi filma de uotione volle fare la Confi ([ione de’ fuoipeccati , ma innanzi 
l'affolutione hauendogli detto il Confeffore , che haueua intefi eficrgli flato pu 
bltcato contro vn monitorio del Tapa , e che però fodisfaccfìe nel puf ente Li - 
fogno alla confiicnga,egli replicò,cb'era vero, ma che il medefimo monitorio 
conteneua,che poteffe fifere affoluto in occafione di morte, che voleua ( odisf» 
re alla richieda del Tapa,c che religiofamente prometteua, di rilafiare i pri- 
gioni, ancorché hauefle creduto di perdere la vita, e la corona, con la quale fi- 
disfatione il Confeffore l'affolfi , c lo munì per viatico de' Sacramenti della.» 
Chic fi, quella medefima fera . il Rè fintcndofi a mancare le foi%c,fccc aliare 
le portiere delle fue Camere , & introdurre la nobiltà, la quale con prò fife la- 
grime, e con acerbi fingulti publicamentc daua fegno del fuo dolore , e nuolco 
a loro bandoli a canto alletto il Duca d’Epernone,fir il Conte d’Ouerniafio 
nipote diffe conchiara voce;chc non gli rincreficua morire, ma che gli doleua 
di lafciare il Regno in tanto difirdine,e tutti i buoni aff litti, e trauagliati ; che 
non defideraua vendetta della f ua morte , perche fino da primi anni haueua 
apprefi nella Scuola di Cbriflo à rimettere l'ingiurie } come tante n haueua ri - 

mejfe 


1589 di Francia. Libro X. 587 

mefjepcrìl paffuto , mariuolto al RhdiNauarra, glidifìe , che fefimetteua 
mano a quella vfanga di ammalare i Ri, ne anco luijarebbe flato per con- 
feguenga ficuro ; efortò la nobiltà a ricono fiere il He di 7<(auarra,al quale di 
ragione il Rrgno s'appartencua,neguardajjero alla dificren ga dalla religione , 
fcrcbe,& il Hi di ifauarra buomo di pneera , e di nobile natura , farebbe fi- 
nalmente tornato nei grembo della Chic fa, & il "Papa meglio informato Sba- 
verebbe ritenuto nella fua grafia , per non vedere la ruina di tutto il Rfgno • 
In vltimo abbracciato il Hi di T^auarraglidifìercplicandolo due volti ; cogna 
to io vi affi curo, che voi non farete mai Hi di Francia, fe non vi fate Cattolico , 
e fenonvi Immillate conlaCbiefa , dopò le quali parole, Chiamatoil Cap- 
pellano recitò prefenti tutti il Simbolo della fede alf ufo della Cbiefa Romana, 
e fatto fi il fegno della croce cominciò il mifererc , ma nelle parole Reddc 
mihi ixciciam falucaris cui > mancandoli la voce , refe placidamente lo 
girilo bauendo vi fiuto trentafei anni , e regnato quindeci , e per appunto 
due mefi. Finì nella fua morte la fììrpe de Hi delta cafa di yaìois , e 
la difccndenga di Filippo T ergo cognominato Sardito, & in virtù della leg- 
ge Salica, fi deuolucla Corona alla famiglia di Eorbonepiù proffimadclfan- 
gue,e difeefa da Roberto Conte di Cbiaramonte , fecondo genito figliuolo di 
San L tiigi. Reflòper così grane, e per così durò accidente me fio, & addolo- 
rato l efcrcito , eparticolarmcnte la nobiltà accompagnò con lagrime , che fi 
■ vedeuanoprouenire dall intimo del cuore, la morte del fuo Trcncipe , & all' 
incontro i Tarigini ne dimostrarono prof ufi fegni <S allegregga , & alcuni ■ 
tra i glandi , che fino all bora haueuano portato il lutto per la morte de' Si- 
gnoridi Guifa, »- iprefero ifregi,e le penne,e dal color bruno ,paffarono ave- 
fiirfi di verde ,fcbene il Duca di Mena con la /olita moderai ione della pru - 
den^a fua, lontano da filmili dimofìrationi^Jttcfefolo ad ifcufarfi,& adiuol- 
garecon ogni diligenza, non batter hauuto par te neifatto , ecb'erafiato pu- 
ramente ,&• indepcndentemente colpo del cielo : il che nondimeno fu ere- . 
duco da fiochi , nonpotenàofi fradicare dagli animi Sopinione concetta , che’ 
fuperiori;e particolarmente il priore confidente configliero del con figlio del- 
S vinone , non bauejfero conferito con i Trcncipi , e con faputa loro,efortata , 
e con efficaci Stimoli precipitata la j implicita del Frate , angi come fono pie- 
ne di menzogne, e difauolofe inuentioni lefattiofe concorrente delle guerre 
ciuilt, altri aggionfero molte fintioni alvcro,lequalt alcuno fcrittore, forfè • 
per imperitia , ò per inaucrtenga , òper odio, non fi è schifato ne fuoi fcritt i 
di pale fare . Mà comunque fi fia, ì certo cofa degna di grandiffima confide- 
r adone, S andar penfando , come le virtù /ingoiati , e le gran qualità di tanto 
Trcncipe fortifiero così duro , e cosi acerbo fine per cattarne queflo /ingoiar 
documento, che poco gioualaperitiadelnauigante felauraacllagratia di- 
vina , la quale con ctemaprouidenga regge le cofe mortali , non aiuta a con- 
durre nel porto le noftre opcrationi : pcrciocb e in nem ico Tergo furono 
qualità tutte amabili , cnelprincipio degli anni fuoi fingolamente riverite , 
V ammirate , prudenza fi ingoiare , magnanimità regia , magntficenga hie- 
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fai.Sla , pietà prof ondi ffima , arder ti fimo g elo di religione, perpetuo amore 
vcrfo i buoni, odio implacabile cantra i cattiui , de fiderio grandiffimo di gio- 
vare ad ognuno facondia popolare, piaceuolcgga degna di Trencipe, ardire 
geneiofi , valore , & attitudine marauigliofa nell' armi , con le quali virtù 
mentre regno il fratello più ammirato , e più 1 limato dell islcjfo re gna nte, fù 
prima capitano , che faldato, e primamoderatore delgouemo , che giouane 
maturo -,guer aggio con fortegga, delufe l cfperienga de' più famofi Capitani , 
vinfe giornate fanguinc.fi , figgiogò fortegge tenute incfpugnabili , acquisii 
r animo de popoli lungamente remoti, e fù famofo , egloriofinclle bocche di 
tutti gli buoi. ini ; e nondimeno oue peruenuto alla Corona, cercò fottih ritro- 
vamenti pei- lib trar fi dal giogo , e dalla feruitù delle fattioni , concepirono 
tant odio contro di lui, e l vna , e t altra parte, che la fuareltgiimc fù J limata 
htpocrifia , la Jùa prudenza malitia ,lafua dtfiregga viltà d ànimo , la fua 
liberalità , prodigalità licentiofa , e sfrenata ; fpregiata la fua dcmefiicheg - 
ga, odiata la granirà fua, detefiato ilfuo nome, imputate di vittj enormi le fuc 
domefiiebegge , e dalla plebe, e da ifattiofi profufamente goduto della fua 
morte , temerariamente attribuii a colpo della gittftitia dinina. Dopò la 
morte del rima fi quel giorno come attonito, e Stupefatto l'cfircito, ne me- 

no marauigliati, e fiupidi i T origini, quando per impenfato accidente fi vid- 
dero rimanere otio fi quel giorno , nel quale afpettauano con terrore, la pro- 
pria defilai ione . Mà il l\è di jqauarra papato preflamente ad alloggiare a 
San Chi, quantunque nell animo fuo haueff r deliberato di ajfumere S infegne , 
el nome di Rè di Francia;era nondimeno dubbiofo,cfiUccito,e molto incerto 
di quello poteffe auuenire ipaciochc gli Ugonotti , che depcndeuano dalai 
etano pochi, e deboli, e mofirando di voler riconofiere lo fcctro da loro, ha - 
rebbe alienata fenga dubbio la parte più numero fa, e più forte . 7{e Cattolici 
poco fi poteua confidare, differente di religione , non conciliato dii merito di 
paffuti benefici j , Stato fempre da loro lontano , augi nemico , e dalla maggior 
parte prima d' bora, ne anco conofciuto di prefenga . Le forge firaniere non 
fi fapeua quello fofièroper deliberare di fi mede fine, fitto a capi di poca au- 
torità, e di poco credito , finga comiffìone de loro Trcncipi , e per il manca- 
mento di denari in istacotf iù lofio di tumultuare, e di diffoluerfi , che di pre- 
giar vbbidienga, a chi non baucua il modo di fodis farle : perche il Rè di T^a- 
uarrapur bora vfiito dalle firettegge di quell angolo, donerà flato tanti an- 
ni rincbiufo,non che haueff e il modo da numerar loro le paghe;mànon hauc— 
ua facoltà di fofientare fi fieffi , e nell'erario del I\è morto sera trovata po- 
chiffìmafonma di denari,haucndola voragine della guerra affirbito , e l en- 
trate che fi erano rifcoffe,e quello chegli amici in tanto bifognogli haucuana 
prc fiato. ^ {ggiungeuafiaqucSioil difgufìo, che haueuano di lui molti de * 
principali, il Duca di Mompenfieri, benché della medefima fua famiglia, t per 
rijpctco della religione , della quale era offeruantiffimo , viueua con lui poco, 
concorde, non potendo patire , <jr arrecando fi ad onta di rutta la cafa , di ve- 
derlo attorniato da minìjìrt,e da predicanti . il Conte d’Ouerrtia B a fiordo di 
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Francia giovane di feroce natura, per lecere cagioni di alloggiai» enti di 
faldati, e di diuiftoni di Creda, appena lo foleuafalutarc ; Honfignore di Fi- 
tri, Monfignorc di Filiere, emolti altri , i quali ne’ tempi pafìati , ballettano 
ricaditi benefici) dalla cafa di Cuifa , e che baucuano rii imam atte fenato il 
Rè defonto,pcr non foflener loro T animo def[ertetùui,c nominati ribelli :ho- 
ra fciolto qucilo ri [petto , & Vincolo dellvbbidìcnga conia fuamort e , a 
niunmodo fi pot diano accomodare i animo, a feguir vn umico della cafa di 
Lorcno : e quello che importaua piùdi tutto, il Duca d’ Epernone, il quale 
odiaua , comi / olito , eperfeguitaua tutti quelli , che penfaua poterlo leuar 
dal grado, che tencuafo auangarlo nella gratta del padrone, sera qnafi aper- 
tamente , viuendo il Rè , rotto con effò lui : perche il Rè di jqauarra iffendofi 
accorto , che Epernone lo vedeua mal volontieri, & attendala a metterlo in 
difgratia del Rè , sera come huomo d'animo aperto , e Ubero di parole , doluto 
manifcSlamcnte di lui; dicendo, che fe penfafie di trattarlo comcbauea fattoi 
Signori di G ttifa,egli non l'bauercbbe tollerato : & Epernone all'incontro ha- 
ucua detto più d'rna volta, che il Rè di 'Mattana era f olito a far la guerra* , 
non uè campi reali, e con la difciplina militare ,ma a modo di bandoliera , e di 
fuorufeito , e che tutti i danni, e tutte l infoiente nafccuano dagli Ugonotti , e 
nella prefa di Etampcs , battendo trouatovn foldato dcU'iSleffa cornetta de 
Dragoni del Rè di Nauarra,cbepcr rapire vn tabernacolo in vna Chiefa, banca 
gettato in terra il Sagramento , l' batic a di fua propria mano ammalato : di 
modo che trà loro pajfaua poibiffima intelligenza . Ter tutte queSìc cagioni 
era il Rè di Mjruarra attorniato i anguSìie , ne ben [scuro di quello , che nella 
fua dichiaratione poteffe riufeire , tanto più , quanto fapcua ejfere da Tarigi 
paffuti molti fegretamcntcnel campo , per praticare gli animi de mal conten- 
ti, e che il Dncadi Alena bar ebbe [altea tutti larghifjìme conditioni . Ha fe 
r animo del Rè era tormentato da quefli dubbi) ,& attorniato daquefle cure , 
non erano mcn trauagliati,e mcn perpleffìgli animi de particolari : percioche 
gli Ugonotti dubitauano , ch’il Rè teneffe più conto di confeguir la corona , che 
di per (etter are nella loro religione; e perciò credeuano che facilmente foffe per 
ritonciliarft con la Cbicfa : & i Cattolici vedendolo attorniato da Tleffis Hot - 
nè,dalMiniSìro de H mours,dal Signore della 7 \fua,e da molti altri , eh' erano 
tenacijjimi del Caluinif no, e riduccndo a memoria Sefperienge pajfate , crede- 
uano ch’egli non foffe per abbandonare quella religione , e quegli buoni ini, col ' 
quali hauea lungamente vifiuto.e folle nuto le difficoltà della fua amterfa for- 
tuna e molti deli vna , e dell altra religione erano Slimolati, e tirati da varii , e 
da diuerfs ìntcreffi . Effendo le cofe neU'efcrcito tanto incerte, e così perturba- 
te, i Cattolici, cb erano la maggior pari fi radunarono la nottc,cbepreccdeua 
il tergo giorno d’Hgofto,per confultare inftemc la deliber ottone, cbefidoucffe 
pigliare. Qui furono difcordi /' opinioni : impernile molti erano di parere di 
feguireper ogni modo, e di fomentare la corona nel Rè di T^f “arra, per non far 
torto aUagiuJlitia della fua confa, non violare le leggi Saliche , ma conferuare 
il Regno nella legitimafuc ceffone: diieuartq tbe faundoft dirimente btfogna- 
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ua ò diuidcre Ugnarne, tra tanti regoli, quanti foficro flati i Trencipi armati, 
e pretendenti, ò vero fottoponerfi alt arbitrio , & al dominio degli flrameri , 
r/fcr queflo il vero modo di fomentare le difeordie, e perpetuare le guerre ciui - ' 

li,condifiruttionc del publico,e delparticolare,& efporre lapatna commune, 
a nuoui pericoli, à crudeliQìmcftragi, & afunefli accidenti , vederft chiara la 
mano di Dio, che, fauorendo lagiuflitia della fua caufa, l banca nel tempo op- 
portuno armato di forze, riconciliato coni buoni fudditi ,emeJfo miracolofa- 
fncnte in iflato di poter confegutre , e difendere la fua corona ; effer cofa 
pia il feguire i ruolini , e le difpofìtioni celefli , e lafciare alla prou,- 
•denga diuina la cura delle cofe future , douerfi per le leggi diuine-> 
tollerare i Trcncipi , e non tentare di fpogliargli delle ragioni , e del - 
l ber edita loro per qualche difetto particolare : effere il Ri di Tuonar- 
ra Vrencipe ingenuo , clemente, modeflo, e fincero; non hauerfi da du- 
bitare di maniere, ne di violente uraniche , ma douerfi fperare buono , e le- 
pittino gOHcmo>e quella libertà divinerete di creder t%cb egli fin bora haue - 
ua conceduta a ciaf uno: effer e finalmente cofa indegna del nome, e della no- 
biltà Francefe,l aderire a i ribelli , che haueuano empiamente infanguinate 
■le mani nelle vifeere del loroprcncipe , & ilpriuare, e difpogliarccon mam- 
fe fio torto , e violentati fimgueregiodelUlegitimafuccejfionedellaCoro- 
na : ma effere per incontrario cofa degna di quclnomc di caualieri , chepro- 
. feffauanOfil vendicare il fanguegiufio iniquamente fparfo da fuoifoggetti t 
f mantenere m pojfeffo del Regno i veri , & i naturali beredi della Corona . 

„ /tutori di queflafentenga erano i Signoridi RambulliettofilBaronc di Cm- 
. ri, e principalmente il Duca di Langauilla . Ma difputauano in contrario firn 
fo molti altri, douerfi innangi alle leggi humanc hauer riguardo allojjer- 
uatione delle leggi diurne , e douere fimpre procedere la falutc dcuanimtu» 

. alle cofe tranfitorie, c terrene : effere antiano il riguardo della religione alla 
• fuceeffione de Rè, perche quella da legge naturale dcpcnde , c quefia. dalle-» 
•confi it ut ioni particolari , e dalla ragione pofititia delle nationi : effermo to 
ptoffimo , e molto confpicuo l'efempio d' Inghilterra ,• oue conia mutationc j 
della fede del prencipc era feguita la diflruttione de Cattolici , e / ahenat io- 
ne dalla ScdctApoflolica di tutto il Regno ; il danno delle guene , e le cala- 
mità, chefeco apportano effere terminabili inpoco [patio di tempo , ma il pe- 
ricolo di perdere la fede, e l'anima, cflcnderfi ne' figliuoli, c ne nepoti , & a 
tutta la fuceeffione in perpetuo, chericeuerebbe eterno danno nella conni - 
venga , e nel pregiudizio che fi farebbe al prefente , e ferverò , che fi deuom 
tollerare iprcncipi benché cattiui,e di diuerfafede,ma quelli c befano di già 
pollimi dominio, e di già Jlabiliti,e non ajfiimmcrli,neflabilirli dinuouo : il 
Ri di l^auarra effere fiato dagli fiati vniuerfali,c dalla follecit udine del Ri 
defonto,con molti tneggi,emiUc preghiere, ereiterate ragioni , ammonito a 
mutare religione , nc mai hauerfi volutopartirc dal Calumi fino , il chcfie non 
hauca voluto farenellcflremanecelfità,non era da fperare, che lo faccffe-» 

nella profanità della fortuna : ejfer vero quello , che fi diceua delle qualità 
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della fua natura , matffere egli affetto di modo alla fua religione, che sfa- 
vandole corife ienvf crederebbe dimeritare , e di far bene, e scglinon ba- 
vella f animo ti tannico , poter fuccedere a Ini chi bauejfe differente natura : 
conuenirfi nelprcfente antiucderc il futuro , e non alienare vn Regno Cirri- 
fianijfimo dall' ubbidienza del "Pontefice ,e dalconfortio dcllaCbiefadi Dio. 
Teneuano quello parere Monfgnor cCO,il Signore di Manùfuofratello,Mon 
fignore di Entraghes il Maresciallo di campo Dampierra,& il maggior nume- 
ro dell" jifscmb le a . Tra quefle due contrarie fenten^e forfè , quaji tenendo il 
mevp della bilancia, la tei^a opinione, tenuta dal Marcfciallo di Birone , dal 
Duca di Lucemburgo, dal Duca di Epernone,e da i più prudenti della congre 
gaùone , che il Rè di Tqauarrafi douefie dichiarare Rèdi Francia , epcr tale 
fornirlo ,e fomentarlo , ma conftcurcvja ch'egli fi mutaffe di religione , e che 
abbracciale, e manteneffe la fede Cattolica Romana: e qneflo concetto eflrahe 
nano dalla prudente dalla volontà del Rè defonto , H quale nella fua morte , 
l banca dichiarato legitimo fucceffore,mà ncll'iflefso tempo l'hauea anco am- 
monito, che no farebbemai Rè pacifico je nonabbracciafie larcligtoncRpmana. 
iìnefla fentenza fi) qua fi vniucrfalmete feguitata,e diedero carico a' mede fimi 
che i baueueno propofìa di fare modefìamente intendeteci Rè queflarifolutiir 
nc.Tortò la parola accompagnato dagli altri il Duca di Lucemburgo, il quale 
diffe , che i Vrencipi , Signori, et P fidali della Corona infame con la nobiltà 
Cattolica, che fintrouaua in quello efercito,i quali erano la maggiore, e la mi 
glior parte del Regno,erano pronti à riconofcerlo per Rè di F rancia,feruirlo,c 
mantenerlo cantra ciafcuno, poiché Dio, e la natura Ibaucuano,per via di le* 
guima fuc ceffone, chiamato alla coronala che nell'ifieffo tempo lofupplica 
nano a volere per contento, e ragioneuole fodisf adone vniuerfalc, per benc,pa 
ce , e tranquillità del fuo Reame , per honore della propria fua per fona , e per 
quello che fi contitene al titolo di R.t Cbrifliani(fimo , cor.uertirfi bormai alla 
Chiefa Cattolica, rientrare nel grembo di Santa Chitfafauare ipretcfti a' ne- 
mici,& ifcrupoli di confcien^a a' fuoiferuitori, acciochcpoteffe cfjerferuito , 
obbedito, e venerato con vniuerfalc applaufo da tutti : che fua Mae ftà non 
trouaffefirana qucfìapìOpofia,et humihffimafupplicadone loro, perche mol 
to più frano farebbe parfo , traile loro confcicnve, & r a tutto il mondo Cbri- 
iliano,chcfvffe fi abilito Rè di Francia vno che non fofic Cattolico , come dal 
primo RcClouigi,che baueuariceuuto ilBattcfimo , erano flati tutdifuoiglo 
riofi predeccffori . Il Rè, benché fi ritrouaffe nell' animo grandemente confu- 
fo, e tr attagliato, nòdimtno ò anteponendo la religione alla Corona , ò conofcen 
do chegufìando i Cattolici nuoui f additi, harebbe difguQatigli Ugonotti and 
chi fuoi partegiani,prefe egli ancora la via dimego ,e rìffiofe che ringratiaua 
con animo finterò, e Franctfe,la ricognicione,che la nobiltà fuafaceuadtlfuo 
doutre iibcfaptua bene qut fio efiere il principale de’ membri della Corona, & 
in tempo diguerrail fondamento delRegno , eloftabilimento diifuo Scetro , 
t begli abbracciano tutti nella teniraga del fuo cuore , difpofio dinconofct- 
teinpublico , & in particolare la loro fedeltà , e la loto dcuotione: mà ibc~> 
“?" • non 
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nonparrffe loro flranoffe nonpottffc così di [ubilo [odisfare atleprimefnppli- 
cationi, che gli faccuano, perche la qualità dell'affare ricercava tempo tonue- 
ncnole di configlio# maturerà di fondata rifolutione: tener più conto dell'a- 
nima, e della confcicma fua,cbedi tutte le grandezza terrene, ejfere flato al- 
lenato, & infimi to nella religione, che [in bora teneva per vera; ma non vole 
re perciò effere pertinace, &o[linato:cfier pronto afottoponctftadvn Conci- 
lio, ò generale, ò nationale, & ali'inflrvttione , che ferrea palliare il vero da 
perfonefapienti , c timorate di Dio gli [offe data ; madre quefii fono motivi 
provenienti da Dio, effetti della maturerà del tempo, e che fi dcuonoprocura 
re nellapace,enella tranquillità, nonfrà t armi, e f ràgli flrepiti della guerra, 
e col pugnale alla gola: bavere fiffa nell'animo lafodisfattionede' fuddiiue la 
contentezza del R<gno,ma non ejfere qvejta congiontura da mettere in effetto .. 
il fuo buon animo,acciochcl'operatione,e ladichiaratione,chc ficeffe non pa- 
nnerò finte spalliate, effreffe dalla forza, ò per fuafe da interefie mondano : 
perciò gli pregaua a volere affettare l'opportunità de' tcmpi,efe in tanto, vo - 1 
leuanofìcurezZPìò codinone alcuna per la manutentione della religione Cat- 
tolica nello fiato mede fimo, che fi trouaua di prefente, era pronto a dar ogni fu : 
disfattone, che haueffero faputa de fiderare . Con quella riffofla tornarono i « 
deputati a’ fuoi, radunati neU’ofteUo de Condì -,&ilRè con i fuoi più intimi fi 
ritirò fimilmente à confultare . il Signore della TJua buomo di efattaeffe- 
rienza delle cofe mondane , quantunque [offe Vgonotto , difle liberamente al 
He, che nonpenfafiemaidi ejfere Rè di Francia jc non fi faccffc Cattolico, ma 
che procurale di farlo con jua riputatone, e fenz* danno di quelli che lunga 
mente Cbaueuanù [erutto, e mantenuto; all'incontro Tlcffis Morn'e,e la [cuo- 
ia de’ predicanti , tfagcrauano la libertà della confidenza , e la caufa di Dio , 
c ontra le grandezze terrene, & efaltando le forze dalla loro parte, diccuano, 
che quelli, che t baite nano tant anni difefo , e conferuato, farebbono anco flati 
[ufficienti a fìabilirlo nel Regno. Couofceua il Rè quefti effere guidati dal pro- 
prio loro intere ffe,& accof landò fi alla fentenz* di Monfignor della T^jta, de 
libcraua co l’animo di far fi Cattolico, ma come gcnerofo# magnanimo non vo 
leua parere di farlo, ò per ambinone, ò per forzate pare tuli, che la fua propo- 
li tione fatta a' Cattolici fofìe ragione noie, sì ch'era diffoflo di perfeuerare nel 
fuo propofito , & aggiungere folamente il termine prefijjo , e la ffiecificatione 
del tempo . Par ut che Dio miracolof amente inffirafie il medcfimo alla parte 
Cattolica, pcrciòchefe bene molti fi oppofero,c [articolarne te alcuni Ecclc fi* 
fliciycht fi trottavano nel Campo, la maggior pane nondimeno accefa digiufio 
[degno, per la morte del Rè, non potata fentire d' accomodarfi ,ò di convenire 
conia lega;per la qualcofafà "ultimamente deliberato, che prendendo il Rè vn 
tempo prefiffo alla fua tonuer fione, fi doueffe afficurare lo flato della religione 
Cattolica, e con qucfla cautela riceverlo, efeguitarlo.Hauedo i deputatiporta 
ta qucfla paro la, e trattato lungamente col Rè# con i fuoi configìieri,fù final 
mente [labilità tr àie parti vnaferittura reciproca, per la quale iprencipi , Si- 
gnor loffie tali della Coronale la nobiltà# foldatefca Cattolica dallunapirtc^ 

riconofce- 
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riconofcetmo Umico di Borbone per legitimo loro prencipe, e come Rè di 
Francia gli preflauano il giuramento di fedeltà , eglipromctteuano la debita 
rbbcdiem^a,edi fcguirlo,c mantenerlo contro ciafcuno ; e dall'altra egli giura 
uà , e prometteua in parola di Rè difarfi inflruirefràfci me fi nella religione _> 
Cattolica da vna congregatone di perfine confpicue,e fi fofìebi fogno di radu- 
nare vn Concilio Mattonale , a’ decreti del quale fi farebbe humiliato , c fil- 
lopodio, & in tanto prometteua di mantenere^ conferuare illcfa, & inuiola- 
ta effa religione Cattolica, jtpoflolica, e Romana , non innouare , ò mutare in 
effa cofa di forte alcuna, ma ad ogni potere protegerla , difenderla , & afficu- 
rarla: dijpcnfare le rendite, & i beneficij Ecclefiaflici nel modo tenuto da' Rè 
fuoi predecejfori in perfonefujficienti , & idonei, c della medefima religione: 
di far e che l'ufo di lei , e delle fue cerimonie fofie public o , e principale in ogni 
luogo di fiia giuri fdittionc , come haueua flabilito nell'accordo del mefe di A- 
pr'ìle ritmo col Rè defonto : che nelle città di fua vbbcdtenza , & in quelle 
cbeperl'auuenirevififottoporrebbono , ò farebbono prefe,non barebbe mtfji 
"ufficiali, eCouernatori fe non Cattolici, eccetto nelle piagge eh' èrano fiate 
già conceffe agli Ugonotti: che alle dignità, vfficij della Corona , e magiflrati 
di qualunque forte, non hauerebbe amnuffejè non perfine pubicamente pro- 
fetanti la Cattolica religione, che bar ebbe conferuati,e mantenuti i prencipi , 
i Tari di Francia ,i Mimflri della corona, ftgnori, gentiluomini, città, e com- 
inunità,&itre Stati della Francia nel loro filito ejfere,priuilegtj immunità , 
prerogatiue yVffictj , carichi , e magi firati ferrea pregi udìcio ò innouatione di 
forte alcuna: che barebbe procurata lagiufla vendetta, che al parricidio com- 
meffi nella perfino del Rè Henrico Terzo fi conueniua, con caf\igofiuero,& 
efcmplarc , e con la diflruttione, & efterminio de’ contumaci, e ribelli: final- 
mente che permetteua a’ fuoi fudditiCattolici di mandare vn Ambafciatore 
alfimmo Tontefìce per informarlo delle cagioni, per le quali l'haucuano rico 
nofciuto,epreflatotiilgiuramcnto,ericercare,& ottenere dalla SedeApo - 
Sìolica quelle cofe, che al bene vniuerfale del Regno giudicaffero conuenircj. 
Quefla frittura fù il quarto giorno d'Agoflo fittoferitta dal Rè per vna par- 
te^ dall r altra dalla maggior parte di quelli, che fi trouoronoprefenti nel cam- 
po, e pofeia autenticata, e regiftrata nel parlamento di C urs, conforme allo fi- 
le fililo à tenerfi nel Senato à tempide Rè paffuti . Così la neceffità delle cofe 
preferì ti, e la frefea paffione della morte del Ri, conciliarono, quefla conuentio - 
ne , che in altro tempo ficur amente non fi farebbe accozzata. N e però quefla 
concordia bebbe facoltà di ritenere ciafcuno : perciò che il Ducadi Epernonc, 
il quale fitto colore di conte fa di precedenza coni Marefiialìi diBirone, e 
d' A unioni non haueua fittoferitta la frittura, perciò che effi come Mare- 
fcialli effendo in C ampopretendeuano fottoferiuerfi primi, et egli come Duca , 
e Tari di Francia pretendala liftcfjo , dubitando d'effer mal trattato dal Rè , 
e che nella fua pre finte Hrettezgf* non voleffe ò con preghi , ò con forza e- 
florquerli denari, de quali fi fapeua effere copio fi, allegando bauere impetra- 
ta licenza dal Rè definto di poter ritornare a fuoi gouemi , partì il giorno fe* 

guente 
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guentc Sali' efercito con le fue truppe , e con molti, che fluirono F tfempio , 
&■ accettarono l’occafionc di tornare alle loro cafe , e fatto il viaggio per la 
Turcna, paffuto à Loccies,fi riduffe vltimaTnente in ^ingolemme . Giouantn 
Monfig.di yillersftbc baitcua ilgoucrno del ponte di Tocffi Intorno, che baite 
ua à cuore la religione Cattolica, e che ne' primi anni era flato efaltatoda ’ Si- 
gnori di Cuifa,eficndo ccjfatigli ob fighi che baitcua al de forno , rinunciò il 

go uer no, l artiglierie, e le monitioni dcW eferuto a Filiberto Monsignore del- 
la Gtiicbia,che di ordine del t{è li riceucttc,e condugento caualli,e molti gcn- 
tilhuomini,che lo fcguirono,fi ritirò alle fue terre, & il medefmo fecero mol 
ti altri alla sfilata . Monfignore di P'itri con più ardita rifolutione, la quale 
però fu ancofcguitata da molti , pafiò fetida dubitatione alle parti della lega > 
allegando che neilc promeffe del non vedeua fermerà alcuna , e che non 

volata portar l'armi in f cuore degli heretici,contra la Cattolica religione :& 
i foldatipriuatì parte per mpaticnga,parte per mancamento di denari ^ar- 
te per timore delle fatiche future, cominciarono da fc fleffi sfilatamcnte a sba 
darfr, di modo che il fettimo giorno dlAgojlo l'efercito era diminuito più dell a 
metà delfuo numero, t tuttauia s'andaua diminuendo. Il medefmo fi dubi- 
tata, che auuenijfe degli Suiigpi,ma il Marcfciallo di Birone, che bora più 
che maifeguina la fua antica inchinatione , con ragioni ,e con preghi, gl' indù f- 
fe a promettere di feguitare il R£ lo /patio di due me fi ,fmo à tanto che da' lo- 
ro cantoni , ricene/fcro nuoue commiflìoni; nel che gioito molto più , che non 
fecero i preghi , e le ragionila buona fomma di denari, che tolti in preflan - 
■^adalfiè da’ fuoi familiari, furono j egr et amento compartiti fra i Capitani, di 
modo che quietamente feirgadimandare altre paglsc , ma viuendo a fpefe del 
popolo fluitarono il nome,t le bandiere reali. Itegli Ugonotti erano più fer- 
mi, ò più fodisfatti degli altri, perche hauendo conceputa f/ eran'ga , che il [{è 
difefo , [ojlenuto , alleuato , & alimentato da loro doutfiì bora , cb'e/aafiefo 
alla Corona c fallare la religione loro, metter cgUvfficif, e le dignità ne fuoi ao 
tiebi confidenti, e fidar fi più di quelle armi , che l'baueuano tra mille pericoli 
refo vittoriofo,che della dubia,e condi lionata promeffa de’ Cattolici, bora che 
vedeuano rinfeire il contrario, l'accufauano per ingrato , e fe nonfoffe fiata la 
fperara^,ch' cglifimulafie a tempo, ccbc fi abilito nel J{cgno foffe per operare 
il contrario di quello, che preme tteu<i;!a quale opinione era da lui mllefegrete 
conferente con loro artificiojamcnte fomentata, l haucn bbono fen^a dubita— 
tione interamente abbandonato,e con tutto quefioconcctto,moltipocbì lo fc - 
g;:':cow*c quefii afai mal volentieri, perche molti per non fi tenere jkuri 5 
altri fcr mala fodisf alt ione, e per lo Jdegno fi sbandarono , e ritornarono in 
gran copia alle cittàdel partito .'Ma il Hg accomodato! animo, e l volto alla 
neeej/ità del preferite bijogno , hauendo a/funto ilnome , e Ì infegne di t{c di 
Iiar.cia.nepotcvdoper lajircttcT^afmchcfiritxouaua far nuoue fpefe ,fi 
valeva delle fuppélleuili del Kb de fontof emendo il mede fimo coloreviolato- 
a portare il lutto del Jiw preccfibrc, ch 'egli per la morte della madre ancora 
adoperante conofccndo gli animi nonancora ajfuefatti aU'vbbedicntafuj. M 
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« la propria debolezza effere da molti difpreggata, con la viuegga dello fpi~. 
rito, con laprontegga delle rifpofie, con la copia delle parole , conia domefti - 
chegga della conuerfatione, facendo più il compagno, che ilTrencipc, Rag- 
giungendo promeffe laighijfimc alla Slrettegga della conditane prefente, 
procuraua di fodisfare a tutti, c di conciliar fi la beneuolcnga di ciafceduno ; 
mtflrando bora conquesto , bora con quello feparacarncnte di riconofiere il 
Bacarne , e lariputationc dell opera fua,c dì effere apparecchiato con l animo, 
ad incontrare quelle occafioni, che fi rapprcfcntajìero di ricompcnja : agli 
Ugonotti moli rana di aprire, e di confidare l'intimo de fuoi pentimenti, cdt 
riconofiere in loro il fondamento delle fperange file: a Cattolici faceua gran- 
di (fimo bonore,e parlando con molta venerationedelVontcfice, e della Sede 
Apostolica, honorando lordine Ecclcfiaflico, e moflrandofi fempre inclinato 
alla religione Romana; dalia fegnodi prefta, & indubitabile conuer filone: 
a plebei fi niostraua compaffioncuole delle lorograucgge , e delle calamità 
della guarà , R ifcnfaua anco con i minori la neccffità dinodrire , e di ali- 
mentare i foldati,riue, fondo la colpa ne' fuoi nemici : a' nobili con termini , e 
con parole di g ran rifpetto , daua la gloria di veri Francefi , di conferuatori 
della patria, e di refiauratori della cafa reale , allettando con quefie arti eia - 
fi urto àfiguitarlo,mangiandoinpi(blico,aprcndole più figrete flange a eia - 
fchedur.o , non celando la neccffità del fuo prefente fiato , e ponendo in burla 
quelle cofe, che con configli ferij, non fi po tenario fuiluppare . Mà effendodi 
giàl'efercito ridotto a così poco numero,che non falò non fi poteua continuare 
lafiedio di Varigi,mabtfognaua prouedere con prefiegga al proffimo perico- 
lo, chejòprasiaua , perche la lega dopò la morte del Rè, di momento inmo- 
mcntofi augumentaua di riputa rione , e di forge, egli riflretfo con i Mare- 
fiialli di Birone,e d'Aianont,con il Signore della 7 \(ua,c co l Duca di Mom- 
1 p enfi eri; il quale acquetata laeonfeiengaper lapromcffa del Rè, banca fer- 

I miniente porgli intereffi della f amiglia communc, deliberato di fcguitarlo , 

| confluito lungamente quello, che nello fiato prefìntc delle coffe fidoueflè per 

l minor male operare . E perche non baueua modo,nc facoltà di mantenere in- 

1 fiteme tutto l' ejcrciro , ilquale quando anco fofic fiato vnito,noii farebbe fiato 

pari frà pochi giorni alle forge della lega,deteiminarono,cbc il l{è, col Duca 
di Mompenfieri , e col Marcfiiallo di Bironc fi ri tir affé m Ila Trottine ia di 
Tformand ia : che il Marcfiiallo dì A mnont paffafie nella C iampagna v R il 
Duca di Longauilla con il Signor della T^ua nella Ticcardia, permam enere 
in fede quelle prouincic, e riunir fi poi quando il umpo,cl occafionc lo richie- 
dere . Mà il Rè conofiendo la gran machina della lega, c r il pefi della guer- 
ra ciuilc, difficile àfislcnere, volle tentare co' l Duca di Menala fperanga 
della concordia,nun volendo mancare in alcuna maniera a fi jlefi'o , c procu- 
. rare tutti i megi dì ajficurarfi la C orona;per la qual cofa valendofi dell' occa- 

fionc, cbentolti erano venuti nel campo fuopcr diuerfi intere fji , intefo che vi 
era Bigotto familiare del Signore di Pillerei ,fi lo fece condurre dal Signore 
di datigliene# lo ricercò chefacefie intendere al fuo padrone, che defidera - 
_ 2 tu fim- 
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ita foimumcnte di parlargli , e eh' eleggendo egli il luògo i abboccar fi gliba - 
rebbe mandato il faluocondotto,& ogni neceffaria ficuregja . Erail Signor 
redi yilleroipajfatoalpartito dellalega , non folo fdegnatoper la licenza-» 
datali hnprouifamente dalla Corteyna anco perche contea le promeffe fatteli 
dal Rè, dopò lamortcdiMonfignorcdi Mandelotto,ilgouerno di Lione, fojìe 
slato dato prima al Ducadi 7Janurs,epoià Monfignore della Guichia, pri- 
vandone ,A lincurtfuo figliuolo, che con qucflafperanga bauea prefa per mo- 
glie la figliuola di Mandelotto : ^Alla quale occafione di fdegno aggiunfc egli 
pcrpiùpotcnte efeufatione , che effendo tutte l'entrate fue pofle nel Territo- 
toìio di T arigi,c trottando ft priuo degli flipendtj della Corte, non potejfe fofle 
ner fi, fe non s'accoflaua a quel partito, nel quale potefie godere le rendite de 
fuoi beni . Comunque fi fia, battendogli Bigotto riferite le parole del Re , egli 
non volendo operare alcuna cofafcnga licenza del Duca di Mena, gli confe- 
rì qucllo,cbe il Rè gli bauea mandato à dirama il Duca non volle che Pille- 
rai andaffe air abboccamento , allegando che non fi far ebbe potuto fare tan- 
to fegretamcnte,chc non perueniffe alla notitia di tutti ; e thè per confeguen- 
%a quei del partito non ne riccueffcro qualche ombra, e non entrali erotti 
gelofia: ejferlc cofefue in ifiato di grande fperanga, e non convenire intorbi- 
darle per lcggieregga,come leggiermente potreboono riceuere qualche fini- 
ti ro ; folamcntcgli còcejf ; che potejfe rie mere vngcntilbuomo nella fuacafit 
in Tarigi,e trattar fccOjse il RÌrifolueJfe di volerlo mandare alui. Còquejlx 
rifpojla tornò B igotto nel campo , & il Rè non ifdegnando qual fi voglia par- 
tito per auangare lafuafortuna,c per far conofcere a i Cattolici, eh' egli defi - 
deraua la pace, vi mandò fubitoil Signore della Marfilliera fuo fegrctario 
delle lettere familiari . Qucflo non hauendo potuto impetrare di ragionare 
pcrfonalmente al Ducadi Mena , conferì col Signore di Pilleroi , che il Rb 
l' banca mandato cfprc fornente per ajjìc mare il Duca della buona incltna- 
tionc, che bauea di confentireallapacc,eperrapprefentarli quanto ellafofic 
neceffaria al bene vniuerfale; ch'egli Jìimaua grandemente la perfona del 
Duca, e defideraua cf batterlo per amico, e di tenerfelo apprefio con farli par- 
te honorcttole nella fiua gratta , e convenevole allafua conditione : che doue- 
ita Immai il Duca perdere la vana fperanga, che bauea bauuta divederlo 
derelitto da tutti,& abbandonato, perche tutti ifrencipi ,gli vjficialidclla 
Corona, Signori, gentilhumini , altri cbcfiritrouauano dentro , e fuori 
dell' efercito gli baucano giurata fedeltà, epromejfa la loro affifienga, effondo 
reflati fodisfatti da lui quanto alla rcligione,mcdiantevnapromcfl'a recipro 
ca fatta in vna frittura , copia della quale lajciò al Signor di Pillerai ,per 
per farla vedere al Duca : che i Cattolici medefimi dòli' armata , non chegli 
Ugonotti erano grandemente alterati, cr ifdcgnati contro la perfona del Du- 
ca per la morte delRè,cr haueuano folennemente giurato di profeguimela 
vendetta fino all intera confmatione ; dì egli baucapromeffo il medefimo , 
e vi sera interejfato ; di modo chefe il bene, e £ vtihtà vniunfale, quale era 
la pacificatione del Regno ,>m lo Jaceuapiegarc, & ammollire anco gli ani- 
mi de 
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mi degli offe fi, non lo potè tu poi fare f otto colore di qual fi voglia altra fcufa: 
oche però il Duca vipenfaffe,etabbracciaficqucfla occafione di riconciliarli 
le volontà di tanti Cattoltci,e di tanta nobiltà, che Iettato quefto rifpctto del- 
la pace gli farebbe fino alfine acerba , & irreconciliabile nemica: finalmente 
cheproponeffe qualche coditione, poiché il Rè in qneUo,chefofiepolfibile,na 
grandemente difpoflo afodisfarlo. Le quali cofe riferite al Duca dal Signor di 
yillerois,hcbbe cotmniffione di rifpondere,che il Duca non hatteua col Rè al 
funancmicitiapriuata,e quanto afe l bonoraua, e cenata in fomma venera- 
t ione, ma che la rt legione, e la cófcienga non li permetteuano d entrare / eco in 
qttefta trattatione : che fe i defontifuoi fratelli haucuano prefel ai mi in vita 
del Upper impedirebbe la Corona non perueniffein vnprencipedi diuerfare 
ligione; com'erano entrati in dubbio per la morte del Duca d\Alanfonc;hora 
che la necejjità era più vrgente , e di già prefente il pericolo , egli nonpotcua 
deponere tarme impugnate , f mga offendere la memoria de’ fuoi fratelli , la 
propria confcienga,& il giuramento folenne che n hauea fatto:che hauea in: 
pegnata la fede, e donata la vita fitta alla caufia publica,quado hattea accettato 
il carico di Luogotenente dello fiato, e che hauendo dichiarato, e riconofciuto 
per Reil Cardinale di Borbone, àcui era flato giudicato , che s afpettaffc il 
Regno, non potata mancarli della firn fede, ne rifioluere alcuna cofia,fie il detto 
Signor Cardinale non [offe in libertà, e radunati tutti quelli del fuo partito ; 
che fe la morte del Rè gli haueua acquifìati tanti nemici , fpcraua che Dio 
barebbe difefa la fua innocenza , ma eh' era tanta la contea: e^ga per vedere 
vendicata lamorte de' fratelli f che allegramente fi fiottoponeua alla nemici - 
citia,che n era confieguita; che non douea,ncpotea dar configlio al l{è, cantra 
il quale s hauea vefiito l armi, ma chepotea egli ben conoficere , che bifogna- 
ua che alla trattatione prece defiero la libertà del Cardinale, e la fua con tter- 
fionealla fede: econquefìi termini generali ritornò al Rè il S ignone della 
Mar filiera , in tempo che già per non poter più trattener fi fi leuaua il cam- 
po da San Clù,edalle terre vicine. Erano fiate dopò la morte del Re non 
menoperplejfe , e dubbiofe lerifolutioni inTarigi, di quello che nel campo 
regio eUefojfcro fiate: perciocbe i familiari, eJr i parenti del Duca di Mena > 
e p articolai mente Madama di Mompenfieri l efori auano , e lo configlic.uano 
ch'egli fifaceffe eleggere, e dichiarare Rèdi Francia dalpartito, al quale egli 
comandaua , dimofirandogli che non doueapreterire qui fia così grande , df 
opportuna occafione di trasferire la Corona nella fua cafafia quale già fùpof- 
feduta da fuoi maggiori, effendo di già riconofciuto per capo , cr vbbidito 
dalle principali città del Rcgno,eda cosi gran numero di nobili , e dallamag- 
gior parte de prelati: diccuano efiere quefla conte fa trà lui ricono fiuto di 
già, CT vbbidito da' fuoi, & vn prencipe di differente religione , al quale con 
ragione fi poteua mettere in dubbio /' hei edità , per la lontananza de gradi , 
e per efftre egli nemico della Chiefa ; onde non farcbhemai , ne amato finte - 
rumente, ne fermamente vbbedito da quei mede fimi Cattolici , cbeparcuana 
di volere adherire allafuapartc : cbemqucfti principe erano fiati parfiiafi 
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dallo [degno conccputo per lamorte del Rèafcguitarlo,ma che come fono in- 
compatibili tra loro i Cattolici , egli Ugonotti , che non barebbono tardato 
molto a rinouarfì le metnorie degli odif , e delle ingiurie paffute , per le quali 
riaccendcndofi ilfangite reflarebborw dagl' intere (fi della confcienga,c dal- 
la naturale nemicata diuifi , e fe parati : ch'era ncccffario diprouedere , che 
come s'andafiao di mano in mano difguflando,alicnando, e riconofcendo ha- 
ueflero apparecchiato vn Rimafchio,e bellicofo , e Cattolico , al quale potè f- 
fcro ficuramcntc ricouerarfi : che il Cardinale di Borbone confiituito in età 
decrepita , e ritenuto prigione non era ne per. ima conditione , neper l'altra, 
habilea quefla [accoda ; che il Duca farebbe accufato di poco animo fc man- 
cano a fe {ìeffo in quefla così bella occaftone , pache gli huomini vili fon 
quelli , che attribuifeono a bontà la fbuerebia niodcratione , ma gli huomini 
nobili ornano, efauorifeono ledeUberationi ardite, egenerofe: efieruilbo- 
nore,e Lvtile ; (finiti anco lapoffibiltà, e'I commodo , e nonpotafi feufare il 
Duca, ne confe ile fio, ne con i fuoi posteri, fe pietà ifie quel bene, che Dio mi - 
racolofamente gli apprefentaua: mofhrauano che il dichiarar e Hi il Cardina- 
le di Borbone era veramente mo fìabilirenet poffeflo della Coronali Rè di 
‘Nauarra fuo nipote ; perche fi confeffaua , che il Regno appartenere alla 
cafa di Borbone , e morendo il Cardinale fra pochi me fi , c fendo già ne gli 
efiremipuntidi fua vita , non fipoteua negare poi la legituna fucceffione al 
nipote, e fe bene reflaua ilpreteìto della religione , quefla era vna oppofitio- 
ne , ch'egli barebbe potuta rimouere a fuo piacere , con far fi Cattolico , e con 
fentire vna mefla : ór anco ch'egli perfeiteraflc nella fua religione ,fuccede- 
uano nondimeno gli altri piencipi di quella cafa, eh' erano Cattolici, e non 
pat iuano oppofitione : che bifognaua opponerfial primo punto , & affumerc 
per fe quello che inconfidaatamente fi volata conferire in altri: che bora 
l occaftone era pronta, e facile, che fià pochi giorni [or fi non farebbe Hata ta- ■ 
le ; perche U Rè di Tqauarra banca promefìo fra fa me fi diconucrtirfi, ór in 
tanto erapoffibile, chefi libaafteil Ducadi Cuifa fuo nipote, il quale, come 
primogenito della cafa,fifarebbcperauuenturaoppoflo alla grand egga fitta, 
mouendolo piùl tntere{lcproprio,cbcilrifpetto , che douau all' etàmaggio— 
re, ór alle fatiche paffute : che bifògnaua intraprendere arditamente , epre- 
flo > innanzi che il Re di Spagna , il Tontcfice , il Duca di Lorcno , ór il 
Ducadi Sauoia baurflero tempo dipenfare , e di fare: le pratiche , ór indi- 
riggareilcorfo delle cofe à loro modo ; perche elettole dichiarato ,cbc_j 
fofie barebbono bauuta neccffìtà di mantenerlo più toHo , che confenti- 
re col Re di T^auarra , di religione ha etico ,c nemico del Rè di Spagna 
per la Tqauarra;del Tontefice pa. la religione, del Duca di Lorenopcr le ta- 
re del Ducato di Buglione occupato dalui , e del DucadiSauoiapa lapro- 
tettion: di Geneura,epa. ilALarcbcfato di Salugjo, finalmente dimofiraua-r 
no, che, poiché le fatiche, ór i pericoli nanó cati , e la pafonafuane doue-- 
ma reggere il pefo,era m olio meglio trauagliare , cpaicolarcpcr intaeffe , e- 
| or grand egga propria, che per prmouaei efakatione d' altri, epcrfoficutA- 
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re vnprencìpe fragile, debole , non conof :iuto , e prigione , dal quale non ers 
ficurodi poter conseguire cofa alcuna . ÌA qucflo con figlio fpeciofo , c fattori - 
to dall' amor proprio s'opponeuano il Signor di yiìleroi,& il Trcjiiente Gia- 
nino co quali il Duca conferma tutte le cofe , non già che portaffavìn con- 
trario Thonefià , e la ragione, cofe cbeoue fi tratta di regnare fono per il più 
poflc in pochi (fona con fidcrat ione ; ma portauano fidamente Toppo fittone 
dell' imponìbile: il popolo Tarigino , le città , & ipopoli dclpartito cJJ'ercj 
fpauentaa dalle cofe paffute , battendo veduto il Duca quesliprojjimi giorni-, 
ridotto agl'vltimi frangenti, & afpettare infume con loro difpi ratamente la 
propria deiìruttionc,bauer perduto affa idei concetto , che baueuano , c non 
efferepiù così ardenti, come erano da principio nella caufa dell vnionc : defi- 
derared battere vn prencipe potente tC buomini , ede denari , che fife bu- 
fante a difenderli, & a ffìcvrarh dal pèdi 7^auarra,e dal fto partito, c però 
bavere riuoltogli occhi, chi al Duca di Sauoia, chi al Duca di Loreno, e mul- 
ti alinole fimo uè di Spaginane altro trattenerli fe non lagiuslitia, e l equità 
del Cardinale diEorbonc,fiimato legitimofuccéfsore , perche nel volgo que- 
fle confiderationi muovono , epofsono molto più , che nella mente de grandi i 
nmofio queHorifpctto,nondoucr efsere alcuno , che non elcgefse piùtosìo 
dvbbedirc a vn He di Spagna , tenuto così potente monarca , c che haueua^ 
tanti mcgi di riconofcere,c di premiare i fiuti, che vn picciolo Duca di Mena , 
che non haueua altre foige , che quellecbegli fonminifiraua l vnione di co- 
loro, che Thattcuano eletto per capo: e con che forge, con che dinari , con che 
eferciti volere eglimxntenere la Corona contra il pè di Trattano, e cantra la 
maggior parte della nobiltà mica con cfso lui t con quelle del pè di Spa- 
gna , del Tontefice , di Sauoùi, ò del Duca diLoreno? cfchtfilacafadi 
Borbone non efsere alcuno di loro,chenonpretcndefsepihviuc ragioni di lui 
alla Corona; perche T in fante di Spagna era natad'vnaforella del Kè de fin- 
to, il Ducadi Sauoia nafceua d'vna fisa già , & il Duca di Loreno era capo , 
e ceppo della fiut cafa , & haueua figliuoli generati , con vn altra figlia di 
Francia: & il Tontcfice fe fi moueua pcrgclo direligione dover haucrca 
caro quanto più daprincipcpotentcfofse difefa , cft fi mouefseper mtcrefse 
potere fperare molto più daciafcmo di quegli aliriprencipi, che dalla debo • 
legga del Duca di Menami efsere da intrapcndcre vnmprcfa nongenerofit 
non magnanima,non fauoreuvle , ma temeraria ,precipi tifa , e poco hondìa 
per douere infume conia fortuna Lifciarui anco la vita. Lfuifio configlio 
preualfe appri ffo il Duca di Mena , così per quefle confidcrationi , come per 
due altre ragioni ,lvnache Don Bernardino di Mcndogga Ambafiiatorc 
di Spagna contradiceuaquafi apertamente alla fua eie tt ione , onde per l au- 
torità , e per le forge del pè Cattolicogiudicaua impunibile ri ufi ire quello , 
che tentaffe contrafila voglia,l altra cbefcoprcndofi , ch’egli fi lafiiajfi reg- 
gere àgli intereffipropnj,c nonai rifpetto della religione , & aUvtilità vni- 
ucrjàle, ternata di rejìare da ciafiunode ’ collegati, eparticolarmentc da Ta- 
rigini,e dal Tontcficeabbandonato: per la qual cofa eleffe d’ appettare la m<*r 
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turiti del tempo, & intanto far dichiarare per Bfil Cardinale diBorbone;a 
che vedetta pendere t inclinationc tmrmune, ciaf dando a lui vecchio, debo- 
le', e quello che pii importava prigione , il nome , e linfegne di , tenere in 

mano propria l autorità, e la forza dclprcncipato,effendoficuro , che quanto 
più fauoreuolmente foffe fiato eletto, e nominato dalla lega, tanto più gret- 
tamente, e più cautamente farebbe guardato , e cuRodito dalpè di'Ffauar- 
ra, & à fc jlcfio per confequenga più lungamente farebbe recata bfitprema 
autoriti delgoucrno,ncl qual tempo, ò con la morte di lui, ò con altre apertu- 
re , e forfè col fattore della vittoria ftfarebbono offerte più facili , e più efpe- 
drte occafioni : j landò in queslomcntre la fpcranga ,perferuire di Rèmolo a 
gli altri preterì fori , gli aiuti de quali fi farebbono , ò rimojfifo grandemente 
raffreddatile alpr'tmo tratto vedeffero occupato il luogo , chei fe mede fimi 
andavano d ini f andò . Costprcucnendo il Duca il defidcrio del popolo , cir tL 
con figlio dell vnione, fi primo a dichiarare il Cardinalcdi Borbone perlai 
di Francia, co Inomedi Carlo Decimo,eper tale lo fece dichiarare nclparla- 
mcttto,ncl con figlio dell vnione ,eproclamareperle firade della città , rite- 
nendo per fe fìeffo il nome ,el autorità di Luogotenente generale per tutto il 
Regno . Fù quefta deliberatone grata, e plaufibile apprefio ipopoli , chenc 
reflarono bene edifica ti, e confermati a continuare la guerra , come diceuano 
perla libertà del pè loro , cper eflirparc ilpericolofofeme dell h ercfia: fi 
ben f entità da gli spagnuoli , che de fiderauano d'atungar tempo per difpo- 
ncre le cofe loro itnafopra tutto fidi fodisfatione del Tontefice, cheinvn 
med e fimo punto vedeuafalua lafuccejfione legitma , e la conferuationc del- 
la fede , Dichiarato il Cardinale di Borbone per legitimo dal con figlio 

dell vnione, il Duca diM enacovn editto faftofo,cpieno di parolemagnifiche 
efortò ciafchcduno à riconofccrc il Bf,cbc Dio hauea conceduto alla Francia, 
presi orli la dovuta vbbed tenga, e procurare con ognifpirito di liberarlo del - 
^prigionia, nella quale lo tenevano i fuoi minici, comandava che ciafcuno co 
giuramento, s'obligafseapprcfsogli vfficiali della fuaprouincia di vivere , e 
di morire ncllarcUgione Cattolica, difenderla, protegerla, e confermarla^ : 
e perdonava a tutti coloro, ebe in termine di giorni quindici fi fepar afferò dal 
commercio degli Ugonotti, c fi riducrjfero ne luoghi,oue l’unione Cattolica co 
maniaua: il quale editto regiflrato, e publuato ebe fù nel parlamento , [fedì 
dinuouo a Bpma il Commendatore Dii; che haueua portato il Monitorio con 
tra il Bh morto ; per dare informationc al Vapa dello flato delle cofe , fignifi- 
candogli la dichiaratone del Carlo Decimo , e ricercandolo , che non foto 
con lafita approvatone, mà congenti ancora, e con denari foccorefie alla caufa 
della religione . In Ifpagnaffrdì folamente duplicati corrieri congliauuifi 
particolari di tutto il fatto , e fi nferuò aff>cdirui,perfonaggidiqualità, dopò 
che fi f offe abboccato con Don Giovanni Monca, il quale Jf edito dal Rè Filip- 
po innanzi la morte del Bf , haueua auuifo effere in quefto tempo in Loreno : 
perciochc il I\l Cattolico quantunque non volcfie apertamente dichiararfi ne- 
mico del llencico T erjp, al quale portava in apparenza rifletto per molte 
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cagioni , nondimeno come da principio banca fondata t origine della lega , & 
aiutato , e fatto forte il Duca di Guifa di graffa fomma di denari , così dopò U 
motte di lui haueua fatto fermare il Mendorjga fuo jimbaf datore in Vari* 
qtiiui diffimulatamete folto nome di favorire la religione,affiflcre a tutte 
le cofti'd quale hauca,e con arti, e con denari così acquinoti gli animi de Va - 
rigini , che vi haueua alirctanta autorità , quanta haueuano iprcncipi delia 
cafa di Loreno,efe bene il Rè Cattolico non inviò mai palcfemente aiuti di gen- 
te amata alla lega;mentre che riffe il Rè, pcrmi fc nondimeno al Conte Giaco r 
po da Collalto ,che haueua levato vii tergo di fanti T edefehi per fuo feruitio , e 
ch'era pagato da lui , che fotto [fede d' amicala co'l Duca di Mena paffafie ì 
feruirlo, & haueua coni' autorità , e parte con denaji aiutato vna condotta _» 
di fungerli e d\A ternani, che il Duca di Bianfuich, il Conte , Carlo di Manf- 
fclt , & il Signore di Baffompicra haueuano fatta in Germania a fauorc della, 
lega . Ma bota che morto il Rè era ccffato lo fcrupolo , e sapprefentaua cosi 
honorcuoleprctcflo d,' aiutarci Cattolici cétra vn Rfberctico, comunicato» 
fperaua il Duca di Mena ebedouefk (f ingere tutte le fue forge in aiuto della 
lega , eperciò affettaua tf intender e dalla bocca di Don G^uaimi Monca più, 
particolarmente l'animo fuo, e poi (fedire qualche perfonaggio et autorità per 
flabilireil concerto delle cofe communi. Ma ilRè intefa la dichiaratione fatta 
in Tarigi , & accettata negli altri luoghi della lega, del Cardinale fuo Zio , la 
prima cofa,che li capii afte per la mente, appunto come haueua diuifato il Di * 
ca di Mena fu di f edire ilfignorc di Tlejjìs Mornè fuo confidente aChinone , 
oue fi ritrouaua il Cardi naie, e commifc che (offe trasferitoà Fontene,&iui 
eonpiù tirate guardie, e conmaggior diligenza cuflodito, giudicando il luogo 
pili ficuro ,per efftrt molto vicino alla Uccella , & attorniato d'ogni intorno 
dalle forge degli Ugonotti. La feconda cofafù di foUicitare,che i Cattolici, che 
l' haueuano riconofciuto manda fero l'Mmbafctaria già difegnata à Roma per 
cominciare ad entrare in trattato co IVontefice , e vedere fé f offe poffibilc-r 
£ affuurarlo,e di acquetare l'animo fuo , per la qualcofa volendo i (ignori Cat 
tolici, che l'Umbafciaria loro (offe autor cuole , epcrla nafeità, tper la pru- 
denza della perfona vi desinarono il Duca di Luccmhurgo buono, come di no 
bili fimo fangie, così difingolari qualità deli' animo, x pieno di cfpericrrga del- 
le faccende di corte . Spedita l'Jtmbafciariaal V onte f ce, il Rè volendo mo- 
strare di hauere a cuore quello che haueapromeffo a Cattolici, fece perii me- 
fe £ Ottobre prò fimo intimare vna radunanza degli fiati nella città di Turs , 
laquale rifedendoui il parlamento , e la camera de conti, erafattacittà Me- 
tropoli del fuopartito . lui moflraHa con i Cattolici di volere nella Congrega 
tione degli flati efiere inSlrutto alla Religione Romana da perfone dotte, e pie » 
che da ogni parte haueuajimlmente chiamate, e con le parole, e con le dim» - 
flrationiprofcflaua di voler fi fottoponere à quello thè nell'Mfìembleaft fofie 
terminato . Ancorché gli Ugonotti affermino, chealoro infecrcto diceua, e 
dimoflraua altamente , del che non farebbe molto da marauigharft nell'am- 
biguità de Ilo fiato prefcntcj . Spedite quefte còfe tutte ncccffaric , e fondar 
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mentali, à fi abdire il fuo Regno , per non affienare la piena dell' efercito della 
lega, che tra pochigiorni era per Seguitarlo , conducendo feco il cadauero del 
Rè morto , prefe la volta di Compiegne , & efpugnati per la firada Alenimi , 
Cifort,eChiaramonte,vi per uenc il vige fimo quarto dì d' Agoflo,et ini depor- 
tato il corpo nella Chiefa maggiore conpochifftma pompa, e quale la flretiex, 
la de tempi corOfqrlaua, prefe con ogni celerità poffibile la volta di Tqorman 
dia. 7{eU'ingref]'o della provincia quafi proffiero incornine lamento di buona 
fortuna venne a lui il Cap tano Rettici buomo non meno valorofo , ckefcnfata 
il quale teneua il Tonte dell'ardua polio tre leghe fopra Roano, luogo impor 
tantijftmo , e come la cbiaue del fiume Senna , e pigliando ilgiuramento di 
fedeltà rimeffe la fortezza alla fua deuotione . Entrato nella prouincia per- 
venne il Rè in tre alloggiamenti a Dernetal terra meno di due leghe difìante 
da Roano , e quiui accampato l'efercito deliberò di farmoRradi affediare 
quella città, nella quale il Conte di Briffac , cir il Duca d Ornala s erano rtn- 
chiufi,non che Rimaffe dhauer forge, ne apparati f ufficienti per effiugnarla, 
ma per motivare animo deliberato , e buon coraggio , e trattenere il nemico 
fin che bauefic diffiqfio quello, che difegnaua di voler operare; per Li qual cofa. 
accampato l'efercito, & abbruciati i molinixh' erano fuori de ripari > mentre 
fi fanno con quelli della città frequenti fcaramucie , il Rèlafciau la cura dd- 
l efcrcito al Duca di Al ompcnficri,& al Marcfcial di Birone,fcorfc con trecen 
to caualli infino à Ditpa, la quale Città gouernata dal commendatore di 
Chiattes, haueua riconofciuto il fuo nome. Confiderai else bebbe il Rè dili- 
gentemente la città di Diepa , il porto di Uicapaciffìmo alle riue dell'Oceano, 
& il patfe che gli tra circonvicino , deliberò di voleruifi transfirirc con tutte 
te [ut geutixtiuifoficnereilprimo impeto,elo sforgo dell' tf tre ito della lega, 
pervadendolo à que fio coiifiglio leffer polla la-citta fidi mare a dirimpetto 
dell! fola d' lnghilterra,con porto fvfjìcicntc a ricevere qual fi voglia numero* 
fa armata , onde poteua affettare dalla latina isabella aiuti digente , d'arti- 
glierie, di de nari, e di munitioni,& in cajo foffe fretto di modo d a nemici, che 
baueffe veduto di non poter refiflcrc , baueala facoltà di poter paffarfene in 
Inghilterra . per ritornare poi a sbarcare ò alla Rotella, ò in altro luogo , che 
gli fofle parfo opportuno ; ffi cura vaio maggiormente la fortezza della cit- 

tà, e del Camello di ejla , i borghi capaciffimi per alloggiare la [uà gente , c lè 
venute della città di filo fot tifjì mo,c tale che ogni luogo fi bar ebbe potuto di- 
fendere à palmo, à palmo, ne ridurfife non dopò lungo tempo,e lungo combat- 
tere nel recinto della for legga . Ter tutte quefle ragioni ffiedì fubito al Li Rei- 
na d'Inghilterra Filippo Signore di Frcfne ,il quale mandatoti! dal Rè drfonto 
tra ritornato quei mede fimi giorni, per fignificarli il fuo bifogno,e per ricerca- 
re aiuti di gente, e di denari e fatta con ogni diligente efquifitegga quella im- 
portantiljima effieditione fece che ifuoi caualli vniti colprcfidio di Diepa prc 
dcflcro la terra di Eu, e quella di Tqouo C afelio ambedue deboli ma non mol- 
to lontane per levare ogni impedimento vicino, e purgato d' ognintorno fol - 
eitamente il patfe ritornò all' efercilo a Dernetal ,per condurlo conviaggua 
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comodo alt allogamento dì Dirpa . Tarli da Dernetalil fecóndo dì di Set- 
tembre con mille quattrocento cavalli , duercggimcnti di S unger i, che afeen 
deuano al numero di tre mila, e tre mila archibugieri Francefi a tanto poco 
numero cronotopo la morte del Rf, ridotte le forge fue. Erano con lui il Du- 
ca di Motnpenfieri,chc conduceua la vanguàrdia. ìlgranTriore Conte d\Q- 
ucrnia,al quale il defidcrio della vendetta, e lo [degno della morte del Uè baite 
pano fatto [cordare tutti i difgufti paffuti , Ermanno MarefciallodiBirone 
nel quale confifleualafomma dtlgouerno, Carlo Baron diB 'tronefuo figliuo- 
lo, Carlo di Clamor ansi Signore di Merù,ò come lo nominauano Manfigno 
re di Dannilla,che cormmdaua agli Suhgeri . Monfignore di eia tigìione ge- 
nerale della fanteria Francefe , Monfignor di Rieux M arefciatlo del Campo , 
Monfignor di Bacbeuilla , che guidami i cauaileggicri,et ifignori di Aram- 
bure s, di Larcbiant,di Mignonuilla,di Cuitri, di Halot,e della Forga,effendo 
gli altri fignori, e gentiluomini conforme al primo configlio pafiati in diuerfe 
parti del Regno . Con quefli Capitani, e con quello efercito peruenuto il Rè 
vicino a Diepa ,ordinò che il Commendatore di Ciatte affifìeffe nella città , e 
baucffcil comando [olito della Cittadella con L'ordinario prefidio di divento 
Soldati, e con due compagnie flraordinaric di fanteria Francefe, che tutti infie 
me faceuano il numero di cinquecento fami , & egli con tutto l' efercito dilibe 
rò di tenere il poffefio della Campagna . E pojla Diepa ( come fi è detto altre 
volte ) alle riue del Mare Oceano dirimpetto alt Jfola dì Inghilterra , e badai 
deftro lato il porto, che difìendendofi,a modo di megga luna, fi rende con gran 
ficuregga capace di molti legni , e dalla parte finiftra è pofla la Cittadella , la 
quale di formaquadra, collocata in luogo alquanto eminente, con quattro gr a 
Torrioni, batte dall’ una parte la campagna, e dall’altra, domina, efignoreggia 
la terra . E il fitto di quefta Città auantaggiojo , e forte, perche dalcanto, che 
guardati mare, ella è fortificata con fianchi , con riuellini,e piattefome, ol- 
tre la difi fa, così potente, deli acqua, e dal canto di terra ferma il patfe è così 
malageuole,cbe non vi fi poffono finga molta difficoltà condurre gli efcrciti , e 
finga molto maggiore i artigliarle, e la qualità della Jtrada , ali intorno porge 
infinite commodità dì oracoli , e di di fife , per cicche ella [tede frà due colline 
fcofcefc,afpre,e feluofe, le quali dalle {fonde dell'Oceano s'auangano nel paefe 
per molte miglia, e frà luna, e i altra di quefle giace vna Jlretta Valle , entro 
Mia quale corre il fiume Bit luna, il quale diuidendo la Città da vn groffo Bor- 
go nominato il Folletto, mette Capo nel Torto, & indi per confcgucnga sboc- 
ca a dirittura nel mare . Ter queflo fiume nell' bore dell' alta marca, entran- 
doi flutti deli Oceano, fi difendono di modo permolte miglia, che rendono 
quella valle tutta fangofa , & a modo di palude così voraginofa , & impedita , 
che ver fo la città non fi può andar t perù piano , ma folamente [opra le due~> 
colline , e per vn altra firada , la quale fabricata per arte , fi conduce lun- 
go il piè della collina finifàra j, c rauolgcndofi con molti giri, pcruiencj 
fino alla porta della terra: di modo che alla città conducono due firadc fole* 
vna perla fofmnità,c i altra per il pi e della collina ftnifira 3 e la firada la. qua 
' j.- * tei 
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le è /oprala fonmità della collina de Sira , conduce a dirittura al borgo dJ 
T ollctto , diuifi dalla città dall interpofitione del porto , e del corrente dtr 
picciol fiume E etutui . Dall vna collina all' altra il paefe ,/langattdo l acquai 
tutto pallido fo , ór impedito , e fi pajjà folamenteper vnangiiflilfina firada 
interrotta da molti ponti, per eficre il fiume diuifi in molti rami . Su la colli- 
na fimftra, la quale egualmente difficile, ór erta fi difende, fiede il caflello 
d^irques, poco più dfvna lega di fio fio dalla terra; luogo per natura,eperar- 
te ottimamente munito, il quale domma vn groffo borgo del mede/imo nome , 
chegii flàfiotto,appuntosù quella firada, che à pie della montagna ,elmgo 
te ripe del fiume, conduce à Diepa. La collina dcflra,tnolto più feluofa dell' 
altra, non /igne con la febicra egualmente imita infitto alla città , come fà la 
finiftra,mà vna lega lontano dal “Folletto, è diuifit da vngfan vallone, ilqita- 
lefi diflcnde infitto a dirimpetto d\Arques, ór in efio a mano dcflra è Mar - 
tingi fa commodo, egrofib villaggio, ór a fini fra vii bofp itale di San Laba- 
ro , che i Trance fi Maladeria chiamano volgarmente . il J[e bauendo con 
ifuoi Capitani diligentemente riconofciuto ciaficuno di questi lHoghi,dehbe- 
r 'o d'alloggiar fi con tutto t e fer cito ad ^trques , giudicando che il Duca di 
M ena feguitandolo non farebbe paffato sii la collina destra , che per il bofico , 
t perii vallone , conduce folamcntc al Folletto , màbauerebbono tenutala 
firada diritta percondurfit fitto alle mura di Diepa : per la qual cofalauo- 
ratidoprontamente tutto t cfercito , e que pochi paefani che fi poterono ra- 
dunare, cinfe, ór il castello, ór ilborgo convnabuona trincera larga otto 
piedi,& altre tanto prò fonda, mettendo dalla fua parte tutto il terreno in la- 
voro, e diflmgucndola con i fuoi ridotti , e coni fuoi ri udlmi , Ivno dall’altro 
diflantefejfanta paffi; e pofeia difpofte con bello , ór opportuno ordine f arti- 
glierie ; alloggiò egli medefimo nelcaftello , con tutti i fanti Trance fi , & il 
Marefcudlo di Bicone nel borgo con i reggimenti degli Suiz£cri,chiudendo 
a questo modo ambedue quelle firade ,cbe e per la fommità, eperilpiede_j> 
dcllacollina pajfano allavolta della terra. Lacaualleria compartita nello 
fpat io che dalle r / incere fi dtfiendeua alla terra,cbiudendo le /palle delfef ir- 
rito, \ slaua pronta per moucrfi,oue ricbiedejfc ilbifogno , ejfcndofi lafciato A 
luoghi opportuni delle trincete tanto /patio, chepotcuano commodamente 
vfeire cinquanta caualli per fronte, colpo /ufficiente, e Infintole ad ogni ope- % 
ratione,chcfidoucffefare.^l Diepa erano dtfpofli molti legni iquall, e dall 
ifiola d' Inghilterra, e dalle cofltere di “ìqormandia pofli a Can,a San Lo, ÓT 
à Carentano. che per il Rè fi tenevano ,doucfferocondurrelcvittouaglie per 
alimentare l cfercito, ilcberiufciuamarauigliofiamente bene , perche alca* 
ni venti conduceuano le bar clic d Inghilterra, ór alcuni altri quelle, che ve- 
niamo di. Isfoi tua ndia ,/occoirendo con vicendevole aiuta à bifogni della 
fildatefia,la quale anco infiagione molto opportuna ,bauea molte miglia di 
paef ; fertili fimo infuo potercela i frutti del quale fi nodriuano copiofamen- 
tcjtgli Immilli , ór i caualli. In tanto il Duca di Mena accolto il Marciume 
del Tonte tenuto con lefircito di bornio inaiuto della lega, e fimilmenteil 
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Duca di 'HpnurSyCh' banca condotte le genti del Lioncfe,MonfigHorc di Ba - 
lagni Gommatore di Cambrai, e finalmente i fanti, & i cannili Tcdcfchi, 
che per ordine fuo,e con l'aiuto di Spagna, erano flati leuati,pcr non mancare 
alla fua riputai ione , e per adempire la fperanga , che baueagrandiffìma di 
poter vincere , ò discacciare il Rje fuori del B^gno , sera moffo il primo d) di 
Settembre da Tarigi, e con fei mila Siùggeri, quattro mila fanti T edefebi , 
dodicimila archibugieri tret Francefi,e Loreneft,e con quattro mila cinque- 
cento caualli,riccuutc le città di Toeffi,di Manta, e di yernon,cbefegli ar- 
refero, cprefo in due giorni Gurnè, che volle fare refilìenga, s incarnino fol - 
lecitamente alla volta di {[pano; di doue tronato di già partito il I[è , accolto 
il Duca d' Ornala , con accrcfcimento di forge , che augumentauano a tnttcj 
l'hore, lo feguitò con lamcdefttna celerità, a caminar verfo Diepa; maprefe 
differ ente viaggio da quello, che il l[è, <*r i Juoi Capitani haueuano giudica- 
to:percioche lafciata da parte la collina ftnifhaja quale per la firada di Mr- 
qiies conduce a Diepa , e foprala quale fapeua effereapparechiatal'oppofi- 
tione del? efercito, ottimamente allogiato nc'fuoi polli s incarnino per la col- 
lina defìra , con difegnodi pervenire al Tolletto , & ’mpadronendofi di effo, 
battere , & impedire la bocca del Torto , acciocbe il h prillo del minislerio 
delle barche , & efclufo dall adito del mare , nonfolo reflaffe privo de gli 
aiuti , chefpcraua ricevere d'Inghilterra , mà fi riduccjfe ancora in eflrema 
neceffità di vittouaglie , filmando di douere a queflo modo , con grandiffima 
facilità,vincere,e terminare la guerra. Mà il Ri, al quale dal Signore di Ba- 
chc iti Ila, che haueua la cura di battere le firade, fù per tempo portato Cauifo, 
che il Duca di Mena hauea prefo il viaggio della collina deflra, accorgendo- 
si del fuo configlio , e volendola prouedere , lafciò ad Mrques il Marcfciallo 
di Bicone con gli S uig£er i , con mille archibugieri , e con Seicento cavalli, 
non folo perche tmpediffe ( come era Hata la primiera intentione , iltranfito 
da quella parte al nemico , ma anco perchepaffando la valle , sauangafl'e al 
piede della collina deflra , & ini fortifìcaffe la Maladeriaconletrincere: e 
dopò d i effa tir affé vn altro trinceronc verfo il decliue,pcrft mare con doppio 
in.pedimento,anco il paffo da quella parte al Duca, acciocbe nonpoteff e pof- 
fare sii la collina finijìratilche facendo hauerebbe potuto, ò affalire /’ efercito 
dentro ifuoi forti , ò merendo fi in meggo riflringerlo , e Separarlo dalla ter- 
ra. Troueduto in quello modo alle cofedi fuori , il I[c con il rcHo della ca- 
valleria, e con ilrimanentedegli archibugieri Frane e fi , fi trasferì pa (lan- 
dò per la città , Subitamente al Tolletto, oue con lavoro continuato , giorno , 
e nottemel quale s affaticavano noumeno i signori, e Capitani, diqutllofa - 
ceffero i foldati privati, & i cittadini del luogo ; cinfe tutto il borgo d vna 
profonda trincera , che teiminando in foimadi Sperone ,faceua vn angolo 
acuto , nella punta del qttale fi ridufle in fortegja vngran Molino , empien- 
dolo di terra, e cingendolo tutto all intorno conlepalificate : fi che bauendo- 
ui collocatifeipegjj d'artiglieria Jbencbeminuta, fi condufjecon tutta la fua 
gente, in quefte fortificarmi ad alloggiare, il Duca di Mena , thè per 
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l impedimento dèlie artiglierie, e per la difficoltà della firada afpra, e fio- 
fcefa , banca conuenuto cambiare lentamente ; arriuò il giorno decimo 
tergo giorno di Mer cordi, a vittadcl Vollctto , e con l'efcrcito in battaglia , 
il ette fermo più di tre hore,afpettandofeil fa volcffevfcire fuori delle tr in- 
cere a combattere, & intanto fece correre per tutto i canaileggieri, condotti 
dall' vita parte dal Duca di Tfemursfi dall'altra dal Conte di Sagona . Ma il 
fa fintcndofi finga cmparationc inferiore di forte , perebei fuoi fuldati 
nano poco piu di fittemela , compre fi anco quelli, che fi ritrouauano ad Mr- 
ques, e lefircito del Duca afeendeua trà caualli e fanti , al numero di venti 
orto in trenta mila, eia accompagnato dagroffa , &• eccellente proni fione 

d artiglierie , tenendo fi nelle fuc fortificationi , confentì cbevfdjfero fola- 
mente i catta ileggi cri comandati dal Gran V ri or e , e dietro a loro le compa- 
gnie di lande del Signore di Larcbiant , e della forga per facilitare, quando 
tic f uff c bifogno il fare la ritirata . Si fcar omaccio tutto quel tempo, che flette 
fermo l'cferuto della lega , e talhora s'ingrofsò di modo la fcaramuccia , che 
gli imperiti crederono moltevolte,cheiCapitanifolferopcrvenire alla gior- 
nata , nelle qnalifcaranmccicpreualendoperilpiù la parteregia ,fegu\ po- 
thiffimo danno , c per l'vna parte, e peri altra . Mail Duca di Mena cono- 
fccttdo, che il [{buon verrebbe alla giornata ,fenon forcato , e conlanuan- 
taggio delle trine ere, e de forti, ritirato ft su la collina, alloggiò tutto lefer- 
cito a Martinglifa , e fatto riconofccre i ittefia notte il Vollctto , e trovatolo 
ecccUcnt emente fortificato, e qua fi per ogni parte inaccefjibileper cfferc fot- 
t' folio tutto il piano , c fiancheggiatele fortificationi dell’ artiglierie della 
terra , deliberò di non volerlo tentare, tnà di volerpaffaresù la collina fmi- 
fb a per procurare, ò di confi guire il Cafìello d'Mrques, ettringerein affedio 
l'efcrcito reale , oucro nella dififa de potti tirarlo alla battaglia, perche Ri- 
mana tanto il valore, & il numero della fua gente, che non dubitaua , quando 
non fi poteffe far altro , d'affalire il Hi anco nella fortegga de prnprq allog- 
giamenti. Haucua intanto il Marcfcial di Birone, occupata la Maladeria, e 
tirato, che fu intorno ad effa, con fortuna diligenza vngrandiffimo trincera- 
ne, vi collocò dodici compagnie di Suiggcri,c trecento archibugieri France- 
ft : ne fidando fi interamente di quetto, haucua f amicata più a baffo, vn altra, 
g offa , e rile nata trincera , meno di cinquecento paffi dittante dalla prima , 
nella quale entrarono gli Suggerì della guardia del facon il Colonello Ca- 
lati . 1 1 Duca dati tre giorni di fpatio di ripofareal fuo campo , la notte ve- 
nendo il giorno decimo] et timo , marchiò con tutto l'efcrcito in ordinanza , 
finga toccare ne trombe, ne tamburi , e voltando le fpalle al Vollctto ,etra - 
pafsato oltre letrincere del fa, compar uc nel far delgiornoful decime dclld 
collina, che ficnde nella pianura , d fognando di paffare irnprouifamente i 
ponti, & afeendere finga oppo fittone in su la parte finittra: mà fi trouò pre- 
venuto dalla d iligenga del fa,ilquale condottofi la fera tacitamente ad .Ac- 
quei , or auifato della fuamoffamolte bore innangi che foffi giorno, banca 
con bclliffimo,emarauigliofo ordine difpofic tutte legenti, parte nell' ingref- 
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fi de ponti, oliera il Grati Vriore,con i cauaileggìcri , e le compagnie di Un -, 
eie de Sigimi di Larcbiant,e delU Forga, parte nel rnego delU pianura mi 
erano le fanterie Frati cefi circondate dagli Stagni , e da pantani del fiume , 
parte nelU Jlrada baffi della collina fiiuflra, ouerail Ducadi Mompenfieri 
con Unobiltà,c con lc compagnie d\Arcmburcs, di S tallo t, di MignonuilU, 
c parte nelìajccfa della mede Cima , oue con r no fquadronc di Suggerì fiati - 
cbcggiato £ archibugieri era il Marefc'ial di Birone. L'artiglieria d\Arquci 
era tutta riuolta a battere U pUnura,e GaUti dalla feconda trincera, voltai 
te lefpallc alla MaUderia,ela fronte verfo i nemici , con i mofebetti degli 
S aligeri per co tetta, & infcflaua ildecliuc mede fimo, per il quale doitca di- 
fendere le finito delU lega . Tarue al Duca così ben intefo ì ordine di que- 
fta dififa , ebe per non combattere invnifltffo tempo con il difauuantaggio 
tanto grande de fiti,e con vn'efercito , che f amo ne fuoi ordini ,fi vedcu.u 
paratifsimo alU battaglia, fece fubito delibcratione di ritirar fi , e dallifpe - 
rienga fi aitucddc,cbenon erapoffibile di pajfaie la pianura, e di falirc alla 
collina finiflra , fc prima non fi cfpugnauano le due trinccrc del l{è , le quali 
infeSìauano da luogo rilcuato tutto il decime, c tutto il piano: per U qual eo- 
J'a ritornato all' alloggiamento diMartinglifaatteJea farefcaramucciarc-> 
bora dalla banda del Tolletto , bora dalU banda delle tr incere per tenere 
incerto il He , a qual parte egli baueffe difegno di piegare , e final- 
mente la mattina del giorno vige fimo primo , dedicato alla FeSiiuitì 
deli lAfoflolo San JMatteo , deliberato di tentare U fortuna, coman- 
do al Conte di Belili , vno de Marcfcialli del campo , che con il reggi- 
mento de Tetkfchi del Conte Giacomo da CoUalto , e con i reggimenti 
d'infanteria del Signore di fremblecurt,c di Ciatigncrea andaffe à dirittura 
adinucSiircU Maladeria per attaccare in quel luogo la battaglia, il quale 
hauendo condotti i fuoi copertamente per vna firada feluofa , ma altre tanto 
difficile, fino, che fi ridde in tiro del trincerane , i T edefibi fianchi dal viag- 
gio, edalU difficoltà del camino , e conofcendo l' affalto per l alt erga delU 
trincera doucr tffer difficile , volendocon lane ( feperò arte fi può dire f in- 
ganno ) auuantaggiare l imprefa, alzati i capelli fopra U punta delle picche , 
e fendendole mani: fecero fegno divenire con animo di paffareda'la pane 
del Pfe,cnonperaffalire,e per combattere quelpoSlo : ilebeefiendo flato fa- 
cilmente creduto,pcrcbe s era fparfa fama, che mal fodis fatti del Duca cer- 
caffcro di riuoltarfi, vennero fin fatto la tnncera,finga effere , nc impediti , 
neoffefi , peruenuti alla quale confeimando con le parole , quello che balle- 
ttano fignificato con gli atti, furono da i faldati delUmedefima natione ,ti- 
ratipcr Umano, & aiutati à falirc la trincera , nclUquale non cosìprcSlo 
fi viddeio fomontati, che abboffando l'hafte, e voltando la punta delle pube 
e delì armi più corte cominciarono improuifamente àfone gli Sùzggri, & 
iF rance fi, i quali non hauendo adepa atogli archibugi, & i mofebetti per te- 
nerli lontani , & horavedendo fi repentinamente afialiti , e come diccuano 
traditi, & affaffinati , voltarono finga refiflenga lefpalle, e con terrore , e 
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confusone grandìfiima cominciarono a fuggire verfo il decliuc penfando di 
ritira)- fi nellapianuraal ficuro . Tramblccurt, e Ciatigncrea , che diui fi in 
dncf rjuadroni volanti feguiuano la firada de' T ed efebi , veduto queflo prin- 
cipio, vfeirono repentinamente del bofco,enon perdendo tempo , s avanzaro- 
no di tutta carriera nel mede fimo trinceronc , ouepottifi a fianco del batta- 
glione Tedefco, corfcro vnitamcntc,c per il felice ingrefio, pieni di ferocia , e 
d'ardire a dare impetuofamente l' a fialto alla feconda trincera . Era dall al- 
tro canto corfo in quel luogo il Marefcial di Bicone, per dai' animo al Colonel- 
lo Calati di difendere le fonifi cationi fenga fpauento , ma fù così improitifo 
perla fubita prefa della Maladcria, e così feroce 1 affatto, dispiegando gli 
J Svizzeri delle guardie , e gettato da cavallo il Marefciallo di Birone, r mafie 
con incredibil prifttgga in potere de nemici anco quel pollo ; il Duca di 
M ena iute fa la felicità del principio , e feguendo la congiuntura di così bella 
ceca fione, commifc al Duca di 7{cmurs,&al Conte di Sagona, che co' canai 
leggieri , auanzaficro alla deflra mano delle t) incere già prefie', & al Duca i» 
d' Ornala , che con mille dngento altri caualli auangafie dalla parte finifira , 
& egli nel modo , che comportava la qualità del fitto ,ficguì con il rimanente 
dell' tfercito , diuifoinpiù {quadroni . il Ripieno di dolore , e di fdegnoper 
l impenfata perdita delle trincere, e vedendo , che bifiognaua combattere per 
viua forza , fpinfe con efficac i pa-role il Duca di Mompenfieri contra il Duca 
(f Ornala, & il Gran Priore dallaltra parte contra il Duca-dijqemurs, e con 
trai canai leggieri della lega . il Gran "Priore giouanctto danni,madcfide- 
rofio ttacquittor nome, c di fare di fua mano alcuna vendetta della morte del 
K * , paffato alla tefla della fua truppa , & abbacata prettamente la vi fi era 
dell E lmo,cotfe di tutto galoppo ad incontrare il nemico, e veduto il Conte di 
Sagona alla tefla delfnofquadrone , chiamatolo per nome , lo prouoco a com- 
battere a corpo , a corpo , il quale invito effondo fiato non meno ferocemente 
accettato , s affrontarono cosi rifolutamcnte , che il Gran Triorecolto da vn 
colpo di pittala nella fronte dell'elmo , vacillò, moltevolt e pn- cadere , ma il 
Contedi Sagona percofio da lui con due palle nel fianco , e ncllacofcia fini - 
ttra, cadi giù dal cavallo morto in tara. Vrto con non minor ferocia del 
Capitano la cavalleria leggiera del ma era tanto il numero de’ nemici , a i 

quali il Duca di Mena haucua mandate alla coda due grò f e fchiere di fiaitri 
per fottentarli, che furono cottrctti a ritirarfi,fi else cedendo tuttauia, c tut- 
tavia \ pertinacemente refiftendo,fi trouarono \ furio fornente rifpinti fino alle-* 
radici della collina, otte f artiglieria d\Arques arriuaua, & a difenderei 
fuoi, & a tenere in dietro la furia de' nemici , nel qual conflitto afpro per ogni 
parte, efanguinofo , retto combattendo morto il Signore di Bacchcuilla Luo- 
gotenente generale del Gran Tutore . Dall' altra pane anco il Due adì Mom- 
pcn fieri bauendo incontrato quelli, che fuggeìido dalle trincere, fi ritiravano 
prceipitofamente in verfo alla pianura,vrtato,c meggo difor dinato da loro, a 
gran fatica fi /viluppo da qvetto intoppo , & .minato per mtficolarficonlo 
fi quadrone condotto dal Duca d' Ornala, [pimentato dal grafo numero , cara— 
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follando, efparando lep'iSiole, s' andava tuttavia riducendo r erfo il declive > 
feguitato , & incalvato furiofamente dalla cauallaria della lega . il Uè, il 
quale fi ritrouaua fra l'vna truppa , e l altra , e per dare gl ordini opportuni , 
sera auuan%ato inauedutamente infino allerto della collina dcfira ,fi trovò 
impegnato di così fatta maniera nclmego di molte fchicrede' nemici , che 
abbandonato quafi da tutti,enonlifofferendo lamino di voler fuggire, fi te- 
neva afiolutamente perduto, e congrìdi, con preghi , e con minacele , andava 
fermando, e rampognando hor quefio,hor quello, c lamentando/} ad alta vo- 
ce, che non fi trouaffero cinquanta gentilhuominiin tutta la Francia, acuì 
baftaffe l animo di morire in compagnia del fuo Ri , ne fu alcuno , che dubi- 
tafle,chefeil Ducadi Alena sauuan^aua atempocon ilrefiante dellefcr- 
cito, il Hi con tutti i fuoi non fufie quelgiorno rimafo fieramente oppreffo . 
Ma mentre conducendo lacaualleriaper vna firada difficile, & impedita , 
dubitadinon difor divaria , e perciò ramina con paffo lento , e con rivedere 
fpeffo le file dell ordinanza, diede f patio convenevole al R^dirihauer fi, per- 
che in tanto il Signore di Ciatiglione con due reggimenti di f antaria France- 
fe . Lqfciata la collina finifira , oue da principio s era fermato , e vedendo il 
pericolo, nel quale verfaua lafua parte, fall di tutto corfo al luogo della bat ta- 
glia, e gridando al Ri, coraggio Sire,fiamo qui,emoriremo convoi,vrtò con 
tanto impeto il reggimento di Tremblecurt,e quello di Ciatignerca , che fatto 
prigione il Contedi Belin, &ilColonello mede fimo de Lorenefi conmorte 
dipiù di trecento follati ,gli difcacciò fuori della trincera , nel qual tempo , 
variando in vn momento le filo delle cofe , il Marefciallo diB itone auucntu- 
vofamente vfeito dalle mani de' nemici, hautua con ilColonello Calati fer- 
matigli Suizjeri,che prima fi ritiravano fuggendo,e tornando con altretan - 
ta bravura, con quanto precipito erano prima ! campati, arrivarono , e fi vni- 
rono con il Signore di Ciatiglione,U qualeprefagià la prima trincera,/} rior - 
- dinaua per dare l'affaltoalla Maladcria . Quivi effendofi coraggiofamcnte 
avanzato il Rè medcfimo,feccfmontare il Baron diBironecon cento gcntil- 
huomini,che da diuerfeparti intorno a lui s' erano radunati,e collocatili nelle 
prime file della fua infanteria gli fpinfe , fenzaperder tempo a dare furiofa- 
mente 1 affatto al trincerane . Fù per lojpatio d'vn quarto d bora feroce, e_j 
fanguinofoi affatto ona i Lanzichenecchi del Collalto già fianchi dal cammi- 
nare, e dal combattere, e percofiì per ogni parte pregarono finalmente , e con 
grandiffimamortalità ,rifpinti ,e difcacciati abbandonarono ilpoflodella _» 
Maladcria, ributtati con tanto impeto dalle picche degli Suizgeri , e dall' 
archibugiate de' Francefi , con quanta facilità veruno da principio ingan- 
nevolmente fiati tirati . il Re in quefio mentre,la celerità mirabile del qua- 
le m tanto bifogno fuppliuaper ogni luogo, confeffanta caualli,cbe agran fa- 
tica haucuapotuti r mettere, corfcaUa tefìa del Ducadi Mompcnfieri,e tor- 
nò vigorofamente ad affrontare lo /quadrone del Ducad Ornala ,chepadrone 
della campagna già /correva tutto il declive, fi che dopò tre quarti d'horaj 
d' 0 fi inaio combattimento, trapafiatolo da parte aparte, locondufie battendo 
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fino all' erto della Collina . Il Gran Priore dall' altra parte , che prima era fi 
to corretto a ritirar fi, foccorfo nclfuo po-icolo dalle compagnie di Lande de 
Signori di Larcbiant , di Montarè , e della Porga , che vltime erano paffatc 
alla battaglia fece nel mede fimo tepo voltar le fpallealla canalleria leggiera 
della legarla quale di tutta briglia fi ritirò sù la fbrada,cbc dal luogo del con- 
flitto conduce à Martinglifa. il Duca diMcnacóparfo in tepo,che di già la fica 
cauallaria fi ritirano, e che le genti regie haucuano ricuperate le tr incere, pa 
redoli l bora tarda, e lagenrepcr il lungo dibattere affaticata, e non vedendo 
capar ir e la munitionc da guerra, eh' era refiata in dietro per la malagcuoleg - 
godei camino, ed ella qual c Infanteria banca bi fogno, per battere combat lido 
tutto il giorno confitmmata la fua, fatto fonare à raccolta,' fi ritirò nclprimo al 
loggiampito . Qucflofà il pericolofo conflitto djCrques, nel quale con varia 
fortuna fi combatti tutto il giorno, e con euento così di filmile alfito principio , 
ihc il pi diflcpublicatnente lafera,che il Duca di Mena,ò non era quel Capi- 
tano 3 cbcogn'vno crcdeua,ògli baueuaportato rifpctto, e riferbatoloper vna 
miglior occa fione. 7 'fon dubitarono gli buomini d'efpcrienga,cbe la vittoria 
nvfofic fiata dalla banda del pi, il quale, febene con vario fucceffo,baucanon 
dimeno difefi ipofii , & impedito à nemici il poter paffare sii la collina d^Ar- 
qncs, ch’era il loro fine, e la principale intentionc , e nondimeno magnificò il 
Duca di Mena effer feguito l'efito infauorfuo , confermandolo con vna cor- 
netta, di caualli leggieri, e tre bandiere d infantaria , che nel prendere d<u 
principio le trincere,eranoperuenute in potere de' fuoi foldati, le quali perciò 
con grandiffimo fa fio furono portate a "Parigi . Morirono più di fcicento buo- 
mini dalla parte della lega, tra' quali il Conte di Sagona,& il Barone di Santo 
* Andrea , e dalla parte del pi morirono fittamente dugento , mafùgrandiffi- 
mo il danno per la morte di Bacheuilla,rifoluio,foUecito, e valorofifildato, e 
veramente proprio per comandare alla cauaUeria leggiera , nella quale è ne- 
ceffario non filo il coraggiosa la fillecitudine ancora, eia preflegga: ne fù 
minore la perdita del Signore di Montare Luogotenente de Ha compagnia del 
Trencipe di Condi, it quale ferito d'un mofebetto nella gamba finiftra ,rimafe 
nel curarfi interamente flroppiato . La notte il Duca rifiluto di tentare 
ogni co fi pofiìbile per diacciare , ò per tirare il Hè fuor a de pofli , deliberò 
di paffare dall'altra parte di Diepa, nongià per le firade ordinarie, ntapervn 
lungo cammino .perche battendo girato largamente ambedue le co liine, fi con- 

dufje in tre alloggiamenti il giorno vigcfimoquartodallaparte di tramontana 

vicino alle mura della città, a canto alla Cittadella, c con celerità zrandiffima 
feccia medefima fera piantare otto Cannoni; con i quali cominciò^ battere la 
mattina feguentt le cafi delia terra: ma il pi, poiché fù veduto caminarel’e - 
fercito delia lega à quella volta lafiiati alia cuflodia di jlrqnes il Signore di 
Danuilla con il reggimento del signore della Guarda, quattro infegnedi Suig 
gerì, eftfianta caualli , sera condotto con tutto l't finito a Diepa, &• allergia 
to ne borghi da tiri delia Cittadella di fi fi , e fiancheggiati , fece da tutte Aa 
parte viuamenu attaccare la fiar ani uccia per impedire , in qucflo modo , U 
- batteria 
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lattaia de' nemici. S'auanzarcno non meno ferocemente a fcaramucciare 
quei della lega, ma vna cofa nuota, & infolita diflaccò il combattere con 
non mediocre lor danno: percioche battendo il Bè finto il Baron di Bironc con 
vna groffa filiera di càualli fino a me%o della campagna, il Duca di Mentii 
fdegnato della temerità loro difingerfi tanto innanzi , ò peti/ andò , che ina- 
uc'dutamente fifoffero impegnati, mandò due groffe [quadre di Caualleria per, 
attaccarliiali’arritio delle quali bauendo quei del B$ con artificiofa preftezzs 
fatto ala, d'ambe le parti, comparirono duegrandiffime colobrine in mczZP a 
loro, le quali tirando, e galoppando con maceria, e preHeg^a mirabile nel 
mede fimo tempo , nonfolo vocifero molti , e sbaragliarono l'ordinanza , ma 
conio fettacolo , c con l'artificio merauigliofo divedere fcaramucciarc due 
macbine così grandi frà la caualleria, fecero dar volta, e ritirare i nemici. Fu 
quella così agile, e così nuoua maniera di condurre l’ artiglierie di gran pefo , 
inuentione di Carlo Brifa Bombardiere natiuo di Tqormandia , il quale dopò 
l' batter mole anni nauigato nell' Indie Occidentali con i legni de' corfari , am- 
mae firato poi nel maneggiare i cannoni per tutto il cotfo delle guerre ciudi 
preflò quello , e molti altri [erutti} con fomma lode d'ingegno, e di eferien- 
Za . Mà il Duca di Mena mentre fi fcaramuccia ferocemente , e con le arti-, 
glierie, fi fàgrandiffimo fìrepito attorno alle mura della città, fece in v» [uffa 
to dal Duca <f Ornala con la fua retroguardia , nella quale baucua a quello ef- 
fetto collocato vn reggimento di Palloni, il reggimento di Lorcno,& i Lattee 
ebeneebi del Collalto, dare i affato alle trincere,& al Caflcllo di ^ irqncs,fc 
rondo d'aquilìarlo, e di reflringere il Bf nel femplice recinto della t erra : ma 
vi trouò così dura refifrenga, che dopò due bore di rinforzato affilio, co morte 
di più di cento foldati, edi due capitani,furono allrettì i fuo fanti à ritirarfn 
ne relìarono ftnza danno le genti di Danuilla, perche non oflante la fortezza » 
c latiuantaggio dclfito,vì morirono più di [eflanta fa, tti, due Capitani S.mZ& 
Zeri,c ferito grauemente in vna cofcia il Coloncllo la Guarda . il l\è, el ejtr- 
citofuo, benché bauefiero fempre felicemente combattuto , e rifiuto in ogni 
luogo i nemici , erano nondimeno trauagliati non folo dalla franchezza , per- 
che tfiendo pochi di numero conueniuano di continuo Ilare in arme , mà anco 
per ii mancamento de' viueri, perche ridotti nella fine di Settembre, e comin- 
ciati i fortunali, c le pioggie, ne' legni poteuano così opportunamente mitiga- 
re, ne ilpaefe distrutto, e confumato fomminislraua piu comtnodità fnifictcn 
te al vitto dcglibuoinini,& alfofrentarncnto de' cauallifi quali dalli fatiche, 
•e dal patimento erano ridotti a debolezza eflrcma . Mfpettaua il Bèfoccorfo, 
£r in tffo erano ripofle le fue fperange , da due parti diuerfe, perche baucua 
ferino al Ducadi Lungauilla,& al Marefcialle di^Aumcnt, che vaitele for- 
ze loro, fé ne vemffcro a ritrouarlo , giudicando che il Duca di Mena non ba- 
tter ebbe voluto lafciarfs circondare da due eferciti, benché inferiori di forge » 
mà alla venuta loro harebbe le nato il campo ; e dall altra parte fapeua eficre 
per imbarcarfi quattro mila fanti Ingleficon molte munitioni , che dalla Bri- 
na 1 fabella erano mandati in fuo foccorfo ; con l'arriuo de quali fi farcltbono 
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rinvigorite lefue forze , e [canate à i fuoi parte delle fatiche , non dubitai 9 
che con Carnata lnglefe nondouefifie anco comparire copiofa quantità di vit 
vaglie, con te quali per moltigiorni Cefcrcito fi farebbe fioiìenuto . Furono pri- 
mi contraC opinione comtnune, come le cofe della naviga tione fono incerte, & 
Duca di LungauiUa,& il Marefciallo di piumoni, perche miti infume con ^ 
Conte di Soefifons liberato dalla prigionia di Bretagna t e con il Signore dell* 
Tfiua, affrettarono tanto il viaggio , che il giorno vige fimo fedo alloggiarono 
fei leghe lontani dal campo della lega: per la qual cofail Duca di Mena per 
non fi lafciar circondare , e perche baucua di già perduta la fperanga di poter 
fare alcunprogreffo a Diepa ;lcuò il campo la mattina del giorno vigefimo ot- 
tano, e prefie la volta di Viccardia,per incontrare le forge, che di Fiandra dal 
Signore della Motta erano condotte di ordine del Rè Cattolico infuo foccorfo : 
lìfegu ente giorno il Duca di Lunga uilla,& il Marefciallo di Aumont fi con - 
giunfero co l Rè, il quale fafeiato a Diepa il Marefciallo di Birone , eravfcita 
confeicento caualli,c condue mila fantiad incontrarli , e feguitando il viag- 
gio dell' tfcrcito della lega , innanzi , che paffajfc la riuiera di Somma riprefa 
la terra di Eù,& il Caftellodi Gamacbet, valendofi opportunamente dell oc- 
c a fione, mentre il Duca, al quale diminuiua per le fughe continuamente lefet 
cito, intento al fuo viaggio, caminandofempre vnito,& or dinato, fi allontana 
va da loro : lì che fenga ricevere danno alcuno , pervenne ad Amiens città 
principale diTiccardia chcfk ricevuto congrandiffima pompa , incontrata 
fuori delle porte da tutti i cittadini , i quotigli approntarono , come al Réfi 
fuol fare, per caminarui [otto, il Baldachino; mi egli là rkufoydania con atto 
così modello molto faggio diprudega,edi moderatane Mentre egliper ri- 
ordinare l'efercito , & aggiufìare le cofe della città ,fi trattiene in Amiens » 
arrenarono a Diepa » quattro mila Inglefi , e mille Scog^efi mandati dalla . j 
Bcina lfabella,pcrlaqual cofa il Rè, a cui per ogni parte laprofpera fortuna 
cominciava a moSìrare il vifo , ritornato con tutto lefcrcito ghaccolfe congri 
diffima confolationc d’ognuno, perche non fola haueano condotto quantità 
grandiffima di vittouaglie , ma qualche fomma di denari ancora , che dal Rè 
furono finga dilattone , e fenga dare alcun fogno di auaritìa tutti diUribuiti 
allefuc genti, dalla quale prontegga, benché pocafoffe la fomma, reHò ciafctc 
no egualmente conunto, e fodisfatto . Rjpofatigli inglefi, e rifloratida' lun- 
ghi patimenti nel miglior modo, che fu pojfibile , quelli, che s' erano trottati al- 
le fatiche di Diepa, il Rè defiderofo di non perder tempo y hor a che il Duca di 
Mena con l'efercito fi trouaua lontano , deliberò di volere affalirc i borghi di 
Tarigi,non tanto per fondata fperanga,di potere co’l beneficio di qualche im - 
frouifio accidente nel tumulto , e nello sbigottimento del popolo prendetela 
citta fil che da lui, e da tutti i Capitani era filmato come imponibile , quanta 
per fiouitcnirc nel fiacco de mede fimi borghi pieni delle ricchezze di molti an- 
ni ,La necejjità molto evidente dell' ejcrctlo fitto , nel quale tutti erano ridotti 
ne meno i nobili, che i fotdati priuatt a grandiffima penuria di denari , e con- 
fiumaiiy cguafii dalle fatiche, e dalle pioggie non foto gli arnefi de cavalli, ma 
- ' iproprii 


1589 di Francia. Libro X. 6 13 

j profili veementi de gli huomirù , egli ornamenti , e tarmi . Con quell* 
difegno partì il decimo nono dì d'Ottobre da Diepa battendo folto aU'infegnc 
ventimila fanti , tre mila caualii , e quattordicipegjfgroffi £ artiglieria , & 
a giornate commode prefi dirittamente la Brada di Tarigi . Scori tuono in - 
vanii tl GranTriore , & il Barone di Giurì fucceflo nel luogo a Bacbcuilla 
con i caualii leggieri. llConte diSoeJfons, &il MarefciaUo di jtumont 
guidauano la vanguardia. Ideila battaglia erano co'lRè , Monftgnore del- 
la jqua , <&■ il Marefcial di Birone . Conduceua la retroguardia il Duca di 
Lungauilla . Con quejlo ordine, peruenuto che fu l'ejercito al Tonte deU'jtr- 
chiami Duca di Mompenficri con trecento caualii paffuto il fiume Senna, pre- 
fé la volta di Tqormandia per trasferir fi a Con, et attendere alle cofe della prò 
uincia, nella quale fi facevano fentire le forze della lega . alloggiò il Rè l ui- 
timo d'Ottobre con l'efercito vna lega difeofto da i borghi di Tarigi;ou e il tu- 
multo del popolo, & il trauaglio delle principeffe era grande, vedendo il Duca 
di Mena lontano , & il Rè arrivare improutfo ad affalire la città , in tempo t 
che fi pervadevano , ch'egli haucjfe , che fare affai a difendere fe mede fimo, 
an^i d* P er k debolezza delle fue forge doueffe digià ejjere opprcfio,ò difcac 
ciato dal Regno , perche il Duca di Mena: Magnificando conia plebe la for- 
za dell' armi fue, quando fi accoflà all' oppugnatone di DÌepa,hauea ferino in 
Tarigiyche frà pochi giorni ò bar ebbe condotto il Rè prigione , ò iharebbe co- 
rretto i fuggnfene vergognofamente in Inghilterra. Il ora effe rido le cofe 
tanto diuerfe , la città fproueduta dimilitia , credendo di nonpoter fperare 
foccorfo da parte alcuna , erano gli animi pieni di trauaglio , e di fpauento , 
maffimamente non vieffendo alcun capo £ autorità , che metteffe ordine nel 
popolo , e prouedefie à i bi fogni : perciò che fe bene Don Berna rdino di Men- 
dogga Ambafcìatore di Spagna conogni fuo potere s affaticava di confutarli 
con gr aui parole, e con Caffi Bengafua per ogni luogo , nonera però f oggetto 
nel quale per l'efpcrienza dell' armi, ò per la congiuntone delmedefimo [an- 
gue doue fiero molto confiderare i T origini: mala notte arrivò opportuna- 
mente Monftgnore di Rono , il quale trouandofi ad Etampes , la qual terra 
pochi giorni innanzi haueua prefa , fatto feirga ripofare il viaggio di quattor- 
dici leghe, foprauenne nelle prime bore della notte , fe ben con pochi caualii . 
„iW armò fuo prendendo animo il configlio della lega , deliberò , che fi difeu- 
deflero i borghi ,per la qual cofaprendendo l'armi il popolo , e concorrendovi 
armati piccoli, e grandi, e fino a' religiofi, furono co' l miglior ordine che fi po- 
tè diilribuiti alle medefime trincete, che a tempo dclìajfedio poftoui da Hen- 
rico tergo tre me fi prima , furono fabricate . il Rè innangi lo fpuntare del - 
l atba del primo dì di Novembre giorno celebre per lafefliuità di tutti i 
■Senti, diuife la fua fanteria in tre f quadroni l'uno de' quali dal MarefciaUo 
di Birone, dal Baron fuo figliuolo, e dal fignore di Guitti, fi* condotto a dar 
lofi alto a borghi di San Pittore , e di San Marcello ; il fecondo condotto 
dal MarefciaUo di jtumont, dal Signore di Danuilla, e dal Signore di Rjeuox 
MtefUo del Campo sacco fio a borghi di SanGiacopo , e di San Michela 
i.'iw Sr j iltctgf 
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il terzo fato ìlconuwdodc Signori di Ciatiglione ,e della 7{ua diede Capito 
ed borgo di San Germano ; LaCauallar'u fimdmentc diflinta in tre fquadro- 
tn.de quali vno guidano il Ri r Caltro il Conte di Soe/fons, &■ U tergo il Duca 
di Lungauilla, flette amata sàlatampagna, /palleggiando ciafcuna truppa 
il fuo [quadrone d infanteria per ogni cafo degli accidenti improuifi , che ha - 
uejfero potuto auuenife. Cominciò Caj/alto nel rifchiararedelgioruo.il qua- 
le per lo /patio et un bora durò molto feroce , ma effondo le trincere in molti 
luoghi abbattute , e non vi e fendo paragone tràl'incfpcrienga del popolo, & 
il valore de Soldati del Rè , furono finalmente corretti a cedere i defenfori , i 
quali con molta flrage appena poterono ritirarfiatempo,cbc fi ferr afferò le 
porte della città, mflando ferocemente gli affalhori per ogni par te, & in par, 
titolare il Signore della 7fua, il quale entrato nel borgo di San Gemano , è 
calando per la firada. che fi dimanda la ruga di Tornone .feguì con tanto im- 
peto quelli, che fi ritir auano perla porta di Tacila, che congran difficoltà» 
«ffendomilfignort diRono , ella fipotèferrare , Morirono in que fio afialto 
più de none cento de' “Parigini , e più di quattrocento reflarono prigioni , trà i 
quali ilTalre Edmondo Borgoino priore, de'Frati di San Domenico, il quale 
conuinto datcflimonij d'hauer iodato pubicamente in pergamo ibomicidio 
tommeffo nella per fona del Rè, e d'hauer configliato, grin/ligato il percuffo- 
r e, comparandolo anco dopò il fatto nelle fuc prediche a Giudit.il Rè morto ad 
Oloferne, e la città liberata a Betulia » fu per fenterrga del parlamento di Tutt 
fententiato a tflcre da quattro caualli sbranato, [e mebra abbruciate.efparfc 
le ceneri al vento Ja quale fc ritenga alcuni mefi dopò fùfcucramete efeguita . 
Efpugnan iborgbiper ogni parte, i Capitani contennero con grandi/Jìma co- 
fianga i faldati , che non difcorre fiero à faccheggìore contamente, fin che 
entrata Ltcauallarta, non fi mette fic in armi per reprìmere quelli, eh e batic/— 
fero ardito di fortire della città,e poi furono à ciafcwio diflr usuiti i quartieri » 
e data licenga che fi mette fiero a faceo, vietando però, che le Cbiefe, eri mo- 
nafieri, e gli altri luoghi furi nonfofiero violati , il che feguì con tant ordi- 
ne de Capitani, c così perfetta vbbediengade foldati, che il mede fimo gior- 
no fi celebrarono lemcffeperogni cbicfa , carne fe non fofie [acceduto rumore 
alcuno, vinteruennero con grandi fimo, frequenga tutti i Cattolici dell'efer- 
tito regio, celebrando con allegreg^a lafefliuità di quel giorno . Durò il fu- 
co tutto il tempo, che lefercito flette alloggiato ne borghi, e fu cosi abbon- 
dante , ecopiofo, che ileampo tutto ne refiò marauigliofamcnte foccorfo , 
cfolleuato . In tanto il Duca di Mena hauuta la nuoua,che il Rè baucuaprc- 
fa la firada di Varigi , trabfciato d'abboccarfi, con i minifbi di Fiandra per 
la qual cagione s eracondotto vicino a quei confini ; fimoffefenga afpettare 
altro auifo con tuttol' efercitoaquellavolta, e pafiatoilTonte disan Mef- 

fano contrai’ afpettatione delRè;chehauea commeffo à Monfignox di Tori 
Gouematore diSan Lis, che lo rompefie, ilebe eglinon potèper ritrouarfi 
infermo nel letto , cosìprcflamentc efeguire , fpinfeirmangi il DucadiTfe- 
murs coni caualli leggieri , il quale arriuato il fecondo dì di Ifouembrc ,n- 
1 • fiorò 
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nìn inrranmaniera, l'animo , efollcuò il quaglio de Tarigini A W&fip 

fi U città dopò la prefa de borghi . JLmuo dgiomo fegucntc anco il 
b n«c*diMena -.pila qualcofail *0 firmando difiarc poco ficuramcntene 

hnrvhi e con pericolo d'efferc improuifamcntc affètto >jcnga che po teff 
borghi , ft ilauono dì di 'Nouembre, vjciper laparte di S an. 

L 0 n 0 iefercito ifi ordinanga.afpcttò molte horefe il Duca di Me- 
na volejjej g _ UntoPatfo , alloggiò a Monleri la medefim fera , e 

>< benetla ** dottobre è 

™ la a ^o radunare gli flati : e con tutto eh' egli. fapcjfe , cheptr effere accefa 
tlfcZaper ognU^gol & interrotte taf te leflradc ì deputati non farebbo- 
noal detonato tempo conuenuti , augi non hauendo egli polla alcuna folleci- 
Tllilcbe conueniffero ,pcr non haucre neceffita di mutar cosipreflorc- 
U^onè P emetterfi in totdc diffidenza degli Ugonotti ; yOleuanondmieno 

nZfi cperriordma- 



i cittadini in Ucriàdi da,t 

Zanella Bua, il Marefciallo d\Aumont nella Ciampagna , 

r i / Vlouineie , & nluon il reflo dell cfercito a piccole giornate 
^uVeofa.epcr ipaffy più frementi della 

£HS dclmno , pnruc'nmm idh»«.J 

fon firare de gli h uomini fefaceuano frequenti , e fanguuiofc fatti n • f 

mori dell'vnione banca disfatto , & vccifo il Signore di Bomuetto, InTie 
Tardia il Signore di Darsi .chiamato in aiuto il medefimo Mvchefc diTic*- 

. 11 Fera forprefa improuifamente di notte quella terra : nelBandjL 
ntlUt F 9 i^r J • irto/iYtì rlfil Rh baucua in c&ntp&ZR& Àisfutto >C 

wMmmm. 

,o ton . . u 

tì-meff. t^cVi ? 


Defle Guèrre Cuiìll 

""W" /a le Z a ^Principal comando della prouin 
eia, combatterono cosi oflmatamente , che dalla parte de collegati rim afe U 

n f - > 0 8 rananente fau\i& il mede/imo Comedi Gramprato condii 

7lhlfZJ U lÌ 0rm0 fm 7 U ° a Chtalùne - InTiormandia ilBaronedi 
Efchaufm^il Capitano Valagehaueuano rotto, e fucato il Colonnello San 

Z n f’ Ì e l ualccon ll f“° reggimento andana per cwgiiwgerficol Duca di 

l.t7f lCr r ■/. To . l °f a ’ a , Lmo S“>& « Tura erano fiate graui/fme,e tur* 
lidmijfmefeditiom Me contorni di Geneuraardeua aframente la ?uer- 
ra tra quella Città & il Duca di Sauoia,il quale eflendefi imputtanito del 
cotadojnngcua m affedio lacittà attomo,alla quale haucuafabricatimolti 
foi i,& era entrato ingrandì fftmafperanga di confeguirla. 7J ella Trouenra 
Monsignore della Paletta Gouematore regio,s‘ era molte volte arìlftàtocò 

lrfl ' CCOnUSÌ ^ rdi ^IchecomandauanoaUapmedelU 

g ,e pei ynaparte,eperf altra s erano prefemolce terre, efuccedutc tra la 

Z f it7Z^^ 

ri r, gn0rc d n e Dl Z h,ere >fi™Z' u *ptr ogni parte Granopoli , eia- 
1 uc } la ?™ u r ,ncia tencuano il patito della legai e così covoni 
SL ^ re c0 mo ^ff an Z u ' s ' efercitaiiano l'armi, tra ff anioni. In tàto 
il^b erapcruenuto con Icfercito à Caflel Duno,nel quale luogo arriuarmodi 

fTcTrrf P 7 m mandati f‘» da principio dalla Soldati 

fej™ 7 nelc z npofuoaiCa ” tonidd ^^ 

’ '*"***" V*> > che doueffero conforme aUa 
mente pubi tea per l auuenrre operare , portarono per rifpofla, chciCantoni 

ricloulmlll >1CÌl lil . e ff aam,c ‘ t j a ’ 'confederai ione con il %è Hen- 
r ico Quarto, che haucuano hauuta co l fuoirredecefTorr rrl,r >,/rLu.; 

nuaffero a fruirlo, &■ àfeguitarlo, alle quali dclibcr ottoni delle LheTeli 

ZZZt t 77 Cam ^° gl0m L nOnf0l ° bp»^«delSigHorediS g iUcrijL 

V era ^dmbafi latore jna anco laprcfengadi Giacopo ^ uguflo Tuano,ilqua , 
le tornando d Italia, ou era flato mandato dal l{è defon tool Gran Duca di 
ToJcana, hauea negonata, & portata quefla terminarne . 7J t frati il Rk 
con tutto r efercito grandiffimo contento , così perche ne' red imenti de hi 
Suggerì prefenti che fempre haueuano ralorofamentc cnmb.tr uto hauctfa 
”°J r ; u / C0 ^ cre ‘ [ ma W° r ”''t» d cWantaria, cornei 

di potere accrescere il numero loro ton vi, a nuoti a lama , la quale folle 
inlol C °D a rn fa ne P uhl,che de ' loro cantoni . bipartire di Calici Duno 

T-mdc^fj dl nl!h a t nd0 7 Cmd d, fi ,0 P atrim ”‘°> 'per effexe ricino alle 
rZinn L0lr . J h}T m0, ° u PP ortma • Furono net primo impeto milita- 
r lil! ‘Hu •* cuti, & tL ^ ,Ja uendo riconofciuio in ptrfona U mura 
e la qualità dcllapugga, deliberò che fi battere la parte deicidio i nua- 

c appo filo alla terra, è molto, mà non molto eminente admaffatiofatim- 
PWa-a. Untiti per Icuare le dtfeje furono ilgmno fegutnu piani dua^ 
f'TZi * «rtigUeria , con t intenimcdi piantare vnabattcria naie alla corti- 
na, come 


1580 di Francia. Libro Y. 

na, come fofferò abbattute due torri , che a delira ,'&a pniflraferuiuanc di 
fianco ; ma efìendo aprimi colpi caduto vn gran peggo della torre finiflra , 
alcuni fanti fi accofiarono per tentare C affatto, e trouarono il luogo finga re - 
fiUenga abbandonato da' defenfori, per la qual cofa, impadroniti fi della torre 
cominciarono a percuotere con gli archibugi da luogo fuperiore la parte di 
dentro della muraglia; oue s erano ritirati quei della terra a far tefia , & ac - 
crefcendoui continuamente il numero de' fanti, con fferanga di ottima riuf ci- 
ta, vi corfe il Baron di Birone nuouamcnte dal Rieletto Alarefciallo del Cam 
po,il quale appena hebbe fatti fcendere i fanti della terra per aff dire alle mu- 
ra idifenfori , ch’effi pieni di grandi fimo ffauento abbandonarono la mura- 
glia, e nell' i/le fio tempo tutto il recinto del Camello , cercando di faluarfi nella 
città, co lafuga, maprcuenuti da foldati, che furiofamentegli feguitauano,fu 
con il mede fimo impeto in meno di tre bore pres anco la città , nella quale ec- 
cetto le Chiefe , Monajieri ,egli altri luoghi Sacri, ogni cofa fi eoncefle in ab- 
bandono all'impeto de foldati,i quali fecero in effagrojfo, e douitiofo bottino, 
il Gouematore per haucre molte volte perfidiofamente trattato col Ri, e 
femprc con trattato doppio , refa fallace lafuafcde , infieme con il Tadre Ro- 
berto Francefcano,che haueua quitti pubicamente lodata lamorte del Ri, e 
filettata con le fuc prcdicationi la plebe, furono condannati alla morte. Dopò 
la prefa di Fondatilo s arrefero Lauardino,e Montauto Caflclli di quella giu- 
rifditione, & il Re non trottando più refìfienga in alcun luogo, peruenne fi- 
nalmente a Tun il vige fimo primo dì di Tfoucmbre . Folle entrare la me- 
de fima fera a lume di torcie nella città incontrato alle porte da i Cardinali di 
Fandomo ,e di Lcnoncurt,e da tutti i prefidenti, e configliai del Variamen- 
to, & attorniato digrandijfima frequenta di popolo , perche erano coneorfe 
a quefio fpett acolo tutte le terre vicine . Teifuadcua la necejfità delle cofe , 
che non fi logoraffc inutilmente il tempo, e la natura del Re pronta, & spedi- 
ta, confcntiua con il bifigno preferite , per la qual cofa fenga più dilat ione 
comparfo la mattina feguente inparlamento , fede nel trono reale, e per Ri di 
Francia fù congrandìffimo applaufo , e conpublica cerimonia riconofciuto . 
Indi feti tendo le mormorationi e le querimonie de Cattolici delfino efcrcito,e 
le in flange de' Signoria Baroni, che feguiuano il nome fitto, perche voliffc af- 
fieniate la promcf la fatta loro della fua conncrfione, fatta publicamentc-» 
chiamate la nobiltà che auidamente coneorfe ad afi<)lurrlo,diffeloro ir. breuc 
ragionamento, checongrandiffìmofuo difp tacere , vedeua come i pericoli , e 
l incendio della guerra haueuano impedito la congregatane difegnata , cir 
intimata per Li prefente ftagione: che haueuano veduto loro medefimi , cernì 
egli abbandonando ogn' altra imprefa , sera a contemplatane loro condotto 
a Turs operando di potere in alcunamanicra dar e a tutti intera fio disfatti 0 - 
ne; che La natura delle cofe, nonlavolontà degli huotnini vi fi opponeuano ; 
echeperò confiderando quanto fomento riceucffcro i communi tremici dalla 
fua lontananza, c-tlalla dilatione di far loro afpramcute , cfiUccitamcntc La 
penagli pregaua a voler concedere alla necefjità quello , che non dcpev.dc- 

uadal 
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un dal fuo volere ,& ejfiere contenti, eh' cglidijferiffe la conuocatione de i de- 
putati per i quindici delprojfitmo mefiedi Marzo, nel qual tempo fperaua,che 
compreso l'impeto de' fcditiofi, e de ribelli , con maggior quietezza d ani- 
mo, e con minor danno delle cofe communi , fi haueribbe potuto attendere ai 
vn felice Habilimento della vita,e delgouemo futuro : accettafferoper Jìcu- 
rez^a la fuafede,& in pegno lafua perfona,che pure a tutte l bore era ripo? 
fìa nelle loro mani , che fincer amente bar ebbe ojferuatocon i fatti , più di 
quello, che con le parole al pref mtc promettala : alle quali parole aff attendo 
più per neceffità,chepcr volontà ,i Signoria i Centitbuomini Cattolici, fù 
fatta la dici jiaratione, che fino a' quindeci di Marzo procinto fofie prorogato 
il tempo di congregar fi. Sperona il tinche continuando la guerra , gjr accen- 
dendoli ogn'hora maggiormente gli animi tra [ vna fattione, e [altra, i Cat- 
tolici fi farebbono fempre maggiomiète confermati a feguitarlo, egli bareb- 
bono con cfcufationi,chepareuano nece/farie,ccon varie promcjfc,& artifi- 
ci,concedutofpatio conueneuole di poffare alla religione Cattolica , e forfi fi 
farebbono contentati , ch'egli perfeuerafie nella fua , e però andana opporti! - 
n amento fcanfando,& ifeufandofi dalle loro inSlajtze , così per non parere di 
accomodare la confcienzafua alla opportunità de tempi,comeper non fipri- 
uare con tanta diminutione delle fue forge del feguito degli Ugonotti : per la 
qual cofa, perche così richiedeua il bifogno , e per non dare tempo agli animi 
dipenfare con [ otio a cofenuoue,mà tenerli nelle fatt ioni militari continua- 
niente occupati, deliberò di partirfi da Turs, e pajf are coni' ef eretto alle fp»- 
gnationc delle tene , che i nemici tenerono nel paefe di Mena, e neUa Sfor- 
mati dia . Innanzi alla fua partenza donarmi Mocenigo Mmbafciatore 
della lfcpublit a di Venetia, battendo bauuto cottimi ([ione dal Senato diper- 
feuerare apprcjfo il ^preferite , nell'vfficio della fila Mmbafciaria , paffuto 
con cerimonia publicaall audie riga , gli apprefentò lettere del Settato con il 
titolo di l{èdi Francia;nelle quali rallegrandoli feco della fua affontione alla 
Corona, confermaua l\Xmbafc latore Mocenigo, e fifeufaua di non mandare 
Mmbafciatoriparticolari à complire conforme al polito, per la di fficoltà delle 
fìrade interrotte, per ogni luogo dalle correrie della guerra. Haueua dubita- 
to il Senato fe doucua confermare [ Mmbafciatore , e fedoueua dargli titolo 
di I\è di Francia : ma finalmente preuedendo con occhio prudente , non filo , 
che agl intereffi della CbriSìianità compliua, che ilFpgno ficonfieruaffenc 
le gitimi heredi,che la lega procuraua di dittraberc in molte 'parti fi di fitto - 
ponete a' Trencipt foreflteri, ma anco , che il Fè riconofciuto dalla maggior 
parte dellanobiltà,cb'è il nerbo delle forge del Fegno, e per lavirtù,e valor 
fuo, far ebbe finalmente riuficito vincitore, deliberò, in vn medefimo tempo di 
confermare l Mmbafic latore, di darli il titolo di Fs di Francia, c di fiouuenir - 
lo in ogni cofiapofisibtle,come haueuano fiatto tutti gli altri Fèdi Francia, né 
loro vrgentibtfiogni : e con tutto che il Sfuntio deÌTonteficc,elMmbaficia - 
tare Spagnuolo nefaccjferograndifsimo fbepito, e fi dolejficrograucmente , 
ebefioffe riconofciuto vn ber etico, e contumace della Sedejtpojlolicapcr Fe 

di 
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di Francia,contra te dichiarationi fatte dal Tontefice nel Conci fioro de' Car - 
d’mali,rifpofe nondimeno il Senato , che alla l{epublica di Vcnetia , non toc- 
catta di decidere delle cofe appartenenti alla fede , le quali fi fpettauano alla 
cura del Tontefice; ma che riconofceua Hcnrico di Borbone effere difeefo dal 
ceppa delfangue reale, e vero , elegitimo fucceffore alla Corona , il che non fi 
poteua negare, che s'ingeriuano del temporale, e non fimefcolauano nella co - 
gnitione delle ragioni fpirituali , e che harebbono trattato col pj quanto al 
Dominio de gli fiatigli egli tencuaffcnga pregiudicare alle dichiarationi del 
Tapa,la quale rifpofia, benché non fodisfaccfie molto a poma, e che Gieroni- 
m Matteucci Tenario del Tontefice refidente in yenetiaffacefie molti pro- 
tefli,e finalmente parti fìc improuifamente dalla città, fu tanta nondimeno la 
defircgza di Alberto Badoaro ^Cmbafciatore re fidente appreffo il Tontefi- 
ce, e tanta [efficacia delle ragioni allegate da Leonardo Donato inaiato 
Ambafciatore estraordinario dalla pepublica,per queflo affare, che il N t tri- 
tio norummeflo ne anco alla prefenga del Tapa,fù cofiretto di ritornare alla 
fua refidenga , e fenga altre repliche s impofe fi lentia a queflo fatto . piufeì 
difomma contentezza aU' animo del pè la dichiaratone fauoreuole del Se- 
nato-, conperche La fentenga del più faggio confefio politico, chef off e tra'Chri 
fi ioni rccaua molta riputat ione all armi fue, come perche [Umana, che molti 
altri Trencipi,eparticolamèted' Italia, edouefserofeguitare lefempio di Ve 
netta, onde conlettere, e con la viua voce del Signore di Mcs Mmbafciatore, 
che dtmoraua in quella Città , fi sforgò et efpr intere J ingoiar gratitudine , e 
fommavenerationeverfo l amoreuole difpo fittone de’ Tadri . Tartito ilpè 
da Turi ilvigefimofeflo dì di jqoucmbre fece porre lafscdio alla città di 
Mans, luogo digrandifsima conseguenza , nella quale era il Signore di Boif- 
daufitn con più didugento gentil’ h uomini , ediecffctte infegne di f antaria . 
Moflrarono i defenfori di volerfi animofamente tenere,e perciò abbrugiaro- 
no i borghi, e fortificarono la porta oppofta alla venuta del pè , fabricandoui 
vn riuellino in forma di tanaglia . Era nell ifiefso tempo il Conte di Brifsac 
venuto alla Ferie Bernardo con quattrocento caualli , e due reggimenti di 
fanteria, ilquale difegnaua di dar foccorfo opportunamente alla ferra, e rom 
pendole strade, e moleftando l efercito , haucua afsalito vn quartiero di ca- 
ualli jl Umani del pè, e fualigiatone più di cinquanta . MapoichcilBaron 
di Birone,e Monfignor di Ciatiglione alloggiati ne borghi , con reiterati af- 
fitti prefero il riuellino , il che fitccefse il quarto giorno dopò chevifù pofio l 
afsedio , i defenfori non afpettato l vltimo sformo della batteria , cap Colaro- 
no, e s arrefero con larghifsimeconditioni, perche il pè,ncll' efercito del qua- 
le era gran mancamento di munitione , e dipalle , hebbe fommamentc a caro 
non folo dhaucre quella città fenga contefa , ma anco di potere con le mum- 
tioni de' nemici, eh' erano nella terra prouedere a quello graue bifogno . 
L’efempio di Mansfeguirono Beomont, Laualle, C allei Gontiero,etuttigli 
altri luoghi circonuicini , & il pèpaffando innanzi fece porre l’affedio ad 
*4lanfone , la quale Città, efiendofi refa il tergo giorno dopò la batteria, il 
* t ; v ' Capitano 
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Capitano lagò con i foldati del prefidio , fi ritirò con animo di difenderli 
nellafortegga,ma piantati che furono i cannoni, non afpettandopoi [ ritinto 
sformo ,larhne(fe nelle mani del Rè il giorno decimo quarto di Dicembre, 
nella qual piazza reità il Barone d'Hertrè con trecento fanti Frante fi . Da 
quefia Città, tenendo il Rè la firada di Tformandia , fi mejfe l'affcdio a Fale- 
fa, nella quale era entrato il Conte di Brifiac con molti nobili, & il reggimen- 
to di fanti del caualier Ticcardo , onde, e per la reputationcdel capitano , e 
per la qualità della pianga, e molto più per la difficoltà della flagione , fighi - 
die aita douer effere hmga,c difficile l oppugnatone: prefo nondimeno il bor- 
go della Gibrh,& alloggiato l efercito al copertoci Rè riconofciutopcrfonai - 
mente il fitto della fortegga , commife, chela batteria fi diriggaffe contrail 
Cafiello , giudicando , che ottenendolo fi potefienel medefimo tempo confie- 
guire anco la terra . Fece piantar e oltre la batteria principale , anco due co- 
lubrine in certo colle alquanto rilettato ; da i tiri delle quali era interrotto 
l adito ,pcr il quale dalla torre del Dongione , principale fteuregga del Ca- 
rdio, fi pafja nella città , cr a quello incommodaua,e difficoltaua tutte leri- 
folutionide difenfori. Batterono due giorni con grandiffimo impeto le arti- 
glierie, dalle quali effondo ruìnata del tutto, e caduta la torre che difendala 
[ angolo della città,e del cafiello oppofito al Dongione , il Rè vi fece lamede- 
fimafera dar [affatto da due differenti f quadroni, [vno, che dalla torre mi- 
nata cercajfe di penetrare nel cafiello condotto dal Signore di Ciatiglione , 
[altro che folto al Baron di Birone ,per il medefimo luogo tcntajfe d entrare 
nella terra, la quale iui fi congionge con la fortegga . Ottante , e t vno fqua- 
drone,e l'altro interamente il fuo fine : perche l vno pajfando per la torre 
minata confirinfe i defenfori del cafiello arinchiuder fi nel Dongione,eC al- 
tro penetrò nel medefimo tempo nella firada principale della terra , la quale 
fenga altra refiflcngarcjlò impetuofamente prefa , efaccheggiqta. il Conte 
rinchiufo nel Dongione luogo ftrettifsimo con pochi difenfori, e digià sbigot- 
titi perilvaloremofirato dalla fanteria ; eper tauucrfità delle cofepajfate : 
Li mattina feguente fi rimife alla diferetthne del Rè , dal quale con quindici 
de' principali fù ritenuto prigione, e la fuppellettile fua , nella quale erano 
mobili digrandifiimo valore con liberalità regia concefse liberamente in do- 
no al Baron di Birone . S' arrefero fenga contèfa „ Argentano , e Baiofa , & il 
Reprofeguendo il fuo viaggio peruenue alla città di Lifieus, la quale vedute 
l artiglierie s ànefe il trentefimo dì di Decembre . Seguirono quefio efempia 
Tonico di mar e, il Tonte del Vefcouo, e tutte le altre terre, fi che nella bafsa 
rsipt mandia non reità alle parti della lega, altro che la città di Honfieur po- 
lla nelle bocche della Senna di rimpctto alla fortegga di Haus-o di Gratta , 
la quale pei r lafretta,cbe haucua il Rè di pafsarc nella Trouinciafuperiore , 
fi nga molefìarla , benché molto contradicefse il Duca di Mompenfieri ,fù 
preterita. 
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C ontiene l'vndecimo libro la difpofitionedel Pontefice intorno alle 
cofedi Francia: la dcliberatione fua di mandare Legato il Cardina* 
le Gaetanotla varietà de* penficri intorno alle fuecommiflìoni: l’ar- 
riuo fuo nel Regno : la fua perpleflità, e l incaminamento in Parigi. 
Si dilcorreintornoa’ differenti fini dellalega. Il Marchefedi Belio introdu- 
ce trattato di concordia :delibera fopra quello punto il Duca di Mena, e rifol- 
uedi profeguircla guerra: affcdia Pontoifa, la eguale fe gli arrende: fi accam- 
pa a Mulano , e perii nacemcnte Io batte : Viene il Rè a foccorrere quella piaz- 
za: il Duca leua l’alfedio, e pafla ad incontrare ifoccorli in Piccardia: AfTalta 
il Rè la città di Dreux. e vanamente la oppugna : Torna il Duca diMenain- 
groffato di forze : il Re leua il campo, e premie nella campagna dTuri pollo di 
Battaglia: feguitailDuca,epetuenneneImedeiìmo luogo : combattono gli 
efercitij&r il Re rimane vincitore della giornata : danno i Predicatori la ruiciia 
della perditaa* Parigini , i quali collantemente li preparano a follenerc Palle- 
dio de* nemici : lì fanno diuerfe pratiche per la pace ; mà non li può conclude- 
re cofaalcuna: il Duca di Mena per procurare foccorfo palla alle frontiere di 
Fiandra: il Rè prende tutte le terre circonuicine a Parigi. Si pone l’alfedio 
alla città per vincerla con la fame : fi narrano le calamità dell’aUedio , e la c cr- 
eanza de* cittadini . Commetteil Rè Cattolico al Duca di Parma, cheli con- 
duca con tutto l’efercito in Francia per far leuare l'alfedio di Parigi : Entra 
eglicon poche forze, e grandi (lìmi preparamenti nel Regno : s’vnifce con il 
Duca di Mena,e procede verfo Parigi . Il Rèconfultaqudloche ficonuenga 
operare, rifoluedi leuare l'alfedio, e d'andareincontra a* nemici : Stannogli 
eserciti molti giorni a fronte l’vno dell’altro: prende il Ducadi Parma Lagni, 
&apreil paffoallevittouagliedi Parigi: il Refi ritira, enelritirarfi da la [ca- 
lata alla Città, la quale rielce vana: Prende il Ducadi ParmaCorbel, efinifee 
di leuare le llrettezze alla Città di Parigi : rifoluedi ritornare in Fiandra: 
marchiacongrand’ordine:ilRèlofcguita : fifannodiuerfi abbattimenti : il 
Duca partendo lafcia aiuti di gente, e promette foccorfo di denari alla lega : il 
Rè di ritorno prende lavolta ai Piccardia. 
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Ugneranno mille cinquecento , enottetnfa, piena 
di tutte quelle calamità, che [noie tirare in con- 
fguenga il co'rfo delle guerre citali, ma celebre 
ancora per la grand c^ga de gli auHcnipenti 
che l accompagnarono , hauéndo portato La ri - 
tiolutionc naturale delie cofe , che in efio fia 
prorotto lo sporgo , c qua fi fioccato il maggior 
nembo dell ' ai mi . Erano digiq nell anno prece- 
dente partiti da Bpma gtilAmbqfciatori , &i 
ministri delfè Retirko Tergo, rispetto almonitorio publicaió contea diluì, 
quando vifuportata la nuoua della fuamorte , la quale effondo peruenuta in 
tempo, che l animo del "Pontefice era non folo grandemente efaccrbatoperla 
congiiintionc fatta con il partito degli Ugonotti, ma anco fommamente folle- 
tto, & anfiofo per Li profpnità delle fue ai-mi ,fù ricettata da lui con gran- 
diffima dnnoflr ut ione d'allegrcgga , parendoli , che lamiracolofapotengoL» 
della mano di Dió hauefie imprott.f mente diplomato quella ruina , eh cl ri- 
medi) bnmani nonpareuano cjferefujficiciiti a poter diplomare. .Ai crebbe)'» 
il fio contentagli agenti dcllalcga,i quali alla confemationc doliamone del 
fyaggiunfero la deliberatione del Duca di Mena, e delconfiglio dcll'vniòne r 
di Yiconofccrcpcr legitimo pèdi Francia il Cardinale di Borbone, con aperte 
dicbiaratione,e con ftretto giuramento di ponerc ogniloro foiga, per liberai 
L> dalL: pH.: prigionia y c che a quella ddibci'atiouc adcriuano.c concorda» cn 
ttLafegùitauano qiuji tutte le città principali conia maggior pane della-» 
noni Ir. r, e cotti applanfo degli Ecclcfiafllci di tutto quanto il Brame fic quali 
cofcejjlvdo tutte conformi ajla mente del Pontefice , il quale fmma>nente^> 
defidiraual cfcluftonedel He di lyauarra da lui slimato nemico irreconti- 
kabik della Cbicfa , ma che però non voletia, che il Bfgno fi difirahefie in 
nh Itt parti, come alcuni defìder aliano , ne meno, cbepcruenifie alle mani di 
T rcncìpe for aslitro , furono cagione eh 'egli non follmente ferittefie lettere 
molto amorcuoli,edì molta commendationc al Duca di Al cita, (ir a- Cattolici 
della lega, ma anco che del iber afte di fouuenirli di gente , e di denari perla 
ubera t ione, c per l intero Stabilimento del Cardinale di Borbone : per la qual 
co Capai ja f r aporr c dilationc ad vna opera, ch'egli Sìlmaua ottima, c di gran- 
d:fJiMagloria,ù" cfaltationc della ScdcApofiolica , deliberò di mandare itt 
Francia yn Legatoci quale afiìflejfe d i prefenga a cofe di così grande impor- 
txnga , eprocuraff : di ridurre tutti i Cattolici con queimegji , che Shmafic 
più opportuni all anione a vn mede fimo corpo folto allvbbcdienga del C<» - 
dm ale di Borbone, già eletto, e dichiarato , Redi Francia, la liber adone del 
quale s baueffe con ogni sformo pofiibile a procurare . F.lcjfe à questo 
cosi' importante miniflerio H etn ico Cardinale Gaetano , huomo non fola 
pn t.j chiaicgga delfuo nafeimcnto digrandifsima riputatione, ma anco per 
ifpericn^a, eper valore Stimato f ufficiente a tanta imprefa , ma per quello 
che Ji fiero a.! bora i fautori del Bp , e che feoprironopoi Sopirai ioni fue > 

troppo 
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troppo inclinato afauoriregli intercffì , & i tarttttiui di Spagna. Desimi 
in oltre vnfcielto numero diVrclati , che accompagnaffeio il Cardinale Le- 
gato tutti confpicui , ò per eccellente fama di dottrina , ò per concimata 
ifpcricnga nelle cofe del governo ,fra i quali erano Lotcngo Bianchetti, 
c Filippo Sega , che furono poi Cardinali ; Marc' .Antonio Mocenigo Ve- 
fcoiio di Ceneda buomo adoperato , e filmato grandemente dal Tap.u i 
Francefco Vanigarola Fefcouo dMfti Vrcdicatore di cbiarifsmut fama , 
e Roberto Bellarmirtio Giefuita , buorno di profonda , e rara letteratura _i ; 
jl quefla fciclta d' b uomini aggiunfe il Tontefice polire ne mercanti di 
Lione di trecento mila fcudf~icon commi fsione al Legato di difpenfarli con- 
forme all occafione , <jr al bifigno , mà particolarmente di /penderli per 
la libci ationc del Car dinale di Borbone , nella quale mofiraua d' bauer fifso 
più che in qual fi voglia altra cofa ilfuo peti fi ero . Alà raffreddarono qua fi. 
nel bel principio quefia così ardente rifolutione , e pofero in dubbio l'animo 
del Vapa , le lettere , che arrivarono dal Duca di Lnccmbnrgo , con le quali 
gli daua conto d'cfsere fiato dalla nobiltà Francefe , che in grandifsimo nu- 
mero fegui(aua,e riconofceua il Rè di Tfavarra per legitimo Ri di Francia , 
eletto Mmbafciatore alla SantitàJ'ua,& alla SedeMpoftolica ,per darli in- 
formationt delle cagioni , che baucuano mofsi gli animi de buoni Fr ance fi a 
queflaricogniftone , e per richiedere da lui , come da padre commune , i 
rnegi , & i rimedvj appropriati , per la pace, c pei- la vnionc da tutto quanto 
il Reame : dalle quali lettere non filo compre fi ilVapa efser vano quello , 
che gli rapprefentauano gli agenti della lega , che la maggior parte del Rea- 
me fi fof se acco fiata alle parti della vnione, e che pochi dtfpciati fili fegui fi- 
fero il Ri di Tqauarra , ma entrò anco in Jpcranga , che per via di pacijicatio - 
ne fi poteffe poncr fine a' trauagli , & alle difeordie di quel Regno , ridinne i 
de ni atiftcl grembo della Chiefia , & confieguire l'intento fiuo di battere vn Ri 
Cattolico, legitimo , e Francefe, finga fiottoponcrc più gli afflitti popoli della 
Francia à noni pericoli ,& a notte calamità di vna ofiinataguerra-.per la qual 
cofa eccitato anco dalle diligenti informationi , che gli porgeuano gli Antba- 
f datori Fcnetiani intenti alla confcruatione della corona di Francia . l{jfpofc 
benignamente al Ducadi Lueemburgo , & alla nobiltà Francefe , quale era 
nel campo del Rè , afficurando quello che farebbe ben veduto , & amoreuol- 
mcnte trattato ,& efirtando qurfii a volcrpcrfcutrarc confìantcmentc nella 
religione Cattolica, come nelle loro lettere, aggiunte a quelle del Duca ajftri- 
uano di fare , di voler pcrfiuerarc fino all'eff'ufione dclfangiie . Et nondime- 
no inflando gli agenti della lega, emaffimamente il Frifotie Decano diRcns 
vltimamcnteinuiato dal Ducadi Mena , ebenon ritardafie l ejprditionedcl 
Legato, peri he questi erano artifici f del Rè di 7fauarra,pcr r afreddare l'ani- 
mo fuo, & per guadagnare il beneficio del tempo , volle che il Legato partiffe 
alla volta di Francia ima con commi filoni molto diuetfc da' primi dijcgni, per 
fioche, ouc innanzi tutti gli sforzi tendevano alla confermafione,& alla hbe 
rat ione del Cardinale di Borbone fiora taccndofi il nome fio, filo fi contende' 
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va di riunire in qualunque modo i Cattolici nell ubbedien%4 della Chie fa, e 
di flabilire vn Rè Cattolico, e di communefodisf anione, ferrea nominare la per 
fona. */f quefl e commifjioni ejjnreff : in rn breve dato fotto il decimo quinta 
dì dì Ottobre, saggiunfero particolari , & efprcffi auuert'tmential Cardinale 
Legato, di dimofìrarfi altre tanto neutrale, e difmtereffato nelle pretenfioni 
fecolari de prencipi, quanto ardentiffimo, e ^ elantifimo verfo la religione , e 
di non tener più conto di vn pcrfonaggio,cbe dell altro, purché foffe Franceje, 
obbediente alla Chiefa, edicommune fodisf anione del popolo Francefe;amù 
negli ottimi congreffi aggiunfe, e replicò efficacemente il 'Pontefice, che non fi 
moftra/fe nemico aperto deludi Tamarro, fin tanto che vi fof t alcuna fpe - 
rarrga ch'egli poteffe ritornare nel grembo della Cbieftt-i . Mà erano quegli 
auuerthnenti molto contratti allo feopo principale della fua legatione, ch'era 
difoflentare il partito Cattolico della lega, come fondamento della religione 
in quel Reame, cofa molte volte replicata nell inflr unione fua, & alla quale 
fi mirò fempre da principio, ma che il Papa pretendeua hauere diuerfificata 
negli vltìmi avvenimenti ; di modo tale, che la fottan^ del negotio alterato 
nella varietà delle ór co flange, come fpeffofuoleauuenire, turbò t alme te l'efe 
emione eh' ella fu poi gouernata più dalla iiuerfità degli accideti che da alcun 
fermo , e determinato configlio . Dalle inflruttioni del Pontefice , non furono 
diuerfigli avvenimenti del Cardinale Morefini incontrato dal Legato Gaeta- 
no nella città di Bologna , il quale come pratico degli intere fi del Regno , gli 
diede contoparticolare deli mtent ione di Spagna, delle pretenfioni del Duca di 
Mena , della debolezza della lega , comporla di varij, e diferentibtnnori , e 
dcllefor%e del Rè, che nel confenfo della maggior parte della nobiltà, haueano 
più ficuro fondamento, che nella conjpiratione della plebe non hauea il parti- 
to dell' vnione . il medefimo intefe in Fiorcnja da Ferdinando Gran Duca 
di Tofcana , il quale perfettamente informato de gli inter effi , che correvano 
nel Reame di Francia , l efortò à tener fi neutrale, e non ricufare quelle aperta 
re di concordia, chefofiero con vtile della religione Cattolica, e con riputatio - 
ne del Papa . Bla , egli auifi del Cardinale Morefini , & i Configli del Gran 
Duca erano fofpctti al Legato, dubitando, che quello cercafe di farlo inciam- 
pare ne ’ me de fimi mancamenti , de' quali tra imputato nella Corte di Roma , 
e che quefloperinterefie proprio inclinando à fauore del Rè, non lo configlia fc 
fincer amente :per la qual cofa, come huomo dedito à fomentare con feuerità la 
gradella, e la poteftà della Chiefa,et aue^o alle cofe dì Italia, oue [autorità 
del Papa per la pietà della natione,eper la vicinanza de' Prencipi , è pofla in 
soma veneratione,baueua fermamente perfuafo a fi medefimo di tenere alla 
fua diuotione col filo terrore dell' armi Spirituali tutti i Cattolici, e di fare e- 
filudendo il Rèdi 7qauarra,dicbiarare,et vbbedirevn Rè in tutto dependente 
dalla Sedc^tpoRoUca, c congiunto, & vbbligato alla Corona di Spagna, alla 
quale,eperfuo antico inflituto, e per le nuouepr attiche del Conte di Oliuares 
Mmbafiiatore Spagnuolo in Roma, era fommamente inclinato . Si confermò 
poi maggiormente in queflofuo pen fiero, che tutto douefe dipendere dall'au- 
torità 
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torità fua , poiché drriuato in Turino ridde , che il Duca di Sattoia con efqui- 
fili termini difommiflìone , chic data a lui, quafi a fupretno difpcnfatore , che 
hawff inconfideraùonele fue ragioni alla Corona di Francia , come nato di 
Marghcritaforella del Ri Hcnrico fecondo, alla difeendenga della quale, rom- 
pendo fili corfo ddlalegge Salica anticamente agli altri difendenti da f emine, 
contendeuaappartene. fi il Reame , e con allegare t fuoi meriti rerfola Sede 
vdpoflolica, poiché tuttauia con grandiffime fpefe,e con continue fatiche atien 
data a fottomettcreU città di Geneurabafe, e fondamento del Caluinifmo , 
procttraua che il Legato prendejfe la fua protettione , il quale non bene in- 
formato delle cofe, che corrcuano,non s’accorgeua, che il Dttcaportaua le fue 
ragioni per quella firada , perche non haucua miglior appoggio da fomentar- 
le , e procttraua metter fi in gratin del Tapa , & del Legato per cattarne aiuti 
digente, edi denari, co quali potè fi e foggiogarei Gencttrini,e munir fi, & ifla 
bilirfi nel poffeffo del M archefato di Salugjo contro la potenza di chi final- 
mente fojfe J iato eletto , e riconofeiuto per Rè di Francia , nel che non vedeua 
poter hauere più fteuro protettore del Tapa . Ma entrato in Francia il Car- 
dinale Legato non tardò molto a prouare effetti contrari] alla fua opinione , 
perche Intuendo mandato à ricercare il Colonello Jtlfonfo Corfo , non foto che 
s’ailcnefie di moleilare Granopoli , e Valenza ; le quali città fole tene nano 
nel Delfinato te parti della lega, mà anco, che come Cattolico, e forafliero ab- 
bandonale il partito del Rè, e s'accoflafjè alle parti dell’unione , riufeì vano 
Pejperimento, poiché ne riceuèper rifpofla ch'egli era ben Cattolico, & vbbe- 
dteme figliuolo alla Sede Jpoflolica, nelle cofe Spirituali, mà che comepoue- 
ro foldato , h tuendo fondata la fua fortuna nel feruigio de' Rè di Francia , non 
patena dcftfìcre di feguitarlo, e feguitandolo era tenuto a fare con Granopoli , 
econ Valenza quello, che haueffe giudicato a propofito delle cofe del Trcnci- 
pc,acui fcruitia, dalla quale rifpofla refl'o alquanto mortificato l'animo del Le 
gaio, il quale tanto più fi turbò, poiché pcruenuto a Lione, trono le cofe della 
lega in tanto difordineper la profferita dell’ armi regie, che non che altro, 
ma non poteua hauere , ne ficuregja , ne fcorta per profeguire il fno 
viaggio , perche il Conte di Briffac deflinato prima dal Duccio di tJAtc- 
na-j per incontrarlo , & afficurarli il camino , fu necclfttato a volger fi , 
& occupar fi nelle cofe di Tfprmandia , e Monfignore della Bordi fi era, a cui 
fu dipenda ta c orami jf ione, era fato dalle gentiregie condotte dal Signore di 
Tralin disfatto vicino alla città di Bar sù la Senna : dimodo che, ridotto in 
grandilfima perpleJJità,non fapcua a qual configlio doueffe indirizzare ilfuo 
camino, tanto varie erano le cofe , che fi rapprefentauano alla fua confiderà - 
itone, il Duca di T^cuers ritirato alle fue terre , e nonintcreffato ,nccon 
l'vrta parte, ne con l'altra , f inuitaua a ridurfi nello flato fuo,oue sì andò neu- 
trale ,quale fit conucniua a rapprefentante della Sede ^Apoflolica, potrebbe 
prendere liberamente quegli ifpedienti,cheglifoJferoparfi opportuni, e que- 
llo configlio paretta hauer conuenienga con l intentione,e con gli auucnmen • 
ti del Tapa , il Duca di Mena all' incontro non ceffaua di follccitarlo , che fi 
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trasferiffe in Tarigi, moftrandoli, che flirta f autorità del fno nome, efingae 
gli aiuti, che da lui fifperauano, era in pericolo di diffiluerfi la lega,edi effer- 
Joggiogata dall armi del l{è,per configuatga rejlir opprefia dal partito degli 
ugonotti , non fola la città di Tarigi, ma tutto ilrcìlantc del Regno. il Rè 
non difperaua del tutto, eh' egli potere fenon ridar fi tic luoghi della fuavb- 
bidienga, almeno trattener fi in qualche città neutrale, e fuor di mano , c for - 
fi condurfi nella città d'.A. uignoncjin che fi vedeffe C efito a I\oma dclllAm- 
bafeiaria del Duca di Lucemburgo ,per aiutare le quali fperaage banca fat- 
to publicare , chefe il Legato del Tontefice , che fi direna venire ,fofic indi- 
rizzato à lui doiicjfc ciafcuno riceuerlo , honorarlo , e riuci irlo , guardare di 
offendere ne lui, ne il Juo feguito, eJmminiSrarli ogni forte difior ta , e di fi - 
curegja,mafcfofie indirizzato alle parti della lega prohibiua efpre fornen- 
te a ciqfcuno il riconofierlo per Legato, & il riceuerlo ne luoghi difuo domi- 
nio fitto pena di ribellione ■ Ma al Legato non filo parcnatnalficuro il ridur— 
fi dal Duca di Tgcucrs prcncipe debole, c finga alcuna fortcgza , ò città 
principale, nella quelle dalle in fidie de gli Ugonotti poteffe riparar fi , e poco 
decoro ilritornarcà dietro , ma giudicaua molto piu indecente, e pregi udi- 
tale l abbandonare ilpart ito Cattolico , e con quella dimoslrationc finire di 
confondere, e d'auuiliregli animi di quelli , che feguitauano il partito della 
lega, con man if e fio augumento delle forgc,e della riputatone del Re, dal che 
ne farebbe feguito maggior danno nelle cofcfpirituali , che nelle temporali ; e 
con poca dignità deiVonteficc farebbe per colpa fuareflata abbandonatala 
parte Cattolica , & al Rè che al prefinteper timore de fuoincmici fingeua >, 
etrattaua difarfi Cattolico farebbe rimafi libero il campo , eia podestà di 
operare finga rifpctto d alcuno a modo Juo ,pareuali effer venuto in Francia 
non filo per componere le difiordie, ma principalmente per procurare loppref 
filone del RèdiF{auarra, nimico della Chic fa, e l dettone divnmwuo Uè 
dependente in tutto dal Tapa,<y- amico, e confidente di Spagna . Quella opi- 
nione potè tanto in lui, eh e fondato nell bonesià,nC trouando olìacolo in con- 
trario nelle fue ccmmiffioni , deliberò finalmente di fidisf are il partito della 
lega, e di paff are finga dtlat ione in Tarigi: onde vedendo il Duca di Mena 
nell' amminifiratione dell armi grandemente occupato , mandò Monfignor 
Bianchetti al Duca di Loreno à chiederli feorta digenti per caminareficuro 
la quale ottenutafatga difficoltà, paffando per Digiuno , epcr Troia, fi con- 
dii If e ih igefimo giorno di Gennaio nella città diTarigi riccuuto conpompa 
filami ffrna, &■ alloggiato nel Talagio Epifiopalc , delle fuppellettili regie,, 
cauutc dalle camere del Loucro riccamente , efintuofamenteadobbato . f- 
l arriuofuo fece publicare il breue del Tapa del quinto decimo dì d Ottobre , 
nel quale dopò vna honoreuole corrnnemomtione de i meriti del Regno di 
Francia verfi la Sede ^4 pofiolica, e de' reciprochi benefici, amoreuoli di - 

mesirationi di queUaverfi i Rè Chrifiianilfimi in ogni tempo , e dopo hauer 
fietofamente deplorate le calamità, e turbulenge prefenti , attelìaua d'ha- 
nere co l configlio de’ Cardinali eletto Legato al Re di Francia , il Cardinale 
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Gaetano con facoltà <T adoperare con la gratta diurna tutti i megri,che da lui 
farebbono giudicati opportuni , pcrprotegcre la religione Cattolica , richia- 
mare gli heretici nel grembo della Chiefa, restituire la pace, eia tranquillità 
del Vacarne, e finalmente diprocurare,chefotto ad vn Rè folo, buono, pio, e ve- 
ramète Cattolico, poteffero àgioria di Dio,viuerc ipopoli del Regno in quie- 
te, e tranquillità dopò tanti pericoli,e calamità della guerra; perciò cfortàua, 
epregaua tintigli ordini, e flati della Francia, a volcrperfeuerarc nella reli- 
gione Cattolica,e con ilgloriofo efempio de' loro maggiori , adoperarftperfpe- 
gnere , e [radicar e il male dell herefia , troncare loccafioni , e le radici delle 
difeordie, e che finalmente fcpolte lenanicitie,e le riffe particolari, e depofle 
lami ciuili, ruinofe,efunefle, fi rifolueflero di preftare vbbedicngaadvn 
Uè legitimo,e veramente Cattolico, e [otto f ombra , e la protettane di lui re- 
fi Unito il culto diuino,viuere in cari tutina concordia, cr vnione,douendo in 
tanto riceuerc con la debita riuncnga il Cardinal Legato , mettere in efecu - 
tionc le fuepaterne ammonitioni perriceucrne oltre à i frutti temporali, e 
terreni, la diuina,c celcflebenedittione . ,Alla publicatione di queflo breue 
confeguirono due differenti dichiarationifl'vna del Tariimento di Turs,per 
la qual proibiua a ciafcuna perfona il ricomfcere il Legato , e l vbbedirlo , e 
l altra dclTarlamentodiTarigi, per la quale efortaua tutti a riceuerelapa- 
tema carità della Sede ^tpoflolica , e pre fiore la donata riuermga alle am- 
monitioni del Legato;dopò le quali contrarie dichiarationi, volendogli huo- 
mini di lettere combattere non meno arde temente per le loro fattionidi quel- 
lo fi faceflero i militari, vfc irono moltiplicati decreti de' parlamenti , & in- 
finite fritture di perfone particolari, decifioni della Sorbona, lettere del L e- 
gato, rifpofte de' ‘ Prelati , che feguiuano le parti del Rè, e tanta quantità di 
UbrUUffcminatiper ogni parte dagli huonuni enriofi , che pareua bene , che 
non vi [offe ingegno, che non affaticafie , e penna che non fcriuefle nel confer- 
mar e, c nel difendere le ragioni dcllvna parte, e dall altra, ma con tanta per- 
tinacia d'animi, e di ragioni ferendo tutti qua/i nel bcrfaglio della venuta, e 
delle facoltà del L egato, ch'era cofa facile a confldcrare, che forme fpiritua • 
li diflorte , & interpretate in diuerfe maniere nel calore , e nell inconfidera- 
tione della guerra, erano più tofto per fomminifirare nuoua materia al fuoco , 
che per eflingucre f inccndiogià cominciato : per la qual cofa in pochi giorni 
s auuide ilCardinale Gaetano della falfità della [uà prima opinione, e che fa- 
rebbe flato miglior con figlio il trattener fi neutrale , poiché co'l venire in 
Tarigi s era t fatto f blamente L egato ad vna delle fattion e; il che non folo lo 
perturbaua pei- eflere diuerfi in gran parte dalla mente, e dai difegni del 
Tontcficc, maperche cominciò ancora a conofcer chiaramente le debolegge, 

C ?i difordini della lega. Erano in queflo tempo molto titubanti , e molto in 
certe lecofedelfvnione,percbe la diueifitd delle prctcnJioni,e la contrarie- 
tà de ifini de collegati difconccrtauano, com'èfolito , il corfo dell'nnprcfa , c 
t aiaiano fofpcfe non folo le dcliberationi de gli animi, maancogli effetti, e le 
operationi di conmu ic interrejf : , che per la celerità , e per la rifolutione del 
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, non ballettano bifogno di tardanza . il Duca di Mena Trbtcìpc dellru 
f anione, c capo dell' imprefa, il quale con l'autorità della perfona , con lapru- 
dcngadclgoucrno , cconl’ efpaicnga dell' ami , reggeua ilpefo d' ogni co fa, 
fhmaua giallamente comenireà femedefimo tlprcmio , che dal [angue de' 
fuoi fratelli , e dalleproprie fatiche fofle per rifultarc,'e difegnaua, ò di traf- 
fcrirc la Corona in feflefio, c nella fua propria difccndcnga , com'era fuccefìo 
ne tcmpidiTipino,edi Carlo Martello , bfequettonon fipoteffc finalmente 
ottenere di farla capitare almeno in qualche prencipe , cheaffolutamente , e 
totalmente laricouofccffe da lui , & offeruandola Juafolita probità, eretta 
inclinai ione; era rifilato di non volere mai comportar e, che per ninna manie- 
ra il Eseguo fi diucdefle,nemeno eh cpeiucnijfc alle mani di prencipe foreflie- 
ro. illudi Spagna all incontro, il quale da principio fegretamente, & bora 
manifesìamente banca protetta ,efomentatalalega,e che ne gli annipaffa - 
ti banca fpefo inferuigio de collegati lafomma di ducmilioni d'oro , & bora 
conueniua oltre il mantcnerefanti, e calmili, contribuire , & inpublico , cr 
in prillato groffifftmcfmme di denari , eebe vedeua , ebefenga i fuoi aiuti , 
i qualivolcuano effergroffi, e potenti , non folo l' imprefa nonpoteuariufeire , 
ma non fi farebbe ne anco [ottenuta fengaprettamente difuliterfi la lega ,fli~ 
maua più, cheragioneuolc,c piu che giuflo , che fe fue erano lefpefe , e [noi i 
danni,foffero anco fuoi gli emolumenti , & i frutti , c però oltre vna occulta , 
e fegretijjimainteiitione tf vnir le Corone ,òdi farperuenire quella di Fran- 
cia nella Infante I fabella fua figliuola , nata dalla Ègina Elifabettaprima fo- 
r ella di nemico Tergo, ricercata anco d'effere pubicamente dichiara- 
to protettore della Corona di Francia , con autorità, e con preminenge-j 
reali , di proucderc agli vffict] della Corona , di eleggere i Goucrnatori , &• 
i Capitani dell' anni, di dfpenfare le prelature , e dibattere facoltà appar- 
tenenti a prcncipe fupremo , e queflo addimandauano , & apertamente _* 
procurauano gliagenti fuoi , i quali erano Don Bernardino Mcndogga , il 
Commendatore Morrea, e GioiBattitta Taffis, veedor generale de fuoiefer- 
citi venuto nuouamente à queflo effetto di Fiandra _• . I T origini , i qua- 
li vedeuano confiflere in fc il fondamento della [anione, non folo pc> la gran - 
degga delpopolo,eperlapotenga della cittàyna anco per le continue contri- 
butioni, dalle quali dcriuauano i nerui della guerra ,giudicauano che à loro 
conuenifie dijponere della Corona, emalfodisfatti del Duca di Mena peri ìm 
profpcro fucccfio delle fue armi, cpercheparcuaper colpa della fua tardanza 
cjfcrfi perdutii borghi , c per difetto della fua JòUecitudine ttarcome affe- 
diata la città , & in grandi ffitna ttrctteggadi vitto , inclinauano à fottopo- 
net fi al volere degli Spaglinoli, [per andò col meggo delle forgQ loro defler- 
minare totalmente il 1{Ì; il nome del quale odiauano acerbamente, d'efli .pa- 
re la religione degli Ugonotti ; della quale erano naturalmente nemici , e di 
effere da i denari di Spagna folleuati , dall intollerabile pefo delle contribu- 
tioni, cornei miniflri del I{è Cattolico andammo artificiofamenteprometten- 
do } emagnificando in pnbhco,v infriuato . *4 U ' incontro la nobiltà, che fe- 
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guitta ripartito della lega , & in mano della quale erano f armi , eleforteg? 
•gc, aliena dal fottoponerfi ali imperio spagnuolo , defiderofad'vn RÒ Fran- 
ceje,& afiett ionata , ò inter effata con la cajà di Guifa , inclinaua afauorire 
ri Duca di Mena, c feguendo ilfuo nome, & vbbedendo ilfuo comando , ne - 
ccffìtaua tutto ri recante del partito a dependere da lui, & a regger fi con i 
moti delvolere,e deli autorità delfuogoucrno.'Ffel parlamento erano mol- 
ti inclinati a fauorc del Rg,e de fiderò fi, cb egli fi conuertiffe alla fede Catto- 
lica per poterlo riconofcere,& vbbedire,et vniuerfalmente la maggior parte 
de Senatori era aliena con l animo dal comportare , òche fi diuideffe il Re- 
gno, òchepenteniffe a prencipeforefliero . il Ducadi Lorcno, dal quote ri- 
cettata la lega non piccolo augumentodi forge, e diriputatìona,penfaua ap- 
partenere ri Regno al Marchefc del Tonte fuo figliuolo , come quello che na- 
fccua parimente da Claudia forella d'Henrico T ergo , e s'haueua per male , 
che altri della cafa di Loreno ardifiero di competer con effo Itti, ch’erari 
ceppo, & il capo della famiglia . il Duca di Sanoia hauea fhnilmente prc- 
t tu fiord nel Regno per e fiere nato di Margherita forella del Re Henrico fe- 
condo , e fi confidaua d c fiere pt r auuentura fauorito da gli Spagnitoli , ma 
certamente fi perfuadetta di duuer battere la protettione del "Papa . Hauea- 
no anco quefti dueprencipi fuori della pretenfìonc della Corona , anco altri 
particolari difegni , ri Duca di Loreno di confeguire Metg \ T ul , Perdano , 
&-il Ducato di Sedano, foprai quali luoghi hauea ditte) fe pretentioni : il 
Duca di Sauoia di conferuarfi il Marchefato di Salttggo, e per quello s'andò 
poi feoprendo anco di aggiungere la Vroucnga allo flato fuo , commoda pro- 
vincia , & opportuna per ilpiede , che già v'haucua , pofiedendo in ejfa la~» 
città,cr il contado di 'Njgga . A quefia diuifione del Regno in molte par- 
ti penfauano anco il Duca di T^anurs , & ri Duca di Mercurio , quello con 
animo di ridurre ilgouemo fuo di Lione in propria Signoria, queflo di confe- 
guire la Bertagna,chepretcndeuaper antiche ragioni appartenerli alia mo- 
glie, cmolti erano tra particolari, cheper difegno di ridurre igouemi inpar- 
trimonio , harebbono volontieri feguito queflo configlio . Di tanta diuer fit- 
ta d’bumori, e di difegni,edi tanta varietà di configli era comporla la lega , 
i quali vrtandofi, & impedendo I vno l'altro , intcrrompcuano il corfo delle 
cofe, e r allontanano quel f cruore, col quale da principio hauea confpirato a 
flabiitre queflo vincolo, che non parcua hauer altro fine,fuorcbc la religione. 
Tqe al Re per la pratica,chc ne hauea, epergl duuifit che gli periteniuano al- 
la giornata , potata ejfer nafcofla , ò la varietà de' configli , ò l incertegja , 
rifolutioni della lega , e però procurando di cauamevtìle , e di farne ri fuo 
profitto, hauea fin quando partì da DÌepa,rilaffato su la parola di Mar chef ? 
Bel in già fatto prigione nella giornata d\Anhes,con còmiffione di proferire 
la pace al Duca di Mena per parte fua , e d efortarlo comeprencipc di buo- 
na, e di moderata natura a non volere afientire a peniiciofi pcufieri de gli 
flranieri,ma libcrandofi dagli flrattj della plebe, e dall’ arti degli Spagntio- 

litvolefie attendere adrnal/HQna jcfiriHtarewncordia, perche appreffo di 
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ft co maggior merito , e co maggior honoreuokgja fua bar ebbe battuto quel 
la parte, eh' egli mede fimo haue/fiefiaputa de fiderare, e nel mede fimo tempo 
batic tu occultamente operato, che i Cattolici del fuo partito pregajfero liflefi 
fo Marchefe afupplicare il Duca di Mena per loro parte,a voler efortarc,&- 
ammonire il l{èdi farfi Cattolico, perche quella era la firada di ridurlo nel 
grembo della Chiefa , dafiicurare la religione , e di reflit aire con gloria, e 
con riputatione fua lapace,e la tranquillità tanto necejfaria , e tanto defide- 
rata della F rancia . Ma bauendo il Marchefe fatto t M mbafeiata , e poi re- 
plicatala dopò la partenza del l{è da i borghi di "Parigi , erano flati diuerfi i 
moti , e varie le ragioni non foto appreffo i conflglicri , ma anco nell 'animo 
iflefio del Duca di Mena. Diceuano quelli che fauoriuano la propoflade' 
Cattolici delpartito del l\è, che non flpoteua fiore alcuna dcliberatioiie più 
a propofitojic di maggiorcvninà,& bonoreuolcgga del Duca , qualunque 
e (ito che finalmente ne confeguifse: perche accettando il l\è l inuito,e facen- 
dofi Cattolico, ne reflarebbono fiopite le difcordie,afiìcurata la religione, ri- 
mefiso il Bpgno nelle mani del legìtimo fiuccefisore , e posto fine alle fune fte ri- 
uolii rioni della guerra ciuile; douerne rimanere gloriofio apprefiso tutto il 
mondo ilnomedel Duca, autor e di tanto bcne,giufìificatalafiua intcntione » 
inceratoli fine delle fiue ai-mi, con eterna benedirtione di tutti ipopoli della 
Francia: nfultare m confeguenga d'vn opera tanto (aiutare , la liberai ione 
del Cardinale di Borbone, il quale in età tanto cadente Ji douca credere , che 
dc/ider afise più la libertà , & vn tranquillo c/ito di quefìa vita , che vn om- 
bra vana d'imperio accompagnata da vita flretti filma prigionia ; confeguire 
infime la libcratione del Duca di Guifa,c del Ducaci Elle bone, di ricuperare 
i quali per molto tmpo fi haucua, ò poca,'o ni una fperanja;e finalniéte douer 
efser così grande lo flato del Duca mede fimo, e della fina dificendenga, quanto 
cgliflefso hauefisefaputo,ò chiederei dcfiderare:mafe Ufic ricufato di còpia 
cala, et bauefscperfeuaato nella religione Vgonotta,nÒfolo ftfarebbonogiu. 
fili ficaie le ragioni della lega apprefiso tutto il modo co cÒfiufionc di quelli, che 
finulramitte mtcrpretauano l operai ioni de collegati, ma i Cattolici ancora, 
che feguiuano ill { è difpcrati di couertirlo,et accorti della falftta delle promef' 
fie fiue Iharebbono abbandonato , onde reftando col fiegiùto fola di pochi he - 
retici, farebbe flato molto facile [opprimerlo, e dare con la vittoria honorat* 
fine alla guerra . Diceuano all incontro, coloro che difluadeuano quefla de- 
lti erottone >cbe laguerra efiendo tutta fondatafiopra il punto della religione 
non fipoteuaprumonere,quefta aperturafengalicenga precedente delTapa, 
si quale toccaua dapprouare,e di confermare la conuer filone dclìfh,e che-* 
efiendo il Duca di Mena nonprencipe afioluto della lega, ma capo del fuo par 
tuo, non doueua venire ad vn atto così importante, e perentorio ,fenga lof- 
fi enfio di tutti quelli, che feguitauano la fuapartc y e di tutti i principi, che ade- 
tiuam , e che fauoriuano la lega : perche fie il "Pontefice non haueffie appro- 
uata la conuerfione nslaua vano, efruf tutor io quanto egli hauefle trattato 
c deliberato x e fie i collegati non volefiero fcguirelafua deliberai ionetleg 
- . ' . ' “ 
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gerebbono altro Capo,& egli rimarebbe priuo dell'appoggio della patte Cat- 
tolica, e riporlo infelicemente in arbitrio de fuoi nemici : efìere quello urti- 
ti fido del Rè mede fimo , permetterlo in diffidenza con la fua parte , e per fe- 
miuare difcordie,e fofpctcifra i collegati , poter ejjcre ch'egli fimulatamcnte 
fi faceffe Cattolico per tanto più fiaccamente difpontre a fuo arbitrio della 
religione , nel qual cafo far ebbe fiata eternamente dannata la troppo fretto - 
lofa, e troppo f empiite creduli tà del Duca;e douere fimilmcnte il P è promet- 
tere per sbandare il confenfo della lega i monti d'oro , ma fenga ninna ficu- 
re%ja, chefatto Re pacifico, volefiepoi of sentore, ne anco vna minima par- 
te di quello che haueffe promefio; donde con eterno biafmo farebbe rifultata 
la propria ruina con quella di tutti ifuoi:conuenirfi al corjò delle cofe preferì 
ti lo ftarevnito eongli altri\collegati,non difgufiare il Tapa,no alienare il Re 
Cattolico’, ne il Duca di Loreno , non fi finarrireper lauucrfità del primo 
principio', ma fperare , che come Dio ìrauea vendicato il [angue de’ fuoi fra- 
telli, co sì gli bar ebbe preflato aiuto per ifiabilire la religione , e per efaltare 
lo flato fuo alle fperate grandezze . Moueua il Duca dall'un canto l'honefii 
della propofia di quelli della parte del Rè moueualo anco lo f degno conceputo 
contra f nifi abilità , e conira limpertinetrga de' Tarigini; affliggeualo lato- 
re fiia de denari per mancamento de' quali non fapeua come dare le paghe alle 
genti flraniere , ne come [odi sfare alla dimanda di tutti iprefidij, & di tutti i 
Couematori che ne' bifognilorofaceuano capo a lui, ma più di tutto lotraua- 
gliaua forte , e la durerà de gli Spagnuoli, i quali battendo fattovenire di 
Fiandra il Signor della Motta GouematorediGrauelina con il foccorfo fino 
alle frontiere del Regno , negauano di volerlo fare auan-gare più innanzi , ne 
di far pagare alcuna fomma di denari per il mantenimento della guerra, fe pri 
ma il Rè Cattolico non era dichiarato protettore della Corona di Francia, con 
quell'autorità di dijponcre delle principali dignità , così Ecclefiafiicbe , come 
focolari , che Ammanano Marche digiuflitia, con le qualivclcua hauere do- 
minio , & fuperiorità f opra la lega : le quali cofegli p arenano tanto eforbitan- 
ti, tanto pregiuditiali alla corona , e tanto dishoneJlc,che ne lui mede fimo po- 
teua tollerare di fentirle ;nc credeua, che alcuno dccollegati , da' Tariginiin 
poi , hauejfe voluto conde fendere à decretarle ; conofcendofi, che questo era 
vn dare la briglia in mano al Rè Cattolico, per lafciarli condur l'cfito delle cofe 
ouunquegli parejfedi volerle vltimamente indirizzare. Ma dall'altro can- 
to il dubbio di non rimaner folo,& abbandonatoti incertezza della conuerfìo 
ne, ir de Ila fede del Rè, l'antica inimicitia efer citata con lui , e molto più la 
fperanza di confeguir finalmente per fe mede fimo la Corona;non lo Infoiarono 
ajfcntire co l'animo allepropofte del Marchefe di Belinoperlaqual cofa lo ri 
mandò alla fua prigionia con par ole ambigue, e generali , e troncò la pratica 
propofia dell'accordo . Et per rimediare quanto potata al difordine delle u 
cofe correnti parte con fin flange parte con farti, e parte col terrore deifor- 
mi, fece moderare ingran parte il configlio delf unione, compoflo da principio 
di perfine feditiofe, e non del tutto depcndente da lui, e voliccbeijl reiuefeo- 
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uo di Liont nuovamente liberato dal Capitano Gaspergrofla quantità di de- 
nari , e tenuto in "Parigi vi efercitafjc il carico di Gran Cancelliere , e cornea 
tale prefedeffe al configlio , e v' introduce il Signore di Filler oi , & il pre fi- 
dente Giannino buominifuoi confidenti , & alieni dal condefcendere alla vo- 
lontà degli Spagnuoli , & aumentando il numero , vi comprefe tanta quanti- 
tà digentilhuomini de' principali, chenontemeuapiù tanto delCinfolewga , e 
dell' mfìabilità degli buomini plebei nelle deliberationi, che occorreuano alla 
giornata, e tuttauia per fodisfare nell' apparenza a tutti , fece fare vn decreto 
nel Senato, per il quale s intimano a Trencipi , Tari,Marefciallidi Francia f 
Gouernatori delle prouincie , & vfficiali della Corona , & a gli ordini della 
Francia di conuenire per il mefe di Febraro proffmo nella città di Melano 
per tcneruigli fiati generali , oue fi bauefie con commune confintimento, a ri 
Joluere , c deliberare di tutte le materie correnti,la quale intimatione febenc 
apprefio gli h uomini di fentimcnto fivedcua , rifritto alle turbuletrgc della 
guerra, douere riufeire del tutto vana, non effondo pofjibilc di potere ne conue- 
nire, ne fermar fi infieme in luogo pofio nel meggo dell'incendio, feruì nondime 
no per dar pafìo alla plebe, la quale fi pafee non meno delle cofe vane, ma fre- 
ciofe , di quello che fi faccia delle ferie, e delle foflantiali . Con gli Spagnuoli 
che inftantemente lo molcftauano per la dichiaratone , teneua il Duca altro 
temperamento , e fi feufaua fopra la venuta del Cardinale Legato, il quale di 
già era molto vicino , ferrea iaffenfo, e fonia la profetila del quale diceua non 
conuenirfi concludere co fa di così gran momento , eglipafceua di freranga 
con tanto artificio , e con tanta fimulattonc , che non diffidando efji dcllintli- 
natione, e prontavolontà del Legato fu facile ad ottenere, che afpettafiero 
la fna venuta , ne perciò vollero far auatrgare il foccorfo, ò sborf are alcuna 
fomma di denari allegando la medefima ragione di volere per la loro parte a- 
frettarei àpprouatìone del Cardinale Legato . Ma perche i Pariginiftretti 
dalla penuria del vitto fortemente mormorauano,ne parcua che m ciò baue fi- 
fero molto tortoci Duca raccolte tutte legcnti,cbcbaucuain ejfere,meffe l'af 
fedio alla città di Tontoifa per aprire da quella parte l'adito alle vittouaglie 
di Normandia . in tanto foprauenne la venuta del Cardinale Legato , co l 
qualeeffendo venuto il Duca di Mena adabboccarfi inTarigi, econcorfiui 
molti de' Signoriprincipali, eh' erano piò vicini , e tràgli altri il Cardinale de' 
Gondi, il quale dopò la morte del Rè ritir atofi a T^oiji luogo del Marefciallo 
di Resfuo fratello, sera contenuto neutrale, fi cominciò a trattare l' incammi- 
namento delle cofe appartenenti alla lega.lnflauano fopra tutto gli Spagno- 
li per la dichiar ottone dellaprotettione , e delle marche di giuflitia nel Rè 
Cattolico, & eranofomentati dal configlio de fidici V origini, i quali afferma- 
vano non vi ejfcre altra oppofitione di quella del Duca di Mena, e che tutto il 
partito farebbe volontiertconcorfo a gratificare il Rè Cattolico , come quello , 
dal quale nconof cenano la ficurciga della religione, e della propria falute. 

II incontro refifleua il Duca con la maggior parte della nobiltà, c con i Sena 
tori dei parlamento, iquali erano rifolufi di non vi voler confinine , e nefa- 
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rebbe nato qualche inconueniente ,fc il Cardinale Gaetano non haueffe auuer 
tifo gli Spagnuoli non effere tempo d'infiflere in quelle domande , & il voler 
fuori di tempo sformare gli animi de' Franccfi, douerfare ch'efji concordale- 
ro,efi riconciliajfero col Uè di Nauarra, il quale non mancando afe mede fi- 
mo proponcua larghi, & auuantaggiati partiti, douerfi afpettare la mature ^ 
oy del negotio, e non infofpettire gli animi contro flagione, perche ne farebbe 
fcnga fallo feguìta la diflolutione della lega, con pericolo della religione, e con 
mina di tutta l'imprefa: conuenirfi prima o/lare aliarmi, & a i progreffi del 
F è, accioche egli col me^go di quell c difcordie non bauefie tempo di fìabilir- 
fi , e poi rimoffo quejlo pericolo, non douer mancare modo,& occafione di fi - 
disfare alle ragioni del Rè Cattolico, le quali egli bar ebbe àfuo tempo portate 
ad ogni fuo potere , e fauorite : e venne molto à proposto che ne mede fimi 
giorni, ò cafo , ò arte , che ft fife , fi dinegarono alcuni capitoli di concordia 
trà il Rè,& il Duca di Mena , i quali fi diceuano effere flati concio fi tra il Si- 
gnore di Villerois dalla parte del Rè , e molti ajfemauano effere verismi, e 
di già [otto fritti dalle Ducheffedi T^emurs, e di Mena, l'una madre, c l'altra 
moglie del Duca, le quali veramente erano contrarie alle dimande fatte da 
gli Spagnuoli , per la qual cofa auucnendo quello, che ordinariamente fuole , 
che il timore fuperi gli altri affetti, e rimuoua tutti gli altri impedimenti,! mi 
niflri Spagnuoli finalmente conuennero , che Gio. Battigia Tafjì vno del nu- 
mero loro,& il Signore di Rofficux per nome del Duca di Mena paffafiero vni 
tamente in ijpagna per intendere prefentialmente lini emione del Rè Catto- 
lico , la quale il Duca di Mena affermaua efiere diuerfa da quello riferiuanoi 
fuoi miniflri , e per rapportane l'ordine , che ft doueffe tenere neU'ammini- 
fìratione delle cofe communi. Mconfentirono in tantoché il foccorfodi 
Fiandra s'auamtaff e per vnirfi con l'cfercito del Duca di Mena, il quale prefa 
Tontoifa difegnaua di poffare innamyad incontrare i nemici . Mggiunfeil 
Cardinale Legato i trecento mila feudi, che baucuaportatida Roma in cedole 
de Mercanti, i quali non potendo al prefente fendere per ricuperare il Cardi- 
nale di Borbone, bauea per neccffìtà dcll'imprtfa conceffi al Duca, poiché egli 
affolmamentc negaua poterfi muoucrel'ejercito , fe non confeguifk almeno 
vnapottione del credito dalle fue paghe . all'incontro il Duca di Mena afi en- 
fi, che il Collegio della Sorbona faceffevn decreto confermato dal Cardinale 
Legato, che non fi poteffe trattare alcuno accordo con gli beretici, & partico- 
larmente con Henrico di Borbone dichiarato rchpfo , & »/ comunicato , ne fi 
poteffe tenere alcun commercio con lui f otto le medefime pene di f comunica , 
cdibcrefìa , al che prcftò l’ajfenfi più facilmeutcil Ducaperch'era all'bora 
nettammo fuo alieno in tutto dalla concordia, e pieno di fpéranga, rimanendo 
vittoriofo del nemico , di ridurre le cofe alfegno , clic in fi mcdtfimo sandaua 
ditti [andò . Così compone, e r affettate le difcordie, il Duca defiderof di r far- 
cire la riputai ione perdutane gli affolli di Diepa, e nella perdita de boighi 
diTarigi, eccitato, & empito difperangcdal Cardinale Legato , fi moffeeon 
, tutto l'cfercito per attediare Mulan piatela piccola , màpoiìa fu Ipafio della 
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Senna ncll'ingrtffo di Tformandia, la quale perciò dopò Tontoifa , oftaua alla 
condotta de viueri nella città di Parigi . Uà M ulano vn borgo .affai piccolo , 
cinto d'antiche mura, il quale fi difende in riua del fiume Senna . Da quello 
con Ipatiofo ponte , accottimo damente fi paffa fopravn ifolapoflanelmcggp 
della riuicra, la quale ridotta in foitna difortcgga,i difefa , e fiancheggiata 
da quattro nudimi alla moderna ; e dall 1 fola comari altro ponte fi pajlasù 
l altra ripa del fiume, & iui è fabricata vnagroffa torre d'antica firuttura , 
la quale ferite da quella parte per difefa , c per antemurale del ponte . Era in 
Mutano il Colonello fierangcuilla , con quattro infegne di Fanteria France- 
fe, cinquanta Suiggcri,& ottanta canai leggieri , il quale giudicando , che 
dopò la prefa di Tontoifa, la quale città hauca pattuito d arrender fi , il Du- 
ca di Mena perfodisfare a i Tar igini, farebbe pafiato ad affediare quel luo- 
go, hauca con grand iffrna diligenza fatto cingere il borgo d'vna buona trin- 
cera fiancheggiata da mege Itene, & ilmedefimo hauca fatto altorrionc,che 
di là dal fiume c pofio full entrata del ponte ;ef)'cndo ri fola già per innanzi 
afai cnnmodamente fortificata , e fpedì nel medefimo tempo al Uòmo tripli- 
cati corrieri per dimandarli foccorfo,e riordinata la fua gente , e date lai mi 
a quelli del borgo , sera pollo in animo di volerfi difendere coflan temen- 
te. Tojìo laffedio dalla parte del borgo fece il Duca di Mena pianta- 
re la batteria, la quale con vndici cannoni cominciò apercuotere nelle di- 
fcfe,ma era tanta lafollecitudine de' defenfori,nel restaurare i ripari, e tan- 
ta la molcflia , che da due peggi il artiglieria piantati nella punta di vn ri - 
uellino dell ifola, quafi per fianco, ne riceueua l'efercito , che l oppugnata- 
ne proccdeua con molta difficoltà , e con maggìorelentegga per la qual co fa 
il Duca fdegnato, che luogo così piccivlofaceffe così opinata rcfijìenga,per - 
che di già erano dicci giorni ,che fi trauagliaua ,fecepajfare il Signore di 
I{pno vno dc'fuoi Marefcialli del campo dalla parte di Là della Senna ,pian - 
tare vna batteria cantra la torre delponteperaftringere da tutti i lati la co- 
ftanga d e’ difenfori.In tanto il R$,il quale fi trouaua alloggiato tra Lifieux , 
e T onteo di Mare, con difegno d' affediare la città di Honficur , la quale fola 
nella bafia Jformandia era in potere dellalega,riceuuto l'auuifo della fret- 
ta batteria di Mulano,dcliberò dicaminarefpeditamente afoccorerlo ,per - 
cioche confiftcndo la maggìorfperanga dellefuearmi nel tener riflretta, & 
in penuria di viuere la città di Tarigi , con grandiffirna fperanga di fpreg- 
gare la pertinacia de cittadini , e che il tedio della ncceffità , e de dif, agi 
faceffero inchinar gli animi alla concordia, vedeuachelaprefadi Mutano 
bar ebbe aperto larghiffimo adito ad vn abbondante concorfo di vittouaglie: 
per la qual cofapartito da Lifieux il decimo quarto dì di Febraio , e prèfa la 
terra di V emol per la Firada , camino benché ordinatamente , con tanta fol- 
Icc ir ridine, che fatte in fette giorni quaranta leghe compar ue i l giorno vige — 
fimo primo coni efercito in battaglia alla vifta di Mutano, dalla parte del 
torrione affediato, e battuto dal Signore di Hpno , il quale non haUendo fej 
non piccola parte dell'ef re ito,cpcròforge difuguali a poter tenere l'affedio 
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nella campagna , ritirate iartiglierie,pafsò il fiume sii le barche,' chef i afpct- 
tauano,efi riduffe al campo del Duca,& il Rientrato da quella parte perfo - 
nalmcnte in Mutano , e date le conuenientc lodi a idefenfiori;vi lafciò tre- 
cento Suiggp-i,edugento archibugieri Francefi, e ritirato/i all' efercito ca- 
peggiò ne luoghi circonuicini. il Duca di Mena cono fcendo, che il Rf non 
bar ebbe tentato co nforgc inferiori di poffare il fiume fiotto agli occhi del fiuo 
efercito, continuò fenga dubitatione la batteria, & hauendo i cannoni fatto 
grandiffimo progrefio dopò cinquecento tiri , diede laffialto il giorno vige fi- 
mo fecondo, il quale fii così gagliardo , che non l bauerebbono lungamente j 
fopportato i defenfori ,fe il Prènci mede fimo tempo fonminiffrando gente 
frefea dall altr aparte del fiume, non haueffedato loro nuouo animo, e nuoue 
forge , e nondimeno perduto il primo recinto , s erano ridotti alle ritirate -> 
t difenfori , con poca fperanga di difenderle, fe non vi foffe entrato il Mare- 
fciallo di B ir one conmolta fanteria, il quale condotti altri cannoni nell'lfo- 
la, i quali feriuanopcr fianco con grandi ffima firage , conflrinfc finalmente 
gli affalitori aritirarfi nell inclinare del giorno . Terftflcua nondimeno il 
Duca di Mena nell oppugnatione, giudicando altrettanta fua gloria s’haucf- 
fe potuto prendere Mulano in sugli occhi del Rè , quanto la llimaua impre- 
fia difficile per i foccorfi,che dalla parte di là dal fiume riceucuano tutte l bo- 
re gli aflediati . Ma hauendo il Rb mutato alloggiamento, e dopo batter mu- 
nito Mulano delle cofieneceflarie , effendofi poflo a campeggiare su la firada 
macflra, la quale conduce a Tarigi ,fu affretto il Duca di Mena il imitare a 
quella città il Duca di Tqemurs con i tatuili leggier i, per ouuiare a i tumul- 
ti, & alleprecipitofie difpcrationi popolari , dopò la quale dhainutiouedcl 
fitto efercito, portò il cafo , che nel mede fimo tempo gli fiopr agiunge fi c auuifio 
e fiere fiato d' alcuni feditiofit occupato il Cafiel vecchio di Roano , e la città 
tutta effere ridotta in grandiffimo pericolo, e confu/ione, perlaqualcofaU 
giorno vige fimo quinto deliberò di leuarc il campo , e di condurft fenga pro- 
porre indugio a quella volta, tanto i cafit fortuiti aiutarono f mpre i progref- 
fi del Rè, e nondimeno fuanì fenga trauaglio il pericolo di Roano, perche il 
Signore della Londa,che comandaua all' armi, jcacc iati i feditiofit la mede fi- 
mafera,e fcacciato il Signore dì A llegri,chemoueua rutto il tumulto, riduf- 
fe Ut citrinella fuaprima quiete . Ma il Duca di Mena giudicando hormai 
imponibile il potere efpugnare Mulano con il foccorfo momentaneo , cbegli 
preflaua il Rè, ne volendo perdere tempo , e diftruggere l' efercito in vna im- 
prefa vana, deliberò <f allargar fi, & a commode giornate incaminarfi ad in- 
contrare gli aiuti di Fiandra, e di Loreno, che tcneua auifo caminare fipedi- 
tamente alla fua volta. Alt incontro il Rè intento a riftringere per ogni 
parte il vitto ai "Parigini, deliberò di affalire improuifamcnte la città di 
Dreux, dandogli C animo di sformarla, innanzi al ritorno del Duca diMcna, 
e chiudere non fola totalmente l adito di Tformandia , ma anco tencndoui 
groffio prefidio, rompere, & impedire le firade della Beoffa , e proibire , che 
dalla città d i Ciartres non fi fot effe poffare liberamente in Taiigi . Erano in 
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Dreux il Signore di Falandra,& il Capitano la V ietta CvnO,e l'altro valo- 
re fi faldati, i quali battendo J ufficiente prcftdio accolfero coft antemente l'af- 
fedio,cbe ri jipofe Iridino dì di Fibrato , mirando nelle prime fcaramuc - 
cic,c coft ante rifoludonc d' animo, & ottima cfpaicnga militare , la quale^j 
opinione conccputa di loro confermarono maggioimentc nel riconofcerc, che 
fece la piaggia il Marefciallo di Birone , perche gli tefero vnaguato di molti 
mofehettieri difposìi occultamente nella fofia, dalli quali furono occifi Carlo 
Brifa capo de cannonieri, che gli era à canto, il Capitano La Boiata, edite al- 
tri dc'fuoi propri] familiari , & egli percofio di tre palle nella rondagga , e 
caiutoper terra , benché per la finegga dell' armi non rdiaffe ferito , hebbe 
nondimeno grandi ffima fatica a ritirarfi, e farebbe rimafo prigione de nemi- 
ci, f e il Bar otte fuo figliuolo , che lo ftguiuad'appreffo , noni' haueffe oppor- 
tunamente foccorfo, e disegnato. V» fù diftìmile la virtù de' difenfori nel- 
/' altre opera doni ,perche battendo tl tergo giorno di Margo fatto grandiffi- 
moprogrcJJ'o 1 artiglierie , il Hg fece dare dalle fanterie la fallo alla corti- 
na, alla, quale valorofamcnte cotnbattendofi dal mezzogiorno fino al tramo» 
tare del fole, finalmente idefenfòri rifpinfero con grandi ffima flrage le genti 
regie, e feguendole vittoriofarnente nella fofia vi vccifero tre Capitani, e du ~ i 
gento faldati. Ninnarono al Re tnqudli giorni da molte parti opportuni 
foccorfì,pci che battendo chiamati lattigli aiuti delle prouuteie, fi congiunfe 
prima con lui il Marefciallo d\4umont; il quale condite cita la nobiltà di 
Ciampagna,e mille dugento I{aitri , nuouamente dal S ignot e di Sansì man- 
dati di Germania, e poco dopò fopr aggi unf ero il Gran Vriore,& il Barone di 
Giuri con dugento gcntilhuomini , e con trecento canai leggieri, & vltkna - 
mente il Capitano t\aulet Gouernatorc del Tonte delL'Mrch ta , il Commen- 
datore di Cbiattes, il Signore di Larchiant , dr altri caualieri couduffero Itf 
forge di “Normandia , dopo l anino de' quali volendo il l{i tentarci vlcmq 
sfiorgo nell' oppugnatane già cminciata,fece condune da Mulatto , onera- 
no re fiati, altri quattropeggi d' artiglieria, con moltaquantità di monitia- 
ni,e cominciò a ri/ioturc con grandi (fimo impeto la batteria . Ma pcrucnuUt 
in Tarigi l'attuifo dell' oppugnatone di Dreux , non è credibile quanto fé 
ne altera ffcro gli animi, e quanto ne tumultuaffe , e., ne motworaffe Ll* 
plebe, fottoposla più di tutti gli altri ai pericoli futuri ai prefcntidifa- 

gi della fame ; pei- la qual cofa il Cardinale Legato , & i miniftri Spagnuoli 
ridotti m grandi ffima follecitudinc, nonfolo pci‘ meggo de’ Tredicatort , s'bt- 
gtgnauano di acque lare, e di confolare i Cittadini , ma con frequenti lettere , 
e con ambafeiate r fficntite follccitauano il Duca di Metta , f limolandolo con 
fi>efic,e con vebementi querimonie, e moflrando di merauigliarfi, che con efev 
cito molto fuperiore lafctaffe ridune in tanta fin t tega la città principale, e 
nella quale erano ripofte le più fteurre (ferangc della lega : cjfere neccjfario 
ouuiare alle folleuationi,ehe fopr allattano , r che dal canto del l erano late n 
temente procurate : bauerfi Immai jftfo tanto , e faticato tanto, e non efierfi 
fatte fe non imprefe di fotofit di mun rilievo allafomma delle coft, & appar- 
ve eh u- 
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re chiaramente che non fi procuranti altrove altro fi pretendenti che cor.fum- 
marc inutilmente il tempo, et iftratiare la patienip de' collegatiie fpefi i trccc 
to mila fendi mandati dal "Pontefice , con che denari voler egli poi mantenere 
l'tf erette? forfè con le cótributioni de’V origini, che affediatigia tanto tempo, e 
ridotti in cHrema penuria delle cofe neccffaric,conucniuano pagare il frumcn 
to dicci feudi lo fiato, e pafeerft fen%a alcun altro fufftdio dtfolopane ? dcftde- 
rare ognuno, che bormaift faceffc proua,fc le ami de collegati taghaffi ro,& 
haue ffero il filo come quelle de Biernefi , così nomina nano quei del partito 
del l{è,e non battere il Cattolico ) fogliati i fuoi preftdij di Fiandra , accio- 

che le fue genti fi fleffero otiof amente a perder tempo : veder/} mani feti amen 
te quanto valcjfe la rifolutione di vn buorno, perche il fernet denari, fen^ 

appoggi di collegati, fema amici, e qttafjfenia città, bauca in pochi mefitra- 
uerfata tutta la Francia , e prtfe più piagge , e più fortezze , che non erano 
giorni iteli' anno, & bora feroce, e rifilato minacciatta su la faccia dcU'eferci- 
to de collegati, l'ifleffa città di Tarigi . Da quefic querele infamemente re- 
plicate più volte , tnoff 'o il Duca di Mena; benché nell' animo fuo temrfedel - 
l'inefpericn^a della fungente , e f mafie molto il valore della nobiltà, che fe- 
guitatta il campo reale , banca nondimeno deliberato di venire agiornata : 
perche la fupcriorità grande del numero li focena tacere il fuo concetto, cCef- 
fere capo de collegati lo ncceffitaua d’ amminifir are la guerra a voglia d'altri , 
temendo di molti inconuenicnti , fc baueffe voluto gouernarfi con la fua pro- 
pria fentenga : per la qual cofa effondo ft congiunto con ti Conte di Egmont, 
che conducono di Fiandra mille cinquecento lande, e quattro cento Carabini , 
fono quegli archibugieri a cauallo , & offendo fi anco due giorni dopò venuti 
a lui il Coloncllo San Tolo.cbe di Lorcno bauca condotti mille dugento caual - 
li , e due mila fanti Tcdefcbi ,fipofc fernet altra dilatione in viaggio per fare 
Iettare l'affrdio alla città di Drcux, c per uenire fp editamente al cimento della 
battaglia . EralaCauaUaria Fiamminga eccellentemente prouedutadica - 
tulli, epompofameme ornata di feta, e d'oro, ma vniucrfalmcnte à compara- 
tane della nobiltà Pranccfc tenuta in minor ftimaiaU'incontro i Carabini ar- 
mati per il più di petto , e di mortone , c fopra caualli di mediocre altera , 
pronti, & ifperimcnt-ti a tutte le f anioni, erano nonfolo filmati da' fuoi, ma 
quello che importa piu temuti da' nemici . La gente T edefea condotta da San 
Tolo era Hata lettala a nome del Signore di Santini quale mandato dal l\h a 
Trencipi di Ger manìa, & ottenuto denari dal Langrattio di H affa, dal Conte 
di Mombelliart,e dalle città di Vlma,c di Uprimbcrgo, bauca me fio infieme 
caualli, e fanti per pafiare a congiungerfì in Ciampagna col Martfciallo i'<Au 
tnont,ilcbeprofperamente fece la cauallcria , la quale per la Hrada di Lan- 
gres peritarne ,fe ben per diuerfo camino , al luogo defilato , ma la f antaria 
preuenuta , e circondata dal Duca di Loreno, vicino alla città d'argentina, 
bauca per liberarli dal pericolo mutata fede , e ricami nuoui denari per no- 
me de' collegati, sera condotta con il Colonnello San Toio nel campo della le- 
ga . Con qucflegenti,e con t efercito vecchio, che afeendeuano in tutto al nu- 
mero 
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mero di quattro mila cinquecento candii , e poco meno di venti mila fanti) il 
Ducaproueduto divittouaglie , e di tutte le cofe neceffarie, riuidde diligen- 
temente iefercito il nono giorno di Margp, e conceffo per ripofo alla fua gente 
tutto il giorno fegucte , la mattina dell' undccimo fimoffe alla volta di Dreux , 
la qual terra tuttauia dal Rg era gagliardamente battuta, &• oppugnata . Ma 
per uè nulo a notitia del Rè , che il Duca di Mena tanto ingroffato di forge con 
animo di combattere veniua alla fua volta , ingannato , c dalla coflanga de' 
difenfori , ne quali non credcua trouare tanta refifìenga , e dalla celerità del 
Duca , che bauea creduto non douer e così preflo congiungerft con gli aiuti de' 
collegati., deliberò di leuare il campo, nonben rifoluto di combattere per la di 
f uguaglianza delle forge, e quando baucflc voluto venire alla battaglia di/po 
Jto di volere ritrouare luogo più opportuno, e filo più auuantaggiofopcrlafua 
gente. Si difeoftarono l' artiglierie la mattina del Lunedi duodecimo ^tornea 
di Margo, ma perche il Rè, volle che precedcfiero lebagaglie , eebe l'cjcrcito 
caminafle ne'fuoi fquadroni , era digli inclinato il giorno alla fera, quando fi 
moffe il campo, ne s'arriuò all’alloggiamento difegnato di T^onancurt, ch'era 
no di già paffute molte bore della notte, nel quale tempo fendendo dal Cielo 
tri fulmini, e tuoni, e lampi bombili vna ofcurifjima pioggia pofe ingrandif- 
ftmo (pauento tutto l’efercito,così perche le ritirate fono fempre formidabili a 
quelli che non fanno gl' intrinficbi fegreti del goucrno, come per la fama Jpar- 
fa delle poderofe forge de' nemici , e perche il tempo , e la fortuna pareuauo 
congiurati à danno di quel campo, ebemeggo affogato dall' acque marchiana 
quafi fuggendo per le tenebre, benché riflretti nelle file defuoifquadroni.slc- 
crebbe il terrore de gli imperiti vnaprodigiofa apparenga, che nella fine del- 
la pioggia apparile in meggo al Cielo, percioche furono veduti due grof fimi 
efjerciti timidi colori roffi , efanguigni, tra grandi fimo Crepito di tuoni ag? 
gufar fi vifibilmente nel? aria,& indi finga veder fene le filo ricoperti da den 
fe,& ofeuriffime nuuole ffarire, e dileguar fi ;il che benché da molti f offe intcr 
prctato diuerfamcntc, parcua più verifimile,che pretendeffe danno, emina a 
quello efercito il quale inferiore di forge, e del tuttofproueduto d'altri aiuti , 
che di quello , delle proprie forge ,fi ritiraua quafi perdente all auangar de' 
nemici , tanto più che quelli erano i medcfimi luoghi , otte nelle prime guerre 
ciuiligli anteccjforidel Rè prefente , e la f anione fua degli Ugonotti} conira 
il Duca di Gufa perderono la prima battaglia, nella quale il Trencipe di Con 
dèfrà la Jlrage horribilc de fuoi rimafe e ferito , e prigione . Ma peruennto 
l' efercito a Tfonancurt terra , ch'era fiata prefa due giorni prima, e riftorato 
con altiffimi fuochi acccfi per ogni luogo, e con abbondanza divittouaglie , 
che il Marefcialle di Birone fece poffare con grandiffimo ordine per tutti li 
quartieri , così di caualli , come di fanti riprefero forga , e vigore d'animo, i 
faldati , & il Rè ridotto nelfuo alloggiamento coni Marefcialli d'Mumont , 
e di Birone , cominciò a confultarefe fi douefie venire alla giornata . Vna fo- 
la cofa difiuadeuail combattere ch'era la difuguaglianga del numero degli 
cfercM, perche in quello del Rè non erano più dotto mila fanti ,edi tre mila 
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eauaUi,chcfactuano la metà della fomma dì quella de' collegati, e chi hauej * 
fe voluto fcbifare l'incontro della battaglia , vi era anco la comodità di ritirar 
fi, oltre il fiume Eura rie' luoghi della baff.i J^ormandta , tutti abbondanti di 
vi neri , e tutti ridotti all' ubbedienga del Rè,oue con varietà dioppofitioni, e 
d'effetti fi farebbe potuto trattenere , & impedire il nemico . Ma ripugna - 
uà non foto la natura del Rè pronta , & inclinata alle deliberationi animo fe , 
ma anco la conditionc dellf cofc prefenti , perche confluendo le foranei con- 
tento della nobiltà, che fcruiua fenga premio , e fruga ftipcndio a proprie fpefe 
fue,era nccefjario valcrfcneful primo femore de gli animi, e non lafciare raf- 
freddare con i patimenti, e con le fpefe la viuacità del primo impeto loro, ^ig- 
giungenafi la penuria di denari , la quale per pagategli Sutggeri , egli altri 
Stranieri era grandiffima, & irreparabile, sì che non/i potenano lungamente 
nodrire,e mantenere ouc all'incontro non era dubbio, che a gli auuerfatif qua 
do il Vapa,&il Rè Cattolico haucfjero voluto, fojfero mai per mancai facol- 
tà^ modo non folo di fomentare, mà di accrefcere à maggior numero le forge 
loro:c finalmente il fondamento del Re tutto confifìeua nella frauebegga del- 
l'animo , c nell’ardire, conucncndofi arrifebiare il poco per confi guirc il mol- 
to ; e perche tutte le altre fperange erano deboli , lancceffità pcrfuadeua che 
nel taglio della fpadafi rìponejfe la fomma delle cofe ; nepareua fe non viltà , e 
codardia il mancare a quella profperità di principtf,cbe la fortuna baueuafa- 
uoreuolmente mo firata all' armi fue.A tutte quetle ragioni fi aggiungeua l’o 
pinione del Marefciallo di Birone lefenterrge , del quale per la prudenga,e per 
l'efpcrienga fua, tome oracoli, erano offeruate dal Rè, il quale ilitnaua non fola 
difficile, ma quafi del tutto impofjìbile il fuggire l'incontro delia giornata,c po 
ter fi ritirare fenga ricenere ne' p affi delle riuiere qualche notabil danno, fe il 
Duca di Mena gli frguitajfe alla coda, e giudicaua miglior partito combattere 
rifolutamtmc con vigore , e con prontegga dell' eferc ito , che perder fi a peggi 
a peggi fenga poter fperare alcuna cofa di buono : per la qual cofa deliberato 
il Rè di voler combattere difegnò l'ordine della battaglia, & prefone il parere 
de Capitani più vecchi,tuttifenga dubitatane approuarono la fua fentenga. 

Sapeua il Rè l'cfercito nemico effere numerofo di lande, le quali largamente 
dtiiefcper la campagna non era dubbio , cbenonfaccfferograndifjìmaimpn f 
fione,ecbcper confeguenga non fojfero per mettere in pericolo didifordinar- 
fi la fua cauallaria tutta eompofia di nobiltà volontaria , la quale feruendo a 
proprie fpefe fenga Stipendi^ , e fenga obligo , banca digià nelle riuolutio ni 
delle guerre ciuili difmeflo per fuo commodo l'ufo delle lande, e prefo come 
più fpedito, ad imitationc de’ Raitri , quello delle piSìole: per la qual cofa vo- 
lendo con II industria rimediare a quefìo difauantaggio , ch'egli, & » più fperi- S 

mentati Capitani erano foliti di deplorare , volle diuidere la fua cauallaria in 
molte truppe, per rendere meno efficace {incontro delle lande , nel pafjare 
delle quali poteffero due , etrefquadroni minori attaccarle per ogni parte , e 
non riceucre con ordine continuato, e con incontro fermo t impeto della frate » 
ggiunfe a dafeuna troppa di caualli ifuoi f quadroni d' infanteria » acciocbe 
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W U affrontar fi la grandine delle arcbibugiate non foto fattorifje i fuoi, ma 
ferendo, & recidendo rendeffe più debole , e men raccolto l'impeto de 
nemici , rimedio che per il bifogno nella differenza dell armi fpeffe rot- 
te confittalo , & approuato in difeorfo , fi prono quel giorno quan- 
to valefie in effetto. Druifata dal }{c la forma , con la quale fi doucua* 
fchicrarci&’ ordinare f cfercitó,nc pofe ildifegno in mano delBaron di airo- 
ne maesìro Generale del Campo , & elcffe Monfignore di rie antico Coloncl 
lo della fanteria Franccfe , & buomo di grandif finta cfpericnga , evalore 
Sargcnte maggiore di battaglia , carico non folitope) ■ la fomma importanza 
a conferir fi , fi non in perfine , che con chiariffh/ie efptricnze , e con lunga* 
pratica di fcgnalatc occafioni,s'babbino acquiflato il credito, e la riputatio- 
ne di comandare , & in confegucnza conofiano , e fi ano conofiiuti da tutti . 
Si riposò il rimanente di quella notte , finche le trombe , & i tamburi nello 
fp untar dell alba d lederò fegno del nuouo giorno, al principio del quale fi ce- 
lebrarono lemejfcpcr tutti li quartieri de Cattolici, egli Ugonotti fi. parata- 
mente fecero le loro preghiere, dopò le quali vfeito tutto l'efercito alla cam- 
pagna, paffarono i carri delle vittouaglic finga tumulto, efenza confufione 
per tutte le file,baucndone la cura il Marefciaìlo di B ironeff ordinato goucr- 
no del quale dimoflraua con liìuporc d'ognvno l ifpericnga della fua difci- 
plina . Hi fiorato, e cibato l'efercito, fi cominciò con minor fretta, di quel che 
sera fatto la fera precedente , amarchiare allavolta della campagna de lu- 
ti, luogo deflinato dal ffhpcr campo di battaglia, cosi per cficrc d ogni intor- 
no capace, & ampia, come per alcuni fili di grande auuantaggio , de quali 
preitenendo il nemico haueua fatto difegno d tmpadronirfi . Gira quefta* 
campagna in forma circolare , e ri tonda lo fpatio di molte miglia . Uà per 
confine dalla parte finiftra, perlaquale volita l'efercito reale due com- 
modi, egrojji villaggi l'vno nominato Furcanuilla , c l'altro Sant Andrea, 
c dalla parte oppofita, per la quale marchiana l'efercito della lega, termi- 
nala pianura vn bofeo di folti (fimi alberi , chiamato volgarmente da pae- 
fimi la fiepCiò la chiufura de prati. Riefce dallaparte di Toncntc ver fi Li qua 
le caminauano ambigli eferciti in vita profonda valle, entro alla quale corre 
la riuicra di Fura fiume di mediocre grandezza; albi ritta del quale fino due 
groffe terre, Anetriuolto allaparte di Mezzogiorno# lurifituato all' oppo- 
sto ncllaparte di Tramontana . ilfiumc folto la T eira di A net fi fuole fin- 
ga pericolo , c facilmente guadare , e dall'altra parte nella tetra di luri fi 
pajfafipra d'vn fpatiofoponte confirato di tauole, e fondato fipragroffi le- 
gnami . La campagna piana d' ogn intorno, cr aperta , non ingombrata dii * 
fiepi, ne interrotta da argini, dafoffe, hà filamente vn poco di concauiti na- 
turale, la quale s e flendepcr poco fpatio, quafi nel megjp della pianura a di- 
rimpetto del villaggio fopranomuiato di Turcanuilla . In quitto fitto e fen- 
do caualcati innanzi il Signore di Vie , & il Baron di Birone inficme con il 
Signore di Surena,c con il capitano Fauàs,cb' cfercitanano quclgiomoil ca- 
rie o d'aiutanti , raccoglicuano l'efercito ,elo difponeuano,di maniera che d 
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villaggio di Sant Andrea lo fìancheggiaua allumano delira, & alla fini- 
fira quello di T urcanuilla,ne’ quali flante laperucrfità de' tempi fi po tetta al 
loggiare inogni occorrerne comodamente al coperto, elaconcauìtà della 
piati ura rinfilila nella fronte della battaglia , otte doueuano collocarft lc_j 
fihitre de fanti perduti, ò come dicono volgarmenteje truppe de' venturie- 
ri. Conduceua lavanguardia il Duca di Mompen fieri , il Rè prefedeua al 
comando della battaglia, <jr à quello del retroguardo il Marèfihiallo di Bi - 
cone. Era diuifa in cinque [quadroni la caualleria grojfa deli efercito , de’ 
quali il primo guidato dal Alarefiiallo d'^t umori t con due reggimenti d'^A r- 
cbibugieri a canto, ftauasù Umano fmiflra nell eftrcme parti della cam- 
pagna. Succedala il fecondo del Duca di Mompenfieri fiancheggiato alla 
deflra da vn [quadrone di fanti Suiggeri,c dalla flniftra da vn altro di Te- 
deschi . il tergo più numerofo di tutti gli altri , nel quale era la perfona del 
Rè, il Trencipe di Conti , il Contedi San Volo , & ilpiù fciclto numero di 
Baroni , e di cavalieri , era fiancheggiato da gli Suiggcri delle guardie alla 
man deflra, e da quelli del Colonnello Baltagar alla fmiflra . il quarto gui- 
dato dal MarefiialdiBirone feguiua alla deflra di quello, & haneuaap - 
preflo due reggimenti d'archibugieri Trance fi . il quinto , & vltimo di ca- 
ualleria Tedefia condotto dal Conte Teodcrico di Scombergh,fl diftendeua 
fino alle cafe della villa di Sani jlndrca . Due altri [quadroni di caualli ol- 
tre di quefti erano cinquantapaffi innangi à tutti gli altri fronte della bat- 
taglia, l'vno comandato dal Gran Triore , e dal Baron di Giuri , nel qualc~? 
erano quattrocento cavai leggieri , e l'altro comandato dal Baron di B irone , 
nel quale erano trecento coragge,encl meggo di quefli due [quadroni, erano 
collocate l' artiglierie , alle quali comandava Filiberto Monfignore dclLij 
Guifiia con cinquanta archibugieri a cavallo , dugentoguaflatori , e la com- 
pagnia ordinaria dei bombardieri. Gli auuenturieri guidati da tre Coio- 
nelli San Dionigi, Brignoles, e Tarabiera, cinquanta pajji innangi all arti- 
glierie, e tutto Ì efercito, s erano appiattati nelliconcauità pofta nel meggo 
della pianura, di modo che non potevano effere off e fi da i tiri delle artiglie- 
rie de nemici , epofti con vnginochio in terra appena potevano da chi non 
nera confapcuolc effere difeoperti. In quefto modo l efercito non facendo 
forma curua, ne apparenga lunata, ma diflendendofiper diritta linea hauea 
vgualc la fronte , fi non tanto quanto il Gran Triore , & il Baron di Birone 
con i loro [quadroni , e con l'artiglieria ,auangandofi più degli altri , copri- 
vano lo [quadrone maggiore della battaglia . ’J^on era ancora finito di fchie - 
rare, e d ordinare l'aere ito, che da due diuerfe parti fopraggiunfcro al Rè due 
diuerfifoccorfi, perche di Toetùvennero i Signori di Tlejfis, di Mui , e del- 
laTramoglia con circadugcnto caualli, e di Ticcardiail signore di Humie- 
res con ottanta gentilhuomini eccitati dalla fama , che fi douefìe combatte- 
re in quefti giorni , i quali aiuti benchepiccoli , arrivati co fi opportunamen- 
te, & accrefiiuti dalla fama, diedero ammirabile allegregga, e ficuregpa a 
ciaf :uno, parendo a tutti di vedere aperta benevolenga del Cielo a favore del 
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Syè, che fuori di fpcrangg riccueua quefii foccorfi in tempo di così ergente 
hifogno, e slimando ciafcuno più la felicità dell'augurio , che la qualità delle 
forfè, furono accolti con altifjime ,efcfio fijfime grida, c per nonpcrlurbarc 
gli ordini entrarono nello fquadronc del Hi, collocato nel rneggo della bat- 
taglia . il Duca di Mena all incontro , hauendo ritenuto lauuijo ,chcilf(h 
s’era leuato dallaffedio di Drcux , e che non ritardato dall impedimento 
della pioggia, ne dilla ofeurità delle tenebre marchiana con gran diff ima ce- 
lerità alla volta di 7goivtandia,hebbe opinione ch'egli per la dif uguaglian- 
za delle forfè voleffc fchifare l'occafione del combattere , e però follecitò a 
far marchiare il fuo efcrcit o operando che le confufioni fohte di tutte le ri- 
tirate ,potcfJ'cro , muffirne nel paf aggio di tanti fiumi, porgerli qualche op- 
portuni! occafione di rompere, ò almeno di dameggiare il nemico ; 6' efiet;- 
do qui fio non folo concetto del Capitano , ma opinione vniuerfale di tutto 
leferc ito , ciafcuno da fejleffo foUecicaiiailpaffo , promettendo fi vnavitto- 
r la fen fa fatiguc, gradente te facile, e molto ficnra, della quale fretta di carni - 
tiare ne riufeiua, che benché f efercito marchia fle ne' fuoi fquadroni, effi non 
dimeno fo fiero a [lai confò fi , e dalla difuguaglianga dalle ftrade me fi difor- 
dinati . Ma procedendo/} con quella diligenza alla volta £ Iuri , con in t ca- 
tione di trottare il I\è occupato nel pajfo della riuiera , i Signori di fiono , e di 
Geffano,cheguidauano i primi ordini dell efercito, nello fpuntarc della cani - 
fitgna Scoprirono 1 amata reale , che febierata ne' fuoi ordini , eprefocon 
auantaggio il campo di battaglia, afpcttaua f incontro dellagiornata.Uucfia 
nouella,chc in vn momento pafsò per tutte le fchiere , raffreddò in gran ma- 
niera l ardire di molti , che inconfideratamente giàs' erano promeffa la vit- 
toria fen fa contrailo, e fece far alto all' efercito per rimettere, e per. riordi- 
nare gli fquadroni. Era! efercito della lega diuifo in due battaglie, la de [ir a 
delle quali era guidata dal Ducadi T^emurs, elafiniflradal Caualicr do- 
mala . quella punta del corno deflro era il Contei \Agamonte con le lande,, 
chehauea condotte di Fiandra dopò le quali feguiua vno fquadronc di Suig- 
geri guidato da i loro colvnelli F if ero , e Berlingo , e fiancheggiato dai reg- 
gimenti di Vonfenac, diDiftmieux , e della Cafìellicra , al quale fuccedeua 
confeguentcmente , la truppa del Duca dlT^emurs , nella quale erano quat- 
trocento caualli,etraquefti,egli Suiggcri erano collocate l’ artiglierie. Tfiel 
corno fimfi.ro se ficndcuano ncllefìreme parti, fino ai confini della campa- 
gna i caualli leggieri Borgognoni , e Spagnuoli al numero di quattrocento , a 
lato ai quali era lo fquadronc de fanti Tedefchi guidati dal ColonellòSan 
Tolo,e fiancheggiati da i reggimenti Francefili Lorencfi, di Tramblecurt , . 
di. T cnifsè,e di Ciatcgnerea, e dopò quefii era collocato lo fquadronc del Ca - ■ 
ualicrd Ornala, nel quale erano le truppe de Signori di Lomchiamp,di Ver 
driel,e di Fontana Martello . il Duca di Mena con lafuacornetta,c coquat- 
trocento gentiluomini ,chcfacenano al numero di fettecento caualli , era 
nel meggo dell’ v.n corno, e dell'altro fiancheggiato da' carabini di Fiandra 
& inwnfi a lui erano due fquadroni di Egitti , guidati dal Duca di Bran— 
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fcricb,e dal Signore di BaJfompicra,i quali doucuano fare il loro [olito cara- 
collo, e poi paffando tra l'vn corno , e l altro raccoglier ft alle . [palle deltefer - 
cito , e rimetter fi ne' loro ordini per ritornare più frefihi alla bat taglia . Con 
queflo ordine marchiando a pafio lento £ efercito verfo il piano della campa- 
gna, e voltando pianpiano le fpaUe allatcrra d'iuri , gialle fponde della.» 
nuiera,arriu'oa fronte dell’ efercito regio , ch'era digià inclinato il giorno 
alla fera , perche baueudo Laminato con poco ordine , erano flati aRrettiÀ 
[pendere molto tempo a riordinarfi, onde la vicinanza della notte accompa- 
gnata dalla [olita peruerfìtà delle pioggie , trattenne l'vn capitano , c l'altro 
dal permettere j che fi deffe principio alla battaglia , ma poiché furono Siati 
due bore co fi fermi con deboliffune fcaramuccie, perche elafi uno figuardaua 
di non impegnar lafua genti, ejfcndodigiàofcurata d' ogni intorno la luce , 
il Uè riduffe con molta commodità £ efercito nelle ville di Furcanuilla , e di 
Sant'jlndrea,<£r il Duca di Mena con altretanto incommodo [otto à pochi f- 
fime cafe, ma con l'auito di tende, e di padiglioni conuenne alloggiacela fua 
gente nel decliue della vallata verfo laripa del fiume . Fu la notte piena di 
reciproca inquietuduie,e di continuo trauaglio,accendendofi nell'vn campo , 
e nell' altro fpeffi , & alti fimi fuochi , & efìendo per tutta la campagna di - 
fpoRe le fentinelle, le quali dalle ronde de' maeftri di Campo erano mutatela 
ogni megg^bora, benché £ efercito del ffi per £ abbondanza de v inerì, perii 
commodo delle cafe , e per effere £ infanteria chiufa d ogni intorno da bari- 
caie , ripofajfecon maggior quietezza, e riceucfie ned agio maggior riRoro. 
Starebbe eletto il Duca di Mena amico de’ configli ficuri di fuggire l'incon- 
tro della battaglia, e portando la guerra in lungo , Rancare laprontegga de * 
nobili, che f eguiuano il fiè, ridurlo in penuria, & in necejfilà di denari, e 
farli confumare alla lunga le munitioni da guerra , delle quali fapcua non ef- 
fere troppo abbondante, giudicando con quefte arti di douere finalmentevin- 
cerelafontma della guerra, ma oflaua dallvn canto il Conte d'Mgamont con 
fcrociprotefli di non effere venuto per confumare inutilmente le genti del Bè 
•Cattolico , il quale prillando ifuoipaefi baffi delle proprie forge per aiutare 
in Francia la religione, defideraua , che con vno sporgo virile ,fiponejfe fi- 
ne alla guerra, e dall altra parte sopponeua , benché più modeflamente Mo - 
fignor Girolamo di Tortia,cbe ajfiRcua nel campo a nome del Legato, il qua- 
le allegandola flanchcgga de collegati, e la gran fupcriorità delle forge, 
ftimolaua il Ducaadvnagenerofarifolutione : ne a lui mede fimo mancaua 
il rifpetto de' V origini; i quali fapcua e fiere fianchi dalle contributioni , af- 
flitti dalla careflia, malfodisfatti di lui , e facili , fi le co fi audafiero in lun- 
go , ad abbracciare l'opportunità d'vnariuolta ,per la qual cofa deliberò fi- 
nalmente di non voler più differire £ incontro della giornata . Ter tanto l<t-> 
mattina feguent e giorno di Mercordìdato ne tamburi , e nelle trombe , nell’ 
apparire dell'alba , s'ordinarono nel medefimo luogo , e nel£ ifleffo modo gli 
[quadroni com'erano Rati la fera precedente , ma perche il yifionte di Ta- 
uanes , il quale ordinò la cauallaria , mentre Monsignore di pano febieraua 
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[infanterìa, era per difetto degli occhi cortiffimo dellavifia, pofe così vici” 
ni,eriflrettiglifquadroniddlcbattaglie,chcnonfolo non rejlaua alcuno fpa- 
t io, per il quale conforme all' or dine bauuto ,poteffero caracollando i Hai tri 
p a far e a rior dinar fi alle fpalle, mà i mede fimi fquadroni ancora non haucn- 
do alcuno interuallo,con il ccmmodo del quale mouendofi potcjfero allargar - 
fi, ogni poco che fi volgeuano , vrtauano , e fi coimnettauano ìvno con l'al- 
tro, difetto, che rum attua tito da alcuno, e perciò reslato fenga rimedio, po- 
fe difficoltà,econfufione nell' efercito della lega. Dall'altra parte e fendo per 
il minor numero più facili ad ord inare le genti, non folo furono fenga confu - 
fione pofie in battaglia, maprima dal Mareficiallo diBnone, e poi dalHème- 
defimo con grand ifjìma diligcngavifitati gli fquadroni, e riuedutefollennc- 
mentc tutte le cofe. Era il He fopra vn gran corfiytro baio,vefiito di tutte ar- 
mi, e folo con la faccia, e con la tefla feopata , e /correndo per tutte lefchicre 
più con i gì sii , e con ilvifo , che con le parole, che dalla moltitudine tnala- 
mentepoteuano ejfereintefe ,raccomandaua la propria fortuna , eia falute 
commune alt efercito fuo , nelqualcefiendo ridotto rutto il nerbo delle fitte 
forge, era anco ridotto tutto il cumula delle communi fperange , & egli con 
la f accia ficura, ma conglà occhi tal volta pregni di lagrime raccordauaai 
Capitani, & a qitelli,cbc lo fentiuano,cbenellapunta delle fpadc , e nel va- 
lore delle proprie deflrc era riporla non folo la faluegga della Corona di Fra- 
eia, malvnico fcampo ancora dellapropriafalutc , non efferui altri eferciti , 
ebefipotefferovnire , non altranubiltà,cbepotcf[eprendcr l'ami, nè appa- 
rire altra firada di falute, che di fortemente combattere fino alla morte, e fi- 
nalmente fermatoli alla tefla della battaglia giunte le mani , e riuolcati gli 
occhi al Cielo, diffe altamente ,fit che fu intefo da molti : Signore tu fai l in- 
tcntioncmia , e con l occhio della tua prouidenga penetri l intimo di tutti i 
mieifentimcnti,s'èper il meglio di que fio popolo, eh' io confeguifca il ì{egno, 
che di ragione mi viene, su fauorifei , e protegi lagiusiitia delle mie armi ,fe 
anco la tua volontà ha determinato il contrai lo ferni leni il Hegno , leuanù 
anco nell ifleffo tempo lavita,sìcbeiopofiafpargere combattendo il fangue 
alla tefla di quefìi, che pongono fe ile (fi à pericolo per amor mio ; al fine delle 
quali parole, salgo alla front e della battaglia da quelli , che lo fent irono vn 
altifjinio, e concord e grido di Fina il He , il quale ripigliato viuaccmente , e 
replicato da tutti quanti gli fquadroni , diede fclicijjhno ingrefio alla batta- 
glia. Ma egli prefa U celata coperta d eminenti , cr ah i/fime penne bian- 
che , per contrafcgno d'e/Jerefcguitato , conofcendo , che il ventò gl' cr acoli- 
ti ario , onde bar ebbe coperto , & acciccato il fuo efercito co’l fumo dell'ar- 
chibugiate,c delle artiglierie, cominciò con grandiffima maefiria agirare gli 
fquadroni fopra la mano finiftra, volgendo]'!, & auangando il vento, fenga 
marchiare f e non pochiffmi paffi , il che veduto dal Duca di Mena, che fi- 
rnilmcntcflaua nella fronte del fuo [quadrone, e volendo impedire qualun- 
que fi /offe la intenttone del R^,fece darefpeditamente con la trombettage- 
nerale ilfegno della battaglia, altocfo del quale tirarono cògrandijfmo ftre- 
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pito f artiglierìe , mà con così differente ò arte , ò diligenza , ò fortuna , che 
quelle del Duca colfcro tutte baffo, e non ammanirono altre perfone,cbe vn 
gentilbuomo del Duca di Mompen/icri ; c quelle del Ri per lafolleciludine, e 
per il valore di Monfignore della Cui] eia caricate, e (parate anco la feconda 
volta, sbaragliarono con molta flrage i due squadroni di Raitri pofti allafron 
te dell' efercito, e portarono anco grandijjimo danno al Conte d'Egmontche con 
il fuo' [quadrone di lande Rana nell' etìreme parti del corno deflro , il quale 
non volendo affettare, che fi ricaricaffcro la terza volta , e fintffero didifordi- 
nare la fua gente, fù primo ad attaccare il conflitto , & inueflì con gran bru- 
ttura i caualli leggieri del Gran Triore,i quali non potendo refi fiere all'impeto 
delle lande , & all'urto potente de caualli più groffi , reflarono aperti per il 
mezzo, e sbaragliati da banda a banda, sì che i Fiammengbi pcrifprczz? cor 
fero a dare delle groppe de’ caualli ne pezzi delle artiglierie reale, con molto 
flrage de' guastatori, e cannonieri, che vi trouarono a canto, ma effendofi con 
quella loro vanità da fé Sic [fi mezzi difordinati , furono in vn ijieffo tempo 
caricati con grandini ma furia alla dcflra dal Marefciatlo d'^Aumont , allafi- 
niSìra dal Baron di Birone, & il Gran Triorccon il Baron di Giuri raccolti, e 
riordinata loro cauallipienididijperatione,e difdegno tornarono ad inueflir- 
gli brauamente per la fronte di sì fatta maniera, che circondati da tutti quejìi 
f quadroni per teSla, per fianco, e per le (palle, rimafero in vn momento infie - 
me con il Conte , e Capitano loro tagliati a pezzi • yttaroufi nel mede fimo 
tempo gli [quadroni del Ducadi Momp enfiteli , e quello del Duca di Nemurs 
nella vanguarda , c quello del Conte di Scombergb , con quello del Caualierd" 
Ornala nelrctroguardo, con tanto valore, e contato coraggio d’ ambe le parti , 
ch'era difficiliffimo il poter conofcere a quali finalmente fofle per rimanere -a 
1‘ auuantaggio della battaglia ; perche il Duca di Mompen fieri , al quale nel 
primo incontro era Slato vccifo f otto il cauallo , e con grandiffimo sforzo de' 
fuoi n banca [alito vn altro, attorniato dalla nobiltà di T^ormandia, combat- 
tono con ammirabile valore, & il Duca di T^emurs gioitane d'anni,cgenerofo 
di fpiritofolleuato dall' auuantaggio del numero fuperior e de' f noi , dopò l’in- 
contro delle lande s'era con l'armi corte ferocemente mefcolato nella batta- 
glia . Dall'altra parte il Conte di Scombergb co’ caualli dimani non cara- 
collando, ma me fcolandofi ferrato con l'inimico, à furia dipiSlolettate viatici - 
latta lo [quadrone del Caualierd' Ornala, il quale non meno valor ofo di quel 
che portaua la fama , co’l feguito cosìgroffo de fuoi , rendeua molto affi o, e 
molto pericolofo il conflitto . Ma i Raitri collocati nella Fronte del Duca di 
Mena bauendo dalle artiglierie riccuuto danno notabile , s'auanzarono non- 
dimeno caracollando ad attaccare la battaglia, ma come furono al concauo 
' della campagna, trouarono le truppe de' venturieri , i quali f aliti cor aggiofa- 
mente in piedi gli accolfero convna folti ffima tempefla d’arcbibugiate , dalle 
quali effendo reSlato vccifo il Duca di Branfuich,vno de' capi loro ,e feriti, &• 
atterrati molti altri, (parati che bebbero i proietti , voltarono conforme al- 
l'ufo della loro militia per tornare a prendere la volta alle (palle deli' ’e fer cito , 
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cam& bitumano rie cuuto l’ordine dal generale , ma non battendo per la fìret- 
tegga degli Quadroni trottato il pafìo libero ,& aperto, comira flato ordina 
to vrtaritnoycdifordinarono ingran parte quel grande [quadrone di lancie col 
quale il Duca di Mena gli [ egttiua per inucJLrc la battaglia , fi ch’egli fìt co - 
firetto a fermarfi , &■ abbacate le lande attendere à ritingere , c/ afuilup- 
parfi da' [noi, per non efier rotto' dall impeto , e daU'inconJUentione loro ; il 
che emendo auucrtito dal Rè,e [eguendo l'opportunità, ebegliporgeua il di [or 
dine degl' inimici, dati de’ [proni al cannilo, hr arditamente [econdato dal fiore 
della nobiltà, che [eguitta la [ua cornetta , ferocemente fi mefiolò nella batta. 
gli,innangi,cbc il Duca di Mena pottfle ricuperarli dalla opprefiionc de n- 
tri ,e far prendere il galoppo alle [ue lancie ; per la qual co fa refi andò vano 
t impeto dell' alle, le quali nccuono vigore, eforga , e fanno la loro imprcfiìo- 
ne co'lcorfo , fu neceffario gettarle a terra , e con le [pale fole combattere con 
lofqtiadrone del Re, nel quale tutti erano cavalieri, , egcntilbuoinuii. & oltre 
gli fiocchi armati di finifiìme armi , e di due pillole all'arcione . Ma no n per 
queflo fifmarrìil valore del Duca , ne pcrdcrono l'animo quei cbclofigutta- 
uano , augi dopo lafaluafuriofade' Carabini ferocemente vrtando congcnc- 
rofi cauaìli fecero la vittoria prima dubbia , e poi fanguinofa al nemico : per- 
cb’eficndo nel principio rimafo morto da vna fioccata nella v fiera il Sigiiore 
di Rplesgiouane d'alta afpettattionc , che portaua la cornetta bianca reale , 
t nel medefimo luogo efiendo caduto vn paggio , che portaua vn penno- 
ne funde a quello del Rèi fi credette communanente da tutli,che il Rè mede - 
. fimo f offe morto ; onde Lo [quadrone c ornine iaua per errore a dmidcrfì pie- 
gando alcuni alla mano defira,& altri alla fimflra, maeffendo poi riconofcm 
to il cauallo , e le penne del Rè , le quali con la fpada in mano difpcratamcnte 
combattala ne' primi ordirà, e con la voce efortaua ipiù profittati a figuitarloy 
fi voltarono , e fi ferrarono tutti od vn medefimo luogo , e rnefia mano alle fe- 
conde pifiole combatterono con ilfolito valore della nobiltà Francefili che fu 
ferali » e fpeggati tutti gl'impedimenti, riuerfarono finalmente con malt*t_* 
finge, c fecero voltare le [palle all'inimico, col quale mtfeo lati lo [cacciarono 
terribilmente, ferendo, & vcciiendofino all’entrata delbofio,ncl quale anco- 
i Raicri difor dina ti dall urtare prima nell artiglierie, e poi bora in ifucflo, bo- 
ra in quello altro f quadrone finga mai voltare f accia, s èrano congrandtjfimo 
bua fimo ,e condanno non minore dell èfer cito loro,ruoticrati . Quafi nel me- 
defimo punto il Duca di Mompenfieri foccorfo dal Alarefciallo d ldumont y 
che sera mefiolato per fianco , banca rotto la vanguardia del Duca di Tre- 
mar;, et il Conte diò comhergb foccorfo dal Baron di Birone banca fimilmente 
riuerfato il re traguardo del CauallieT d Ornala ; efi il Gran Vriore ri mi fi in- 
ficme ifuoi cauai leggurifiiauca con grandifiima finge rotti i cannili leggieri 
Spaglinoli , e Borgognoni , che ntll'cflrema parte ddl'efercito chiude nano il 
re traguardo : di modo che tutta la cavalleria della lega > fugata , e difor ditta- 
ta, banca Infilato libero il campo a nemici , e fuggendo a tutta briglia hauea 
fufa la volta d iari perfaluarfi con itfafiar la rimerà, Mz non era neficura * 
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nc grata la vittoria nel campo reale , perche non fi vedeva ancora la perfona 
del Rè, e le prime nuove paffute della fua morte, erano ancora credute vere da 
molti, ne fi farebbe rallegrato l'efercitoje non ftfoffe veduto a comparire alla 
tefla del fuo f quadrone, co' l quale bauea rotti, e perfeguitati i nemici, all'appa 
rire del quale, che per rjfere più conofciuto's era canato l'elmo, fi ripigliò quel 
l'allegriffìmo grido di Viua il Rè, che da principio hauea dato felice promfl *• 
co del fine della battaglia . Rtfìaua intatta lafantaria della lega, ma circon- 
data d' ognintorno dalle fiorone del Rè . Gli Suiggeri fecero mostra di voler/i 
di fendere, ma vedendo che fi conducala i artiglieria per batterli,eper disfar 
li, prefero partito di' arrender fi, il che veduto dal Rè, per non efafperare la na - 
none, Carnicina della quale fi doue a tener cara, poiché Irebbero abboffate l'in- 
fegne, e dcpofle Carmi per terra , furono riceuuti con fitluegja della vita dal 
Marefciallo di Birone . il mede fimo prefero di voler fareiTedefchi , ma t fi- 
fi tndo quei medefimi, che leuati co' denari del Rè s erano refi al Duca di Lore- 
na , e con animo venale haueano portate Carmi in fauor della lega , dopò che 
hebbero algate le pie che, & abbacate C in fegne, furono d'ordine del Rè, in pe- 
na della loro perfidia tutti tagliati a peggi . *4 ’ Fanti Fr ance fi , ciré fi arre- 
fero fù donata la vita , perche hauendo il Rè fin da principio della vittoria per 
acquijlarfi la bentuolcnga vniuer ( ale , gridato molte volte, che fi vccidefiero 
gli flranicri, ma che fi fatuafieil Francefe , ripigliata per tutta la campagna, 
e da tutti gli ordinila mede (ima voce, c godendo ciafcuno anco nella furia del- 
la battaglia di quefla fegnalata clemenza, i Francefi,che fi arrendevano era- 
no riceuuti finga contrailo . Spedite quefle cofe con grandi ffima fetta , & 
rimafo C è fer cito padrone di tutto il Campo, il Rè riordinati gli fquadroni prefe 
la volta d' litri , oue s' erano ricoverati i nemici , nel qual luogo era mi fer abile 
la confufione, e jpauentofo il tumulto : perche il Duca di Mena , paffata la ri- 
viera, haucafatto rompere il ponte per levare a nemici la facolta di figurar- 
lo, onde velando, & impedendo fe Jtefìa lagrandifiima moltitudine de fuggi- 
tivi per la tire t legga del luogo, e per i grandiffimi fanghi, eh' erano nella ter- 
ra , era con mifcttglio bombile trattenuta , & impedita la fuga, net qua! tu- 
multo effendo arnuata la fanlaria del Rè , la quale infanguinata nella froge 
de' T edefehi veniva ferocemente ad attaccar i nemici, molti precipitofi dal ti- 
more, prefero partito di tentare il guado del fiume , ne' gorghi Jel quale gran- 
de mente accrefciuti dalle pioggie, perirono, & affogarono la maggior parte . 
M a i Raitri non fojfrendo loro l'animo d'auucnturarfi nell' acqua , tagliate le 
gambe a’ toro cauatli, acciò fieruiffero di trincera,rifoluerono di far bora quel- 
la proua di valore, e di cofìanga d'animo, che molto più a propofito harebbo- 
no douutofarc nella battaglia . Durò più d,' un bora quefla più lofio fìrage , 
che combattimento, perche gli archibugieri percotcndo per ogni parte da' fitti 
alti, e da luoghi auuantaggiofi diflruficro di maniera quefle reliquie , che po- 
chiffimi ne rcflarono viui , ma non fenga pingue , perche anco non pochi de' 
vinci tonfi quali per defiderio troppo frettolofo di voler fi attangare, ò affoga- 
rono ne fanghi, e nella fìrage de' corpi,ò dalle piflole de' Raitri furono leuati 
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di vita, il Duca di 1$cmurs,iL Cauallier d'Omala,BaJfompiera,Rono,ilp'i- 
[conte diTauancs, & altri prefero differente camino , e paffando acantoal 
bofeo conpiù lungo, mapiù fi curo viaggio fenga efferefeguitati fi ritirarono a 
Ciartres . il Duca, il Colonello San Volo, Monftgnore diToflia,egran parte, 
de gcntilbuomini auangati dal fatto d'arme, hauendo caminato con grandini 
ma celerità lo ] patio di fette leghe, pervennero alla città di Manta, nella quale 
benché da principio vacillajfc larifolutioncdd popolo, furono nondimeno ri- 
cettati la mcdefima fera . 7^on prctermeffe il Ri il calore di feguitarli , ma 
non hauendo potuto pajfare il ponte d'iuri, già rotto, & abbattuto, fu cottrct 
to per fchifarc il perìcolo de’ gorghi d'andare a guadare il fiume a canto alla 
terra di Jlnct , per la qual dila t ione , che gli tolfe più di due bore di tempo , 
non poti arriuareil nemico, & alloggiò nel villaggio di Ronì, dijlante vna le~ 
ga da Manta, oue arrivarono il Merefciallo dì A umont.il Gran Triort, & il 
Ducadi Mompen fieri , effondo reftato con l infanteria , e con il tettante del- 
le fercito il Marefciallo di Birone . Morirono in quetta giornata trà di ferro, 
c nel pafio della rimerà più difei mila d(l campo della lega-, tra' quali il Conte 
di Egmont,il Duca di Branfuic,& il Signore della Ciat ignerea . Furono prefi 
il Signore di Cigogna,che portava la cornetta bianca del Duca, il Comedian 
fritt alemanno, il Alarchefe di Magneti:, i Signori di Bois Daufin, di Meda- 
uìt,di Loncbiamp,di Fata udrà, di Fontana Martello, & i Colonnelli Tcnifti, 
Difemieux , la Caffeifera . Rimafero a' vincitori venti cornette di caualla - 
ria,loficndardo delle lande Fiammengheffa Colonnella de Raitri,ventiquat 
tro infegne di Suggerì , feffanta bandiere di Frante fi, otto peggi d'artiglie- 
ria, e tutto il bagaglio , e le munitioni, chefeguiuano il Campo . Dalla parte 
del Rè non arriuò il numero de' morti a cinquecento, trà i quali il Signore di 
Chiaramonje Capitano della fua guardia vno de' Colonelli Tcdefchi, il Signo- 
re di Crcnè, che portaua la Cornetta del Duca di Mompenfìeri , il Signore di 
Loncaulnègentilhuomo formando, il quale nell'età di fet tanta due anni com 
battendo morì nel furore della battaglia, & il Marchcfe di Nella, che rima- 
fo in terra ferito indi a poco paflò da queffa vita. Furono tra' ferititi quali non 
arriuarono in tutto al numero di dugeto,il Barondi Birone, i Conti di Cboysì, 
e di laida , Mafjimilano Monfignor di Ronì, &i Signori di Monluetto,d O,e 
di Lauergna-, delle quali ferite fenga pericolo guarirono in pochi giorni. Obie- 
tta fu la battaglia combattuta nella campagna d' luri il decimo quarto dì di 
Margp, nella quale fi come apparì eminente il valore, e marauigliofa lapru- 
detiga del Ri, così non fu dubbio, che dopò di lui non baueffero le prime lodi ; 
Il Marefciallo d'Mnmont , il Baron di Birone, il Duca di Mompenfìeri : poi- 
ché i primi due nel principio della giornata valorofamente combattendo, fupe 
rarono l'impeto delle lande di Fiandra, le quali vtitoriofamente erano perve- 
nute fimo alle arteglierie,c nctivltimo diffruffero,& atterrarono i C arabini, i 
quali hauendo gravemente danneggiato lo fquadrone del Ri, guado poi, e cara 
collaudo per la capagna,infeflauano fur tifarne te,ct impedivano la vittoria a 
mùgli altri [quadroni, et il Duca di Mompenfìeri ag^uffatofi con il Corno de 
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ftro de'nemicìjnel quale era il fiore della gioventù della lega, ancor che gli fvfl'c 
vccifo fiotto il cauallo,e congrandiffmo pericolo conttcnifìe differatamentecÓ 
battere per rimontare , & innar.-gi àgli occhi proprij lifoffe vccifo il Signore 
di Crenè che portava la fiua cornetta , la quale con grandi (fimo sformo contien- 
ile ricupcrare;cmbattè nondimeno con tanto cuore , che rottile sbaragliati i 
vernici, fiù de primi ebefieguitafifiero il Rè nel pcrficguitarcil corfio de' fuggitivi. 
Main tutte le riuolutionidella battaglia, cheperilpiùfù tra la Cauallaria 
(C ambe le parti , apparì fitmpre [ingoiare la virtà della nobiltà Francrfe , la 
quale non combattendo per altro premio, che per folo fine d'honore, coperta di 
finitime armi, e portata da generofi caualli , hebbeficmpre la vittoria in tutti 
gl'incontri . fie bene combattendo fpcjfe volte con le pifiolc , c con gli flocchi, 
contro all'impeto delle lande, pentirono anco tal volta il difauantaggio di quel 
le arme, che il commodo proprio , nongià il comandamento , ò la difciplcua de' 
Capitani gli baucua infognato d’adoperare . Dall altro canto fiù notabile l'er- 
rore del yif conte di Tauanes di collocare così flrctti,e così vicini gli /quadro- 
ni, che fi conuenifiero commettere trà loro nel riuoltarfi;sì che non folo i Rai- 
tri, de’ quali fi temeua molto, rcflarono inutili, ma il Duca di Mena , che con 
grand'arte fifuiluppò da quefilo cosìgraue difiordine , convenne poiperdcre il 
"vigore, e l'impeto delle fuc lande , con ef empio molto celebre, che nell' efiecuth 
nidclla guerra , la prudenza , & il valore dell' animo in chi comanda devono 
anco cfificre accompagnate dall'integrità, e dalla fianità del corpo, e delle fiorai 
ne fu meno confpicua la vanità de Fiamminghi,che per ilfaflo di dare nell'ar 
tiglicria con le groppe de' caualli fi difordinarono di modo, che fu molto facile 
il romperli , & il riuetfarli , perche fe con il medefimo impeto che haueuano 
trapajfato lofquadrone del Gran "Priore , bave fiero vrtato il Duca di Mom- 
penficri,chefeguiua,fopragiungendo adofio al medefimo la feconda carica del 
Duca di Tfemurs , farebbe fiato molto facile, che da quel canto haueffe incli- 
nato la vittoria à fauore della lega . apparì nel medefimo tempo degna d’e- 
terna gloria non metto lagiuftitia, che la clemenza del Rè, il quale con efern- 
pio difeuerità memorabile, volle che i Tedefchi mancatori della loro fede mo- 
riffero tutti fino all' ultimo fante„e dall'altra parte riceuè con benignità gran- 
dijfima, non folo quelli che volontariamente sane fero, ma quelli ancora, che 
cofantcmente combattendo furono fatti prigioni . Fu anco rimarcata da 
molti la fitta prudenza , e la ragion di governo, perche f apendo, quanto la no- 
biltà ami la nobiltà fua fimilc , e quanto nelle guerre ciuili filano congiunti ò 
d' amici tia,ò di fangue quei mcdcfimi,che boflilmentc s’affrontano con l'armi, 
moflrògrandiffima , & anfiofa follecitudine fino à rammemorarlo con voce 
rauca altamente gridando ogni momento perla campagna, che fi faluafie la no 
biltà Francefe, il quale atto fu cosìplaufibile, e popolare, che gli conciliò eter- 
na benevolenza de’fuoi , e lode non mediocre nel medefimo petto de' nemici , 
con feff andò ciafcuno efferc degno R/t,c degno padre quello, che con tanta cari- 
tà rifliarmiaua ilf angue de J additi, e de’ figliuoli , ancorché foffero dtfubedien 
ti } e contumaci , Diede fimilmcntegrandijjìmafodisfattme la fua domefii- 
i > ' ' ‘ lbc7$*i 
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thczZf-> con la quale cenando in publico a poni la mcdrfima fera , volle che i 
fuoi Capitani fede fero [eco alla medeftma menfa, aggiungendo quelle memora 
bili parolc,cbc quei che fono partecipi de gCiflejJi pericoli, degnamente de no- 
no efere ancopartccipi degiifle fi commodi, et bonori,c mentre durò laccna y 
chiamando ciafcuno de prefenti per nome, e lodando accarezzando, e rin- 
graziando fino a priuatifoldati , con mostrare nella fua debolezza prefente 
piena gratitudine d'animo futura, riempì tutti digrandijjìme fpcranze, c d'in 
finito de fiderio di feguitarlo,arti in tanto mirabilmente appropriate alla Jiret 
tezZP del fuo Hato prefente, Cr all urgente bifogno,chc banca dell opera <£ o- 
gni particolare . Terucnne la nuoua della rotta il dì feguente in Tarigt porta 
ta dal Signore di T remblè , il quale efiendo prigione sù la parola , non s era 
mefeofoto nella battaglia, et bauea battuto commodità di ritirar fi deprimi, la 
qual noHclla conferita da lui all\Arc\uefcouo di Lione vice Cancelliere, e ca- 
po del configlio della lega, fu poi communicata al Legato , & olii ^imballa- 
tori Spagnuoli, ognuno de quali grandemente fmarrito dubitò ragioneuolmen 
te , che qucflo auifo doueflefolleuareilpopolo, e perturbare in gran maniera 
la città diTarigi, la quale affi citando d' bora in bora d.' e fiere follcuata dalle 
Jue ncccfuà conilprogrefod'vna vittoria, bora refi ondo priua tfognifperan 
Za di liberar fi dalla prefente flrettezz? perla via dell’ armi , e della forza , 
harebbe penfato a liberarfenc per via di compofitione , e d'accordo , t fendo la 
fame il più viuo,epiù pungente /limolo, cbcpofafollcuare la plebe , la quale 
non trattenuta dal freno dalChoneflo è fempre facili fima a feguit are futilità 
prefente: al quale inconueniente volendo rimediare per quanto fofe pofibilc, 
dopò lunga confultatione deliberarono, che iTredicatori, ne quali ilpopolo ba 
uca grandi fima fede, fof ero quelli i quali trà il corfo de loro fermoni, defero 
la nuoua della battaglia procurando con i foli ti e f etti dell" eloquenza di con- 
fermare gli animi , e di difponerli a voler refi fiere fortemente all' auueifità 
della prefente fortuna . Fu il primo trà quefìi ad efeguire il fuo carico Don 
Chriflino da T^jzzpfii quale predicando al popolo il giorno decimo fcflo vno 
de' Venerdì del mtfe di Marzo fece nella prima parte cadere a propofito quel 
le parole , Quos ego amo, arguo, e caftigo , fopra le quali efaggerò , e di- 
f cor fe prof uf amente pronofiicando che Dio non barebbe mancato diprouare, 
e di cimentare la fede , clacoflanza de' T origini , come sbattuta per infiniti 
efemptj della frittura chiari fimo e ferimento , ch'egli era folito a tentare la 
fortezza dell' animo de'fuoidilctti,cpoi nella feconda parte venuto in pulpi- 
to ,con le lettere in mano che parcuano e fere fiate arrecate in quel punto , fi 
dolfe d’ battere quel giorno fatto /’ ufficio non dipredicatore , ma di profeta , e 
che Dio per la fua bocca hauefe voluto auucrtire al popolo di Tarigi la tenta- 
tione,che dotti ua fopragiungerli, come boragli difpiaccua di annontiare, poi- 
ché l'efercito Cattolico , battendo combattuto co' nemici due giorni innanzi 
tra rimafo perdente , al quale annontio aggiunfc con la forza dell'eloquenza 
fua tante, e così efficaci efortationi, e preghiere, che il popolo, che l'afcoltautt 
nonfolo non fece motiuo diforte alcuna , ma fi moflrò parati fimo a perfidierà 
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re nella difefa , e nella religione ferrea temere i grani incontri della fame, c dcl- 
l'affcdio futuro . Il medefimo fecero Guliclmo I\pfa, il Bucciero,il Tnuofio, 
e tutti gli altri predicatori, & vltimamente Monfignor Frane efeo Tanigaro - 
la, il quale benché predicale nell'idioma Italiano , era nondimeno continua- 
mcntt afcoltato per la fama della eloquenza fua da grandifjimo numero di 
per[onc,fopragiunfc tre giorni dopò anco il Duca di Mena, ma non gli foffercn- 
do fanimo di condurfi all'afpetto de’ Tarigini; e dubitando di quelle tragedie , 
che da pochi anni in qua s erano vedute in quel popolo molto frequenti, fi fer- 
mò nella terre di S. Dionigi, oue concorfcro fubitamente a lui il Cardinale Le- 
gato, f jhnbafeiatorc Mendozga, il Commendatore M orreo, l \Arciuefcouo 
di Lione, il Signore di Filler oi, & vltimamente i deputati principali de' 'Pa- 
rigini, da' quali baiiedo intefo,e molto piu da Madama di Mòpcnjicrifua farei 
la, la quale ingra parte co la viuegja dell'ingegno foflcncna le cofe della lega, 
la buona difpofilione del popolo di Reiterare cojlantemetc nella difefa, lodato • 
prima cosigencrofo proponimento , difeorfe poi con cjfo loro dello fiato delle 
cofepref enti, dimo filando, che offendo proceduta la perdita della battaglia , 
più dal difordmc de fiaitri , edadinerfi accidenti fortuiti , che dalle malte 
forge de’ nemici, & effondo f cfercito fuo, e majjìmamentc la cauatleria ,più 
toflo diflolu to, che disfatto ,fperaua di breue rimettere infume vn corpo di 
genti piùpoderofo del primo ; che non potea dubitare ,fbe ne il Tapa , ne il 
Cattolico mancaficro alla religione, & alla conf rruationc dello fiato; ta- 
topiù, quanto maggiore ne appari jfc il bifogno, e che per ciò fra poche f etti- 
mane harebbono veduto inpiedi vn'efercito molto potente, co l quale frefeo , 
& intero di forge fperaua d'opprimere le fianebe , cir affaticate truppe del 
7fauanefc;cbe il tutto confi fletta nel refi fiere al primo unp:to,enclfoppor- 
tarc valorofamente le prime percoffe dell affedio , che non dubitaua prepa- 
rar fi alla città di Tarigi,perfoflenere il quale volontieri fi farebbe rinchiu - 
fo nella città, e con lefempio fuo haiebbe infegnata la firada di refi fere alla 
oppugnatone della fame , che quanto al refio non era dhaurr timore de ne t 
mici, ma ch'era molto più fruttuofo vn iucrfalmcntepcr turti,c particola mie - 
teper ilfoccorfo de'Tarigini,ch'egli s' incaminaffe a confini di Ticcardiaper 
radunarci efercito follecit amente, e riceuere gli auifi di Fiandra, eri foccor 
fi di Loreno ,& indi con forge fiufficienti ritornare a far l euarc l affedio, il 
qual ora ficuro , quando s' haueffe patienga di fofjrirc qualche incommodo , 
che finalmente farebbe riufeito vano; che in luogo fuo bar ebbe lafciato Udu- 
cadi Jfcmurs fuo fratello giouane d altifjimo animo, & il caualiicrc d' Orna- 
la fuo cugino per comandare alle genti da guerra , & haurre la cura milita- 
re della difefa : che del refìo effendoui il Cardinale Legato , c ’r iminifiri del 
Uè Cattolico , con ilgclantc con figlio delli fedici , nonpoteua dubitare, che 
tutte le cofe non f off ero guidate con la prudenga , che al bifogno ficonucni- 
ua : che per mo firare quanto poco egli temefie, che la citràpotefie capitare al 
nemico, e per pegno del pr e fio foccorfò, che andana ad appare chiare , lafcut- 
tebbe nell a città, latnadre, la moglie , laforella , & i figliuoli fuo i perlifere 
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a parte di quella fortuna, checorreffero i cittadini; che finalmente non v of- 
fendo bifigno d'altro , che d' informare il popolo , e di refi sì eie agli appetiti 
del ventre , egli nonpotea dubitare di feliciffimo efito , con efaltationc della 
lega, e totale oppreffione de fuoi nemici. Laudarono tutti il fuo cor. figlio, &• 
i capi del popolo promi fero di fiore miti , e'coftanti alla difefa fino alla mor- 
te ; fupplicandolo folamente d’adoperare maggior celerità cbepotcjfe , per 
ouuiare agli vltimi mali del popolo , il quale per la religione , e fotto la fpe- 
rauga deÙefueprotneffe,fi difponeuad' incontrare arditamente tutti iperi- 
coli , che molti , egraui fi vedeuano foprafiare . Tartì il Duca il giorno fc- 
guente alla volta di Ticcardia,pcr doucrc abboccar fi co'l Duca di Tanna ge 
nerale dcWarmi del Rè Cattolico, ne’ Taefi baffi , conofcendo quello e fiere il 
punto principale, c che fe gli Spagnuoli non operaffero in fuo aiuto gagliarda- 
mente, era molto di fficile l'ammaffare efcrcito falciente a foccor ere, e fare-* 
kuarc l afiedio di Tarigi, e nella città fi cominciò congrandijfimafollecitu - 
dine a riparare le mura, a cattare lefofie, a difponcre l artiglierie, ad ama- 
re il popolo , c principalmente a prouedere quanto fi poteua all 'imminente-» 
vecejfità della fame . .Al Rè in tanto dopò la vittoria s erano arrefe Manta , 
e Temone, nelle quali città fu corretto oltre il volere, e la dclibcratione fitta 
di trattener fi , perciò che la peruerfita de tempi con pioggic prectpitofe , c_j> 
continue non fola bauea allagate le campagne, ór affondate le fa ad e, ma an- 
co le tutta ogni facoltà di marchiare ,c di campeggiare con il bagaglio , e con 
l artiglierie, & appettagli b uomini, ór i c a itali t fipoteuanofaluarc , erico- 
uerare fitto alla ficurexja de tetti.Tqel qual tempo fipraggiunfe l auti fio al 
l{èdvrì altro fatto d arme fcguitonclUprouinciad'Ouemia alle mura della 
città J Iffoira, nel quale i Signori di Florat, e di Chiafcron, che teneuano la 
parte fitta , haueano rotto , ór vccfi i il Conte di Pendano , che commandaua 
alla parte della lega, e con morte d i dugento de gli inimici , sciano refi pa- 
droni di quella purgai : ne tardbmolto ad aniuare altra nuoua dal paefe di 
Mena, nei quale tfiendofi affrontati dallvna parte Guido Monfignurcdi 
Lanfac, che commandaua alpartito della lega, con il Signore di Hcrtrè Go- 
vernatore d’Mlanfone capo della gatte del Rè , non h anca variatoti filtro 
efito delle cofe ; ma Lanfac con morte di trecento de’ fuoi Jòldati , c con la dif- 
fipationc de re fanti, sera conucnuto faluare con lafuga,lafciando alle gen- 
ti regie in quella parte il poffeffo della campagna . Ouesic mede finte ottone , 
thè in Tarigi perueniuano [ucce (fittamente trauagliauano grandemente la- 
tti mo di quei delgouerno : mapiù di tutti il Cardinale Legato fipra le fpalle 
del quale sappoggtaua tutto il pefi delle cofe prefenti , parendo a ciafcutto , 
{b egli come rapprefentante laperfona del fimmo T onte fice Romano in vna 
caufa, nella quale la religione era il principale oggetto, douefìc fimminijlra- 
r e aiuti, e ficcorfi di genti, e di denari per fiftentamento dell auuer fitta ,nel- 
la quale le parti delia lega fi ritrotuuano , ór. il Duca di Mena pubi team en- 
te fi dolctu , e nbaiteua fcriteo liberamente alTapa , che la fcarfelga con. 
la quale egli aiutano, vna caufa tanto necefiaria , era la principale cagione di 
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tutti i mali: letnedefime imentationi faccuano iminifiri Spalmali , pa- 
rendo loro , che dal Legato mancafie , che il Re Cattolico non fojfe delle fitte 
dimandefodis fatto, che mentre egli con genti , e con denari , abbandonando 
anco i b i fogni proprtj foccorreua alpericolo della religione, il Tontefice rite- 
nuto nello fpcnderc,e nodrendo ambigui penfieri nell'animo , ne mandaffe 
gli aiuti necefiary, e molte volte promefift , neafifentifife alla fotisfatione del 
Uè Cattolico, che mando fofie fiato gratificato delle fuegiufie domande ha - 
rebbefpiegato l'vltimo delle fine forge in beneficio commune . 7\(e erano piti 
tardi de gli altri a lamentar fi i Tarigini , i quali foprafatti dalla prc - 
fi ente necefjità , e dall eforbitante penuria di vittoglie , importunamente ri- 
chiedeuauo al Legato d'efifere aiutati , efollcuati dal Tontefice, mentre tut- 
to face nano, e tuttofofferiuanoper la fede Cattolica , & infera igio di Santa 
Chiefa , di maniera , che attorniato il Legato da quefii tra itagli era ingran- 
disfima follecitudinc d.' animo, la quale saugumentò in efìremo, poiché com- 
pre fe , che dall' arriuo , e dal negotiato del Duca di Lue embargo C animo del 
Tapa era quafi totalmente alienato da i configli della lega , ungi che pareua 
tnalfodisfatto dell opcra,e della dcliberatione fua d'eficrepafiatoaTarigi,e 
nópiù toflo trattenutoli in luogo neutrale, come difintcreffato mediatore del 
i vnapart e,e dell altra, e cwiliat ore dique llapace,che potejfe riufeirefenga 
pericolo, e danno della Cattolica religione. Erapa fiato a Roma il Duca di Lu- 
ccmburgo con nome d" jLmbafciatorc de' Cattolici, chefeguitauano il Rè, ma 
infattipcr vedere di riconciliare il Rèmcdefihno al Tapa , & albi Chiefa , e 
rimouere quei concetti, chefeminati da quelli della lega , erano creduti vni- 
uerfalmentedi lui, chef off e bere fico indurato,perfecutore de' Cattolici, con - 
tumace oblinato della Sedebtpoflolica , eperuerfo nemico della Chiefa : per 
la qual cofa ha nòdo prima fatto capo aFenetiaper maturare co quel Senato il 
modo di procederebbe fi douefife tenere, flabilite con ottimi configli tutte le 
cofe, continuò arditamente il cornino di Rema , oue battendo ne' primi con - 
greffii , con la defìregga delle fue maniere , introdotta la caufa de Cattolici 
per ifc tifarli, che feguitafiiero il Rè, attribuendo qtteflo ad auuantaggio della 
religione per non abbandonare il Rè legitimo inmano de gli Ugonotti, ma 
tran encrlo con protesi i , & aflringerlo con modefie , & opportune inflange 
a ridurfi nelgrembo della Chiefa , il che farebbe fiato difperatififtmo quando 
abbandonato doloro fi offe fiato nccefijitato a gettar fi del tutto in predadegli 
heretici,pafs'opoi a confiderai- e al Tapagl interefifì, che fiotto coperta dipie- 
tà, e fiotto nome di religione gouemauano , emoderauano gli animi dei Si- 
gnori della lega , carne fiotto quefilo titolo cercafifero di fpogliare il legitimo 
Jiiccefifore delta Corona per farla peruenire in potere di prencipi alieni, òpcr 
diuidere inmolte parti, e cantonare il Reame , ilche fi comccraper feme- 
fimo iniqtto,& ingiufiioper ogni legge dittino , & bimana, cosìriufciuadi 
grandijjtmo danno alla religione medefiima , & alla Sede Romana , la quale 
venuta aperdere quella corona, che haueafempre tenuta la protezione del- 
la Chiefa , e ridurla in molti prencipi deboli , impotenti , c T trami , ò vero 
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vnirlaper oppreffione vniucrfalc con la fiouerchia potenza degli Spagnuoli : 
che molto più giuflo, molto piùfacile, e molto più fruttuofopcr beneficio del- 
la Chrifiianità farebbe staro, l inuitare,& il difponere il Rè allafua corner - 
flotte, alla quale non foto egli ft d'moftraua inclinato con quei mcggi,chefof- 
fero diccnoli , e conuenienti all bonor fuo , & al decoro <Tvn Ridi Francia, 
ma vera anco condotto dalla ncceffità delle cofefue , prouando giornalmente 
quanto poco pot effe egliprometterfi degli Ugonotti, nel confeguir la corona, 
poiché in tutte £ occorrente più grani egli era flatoper il più accompagnato, 
efeguitato dalle forge de Signori Cattolici, i quali finalmenteli farebbono 
alienati, quando egli non penfaffe di ritornare alla CbieJ'a: le quali confido - 
rationiaccompagnate da tutte le loro circoflange, & ornate, & amplificate 
dalla eloquenza del Duca , penetrarono v inamente ned animo del Tapa , al 
cbeeffcndoui aggiorno vn altro concetto deW^imbafciatore, che non credef- 
fe fina Santità, che fo fiero pochi, ò deboli quei Cattolici,chefeguiuano il Rè, 
ma lapiù fana , la migliore , e la più valida parte della Francia , e che con la 
lega concorre uanopochijfimi nobili, ma ma collusione digente inconfidera- 
ta, difordinata , e plebea, e che non chealtri ,maquafi tutti i maggiori pre- 
lati del Regno feguiuano la parte del Rè , con la cautione della promeffa da 
lui fatta di far fi Cattolico, e d abbandonare i riti del Caluinifmo:fi deflò nel- 
la confideratione del Tapa , oltre il timo re di non perdere il Regno di Fran- 
cia, e di non aggrandire gli Spagnuoli , anco qitefl’ altro graue rifpetto di non 
efafper are tanta nobiltà Cattolica infieme vnita,la quale era di jficiliffimo il 
poter vincer con laforga, ma di cercare con megji dolci, e con rimedi] foaui 
diguadagnarel' animo del Rè, e di confeguimc la vnione del Regno per me- 
go della pace :&hauendolà l'^dmbafciatore affermato, ebei Cardinali di 
Borbone, di Lenoncurt, e di Condi infieme con l'^i reiuefeouo di Burges , &• 
altriprelatihaueuano fatee le medefime confiderai ioni al Legato , pregan- 
dolo , & cfor tan dolo aflarfi neutrale fin tanto , cheperuenute lecofea noti - 
tia di fila Santità, hauefie potuto darli quelle commijfioni , che più lifoffero 
parfe opportune : cominciò il Tapa a fiorettare non meno de gli altri , che il 
Cardinale Gaetano non foffe troppo inclinato afauorire i difiegni degli Spa- 
gnuoli, e perciò nonpreflauapiù la fede, che fi richiedcua alle fiue lettere, & 
hauea ristretta la mano nelfomminiflrar li denarhper la qual cofia attornia- 
to il Legato da tante difficoltà , ò per rhnouere da je ilfòfipetto di troppo de- 
pendere dal Rè di Spagna, ò cercando di ricuperare quel nome di di finteref- 
fiato , e di neutrale , che forfè con miglior configlio bar ebbe mantenuto dru 
principio, ò procurando di difiomarel affedio di Tarigt, comcaffcimaua, e 
dificorreuacon imir.iftri Spagnuoli, militò ilMarefcialdi B irono ad abboc- 
carli fiecoa'Flpifi Cafìello del Cardinale de Gondi vnagiomata lontano da 
Tarigipertrouaie qualcherhncdio alla c eff ottone delle ruineprefenti: il che 
nonefiendo difpiaciuto al Rè, al quale per ogni modo tornano bene dimo- 
strare affetto verfio la SedeApofioUca , e che da lui non mancaffe dimetter 
fine alla guerra ,fi concertò » esefcguiconla d ilat ione di pochijfmi giorni 
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l' abboccamento . Conucnnero dalla parte del Rè il Marefciallo , il Baron di 
Ciuriyil Segretario Reuol, i Signori di Liancurt , e della ferriera, e dall'al- 
tra con il Cardinale Legato, il Signore di Pillerò i , il March efc di Bclin , & 
altri Signori della lega . Furono L accogliente molto honoreuoli d'ambe le 
parti, ma con riufeita di niun frutto , perche tentando il L egato , òdi perfua - 
dere i Cattolici ad abbandonare il Rè,ò di ritardare fenra alcuno fondamen- 
to fictiro di pace C ajf °dio incarni nato di Tarigi , c dall'altra parte procuran- 
do il Marefciallo, che il Cardinale Legato deffe adito al Re , elefortafìe di 
paffareal rito Cattolico, con fìcurcgga di fottoponerli tutti ifuoifudditi alie 
nati per ilrifpctto della religione , nonpoteuano conuenire così diuerfein- 
tentioni,e la pruden-ga d' ambedue le parti non pcrmetteua,cheLvna pote[]e 
far fi fuperiore dell'aùra,perla qual cofa ferrea frutto, e fernet concia [ione ji 
dipartirono, non hauendo il Legato confeguito,neilnomedi neutrale ,nela 
riuolta de' Cattolici del Rè, ne la dilatione dell'a/fedio,cheforfi fùil fuo pria 
cipale intento nclprocurare quello congrego . Tapperò con quefia portanza 
fi diSìaccauano tutti i trattati, perche il Signore di Pillerai, ò con fperanga 
di poter condurre a fine vn buono accordo , òper il mede fimo feopo di rallen- 
tatela venuta del Re, introdufe con il confent'mento del Duca di Mena, 
trattato di quejlo negotio con il Signore di Tlefsis Monte gran confidente , 
antico feruitoredel Rè , ma per effere di religione Pgonotto, mal appro- 
priato per ilprefente effetto . Ma il Rè nonperdendo tempo per i trattamen- 
ti di pace, e fapendo che quanto più fo fiero Stretti i nemici, tantofiù auuan- 
taggiofe m ogni cafo farebbono Siate le conditior.i dell'accordo , era tutto in- 
tento ad efpugnare i luoghi vicini alla città , e riduccndo in fina poteSià rutti 
queipasfi,per doue fi conduccuano le vittouaglie , ferrare l'adito delle rtuie- 
re,& impedire l ingrefio della campagna, e per queflo meggo ottenere co la 
necesfità della fame, quello che con la forra dell' ami era quafi imposfibile 
apoter fi raffigurare . Onde partito coni efercito da M anta il giorno vige- 
fimo nono di Mario occupò fonia difficoltà Cheurofa, Monlerì , Lagni, e la 
città di Corbel tutti luoghi opportuni per fungerei affedio,& il quinto gior 
no d\Aprile fi pofe a campo alla città di Melano. E Melano piccoli città, 
maben munita lontana fette leghe dalla città di Tarigi, entro allaquale cor- 
re con due rami il fiume di Senna , e perciò è diuifa in tre pani del corrente 
della riuiera , e congiùnta piamente con i ponti . Era ineffa Monfigncrdi 
Torona con feflanta caualli e cinquecento fanti x ma con pocaprouifione 
delle cofe neceflarie alla difefa , eperii terrore dcllavittoria danimonon 
troppo rifoluti. Fecero non dimeno mofira divolcrfi difendere,masfimame- 
te e fendo congiunti a loro cinquecento de’ cittadini ben armati , e prontis fi- 
mi a tutte lefattioni,ma e fendo flato battuto il duellino dellaporta confet- 
te cannoni, e due grosfis finte colubrine x lc fontane del Rè auuegge hormai a 
fpuntare difficoltà maggiori, vi diedero laflalto. con tantaf eroda , che an- 
corché labrefchia fofsc poca di apertura, e molto rileuatada terra, occupato- 
no nondimeno, & il duellino ,e la porta con morte di più di fef santa de di- 
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[trifori, i quali ritirato fi oltre il fecondo ponte nclCcflrcma par le, &oppo/ita 
dalli terra, cacciarono fuoco nella patte, che abbandonavano, per impeditegli 
afj alimi, che grettamente gl' incatenano di poterli più fegui tare , dal quale 
fuuo.furono confunte molte cafe,e le rejianti rimafero funofamentc facchcg- 
piate dall impeto de'foldati . Ma l'altra parte della terra, ouc s erano ritira- 
ti i difenfori , priua in tutto del modo di poter fare rcfiflen'ga commino di ar- 
render fi, come fece , fe fra due giorni non riccueua foccorfo . Quitti effendo il 
£è alloggiato per ferialmente ne' borghi, arriuò à lui folto faluo condotto il Si- 
gnore di yilleroi, il quale accortofi, che il Signore di Tlcffis per timore, eie il 
Rè non mutafie religione , non caminaua di buon piede nella trattatione della 
concordia, banca per mago del Signore della Varierà ottenuto dipottre ah 
boccarft co'l Rè mede fimo, & a quefto fine era ivi venuto a ritrovarlo. ì lanca 
ricufato da principio il Duca di Mena già ridotto a Catfions, che il Signore di 
Villcroi entraffein quefta trattatione dipace, parendoli che ciò poteffe efitre 
attribuito a mancamento tf animo nella prefente fortuna, ma poi ò che cer caf- 
fè di aggiungere co’l fofpetto della pace J limolo agli Spagnuoh per impetrarne 
maggiori , e più rtfoluti foccorfi , ò che fpcrajfe di poter trattenere i afedio di 
Tangi,co'l trattato delta concordia, ò che ccrcaffe di penetrare per quefla firn 
da i difcgni , e tinlc licione del Rè, ò che tutti quegli tre fini vniti lo mone fiero, 
fermefie al Signore di Villeroi di abboccar fi, e di introdurre quefto nego ciato, 
per la qual cofa introdotto, & amoreuolmcnte lice unto dal Rè , cominciò egli 
con la [olita [uà efficacia , priva di molta eruditione di lettere, ma per natura 
copiofa,c potente di parole a rapprcfentargli,come anfiofo del pericolo, e delle 
calamità dilla fua patria, e dcfiderofo di vederla fuori delle ruinofe turbulen- 
%c, nelle quali meramente pertua,hauea impetrata licenza dal Duca di Me 
n a capo del partito della lega , di venire alla Maettà fua per vedere di trova- 
re qualche rimedio , co[i quale Tettando fopite ,& accomodate le difeordie, 
fi potefi'e pervenire alla pace: che fperaua, amQ era certo, che fua Mae- 
ftà non harebbe minore dtfidcriodt terminare le guerre ciuili, e rimettere 
nella priftina quiete, e tranquillità quel Reame, che Dio la natura ,&il 
fuo valore gli haueano dettinato ; che l'unico , e [ingoiare rimedio per perve- 
nire a tanto bene era molto facile ,e depcndcua in tutto dalla volontà fua; per- 
che confittendo lafomma neipunto folo della religione il Duca di Mena fi prò 
feriua di riconofcerlo,e d'vbbedirlo ogni volta ch'egli a petitionc de' Cattolici, 
nongià per paura, ncpcj minacele loro,firifolucjfedi rimetter fi nel grembo 
di Santa Chiefa : pertiche nel fuo volere folo craripotto nonfolamcnte il paci - 
ficare il Reame, ma ilvedcrft il più florido, ilpiù potente, ilpiù vbbedito, e ri- 
verito Trencipc , che da molti anni in quà hauejfe veduto la Francia : eficre 
molto opportuna a quefla dcliberatione la congiuntura prcfcntc , perche bur- 
nendo vinti , efuperaù i funi nemici con l'armi non fi potrebbe dire , ch’egli fi 
conuertific per timore, ò abbracciale la religione Cattolica perforaci, macho 
alla propria volontà,alla propria confidarla, & elettione farebbe attribuito 
quefto bene > che que fio [aiutare, & opportuno effetto harebbe refa la fua vie* 
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torta altrctantù fruttuofa , e felice quanto la virtù fua I hauea fatta magnifi- 
ca, e gloriofa, e ne farebbe conseguito, quel verofinc,chedeue effere proprio di 
fitte le vittorie, ma particolarmente delle ciuili , che è il godimento della pa- 
tc;pcrcbe queir a fua bontà gli bar ebbe fattomele più città ìnVn giorno , che 
con la for?a dell armi fue, benché vittoriofe,non ne bar ebbe efp ugna te nel cor - 
fo di fua vita, che profeguendo la vittoria con l armi, ne farebbono riapriti infi- 
niti danni , e lagrime itoli calamità , ruine di fortezze , fiacchi di città , flragc 
(Thucmini , defolationi di paefi , le quali tutte ridondauano in danno proprio 
di lui, che nera naturalmente padrone, ma terminando l'armi con qrtefla con - 
verfionc la vittoria ridondare bbe in ficurezja, in tranquillità, in godimento, 
C ir infalutevniucrfalc,la quale come à legitimo prencipe li doueua (fiere più 
a cuore, che tutte le vittorie , che fi potefiero immaginare al mondo: che fua 
Madia doueua confiderai, che ancorché la fua uittoriafofie fiata, e fegnala 
ta , e grande, non bauctta nondimeno ne fpauentate le città, ne atterriti i T ar- 
tigiani della lega, sì che alcuno fi foffe moffo ad abbandonare il partito, e ren- 
der fi alla fua deuotionc,qucfto procedere J'olo per la forza,e peri imperio, che 
hi la religione nel petto di tutti gli buominija quale perfuadeua à ciafeuno di 
fofferire tutte le calamità che fi potefiero rapprese tare all'immaginationc,più 
toflo che porre in pericolo l'anima , e la confidenza ; che fe la plebe delle città 
ptrfuafa da quefio ri filetto, era co si coflante, potata eglipenfare in confeguen- 
Za che molto piu colanti farebbono , & il Duca di Mena , egli altri capi del 
partito, & il Vontcfice,& il I{è Cattolico rifoluti di mettere tutte le forze lo- 
ro per affi curare la religione : ch'egli fapeua bene ,c l' baite ua pronato con gli 
Ugonotti fuoi,che il rifletto della fede è co si grande, che rende gli animi inuin 
cibili, e non fi può domare con l'armi , ne con la forza: che farebbe fiata pru- 
dente confi Jeratione l'andare antiuedendo quanto ifor afieri potefiero valer fi 
in loro auuant aggio di quefio preteflo della religione;il quale fe hauea perfua 
fialtre voltegli Ugonotti à pattuir con gli Inglefi , non farebbe mar auiglia , 
che nell'urgenza del bi fogno preferite haueffe sforzato i Cattolici ad accordar 
le dimande de gli Spaglinoli, che fi doueua preludere, & ouuiare quefio peri- 
colo con afficurare le confidenze, e non ridurle all'vltima difi>erationc:cbe fua 
Maeflà fi proponete innanzi agli occhi quante città era necefiario di c/pugna 
re, quante prouinciefoggiogare, quanti altri eferciti vincere, quante fortezze 
prendere, innanzi che rcnderfi [{è pacifico co’l mez$o dcllagucrra,ecbe in vn 
giorno potcuafuperare tutte quefie difficoltà con gratificarci fuoi fudditi nel 
punto della religione: ch'era fiata grande la vittoria, ma ch'era ncceffiario affi - 
curarla dalle varietà della fortuna , il che non conmctterfi a nuoucimprefe, 
ma con la moderai ione, e fodisfattione de’ fuoi fudditi poteua confeguire: che 
il tempo, e l'occa/ione l'inuitauano alprefente a qucfla dcgna,efanta rifolu- 
tionc,c non affettare, che il Duca, egli altri capi della lega fi foffero talmen- 
te ftretti,& inter effiati co' ll{t Cattolico, gli aiuti del quale cótinuando lagucr 
ra erano nccejfarij,cbe nonhaueffiero più facoltà di difimeredi fe flcffi : in fi- 
ne il doucre,e l 'utile in quefìa delibera tione effere congiunti, perche Intuendo 
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care per iauiicnire: che i prencipi, i Signori ,& i GcntìlbUomini,cht lo fegui- 
tauano,cb'crano molto più numerofi di quelli, che feguitauano il Duca, s baile 
uano contentato della promcffa,cbe baueua loro fatta, e della ficurev^adata 
di lafciarli viuere pacifichi nella confcien^a, libertà, e religione loro , e che pe- 
lò anco gli altri doucuano contentar fi del medeftmo,& afjìcurati nel loro par 
titolar e, permetter e ch'eglipenfafle alla falute propria co quei mt%gi,cbc pia 
cefie al Signore d'infpirarli in tempo opportuno , c con modo conucneuolc , c 
proportionato : e dimandò al Signore di Filler ai s'haueua veduta lafua pro- 
mcjj'a,e dichiaratone fatta dopò la morte del Rè defonto , il quale gli rifpofe 
bauerla veduta, e che Ih alienano fimilmenle veduta, & tlDucadi Mena,? 
gli altri Signori delfuo partito, ma cbecredeuano tutti di non potere per con- 
[cienxa,con qual fi voglia conditone vbbedire vn Rb, che nonfufte Cattolico » 
ma d'aliena , e differente religione da quella , che tene uano per fucccfjìonc de 
loro ante paffuti : al che replicò il Rb ch'egli non era infidelc , Pagano, ne' 
Idolatra , ch'egli adoraua , e feruiua con i Cattolici vn mede fimo Dio , e che 
film ina la religione , nella quale era flato allenato non effere incompatibile 
con la Rimana: che in tal c a forche importuna la confcien’ga, e la falute fua, 
Dio vi doueua operare, e non gli buomini , cbefidoueuafare con amoreuoli 
inflruttwni, e nona botta di Jpada, ò di pillola i che fe non bauca voluto ri- 
foluerfl a far lo per forga a pernione del Ripa flato , quando vedea in faccia 
la propria fua ruma , c perdutone , molto meno volcua farlo a pctitione de' 
fuoi ribelli firn a che per gratin di Dio era fuperiore , ch'egli non era ofhnato, 
che voleua cedere alla verità ,& efferne informato, & inftrutto,ma che vole- 
ua in ciò appagare la fua confricala , e fe lafciatta libera la crederne* a f noi 
fudditi,non effere il do nere ch'egli foffe affretto da loro a fare a capriccio quel- 
lo che con maturcig* di configl.o,e con tempo prefiffo daUa volontà diuina, fi 
doucuaoperare : ch'era buomodi confdcn'ga , e che fìimaua più la fallite del- 
[ anima, che le co fe terrene, e però vi voleua caminare oculatamente, e con le 
debite ,econucnicnti cautele . Ripigliò il Signore di Villeroi che amfi perche 
da tutti era tenuto perprcncipe di confcicnza,affctlionato alla fua religione, 
ciafeuno dubitaua,chc peruenuto al Regno non voleffe tollerare, ebe ifuoi jud 
diti viueffero m religione differente dalla fua, e la quale egli tentila perfatfa,e 
per perduta; ebegh bauea femprc fanno a dire fino aTeodoro di Belami 
colloquio diBaefi,tbel vna credenza, e più lontana dall'altra di quello che fi 
fia il Cielo dalla terra, ma che qucfledifpute non fi doucuano fare coniarmi ì. 
che fua Madia h aliena femprc detto di volerfi far inflruire > ne mai fi veni- 
Ha all'atto di qucfla in fi, unione, che non mancauano Vrelati, e Dottori , che 
in poco tempo Lbarcbbonv certificato del vero ;che non occoreua più dar fo- 
mento alle armi , e lafiiar correre le difcordie in infinito, ma chi offeruattnne 
delle promeffe fue confolare tuttii fuoifudditt , così quelli e begli barn nano > 
acquiflata la vittoria , comi quegli altricbeper foto •gelo della religione flu- 
itano alit nati da lui : in fine non Ji poter più dire, che ne contumaci, ne [gii- 
tiofi fojfcro cagione dalla guerra , e fiere le cofe ridotte in te » mi>ic,ebeaju.u, 
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Maeflà flaua il donare la pace con lafua conuerfione , la quale non fegucrr 
dodopò tante promeffe farebbono imputati a lui , e non ad altri, tutti i ma- 
li, e le calamità future . Qucflc vltimc parole penetrarono al vitto nel- 
l'animo del Rè , il ejuale rifpofe voler prendere il parere de fuoi buoni , e fe- 
deli feruitori , che lo feguitauano , c però che n harebbe conferito con lo- 
ro, e datala tifo lut io ne il giorno feguente, nel quale e fendo egli di già in 
punto per partire di Meluno , fatto venire il Signore di Pitleroi gli dtffc-t» 
che douefle ritornare al Duca di Mena , dirgli che hauea prefo in buona i» 
parte , e gli era fiato efpoflo da parte fua, ch’egli deftderaua d'abbraccia- 
re , e di beneficar/} ogn uno , e particolarmente il Duca di •J'I lena , e tut- 
ti gli altri di fua famiglia , fe da eff foffe aiutato a pacificare il fuo Rea- 
me , come potcuano agcuolmcnte fare , e che in ciò harebbe data loro o- 
gni ragioni itole fodtsf anione : quanto al punto della religione,chegià haueua 
contentato i Cattolici, che lo feguitauano , i quali erano molti , di gran lignag- 
gio , digrandilfime forze, e di alta prudenza alla deliberatione delli qualtfti- 
tnaita che tutti gli altri fi potejfero accomodare ; mache fe defiderauano di 
bauerc maggior ficure^ge , e cautela per la conferuationc della loro religio- 
ne, cfaluciga della loro confidenza, egli erapronto a darlapicntjjima,hauen 
do poflo in confidcratione quanto e fio gli haueua rapprefentato : ma che non 
poteua poffare più innanzi a trattar con efio lui, non battendo dal Duca di Me 
tia autorità, ne facoltà alcuna di concluderete però che fe gli f afferò flati man 
dati deputati, e commiffartj con libertà /ufficiente egli gli harebbe veduti va • 
Ioni ieri, ben trattati, e procurato di dare alla parte del Duca ogni maggiore, e 
più compita fodtsfatttoncper il dcfiderio,che tcncua di liberare i fuoi popoli 
dall'af]littioni,edalle calamità della guerra ciuile . Riffofi il Signore di Pil- 
lerai e fiere molto ragioneuole, e prude te la confidcratione della Maeflà fua, di 
non trattare, fenor, con chihaucffe autorità di colludere, ma che doueffe ricor 
darfi,che il Duca non era affoluto padrone, mà capo del fuo partitoci quale hà 
relattone a tintigli altri membri ,fenz?il confentimento de quali non haue- 
r ebbe potuto riconofcerefua Maeflà per Re di Francia, e deliberar e del punto 
della religione ; che bifognaua che conferiffe con loro, e deliber afferò in com- 
mune , come fua Maeflà, effendo fiata tanti anni capo delfino partito , hauea 
con la propria ejperienz* praticato, che ciò non fi poteua fare fenza ddatione 
di tempo, douendo fi da tante prouincicdijlanti, e J eparate, vnire gli interejfa- 
ti ; che ardendo la guerra non era poffibile di fare quefl àffemblea , onde era 
neccffariovnafofpenfione d armi, ò almeno vn numero dtpafjdportifufficieu- 
ti per radunare quegli, che doueuano deliberare della funivia delle cefe. Mi no 
me di fofpenfione d'arme, replicò il Rèfubito, che di qui (lo nò occorreua parla 
re, non volendo egli condilatione alcuna corrompere il frutto delia vittoria , 
ne ritardare il corfo dell' armi , battendo in fatti prouato quanto queflo impor 
tajfe alla fommadelle cofe; ma che del modo di adunare i fuoi ne lafiiaua il 
penfiero al Duca di Mena , non volendo egli trattenere l'efecut.one dell' armi 
pur va momento . C on qitcfia rtjfofla , efimili parole, bauuti dal Mare fiuti- 
lo di 
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lo di airone , partì il Signore di Filleroi fenica alcuna concluftonc ne di pace , 
ne della tregua , eresiarono vane tutte le cofe adoperate per diftornare l'affe- 
diodi Varigi.Ter tato il R$,al quale s erano refi Crefcì, e Moreto, luoghi debo 
li , eDrouinscittà douitiofa.ma non foriere bene è capo della prouincia dalla 
Cria, e diftdte venti leghe fole dalla Città di Tarigi fi còduflc a 7 smangi otte riti 
riito lefercito, che sera diuifo J> acqui fare qfli luoghi, pafiò il giorno decimo- 
quinto d * Aprile a prendere l altre terre fiipcriori,cbc pot cuano incommoda - 
re, e ri ferrar e Tarigi. Segli arreferofenga contefa Monterolo,Brè, Contea 
liberto, e TJogiant fopra la Senna , ma la terra di Merico luogo afiai / icco - 

10 battendo battuto ardire di refiflere,fù dall'impeto de foldati furtofi, mente 
ifp ugnato, cfaccbcggiato . Rifatta da quella parte Sans città grofia, & af- 
fettionata al partito della legapofia tic confini della Bna, e della Borgogna , 
nella quale erano il Signor e' di Cbianuallone,& il Marcbefc Fortunato Mal 
vicino, ma traloro poco concordi , perche Cbianuallonc cercava opportunità 
di pajfare alle parti del Rè, e con darli nelle mani la città a/Jicurare lafmtj 
fortuna, ma il Marchefe all' incontro voleva difenda la , come comportava il 
fuo honore,non hauendo come forestiero, altri fini , chcd apparire buon fol - 
dnto,c di fare il feruitio del Duca di Jgemurs,effaidQ loro generale della fua 
compagnia dì buomini d'arme: per la qual cofa hauendo Cbianuallonc trat- 
tato fegretamenteco'l Marefciallo djiumont, & efortato il Rè ad accoftar- 
fi alla terra, vi fipofelaficdio , fi piantarono l' artiglierie, c fi cominciò a 
battere con fperanga, che di dentro nafeeffe qualche tumulto a favore del Rè 
tra’ cittadini , ma effendofi dato vnajfalto per tentare la cofianga de' difen- 
fori, al quale il Marchefe , & i terrazzani fecero valorofa rcfiSlcnga , il Re 
non volendo perdere tempo in quella oppugnatone non molto necefiaria, cr* 
interrompere quella di Tarigi, nella quale confisìeua la fomma delle cofe _• , 
letto fenga dilationc fafiedio , & attefe a prendere , & a fortificare quegli 
altri luoghi , chcpoteuano impedire la condotta dellcvittouaglie in Tarigi . 
Mnfiofo intanto, c folletto il Cardinale Legato,c del proprio pericolo, e dclC 
imminente afiedio de' Tarigini, hauea fatto introdurre nuoua pratica di co- 
cordia dal yefcouo di Ceneda,co'l Marefciallo di Bironetper la quale venne 

11 ycfcouo a Brè ad abboccarfi co'l Marefciallo , e come quello , che per cfic- 
rcVenctiano, e dipatria fauoreuole alle cofe del Rè ,baucua maggiore ac- 
ccffo di ciafcun altro, trattò congrandifjìma libertà della fua conuerfióne , e 
poi difccfc allapratica d'vnafofpcnfione dì armi, co l megjo della quale s ha - 
uefie potuto maturamente per vna parte , e peri altra atteiulcre a negotiare 
la pace , ma fu non meno vano queflo tenta tino degli altri , e/fendo il Rè rtfo- 
luto di non trattenere il corfo delle fue armi ; c quanto più lo proc urauano i 
nemici, tanto meno difpofio a concedere loro alcuno fpatio di rcfpirare, e più 
che vedetta i Signori della lega attenti a guadagnare tempo pi r ridurre efer- 
citi,cfoccorfi,più entraua in ficura fperanga d’ottenere di breue pervia del 
l affcdio, fenga pericolo , e fenga fanguc la città di Tarigi : per Lzqualcofa 
riufccndo al Vefcom tutte le cofe contrarie al fuo difegno , procurò anco di 
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abboccar fi perfinalmente col Rè , ma di maniera , che pareffe efferepro - 
ucnuto dal cafo , e non procurato dalla volontà fua , il che hauendo conferir- 
lo con Inibiate del B aie , egli operò , che il Rè vfeifie la mattina per tetnpo 
a caccia, che il Fefcouo fi partiffe alquanto più tardi per ritornare ir.Ta- 
rigi , di modo che fi vennero ad incontral e qnafi accidentalmente per la 
Strada , nel quale incontro prccedcrono amorevoli d.mofirationi , e poi ca- 
valcando del pari vngran pegptp di via entro il yefcouo nel difeorfo, che ba- 
nca destinato di fare , cfortando il Rè alla f <a corner filone , ir a ridurfi nel 
grembo della Chic fa , al che hauendo egli nfposlo con i concetti filiti, che 
non era oftinato , ma che voleva e fiere fatto capace della verità con quelle 
circonSiange di tempi, di luoghi,e di perfine, che fi conucniuano,nevole- 
ua c fiere fpinto dalla forga,c dalle nmiaccic de puoi nemici, ma efiere tirato 
dalla gratin , e dall’ infpirationc di Dio ; replicò il yefcouo, che a quello fa- 
rebbe ottimo megjo la tregua , nella quale cefiando il moto de gli animi ac- 
ce fi nel mmifterio dell armi , harebbe battuta commodità , e di riceitere in - 
flruttione, e d'operare con dignità, e maturerà quanto fi conueniua : ma 
fubito che il Rè finti farfi motto di tregua , rifpofe ad alta voce , che s'egli 
fofie fiato buon yenetìano , non gli harebbe dato quello con figlio , ma che 
quefii erano concetti del Cardinale Gaetano , il quale fi mollrana mo Itomi - 
gliore Spagnuolo ,che rcligiofo , e qui cominciò a doler fi grandemente di 
lui, che diportmdofì diiierfimente dalle commtfJìonidelTontefice, fi fof- 
fe nell introito del Regno dichiarato fuo nemico , e faccfie la fuarefidenga 
in quella città , ch'era capo della parte contraria , otte a rapprefentante del- 
la Sede .Apostolica, e del Tapa padre communc , fi farebbe convenuto di 
fiate in luogo neutrale , e con buoni configli , che barebbono alt bora . j 
haitutopià credito , e con fatti conformi al douere , &alla fua prof effione , 
procurare , c contrattare la pace ; ma che bora atterrito dal prefinte perico- 
lo, ò vero cooperando a difegni degli Spagnuoli , non cercava d'introdurre 
la concordia, ina di rendere vano il frutto delle fue fatiche,c l'effètto dell' ar- 
mi fue, in tanto che la lega haueffe tempo di rihauerfi, e chcperò non era di- 
fpofto a preSlarui l orecchie, con le qualtparole fi dipartirono, e ritornò il ye 
fcouo con quefia vltimadeterminatione in Varigi. Ma efiendo col fuo ritor- 
no mancata ogni fperangqdi tregua, fi rivoltarono gli animi con tanto mag- 
gior fillecitiìdineaile prouifioni opportune per fostencrc la grane oppugna- 
tane, che apparccchiaua il nemico . Eradigià difpoSlo il popolo dalle lun- 
ghe efirtationi de Tredicatori , e dallo Stretto negotiare de capi del gover- 
no a foffcrirelaficdio, epericolare le vite , innanzi, chepericolafierole con- 
fiicngc, itnpreffò da' frequenti decreti della Sorbona , e dalle dichiaratigli , 
eprotcslationi del Cardinale Legato , che non fipoteffe trattare accordo con 
gli ber etici finga dannar fi , e che non foff è d accettare vnRèdi religione 
diucrfi, ostinato nella fua opinione, perfecutore della Cbiefa , e nemico della 
SedeApofiolica , dalle quali opinioni , che a tutte l bore s'intonauano per i 
pulpiti delle Chiefe , eperlc congregationi d e gli huomini , efficacemente-* 
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commofifi, e confermatigli animinoti folo erano pronti a fi offerire cofilante- 
mcnte il pericolo, e le fatiche dell' armi, e quello che era molto più euidente,e 
più terribile l'cttrcma miferia dì vna arrabbiata fame, ma non pot ea ne anco 
tollerare alcuno, che ardiffe di tenerc,ò d'affermare il contrario, di modo che 
molti che fi lafciarono vfcire di bocca, ch'era meglio accomodar fi, che crep- 
pare dalla fame, e più falutare la pace, che /' àfiledio, furono à furore dipopo- 
lo,ògiuJlitiati in publico, ò precipitofamentr gettati nella rimerà, comeper- 
fone dannatc,ncmiche della Fede Cattolica ,<&■ infette del veleno dell'hcre- 
fia . A ggrandiuano quetta coflania la prtf . n^a delc ordinale legato, lare - 
' fidenga delle Duchejfe di Tornar s, di Mompenfieri,e di Mena, la pronteg- 
ga,& il vigore del Duca di 7 qjmurs , e del Caualliered'Omala,e molto più 
la fpcranga cernfifìma , che con caldiffme lettere daua il Duca di Mena a 
tutte l bore , di doiiere foccorrere potentemente la città con dilatione di po- 
che fettimane . Questa buona difipofttione del popolo volendo accrefcere , e 
confermarti capi con circoflange ittemc fi fece per ordine del Cardinale 
Legato vna folenne,e numerofa procefifione per imocare nelle preferitine - 
cefijità t aiutorio D iuino , nella quale i Trclati , i Sacerdoti , i Monaci , c !r ì 
B egolari intcruennero tutti nell babito loro confueto, ma oltre di eflo arma- 
ti manifefilamcr.te di corfalctti , d'archibugi , di fpade , di partigiane , e dì 
ogni forte d armatura officnfiua,e difenfiua , facendo doppia mofilra infime, 
e della deuotione,e della cofilmga dell animo apparecchiato alla difefa, bis 
quale cerimoniale bene a molti paruc ridicola, &■ indecente,feruì molto pe- 
rò ad aggrandire, & a confermare l animo dcllaplcbe,la quale vedetta i me- 
de finn, che l'efortauano con le parole allaforteggga,apparcchiatì, & armati 
percorrere imcdcfmipcricoli,cfupportare vnitamentelcifleffc fatiche, co - . 
jì tal volta anco le cofe vaneggiano a penfieri , & a finigrauififimi , & im- 
portanti . Dopò quetìaproccfifione vn altra ne fecero , alla quale afijifilerono 
tutti Magifilrati della città,efrà le cerimonie di efifa il Duca di TJanurs Co 
ticmatore,egli alt ri capi della fuldatefca , & i Magifilrati del popolo pubi- 
camente giurarono nel Tempio maggiore di difendere la città fino alla mor- 
te, ne douermai inclinare ad arrender fi, ò ad accordar fi con Trencipe , chcs 
fofife hereticopcr qualunque calamità, pericolo , difagio , ò necejfità che po - 
tefifefoprauenire . Erano nella città dugento caualli eletti, gouernati dal Si- 
gnore di Vitri , le compagnie d httomini d ame del Duca di Tqemurs , e del 
Cauallierc dì Qmala,e cento archibugieri a cauallo, ottocento Fanti Franco - 
fi, vna parte de quali co'l Signore di Forona erano filati in Melano , cinque- 
cento Suigjeri , e mille e dugento Fanti Tede fi hi di quelli della leuata del 
Conte di Collalto gouernati dal Barone dì Erbetlein , ma Sfondamento della 
diftfa confittala nell'vnione , e nella cofilanga del popolo , il quale grattde- 
mentenume>-ofo,& hormaipcrla lunga confuetudine auueggp allarmi, di- 
fpotto fiotto a'fuoi magifilrati , e diuifo in più bande , fecondo la diui filone de' 
quartieri , s apprefentaua volontcrofo , e pronto a tutte le fi àtt ioni , e con l' 
'efimpio de' "Preti, e de' Frati, i quali amati faliuano le muraglie, es'adopc- 
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ramno in tutte le cofe con ammirabile co fianca, non mantdua ad alcuno vf- 
ficio,chefofienecefiarioper la difefa . S' erano tirate doppie catene alti ca- 
pi della riuiera.doue entra,c doue efee dalla città, fi riparauano le mura, & 

1 terrapieni ne luoghi oue appannano debilitati, ftfaceuano [pianate a Ino - 
chi opportuni , fi ferrapicnauaao alcune altre parti della muraglia , fi difpo- 
ncuano con ordinea pofli più pericolo fi C artiglierie , & in ogni operatione 
apparata mirabile la prontezza de cittadini . Ma quello non trauagliaua i 
capi dclgouerno , perche ogn'vno era certo,che il Renon harebbe tentato dì 
ottenere la città con la forza difcfancl numero così groffo di cittadini, più 
dal petto degli hitomini, che dallafortezja de ripari, ma che harebbe attc- 
foa domarla con la fame, il che appariua molto facile per il numero così 
grande del popolo auuczZP alle morbidezze , e che bora fi trouaua in tanta 
nece(fità,che putto di tutti gli altri fuffidij era corretto a prezzi efori i tanti 
pafeerfi difolo pane, & non era dubbio,che tardando ilfoccorfo, efiringend’ì 
il l{èpiù d'appreffo l' affé dio, non fi riducefie la città alle ritinte, & intolle- 
rabili calamita del dtfagio, il chepreuedendo ficuramcate follecitauano con 
ogni forte di fiimolo , il Duca di Mena a mettere inficmc il f occorfo , & H 
Cardinale Legato hauca fpedico in Fiandra Tietro Gaetano fuo nipote per 
efortare il Duca di Tarma ad inuiare conforme all'ordine del He Cattolico 
pronti, & ifpediti aiuti , e per l isìeffo effetto v era anco paffato il Commen - 
• datore Monco pagatore, e commi/fario degli aiuti del Re Cattolico in Fran- 
cia . A quefteprouifioni eflcrne,fi aggiongcuano anco quelle didentro, per- 
ciò che intpiti i capi delgoucmo a rimediare quanto fi poteffe alle neceffità 
del popolo, faccuano congran riguardo compartire quel grano, che nella città 
fi trouaua , ilprczz? del quale effendo firaboccbcuolmcntc fuori dell' ordi- 
nario, nc battendo laplebe il modo di fomcnirfi il Cardinale Condì yc forno 
diTarigi, nonper inclinatione,cbe hauefie a fatior della lega, ma per pie- 
tà di vedere perirei poucri , che non baueuano il modo di alimcntarfi , of- 
fendo ceffati nella città tutti gli éfercitij,e tutte l arti, conce ff e che fi leitaffe- 
ro gli argenti, &-ivoti daUeCbiefe, oche fi conucrtijfcro in denari per 
alimentare ibifognofi con vbbligatione di rcìiituirgli , come foffcccffato il 
prefentcbifogno.il Cardinale Legato intento al mede fimo, compartì ne pone 
ri cinquantamila feudi cftorti,congrandif]imafatica, dalle mani del Tapa,e 
facendo fondere la propria argentarla, e conuertirc in moneta la diftribuì co 
grandiffimalodeabifognofi . LA tuba filatore Mendozzapromifcognigior 
no cento, e venti feudi di pane, e le Trencipcj]e,& i Signori più ricchi foccor 
reuano con ogni sforzo puffi bile, vendendo le proprie fuppeUcttili,e gli ornarne 
ti,e le gioie alb fogno cosi mferabitc della plebe. Magia cominciauano ad effe 
. re molto fcarfe qudìe prouifioni, rifpetto algrandiffimo numero delle anime, 
&al confumamento continuato de' grani , perche il Ri allungar, dofi con l'e- 
fpugnationc delle terre vicine ftringcua maggiormente l'afiedio alla giornata, 
nc per la vinde fiumi fi conduce uano più nella città vittouaglie di forte alcu- 
na :perciocbedi Lagni , San Moro, & ilpontedi dar antonafia cura de tju.ii 
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luoghi leniuali Barone di duri , ferra nano l'adito del fumé Marna ; Monfc- 
rollo,ncl quale luogo er agrofio preftdio fotta alla cura di Monfignorc di Chia 
liotto, chiudetta il pajfo della riuieradi Ionna.IprcJidijdi Moretto, di Mclitn , 
di Brè,e di Corbel tene nano impedito l'adito della Scnnadalla parte fupcriore; 
e dalla parte inferiore il Martfciallo dìMimont alloggiato al potè di San Citi 
vna lega vicino alla città , e le terre di Toc fi , e di Conflanbcne prc fidiate in- 
terrompeuano il pajfo della riuicra , fi come la terra di Bcomonte goffamente 
munita impediua la nauigatione del fiume Oifadi sì fatta maniera , che ferra- 
te, epreclufe le riuiere , le quali volgarmente chiamano le natrici del popolo 
Parigino, reflauafoUmcntc quel poco , che per via di terra fi potcua fur ima- 
mente condurre, per impedire il quale adito il Hi hauendo pajfato il fiumeSen 
na, e condotto fi nelle pianure vicine alla città diflcfc il fno efcrcuo dalla por- 
ta di Sant' Antonio, che guarda verfo Leuante,fino à quella di Montemartire 
r inolia verfo Tonentc , e feruendofi dell'aiuto del filo fece piantare due canno 
ni sul colle di Monfalcone, e due altri a Montemartire circondandoli di trin- 
cierei e perfidiando il luogo di guarnigioni, & il giorno feguente, che fu il no- 
no dì di Maggio fece correre la cauallariafin su le porte de' Borghi di S. Mar- 
tino ,e di San Dionigi pojtetrà le due prime ,&■ abbrugiare,c difìruggerci mo 
lini da vento per ogni luogo , non fi potendo però entrare ne borghi per effere 
fortificati confofft,con argini, e con botti piene di terra, nel qual di fcaramuc- 
ci andò fi gagliardamente con i caualli del Signore di Firn vjciti dalla porta di 
San Martino , e con alcune compagnie a piedi difoldati , e di cittadini, fu con 
la fohta difgratia ferito d.' archibugio ta il Signore della Tqjta ; nelconfiglio, e 
nel ualore del quale ogn uno grandemente fi confidano . Haueua eletto il l{è di 
alloggiare l'ejcrcito da quella parte per due principali ragioni, luna perche 
tcnendofi ancora per la lega ilbofco di yinccnna pojlo dalla parte di Leuante 
uicino al fiume, e la yttà di San Dionigi pojta uerfo Toncnte, nonfolo patena 
commodamcnte far fcorrerela cauallaria,c rompere le firade, acciò non fipo 
tejfe da quelle terre pajjare alla città, ma le flringeua anco conl'ajfedio;di mo 
do chefpcraua in breue tempo di poterle ottenere : l'altra ragione era , che a- 
fpettaadofi il foccorfo dalla parte di Ciatnpagna , e di TiccarJia,egHcraallog- 
giato appunto fu la firada macf\ra,per la quale da quelle prouincie fi pajfa al- 
la città di Tarigi , sì che era pronto à voltare l'efercito à quella parte dalla _> 
quale hauejle veduto a comparire il nemico . Così difiefo l'efercito dalle ripe 
delfiume Marna fino alle parti inferiori della Senna, era ingombrata da conti 
tiue,efrequcntifjìmc correrie tutta la campagna , e fi faccuano a tutte l' bore 
grojfefcaramuccic con quelli della città, che flrettidal bifogno,cercauano ra- 
pire, ò grani, ò herbaggi, ò altre vhtouaglie, e fino a' caualli morti che giace- 
uano, il che molto di rado fuccedctia loro di poter fare, e nel medefimo tempo 
fi tene nano l ir etti, & dffediati San Dionigi , cr il bofeo di yinccnna C afelio 
fortiffimo ,&il Conte di Monlcurtiropajfato la Senna hauea pojlo l'ajfcdio a 
• Dammar lino terra de Signori di Momoranfi,c diflante fette leghe dalla città , 
nella quale tra ridotta gran copia di viitouaglic,dì modo chejlrctti i T origini 

P‘ r 


666 Delle Guerre Ciuili 1590 

per ogni parte già cominciavano a fentire C ultime neceffità della fame , e fo- 
to con la franchezza dclianimo fiRcncuano l'acerbità della preferite fortu- 
na . Mentre con fomma contcntione degli animi s'attende all' affedio, 6' alia 
dififa diTarigi , il Cardinale di Borbone aggravato dagli anni , e confumato 
dal tedio della [uà prigionia era a Fontenlpaffato da e\ue fiavita , la morte del 
quale diede apertamente à conoftcre à ciafiheduno , che la per fona fua hauea 
j Diamente feruitodivclameper ricoprire le pacioni , eglintereffi de' più po- 
tenti, perche nel partito della lega non produfie variationc alcuna, ma et i Ta- 
rigli continuarono nella coflanga loro con nuovi decreti della Soi bona , che 
non fi poteffe accettare nuouo Rè, che foffe differente di religione , & il Duca 
di M cna cfjcndogli baflato d' militare con vn inanifiRo i deputati delle prouin 
eie a convenire a Meos per eleggere vn Rè di commune confenumento, riten- 
ne il mcdefimo nome di Luogotenente generale dello Rato , e della Corona di 
Francia , e continuò ad cfcrcitare con i mede fimi modi la guerra , il fine della 
quale alprefente tutto era ripoRo nella maniera di liberare la città di Tarigi: 
il che non fi potendo fare ferrea potenti aiuti del Rè Cattolico, il Duca di Me- 
na , e per deliberarne la forma , e per accelerarne [efecutione , fi trasfa ì a 
Condè luogo di confine per abboccar fi con Mleflandro Farnefe Duca di Tar- 
ma , algouerno del quale erano fottopofle tutte l'armi , e tuue le genti Spa- 
gnuole.Era intentione del Rè Filippo, che fi foccorrc[j e la lega, e fi liberale dal 
preferite pericolo la città di Tarigi, ma con tale moderatone, che tante fpefe , 
che conprofufa mano fi faceuano,e tante forge che s' impiegavano in quell’ im 
prefa, nonriufe ffero vane , & inutili a proprijfuoi intcrcffi: perche fipreue - 
deua, che quando fi foficro accordati il Duca di Mena, e la lega a riconofiere il 
Rèdi A!auarra,a lui non farebbe rcflato altro frutto di tante fltfhbc,cbe lac- 
quiRo d'un potente nemico, e fimilmente quando fofie capitata la Corona nel 
Duca di Mena , ò in altro foggetto della cafa di Loreno poco più conofceua di 
dovere avanzare , poiché gli intcreffi di flato gli harebbono con poca dii: tio- 
ne di tempo rtfo Emulo, & inimico qualunque foffe flato libero, e foto poffef- 
fore della Corona , potendo più nell' animo degli huomini i gravi intcreff i prc- 
fcnti,cbe la memoria delle vbbligationi paffatc,per la qual co fa doucndofi,per 
paffare con potente efercito in Francia fare grandiffime fpefe, clafciarc in gran 
pericolo le cofe della Fiandra , ouegli Rati delle prouincie coi federate fitto 
al commando del ConteAlauritiodi Nafjau , non trovando il fililo ofiacolo , 
erano per fare grandini miprogrejji , dcfidcraua egli, che almeno le cofe fi com 
poneffero di maniera, che a lui foffero per toccare in gran parte quei frutti, che 
dalle fpefe, da' pericoli, dalle fatiche , e dall' opera fua, e dc'fuoi e finiti dove fi- 
fero provenire, il che per la natura de' Franccfi,eper ilprt finte flato delle co- 
fe era difliciliffimo da confeguire,pcrche il Duca di Mena capo della lega, epa 
dronc affoluto dell' armi, non filo pretendala per femcdcfimol'acquiflodel 
Reame, ma era anco certamente rifiluto di non volere , che fi alirnafje alcun 
membro, ne alcuna provincia, ò città di quelle,cbe appartenevano alla Corona 
e la maggior parte de' popoli nemici naturali degli Spagnuoli,& bora per fila 
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néceffità fatti loro aderenti , non erano per comportare d'cffere dominati da 
loro, e petrattano che doueffe ballare folamente al Rè Cattolico,}' egli fofje de- 
cantato per protettore, e per difenfore della religione Cattolica,eehe il Rè, che 
foj]e fi abilito l'aiutaffc afoggiogarc le protende de Taefi Baffi, ferrea preten- 
dere alcun altro beneficio dell'opera principalc,che nella caufa comrnune egli 
preflaua . Ter il che era difficile il trouare la via di meg^o tra tante di fficol- 
tà , e difficiliffimo il tenere in fede animi così delicati, efubitofi , che non in- 
clinafiero a riconofcere, & accollar fi al Rè Hcnrico prencipc dome fico, e na- 
turale, eperòfaceuamcfliericongroffefpefe,congrandeindunria , congran 
lentegja, e con infinita patienga gouernare ildifegnoM quale tra tanti [offici 
ti, e tra tante difficoltà di negottj,hauea apparenza di grane danno, e di gran - 
diffima perdita , fenga molta ffierariga di frutto proportionato . Ter queflo 
il Duca vdleffandro principe prudente , cauto , e nemico d'auucnturar facil- 
mente all’arbitrio della fortuna giudicaua pcrniciofo configlio l'abbandonare 
le cofe proprie di Fiandra , per impiegare tutte le forge in vnimprefa così in- 
certa, efondatatuttafopra l'infìabilità de' Francefì , & hauea procurato di 
diucrtire il Rè Cattolico da queflo penfiero; ma bauendo il configlio di Spagna , 
ò defiderofo di augumentare la gloria nella difefa della religione ,ò forfè trop- 
po inuagbito dalle fficrange future, giudicato altrimenti , & offendo venuto 
ordine del Rè, che doueffe applicare principalmente l’animo alle cofedi Fran- 
cia, egli giudicaua douere riufeire più facilmente quello , che fi deftderaua in 
Jffiagnafefcbifandola neceffità d’auuenturare gli eferciti interne di arrifehia 
re tutta la reputatione in vn colpo Jì} [offe procurato , che la guerra c amina f- 
fecon longhegga,e con lenti progreffi, ne' quali fiancandoli, non meno lapar- 
te della lega , di quella del Rè , reflafie finalmente al Rè Cattolico l'arbitrio di 
diffionere delle cofe delta Corona, e della religione , e però non era così pronto 
negli aiuti, come ricercaua il bifogno vrgente de Tarigini,e come deftderaua 
il Duca di Mena, il quale trasferito fi a Condè,& abbacato fi con efio lui, pro- 
curanti con ogni efficacia di diffionerlo a pafiare al foccorfodi Tariffi ,f eriga 
dilatione di tempo, ma egli confiderando , che non fi doueua fenga forge con- 
ueneuoli metter a pericolo la riputatione del Rè Cattolico, e la fomma delle co 
fe,contra vn Capitano cffierimentato,& ardito, e latra vne’fercito vittoriofo % 
dimoflraua,cbe non cosìpreflo fi poteuano mettere inficme le prouifioni, che 
bifognauar.o,edar ordine così all'unione dell' cfercito, come alla difefa propria 
delle cofe di Fiandra , e conclufe finalmente di non poter effere in Francia , fé 
non al principio del mefe d\Agoflo, termine, che parendo ìonghiffimo al Duca 
di Mena , e dubitando , angi tenendo per certo, che i Tarigini non po teff ero a- 
ffict tarlo , lo ricercò, chegliconccdefiein tanto qualche numero di forge, con 
le quali aggiunte alle fue poteffe tentare qualche via di mettere vittouaglie 
in Tariffi , il che riufeì difodisfattionc al Duca di Tarma , e proportionato al 
fuo penfiero, ch'era di tenere viua la guerra con piccolo progreffo , e con fu- 
mare dalivn canto a poco, a poco le forge del Rè, c dall ' altro fiancare, e [ma- 
giare con la lunffing^a del tempo la coilanga del Duca di Mcna,edc'fuoi,di 
■. ^ .. ' non 
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non ammettere Jlr avieri alla Corona, e di non ifmembrare alcuna parte del Re 
gnoie pcrògli conccflc volentieri mille,e cinquecento fanti Spagnnoli,cb' era- 
no liuti abbettinati , & bora rientrati nel peritino mi Ina nano fono Don sin- 
tonia Cbiroga , mille dugento fanti Italiani corniciti da Camillo Capifuochi 
Romano, & ottocento caualli Fiammengbi,e Borgognonucon le quali fo) gc il 
Duca fenga perdere tempo prefe Jp editamente la volta di Ticcardia . Ma nel 
medefimo tempo fù per rumare i dipegni del Duca di Tarma, e follcuare l'ani- 
mo de Francefili coniglio deli'^fmbafciatorc Mcndogga,e degli altri mini- 
fin Spaglinoli, che fi trouauano in Francia ,i quali intenti più al beneficio pre - 
/ ente , clic alla grandezza del dipegno futuro , ne ben confapcuoli della fegreta 
intentione del Duca , cominciarono à praticare alcuni de' Couernatori delle 
piagge di Ticcardia, acciò riceuendone ricompen fole rimette fiero in mano 
degli Spagnuoli, il quale trattato non folo barebbe dinotato efprrjfamente ef- 
fcre intentione diucrfi dall'apparenza nel I{è Cattolico, ma barebbe anco mof 
fi talmente gli animi fubitofi , & iracondi de' Francefili che fenga riguardo fi 
farebbon ) accordati alla ricognitione del Rè, per nò efiere inganati dalle fojpct 
te artiSpagnuole , cir barebbono appianata la firada alla riuoltade Tar 'tgi - 
ni,cbc con tante arti, e tantapatiengafi teneuano fermi nella loro rifolutione. 
Mail Duca di Tarma come ne fù confapeuole troncò fubitoil filo a quella 
trattatone, e fi sforgo di moflrare ejfere fiata inclinatone di quei Couerna- 
tori; ma non volontà del RèCattolieo , ne pratica de’fuoi miniliri, effend o e- 
gli alienifftmo da ogn altro interejfc , fuorché da quello della religione ;e nondi 
meno il Duca di Mena trafitto graucmcntc da quelli trattati, contenne, alluri 
gando il viaggio, pajf are per tutte le piagge fofpctte nel fuo ritorno , e tratte- 
nendoli in ciafiuna di loro fece giurare ,.c promettere con folenuc peritura a 
tutti i Couernatori , di non fi fepararc dal partito , c di non trattare dilìinta- 
mente con prencipe alcuno , ne confidando interamente di quello fi sforgò di 
alpe tirare le f or legge con tutte le poffibili prouifioni, per le quali conuencndo 
Inficiare graffe guarnigioni de' Puoi per ogni luogo , fù aftrcjteo à diminuire 
talmente le pie forge , che non furono ballanti a poter portare aiuto rilcuantc 
all'afpedio de' T origini, c nondimeno per non mancare ad alcuna cofa popi bile 
fi auangò sù la firada , che conduce in Tarigi con intentione ò di rìmouerc il 
Rè dall' a{fcdio,ò almeno di farlo rallentare da qualche parte, il che notifù del 
tutto fenga fucccffo, perche il Rè auuertito dall' auangare, che faccua il Duca 
eoa le fue genti, partito dall' aflèdio con mille dugento coragge, cinquecento 
R altri , e mille dugento archibugieri a cauallo , cir baiando cantinato in va 
giorno folo diciotto leghe gli fi fece incontra vicino a lan ilgiorno quinto di 
Giugno , cir armò così impromfamente , che il Duca non t fendo in ifiato di 
combattere , fù aflretto digran pafio a ritirar fi ne' borghi della città , & lui 
alloggiare la fuggente , folto al fattore delle mura, c dell artiglierie ,pcr non 
potere ejfere aflretto alla battaglia . Fù groffa, e furiofa ilgiorno feguente la 
fcarauiuccia , nella quale s auangarono con grande ardire gli Spagnuoli del 
Cbiroga altieri per i bottini pajfati , armati dorme per fctttjfme, e pompofa.- 
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mente actdobbati,mà battendo il Baron di Birone fatto mettere piedi d terra a 
gli archibugieri a cauallo , & auan%are due cornette di Raitri una per fianco , 
fi ritirarono fenga molto contendere , laf dando maggiore opinione di audacia 
vana ,e pompofa,cbc didifciplina, ne di valor militare che male fi accorda con 
la licenza de gli abbottinamenti , di modo che fit ncceffario che il tcr^p d' Ita- 
liani compo fio digente veterana, e difiiplinata ripigliaffe la fcaramuccia, mi- 
la quale non fi laf dando quei della lega fiaccare, ne dall' auuant aggio del filo, 
ve dalla difefa della città fi continuò fino alla fera fenga che fi ve nife al fatto 
d'arme. Ma intanto chegli efercitifi trattengono fcaramucciando aj.an , il Si 
gnor e di SanTolo , che da principio s' era con quefiaintentionc feparato dal 
campodcl Ducadi Mena effendofi conottoccnto caualli , egroffa radunanza 
di viitouoglic avanzato per la via di Ciampagna , peruennefaluo a Meos, V 
indi lungo te {fonde del fiume Marna , b annido febifate le guardie dcll’eferci- 
to regio , il quale per la diminutione del numero, non polena con la folita dili- 
genza rompere tutte le {brade, entrò fatuo in Tarigi, dotte mtffc le vittouaglie, 
fi ritirò fenzp hauer riceuuto alcun danno, ili he peruenuto alla notitia del 
Rè, per non hfeiare aperto il pafio ad altri foccorft , e per vedere , che il fuo di- 
morare a fronte del Duca di Mena trincerato gagliardamente ne’fubborgbt di 
Lan,e ben prouedutoéi vittouaglie nonproduceua alcun frutto, ritornò il no 
no giorno ili Giugno al primo alloggiamento, di dotte attefe poi con maggior cu 
ra all'affediodi San Dionigi, & all'interrompimento delle firade, nella quale 
opera confumando egli flefjo molte bore del giorno, e della notte, e con Ce firn- 
pio fuo facendo il mede fimo gli altri Capitani, e particola) mente il Baron di 
Birone giouanc nella robufleT^a degli anni,& indefeffo a tutte le fatiche riti 
f citta vano qualunque tenta tino, che dagli afjediati,ò dalle prouincie cofinan- 
li con loro fi vfafie per introdurre alcuna quantità , benché minima di vitto- 
uaglie in Parigi, ne fi vfaua diligenza per cfata , chefoffe da' Capitani rcgtj, 
che non fi conueniffe alta preferite occafione, perche vendendoli lo flaio di tor- 
mento cento , e venti feudi nella città, e tutte le altre cofc afimilprezjp,non 
fologli amici, e confederati della lega, ma i nemici ancor a,& i partiah del Rè, 
mojji dalla grandezza dcll'vtile , procurauano di fatui paflarc nafiofamcntc 
qualche piccola quantità di grani, e di carnaggi, il che però per la moltitudine 
di quelli, che batteuano le fìrade riufeiua molto di rado& era come vn aiuto 
infcnfibile ai "Parigini , i quali afflitti dallefìreme mifcru folo fi foflcnettano 
con la coflahza dell’ animo, e con laproffima fperanga del foccorfo,per man- 
tener viltà la quale ,&• il Duca di Mena ch'era fuori , egli altri Signori ch'e- 
rano di dentro , v/auano arte, & induflria grandilftma nel far correre voci, e 
vouclle bora , che le genti erano incaminate di Fiandra per uenire alenare 
l'afiedio , bora che fi appareccbiauano le vittouaglie per fouuenirela città, 
bora, eh era fucceffo qualche accidente ,& abbattimento fauoreuole alla 
parte loro, sì che arrivando ogni giorno lettere , e meffaggieri , e mcficulando 
lecof ? vere con le f alfe, e publicate da' pulpiti , e diuolgate nelle guardie, 
diedero paslnra al popolo per qualche giorno : ma accrcficndofi fempre 
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maggiamente il bisogno r'tufciuano hormai alt orecchie de gli buonmi 
difcntimentomale accette, e fi fentiuaìio per la città voci mette, e dolen- 
ti, e fi ofieruauano molti fogni di mala fodisf anione . Era di già il prin- 
cipio di Luglio , & il frumento della città era tutto con f limato , ne altro re- 
fiaua per feruitio del popolo , che il nodrirfi d aliena , della quale alcuna 
quantità era rimafa , e quejìa macinata ne mulini, i quali erano nella città 
nel corrente del fiume, bora fi conuertiua in pane , bora fi cucinaua in mine - 
ftra, la quale in lingua Franccfe chiamano volgarmente bollita, c per delica- 
ta viuanda a quella s acccmpagnaua la carne di cauallo,di cane, di fomaro, 
e di mulo , non riferbandofi altri cannili, che quelli ,i quali faceuano per vfo 
delti guerra, egli altri vendendofi pubicamente pei- alimentatele famiglie 
de' Signori piti grandi. Ma era quella maniera di viuere tollerabile, e da 
de fidcrar fi rifpetto a quella della plebe , che non cauanio vtile dagli ef ’rcì- 
tii fuoi,e ridotta addiremo tniferie fìnga denari, e fenga pane, conueniiuu» 
pafcolarfiallvfo de gli animali bruti di quelle he, he , che fi trotiauanopcr i 
cortili, per le firade, e per i terrapieni, le quali anco mancando a tanta molti- 
tudine, e porgendo poca foftanga per e/fere inaridite dal caldo, ouero auuele- 
nando anco con la qualità loro, e producendo vomiti, e flnjji , fi vedeuano le 
mifere genti a gufa di corpi etici , e tifici cadere improuifmente morti nel 
meglio delle Jlradcfpctt acolo così lagrimeuole , e così funcflo, che bar ebbe 
fatto intumidire qual fi voglia animo più crudele ,cpiù fiero ; e nondimeno 
i capi delgoueino,e quelli chegouernauano ilpopolo,il Legato, l'^imbafcia- 
tore Merìdogga , & iprencipi n ano così cofianti , e tanto faldi , che perciò 
mai capitarono inpenficro di volerfi airender c,angi con grand ijfima feueri- 
tà fecero giuflt tiare [{enaldo procuratore del Caftclletto,& alami altri com 
plici,che bramando Uberarfi da tanto pericolo , baueuano battuto ardirevn 
giorno, che fi radunaua il configlio, digridare ad alta voce,ò pane ò pace: e la 
plebe medefima tra tante anguille, e con l'afpetto della morte prefente, fi go- 
dala di patire,e di fo)frire,giàperfuafa, che qucfìafoffe vna maniera di ve- 
ro, egloriofo martirioperfaluare la confciengg,cpcr mantenere la religione. 
7fon craperò che alcuni più compajfioneuoli difcflejfi,ìi d'animo più rimef- 
fofoper auiien tura non tanto cofitnti neifatto della fede, non ccrcaffero , c-> 
non machinafiero di follcuarc qualche remore ò pcì- introdurre trattamento 
di concordia , òper aprire l adito al f{è d'tffere riccuuto dalla plebe ; e tanto 
andarono folleuando con i apparente terrore della morte irreparabile , e con 
il crudelilfimo tormento della fame , che tirati alcuni in compagnia , delibe- 
rarono di radunarfi vna mattina ,& opprimere i capi del goucmo,i quali nel 
palagio della giutlitia fi radunauan o nel configlio, ma efj'cndo fegretamente 
capitato il negotio all. orecchie di Don Chr filino dajqjgja, vno de primi 
Trcdicalori,chesaftàticaJfc}oncUadifefa,ncfeceauuntitiiTrencipi,^ril 
L egatofi quali meffk tutta la militia in am e, compari irono la cura della cit-r 
tà ,ó~ ordinarono che il Dutadi Tfimursil gioivo, e la notte caualeaffe ar- 
matamente per tutte le contrade y e che il Cfiualier domala , dimoraffc dell 
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continuo a guardia delpalag^o,c nondimeno comparvero i follami in mol- 
to numero al tempo de flinato, gridando pan c,ò pace, e minacciando di taglia 
re a peggi il con figlio, fe non fi prcndcua rifolulione,a' quali effendofi incon- 
fidcratamcnteoppcfto ilCaes mode Caporioni ddpopolo,fùdavno di lo- 
ro con la piflola , che fi por taua [otto per co fio , e tolto di rifa , mabauendo il 
Caualiere domala fatto chiudere le porte del palaggo , e fcprauenendo il 
Duca di 7<{cmurs,e t<Ambafciatorc Mcndogga con la militiaarmata-, (fuci- 
lo che baucua [parata l arci ibugiata , fù gettato giù delle loggic delpalag- 
go,& alcuni altri de' principali , non [teff end o potuti faluare furono prefi, 
il mede/tmo giorno giujliciati, e la plebe fi dileguò dafe fleJJ'a, rimanen- 
do libera la città dal pericolo, ma non i capi dalla cura , che la fame fofieper 
cagionare molti di (fuetti motiui, peggiorando Jimprelo Slato delle cofe , ne 
vedendo fi apparire alcuna certa [peranga difoccorfo . I caldi ccccffiui, che 
dopò C eccefiiue pioggiefece quell anno, come rendevano il patimento più gra 
uc,così accelerarono la maturegga delle biade nella campagna, la quale ve- 
duta dagli aff -diati , che giorno, e notte vegliauano sii le mura ,fù cagione , 
che armatiyC difamati vfeiffero in diucrfcfcbicre , ho) a canali i, bora fanti 
congli ordigni da mietere i grani , Sperando di rapirne vna parte; ma era 
grand iffima la [ollecitudine dell' cfcrcito regio nel correre a tutte le [orti te, 
& a riprimerc lo sforgo degli aficdiati,abbrugiando le biade, e ritingendo 
a furia d'archibugiate le donne , & i fanciulli, che vfeinano difamati per 
raccogliere furtiuamente i grani, di modo che c/fendo piena tutta la campa- 
gna d' incendi] , e di [anguinofe correr it per ogni partenon riufeì a' Tangini 
il poterfi prouedere de frutti di campagna , fuorché di quelli, i quali erano 
[otto alle artiglierie delle mura , iquali furono così pochi, che non basìaiono 
a [oli citarli piu che per quattro ò [ci giorni, dopò i quali tornando alla iSìeJfa 
miferia di viucrc , riufciuala fame più mortifera , cpiìt dannofa di prima, 
conucncndofi dalla far ina , e dalla bollita d avena , poffare a cibi immondi 
fino al trital e l'offa de morti ,e formarne delpane, alimento non folo [chifo, e 
abominoJò,ma dannofo ancor a,e t osi pestifero, chele morti de poveri molti- 
plicavano fuor di mifura . Ermo mancate nell'islefio tempo le legne per il 
fuoco , e fi mangiavano te carni così crude , e le pelli , & i cuoi acconci per il 
calcare, e per il vefiire degli bitomini, ci ano cotti, & a/forbiti da quelh,cbc 
minando le cofe proprie , ò l altrui ritrovavano modo di potere accendere il 
fuoco, ne vifìt alimento co sì flr ano, eh e non capitaffe alla fantafia degli huo 
mini refi ingegno fi, & aSlrctti dalla neccffità di joftcnerc lavica , e quel che 
daua grand filmo fu fjidio era quejlo,cbc per efferc infiniti imorti, cr i fug- 
giti di nafeofo alcune fi rade , c particolarmente quelle de borghi non ciano 
frequentate, c perciò produceHano l' herbe , chea miferi affamati porgeuano 
mirabile follcuamcntotmacefsò anco quefìo piccolo aiuto ^perche effondo ve- 
nutialf efercito ii Tvcncipe di Conti, il Signore di Ciatiglione[, il Ducadella 
Tramogha , il Marcbefe di Tifoni , il Duca di Ifeuers , & altri Signori di 
Tfomandiajd'^iugiòydi Toetit,di Cuafcogna,e di Linguadoca,il Rfaccre- 
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fcìuto in gran maniera il numero dell' cfcrcito volle che fi rcttringeffr F gffe- 
dio, e che perciò fi affali/sero ,e ftprendeff tro i borghi, per la qual cofa la not- 
te del vige fimo quarto dì di Luglio vigilia dell\Apottolo fan ' Giacopo difpo - 
fio tutto lefercito in diuer fi luoghi fiotto a' fiuoi Capitani , al tocco delle trej 
bore fi diede l'a fialto a tutt'i borghi nclmedeftmo tempo, 'appoggiando a' ri- 
pari grand: (fimo numero di ficaie . JL fiali il Baro n diBironc il Borgo di fan 
Mattino, il Signore di Feruaques quello di fan Dionigi , Monfignore di fan 
Lue diede l affalto a quelle di Montemartirefll Mareficiallo di Bironca San- 
to Honorato,il Mareficiallo djlumont a fan Germano,Monfignordi Lauar- 
dino al Borgo di Bujji,e di Tacila , Monfignore di Ciatiglionc affali fan Mi- 
chele, e Jan Giacopo, il Trencipe di Conti , & il Duca della Tramoglia afia- 
l irono fan Marcello , e fan littore,' di modo tale che attaccati , e sformati in 
vii mede fimo t empo, vanamente affaticando/} con le artiglierie, c coligli ar- 
chibugi dalle mur agl ic della città i difienfiori , tettarono tutti in potere dell 
ej'crcito, c perciò ne rimafiero la città , & il popolo maggiormente incornino - 
dati, e riftretti . Era per innanzi il ficttimo giorno di Luglio caduta la terra 
di Jan Dionigi, nella quale battendo i difienfiori prouate le medefime calamità 
di Tangi finalmente conuennero d' arrender/!, fie in frà tre giorni non riccuefi 
fiero da' T origini , oda qualche altra parte conuenicntefioccorfio , il che non 
cffcndofucceduto , e per l impotenza di Tarigi , e de luoghi circonuicini , t 
perche il Uh mede fimo ttando a cauallo quaranti bore continue , banca prefe 
tu: te te firadc,finalmcnte vfeirono con tarmi, e con le bagagl ie abbandona n 
do la terra , cir il medefimo fecero quelli , che dallaparte inferiore della ri- 
uiera guardauano il Castello di Dammartino . Così riuolto tutto Fefercito 
afiringere la città, che per innanzi era diuifio nell' affedio di quefti altri due 
luoghi, riufeiua hormai limale fenga ripai o, non compar endo daparte alcu- 
na moua ficura , ebefoffe incaminato il fioccorfio : per la qual cofa , con ti ttì 
che haueflero ruufiato per innanzi di rifiponderc a molte lettere del Re , con 
le quali promettendo loro , lafaluegga della vita,c la ficurcgga della con - 
fic tengagli efi òr taua a rimettere di tanta pertinacia , <jr a volere anenden- 
dofi riconofcerlojCr vbbidirlopcr loro Ufi naturale, bora nondimeno c/fendo 
paffute alcune ambafeiate tràil Marchcfie di Tifimi flato vAmbafciatorc a 
Rema, & il Legato ,fi conclufic di volere attendere a qualche trattativnedi 
pace, ma più con animo di dare paflura al popolo , ò di rallentare in qualche 
parte l' affedio , che con intentione di concludere cofa alcuna . Date però , c 
riceuute le debite ficuregge , andarono nel palagio di Girolamo Gondi nel 
Borgo difan Geimano,il Legato,& il Cardinale de' Gondi, oue poco appi-ef- 
fio andarono il Marchcfie di Tijeni con altri cauallieri del campo . Ma dopò 
lungo ragionamento non fi conclufi t cofa alcuna,pcrchc il Legato voleua,che 
l'arbitrio di tutto il negotio fofie rime/fio al Tontcfice,& in tato che fi afipct 
taffcla rifiolutione da Rema fifofpendc/fero l'ami, & il Mirchcfe dimanda - 
ua , che Tarigi fi fottome ttefic alla vbbed tenga del Re, il quale nel punto 
della religione bar ebbe poi datele debite Jodisfiationi alTapa, le quali cofe 
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effondo tanto lontane, e così generali, nonpotcuano produrre alcuna condii - 
ftone d'accordo . Dclufe t afpettatlone del popolo il ritorno del Legato nella 
città fonia frutto,& attriflandofcne ciafchcdnno s'accrefceua la confiderà - 
tiene dellaprefcntc miferia,e della certezza di douer perdere fra pochi gior 
ni la vita, di modo chenon filo le lagrime , &• i fingulti della plebe ingom- 
br aliano tutte le strade, ma moltiplicaua ancora il numero di coloro, che vin- 
ti dalf acerbità de patimenti , e dalla grandezza del pericolo, chiedeuano o 
panefo pace, vocivolgatijfmc nella città , cparticolarmcntenclt bore della 
notte . ^iccrefceua qucflo principio di follcuattone il Signore d'indi lotto 
fratello di Ciaiiglione , & alcuni altri gentilhuomini del partito delitti 
quali prefi dagli affediati nelle fcaramuccie, che frcquentiffmicogni giorno 
fifaccuano a canto alle mura, e lafciati fopra laparolapraticarc Uberamen- 
te , diuolgauano frà gU amici, e fra i conoscenti la clemenza del f{e, la pron- 
tezza fuanelpcrdonare,la libertà,eJicureiza,con la qualeviuciuno i Cat- 
tolici fono alla Juaprotettionc, il rifpetto,ch'egli moftraua verfo la religione 
Cattolica , le forge glandi, che ogni di maggiormente fi accrefceuano,con le 
quali egli era deliberato d' incontrare il foccorfo,edi combatterlo con cer- 
tezza di rcSlame vincitore, e diprouarc l ìfie(Safacilità,che bauea prouata 
nella battagliaci uri, nella quale s erano diffidatele farge, benché integre, 
ejr vnite della lega , dalle quali infiigathnimolti già come difperati delfoc - 
corfo,e tirati dalla ncccffità inclinauano apfouare la clmcnga,cUfcdctan 
to commendata del vincitore . Onde fi vedetta parata vnagrandiflma fulle- 
uatione di popolo, ò per afilringere i Trencipi alla rifolutione darrenderfi, ò 
pei r itnpadronirfi di qualcbeporta,& introdurre Fé feretro reale, il che qua - 
do fofi e accaduto, le forge de foldati, e de terrazzani erano dalla fame cosi 
prostrate, chepoca refiftenga figiudicaua potejfcro fare all impeto de ne- 
mici: perlaqualcofa radunato il parlamento, & il configlio vnitamente 
nella fiala di Jan Luigi, deliberarono di creare due deputatiti quali p.iffafiero 
a trattare co l Rf,es egli lopemettefieandafiero anco a ritrouare il Duca 
di Mena, e vedere non d'arrendere Parigi , ma d includete fcfoficpofjibile 
il prillato accordo della città , nell' vnionc della pace vniuerfàlc. Eie fi ero a 
queflo vffuio il Cardinale de Condi , ellAràuefcoHO di Lione per efiere fi- 
curi, che ne Ivno ,net altro harebbe trattata cofa ,chc f offe fiata pregiudi - 
cialeallareUgionc,e nondimeno il Duca di Lficmurs fi lenii come fdegnato 
dal configli», attediando di volere mantenere quello, clic baueua giurato nel 
principio del! affé dio; & bauerc filabili to di morire più uSlo,che di rendere 
la città in altre mani che in quelle del fratello, che glie C bau cita confidata . 
iqèil Cardinale Legato fette moflrò del tutto contento, ma diffcchcpcrmct • 
tetta per necefjità,ma non approuaua quefio configlio , e eh', offendo fi fatto, c 
patito tanto fi doiicua bauerpatienga per pochi giorni,& appettare il fine, e 
Li venuta dclfoccorfjycbead ognhora era per comparire . fifciivno nondi- 
meno confinino condotto i deputati , &■ andarono alla Badia di fant\A atonia 
del Campo , mezzs miglio x fuori della porta di quefio nome; oue trottarono il 
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Rè con vna gran parte de' Trencipi,e Signori , e tra gli altri il Gran Cancellie- 
re Cbiucrnì,il quale effondo flato ritirato fino dal tempo, che il Rè nemico ter- 
zo lo licentiò dalla C or te, pochi giorni innanzi era flato chiamato dal Ri ad af- 
fi fiere alla [olita amminiflratione de figlili. Efipofiro i deputati al Rè, che il Se- 
nato , & il popolo diTarigi moffi a compaffione delle mifierie de' popoli della 
Francia ,che confeguiuano all'oflinatione dell' ami ciuili , baueuano data loro 
ccmmijfione di venire a Trattare con lui,& indi poffare al Duca di Mena capo 
del partito Cattolico, per vedere di trouare qualche via Raccomodamento alla 
pace, e perciò effi ebehaueano accettato volentieri carica così degna per bene- 
ficio, efalutevniuerfale, cfortauano fua Macflà a volere attendere a quelle 
conditioni,cbe alla ficun %^a della religione , e pace communc della Francia fi 
conucniuano , ma non penfiaffe , che per patimento, ò per pericolo alcuno fi offe - 
ro mai i Tarigini per accettare accordo , il quale in minimo conto pregiudicajfc 
alla confidenza , & alla fede loro ; offendo rifio luti più lofio di morire di morte 
corporale, che offendere, ò maculare la vita fpirituale dell'anima , per la quale 
erano per [offrire ogni martirio , delchcpcrò non dubitauanc, offendo fiumi frà 
pochi giorni di ([fiere potentemente fioccorfi . Qjtiui aggiunfe il Cardinale de ’ 
Gondi , con tutto che in fcfleffo offettionato al partito del Rè , molte altre coffe, 
per fare credere, che non aflretti dalla neceffità , ma moffi da buon zelo di con- 
cordia vniuer fiale, foffero flati deputati dalla città , e dal configlio di Tarigi 
per trouare via alla quiete del Regno ; le quali cofie effóndo dette in publico,e frà 
grandiffimo concorfio di nobiltà militare, flomacarono di modo ognuno che ta^ 
fcoltaua , che il riffetto del Rè non potè trattenere l'impaticnza Francefe , che 
non prorompeffe bora in rifio, & bora in voci di [degno-, [emendo vn ambaficiata 
più propria d'vn popolo difintereffato , ò vincitore, che d'vna città affrettai 
dall' ultime calamità inoperabili della fame . Et il Re ò per proprio [finito, ò 
pure eccitato dalfenfo vniuer[ale,chegli haucua quafi prefcrittoil tenore della 
rifpofla, replicò prontamente ch’egli fapeua molto bene , che la plebe di Tarigi 
haueua il coltello alla gola, e che, con tutto che fi palliaffe il concetto dell' amba- 
ficiata, erano però venuti ideputati per trouare rimedio aU'efircmità dello fi a 
to, nel quale eran ridotti , ma che il contenuto della loro ambaficiata era flato 
molto differente dal bifogno , che [e il Senato di yenetia prencipe indepcndcntc 
da tutti, fuori che da fi è f le fio , ma per fi uo antico inflituto fiempre mediatore di 
pace frà prencipi Cbrifliani,fi [offe interpoflo per concludere la pace trà lui, e'I 
Duca di Mena non gli farebbe parfo flrano , & barelle accettato I'rfficio in 
buona parte;ma che la plebe di Vna città fi uà [addita, la quale feordatafi del [ho 
douere naturale [egli era dichiarata contumace, e ribella, ar difile vfurpare no- 
me di con figlio , c di Senato , e di prefi mere di effe re mediatricedi concordia, 
e di pace , quefla era cofa ridicola dall'un canto , e dall'altro degna di cafligo , 
e di [degno : che non farebbe flato poco , fe dalla fi uà clemenza haueffero potu- 
to impetrare per dono per fi emedefimi , fenza ingerir fi più innanzi . E qui 
con molte parole, delle quali per natura era douitiofo, defider andò anco dì 
dar fodisfattione alla nobiltà, chel'aficoltaua, diffe molte altre cofie per dimo- 
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* fi raTe *he defiideraualapace per fiua bontà* per fiua clemenza* per confcruar 
tione de popoli raccomandati da Dio al fuo governo , ma cbenontcmcual a 
guerra, ne foccorfi potenti , che nella imaginationc fi raffiguravano i Tariginu 
'efinalmente.conclufe,cbefi farebbe contentato di perdere vndito della mano % 
che il giorno fieguente fi (offe terminata con l'armi la guerra tra lui, &if noi ne- 
mici* ribellila cbcvolontieri ne barebbe perduto due* che per via de Ua pa- 
ce ognuno baueffie riconofciuto il fuo dovere . Dopò le quali parole i deputati 
furono condotti in mattanza appartata ,& il Rè fi riduffe a configliare con i 
fuoi . il Gran Cancellerò Cbiuernt dimoflrò , che la rijfioSìa del Rè pa fiata 
moltoacerba, & altiera, e fe bene pareua , che inpublico fi fojje coniienuta 
quella maniera ffirezjante, e rifoluta: raccordava però, che bora nel confitta* 
re fidatamente La materia , era da mutar Siile , per non fi privare di quel fine , 
che fin all bora s era con tante fatiche procurato ; effiere tifine del r£ di fiotto - 
mettere all'ubbedienga fina la città di Tarigi,mà non con la defiolatione de' Cit- 
tadini, ne con la forza dell' armi, ma efiferfi eletta la firada dell'affcdio,cost per 
le forfè dal popolo vnite alla difefa,come per non difiruggere la maggior ,e più 
ricca città di tutto il Regno: per la qual cofia , bora che i Tarigini domati dalla 
fame, cominciavano a trattare d'accordo , la ragione voleva , che fi trattaffera 
dolcemente , ne figuardafife a confittone alcuna , ma purché fi arrendefiero era 
accettabile qual fi voglia più largo* più bonoreuole partito* che fie il defiderio 
di fialuare Tarigi induceffie il Duca di Mena* gli altri del fuo partito ad abbrac 
dare l’accordo, non era cofia {prezzatile, angi defider abile, c {aiutare, onde fen- 
dila largamente, che con i deputati in privato fi trattaffe moderatamente l'ac- 
cordo, e fi permcttefie anco loro di pafiare al Duca di Mena per vedere fie lo po- 
tefiero tirare à consentire alla pace . il Marefciallo di Birone approuò la pri- 
ma parte del con figlio del Gran Cancelliere , che fofie da concedere qual fi vo- 
glia conditione a Tarigini, purché fi fot tometteffero all' ubbedienga. del Rè,tan 
to più, quanto le forze dell' efiercito erano dalle lunghe vigilie , e da' patimenti 
continui molto Stanche, & estenuate* gii cominciavano rijfctto allaflagione 
a moltiplicare le infirmità nel campo , mi nonfù di parere, che fi concede fie a' 
deputati di poffare al Duca di Mena,moSlranio eh: quejto era vu allungare il 
tempo fin che arriuafifero i foccorfi di Fiandra-.che il negotiare la pace vmuerfia 
le*ra facendo, che ricercaua gran tempo , e molta maturegjafil che non fi con 
focena con il prefente negotio ; che bifognaua battere il ferro fiin ch'era caldo , e 
fùngere i Tarigini fin che la fame gli neceffitaua a penfare alla propria falute , 
perche foggiogato Tarigi cadeva il fondamento della lega , e farebbe fiato poi 
facilismo il convenire, con il Duca di Mena , e con gli altri delfico partito . jl 
quefia opinione ajfentirunotuttigli altri, e però chiamati i deputati, dopò mol- 
ti ragionamenti, fu quefia la conclufione, che quando Tarigi fi voleffe arrende 
re il Rè darebbe loro piena fiodisfattione nelle ficurezj* , e nell’ altre cofie , che 
gli bauefiero richieste, ma che no voleua riccuere legge da loro, quanto alla fua 
confidenza* conuerfione,la quale riferbaua al fuo arbitrio, <&• all injpir aliane 
di Dio , ne meno voleua ch'cjjì andafiero a trattare col Duca di Mena,ejfcndo 
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egli nfohtio dtitón trattare accordo, fe non quanto alla città di Tarigi, e final- ' 
mente fccè'lprpàirc vna/critturadilìefa dal Segretario Rcccol , nella quale con 
molta dolcà^ di parole, e con proferta d.' ognifte urco^a, e fodtsf anione poffi- 
bilecffoncua le mcdtftmecofe ; ^fggiunfe lettere private, & amorevoli al Du- 
ca di jqeyiurs , a M adorna fua Madre , & a Madama di Guifa, efori andò eia - 
feuna di loro alla concordia , & ajjicurando tutti di douerc riccuere dalla fu a 
gì atìa più di quello, che bauefjcro faputo defiderare . Ritornarono con quella 
concliifionei deputati , inaeJJendoilDucadi Tfemurs alieno dalla pace conti 
configlio de! Legato, e di U'^ìmbafciatorc Mendog^a,uon volle che la fcrittura 
fi leggere al popolo, ma che ideputatiriferiffero fettrflicemente, che il Rè non 
volato altra concordia, fe non che la città fi rimettejjein poter fuo fernet affetta 
fo, e ferrea inclufione del Duca di Mena , e de gli altri Signori della lega ; il che 
eficndo conti ano al fenfo della maggior parte, e maffimamente di quelli del con 
figlio, perciò 1 he la città non fi vote ua in alcun modo feparare dal Duca di Me- 
na, ma fino all \ fi remo correre feto vniflefia fortuna, di pollo, il pen fiero della 
concordia, fi ritornò alla cura della difefa.ln tanto il Duca di Tarma non 0 fi an- 
te che hauefie replicato, e fignificato più dtffuf amente il fuo parere in lfpagna, 
banca rici unto nuoti 0 ordine, e rifoluto dal Rè Cattolico di paffare perfonalmcn 
te con tutto i efcrcito in Francia, per foccorrerei collegati, e per far leuarel offe- 
dio dalla città di Tarigi , parendo al configlio quefia imprefa cosi bonorcuolc , 
tanto impor tate, e piena di così viuc [perdite, che fofic Jen^a alcun dubbio d'an 
teponcrla agli interefii delle cofe di Fiandra, le qualigiudicauano ridotte in tale 
flato, che per f abfcnga di pochi mefi,chtfactffe il Duca, eh efercito , pottffero 
riccuere ò ninno , òpochiffitno detrimento ; e però approuando la fentcrrga del 
Duca di Tarma in quella parte , tbe fofie bene nodrire , e portare in lungo la 
guerra ,per ottenere dalia fiancheggia , e dalla dcbolegga de Francefi , quelle 
che a primo tratto pareua impoffibileda confeguire haucano nondimeno termi 
naio,cbc fi foccorreffe potente me te Tarigi , appunto per non bifilare così prefio 
oppi intere il partito della lega, e rimanere vincitore il Rè, al quale , prefa che 
fojfe quella città, tutte le altre cofe farebbono fiate agevoli, e di prefiiffima ri ti- 
fi ita, oltre ch'cffendo avvegga quella monarchia fino dalla debolegga de' fuoi 
principi] ad vnir Jempre i fuoi fini comi pretefto tanto fauorabile,e tanto plaufi 
bile dcllafede,non poteua bora inquefia importante occafione , difunire quefii 
intere [fi così firettamente congiunti, fenga interrompere quel gloriofo concet- 
tosi quale tanto magnificavano, di non hauer mai altri nemici ^be i nemici me- 
de fi mi della Chicfa , perciò baueano fatto dar ordine determinato , e fermo al 
Duca, che prefidiate meglio chefipoteffe le pialle , che in Fiandra confinaua- 
no con gli fiati confederati, non differìfie di [occorrere con tutte le forze la città 
di Tartgi,la quale focùorfa,c liberata dillafiedio nonficuraffe di procederete 
di operare più innanzi. Mail Duca, riccuuto che bebbe quefio vltimo ordine 
cosi determinato, era m grandi [Jìma follecitudine del modo i efeguirlo , perche 
dall un canto non poteua lafciare tanto prefidiate le città di Fiandra , che non 
f offe da temere di qualche grane danoiil tbe non allancccjfità delle tofe,& agk 
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ordini ricettati, mi afua trafcuragginc farebbe fiato attribuito in JfJ>agna,oue 
vedetta e fiere opinione m queflo propofito molto differente dal vero , e dall al- 
' tra parte non poteva pafiare in Francia fenga gran nerbo di ([eretto , dotando 
tfercitare vnaguerra, nella quale era poco da fidarfi degli amici, e molto da te- 
mere di vn nemico br ano, con aggio fo, inde fc fio, confumato nell armi, c circon- 
dato da vn corpo quafi invincibile di nobiltà Franccfe, tanto più che fi commi- 
na andare à ritrovarlo in cafa propria , e nel meggo delle [ne forte ; teneualo 
di piu grandemente travagliato la flrettegga del tempo ; perche fapcna 
"Parigi effere di già ridotto aU’cflreme nectjfità della fame , e non dime- 
no volendo prima prouedtre a' bifogni di Fiandra _> , e poi paffare in j 
F rancia con quell'ordine , e con quelle pruni foni , che allagrandegga dell' 
hnprejà fi conueniuano crancceffario differire qualche tempo, sì eh' era gran- 
di jjimo pericolo , che i Tarigini non poteficro così lungamente durare . Ma 
come Trencipe d’alto animo , e che alla maturegga del configlio , accampa - 
gnauala celerità dell cfecutione, giudicando quejla, com'era veramente, la 
più grane, e la più difficile imprefa , che gli /offe accaduto di maneggiare ,fi 
propofe di volere fuper are tutte le difficoltà, c riufeirne con quella gloriatile 
hauea confcguitanell altre operationi, e perciò difpofio nella fittamente tut- 
to lordine delle cofe, fi diede ad efcguirlo con tanta follecitudine , chefperò 
di poterfoccorere Tarigi a meggo il mefe d'^goflo; per la qualcofanon vo- 
lendone ingannare, nerefiaie ingannato, fi cornei hauea per innangi detto 
al Duca di Mena, così fcrifie agli affediati vna lettera nella fine di L ug Ho, 
nella quale dando conto della fina efpeditione, gli ajficttraua di douere effere 
in Francia ameggo il mefeventuro , egli efortauaa fuper are tutte le diffi- 
coltà , & aftringerc fc mede finti ad allcttare quel tempo, nel quale [per aita 
certamente di poterli liberare di tr attaglio . Teruenne quella lettera in Ta- 
rigi il primo giorno d Mgofio,e letta dal Magiflrato,e communicata colpo- 
polo , riempì ciafcuno di grandiffìma difperatione , parendo loro il temine 
tanto lungo, che non credcuano mai poter ui arriuare con la vita, per la qual 
cofa ifoldati cominciarono ad abbandonare furtiuamente l infegne,& a fug 
gir fi di notte, & i poueri della città derelitti da ogni fuffidio cercauano dì 
yfeire dall ajfedio , e di ridurfi altroue , non lo vietando i capi del governo, 
i quali fin daprincipio hatteano pome fio a tutti il poter fi libei amente parti- 
re . Mail Fffi come lafciauavolontieri paffare ifoldati, che fuggiuano,co- 
sì battcua dato fb ettiflimi ordini, che i tenaggani foffero rifpinti, e cofbet- 
tiaritornarenellacittà,conofcendochegliaj]ediati cercauano difgrauarfi, 
il quale ordine efeguito puntualmente dalle guardie, cagionava eh e pochi (fi- 
mi potej] ero nafi f'amcntc fuggire .Tràlc difficoltà maggiori, che haueffe ro 
icapt del governo eia il trattenere i Tcdefcbi , i quali hauendo viffuto con 
ogni forte di libertà, efenga riguardo diftruttigiardini,epalagiper vender- 
ne le legue,eper cavarne denari, bora che ogni cofa era confunta,fi bancario 
dato ad ogni nbaldaria,purcheprofitaJ]'e nel camme qualche alimento , cr 
hanno riferito miti , ebe occultamente rccidcfiero qmnti fanc'mllipoteua- 
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no balere nelle mani ,pcrpafcerfi delle loro carni,enon orante tutto ciò co - 
minciauano a tumultuare, et • a voler/i sbandare batche,& il Duca di Tfie- 
tnurs, & il canottiere d Ornala vfajf ero ogni termine pojjìbile per trattener-* 
li. In quelle angufiie trouandofi gli affed iati , fcrijfero al Duca di Mena-» 
per vie ima rifoludone, che non ritenendo foccorfofrà dieci giorni non era 
più pojjibile di fojlener/i , cr battendo fattoi imponìbile farebbono fc tifati 
apprejfo Dio, e gli b uomini, fehaueff ero prefo partito attaloro falute:e la Da 
cheffamogliedel Ducafcriflc nell ifitffo tenore fcongiurandolo per la carità 
de communi figliuoli, che non perm:tte(fe,cbcperueniffero nelle mani di co- 
sì acerbo nemico, le quali lettere ritenute dal Duca, c pofio in non minor an - 
gufila dammi di quello ftfofferoi Tarigini, mito tutto lo sformo delle fue-j 
genti ,ft atungò fino aUacittà di Mcòs dicci leghe dillantc da Tarigi , &• 
ijpedì il M arche f: Aleff andrò Mala fp ina a lignificare al Duca di Tarma » 
ebefe non fi affrettaua con il fuo efercito, tutto l operato farebbe riufeito va- 
no, nonpotendo gli ajfediati in Tarigi più foftencrfi,eper certcgga gli man- 
dò le mede jhne lettere che baueuariceuutc . Erano co' l Duca di Mena ol- 
tre gli abbottinoti del Cbiroga , & il tergo del Capigucb i,ala cauaUaria . _* 
V ottona datali dal Dina di Tarma ,fciccnto lande del Duca di Loreno con- 
dotte dal Conte di Chialigni fratello della Rgina vedoua di Francia , la fan- 
teria Franccfe dclColoncllo fan Tolo, il Duca d omala con le truppe di Tic- 
cardia, il Marcbefe di Magnete, il Signore di B alagni Gouernatore di Cam - 
brai,il Signore della Chiatra , & il Signore di Rono con le compagnie , efe - 
guitoloro,le quali genti afeendeuano al numero di dieci, mila fanti, e di due 
mila quattrocento cauatti . Con quelle forge effendofi auangato fino a 
Mcòs, per efiere pronto all apertura di qual fi voglia occafione , e per rinco- 
rare gli ajfediati conia fuavicinanga,nongiudicauaperò dejfere fufjìcien- 
tc a potcrfoccorrcre,ò vittouagliare Tarigi, perche per il concorfo di molti 
aiuti fapcua battere il Rè fotto allinfegne venti fei mila fanti, e più di fette-» 
mila caiulU,tra'qualici)iquemilagentilbuomini,cbeportandol'ami:per fin 
d bonore,ben accompagnati, e ben ad ordine di genero fi cauatti erano da lui 
flmuti,e per il numcro,eperlaqualitàfenga compar adone fup;riori,e per- 
ciò fpediua a tutte l bore lettere , c mtffi al Vicèfiuiifcadco di Montelimir , 
che per lui rifedeua apprejfo il Duca di Tarma , acci oche follecitaffe ad ogni 
potere la fuaveuutajenga la quale llimaiu impojjibile ilpoterfouueniregU 
afiediati . il Duca di Tarma radunato il configlio il prono giorno d'Agofio, 
cfpofit l brdnteche tencua dal !{è Cattolico di pafiare con tutto l efercito in 
Francia ; dtjfe quefta dclibcratione cfferc fiata contraria al fuo parere , dr 
allegò le ragioni, per le quali [Umana l .mpreja di gran pericolo,c di pocbifji 
mo frutto; ma poiché craparfo così al Re , loro Signore d'ordinare , fi comi 
egli era deliberato d impiegarfi a questo viaggio con tutti quei fpiriti , che 
Dio gli baucua conce[ji,così pregaua tutti gli altri a voler applicare tutte le 
forge loro, accbcbei carichi , li quali fojfero loro commelji riufcijfero a lau- 
de di Dio, afudisfationedtl R£ , & a gloria propria difemcdcfeov , e quitti 
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compartito aciafcuno il fuo carico, diede ordine , che f efercito già radunato 
f offe pronto a marchiare il quarto giorno dclmcfe . Scriffc al Duca di Mena 
la ccrtei&a, & il tempo della venuta fua,& auis'o il mede fimo a T origini, 
attcfìàdo loro, che per il filo fine dificcorerli,eper il màtenhneto della reli- 
gione, il Uè Cattolico trafeuràdo tutte le cofefue,fcnganfparmio di sàgue, e 
di denari , e séga alcune di quelle ficuregge di piagge d'arme, ne di ritirate 
a' confini, che fifigliono dimadarc, e concedere, accioche ognvno cognofcefie 
più viua, e piu reale la fua caditi egga di procedere, fiponeua a cosìgraue im 
prefa, la quale nodimeno fiperaua nell'aiuto di Dio, e nellagiujiitia della con 
Ja, di cod rre feliccmttea fine;e con quefla rifiolutione mafie t’ efercito da Va 
lenciana il quarto giorno d\Agefìo.Conduceua il Marcbefie di l{antì la van- 
guarda, erano col Duca nella battaglia il Trenc'tpe d'jtfcoli,il Trcncipc di 
Caflel Bertrado,il Trencipe di Chimai il Cote di Barlcmont, il Còte di ^ir a- 
h erga, e molti altri Signori Fiàm ingoi, Itahani,e Spagnuoli;& il retroguar 
do eragouernato dal s ignore della Motta Gouematore di Grauelinghe , net 
quali erano vìtipi ggi d artiglieria, duepontifiopra le basche, e tutti gli altri, 
flrométi bellici accostumati a còdurfi nell' amate reali. Erano fiati sepre gli 
eferciti del Duca di Toma pieni di difciplina,pronti,& affiuefatti alle fati- 
che, ofìerudti di pianale vbbediega,e co tinniti di predare, e di danneggiare 
ne luoghi degli amici, ma bora conoscendo egli d’entrare in vn I{eame, oue 
da' popoli, era vniuerfalmète odiato il nome Spagnuolo, e d' haucr nò meno a 
reggere animi fiofipetti,agcuoli per ogni picciolo moto a filleua<fi , di quello 
che bauefie a guerreggiare còvn efercito vittoriofo, econ vn Capitano auue- 
duto,c confimmato,fi sforgaua con tutta la contcntionc dell animo di cunfe- 
guire,ehe da'fuoi non foffe inferito da3io,nonv/ata cflorfionene data occa - 
/ione alcuna a' Francefi dipoterfi dolere . Campeggiauafempre come fi ha - 
ue[fc battuto pre finte l efercito nemico ,teneua tuta la gente ri filetta, & or- 
dinata ne'fuoi quartieri, marchiana con diligenti fcopcrte, e finga confufio- 
ne b tumulto, alloggiatila firaper tempo,e fin che foffe difpoflo , e munito C 
alloggiamento focena dimorar e in arme la maggior parte dell efercito, ac- 
compagnano con graffe feorte le vittouagli e , delle quali hauea fatte , e fa- 
temi grandifiime prouifioni,e concedendo in tutte le cufeC bonore,c l auan - 
taggio a' Francefi , fi sforzano di render fi beneuola la natione ; al qual fine 
battendo egli vìfluto in Fiandra tra gli Spagnuolt con retirategga, e confnf- 
fiego eguale all butnore di quelli con chi trattano , bora entrato m Francia 
hauea depofìe le anticamere, e la fbr et legga delle portiere, mangiaua inpit- 
blico, focena tauola a gentilh uomini Franco fi, e nelle dimofb-ationi , e negli 
effetti fi moSlrana grandemente affabile , e tutto familiare . E perche nel- 
la moltitudine de Capitani di nomc,cbe haueua d"mtomo,difegnaua filo fi- 
dar fi di fi mede fimo , volata perfinalmcnte intendere le rclaiioni di quelli, 
c'jc battemmo lefìrade,dafcflcfio trattare cò lefpie,difponere l ordine delle 
guardie, & afcoltare tutte le cofe appartenuti alla difiipltnadell'cfcrcito,per 
il quale effetto vegliando tutta la notte, concedcua al finto quelle poche bore 
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filarne te, che emettano tra il battere della Diana, & il marchiare della gete. 
Co quefia diligila caminado comodamele per no affaticare la fungete, perné~ 
qe il ventefimo i ergo dì d\Agoflo nella città di Meòs dieci legbedijlante da 
Tarigi , ó~ abboccato/} in campagna , e nel marchiare con il Duca di Mena 
congiunfiro gli ijercili nel mede/imo luogo ; Quiui arcuarono i /irciucfcouo 
di Lione, & il Trefidente Vetus,i qualipajfati nuouamente al Rè per introdurr 
re qualche apertura d' accordo, con fuo faluo condotto, perche nell' approffimar 
deUefercito Spagnuolo , hauearimcjfo della durerà di prima, er ano paffuti i 
negotiare conil Duca di Mena, dal quale introdotti nel coniglio riferirono fc- 
firemità nella quale fi trouauano i Tarigini , che non potcuano più tener fi , fi 
nonper quattro giorni , onde inflauano,chefe dentro quello j patio non fi potef- 
ferofoccorrere » fi vewfjc all’ ejpediente della concordia ,per la quale la città fi 
fittrarff edallacertegga dclpericolo,nel quale era ripojla . il Duca di l’arma 
con modcjie, ma grani parole, fignifteò c fiere venutoper comandamento del Rè 
Cattolico , con ftm f lice ordine difoccorrerc la città , e di prouedere al pericolo 
della nhgionc,e non bauere alcuna commiffìone di trattare d'accordo, ne dettar ' 
li la conjcicnga di penfare a pattuire con yn prencipe ber etico, e nemico di San 
ta Cbieja : ma ebebautndo i Tarigini con fomma gloria, e con beroico efimpio 
di forti gga Cbrifliana,fofferto tanto, pati fiero anco la dilatione di pochi gior- 
ni, perche fperaua nella mano del Signor Dio , e nelle forge di quell' efir cito , 
che con molta facilità rtflarebbonofolleuati, e perciò ritornaffero alla città, & 
fcfortaff 'cro a quefia brcuepaùenga . Ritornarono i Deputati al Rè , oue ba- 
ncario lafciato il Cardinale di Condì, e riferirono non effere nell' cfircito alcuna 
intentione di porgere orecchie alla concordia, e ebeti Ducadi Tarmagli baue - 
ua luentiati con afjicurarli di pretto^ infallibile foccorfo,onde haucndofimil 
mente bauuta licenza dal Rè tutti ipevfitri dell vna parte , e dell' altra fi voi - 
fero all amminijtrationi dell' armi . Era il Re m grandi ffimo trauaglio dani- 
mo, perche oltre alla diminutionc dell efir etto cagionata dalle infermità, perle 
quali erano per iti molti, e trà gli altriTietro abbate del Bene buomo di gran 
valore nelle cofidi flato, figlirapprcfcntauano diucrfamentenell ànimo varij, 
e differentipartiti.Tarcuali duro il partir fi finga frutto da quello ajfedio dopò 
tante fatiche , e tanti pericoli , e dopò bauere ridotta la città a gli v Itimi puffi 
della difperatione , e però era inclinato a voler lafiiare parte dclCefer cito per 
mantenere i puffi , e coni' altra parte paffute ad incontrare ilfocccrjo : paratali 
alt incontro grandiffimo il pottredel Duca diT arma, c che per oppcnttfi, ere- 
fi fiere al campo fuobifognaffc metter ui tutte le forge , e però non ardiua arri- 
fibiarfi d' andai li incontra convna fola parte della fua gente , che non /Umana 
bafiantea trattenerlo . Così ambiguo, & incerto nell animo riduffe il configlio 
di tuttii Capitani, nel quale erano principali il Duta di Monipenficri , il Duca 
di 7qeucrs,i Marefiiallidi M unioni, e di Birone,il Barone fuo figliuolo, Filiber 
to M onfignore della Cuifiia, i Signori di Lauardino , di Guitti , edclla Kua, il 
yifeonte di T urena,il Duca della T ramoglia,& il Signore di Ciatighone,i qua 
li non bauendo l animo ingombrato dallapaffìonc concorfiro tutti in uuaiflcfia 
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ftntenga.chefofiepèrniciofo configlio il dìuiderel cfcrcito, perche non fi fareb- 
be potuto ne mantenere afediata la città, ne impedire ilfoccorfo, che non era il 
primo afedio, che dopò molti ejperimenti da gran Capitani ft fofje abbandona- 
to, e che quando fofie riufeito il difegno di rompere , ò di far ritornare a dietro 
il Duca di Tarma, ilfoccorfo , che in tanto haueffero riceuuto i "Parigini dalle 
poche vittouaglie circonuicine, farebbe flato così tenue , che al ritorno in pochi 
nomi la città farebbe ritornata alle iflcfj'c fìretteg^e : il che poi che fu delibe- 
rato in configlio,il Kp datigli ordini opportuni per e fere a tempo di ofiarcalne 
m cc Ac uo i aJ]edio iltrentefimo dì d’^gofio, e con tutto l'efercitofi condu f e ai 
alloggiare nella terra di Celles tre leghe lontana da Tarigi, e quattro fole di- 
nante dall' ej er cito della lega. E Celles borgo jpatiofo , & ampio poflo in vna 
pianura tutta paludofa , & ingombrata dall' acque d'unpicciol riuo che flagna 
per ogni parte . Hadall'un canto, e dall'altro larga, efpattofa campagna, & 
alla fronte due colli, nella f alita de quali è la flrada maeflra,che da M eòs con- 
duce à dirittura in Tarigi . i>uiui [ cfcrcito , nel quale erano fette mila caualli, 
e diciotto inventi mila fanti,era di maniera dijpofto, che i caualli leggieri fpal- 
legiati da' fanti dellavanguardia occupauano le radici de colli , e i adito della 
flrada , il corpo della battaglia alloggiata al coperto nelle cafe del borgo , e la 
cauallaria del rctroguardo,copriua le falle dell' cfcrcito alloggiata nell'ingrefo 
della pianura che conduceverJ'oTarigi . A mano deftra delborgo erano allog- 
giatigli Stingerti t quattro reggimenti Francep con il Signore di Ciatiglione , 
et a man finiflrai Tedefebicon cinque reggimenti d'archibugieri, e col Signore 
di Lauardtno , e dall’ una parte, e dall' altra erano collocate l artiglierie . Ap- 
pena era alloggiato Ce ferrilo dcll\è , che comparuerofopra l'erto delle colline i 
caualli leggieri Italiani, e Borgognoni della lega ; i quali cominciarono a fcara- 
muc dare alla fronte de gli allogamenti, & in tanto i Duchi di T arma, c di Me 
na con pochi compagni caualcando per ogni luogo , riconobbero difìintemente 
le forge , e la difpofit.one del campo , la quale efiendo loro par fa ottimamente 
ordinata, firitirarono al proprio alloggiamento , poflo oltre la fommità nclde- 
cliue delle colline, & attefero a munirlo , & a fortificarlo, con vna larga , e ri- 
leuata trincierà Ja quale fiancheggiata all'intorno con fortt,e con megge lune, 
fopra le quali erano collocate l’ artiglierie rendeua fteuro il Campo loro da qual 
fi voglia furia di repentino affalto . Stettero così fermigli eferciii lo {patio di 
quattro giorni , perche il Duca di Tarma fapcndo , che i T origini vfciti dalla 
città cerano da i luoghi vicini ,c dalle cofe abbandonate dalle finito proueduti 
di vitto per qualche giorno, non fi affrettano molto , ne voleua precipitare ifuoi 
configli,& il Rè benché dt fiderò fi di combattere, e pieno di fpnanga della vit- 
toria , giudicano eflrema temerità l'afalir e i nemici più grò fi di lui nel pro- 
prio allogamento . Si face nano in tanto frequenti fiaramuccie , fi prouaua il 
valore di tutte le nationi, e fi tcntauano tutte le forte darmi , mcfcolandofi ben 
fpejio la cauallaria confanti , et vrtandofi le cor ugge, bora con i caualli leggie- 
ri, e carabini , bora con le lande, delle quali era numi rofo l'cfircito della lega, 
mi quale tempo il i^anfiofo di qtiefla lungheg^a,edubbiofo, fbe per patirne - 
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tipaffati,epcr il mancamento di denari fé li sbandaffe , ò fieli diminuifie tefer- 
cito, afflitto da gratti, e pemolofe indtfpofitioni,vollc tentare l'animo de' nemi- 
ci con mandare vn trombetta a lignificare al Duca di Mena tfierc venuto il 
tempo di terminare in vn giorno le differente mettere fine alle mi ferie, & al- 
le calamità della gucrra,e che però vfeendo dalle fue tane, nelle quali Sìauapià 
come volpe, che come Lione , conduci fie la fua gente alla campagna, ouela vir- 
tù, & il coraggio degli huomini poteffe decidere della futura vittoria fpedita- 
mente . il trombetta dal Duca di Mena fu rimeffo al Duca di Tarma , come 
f uperiore , il quale forridendo rifpofe , ch'egli fapeua molto bene quello che per i 
fnoifiniglifi conucnlua di operare ,c non eravenuto di sì lontano per prendere 
configlio dal fuo nemico, che conofceua affai chiaro , che il fuo procedere era di - 
fipiaceuole al R$,ma s'egli era cosìgra Capitano, come correua la fama , che sin 
gegnaffe d'aftringerlo alla battaglia a fuo malgrado , perche di fuo volere non 
era per riponete in arbitrio della fortuna quello, che haueua ficuro nelle mani. 

Ma in tanto premettano le cofe di Tarigi , perche confumato quel poco , che fi 
tra pctuto rapire , la città tomaua alla Flrettf^ga di prima , & era neceffario 
d'aprire i pajfi , acciò vi poteffero concorrere le viftouaglie : per la qual cofa il 
Duca di Tarma hauendo in tutti quefli giorni prouate l'arme del riconofc'm 

to (fattamente il paefe , e maturamente deliberato quello chedoueffe operare » 
diede voce di volere combattere alla campagna , e difpofloFefercito nella fua 
ordinanza la mattina del quinto dì di Settembre prefe nell'alba la volta de' ne- 
ro ici . Tofe nella vanguardia duegrofie fqnadre di lamie , e tutta la caualla- 
ria leggiera dell'effercito,e ne diede il carico al Marchefe di Fanti, comandan- 
dogli , che comefofie vfeito del luogo bofcareccio , che era nell' afe cfa de colli , t 
foffe arriuato alla fommità,oue s'allargaua la pianura , diflcndcndo largamen- 
te le lamie guidate dal prcmrpc di Chimari , e da Giorgio Bada , e facendo due 
grandi ali della cauallaria leggiera coprijie , & ingombraffe quanto foffe p( fit- 
tole il fi to delle colline, e poi marchiando verfo i nemici cornimiaffeadijcen- 
dere,ma con po fio lento, e trattenute per condurfi nella campagna, facendo al- 
to fptfie volte, e trattenendoli per appettare gli ordini fuoi . Diede al Duca di 
Mena il carico della battaglia , nella quale pofe tutto lo sformo deli infanteria 
Italiana , e 'pagnuola, infume con venti peigj di artiglieria, & il rctroguardo 
era guidato dal Signore della Motta con le lamie Borgognone , & con la fante- 
ria de Valloni.Tofc a fianco della battaglia, ma feparati a dcjira,& a finiflra il 
Signore della Chiatra, & il Co tornilo San Tolo con i cannili, e con i fan ti Fran- 
co fi , & egli rimafe libero per poter andare feorrcndo per ogni parte , hauen- 
do feco il Conte Mlefifandro Sforma , Veicolo Cefis, & Mppio Conti con _ 
cento foli caualli . Come fi vedde marchiare alla volta de' nemici, e perla 
firada maellra rifolutamentc l'efercito della lega fu vniuerfale opinione di 
ciafcuna delle parti , che quel dì fi douefie ficuramcnte combattere , & 
il Fi pieno di coraggio , e con gli occhi per la letitia sfauillanti , pofto 
con grandifftma celerità , e con efatta diligenza in ordinanza rcfcrcko , 
neU'iJlefio modo , che fi trouaua per innanzi alloggiato , afpcttaua con 
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grandiffim defiicm , che i nemici fcendendo alla campagna porgeffe- 
ro facoltà di combattere f eriga vantaggi . Erano ordinati di gid tutti 
gli fqatironi del f{b , epojlc m afletto per tirare l' artiglierie, e di già il 
Marchefedi Beanti allargando quanto piùpoccual ordinanza dell: fue lan- 
de lafciaoido il poggio, feendeua , ma lentamente inuerfo il pian > , quando il 
Duca di Tarma vedendo coperto dalla vanguardia tutto il paefe,e l e fere ito 
del (fi con penfiero di combattere, intento ad afpettarh , dati degli fpronial 
cauallo fi pofe'alla tejla della bat taglia, & arredato il DucadiMena, cbc-> 
■marchiana tuttauia verfo i nemici , il fè improuifamente voltare verfo La- 
gni podio alla mano finidira, e mutato l'ordine sì che la battaglia era diuenta - 
tavanguardia , & il retroguario battaglia , fi candujfe improuifamente ai 
occupare i borghi di quella terra. Siede Lagni fopra il punì: Marna di sì 
fatta miniera, che i borghi benché di poche cafe fono sàia ripa, defira dalla 
qual parte erano ambigli eferciti,e la terra,e ripojla fopra la fpouda fi.tifira, 
e dall'vna all'altra fipafi a fopra vno fpatiofo ponte condir ato sii la riiùera,Lt 
quale e [iendo la principale, che conduca vet tanaglie in TarigUera anco vno 
de' principalijfnni puffi, che fi doucuano aprire . Era in Lagni Monfignort 
della Fin con quindici bandiere di fanteria Francefe , il quale vedendo con- 
traognifuaafpettatione,riuo'.to dfuoi danni tutto l efercito della lega, ne pi 
rcndoli dipotei- difenderà borghi pojii oltre il corrente del fiume daÙa parte , 
per la quale veniuanoi nemici, rotto,c disfatto tlponte , acciò non poceffero 
così facilmente pajfare , fi ritira con le fue genti a difendere il recinto della 
terra, per affalire la quale era nece(iario,che fi pajfaffe il fiume . il Duca di 
Tarma prefi, & occupai i borghi fenga contrafio vi alloggiò f libito la fante- 
ria Francefe , e megjo migli i difcoslo iaeffa , s accampò nel luogo di To m- 
ponacon tutto il restante dell' efercito , attendendo con gran tifimi diligcn - 
ga,e con trinciere,e con argini,e con ridotti, e con tntgje lune ad afte tirare 
il campo,, ir- ad impedire, ir ingombrarci adito di tutto il paefe all intorno, 
il March efe di Hjntì dipo d h.tuerecm li vanguardia tenuto J'ofpefo molt' 
hore,conlafperanga di combattere , L efercito reale , cominciò inclinando il 
giorno a marchiare ancor egli verfo Lagni, lafciando molto dubbiofo il I\è 
qualfojfe il difegno de nemici, perche a prendere quefia terra SI m ma nscef 
fario, che elfipafiajf :ro il fiume, il chegiuticaua non d ouer loro riufeire fen- 
ga graue pericolo di perdere fé non altro almtn o il retroguardo , e molto più 
gli parcua difficile a credere, che sugli occhi fuoi il Duca di Tarm z fofie per 
dare lajfalto ad alcun luogo, di ficiliffi n o poi, cioè volejfe caminare verfo Tu 
rigi da qneUiparte lafciaadofi a dietro ilpafi o di Lag lì, perdo e dafe Sleffo fi 
faiebbe ferrato in mtggo,epriuirdofi del concorfo delle vit tanaglie bar eb- 
be a Jediato dafe m: defimo ileampofuo , per la jualcofa ambigui nell' ani- 
mi, ne fapcndo a che partito rifoluerfi per tentare qual fofie il penfiero de’ 
nemici, fpitife il Baron diBirone,il Gran Triore , c M onfignore della b(ua a 
fegititare il M irchefe di Bjn tì,& attaccare più caldamente che poteffero la 
fcara-nucua,per predere qua tihc conietma dal procedere , c dagli andarne , 
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ti degli inimici, mah aucndo i Carabini hnbofeati nc luoghi fcluofi,ch' eranr 
d'ogni intorno riceuiuo valoro fornente l incontro , & auangandofi Giorgio 
Bafia con quattrocento lande per fofiencrli , andò variando la ficaiamuccix 
fino alla ficra,pei- la quale ,c Ir na parte, e laltraf enga altro progrejlo ,fi ri- 
tirò nel proprio alloggiamento . il Duca attendendo tuttauia a prendere, 
dr a fortificare tutti pofii,ch' erano tra l'v no efercito,e l altro per difender/} 
fefoffc affalitoallefipaUe , fece anco lamcdefnnanottc piantare l artiglierie 
contro la terra di Lagni, benché con il fiume di megjo,e la mattina nell alba 
con vn dec i cannoni cominciò a percuotere nelle muraglie. Spreggaua don 
principio la Fin la batteria del Duca, vedendo il fiume di meg%o,e che fatta 
la breccia non fipotcua per l impedimento della rimerà venire in alcun mo- 
do a li affitto , ma fi trono molto ingannato, quando vidde , chc.il Duca fatto 
gettare quattro miglia di f ipra vn ponte fi òpra le bar che, banca fatti paff ire 
il tergo d Italiani di l Capifuochi , & il tergo di Palloni della Berlotta , e 
Giorgio Rafia con ottocento caualli per efilere pronti, quando foffetempoad 
afiiahvc la mm agili, la quale debole, e non terrapienata era per porgere adi- 
to fufificiente fra pocìfi bore aU'afilalto . In tanto il Rèfiufpicando finalmente 
quello , cb vrano per operar i nemici, ma in tempo ebe di già l alloggiamento 
della lega era a baftanga munito, e fortificato, t tutto l adito ingombrato da 
groffi corpi di guardia che il Duca di Tarma sbaueua collocati d'ogn intor - 
no,baueafpmte diti effe trttppe,cda più parti perfoccorrere gliafilcdiati , le 
quali entrarono tutte fenga rcfifilenga,percbc il Duca non curaua , e non fil- 
mata quelli foccorfi ,fc ilgroffo dell' efer cito non fi moueua : ma era dijfici- 
li()i»20,c prricolofo ogni partito, che il Rè poteff ? pigliar e , perche non fi mo- 
ucndo fi perdona flemmone Lagni , e r diana aperto il paffo di vitttoua - 
gli.xrc la città da quefia/.artc,e fc mouendofi per foccorr orlo paffaffe la rime- 
rà, il Duca Inficiando Lagm da parte , e mettendo fi nel pafio abbandonato d.x 
lui fifiarebbe incaminatopcr la filrada diritta con le vettouaglie a Tarigi,per 
Li qual cofia filando egli come immobile nelfiuo pofilofenga,cbe fi poteffe pren- 
dere alcun partito , confiultaua tuttauia quello fi doucfile operare . Il Mare- 
sciallo di B itone era dauuifio,cbe tenendo l iflcfia firada che nel ritirar fi ba- 
ttola tenuta il Marchcfie di Rantì,e sforgando due corpi di guardia, eh' erano 
da quella parte fi affaliffie ilcampo del Duca sii lamano manca verfib Mcòs, 
don erameno che negli altri luoghi fortificato . Monfiignor della Ffiua era 
diparere che fi paffaffe il fiume , e che mettendo fi allefipalle di Lagni fi at- 
tendefile di memento in momento a rinforgare, e rinfrefeare il prefidio fipe - 
rando,checos) ficccorfio potefiìe contea l impeto de nemici mantener fi . .A II 
vno , & all'altro rifipondeuail Rè , che inognimodofi lafciaua libera al Du- 
cala filrada di Tarigi , perche girando verjò Meòsgli fi abbandonami adito 
della firada di Cclles, e paffando il primo ne piu nc meno fi tralaficiaua aper- 
to l'adito della mede fona filrada . In tanto il Duca di Tanna rìfoluto di non 
perdere momento di tempo, e ficuro della fiodcggadcl fuo configlio ,fcce da- 
te furiofawcutc l'affalto alle mura di Lagni , ancorché l apcrtur ano» [office 
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molto capace ,oue mentre fi combatti ferocemente per f vna parte, cj>er l'al- 
tra, il Hj: tirato dallo [degno di veder fi perdere tutte le fue paffute fatici re, 
non poti contenere fe mede fimo di non fi auangarc a quella volta con tutto £ 
efercito febierato alla battaglia , ma fenga determinato con figlio di quello, 
.che fi douefie operare, il Duca di Tarma all incontro, non fi mouendo dal re- 
cinto delle fue fortificationi,mefie fimilmcnte nel circuito del [no alloggia- 
mento l efercito in ordinanza voltando la fronteverfo il nemico, e Inficiando 
che lagente drflinata profcguifse fenga alcun impedimento l affatto, il quale 
eflendo flato da principio felicemente nfpinto da quei di dentro vn difordi- 
ne diede la vittoria a nemici : perche volendo mutare , e rinfrefeare quelli, 
che haiicuanofoflcnuto l afsalto , non b fecero a fila per fila, come infogna la 
buona regola della difefa,ma ò per fretta , ò per ìncfperienga vollero mutare 
tutto in vn colpo in frotta, dal che effendo nato tumulto , c confufionegli af- 
filitori nonperdendo l'opportunità reiterarono con tanta prefìegga l afsal- 
to,che rotto lofquadrone de' difcvfori per fc mede fimo rneggo difordinato, 
prefero il Cafiello,fccero prigione la Fin, & il Ffèfù folamente con augumcn 
to delfino cordoglio fpettatore della ftrage de' fuoifiquali circondati da Tal- 
loni^, e dagli Italiani che agai-a , e con cmulationegrandiffima delle natio - 
ni haueano dato l afsalto, erano fenga remifjione mandati a fil difpada,ondc 
non vi efsendo più luogo d'operare alcuno’cofa intorno a Lagni, ne per difen- 
derlo neper ricuperarlo,fù cofirctto pieno di acerbiffìmo dolorc,efcnga frut 
toalcunodi tornare Infera medefima nel primo alloggiamento . Trefo La- 
gni , & aperto l adito del fiume corfero dalla paitedi là della riuiera le vit* 
tanaglie già radunate a qucflo effetto abbondantemente in Varigi , aprendo 
la città le porte con giubilo, e con fella a' f uoi libratori, ouefei giorni prima, 
hauea creduto, con eftrema mina, e defohtionc di fpalancarlc a nemici . Ma 
il fib vedendo pei duto Lagni sùgh occhi propri], e folleuata con qucft'arte la 
fame de Varigini,delibcrò di ritirar fi da fronte deli inimico , per ciré era fi- 
curo , i he il Duca di Tarma ottenuto il fuo intento non harebbe piiivoluto 
combattere , & il credere di sformarlo ne'fuoi alloggiamenti ottimamente 
fortificati , cir abbondanti di tutte le cofe appartenenti alvino , non era da 
penfare , ouc all incontro il fuo efercito confumato dalle continue fatiche di 
tutta l eftate pafsata , e perciò pieno digrauiffime infermità, chemolt iphea - 
nano alla giornata, cornine iaua anco a patire di vittouaglic , efsendo diflrut- 
to tutto ilpacfe , cbefitrouauaalle [palle, e limpatiinga della nobiltà, il 
mancamento di denari, e la natura de Francefi,cbeperduta la fpcranga del- 
la prefa di Tarigi,e di venire a battaglia co nemici, nonpotcua più fo ferire i 
dtfag i,cri patimenti dell' ami, £ efortauano a fare di volontà, quello chcfrà 
bore, non che giorni farebbe flato neccffitato a far per forga , onde il giorno 
feguaitcychcfù il fettimo di di Settembre mefsol efeicito in or dinanga, flet- 
te alquanto fermo qua fi sfidando i nemici alla battaglia , e non comp,trcndo 
alcuno , ne anco a fcaramuaiare , ma rtfiando liberala campagna ,prefcla 
volta per ritirar f. alle mura di fan Dionigi . Ma tiauagliato } c grandemente 
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afflino nell' animo perlimprofpero fuccefio delle cofe fue , e defiderofo pure 
dippcrarecofa , che renieffelo fpirito , & il credito alle fue armi , venne in 
penfiero di volere repentinamente dar (fucila notte la [calata alla mede finta 
città di Tarigi,tentanio di confeguire all improni fi con Inforca , (fucilo che 
con l'affcdio così lungo, e conia neceffttà tanto eflrema non baueua potuto 
ottenere : nefengamslia ragione era entrato in quefio penfiero , perche le - 
uata la flrcttegga dell àjfcdio, molti de cittadini non ben ficuri dell'efìto, 
erano rifuggiti alla campagna, e quelli che celiarono nella città oppreffi nella 
debolegga delle forge dalfouerchio vfo del cibo, come dettaua voracemente 
lafame, erano tanto languidi, & infermi, che per il più giacemmo inutilial- 
le fatiche , oltre che della gente d arme molta era vfeita a fare la [corta alle 
vittouaglie,che da Ciartres, e da altri luoghi fi conduce nano, per guardarle 
da' prefi. hj del Ri, eh' erano vicini d'ogni intorno, c quello,chemportauapiù 
di tutto, eracrcdibile,che lavicinanga di tanto efercito amico, che fi fapeua 
tjfereafrontedi quello del Rè,rendejfegli huomini già fianchi , e confumati 
dalle fatiche, più negligenti alle [olite guardie, & alle vigilie opportune, per 
(uftodire così grande circuito della terra. Hora il Ri hauendo rifilato di 
tentare quella imprefa diede ordine a tutti di conuenrrc come in piaggadl 
armene l piano di Bondì poche miglia difiante dalla città, emtffe infieme le 
[cale, che per queH) vfi fi conduceuano coni efercito, prefesù le due loorc 
della notte la volta di Tarigi . Conducala vno ) quadrone volante il Mare - 
[dallo d\Aumont con le fue [cale, vii altro filmile il Baron di Birone, & il ter 
go con il medefimo ordine eraguidato dal Signore di Lauardiuo . il Ri fe~ 
guitta con tutt i Trencipi, e Capitani, e con la caualleria fchierataalla batta- 
glia, e paffuto il fiume Senna,s àuuiarono a quella parte della città , la quale 
come più remota dalpericolo,iìim aitano meno guardata, sapprefentarono le 
f cale alle porte , & alle muraglie di fan Germano dal Marefciallo d\Au- 
mont,afan Michele da Birone, e da Lauardino tra fan Giacopo , e fan Mar- 
cello, ma per tutto trouarono i difenfori parati , e vigilanti, perche il Duca 
di Tfemurs , ilquale con diligenga faccua battere le firade , hauea hauuto 
femore del radunar fi a Bondì, e del marchiare alla volta di Tarigi , epcrciò 
hauea fillecitamète difpofle,e riuedute le guardie per ogni luogo, la onde ma 
cando il fondamento della forprefa , ch'era la negligenga , c la poca guardia 
de cittadini, i capitani, finga m dto opinar fi, ricuperarono le fi tale , e ritor- 
narono nel luogo,oue il Rè con la cauallariagli attendeua,il quale voltata la 
briglia con pajfo lento, prefi la Hrada m ode filma, per la quale era venuto, ma 
non fi fapendo slaccare dalpenfiero di far, qualche profitto, e filmando che i 
difenfori battendo rifpinto i fuot dopò la vigilia di tutta la notte ,farebbono 
per auucntura flati negligenti, gir addoimentati nell’alba, fatto fare alto al- 
la cauallaria,tomò a condurre i tre Cquadroni volanti nelle fofie della porta y 
e della cortina di fan Marc elio, deliberato di fare quitti l vltim i efperienga* 
ncfùdel tutto fallace il fio penfiero , perche gli huomini della terra fianchi 
dal lungo veggio tare s erano ritirati al ripofo, onde con gran fileni io furona 
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appoggiate due frale , ferrea che alcuno òfcntiff e lo Crepito , òfmoueffcpcr 
impedirle, ma vn Gief uita,che fuori del corpo di guardia tenuto da quei pa- 
dri, f ac eua la fent india , e 'Ffjco lo H incili librato , il quale era finalmente, 
benché più difeoflo, fopra la porta, fent ito il remore , diedero all ai mi ,e cor fi 
velo cernente a quel luogo con le alabarde,chc t cneuano in mano, riuerf crono 
vna delle fcalejaqualcper ejftrc ticfpo lunga auctiTauafvpra il muro, e fe- 
cero tanta rcfificn^a al capo dell'altra,ch'vccifo il 1 uogotenente di T arabe 
ra , dr il Signor e di Cnmonuilla già vicini afalirc fui terrapieno diedero 
tempo difoprauenirc al f iccorfo , perche allo Crepito dell' armi , & al grido 
delle fentinelle vfeirono le guardie che dormiuano, amate , e gran copia di 
cittadini concorf e per ogni parte, innanzi a quali era arriuato il Duca di 
"Hpnurs , che con fmgolarc vigilane tutta la notte hauea circuito Icmu - 
ra , per la qual cofa riufeendo vano anco il fecondo tentai iuo , il l{è ritirata. * 
tutta la gente nel far delghrno fi ridtijfc alle mura di San Dionigi . Giudicoro - 
ro molti che il I\è in quefia occasione hautjfe mancato molto all'arte, & alla di- 
fciplina militare , perche felafciando guardati ipoili principali folto à "Parigi 
con vna parte, e più j fedita deli’ efercito fifofie auan^atofino a Claia luogo mol 
topiùpaludofo, & impedito di Cclles, e quiui fi fojfe munito , e fortificato cu- 
ftodendo diligentemente quelpoflo , harebbe per auuentura tanto tenuto a ba- 
da C efercito del Duca di Tarma, il quale non poteuapafjare peraltro luogo, che 
‘ Parigi ridotto all' ef Iremo farebbe flato neceffi tato di arrenderli , poiché ilDu 
cadi Tarma non barebbe potuto sforare il paffo guardato da tanta gente, fe 
fojjc fiato opportunamente munito, e trinceratole meno harebbe hauuto adito 
di paflare a Lagnile il Re fojfe flato alloggiato sù quella firada. Molti altri co - 
fiderarono,cbe il fé cflaido rifoluto a combattere, & effendo con qtiefto penfie 
ro partito da Tarigi , donata nel primo incontro attaccare viuamente il Duca 
di Tarma innanzi che haueffe tempo di trincerarli; perche fe bene lo Jpatio dal- 
la fera alla mattina fù bretie, trauagliarono nondimeno con tanto ordine, e con 
tanta follecitudine ifoldatidel Duca,auneggjallefaticbc,chein meno diventi 
quattro bore furono fornite, e perfettionate le fortificationi, alle quali lauor an- 
dò non menoi C apuani, & igcntilbuomini,chc i fanti priuati , affifleua il Du- 
ca medefimo, facendo agli ingegnieri difegnare, e compartire in fuaprefetrza 
il lauoro . T affarono alcuni altri Cimpaticn^a dell' efercito reale , che hauendo 
veduta tanta co fianca negli artigiani, e nelle fèmine rinchiufc dentro in Tarigi, 
che dopò tantimefidi dijpcratafame dur afferò virilmente fino aU'cfiremo,& a 
tanti Cauallieri, Signori', e Gentili} uomini, de' quali era compojìo quel campo , 
non hauefie fojferito l'animo di tollerare pur ilfofpetto della fame, ma dopò bre 
«e dimora, e quafiniun contrafio, fuorché la fola apparenza di voler combatte 
re,lafciaffero libera la campagna, e l'honore della vittoria al nemico: Onde dal- 
l'un canto l'arte , e la difciplina del Duca di Tarma era con ammiratione loda- 
ta, dall' altro fimpatien^a , cl'humor Franccfe era molto biafmato , hauendo 
leggiermente creduto, che vn Capitano di tanta fama fojfe temerariamente per 
rimettere al puro arbitrio della fortuna , quello che con pefati configli fi potè - 
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va ficuramtnte ottenere , e con quitta credenza haueffero trascurate quelle co 
fi, che l'opportunità del filo fomminittraua . Scufauano altri il Rè ^decorre- 
vano forfè non meno fondatamente , che il la filare deboli preftdq fatto Tarigi 
non farebbe fiato altro , che farli tagliare a peggi da’ Cittadini , e da' faldati , 
che in grandiffimo numero difl'cratamcnte farebbono vfiiti dalla città , e che 
{ affala e l'efercito del Duca molto [tipo iore di uumero , così finga confiderà- 
tionc al primo arriuo farebbe fiato temerario, c ruinofo configlio, perche fe be- 
ne non del tutto fortificato , era di già nondimeno alloggiato, e non bavere hauti 

10 a fronte vn corpo tumultuario digente colici titia, c r inefperta, che fi poteffe 
fpauentare con l'impeto, ò difordinare con tlmctiete tumulto, mavn efcrcito ve 
t erano condotto da Capitani di femmo valore,e digrandiffima efi>erienga,i qua 

11 hauerebbono faputo valcrfi , e del proprio vantaggio , e della temerità degli 
aflaiitori : fimilnicnte feufauano la prefìegga del ritirarli , e l'attribuiuano 
non ad impatienga dell (junior Frante fi, ma a fatuo , e fondato configlio, poiché 
non fi dettano auuenturare, ne ponete a sbaraglio di Jicun patimenti gli eferciti, 
finga che ne pcjfi rifultare premio cquiualcute al pencolo, & alle fatiche, 
ma al Duca di Tarma trincerato nel fuofortc,c con ilpaffo del fiume aperto al- 
le [palle non bauer potuto apportare la vicinanga dell'efercito del Rè incom - 
modo alcuno, ne hauer potuto più impedire l'ingrefjo delle vittouaglie in Tari- 
gi, onde effere fiato prude te auuìfo ilfottrarrc la nobiltà alpericolo delle infer- 
mità, che copìof amente gei mogli au ano , & a gli altri patimenti già certi della 
fame, e rifirbarla a miglior vfo, & a migliore occafione . Communque fi [offe 
il t\i ridotto a San Dionigi,vedendo moltiplicare le malattie , e non ji trottando 
denari, nc inpublico , ne inparticolare da poter [ottenere f efcrcito, deliberò di 
[parare il campo, eprouedendo alla ficuregga delle prouincic ritenere appref- 
fo di [e vn campo volante , co’l quale poteffe impedire al Duca di Tarma tifare 
molti progreffi . Spedì per tanto ilfrcncipc di Conti nella Turena , il Duca di 
Mompcnfieri in Normandia, in Ttccardia il Duca diLungauilla , il Duca di Ne 
uers in Ciampagna, & il Marefciallo di Mumont nella Borgogna, lafiiò Mon- 
fignorc della T^ua nella Bria , & egli co’l Marefciallo , eco l Baroli di Ditone 
munite, eprouedtite tutte le città, che teneuacireonuicinc a Tarigi, con vn cor 
po di genti più fpedito, che numcrofo,fi riduffe nelle terre fertili , & opulenti , 
che fono lungo la riuicra di Oyfa per riflorare da tanti patimenti ifuoifoldati, e 
pervenuto a Chiaramente città-che hauc ua bitumo ardire di ferrargli le porte 
perrfiereconuinenolmcntcprefidiata ,fi meffea batterla con tanta vehtmen- 
ga, cheli tergo giorno profilitele muraglie fù prefa , e con grandini ma flrage 
Jaccheggiata , & il giorno figliente fe gli arre fi finga refifienga il C alleilo, on- 
de ref landò patrone di tutto il pai fi all' intorno ,ptrch'erano di già allafuadc- 
uotioneSan Lis, c Compregne , bebbecommodilà di alloggiare largamente , e 
di rinfrefeart l'efercito, che baueuafico: nel qual tempo efiendo partili dal cam 
po i Signori della Guicbia , e iti Sipitt ra per andarfine alle cefi loro, con gre fio 
numero di causili s incontrarono con il Fifiontc di Tauanes,c con il Signore di 
Falaudrafi quali vfiui,da Drciix^ctompagnauano vittouaglie wTangi,cfin 

ga hauer 


ì ypo di Francia Librò X ì. 689 

S [a hauer tempo di ricono fcer fi s'urtarono , fcambieuolmente a primo tratto, e 
confommo valore d'ambe le parti, ma dopò due bore diajpro combattimento la 
parte del rimafcfuperiore, e Tauanes , e Falandra lafciati i viueri, & i car- 

riaggi f agendo fi [alitarono nella terra . Fùgraue il pericolo, che corfein quelli 
giorni la città di Troia d'efiereforprefa da Monfignoredi Timteuilla Luogote- 
nente del nella Ciàmpagna. perche hauendo egli tenuto vn trattato con alca 

ni de Cittadini, gli riufeì cosi felicemente, ch'entrato rulla terra erodi già per- 
venuto [opra lapiag^a, quando Claudio di Lorenoprencipe di Cannila figliuo- 
lo del morto Duca di Guifa,giouanetto di valore, e di coraggio non diffimite al 
padre, il quale in qaellacittàfi ri tronaua, fatta mafia de'fuoi,vrtògli efialitori 
con tanta brauura , che rifpinti congrandiffima flrage Irebbero fatica dipoterfi 
[alitare. In tanto il Duca diVama dopo la d.f[olutionc dell' ifcrcito del Hf,ha- 
utndoprefo San tSMoro , & il ponte di datatitene, attefe a facilitare l'ingr/ffo 
delle vittouaghe in Tarigi , e limolato dalle frequenti inttauge del Duca di 
Mena,& de'Tarigini,pofe il vigefimofecondo dì di Settembre la ficàio a Cor- 
bel per liberare , anco da quella parte il paflo del fiume Senna ; Era il Duca 
condcfccfo mal voloMicri a ponerfi a quell’ imprefa, perche Corbel era [ufficiai- ■ 
temente munito, &prefidiato, onde, ancorché la città [offe di picciolo circuito, 
t di poco nome, fi vedeua parata nondimenoa [ottenere l'oppugnatione;de mo- 
do che non hauendo il Duca fe non poca artiglieria da battere le muraglie , e 
quello , che importuna più poca prouifione di poluere , e di palle , dubitaua che 
condiminutione del credito di quell efenito , e della propria riputa t ione , fofic 
per riufeir li difficile l'ottenerla . Moucualo dipiù ilpcricolo , chela difciplim 
tlelf efer cito fuo, fin bora collantemente offeruata,fi diffoluefic , perche non fa- 
cendo i Frane efi della lega qucllcprauijionidi vittouagliccb'egli con grandi fil- 
mo ordine erafolito a fare per tenere abbondante ilfuo campo, anzi mancando 
ben fiefio per la. negligenza loroil vitto dell efercitù , era confi retto à permet- 
tere che tfuoi com fiero ilpaefe , e che i Saccomanni predando fi dittaide fiero 
largamente, cofaehe affliggendo oltre modo l ànimo fuo alieno dall'aggrauarc , 
e dal difiruggerei paefi amici , e dal pcrmettere,lieentiofc prede alle fue genti , 
boraloponeua in maggior pen fiero per quiflaoppugnatione, nella quale fef offe 
per trattener^ molti giornivcdtUA moltiplicare idif<jrdm,lentctffuà,cgli er- 
rori- "Hf l'cfito ingannò il penfiuro del Capitano, perche pollo l’ afiedio a Corbe!, 
difefo da Bfgaut Gouernatore dell’ armi , fù così collante la refiftenga , che per 
mancamento de viueri,crano afirettigli Spaglinoli, egli italiani, & molto più 
i Valloni a depredare tutto il paefe, mettendo a [ateo anco quei luoghi, che il I\è 
mi lungo afiedio di Tarigi bauea lafciati intatti, ombei Francefi della lega, ben- 
ché il difetto procedefie da loro , rnomorauano lontra le genti del Duca , eie 
odiauano non meno di quello che per innanzi odtafìcro , & mormorafieio degli 
Vgonotti. Ma l' afiedio ancora di Corbel per molti mancamenti procedeua len- 
tamente non efiendofonnnint firate quell: cofe che fono nccefiarie all' oppugna- 
tane delle fortezze ,& particolarmente e fiendoui tanta poca quantità di palle 
che fino da Orile m , & da Tontoifa , benché in picciolnumero ,fù necefiario di 
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farle venire , e nondimeno il Duca ingegnandofi di fuppfirecon l indù firia a 
mancamenti tanto importanti , rinou'o datante parti, e con tanti efperhnenti 
la batteria, che il giorno decimo feflod' Ottobre dopò efferfi combattuto per lo 
/patio di quattro bore con fommaperfeuer amagli Spagnuoli,gt Italiani, & i 
y allotti mefcolati entrarono nella città, e/fendo reflato morto Rjgautconla 
maggior parte de difenfori,/ atto prigione la Grangia, e la città con impeto gru 
diffimo focheggiata . in tanto U Uè sera moflo da Chiaratnonte con ottocento 
cauallipcr tentare di mettere in Corbel qualche foccorfo, mafentita la perdita, 
nel ritornare a dietro, diede / opra il quartiere di due cornette di cauallaria leg- 
giera , appartata dall' altre , e rottele invn momento, e prefi i Capita- 
ni fece grandi ffima flrage de foldati. Trefo r $rbcl moltiplicarono i difguHi 
tra il DucadiTarma , &icapi Fraucefl della lega , perche al Duca par e ua 
conuenettolc pomi perfidio di y alleni, ò d'italiani, che fofle [ufficiente a man- 
tenere l acqui flato, & il Duca di Mena,# i Tdrigini entrarono ingelofia che 
gli Spagnuoli con moflraredifouuenirli,voleflcro impadronirfi di quella piag? 
\a,e di molte altre;# vfurpare per fe medefimi quello ft andafle acquetando: 
perla qual cofa il Duca di Tarma [intendo lafofpittione de' Frante fi, e tornato 
a'fuoiprimi difegni di portare la guerra in lungo per confumare le forge, c do- 
mare l'humore , noumeno dell' una, che dell! altra parte, econofcendo,che an- 
cora rio erano dijpofligli animi a ritenere quella forma,che alle cofedel RpCat 
tolte o conferma, deliberò dipartirfi, e di ritomarfene in Fiandra, oue eragran 
diffimo il bi fogno, che s haucua di lui, e deU'efercitofuo . Loperfuadeuano al- 
la medefimaielibtr ottone molte altre circonflange , la diminuitone della fua 
gente , che per l'infermità feemauadi momento in momento , laflrcttegga del 
denaro, e lafcarfegga delle prouigion : ,per le quali cofe non poteva mantenere 
la difaplina; la flagione contraria, che l'impediua da poter fare progrefji: onde 
nelC otio dubitava che fi diminuiflc la fama fua , e fi aumli/fe ilvalore de fuoi 
foldati, le inflange necefjarie,e multiplicate,cbe da tutte le parti infatiabilmen 
togli erano fatte di denari, bauendofi perfuafo ciafcuno, ch'egli perfatiare la- 
uiditàdi tutti hauefie condotti fecoi monti d’oro, c finalmente lefofpitionidi 
molti, che giàpià tolto mormoravano, che lo ringratiafierodd foccorfoprefla 
lo loro in così grane neceffuà,& in pericolo tanto euidentes . Ter quefle ca- 
gioni battendo meffo Corbel in mano del Duca di Mena , e lafciato nel fuo cf- 
fcre Lagni , che per tnnangi hauca deliberato di fmantellare,fcce intendere al 
Duca , # a' Tarigini , che la neceffttà delle cofe di Fiandra lo richiamava , e 
che hauendoefeguito il commandamento del I[è Cattolico nel far leuar [ afie - 
dio di Tarigi, # aperti i pa/fi opportuni alle vittouaglienondoueuainvna 
flagione contraria,#- impropria adoperare più trattcncrfi,ma tornare arime 
diare alle cofe proprie, lafc tate per foccorrere gli amici inpericolo & in confu- 
ftone.iAffbffc quefla delibcratione tutti quei della lega,i quali hauendo conce- 
putafperanga chel'efercito Spagnuolonon foffe per abbandonarli fino al fine 
perfetto dell imprefa, e che il Duca di Tarma ,tcon le forge delle genti fue, e 
con i denari del Cattolico foffe per follcuare totalmente il partito loro, bora 
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vede nano cadere tutti i difegni in vn punto, e rimanere il partito ferrea inecef- 
farii foccorft di gente, e di denari .Ter la qual cofa,& il buca di Mena in per» 
fona , & i deputati di Tarigi , e Monfignor Sega Vefcouo di 'Piacenza ,chc il 
Cardinale Legatopartcndofi improuifamente per la nuoua della morte del Va 
pa,baueuafùjlituito Vice Legato, fecero calde, e reiterate inflange, e confide-* 
rationi al Duca di Tarma, acciò ritrattaffe quella rifolutione, e come fi ridde, 
che le parole non giouauano, e che il Duca tuttavia rhndmaua l'efercito per 
par tire, il Duca di Mena attaccò Cubito per via di Monfignor di Villeroi nuovo 
trattato di accomodamento col Pf,per ponere infofpetto gli Spagnuoli,e per 
dar loro da crederebbe partite le forge loro foffe immediatamente per conclu- 
der fi la pace, c per confrgucngafofiero anco per perire tutte le fpefe , e tutte le 
fatiche già fatte ; ma ncque fio mojfe il Duca di Tarma dal fuo proponimento , 
fapcndo , che il Duca di Mena non fi farebbe così facilmente accomodato la- 
etimo a deponere le prefenti fperange,& a fottometterfi all'imperio de fuoi r.e 
mici , e che quando bene Chaueffc voluto fare , non confiHeua nel fuo petto fo- 
to quefla deiiberatione ,ma bifognaua,cbe vi acconfentiflero tanti altri, cb' era- 
no lontani,diuifi,e tirati da vartj,e differenti intereflt ,chc tnnangt alla conclu- 
fione bar ebbe hauuto tempo di ritornare, e diperturbare tutto quello , che in 
tato fi foffe appuntato. Ma per non ponere indifperatione le cofedella legapro 
* mife loro di far contare come foffe arrivato a Bruffellesdugento e trentamila 

ducati perii pagamento degli ftranieri , e di lafciarevn numero opportuno di 
caualli,e di fanti all' ubbedienga del Duca di Mena, per foflenere, e per conti- 
nuare la guerra . Ma i denari parevano pocbiffimi à quelli , che Cerano raffi - 
gurati,che fopra di loro fi doueffero verfare tutti i tefori dell' Indie , e Ingente 
che fi lafciaua era ben atta a mantenere , manon a terminare la guerra, onde 
ciafcuno ,mai Parigini particolarmente, ebe baucuano patito tanto innangi 
alla venuta, e tanto baucuano poi concepito di fperanga dopò l' arrivo del cam 
po Spagnuolo, erano ridotti ingrandiffima afflitthmc d'animo, accrcfciutaper 
la par tenga del Cardinale Gaetano, e perche del nuouo Tontefice Vrbano fet- 
timo , e dopò di lui , ebe vifie follmente dodici giorni di Gregorio Quartodeci- 
mo,i begli erafucceduto nella Sede ~ ipoHolica , nonfapeuano quello fipotrffe 
fperare. Mail Duca fermo nel fuo propofito dopò venti giorni, chebaueua 
dati di tempo di ripofarfi all' efer cito, prefe la via di Ciampagna ptr tenere il 
nemico fofpetto a qualparte egli foffe per piegare,e rtnderfi a queflo modo me 
no infidiofo il camino. Haueadiuifo l'efercito in quattro parti. Vanguardia 
condotta del Manbefe dipinti, prima battaglia condotta dal Signore della 
Motta, feconda battaglia cb'egligouernaua dafe mede fimo, e retroguardo con 
dotto da Giorgio Bafti . Marchiavano tuttiglifquadroni fempre ordinati alla 
battaglia, e ton i carri delle bagaglie dall'un canto, e dall’altro che gli ferrava- 
no, e rinchiudevano in luogo di trincierà , e fi teneuano così vicini, ebe poteua- 
no foccorreifi fcambieuolmcnte fenga molto intervallo di tempo . Erano fatte 
le prouifionidi vittouaglic , e c animando per paefe fertile , & abbondante non 
baueano neceffità di allargarli , fe non tanto , quanto i cavai leggieri per fare la 
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difcoperta bai ttuano le firade vicine ,nequeflis allontanavano molto , perche 
cffendo l' efercito fcmprefipral'auuifi, epronto,edifpoflo «combattere ,non 
t emetta d'efere colto, & afialito improuifo . Ala appena era partito , tirando 
alla volta di C afelio Timi nella Ciampagna , che il Barone di Giurì , il quale 
ere a M chino a/falita di notte la città di Corbel,cbe i T origini haucuano negli- 
gentemente , e debolmente perfidiatale ne refe padrone ,e£ con l ift cfla fortuna 
torno a ricuperare Lagni, Uquale contro aliauuifo del Duca di Tarma non era 
flato [martellato, per la qual cofa perturbati, c grande mente commoffi i Tari - 
gini fecero gagliarda infiorila al yicclegato Sega,che procurale di far ferma- 
re le finito Spagnuolo, fin tanto , ebe qui fh luoghi neccffarij alla condotta de 
viueri fi fojjero tornati a ricuperare . Spedì il yicelegato al Duca,il Proto no- 
torio C arracciolo a rapprefentarli [infiamma, e la muffì tà della città di Parigi 
& il Duca di Mena , ch'era nell' efercito s affaticò con cgnipoffibilc efficacia 
diperfuadcrlo à reflarejnà il Duca di Parmafcufandofi, cheilfuo efercito per 
l infermità era grandemente diminuito , che la flagioneera contraria a poter 
adoperare cofa alcuna, e che i Taeft Baffi ricercammo lafuaprefenga, conti - 
nu'o ilfuo viaggio, battendo qualche fperanga dettenere Camello Timi per 
v n trattato , che teneua con il yifeonte T inart Gouematorc di quella terra . 
Ma il I\è,il quale partito da Compiegne, accompagnato dalBaion diBirone,e 
dal Duca di Lungauilla,con vnfciclto numero di genti, feguiua il mede fimo 
cammino delC efercito Spagnuolo per impedirlo di non acquisiate i luoghi, 
che tenemmo dallafua parte, e per procurare qualche opportunità di danneg 
giarlo bau ondo bauuto fofpitionedi queflo trattato, vi fece entrare il Signo- 
re della %fua con trecento caualli ,e con feicentofanti,per la qual cofa il Du- 
ca diTarma cfclufo da qitefla fperan’ga chinando alla mano finiflra prefe a 
dirittura il camino per ritomarfenc in Fiandra . Seguiua il Ffi, c camino» - 
do [pedi: amente boragli era a fronte, boragli alloggiami da' lati, bora l o pre 
metta alle [palle , e con fpeffo dare all arme , e con ardite fcaramuccie , or il 
giorno, e la notte molcflaua, e circondami [ efercito . Trocedcuacon riguar- 
do, econ ordincnon minore il Duca di Tarma , e contenendo tutte le parti 
delfuo campo folto la mede/ima difciplma , erapronto , e fpedito a riuoltarfi 
ouunqueprcmeffe,& otiunque fi dknojlraffe il nemico . Ma effendofi canti- 
nato in queflo modo dal dccimotergo fino al vige fimo quinto dì di iqouem- 
bre il pè defiderofo di veder qualche effetto di tanta follccitudine,c di tante 
fatiche, fatte cinque fquadre della cauallaiiasammgò sàia firada mede fi- 
ma, per la quale doueua paffarc il campo della lega, facendo moflra di voler 
attaccare marchiando la battaglia . Bfceucrono i Carabini, eh' erano appa- 
recchiati a tu tei gli affalti,feroccmente la fcaramuccia , e finendo fuori de 
ripari dellccarrccte,caracollando,fparando,e ritornando facemmo nella ca- 
ualleria del I{c non mediocre danno , per la qual cofa il Baroti di airone pen - 
fando di romperli, e dilcuarfi queflo trauaglio ,inueflìpiù arditamente , che 
confidcratamente con ottanta celate [per ondo di rimetterli, e di difirdinar- 
li,ma i Carabini cededo,confomc al loro fililo, per ritirar fi dietro agli Qua- 
droni 
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dreni dell ' efercito, il Barone fi auangò nel fegui tarli di sì fatta maniera, che 
tri due [quadre di lande della vanguardia fi trono così grauemete impegna- 
to, che mortoli f otto il cauallo era in manifesto pericolo di rimaner prigione ; 
il che veduto dal Conte T ilhres , ch'era con vn grofio di celate alla dcftra , e 
e dal Signore d'Humieres , ch'era con nouanta caualli alla finisira ,fi auan- 
garono noumeno coraggiofamcnte di lui per d ifpcgnarlo ava caricati da tut- 
ta la cauallaria della vanguardia , e foprauenendo di mano in mano l altrc-j 
battaglie ,le quali intefo dall' archi bugiate il principio delia fcaramuccia,ha- 
ueano follecitato il caminare,conucnnero cedendo il campo ri tirar fi fuggen- 
do a tutta briglia,con cuidentc rifehio di rimanenti tutti, fe il J\c medefimo, 
g? il Duca di Litngauilla con gli altri due / quadroni non fi fofiero allungati 
a far la ritirata, nella quale difegnato , e fatto rimontare con gran fatica Bi- 
ronc,che a pie d'vn foffo con due compagni, s tra lungamente difefo dà nemi- 
ci, furono da loro feguitati fino alvillaggio di Lutigaualle,oucfiopragiugnen- 
do la notte pofe fine al combattere, e diede al opportuna commodità di riti 

rat fi . .A lloggiò egli con tutte le fine genti al Tonte ^ irsi , otte fi Stette tutta 
lanotte in aime,neripofnono più quietamente i nemici , perche lacelcriti, 
e t ardire del Uè teneua ingrandi/Jimo fiofpetto tute i quartieri, tanto più cha 
la rotta degli due j quadroni era fieguita con più terrore , epericolo,che dan- 
no, non ejfendo morti più di cinque bitumini , e venti foli feriti, il giorno 
fieguéntefi congiunfie con il I{è il Duca di T^cuers con le forge della prouin- 
cia d i Ciampagna,e parimente i Signori di Giuri, e di Tarabera, che prefi), e 
prefidiato Corbel erano fiollecitamente venuti a ritrattarlo ,pcr la qualcofia 
accreficiuto di forge , comincio con maggior ardire di prima a molestare l' 
efercito del Duca, il quale intento al fuoviaggio, non fi mouendo per cofa al- 
cuna fuori de’fuoi [quadroni, c della trinca a de caniaggi,caminaua innati 
gì commodamcnte . Ma il dì vige fimo nono procedendo l efercito verfio Gui- 
fa,il i{è deliberato di tentare qualche imprefa, affali con tutta la cauallaria 
la retroguard ia,la quale hauendo fatto alto , & cfp edite l ami per combat- 
ter e, non mancarono i Carabini d i cominciare con ilfolito ardire la fcaramuc 
eia, ma la catulliana del I{è,che à quefio effetto diuifia in piccole fijuadre ba- 
nca battuto ordine di fpingerc innangi, e non dar loro tempo di danneggiare 
congli archibugi, gli attorniò di maniera , che rimaneitano tutti fui campo, 
fe Giorgio Bafti con mille dugento lande non gli haueffe opportunamente di- 
fpegnati vrtò lofiquadronc del Basii le piccolc,truppe della caualleria Fran- 
cese difipoSleper reprimere i Carabini, ma non [ufficienti a riceucre lir.con- 
tro dì tante arte, per la qual cofa il Baron di Barone , non potendo le coragge 
refificre all' impeto delle lande , conuenne ritirar fi meggo difordinato . Ma 
foftenuto dal medefimo B/,il quale con ilrcfto della gente , e con mille fanti 
ingroppati del reggimento veterano di Tarabera , s àuangaua per ingroffar 
la battagliaci Bafti non hauendo ordine di combattere, fi ritirò ccn buon or- 
dine fiotto alla difefia defiuoi /quadroni ;fe bene non potè farlo con tanto auue - 
dimento , e con tanto ordine, che non rcftajfcro in potere de Franccfi alcuni 
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cani , i quali à cafio scruno fieparati dagli altri . Ma il Ri aniuato Vicino al 
retroguardo , oueTietro Gaetano con la fanteria ordinatamente feberata fi 
apparcccbiaua, circondato da'fuoi carri,perfoftenerlo,efioprauenendo il Du- 
ca di Tarma, il quale bauea riuoltata lafaccia,e l ordine del caminare con la 
fe conda battaglia, deliberò di ritirarfificngaltro tentatiuo rifpetto all ordi- 
ne tanto ben intefio de' nemici, & alla diuerfità grandiffima delle forge. 
Quejlofù Ivltimo giomo,cbe il 1\£ nel marchiare porgeffe moleiliaall efer -» 
cito deg li Spagnuoli . il Duca di Tarma airiuato al confine pref t licenza 
dal Duca di Mena,sfiorgandofi con accomodate parole di confirmargli l ani- 
mo, e diperfuaderli ,che di breuefoffeper riceuere potenti aiuti di gente ,e 
di denari, e per non lo Inficiare talmente debole, chef offe (diretto à conuenir 
co' nemici, commi fe al tergo d Italiani di Tietro Gaetano, & à (fucilo di Spa 
gnuoli djilonfo ldiaaues ,cbc rimanendo in Francia vbbedifferomtera- 
tncnte il Duca, al quale Inficiò anco quattrocento caualli,e cento Carabini 
Valloni , i quali aiuti aggiunti al tergo de'T cdefichi del Collalto pur pagato 
dal Pè,& alle altre forge Fr ance fi giudicò corpo baflante à fioftenere le cofie 
della tegajmafjìme in tempo che il diuifio C efiercito, e per lafìretegga del 

denaro, eper l'auucr fitta paflate,era in manifiejladeclinatione » 
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SOMMARIO . 

Arra il duodecimo libro le varie turbulenze in diuerfe partirei ReC 
gno . I progrcfli del Duca di Mercurio in Bretagna , e del Duca di 
Sauoia in Prouenza.Sr in Delfinato . Prende il Rè la città di Cor- 
bia: trauaglia nell'animo per le contrarie inflanze, che firmo i Cat- 
toliche gli Vgonotu del (iio partito: efpedilce in Tnghilterra,& in Germania 
il Vifconte di Turena,ilquale fa leuata ai gtoffo corpo d’efercito per condur- 
li in Francia la primauera feguente. Trauaglia non meno del Rèancoil Du- 
ca di Mena. Tentano (Parigini di forprenderela cirràdifan Dionigi : non 
riefee l’effetto, & vi muore il Caualiere d’Omala . Tenta dall’altra parte il 
Re di prendere improuifamente Parigi, & i 1 difegno riefee medefimamente va 
no . Morto il Pontefice. Sitto Quinto fuccede Gregorio Decimoquarto il qua- 
le fi dichiara fauoreuole alle cole della lega, efpedifce il Duca di Montemar- 
ciano fuo nipote con groffi aiuri in Francia . U Re intanto affedia, e prende la 
ci ttà di Ciartres . Il Duca di Mena , non hauendo forze da foccorrerc quel la 
piazza, fi conduce alla volta di Ciampagna, prende Caftello Treni, e paffa a 
Rena ad abboccarfi con il Duca di Loreno . V'arriua Maritilo Landriano Nun- 
tiodel Pontefice, publicavn monitorio contra quelli, che feguitauano il Rè 
perilchenafcono diuerfe mutationi. Il Cardinale giouane di Borbone tenta 
per mare vn terzo pairirodi Cattolici per portare fefleffo alla corona, il Rè 
auuifato applica diuerfi rimedii à quello graue accidente. Tenta il Duca di Me 
na vn’imprefa fopra Manta, e gli riefee fallace . Affedia il Rè la città di Noio- 
ne.edopo diuerfe fatiioni non effendo fiata foccorfa la prende. Paffa no i Mon 
ti le genti Pontjfi c ie,e Spagnuole, aiutano il Duca di Sauoia, e feguono diuerfi 
abbattimenti . Fugge il Duca di Guifa dalla prigionedi Turs. S’auanzano co’l 
j‘ rL UC1 Mcna per r,ceuere . c P« r opponerfì al Vifconte di Turena , & 
a’Tedcfcht in Loreno . S’auuicinano gli cferciti fottoa Verduno : il Rè ac- 
colto il Vifoontecon gli aiuti fi ritira. Solleuanoi fedici la città di Parigi, e 
fanno giuflitiare il primo Prefidente del par lamento, & altri configlieri^ : Vi 
correi! Duca di Mena, mette la città in vbbedienza.e caftiga i delinquenti . II 
Re paffa in Normandia tpone l’affedio alla città di Roano difenda Monfì- 
gnore di Villars.e da groffo numero d’eletti foldati, e capitani, fi narrano sii ac 
adenti varij di quella oppugnationetpaffa il Duca di Parma con l’efereito Spa 

gnuoloa foccorrerc quella piazza rilRèconpartedeH’efcrcitoparre da Roa- 
no^ và per incontrarlo : s’affrontano, e fi combatte ad Ornala: è ferito il Rè,c 
rotta la fua gcnte,& egli a pena fi làlua. Villars fortendo di Roano entra nelle 
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criocere, e guadagna le artiglierie: s'auanzail Duca di Parma, matroua ndo 
con quella fattione aflìairata la città prede configlio di ritirarli , &r àfpettar 1* 
occafione:TornailRèa Roano, erinoua l'oppugnatione. Torna anco il Du- 
ca di Parma a portare il fioccotfo: & il Re (cremato di forze leua l'aflcdio , e (i 
conduce alle ripe della Senna. 

Flirto non meno acce fi gli animi, nemeno [angui-* 
nofe le riuolutioni della guena nelle altre parti 
del Regno di quello, che fi fn[f ro nc'luogbi,oue 
fi ritrouauanogli eferciti principali ,percioche 
miili nel petto de gli huomini gli affetti della 
religione con i particolari intereffi , e con l'ani- 
mo firà già inuecchiate delle [anioni, ciajatnev 
ardenteperfe medefimo, quafi incaufapropria 
& in controuerfia appart inerte a fe ilcf[o,sap- 
plicaua con tutto il JUo potere all' amminislra- 
tionedelf eremi . Si guerreggiaua perciò , e da' capi , e Goucrnatori de due 
part iti, e dalle pafone prillate di loro fpontanco volere con la medefima con - 
tentioneper ogni prouincia , ma con varij fucceffi ,‘e con differente fortuna _» 
delle parti . Erano princtpaliffimi,emoltopericolofi imoti nella Bretagna, 
prouinciagrande,c ricca, piena dipopolo, copiofa di nobiltà, riguardeuolt -» 
per la grande^ga delle città, & opportunaper la commodità delmarc Ocea- 
no, lungo le [ponde del quale volta al [et tener ione fi difende. T cucita lepar- 
tidelRb, & ilnomediGouematore della [ua parte , Henrico di Borbone 
Trencipe di Domh'es figliuolo del Duca di Mompenfieri gioitane tf altiffima 
valore, ma erano così poche le città, che [eguiuano il nome [uo, ebefie nonfof- 
fesìatoil fomento della bafiaTqomiandia, che confinando con quella pro- 
lància teneita le parti del Rè,& cragouernata dal Ducafuo padre , farebbe 
fiato dalle forge maggiori della lcga,ò difcaccidto dallaprouinciafj facilmf- 
tc oppreffo . jill incontro gottemaua ilpartito dcWvnione Emanuel di Lo- 
rena Duca di Mercurio, il quale non folo s’ era trouato da principio come Go- 
Hcrnatoredellaprouincia in pojfefio delle miglior città, e de luoghipiù for- 
ti , ma pretendendo anco che a Maria di Luccmburgo Conteff a di Tentcnrig 
fua moglie fi appartenefìe il Ducato medefimo di Bretagna , haucuagrandif- 
fimofeguito di tutticoloro, i quali defidcraitano più toìlovn prenctpc [epa- 
rato, eh e l'vnionc,a loro non moltograta, con la Corona di Francia, c defide- 
r andò [opra modo difiabilirfi in quelpoficjfo con l'opportunità delle cofepre- 
fentc haueafcparatamentencgotiato in lfpagnapermeggo di Lorenzo Tor- 
nabuoni fuogentilhuomo, inaiato pei • la via del mare a quella corte, & baite 
ua ottenuto , che il Re Cattolico mandafic quattro mila fantipagati in aiuto 
fito con confignarlipcr ficuregga la piagja di Blauctta all bora luogo d i pie 
cola confideratìonc,ma eh e coni opportunità dclporto capacifiimo fortifica- 
to , e migliorato da gli Spagnuoli riiifà a poco , a poco digra/idiffima confe- 
renza , non foloallecoje di quella prouincia ,maancodi tutto il Regno, il 



1190 di Francia. Libro XIT. 691 

che come fu noto al Tfecipe di Dombès, ancor che le forge fue fojfcrò deboli; 
onde sera trattenuto fin alt bora conpiccole fattio ni per tenere -pitto il nome 
regio nellaprouincia,fupplendo nodimcno co lartcpiìichcpoteuaa così gr'à 
bi fogno, fi r molto per ostare alt ingreffo dcgliflranicri , e rotti per la firn da 
trecito cannili leggieri del Duca di Mercurio, ebeandauano ad vnirfi con t 
cfercitofuo, affali repentinamete Jl nnebont luogo vicino a Bleuctta, & otte 
tintolo facilmente, Jtmifc cogradiffima celerità afabricare vii forte alla J'pia 
già Minare, H qualcpotefiebattcre,& impedire t entrata delle nani, che va 
ni fiero in quel porto, e vi fi affaticò di maniera, ebe l'baucrebbe codottoaper 
fetto termine di prestare il feruitio,cbe difignaua ,fc ingroffando tuttauiaf 
efircito del Duca di Mercurio,il quale sera codotto a Vanne s città fette le- 
ghe difeofia da Blauetta,il Trencipe non foffe fiato aft,etto,bechejl forte fuf 
fe ancora del tutto perfettionato,a ritirarfi né luoghi ddlafuaparte. Lafcia 
ta nondimeno buona guardia nelfortemunito con fette peggi d artiglieria, e 
mejji ott aceto fanti in <Anncbòtfpcraua,cbc quefii luoghipoteffero impedire 
l ingreffo, ciò fiabilimcnto déncmici.*Aniuò formata Spagnuoladi quattro 
galeoni, e di trcrafcinauifopraBlauetta,e co veto così pro fpero,cbe non ofia 
te i tiri del forte Dombès replicati co gràdiffma furia dadcfcnfori,cntrò nel 
porto finga ticeucre molto danno, e sbarcò quattro mila,e cinquecento fanti, 
comandatida Don Giauannni dcll\Aqtula,il quale fenga dilatione per libe- 
rare il porto daglà impedimenti, fi pofiad oppugnare il forte Dombès, chcj 
non efi ondo ridotto aperfettione , e non afpct tondo foccorfo da parte alcuna, 
fianefi il quinto dì deli afiedio, e dagli Spagnuolifà fiibito demolito , dopò 
la quale unprefa vaiti col Duca di Mercurio ricuperarono con lifleffa faci- 
lità jlnnebont , egli altri luoghi vicini, c finalmente co Ifauorcdeìi armata 
fi meffero a fortificare Blauctta afficurandola non meno con due forti reali 
fabricati all' entrata del portopcr facoltà di riceucr'i foccorfi di moi e , di 
quello che la munt fiero con foffe, e bufi ioni, e con ogni forte d'archltcttura 
militare dalla parte di terra . Mail B$,& il Trencipe di Dombès cono fi on- 
do, che con le forge, cb'baueuano nellaprouincia,nonpoteuano refiflcrealU 
potcngfdel Duca,edegli Spaglinoli fi riuoltai-ono agli aiuti <f Inghilterra, 
la quale posla a dirimpetto bà emmoduà di porgere foccorfi a quella fpiag- 
gia, noumeno della Spagna ,& battendo ottenuto in aiuto dalla Uncina fii 
mila fanti, afpettauano, che nclporto difan Lo vltimo luogo della baffo éjor 
niaitdiavenifiero à disbarcare . Con filmile varietà, e con altie tanto perico- 
lo ardeua lagncna nell oppofitapane del J{cgno:pcreioche il Delfinato,e la 
Tro:iega prouinfie confinati co'l Duca di Sauoia, e diflcfi largmncte fino al- 
le radice dcll'^tlpi fluttuammo con varia fortuna nell ammiri iflrat ione dell' 
armi. Hauca fin dal principio dellaguerra il Duca di Sauoia applicata l agra, 
deggadcll animo fuo adiuerfe, e nòmalf odale fperageiimperoche affienate 
le cofi del Tiemontc co foccupatione del Marcbrfato,& opportuno altecofi 
del Dclfinatopcr la cóneffionc della Sauoia , dadofometo alle parti della lega, 
fferaua d'allargare in alcuna maniera ifioi confini , e dJé' altra parte iuteref- 
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fato nella Trattenga per le terre, che vi tiene, baucua l’occhio di poter appretto 
dere quel tutto, del quale ne pofledeua già parte, onde , e nell unaprouincia, e 
nell’altra teneua intelligence , e col denaro , e con farmi procuraua di auuatt- 
taggiare il corfo de fuoi difegni . 7fe qui fi fermarono lefue (per ance, ma ve- 
dendo il Hegno in così gran turbatone, <& in punto di rompere la Ugge i altea, 
e di troncare nel di Savana la Ugitima fuceejfione della cafa reale, forgeua 

in lui qualche opinione , che come nato d'una figliuola di Francia poteffero m- 
1 linare gli fiati ad eleggere lafita per fona, il chegiudicaua douerli nufiire tan- 
to più facile, quanto [effe più celebre nell' armi il nomefuo , e quanto maggior 
merito fi acquiftafje con la parte Cattolica, & apprejfo fanimo del Tapa,prm 
cipale motore, per rifpetto della religione nella delibera fumé delle cofe di Frate- 
eia . 7fe fi fiord aita qualunque euento foffero per bauere qui fli dtfegm , che 
f opportunità delle cofe prefenti gli porgeva occafione di poter foggiogarei Ge- 
ncurini, bora cheil Hi di Fr anciaimpedito perfe medefmo, non poteva porge 
re à loro alcuno pre finte foccorfo . Con quefi'aUccga di finiti , e di fierancS 
bauendo mandato fuoi agenti a trattare col Duca di Mena, e contratta rccipro 
ca intelligenza con luijattagroffa radunane a di fanti, e di cannili, hauea fpm- 

10 il Conte Francefilo Martinengo Generale delle fne armi in Trouenca,e Dos 
jìmadco dis auoiafuo Fratello à danno de' Genenrini, e per meejo de' Capi- 
tani dette f ut piaegeporgeua aiuto, e foccorfo aitarmi detta lega nel Degnato. 
T^hfùdiflìmile il principio alla grandezza del fuo concetto, poiché il Signore 
di Vins , e la Conte/fa di Saux donna difiiriti più che virili, i quali tencuano 
le parti della lega nella Trouem^a , fentendofi inferiori di for^e a Monfignore 
della V aUtta regio Luogotenete, non filo accettarono volontierigli aiuti, 
foccorfi del Duca , ma cominciarono anco a trattare di darli il dominio di tut- 
ta quella prouincia , e di fotto ponerfi alla protetùone , & atta fuperiorità fua: 

11 che tr attuto, e concia fi dal Duca , pafiò in perfona netti efircito fuo , condu- 
cendo fico alcuno augumento di caualli, e di f antiche dal Governatore di Mi- 
lano baucua ottenuti per commiffìone di Spagna . ^tU’ arrivo fuo cedendo la 
parte regia inferiore di for%e,btn che il Signore delle Digbiere pa flato dal Del 
finatoinquettaprouinciaconlacelerità,eco'lvalorfuo , chetano [ingoiati , 
marauigliofamente fi affaticaffi,prefero tanto accrcfiimento le cofe de Ua lega, 
ebegià tutto ilpaefi riccueua legge dell armi fue: perla qual cofa puff ato il Du 
ca nella città di *Aix,ouc rifiede il Variamento della Vrouerr^a,e ricevuto con 
le pompe , e con lefolcnnità, ebe fi fogliano riceuerciprencipi fourani , benché 
egli imitando il Duca diMenaricufaffefufodelbaldacbino,fùnelporlamcn - 
to decbiarato capo delf armi } edclgouerno civile nella prouincia per confcruar 
la nelf vnione de' Cattolici, e fitto ivbbedien’ga, e fiato reale della corona di 
Francùu . Difiiacque non meno al Duca di Mena,cbe al Hi mede fimo quefla 
operatione , parendoli non filo , che il Duca di Savoia ambiffe , & vfin paffe 
di quell'autorità , che fvniuerfale confcntimento baueua conferita alni, 
ma anco (he baueffe mira dijmembrarela Trouen-^a, e con f opportunità di 
T’ijTZa, e ddt altrefiic tene farf me a poco apoto padrone ; per la qual cofa 
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fcriffe lettere afprcjerifcntitc non foto al parlamento , ma anco al Signore d* 
Vins, & alla Conteffa , dhnoftrando loro il fallo, che comtncrteuano nel [e- - 
parar fi dal retto dell v>iione,eponerfi in pericolo di fcpararc,c di alienarla 
così grande,^ importante por t ione della corona . Fecero effettogrande que- 
lle lettere nel Signore di L'ins, antico dependente della cafa di Locato ,cc>- 
minciò a dimoftrarfi piti fcarfo nel empiacele idifegni, enei promanaci 
progrcfji del Duca di Sauoia, al quale efempio la città di Ma, fili a, che popo- 
larmente per inwv.'xj haneita,fegtiendo le vejligie del parlamento, chiamato 
il Duca, cominciò apcntirfi ,& a tumultuare . Dall altro canto il i{e addo- 
lorato divedere in queU.ipromncia introdotte le forge flraniere,bauciia or- 
dinatoal Signore delle Dighiere , che Inficiata come meglio poteuaajfiediata 
la città di Granopolinel Delfina to , paffiafie con iimaggior numero di gem i 
che fiofje poffìbile a trottare Monfignore della L'aletta nella 'Pruuenga, per 
il che le Dighiere auuegzp da' primi anni a combattere con le difficoltà , c_j 
con le ambiguità della fortuna, Inficiati ben guardati ipo/li attorno a Grano- 
poli per continuare l a ffedio già molti mefit principiato erapafiìato con quat- 
trocento cauaUi,e due mila fanti infoccorfo de Troucrrgali,e teneuainqui 
to, e trauagliato il Duca di Sauoia, il quale meggo abbandonato da' Cattoli- 
ci della prouincia,cfcarfamente fioccorfio dagli Spagr.uoH,a' quali non troppo 
pine euanogli andamenti fiuoi,s andana trattenendo con picciolc fattioni ba- 
ttendo fpedito Monfignore di Lignì in Jfipagna per appuntare co l l\è Catto- 
lico le cofie fitte, & il Signore della Croce al Duca di Mena per ificttfiare il pajfia 
to,e conferire del modo di gouemarfi pcrl'auuenire . Molto piùprofpcre_> 
tranoie cofie fuenelcontado di Geneura,oue battendo da fiarecon le forge 
non molto valide di quei cittaduii,e con capi da guerra dipoca efiperienga , e 
dipoco nome,hauea DonMmadeo rotti alla campagna molte volte i nemici , 
fipogliatilide gli alloggiamenti ,prefiemoltecaftella , corfio , efiaccbcggiato il 
tenitorio, e finalmente da tutte le parti ttringeua la città,la quale con fpcfficy 
& efficaci ricbiefiefiollecitaua, fioccorfio bora dal di Francia, bora dal can 

tone di Berna . Erano tutto incontrario profipereper la parte del l\t le cofie 
della guerra nel Delfinato , perche fie bene i minifiri , e Capuani del Duca di 
SauoiavniticonquellidcllaUga, eh' erano nella prouincia ,fiaceuano molta 
refiflenga, erano nondimeno fuperiori il Colonello Mi fon fio Corfio , & il Si - 
gnore della Digbiere , il quale poiché hebbe fermato il precipitio delle cofie 
nella Trouerrga, ritornato allaffiedio di Granopoli Sgrinfie quella città dima- 
niera, che dopò molti mefiidi fofferenga , nella fine dell anno conuennerogli 
aflediati d arrender/!, con condititionedi non effiere moleflati nella conficien 
gabella robba,enellaltbertà,chefoffie confer natala città nel rito Cattolico, 
e nello flato, eh e fi tronaua, & all incontro riconoficefie il Henrico Quar- 

to per legitimo Vrencipe,ad arbitrio del quale riceuefle il prefid io,& il Go* 
uematore. In quefto tempo il F^c liberato dall' eficrcito Spagnuolo,edalpafi- 
fato timore del Duca di Tarma,era di ritorno venuto a fan Quintino, otte in- 
vigilando con la fiollecmdine J olita a tutte le occafioni , prefie partito d'affia - 
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tir hnprotiifarnentc Corbia, città pofla fipr a il fiume ddla Somma ,& oppor- 
tuna a frenaac la città A\A micns capo della promneia , che teneua le parti 
delia lega . Con qnefìo difegno , moffe il campo dalle mura di fan Sluinrino 
nell' imbrunire della notte, ma trouandoncl marchiare tutto il paefe follata - 
to,e le ville, che furiojàmcnte dauano campana a martello potette arriuarc_j 
fenonrn bora innanzi giorno alle mura di Corbia. Quiui fi dimofirònon 
meno incerta lafperanga di confeguirc l intento fio , perche trouarono tutta 
la tetra in arme , & i difenfori con luminari , e con fuochi apparccchiatipcr 
foflcnere l' affilio, del quale dallevoci, c dal tumulto de' paefani erotto fatti 
auucrtiti , e nondimeno Monftgnore d' Humieres , accodando fi con i reggi - 
menti di fan DÌonigi,e di Tarabera,fecc nello fpuntare dell Ila attaccare 
ilpettardo alla ferrata dvn canale , che dalla parte di folto efee dalla terra , 
la quale cadendo improuifam ente per la violenta del fuoco,/ auangarono le 
fanterie parte al canale aggiacciate, par te con le fcalc alla contigua muraglia 
per dar l afìalto il quale fé bene fù coflantcmcnte riceuuto da' difenfori con~ 
cor fi arditamente a difendere f ingrc/fo ddla ferrataci adito delle mnra,ef- 
fendo con tutto ciò , ne primi colpi rimafo morto il Signore di Bella Forvierà 
Goti ornatore della terra,e cadendo molti de' più feroci foldad, dopò tre bore 
di fwguinofo combattimento , refìò la città in potere del , la quale dopò C 

attucrfitàpaffatc,parcua battere chiufo l'anno affai profpcr amen te. Da Cor- 
bia pafsò nella città di fan Lis pofla a dirittura fipr a la diradala quale di 
j j Ticcardta conduce verfoTangi ,e quitti nel principio dellanno cominciò a 
difponer'i J'uoi configli per riordinare lecofe fue,e trouarmodo di difsoluere , 
ò d i Aggiogare la lega. Ala non era m cno tr auagl iato del modo di trattener i 
fuoi Cattolici , di quello , ebefoffe di mettere infime forge baflanti a poter 
vincer i nemici , perciò che hauendo promeffo fin l autunno dell'anno ottan- 
tanoue di radunare a Alargo fuficqucntc la congregatwneper efier inflrutto 
alla fede Cattolica con quella dignità, che fi conueniua allapcrfinafua,c non 
hauendo fotuto offcruarc lapromcfia,per effcrc caduto in quel tempo lo sfor 
gp della guerra, la battaglia d' Iuri, e confeguen temente laflcdio di Tarigi, 
t la venuta dell' cfercito Spagnuolo a' fuoi danni , bora che per la partenza. 
loro,c per la diminuitone de nemici parcua effere in ittato quieto, era dalta 
cito confcnfo delle perfine difa cte chiamato all'offertiatione della promef- 
fa,c quelli, che non haucuano tanto rifpctto , ò eh' erano più affcttionati alla 
religionc,mormrauano publicamctitc,c fi dolcuano quafi,thefoffcro delti- 
fi ingannati . Mapiù apertamente ilpar lamento di Bordcos , il quale a 
gran fatica dalla diligente follcciiudine,c dalle arti digouernare del Aiare- 
Jt iallo di Afatignonc , era fiato tirato aUvbbcdienga del fc , vedendo bora 
' . difterirfi la conper fione fua,firifentiua,e*r baucua mandato in quefio tempo 

iLpTimoprefidcnte,e due con figliai di quell' ordine, a fupplicarlo di prende- 
re rifilut ione, non potendo le confitente de' Cattolici interamente acquetar- 
li, fi non lo vedettano ridotto. lUa vera religione tenuta per tanti fico li da j 
tutti i Chrijlmtfjìmifuoi glonoft antecefforifil qua fi vjficio effendo fia- 
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to pienamente, & efficacemente fatto da' deputati, il Uè benché bcnignamen- 
te rifpondeffe, e moflrafie di pigliare à grado quefia loro fupplicationc; ne II' in- 
terno nondimeno graucmcntc punto, e tranagliato, non vedetta che Strada po- 
tere tenere, chefeguitado vna mezzana via, deffe fodisfatione ad ambedue le 
parti . yedeua negli Ugonotti collocato in gran parte il fondamento delle cofe 
fue, peroche in niun luogo era il fuo comando più pieno,che ne' luoghi della lo 
ro vbbedictrga , e le prouincic Cattoliche in fe fieffediuifi erano ripartite fra 
l'ima, e l' altra fattionc;di modo che niuna inter amente feguiua il nome fuo: ar- 
gomentata tràfe fteffò dall'efempio delle cofcpaffate , quanto male rie fica per 
)l più f abbandonare le amicitic, e colleganze vecchie per rimetter fi total- 
mente all' arbitrio, & alla difcrettionc delle nuoue : confidcraua,cbc non fi ef- 
fondo conuertito al tempo , che più forte , & vittoriofo lo poteua fare con fua 
riputatione,bora ch'era declinato di for^e parerebbe, che lofactjje timorofa- 
mcr.te per forza ; gli fi rapprefentaua il bifigno , che baueua pur di pre finte 
dell'aiuto de prencipi proti] tanti di Germania, e della Hcinad' Inghilterra fii 
che era nece filato a penfare di non fe li rendere diffidente, ma dall’altra parte 
conofceita dauuantaggio, che perdendo i Cattoltcinon haucrihbc più for^ed* 
refifiere, e thè dal nome di Uè di Francia in poi farebbe tornato in quel mede- 
fimo Slato, nel quale angufiamente fi trouaua innanzi ebepartifie dalla Rjtccl 
la-, . Tri queSla fluttuatone d'animo non conofieua altro die due rim edij , 
[ uno dare piena fodisfatione a' grandi dell' cfircito, acciò non fi mouendo trat- 
teneffero anco tutti gli altri , l'altro di tenere legenti in continuo efercitio,ac- 
ciochc l'otio,e la quiete nonfuggerijfero queSlipenfieri;perqueSloconofceìido 
l'autorità grande, che il Duca di Tfeuers baueua nelpartito Cattolico, e qua - 
tofoffero confpicue 1 anioni fuc,come di prencipe,che baueua fimpre datofag 
gio di confidenza, e di religione gli conferì ilgouerno della Ciampagna prouin - 
eia grande, e principale, e da lui già lungo tempo innanzi de fiderata, & al Ba 
ron di Birone per l'eminente riputatione del padre , e per il proprio merito , e 
valore, oltre il carico di Marefiiallo del campo dell' cfircito, baueua ptomefia 
la dignità di Grande Ammiraglio del mar e, e con tutti gl' altri adoperando ter 
minidigrandiffima amoreuolez$a,fi moflraua benigno, e liberale, dijpenf an- 
dò le digr,ità,cgH vflictj fimpre a Signori Cattolici,cbeper merito, ò per nafei - 
mento, ò per antica dcuoùoneverfo la Cbiefa fofiero appropriati a tenere in 
fede coloro , che vacillaflero per la dilatione delle promefie fue . Et per non 
dare luogo all’olio, & aipenfìeri,cbe nafeono da quello , richiamò all cfircito 
il Duca di Epcrnone con animo non foto di riconciliar filo , ma anco di adope- 
rarlo, t fimilmtntc il Duca di 7fiuers,il quale afiediaua in quel tempo Tro- 
vine, il Duca di L ungauiUa, &• il Contedi San Tolo fuo fratello, e molti altri 
Signori Cattolici, difignadofatta la mafia di volcrfi mettere a qualche impre 
fa, che con auanzamento delle cofi fue, tenefle ognuno bonorcuolmentc impie 
gaio. A qttefio pcn fttr 0 fucccdcua quello diradunare forze infume , per po- 
ter fi opponete no filo nella Bretagna al progrejfi degli Spagnuoli,e nella Tro 
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uenzaa' tentati ni del Duca di Sanoia,ma anco per rinforzare talmente l'efer 
cito, che ritornando il Duca di Tarma., & aggiungendo fi quel di Loreno , po- 
ti fféeffere vguale , a refiftcrc loro su la campagna . Ne douendofar capo per 
tfiereficcorfo di denari, e per ottenere vna Icuata copiofa digente, fé non alla 
Reina d' Inghilterra, & d Trencipi protesami della Germania, poiché, e que- 
lli, e quella vedeua in uriifleffo modo raffreddati, e lenti, deliberò di mandami 
per fona di eccellente autorità, e virtù , la quale conferendo con ciafiunprcnci- 
pefcparatamente,e poi conciliando il tutto , e conferendo in comrtiunc , foffe 
(ufficiente ad cj}>rimcrnc quel frutto, che ilbifogno v r gente delle cofefue ricer- 
caua;Souucnneli prima il Marefciallo di Birone huomo di gloriofo nome, e di 
prudenza eguale a tanto bifogno , ma poi giudicandolo molto più ncceffario 
alla condotta dell' efer cito, perche fi ripofaua in luì principalmente [ordine, la 
difciplina , <jr il fondamento dell' imprefe,de liberò di mandami Hemico della 
Torre yijconlc di Turenagià non foto per l'antica congiuntone, e per hauere 
cor fa la mcdcfima fortuna fua conofcluto pieno di fede, ma anco per prudenza, 
e per (ingoiare eloquenza f ufficiente a difponere negotio di tanta importanza, 
e fer valore , e per difciplina m ilitare appropriato ancora aguidare, & a con- 
durre gli aiuti , che fofjero deliberati , tanto più che effendo egli Ugonotto , fa- 
rebbe tanto maggiormente grato ,& appropriato a trattare negotio con Tren 
dpi della medefima fua religione -.poiché, & il Signore di Boucs, quale fi ritto 
uaua fino al tempo del Ri morto làmbafciatore alla Reina J fabella per efìere 
di religione Cattolico , non era molto accetto, & ileonte di Scombcrgh paffu- 
to in Germania già molto tempo ,per rijpctto firnilmente delia religione, era co 
àuto in (affetto, e del Duca di Sajfonia,c delprcncipc Cafimiro tuttore del pu- 
pillo fuo nipote TalatinodclRcno,e molto più del Marcbefe di Brandeborgo,i 
quali foffettauano, ch'egli fotto mojtra di negotiarc lecofcdel Ri , attendeffea 
(coprire gli animi, & i dijcgni loro per farne confipcuole il partito della lega . 
Tafiòil yifeonte innanzi ad ogn altra cofa in Inghilterra ; Ouele cofe non era- 
no così ben diffofle a fauore del Ri , che la Reina non penfafie a far il fuo pro- 
fitto del fuo prefente bifogno , e con Coccafione della ncceffità, in che fi ritro- 
uaua indurlo a reflit uirle la piazza di Cales , ò veramente a darle altra for- 
tezza, di non minor confiderattont nelle mani , cofanonfolamente defiderata 
da tutti i Rè che baueano pofleduta quella Corona, ma impaticntcmente bra- 
mata da tutti ipopoli d'Inghilterra, ma perche il negotio doueuaefj'ereartifi - 
ciof amente trattatole alla Re ina mancaua, prudenza, c diflrezZ* da maneg- 
giarlo ; dopò ch'ella bebbe propoflo quello , che ricercauano i mercanti del fuo 
Regno di bauervn porto flcuro nelle cofliere della Francia, ouepoteflero rico- 
uerareivaffclli, i capitali, le robbe,e le perfine, dimoflrò le ragtoni,cbehaue- 
ua di ricercarlo,da vn Rè amico, e confederato,e ch'ellachiamauafcmpre co'l 
nome di fratello , poiché baueua fatta la medefima inflanza al Ri Carlo, & al 
Rè Hemico fitoiprojjimipredecefforiper l’ufurpationc fatta dal Duca di Gui- 
fa ingiuSlamentc della piazja di Cales perii poffeffo di tanti fecoli douuta alla 
fua coroniij. Ma perche il yifeonte con non minore filertia nonnegaua aper- 
tamente 
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Umente di fodisf orla, ma con varie fcufe andana fchernendo,e differedo, bora 
allegando l'odio, che ne farebbe rifattalo al Rè non ancora fìabilito, fe penfafie 
di alienare alcuna pianga , che ne farebbe feguita la riuolta de' Cattolici, gii 
più che mediocremente offeft,edifgu(lati, bora moflrando alla Reina medefi- 
ma che e Va non doueua fare al prefente quefia dimanda per non moflrare di 
voler porre in neceffità di conferuare il Rf,e nell'urgenza de fuoi bifogni po rii 
come fi dice, il nodo al collo, mofirò ella di acquetar fi, è riferbò t' infiala altem 
po che fi potè fiero efeguire le promcff e, che farebbe congiuntura più propria, e 
più {Ir ingente . Ottenne per tanto il yifeonte, cb' ella preflaffc al Rè centomi- 
la feudi per le leuate , ebe fi doueuanofare , che mandafie ifei mila fanti , che 
habbiamodetto,afoccorfodel Trencipe di Dombes nella Bertagna,che inuiaf 
fe feco Oratio TaUauicino Genouefe per rifpetto della religione rifuggito in * 
quell' I fola, ad efor tare gli fiati di Olanda, & iprcncipi di Germania, a fiuue - 
nire il Ri di denari , e di genti per la loro parte, e promife fimilmente fe il Du- 
ca di Tarma fi moueua per ripafiare in Francia , di aiutare potentemente il 
Conte Maurilio di Tqafau,e gli Olande fi, acciò che entrando ne paefi di Fian- 
dra, e di Brabante facefiero vna potente diuerfione. Con quefio appuntamen- 
to partito il yif conte d'Inghilterra èpaffatoalla II aia, ottenne dalgouerno di 
Olanda, non quello , che prctendeua , ch'erario trentamila feudi contanti, mi 
tre mila fanti pagati, che doueffero vnirfi con le truppe , che fi leuaffero in 
%Alemagna benché poi per l urgenza delle cofe loro reflaffe finga effetto anco 
qutfla promifiione . Con i Trencipi di Germania fà molto più , che fare ,per 
ladiucrfità dcgl'interefiì ,& perla moltiplicità de potentati, ma fi maneg- 
giò con tanta defirega il yifeonte, aiutato opportunamente dal Tallauicino , 
che finalmente, da chi ottennegenti,da chi denari, e pofe à f tgno vna leuata di 
quattro mila caualli, e di otto mila fanti , i quali con apparato conuencuole di 
munitioni, e di artiglierie fitto à Cbriftiano Trencipe di jtnalt foffero in pun- 
tOHclprincipiodeli'eflatepcrpaffare fecoà foccorfo del RèdiF rancia . Tfon 
erano molto differenti da quelli del Rè i penficri, che trauagliauano il Duca di 
Mena . tmperochc offendo molti iprencipi della fua famiglia, che nonpreten- 
deuano meno di lui , non poteua trouare il modo di fodisf orli tutti , & a gli 
altri Signori , e Capitani del partito, che del continuo dimandauano denari per 
mantenere la foldatefca, non era poffibile dare intera fidisfattione,onde dijgu - 
flandofi molti, e molti alienandofi dubitauadi diuifione, e che alcuni nonli ri- 
filai fiero d'accoflarfi al partito del Rè, il che era molto dubiofo , perche dal- 
l'un canto ipopoli fiteneuano dieffen fouercbiaincnte aggrauati , e non pote- 
vano più tollerare i danni, e iincomtnodità della guerra, delialtra parte le gen 
ti <£ arme nonfi fatiauanodì alcuna luenza , ne di chiedere libertà , denari, ri - 
compcnfe,e fodisf anioni-, ma trà tutti erano, come principali nel partito , così 
principali a dolerfiiTarigini, non filo per non vedere quei progreffi , che da 
principio fi erano raffigurati, ma perche le contributioni,e le ffcfi crefcendo in 
infinito occupavano ilDuc4 dipoco toner no, ò di troppo ingorda uogha di ritene 
re tutto per fi fi difouerchia profusione, e prodigalità del denaro altrui, ne con- 
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fiderauano quanto ampia voragine fia la guerra ciuile,& à quanti inter e ffati 
particolari fi doucffe in ogni parte del Rggno proucdere . Jl quello fi aggiun - 
gettano gli vtjicij de miniRri Spagnuoli , i quali per non lafciare tanto fouer - 
chiare C autorità del Duca di Mena, che Rimauano poco inclinato a flui- 
tare i loro difrgni,eper mettere in maggior gratta ,e ripuratione apprtffo 
del popolo il Ri Cattolico , magnificando le prouifioni , lefptfe , f gli aiuti, 
che fi preRauano ; lacerauano all'incontro il mal gouerno del Duca , che 
malamente impiegandoli , ne cauaffe cosi poco frutto . Correuano con il 
Duca di Loreno alcune male fodisfationi , perche hauendo egli prefa vil- 
la Francaci Duca di Mena.per effere pianga appartenete alla Corona, preten 
deua mettere laguarnigione , e nominare il Gouernatorc ,& il Duca di Lore 
no baucndola prefa fnefpefe , e con operaie fanguc delle fue genti , contendenti 
dono nc efiere dijpofitorc , e padrone , & ifdcgnato per non hauere ottenuto 
l'intento fuo,fi leuò dall'affedio principiato diMonlealto , allegando non vole- 
rebbe if rutti delle fue fatiche,e de' firn pericoli fi conuertiffcro in vfud'altri, 
ma quefti erano germogli, che procedeuanodapiù alta radice , perche il Duca 
di Loreno , ilqualepretendeuafuperiorità,&antianitàcomccapcdcllafami 
glia , conofccua che quello di Mena nonfolo bora come L uogot encnte Genera- 
le dello fiato di Francia, teneua il punto, c fi Rimana fuptriore, ma batteria di - 
fegno di portare fe Refio alla Corona , alla preteritone d ella quale fiimaua più. 
viuc le ragioni del figliuolo nato d vna Figlia di Francia, e gli pareua ragione - 
itole, che tutti gli altri della cafa cedcffero al ceppo della Famiglia . Ma que- 
lli pc tifiteli occulti , che ancora internamente fi nafeond euano , non lafciauano 
ridondare le cofe a manifefia difeordia . Maggiori erano i disgufii col Duca 
di T^emurs , il quale d' animo gcncrofo , & ardito , ma di natura altiera,e di - 
fpre^gante,hauendovalorofnncnte,e coRatemente oltre il credere tfogn uno 
difcja, e fofiemta la città di Tarigi, prctendeua non minor luogo, che di effere 
Luogotenente Generale del fratello, c nelle cofe de’ Tarigini,come loro confer- 
va tore, e Gouernatore, hauere aiitoritàfupremafilcbc efìendo di gran gelo fin 
al Duca di Mena, chenonvoleua, che altri s'ingeriffe nel gouerno, e chele cofe 
di Tarigi, fondamento dell’unione, foffero non filo maneggiate, ni a ne anco toc 
efie dall'altrui mano, diffidarono di sì fatta maniera nell' eie ttione del Treuo 
ilo de Mercanti, e degli altri magifirati, che il Duca di M cita [enga partici- 
patio ne finale d'altrigli eleffe aguRo,& afodisfatione propria, fenici badare 
a propoRi ,e favoriti dagli altrigiudicandoqucflamateria così delicata , gr 
importante , elici riffe t ti , che lo moueuano , non doueffero effèrc conferiti ad 
alcuno, ma diuolgataleletlioneil Duca di Kemurs voctf crudo pubicamente, 
(he fi erano rifiutati quelli, che nell'afjedio haueuano prcRata miglior opera , 
& eletti ali' incontrario buomini ò poco ficuri,ò di nitin valore , dijfe al Duca 
di Mena, che con fintile forte di Magiftrati a lui non baRaua l'animo di difen- 
dere, e di mantenere Tarigi, come haueua fatto per il paffuto, e che però gli ri - 
nuntiaua quelgouernofilcbc cadendo apropofito all' intcntionc del Duca, rum 
fece difficoltà di accettare la renuntir.& inucRtfubito di quel gouerno Cari 9 
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EmanucUe Duca di Eguiglione fuo figliuolo maggiore , dandoli per Luogo i e -~ 
nentefiantc la tenercela dell' età fua il Marche fi di Beliti, buono in tutto de- 
pendente dal fuo volere ; del che fi- bene il Duca diTfemurs fimofìrò graue- 
mente ("degnato, ne meno di lui i T origini, che per lo difefa pacatogli portano 
no grandijfima affettione,tuttauiafi compofi ro lecofein quella maniera, che 
il Martbefe di San Sorbino fratello di T^emurs haueffe il Gouerno del Delfi- 
nato,e chea lui medefimo fi off ‘•gnafiì ru forge , e denari, per fare la guerra nel 
gouerno fuo di Lione, al quale pafsò finca dilatione ne ben fodisfatto dal f ratei 
lo, ne apertamente difguftato di lui . Ma erano più graui le querele di Mada- 
ma di Guifa, la quale a tutte (bore con lagrime ,econ lamenti fcminili fido- 
lena, che tra tante imprefe non fi penfaffe ad alcun tentatiuo per liberare il fi- 
gliuolo, e che t (fendo fiato in alcune f anioni prefo il Colonnello Mlfonfo Corfo 
vno de' Confultori della morte del Duca di Guifa fuo marito, nonfojfe flato in 
vendetta sbranato, e lacerato, ma mediante il pregio di trentamilafcudi libc 
retto, e finalmente , cb'effendo fiata ritenuta prigione la Ducheffa vedoua di 
LungaulUa in luogo di trattare di concambiarla co'l figliuolo, fi trattaffe di 
permutarla con il Ducadi Elleboue : al che fe bene fi rifpondeua , che il Duca 
fuo figliuolo era in luogo circondato dalle forge del l{i ,al quale non fi poteua 
penetrare finca groffo efercito, e finga effere fuperiori alla campagna, e non- 
dimeno, che à queflo effetto fi tencuano ituerfi trattatiicheal Colonnello Ml- 
fonfo effendo prigione di guerra non era lecito inferire oltraggio, ne danno 
velia vita , e chei trenta mila feudi erano rifilimi in grandiffimo beneficio det- 
te cofi communi , che non fi era mai trattato di dare la Ducheffa di Lungarni - 
la, in cambio del Duca d' Elleboue, fi non dopò che il Rè s'haueuapiù volte di- 
chiarato non volere con alcun cambio liberare il Duca di Guifa, ella nondime 
no donna querula, e piena di / "degno non cefi tua d'inquietare tutte le cofi, e di 
empire ogni orecchia de' fuoi lamenti . Ne co'l Duca di Mercurio poteua effe 
re concorde il Ducadi Mena , perche hauendo f tatuilo fermamente mi fuo 
uiumo dinoti tollerare che fitto al fuo gouerno fifmembraffe alcuna parte del- 
la Corona, fintiua graue dolore, clx Mercurio tentaffedi appropriare la 
Bretagna afe sìefjo , e teneffe con gli Spagnuoli pratiche , cr intelligence fe- 
parate . Mi penfiero delle difeordie interne fi aggiugneiia il trauagho de foc- 
corfi foraftieri , che non vedetta corriffondere alla fuaconccpnta afpcttaiio- 
ne ; perciò che nel Duca di Sauoia vedeuano difigni troppo pretendenti , e 
troppo intcreflati con i quali in luogo di foccorrere , e di aiutare , pareua 
ancj diuidcre , cr ifmembrarc il partito della lega , e nel Duca di 
Tarma , e negli altri Miniflri Spagnuoli conofceua poca inclinatione di 
foccorrcrlo cosi potentemente , che fittogli aufpicij fuoi fi poteffe termi- 
nare la guerra , ma fi accorgcua, che trrauano alla lunghette* del tem- 
pri, dalla quale afpcttauano qualche opportunità d incasinare il filo de' 
loro difigni . Molto più latfliggeua la matafione del Tonte fice , perche 
f e bene Si fio Quinto negli v Itimi me fi della fua vita , in f ìfpettito del proce- 
dere degli Spagnuoli, efdegnato ddl afpro procedere del Contedi Oliuarcs , 
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fi mottrò alienato dalla legale poco fodis fatto delle maniere , che fi teneva- 
no, e fo rfc difpotto a riconciliar fi co’lp£,fe con la conuerfione egli rihaucffe 
portata t occafione , la nuoua clcttionc nondimeno del Cardinale Sfondrato 
co' l nome di Gregorio Decimo Quarto , ne'fuoi principe non li fodisfacetta , 
giudicandolo troppo vmto,e troppo dependente da Spagna, sì che non fi fa- 
rebbe moffo fe non con il mede fimo paflb del He Cattolico , eSr oltre di ciò di 
natura tanto rimefia, con vniucrfale confentimento lopublicaualafama eh ’ 
era dafperame poca viuegga , e poca celerità ni Ile rifolutioni . Tra qurfla 
confufione dipenfierislimando,che ilprincipalc fuo fine doueffe ejferel in - 
groffare talmente di forge, che potefie tettar fuperiore alla campagna;perche 
a qiicfio modo leuandofì la fretterà della città, fi farelbono acquetati i T* 
rigini,e la riputatione della vittoria harebbe tenuto in freno lattigli h umo- 
ri, fi pofe con tutto lo fludio ad accrefcere le fue genti nel I{egno,efpedì al {{è 
di Spagna il Tre fidente Giannino huomo di (ingoiare prudenza , e dettreT^ 
ga incomparabile nelle cofe del gouerno, cjr al Tonteficc inuiò Balduino Si- 
gnore della Torta fuo fegretario , il quale per la lunga tfperienga delle cofe 
di corte, nelh quale a’ tempi de' Bè paffuti s'era allenato, e per la vittacità del 
fuo ingegno ttimaua appropriato a muoucrc le delibcratiom , e la lenteggi 
delTapa,& a quefii fuoi agenti commeffc non falò la celerità del viaggio % 
ma anco per fine principale il procurare dell'vn Trencipe , e dell’altro aiuto 
prefio, potente, fermo, &■ affegnato digenti,e di dena ri . Con quefii dif gni, 
e con quefii preparamenti, cornine io launo mille e cinquecento e nouantvno , 
ne' primi giorni del quale i Tarigini tentarono limprefa di fan Dionigi. Tre 
mena molto alla città la ricuperatone di quel luogo, perchepottoduefole le- 
ghe lontano ,eful paffo che conduce nelle fcrtilifjìme pianure dell 1 fola di 
Francia , incmmodaiut fortemente la condotta de viueri, e la guarnigione, 
che vera, correndo tutto ilpacfc,rmpcua,e difficoltaua tutte le ttrade. Tor 
gena fpcranga di felice riufeita [ effere il luogo quafi vuoto d h abitanti, e fo- 
tamen te guardato da trecentofanti,e cento, e cinquanta caualli,i qualibcn- 
ehe arditamente feorrefiero la campagna, non erano ruttauiafufjicienti a po- 
ter guardare il recinta delle mura perfe ttefie molto deboli, & in alcuna par 
te cadute, e dirupate ; e quello che per ordinario ferue afortegga,& a dife- 
fa del luogo f e fiere egli potto trà paludi , che lo circondano , e con la foffa d' 
ogniborapiena d'acqua,feruìua in quetta ttagioneal conmodo diebi volef- 
fe affatalo , cficndo tutte le acque per il grand iffimo freddo d'ogn intorno 
gelate, sì cbcfaccuano ponte fermifftmo , efacilitauano il pajfo, e l'adito di 
condurfit allafiàlto . Era Gouernatorc del luogo il Signore di F'ic fucceffo 
ìiuouamcntc al Signore di Lauardino.il quale con tutto che faccffe ogn ope- - 
xa perjlarui con buona guardia, la debolezza nondimeno delprefidio , & il 
correre continuo, che fi focena per impedire le flrade, tcneua fianca la gente, 
e nel colmo del freddo poco follccita a catti, dire la muraglia. Erano molti 
ebeflimattano limprefanon riufcibileperil poco numero digcnti,cbe da Ta. 
agivi fi. pò tettano mandare , ma il Cauaher d' Ornala amico delle rifolutioni 
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ardite, ebeti informato dello fiato della terra , fi prefe l' affittito dì maneg- 
giarla^ con mille fanti, e dugcnto caualli,vfcito di notte dallaporta,cheper 
eflere r inolia a quella parte , fi chiama con il medefimo nome, e prefo vnpoco 
di circuito , fi accoftò alla terra da quellaparte, che contigua al monafìerio 
famofo di quei monaci , fapeua eflere come più remota con minor diligenza 
elisio dita , ouc trottato il giaccio durifjimo in ogni luogo , e particolarm ente 
ncllafofla,fece congran filentio appoggiare quattro fiale alla muraglia, fen- 
%a che dalle guardie,raramentedijpjfle in quella parte , poteffe effere finti - 
to. Salirono due Capitani con venti quattro fanti coperti di tutte armi, e non 
hauendo trouatooflacolo s'impadronirono della porta contigua, laqualcfpeg^ 
gata entrò il Caualier dì Omalamede fimo apiedi con la fpada sfoderata in- 
nanzi a tutti, e dietro a lui il reflante delle fue genti, auuicinando fi con buon 
ordine ,per occupare la piagga . il Gouematore intefo il ramare, &. huui- 
fato, che il nemico haueua di già prefa la porta, e formoncatc le mura , dipe- 
lato di veder fi perdere per la negligenza de fildati , quanto honore s haue- 
ua acqui flato in tanti anni di vita trapafiati nell armi [alito, a cauaUo con 
trenta foli de fuoi , che lo figuirono , e rifilato di morire , e di non auangare 
alla fuapropriaruina, fece toccare furiofamente due trombette , che haueua 
fico, per fare credere al nemico fra letcnebre,cheil ninnerò di quelli,che af- 
fali nano foffe maggiore , e con la vi fi era baffa inueSìì brauamente la tcfla^ 
dello [quadrone, eh e per la firada maellra fi conduceua ne fuoi ordini verfo 
la piagga. La furia de cauallincllincer legga della notte ofiuriffima, non 
hauendo voluto i Capitani , che fi metteffi fuoco nelle cafiper non guadare 
totabnente la terra, meffe in confufione la fanteria , nel quale tumulto men- 
tre il Caualier domala voltando il vifi,e rampognando i [noi , procura di 
fermarli,edi riordinali, percofio nellagola da vna fioccata caddi: [ubitamen 
te in terra morto, & i fuoi non hauendo più ne animo , ne vigore, ne ordine , 
ne rifilutione fuggendo vrtarono gli altri[quadroni,e dimano in mano difir 
dinandofì,vfciti perla medefimaporta finga effere cacciati da perfina alcu- 
na corfero a tutto loro potere fino a Tarigi , recandone più di cento , ò morti 
da def enfiti , ò nella fuga opprcffi dalla calca . il Signore di Vie ricuperata 
la città,eridriggataco l valore la propria fua fortuna, dato conto al Rè del 
fucceffo , non filatnenrc ne confeguì laude , mà ottene anco da lui , vna ricca 
Badia, che dal Caualier d’ Ornala con il titolo della croce Hierofolunitana fi 
poffedeua . Offeruarono i curiofi ch'il Caualiere cadè morto innangi la por- 
ta d'vn hoflaria,la quale teneuaper infogna , vnafpada ricamata digigli d' 
oro,cmolto maggiore prodigio filmarono, che pollo in vna bara nella chiefit 
de Monaci di fan Dionigi fu il fuo cadauere la notte figuentc tutto rofi , e 
maltrattato da' topi . L'efempio di quefla difiauentura non trattenne il Rèdi 
non tentare , benché con maggior fondamento di foiprendere nel medefimo 
modo la città di Tarigi. llprimoTrefidenteBriffine, ilqualccosi volonte - 
rofimente per non dircprecipitofimientc s erafatto capo,& autorenei Var- 
iamento d'aderire alla lega,hora come diccuaao ifuoi amici,accortofi, che i 
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fini de grandi non erano cosi / inceri verfo il boi publico , quanto da princi- 
pio scia perfuafoyò cerne dicevano i fuoi maleuoli corrotto dalle gran premef 
fc fatteli per parte deluda certi , che fi ritrovavano prigioni nella città, a 
pure, come fìim 'o Ivniucrfale, tirato dall inttabilità della fua natura, balle- 
tta occultamente cominciato afauorire i politici, che così cbiamauano i fau- 
tori del l{è ,i quali prtfo animo dalla protettane di lui , già facevamo corpo 
confiderabile , e ccminciauano à trattare del modo di riuoltare la città , e di 
fottcponerla altvbbcdienga reale . *Aiutcuai tcntatiui , e le pratiche di co- 
ttolo la trafe tirata natiti a dtlprcpotto de Mercantici quale neri crcdeua , ò 
non badava alle rclationi,chcgli veniuano fatte, ncpcncua alcuno fìudioper 
intcnc mpere i difegni di cofenuotte, la fama della quale non era cjcura ; mà 
molto più fauoritta le parti del Rè la mala fodis fattone della plebe non foto 
ttanca della fretterà del vivere, e de patimenti,chc fi faceuan o del conti- 
nuo nel cuftodire le mura, ma anco fdegnata , che le foffe datoper Goti cima- 
tore il Marchejedi Belin huemo di mediocre conditione, e di rimeffa natura, 
ott erano vfi per Ì adietro dibattere alloro governo de primi Trcncipidcl 
/ angue, e de' più eminenti vjficiali della Corona . Era affente il Duca di Me- 
na,lontano,e difgufiato il Duca di r tgemurs,emorto nuottamcntc il Cavalie- 
re dt Ornala , la fierezza del quale folata tener riui gli fpiriti di quel parti - 
to . T ut te quefte cofe efortauano il Bjt a tentale fopra la città qualche imprc- 
fa,c molto più re lopcrfttadcua il defi derio di non tenere otiofo le ferrite, ma 
d impiegarlo in qualche tcntatiuo,chepcr la grandeggia fua lo tene ficcati C 
afpettationcoccupato-per la qual cofa efiedo di già arriuat'i Duchi di T^c- 
uers,e d'Epemone chiamati per innangi da lui, e parendoli d'ejferc dalmati 
faggio maturate alcune pratiche, cheteneuaco' fuoi dipendenti nella città, 
pensò d'aiutare le forge con l'artificio in quefla maniera ; che ot tanta Capi- 
tani , & vfficiali riformati trauefiiti in habito di contadini , con altre tanti 
fomari carichi di farina s’accoflajfcro alla porta di fanto H onorato per e fiere 
introdotti dopò lamegja notte, perciò che per rifpettto delle corrale , che fi 
faccuano perle strade , i viveri per ordinario arriuauano , & erano lice unti 
di notte, e che quetti armati copcrtamcntenell' entrare face fino sforgo d’oc- 
cupare la porta, aiutati da cento copeiti di tutte arme, che feguiuano dopò di 
loro , nel qual tumulto, haucita ordinato fegretamente , che facejfero movi- 
mento di dentro ipartiggiani fuoi, ma dalla parte oppofia allaportaajfahta , 
c fi sforgaffero d'occupare ò fin Giacopo,òfan Martello, c nell' itteffo tempo, 
chelefci'cito dallapartepurcdi fanto Honorato,di Montemartire , c di fan 
Dionigi,s àccoflafic con la fcalataalle mura, con li quali afjalti, che doucua- 
nofuccedere tutti in vi: punto, tcneuafinnafperanga,ò di rrapaffare per for 
ga ò d'cfierc introdotto volontariamente nella rii tà,non reflando i fuoi di te- 
nere molte pratiche per follcuarc il popolo damolteparti . Erano defima- 
tc quefic cofe per il vcnteftmo dì di Gennaio, la notte del quale ancorché non 
fofic fiata piouofa,doueua nondimeno effe: e ofeura tramontando la luna ver 
fo la mcg£f nette. Ma lefferfi U Duca dE peritone paffando a B coment cj 
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congiunto con F efcrcito regioni hauer fatto il mede fimo il Duca di Tfeuers, 
Infoiando f en%a apparente ragione F affedio principiato di Troubis , / L.tnere 
il Barone di Giurì pajfato il fumé a Lagni per vnirfi cogli altri, & il vedere 
il infermo in luogo così vicino,haucapoflc infofpetto le TrincipeJfc,le quali 
dimor auano in Varigi,ondc ejficaccmente efortarono il Marche fi di B clin ad 
hatier cura della città, eflendo di già penetrato qualche inditio dell' inclinano 
ne delprimo Tre fidente, e delle macbinationi di molti altroché andauano folle 
uandolaplebe.llMar che fi eccitato dalle parole, e da gli, Jlhnolidi quelle Signo 
re, cominciò ad applicar l'animo alle cofc,cbeft diceuano,& entrato nel mede- 
fimo fofpetto, mandò ilgiorno decimo ottauo vnfeueriffimo bando, che occor- 
rendo mouimento , ò tumulto nella città a i botti della campana del palagio , 
e dell' altre di ciafiuna parrocchia , ognuno prcndcjfc l'armi , & vfeifle dalle 
fue cafe nella Fh ada, ferrea poterfi partire da quella contrada, nella quale ordì 
nanamente habitaua, folto pena irremijf.bile della vita,e diede ordine ai capi 
delle contrade di offeruare rigorofamente il moto di ciafcheduno , dolche ne 
configura, che ipolitici effendo minori di numero fojfero offeruati , ecufloditi 
dal numero molto maggiore ,ecbe fcrmandofi fiat fi per le loro contrade non 
poteffero vnirfi in vn corpo per molelìare , ò per impadronirfi di alcuna parte 
della città, che tutte anco con quefF ordine reFlauano parimenteguardate. Ma 
crcfcendotuttauia gl'indicij , & i fojpettiperilconìlitutodialcunifoldatidi 
San Dionigi pre fi dal Signore di Trcmont,mentre correuano la campagna, da 
quali fi feppe apparecchiar fi in quella città alcune fiale, & altri flromcnti prò 
pnj ad afialirc le terre, le principcffc anfiofe,efollecite chiamarono àfe il Go- 
ue motore nella cafa di Madama di Mompenfteri,e vollero, eh' egli facefle fer- 
rare, e terrapienare fubito la porta di Santo Honorato , come più debole, cpiiì 
elpoFra al pericolo dell'altre , il che fu diligentemente efeguito , ilgiorno deci- 
mo nono, c vi fu pofioà guardia il Signore diTramblecurt co Ir cggimento 
Juodi Lorenefi. A quella di San Dionigi , e di Montemartirc andò in pre - 
fidio il reggimento del Marche fi di Magnclè, & i Tedefihidel Collalto refi a 
rono alla cuFìodia de borghi poFli di là dal fiume . ilgiorno vigefimo dopò il 
mrgo giorno, il R},non auuifato degli ordini dati nella città, perche s'era vfata 
fìr aordinaria diligtn%a , accioche non vfeiffe alcuno dalle porte , s'inuiò alla 
volta di Tarigi . Conduceua gli ottanta tratte (liti in habito di villani il Signo- 
re di rie Gouernatore di San Dionigigli altri cento erano guidati dal Signore 
di Lauardino . A quelli feguiua il Baron di Birone con mille dugento archi- 
bugieri, li quali doueuano auawgarfipcr occupare la porta, e dietro a loro era- 
no quattro fquadre di quattrocento huomini iuna,i quali armati di petto, e di 
celata fi doueuano accollare alla muraglia di Montemartirc, e di San Dioni- 
gi per appoggiami le fiale , & erano condotti da Signori di Giurì, di Dunes, 
di Humiercs,e della jqua marchiauano dopò quefìigli Suigfericon trepe 
•jfi minuti di artiglieria, con duepettardi da adoperarci fifoJJ'c Flato bi fogno , e 
con t ut tigli altri filamenti a propofito per quefia oppugna tiene , Era di re- 
troguardia il Rè mede fimo eoa i Duchi di Epernone,e di Lungaiiilla,econ otto 
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cento gcntilbuomini, i quali fcc/i da cauallo coperti di tutte ami,haucuano le 
fi ad e , e le piflole , con i quali donatario [correre , oueporteffe il bi fogno , 

: ultimamente il Duca di ìfeuers con il rejlo della cauallaria rcflaua armato a 
cuflodirela campagna . Scrinati , che furono i primi con le fome di grano, e di 
farina chiedendo di e fiere introdotti, parlarono col Signore di Tramblccurt,il 
quale dal fofictto fatto autunno , ragionò lungamente con loro , e riconofciu- 
ti, che gli Irebbe ordinò per trattenerli, che calmiero all' e urtata del fiume , che 
iui dalle barche apparecchiale per quejlo effetto farebbono nerumi , e [ubilo 
con la campana a martello fi diede all' armi per tutta la città, e le militic arma 
te falirono sù i ripari. Gli ottanta ritiratili alquanto a dietro moflrando di vb- 
bedire , e di ■volere fcenderc alla volta del fiume, diedero auifo al Rè del tomo - 
re. che fifaccua nella città, delquale dal f nono delle campane, digià egli era aui 
fato, e dimandarono quello, che fi douefie operare . Hutnieres, & il Baron di 
Birone erano di parere, che fi appoggi «fiero le [cale, e che fi attaccale il pettar- 
do ad vnaporta,ma tutti gli altriCapitaniflùnarono,cbe nonfofic cofa da ten- 
tare, e che non efiendo riuf.ua L'arte, la folla f offe di troppo gran pericolo, e di 
ninna ficran^a , per la qual cofa , dopò che furono flati fermi alquanto fiatio 
per fentire fe didentro i ' Partigiani facciano motiuo alcuno, non riufiendo ne 
anco quefi altro penfìero , voltata la faccia , e lafci.ua la cauallaria a fare la 
ritirata, fe ne tornarono con il mede fimo ordine al pruno alloggiamcnto.llue- 
fìo tentatila produfie effetto diuctfo dati' intent ione del Rè , perche i 'Parigini 
mal [odi fiatti del Duca di Mcna,cbead ogni trattogli lafiiaffe con poco pre fi- 
dio , efiofli a quelli pericoli , e vedendo il Rè flore con l’animo continuamente 
fiffo a loro danni, perfuafl da miniflri del Rè Cattolico fi contentarono di accet- 
tare nella città vn terzo de' Spagnuolidcll' ld:aqnes,e vn altro di napolitani, 
che fà di Tietro Gaetano eddotto da Donale fi andrò de' Monti, il che non foto 
cofermaua,e fortificano i ni mici del Rf,& opprimala per fimprrgli adheren 
ti, e fautori di lui, ma panata anco in pericolo la città di rollare afioggiettita, e 
fottopolia all'arbitrio , & alla volontà degli Spaglinoli. Ne’figuì nondimeno 
qua fi fubito vn altra configuetrza in auuantaggio delle cofe fuc , perche il Du- 
ca di Mena , il quale hauca confinino alla dchberationc de’ T origini per non 
finire dì alienar fi , benché molto gli diffiacefie, che quafi non fi fidando di lui fi 
riuoltafiero alla proiettiate de' foraflicri, confermato nclfofietto,chcgli Spa- 
glinoli haitcficro difegni fiparati da' [noi, e che cercafiero di conturbargli il co- 
mando, e di far e il loro profitto dcll'infiabilità de T origini ,flrinfi le pratiche 
della concordia,chc maipcr mczfgp di Monfignore di Fillcrois'eraintermefia 
di trattare con il Gran Cancelliere, c con il Marcfcial di Birone, enon bauen- 
do potuto a partito alcuno ollenerevna treguafi la libertà del commercio fra' 
due partiti, fi contentò , che il Rè defie vita quantità di faluicondotti , acciò da 
tutte le prouir.de fi radunaffero i deputati per confutare in communeil modo 
di concludere la pace con falucrga della religione, e con la ricognitione del Rèi 
lidie pafiò tanto innanzi, che per molti giorni la pace fi tenne affolutamcntc 
per fatta . Ma come fono inflabilil' opinioni de gli Ij uomini, e da pie coli acci- 
denti 
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ienti fi variano, le più importanti deliberationi, bauendo il Duca di Mena in- 
tanto, che fi (pedifcono i faluicondotti , à concedere i quali il H'e flette alcuni dì 
renitente, riconosciuta la fermerà del Variamento afuofauore,e la debole ^ 
del pr e fidio, eh' era entrato in Varigi,non e fendo trà Spaglinoti, e ‘Napoli- 
tani più di mille e trecento fanti più atti afodisfare con l'apparenza il popolo 
che a frenare il volere della città, ne fapcndo ancora fiaccar fi dalle conupute 
fbcranze,riceuuti,chehebbe i faluicondotligUjpcdi con lettere aggiunte a tut 
te le prouincie > che dotteffeto conueiuxe ne Ih cittu di ì{cns nella pi omnci a di 

Ciampagna non per attendere alla pace, come sera conuenuto, ma per eleggere 

vn nuouo Rp, il che comcfù noto , e diuolgato per ogni parte, il ^ (limandoli 
ingannato , poiché fi trattano di radunar e a fuo danno i Deputati , quali egli 
pcrmcttcua congregaci per trattare della riunione , e della concordia fa le 
due parti, fattane grauc condoglienza con Villeroi , rcuocb i faluicondotti , e 
commiflc.chc tutti i deputati, che capitaffero nelle mani defuoi ,foflerofen%* 
dilatione fatti morire, ilcheperò nonharebbe trattenutoli Duca di fare lara- 
dunenrza , ntà non cjfcndo ancora mature le cofe ? ne d:jf>oflc interamente nel 
modo >cb' egli voleva, /otto finta di quefìo timore y fà lafciatadafeftcfj'a la con - 
ncntione degli flati infcnfibilmentefuanire • Erano aceri fciute lcfperaw%e del 
Duca dalla dichiaratone di Gregorio Decimo quarto , il quale, come fono ar- 
denti nel principio quafi fempre le rifolutioni de T apprezzando quella (lem 
ma, che nell'ultimo della fua vita, per non fomentare con il colore della religio- 
ttegl'interefp de più potenti, hauctia adoperata Siflo nelle cofe di Francia ,ft 
moflrò del tutto inclinato a fauorire,& apromouere i progredì della lega, (li 
mando cosi conuenirfi alla faliiczja della religione ,& alla riputatone, e gran 
dcgza della Sede Apoflolica , e defidcrofo che H ercole Sfondratofuo nipote 
nuovamente da lui inueflito del titolo di Duca di Montemarciano, conopcra- 
tioni militari , e con eminente comando ,fi accrcfcejf ? di riputatone, e^iric- 
chezzp, hauea decimato mandarlocon numerofe forze in aiuto della legfa c 
perciò hauea dato ordine, che con ogni diligenza, nello flato della Cbii fas ajfol 
daffero cannili, e fanti per pagare i quali, ancorché nel conciftoro de Cardinali 
haueffe molta contraditlione , deliberò dimetter mano a quei denari, che ra- 
dunati con c (trema diligeirza da Siflo fi confcruano nel Caìlellodi Sant Ange 
lo, e di (pendere quella quantità , cheoccorrcjjc, come nelmaggiore,epiù vr- 
gente bifogno,chepotr]fe battere laChiefa: e nell' ifleffo tempo deflinò h lincio 
al Baglio di Francia Monfignore Alarfilio Landriano prelato M ilancfc confi- 
dente fuo, & Intorno (olito ad a(ferire,com'e(fi dicono,coflantementc la liber- 
tà Eccleftaflicaje quali cofe, poiché hebbe Kainite, & ordinate , fpciCi dupli- 
cati corrieri al Duca di Mena, & al V efeouo di V iacen%a,it quale haucua in- 
tanto confermato nella yicelegatione di Francia, promettendo al< uno,& al- 
l'altro copiofi aiuti digenti, e di denari, per potere non foto efttrpando l'berefia 
ajflcur are dall' imminente pencolo tutto il Regno, ma eleggendo vnJ{èCattoli 
co, pacifico, & vbbediente alla Chiefa, ridurre le difcordie alla pace, e reflitui- 
re la tranquillità, & il ripofo a' popoli già fianchi , edefìrutti dalle calamità 
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della guerra, e perche la città di Tarigi con merito infinito fi era conia prona 
dimoflrata vera metropoli del Regno,e propugnacolo collante della fede, atte- 
nua doucrc ponerc ogni fuo sformo per folleuarla de fuoi incommodi , e ren- 
derla al primo fuo fflendore,commodità,egrandegja . Quefle lettere non fola 
rallegrarono il F'icelegato , e confermarono l'animo del Duca di Mena , tanto 
più che con effe mandò il Tontcfice vn adeguamento ne' Ai creanti diTarigi,e 
di Lione di quindici mila feudi per ciafcun mefe , mapublicate à tutto il partito 
con le flampe, empirono anco ciafcuno difomma affetta tione, vedendo fi che il 
mouo Tontefice,non come Siilo flaua con l'animo ambiguo, & irrcfoluto nel 
difeernere quello fi doueffe operare, ma dichiarando/! rifolutamentefipalcfaf- 
feper aperto nemico del f{è,e per efficace protettore dell'unione , aggiugnendo 
anco, appena ricercato , ifatti alle parole . ccrefceuale fpcrangc del Duca 

non meno di quello facefle la prontezza del Tontefice, Carte del Duca di Tar- 
maci qual e perfiflcndo nel fuo concetto diportare in lungo la guerra de Fran 
cefi, per fare profitto vlt imamente della Mancherà, e debolcgga loro, ne vo- 
lendo perciò , che il Duca di Mena rimafo inferiore di forge ,fipctdeffe d'ani- 
mo,efì rifolucffe di conuenire col P$,moflraua di non fentire bene lecafe,cbe 
il Mendogga,e Don Diego d'luarra,i quali erano in Tarigi, trattauanofcpars 
t amente dal Duca, e con frequente ambafciatelo affiiuraua di andare aggiu 
filando le cofe di Fiandra, per poter quanto prima poffare con Cefi rcito in Fran 
eia, ajjìcurandolo di doucre difponcre delle cofe nel modo , che dcliber afferò di 
commune confcntimcnto fenga por mente all’opinione degli altrt,cffcndo tali 
le commiffioniche tcneua dal b} (attolico;per confermatane delle qual cofe 
a gli huomini che il Duca di Menagli mandaua, faceva vedere preparamenti, 
e principe di radunare l’efercito,e defcrittioni,e conti di entrare con quaranta 
mila combattenti in Ticcardia ,per il pagamento de' quali , e per fouuenire la 
lega potentemente di denari, conforme al defiderio de' Francefi,affermaua che 
s erano fatti i partiti alla corte di Spagna , e che d'hora in bora ri affettava 
C afiegnamento : per il che il Duca di Mena confermato eC animo , e ritornato 
alle folitcfue ffcrange, haueua jf edito a {{orna la feconda volta Balduino Si- 
gnore della Torta fuo Segretario, con ordine di follccitare il Tontefice alla ffe 
ditione del Duca di Montcmarciano : il quale doueffe per gli flati del Duca di 
Sauoia,epcrla Contea di Borgogna poffare a dirittura in Lorcno,peroppor.er 
fi alle forge , che dal Vifcontc di T arena , cdal Trencipedi jlnalt fi prepa- 
rano in Germania a fauorcdel l{è,cper il mtdefimo efetto haueua fpcdUo 
corricro tfpreffo in ifpagna alprefidente Giannino digià partitoper quella cor 
te, acciò che otteneffe dal Cattolico, che le forge, le quali da Milano dove- 

vano poffare quell'anno in Fiandra, fi vniffero con le genti del Tontefice in Lo- 
renoper il medefimo effetto, fperandoficuramente, che trovandogli Vietnam 
oppofi tione gagliarda a' confini, sì che non potcffcroauaAgarfi , & vnirfi col 
fiè , & entrando il Duca di Tarma con le forge di Fiandra in Ticcardia , 
doueffe la lega ben toSìo , e con molta facilità rettore vittoriofa . Haueua in 
tanto inuitato il Duca di Loreno, eglialtri Signori della famiglia a ritrovar fi 
a l\ens , acciò diedi eommun parere, e confcntimcnto , fi dìfpone fiero le co- 

fi 
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fé al loro douuto fine, e fi rimine/! ero le difficolti , che ojlauano alla perfi t- 
tione degl interefì della loro famiglia . Qucfie cofe erano difpofle , e diuifate 
tnqueflotempo dal Duca , e con gran fillecitudine per ogni parte per mcTgo 
dhuomini prudenti , & ifperimctitati praticate da lui. Mailr^è mentre -» 
l'opportunità, e la debolezza de' nemici iefortaua a non perdere fenza profit- 
to il tempo, fermo nel fuo difegno di fùngere fempre la città di Tarigi, caden- 
do la quale, Filmava douere cadere il principal nerbo degli auuerfari] fuoi, de- 
liberò di mettere l'afiedio alla città di Ciartres,dal territorio della quale è fott- 
io di riceuereTarigi gran parte degli ordinari] alimenti , e perche la città 
grande, popolata, & affai ben fortificata dimvjlraua a prima faccia la difficol- 
tà dell'imprcfa , determinò di prevenire quei foccorfi , che per ben prefidiate 
luogo di tanta importanza far ebbonofpe diti da' T origini, e dal Duca di Me- 
na, il quale con quello , che gli era reflato di forze, fi teneua fermo a Soeffons , 
per effere prrfio a volgcrfì,oue lo chiamale il bifogno. Terciò mandato il Ma- 
refciallo di Bironeverfo Diepa per ricevere , e condurne le munii ioni , & ol- 
ir e cofe neceff arie venute dì Inghilterra , egli volgendoli a parte contraria fi 
conduffe con il Duca di Tqeucrs rn altra volta ad afiediare Trottine , luogo di 
piccolo momento , e per difendere il quale quei della lega erano rifiluti di non 
auucnturarfi a cofa alcuna , mapoiche ilMarcfciallo di Birone, accolte le pro- 
uifioni, eh' erano a Diepa, cominciò a ritornare a dietro, il B^gli diede commif 
fione , che fingendo di volere a fiala e la Città di Dreux , improuifamente ,ji 
trasferte a Ciartres, e la cingefiedi modo, che il foccorfi, che farebbe fpedito 
non hauefie commodità di entrarui . Birone paffata la Senna a Vernon con 
le fue genti, e con l'artiglitrie,volgcndofi bora a quefaflrada fiora a quell' al- 
tra, daua infume commodità di rinfrefearfi a’ fuoi Joldati , e teneua Jofpetti , 
i nemici douc volcffe finalmente piegare, accennando bora di fa fare ancor lui 
ad vnirficonil re /lance dell' efercito a Trouins , bora di metter fi ali ordine per 
afiediare Dreux, taluolta fi poneuafopra laflradamacflra di Tarigiy&vlti- 
mamer, te fatte in vna cavalcata dodici leghe, fi conduffe il giorno decimo fefio 
di Ft bbraio fitto alle. mura di ( iartres . E la città di Ciartres polla in luogo 
ineguale , e difinto di fertili, e rilevate colline , sì che la parte dtLcuante èfì- 
tuata nella cima dì un colle, e quella di Tenente fi diFìcnde nel bafio della pia- 
nura, inmczzp della quale correndo il fiume Eura, come arriva alle mura del 
la città dal canto di mezzogiorno ,fi divide in tre r ami, l uno de quali entran- 
do ncllacittà vi fà macinare molti mohni , il fecondo paffando fiuo alle mu- 
ra entra nella fiff a , e difeorre per quella , & il terzo allargando/'/ cento pafia 
dalla muraglia circonda la circonferenza de’ borghi , fin tanto che pervenuti 
alla parte, ove termina la città rivolta a T r amontana, tornano tvtt'i rami a co 
giongerfi, efeorrono v ratamente alla volta di 7{ormandia . Lapartedi Le- 
vante pofla sùlec oliine per la difficoltà di condurvi le artiglierie , e per t fiere 

rivolta a luoglji,di douc non fiafpettauacbc douefieveuire alcun foccorfi ,n 0 n 

fà afe dia tu dall efercito , ma l altra parte , che fi difende in pianura , 6 ' è 
Tiuolia a Tarigi, fu invìi medefimo tempo tutta ferrata , perche il Signore 
di yiuans con gli Archibugieri a cavallo fi alloggiò nel borgo degli Spur- 
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fi poflo nella parte di Tramontana . j , Alonfignore di Surdt con la fante - . 
ria Frana fe fi pofe all'incontro della porta di Dreux,&U Marefciallo di\Biro 
ne con il rimanente della canallaria , e con gli Sumeri fi accampo allapar - 
te dimetto giorno dirimpetto allaporta,& al bajt ione di fan Michele . Era 
Gouernatore della città Monfignorc della Bordifiera follecito,e diligente ca 
ualiere , ccrnandana alle fanterie del prc fidio il Capitano Tefccrè falda - 
to di molto nome , ma le reflanti proni filoni non corrifpondeuano alla . _» 
prontezza , & al valore de' Capitani , perche v erano dentro pochi fanti , t 
molto manco cauall i , & i foccorfi entratali quegli giorni erano fiati così de- 
boli, che ballettano portato poco folleuamento,perche il Signore della Croce , 
'U quale partito da Qrlicns era venuto frettolofamente con feffanta coragge, 
e con dugento archibugieri a cauallo,per entrare nellaxittà , battendo vrta - 
to inconfideratamcntepcrla fretta nelC efircito , che s'accofiaua , alle mura 
rotto, e / ofio infuga,appenav era aniuato con ottanta de funi, e Monfigno- 
redi Grammont , che in caminato per andare in TSlormandia , era prefla- 
mcnteritornato a quella volta , non haueua condottipiù di quaranta gentil- 
huomìni,e cento faldati , c Monfignoredi Vitrìfil quale per fo/petto , che il 
nemico non andafie a preux,s'era rincbiufo in quella terra,non banca hau- 
to facoltà, ne tempo di poterui arriitare , di modo che il numero del prefidio 
era molto inferiore al bi fogno. S i aggiungala a qucsiomancamcnto il di- 
fetto di munitioni , perche fc bene da principio che il Gouernatore vifitò 
qucidcpofitfvìfitrouaronotrentamilalibredi poluere ; la firaude nondi- 
meno de m inifiri t haueua talmente diminuita , in tempo , ch'ella fi pagami 
per ogni luogo agroffiffmopregjp, che il primo giorno dell afiedio con efire- 
tno cordoglio della j$ordificra,non fenc trouaronopiù diotto mila,& appor- 
ne fianilmentt gran mancamento delle reftan ti coft, che fono necctffaricper 
la difefa . Supplita in parte a quelli gratti difetti la prontegja de cittadi- 
ni, i quali con frane animo efponcuanofe flefii a tutte le fot t ioni, & il mede- 
fimo faceuavngrofio numero di contadini ricouerati nella città , i quali fer- 
ttiuano con la tappa a f abr icore i ripari . ~4l Marefciallo ha fio il ferrare ne’ 
primigiomigli aditi della città per cfcluderc tiat'i foccorfi, finche il , con 

il rcfiantedcll'efcrcito fi conduceffenel càpo,epercio fiatanti» di primo im- 
peto ad alloggiare ne' Borghi . "Procurò il Gouernatore prillarlo di quefia 
commodi tà molto ncccjfaria rifpetto allafiagionc , & attaccò fuoco nelle ca - 
fepcr abbruciarle, ma fù tanto tardi ilrimcdio per l improuifa venuta de’ 
ncmici,cb' cjjìb ebbero commodi tàd' eflinguer e ilfuoco,tnnanttchenclcon- 
fianaregli edtfìcij pot effe far molto progreffo , e così rimafcagli afiahtorì li- 
bero l'alloggiamento de’ boìgbi, ne quali dopò che il Marefciallo diBirone fu 
commodamcnte accampato , airiuò il ilgiomo dec'imonono,nc però fi co- 

m inciò fui ito a dir igeare le batterie', cosi , perchenon erano benconcordi i 
Capitanida qual parte lacittà fi doueffcaffalire,come anco perche il bifogno 
di munitioni da guerra nell' cfercito non eraforfit minore, di quello che batte - 
uano di dentro i difenfori;efiendocheleprouifioni venute d lnghiltcna non 

arriuaua - 
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arriuauano di gran lunga alle dimando del I{e , & alle prom e fi e fatte al ri- 
[conte di T arena , ma bauendo il Gran Cancelliere Cbiucrnì Gouematorc 
della prottincia , il quale pojfedeua gran riccbcggp , cr baucita grandifftma 
autori tà nelpaefe, fatto v cnire a proprie fpefe molte delle cofe ncccffarie^j 
dalle tene, e dalle cajlella c ir conine in e , fi deliberò di battere dalla parte 
del borgo degli Spar/i, come luogo meno fortificato degli altri , non ve fi ca- 
do per difefa fc non torrioni all'antica , cr vna muraglia non molto for- 
te , ne totalmente per innanzi terrapienata ; mai iefenfori battendo pre- 
ueduto otte dvueuano affalirc quei di fuori , benché non batteffero ingegnicro 
alcuno atto allefabricbemilitari,tirarono nondimeno nel miglior modo, che 
feppero vna trincera di dentro a dofio della muraglia , fiancheggiandola con 
rmcllini, e rilettandola alti filma di terreno di maniera tale che battendo con 
progreffo non mediocre battuto le artiglierie apparuero così forti di dietro le 
difcfc,cbeil Rfi non volendo efponer ifttoi à manifefio pericolo , m a Capendo 
il poco numero degli afiediati,e valido fiancarli nell'opera , deliberò di tra - 
[portare la batteria in altro luogo, per rendere inutili tutte le loro pafiate fa- 
tiche . Cosine primi giorni di Margofi sboccarono due trincete all'incontro 
della porta di Drcux , e con vniici cannoni fi com inciò a battere da quella 
parte . Voltarono al mede fimo luogo le loro opere i defenfori,con tanto mag 
gior animo, quanto quella parte era di già fiancheggiata da due lonucncuoli 
riuellimffabricati fin tanno fi Jfanta noue, quando il Trencipedi Condcaffc- 
diò qucllapiag^a,#- aggiongenio nuoue fortificationi alle prime , le riduf- 
fcroa così fatto f °gno ,cbc in vano,c con morte di molti, vi fù dato replicata • 
mente t affatto . Si trauagliò tutto il mefe di Marzo fenga poterfi auan - 
gare in quefio luogo , battendofi di fuori , riparandoli di dentro,efcara>nuc- 
ciandofit qua fi ciafc un giorno alla punta de riuellini,& allingrcffo della coY 
tina,ma il quinto dì di aprile il Rè con ilprimo configlio di rendere vane le 
paffute opere de defcnfuri,mofia la batteria anco da quello luogo con vndici 
ridotti Jiconduffc più a baffo verfo la porta di fan Michele ,pref e l'afinnto 
dell' oppugnat ione da quella parte il Signore di Ciatiglione, il quale dubitan 
do, che lofcurità della notte non gli facefie errare il luogo, doue banca prò - 
pofto di sboccare lafua trincera, prefe cfpedietc di fare due bore di tregua co 
quei di dentro, [otto pretefio di ritirare i morti , il che ejjendo (lato conclufo, 
egli in perfona attefeafar cauare i cadaucri dallafoffa, e per più breuità con 
darli lungo il recinto fino al luogo doue tra preparata la batteria , il che non 
fologli diede grandiffima commodità di riconofcerc , e di mifurare il fito;ma 
finfeanco cb'vn morto non poteffe effere a tempo ritirato da'fuoi ciò fcccla- 
fciarcpcrcontrafegno sùlorlodella foffanclluogo appunto , otihaueuaegli 
difegnato la nette di alloggiarfi. Così fenga errore feguì,proportionatamcn- 
te l effetto, per il ebe n etta la batteria , e sboccata nel luogo appartato la fua 
trincera cominciò a battere con dodici cannoni , e nell iflefio tempo attefe 
a fabricare vna galleria coperta di Ugnami per poter (ìairamcnte trapafiare 
in fofia,c condurfi al piede della muraglia. Era giudicato digrande (pa anga 
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10 sforzo da questa par te perche i difenforigià fianchi , non h attendo h aulito 

tempo di fabricarui molte difefe , ma fi lattaia lentamente , & interrotta - 
mentc,perchenon v erano munitioni nel capo, difetto così graue,e tanto dif 
ficile a rimediare, che il molte volte fu in penfiero di leuarfi dall' imprefa, 

fe il Duca di 7feuers,e molto piu ilgran Cancelliere conpreghi,e con eforta- 
t ioni, non l hauejfero trattenuto, e fe alcuni fuggiti dalla città non haueffero 
riferito efferui di dentro affai maggior mancamento di poluere,che nò era di 
fuori, il che eia così vero, che confumato il tutto , appena re fiatano dugento 
libre di poluerc, trouate da' particolari , da dijpcnfare a foldati già s erapcr- 
fett tonata la Galleria ( così la nomiti aitano ) ch'era vn edificio a firn Hit udi- 
rle d'vn ponte pollice io, e coperto di tauole,fopra le quali fi difiendeuano co- 
tiche , e zolle di teneno , ór poi di fopra per foHcncrle erano conflrate altre 
tauole , o~ alni legnami : i lati er ano di grojfi traui congionti così apprefio, 
che coprimmo quelli eh' erano nella concaiiità del ponte , & il fondo era nie- 
llato di tauole tantoché fufleneuano gli afsalitorialfegno della Breccia. Ma 
i definfori, hauendo ancora qualche numero di fuochiartificiati, & hauendo 
radunato dalle botteghe tutta la pece, che poterono rinouarc,attaccarono il 
fuoco alla Gallerh di così fatta manierarci tepo,che projfimo a dar lafialto 
molti vis' erano animati, che efsido reftato morto l ingegnerò medefimo, no- 
minato la Garda , & alcuni altri apprefso , il ColoncUo Tarabera con la fiat 
gente fùaflrettod'vfcirc dalla GaUcria,e di far molti paffialla feopertapee 
condurfi innanzi il tempo debito alf af salto , il che cagionò la morte di molti 
de' più vatorofi foldati , c nondimeno il combattimento valorofamentc por- 
tato, e foSicnuto durò quattr ' bore continue con molto fangue , efiendoui re- 
fiati morti due inalbi di campo, otto capitani, c più di dugento foldati , ci r il 
mede fimo Tarabera , & il Signore di Montetvalorofogcntilhuomo di Lin- 
guadoca, cr aiutante di Ciatiglionc rimafero grati emerite feriti. Ma digià U 
màcamento di polucre era fatto irreparabile a quei di dentro, per la qual cofit 
hauendo prima Monfignore di f'itrì, cpoi il T'ifconte di T atiancs tentato di 
metter genti , e i non it ioni nella città , e non efsendo riufeito perla diligenza 
della cauallaria,cbebatteua con continuafoUecitudinc tutte le Ili ade, c poi- 
ché fi fcppc,che il Duca di Mena venuto al bofeo di Vincenna , non hauendo 
forze da contraftare su la campagna s'era voltato all' imprefa di Cafiella 
Tieni inpacfemolto difcoflo,gl'aficdiati ridotti a difender fi con le picche, e 
con lefpade,pcr no hauerecon chemaneggiaregli archibugi, e l artiglierie, e 
confinati dalle fatiche , e dall vccifionefeguita negli afsalti pafsati , final- 
mente a dodici d'Mprile, contennero cT anrenderfife tràfeigiomi non erano 
con il numero almeno di quattro cento huomini , e di alcuna limitata fomma 
di munì none foccorfi , i anali giorni efsendo fp irati f ?nza,che riccue fiero al- 
cuno aiutOyfinalmente ilgiorno decano nono Monfignore della Bordifiera , e 

11 Signore di Grammont , perche già il Capitano Tefcierò era (lato vecifo in 
vn' àfialtOjfortendo in ordinanza con ilbagaglio ,e conlcbandiercfpicgate, 
ìnfero la piazza in mano del Baron di Bironc, il quale v'entrò con ottocento 
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fatui, e con dugento cornili , & il Rèpofe a quelgouemo Moitfignore di Sur- 
dì per gratificare il Gran Cancelliere, dal quale egli, ò come direnano i fuoi 
molatoli, U moglie depcndeua . 7{el tempo medefrmo,cbeil T^efi trattene - 
Mali' off ed io della città di Ciartres,il Duca di Menapartito da Socffonscon 
tutte le fitte forge, e trasferitoli al bofico di V interna flette vnpcgjo dubiofo, 
fe doucua auuenturare l'efenito,cbc haucua,pcrfoccorrere quella piagna, 
ma non armando a tempo quelle forge , che da molte parti s erano chiama- 
te , econofcendofitanto inferiore, che ilfto auangarfi bar ebbe poilo l’cfer- 
cito inpcricolo,fer,ga fpcranga di poter apportare àgli affediati alcun folle- 
uamento fi voltò alla flrada di Ciampagna , dotte haucita intimata la congre- 
gatone de' Trcttcipi di Lorctto , e per mantenere la riputatione dell’ armi fi 
pofe a campo a Caflcllo Tieni luogo grojfo , popolato, £r ameno ,ma ne per le 
mura della città, neper la fiortaga del Caccilo dapotertie fpcrarc lunga di- 
fefa . Era Goucrnatore il Fìfcontedt Comblcsì figliuolo dclfcgrctario di fila - 
toT inart fil quale oltre la moglie ,er i figliuoli baucuaanco il padre,e la ma- 
dre^ gran quantità di donne rincbiuf : nel caslello, le quali tuttefpauentate 
tumultuando mettcuano grandi (finta confusone, ancorché i defenforifojfero 
bastanti a foftenerfi per qualche giorno . <Aggì ugnata fi che il padre , & il 
figliuolo baucano ridotte in quel cajlello tintele lorofuppcllettili,l argenta- 
ne, & i denari,che afe indettano a groffa fontina, e n erano fuori di modo fot- 
leciti, per il timore,chc dandoft ilfacco,non pcrucnijfcro in mano de' nemici. 
* All'incontro i efercito del Duca afpir atta non fioloa faccbeggiare la terrai 
piena di habitatori, ma molto più a rubare il caflcllo , nel quale correua fa- 
ma foffero ineflimabili ricchegge, dalla quale fpcranga inanimiti i faldati, 
e majfimamentegli Stranieri, nel primo atriuv br attamente s impadronirono 
de' borghi fpaucntando,e confondendo con la loro rifolutionc l'animo poco co 
filante de dtfenfori . Tre fi che f erotto i borghi, fi piantarono fenga d Hat ione 
Cartiglierie, dalle quali e fendo atterrato buon fpatio della muraglia della 
città vi fi diede l' affatto, il quale b eriche fofie felicemente fofienuto fino alla 
ferajafeiò nondimeno gli affi odiati priuì di fpcranga di poter più difendere 
la tetra, per la quale cofa abbandonandola fi ritirarono la medefima notte-j 
nel caflcllo . u ili' bora s' accrebbe il tumulto, e fi folleuaronoi pianti delle 
donne, leqtiali con 1 importunità, e con i preghi loro furono cagione , eh e per 
vn trombetta mandafie T inart, a ibiàmaretl Signore di yilleroianticofuo 
collega, il quale rea nel campo del Duca di Alena per trattar feto qualche ca- 
po jìt ione: c nondimeno effondo fi trattato tra di loro per due griffe hot e con- 
tinue non fi venne ad alcuno effetto di conclufione,per la qual cofav fato che 
fù il Signore di Fili eroi dal caflcllo immediate cominciarono a battere I 
artiglierie, loflrepito delle quali fendendo non fido le donne, mailmcdefi- 
mo Tinaie, e molti altri non auucggj al m esiterò deli armi, fù la mattina fc- 
guen te richiamato il mede fimo Signore di Filleroi, al quale fi fecero incon- 
tra Madama di Vinari con l' altre donne cb'baucua in compagnia pregando- 
lo con le lagrime, e co ginocchi per terra svolerle liberare con l'accordo dal 
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pericolo di pervenire in potere de'foldati,e particolarmente de' forafiie- 
ri. iSUofic qucfìo fpcttacolo anco [isìeffo Villeroi, il quale trasferitoci 
al Duca di Alena, fi fludiò di moftrarli cb' era affai meglio ricettore il ca- 
Hello a patti , e cauarne qualche forma di denari per foflentamento 
dcliaguerra,chc arricchire co'l fangue Francefe , e fa tiare Callidità degli f ìra- 
nieri , al che piegando facilmente C animo del Duca di Alena , alieno dal fan- 
gue, e dalle rubberie , con tutto che l'cfircito fortemente ne flrepitaffi , fi con- 
citi fc nondimeno C accordo, componendoli il Cafiello in venti mila feudi, in mol 
te vittouaglie, nelle quali la terra fù condannata, e rimanendo liberamente la 
pianga con l' artiglierie, e con le munitioni alla difpofitione del Duca . Ala Ti- 
nart credendoli efiere libero dalle calamità dell' affedio cadi in altri trauagh; 
perche imputato di poca fede, c dibauere nonper viltà , maper perfidia, refa 
finga neceffità quella piaggia, e perciò fatto reo dal parlamento di Chialone, c 
condcnnato afiente come ribello, ricomperò poi dal Rè Caffolutione, e la confi - 
fcationc de' fitoi beni con trenta mila ducati . La prefa di Cafiello Tieni, ben- 
ché non vguale a quella di Ciartres , ne per la qualità della piagna , nc per le 
configuengr, ch'ella tiraua fico, tornò nondimeno in qualche riputatione C or 
mi della lega, onde il Duca di Alena accrefiiuto d'animo, e di fperanga,ft con- 
dujfe all' abboccamento di Rins, ouefidoucua confultare in commune del mo - 
do da tener fi per folleuare gli intere ffi communi , e per opponerfi a' progrejji 
del Rè, il quale dopò la prefa di Ciartres, haueua con l’arte, e con la forila pre- 
fa anco la città di Louicrs luogo di Tfiirmandia , & vicino a Roano , il quale 
pcrfito,eper arte era Rimato dtgrandiffima configucnga . Ala fi bene al Rè 
procedeuano l'armi felicemente, le altre cofi non erano cosìprofpcrc , ma for - 
geuano nel proprio fuo partito noui,e trauagliofi accident 'f.perciò che i Signo- 
ri ,& i Cauallicri C attolici vedendo difjerirfi in infinito il tempo della contier - 
fione,eriufiire vane lepromcjfi , c finga effetto alcuno tutte le intimationi di 
congregategli Rati, e di radunare i prelati per darli l'inRruttione da lui propo 
Sìa, gratuite l’hore decantata, haueano già cominciato a vacillare nelle lo ro 
rifolutioni,apenfaredi ritirar fi, a mormorare trà di loro, & a moRrare mala 
fodisfattionc,la quale s' accrebbe fuori di modo per vna dichiaratione del Rè, il 
quale dopò la prefa di Ciartres,ridottofi a Manta haueua chiamato il fuo con- 
figlio con molti perfonaggi de’ più confpicui del figuito fuo , gr haueua loro li- 
gnificato come i prencipifuoi collegati della Germania, e la Reina di Inghilter- 
ra, dcU'armiyC dell'aiuto de quali haueua così Rretto bifigno,che finga loro 
ttonhaueafperanga di poter foRenere la corona , tutto il giorno gli faccuano 
inflanga, perche dando la pace alle confiicnge,pcrmettefie la libertà della fede 
gr vn viuere pacifico , gr indifferente a’ firn [oggetti, per vnirli con perfetta 
carità in vn medefimo corpo, e che inflando il tempo della venuta dell' e finito 
di Germania, giudicauabenepreuemrele richitRc , che all' bora con l'armi in 
mano, in tempo di cflrema neceffi là gli farebbono fatte, e eccedere bora a quel 
li della religione riformata alcuna cofa , per non effere aRrctto di concedere 
loro molto più a quel tempo ; ch’egli non difignaua di permettere loro più di 
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quello , thè haueua fatto il Rè Henrico fio glorio fi, e Cattolichiffìmo precrfìo- 
re,ma di rinouare femplicementc l'editto vltìmo di pacificatone , il quale non 
dalla volontà del fi}, ma dalle violente della lega,era poi flato rotto, e riuoca- 
to, e che ne bauea voluto dire le ragioni in Configlio , acciò che alcuno non in - 
terpretaffequefla deliberatane finiflramente , ma fapeffeil tutto farfi inau- 
uantaggio della religione Cattolica , per non fi lafciare condurre in neceffìtà di 
concedere maggior libertà di quella,che a tempo de'fuoi predcceffori era fiata 
loro concefja , e flabilita;che ognuno ponderacelo flato delle cofepre finti , le 
forge che il Vapa, &ilRè Cattolico mandauano contra di lui, ncccfjitandolo 
a valer fi degli aiuti de proteflanti,a quali nonpoteua ragioneuolmcnte nega 
re qualche giufla fodisfattione,fe voleua effirefiflenuto dal denaro, dall’ ope- 
ra, dal [angue , e dall àffiflenga loro, che queflonon ritarderebbe le fue pro- 
meffc,e che non pregiudicherebbe in niuna maniera alla religione Cattolica ,la 
quale egli voleua coflantcmente mantenere ,protegere ,efauorire . uiffenti- 
rono alle parole del Rè la maggior parte de voti, alcuni altri ne re fìaronofe an 
daliggati , e particolarmente Carlo Cardinale di Vandomo , che morto il Zio 
fifaceua chiamare il Cardinale di Borbone , il quale dicendo non potere inter- 
venire confaluegga della confcienga a quefla deliberatone ,fcce fegno di vo- 
ler fi partire,manonfeguitato dagli altri prelati, e richiamato aframente dal 
Rè, tornò benché con poca fica riputatone a [edere . L' \Arciuefcouo di Burges, 
& il yefcouo di Tfantes , il Trefidente Thuano , il Gran Cancelliere, e molti 
altri Cattolici addimandarono,che l'editto della libertà di confcienga non fife 
affoluto,& indeterminato, ma che vi fi aggiongefle vna claufula, che s'intcn- 
defie valere infino a tanto, che confeguita la pace, fi accomodaffcro le difjcren 
gc della religione, per riunire tutti i [additi ad.' una ifleffa credenga : al che cf- 
fendo volentieri acconf e mito dal Rè , fu fatto l'Editto , & alcuni giorni dopò 
publicato,eregiflrato ne' Parlamenti della fua parte . T^on fecero molta re- 
fiflenga quei del configlio a quefla dichiaratone , sì perche vedeuano l urgen- 
ga del bifogno,che h aueua il Rèdi valerfi de' proteflanti , si perche s' accorge- 
vano, che l oppone t fi, non bar ebbe prodotto alcuna cofa di buono, oltre che già 
gli Ugonotti godevano in fatti quello, che bora fijconcedeua toro in ifcrittoima 
glihuomini militari affetti alla religione Cattolica, e che nonhaueuano [enti- 
tele ragionile prefero grandif]imofcandolo,e cominciarono quafi manif fla- 
menco a difguflarfi, tanto più, che il Cardinale di Boi bone, & altri grandi da- 
vano fomento à quefla malafodisfattione , e con le parole non filo infegreto , 
ma molte volte in pale fi, concitavano gli animi a rifintirfi . Era già molto irt- 
nangi natopenfìero al Cardinale di Borbone di fabricare vn partito di Catto- 
lici differenti dalla lega, e da quelli , che figuitauano il Rè. Qui fio penfier ocra 
sì dejto in lui dalla confideratione, che il Rè ofìinato a non volere conuertirfi, 
non filo diljicoltaua afe mede fimo la pofieffione del Rez.no, ma priuaua tutta 
la famiglia reale delle fue giufte ragioni, chehaueua all' bendila della corona , 
poiché tutti come feguacid' un beretico,ne venivano vnitamente efclufi , e già 
fi trattava tri i collegati di rompere la legge Salica ,edi chiamare altri prin- 
cipi 
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tipiche non baueuano,cbc fare con la confanguinità regia, alla corona: e pre- 
menti quello pcnficro più a lui, e lo trauagliaua molto maggiormente de gli al- 
tri, perche effondo all’ bora il Trencipedi Condì fuo cugino ancora qua fi nelle 
fafee, e di religione rgonotto,& il Trencipc di L orni fuo maggior fratello , e 
per il difetto della lingua poco atto algouerno , e per efiere Rato nella pueri- 
tìafua tagliato per il male della pietra riputato ìnbabile algcncrare , JUmaua 
appartenere a fe la più proffima fperarrga della corona,pcrche il Conte di Soef 
Jóes tcrìfg fratello era minore di lui , & il Duca di Mompenfteri tra in grado 
della fucceffionc molto più remoto di loro. Da quefta medita tione, e dallo fde 
gnoebe nenafccua ir. lui, s'andò a poco a poco nutrendo vndefiderio di oRare 
a quijioprcgmdicio , e difarft vna fai t ione, ebe lo poHaffe all'tlettione del Re- 
gno poiché, ne il Tapa potuta opponerfi alla per fona d'un Cardinale , ne il f{ò 
C a t tolico poteua ricusarlo come ber etico , ne collegati del Regno alla fine ha - 
rebbono potuto negarli la douuta vbbedienga . H auea conferito qiicflo penfie 
ro con Giovanni T occardo -dbbaie di Bcllofanna , il quale da' futi primi anni 
l' banca allenato nelle lettere , buomo non già del tutto dato a cofiumide' pe- 
danti, nc d'ingegno baffo, e rimeff i ,ma pieno di j pinti vivaci, & ammar firato 
nella dtjciplina di corte. Qwfio mirando all' a uairgamcnto , & efaliatione 
propria nella grandetta, della quale foffe fiato miniftro al padrone, banca fo- 
mentato , i penfitri del Cardinale , e regolate con buoni ammaeflr amenti 
le pretenfioni fue configliandolo a procedere fegretamentc , e molto desta- 
mente fin tanto , che s'andajfc acquijìando figuito , & aderenti , cr in - 
fegnandoli a valcrfi delle congiunture , de tempi , leqnali barebbono fom- 
miniUratc utili , CT opportune occafioni: E per bavere chi gli porgeffe aiuto 
a f airi care così eminente difegno hauendo conferito ilnegolio conGìacopo 
Dauiddc Signore di Terron, gioitane di baffi natali, ma di profondiffìme lette 
rc,edigrandiffima crudi tione, e perquefia cagione ricevuto, e ben veduto da 
principio nella famiglia del Cardinale, e co Scipione Dalbani L uccbrfe buomo, 
che dalla mercatura infelicemente rfercitata moli anni , tra paffato a rr.ancg 
giare ajfaript r le cor ti, s' erano pofii con tultiglifpiriti afabricare qucflo ter'^p 
parino . Per queRo effetto fitto fpcctc di complimento ilTerron era papato » 
al Duca di Longauilla , & al Conte di San Volo fratelli , i quali difeefi dalla 
cafa regia, ma per via di progenitori naturali, cbiamandofi di Orliens , erano 
molto Cattolici , efitencuano vaiti co' prencipi del fangue al mantenimento 
della Corona, e fatte loro le confidcrationi del pregiudicio, che dalla oRinatio 
nedelRèprefcnteagl'intereffì communi dtriuàua , gli haueua deliramente ri 
iati nel medefimo pcnficro,& a tenere inielhgenga , e corrfpondcnga occulta 
co'lCardinalc . Dall'altra parte il Balbani fitto nome di p> tua ti fuoi affari era 
pa fiato a Rotna,pcr ifeufare appreffo al Tontcfice la dimora delCardinale ne' 
luoghi della parte del Rè, fatta per filo fine d' r fonarlo , e diccndurloalla fila, 
conucrfione, la quale procedendo bora in lungo lontra la fferanja communc , 
ccontra tate promeffe fatte da lui, il Cardinale non volendo mancare alla con - 
fetenza proprta^mandaua afarnefeufa con la S optiti fua,e pregarla tenera 
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protctlione della famiglia rcale,la quale nera ildouere , che ptojlinatìone d'un 
folo, perde ffe le fue ragioni, e che quado il C ordinale baurfle intetione, e ff eriga, 
chela Sede jfpoflolicanon volcjfe altro, eh' un Uè Cattolico, ma del legitimo erp 
po di S. Luigi, fi farebbe dichiarato con la nobiltà , e co le Comunità Cattoliche, 
& binerebbe J fogliato il Rè del maggiore nerbo di quelli , cheper [ottenere le ra 
gioni della famiglia regia lo feguitauano di prefente.Hora mitre il Terron,& il 
Balbani quello ‘litro, e qfto fuori del Regno, cercano di piotare le radici di queflo 
tergo partito, il Cardinale dimorado a T urs,come capo,epre fidente del configlio 
Regio, che vi fi trattcneua,andauaperfemedcfimo,eperviadel Toccardo, pra- 
ticandogli animi di molti, c particolarmente di Egidio Monftgnore di Sauri Go- 
vernatore di quella città, huomo di gradiflima pietà, ma di nò minore prudenza, 
e che nella corte hauea tenuto sepre chiari fimo nome di botà,e di [opere. Ma q- 
fli pe fieri, che praticado fi con molti, no potevano ttare occulti, erano pervenuti à 
no tuia di Filippo Cardinale di Lenocurt antico depedete della cafa di Tfauarra, 
il quale fi milmetefeguitado la parte del Rè fi tratteneua à Turs, & interveniva 
al cofigtio,e nò pafsàdo trà lui, & il Cardinale di Borbone molta intelligengafù 
primo à dame auifo al Ri, rappresetadoli incofufo,qllo che hautua potuto pene 
trare de' difegni,che s andavano diuisado.il RcfapeJo C emulatone, che pajfaux 
tràiCardinali,nó pretto inter ame te fede aliar elulione di Lenoncurt, e tuttavia 
ne retto co l'animo ingobrato, e cominciò à ttare sù f auifo per venire à maggior 
certezza del fatto,laquale,lafortunagli portò comedafe jle{fainmodo,chenofi 
farebbe per imaginationepefato: perche hauedo il Balbani già peruenuto in Ita- 
lia trovato p il viaggio il Signore della Torta Segretario del Duca di Mena, che 
fimilmete j> gli affari corre ti paffaua a Roma, fatta amici tia co lui, come [og/iono 
qlli che fono intcreffati nella ifleffa natione,ò inauedutamcte,ò per cominciare a 
ffargere vn altro r apollo co la lega,gli còferì il negotio,per il quale era dal Cardi 
naie mudato alTapa,e gli fece vedere le cÒmiffioni, che da iuihaucua per fuari 
formatione in una frittura dittintamete coprefe. il Torta huomo fugace, e nego 
tiatore auucdutojeppedi manieraportarfi, & allettare co fui, che no [olo pene- 
trò il fondo del negotio,e gli aderìti,chehaueua il Cardinale, mainftemegli ca 
nò vna copia delle fue cÒmiffioni dalle mani, la quale me tre co dupplicate lette- 
re inaia al Duca di Mena,volfe la fortc,che una dì effe foffcitcrcetta dalla guar 
ragione di^Luxerra,e pueniffe nelle mani del Rè, co piena informatione di tut- 
to quato il trattato. S'aggiunfe per cbiaregga,eper còfronto dell'auuifo bauuto 
dalle lettere delT orta,che Giacopo Monftgnore di Quefnègetilh uomo di Tfor 
madia, il quale sera allevato paggio del Duca di Lungauilla, e trovando fi vna 
fera nella flrecca del letto del pad rone,modo folito i Fràcia d i corteggiare igrii 
di, quado fono per coricar fi, e nò effe do veduto per [ impedimcto delle cortine , 
fonti nò votedo un lungo difeorfo di MÒfignore di Terron in qflo ifteffo fpofito , 
ilcheinauuedutamète riferì a Giovani Signore dell' Efpinèfuo parctc,ma que- 
flo offendo di religione Ugonotto, e d'ingegno molto fugace no tardò molto a pa- 
lefare il tutto a MÒfignore di Chiaferon appreffo di cui militaua dal quale il Rè 
fu poi diflintanicte d'ogni particolare auuertito. il Rè fatto cofapeuolc di quello 
che s'ordtuacontra dt lui } rejlògràdcmentc afflitto, c travagliato de [[animo, e 
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co ferito il negotio con il Gran Cancelliere, e co Monfignorc della T^ua volle in- 
tendere il loro configlio . il Gran Cancelliere intento allaconucrfionc del Rè, ò 
così parendoli e fiere il meglio, diffe, che al Re mede fimo ftauail rimoucre que- 
ili ofiacoli, & il raffcì cnarc quefii nuvoli, perche faccndofi Cattolico toglieua 
il fondamento a tute i machinatori ad vn tratto, et apriva vna firada ficuriffitna 
alla vnione,& alla pacc;chc il penfare ad alno rimedio era non fole : vano , ma 
ruinofo, perche aliena do il Cardinale di Borbone, egli altri Trecipi delfangue t 
i efiiah fentiuano co lui,barcbbe tagliato vn braccio a fé medefitmo, e debilitato 
talmcte ilfuopartitOjcbe no farebbe più ni iflato di refifiere alla ponga defuoi 
nemici, e dall altra parte difimiulàdo di fapere le loro macbinationi haucrebbo 
no e fise hauti lo comodità di per fet tonare il difegno tirando ficco vnagranparte 
de Cattolici difgvfiati della dilat ione tato lunga del corner tir fi, onde per ifebi- 
fare quefii due inevitabili pericoli , cranctefiariv dare bormai fodisfattione a 
tutti fuoi fruitori, metre lo fiato delle cofegli permei lena di farlo co honorfuo 
perche quàdo fi fìnebraffe da lui la parte Cattolica,non farebbe più tempo di co- 
ucrtirfi,nc di dar loro fodisfattione,ne di richiamarli come fi fino i falconi quii 
do fono di già frappati dalla mano, pero faccfìc buon animo , c con vna rifolutio- 
nc reale, tronca/] e le radici a tutti quefiimali,chc andauano pericolofarnécefcr 
pendo. Monfignore della Ifiua difie,cbe parlerebbe più libeiamete;percbe fina 
A1aeflà,c tutto il mòdo fapeua,cb' egli banca detto fin da principio, che feti J\è 
non fi faceua Cattolico non farebbe mai Rèdi Francia, ma che bora non eratetn 
po,nc congiuntura di far e quefla deliberationc, che fapeua il l{c quanto sforgp V 

de fuoi nemici gli f offe per venire di breuc adofio,bauedo il Tapa,& il Re Cat 
tolico fatto potitifiimepromfionipcr aiutar la lega, che per opponerfi a quefla 
oppugnatone non baueuadiprefentc altro appoggio , che ifoccorfi della Rci/ia 
d IughiUerra,c de' Trecipi di Gcmaniafi quali mettevano infime potete efer 
cito folto il Fi fi òtediT urena pajiificucrlo in tantofuobifogno, le quali provi- 
fiotti, et aiuti tutti fuanirebbono in vn fvbito,s’egli alpresète mutajfc religione > 
perche nò folamcnte c]Ji J degnati l’abbandonare bbono, ma tutti gli Fgonolti del 
Regno, che lo fi gu ivano fi farebbono allotanatì,onde ali arrivo delle forge nemi- 
cbc,ft farebbe trouatofpioiudHtoderelitto,folo,e fi nga alai modo di refifitre,e 
fofio alla dfcret tiene de' fuoi nemici, che lurgcga delle cofe nò dava luogo al con 
figlio di rimediare al futuro co vna mina prefente,già cficre partite le forge dì /- 
tali a, già radunafe il Duca di Tarma l'cfercito , m permettere la tiretti gga del 
tipo, che fi pcnfajie a cofe lontane, ma che s adoperaficro i meggi prefi nti,la mac- 
chinatone del Cardinale di Borbone cfserepen/icro poco fonda Co, & il quale qua 
do anco doutfie riufeire , ricercava gran dilat ione di umpo;douerfialprefcnte ap 
plicaruirimedij nò motto ri/oliiti, ne molto potenti, ma iali,cl>emitgaffero,cdif 
fcriffsro il male, fin thè s'baucjje comodità di purgar lo;doucrfidiuidere in luoghi 
feparati quefii Signon,hauc r loro i occhio alle mani,cercare di placarli, e di trat 
tenerli fin che fi vedeffe tifilo della venuta de gli firanieri dell'un partito,e deli' 
altro, che poi il ilfo,e l'occafioni hanbbonofotnmiiufirato dafe fieffi rimedi] prò 
por lionati al male, e modott'vfcirc finalmente vngiorno di quefii Liberimi. Tute 
que più all\i quefla fcnlcng#, la quale fù anco confermata dal Alanfciallo di Ri 
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none, alla opinione del quale finalmente fi rapportai.ano tutte lecoftgraui,Ondek 
fpedì fubito lettere al Cardinale di Borbone, & agli altri Signoridei Cdfigho,cbe: 
y emftero in campo a ritrouarlo,bauendo bi fogno dcll'opcra,e deli affifle^a loro, e ■ 
rimanendo il Conte di Soefions datgoucrno di quelle parti, mandò à goucrnare ili 
Toetù,elaTurena,il principe di Comi alieno da quefto tòfiglio, egiàefclufo da 
ynedefimifuoi fratelli, perche anco il Còte di Soefions [degnato, che il Rb gli hatief 
fe molte volte promefia per moglie Caterina vnica fuaforclla.ethora ricufajje di 
concederla, ajfentiua alle maebmat ioni del C ordinale, con fpcran’gj anco che a [c, 
benché minore di età, ma fecolare,poteff e piegare l' tlcttione, chef actff ero i Catto 
lici d'un prencipe dei [angue. Onde venuto il Cardinale nel campo fiuto Ciartres,e. 
continuando a interuenire nel configlieli accadè ejfere preferite all Editto, che fi 
focena in [nuore degli Ugonotti, atquale,econigeJU, e conleparolt s oppofie , e 
fatto che fù non ceffaua di parlarne fiwflr amente per pcrfuaderci Cattolici a con 
fallire con lui.Kc il Rp fi farebbe così facilmente fuiluppato da quefto tumulto, fe 
vna machina appoflata dalla lega per nuocerli non l bauefte mirabilmente aiuta 
to. Eravenuto à fttnsil Nuntio Landriano madato dalTontcfice con Ietteremo 
nitoriali dirette olii prelati, che fiegniuano le parti del I alla nobiltà. Signori, 

fitta, c popoli dell' iftefio partito, nelle quali dopò lefiolitc prefationi,e l battere co 
piofamente efiaggerato,e deteftato C errore jCbe commeueuano i Cattolici, c parti 
colarmente gliEccltfiaflicidi feguitare, e di fomentare vn Hi heretico,relapfo,et 
ifcommunicato, e d imponete volontariametc alle proprie ceruici ilgiogo infera 
bile, della feruitùdell'berefia , ordinano finalmente con parole pregnanti, e coma., 
dalia cjprijfamente a gli Eccltfiaftiafotto pena di [comunica, e dipriuatione del- 
le loro dignità, e benefici], e d'effere trattatida [ettari], c da bcrciiii,cbe fra certo 
tempo fi ritirafìero da luoghi che redeuano vbbcdien'ga ad Henrico di Boi bone, e 
dall vnione,e confortio della fattione fua, & ammomua, #• efortaua,ma infine 
comandaua anco alla nobiltàrfir dpopoli,che abbandonando il tulto,e lafciado i 
luoghi, che riconofceuano l’heretico,fi ritiraffero tra veri Cattoliche che vbbedi 
vano alla Sede M 'po ftalica nella vera votone della fede. Era tutto il monitorio ri 
pieno di parole grani, #• efquifite, di concetti alti, cminacaeuolhc comandami li 
afpri,engorofi,e tale infornino, che pareua no conucmre molto con il tempo pre 
[ente, nel quale l'armi del Rèprocedeuano pro]peranictc,e le cofede Ila lega erano y 
e di forila, e di riputatione affai diminuite, per la qual cofa, confidcrato dal Duca 
di Mena, e da' copi principali del fuo partito, molti furono di opinione, & in parti 
colare Monfignoi e di Villeroi,cbt [offe bene il differire la fua publuationc ad al 
tro tempo, nel quale con maggior credito, e con più riputatione dell armi de colle 
goti fi poteffe f per are di cauarne qualche frutto, ma il l\fum io malpratic o degli 
affondi Francia , e [olito a mifurare le cofe con i concetti di Roma, il V efeouo di 
’Piaccn'^a benché più ejperimentato de negoti] correnti, tutto nondimeno intento^ 
a copiatore,#- a conciti arfi l'animo delTapa,# iminiflii Spaglinoli tirati dall 
odio,t t abbagliati dal de fider io di vederccgnigiorno le cofe più perni) baie,cr ano 
rifornii, cheti monitorio fipublicafie. Còfidcratiano i Signori Francefi e fiere cofa 
nò foto difficile, ma da non f f orarla per alcu modo chci Vrclati,c la nobiltà ,i qua 
li haueuano nelle mani del Rp,la robbafte dignità, e le prelature rijolueffero d ab 
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bindolarle per compiacere il Vepa,effendo pochi a tempi preferiti coloro ,ebc pe r 
ricetto deli' anima, fi cotentino di abbandonare le loro fifìaze; cb'efjì già da prin 
cipio aerano d’auuataggio raffigurate ejuefte minaccici quefie in timo (ioni di Rp 
ma,t s'haueuano preparatogli animi perfofferirlc;clie pià che fi sforzjfiero,piis 
sindurcrebbono,c perdendo la fferanzp d'ejjere ritenuti mai in grada del Tapa , 
fifarebbonopiù ojlinad a feguitare,et a procurare la vittoria alla loroparte;che 
bifognaua allcttarli, e deliramele tirarli, no (pauentarli,e metterli ne U' ultimaci 
fpcratione;cbcfimil minacele farebbono proprie dopò la vittoria per dare loro co 
lore,& occafione di abbadonare con quello prete fio il Rè,quado le cofe [ut foffe 
ro deplorate, ma non bora, eh' {[fendo egli florido, potente, non era da credei c che 
alcuno lo abbandonafie‘,non douerfi fondare le prude ti rifolutionisul veri [inule , 
ma fui vero, ne regolarfi all'opinione di quelli, che giudicauano di lontano ,ma [ci- 
fra ilgiudicio di coloro, che oltre f cfperienza funga delie cofe, fi ritrouauano di 
prefentc fui fatto. Ciudicauanoiminifiri Vótifictj,e Spaglinoli, che quefle cof fi 
diteffero per la comune carità della natione,nb perche così [offe il vero , & il Di* 
ca di Mena,cbe bauea collocata tutta la fferanza nella venuta delle genti cC Ita- 
lia, e di Fiandra, e non voleua dìfgufiare quei prencipi,fi rimettala in loro, e però 
fenza differire, il monitorio fu fubito publicato,il quale produffe quel mede/imo 
effetto, che baueano predetto i Signori Franccfi, perciò che ilRè chiamato il Co- 
figlio, nel quale volle, che afftfieffero tutti i prelati, cb' erano a Manta, e le perfi- 
ne più confpicue dell'cfcrcito fio, fi dolfcgraucmete del modo, che ilprefcnte To 
tefice tcncua fico, laudò, c commendò la moderationedi Sifio,il quale fatto capa- 
ce , che le dìfeordie erano prodotte dall' ambinone , c dalla cupidità di diuidere il 
Regno, e non dal zelo, ne dall' affetto verfi la religione, haueafiff etto di dare aiu- 
to alla lega, e tacitamente conccffo tempo a lui di poter penfare di eduertirfi op- 
poi t imamente alla Cattolica fede, accarezzando, e benignamele cfaudedo quel- 
li, che per buofine,eperferuitio di Dio,dcllagiuJlitia,c della patria loro loftgui- 
tauano, come poteua far piena fede il Ducadi LuceburgoiDichiarò lintentione 
fia effcrc dì offerirne quello, che alla nobiltà Cattolica nclprincipio del Regno fio 
baucafinceramete promeffo,fi fiutò d'cfferc flato impedito dal femore della guer 
ra di poter' attendere a quei mezzi,che per l'importanza del ncgotio,e per [ agra 
uità della perfino fiimaua tòucnirfi e [inaimele efortò tutti gli Ecclefiaflici,i no- 
bili, & i popolari a volere ponere ogni loroffirito per conf cruore le immunità , 
43 i priuilegij della Chiefa Gallicana, per no lafciare diuidere, & ifmtbrare quel 
Regno, che doloro maggiori così florido baueano riccuuto,cpcr non permettere, 
che i popoli reftafiero fenza i loropafiori , e prelati, con pericolo di Sciftna,di « - 
tori, e di dannatone, co fi che fi bene no erano vedute, ne cdfidcrate a Roma, era- 
no pur troppo fittopofle all'occhio di chicÒpietàCbrifiiana le riguardane. In que 
(la fenteza fece fare vngrauiffmo Decreto, dichiarado di volere ofjcruan mulo 
labilmente lafua promefja, & i firtando i Variamenti a proludere alla dignità 
della corona , & i Vrelati ad afjificre a loro popoli, e conferuare la libertà della 
Chiefa Gallicana . Fatto il Decreto congrandifjimo confentlrnciito, pache ogn 
uno crafdegnato pcrlajeucritd del monitorio , cperlavcnuta dei T^tmiio Lau- 
di inno, ffedì a Tursilprefidente T nano ,4nl prefide tc Fabro à C bullone, ouc da 

quei 
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quei parlamenti con libertà molto fciolta fu parlato, c decretato contro la per 
fona del Landriano , e deliberato , cheit monitorio fojfc publicamente abbru- 
ciato , e nel mede fimo tempo furono fatti feueri[Jìmi decreti contro a quelli , 
che abbandonai fero il partito , e feguifftro Cintimatione del Landriano , pri- 
vandogli Ecclefiaflici delle loro dignità,e benefici], e confifcandoai nobili, & 
altri, i feudi, & i beni di qualunque ragione , e fottoponendo tutti alla pena di 
lefa Maettà,e di ribellione ; il che aggiunto allo fdegno,cbc la libertà Francefe 
hauea dallafeuerità del monitorio concepita , fi frenarono di modo gli animi , 
che non fu più alcuno che ft moueffe,angi quelli che prima s erano riuolti alle 
nouità tentate dal Cardinale di Borbone , alienarono per bora gli animi da o- 
gn altro penfiero, che di conferuare, e di mantenere il Rè, l’armi del quale ve 
dettano incamminate alla vittoria , dicendo publicamente gli Ecclefiattici , 
che noncomandauano i canoni , che in tempo così difficile , e pericolo abban- 
donalo il loro gregge , ne portare il douere , che abbandonando lapatria, le 
cafe proprie, e le fotta nge ottenute per premio delle loro fatiche dalle liberali- 
tà de' Rè paffuti, andaffero vagabondi , & miferabiliàmcniicart cento feudi 
di penftonc dalla carità de' nepoti del Tapa;che finalmente il Rè Tettando vit - 
toriofo l'hauerebbe accomodata co'lVontefice, e chi fojfc flato fuo contumace, 
e ribello rettarebbe poucro, e derelitto, i che non poteuano per confcienga ab- 
bandonare vnVrencipc, che imploraua il loro aiuto,claloro inttruttione,per 
venire all' vbbedienga della Chiefa, Così fempre marauigliofamente tema- 
chine aggiuttatepcr oppugnare il Rè riufeirono in fua difefa , Crivclcnigli fi 
I conuertirono in medicine . Oppofe à i decreti de Variamenti di Turs,edi 

< Chialone, il Variamento di Varigi contrari] decreti , accettando il monitorio, 

> & ammettendo le commiflioni del T^untio con efortare , e comandare , che il 

tutto fojfe accettato, publicato,&vbbedito, imponendo pene, ccafligbifeuc- 
riffimi a i trafgrcjfori, ma non fu per quello, che ne’ prelati, ne’ nobili, chefe- 
guiuano la parte del Rè ft rimoucfjero dal primo proponimento, & i difeorfi, e 
le querele, che fi faceuano mangi per la libertà dell cfcrcitio concrffo a gli Vgo 
notti, fi riuoltarono tutte a lamentai fi della precipitata, efeuera,così la cbta- 
• mauano , rifolutione del Vapa . In tanto erano venuti a Rens ad abboccarli i 
Signori della cafa di Loreno,il Tqiintio Landriano, gli Ambafciatori Spigano 
li, e Sauoiardi, cSr il Cardinale di Velleuè Ar ciucfcouo di quella città, er an- 
tico protettore , e fautore della lega ; equini fi trattarono efattamente , e con 
I lunghi ragionamenti gl intereffi communi , ne’ quali f e bene ciafcuao palliava 

fiotto vai 1 ] pr e tetti , e colori [inter effe del fuodifegno , fi vedeua nondimeno 
affai chiaro, che non poteuano conuenire ad vn mede fimo fine. Gli Spagnuolt fi 
fidaumo [opra la po tenga, efopra laneceffiti, che baucuano gli altri dell'a- 
iuto loro, iliquntio fopra la Maettà della Sede *4poftolica,c sul fondamento 
della religione , nelle cofe della quale afferma [ autorità del difponer e effere 
propria,e peculiare del Vapa; il Duca di Loreno fi fondaua sù l honefli,come 
capo della famiglia , e pretende ua, che gli altriper riuerenga cedcffero al fuo 
rifletto; il Duca di Sauoia afpiraua all acquitto della Vroucnga , il Duca di 
> Jlaa $ Mercurio 
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Mercurio a quello della Bertagna,ìl Duca di Nemurs difegnaua di cartonar- 
fi ne' fuoi gouerni , e finalmente il Duca di Mena capo dell' armi, e difpofi- 
tore dclfuo partito , fi confidauafopra l'unione de' popoli , cfopra ilconfer.fi) 
della nobiltà affettionata alfuo nome . Mà le cofe non erano mature, c aafe ti- 
no procedendo con gran rifi>etto, e congran fegretegpta,celaua iproprtj penfie 
ri, e dima ftraita effer mojfo filarne te dalla cofider ottone del bene vniuerfalc, 
il che auuertito dal Duca di Mena,e cofdandofi col tepo,con l'oc cafoni, e co'l 
maneggio della prudera fnadi condurre gl' altri a consentite allafua opinione, 
ejfendofi folata ente conclujb di ofìarecon le forge communi aliar entità de 
gli ftranieri del Rè, tutte le altre cofe furono rimeffea tempo più opportuno, 
bauenio dime firato il Duca, che la prefente ftagione era nccefiario impie* 
garlaad operare , e non a confutiate , auangaudofi digli i TedefcbidelR [è, 
e continuando egli profperamente ae'pragreffi dell armi . Si difciolfe però 
ilconuento di Rens finga altra detemùnatione , e folo il Duca di Mena per- 
di alquanto di quella confidenza, che bauea conceputa nell aderenza del Ta 
pa,hauendo conofcituo il T^untio in tutte le cofe infeparabile da gliintercfji 
di Spagna,onde di fognando valer fi delle forze ecclcfiafiiche fittamente , per 
impedire l ingreflo degli firanieri , nel resto fece rtfiiutione non fi fidare in 
alcuna cofa , fuorché de fuoi Francefi . Jl quefio fine / pedi [ubico vngen - 
tiUtuomo in diligenza al Trefidente Giannino di già arrivato in lfpagna 
per auuertirlo di procurare dal Rè, no tanto aiuto di gente Spagnttola, gir Ica 
liana , quanto , cheglifoffepagato vn determinato numero di fanti, e di ca- 
valli Francefi, fiotto pretefto, che i capi Spagnuuli,& Italiani mal volontieri 
vbbediffero alfuo comando , e che con forze Francefi, chenon fi fdegnauana 
diriconofcerlo,echchaueuanocognitionedelpaefe,& efperienga delire» 
medefima natione,harebbe più fpeditamentc,epiù facilmente,efenga ofia- 
coloprocurati gli intereffi communi. Ver quefio mede fimo effètto diede com- 
mijjione alVortacon duplicati corrieri, chcricercaffcil Vapa d ordine.) 
efprefio , che le genti fue co'l Duca di Montcmarcianofi fermaficro in Lore- 
no,cr iui mite con le forge di quel Duca, e con gli aiuti di Fiandra s'oppo- 
nefiero aliar entità del yìf conte di Turena,moHrando quefio effe, e il putito 
principale, per leuaregli aiuti al Rè , e per vincere a fai facilmente laguer- 
ra, ilchehauendodi già appuntato anco con il 1s(untio,al quale banca age- 
volai ente fatto credere in quefio confifiere la fortuna delle cofe , egli con 
genti proprie, prefe il camino di Tarigi , e di Tformandia per oliare a pro- 
greffi,che il Rè andava giornalmente facendo . Erano confida- abili le forge 
del Duca di M ontcmarciano, le quali effendofi radunate nella città di Lodi, 
eletta con perni filone del Rè Cattolico^ perpiaggad’ arme, afccndeuano fat- 
to nobili^ e/per mentati Capitani al numero dimiUedugentocauaUi, e di 
due mila fanti, co' quali dimenano congiugner fi quattro mila Suigrgeri affal- 
dati da cantoni Cartolici co l denaro "del Tontefice cauato di C afelio. Con t 
efercito Tontificio camminavano , facendo il mede fimo viaggio le genti del 
Re Cattolico definiate per Fiandra , condotte da Marco Tio,e dal Gouema - 
\ tare 
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tare £ Mleffandria , nelle quali erano due terzi di f antaria , e quattro cento 
cannili . Jl quefio corpo, chef affando da confini della Sauoia perla Contea 
di Borgogna, doucua peruenirein Loreno ,difegnaua d'vnirfi le/ ere ito di 
quel Duca , il quale già per le cofe correnti era in e/fere di quattro mila fan- 
ti^ d ottocento cattalli, dimodo che faccuano con i Trencipi collegati, clic.* 
gli Mcmani del ancor chi egli con tutte le forge s'auangafie a riccuer - 

li, non fujf ero bastanti, per refi fi oc, e doueffero nell inge fio del I{cgno,òdif 
foluerji dafimedefimi,ò rimaner disfatti. Ala il Ducadi Mtnapamio dal - 
[ afiembleaeracon grandi (fina celerità corfo a tifano, nella quale cittàil 
popolo mal fodisfatto delgoucmo del rifrante di Tauanes s era furio famer.^ 
te follatalo in arme per diacciarlo ,& effendoui venuto Andrea Branca - 
ito Signore di ridar s Gouematorc d Hauro di Gratta , con qualche numero 
di genti per fofpetto , che la città nonfiriuoltajfie,enonfimetteffein potere 
del Bc,era poi tra quefii capi nata gara, gir inimicitia tale, eh e fiottano in pe- 
ricolo d a/salirfi fcambieuolmentc , il (he nonpoteua fuccedere finga molto 
[angue, efenga grane pericolo che la cittàpotcffe peruemreancmi-i. Ar- 
rivo il Duca ranco cppvrtunamente,cbe fe frana vngiornopiù, le cofe non fi 
rifrlucttano finga grandiffìma ruma , e co'l fuo arriuopofi freno allvno , & 
alf altro de' capi , ne volendo che ledifcordie riduccjfi ro in pericolo città di 
tanto momento fodisfece aldefiderio del popolo , edelpa. iamento,& eie fi- 
fe Gouematorc della città Henrico di Loreno fuo figliuolo, al qualeper cflcre 
in età debole , diede per Luogotenente il mede fimo Signore di Villars b uo- 
mo digrandijftmofpirito,evalor frugolare , & il rifronte di T auancs ariti - 
cofuo fruitore donando a comandare come Macftro generale del campo fol- 
to algouemo del Ducad’ Ornala nella prouincia di Ticcardia . Fù ne me - 
definii giorni per riuoltarfi la Fera luogo di grandiffìma importanga ne' 
med e fimi confini di Ticcard ia , perche il Marihefi di Magncle , il quale te- 
nuta quelgoucmo, benché da principio oflinouatìfftmo al partito della lega , 
mutato in quefio tempo p enfierò qual che fi fofie la cagione , hauea occulta- 
mente conucnuto di rendere lapiagga , e di pa/fare alla pai te del I{b . Ter 
quefio effetto s andana trattenendo con l'cfircitoinquei contorni il l\b me- 
de fimo , ma il Duca battuta notitia di quefio fatto , ò entratone, come d, fiero 
ale uni, fi mpliccmente in fifpetto ,fpcdi il r ice fini fralco di Al ontelimar,del 
quale folcila per lafagacità fua valer fi nelle più vigenti occoncnge,& il Si- 
gnore di Magni Luogotenente della fua guai-dia alla Fera, con ordine che 
non potendo altrimente fiacciare il Marche fi da quellapiagga, procurafie- 
ro dilcuarlipiù fpeditamente,chefi potefic , la vita : ne mancarono imini- 
ftri dall effetto, eh' era loro commcfio , perche cntratiiiclla terra, e date let- 
tere del Duca, a Capitani di l pn fidio, mentre il Goucrnatore fi trouauaalla 
me Jfa, finga afpettare,ch' egliprcndeff : alcuna rifolutione , improuifamente 
Infralirono neil'vfcire della Chic fa, & trouatolo fproueduto, c meggo atto- 
nito, con due fioccate [vocifero, e s'impadronirono finga impedimento alcu- 
no di quella terra . Qgcfla operatione più propria d'vn Trencipc afflitto, 
t jlaa 4 che 
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che d'vn capo di collegati difpiacque amolti , benché il Duca fi sforgaffedi- 
moflrare,che l'vltima nccejjìtà l'haueflcfuor delfuo volere prodottale mol- 
to più [piacque, che quclgouemo [offe dato a Montelimar vno degli vccifo- 
riyOndepublicamente fi diceua l'armi della lega efscrefemprcfpuntate, ferii 
quando erano adoperate contragli amici. Fù grande limato degli animiper 
Jl [angue, e pei r le dependenge del Marchefe, epcrcbedifpiaceua allvniuer- 
fale , che il Duca sarrogafse così af coluta potenga ; onde egli che conofceua 
hauer perduto molto del credito , & eflere neceffario con qualche imprefa 
jbepitofadi rauuiuarlo, perche per ordinario le cofe pofieriori [cancella- 
no, e leuano in gran parte la memoria delle anteriori, deliberò di dorema 
lafcalata alla città di Manta , ou erano ridotti il configlio del , molti Si- 
gnori, eTrelati , e la maggior parte de gli vfficiali della corona, che feguiua- 
110 il nome fuo, ma [eriga quella guardia, che richicdeua la qualità delle per- 
fine, e la dcbolcgga del luogo, e parendoli quefto tentatiuo co sì grande [e po- 
tere condurfi a perfezione, che doueffe accrefcere digloria ilnomcfuo.epiù 
che mediocremente debilitare laparte , e laprofperità delle cofe del J\i , per 
la qual coffa chiamate le genti, eh' erano m Tarigli, & t prefidq diMeòs, di 
Drcux,e di Tontoi[a,& elettavna nottemolto ofiura,epiouo[a,s accoflò da 
due parti con le [cale alle mura della città , il [ito de Ila quale per lunga pra- 
ticagli era perfettamente noto, con fi cura [per anga per ilpoco numero difol 
dati, chev erano, d' entrami fengamolta fatica, mavoUe la fortuna che,e nel 
l'vn luogo, e neU' altro trouaffer le fentineUevigilati,algrido deUe qualifolle 
uatem arme le guardie [olirono a cusìodiadeUamuraglia,e nondimcnofareb 
be flato queflo poco fuffidio, e da non refiftere lungamente a gl affalitori,fei 
mede fimi Signori del con figlio , non mancando alla falute di fi mede fimi , 
armati con più cor aggio, che da huomim togati non fi poteua appettare , 
non foffero corfi con le famiglie loro a rinforgare i pofii,di maniera tale, che 
non potendo i faldati del Duca, bagnati, fianchi, eprtui in gran parte rifpctto 
alla pioggia, dell v fi dcUi feoppetti , [puntare nella fommità delle mura , che 
bancario creduto , trouare poco guardate , augi rompendo fi, e cadendo molte 
fiale rifpinte da' de fenfori, fi ritirarono finga frutto , reflando finalmente f 
affatto affaipiè ftiepitofi , chefanguinofo . Tgeperciò il Duca fi perfe d’ani- 
mo , ma fapendo che vnaparte degli Suiggeri del He erano alloggiati aHu - 
dano corfi con lamedefima celerità il giorno feguentead afialirli, benché fen 
ga profitto , pache haucndoli trottati ottmamentemuniti,e trincerati , fù 
aflrctto fimilmcnte apartirfi , finga hauere ottenuta coffa alcuna, douendofi 
molta lode , ò alla vigilanga , ò alla buona fortuna de faldati del Hi, che la 
prudenga,e la celerità del Duca refiafiero fenga effetto . Mail pericolo di 
di Manta appreffo i prudenti ef limatóri era fiato così grane , che Ciouanni 
Mocenigo Mmbafciatorc di renetta dimoflrò efferegran temerità d' appet- 
tare in quel luogo debole, e malamente presidiato vn alerò sporgo del Duca, 
eperfuafi al configlio ,& agli altri Signori,chev erano di ritirarfi a Ctar- 
tres . onci tre la grandetta , & il commodo della città , nella quale ftauatf 
- . • ■ / con 
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con più decoro, erano anco molto più ficnri , rifpetto alla fortezza del luogo,' 
& alla qualità del prcfedio , che lo guardano . ^ ìpprouò il Eè qucjla delibe- 
ra t ione , alla quale, come a tutti non fouucngono tutte le cofe , non haueuaj 
prima penfato ; e ridotto a Compiegnc comincio ad allenire lefercito per 
auanzarfi a riceuere i fuoi Stranieri , ma perche non banca auuifo ancora _» 
della partenza loro, deliberò in queflo mentre pei • non confummare inutil- 
mente il tempo dimettere l'affedio a Jfoione , città pofia ne’ confini delitti 
Ciampagna, e della Ticcardia , la quale per effere affai più proueduta di ca- 
unitaria, che di fantaria,rompeua tutte le firadc all intorno, & incemmoda- 
ua i luoghi , che per la fua parte fi teneuano in quei contorni. La ragione, 
che efortaua il Vfialcuarfila dinanzi , rendeuaanco più facile lefp ugnar- 
la, e fiendo copiofa di caualli , onde ne r infima più facile l'afiedio, e mal pro- 
ueduta di f antaria, e di quelle altre cofe, che alla difefa fi riebiedeuano , e^> 
particolarmente di munitioni,perla qual cofa radunato tutto l'efercito fece 
prendere poflo al Marefiial di Bironc il vigefimo quinto dì di Luglio vn foto 
miglio dittante da' borghi della terra; nel qual giorno il Signore di Fjetix 
accortofi dell intensione del Ffi,epartito daTicrrefont con Jeffanta caualli, 
crateri tantifantiingroppa,e conni valigino di poluerc all' arcione, per la 
via debofihi na feo fornente fi conduffe nella città, portando glandi (fimo folle 
uamento a defenfori. E Tfoionepotto tra ilmonte, e la palude, battendo da 
mezzogiorno la laguna cagionata dallo Stagnare, che fà in quel luogo la ri- 
merà d'Oifa , e da Settent) ione la montagna feofiefa , dr erta dallapartedi 
fuori, M Ile [palle fi distendono fpatiofi,e foltiffimi bofehi per molte miglia, e 
rrfta filo l'ad ito dalla fronte per vnabreue pianura , che riefee alla porta di 
fantoEligio , & alla Badia ricci) iffima funata nel borgo . Erala cittàcinta 
tf antiche mura con ifuoi torrioni distinti da luogo, a luogo, ma, <£ri torrio- 
ni, e la cortina affai comeneuolmente terrapienata . Bfconofiiuto il fitto dal 
Marefiial di Bironc s accampò egli alla fronte della città poco di fante dal 
fiume , con animo d afìalire il borgo , e la Badia eh' erano nel piano , e fuori 
della laguna, e per quella via far fi firada di peritai ire alla [offa a fai fpat io- 
fa, che da quella parte cinge la terra . Mon ftgnorc della V illa Gouematorc 
della città dall altro canto conofiendo la debolezza delprefidio, & il man- 
camento di molte cofe , non hauea ceffato i giorni innanzi all affedio , e non 
ccfiaiM dopò comparfo l efercito,difollecitarc ilfoccorfi, reiterando lettere, 
e meffi,dr al l ifiontc diT auanes,& al Duca d Ornala Gouematore,i qua- 
li non menofolleciti,di luifpedironoprimail Signore di Gribuuallecon cèto 
fanti,e circa venti caualli, e poi il Signore di Trcmblccurt con il fi ito reggimi 
to, bene he ridotto a poco numero di fanti, per tentare per la v ia de bofeh i di 
penetrare nafeofimente nella terra ,ma,eC vno, e l altro affali ti dalle guar- 
nigionidi Chionì, di Corbia, e delCafielletto, furono feon fitti per la firada, 
fiche Cribu ualle appena vi entrò confidici de fuoi fanti, & il Signore di Tre 
blccurtnonfi potè ne anco acco fiore per molte miglia a T^oione. La perdita di 
qurfii , neccfjitò il Fifconte di T auanes di mctteifià rifilino per tentare di cn- 
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trami , e però partito da noia la fera del primo di d’^fgodo con cinquecento 
archibugieri , e con trecento caualli per ifcortafi conduffe à f nuore della nor- 
ie vicino alle guardie dcll'efercito vn bora innanzi il giorno, congran fperan- 
sy di paflare tri guardia, e guardia innanzi , che il Campo f/fojfe pojlo in af- 
fetto perorarli; ma il Signore d'^drges, che d'ordine diBirone con fffanta 
cattai leggieri bauea battute le firade la medeftma notte s'abbattè repentina- 
mente ad incontrarlo , e non fi perdendo d’animo perilpoco numerod Intorni 
ni che bauea fatti . Ma coraggiofamentc efpcdendo II armi, & a furia d'archi 
bugiate cominciando lafcaramuccia , fu cagione che tutti gli altri, che batte- 
vano le firade correfferonel mede fimo luogo ,per la qual cofa quei della lega 
redendofi f coperti , ne ben fapendo nelle tenebre da che numero di m truci fof- 
fcrocosì bravamente affai, ti , come gli errori della notte fono per l ordinario 
pernii io fi feneza f angue, e finita contrailo fi difordinarono da femedeftmi, e 
con grandi (fimo fpauento prefero in di tur fi luoghi la fuga, e folo ilyifconte 
mentre conia fpada m mano procura di fermare ifuoi , faldati ferito net brac- 
cio^ nella cofcia,fù dall'ifleflo Signore di Mrgìs fatto finalmente prigione-;, 
Jl Duca (Cornala ntlgouerno del quale ripof avaro le cofedi quella provincia 
afflitto dalla poca fortuna de' fuoi capitani deliberò di tentare il foccorfo da fe 
mede fimo, ((fendo fu uro, chefenon era meffa fanteria, e munitione nella ter- 
ra, ella conueniua perder fi fra pochi giorni , perciò partitoda Han la fera del 
fettimodì d'Mgoflo conjei cento caualli,e novecento fanti, acciocbe ifuoifof- 
fcro apparecchiati , e non fi fmariffcro £ animo nelle tenebre ,come bancario 
fattogli altri , prefe partito d'affalire nell'alba vno de quartieri del I{è, men- 
tre fi tocca all'arme , e fi combatte , e procurar edi mettere dentro il foccor- 
fo palcfcmente di giorno più tofìocbe ponerfi a pericolo di di for dinar fi di notte, 
con qutfta int emione, aLcofìato fi alla parte del piano su la firada maeftra,che 
conduce a dirittura alla porta , affiliò repentinamente il qaar itero de canai 
leggieri del P^,cb’erano alloggiali fuori delle trine ere, folto il coperto di alcu- 
ne cafe fparfe su la medeftma via . Fu feroce l'aflalto , ne meno feroce la di - 
fefa, cleCifìcfio Signore diMrgesgiouanc d'alto animo , e gli altri fuoi com- 
pagni fecero nel foflenerlo , ma rinforzando tuttavia il Duca dì Ornala con la 
cauailarìa l'impeto fuo , e fopragiunto Umafirodi campo Ber anglifa con l' in- 
fanterie, ebefeguiuano,! arcbbonoicauaileggicri, benché valorofamente coni 
battendo perduto il quartiero, e la fiat a libera la firada alfoccorfofie il Baron 
diBirone con trecento celate , e con diigcnto Feltri , nonfofle arrivato in loro 
aiuto j alla venuta del quale vitato il Duca furio fornente per fianco ,e ripren- 
i redo vigore i mede fimi cattai leggieri, che per inanzj cedevano, fi fermò il prò 
greffo degli inimici fin tanto, che fopr agiungendo di mano in mano da più par- 
ti novi fotcorfi , <&• t Jfcndogià la fantaria del campo tutta in arme entrata ne ’ 
fuoi ordeniper difendere i pofli, il Duca d' Ornala fù corretto , benché fempre 
combattendo a ritirai fi , nella quale ritirata con perdita difeffanta foldati di 
ipoita cfperìtza défuoi,t co la morte delfignore di Lomchiap, faldato di mol- 
ta effeneza e di Fracef co Cuc narra Capitano di cavai leggieri Spagnuoli , fà 
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fcguitatofino alle mura di Han, fernet batter potuto porgere agli affé diati fuffi 
dio alcuno. Ma il Duca di Mena auifato dell'affcdio di Troiane haneafollecita 
mete chiamati afe il Signore di Rpno, co le forge ,cb' erano nella CHpagna i & 
ilVtccipe d'^fcoli madato dal Duca di Tarma co ori odio caualli,e co tre mi 
la fanti, e congiunto alla Fera con effì peruenne a Han il decimo giorno diligo 
fio, & bauendo alloggiato l'efercito su la firada verfo 7qoione,ma con il fiume 
di meggo fiimaua che la prefcnga fua porgeflefufjiciente calore alla difefa . 
il I\è bauendo piantati ne' luoghi più opportuni i fuoi quartieri, e fatto fi innari 
gì con le trincero haeuagià cominciato a cobattere la Badia pofla fuori dclbor 
go,la quale era dagli affcdiati pertinacemente difefa per tenere i nemici qua- 
to foffe pofjìbilc difcoRi dalle mura . Contea di quella Badia hauendo il l{è 
fatti piantare cinque cannoni, Ibauea di maniera forata, c sbaragliata, che da- 
tori l'afialto dalle fanterie il giorno ottano, t ripugnarono con morte di trenta 
de defenjori , e con la prefa dipiù d'altri cinquanta di loro , il che tanto mag- 
giormente debilitò il pre fidio, ch'era perfe Beffo deboliffimo^t poter difendere 
il recinto della fortezza . Ma perla venuta del Duca di Mena fi connenne 
fofpendere l'oppugnationc , perche eficndogroffo di dieci mila fanti, e di due mi 
la caualli , figiudicaua , che non potendo j occorrere la città in altra maniera 
più lofio che perderla fofie per venire al cimento del fatto S arme . Erano non 
dimeno nel campo fuo molto differenti le opinioni, perche il Trencipe d'^tfcoU 
nongiudicaua la perdita di qucflo luogo di tanta confeguenga , che per diuer- 
tirla fi douefìe incorrere l'incer legga della battaglia , conauenturare quelle 
forge , che fole fi trouauano in eficreper refi Bere, agl'inimici, cconfideraua, 
che afpcttandofi le genti del Tontefice,e del Cattolico, cbcgtà erano pafsa- 

te i monti , firebbe fiata temerità molto tfprejfa il riponete bora in arbitrio 
dellafortuna, quello che fràpochi giorni fi farebbe fatto pù certo,cpiù ficuro. 
il Duca d' Ornala all'incontro fdegnato daU'auuerfità fua paffuta, e bramando 
di rifarcirla , contendeua cflere di gran momento alle cofe della prouincia la 
perdita di quel luogo , per che non refiauain quei contorni alcun altra terra-, 
importante dalla loro parte , ma effere di maggiore importanza la riputace- 
ne , che molto fi farebbe diminuita, fe ridotti sù gli occhi del nemico con forge 
di numero non inferiore allcfue , fi lafciaffero portare via quella fortegga , 
fenga moutrfi , efenga diffutarla con l'armi . Jtffemì il Duca di Mena alla 
piùficurafentenga,parteptr effere di natura poco inclinato a ipartitiperico- 
tofi, parte perche col Trencipe d'Afcoli , & cogli Spagnuoli poteua più lofio 
pregare, che comandare, egli vedeua molto ri foluti di non confini ire per mo- 
do alcuno al pericolo della battaglia . *SMa il defiderefo di penetra re quel- 

lo che difegnaffe il nemico non bauendo più efpedita via di accertar fene , fece 
pafiare il fiume al Marefciallo di Birone con la maggior parte della Jua caual- 
laria per vedere fe il Duca fi moutffe per combattere ,ò pure fefi tene fie fermo 
nel proprio alloggiamento . Ma auangato che fù il Marefciallo fino alla vi r 
fi a d'Han,edel campo della lega, attendato, & difiefo nel meggo della firada 
maefìrafirouò libero, & abbandonato il paeje , ne alcuno forti dagli alloggila- 
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menti , ai attaccare nel piano la fcaramuccia , il che effenio fuccednto non 
ma volta fola ma tre giorni continui l’un dopò l'altro , il Rè parendoli di 
baucr ccmprefo , ehc il Duca voleffie difendere Trotine con la fola ripu- 
tatone della fua vicinanza , prefo animo fece battere la cortina di San-' 
to Elògio il giorno decimo quinto , e leuate da ciafcuno de lati le difefe 
la mattina del giorno dccimofeSlo , rifoluto muouer l afalco comera f oli- 
to pajfarc la cauallaria dì là dal fiume , per effere apparecchiata , fe i nemi- 
ci faccffcro alcun mot ino, e pofla la fanteria ne f noi fq /ladroni, ordinò al Ba- 
con di Bironc , che sauangaffead aff olire la terra . Monftgnore di yilla ha - 
uendo fin eh' era flato po filile afpettato vanamente il foccorfo,e vedendofi 
bora in tale flato , ebenonpoteua re filler e all' a folto, il quale molto feroce s' 
apparecchiano fece farf egno di volere parlamentare , & in poch bore con- 
clufc d arrender fi ,fe fra dite giorni il Duca di Mena non combatteffe , ò non 
tnetteffe nella terra almeno cinquecento faldati . il che e fendo conclufo , e 
dato fcambicuolmenteofiaggi ,fpedì vngentilhuomo al Duca di Mena a fi - 
gnificarli l'accordo, il quale hauendo torna todinuouo a confutare con gli 
altri Capitani, e conclufo nell' islef amaniera, che per innanzi haueano deli- 
berato fi ritirò alle mura di Han,quellamcdefimafera,& il signore di / il- 
la offiruandofinceramcnte l'accordo il giorno deetmoottauomeffe iqoione 
a nome del Ranelle mani di Monftgnore d Eftra. Erano dopò la prefa di Tfo- 
ione occupati gli animi, c dell' vnaparte,e dell'altra nell afpcttatione delle 
forge Straniere , le quali con eguale fortuna tardauano a comparire : per ciò 
che gli .A temoni, che al numero dotto milafanti , e di quattro mila caualli 
erano flati affoldati con l aiuto de Trcncipi protestatiti dal yif conte diTu- 
rcna,per la Strettezza del denaro dijficilmcntc fi moueuano,& afpettauano , 
che d Inghilterra f opero per lvnionc,e nuoitcnimento loro rimeffi altri de- 
nari, i quali conuencndo la Reina prenderli da' firn popoli,chc bancanopro- 
mefo di conferirli co)i certe conditioni ,le cofc non s aggiuSiauano cosìpre - 
Sio,ne le conditioni riufeiuano di coni m ttnefodisf it ione , intpcrochc gli In- 
glesi continuando nel defiderio di rimettere il piede in Francia , e par tuo- - 
larmcntc in Normandia prouincia ne tempipaffati da loro lungamente pof- 
feduta , haueano promefjfi trecento nula ducati alla Bucina da [pendere nelle 
occorrente di Francia, pur ch'ella fifaceffe dare qualche opportuno luogo di 
mare , non foloper ficurcgga di rihaucre il denaro , ma per fiala ancora del 
commercio, e pei- potere negotiare le loro mercantie per la Francia; il che 
richiesto prima, er bora fitto il prete fio dellinfianga,che nefaceuano ifuoi 
fudditi replicato efficacemente dalla l\eina , non meno , che la libertà della 
confi ienga per gli I/gonotti,tcncuagrandcmcnteanfiofo,efollccito il Re, il 
quale non voleuapriuarfi di Diepa , nella quale haueaprouati , e foStenut i 
primi incontri della fortuna fua, ne meno di Cales,fopra il quale haueano gli 
Inglefi troppo ville le pretenfioni , e gli altri luoghi erano tenuti dall anni 
della lega : per la qual cofa banca vltimamente propofto , e con mandare il 
Signore di S aletta gentiluomo Ugonotto dato parola ferma alla Reina, di 
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funere S aftedio alla città di Roano , alla ejpugnatione della quale aiutan- 
dolo gli lnglefi con gente ,econ denari ,prometteua dar loro in cfta qual- 
che ragionerie giurifditione , acciò poteffero Uberamente , & fccura- 
mente trafficare , & indi prendendo , Caudebcc,ò Harflur terre vie ine a 
quella citta confignar cloro vno diquei porti , cheferuijfe per ritirata fran- 
ca, e libera a legni loro, alle quali condi doni , mentre gl lnglefi mal vo- 
lentieri affentifeono , e mentre fi trattano dalCvnaparte , e dall altra con 
i f oliti riguardi , fi portauain lungo la venuta de gli yllemani , ne s'ot- 
tenne mai dimouerli fin che non furono sborfati i primi cento mila duca- 
ti , e date le poligge de gli altri dugento mila . Dall altro canto il Duca* 
di Montcmar ciano , e le genti , che da Milano paffa\iano alla volta di Fian- 
dra per le follccite inflange , che ne faceua il Duca di Sauoia , haueano ri- 
ceuuto ordine di fermar fi per qualche giornonello slato fico , accioche co'l 
fomento , e con l'aiuto loro egli potejfe ricuperare alcuni luoghi , cbegli era- 
no Siati occupati , e reprimere , le forge del Signore delle Dighiere, il quale 
ferocemente irffitauabora nel Dclfinato,hora nella Troucnga. Tremeuaal 
Duca l acqualo di alcune piagge, benché di non molto nome fatte dalla par- 
te del Uè, & affai più lo traiMgliaua vn forte, che incontra a Momeliano ba- 
nca cominciato afabricareil Signore delle Dighiere ,pcrlaqual cofa otte- 
nuto , che l'efercito Italiano fi femaffe , c finalmente i quattro mila Suig- 
geri affoldati dal Tapa ,fpinfe innangi Don ^ (rnadeo alla ricupcratione d.' 
ejfto for te, nominato dal luogo, nel quale fi fabricaua MoreSlello,& egli con 
altre genti entrò per altra Sìrada nel Dclfinato , mentre il Conte Francefco 
Marti /tengo nella Troucnga con maggior neruo d'cfercito aff :diaua,e flrin- 
geua la città di B erra . Monfignore delle Digbiere , il qual' era coflretto bo- 
ra d' affiflerc alle co f e del D elfinato, bora di Soccorrere Monfignore della ya 
letta nella Trouenga , s era in queSlo tempo fpinto a fare leuare laffedio di 
Berrà, mentre la V aletta aff c diana ,c battaci Gr anione, ma efiendo anina- 
to così tardi,che i defenfori della città haueano di già pattuito d'arrender/i 
fatte alcune leggiere fattioni era ritornato con grandijfima.celerità perfoc- 
correrell forte di MorcSlello,e con quattro cento caualU, e con tre mila fan- 
ti s' era auangato infimo a ponte Chiana , luogo vicino ,&• opportuno all' in - 
tentone fua, il ebefaputo da' Sano tardi, i quali da parte delle genti Tontifi - 
eie erano rinforzati leuarono tacitamente l'affedio, che contnuauanogià 
moltigiorni, e Ufficiato il forte alle fpalle, s'accamparono su la mede filma via 
ptrdoueficeuamoftra di volerfi auangare lefercito Francefc. Mà il S igno- 
te delle Dighiere bauendo dafemedefimo riconofiiuto il numero, & il cam- 
po de' nemici, e non filmando molto le genti nuoue, eh' erano in quello cfercito 
a comparatone delle J'ue veteranc,deliberò di far mojbadi combattere, giu- 
dicando con l ardire, e con la ferocia di metterli afi'ai facibntntc in terrore : 
per la qual cofa,efsendo ambigli cfcrciti , trà il monte , & il fiume IJàra in 
luogo, affainSlretto, il ebefauoriua il poco numero dellafuagente ,ftcedel- 
lajant cria due feparati Squadroni, vno de’ quali mandò su peri etto del col- 
le, e jr 
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lt\et altro lungo alle ripe del fiume , & egli t enendo al piano conta caualla- 
ria diuifa in quattrofchiere,e con alcuni arcb ibugieri mifli , & internati in 
tra i caualli , s'auarrgò rifolntamente ad attaccare il nemico . I Sauoiardi,i 
(inali con bell'ordine pojlo l'cfercito ne fuoifquadroni.fi facevano fimiltnen- 
te ir, nateli, riceverono dalla fronte coraggiofamcnte l incontro, ma mentir co 
battono , e nel combattere Hanno con l animo , e con gli occhi totalmente eci 
cupati al ncmico,cbe haueitano innanzi , furono repentinamente afsalitipcr 
fianco dalla fantaria, cb' era venuta per la firada del colle, il quale efii non 
i erano curati d occuparc;pcr la qual cofa conturbati dal nonpenfato acci- 
dente, non tennero gli ordini, efenga far molta refifiaigapreferofacilmen- 
te la fuga . Ma peruenutinella pianura, eh’ era loro allefpalle , riprendendo 
animo, tornarono ametter fi in [teme, & a volgere vn altravolta la faccia, e 
t anta più che l'ejferefuperiori di cauallaria,e l battere il campomolto [patio* 
i'f,cr aperto, poigeua loro grande auuantaggio nel rinouar la battaglia , <u 
tuttauia arrivando con impeto , e con preflc^ga mirabile i vincitori s'atter- 
rirono di maniera, che di fperfi furono cacciati fino alle mura di M emiliano , 
con perdita , di mille cinquecento foldati ,di due cornette , e di diciotto ban- 
diere di fanteria, congroffapreda di robbe, e di bavaglie . Maquejlo infe- 
lice accidente , che troncauaognifpcranga per all' bora difarprogreffo ,ele 
inflative, che facemmo il Duca diMena,e quello di Loreno,acciò che le gen- 
ti Tontìficie , e te Spagnuole Marcbiajfero per impedire il paffo a gli Mo- 
ntani , furono cagione , che abbandonata la Sauoia,s incamminajfcro,perla 
Contea di Borgogna a dirittura in Loreno . T rattenemfi il Duca di Mena 
dopò la prefa di bacione tuttauia à Han per riordinare, & ingranarci efer- 
cito fuo , mentre il B^vittoriofoauuangandofi feoneuatutto ilpaefe; ncl 
quale luogo arrivò a lui ilTre fidente Giannino di ritorno dalla corte di Spa 
gna,non riportando grata rifolutione d" alcuna di quelle cofe , che col Rè Cat- 
tolico b aueua vegetiate . Rauca stimato il Duca di M ena, che ilprocedere 
rattenuto, & ailificiofo degli Spagnuolipivccdcfie dalla natura, e dalla vo- 
lontà de minisiri mal affètti alla fua perforai defidcrofi di fare più di quel- 
lo, che dal configlio reale era toro comm ejfo ; giudicava, che il Duca di Tar- 
ma Capitanoprudcte,c molto pcfatomal volonticri arrifchiaffcla fua riputa 
tionc cantra il Rèfegmto da vna nobiltà quafi invincibile, e nelle fucopcra- 
tione pronto , intrepido , e determinato ; credeva che Diego d Iuarra , & il 
Mendorja , i quali per molti particolari accidenti erano mal difpofti verfo 
di lui,òprrdifprcgiarlo, òper fine d'auaritia conumiffcro i denari, che s in- 
viavano in altri' v fi , enedifponefierobene fpeffo fengafuaparticipationc a 
modoloro,e ficuramentepenfaua, che come il Rè Cattolico f offe pienamente 
infornato delle cofc di Francia , degli intereffi di ciafchcduno,dcllaaiiton. 
tà, dell'opera , c della fatica fua fojfe per deliberare a fito fattore , porgerli 
aiuti [ufficienti a terminare la guerra, e permettere cb egli ncgotiqìf<Lj 
per fe l' acquisto della coronai per qui fio sera privato dell'opera , e del 
■configlio del Trefidcntc Giannino inviandolo a quella corte, cerne con- 
fi io di 
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ffcio di tuttvi ffuoi più reconditi penfitri , ben informato di tutti i partitoli* 
ripieno d anuedutaprudenga , e per eloquenza , epcr ejpcriengqfufficicn-. 
te à fofienereil pefodi così difficile affare . Ma , ^ r egli , & il Tre fidata 
te fi trouaro della loro opinione molto ingannati , perche ò che ffoffsc SLua 
quello da principio il fine degli Spagnuoli , ò che informato , & imprefffo il 
coniglio da' ministri, tbe rifedeuano in Francia s bauefie determinato in que-, 
Sìa fentcnga,ffi defideraua in Ifpagna che la guerra con lenti pregreffi camini - 
nafffe alla lunga, che il Duca di Mena non s’auangaffe tanto di credito, e di au* 
torità co’lfuo partito , ebepoteffe difponere delle coffe dafe mede fimo , e che fi 
andaffe pianamente facilitando la firada, ò vero alla vnionedcllacorona, ò al- 
relet l 'ione dell'infante I fabella, il che non fi poteua fenga gran flemma, e mol- 
to tempo ottenere , & almeno quando altro non fipotefle voleuano affi curar* 
fi, che tante fpefe,etrauagliridondaffcroin vtile,&in augumento della loro 
Monarchia: per la qual coffa arriuato il G iannino trouò nella prima audien* 
ga U l\è Filippo interamente infornato delle coffe, e molto remoto da quell* 
ine linat ione, che così da lontano il Duca di Mena fi era raffigurato . Si affa- 
ticò egli nondimeno con tutte T arti polfìbili nelle feguenti audience dilatare 
quelle impreffioni, cheli pareuano contrarie agli intercfji del Duca, e di per* 
fuadere al Uè di concorrere né' ffuoi mede fimi fini : ma tutto era indarno , ne 
vedetta di profittare,ò di allungare coffa alcuna : perche trattando del denaro, 
non ffolo trouaua il J{è poco difpoflo a ffpenderne maggior fomma dell' ordina- 
rio, ma quei medcfimi, che per tnnangi fi d aitano al Duca di Mena, bauca de- 
liberato che paff afferò per le mani de ffuoi MìniSlri,bcn con pirticipat.one del 
Duca, allegando bauer veduto molto poco frutto di tante fpefe, e di volere che 
ifuoi aiuti non f off ero fegreti , mà che ciafeuno, vedefir , e conofcefie onde deri 
uauano,e netenefle alligo alprincipale autore . Qjiantopoi aglieferciti dtcc- 
ua efiere fua volontà che fi auangajfcro in Francia per f accorrere al pericolo! 
della religione, c per iSlabilire vnRè Cattolico, c di comm unefodisfat itone, ma 
il Duca di Tarma non poteua così prefìo abbandonare la Fiandra, otte gli fi *~ 

■ ti di Olanda in Fnfiahaueano preffo Zutfcn,& in Br ab ante altri luoghi, e che 
òifognaua non procedere più à caffo ffenga faperfi quello, che fi doueffè operare, 
e però ch'era nectfffario radunare gli flati, per deliberare dell' clettione del Ufi, 
«cuoche fi poti ffe procedere con ordine , e con proposto ad vn certo , e deter- 
minato fine : finalmente quanto alpagare genti FranccfialDuca di Mcnaje- 
uate, e comandate da lui , difffe di efffere pronto affarlo , quando fi f offe fatta la 
principale deliberatione ,pcr la quale concluffe eh' era per mandare vn nuouo 
perfonaggio in Francia a dichiarare l inte ntione fua agli/lati, eira far deter- 
minare quello, cb' era ncccfiario a perfe tuonarci impreffa; che in tanto /sareb- 
be dato ordine al Duca di T arnia, di ritornare in Fraudatomele cofedi Fian 
dra lopermettrffero , ma che non fi perdefle tempo, effe douefffero intimare, e 
conuocare gli fiati , f tuga il fine de quali non era difpoSlo a voler fare più 
potente cffpcditione di genti , ne di denari . Qjtefia ffìt l'ultima conclufione, ne 
potè il Giannino con dimostrare lo fiato delle coffe > le diffide nge de' Franccffi , 


734 Delle Guerre CJuili ijpr 

glintcreffi dipartito, i meriti dtica afa di Lorcno,le fatiche., et autorità dJ 
Duca di Alena , ottenere cofa alcuna S autiantaggio , c con quitta rifolutionc 
era ritornato a dame conto al Ducaci quale afflitti (fimo, più ebe maifoffefia J 
lo, e perdutala confidarla fbcl arti fue foffero per fuperare farti Spagnuole, 
fù anco fopragiunto da nuouopen fiero per la liberatone di Carlo Duca di Cui 
fa fuo nepote. Era fiato quelTrencipedopò la morte del Tadrcfemprc confer 
uato prigione, ne per molto che fi baucjfe trattato di liberarlo, era mai riufeito 
alcun teutatiuo , & il Ri baueafempre coflantemente ricufato di concambiar- 
lo con altri , aderendo non t fiere egli prigione digucrra^na di giu flit u , ned 
Duca di Mena, ancorché la madre molto efclamaffe,e molto fi querelarle s'era 
mai troppo curato di liberarlo, preuedcndo,cbe la fua liberatone barebbe mef 
fo il partito in pericolo di diuiderfi ,per la depcndcirza , che molti harebbono 
hauuia con cjfo lui, rifpctto alla memoria, & a ' beneficij ricatti dal padre,t 
che la plebe vclonterofamente farebbe concorfa ad efaltarlo,di modo che se- 
gli non bauifie voluto riconofccre la fuperiorità fila, ma bauefie tentato di 
metter fi nel luogo lungarni te tenuto dal padre, e dalf M uolo, era ferina dubio 
per dtuiderfi , e per dif unir fi la lega: per tanto non difignaua di attendere da 
donerò alla fua liberatone, fin tanto che le cofe non foffero ridotte in tale fla- 
to ch'egli pollo in libertà non baueffeptù modo di perturbarle : ma bora ò che 
il Ri, come alcuni credettero, preuedtndo il mede fimo, occultamente affentiffe 
alla fua hbcr-atione,ò che il Signore della Chiatta antico allieuo,e dependente 
del padre, che baucua il vicino gouemo del Berriprofperamentt laprocuraf- 
fe, certo ì, ciré bauendo concertato, che vn ragaxjo , ( lacbe in Franccfe vol- 
garmente lo chiamano, ) &vn valletto di camera con vn cauallo velociffmo 
alcorfo mandato dalla Chiatta l afpct tufferò ne' campi fottopofii al Caflellodi 
Ture, nel quale fi confcruaua prigione , tgliil giorno decimoquimo d’ bigotto , 
bauendo mangiato in circa il mezzogiorno, e poi rinchiufofi in camera per ri- 
pofare, mentre le guardie, che lo cuttodiuano, egli altri fuoi familiari allegra- 
mente bruendo fi trattengono a tauola , egli ferratili tutti deliramente nella 
fianca oue mangiauano fili nella fommità d'una torre riuolta alla campagna , • 
e con vna fiala di feta , che dentro ad' un pafticcio gli era fiata fcgretamcntc 
inaiata, fi calò con grandifimopericologiu per le mura ,eperuenmo a faina - 
mento in terra , prefa correndo la firada de campi à lungo il fiume Lotra ri - 
trono il cauallo , e coloro che fafpe italiano , e con grandi (fi ma celerità cor fi a 
ritrovar e il Barone della Maggione figliuolo del Signore della Chiatra, il qua- 
le con trecento Caualli difiofìo alcune miglia, oltreil fiume C beri' affettava, 
da' quali condotto nel Bcrrifù nella città di Burges con grandi ffmi figni di al- 
legrerà ricc unto. Monfignore Sourt Goucrnatore di Turs, t Monjignorcdi 
Criglione , che dopò la ferita ricevuta in quei borghi nel braccio finisco , era 
fempre dimorato in quella terra , bauendo hauuto nuouj, che te genti della 
Chiatra fi aggirauanò per quei contorni , e dubitando di qualche vitelligen^a 
nella città, haueano tutti quei giorni tenute le porte cbiufc , e fatte le guardie 
P infinti lamenti del fritto : tmrcpcntinamcutc atfifaù dalCapitanoRourai 
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Gommatore del Caflcllo della fuga del Duca entrarono, ò f infero di entrare in 
molto maggior foretto, e fecero aprire le porte con tanto riguardo, per baucr 
voluto prima armare tutta la mihtia , e ricotto [cere il di fuori con diligenza , 
che il Duca battendo l'auuan faggio di più d' un bora , c mcgza non poti poi da 
quelli, ebe lo feguitarono effere raggiunto, il che diede fomento al foretto, che 
baucuano alcuni , che il l{è hautfrefecr et amente comincio, che fegli pernfit- 
> teffe il fuggire, poi che tutti quei giorni finga ritcgnoglifurono lafiiatecapita 

re lettere, e mefi , e mandare da molte parti prefinti, tra i quali fù tlpafliccio 
con la f cala di fila , finga la quale non fi potcua affettuare la fuga . Qtcsìa 
novella portata à i capi de due partiti, come non difpiacqueal I{è,cbe da que- 
llo male Iperaua ne doucjfc riufeire alcun bene, così trafijfe il Duca di Alena , 
maflìme nella congiunturaprcfente , nella quale diffidaua degli Spagnuoli , e 
di molti Franccft del partito, i quali erano mal fidi sfatti di lui , c nondimeno 
diffrtnulando queSl.i a)fhttione,ne perdendoft <£ animo, fatte le debite allegri g. 
geper la libcratione delnipotc, l'efortò, ebe quanto prima fi ne venifre a liti , 
giudicando, che poco informato delle cofe, c non conofiiuto da molti , come gli 
f offe flato apprefio , barebbe ceduto all'età, alla prudenga, ej-al pojftffo, nel 
quale egli era digouernare tutte le cofe; e ricorrendo all' arte, per tenere a fre- 
no le arti degli altri collegati , fece fubito per via diMonfignore di VUlcrot, 
attaccare trattamento de intelligcngp col Cardinale di Boi bene, c lògli altri 
Trencipi del f angue, i quali per la relatione del Signore della Torta fapeua ef- 
• fere malfodisfatti del J \£,c tentare di mettere in piedi vn tergo ^differite par 

« tito, giudicando di ponere a qucfto modo ingelofta gli Spagnuoli, e neceffi tarli 

a confinine fi non a tutte a molte almeno delle dirUandc fue . T^c fù lento 
yjllcroì dcftderofofempre che la guerra fi terminale in accordo, ad attaccare 
per via dell' abbate diCbcsì fitto fratello, la pratica Jlrettamcntc , la quale 
con fpcrange,e con condi (ioni immaginarie, fi teneua artificiofamcnte viti, jj . 
Ala il fit, al quale nera pcruenuto il femore poflo tri le macbinationi di que- 
sti, che lo nccc[fitauano alla fua conucrfione , e le infrange degli lngleft , e de' 
Trencipi di Germania , ebe lo afrringettano a dar loro piagge nel fuo locarne, 
e fteuregge della libertà della religione , nella quale pretendi ttanofe voleva i 
loro aiuti , else tuttavia egli pei fi iter affé , non era meno afflitto del Duca di 
Mcna,la quale affìittione molto fi accrebbe, poiché fù armato a Sedano fer- 
ebe ancora non erano frati sborfati i denari d Inghilterra , er batte ano perciò 
tanto tardato i T cdcfcbi,cbe già le gente Tontificie, eie Spagnuoleinnangi di . 
loro figiudicaua, cbepotejfero arriuare in Loreno , & agli altri difpiaceri fi 
aggionfi,cbe rifirb indofi •'« quella città Carlotta della Marcia berede di quel 
Ducato in età nubile, e già matura , era egli afrretto di prendere rifolutione a 
maritarla, acciocbe il Duca di Loreno prcuencndo,come n bavetta inlenfo de- 
fide rio, non la collocafre per moglie ad vno de fuot figliuoli . Limportanga di 
quel Ducato, eparticolarmente della città di Sedano, fi come necefjitaua il 
a prottedere ,cbe non capitajfencl Duca di Loreno , cosilo teneua ambiguo a 
chi egli doucjfc collocare in matrimonio quefta figliuola , che portava fico il 
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pofieffo d'uno f lato di tanta confeguer.^a . v Africana a quelle M’Zjc Carlo 
Gonzaga figliuolo del Duca di Tqcucrs , che per il Ducato di Retei, del quale 
portaua il titolo, confinano con quelle terre, ma l'efferela figliuola di religione 
Ugonotta, c finalmente i popoli,e la nobiltà di quei luoghi, non lafriaua rifol- 
uere il Rè a compiacerlo, per non fi alienare il partito, e per non dare mala fo- 
ditfattionr , a quelli, che con tanta pena , e fatica s'andaua pur conferuando . 
Dalf altra parte dubitaua,cheil Duca di Neuers,di natura facile a difgufiare, 
nonne prendeffe fdcgno,fr delibcraffe di preponete alcun altro foggetto di con- 
dì tione inferiore al figliuolo: le quali contrarie confiderationi, poiché lo hebbe - 
ro tenuto qualche giorno fufpcfo, effondo pur neeejj ario rifolutrfi , prefe final- 
mente partito di collocarla al Vifconte di T urcna,cosi pi r la confidanza , che 
baueua in lui, come per effere della medeftma religione , c molto più per pre- 
miarlo dell opera così Eccellente preflata nel radunare, e nel condurre iefrrei- 
toforejtiero, manefortìfubito quell effetto , che il Rè nell' animo fui haucua 
femprc creduto, perche il Duca di Tqeuersfe ne alterò di maniera, che comin- 
ciò ad inclinare con quclli,che premettano la conuerftonefua, & ad intender fi 
fegrctamente co'l Cardinale di Borbone,co'l Duca di Lungauillafuo genero , e 
con gli altri del nuouo partito , i quali moflrauano mouerfi principalmente 
per rifpctto della religione, la quale chiam mano conculcata, e fe lìefli inganna 
ti, mentre contrale pronicjfc fi andauano fimpre auan^ando di for^c , e di po- 
tere, coloro, i quali apertamente profrff aitano di viuere,edi morire Ugonotti. 
7qea queflo male vi era altro rimedio, che l' operare incertamente , e non per- 
metterebbe [ otto a quelli penfteri defie fomento , ma che leoperationi Vitto- 
rio fef ac eJJ ero tacere , e quietare quei /piriti , che ancora nel petto degli h uo- 
mini fi confcruauano occulti ; per la qual cofa s'affaticò tanto nclfollccitare il 
viaggio deU'cfrrcito di Germania, e nel mandar loro a poco a poco quelle fora - 
me ; di danari , che da dinerfe bande bauea potuti confomma diligenza racco- 
gliere, che finalmente fi congionfc con loro innanzi, che gli cfrriiti Tontificio, 
e Spaglinolo foffero armati per attrauer fare , &■ impedire quefl vr.ione come 
bauea femprc infialo, e procurato il Duca di Mena, errore cosi grane, che refe 
vane tante fpefe fatte, c tante fatiche durate per mettere infime, e per condur 
quefle for^ypercioche effendofi Ingente trattenuta inconfidcrata venne in Sa 
uoiepcr attendere a cofe,chenon rileuauano allafomma della guerra, nor. ar- 
cuarono a tempo d'imptdire f unione del Ri con i Tedcfcbi,dependcua dal Rè 
ìlpunto principale dcllaguerra, che fi faceua quefl'anno . Mora il Rìvnito 
fetida oppofitionc con il Pi fronte di Turena, e prefi molti Camelli nel contor- 
no di Mcs, e di Sedano, aff ali vltimamente Vitigni luogo groffo,c nel qual' era 
no ridotte tutte le ricchezze, le robbe,& i be filami de’ luoghi cinonuicini,& 
battendolo molto profftramcntc confcguito,còcefie tutta la preda, tb' era gra- 
dijjìmaagli *Alemani,i quali mal all'ordine di denari, fi rifrefrarono,e fi quie 
tarono per qualche giorno, dopò ilquate ri fiorame io pirite al Rp frmpre prefio 
ad abbracciare i configli animati, di prouarefe i Capitani della lega baucjfcro 
amino di venire alla battaglia, per la qual cofa battendo faputo, che le genti dei 
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'Pontefice , il Duca di Loreno , & il Duca di Mena aerano finalmente ancor 
loro congiunti a Perdano, volle accofhrfi loro, e prouocarlicon la preferita, e 
con ogni altro meggo pofjibile allagiornata,giudicado , li forfè d' Itala anco- 
ra nuoue , e non bene accurate , e le genti del Duca di Loreno da non pareg- 
giare per alcun modo allefue . Vanito fi però d‘ A tigni il primo dì d' Ottobre, 
alloggiò la fera con la Vanguardia a Cranprato , nel qual giorno Monfignort 
d'^t nibbi a, che conduceua vna parte della gente di Loreno , partito da Mon- 
falcone fi congiunfe co' l campo della lega . il giorno feguente sulmefgpgior 
noarriuò il Rè con l efercito a vifla di Perdano, dille ridendo t fimi [quadroni 
largamente ordinati per la pianura. A IC incontro de' collegati che fi troua - 
vano accampati fuori della città, fi mejfero in ordinane folto alte mura , te- 
nendo gl' Italiani la mano drjlra , il Duca di Loreno il migfo della batta lia, 
e le genti Franccfi del Duca di tJMcna la finiflra , comandando però il Duca 
mede fimo , e febierando come meglio gli piacque tutto il campo . S'attaccò al 
primo arriuo nel meggo irà C uno cfercita,e l'altro cosìgrofi+ecosì ardente la 
fcaramuccia,chc molti de' Capitani mede fimi, credeuano , che fi douefie com- 
battere, perche i Signorili Tralin,della Curea,d'At%es,& il Barone di Giu- 
ri con i cauai leggieri del Rè in quattro truppe i anatrarono a fcaramucciare 
fino a fronte degli inimici, fofìenuti alla delira, & alla finiflra , dal Conte di 
Brienna,e dal Signore di Mariuaut con dugento cela te, e dall' altra parte il Ca 
ualiere A uolio , Ottauio Cefis , &• Afcanio della Cornia s erano fimìlmente 
auangati con la cauallaria leggiera del Tapa,& il Signore di Amblifaglifo- 
fleneuacon vngroffo di lancie Lorrnefi . Ma benché la fcaramuccia fojle nel 
principio molto feroce , e che al Signore di Vralinfoffe vccifo folto il cauallo , 
e dvn feontro di lancia f offe portato in terra il Signore della Curea, adoperan- 
doli per ogni parte molto valorof amento gl' Italiani, erano nondimeno i Duchi 
di Loreno, e di Mena rifoluti di non combattcre,perche le genti di l Rè Cattoli- 
co venute d'Italia, feguendo i/oliti configli, non haucano voluto fegui tarli, ma 
strano a dirittura incaminate a congiugner fi co'l Duca di Tarmargli Su'tg? 
•gerì del Vapa non erano più di tre mila , onde non fhmauano d'bauere forge 
J ufficienti afoflenere l' efercito del Rè infilo così aperto , come è la pianura , 
che fi difìende [otto Perduno ,perilche diminuendo fi a poco a poco per ordine 
loro lafcaramuccia,c ritirando fi, benché {eriga mojlra di timore le genti fotta 
alle mura, il Ri fi meffe ad alloggiare, foi tificando ifuoi quartieri con le trin- 
cete, in villa delta città, e dell efercito loro . Concorreuano al campo della le- 
ga abbondantemente le vittouaglie , e la città fomminiShaua molte commo- 
dità non foto di viuere, mà d' albergare al coperto, ouc il Rè offendo i tempi pio 
uofi, e trouando fi circondato dal paefe nemico, patina, e dicommodo, e divit- 
touaghe , ne' fuoi auiicggj ad altra forte di difciplina , pot citano in così con- 
traria fìagione tollerare l'incommodità , eie fatiche del campeggiare s'ag- 
giunfc quella notte all’ altre cofe vn crudcliffimo temporale con nembi , e tur- 
bini , e con profufiffima pioggia , il quale fquarciando le bar ache de' {ol- 
iati > & allagando d'acqua tutta quella pianura meffe l' efercito in gran- 
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diffima confusone , per la qual cofa , il giorno feguente il Hi dopò di eflcraj 
flato moli bore ferino in battaglia , non comparendo in campo alcuno de nc- 
mici, voltato l'efacito fi riconduce ad alloggiare a Granprato. Quitti fu- 
rono per abbottinarfi i Tedefcbi , a quali non fi numcrauano i denar i , eli 
erano siati loropromcffi ;pcr la qual cofa il B^,chs non poteua più far dime- 
no difodisfare allcpromcffe fatte alla lisina d' Inghilterra per riceucregli 
vltimi dugento mila ducati , fatta proni (ione a Sedano, con le gioie , e con il 
credito dcllaVrincipefia Carlotta di qualche fortuna di denari per acqueta- 
rci Tedefcbi ,prcf e fentgt d Unione la volta diTlormandia per condurli fi- 
nalmente ad ajfcdiarc Bratto . il Duca di Mena contrai afpettatione del 
quale , baueuano tardato tanto le genti del Tapa , e che banca poi veduto le 
genti del I\è Cattolico ,fcn%a volerfi fermare , incamminarli a dirittura in 
Fiandra , Jpcd't fiibito ilContcdiBriffac al Ducadi Tanna aprotcflargli , 
che non entrando cgli,ò non mandando foccorfi tali, che fofiero fufficienti ad 
opponerfi al Bè^cofc della lega , e lo flato della religione farebbe pericola- 
to^ ch'egli non Farebbe potuto impedire , che molti non prendcjfero parti- 
to, come tutto ilgiorno, vedendo la lenteggia, & i pejfimi configli de' collc- 
gati,non ceffanano di minacciare . Fece il Duca più dijfujamcnte queflaj 
procella a Diego d' I nana, il quale fi ritrouauaprefente, dimoftrandoli il pef 
fimo effetto, che cagionauano le tardarne, & i fecreti andamenti degli Spa- 
glinoli, perche fc tutte in vn colpo fi poneficro le fpefe , e le genti del Bi Cat- 
tolico, eh’ egli fi paratamente concedala a queflo , c ir a quello in Bretagna , in 
Troucnga,in Sauoia,& in Linguadoca , e tutte s imptegaffero al tronco del 
ncgotio,& alla fonte delle cofe,ne farebbe f :guita la vittoria contra il Be , c 
da efia anco l òpprefiione de nemici per tutti i luoghi, fenga affaticarli, e fen- 
ica diuiderfi in tante parti, ma eh e mentre fi procura la diuifione della lega, 
maitre non fi credono i fuoi configli ,c mentre il Duca di Tarma non s'auan- 
\a,il Bl banca hauuta commodità di riccuere i fuoi Stranieri , & bora fatto 
poderofo,e grande, coircua a fino piacere tutta la Francia con annuir adone, e 
con dolore dituttii buoni. Ma nongiouando quejìi proteSli,c queste ragio- 
ni con Diego cf Diana, altramente imprcjfo, e diucrfamcntc inclinato,e ve- 
dendoli chiara per la relatione delTrefidentc Giannino la caufa , onde pro- 
cedala qucSIa durerà , i Duchi di Loreno ,cdiM cna non potendo in altro 
modo riparare, s'accordarono , benché fegrctamente in queflo generale di 
Stare vniti infi me, c ristretti, e non permettere che alcuno fojfc aflunto alla 
corona non foloforafliere,ma che non foff : della medefima cafa loro , e fé pu- 
re fofiero astretti a condefccnderc inaltrcpcrfone, chcfidoiielfe eleggere _> 
vno de’ Trencipi del fangue, il quale f òffe Cattolico, e non afi'ent ire ne all' 
alienatione,ne alla diuifione del Bearne . Con quefla ferma rifolutionc,con - 
firmata anco in vna feriti tira fottoferitta da loro, il Ducadi Mena fiipofe al - 
lordine per profeguirc lagnava, e partito da Vcrduno con l'efercito Tonti- 
fido, eco' IJ'uo, e con gli aiuti, che ottenne dd Duca di Loreno, il quale conc-'f 
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fiera io feguìtaffero ,prefe la volta di Ciampagna .per non allontanarfi dà 
confini, fino che non intendere la deiib crationc di Fiandra. ^ irritato il Du- 
ca a Fletei nella C'tampagna ,fopraucnne il Duca di Guifa accompagnato da 
feicento caualli dinobiltà, che alla fama de Ila fica libera (ione era concorfu 
alui,e benché all' arriuo fuo le accogliente, e le dimoflrationi foffero molto 
amoxeuoliyC molto confidentt,lefegrctc trattationi ,nodmcno non corrifpon- 
deuano a queflo amore, ne a quitta confidenza: perciò che non altrimente di 
quello, che il Duca di Mena hauea fempre fofpcttato tutti quelli , eh’ erano 
malfodisfatti di lui,viuolferogli occhi [opra queflo gioitane Trcncipepieno 
di fpiriti grandi, di bella pref toga del corpo,grato, & affabile nelle manie- 
rete quello, che impcrtaua più di tutto, barde del nome del padre, e della he 
niuolengacbe luti ipopoli della Fraudagli haueano profufamenteportata. 
lTarigini,eparticolaimente il configlio de' Sedici, chenonpoteuano tolle- 
rare deffere tenuti baffi dal Duca di Mena , e ch'egli bau effe difpotto degli 
ufficiali della città a modo fuo fenga confidai fi d' alcuno del numero loro 
apertamente chiamauanoilnome , e defiderauano l'efaliatione di quello 
Trcncipe,e gli Spagnuoli non bene intendendefi col Duca di Mena, ebeve- 
detianopoco difpoflo a fecondare i loro difegni per farli contrapcfo , s' erano 
fotti con ogni dimottr adonti poffibile ad honorarlo , & a fauor irlo . Scgui- 
uano ilnome fuoil Signore della Chiatra il Signore di yens il Coloncllofan 
Telo, e tutti quelli,ch ciano flati beneficiati , e familiari del padre , & egli 
benché nuouo,cpoco informato delle cofc non màcaua in alcun conto a fé flef 
foiper la qual cofa fatto confapeuole dal Duca di Mena , e dal Signore di Baffi 
f empier a di quello baueuano Jlabilito co'l Duca di Loreno , di non permette- 
re che afcendiffe alcuno alla corona, che nonfofie della loro cafa, & effendo 
atti eni altramente, di nominare vn Trencipc del fangue, prima cominciò ad 
ifcufaifi di non haucre ancora infoimatione alcuna delle cofe, e poi dimandò 
tempo diconferire conia Ducbejfafuamadrc , e finalmente conclufe dinon 
volere alienar fi da gli Spagnuoli,ma prima intendere i fenfi del Duca di 
Tarma ,epoi fpedire hurnini efpreffi a trattare le cofe fue co'l f{è Cattolico 
a quella corte, il Duca di Mena nondimeno pieno di flemma, &auueggp 
afuperaregli incontri con lapaticnga , nonbiafimando la deiib erottone del 
nipote, e dimoflr andò di voler fauorire l c falca t ione fua,procuraua di tener- 
feio apprcflopernonglidar adito, e commodità dipenfarc,ò di trattare cofe 
nuoue. M entre qui con qurfie trattationi fi trattengono per ajpettare il ri- 
torno del Conte dt Bnflac,c la rifpofia di Fiandra ,fopraucnnc la nuoua del- 
la morte del Tontefice , la quale pofe in nuoua difficolti tutte le cofe : perciò 
che il Duca di Mont marciano, non fapcndo qucllo,chefofieroper delibera- 
re i Cardinali nella fede vacante, ne quello, chepotcffc ordinare il Tapa,che 
foffc cletto,commciò a fraponerc d Hat ione, <jr a dire di non voto fi difeofla- 
re da quello, eh e faceff'e il Duca diVarma ; e Monfignore Mattateci Arci- 
uefeouo di flagufa emmiffar io del campo , trouandofi con pochi denari pro- 
poneua,chefi liccntiajfcrogli Sùgheri fino a linoni ordini, che fi doucuano 
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afpcttai-e da Urna, le quali cofe mentre trattengono il Duca di Menanti 
medrfimo luogo , nuouo , e trauagliofo accidente fu per ponete folto fi- 
pra tutti gli affari della lega. ilconfigliode'fedicidiTarigi congiunti /fi- 
mo con i Vredicatori,e co'l collegi o della ' orbona , effendo fiato da principio 
bafe,e fondamento della lega,hauca fempre pretefo di reggere, le cofe a mo- 
do fuo, nel che diportando fi congli affetti, { con le pafjìoni proprie de fattio- 
fiifen’^a riguardo alcuno della conferuat ione de' membri della corona, e del 
decoro,e riputatione del nome F rancefe, quelle fole cofe voleuano,e procwra- 
uano,le quali potcjfcro opprimere il Ff, acerbamente odiato da loro,eflingue 
re il ncme,dr il partito degli Ugonotti, e ponete il freno del gouemoin ma- 
no di perfine, chereggefiero confome al de fidalo, & alt appetito loro . Ma 
il Duca ih Mena, benché doueffe aquefii il principio della fila efakatione , il 
mantenimento delta lega , itfoStegno dettarmi , e [vltimadifefadi Tarigi , 
non era però inclinato feguitart la loro difpofitione , an^i tutto intento alla-» 
conferuatione intiera del Recarne ,procuraua di frenare, edimoderarei tur- 
b utenti penfieri di co fioro ; onde fin da principio banca infittitilo il configlio 
d i fiato , conn adistinto aquefio, net quale erano molti h uomini prudenti , e 
moderati , che contrapi fauano,e ritcncuano U corfo delle cofe , e fra quefti f 
Mrciucfcouo di Lione, il Signore di yilUroi,ilpte fidente Giannino , il Ve- 
feouo di Mcòs,& il Signoredi Vidcuilla, i quali tutt erano alieni da' tenta- 
tili i degli Spagnuoli , e dall ardore inconfiiderato de 'Predicatori . llauea _» 
anco procurato il Duca di mantener fempre in credito, <&■ in vigore l autori- 
tà delparlamento , deferendo a quella molte cofe importanti , e portando ri- 
fpctto grandi fimo a decreti, che da fenatori in diuerfe materie erano fatti; 
e fe bene era fiata pofia in dubbio la fede del primo prefideute Briffone , e di 
molti altri , qua fi cere afferò d i riuoltarc la città alla parte reale, egli nondi- 
meno di fimulando, non baucua difiaro ,chel vn configlio contrapefaffe l al- 
tro, e gh era fempre fpiaciuto quando i fediti baucano accufato di perfidia-» 
qucfit,e molti altri del numero de fenatori : perche fe bene vedeua , che al- 
cuni de fi inclinauano,e fi maneggiauano afauore del Riaianstimaua , che 
potè fiero molto nuocere, ma sì bcncgiouaie affai per trattenere le impctuofc 
del iberat ioni de fidici, df quali feemando il parlamento diti-edito, c di au- 
torità dubitaua d cffere aggirato . Qjtcfia emulat ione occulta ,frà ilparla- 
mento,& il configlio di fiato dall vna parte-, & ilconfiglio defedici dallàl- 
tra ,fi fece a poco a-paco palcfe , & procedi tanto innanzi , che come quelli, 
erano par ciati della g>vude^ga,c dell autorità del Duca di Mena, così que- 
fti altri fifeccvo fautori delle di»i.mdc degli Spaglinoti , e contxaxij a molte 
cofe del Duca . Qucfii furono quelli che nell afledio fecero precipitofamcnte 
giusti tiare molti de cittadini fifpctti di confcntire alle parti del Ri , qucfii 
co’l fornito del Duca di 7(cmHrs còtradifiero allelcttionc fatta dal Duca de 
gli v fidali dclpopolo,c qucfii mede fimi furono autori, che sintroduceffe la 
guarnigione Spagnuola , e molte volte procurarono , che ill{è Cattolico foffe 
riconofciuto colile marche digiutiiti » per padrone della lega, c per protetto- 
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re della corona di Francia . Ma bora crescendo tuttaula la paffione di 
costoro mal fodisf atti del Duca di Mena , che chiamammo timido, e da 
poco , & infuriati contra il parlamento , la grauità del quale vedetta - 
no oflare alla loro interna dominatione , s erano fatti arditi , e bal- 
danza fi dopò la liberationc del Duca di Cuifa , e dopò che gli Spagnuo - 
li penetrata la conuentione conclufa tra’ Duebi di Mena,c di Loreno prin- 
cipiarono apertamente a pretendere di abbaffarlo , c di tirare a fe le for- 
ze del partito , il nerbo delle quali confifteua nella città di Tartgi . 
Haueuano quelli a loro deuotione la plebe , non filo per la dependenza natu- 
rale della mede (ima cittadinanza, ma anco per la Hancbczja delle contribu- 
zioni, le quali la natura tenace del Duca di Mena moltiplicaua ben ffeffo fuori 
dell' honciio, finz* che la dijpenfi tfcufaffepoi con ilfuo fplendore,e con equi- 
tà fua ilpefo deUegrauezgS- Cominciarono però alcuni de' fcdeci de più prin- 
cipali, affettionatial partito, cbechiamauanoi Zelanti a trattare del modo 
di abbaff ire i autorità del Variamento per poter difionerepiù facilmente del- 
le cofe della città, efottoponerla ò al Duca di Cuifa, ò alla prottetione immedia 
tà del Rf Filippo . ^fflentiuano, anzi concorre nano a quello ten latino, i Mi- 
niti)! Spagnuoli,ne meno di loro il Pc fiotto di Tiacenzp,il quale morto il Ton 
teficcyscra tutto riuoltato a fauore di Spagna , & erano principali il Signore 
di Buffi Capitano della Bottiglia, il Signore di Creme Conigliere dclgran Con- 
figlio, il commiffario Lu/cart , f jtuuocato melina , il Trforiero 0 liniero, il 
X eologo Buchiero,il Taire Commoletto Ciefuita,e molti altri huomini dell'i- 
Ueffa conditane . Dopò molte confulte fatte,ediffutate trà loro perConfiglio 
d il Vtfcouo di TiacenZfi'lrffero quattro del numero de fede a,i quali andaffe 
rojtl Duca di Mena a portare le loro querimonie , & a dimandare , che foffe 
TÌepito il configlio di lìato,di buominifufficicnti,e fideli, e non diffidcntidella 
città ebe quel cofiglio rifedeflefcmpre in Tarigi,che fofiero riueduti i conti à 
X eforieri , e particolarmente a Riho, che teneua la caffa particola re del Duca 
di Mena, che queflo foffe fatto da perfine elette, & approuate dal conftglio del 
l unione, che fofiero leuate le gabelle pofle nuouamente dal Goucrnator Belli- 
no, e delTreposlo de' mercanti, che fi pagaffero le guarnigioni della città, an - 
Zi fi aceri fceffero perficurezga loro , e finalmente che il Pre fidente Buffone , 
contra il quale por tauano vn cumulo di querele , & alcuni altri principali del 
parlamento fofiero depofli da’ loro vfficij,e come traditori, e ribelli feueramen 
tt,& tfemplarmcntt puniti , & estirpati . Tafiarono quefìi quattro Dipu - 
tati a Rcns nel t empo, che il Duca di Mena era paffato in Loreno, oue batten- 
dolo molti giorni affettato finalmente lo trouorono a Fletei , nel qual luogo af- 
coltati da lui, furono prima agramente riprefi,come quelli, che troppo diman - 
dafiero,& afpiraffero ad vna afjoluta dominatione , cpoi per non finire di efa- 
cerbarli nelle feguenti audience furono più amoreuolmente trattati, moflran 
do loro, che mentre eglicraafrontedelncmicononpotcua badarea quiflt af- 
fari, che a tempo, e luogo farebbe paffato perfinalmentc in Tarigiper dar loro 
ogni pfifft bile fodisf ottone , e ebe intanto fi aflene fiero di trattare dì afe nuo- 
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ue,le quali metttuano tutte le co fe infcompiglio* nocendo a fé f\efJi,giou«ua~ 
no mirabilmente al nemico . Ma tornati quefliin "Parigi mal edificati dellaj 
rifpofladel Duca, e particolarmente fdegnati della prima riprcnfione,che ha- 
ueua loro fatta, in luogo di moderare accrebbero l'ardire degli altri, efaggeraro 
no nuouamcnte contro il Duca, & affermarono douerfi prendere qualche par 
tifo , perche in lui haueuano conofciuto animo del tutto alieno dalla int emio- 
ne loro ; per la qual cofa bollendo f ira di tutti , e fumando fi difpregiati dal 
Duta,& in fine rifoluti di abbacare, ò di mutare del tutto il parlamento ,per 
poter reggere la città a loro modo, cominciarono a foUcuare il popolo, mofiran 
do , che la religione eratradita ,e che il parla mento procuraua di metter eia 
città in mano del Tqauarrcfe. stuuenne , che offendo flato accufato al parla- 
mento Brigardo vno de' primi fomentatori della lega di Variai, qua fi che mu- 
talo di volontà sintendefie, & occultamente machinafie a fauore del Rè fU 
per infìigatione de ‘ Sedici poflo impctuofamentepi igiene, ma in tanto che con 
lentc^ga fi prouede con le debite prone contro di lui egli trouò il modo, ò coni 
denari, ò con l'arte di ftampare dalla prigione nella quale era guardato, e di v- 
feire ancofegrtlamentc dalla città, e delle mani de fuoinimici, la qual cofa pa 
rendo acerbiffima alconfiglio de' Sederi, egiudicando,cbedalGiudicimedcfimi 
cìh lo proceffauanofoffe Rato fatto malitiofameme fuggire , ridotti al colmo 
del furore* con qucfto incornino fomentati daMiniflri di Spagna ,e dalla guar 
nigionc,cbc dependeua da loro,mifero li popoli in arme la mattina de quindici 
di 7{oucmbre,efcn7a altra confiderai ione guidati dal Signore di Bufisi ,edal 
Commi farlo Lufcart,prefe, & affidiate tutte le firade , che conducono alpa- 
laggo della giuftitia, fecero prigione ilprimo Vrefidente Briffone, Claudio 
cicroConfcgliere del parlamento , eGiouamù Tardiva Configliele nel Seggio 
perfidiale di Tarigi,ch' erano i mcdefimi,che haueuano proccffato il Brigardo , 
i quali condotti flrettamcntc legati nel Caftelletto ■ furono l’iflcffo giorno fion- 
da formar legitima diproceffo,ma con certe precipitofeinformationiprcfe dal 
Signore di Crome , frollali nella prigione* la mattina feguente apprfiinpu- 
blico ignontin ofamente alle forche. Indi come fi baueflero confeguita qualche 
figliala ta vittoria, feorr cndo la città con la plebe armata , e furibonda, pofero 
le loro guardie in molti luoghi , e minacciavano divenire aU'ifleffa rifolutionc 
contea moltialtri . il Governatore dcfiderando di ponete qualche freno alle 
cofe,cbe fi faceuano*ofi anco configliato dalle Ducheficdi Ncmurs* di Mom 
penfieri , cominciò à tentare fe le guarnigioni flr antere f off ero per vbbidirlo , 
mà trovati tutiidiffiofti afauorire il conftglio de fedeli, e le loroprtfinti ope- 
rationi , & battendo detto liberamente Mefiandro de' Monti , di non fi voler 
muovere contea quelli, che fineer (mente trattavano lacaufa di Dio* di tutti i 
buoni, prefi per migliore efpediente di vfeire a parlamento fendami* procu- 
rare di placare il popolo* di rimediare in qualche parte a' mali , che fopr afta- 
vano, ma ne anco queflo riufeiua, perche poco lo flimauano, epoca fede bauea - 
no nella per fona fua, e molto meno nel Trepofto de Mercanti, de fider andò ar- 
dentemente di deponerc* l’uno * filtro . Sipafrà con queflo tumulto tutto il 
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giorno de' federi, & la mattina de' dicifette ridotto il loro coniglio in cefa del 
Tbeologo Tellettiero Curato di San Giacopo delle Becherie, deliberarono di 
volcrfifittoponere liberamente alla protettione deicidi Spagna ,e di prc feri- 
tore in tanto alcuni capitoli al con figlio di flato, per ilgouerno della città ,i qua 
ri volcuano,che per ogni modo fvfiero accettati, e pofli in efecutione . Conte- 
neuanoi capitoli, che fi douefle formare vna Camera di giufluia di huomini 
della loro fattione,la quale douefle inquirire contragli ber etici, e contro i fau- 
tori del ijauarrefe, /limando con le giudicature, e con le efecutioni di quefla di 
diflruggere , e di annichilare il parlamento , che foffe rotto il commercio con 
quei di San Dionigi, cheti Duca di Mena per facilitar e il concorfo delle vitto- 
vaglie, hauea tri ì [ una città, e l’altra flabiUto;che fi leuaflero legabelle impo - 
flc fopra il vino, e fi riuedeffero i conti a tutti quelli, che baueuano maneggiati 
i denari lettati delle contributioni,e dalle gabelle delle città: che i denari che fi 
cauauano dagli impofliordinarij nonpotefiero effere Jpcfi , fuorché nel paga- 
mento da Ile guarnigioni , le quali fi doueflcro accre fiere di gente forafliera, ò 
f'aUona, ò Italiana , ò Spagnuola: che il configho di flato foffe riempito ad vii 
certo numero, & i [oggetti, che vi doueuano eflere eletti, erano nominati da lo 
toicbefifaceffe finalmente vn configlio di guerra, nel quale interueniffero al- 
cuni ColóncUi, della città, et i capi delle militie foreflierefen%a il confentimcn 
io del quale nonpoteflfeil Gouernatorerifoluere cofa alcuna: e finalmente, che 
i figlili della Corona, i quali dal Duca di Mena erano trafportati donerà lafua 
perfona ,fleffero fermi nella città , ne altroue fi poteflero trans ferire . Fatta 
quefla delibi catione j fedirono fubito il Vadre Claudio Mattel con lettere al 
Filippo , nelle quali lo pregauano ad affumerc la protettione, & ilgouerno 
loro, e fatto con gridi, e con flrcpiti radunare il confìglio di flato, propofero i Ca 
pitoli, acciò fofiero confermati, & efequiti . il Gouernatore,& il Trepoflo de' 
Mercanti con alcuni de’ più ripofati Efcòieuini allegando effere l' bora laida 
procur auano il beneficio del tempojperando con la dtlationc,djc l'ardore deir 
la plebe fi raffredaffe,ma battendo il confìglio conforme alla loro fenten^a deli- 
berato di affettare il giorno figliente , i fidici co'/ popolo armato fermarono 
Madama di Tqcmurs che vfciua dalla radunanza# vollero , che per ogni mo- 
do i Capitoli [offro confermati , il chehauendo i Caualieri eletto di fare per il 
manco male, la Ducheffa medefima portando fuori il Decreto , che nera flato 
fattogli pregò con modeflc parole ad afpi tiare l efecutione, fin che fé ri haut fi- 
fe il confintimento del Duca di Mena fio figliuolo; fenzafiputa del quale non 
ara il douere , cbefifaceffcro cofe di così grande importanza , che la dilatione 
tradì pochi giorni, eh" ella medefima, il configho barebbono [fedito al Du- 

. ca il Signore di Burg per portarli il Decreto ,e riportarne da lui la con ferma tio 

ve, e che gli affi cura a,che reflarebbo o interamente contenti ,e fodtsf atti. Con 
queflaconceffivnc pedata inparte lafuriadella plebe fi cominciarono a dipo- 
nere l armi,& a tornare alla quiete di viuere, affettando la rifila (ione del Du 
cafil quale cfjendo da Hetclpajfato a Laon per abboccar fi con la D ut beffa ma- 
dre del Duca di Guifa , ricettò la fera de' venti la mutua del ftttcefio di : Parigi . 
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Conturbato gravemente di così pericolo [o accidente , che andava a dirittura* 
ferire f autorità fua , non volle però dimoiirare alcuna turbatione d'animo , 
acciocheil Duca diGuifa,i b’ eraprrfente , non fi accorgete dello [degno , che 
banca cantra ifucidcptndentfmadiffcfcmpliccmcntc , cbebarebbe affetta- 
to il Signore di Burg, il quale fcriucua il Gouernatorcdouer immediate par- 
tire-, per effere meglio informato del fatto , e che ai moti popolari era bene ri- 
mediare con piaceuole^ji, e non fi pungere cantra di loro ^ per cui tare mag- 
gior fcandali,t più pei niciofi errori, perche i popoli tirati da buon irlo opera- 
nano per l'ordinario ferina confideratione. Qjiefte parole affi curarono l'animo 
del Duca di Guifa,che tt mena non s incrudehffe contra de' fuoi depende ti , & i 
ragionamenti dclgiorno fegucntc lo acquetarono maggiormente ; di modo che 
f e bene il Duca di Menadiffe di voler andare a Tarigi per ofiare amali , che 
poteuano occorrere per la diuifione de gli animi , egli nondimeno fi Inficici 
perfuadere à rcflare con riceuere il comando dell' ef eretto, & il carico di ab- 
boccarli col Duca di Tarma , il quale venuto à Polenti aria dottata nella fi - 
ne del meje trotiarfi aGuifa perrifoltiere vnitamente il tempo, & il moda 
d ella venuta fua . jtrriuò il Signore di Burg il giorno feguente , dal quale_* 
hebbe il Duca tutta la narratiua del fatto ,& il decreto , che s' era fatto nel 
configlio di slato,per acquetare la plebe, onde rifoluto alpartire,e delibera- 
to tra fe mede fimo difiabilire con quella occasione [ autorità , e la potefià 
fua ,fpedì Monfignore di l(pno al Duca di Tarma ,per ifeufarfife il giorno 
prefiffo non poteffe effere al luogo deflinato , e lafciò il carico deW efercito , e 
deli abboccar fi al Ducadi Guifa , ma con tal moderatone , che acciò nonpo- 
teffe operare alcuna cofacon l'armi, diede fegreta commiffione a ]\gno , & * 
Tauanes Alarefcialli delcampo,che mttcauaffero net artiglierie, nelcmu- 
nitioni , le quali erano tutte alla Fera , & non diede informatione alcuna al 
Duca di Guifa de' particolari, che f haueitano da trattare co'l Duca di Tar- 
ma, acciònonpotefle concludere cofa,chefoffe di momento , & ottenuto dal 
Duca di Montemarciano, e dal cotnmiffario M attenui , che non fi licentiaf- 
ferogli Suiggeri per alt bora , e che tutte le genti fi fermajfcro infino al fuo 
ritorno, motlrandofrctta,emancamentodi tempo, prefi feco i Confidi Pau - 
dcmont,diChialigni,ediBrifìac,UsignorediBaffompiera,Pillcroi,efette- 
ccnto caualli del fiore della gente, parte Franccfi,e parte Lorcnefi,fi partì la 
mattina de venticinque alla volta di Tarigi , lafciando il prefidente Gian- 
nino appreflo il Duca di Guifa per moderari fuoi configli , & offcruarcgli 
■andamenti fuoi. Torti al mede fimo viaggio t ifieffa notte anco Diego di nar- 
ra benché il Duca t haueff r ricercato di reti are, non volendo lafciarfi dar pa- 
• relè, come haueua fatto il Duca di Guifa, ma difpoflo in ogni modo d'affitlere 
co l fuo configlio, & aiuto, al pericolo de partegiani di Spagna . il Duca af- 
frettando ileamino , volle nondimeno condur feco due reggimenti di fante- 
ria,^' erano fermi a Soeflons , Raccolto il Signore di Pieri con dugento al- 
tri caualli a Mcòs arriuò la fera de vent'otto vietno alla città di Tarigi . I 
fedeci con i "Predicatori, e co’l collegio della Sorbona, vedendo venire il Du- 
ca arma- 
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ca amato, cfapendo, che nella città il Gouernatore, & il TrepoBo con ide - 
fendenti del con figlio di flato, e del parlamento farebbono Batipotenti,ben - 
cbcBufsì teneffe per loro laBafliglia, [pazientati nondimeno in gran parte fi 
fropofero di placarlo con le dimoflrationi , e con le parole , egli fpedirono in 
contra quattro de' principali con molti de' cittadini , accioche s ingegnaffero 
di diucrtirelofdegno,co Iquale s immaginananOiCbe eglivenifte.Lincotra- 
rono qucBi alla Badìa di fant'xAntoniofuoridcllenutra,econ vn ragiona - 
mento pieno di fommijfione , fi sforzarono di moftrarli efierfi fatto il tut- 
to ad ottimo fine , per faluczg* della città , per confer /unione della reli- 
gione , per mantenimento dell'autorità di lui medefimo , e per fodisfare il 
popolo difpcrato , che contro a quei ribelli , cmachinatori non fi facejfedi - 
moBratione alcuna , che, sera eletto qucfto per il manco male , acciò chc-j 
il popolo efferato , non faceffe qualche Brage molto crudele: che igiuBi- 
t iati erano manifeBamente colpcuolicomc harebbe potuto vedere dallc-j 
prone , lequalife non erano accompagnate dafolititcrmini giudiciali , era- 
no almeno vere,manifefle , e reali, che i capitoli propoBi al con figlio di Ba- 
io erano da loro Bimati ragioneuoli , e tuttora , che li fottoponeuano alLu» 
cenfura Jua , e finalmente gli rammemorarono quanto effi haue fiero fatto , e 
patito per la grandezza della cafafua, e per l'efaltatione di lui medefimo , e 
lo fupplicauaao a far fi conofcere per padre indulgente , e caritattuo , c non 
perTrencipepHntuaic, efeuero. il Duca ,cbe defiderauadi nonriceueres 
ofiacolo nel fuo ingreffo in Tarigi,ma di effere fenzarefifienza riceuuto con 
lefue forze,diffimulando eccellentemente l ingiuria riccuuu,& il concepu - 
to [degno, accarezzo tutti fcparatatnente,erifpofc in vniuei file, venir e nel- 
la città nonper altro fine, ne con altra intentione , fc non di afficurarla , come 
quello , che ben fapeua , che il foBentamcnto della religione, e lefue proprie , 
jperanze,erano tutte fondate, e collocate inquelpopolo,cnclconfigho de fe- 
deci, primi autori , e faticatori del fuo partito, con le quali parole , e divio- 
Jirattoni, battendo in gran parte afficurati gli animi, entrò nella città la fera , 
ch’era già tardi, e condotto al fuo palagio tenne con multi [ijlefio ragiona- 
mento, conofcendo, che così procedendo, fe trouaff i appo fi (ione , potrebbe at- 
tribuire ilperdono alla propria volontà , & clettionc, efepoteffe efeguire il 
fuo intento , quefle dimoflrationi cftcrnenon erano per nuocerli , neper pre- 
giudicarli in conto alcuno . *Arriuò poco dopò dì lui Diego dluarrafll qua- 
le con gli altri miniflri Spaglinoli andato a ritrouarlo ,fi sforzarono di per - 
f uaderlo vintamente, a non far riferimento del paffuto , ma di darfodisfat - 
tione alpopolo per l auucnircypoiclie le cofefuccedute,ancor chefofiero fatte 
fenza i debiti ordini, e modi della giuflitia, erano però buone hnfc fiefic, or • . 

vtili alla confcruatione della religione , e che nelle turbulcnge delle guerre 
ciuili non fi poffono così tenere le regole ordina ri c deli non gommo, ma mol 
te cofe fi fanno a fin di bene nel femore de pericoli,che in tempo di pace, e di 
quiete non fi farebbono in alcun modo, i Itegli medefimo banca proceduta m 
queBa maniera col Marchefc di Magneti; fatto recidere alia Fcrafenz<t-* 
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■ formentone di proccfio, perche in altro modo non fi farebbe potuta conferitore 

quella pietra, ch'era però meglio con l'apf rouareilfeguito acquetar tutte le 
jcofe,che con voler caligare alcuno accendere ntwue'dtfcordie,eponernuoHÌ, 
e pericolo fi tumulti. Bifpofe il Duca,contittejf a moderatane ,e fi liccntiò 
dagli Spagnuolh ma hauendoprefainfomatione delle for^e, che fi troua - 
vano nella città , & battuta relatione dal Goumtatore , e dal Trepcflo de\ 
Mercanti, chela maggior parte , e la migliore del popolo farebbe afita dino- 
tati e, fece, che i Colonelli della città fi pone fiero a guardia delle loro contra- 
de,la medefima notte,ela mattina potte in arme le f antarie, e la cauallaria, 
che haueuafeco condotta, prefe I ridi to del quarttero di font Antonio, e man- 
dò ad intimare il Signore diBufiì,che ripone fie nelle ftte mani nclmedcfimo 
punto la Baciglia , il quale fcufando fi , & interponendo diLtione , col di- 
mandar e ficitrcgga di non efiere ofi'efo , il Duca fatte cattare le artiglierie 
dall' arfenalc, cominciò a farle condurre a quellavolta , dal chefpaucntato il 
caflcllano,huomo attuerò ad ogni altra cofa,chealf efercitio dell armi, e no 
vedendo che nella città alcuno fi moueff ? afuo fattore , perche il Gouemato- 
re,& il Trepotto francano occupate,cJerratetutte leftrade,finalmcntecon- 
uctme dopò molti trattati di lafiare la Bottiglia, riceuendo la fede non fola 
dal Duca, ma di moli àltri,che gli farebbe conceduta la vita,e nondimeno of- 
fendo ridotto alle fine caf • verfo la ferafù afi alito la medefima nottc,esù per 
i tetti con gran fatica, e pericolo fu necefiitato a faluarfi,e dopò alcuni giorni 
difiimulando il Duca fnggcndonafcofamcntedallacittà,ficondufleaviue- 
re in altri luoghi. V {cito Bufisi dalla Bafiiglia, il Duca elcffe Cattcllano 
il Signor di Burg Intorno valarofo,e confidente , evi mefìe prefidio tale, che 
t'aljicurò daognipericolo,chepotelfe auuenire.^ifiicurata la Bafiiglia, inuiò 
lamattinafeguentc il Signore di vitti co' fuoi caualli,cffendo tuttauia sbar 
ratclefirade,elamilitia in arme, e fece far prigioni alle loro cafe il Commi] - 
fario L uchiart , il Capitano Emmonot , Bartholomco ^ ìurous Colonnello del 
quartiero del Carmine, e P jtuuocato ^immelma, effendofi dileguato, e fug- 
gito occultamente il configliere di Creme , il quale nafeofo dagli Spagnuoli 
flette molti giorni in habito difoldato tràquei della guarnigione , epafsòpoi 
a vittere poueramente in Fiandra ; Quetti quattro giudicati de più colpcuo- 
uoli fra i Sedici furono il giorno feguente foraggiti dal carnefice in vna ttan- 
ga del Louero,é poi pubicamente appefi al patibolo delle forche , baflando 
quefla dhnoflrationeal Dttcaper ricuperare l autorità, e la riputatane, fett- 
ga incrudelire nel f angue, di tanti altri , eh' erano colpettoli dcll'ittefio delit- 
to . Meffequrflafeucra tfecutioncingrandiflimofpauentoiTrtdicatori,& 

• • il collegio della Sorbona, ma il Duca nonvolcndopriuarfi di loro, ne metter- 

li ad imprcfa,cbepoteffe cjfcre fìniftramente interpretata , neponere tanta 
confttfione , che fojfe per cagionare qualche diuifìone nelfuo partito ,pafsò 
perfonalmente alla Chiefa della Sorbona, & ini congraui,emoderat eparole 
gli affittirò della fiiagratia,c della fitta protettane, e difle che condonaua al - 
la cojlanga,& alla virtù paffuta, la difubbedienga,ela confpiramncpref 
. te, e 
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te, emoflrando di farlo ingratia loro, fecepublicarc vn editto, nel quale mo* 
fìrando di haucr fidisfatto allagittflicia co l fipplicio de' quattro feditiofi , 
concedeua ilpcrdono a tutti gli alt ri, & impancila filentio, & obliuione al - 
le cofe paffute . Bifer nò da quefto indulto il con figliare di Creme , Adriano 
Cocberio,& il notaio che balletta fcritta la fcntmta contro il Briffone, i qua 
li poi per diuerfe Jlrade perirono diuerfamente . Decretò nel mede fimo ten- 
do , eh' offendo fi veduto per prona quanto foffero perniciofe le radunante , e 
conuefkicolcfatte occultamente e Jcn^a lini cruento de' publici magiftrati, 
non fi potè fero / otto pena della vita più radunare altri configli nella città,ne 
fuoriyfe non l'ordinario dell vnionc, con i affi flemma de legnimi magiflrati . 
Scuciti decreti , regiflrati con grandi fimo confentimcnto nel fenato , pofero 
fine alla potenza de Sedici, e ritardarono al quanto i difegni , e le machina - 
tioni de' miniflri Spaguuoli. Ma il Duca di Tarma,come feppe diflintamen - 
te le cofe accadute in Tarigi,moflrò d' effere maliffimo fodisfatto di quanto s 
era operato , biafmò pubicamente la poca còfiderationc degli altri miniflri, 
i quali per acquiflarevna vana dependenza della viltffima feccia della pie - 
bc,difgnslaffcro,& alienaffero l animo del Duca di Mena, in mano dclqua - 
le erano l' ami, e le forze del partito, e fenica il quale non era dapenfaredi po 
ter condura fine alcuna cofa di buono : atte fio al Signore di Bono quefle co- 
fe efiere fatte fenga fua participatione , laudò il castigo dato a' delinquenti 
dal Duca di Mena , e lafiaprudentemoderatione , c quando a Valenti ana, 
oue fi riti ouaua,pcru ain c a lui il Duca di Guifa,bencbel' bonoraffe con ogni 
poffibile dimoflratione, ricusò nondimeno di trattare con lui alcuna cofaffen 
ZA la prefenga , & il confentimcnto del zjo . Vedetta egli,cbe tutti gli altri 
del partito erano malfondati, che nella plebe non era da far fondameli to,cbe 
la nobiltà dependeua dalla volontà del Duca , e le fortezze erano tenute da' 
fuoi fidati, c ch’egli filo con la prudenza , & valqr fio era atto a maneggiar 
tutti gli alni , però non affentiua al configlio d'efacci bailo , c di metterlo in 
difperatione, dalia quale conofceua eficre proceduta la conuentionefatta co'l 
Duca di Lorcno , e fendo certo , che quando egli baueffe veduto di non poter 
foflenere la dignitàfua,& il luogo, che tcncua,fi farebbe accordato co l l{è, 
ne dubitano, che tut tigli alni trance fi da pochi in poi,nonfofiero perfegui- 
rc l'autorità ,& il configlio di lui ,per la qual cofa conofceua chiaramente , 
che volendo feguitare il di figlio principiato, bifignaua procedere lentamen- 
te, e deftramcnte , e non mettere con il prccipitio difuriofe dcliberationi in 
fcompiglio tutte lecofe,& infpauento,&in fifpitione gli animi de trance - 
fi . In quella fentenzaferiffe in lfpagna,c quefli mede fimi auucrtimcnti die- 
de a' miniflri, cb' erano in trancia, fi bene , e ncll'vn luogo, e nclt altro erano 
le opinioni diucrfi:& particolarmente nel configlio di 3 pagna tene nano opi- 
n ione,che mandando piccoli foccorfi in diuerfiprouincie , fifarebbono molti 
dependenti alienandoli dal Duca di Mena , e fi onderebbe allungando , c_> 
nutrendo con auuantaggio , e con minor fpefa la guerra : per quello ba- 
ueano conceffo aiuti di genti al Duca di Gioiofa nella Guafcogna, acciò fi - 
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ttencffe la guerra in quella parte vicina al Tir eneo, perqueflo al Duca di Sa, 
uoia bancario mandati tre mila fan ti , e trecento mila ducati , acciò nodrijfc 
la guerra in Truucnga,e nel Deljinato,eper il mede fimo effetto fiancano ma 
dato il tergo dell'aquila in Bretagna per acqui flarfi il Duca di Mercurio, il 
quale con quefto aiuto amtangando le cofef e nelprincipio della primauera 
di quejì anno, bauca qua fi fpmto fuori de' confini della prouincia ilTrcn - 
cipe di Dcmbes , ma fopragiunti gl' lnglefi , che sbarcarono aBrctt tenga-» 
riccucrc impedimento, le cofefipareggtaronoidi maniera, che dopò v<mf effet- 
tiva non molto importanti allafomma delle cofe, finalmente gli efcrciii/i con 
duffero a fronte l’uno dell'altro . Erail Duca di Mercurio grèffodicauallaria 
leggiera condotta dal M arche fe di Bell’ 1 fola figliuolo del Marefciallo di Rgs , 
e potente di fant aria per il nerbo del tergo de Spagnuoli non meno pronti alle 
/ anioni manuali, che alle effecutionidcll'armi, all’incontro il Trencipe era ac- 
compagnato da molta nobiltà, e perciò valeuanellacauallariagrojjà , benché 
di fanteria per efferegi' lnglefi gente nuoua , & i Frante fi tutti archibugieri , 
nonfoffe da pareggiare con Ctfercito della lega;per qutfla cagione, benché fofic 
ro vicini vti meggo miglio, il Duca fi teneua accampato , e trincerato in luoghi 
montilo fi, cbofcarecci, ouclafantcriaprcualeua, & il Trencipe sera ridotto 
alla campagna, oueglifquadroni di canali aria potentino difenda fi, & • a modo 
loro allargarfi,ne volendo òf uno ò l'altro partirfi dal fuo vantaggio ,dopò tre 
giorni dì oflinata dimoratila quale fi fecero infiniti abbattimenti, prefero am 
beduc partito di ritirarfi,efi condujfero ad oppugnare diuerfi luoghi. Maba- 
uendo il Ri inuiato in quetto tempo il Signore della 7{ua con ottocento T edef- 
cbiper afftflere al Trencipe come Luogotenente nell' amminiftratione della 
guerra, deliberarono cosìingroffatidi fanteria di tornare allavifia dell'inimi- 
co per tentare qualche opportunità difuperarlo: ma era difficile, che s’abbocaf 
fero, perche il Duca di Mercurio auueduto Capitano, e pefato non uoleua ripo - 
nere in arbitrio de Ila forte il molto, che pofledeua nella prouincia, & battendo 
gli aiuti, & i denari di Spagna, procurano di fiancare! nemici, e dall' alti a par 
te la Tqua moderando gli ardori del Trencipe, con prudenga,e con fugaci con- 
figli, non tafeiaua, che s'incorreffeil pericolo della battaglia finga manififto 
vantaggio . Onde dopò diuerfi fattioni, e varij tentatiuifatti fcambieuolmen - 
te per tirare il nemico di fitto , finalmente il Duca andò ad affalire San Muffi- 
mmo, & il Trencipe fi condufie ad affediare Lombale s, il qual luogo hauendo 
battuto, e fatta con l' artiglierie nel muro conveniente apertura , mentre il Si- 
gnore della Kua vuole perfonalmente riconofcere la breccia, e le difi fi, per cof- 
fa dì una arebibugiata nella tetta indi a pochi giorni pafiò da quetta vita , ha- 
uendo in vnaf anione ignobile, come jficffofuolc au venire, incontrata inauue- 
dut amenti la morte, che in tante , così difficili, e così glorio fi imprefe , non ha - 
ueua temuta . Morto lui il Rècommefie al Signore di Lauardino, chepaffafie 
in Bretagna a fottenere il fuo luogo , il quale procedendo con i medefimi confi- 
gli, quantunque le fattioni militari fojftro frequentarne per tutta la prouin- 
cia,con varietà di fortuna , non fi venne però mai al rifehio di combattere con 
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tutte le fòrze, ma bafiaua al Vrencipe in vna prouincia cosi vafia,e nella qua- 
le haueua forze inferiori al nimico, tener vi uo il nome,& in eflere le cofe della 
f anione. Molto piùprofi ere erano le cofe delinei Dclfinato, ancorché il 6u 
cadi Sauoia d'animo, e di corpo indefeffo con molte delle fuc forze, e congroffì 
aiuti di Spagna fi adoperale in quei luoghi , ma l'effere il maggior nerbo della 
prouincia dalla parte del Re fitto Capitano fugace, fiUccito,animofi rifilato , 
cbefupplica bene fieffo coni ingegno , ouenonpoteuano così facilmente arri - 
tiare le forzai era cagione , che dopò larotta diTonte Chiana le parti della 
lega foffero quafi efclufc dal Delfinato , e fi cominciale a gatteggiare nel pro- 
prio paefe del Duca di Sauoia . all'incontro era più profiera nella Troucnza. 
la fortuna de' Sauoiardi , perche hauendo Marfilia,fc non del tutto fittopofia 
al Duca, partialijjima almeno de Ila lega, e le città diAis, di Arti, e molte al- 
tre principali a loro deuotione, prefa Berrà, s erano fatti terribili alla prouin- 
cia, nella quale Monfignorc della Paletta con poche forze non poteua pareggia 
re la potenza loro , sì che il C onte Fr ance fio Martinengo dopò molte efiugna- 
tioni di C afiella , e di terre corrcua la parte, che fi difiende lungo alle riue del 
mare forza molto contrailo. Ma hauendo pollo vltimamente l'affedio à Pino- 
ne, e battendolo con grandi [fimo furore , Monfignorc della Paletta deliberato 
di mòflrare più ardire, che non haueua forge , e di riponere nell'arbitrio della 
fortuna le cofe della prouincia, più preJto,che confumarfi confarfanpre la riti 
rata per ogni luogo , fi fi in f e a quella volta con fettecento caualli , e non più di 
mille, e dugento fanti, & hauendo diuife le fue genti in quattro battaglie, delle 
quali, vna era pofla in vltimo per fufjidio , e per rinforzo dell' altre condotta 
dal Pifconte di Gouernetto,marcbiò a dirittura fenga altri vantaggi per affa- 
lire ilnemico,il quale leuato l'afiedio,e paffuto vn riuo d'acqua, ch'era di mez, 
ZP , rìfilutamente venne ai incontrare i nemici : nefù diffimilc il conflitto al 
Valore de' Capitani , perche con eguale fortezza d'animo fù otti natamente 
combattuto d'ambe le parti , per lo {patio di molte bore, fin tanto che.entrando 
frefeo nella battaglia il Pifconte con l'ultimo Jqiiadrone di caualli riferbato 
per C rflrema ficranga in cosi granbifogno ; i Sauoiardi già fianchi dal lungo 
combattere cominciarono a cedere il campo al nemico frefeo , & ardente onde 
riprendendo vigore anco gli altri fquadroni della Paletta li cacciarono così vi 
, uamente, che di tutta briglia gli fecero ripaffare il torrente egli harebbono fc- 
guitaticon maggior danno loro , fi il danno ricenuto Jcambieuolmente non gli 
haueffe perfuafi a terminare il conflitto , il quale mentre ardi ua ferociffimo , 
ifoldati eh' erano in Pinone vfeiti bravamente da' loro ripari abolirono quelli 
che guardauano le artiglierie S auoiar de, c pollili in rotta inchiodai ono alquan 
ùpezzjgrojfi, arfero molte munitione, e fecero molti altridahni . Quefia rot- 
ta pofi freno a'progrcffi del Duca, dì" affi curò per qualche tempo le cofe del Rè 
nella Trouenga. Tffon erano nel contado di Centura mcnonfcaldatcl' armi , 
perche il Signore di Sanf ì , il quale ritirato a Bafileapcr ottenete qualche nu- 
mero di S u 'ezjeri in quel cantone, hauendo bauuto awfo, che cento mila duca- 
tifi conduce nano da Milano per far leuatcdijoldatefcain Germania, cchc fin 
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ga molta f corta erano da poche genti condotti, fece loro vn imbofeata nella fare 
$ la di Bafilea con tanto buona fortuna che s'impatronì de' denari, e con cfjì paf 
fato a Cenema, battala in pochi giorni afioldato vn reggimento di Suiggeri del 
Cantone di Denta, ouc e fendo arriuatianco trecento cauaUi lettati nello flato 
di yenetia da Monfignore di Mei s imbafeiatore del I\è appreffo quella Rcpu 
blica,e condotti da Taufania Braggoduro, dal Conte Alutio Torto Vicentini, , 
e dal Capitano Incoio Kaft Fiorentino , battona in poco tempo ricuperato il 
contado di Cenema, e sera auangato ad affalirc i luoghi tenuti da’ Sauoiardi, 
combattendo vno de quali nominato Boringes, alcune compagnie di Tfapolita 
ni,e di Milancfidel Hi Cattolico, eh' erano in aiuto del Duca di Sauoia,s auriga 
rono per difìurbarli , ma caricati ferocemente dalla cauallaria Italiana de fi- 
derofa di fi guatai fi con brauc operationi , furono rotte , c diffìpatc , c Boringes 
conuenne d'arrender fi a diferittione . Ma Don . Amadeo raccolte leftte forge , 
fi auangò per reprimere le correrie de' nemici , & effendofi condotto vicino al 
campo loro,- ejffi rimandate le artiglierie grojje a Cenema fi accamparono in 
luogo auuantaggicfo, tenendo la fommità d'un colle con il corpo dell' efercìto, e 
conia vanguardia vnbofco,cb’cra alle radici del monte . Quitti Don Amadeo 
riconofcinto l’alloggiamento de' nemici, (pinfclafita vanguardia per impadro- 
nii fi del b fio, nel qualluogo facendo puarefiftengaquei della parte del Rè si 
ritirai otto poco mcn che rotti al ri fante deli efercìto, il quale era ordinato fo- 
pra le fradcdcl colle, ma fcefa la cauallaria Italiana neipiano della campagna 
vrtò impetuofamente , e riff infc con morte di molti la vanguardia nemica , sì 
che effa ancora fcambicuolmcnte fi ritirò megga [confitta alfuogroffo . Ma il 
Duca di Sauoia conofcendo,cbe nella forteggade’ fili fretti , che occupano tut 
to il contado di Genoma, ifuoihaubbono fatto poco progrcf'o con perìcolo di ri 
ceucre molto danno, mentre quefie forge fi trattcncuano con i Gentminì , co- 
mandò in queflo tempo a Don * Amadeo , che fi ritirafie a difendere fempliee - 
niente ilfuo,fin tanto, che gli aiuti ò fi difoluef'ero, ò fojfcro chiamati in altri 
luoghi. Ne s’ingannò egli della fua fperaga, perche il Signore di Guari, ilqttaie 
coma iau a alle genti Francefi,et alla cauallaria Italiana, vedendoritirati alla 
di fifa propria, i Sauoiardi, deliberò di andare a [occorrer e il Marcjciallo di JUt 
moni nel Borboncfe, oue difficilmente ci refifleua al Duca di Tftniurs Trenci- 
pc che con la [croci a, e con i ardire teneua in gran terrore tutti quei luoghi, t 
quali coftnauano co l' armi fue. Ma furono anco da quella parte deboli i progref 
fi dell' ai mi, perche loaucndo il Marefiiallo tentato t afedio della città di ti- 
tilli città che per effer forte, e benprefidiata,ìncommodatta tutto il paefe all in- 
torno, dopò molti afsalti , ediuerfi tentatati, fu dal DucadiNcmurs agretto 
con danno non mediocre a ritirar fi . Seguì ne' mede firn giorni , che il Duca di 
Mena trauagliaua nell' accidente de’ T origini, vnagrofjafattione nel paefe di 
Cabors,ouc il Marchtfe di yillars,che gouernaua le parti della lega,& il Du- 
ca di yantador, che teneua il partito del l\è , s'affrontarono con molta nobiltà 
d'ambe le parti , e con numero affai groffo di fanteria, nel quale conflitto dopò 
due bore continue di coraggiofo abbatumcnto, finalmente quei della parte del 
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Rè rimaferofuperiorì , e con morte di fcicento de' nemici, frà i quali moltigcn - 
tilbttomini di chiaro nome , recarono padroni del campo, e de carri aggi, t per 
confcguen^a prefero Cadcnet luogofortiffimo,e molte altre terre minori, nelle 
quali fattioniapparì molto chiara la virtù del Capitano Viuans, e del Signore 
di Temines , al valore de' quali s'attribuiua il maggior merito della vittoria , 
C tr il progreffo di così buoni acquifli . Mentre fi trauaglia con vario fucceffb 
ne IT altre parti del Regno, il Rè marchiana con tutto [ efercito alla volta di N or 
mandia deliberato et affediare Roano, così per lepromeffe,con le quali s' era vb 
bligato alla Reina d' Inghilterra, ò di dargli qualche giurifdittiorit in quella cit 
tà, ò di ajfegnarle altro luogo fui mare , come per il difegno di ridurre tutta 
quell' ampia,e ricchijfima prouincia alla fua parte, perche da Roano, e Mauro 
di Gratta in poi non vi era luogo di mometo,the non tenefieper lui, e riduce ndo 
la alla fua diuotione,oltre [utile di gran confideratione , che dalle taglie, e dal- 
[ entrate di quella confeguiua , s'impadroniua anco afiolutamentc di vn paefe 
grande, pieno digroffe città, e d'infinite caSlclla, copio fo di nobiltà, numcrofo di 
popoli, albo dame di viueri, e pofìo in tal j ito che dall' un canto haucua [adito 
del Mare Oceano riuolto à ifoccorfi vicini d'i nghilterra,e dall'altro fi accofta 
ua molto d'appreffo alla città di Tarigi,alla quale fi preeludeua l'adito del fiu- 
me Senna importantiffimo per la fua prefente conferuatione : per la qual cofa 
intento con tutto lo [pirito a quefìa imprefa hauea commeffo al Marefcialdi 
Birone refiato, quando egli pafiò in Loreno,con parte dell' efercito in quelle par 
ti, che cercaffe di occupare tutti i luoghi all' intorno, e fare quelle maggiori prò - 
uifioni , chepoteffedivittouaglie , dimunitioni , e di altre cofc ncccfiaric per 
quella oppugnatione . Birone dopò la prefa di Louuiers , nella quale città ha- 
uea trouatagrandifjima quantità di grani, i quali fece conferuare con fiamma 
diligenza , haucua afialito , & cfpugnato Gurnè , e poi paffuto più innanzi nel 
paefe di Caux,haueua finalmente prefo Caudebec pofto fopra la riuiera di Sen- 
na trà Hauro di Gratta, e Roano, & occupato il Cafiello di Eu,pofio sii la ilra 
da macflra di Ticcardia , dopò i quali acquifli padrone già in tutto della cam- 
pagna, sera pofìo a folle citar e le prouifioni, facendo conferua de’ grani parte 
ad F.ureux, parte a Tontcau di mare, e molto più al Tonte delfArchia per ef- 
fcre luogo più vicino a Roano. A Can faceua fare gran quantità di tende, e 
li' altri panni per vfo de foldal i. A Diepa faceua mafia di munitioni, e di que- 
gli tnfiromentt di ferro ,ch' erano a propofito per quefla oppugnatione , & in o- 
grti luogo con ordine, e follecitudine grandi (/imamente precede nano le cofefen- 
^ajìrcpito , e ferrea apparente motiuo . E nondimeno, non era alcuno nel con- 
trario partito, che non fi accorgeffe metter fi le cofe all'ordine per affediare Roa 
no:& il Duca di berta ficuro, che quefla cral'intcntionc del Rè. con non minor 
diligenza attendeva a quelle prouifioni , eh’ erano opportune perladifefa ,per 
dare riputatane alla quale vi haucua inuiato Henrico filo figliuolo a dategli 
ordini opportuni, a confermare il popolo, e darli ficure^ga, che non reftarebbe 
fetida foccorfo ; Le cofe militari, & il pefo della difefa haucua tutto npofìo net 
Signore di yillars Cavaliere nonfolo diJpirito,edi valoregrande;main tutto 
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defendente dal nome, e dall' autorità fua , ilquale paffuto prima ai Hauro di 
Gratia fortezza abondantemente munita da' J{è paffuti » e Infoiato al gouerno 
di quella il Signor di Gugione fimi Intente di nafeita Vroncnzalc,ritornò aRoa 
no contrenta due pezzi di artiglieria di varia grandezza e con gli appresa- 
menti neccffarij per adoperarla » le quali cofe fece portare da groffi vafielli a 
• contrario del fiume, e ri condufie feicento candii del paefe, e mille dugento fan 
ti Troucnzali di quelli , che folto al fuo comando haucano in quelle parti lun- 
gamentemilitato,e comcbuomo a citila cognitione delle lettere, delle qualiera 
ornato , fuggeriua (piriti genero fi , e l'efpcricnza di molti annifumminiflraua 
configli auueduti , e prudenti, conofcendo quanto bene foglia produrre l'ordine 
nelle cofc militari, e volendo perciò, che tutte le cofe precedcff ero folto a' pro- 
pri] capi con la douuta difpofitione,e che ciafcuno fapefle , & amrniniSraffe il 
carico fuo, chiamò tutti icapidclclero, i principali del Variamento, ifupcriori 
del popolo, & i Capitani de' Soldat),e diSrtbuì a ciafcuno la fua parte delle fa 
ticbe,nel mimftrarc della futura difefa » Destinò il Signore della tonda vec- 
chio faldato, c per molti anni di dimora pratico, cconojciuto nella città, alea- 
tico di Sergente Maggiore: alla difefa del monte di Santa Caterina , e de f noi 
forticci che confificua la fomma delle cofe, il Caualier Viccardo con il fuo reg 
pimento, c con dugento altri mofebettierigouernati dal Signore di beffino . il 
T alazzp vecchio collocato tra la porta Caucefe , & il fiume Senna, alla parte 
di Tramontana diede al Signore di Banquemare primo prefidente del Varia- 
mento con cento Suizzeri,econ trecento Trance fi; il Cufici vecchio con la par 
te contiguaverfo Macfiro affegnò al Caualicred'Oifa fuo fratello, al quale die- 
de i reggimenti dal Colonnello Bonifacio, e del Commendatore Griglione , e la 
parte di Tonente riuolta al borgo di San Scucropoflo di là dal fiume , diede al 
Capitano Giacopo Argenti Ferrarcfe con il fuo reggimento . Carlo Sigjnolfi 
'Napolitano Ingcgnicro di molta tfftxienza comandaua all artiglierie , U Ca- 
pitano Bafino à fuochi arti ficiofi, che fi lauorauano in grandiffima copia, & a 
eia fi una porta per ficurczza,e per riputatione,aJJifteua vno de Vre fidenti, & 
vno dà Configlieripiù vecchi del Variamento . I cittadini erano diuifi in diece 
compagnie fatto a dicci Colonelli eletti da lotose quali otto erano a prefidio di 
etto baloardi, ò torrioni tcrrahnpienati, eh' erano nel circuito della città, egli 
altri due erano a guardia della piazza maggiore, e nel palagio della ragione al 
loggiauano dugento Suizgeri , & allettanti archibugieri Francefi,peref]ere 
pronti a foccorrerc,oue ricercafic il bi fogno. Haueua anco il Gouematore fit- 
ti armare alcuni legnati conpezzi minuti d'artiglieria,e con venti foldati per 
ciaf eh aduno, co si dalla parte fuperiore,come dall'inferiore della Senna, i quali 
folto al commando dell Ammiraglio Anquctil, do netta no feorrere ilfiumeper 
far preda dà vafcelli,che nauigajfero,e di befiiami,e d'altri rinfirefeamenti lun 
go le ripe di effo , per tenere più copiofa la città di vittouaglie . Alla difpenfa 
del pane affili euano due configlicri del Variamento ,e due deputati della città * 
& il vecchio Signore di Courfi banca la cura di difpenfare le munii ioni . Con 
quii' ordine bcninte[o,& ottimamente efeguito per la diligenza del Gouerno. 
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tore,eperlapratica dì quelli a quali era flato appoggiato ,le coflepafi arano tato 
quiete, e con tanta felicità, che per tutto il tepo dell" ajjìedio ne feguì di for dine al 
cuno,nefùperfona chepatifiedi vittouaglie, offendo il pregio delle cofeappar 
tene ti al vitto dall' ordinario non molto differente, cotra quefle proni fioni il Ma 
refcial di Birone,ilquale poiché hebbe riceuuti tremila fanti Inglefi sbarcati nel 
f orto di Bologna,i quali erano condotti dal Conte di Efiex, baueua flotto all' infc 
gne noue in die cimila fanti, e mille ottoceto cavalli ,per dar principio all'affedio , 
Venne ad alloggiare invifla della città nel luogo di Deruet al iundccimo dì di 
7qouembre,nel qual giorno feorredo la cauallaria delC ampo per tutto il piano 
fin flotto alle muraglie della città, e di Santa Caterina il C apuano Borosè folda- 
to di gran valore con dugento cavalli, & il Colone Ilo Bonifacio con cinquecento 
fanti vfchrono dalla porta Cauchefe , & attaccati con la cauallaria , e poi con il 
reggimento degli 1 nglcfi gagliardamente fcaramucciarono per molte bore, ben 
che per la flancbegga,c luna par te, e i altra volontariamente fi ritir afte flenga 
vantaggio, e nondimeno gli afiediati fi gloriarono di felice principio perlamor 
te d'un nepote del Conte di Effex, il quale tirato dal coraggio nel più pericolofo 
luogo della fcaramuciafù vccifo da Borose d' una piflolettata nella gola. Dall’ 
altra parte vfeirono dalla porta di Martinuilla il capitano Terdnel co dugento 
altri cavalli, & il Capitan Bufino co quattrocento fanti, & haumdo lungamen 
teflcaramucciatocon i cavalli leggieri Francefi condotti da FrancefcoQrfino 
Signore dellaCappella furono sformati a ritirarfije bene non riceuerono molto 
danno per ejfere flati difefi nel ritir arfi dalle artiglierie del proffi mo b alo ardo . 

Ma il MarcfciaUo trincerato che hebbe il luogo di Dcrnetal,acciocbe l efcrcito 
fuo alloggiale flcuro dalla viuegga,che vedeua e fiere in quei della terra,attefle 
ne' giorni feguenti fenga auangarfi inuerflo la città a diucrtire il corfo del Hg- 
becco, il quale piccolo fiumicello flcorrendo per la campagna, & entrando den- 
tro alle mura faceva macinare vndici mulini a canto alla porta di Santo ^ila- 
rio, con grandiffimo commodo di quei di dentro; ne fù molto difficile il volgerlo 
ad altraparte,ilcbeharebbedato grande incommodo , e grane patimento alla 
ter ra fle il Signore di pillar s anime dendo la diuerfione dell'acqua , nonvihauef 
feproueduto per innangi,bauendo fatto fabricaregran quantità di mulini, gli 
faceua volgere a mano, dagli buomini, del contado, quali per fuggire i nemici , 
s' erano ingrandiamo numero ricouerati entro alle mura. Mentre fi lauoraua 
alla diuerfione -dell'acqua il Marefcialio non meno intento all'arte di quello , 
che fi fofie ali oppugnatone deli armi, bauea tenuto trattato co'l Capitan Gra 
verone, ch’era nella città di bavere nelle mani la porta di Beouès,alla cuflodia , 
della quale egli era dechiarato, e trattava fi per me^o d'un fuo pareteci quale 
era nella famiglia del Marefcialio , e che molte volte innondali affedio muta- 
to Chabito era entrato nella città per quefto effetto. Ma Graueronebauendo 
conferito il trattato con il Governatore , e ricevuto ordine di tirare i nemici di 
notte in vn aguato, nonfeppepoi cosi ben fingere , che fatte non fofft fioperta , 
onde conpoco danno deli una parte ; e dali altra fuanì qutfto trattato . Ma 
il giorno figucnieeficndo vfeito afcaramucciare da Santa Caterina ilCaualie - 
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re Ticcardo , e dalbofco di Turingia il Conte di Effex con gl Inglefi, contefero 
con le parole non meno di quello, che fi fa ceffc confatti, perche battendo il Ca- 
uatierc rimprouerato agC Inglefi , che non baftando loro l'animo di vendicare 
la morte del nipote del Conte , cercaffero di auairgarfi con tradimenti , vennero 
alle ingiurie, & alle mentite, perle quali , ceff ata che fù la fcaratnuccia,com - 
parue vn trombetta Jnglcfe a disfidare da parte del Conte di Efiex il Gomma- 
tore, alla quale disfida , battendo rifpoflo il Caualicr Ticcardo autore delle pa- 
role pafiate,nonfeguì poi i effetto dell' abbattimento, perche il Conte ricufaua 
di voler combattere con altri, che co'lGouematore, & il Gommatore, benché 
non ricufafie di farlo , rimette ita nondimeno il duello in altro tempo , nel quale 
non baucjfc il carsico della prefente difefa , alla quale come a caufa publica era 
maggiormente, & anteriormente vbbligato . Si confumò tutto il mefe di 
ucmbre in continue fcaramuccie , & in moltiplicati abbattimenti, attendendo 
intanto il Marefciallo a munire, & a fortificare gli alloggiamenti, a condurre 
le artiglierie, & o far venire i viticci, e le munitioni , & affettando che il F{è 
con ilreflante dell efcrcito fi accoflaffe alla terra : il quale venutoin campo il 
tergo dì di Decembre mandò vrìSiraldo con fue lettere a dimandare la città ; 
ma effcndogli riffofto da quei di dentro molto coflantcmente ; fi cominciò il 
giorno feguente a trauagliare per auangarfi all' oppugnatone delle muraglie . 
•alloggi aua il [{ènei polio di Demetal , con il Marefciallo di Bicone , e con il 
maggior numero dellanobiltà,chclo frguìua,& baueuagli Suiggerifiancbeg 
giaci dal reggimento delle guardie per tefla del proprio alloggiamento, il yif- 
conte di Turena che per ragione della moglie cornine eremo a nominare Duca 
di Buglione con la Caualleria , e conia fanteria de' Tedefcbigli era alloggiato 
«Ila man drflra ; di fendendo fi largamente nelle ville vicine fopr a la firada, t he 
tira inuerfo Dieppa. L a fanteria Francefe, la quale perduto il Signore di da- 
tglicne chela foleuagouernare,per e fiere poco innangi morto di morte natu- 
rale, eraguiiata da diuerfi colonnelli di chiara fama, Slatta a canto a T edefehi 
pure siila man defìra dell' alloggiamelo del !{è riuolta alla porta Caucbicfc,& 
alla Bouefina. La fanteria lnglcfe feguiua a man fini fra del [\è,c degli S uigge 
ri alloggiata fotto il bofeo di Turingia,e riuolta alla porta di Santo H ilario, & 
al Monte di Santa Caterina . 1 cattai leggieri alla fini fra di qucfli,con il Baro 
ne di Giurì, & con il Signore della Cappella fi difende tuno fopr a la firada che 
conduce al Tonte dell’ tirchia , e poi verfo Tarigi . Et il Conte di Soeffons con 
il Capitano Baule t di là dal fiume Senna, che fi pafiauacon un ponte gittata fo- 
pr a le barche, erano alloggiati, a dirimpetto del borgo di San Seucro . Così 
cinta d' ognintorno tutta la terra,nc cjjcndoui ò l' impedimento, ò la commodi- 
tà de' borghi , perche il Gouematore all'arriuo deli efcrcito gli hauea fatti ab - 
brugiare, il Ff: comandò al Coloncllo San Dionigi, che prcndcjfc poflo nel tem- 
pio di Sant' Andrea , il quale folo , benché mal trattato, per'cffcre fabricato di 
pie tra, era rimafo in piedi, ma in breue s'accorfe , che yillars bauea prcueduio 
il danno , che ne poteua riceuere , & apparechiato il rimedio molto opportuno 
perche fi feoper fero duegrandiffim: colubrine fopra vn Caualliere fabricato di 
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dentro , le quali ballettano di maniera quel luogo, che appena thaueano occu- 
pato i Franccft, che furono conftrctti di abbandonarlo. l{iufato vano quel ten- 
tatine , il i^è cominciò a far fabricarc due trincete l'vnaper condurfi al monte 
di Santa Catarina, alla quale tirata dalbofco di Turingia lauorauano gl' Jnglc 
fi, e l altraper isboccare dirimpetto albi porta di Santo H ilario , alla quale la- 
uorauanoavicenda le f antarie Frane e fi .Mail Signore di yillars, oltre gli al- 
tri ripari, che giorno, c notte con grandi (finta quantità, di operarij fi lauoraua- 
no , da' quali fu inpoco fpatio terrapii nata la porta di Santo Hilario , eretto a 
canto di tjfa vn eminente Canalino, empitala fofia di cafmatte, e fortificata 
confi aioli riuellini la contrafcarpa,haiuua anco innanzi a' forti di Santa Ca 
ferina, oue s'applicaua lo sformo maggiore dell' oppugnatane tirata vna fronte 
di diciotto in venti piedi di terreno , fiancheggiata da due riuellini per vfo de' 
Mofchettifolamentcfen-ga fpallcjcnxa r occhioni, e fen%a ritirate, & innanzi 
a quefta vnfoffo di trenta piedi in opera , e dieci altri piedi profondo , oflacolo 
molto proprio per impedire , e trattenere il primo impeto degli affalitori ; ma 
oltre qurjle forti ficJtioni f mìe ndo fi gagliardo , e copiofo di genti , perche oltre 
gli huotnini della n rraprontiffimi alle fattioni,fi ritrouaua cinque mila fanti , 
e mille dugento caualli,hauea deliberato con lefortitefreqncnti , e numerofe , 
di trauagliare tanto i nemici, che l opere loro procedeffero lentamente, paren- 
doli quefta maniera di difefa molto vùleperl impedimeto, che fifraponeui al 
trauaglio della oppugnatone, e molto generofa per la fama, e per la gloria, che 
profperamente juccedendo ne confeguiua : per la qual cofa appena s erano co- 
minciate a fabricarc le due trincere,chevfcirono dalla porta Cauchiefc cinque 
fchiere di fanteriafoftenute da Borosè con cento e vinti caualli, c dall'altro ci- 
to calarono da Santa Caterinatrecento Vrouem^aliin corfalctto armati di ala 
barde,e di partigiane, fiancheggiati dacento archibugieri Franccft, eperogni 
lato aflalirono con grandiffimo impeto quelli , che lauorauano a fabricare i ri - 
dotti. Corfeio alla difefa daUvnapartegC Inglcfi, dall altra i ColoneUiS. Dio- 
nigi, la Liferna,e Tar obera, & fi attaccò così fiero ileonftitto d'ambe le partì, 
che con grandijfima mortalità durò più di tre bore , fin tanto che il Baron dì 
Birone arriuato con vnofquadronc di quatti o mila Tedefchi, e con duegrofiej 
truppe dicauallirimife quei della terra,de quali morirono infime co l Signo- 
rediSan Sulpitiopiùdiquaranta,madallapartedel R$i morti paffarono il 
numero di dugento . Bimafelaturbade guastatori fpauentata di quefto affat- 
to, onde aggiungendofi la peruerfitàdel tempo , che prima con pioggie ecutftì- 
ue,cpoi con neuc altiftima,e con duriftimogiaccio impediua qualunque opera- 
tione,i Umori caminauano lentamente, e nondimeno quelli di dentro , che con 
agio , e con commodo albergauano al coperto, non rallentauano, per le medefi- 
me difficoltà , i lauori incominciati , ma ogni giorno fi vedeua forgere c aualh e- 
ri, cafmatte, trincero, e riuellini,elefortite erano così fiere, e fatte tanto apro- 
fofito,che teneuano quafi fempre in arme tutta Ingente . In quefte appari u.u 
chiariftima la prudenza, & il valore di Monfignore di Villars , il quale ancor 
che difficilmente fi maneggiaffeper cjferefciancato d'vn piede, volata nddime - 
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no borafopra vn rondino» borafopra vn generoso cauallo ìnteruenire per fonai- 
mente a tutte le fattioni , riconofcendo da fe mede fimo , e reggendo , egoucr- 
vando con lapropr'ia affislenga le operationi de'fuoi ,efrà ipiù coraggio]! aj- 
J' olitone noti bormaì anco a tutto l ef ercito del Aerano il Capitano Boros'e,tl 
Capitano Bafino,&ilVretcdi Goni Ua, il qtule molto più , che alle fattioni Ec 
clc]iasìichc,atto. alt efercitio dell ami,audaec fuor di mifura.e fireggatore di 
miai fi voglia pericolo, era fempre innanzi tutti nelle finite , e quante volte fi . 
abbatteva ad affrontar]} con alcuno da filo a filo nc riportaua Jìmpr eia vit- 
toria con grandiffnno applaufo della fua parte . Si perfettionarono finalmente 
le trincete lauorate a Santa Caterina-, benché riuftijfero molto flrette,e nq ha 
uefferofe non trefoli ridotti, ma cranofamrite dalla man deftra da vna lunga, 
batteria di quattordici canoni, & afini ftra dafet te peggi, ma piantati così lo 
tani, che i commi fiarq, che vi affienano non fi curarono <f empire igabbioni. 
Con il fauoredi quefìitiri , sauangarono nondimeno l' opere tanto innangi > 
che s'accoftarono alla contrafiarpa della fortificatione nuouamente fatta , la. 
quale ejfendo alquanto rileuata , e la trincierà de gli oppugnatori nella imboc- 
catura molto diritta ( dìffetti tutti dell' Ingegnerò lnglcfi^moriuano infinite 
perfine dallinceffante tempefla delle arebibugiate di quclli,ch' erano dietro al 
parapetto della mede fuma contrafiarpa, pei- la qual cofa efiendo pur neccJJ aria 
di diacciarli, ne fi potedo far di giorno per la difefa,che riceueuano dalla cor 
tina,di doue con bell'ordine i mofebettieri di dentro tirauano finga mairallen 
tare, il pb venuto per finalmente nella trincera con trecentogentilhuomini,ac - 
copagnati da quattrocéto braui archibugieri , vi diede vn furiofo afialto nella 
maggior ofeurità della notte, il quale non effendo pojfibUe,cbcfifleneJfero i di- 
fensori abbandonarono la contrafiarpa, e filando, come militarmente fi dice d’ 
ambcleparti,fi ritirarono afauore dellefortificacioni nella foJfa.SnbintròRu 
giero V illem valorofi Colonnello con ottocento Inglc fi, e portati con grandini-, 
ma preflegga igabbioni, fi coprì lauorando tutta la notte sù l'orlo della mede - 
finta foffa: ma la notte figliente il Signore di yillars collocati miUemofcbcttie 
ri fu la cortina, che finga intermijfione tirajfero anco all ofeuro vcrfigli ango- 
li della contrafiarpa ,fpinfe il Capitano Bafmo , & il Cauallierc Ticcardo con 
quattrocento faldati Trattengali, & alla tejlalorofcjfanta gentiluomini ar- 
mati di tutte amie, e difefi con le rondugge , i quali aff olendo per la mcdefnna 
v 'Mfper la quale s erano ritirati la notte innangi, racquifiarono valorofamcnte 
tifalo fiaccandone gllnglcfifi quali percoffi da vna denfa nebbia di mqfcbet 
tate non ordinano algarfi per maneggiare le picche , ma fieramente fdegnati 
dell'affronto che baucuano riceuuto,e]Iedofi ne due giorni fcguètiappareccbia 
ti, la notte del tergo giorno abolirono così precipitofamente , allaprefinga del 
Hi, la contrafcarpa, chefiacciati i propugnatori vi fi alloggiarono , e confim- 
ela celerità , e diligengavi fi fortificarono , e coprirono fiiurabondantcmcnte . 
Sboccaronfi le trincere nella foffa il penultimo dì dell anno ,& il giorno fi- 
gliente fi auatrgarono due batterie Ivna di quattordici cannoni, la quale batte 
m il forte vecchione l'altra di fette fiatata incontra il nuouo. Qucitc ancorché: 
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ton gran diurno Crepito battcffero tutto il giorno, e continuaffero tutta la not- 
tefcgucntcper non dar agio di ripararfi al nemico , faccuano nondimeno poco 
progreffo, offendo i forti tutti di buon terreno, e coperti nuouamcnte di cotiche 
di terra ,edi gode , e l' artiglierie eflendo più bafie de forti feriuanopiù leg- 
giermente, e f arcuano molto minor impresone : per la cjual cofail fecondo 
giorno dell’anno mille, ecinquecento,e nouantadue fi cominciò a lauorarevna I 5 9 3 
piattaforma in megjo allvna ,&■ al? altra batteria per poter battere con più 
fermeggai forti. La notte quei di dentro non vollero paffarla otiofa , ma ca- 
lando trà ilmontc, c la città, afìalirono le tr incere, cb’ erano alla contrafcarpa 
del forte vecchio, e meffein confu fione le guardie , ne vccifero più difejfanta, 

! a/portarono molti muramenti, che feruiuano a lauorare,& harebbono desbut 
to tutto il lauoro,fe il collonello Etileni opponendo fe mede fimo con pochi com • 
pagni alla gola delpr imo ridotto, non haueffe [ottenuto lungamente l'impeto 
de nimici : Imperoche dando di mano alle picche con due capitani , vii Al- 
fiere, & vnfargente , fottenne cosìviuamente Impeto delli affalitori, che 
pochi altri foldati lauorando più indentro fecero vna tagliata nel ridotto, e 
Jfopragiungendo poi femprcnuoui foldati, che alromorcdel combattere cor- 
reuano afoccorfo dc'fuoi fi fottenne primieramente la furia dcll'afialro, e 
poi foprauencndo di mano in mano altre febiere dell' cfercito , fi conttrtnfcro 
quelli della città finalmente ad abbandonare i mtprefa , e ritir or fi , benché il 
faceffcrocon bramirà, e con riputatane , ne fi finì il combattere per efferfi 
• ritirato, perche con le artiglierie , con i mofehetti grandi da caualletto , con 

ilLmciare fuochiartificiati, & conmille altre maniere non cefi aitano di mo- 
le flore, e d'impedire il progrefso di quella batteria . All'altra trincera 
fabricata incontra alla porta di Santo H ilario , e sboccata il tergo giorno 
dell'anno , fi driggòvna batteria di quattro cannoni , e di due Colubrine t 
le quali hauendo trouata la porta terra pienata , ne facendo progrefso , che 
fofse ritmante , fi propofedi abbandonare quel luogo , e di condurfi a tr alia- 
gli are alla porta d i B eoues , che fi diftende più abbafso , il qual pen fiero era 
f onorilo da' Colone III F rance fi per e f sere il luogo più commodo , e più vici- 
mal quartiero, dou erano alloggiati. Mainiamo che fidelibera frài Ca- 
pitani, e che la confultatione frà le contradittioni riefee lunga , il Cauallie- 
reifoifavfcitopcrla porta Cauchiefe, afialì lamedcfima trincera, e nel- 
la bocca di efia fece grandtfftma ttrage de faldati di San Dionigi, non effon- 
do difefi dal folito gouerno , e dalla fieregga di lui , pa che trattandoli di ri- 
lafciar quel pofto era andato alla confulta , & a rie aure gli ordini dal Ma- 
■ rcfcialdiBironc. J l dì feguente fi trasferì il lauoro da quefla parte più a baf- 

fo ,-e fon grandiffima follecitudine de’ Francefi per l'cmulatione de fanti 
Inglefi, che vedeuano sù la contrafcarpa di Santa Caterina , fi diede inpo- 
chi giorni perfettione alla trincera , la quale poiché fù sboccata , e battuta 1» 
la porta con fette cannoni, fengaafpettar e, che la ruma foffe molto capa- 
ce , il Colonnello San Dionigi fi apprefentò per dami valorofmente h iffal- 
to, , e nel mede fimo tempo il Colonnello Tiles con il fuo reggimento, vfeen- 
» Ccc 4 do 
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do daU'ifiefia trincera , appoggiò molte f cale alla cortina congiunta alla mede - 
ftma porta . Fu lì affinilo feroce , ne men feroce fù la diftfa , ma eflende l'a- 
pertura del muro alta , eriSlretia, e piouendo dalla Cortina foltiffimanuuo - 
la di fuochi artificiati, difaffi, e d'acque bollenti furono gli aflalitori coflret- 
ti a ritirar fi , hauendo lafciati morti più di fettanta foldati . Seguì quella^ 
fattioneilquartodecimodìdi Gennaro. Mentre da quefla parte s'adoperano 
eoraggiofamente tarmi, quelli eh' erano dall' altra parte del fiume al borgo di 
SanScucro, non hauendo altra commiffione, fenon d'impedire t'ingrefio di 
genti, e di vìveri nella terra , faceuano più deboli, e manco fanguinofe lefca- 
ramucce , nelle quali hauendo quei di fuori prefo il Luogotenente Landonc , 
che militaua nel reggimento del Commendator di Griglione , procurarono di 
corromperlo , e di ridurlo a dar loro parola, come foffie di guardia dì intro- 
durli nel forte del Tonte, il quale è ripofìo /oprala Senna. Il Landonc-t 
fingendo dì cf] ere d'accordo per bauere altre volte militato fiotto al Capitano 
bauletto , e rie aiuto qualche beneficio da lui, fu Inficiato andar libero , e fin* 
gcndo loffieruatione della parola , la notte del decimo ottauo giorno di Gen- 
naro , nella quale era di guardia , diede il fiegno conforme a quello s' erano con- 
venuti, il quale comprefio da quei di fuori, il Capitano Bauletto a piedi ma 
coperto di tutte armi , e con venti gentilhuomini , e trenta archibugieri , fi 
accofiò al forte per cffieruiriceuuto , Stando in arme il Conte di Soefions,con 
il r elio delle fue genti intentoa tutte l'occafioni di fcguitarlo , ma Landonc, 
hauendo conferito il tutto con il Governatore al comparire della prima fichie- 
rateale vfcì del forte con feffanta buoni foldati, & afiati così fieramente -> 
i nemici, che fuggendo gli altri f paventati dall' improuifo incontro, il Capita- 
no Sculetto, che fece tefìa fù da lui fatto prigione , & effiendo fi auan%ato il 
Contedi Soeffions per impegnarlo , non potè efferea tempo di fare effetto al- 
cuno. Main quefli giorni pafiaua vn altra intelligenza non finta con il Si- 
gnore della Fontana, la quale efiendo fiata ficoperta, e rivelata dall'Muuo- 
cato Mauclerc , che verfaua nel mede fimo luogo, furono prefi tutti i compli- 
ci , e condennati alle forche . Lauorauafida molte parti con maggior diligen- 
jgadel folito, perche di già i foldati s erano affettionati per proprio honorem 
all'imprcfa, e iemulatione tra lenationi faceva f oileatore i lavori, per ac - 
crcfccrcla quale il l{è prefo nuovo pofio tra Santa Catarina , e MartinuilLu 
vi hautua alloggiati tre mila fanti Tedcfcbi, i quali non meno de gli altri fi 
affaticavano di avanzar fi con vna trincera sù la contrafcarpadel fofio. Mt- 
l' incontro gli affediati prendendo animo dalla profperità delle fortite, concor- 
di trà di Uro in tutte le cofe appartenenti alla difefa, moffi dall'efcmpio del 
Gouematore , il quale mettendo mano a tutteCopere fitrouaua ad ognicofiiLj 
■prefiente, e follecitati dalia Londa, il quale con vigilanza indcfeffachrcuiua , 
.e prouedeua ai bifogni per ogni luogo, lavoravano del continuo, bora a ri- 
parare le mine , che faceva l'artiglieria , bora a fabricare nuovi forti, e nuo- 
ve cafe matte , bora a mettere aW ordine infir omenti bellici , e fuochi artificia- 
ti, ma più dì ogn altra cofa erano fio llcciii, e pronti alle fortite, alle quali 
<•. ;;V“’ . concor- 
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concorrevano non foto con grandiffima prontezza i faldati , ma bene fpeflo 
ancorale compagnie medefime de terrazzani f di modo che il giorno vigefi- 
tno primo vfeiti per la porta Cauchicfe dàll'vn canto , e da quella di Martin- 
viUa dall’altro, attaccarono vnfuriofi conflitto, ma battendo il Rifatto pianta- 
re occultamente a fianco de’fuoi pofli alcuni pezzi di artiglieria da campagna , 
furono dalfjmpeto loro rifpinti con molto danno,ef[endoui reflati mo rti il Luo- 
gotenente dalla guardia del Governatore , due Capitani di quelli della città , e 
più di trenta faldati . Fu molto più pericolofa lafattione , ebefeguì il giorno vi- 
gefimo terzo , nel quale vfeendo dalla medeflma porta trecento Caualieri , tj 
mille fanti ,fi diuifero in differenti luoghi : perche la cattalleria s'inuiò verfo la 
campagna, che a dirittura conduce a Dernetal per attaccare il reggimento delle 
guardienei fuo quartiero , e la fanteria per caminarpiù coperta entrò nett al- 
veo afeiuto del Ribecco, e fi còduffeal bofeo di Turingia,& agi Inglefi. Comin- 
ciò fui mezzogiorno il conflitto, debile da principio, perciò il Maeflro di cam- 
po Griglione appena haueua potuto metter infieme cento de'fuoi faldati, e gl' In 
glefi tirando freddamente da lontano , non fi mefcolauano ri filatamente co ne- 
mici , ma per l'arriuo poi de’ Capitani s andò di modo ingroffando la battaglia , 
eberiufeì alla fine in forma di vn fatto d'arme , perche il Barondi Birone , e-» 
Francefco di Momoranfi Signore di Hallot con due fquadre di valorofi gentil- 
huominifoccorfero, e nell'vn luogo, e nell' altro, & il Barone di Giuri, e la Cap- 
pella coni cauai leggieri corfero a rinforzo de' fuoi , e dall'altra patte Villars 
• vedendo il pericolo della fungente , che molto sera auanzata vfcì lui medefit - 

imo aficcorrerla con le còpagnie di caualli di Borosè,edi Terdricllo,&il Signo 
re della Londa lo feguitò con il regimento del Capitano Giacopo ^Argenti , e con 
tre compagnie di terrazzani: per la qual cofa combattendofi per ogni luogo co- 
me in giornata campale, il pericolo, & il fangue era grande ,fopragiungendo a 
quei, che combattevano per ogni parte nuouo,c numerofo rinforzo. Ma il Ri, il 
quale effendodalla parte dellabatteria di Martinuilla, sera {finto con pochi 
caualli, pafiando con gran pericolo fopra vn picciol argine , che foltua arrefta- 
re il cor fi del Rebecco, al luogo del conflitto, iute fi, che il Signore di Hallot per - 
coffo da vna mofeb citata in vita cofcia era flato riportato nel vicino quartiero , 
e che il Baron di Birone ferito, benché leggiermente, nella faccia ver fava ingra-, 
diffìmo pericolo deliavita, Jfinfe il Duca di Buglione con vnofquadioncdi Rai - 
tri aficcorrere la fungente, dalla furia de' quali veci fi il cavallo fitto al mede- 
fimo signore di Pillar s. che rimafe leggiermente ferito in vnamano, eriuerfa - 
ti molti di quelli , che lo circondavano , hebbe grandifjima fatica di nttrarfi fit- 
to all' artig[ierie delle mura, nel qual luogo morirono il Capitano Lauricr, il Si- 
gnore di Tlnmettotgentilhuomo delpaefe di Caux, Eois Tulein Capitano di ca - 
1 valli, il Capitano della guardia del Governatore, i Signori di Molari , e di Bre- 

bione con più di cento foldati,e dalla parte del Rti morti furono cento, c cinq na- 
ta, [e molto più li feri ti, tra i quali il Mac fi ro di campo della guardia Griglione 
percoffo gravemente di due palle fitto algomito rimafe lungo tempo impedito 
diadopcrarfl, Morì la fera medeflma nella città dalle ferite già ricevute il 

Cavaliere 
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CauaUicrc di V&mcuìUa delf ordine Gicrofohmitano , &il Cauallicre Tic- 
cardo effendo flato per caffo da vna palla di artiglieria in vna cofcia , indiai 
pochi giorni pafiò da quatta vita . beerebbe il danno la perdita del capita- 
no Bafino , il quale con molta laude s’era adoperato in tutte le fattioni, per- 
che ejptndofi affacciato ad vna cannoniera per ricoHoftcre il lauoro della fi of- 
fa , colto dama palla di archibugio nella fronte reftò morto , ferina , che-» 
per molto [patio fi ne accorgete alcuno . Mori anco in vnafcaramuccta del 
giorno figliente il Tretedi Gouilla, il quale effendo fi nel [altre vna trince- 
ra flrauoltó il piede , e perciò conuenendo lentamente ritirar fi, fopraggiutt- 
tb da molti , fi! dopò lunga difefa da vna archibugiata nella gola , tolto di vi - 
fa • Ter qurfle morti effendo affai diminuito il numero de’ difenfori , ratlen- 
tauanolc forti te , e perciò auangandofi tuttauiale opere dell efcrcito , sc- 
runo gli afialitori in molti luoghi fortificati [opra le contrafcarpe , & alfor - 
tcveechio di Santa Catarina , e folto alla cortina di AlartinuiUa, battendo 
anco paflatoìl foffo , lauorauano con catte fotterranee f òrto alle mura, cìr 
alla porta di Beone s hautano di già , benché con poco effetto , fatto volare-» 
vna mina : le quali opere follecitando il Marefcial di Birone , lauorauano i 
fbldat icori tanto-ardore , chfconlagappa fi condufiero [otto al baloardodcl 
forte vecchio, e ridotto tutto [opra i puntelli, crederono i Capitani, che 
finta altra polueredoueffedafemedefimo , corne i puntelli mancaffcro, del 
tutto minare; perciò polli due [quadroni in ordinanza apparecchiati per 
andare all' affatto, fi diede il foco a punteli! , i quali confumati che furono , 
il terreno ch'era ottimo, e ben battuto, calò tanto foauementc, che finga-, 
aprir fi, e forza ruinarfi fi afftfe folamcnte f opra la terra, rollando il ba- 
luardo più bafio , ma da niunaparte , moffo , o difconcertato,ilchefù cagione, 
òhe finga altro tcntaiiuo le fanterie tomaffero alle trincero . Si cominciò nel 
medefimo litogoalauorare vna mina per far teff etto, che coni puntelli non 
s'era potuto fare , & in tanto anco i Tedcfchi lauorauano f òtto alla cortina j 
di AlartinuiUa , nel qual luogo Fontana Martello, & ^tquauiUa giott.vii gcn- 
tilhuomini del paefe vfeiti per le cannoniere del baluardo vicino, con venti 
corfalctti , e dieci archibugi ri per vno , tiratidaUe emulatone ch'era tra lo- 
ro , afsalirono brunamente il capo dellatrincera , ma fuperchiati dal numero 
tanto maggiore , e non potendo efsere aiutati dalle mura , perche erano leuate 
le difi fe , dopò lungo , e valorofo combattimento , Inficiando morti quafi tutti i 
compagni , appena h ebbero emmoditx di efsere tirati sii dalla mede finta can- 
noniera. Eragiàperfettionata lamina del forte vecclùo <, e la mattina figlien- 
te fc li dotte ua dar fuoco, quando il Colon elio Bonifacio checircuiua le fueguar 
die, nel filentio della mirai notte fentito lo flrepito del lauoro in quel luogo,fe 
ce gettare molti fuochi artificiati nella fofsaper ifioprire quello, che fifacefsc- 
ro i nemici, i quali fuochi fcrpcndo,e difendendo fi in molti luoghi, a cafo tro- 
ttarono il principio della mina,e fuor di tempo l' accefero . di maniera,cbe dan- 
do in dietro la vampa, & vna parte del baluardo, arfe, e fiotterò tutta laguar- 
diadifnori t , & ofjcfe molti di quelli f chefiapparccchiauanopcr d/tre la matti 

ita l'af salto; 
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na laf salto ■ e nondimeno Iantina fu così Jpaciofa , er il terreno così feon '.tol- 
to alla punta del baluardo, che fi potata commodamente afsalire, fe il cafe re- 
pentino, e lamorte de' primi non baitefse atterritigli afsalitori , sì che non ef- 
fondo nella trincera il Baron di Birone, che donata dare il fegno dell af salto, e 
non cfsendo apparecchiata nefcbieiata la fanteria, alla quale toccaua di afsa- 
lire, il Conte ifEfsex , & il Colonnello Villcm , stando fermi nelle loro 
guardie fpedirono a pigliare gli ordini convenienti, & intanto i difenfori con 
fafeine, econ facchi inbreue [patio ripararono l'interuallo della ruma . Ma 
lafsedio di Egano baite a fin da principio per limpor tango fua posto in gran- 
di fflma follecit udine il Duca di M ena , il quale partito da Tarigi , e ritornato 
all'efercito , banca fpedito il Signore di Ugno a Landre fi , ouc ali bora il Duca, 
di Tarma fi ritrouaua ,pcrfollecitare la fua venuta , o almeno intendere Lu> 
fua rifolutione . Haueuano anco il Duca di Monte facciano , & il Commi f- 
fario Mattcuccifpedito al medefimo Antonio Maria Tallauicino, lignifican- 
doli , ebefea meggo Decembre , egli non fofse di già entrato con iefcrcito ne' 
confini di Francia, baueano commijfione da Roma di licentiarc la gente , e 
vi era fimilmentc andato Diego d' Inarra così per informarlo dellécofe fucce- 
dute inTarigi, come per rapprefentarli il pericolo, e l'importanza dell afsedio 
di già poflo a Egano, il Duca reggendofi alle commi (foni , ebe baite ua , cr al 
f no proprio difegno di non lafcùir ma i tanto fuperare la parte delibi che quel- 
la della lega, ne rimancfse opprcfsa, e vedendo che non fi poteva più ritardavo 
difoccorrerc il Duca di Mena , deliberò di farlo , maperfeucrandonelfuopro - 
po fitto di non moflrare fine di alcuno interefse,mafemplice de fiderio difoccor- 
rere, e di fojlenerc la religione per non mettere le cofe in difordine , & ingelo- 
ftre i Franccfi fuori di tmpo . Il contrario fentiua Diego d' 1 narra , il quale 
per fua opinione, e per quella degli altri Ministri % eh' erano in Francia, vole- 
ua,cbe con l’occafione del prefente b fogno, il quale era vrgentiffimo,fi aflrin - 
gefse il Duca di Menargli altri Signori Francefi a radunare gli flati,& a far 
dichiarare Regina L Infante Donna I fabella , la quale douefse poi conti con- 
fenthnento de' Trincipi collegati prendere il marito che fofse deliberato, ilebe 
fuccedendo era di par ere, che fi alla/gafse la mano nello fpendere, e che con 
tutte le forge fi afsaltafse il Rè, ne da quello poi fiallontanafsc l'efercito , fin 
ch'egli non fofse totalmente vinto, &opprefso. Mail Duca quantunque fa- 
pefse quefla efsere Ivltima intentane del Re Cattolico , e del configlio di Spa- 
gna,giudicana il tempo prefente non efsere opportuno a quefla trattatione;co- 
sì perebei Signori Francefi tenendo fi ingannati, e che con l'occafionedelfvr - 
genia pref ’nte fi volefse mettere loro il laccio alla gola, fi farebbono per difpe 
ratione gettati in grembo del Rè, che con molti allettamenti cercano di farfcli 
amici ,comt anco perche non vi era tempo da condurre quefla pratica con la 
flemma, e con la d eslreggg , ch'ella ricercava ), mentre già Roano era afsedia - 
to,& il bifogno di foccorrerlonon patina dilatione . Aggiungevano gli Spai 
gnuoli , e particolarmente Diego dluarra buomo ardenti fimo, d'ingegno , 
t di lingua naturalmente mordace , che il Duca di Tarma Italiano non ha - 
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urffe a caro per intcrejfe proprio , c de gli altri Trencipi Italiani laugumento 
così monde della Monarchia degli SpagnuoU , e che pero andaflc proponendo 
tempo, c dubitationi non meno di quello , chefiacejfiero i Stgnori Francefi: ma 
belletto de tempi feguenti hà dato chiaramente a vedere quanto fojj e vttle, e 
prudente lafientenga del Duca di Tarma , il quale rifioluto di [occorrere al pe- 
ricolo co sì grande de collegati , venuto a Guifa fi abbocco col Duca di Mena , 

e con quello di Monte Marciano , e lafciatoil Conte di Mansfelt al gouerno 
de paefi balli diede ordine al Trcncipe Ranuccio fuo figliuolo ,&agli altri 
Capitani che raccogUcjfiero , econduceffiero lefiercito verfio i confini . 'Hpnpo- 
th far di meno il Duca di non accennare al Duca d i M cna , & <tgU altri quello, 
che il Rè Filippo haueua di fua bocca detto al Tre fidente Giannino, ejìerc ac- 
cettano hormai di non operare a cafo,efenga determinato fine, ma di raduna- 
rgli flati, i quali intefiaiintentione del Rè Cattolico, ch’egli harebbe fatto lo- 
ro efponereda nuoui Jl mbafeiatori , douejfcro deliberare delle cofe future , le 
quali non poteuano fempre caminare con l incertezza prefente , e poiché via - 
de il Duca di Mena rifponderea quello particolare aflai freddamente , gli ne 
fece poi trattare dalprefidcnte ficcar dotto vno de fuoi confiiglteri, ma il Du- 
canoti ricufando la connocatione de gli flati, diceua ejfiere necejfario rimetter- 
la ad altro tempo ,eche prima fi trattaffe co’l Ducadi Loreno , con quelli di 
JJemurs, e di Mercurio, e fi aggiuflajfero ifini, a quali vnitamente fi àouefse 
tenderepcr nonprocedere appunto acafo , e cagionare qualche dmjiope firdt 
collegati , le quali ragioni efisendo molto conformi al [enfio , & all opinione del 
Duca di Tarma , & hauendo ofseruato , che tutti i Signori Trance fi a questa 
proposta erano refiat i fojpefi, ne meno degli altri Madama di Guifa , la quale 
era nel mede fimo lungo, moSìrò direflar fiodisfatto, epofe. filentio a queflo ca- 
pomafii ridujse a dimandare Solamente per fua ritirata la Fera , ouepotcfse 
ridurre le fi ne artiglierie , le munitioni, e le bagaglio d eli’ efierc ito , non cjscnao 
il doucre , chcfise reflafsero abbandonate alle incur/ioni de nemici ,eche eg * 
allungando fi ncUevificcredclpaefientmico,non hauefsevn luogo, ouepotejsc 
a [ho piacere ricouerarfi . Vifù afsai che fare ad ottenere queflo punto ,pci - 
che il Duca di Mena ricufiauadi alienare alcuna piagja della Corona, ma ha- 
uendo [coperto , che il Vicefinificalcodi Montelimar Goucrnatorc di quella* 
fortezza s' intcndcua con gli SpagnuoU , dubitando ch effi ad opt i modo non 
la confeguifscro contra fua voglia, fi contentò finalmente , che il Ducavi n- 
ducefse le artiglierie , e gli arnefifuoi , e vi lafciafse in prefidio cinquecento 
Valloni pagati dal I{è Cattolico, ma fiotto la medefima prottetionc della Coro- 
na, e rifcdcndouiperamminiSìrarelagiuflitia imedefimimagiflrati France- 
fili volle vna ceduta di mano del Duca di Tarma di rilafciaghcrla libera ogni 
volta , che ne cauafisel' artiglierie . Diede grandi ffima fodisf anione a colle- 
gati vnaprudente,egencrofaoperatione del Duca di Tarma, percioche ejsen- 
do venutia lui alcuni Deputati dalla Città di Orliens afignificarli , che i loro 
cittadini non hauendo diche pagatele guarnigioni, lequali auangauano lo 
flipendio di molti me fi, ne vedendo , che il Ducadi Mena fi curafise molto de 
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gli intereffì loro,defiderauano difottoponerfi alla protcttione del pò Cattoli- 
co, pronti a riceuere quelprcfidio , che gli pare/le opportuno, egli riprenden- 
doli checercaffero di dipartirli dall'ubbidienza del Luogotenente della loro 
corona,rkusò di accettarli, benché in contrario f mtiffero Gio.Battifia Tajjis , 
e Diego d luarra , a quali rifpofe , cbefepenfaffero dipo/federe la Corona di 
Francia con ridurre afe tutte le città ad vnapcrvna, farebbe prima finito il 
mondo, che l haue [fero acquistata interamente, c ebe bifognatta attendere al 
tronco, e non fi affaticare intorno a ' rami. Dopò aggiustate le cofe con i Signo- 
ri Fr ance fi, fu neccffario aggiustar fi con i minifiri di Berna, perciocbc dopò la 
mortedi Gregorio QjiartodecimoeffendofiatoelettoalTontificato Gio. An- 
tonio Facbinetto Cardinale di Santi Quattro ; ilquale ajfunfe ilnomed'ln- 
nocentio jqono;parcuache le cofe della lega non fofierofentite da Ini co quel 
la inclinatione,chc Ihaucua il fuo preccjfore abbracciate, perciòche , & agli 
agenti Francefi,& a’ minifiri Spagnuoli difie liberamente, ebenon fi farebbe 
moffo aporgere aiuti in Francia, fin che non fofie eletto vn I[è libero, e Catto 
lico, ma di commune fodisfationc,nelchepareua accennare d'unprencipedel 
fanguc reale,percbegià Scipione Balbani haueua conferito con molti il dife- 

f no del Cardinale di Borbone , e gli animi fe ne erano in gran parte ingom- 
rati,ne il Tontefice eramolto alieno in fefiejfo da quefio nuouopefiero,onde 
inSìantemente follecitato, a non abbandonare la caufa della religione, & a foc 
correre a' bifogni così vrgenti della lega , dijf ? che non poteuafar ilpafio più 
lungo delpiede, che le fpefe fatte dalprecefioreeccedeuano le forge della Se- 
de Apofiolica, e che harebbe contribuitoper bora quindicimila ducati il me 
fe, finche fi fojfero aggiustate le cof :, dopò il quale aggiuftamento fi farebbe 
sforzato di far il più, che le forge delC erario haueffcrofopportato,le quali co- 
fe fcritte in Francia da molti, non folo conturbarono l'animo de' Signori Frati 
ce fi, ma rederono anco dubbio il Duca di Monte Marciano, et il Commifiario 
Matteucci del modo digouemarfi. Creò egli nondimeno Cardinale il Vcfco- 
uo di Tiacenga,elo defiinò alla legatione di Francia, come Intorno pratico, e 
che di gii haueua il maneggio per le mani,effendo [olito a dire , che i minifiri 
nuoui fogliono Stroppiare i negotij, innanzi che h abbino tempo d' intenderli, e 
di capirli. Eletto il Legato, fcriffepoi,cbefe il Duca di Tarma per tutti i quia 
dici di Decembre entraua nel regno di Francia le genti della Sede Apostoli- 
ca feguifiero il campo fuo , e fe non entraua nel detto termine fojfero fenga al- 
tro licentiate,il che non piacqucmolto alli Minifiri Spagnuoli,i quali vede- 
uano il Tapapoco difpoftoafeguitare i loro fini, e molto meno al Duca di Me- 
ttaci] e non vedetta di potere fperare aiuto appropriato al fuo di fogno . Ma la 
morte di lui fucceduta nel fecondo mefe del fuo Tonti ficaio confufe di manie- 
rai animo del Legato, e degli altr i,cbcfu necefiario,cbe il Duca di Tarma.» 
con l autorità, e con i preghigli afiringefie afeguitarlo nel prcfentebifogno,e 
promettefie agli Suiggpri di pagarli del fuo, fe dal futuro Tontefice non fofie 
ro fodisfatti . Aggiufiate tutte le cof e raccolte da ogn i parte le forge, su- 
nirono gli eferciti,e smammarono a piccole giornate alla volta di 7{ella,nel 
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qiialluogoarriuati il qitarto dì di Gennaio, il Duca di TamavoUeraffegna- 
re le file genti, alle quali diede la moflra , e fe contar lorovnapaga, efimil- 
ìnente il Duca di Mena, il Conte di Faudcmont, & il Duca di Monte Marcia 
no riuiddero le forze loro,eper quefio effètto, e per afpettaret artiglierie, e le 
mimitionicbe caminauano più lente fioggftomarono dodici giorni nelmedefi- 
ma alloggiamento. Tartirono la mattina de'fedici,eper la firada duAmicns, 
febenepiù lungarno più fpedita, e più copiofa di vittouaglie, prefero a dirit- 
tura la volta di legano. T affato jtmiens,e lafciata a dietro la riuiera di Som 
ma, volle il Duca^ìlcfiandro diftriluire le parti delÌcfcrci:o,ecamìnaredel 
continuo in ordinanza, poiché fi entraua inpaefe nemico, ineguale di fi ti, pie- 
no di bofihi , e frequente di piccole riuiere , per le quali cagioni non voleua 
efporfi a pericolo di efiere hnprouifamenteaffdlito daUaprontc^a,e dalla ce 
leritàdcl B£,perlcfpcricn%apajjataottimamcnteconofciutadalui. Erano 
nell efcrcito intorno afei mila camlli, ottocento Rqitri comandati dal Baro- 
ne di Sfarccmburg, due mila cattai leggieri comandati in aflenga del Duca 
diT aflrana da Giorgio Balli Coptmifiario della Cauallaria, quattro cento 
lande Fiammingbegoucmate dal Trenc'tpe d i Chimai, cento lande Italiane 
del Generale della Cbiefa condotte daLudouico Meltffuo Luogotenente, fet 
tecentotrà lande, e corale Lorenefi condotte dal Conte di Faudcmont , e 
due mila caualli di nobiltà Francefe , che feguiuano i Duchi di Mena , e di 
Guifix , egli altri Signori , eTrencipi di quelpartito . La fanteria afe eiidcita 
al numero di venti quattro mila,ducmila Sttiggcri,a tanto poco numero era 
no ridotti quei, chef mono afioldad dalla Cbiefa , tre tanfi di spaglinoli di 
Antonio Zunica,di Luigi Felafco,e di jl lonfo ldiaqucs,due di Ji Umani fot 
to alla condotta de' Conti di Barletnont,c dilirembcrga , quattro di Folloni 
dt Monfignorcdi Fert,del Conte Ottauio Mansfclt,del Conte di Rofsù,e del 
Colòncllo Claudio della Berlotta,due tergi d'italiani, quello di Camillo Capi 
^uchi, &vnaparte di quello, chegiàfùdiVietro Gaetano condotto dal fuo 
Sorgente Maggiore , e quattro mila France fi fiotto i Signori diBoifdaufin, e 
di B alagni, e fiotto il Colonello SanTolo . Era diuifo quefio efcrcito in tre 
battaglic,Fanguardia condotta dal Duca di Guifia, accompagnato da' Signo- 
ri di Fitrì, e della Chiatra. Battaglianellaquale erano i Duchi di Tarma, e 
di Mena,il Conte di Faudcmont, & il Duca di Montemarciano, e retroguar 
dogouemata dal Duca di’ Ornala, cdal Conte di Chialignì con molti altri Si- 
gnori . il primo fquadronr volante di Fanteria, era condotto da Camillo Ca- 
p trucchi , nel qual erano tuttigl' Italiani , conduc citano gli Suiggeri le arti- 
glierie gouemate dal Signore della Motta, e dal Signore di Bafiòpiera: Gior- 
gio E affi con vngrofso numero di Carabini , e di canai leggieri procedeua in - 
nangi tutto 1 efcrcito per battere, epcrajficurare la firada , & il Signore di 
Reno kaucua il colico di Sorgente Maggiore Generale . il Rè battutala nuo- 
ua della venuta dellefercito della lega confini tò maturamente quello che fofi- 
fe da far e, & battendo innanzi l'cfempio di Tarigi,dcliberò di Ltficiare il Ma 
-refcial di Birone con tutta lafantaria } e conparte della cauallariafotto Roano 
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per continuare t oppugnai ione , & egli con vn buon nerbo di cauallaria an- 
date ad incontrare i nemici , non già per volerli combattere alla campa- 
gna, mi per impedir loro i paffi , ritardare , & interrompere il viag- 
gio , & abbracciare quelle occasioni , che fomminifiraffe la qualità de 
fitti , e che porgefscro i mattini , e le dimoftrationi de' collegati . Efor - 
taualo a quefìa deliberai ione il numero graffo , e potente di cauallaria , 
ch'egli fi ritrouaua, perciocbe efiendo nuouamcnte arriuati alTcfercito , 
il Duca di 2^euers,il Duca di Lungauillafd Conte di fan Volo, e molte altri 
Signori, erano in tutto nel campo più di dieci mila caualli , & ventifette in 
vent'otto mila fanti . Ver la qual cofa il Rè confida tofi in quello numero la- 
feiata nel campo fotta a Roano lamaggior parte della caualleria Tedefca dif 
filile da maneggiare , e qualche numero ancora della Frane efe, egli con due 
mila celate , cinquecento canai leggieri , mille Raitri condotti dal Vrincipe 
d'<Anhalt,e due mila archibugieri a cauallo partì il vige fimo nono dì di Gen 
naioper far fi incontro a' nemici . ffcllarriiiarecbefecea Follcuilla pic- 
cola terra nell ingreffo di Viccardia : m>be auuifo che nell' bora mede fimo, 
l'efercito nemico , tenendo la diritta via verfo Roano pafiaua poco più fotta 
1 la campagna, che circondano l' adito della froda maeftra,per la qual cofa ha - 
vendo fi truffo auanti il Signore d^Arcmbures con quìndici caualli leggie- 
ri per fare Ut difcopcrtaff parò alla man de fra il gran feudiere con quaranta 
gentili) uomini , & alla finiftra il Signore di Lauardino con trema , & egli 
con cento, e venti caualli nclmegpQ s aitando per potere commodamente ri - 
conofcereilmododimarcbiarecheteneualarmatadella lega, dilaniato 
in queflamaniera poco men d'vnalegafil Signore di Lauardino feoprì alcu- 
ni fanti Spagnuoli , che ripofarulo fi fotto vn albero , Chaueuano circondato 
con lepiccbe,e volendo auuicmarfi a loro per affalirli , quelli eh’ erano dalli 
mano deflra,s auuiddero che duegrofìe compagnie a cauallo , le quali erano 
di guardia al capo d’vnafirada,s erano digià moffe alLxfua volta, per la qual 
cofa gridando, che i frutti deli albero non erano maturi f trono cagione, che 
Lauardino accortofi de nemici voltò coraggiofatnente la briglia, & alla 
fella de'fuoi tnuefiì congrandiffimo valore la truppe de' nemici, i quali ba- 
ttendoli nel primo incontro vcctfo fotto il cauallo ,fì fecefopra di lui vn sfor- 
mo gagliardo,™ sì dall' vna parte , come dall'altra , ma il combattimento ffi 
breuc, per eh e fopr agiunto il Rè con lafuafcbiera, i caualli della lega fi riti- 
rarono algroffo dell'armata . II' bora fi vidde tutto l'cfcìxito, che allog- 

giava^ effondo difpofle diligentemente le guardie per tutta la campagna 
il Rè accorgendoti di non poter fi accollare ,fi congiunfe comi reflante della 
fua gente, e fi ritirò la fera aBerteuilla . Di làfeguendo il fuo difegno pcr- 
uenne il quarto dì di Febraio ad Ornala caflello poftofopra vn fiume, che di- 
vide i confini di Viccardia da quelli delia fuperior 7qor mandia, oue alloggia 
tuttalafuagente nelborgo,e lamattina feguente defiderofo di vcdere'dafe 
fieffo t ordine , e di riconofcerc ileampo de nemici, s'auatr^ò egli inperfona 
con gli arcieri della guardia con dugento altri caualli leggieri, e con trecen- 
to eie t- - 
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to eletti gentili) uomini su la jiraia che faccua il campo detta lega laficianio 
alla cura del rimanente in Ornala il Duca di 'bjeuers, & il Duca di Lunga- 
villa . Ma come accadeva molte volte a quel Trencipe, che condotto dal fuo 
cor aggio, e dalla cnriofità di riconofcerc con l'occhio proprio , nelle prime fi- 
le defiuoi,fi trouaua tri grauifiimi pericoli repentinamente auuiluppato,co - 
sì avvenne quel giorno , perche pajjdtavna campagna piena di vigne fol- 
tijjime,cbc dal borgo d' Ornala oltre il fiume fi diììende fino alle radici d’vn 
monte, e fiali toV erto del colle, nella fonimi tà del quale è ripofiavna fpatiofa 
pianura s'abbatti improuifamente ne corridori dell' efienito della lega , eli 
egli s'baueua perfuafo efifier ancora più di tre miglia lontano . Fi) così repen- 
tino l'abbattimento , perche il frapoflo non bauea permeffo all'vna parte di 
poter accorgerli dell'altra, chefenga Ijauer tempo ne dirilirarfi ne di riordi- 
nar fi, fu neccjfario di metter mano aliami , e di mefcolarfi alle j bette fienga 
riguardo. Erano aliatela de Francefili l\f mede fimo, il Barondi Birone, 
il Conte di fan Tolo,i Signori di Maùuant di Cbiafcron,di Tralw, <C Obignì 
d\4r>imbures,edi Cbianttuotto, cmmolt altri valorofi combattitori, onde 
no fu dubbio, ebei corridori della lega, e per numero, epervirtù di gran lun- 
ga inferiori non cedcjfero all impeto, & alla virtù loro, e che dopò breue re- 
fiflcnga non prende fiero apertamente la fuga . Apparite all bora l ef re ito 
del Duca di Tarma, ilquale fichi ciato con ordine militare alla battaglia, pro- 
cedeua pei' la medefmapianura al fuo camino. Era tutta t ordinanza di for- 
ma quadra , & hauea vii apertura alla fronte, per la quale poteuano vfeire 
a combattere gli fquadroni dclmcggo,& agli angoli della parte pofteriore 
erano fimilmente due fortite, quella della fronte eh iufia dallo fquadrone vo- 
lante, c quelle del fondo da due groffi di cavalleria, che primi do ueuano 
a vangar e alla battaglia . I lati erano difefi dalle carrette folite , che con or- 
dine mirabile caminauano fienga difconcertarfi , & a canto a quelle erano 
federatele fanterie di tutte le nationi . Fuori del corpo dell ef r cito, e del- 
la forma quadra i cavalli leggieri , & i Carabini in grandiffimo nume- 
ro diui fi in molte truppe ingombravano per ogni parte l'ampio della cam- 
pagna : ©~ in mcgptp a tutto il campo il Duca portato in vna feggia fico- 
perto andana da Jc mede fimo vedendo, e riordinando tutte lecofe.Ma men- 
tre contempla il ]{è alla sfuggita qucflo bell ordine, non fi fù appena fermata 
nella pianura,chefupr agiungendo Giorgio Bafli auuifato da' corridori, con i 
Cor abini, c coni canai leggieri dell' cfcrcito, fi trouò avviluppato da duc-j 
grandi fjimc nuvole d archibugieri a cavallo che tempeflando d'ambe le par- 
ti, lo coftr infioro, fic bene molto tardi , apenfare del modo di ri tirar fi . Erano 
quafi tutti gcntilhuomini,che lo feguiuano fienga celata , perche in cafo così 
inafpcttato&on haucuano bauuto tempo di pigliatela , e cmbatteuano difior - 
di na tornente in truppa, perche la fretta non baueua permeilo di poter fi ordì - 
narc;dim)do che il coraggio foto, il fin d'honore,e laprefienga del l\e tratte- 
nevano vna fuga nccejfaria a voler faluare la vita ; ma cadendo d'ogni intor - 
m grandiffimo numero di morti , poiché ne anco le coragge re fi fiatano alla 
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furia delle balle cacciate da gl' archibugi fmifwrati de Carabini, e puntando 
già ilprhnofquadronedifantcriavolante#hefentito ilprincipio delcombat 
ttrc vetiina digranpafifoper mefiolarfi;: 1 . Fj comandando a Jùoicbe caraeoi 
lafero, ma ebenon inueflififero prefe digran trotto, la ftrada della difcefa,per 
i ncontrarc i fuoi canai leggieri , e gli archibugieri a cauallo,i quali condotti 
dal Barone di Giuri , e dal Signore di Lauardino ,lofcguitauano non troppo 
di lontano . Gli erano allefpalle con non minor prevegga i nemici ,e da tutte 
le parti i Capitani di calmi leggieri fi affrettavano di t agliai-li Ut Abrada , per- 
che riconofciuto al voltolile penne, & all'habito ciafcuno gridaua a' compa- 
gni ejfere il Uè di 7{auarra ? & efortandofifcambieuolmente a feguitarlo po- 
nemmo ogni loro sformo d' batterlo nelli mani . La furia del ritirar fi all' in già 
facendo intoppare, e cadere molti caualli riufeiua impedita, difordinata# tar 
da', dimodo che fu ncceffario,che il l{è mede fimo con cuidentc pericolo perfo 
Jìenerel impeto de’ nemici fi trattencjfefràgl vlthni,evcrfaJ[eneUa maggior 
tcprftadeU'archibugiate,da vna delle quali finalmente cjfendogli forato bar 
ciotte della fella di dietro refiò benché finga pericolo, ferito folto lereni . La 
ferita del fiè come neccffitò lui à prendere di tutto corfo la fuga per faluarfi , 
cofi finì di mettere in rotta lagentefua,la quale arriuata nella fottupofta cani 
fagna,era trattenuta dall' intopo de pali,edd tralci delieviti, e dalla freque- 
ga delle fiepi, di modo che cadauno ad ogni pajfogli h uomini , e caualli, e ri- 
uianeuano efpofti alt impeto de' nemici, fra i quali la ftrage,che facevano i Ca 
r ab ini era tale, che oltre igitilhuomini,de’ quali morìgrandijfnno numero, gli 
arcieri de Ile guardie del i\è rifilarono quafit tutti morti fu lacàpagrÀ Ma i ca 
uai leggeri eh' erano di già arrivati a meggo della pianura, la quale breue fi 
disìendeua fra la terra , cr il luogo della battaglia , incontrati da quelli, che 
fuggiuano, e portando la fama il fiè efifer ferito# poco meno chemorto,fì difor 
dotarono fenica combattere# con lisleffa fuga "voltarono per ritornare ado- 
mala :folo il Barone di Giurì, il quale coni Capitani era allatcfta lorotferfoc- 
correre al pericolo così mani} ciìo del fie, auangato fi con trenta de’fuoicom- 
pagni, lo ricopcrfccon ilproprio mantello , che gli gettò sù lefpalle , e fofilen- 
nepcrpocofpatio,tdto,ch'eglifìfaluafife dalla furia de'nemi ci ;^fuar. go jfi nel 
fifìeflo tempo il s ignore di Lauardino con fcfiantafoli de fuoi archibugiere 
a cauallo, perche gl altri battevano fhnilmcnte prefa la fuga, cpoHofi dietro 
targined un fofifo, eh' era a canto alla firada , procuraua diritrouarc il corfo 
de nimici : ma e fendo egli refiato ne' primi colpi ferito, morto fono il caual- 
lo a Giurì , che nel cadere fi ofifefe grauemente il ginocchio , e lagamba fini - 
filra, fcaualcato Obigni, ferito Chiaferon,pcfìo,C/~~ infanguinato rimbures, 
non fifarcbbcfaliuto alcun di loro , fé il Duca di T^euers con vn grvfifo fqua- 
drcnedi catuUeria,nel quale erano i Conti di Torigni#di Mongomcrì,il Si- 
gnore di Mon tigni, et il Gran Scudiero non fi fofife auangato per difpcgnirli. 
Haueuail Duca dopò che intefe il principio della battaglia, e della fuga , di - 
fipofiio con ottimo configlio quella parte de gli archibugieri a cauallo, ch'era 
rcsìatajeco lungo la ripa del fiume , perafijìcitrare ilguado#fauorirc il pafifo 
• J Odi a fuggitivi. 
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èfuggiriui, & egli conlacaualleriagroffa tutta armata, & ottimamente ora 
dinata baticnapajfata la riuiera per foccorrere, e per fofienere ifuoi, che già 
da lontano re de uà caricar fi , & opprejjì dòli impeto de' nemici, e fu ben' op- 
portuna la f ta venuta, petebefepiù tardona, & il mede fimo, e tutti gli al- 

tri, eh' erano nella pianura rimaneuano morti fteur amente sprigioni. *4uan- 
goffi il Duca fin doueHagtumdo il fiume fipafia [opra vn argine non molto 
largo , oue vedendo non {blamente incalvare furiojàmcnte i Carabini Spa - 
gnuoli inanimiti dal principio della vittoria , ma anco il Signore di Vitti, U 
Bai one della Chiatra , & il Conte di Chialignì , che hfc iato a dietro il corpo 
dell c fere ito, erano cor fi ad inforcare il confitto , preferi folutione di ritir ar- 
fi fingapajlarepiù innanzi , per non perdere la nobiltà , che baueua ficco ,fie 
con tanto difauuantaggio,e finga frutto, l hauejfe efpojla a tutto l efiercito ne 
mico, che di momento in momento era pei • caricar lo, per la qual cofia hauendo 
fattofipallaaqueUi , eh e perduti i caualli , congrandiffima fatica fi ritir aria- 
no , ricuperato duri , e Lattar dino antbedue malamente trattati , craccolti 
moltigcntilbuùminifparfi per la campagna, ritornò cai a: oliando, c voltando 
fpejfio la faccia fino al fiume (T Ornala, arriuato al qualc,eJojlenuto dagli ar- 
chibugieri , eh' erano lungo lariua, lo ripafs'o finga dìfordme alcuno, e fatta 
velocemente la mafia, feguitò Icvejligie del Rf,il quale co grandi ffmia cela i 
tà haucm prefa la volta di vn bofeo per ritir or fi in ficuro.E cofa certa,cbefe 
il capo della lega con l'ifleffo impeto de' Carabini fifofieprcftamcntc auanget 
to ingombrando ,e dalla parte defira,edalla finijlra,pcrcheper tutto quelpae 
fc infino eli' argine fi poteua liberante march iare, il fiè auuiluppato tnnàgi , 
che arriuafse il Duca di 7feuas,e circondatoper ogni froda, far ebbe con tue 
ti ifuoi reflato in poter loro,poiche anco fengaqueflo hebbegran fatica,egra 
ventura a f alitar fi , ma effondo portata nel mede fimo tempo confufamenrc la 
nuoua,chei nemici erano prefenti, che vi era il Èbbi perfona, che fi combat- 
tcua,e che baueua prefa la fuga, il Duca di Tarma non volendo lafciarfi tra- 
fportarc alla conmune, e non giudicando pofiìbile, che il fiè finga qualche ar 
te nafeofa ,fifofise aiiuen turato inconfideratamcnte trà i corridori, dubbiofi, 
che non gli fofse, in paefc , del quale non era pratico , tefa qualche imbo fia- 
ta , e però fatto far alto all' efiercito , e fermato lo fquadrone volante , che già 
marchiana; volle afficurarfi di non efsere colto di meggo,innangi cbcs'auan 
gafse , il quale prudente aituedimento diede nondimeno al p^cotnmoduàdi 
faluarfi , perche fe bene il Duca di Alena, il quale baueua vanamente conte- 
fio che auangafse tutto l' efiercito, fi Jpiccò con vna banda di caualleria digran 
trotto per fiegui tarlo, efsendo nondimeno già notte, quando entrarono nel bor 
go di Ornala , nonfpi rande più di far frutto , deliberò di fermar fi finga paf- 
farepiù innangi . il Rifatto/} frettolofamcntcmcdìcarcnelbofco,ch'era due 

miglia difeoflo dalla tetra d' Ornala, eveduto, chela ferita non penetraua 
moltoàdentro , perche la palla ammortita nel pafifarc l'arcione , era rimafa 
nella carne, feguitò ilviaggio congrandiffima fretta, efi condufsc finga fer- 
mar fi dentro alle mura di Alpuocafidlo,oue il Duca di T^cuers bauendojat • 
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to rfficio diprudente, e divalorofo capi tono iaor iuò ancor egli, fe bene moke 
bore dopò, con interafalucgga di tutti ifuoi. Dubitauafi,che il giorno feguen 
te il Duca di Tarma non f iguitaflefpeditamente il viaggio, e fifpmgcffc a di- 
rittura a Roano , oue Infama della rotta , e della ferita del Ri barebbemeffo 
fpauento, e confusone nell' efer cito , congrauc pericolo di rimaner disfatto, e 
dijjipato, ne appar tua altro rimedioper ritardare il fuo corfo,fenon il difende 
re Tqouocafiello,il qual luogo poflo fopra la via, non crede nano , ch'egli fi la- 
fciajfeallefpalle, majftmefe fofie grojfamente prefidiaca , acciocbcnongli 
rompefse le firade, c non gli impedifse la condotta delle vittouaglic , le quali 
tutte conueniuanopafsareper queicontomi . Maefsendo il luogo debole , e 
ricercando ilbifognopreflarifolutione,ilBaronc di Ciur),bencbc maltratta 
to del piede, fi proferì di dimorare, e di difenderlo tanto, che inemici non ar- 
riuafsero improuifi a Rapano, ma che l'efercito regio pafsato ilprefentc terro- 
re,haucfse corrmodità di rihauerfi,e che il Ft medefimo migliorato della fe- 
ritaci che fi fperaua frà pochigiorni,potefse rimontarea cauallo , <&■ afiìfiore 
conlaprcfen'gaalleopcrationide' fuoi, vnico rimedio per fofientarfi. Con 
efsendo rima fi a Tqouocaftello col Signore di Giurì trecento celate , e quat- 
trocento archibugieria cauallo, il K'e co' iBartm di Birone firidufse perme- 
glio curar fi a Diepa, et il Duca di 'hfeuers con il refiante della gente per rin- 
forzare il campo fi ricondufsc a Rapano. il Duca di Tanna alloggiò il dì fe- 
gucte ad Ornala, e mormorando i Signori Francefi,che f ? egli fi fofse auanga 
to quel giorno, fi harebbe potuto terminare ageuolmenteh guerra, rifpofe 
chefe fofse a farla tomarebbe dinuouo a fare lamcdefìma deliberatone , 
per ch'era dettata dalla ragione, hauendo creduto di hauer da fare con vn Ca- 
pitano Generale dì un efercito,c non con vn Capitano di cauai leggieri , quale 
bora conofceua cfsereil I{è di r tqauarra;Ma quella cofa mefse mala fodisfat- 
tionc trai Capitani de' collcgati,percbegliSpagnuoli,egti Italiani laudaua 
noia flemma del Duca di Tarma, & il fuo modo ficuro diguerreggiare , & i 
Francefi lauda nano lì hmnor brillante della loro natione, & barebbono volu 
to, che fi procedcfse nel modo che vedemmo tenere al Kg nella prontegga 
delle fuc nfolutioni: ma era molto digerente la condi t ione delti uno, da quel- 
la dell'altro , perche il Rf Capitano dì un efcrcito volontario , e non hauendo 
altra fperanga,nc altra fìcwregga, chefe med e fimo , era neceffitato ad auuen- 
turarfi a tutte le occa (ioni, facendo co' l fuo pericolo flrada a quelli che lo fe- 
guitauano , ma il Duca di Tarma venendo Jòlo perfoccorrcre i collegati, non 
volem arrifehiare ad vn tempo Icfperange di Francia ,& il pofsefso di Fian 
dra,fcngafperare dalla fta vittoria frutto, che pareggiafse così graneranno, 
e però con lane, e con la prudenza, come hatieua fatto a Tarigi, premideua 
non di vincere , ma di non tfier vinto . Commmque fi fila certo i,chc da que 
fio cominciarono aforgere tra lui,& il Duca di Mena contefe,e malefodisfat 
t ioni, le quali fi andarono poi alla giornata aicrcfccndo . .Auangandofi acom 
modegiomate il campo della legapofe l'ajfedio di 7qpuocaflcllo,il quale ha - 
neanocreduto , ebemn doucfse perla dcboleggafua far refiflenga , mafde- 
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guato il Duca di Tarma deli ardire de' difenfori , e dell' impedimento, cbenc ri - 
ceueua , fece più pretto , che fu poffìbile piantare le artiglierie , e battere con 
grandifjìma furia quella parte della muraglia , cb'erariuoltainuerfo il campo 
fuo, la quale efìendo vecchia, efenga terra pieno, porfe inpoco [patio comma - 
diffima aperturadipoter darei' affatto, il che veduto da Monfignore di Giurì, 
cominciò a trattare d' arrender fi, e benché il Duca [offe da principio grauemen 
te [degnato della fua reffflenga, placato nondimeno dalC interccjjionedi Mon - 
fignorc della Chiatra fuo patrigno,<*r ammirando il valore di quel Cauuliere , 
che per dar {patio alla fua parte di rihauerfi , s'era pofto a così grane pericolo , 
gli conce ffc bonoreuoli coniami , nella efecutione delle quali nacque qualche 
contefa, perche non ejfcndo f iato nella capitulatione mentouato particolarmen 
te Monfignore di Reburs Colo nello di fanteria Francefc,il quale con Giurì s'e- 
ra rinchiufo nella terra , il Duca di Tarmapretendcua, cbeglinongodcffeil 
beneficio dell'accordo, non effondo fiato nominato, mà che rimane ffc prigione, 
e Monfignore di Giuri contendeua,ehe battendo fatto C accordo perfe,e per tut 
ti i fitoi foldati , fe bene Reburs non era fiato nominato con gli altri capitani , 
perche qui non haucua la fua gente ffoffe nondimeno comprefo , edoueffe rima- 
nere libero infume con tut ti gli altri : del che poiché fi fu alquanto contefo , il 
Duca diVarma con atto ge nero fo rimeffe quefla differenza alla deci frane del 
mede fimo , il qualefapcua fe haueua lafciato Reburs cor. commando , ò fen- 
“ga commando, alla difefa di quella piagna . Ma il Rè radunato il configlio fuo 
di guerra; & intefo Upareredi ciafeuno , decretò che Reburs s'intcndcffe nelle 
capitulationi compri fo . Ma (oracolo di Nuouo C afelio fe bene era flato foto 
di quattro giorni, porfe grandiffimo giouamento alle cofc del Rè,pcrcbe non fo 
lo queflo J patio era molto confiderabile , ma effendofi inquefio mentre tonfu- 
matavna parte delle vittouaglie,cbc fi conduccuano co' Icampo della lega ,[à 
neceflariofermarfi per farne nuouaprouifionc, perche il paefe diflrutto in tan- 
ti mefiti afiedio nella flerituà del verno, non [omminifìraua cofa alcuna , e le 
vittouaglie^hefi conduccuano di Ticcardia fi conutniuano far accompagnare 
dagroffefeorte, e farle {palleggiare dalla cauallariadelt cfcrcito, perche il Rè, 

& il Bar ondi Bironeda Diepa, e daMrqncs,ouc dimorauanc, facevano da’ lo 
ro caualli rompere tutte le firade. Fu la dimora di dieci giorni congrauc mor- 
moratione de' F rance fi , perche , il Duca non voleua condui fi in pacjc nemico 
tutto minato, ne ben conofciitto da luiffcn'ga quelle prouifioni abondanti di uit 
touaglie , eh' erano necefiarie per nodrire il fuo campo , non effendo [olito di ti - . 
mettere al cafo l cuculo de’fuoi configli. Seguirono in quefii giorni moltcvalo- 
rofe fottio ni, perche il Rè guarito della ferita non lafciaua ferrea fo fretto, e fen- 
•ga pencolo ripofare il nemico, mà le cofe procede nano quafi deipari ,paffando 
gl incontri tra la cauallaria, nella quale il numero della nobiltà dell' una parte, 
e dell'altra agguaglia i progreffì con arditi tcntatiui, con pronta refifien ga , e 
con braue rifot utioni . Mccadè che il Rè mede fimo auan^ato [opra vna colli- 
na pofla fu liuto defilo della flrada maefira , per la quale proceduta tutto il 
campo nemico ,fcce nel punto dell' alloggiare dal Signore di Montigli con vna 
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f quadra di cattai leggieri, c dal Signore di Tralin con Vìi altra di corale, affa- 
lire improuifamente il quartiere del Duca dì Ornala , cbcgauernauala retro - 
guardatola dopò breuepiù toflo fcaramuccia , cbc combattimento effondo mi 
ritirar fi caricati dal Conte di Chialigni ,edal Signore di Rono , fi attaccò nella 
pianura contigua vna grafia fattione, alla quale auangandofi il Signore di Far 
uaques , & il Conte di Torigni figliuolo del Marefciallodi Matignone conte 
truppe di jqprmmdia, fi fcar amicelo per due bore continue con f ingoiar bra- 
uura,ma quado quei dcllalega vollero ri tir arfi fi crollarono auuiluppati dal Fa 
ron di Birone,cbeeon vii altra truppa jopragiuvfc loro per fianco ; di modo che 
conucnnero pcrfaluarfiriuoltareatutta briglia le {palle, il che [degnato di fare 
il Conte di Chialigni, e brauamcntc combattendo nel meggo de' nemici, fù fatto 
prigione da Cicot Buffone del Rè , ma brauo,e coraggiofi feritore , il quale nel 
prenderlo riccucttc da lui vna ferita nel capo, della quale morì dopò non molti 
giorni . il Conte condotto alla prefenga del fiè , & affliggcndofi d'tffcre flato 
prefo da vnbuomo di così vilprofefftone , il Rè lo confortò , affienandolo, che 
Cicot era valorofo combattitore, e che piu toflo doueua dolcrfi dife fìeffo di ef- 
ferfi così a dentro impegnato, al che replicando il Conte, che il defiderio di ve- 
dere, e d’imparare l'baucua tirato tanto innanzi, ripigliò il Re che ifuoi non ha 
nettano faputo ammaestrarlo, e cbc fe voleua imparare i termini della militia, 
dottata militare apprefio Li fua perfino . QjieJli erano i filiti ragionamenti 
del Rè, il quale donò la taglia del Conte alla Ducbefia di LungauiUa,& alle fi- 
gliuole , le quali prefe a Corbia , dopò molti me fi di prigione s erano ricattate 
conpagare trentamila ducati . il giorno feguentenel punto, che disloggiaua i' 
cfercito della lega , il Baron di Bicone afiaU nel piano le prime febiere guidate 
dalli Signori di Vitti, e della Chiatta, ouc lafcaramuccia,congrandiffimoordi 
ne d'ambe le parti cominciaua fur iof amente a rifcaldarfi , ma tut tatua mar- 
chiudo l'efercito febierato a quella volta il Barone prefe partito di ritir arfi frà 
ì colli,i quali vefliti <f alberi per ogni parte porgeuano commoditàalRè con il 
fuo campo volante di moleflare i nemici , & all' oc cafionc del bi fogno anco di 
ritirar fi . Ver cagione di qucflefpeffe,epcricolofc f anioni , le quali non ceffo- 
nano ne il giorno, ne la notte, il Duca di Tarma procedendo con l cfercito fem- 
pr e ordinato ,faccua poco cammino non disi ggiandofe il giorno non era ben 
chiaro, e fi ilpaefenon era riconofciuto,& alloggiando lafera tanto per tempo 
che fi pottffe munire, e trincerare il fuo campo . Magia era vicino a Roano, e 
bifognatta prendere efpedientc delmododifar leuarelajfedio,òdificcorere la 
piagna . Giorgio Bafli fi proferiua con vn numero di cauallaria leggiera , e 
con due [quadre di lanciepartirfi,etarriuaredinottc,epaffando per il meggo, 
r diffipando vno de quartieri del Rè entrare nellacittÀ,e metteruiquelfoccor 
fo,cbefacefie bifogno,il medefimofi proferiua di fare Camillo Capiguccbi con 
il fuo tergo accompagnato da qualche numerodi cauallaria, ma al Ducapa- 
reuano quefle propoSìe non proportionate al bifignoprt finte della città, else 
non baueua neccjjità dificcorfo , ma di totale hbcrationc , & oltre di ciò anco 
pericolofi , douendofi arrifcbiarc vn corpo digente buona, ma piccolo , contro 
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gli apparati di tutte Vn campo reale . Ter la qual cofa dopi matura confide - 
ratione deliberò di voler [occorrere la città con tutte le foncé nella feguente 
maniera . Erafiil Eicon la maggior parte della c auallaria condotto a 
%a la firada sù la mandefira verfo Diepa, e verfoilpaefedi Caux per fare cor 
rere le strade, e per impedire, e rendere difficile il paffi al campo della lcga,& 
allontanato da Roano lo /patio di cinque in fei leghe, baite ua in luoghi tri [e 
vicini , mà feparati difpofii ifuoi quartieri, il Baron di Birone era a Diepa, 
eSr ad circuir con il refluite della cauallaria per ferrare il paflo all' èfercito 
della lega , e difficoltare correndo alle ) falle la condottadetle vittouaglic ; A 
Bpano co'l Alarefcialdi Birone era filamento refiata la fanteria . Eflcndo le 
cofe così difpoflc, deliberò il Duca di Tarma di partir fi dopò ilmncjo giorno 
dal luogo dotte alloggiaua , e prendendo la firada sù la mano fìnifìra, la quale 
conduce a dirittura al Tonte dell' tirchia , dopò che haucfle circuita la ftlu a 
di BeUancomblevolgcrfipoisù la mandefira, e caminando tutta la notte, ar- 
riuare improuifamente nel far del giorno fitto Roano , c ferrea d/latione affali- 
re i pofli della fanteria del Marefcial di Birone,la quale, vfeendo anco dalla cit 
tà con il f olito vigore gliajfediati,non dubitaua , che non doueffe rimanere to- 
talmente disfatta,ediffipata ìmunlj,chcil Rè conia cauallaria,cbe da' primi 
auift della moffa farebbe Rato incerto del viaggio ftr aordinario de nemici , 
bauefle tempo , ne commodità di aiutarla . Con quefla intera ione effondo il 
tempo per la ftagione affai bello , fi moffe improuifamente il giorno vige fimo 
feflo di Ftbr aio, prendendo sù lamano ftniflra la volta diBeUancomble,mà di 
già il giorno vige fimo quinto, U diligenza, & il valore di y ili ars bauea preue 
nulo il fuo difegno ; perche vedendo egli il Rè af sente con tutti ifuoi caualli , e 
la fanteria del campo diuifa in molti pofli , ne volendo pei mettere, che altri . 
bau effe la gloria di far leuare Caffediofe egli da fe medrfimopotrffc confcguir 
lafipropofe con vna gagliarda finita mettere indifordine le cofe de nemici , 
& aui fato da vno 1 r bade fe, ch'era fuggito dal campo , che le guardie dopò la 
partenza del Rè, e de principali Signori non fi facevano con molta diligenza, 
perche il Marefciallo non poteva effere in ogni luogo, &• il Cardinale di Borio 
ne,& il Gran Cancelliere con i Signoridei configlio, eh' erano rimafi a Dcrne- 
tal , non battevano pratica delle cofcmilitari ,fimtffc in punto perfinire da 
quattro parti, & affaire tutti i pofti ad vn tratto . Fece che i terragni ar- 
mati nelle loro compagnie venifiero a guardare U muraglia fitto al comman- 
do del Signore della Londa, & egb rifilato di finire in perfona,difpofe le cofe 
nella feguente maniera . Doueua vfeire da Santa Catarina il Colo nello Bonifa 
do con il fuo reggimento con dugcntogentiUiuomini , & vfficiali alla ufi* , 
fP alleggiato dalCauallicrc d'Oifacon due truppe di caualli, che vfciuaaodi 
Martinuilla, doueua affalire il pofto di Turingia . Telicart co'l fuo reggimi n - 
to fificnuto dal Capitano Borosè,èdal Signore di Qui tri doueua affalire lebat 
ferie piantate alfine vecchio, il Capitan Giacopo v degenti con la fia finte- 
ria frguito per rinforzo da' caualli del Signore di Canoniulla , vfendo dalla 
porta Cautbiife, fi doueua auuiare alla C ertefa perfoflencre il grafi o di Demt 
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tal , fe fi fi offe moflo a [occorrere le fue trincere : Il Couenatore mede fimo 
con vn eletto numero di foldati,e digentilhuomini foftenuto dal CapitanTer- 
dricllo vfcendo dallaporta diBcouis doueua affalire la batteria nuouamente 
diritta da' reggimenti Francefì . Furono tutti alt ordine nel far del giorno» 
e dato il fcgno con vn tiro di artiglieria fortirono con [ingoiar br altura , e con 
tanto impeto , che prefo , e dalle bocche » e dalle [falle t adito delle trincere, 
e riuer[ate le guardie, fecero grandiffima ftrageper ogni luogo, pref ero l’ arti- 
glierie, parte delle quali inchiodarono , parte condii ([ero nelle f offe, guaflarono 
le macbine,egiinfiiromenti bellici per ogni parte, [dentarono le ruine, abbru- 
giarono la mumtione , & empirono ogni cofa di morte , e di terrore , sì che la 
fanteria fetrga altra refifterrga fi pofe tutta a fuggire alla uolta di Derietal 
feirga ritegno . lui fi era dato repentinamente allarme, & il Marefcial di Bi - 
rane don quattro mila fra Svizzeri, e T ede[cbi,e con quei gentiluomini, eh' e 
rana rtmafi nel campo, veniua di gran pa/Jo per [occorrere le fue trincete, mi 
il Capitano Terdriello , che con tre compagnie di caualli vfeito dietro al Go- 
vernatore per la porta di Bouis [correua tutto quel piano, caracollando , e vi- 
vamente fcarramuc dando fi pofe a trattenerlo, & il mede fimo fecero il Cava- 
liere d'Oifa , Borofi , Qjiitrì , eCanonuilla; fin che i compagni hauefiero 
efeguito nelle trincete il loro intento, il quale hauendo pienamente confeguito, ' 
fi avanzarono anco tutti quattro i [quadroni per riceuerel incontro del Ma- 
refcial di Birone,etrà le trincere, e Dernetal attaccarono vnfanguinofo con- 
flitto, nel quale benché il fignoredi Larchunt brano Cavaliere , e Capitano 
delle guardie del Bf,rimaneffe morto, & il Marcfciallo mede fimo d vna archi 
bugiata malamente ferito in vnacofciafoprauenendo nondimeno gli altri [qua 
droni di T ed efebi , c rimettendo/} per ogni parte infume la fante via lngltfe , 
e la Francefe, furono queidcUa terra rifipinti, benché con gran fatica, crimefli 
fin su le porte . Ma t {fendo arfe le munii ioni, perdute l' artiglierie, e sbaratta- 
te tutte le cofe,il danno fù meftimabile , & irreparabile per molti giorni que- 
Sìa ruma . Morirono dalla parte del Uè più di. ottocento fot dati nelle trincero 
e fra loro due Maeflri di campo Francefi,e quattordici Capitani di diuerfe na- 
voni, e degli afialitori morirono men di cinquanta . Spedì fiubito il Governa- 
tore al Duca di Mena, il Signore di Francatila per la (brada de' bofehi a darli 
notitia di quello ch'era feguito,& cuifarlo, che non accadeva , che per [occor- 
rer e la città , precipitaffe alcuna cofa , perche il nemico era rìmafo in i/lato di 
poterli poco nuocere per molti giorni. Ricevuto quefio auuifo la fera de'venti- 
fei mentre l’efcrcito marchiana al di filmato viaggio, fi fece far alto , e fi chia- 
marono à confulta i Capitani . Il Duca di Tarma fentiua di feguitare l'im pre- 
fa, per che sbigottite Ir frantene dall auuerfità del giorno aitanti , era molto 
più facile il diffiparle,ct impadronirfi del loro alloggiamento, liberando la cit- 
tà totalmente dall' affedio, & efeguendo quell' efifi cito, per il quale s’ erano tan- 
to innamtfi condotti, ma il Duca di Mena confiderò,chegià l'effetto, che banc- 
ario animo di fare, erafeguito, dejlrutte le mine, e le trincete, prefe le artiglie 
ne , e cor.fummate le munii ioni, che non reftauaffc non di J fogliare le fante rie 
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dell alloggiamento di Dernetal onerano tutte ridotte , il qtial rficndo ot- 
timamente/latofortificato , non era imprefa da poter riufc'vre così fetida con-' 
trafio, di modo che tomenendoki fendere molte bore di tempo , in tanto fartb 
be arriuato il R.è potenti fimo di cauallaria, con il quale farebbe flato necefia - 
rio combattere, con Ingente fianca dal viaggio , & affannata dal primo coin * 
battimento, e che non bauendo la città bifogno,cbe fi precipitafiero le cofe,era 
meglio procedere con quel riguardo , co'l quale s erano gouernati infin all' bo- 
ra. Fù jeguito il parer fuo, benché molti de gli Spagnuoli credcffero,cb'egli co- 
sì configliaffe, perche il Duca di Tai ma non confeguiffe la gloria di bauer libe- 
rato Boario , econl'ificffo ordine voltata la fronte dell' efercito tornarono nel 
primo alloggiamento . Qiùui conf ultarono quello che fi doueffe operare. Te- 
netta il Duca di Mena opinione, al quale affentiuano gli altri Signori Frante - 
ftjcbc nonfipoteffe Icuarc l'affcdiodi Pepano ferrea venire àgiornata , la quale 
per il gran numero di nobiltà , che feguiuail R£ di prefentcgiudicauamolto 
pericolofiyonde era di parere, di effendo Roano in tale fiato, eh e per molti gior 
ni, c fettimane non era pericolo , ebefoffe molto riflretto ,fi mand afiero fola- 
mente nella città per rinforzo , e per rifarcire il numero de ’ morti , fette ouer 
ottocento fanti , c che il rtflante deli efercito fi riuolgtffe altrouc ,mofìrando 
di non bauere più timore, ne cura di quell' affedio, ma di attendere ad altre im- 
prefe, perche la nobiltà, che feguitaua il Rè fianca da’ patimenti, e dalle fpefe 
del verno paffato, vedendo lontano C occafiont di combattere, e lontano il cam 
po della lega con il folito prccipitio fi farebbe ritirata allefue cafe, e nell ifieffb 
modo molti altri fi fartbbono partiti dal campo reale , il che come fivtdeffe 
effere feguito, all' bora fi ritorna fie velocemente a dietro , e fen%a perder tem- 
po fi auarr^affe fino fotto Roano , perche ficur amente il Rifarebbe cofiretto a 
partir/}, ò combattendo all bora, la vittoria farebbe flataficura. CliSpagnuo 
li,egl‘I caliani dubitando, che altri godeffe il frutto, e lagloria delle loro fati - 
che,inclinauano à procedere innanzi, tenendo per fermo, che il R$ fi farebbe le 
uato dall'afjedio per non effere colto in mezgp trà la città , e f efercito loro , e 
poiché s'erafatto tanto, de fiderauano diperfettionare timpreja, equefla fen- 
ten^a era fauorita dal prencipe Ranuccio defiderofo di gloria più d' ogni al- 
tro. Alà il Duca diTarmaeleffc di accofiarfi alla opinione de' Francefi, & 
i nuiati a Roano ottocento Palloni del reggimento del Conte di Boffù , e della 
Berlotta, i quali arriuati di notte entrarono fenica con tra fio fi partì col refi » 
dell ej er cito, e paffato il fiume della Somma, allcntanandofi più che poteva an 
dò à mettere 1 affedio a Santo S pirito di Rua luogofortifimo poflo verfo i con 
fini . Ritirato l efercito della lega , il Re quantunque gli f offe ofeura la caufa 
della delibcratione de' collegati, rifolfe nondimeno di ftringere più follecita- 
mente,cbc non bauea fatto innanzi C afiedio di Roano, & efiendo arriuati i va 
fi celli armati, che gli fialidi Olanda mandavano in aiuto fuo, condotti da Filip 
po vno de Conti di 7^afau,fopra i quali erano molti pe^i di artigLia ia.gr an 
quantità di munitioni, e più di tre mila fanti, fatti sbarcare i cannoni, e le mit 
timoni, delle quali per il gua fio fatto nella fonila, era grandi fimo bifogno, or- 
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dittò chele nauì Olandefinon fola fcorreffcro il fiume per impedire levino- 
uaglie,e gli altri bifogni,cheda Mauro di Gratta fi conduce vano a Roano , ma 
che fi acco fi afferò anco alla città , e battendo il palalo vecchio, e gli altri luo 
ghi vicini al fiume, aumentaffero il pericolo, c le fatiche di quei di dentro. Fe- 
cefimilmente armare alcune barche nellapartcfuperioredelfiume, riunita al 
ponte deli jtrehia , le quali commandate da Monfignorc deli 0 fattale Gran 
Cancelliere di T^auarr a, feorreu ano il fiume, per porgere maggior impedirne» 
to , le quali , il primo giorno ,che navigarono, affrontateli con l'ammiraglio 
jtnquetil fecero vn'afpra battaglia, il fine della quale fà, che arfa vna di quel 
le della terra , & affondatane vn altra, benché anco quelle del Rè riceucffero 
molto danno quelle della lega fi ritirarono ( otto alla diftfa della muraglia . 
jtccofìaronfi dalla parte inferiore anco le nauiOlandefi,e tirarono nella città 
infinito numero di Cannonate, le quali tuttauia fecero poco dannosa hauendo 
il Governatore fatto piantare tre cclubrinefopra vn Caualliero già per innan- 
ifabricatoa canto al fiume, dopò chenefàforatavna delle loro nani, ab- 

battuto r albero maggiore ad vn altra, fi difeofiarono per attendere ad,' impedì 
re la nauigatione del fiume, e fi sbarcarono in tcrraper rinforzo dell' efer cito, 
altri due mila fanti. llRè in tanto era tornato a fabricarc trincete , e ridotti 
da tutte le parti, e con la propria preferita foUecitando i òpere , & affftcndo , 
fi ambiato Imcntc ì Trencipi,& i Signori ne intermetter, dofi di travagliatela 
notte inpochi dì fi perfettionarono ilàuori , il primo de quali condotto dalla 
parte di Turingia fi foderilo piu de glt altri per ricuperare le artiglierie, che 
da quella parte nella fortita erano fiate gittate nella fofia , ma quei di dentro, 
accorti fi di quefio difegneffabricartmo vna machina per inalar le, e per tirar- 
le dentro, e benché le fcaramucciefoffero molte, e che da ogni par te, le cannona 
te, & i fuochi lavorati facefferograndiffimo effetto , riufcì nondimeno a quei 
di dentro il tirarle sul babordo del forte vecchio, e condottele per la città con 
allegrerei , e confefia, le riduffero nel cortile deU'Mciucfcouato , nel quale 
habitaua il Gonernatoreper ejjcre in luogo egualmente difcoflo da quelle par 
ti oue al prefentc batteuano i nemici . Si ir auagliaua gagliardamente per ogni 
partc^r il Cent c di Soeffons ripagato nel borgo di SanSeuero, hauca comin- 
ciato ancor lui a driigarevna batteria da quella parte per dividere le forge 
de'difenfori , e fìringerli da tutti i lati : e nondimeno Fidar spcr moftrare di 
non temere, e di non efìer aflretto , fatti vfeire molti cauaUieri trà la porta di 
Martinuillait queUa di Santo Hilario fece fare vna gioflra correndoli all'anel 
lo,& aUa Quintana, c quafi m olir andò vnaliiffimo otio trà tante, e così conti 
filiate fatiche . Ma il Rè interpretaua quefio fatto non a vanità , dada quale 
Fili ars era lontano, ma a debole ^ .*>« ch'egli voltffe con qutfla coperta padia 
reto flato t{lrcmo,al quale eraridotto, eperciò con maggior diligenza atten- 
deva a battere,& a minare per ogni parte. C ontinuauano le forti te, ma con di 
tnrfa fortuna, e già ilpoco numero de gliaflediatilcradentaua , effendo flato 
vccifo in' una di effe il signore di Francauill a, e ferito il Sargente Maggiore la 
tonda con altri capitante nondimeno dada parte di San Severo fi ne fece vna 
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così gagliarda, cbefe bene il Conte di Soeffons occorfe luimtdefimn nella trin 
cera, efortando, c rincorando ifuoifoliati,quei della terra noiimeno occupato 
vn ridotto fi conduffero nella pianar a, otte affrontati co il Barone di Giurì, che 
con alcune compagnie di canai leggieri erapaffato da quella parte, fù molto 
afpro , e fei-oce’ t il conflitto , effendo tettato il mede fimo Giurì così grane- 
mente ferito in vna j palla , che fù tenuto per morto con così grane , c così 
tnatiif tto difpiacere del Rè, che intefa la nuoua , difie , con vn profondo 
fofpiro , che non haueua più a chir accomandar e il carico così importante 
della cauallaria leggiera , la qual voce offefe molti , e particolarmente i Si- 
gnori di Moni igni, e della Cappella, che pretende nano quel luogo, majion- 
tignifeguendo a feruirecon fingolar valore ,bcbbe poi in proceffo dihm- 
poC intento fuo , & ali incontro la Cappella difguflato , edifpcrato per /e_> 
parole del Rf, nidi a poco pafs'o dalla parte de’ inimici : e tut lauta la ferita 
di Giurì noif fù, ne mortale ne pericolofa, c quei di dentro furono rimejjì con 
molto fangue-, - Madicdcmaggior danno Ì ejfere da fe caduto il giorno vi - 
gcftmo quarto di Margo vn grandiffimo fpatio di muro diforfi fettunta _* 
puffi fra la porta Cauchicfe , & il Monaflerio di San Domenico , a riparare 
il quale mentre con terreno, con facchi,con f afe in e, e con altri infiromcnti 
attendono gliaffediati , ilRg fati tumultuariamente condurre a quella _» 
parte alcuni peggi minori, diede loro cosìgran danno, che maggiore in tutto 
il tempo dcliafiedio non haueano riceuuto : onde il Signore di Villars fret- 
to per ogni parte, e rimafo con poco timer o di foldati , non potendo più 
refiflereà così lunga, e così pertinace oppugnatone sera condotto à feri - 
nere al Duca di Mena , che fe per tutti i venti (Caprile non riceueua foc - 
corfo farebbe ttato afiretto di pattuire - Ma in queflo mentre era fucccdu- 
to quello che il Duca di Mena haueua coftantemente predetto : perche Llj 
nobiltà fianca dalle fatiche di tutto il verno , hauendo confumati i denari , 
logorati ivcftiti, cridotti a debolcgga i causili, bora, citerà ce fiata Lu 
fperanga , che fi affrontafi ero gli eferciti, haueua conforme al folito prefa 
licenga per riuedcrc le cofc fue , efe nera di tal maniera diminuito i efcrcito, 
che di poco meno di dieci mila, erano reflati poco più di cinque mila i canai - 
li,c quefliper effere ilpaefe tutto all'intorno confmato,e diftrutto dalla lun- 
gadimorainvna ftagione , nella quale mancando gli alimenti vecchi , non 
ancorafpuntano i nuoui, erano condotti a debolifftmo flato , e per mantener fi 
conuencuano dimderfi,& alloggiare largamente fparfi in molti,e differenti 
quartieri. Haueuano il Marefcial di Birone,& il yifeonte di T arena preue 
dato il male, e s erano affaticati di perfuadere a tutti ancor a quindici, ò ven- 
ti giorni di patienga, netti quali fi vedeffe totalmente f efito delle cofe, ma 
tale era la ncccffità di molti, e tanta la precipitofa inclinai ione de' volonta- 
ri, che non s erano potuti trattenere, effendo anco molti de Capitani, che co- 
ttantimcnte credeuano,il Duca di Tarma hauer perduta la fperanga di po- 
ter foccorrere Impano, or efìerfi potto da douero alltmprefa di Santo Spirito 
di Rjia per promreffe la diuerfione potefie fare alcun eff tto, c però nò effei e 
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da temere del fuoritomo ;ma ejf are bacante la fanteria con gli aiuti motti 
i Olanda a conferire Roano : la ejual opinione come fono pronti gl' ingegni 
de' Francefi a credere magnificamente di fefieffi , con ifpreg^o del Duca di 
Tarma, edel fuo cfercito, era fatta volgare, sì che era anco penetrata nel 
Rè mede fimo ; di maniera, chepoco penfaua doucr hauer bifogno di cauallc- 
ria per f auuenire . Ma ne anco la fanteria , che hauca paffuta il verno nel- 
le trincero afflitta dalle pioggie, che bora dopò le lunghe neui continuamen- 
te feendeuano dal cielo , e confitmmata dalle vigìlie, c dalle fatiche, firitro- 
ttaua in molto comodo fiato , ma haucua più bifogno di rifioro , che di ejfcre 
impiegata a nnoui, cpericolofi franagli : oltre che le infermità , che confor- 
me all 'ordinario erano entrate ne T edefehi , e molto più negl Inglefi , batte - 
nano feemato il numero di quelle genti,c Infanteria Francef'c f mga affetta- 
re gli virimi difagi ,fc emana con lefuge a tutte l’hore ; ne il Rè quantunque 
finalmente s'accorgcffc della diminutione , e della flancbegja dell' efercito , 
potcua vfare tanta diligenza , che bali affé , dopò cinque, e piume fi dicon- 
Jumamento a tenere proueduto , & abbondante il fuo campo: lequalicofe 
efiendo note al Duca di Tarvu,c molto più particolarmente al Duca di Me-* 
na, battendo differito fino avvitirne lettere del Goucmatorc di Roano pet 
dare più (patio di confumar fi all efercito nemico , lettati improuifamente da 
Rua, otte haueuano più lofio fatto fembiante i'tmpicgarfi , cbcpuHacuras 
alcuna per ottener eia forte^ga ,prottedutidi vittouaglic, c paffuto il filone 
Somma nel luogo, che chiamano le Tacche bianche, ou egli largamente di- 
ftendendofi, e meno rapido, emolto feemo d'acque , fi condufj'cro in fri allog- 
giamenti molto vicini a Retano, battendo con quefia celerità fiuto in pochi dì 
quelmeiefimo viaggio, che l altra volta non baucano fatto in meno di tren- 
ta giorni . Il Ri intefa la repentina venuta de' nemici fece Jubitamenteri- 
paffare il fiume a quelli , eh’ erano nel borgo di San Setter o , pervnirfi con il 
reflante dell' efercito, e richiamò con efiremafollccitudine tutta la fita caual- 
lariaalquarticro di Demetal , con animo dLOpponcrfi , c d’affrontare i nemi- 
ci, ma fitta diligente rafiegna delle fue forge, e conofcendole di numero, e di 
vigore di maniera fcemate,che non erano pari in alcun modo all efercito nu- 
merofo de' collegati, deliberò dilettare Caffcdio , cdirifcrbarc le cofe a mi- 
glior occafione , efiendo ficuro , che la maggior parte della nobiltà farebbe 
fri pochi giorni tornata a ritrouatlo . Ma perche approffimandofi veloce- ' 
mente, e fenga alcun'oracolo l efercito della lega , non conturbale l'ordine 
del ritirarfi jfpinfc il Vifconte di Turena con la caualleria Tcdcfca , accom- 
pagnata da poche celate , ecattalli leggieri Francefi sàia fìrada marflr.t-, 
verfo Tfonocaslcllo per impedire , e trattenere ilviaggio de' nemici . Era 
ilpaefe per il quale procedcuanoi Collegatitutto piano, e non impedito da 
monti , ne da bofehi , per la qual co fa haueua grandiffimo difauantaggio il 
Vifcontc, il quale con poca gente voleua far morirà dell' efercito intero , c 
nondimeno pref è così opportunamente il tempo d' affalire la Vanguardia del 
Duca di Gnifa , mentre non era ancora tnofio dagli alloggiamenti il restante 
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dell' cfcrcito, chcmefie in qualche difordinc le prime fchiere , e ne guadagnò 
nel pròno impeto vna cornetta , ma fopraucncndo Fono , Baflòmpiera , e 
tutta la vanguardia , &• indi a poco il Duca di Tarma con labattaglia laco- 
fa fi riduff : a lente, zr auuantaggiofcfiaramuccieiperchc il Ducàjfingendo . 
molte truppe di cauallcria per ogni parte , procurami di [coprire i lati , e le 
fiutile per riconofiere fe vera tutto il campo del Fj:, & il rifiorite accorgen- 
do fi delfuo difigno yfitceua altrettante fronti, quante fchiere ihandauano 
i nemici , & allargando fi non permetteua , che configurerò t intento loro 
con le qual arti fi confumò a picciole fhttioni tutto quel giorno , cr hebbe _> 
tempo il Fe coni firn capitani di leuare finga difordinc il campo da F$an . 
Siritirarono le artiglierie finga dimora , ementre l cfcrcito fiponcuanc 
fuoi [quadroni, furono infume con i carnaggi inaiate irmangi al Tonte del- 
f A rchiavcrfoilqual luogo difegnaua il Fèdi ritirar fi , il quale dopò d effe- 
re flato megg^horaf Timo in vifta della Città il giorno appunto vige fimo tf - 
*/ iprite fi le nò dall afiedio , e facendo la ritirata ilBaron di Eironc prefica 
conviaggio commodo la medefimavolta . llDucadiTama con l'efercito 
infirutto alla battaglia arriuò il medefimo giorno fitto Foano , & hauendo 
mandato Giorgio Bafia alla coda dell cfcrcito del F?P cr ofieruare il camino , 
ch’egli faceua entrò co l Duca di Mena nella Città, & ornato di grandiflòre 
laudi il Signore di Pillar s, e giù alni, eh' erano flati fico alla difefa ,fi riti- 
rò U mcdcfimferaad alloggiare con l’efercito nelle terre vicine . 
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SOMMARIO. 

I N quello libro fi defcriueladelibentioncde'collegatidi mettere I'affe 
dioaCaudcbcc pcraprjrc il patto della rimerà, e liberare totalmente 
Roano; vi mettono l‘affedio,& il Duca di Parma nel riconofcere è ferito 
d’un'archibugiata nel braccio : s’clpugr.a quella piazza, ma lecofepaf- 
lano così lente.che ilRèhatempodi rimettere infume l’cfercito, e prenden- 
do tutti i partì , attediare nella penifola di Caux, l'efercito de’ collegati: feguo 
no molte impoitanti fettiom: Il Duca di Parma afflitto dalla feiita, e tiretto 
dalla penuria delle vittouaglie, pentadi pattare il fiume Senna,efuilupparfidal 
pericolo, nel quale fi trouauaètter incotto rgouerna quello difegno con tanta 
arte, che patta la riuiera , e fi ritira fcnza riceueredannoalcuno: s'allontana a 
gran giornate, ripaffa il fiumea San Citi : Tene ritorna in Fiandra.elafcia aiu- 
ti non molto potenti folto al Signoredi Rono.II Duca di Mena fdegnato non 
lo feguita : prende Ponteo di Mare; viene in difcordia con il Commiffario del 
Papa : attacca trattato di concordia co’l Re, il quale afflitto per l'improaifo 
patteggio dell’efercito de’ collegati diminuifce il fuo.e con vn campo volan- 
te feguita gl i inimici : Mette l'attedio ad Epernè in Ciampagna, preio poco in- 
nanzi dal Signoredi Rono , e vi è vccifo da vn colpo d'artiglieria il Marefcial 
di Birone : efpugna Epernè, e cadono altre terre vicine: fabrica vn forte fopra 
la Senna per rcilringere i viueri alla città di Parigi, e tenta inuano il Duca di 
Mena di diucrtirlo.S'aecrefcenel partito del Rè vn terzo partito de' Prcncipi 
del fangue, emoltemachinationi fi maneggiano per ogni parte. E creato Pon 
teficeClemente V III. ilquale con gran moderatione fiapplica alle cofedi 
Francia. 11 Duca di Menaadinllanzadel Rè di Spagna, e del Papa rifolue 
chiamare gli Stati generali per eleggere vn Rè: fopra di ciò feguonodiuerfi 
artifici], e di fferenri trattari : manda il Rè Filippo nuoui Ambafciatori per di- 
chiarare la fua volontà a gli Stati . Il Duca di Mena s'abbocca con loro : ven- 
gono indi fparere, ma s'accomodano per loro prillato intereffe. Il Rètentan- 
aodi far difcioglieregli Stati , fa dalli Cattolici del fuo configlio attaccar vna 
conferenza con i col legati: la quale, per volontà del Duca di Mena viene inco- 



l'Infantedi Spagna per Regina: lapropofta,èmal fentita da gli itati, e fi fan 
no diiierfe pratiche intorno a quello. Il Rè prende la città di Dreux, & allret- 
todallcinttanze de’ fuoi,che minacciano di abbandonarlo riffolue di farli Cat 
tolico: patta a San Dionigi, e va pubicamente al la metta: delfina il Duca di 
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Neuers Ambafciatoteal Papa per chiedere l'aflblutionè: Gli Stati della lega 
fene conturbano : li Duca di Mena, vedendo non potere ottenere il Regno per 
fe,ne per i Tuoi di (tendenti, confante che fi tratti la tregua, i Deputati di Sure- 
na la concludono per tutto il feguente mefe d'Ottobre : Ella è accettata vo- 
lonterofamente, e fi licentiano gli Stati di Parigi . 

A libcrationc di Impano feguita con tanta facili- 
ta , c ferrea [angue per l'Eccellente Configlio di 
valer fi bora della lentezza, bora della celerità 
quando erano fiate opportune , riempì di fomma 
gloria il nome del Duca di Tarma, e depreffein 
gran maniera quella profferita, ne Ha quale le co 
fe del Rè p arenano effere afcefe;ma le cofe,cbe fe 
gnirono , ancorché dimoflraffero molto più chia- 
ro la prudenza, tir'H valore del Duca,ritomaro- 
no nondimeno in breue tempo anco le cofe del Rè nel pr filino loro flato. Trai - 
tofft nel con figlio de’collegati dopò,cbe trottarono levato il campo del Rè, quel 
lo fi fìimaua a propofito di operare. 1 Capitani Spagnuoli,& Italiani voleua- 
no,cbe fifiguitafle il nemico, & bora,cb' egli era così debole di forile, e le fue 
genti tanto mal trattate dal patimento, fiperfeguitaffeper opprimerlo men- 
tre l'occafionc apprefentaua dipoterlo ragionevolmente fiorare ; ma i Signo- 
ri Francefi a qualifiprcttauagrandifjmafedeper la cognitione,chehaueano 
de' fi ti, e del paefe, moflrauano, ch'egli p affando la Senna il ponte dell’ Arcbia, 
c trasferendofi nelle parti della bafia Normandiaglt barebbe lafciati non folo 
in neceffità di ritornare a Roano per poffare la riviera , ma anco in vno flato 
difficile di feguitarlo per paefe tutto nemico, e lontano da’ foccor fi, dalle ritira- 
te, e dalle vittouaglie;oue egli con il fauore, della nobiltà che farebbe concorfa 
alfuo pertcolo,ingroflandofidhora in bora,erinfrefcando la fungente in luo- 
ghi tanto fertili, & abbondati, far ebbe flato prefìo in efiere di moflrareloro il 
vifo,e ridurli cir condati nel fuo paefe, a qualche flr ano cimento . Giudicava- 
no però motto meglio perfinire di liberare la città di Roano, e di aprirgli il paf 
fo della riviera di ajfalirc Caudebec,cbe folo impediua il tronfilo della Senna , 
efiugnato il quale , e perfettionato l'intentione.per la quale s' erano quiuicon- 
dotti, fi potrebbe poi confiderare qual imprefa f offe più giovevole agl' intcreffi 
communi, il Duca di Tarma, il quale afiiraua a liberare perfettamente Roa- 
no, e poi attendendo a [oliti difegni ritornare al governo delle cofe di Fiandra , 
abbracciò facilmente quefio configlio, non fi auuedcndo pcrlapocacognitio- 
ne del paefe, che ferrandofi nella penifola del paefe di Caux, circondata da ma 
parte dalla riviera di Senna, e dall' altre due dal mare Oceano, f è il Re bauefie 
con il fuo campo occupato l'adito di vfeirne, ch'era vno folo, & anguflo di po- 
che miglia, l hauer ebbe ferrato , e rinchiufo come in vna rete , per la flrct- 

te^ga del patfe, col togliergli folamcnt e le vittouaglie, Ibaucrcbbi molto fa- 
cilmente efj’tignato con la fame . Ma i Capitani Francefi , ò non credettero , 
che così prefìo il Rèpoteffe effere in iflato di figurarli, ò penfarono di e fi ugna 
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re Caudebec inpochij]imehore,e di ritira} 4 fi innanzi ch'egli arriuaffe, & il 
Duca di Tarma fi lafciò condurre da quelli , che meglio di lui conojceuano i 
fiti,e la qualità dclpaefe , e dall apparente ragione di voler liberare total- 
mente Ucittà di I{oano , che certamente finga la prefa di Caudebec pnuaj 
dell vfo della nauigatione , farebbe refìata poco meno che aj]cdiata:perla 
qual cofa deflrutt'i forti, e Le trincero del I{i , fi conduffero i collegati fitto a 
Caudebec il vigefimo quarto dì di aprile . Siede Caudebec dopò certi mon- 
ti non troppo erti, ne difficili, mafertili, e riuefìiti di piante, in vna larga pia 
nura,su le ripe del fiume Senna\, cinto di muraglie affaigrofie,tna finga ter- 
rapieno,'^ fiìtificatione alcunamigliorate . Erano alla difefa della terrai 
Monfignore della Carda Colonello d'infanteria Frante fi ), c Taufania Brac - 
(ioduro, che filo comandaua i cauai leggieri Italiani /pèrche Tqicolò Tfasì 
eramorto nel campo d infermità naturale . Qucflipcruon mancare al debi- 
to di buoni foldatiypì cfiropoflo fuori della tetra in meggodi due colline, nel 
l adito, per ilqttale dalle montagne contìgue fi va feendedo nel piano, dijpojli 
di trattenere quant o piitfofìepoffib ile lontana dallemura 1 oppugnatone. Fu 
rono mandati i y allori i del Conte diBofsù,c di Monfignore di Vert a difcac- 
c unii, con i qitali benché lungamente fcaramucciaff ero, aiugaffero tempo 
cóucnncronqdimcnofoprafattidalnumcrofuperiorcritirarfiallaterra,c In- 
ficiar libero iltràfito al capo della lega,ma nel difendere, che fecel efiercito al 
piano, le naui Oladefi,le quali s erano accollate alla ripa del fi urne cogradiffi 
ma furia di cannonai e l ajf aitarono, e fecero ne' primi [quadroni nò meno gra- 
ve, che inaspettato danno ,per la qual cofa il Duca hauendo ordinato , che fi 
ferma fie l efiercito ,chc marebiaua , fece con eccellente ordine , e con minor 
Prevegga tirare le artiglierie nell' erto d vna collina, e da quella ferire 
con altre tant impeto nelle naui , di modo chepcrcotendo con piu ficuregga i 
cànoni piantati in terra, di quello, che faceff ero quei delle nani hauendo ni cg. 
ga affondata la capitana ,c mal trattati molti de migliori legni, gli altri s al- 
largarono dalla ripa,& a feconda del fiume fi ritirarono a Qnilìcboue, luogo 
follocatopiu fiotto, pur sii la medefima ripa, gS 4 iui per loro ficuregga comin- 
ciarono a cingere, & a fortificare quel borgo , il quale poi per l'opportunità 
Jua nfpetto alla nauigatione, & alpafio del fiimie, ridotto inforteggafà nc' 
tempi jeguenti tenuto in grandi ffima confi derat ione . Ma dificacciate le na- 
ni , e leuatafi d attorno quella moleiì ia , il Duca alloggiata l efiercito , fece 
prendere pofio fiotto alle m ur a, & il giorno feguente fi conduffe perfonalmcn- 
te con ilTrencipe R anuccio , con il Signore della Motta , e con il Conte vi- 
colo Ccfits a riconoficere il luogo, e mitre diligentemente riuede tutte lecoji , 
(per non fi confidar cf altri difegna di fe sìefio , il modo di formare la batte- 
ria,^ colto davnamoficbettata tirata davno de Torrioni della muraglia nel 
del braccio dcjìro , la quale hauendo prefio fiotto ilgomito camino fri 
le due offa fino apprefib alla mano, otte la palla per efferc venuta fi, acca fi 
Jchiacciò dafemedefima , e fcrmoffifenga poterne piùvficire . EgliperUJ 
pcrcojjaim mutò faccia, non interuppo il ragionamento ,t:cpubbcl la ferita , . 
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ma / coperta da' circoflanti , che ridderò il fangue rfeire fotto al mantello, 
ralle nondimeno finire di dare gli ordini, che haueua principiati a difigmre, 
e condotto all' albergo fuo, & rifilato da' Medici fu trottata non già morta- 
le, ma molto trauagliofa la-pcixojfa, tanto più cb'ejlendofi conuenuto fare tre 
tagli nel braccio per trottare la traccia dellaferita,eper cattarne la palla, gli 
foprauenneindiapocolafebre,la quale continuando fù corretto ritinta- 
mente a coricar fi nel letto ■ . infilò il comando principale di tutto lefcr- 
cito dopò quello accidente al Duca di Mena , cr il goticmo delle gen- 
ti del Cattolico al Trcncipe Pinuccio , il quale però non difponeua 
dalcitnacofa finga l afienfi del padre . Sipiantaronobencbe lentamente il 
di f nguentc 1 artiglierie, CT battendo battuto , & atterrato il grandifiimo fpa 
tio di muraglia. Monfignore della Carda, benché contra ilparerc di Braccio- 
duro , cominciò a trattare d arrenderfi , cdopò qualche contefa , ottennele 
conditioni , che dinuutdaua , cerche c fiondo poco buono lo fiato del Ducadi 
Tarma , de/iderauaciafcuno , che fi facilitafiero ilprogrefio delle cofe . Così 
la terra ildìfeguentepcruennc in potette de collegati, i quali per lafciar ri- 
pofare l'efircito loro , c per rislorarlo , con la copia delle rittouaglie ini rac- 
colte, ri foggiomarono dopò C efpugnatione altri tre giorni . In tanto al Ri, 
Marnata fin da principio quando s'intefe il ritorno de' nemici, era concorfa 
la nobiltà delle prottincie ricine , il Signore di' Humicrs con dugento cannili 
di Ticcardia,il Signore di Surdì da Ciartres con cento e cinquanta, il S igno- 
red' Hertre Gouernatore djl tonfine con dugento, il Conte di Mongomer) , 
& il Signore di Colonibieracon ti-ecento,il Signore di Conisi genero di Mon 
tignone con cento,Odetto figliuolo del morto Signor della Nua con altre tan- 
ti, c r il Colonello fan Dionigi confeicento archibugieri a canali* . Jlrriua- 
rono anco Monfignore di Soure, & il Conte di Luda con trecento gentiluo- 
mini, che non erano più flati nel campo,e finalmente vennero il Ducadi Mo- 
penfieri lungamente afpettato , O" il Signore della Veruna Gouernatore di 
Con con ottocento gentilbuomini,dugcnto cauai leggieri, e quattro cento ar- 
chibugieri a cauallo . Era fiata cagionata la tardangadel Ducadi Mom- 
pen fieri dal de fiderio cT ottennere jì uraliche s città dalla baffa jqormandia , 
che fila in quelle partir cefi i confini di Bretagna fi confa uaua per il parti- 
to della lega : perche haucndola ajfediata nella fine dell'anno precedente con 
fpcranga di configuirla , in pochijfimi giorni, il negotio erapoialtrimente 
pa fiato , per che efiendofi rinchiufo in quella t errar e nulo dal Tonte Orfone 
Monfignore di yiqitesreccbio faldato, & intrepido Catullicre haueua. j- 
moltigiomimantenuticoflantementei borghi, fin tanto, chele muraglie, & 
i baflioni, della città furono ridotti a termine di buona difefa . Ma occupati 
finalmente i borghi , e cominciate fi a cauar le tr incere, era fopragiunta c osi 
alta, e continuata Lancue,cbe non filo fi riempirono tutti cauamcnti già fat 
ti, ma fé ne impedì di modo il lauorare,chc per moltigiorrn conuennc il cam- 
po dimorare otiofo, afflitto in tanto da così eccefjiuo freddo, cioè fi nonfofj'ero 
fiati i borghiylt cafe de' quali fi ruinauono > e s abbrugiauano i legnami per 
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rifiorire i foldati,non farebbe Jlatopoffibilc di perfeuerare nell' hnprefa. Cef- 
fate le neuicontinuaua il giaccio tanto ftrettamente condcnfato , e la terrai 
perciò eracosì arida , & impetritache non fi potata fe non con grandijfima 
difficoltà canore il terreno, e lauorare con la Tappa , e nondimeno albata con 
gran fatica vnapiatta forma con due piazze , vi fi piantarono le artiglierie 
condotte da Can,e da Falcfa , e particolarmente vn cannone, che nomi italia- 
no il Gran Rpbino di fmifurata grandezza , con le quali battute in due luo- 
ghi le muraglie, e minate anco molte cafe della terra da tiri,che trapaff aita- 
no dentro ,fi diede vn feroce afìalto il fecondo dì di Febraio , il quale ancor 
thè [offe fortemente foslenuto da quei di dentro con la morte tuttauia di mol 
ti de'difenfori debilitò di maniera lafperanza della difefa,che il Signore di 
Viqucsfu afiretto a pattuire dì arrender fi , e rilafciò libera la città in potere 
del Duca, il quale riordinate le genti , & accolta la nobiltà, era venuto a ri- 
trouare ilRè,dal quale infiantemcntc,e replicatamente era chiamato. Hora 
ejfendo cosi ingrojfato in pochijfimigiomi il campo del Re, che in effo erano 
fette in otto mila caualli,e fediti in diciotto mila fanti, perche oltre gli Olan 
defi dell' armata,haucua sfornite tutte le guarnigioni vicine, e conofcendofi 
manifesto l errore de' collegati, i quali s' erano inauuedutamcnte cacciati in 
vna manica, dalla quale harebbono ftcntato , e trauagliato molto innanzi 
chenepotefiero rfeire, deliberò di precludere loro ilpajfo del ritorno , e pre- 
mendoli, e riflringendoli da tutte le parti, ridurli fenza alcun f to pericolo in 
c frema neceffità di vittouaglie , impcroche c fiondo vnaparte dclmcdefimo 
adito , tir ingrefio della Tenifola verfo il mare chiufa dalle piagge , d'Eu dì 
jLrques,e di Diepa, lequali grò fornente pre fidiate chiudeuano in granparte 
la Sìrada,etrouandofi la Senna impedita, & ingrobratadall occupatone di 
Quilleboue,e dall' armata Olandcfc,non reflaua altro fe nò chiudere totalme 
tequell'altra parte dell' àditoverjolariuieradi Soma, per la quale falamete 
da quella Tenifola fi paff aneli' ampiezza delle prouincic di ISlpimandia, e 
della Ticcardia.Tartito aduque il Rè con gradi ffnna celerità dalle mura del 
Tote dcìl\Archia,c cambiando fenga fermar fi, benché con l'efercito ordina- 
to alla battaglia, pena ne l'vltimo dì d\Aprile invifia del campo de' nemici , 
» quali partiti da Caudebec.ilmcdefimo giorno, baucuano prefo alloggiamen 
to ad luctot luogo grojfo chepoteuaporgeremoltacòmodità di albergare. Fù 
cofa notabile, che anco il Refi meffe quel giorno per poca auuertenga del fino 
in mani fe fio pericolo di rimanere disfatto: perciò che ejfendo quel paefe tut- 
to babitato dagcntilhuomini,e da Baroni, chepofjicdono molte terre, egli è 
tuttoper commodo, c per delitia loro pieno di fpatiofi bar chi circondati tut- 
f all' intornodi muraglie grafie, c ben fabricate,che afeendono all'altezza <T 
" Vn h uomo a cauallo , e tal vno di qitcsìi lofpatio di tre , e di quattro miglia 
circonda . Hora camminando il Rè per quefio paef : alla volta del campo de' 
collegati, era ncceffario tenendo la firada ordinaria, di pajfare trà due gran- 
dmimi baschi, 1 vno de quali ei a alla deSlra,e l'altro alla finiflra offendo la 
Strada maefira in meg^o dell vno, e dell altro, per la qual cofa conuenendo,e 
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la email cria , e la fanteria sfilatigli / quadroni camminare molto riflret- 
ta, l' efercito del Raserà condono in tale flato, che la vanguardia cr.ta 
trapa fiata i barchi , la battaglia era riftretta trà le mura di quelli, e lare- 
troguardia era rimafa di qua da' barchi , di modo che fefojfc fiata affk- 
litala vanguardia farebbe Hata combattuta, e disfatta, feniche il re - 
troguardo , ne la battaglia l'baueffero potuta aiutare . Se ne accorfe il Du- 
ca di Mompenfieri,che guidaua la vanguardia , dopò , (he vfeito da' barchi 
fcoperfel efercito nemico accampato nell erto della collina , ma non potendo 
far altro , riordinando tuttauia ifuoi fquadroni f illecita Ha con fpcfl't amba- 
sciate il l{c con la battaglia a pafiare. Se n'accorfero fìmilmcntei nemici, 
crii Conte jLh /[andrò sforma Caualliere d' accortezza, e di efpcncnga 
grande corfe a dante anuifo al Duca mede fimo [come eglihà raccontato a 
me molte volte dipoi ) dtmoHrando la facilità, con che per f errore de nemici 
fi poteua confeguire la vittoria con molta ageuolezz* > ™ '■ DHCa afflitto 
dalla fibre, e dal dolore della ferita,e giacente nel letto nonpoteuaprendere 
cosi previamente ri flint ione , e dijfe al Conte le jf andrò che acombattcrc 
con il Rè di jqauarra erano necefiarij huominiv'iui,enon cadaueri efangui, 
com'egli fi conofieua (Ceffere ridotto , e tuttauia chiamato il Duca di Mena, 
dr il Trencipe Ranuccio con gli altri Capitani, ordinò loro, che fi loccafio - 
ve lo comportami vr taffero negl inimici , e fatto fi mettere fipra vnabara fi 
fece portare ancor lui nel luogo,di dotte fi vedetta a comparire l'efercito re- 
gio per la Hrada de' barchi , ma in tempo che di già per la follecitndine del 
Duca di Mompen fieri hauea prefi poflo la vanguardia , e la battaglia era 
quafi tmtapaffata,& innanzi, che il campo della lega alloggiato pochi bore 
innanzi fi radunale fitto all armi, tutto [ efercito del Rè erapaffato ,e sera 
rimeffo nella fua prima ordinanza, perdendo fi pei- la ferita del Capitano così 
bella , e così euidente occafione . alloggiatigli eferciti difeoflimeno d'vn 
miglio ,reflauain mezzo trà di loro sùlaman deilravn bofeo di foltijfimi 
alberi,che ifeguentigiorni,porfc materia a molte, e fegnalatef anioni , per- 
ciò che i collegati tirarono quella notte nell'entrata di effo dalla parte ver fi i 
ncmicivna trincera per rtferbarfi la pofftffione della fatua , & vi po fero in 
guardiani terzo del Conte di Bofsù ch'era di duemila Palloni . Quitti ilpri- 
mo giorno di Maggio fi fecero tre grò fi e fcaramuccie mentre il Rè fi sforza- 
na di riconofcerc quel poflo , la prima trà il Baron di Birone , &• il Duca di 
Cnifa,lafeconda trà il Duca di Buglione, & il Signore di Rono , & I vltima 
thè durò fino alla fera trà il Signore di Montignì ,& ilBarone della Chia - 
tra,nefùpofftbile che il RifcopriJfe,cbefortificationihaucflero fatte inani 
ci nell ingrefio del bofeo, perche le mofchettate,cbe con grandiflhna furia da 
quello vfciuano,ol tre la moleHia dalla cauallaria,non permette nano , che~> 
alcuno s'accoflafie d’appreffo . Ma il giorno J'eguente ejfettdofi fimilmcnte 
attaccata la fcaramucciafil Baron di Birone, benché molti de' fuoi vi reHqfi 
fero morti, fi cacciò tanto attuanti, che riconobbe non v'eff ere altro, che vna 
fila trincera fenzavefligio alcuno di art iglieria, e fenzadifefa di fianchi , o 

di 




I5P* di Francia. LibroXlII. 78 5 ■ 

di ridotti} per la qual cofa la mattina del tento giorno di Maggio il Rifatti 
tre [quadroni di fanteria vno de'Tedefcbi, l altro d'ingleft , & il tergo di 
f rance fi, gli fpinfc nel far del giorno ad afialire,& impadronirfi della trin- 
cera,! quali varcata digranpajfo quella poca piannra,ch' era di meggo , af- 
faltarono itnpr oui fornente, e difcacciarom i Palloni dal poflo loro(i quali per 
la fretta del ritir or fi abbandonarono anco il bagaglio,)c Jenga perdo- e tem- 
po cominciarono a fortificarli nella trincera. Ma il Duca di Mena & il 
Trcncipe Ranuccio fenga dar tempo cf afficurar il poflo fatti vfeire a dcflra , 
& a finiflra grandi jftmo numero di Corubini , c di canai leggieri ad ingom- 
brare la firada, conmcjj ero a Camillo Capigucchi,cbeco'lfuo tergo, feguito 
pei- rinforgo dal tergo di tonfo Idiaques tentajfc di ricuperare quclpoflo- 

Camillo per la propria ferocia , e per l emulai ione , che baucuanogf Italiani 
con la fanteria de Palloni, [pinta fi brunamente ad aff olire la trine era,v en- 
trò con tant' impeto, che la finteria del Rè dopò breue refiflengafù coflretta 
a cedet e il luogo,e nel ritirarfi circondata da Carabini barebbe battuto, che 
fare a tornare faina nel campo , jc il Ducadi Mmpenfieri ,tl Duca dil^e- 
uers,& il Conte di fan Tolo con tre diuerfi fauadroni digcntilbuomim, non 
fi fofiero auuangati a difpegnarla. La notte lauorarono gl Italiani occupan- 
do tutto l'adito della flrada,efomatovn gran ridotto con fianchi, econfof- 
fe da tutt' i lati, vi collocarono quattro pegpf d artiglieria, di modo che reflò 
U Rè priuo di fperanga di poterneli più difcacciare , e così ritnafe ilbofco in 
potere del campo della lega,il quale feruiua molto per coperta,eper ficureg- 
ga degli alloggiamenti, e molto ancora, per far legne, e perpafcolare i caual 
li de Carabini, auueggi a vi nere di qucllo,cbcfi ritratta giornalmente per la 
campagna . Ma il Rè hauendo animo di rit ingere maggiormente il campo 
de nemici,ancor chef adito tf vfeire dalla T citi fola di già f offe occupato, per 
venire con piùprefiegja al fine dell tmprefa,voltato U fuo alloggiamento sii 
la man dcflra per il lato del bofeo, occupò vna collina, dalla quale fipoteua 
battere il borgo di Iuefot, entro al quale era alloggiato conia vanguardia il 
Duca di Gitifa, e piantati fette cannoni dietro ad vna trincera ridotta a pcr- 
fettionc inpocbijftm bore cominciò a ferire i nemici per fianco di tal maltie- 
ra eh e il Duca di Guifa fu coftretto a Iettar fi dal fuo alloggiamento , & ab- 
bandonato il borgo d Iuefot ritirarfi nel quartiero della battaglia.Tfcl riti- 
rarfi gli diedero alla coda il Duca di Buglione co' Rai tri, & ilBaron di Biro - 
ne con vngrofio numero di cauallaria Francefe,ma egli affiftendo con lapre- 
f tngafua nell vltime file ,& valorofamente rtuoltando fempre la faccia, fi 
ritirò co'l bagaglio faluo , & intero , e con lafua gente ordinata fe bene nella 
fcaramuccia reflarono prigioni alcuni de' fuoi , e tri quefli il Barone di Con- 
tenant , & il Barone della Maggione . Ma il Rè non folo per defidcr io di 
afiringere maggiormente i nemici , ma acciò che il trauaglio continuo , e 
la fperanga di combattere d'bora in bora non lafciajfe fiancare la no- 
biltà Franccfe ,non permetteua pur vii momento di ripofo , e finalmen- 
te il giorno duodecimo di Maggio volle tentare di riferrargli , c d'in- 
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cemmodargli maggiormente con occupare rn colle pofio piu innanzi ol- 
tre le foruficatìonidct bofco,& vn tiro di artiglieria lontano dal campo del- 
la lega, ilquile era guardato da tre compagnie di Palloni di Ottauio Mani- 
feti, e da tre altre di Spagnuoli di Luigi Ve lafco . Spinfe per tanto nell'alba a 
quella volta il Conte Filippo di Nafiu con lefue truppe , il quale intùatofi co- 
pertamente a fianco del bofco,e lafciatolo poi fu la man dejtra affali così impro 
u;f mirrile quel pollo, che idifenforine furono nello (patio di mc%£a bora fac- 
ciati, & il Conte cominciò a trincerar fi, & afar legno che vi fi conducile l'ar 
tiglicria,ma i collegati con fidcr andò i t grande incommodo , ebe da quclpoflo 
barebbono ricevuto, i mandarono [ubilo in duefquadroni la Fanteria y allora, 
e l Italiana a ricuperarlo , renandogli Suiggcri con i fanti F rance fi, c con gli 
Spagnuoli ordinati alla battaglia a cuHodire il camp a , e la caualtaria finiti- 
mente armata, & in punto fuori delle trincete fpalhggiaua la fanteria, il Rè 
all incontro baucafcbicrato tutto Ccfercito fuori del juo alloggiamento, e face 
uacorrcre icaualli leggieri per la pianura per impedire, che gli Olande fi , li 
quali Iraueano acqtiifiato il Toflo, non foffero circondati ; perii quale effetto 
anco il Duca di Mompenficricon ottocento caualli dall'un canto , & il Duca 
di Buglione con mille Rai tri dall’ altro, efkndo nc corni della battaglia, Slatta- 
no pronti per portar loroil rinforzo . Si combattè aframente nella ticupc- 
/ catione de Ipo/lo, e per due bore vi fi trauagliò con molto fangue,ma finalmen- 

te gl Italiani ftper andò tutti gli oflacoli ricuperarono il colle, e congrande 
ftrage ne difcacciaronogli Olande fi, per opprimere, e per difendere i quali, tfì 
f rido d ambe le parti concorfalacauallaria de gli ([ertiti, fit opinione com- 
t mun c ,cbe quel giorno fi doueffe combattere con tutte le forge , mi ne il Duca- 

diMcnavolcua arrifehiare lafomma delle cof e [eriga la prefaga, e finga ti 
confcntimcnto del Duca diParma , ne il Rè fi curaua divcnircall' bora alla 
giornata, battendo per ficuro di vincere i nemici con la penuria del viuerefrà 
pochi giorni . Si combattè nondimeno del continuo con groffe,e reiterate fat- 
tioni lo [patio di dieci bore , tirarono per ogni parte le artiglierie, vi ft mefeo- 
laronopiù d una volta i Capitani , e particolarmente il Vrcncipe fanuccio, al 
quale rimafe ferito folto il cauallo ,fù in grandtfftmo pericolo di rimaner pri- 
gione de gl l ngleft: & il Duca di "Parma fatto fi leuare di letto, e poncre fata 
vn cauallo sauangòfmo alla fronte delfuo campo, dubitando, che l'oc cafone, 
ò la tiecejjttà non mafie l'cfercito olfatto d'arme. La notte terminò qucjic fati 
che . A la ilgio rnofrguente il Ri, che nonpoteua nc riccuerc,nc dar t ipofo, ha 
vendo anno tuo, clic la ccuallaria leggiera della lega era alloggiata invn filo, 
che facilmente potata rffcrc affatila, &• opprcffa,innangi,chc il rcJlo,dcU'cfer 
cttopoicfic muouerfi afoJlcncrU, errore Jcmpre perniciofo in tutte le occafioni 
della guerra, vi fi condufìe con lungo giro inpcrjona , c trottatala con poco or- 
dine peri affenga dclBafft, il quale infermo di jluffo s'era ritirato a Caudcbec 
a curar fi, lame (le in tanta confi fune, che perduto il quartiere, lafiiati i cariag 
^ Ue ca P llan * e PP cna fi ritirò algroffo dcUcfircito , il quale ancor- 
wtJolltciUmeniefiponcffe in arme per portar il foccor fo, effendi nondimeno 
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il conflitto molto fuori di mano,hebbr tempo il Rè dopò, che hcbbe f cacciati , 
e mal trattati i nemici di ridurr i fuoi al proprio allogamento. Ma il Duca di 
Tarma aggrauato dal rnale,di modo cbcfpeffotra trauagliato da faflidiofi,e 
lunghi (fimi fuenimcntihaucabifigno di trouare qualche ripa fi, cgìà batten- 
do cominciato a penfare il modo di vfiire dal pericolofo luogo , nel quale fi ri- 
trouaua , giudicato molto a proposto di ritirare il campo più vcrfo alle mura 
di Caudtbec , lungo le ripe del fiume ,onde egli potcffc valer fi del commodo del 
la lerra^eC e f retto mutando luogo fuggir ioccafione dell' infermità, & efiere 
più opportuno al fuo difegno: per la qual cofa il decimo feflo dì di Maggio efien 
do il tempo ofeuro per vna denfa nebbia , che fi rifolu è poi in vna copiofa piog- 
gia, fenga fuono di trombe, ne di tamburi , fece leuarc il campo la Mattina nel 
far del giorno , e precedendo learteglierie , e tutti gf impedimenti lo conduffc 
ad alloggiare in un fitto mega lega difioSlo dalla tcna tra due colline, à fronte 
delle quali era vna dijlefa pianura. Ter ingannare il Rè,acciochc non fi ateo r 
geffe della leuata del campo, oltre il beneficio del tempo, &• ilfilcntìo,e l ordi- 
ne,™ l quale marchiò tutta la gente, s àuangò fin all'ingreffo del bofeo il Trcn 
cipe Ranuccio, innanzi che fi mouefie cofa alcuna , & impetuofamente affali 
le prime guardie del campo, moftrando difegno di allargarti , e però di volerle 
difcacciar delpofio loro, al che mentre fi attende con tutto lo fpirito che gli ani 
vaivi flanno occupati, che temperano per ogni parte foltiffme l'archibugiate, 
non fùfentito alcuno Strepito della leuata del campo , dr il Vrencipc dopò vn 
continuo fcaramucciare di tre bore continue finn andò la fungente a poco a 
poco, c mandandole fquadr e adì una ai' una ad vnirfit co’l retroguardo guidato 
dal Duca d omala , finalmente egli ancora con foli dugento caualli di buon 
trotto feguitò il reflante del campo,lafciando attonito il Re, dopò ebefehiari- 
ta l’aria, saccorfi dell'artificiofa rito ala de’ collegati . Mà il Trencipe arri- 
vato alla pianga d'arme,oue foleua dimorare il fuo campo, trono tre pi ggi di 
artiglieria abbandonati in quel luogo per negligenza , ò per paura di chi tene- 
va il carico di condurli, onde per non lofi iarli con diminutione della propria ri - 
putatione in poter de' lumia, fù afiretto di richiamare il fuo fquadr onc volan • 
te per disegnarli, e per condurli in ficuro,il che benché fuffe fatto con celerità 
grande, harebbe però corrotto, e refi vano l’artificio mirabile di qucfla ritira- 
la, fi il liè f off e flato più pronto a feguitarli , tanto molte volte da piccohjfinù 
difirdini fi guaflano,ncgl' affari della guerra,le più principali rifolutioni . Ala 
il Rè paffuto ad alloggiare quella fera nel luogo, chehaucano abbandonato i 
colli gati ,fi attengo il giorno figliente a riconofierli , e diuifato con non minor 
fugacità di loro il filo dclpaefe fi condufle nelle oppofite colline, e quiui allog- 
giò con prudente difpofitionc tutto le finito influendo tuttavia a f Ir ingerii, 
a ferrarli , coni era fiato fin da principio il fuo difegno . Alloggiaua il Duca di 
Mompcnfiiri con la Vanguardia molto numerofa di Cauallaria sùla man 
deflra,e fi dficodcua così largamente ver fi la parte di Diepa , che le guarni- 
gioni di quei luoghi , le quali intergauano tutte le firade , veniuano ad incon - 
trarfifia/nbieuolmcnte coni fuoi corridori, che battcuano la campagna . il Ri 
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tori la battaglia nella quale era lo sforzo maggiore deli infanteria era accam- 
pato a pie de' colli sù la firada maeflra diTiccardia. llDucadi Buglione 
col rctroguardo, nel quale erano i Raitritcneua la manofiniftra , occupando 
il pafio , che dal paefe di Caux conduce ver fi Roano , di maniera tale , che 
chi tifi tutti gli aditi non nfinua più libera in alcuna parte la firada . Accam- 
pato ne'fuoi poflii efercito, attendata il Rè contro il fuo fide ordinario** affi 
curar fi che i ni mici non potiffcro afiringcrlo alla battaglia ,e perciò manina* 
fortifteaua tut tigli alloggiamenti, rompeua, e trauerfaua tutte leflrade, e va-' 
le ndo fi auuantagio f mente delfino. procurava con ogni indufhria che icapitani 
nemici facedo qualche impetogagliardo nopoteffero sforerei fuoi quartieri , 

Di giù il capo della lega era ridotto à tal mutamento di viuere*bc non poteuà 
piùfoflencrft, perche nc il fiume interrotto dalle nani Olandefifimmimflraua 
vittouaglic, ne il paefe porgeva più alcuna comodità d alimentar fi, efìendo con 
fumati i grani,i quali furono trottali alla prefa di Caudebcc,pafcolatc le biade 
per tutto quato il paefe , e logorato tutto quello, che Unduflriabaueua potuto 
fimminifirarc* M rbe d’alti o,mà d’acquaoncora eragrandiffimo mancamen 
to, perche quella del fiume corrotta dal f luffe del mare, tra novfolopeffima al 
guflo,mafommamentenocÌHa.S'aggiugncua il patimento de caualli, che oltre • 

la [carezza dell alimento con fumati dalle pioggic continue alla campagna in 
grandi fimo numero moriuano a tutte le bore: e la fanteria creditrice di molte 
paghe, ma fenza denari da poter fi foccorrere nel prc finte bifigno,era afflitta,- 
t con funi mata da tante, c cosilunghe fatiche . All incontro il Rè battendo a 
canto Diepa* San V aleri,(t alle f pallet adito del paefe fertilijjimo della T^or 
mandia, e dcllaViccardia, benché non meno fiarfo di denari di quello, che fiffe 
ro i nemici, abondaua nondimeno di vitiouaglie, & ifuoì difendendo fi larga- 
mente atforraggio,fupplinano con difpogliarc ilpaefi al mancamento, che ha- 
ue anodi Ile paghe . p tdendo fi per tanto H Duca di Tarma ridotto a puffo così 
vece ffitofo* così fretto, penso non vi t (fere altrorimedio,fe non dipafiarc dal 
l'altra parte del fiume Senna , & vfiehdo dalla penifila ridurfi nello fpatiofo 
piano della bafla Rimandi*, cfnilupparfi a queflo modo dal difignoàelRè, 
che già fi credeua di bauerlo (ternamente condotto nella rete . Ma era queflo 
partito altretanto digtcile dacfiguire, quanto (aiutar c,it vnicopcr lafilutZc 
Za deli e finito fuo; perche non era dubio , che fi il Réfi ne (offe auueduto,gli 
farebbe fiato facile f opprimer lo nel tranfito del fiume, e la vicinanza loro era 
così fin ita , che non fi poteua ragioncuolmcnte fiorare , che queflo pajfaggio- 
potefie fiareocculto. Comunicò co’l Ducadi Mena* co l Signore della Motta’ 
ilfiio per, fiero, ma ad ambidue parcuaimpoffibile,nó che pericolo fi, fapcndoft 
quanto fu malageuole il paflare vn picchi foffo, quando è vicina Coppofitione 
de nemici, non che (offe da (per are buona riufeita net tranfito di vn fiume vaftij 
fimo imboccatoinqucl luogo dell' acque f 'alfe ad vncfircito intiero,pieno diba 
gaglie,& impedito di munilioni* di numero graffi di artiglierie *on il nemi- 
co feroce ,e poderofi alle (falle. Stringata nondimeno la neceffità & alla falli- 
te di quelle finito in altro modo non fi poteua prouedere : per la qual cofa it 
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Duca riflrctto infe mede fimo , deliberò di tentare , fe con la deflregjapotefie 
condura fine queftopenficro . Fatte però pafiarein certe piccole barchette ol - 
tre il fiume à poco a poco otto infegne dei reggimento della Berlottafiece fabri 
care vn forte sù l'altra ripa, il quale informa diftella banca tre fioroni riuol- 
ti a battere, & ad affìcurarcilfiumc,& vn altro fimilc ne fece fabneare sii la 
ripa, nella quale era tefircito a dirimpetto dell'altro , ma col ridotto volto al 
fiume, e con la fronte oppofita al luogo , di douepoteuano comparire i nemici « 
& i„ efio oltre il Conte di Bfisù con mille fanti,dc quali molti erano mofebet - 
fieri, pofe quattro pegji di artiglicria,cbebattefScro di lontano , e tcncflero a- 
fetta la flrad a della campagna. Tiell'&cffo tempos accomodauano con gran- 
difiimafigretegra in Impano molti bar coni,de quali nera molto numero, che 
con meni fogliono nauigare per il fiume, eficontefseuano di tram , e di tauole 
nel modo , che fono i portila i quali fi pafiano ordinariamente i fiumi groffi . 
elitre barchette pure fi appareccbiauano confici buomini al remo per ciaficu- 
naper aiutare, eper rimorchiare con più facilità le piu grandi : & alcuni pon- 
toni a gu fa di g attere erano cofiraii di groffi fiimi trauifufficienti a portare, & 
afofienere le artiglierie .jirriuatc quefle barche la fiera, che preccdcua il vi 
gefimo primo giorno di Maggiore quali in poche bore con il beneficio della jc- 
couda del fiume, & del reflufio del mare erano venute da Roano, ferrea perde- 
te momento di tempo, paffiarono la mcdtfima notte, la quale era (crenata ca- 
u all ari a, e la fanteria Francefiecon il Duca d'Omala,mdi l artiglierie , e tutte 
le bagaglie deU‘efircito,pofcia la fanteria degli Sumeri, e nello fi untare del 
giorno paffaua la fanteria Spagnuola , Italiana, e gallona, refi. indo di qua dal 
[ acqua ilTnncipe Pinuccio, con Jppio Conti , il quale par titoli Duca di 
Montemarciano per Italia, comandata alle genti della Clmfa,e con efio loro 
mille fanti Italiani del Capecchi, edugento caualli,con i quali nuolti m ar- 
me verfio il nemico fingcuano di volere fcaramucciar e nella Campagna. 1 . Rt 
vedendo poco numero di gente super i colli, e quella non fi mouere , benché i 
[noi cauai leggieri corre fiero per la pianur a, hebbe fofpetto,che come a tra 
volta, mutafieio alloggiamento, ma non già che pafiaficro il fiume, tlqua e ag 
grandito dal filufio dalla marea,hainqucl luogo più fimtl nudine di Mar e, che 
di riuiera . Ter certificarfi del tutto fiinfie il Barone di Bnone a nconofccre 
quello cbefifaceua , il quale [alito allafommità d' un colle, /opra il quale non 
appariua alcuno tornò digrangaloppo,e riferì che i nemici pafiauano i fiume , 
alquale annunciò , il Refpintofi finga altro penfare con tutta la caua eri i a 
quella volta, lafiiò che l'infanteria lofignitafie. Ma la C auaUariano>,potcua 
impedire il tronfino de nemici Reprima non fi efiugnaua il forte del Conte ai 
Bofiùfilqualc con i artiglierie , e con i mofibctti faettaua tutta Upianura al - 
r intorno, e faccua fialla coprendoli a qtielh,chc pafiauano 
ucrùto finalmente dal Ri, e giudicando f imprcfa difficile, e di troppo dilatio- 
ne, occupò vn altro colle , che dominaua a canalino il fiume, & ordino, che 
con la maggior celerità chef offe poffibile , fi conduccfiero m quel luogo l arti- 
glierie, pìr battere, eper affondare lebarcbe,cbepaJ]auano.Main tanto, che jt 
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apprettano, e che tumultuariamente fi conducono di già era paffuto tutto Té- 
[creilo onde il 1$ quafi portato dalla difperatione non potendo far altro coife 
per inuefiire il Trcncìpc Ranuccio , il quale vltimo di tutti ritirando fi a poco 
a poco sera ridotto [otto alla difefa del forte, ^iuangofi il Rè precipi- 
tofamentefotto alt artiglierie, & alla mofehetteriapiù deldouere , mafìi ca- 
pretto in poco [patio d f ior a con qualche danno, c finga nìun effetto arìtirarfì 
" che U reggimento del Conte di Bofiù , & i mille fanti del Capecchi ancor 
loro trapaffarono vn dopò l'altro il fiume, e l' artiglierie, eli erano nel forte ri- 
tirate apeggo a peggofi pofero f opra vnpontone,& vltimo di tutti s imbar- 
co il Trcncipe Pannalo co’fuoi caualli ; nel qual tempo già fattigliene 
del Re erano arri nate sul colle, e cominciauano a battere le barche , che tra- 
ghettauano , e fimilmente il forte della Berlotta , ma percotcndo le can- 
nonai e di fic co faceuano in ogni luogo poco danno . Maggiore fù il pericolo 
per le nani armate del Rè , che da Quillcboue comparucro nel fiumeaque - 
tta bora medefima , & andarono per afialire il barcone , che portaua Urti- 
gliene canate ultimamente dal fon e, perche effendo con pocaguardiaft du- 
vitaua,chepotcffcro facilmente pcruenirein poter de nemici, ma il Trenci- 
pe Ranuccio , che in tutta quetta imprefa haiiea confcguito grandiffhna lati - 
de non potendo [offerire di veder fi perdere Urtigliene innanzi a gli occhi, 
nella jalncgga delle quali confifleua la maggior riputatione di quell impre- 
fa, paffuto dal porto [opr a il qual e fi conduceua f opra vna picchia barchet- 
ta , corfcperfonalmcnte afocconerle , il che battendo fimilmente in altre 
barchette fatto il Signore della Motta, Camillo Capecchi, ilColoncllo fan 
Tolo,emolt altri Signori,c C apitani,ebattcndo con gì and impeto il fortej 
della Berlotta attrauerfo del fiume le uaui del Rè reflarono d' afialire, 
onde ridotto il barcone finalmente alla ripa, le artiglierie furono [caricate in 
vn momento da due tergi di Spaglinoli ordinati a riceiicrle, & adacccmpa- 
gnarU, ancorché [artiglieria del Rè non meno dell altra fulmtnafic con 
grandiffimo » mpeto in quella parte . T afiato tutto T cfcrcito,le artiglierie,^' 
i carriaggi finga lafciar cofa alcuna,chcfojfe di momento finalmente il Tre - 
cipe Ranuccio non fi volle partire dal fiume , fin che tutt'i potti , e le barche 
non furonoper ogni luogo abbrunate , acciocbe non potè fiero fernirc al Rè 
per poffare tifilo cfercito,efeguitarli,cperfettionato interamente finga mu - 
na mostra di perturbatone ilfuo per, fiero, fi congiunfc nell' inclinar del v tor- 
no con il refi ante delT ([cretto , che sera allontanato dal fiume . Mancanco 
la pa fiata. dt l fi urne fatta con t cinta bui ufiria > c quello che importatiti piu di 
tutto fi nga ha ucr rivenuto alcuno , benché minimo danno, lajciaua flar rito * 
fato con l animo il Duca di Tanna, dubitando, che il Rè pajfando con Tefer- 
c no [opra ilTontc dell'ut rehia no dcliberaff'c di feguitarlo, il ebefe [offe au- 
liamo per lo flato nel qual egli fi ritronauaattefa la fìanchcgga delia vai- 
tele principalmente il non battere denari dafoflencreilfuo campo , dubitano 
d i douere incorrere in grandiffimi pericoli, e trattagli : per la qual cofa effen - 
do/i condotto ad alloggiare a Tfcubergp , il quale luogo fù dal[ efiuno fac ^ 
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fileggiato , & abbrugiato,prefccon tanta fretta la firada dì Tarigi ,cbein 
quattro alloggiamenti fi condujfe afan Clìi,enonvolcndopaffarcpcr la cit- 
tà per non dare occafione alla gente fua di sbandarfi , fece gettar ev n ponte 
f opra le barche, e ripaffata la Senna , non rallentò mai la fretta di cammina- 
re-fino che non fi ridde alle mura di Cafiello T imi nella C iampagna, lonta- 
no da' nemici, e sii la flrada di ritornare a dirittura in Fiandra . il Rè intan- 
to il quale erapaffato improuifamenteda vna certa fperanga. d'opprimere i 
fuoi nemici, ad ma piena certegga d' haucr perdute lefaticbe,lcjpcfe,i fra- 
nagli, (ir ilfangucfparfo da' fuoi , e dalla fua perfona medefìmaper il lungo 
f patio di tanti mefi, vedendo liberato Roano dall'ajfcdio , condotto in altra-, 
parte faluo t tfercito de' collegati, la fua nobiltà già fianca, e confumata, gli 
^ternani diminuiti di numero, e flrapaggati da' patimenti papati , dopo ef 
efiere flato due giorni non fola afflitto dell animo, maperpleffo , & ambiguo 
ne'fuoipenficri', deliberò di ridun e l'efercito a minor numero , come banca 
fimilmentc fatto dopò l'afsedio di Tarigi,e liberando fie , & i fuoi datraua- 
glio,edafpefa,con v n campo volante ftare attendendo che rifolutionefoffero 
per fare i capitani della lega . Tarn la nobiltà, &iS ignori tornarono a lo- 
ro gounni,c rafsegnati T cdefcbi,eregolatele compagne l'vnancll altra,, il 
Rè con tremila caualli, e cinque , in feimila fanti , fi condufse feguendo il 
viaggio de nemici a' confini di Ciampagna , e della Ticcardia . Ma i pati- 
menti di tutto il verno pafsatoprodufsero infamità così grani in quelli, eh' 
erano fiati nel campo,cbe infiniti gentilbuomini, e capitani di valore , ò mo- 
rìrono,ò lungamente Rettel o infermi, fra’ quali Franccfco di Borbone Duca 
d i Mompen fieri ammalato di febre nel ritornare al fuo governo d i 'Fjorman 
dia , e fermato a Lifieux per la violenta del male, pafsò il tergo dì di Giu- 
gno da quefla vita,Trincipcd'altiffimo coraggio, e di bontà inefìimabile , e 
per quefleconditioni ben degno di qual fi voglia più eminente comando , fe 
gli fofse fiato concefso maggiorviuegga, òpiùperfpicace ingegno dallana- 
tnra . Morì in qucfto medefimo tempo poco lontano daBeoues Monfignore 
di Guitti, Intorno digrandiffimo valorc,eper l'cfperiengq,cpcr laprudenga 
fua vifsuto in fingolare’ riputatione frà gli Ugonotti , i quali in Monfignor 
della 7qua , & in quefto caualliere , dopò il Duca di Buglione baueano col- 
locate tutte le loro fperange. Tripartire, ebe fece dal fiume Semai ef cret- 
to della legafifcoprirono più che mai accefclcdifcordic , e iemale fodisfat- 
t ioni, tra capitani : perciò che il Duca di Mena, al quale nonpiaccua il con- 
figlio di difeofiarfi così prefio dal Rè,cdi tornare ad abbandonare le cofe ab- 
lafua diferettione , attribuì liapublicamente a fc flcfsoil configlio d'bauer 
f mga ferir colpo liberata la città d i Roano , e con la patienga, c con t’indu- 
flria fatto difciolgiere l'efercito del Rèfenga bavere rimcfso la fomma delle 
cofe all incerto efito della battaglia , Àie il partito fimilmentc di rimuovere 
l' impedimento di Caudcbec,e liberare la nauigat ione della Senna, com'era 
fiato ncccfsa>io,così era fiato propoflo , cr ottenuto da lui , chcfepoiil Du- 
ca di Tarma non fi fidando d' alcuno banca voluto fenga occa fionc mettere la 
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fua per fona in perìcolo in vn luogo , & in vna opera , che non importano Uj 
fpefr , e fcla fuafi rita haueua dato tempo di rihauerfi al Rè, e di finargli in 
vn angolo, dal quale fpedendoft prefto , h. lucano hauuta commodità di riti - 
rar fi, quella non era colpa del fuo conftglio ottimo, cfalutare,ma difetto del - 
l' eficuùone, la quale non eraìlatarimeffaalui , che l indurirla di pafiare il 
filane non fipoteuafenon lodat eci a chcfifofieftataapplicataafarevnpor 
to da poter poffare, e ripa far e liberamente la riuiera,fifarcbbe aperto i adi- 
to alle vittouaglie da quella parte , onde il Rè finga denari , e con l'cfircito 
fianco, e cor, fumato farebbe fiato corretto di partire con vergogna , e di la- 
feiar e libero il campo a loro di farhnprcfe vtili ,efegnalate ,ma che il non 
yolcre gli Spagnuolifpendere fi non fcarfamentc, & il non volere dare aiu- 
ti fe non apiccoli, e nondimeno efj'ere pertinaci a regger e, dominare, &ago- 
uemare a loro modo , era cagi one, eh' bora tutte le fatiche , elefpefe pajfatc 
perifsero,e che il He tornando a rihauerfi fi conflit uifse di nnouofuperiore,e 
di riputatione,e di forge . all'incontro il Duca di Tarma efaggeraua haue- 
re con le fole ami del Rè Ca ttolico liberata due volte felicemente la lega, ri- 
fiatiate di mano al nemico le due città più principali della Francia , hauere 
leuata lavittoria, e lariputatione al Redi Tfauarra, che flrapagjando per 
ogni luogo i FranccfiyVeniua filo dall ef irrito fuo all opportunità raffrenato ; 
echehorapure fi bene il Conte di Vaudcmont con le forge di Lorenol'ha- 
ucua abbandonato, e fi bene i Francefi principali intcrcfsati, erano conuenu - 
ri all' cfircito lcntamente,harcbbe finito d'opprimere il Rè,feejfi fi fofscro 
accordati a figuitarlo,c fe con il condurfi imprudentemente in vita rete chiù 
fa per ogni parte , non baue fiero guaflo il frutto della vittoria, e dijfipatai 
opportunità, che fi rapprefintauadi vincere finalmente lagucrra ; che il Rè 
Cattolicoprofondeua l'oro, & il fangue de' furi regni per beneficio loro , & 
effi all' incontro non baiando mira, fi non d arricchire mpriuato, poco fi cura 
vano del beneficio publico,e molto meno della filute del Regno, e finalmente, 
ch’egli non voleua dimorare inutilmente, e finga frutto à Roano, e permette - 
rt,chc non filo le cofe di Fiandra ,male mede finte di Francia andafìero finga 
riparo in mina . Da quefie parole non erano diuerfi i fatti, perche il Duca di 
Atena morir andò di hauere neccffità di medicarti fi uolie fermare à Roano , e 
non figuitare le finito, che partiua, & il Duca di Tarma fdegnato, che non lo 
figuitafie,non volle lafciarli forge di forte alcuna, angj conduccndo fico il Di* 
cadi Cuifi fiargeua voce di douere lafiiarc a lui il comando delle genti Spa- 
gnuole,che rcrierebbono nella Francia, ilche più dì ogni altra cofi pungeua l'a 
nimo del Duca di Alena , il quale partendo fi anco con le finito il Cardinale 
Legato, e rimanendo folo,& abbandonato, appena potè ottenere,che gli Suig^ 
gerì del Tapa con il Commiffario Matteucci rimanejj ero fico in Roano, e non- 
dimeno anco queflafù pictradigranJtflimofiandalo, perche il Matteucci buo 
mo ruuido nel trattare , e pertinacijjìmo nelle fuc opinioni , ò hauendo ordine 
tale da Roma, ò pi r non bauer denari, con che pagar li, volle ne' medefimigior 
ni licentiarcgli Suiggeri,ncfù poffibile per ragione alcuna, neper tfirtathm, 
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ite per minatele rimoucrlo da quello propofito,angi battendolo il Duca di file 
na ricercato, che li riteneffe ancora per vnmefe offerendoli di pagarli, ò vero 
che gli facefie reflarc alfoldo fuo , non potè ottenere alcuna cofa , onde forte- 
mente [degnatole dolendo fi di rfiere mal trattato da tutti, diede ordine, che il 
fiiattcuccifojferitenuto, il che fé bene nonfeguì , perch'egli fi afeofe in habito 
di fidato, e partì con i mede fimi S aligeri , e perche il Duca pafiata la pi ima 
furia dell'ira d:(Jimulò,enon curò, che l ordine foffe efeguito, il Legato nondi- 
meno grauementefe ne dolfe,& a Roma la cofafù malamente f entità, onde al 
Duca per ogni parte moltipUcauano le male Jòdisfattioni , le quali poterono 
tanto in lui, che di nuouo cominciò a porgere orecchie alla trattatione di pace, 
che mai haueua tralafciatadi maneggiare filonfignor di Filler oi con animo 
di coeludere i accordo col Rè, e di liberarfi per quello modo dagliflratij,come 
egli diceua , degli fi r ani eri . H aliena Monfignarc di Fili croi tenuta viua la 
pratica bora con vno , & bora convrì altro di quelli del Rè , fecondo che ò 
l'vnaparte ò f altra s era trouata fuperiore , così haueua variato il trattato , 
perche quando il Rè fi fentiua flrelto fortemente da' nemici ricorreua col 
penfiero a fodisfareil partito della lega , e liberarfi da pericolo , e da tratta - 
glio , e quando il Duca di filenafì trouauaò mal trattato, ò poco aiutatoda’ 
collegati , fi riuolgeua ancor lui alla fperanga dell'accomodamento , ma la 
difficoltà infup trabile , ch'era nella corner fione del Rè , perch'egli non la va- 
le ua fare à pctitione de fimi nemici , & il Duca non voleua sìringere il trai- • 
tato, s egli non foffe prima Cattolico , haueua fempre troncate le pratiche , 
e pofto il negotio in totale dijferatione. Ala in quejlo tempo hauendone filon- 
fignor di Filimi trattato lungamente , & alla libera con Monfignore di Lo- 
mento vno de' fegretartjdi flato del Rè, ilqualeera flato fatto prigione , e fi 
ùtrouaua in Tontoifa , egli dopò la fua liberatione , ne trattò co l Re appun- 
to nel tempo , che per l'approjfimarfi del Duca di Tarma , fi trouaua in peri- 
colo ,& in trauaglio , pertiche egli diede ordine al Signore di Tleffis filornè 
che altre volte ne haueua trattato , & Intorno, nel quale per la prudenza , e 
dottrina fua egli molto fi confidano , che ne tornafle a promouere propofito 
con il medefimo Filleroi, il quale hauendone più volte ferino il Duca di Me- 
na,^ al Trefidente Giannino, finalmt nte dopò molto trattare, il Duca , che 
ItOn haueua voluto mai condc fendere a particolare alcuno, sera dichiarato 
m quello tempo con Fili eroi, che fe il Rè baueffe data ficuniga della fua 
ccnuerfione ,e fodisf anione a fe,& agli altri Signori del partito farebbe 
tctiuenutodi ricono fc etlo,edt,fottoponer fi a lui . Trattarono Tlefjis,e Fil- 
li roi con fcambieuole promtffadi figreteiga , ma non fi trouaua alcun ri- 
piego, con il quale non facendo il Rè la fua conuerfionc di prefente , i collega- 
ti potejjero peri' àuuenire eflerne ficuri, poiché allegauano ,ehe il Re l' ba- 
tte uà da principiopromeffa ài Cattolici mede fimi, che lo feguittano,e non 
l haueua però mai ofleruata loro, onde non fi poteua [per are , ch'egli fofie 
ne anco perojferuarla ficur amente ad infiamma de'fuoi nemici , oltre cheti 
R£ voleua fare quella promeffacon parole incerte ambigue , e con ri- 
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feriu et infiruttioni, e di an»iiaeflramenti,chc cme erano per porgere a qua- 
lunque dclibei-atione egli f offe per fare [ufficiente efcufationc , così non ac- 
que taluno l'animo del Duca di Mcna,e le conditioni,che fi proponcuano nel 
[no particolarc,c degli alni Trencipi,e Signori delfuo partito non gli fodis - 
face nano interamente : per la qual cofa dopò molto trattare , c molto [crine- 
re , e replicare alt vltimo il Trefìdente Giannino [tariffe d'ordine dt l Duca a 
Villeroi, egli diede commiffione di proponere pervltime conditioni: chcil 
negotio della conuerfionc del Rgfofie rimejfo all'arbitrio del Tapa , al quale 
douefie il l\è farpafìare il Marcbcfc di Tifimi accompagnato dal Cardinale 
de Gondi per intendere lavolontà fua, e ritenere in ciò quelle conditioni , 
che la fede oCpoflolicahaueffe giudicate conuenicnti , e ch'egli bar ebbe in - 
uiataperfona cfprcffa,c dato ordine agli agenti fuoi in I\pma,cbe promouef- 
fero il negotio,& annaffierò afupcrare le difficoltà per ridurre il Tontcfìcea 
ragionatole deliberai ione : che per fìcuregga , che il I\è perfeuerafie nella . _> 
religione , c mantcncffc la pace , douejfero le piagge , città, efortegge per il . 
tempo di J eianni refilare in mano dì quelli che al prcfentc le pofsedcuano, 
per rctlitulrle al I{è , & alla fua libera di fpo fittone tra qucfto tempo fe fin e - 
de/fc procedere finceramcnte la pace : che al Ducadi Mena [offe Inficiato il 
gouerno della Borgogna con tutte le piagge anco che al prefente tenemmo 
per il I\è, il quale gouerno fofle bcrcditario ne' fuoi figliuoli con autorità di 
difponere , e di dijlribuire afuo modo i benefici} gli vjfictjjgoucrni, e le ca- 
riche, ebeper lauucnire vaca fiero inquellaprouincia, che il l{cgli deffevn 
vfjicio della corona fiupcriorc aglialtri come farebbe di Gran conteflabile , ò 
difillo Luogotenente Generale : che gli deffie tanta fiomma di denari, che ba- 
flaffcro a pagare quei debiti, che per la prefente occafione haucua conti-atti : 
che algouerno di Borgognafojfc aggiunto quello di Lionc,c del Lionefe: che 
al Duca di Tficmurs il fiè prouedefie d altro gouerno eqiiiualente : che il Du 
ca di Guifa hauefie il gouerno di Campagna , e duefortegge per ficuregga 
fua, il Duca di Mercurio quello di Bretagna, il Duca di Gioiofa quello di Lìh 
guadoca,il Duca cT Ornala quello diTiccardia , e per fua ficuregga Santo 
Spirito di Rjxa : che a luti i Signori della lega foffiero mantenuti i loro caii- 
chi, vffictj, dignità, egouemi , che fi tiouauunopoffcderc innanzi al comin- 
ciamcnto dcllaguen a : che nella pacefoffe comprcfo il pè Cattolico , e dateli 
fodisfattioni ragionatoli delle fuepretenfioni, che a tutte lecofe feguitetrà 
l'armi s’imponefic filentlo,c che la narratitta, e preambolo dell accordofoffie 
diflefo in modo , che fi.redcffie chiaro , che il Duca di Mena non baueua fin 
bora riconofciuto il Re per rifpctto della religione , & bora lo faceta per la 
fua conuerfione con il confcntmcnto dclTapa : e che appari ffe anco imito 
- tfprcffo eh’ egli non baueua hauuta parte nella morte del tìcrtrico vltimo 

fuo prcccfsore. Qui sì e conditioni conferì il Signore di PillcroiaMonfi- 
gnere di Tlcffis, eglinediedcvn fommario , cfsnido nella lettera del Tre fi- 
dente con le loro caufe, e ragioni largamente difiefe. Fece da principio Mon- 
figuorc di Tlcffis poco fembiantcdapprouarle , ma U Signore di Pillerai gli 
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replicò non efsere quello vn accordo con gli Ugonotti, che per ogni legge di - 
uina,& humana erano vbbligatia riconofcere il loro Rèfiabilito, ma efsere 
vnacapitulatione, per la quale fi contentauano i Signori dell' vinone diri - 
conofcerc,oper dir meglio di far Rè con certe conditioni monche non erapof- 
fefsore del Regno , che al Rè fegu ita la ricognitione ne confi guiua la corona 
di Francia , ch’egli non pofsedeua , eperò non gli doucuano parere flr anele 
conditioniiche i Signori della lega bora ricercauano tutto quello , chegiudi- 
cattano per loro fteuregga opportuno , perche fatta la ricogjiitioncnonpo - 
trebbonopiù trattare, ne domandare alcuna ccfa, mafimpliccmentc {impli- 
care cerne {additi il loro fourano Signore; che non era marmàglia , che do- 
mandafsero molto in vnavolta,efsendo ben fimi di nondoucre ottenere più 
alcuna cojad auuant aggio durante ilfuo Regno, e forfè anco in quello de fuoi 
figliuoli: che il Duca di Mena s era moflrato così buon Francefe,chcve I na 
più tofto conquefle conditioni riconofcere vn Rè Frane efe , bemhe nemico , 
che con afsai maggiori vn foraftiero, benché confidente, cr amico ; che il Rè 
fempre haucua detto di voler contentare , & afficurarci Signori di Loreno, 
e tutti gli altri del partito loro , & vlt imamente mentre ard umo fattoi 
CaudcbeC le {anioni militari ihauca di fua bocca affermato al Barone di 
Lux,co'lquale ri bauea parlato in campagna lungamante , dicendoli che fe i 
Signori dcll'vnionelovoleuano riconofcere, efeguitar e non harebberifiuta- 
ta alcuna conditione,cparticolarmente harebbe data a fio potere degna fo- 
disf anione al Duca dt Mena , il quale conofieua efsere buon Trencipe , e_> 
buon Franccfe: che il medi fimo haueareplicatopoidi {mordine il Mare- 
{dallo d'tAumont almedefimo Barone , e che però nondoucuahoraparere 
frano quelche già pochi giorni egli medefimo haueua proferito . Mail Si- 
gnore di Tlc/Jis confidi rana quel rimettere il nego t io della conuerfione al 
"Papa dal quale per la potenza de gli Spagnuolinonfi farebbtottenutacofa 
alcuna, tornaua a replicare , eh’ eia ccfa d afptttaredall infpirationc diurna, 
e non da altri, dopò tali infbuttioni,cbeconofcefsed' efsere in errore, perche 
altrimente era i ofa illecita il dimandarla, epeffima il conccderla,doucndofi 
prima p enfiare all anima ,epoi all altre cofe del mondo : e quanto all altre.* 
conditioni rep dogandole dnnoflrJua,chcrimanendotuttigoucnii,c tutte le 
* cariche, e benefici] a' Signori della lega il Re non haucua, ne che rifa bare, ne 
che concedere a' fimi, che farebbe cofa monftrucfi ilvederc tutte leprouin- 
cie in mano d'vna fola famiglia , tr efclufi i Trencipi del {angue , e tanti al- 
tri Signori,che haueuano trauagliato , cpoflo la vita in peritolo per la coro- 
nadelRè. E nondimeno dopò d’hauere di nuouo pronte fisa la fegri legga , 
la quale più di tutte le cofe raccomar.daua , e richiedala il Duca di Mena , 
difse divolerne trattare col Rèmedcfimo,edirimettere brifolut ione alfuo 
volere . Ma entrato nel con figlio del Rè a Bufsì, vue fi ritrouauano tanto fk 
lontano, eh' eglifauorifse il trattato della pace,e le conditioni propoHe , n lj 
che ofscruafielafigretcgja, che haueua promefsa, ch'egli pubicamente t/i 
prefenga di tutti del configlio cbiefe perdono fe fin’ boia non già per cattiva 
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mtenùonc , ma per inauertengabauea ingannata fua Maeflà , poiché gli era- 
no Hate propone conditioni tali , ch'egli fe ne vergognati* , e fi fdegnatuu 
grandemente di palcfarle , confeffaua di hauere creduto troppo per il defide- 
rio della pace , e per la volontà di ben feruire alla caufa publica , ma che le 
conditioni ,che fi proponeuano erano così inique , tanto v ergognof e al Ri, e 
tanto perniciofe per [vniuer fate , che ben dimoflrauano , che il Duca di Me - 
na,& i fuoi non baueuano alcun penfiero di pace, ma che cere aitano di tratte- 
nere il Rè, e d'ingelofiregli Spagnuoliper cauarnc denari, e fodisfattionitebe le 
cofe, che fi proponeuano erano tali , che non mcritauano rifpofla , ne fiima- 
ua,che foffero degne dell'orecchio di quel configlio, e nondimeno hauendole 
proporle con qucflo preambolo ,parue non folo a tutto il conftglio ,maalRÌ 
medeftmo , ch’elle non fofiero tanto eforbitar.ti ,come egli le rapprefentauru , 
tanto più , quanto era noto a ciafcuno , che nel principio le dimande fono lar- 
ghe, ma poi nel corfo del trattare vengono apoco apoco rttlrette, sìcheogn - 
vnoreflò fcandaligato del Signore di Tleffis,nè vi fù alcuno , il quale non 
giudicaffe , ch’egli come Ugonotto ahborifle la conuerficme del Rè , e perciò 
non defideraffe , augi attrauerfaffe la pace . il Rè battendo qnefla mede fimo, 
opinione fece intendere a Villeroi, che bauertbhe trattato volentieri feto a 
bocca , & il Manfcial di Birone , & il Duca di Buglione vollero abboccar- 
ficon lui,fc bcne,eivno ,e l'altro poco era inclinato alla pace , Buglione 
per effere Ugonotto , Birone per hauere tutta la fortuna fua rijfojla nettar- 
mi , onde con la continuatione della guerra jperaua di afeendtre al fommo 
della potenga , e de gli honori . E quelle cariche, e quei titoli, che il Duca 
di Mena domandaua , pretcndcua egli ,& ambiti* fondato nel proprio me- 
rito per fe flejfo .TleJJis continuando l'intento fuo, e palefando apprefjo gli 
h uomini di pentimento il fuo occulto pcnficro , diuulgò tutto il trattato con- 
tro la fede data à Villeroi , e fece vedere copie delle Capitulatiom propoflc <* 
molte perfone , onde non folo tutta la fattione del Ri ne fù confapcuole , ma 
anco le Trincipeffe , eh' erano in Tarigi , le viddero , e le credettero , di mo- 
do che fecero graui condoglierrge , che il Duca f eriga faputa loro , e de Si- 
gnoridei partito trattafle di flabilire la pace ,• e quel che fù molto peggio per- 
uennero a notiti* anco de’ miniflri , Spagnuoli , i quali quantunque non ere - 
defiero così leggiermente effere ftabilito il negotio ,ft riempirono nondimeno 
di fofpetto ,edi gelofia . Haucua creduto Tlefjis fare in vn ifleflo tempo 
due buoni effetti per l’int catione fua,l'vno di attrauerfare,e di feiogliere 
totalmente ogni trattato di pace , perche gli pareua di hauere feoperto , che 
per hauerla il Rè inclinaua à mutare religione, il che teme nano gli Vgonotti 
fopra ogni cofa , Coltro di mettere in diffidanga il Duca di Mena co’l fuo par- 
tito , e particolarmente con gli spagnuoli, onde ne fofle per feguire più fa- 
cilmente la dif unione , e la ruina della lega . Ma come i configli troppo ime - 
reffati ben fpeffo ò per voler di Dio , a cui non piacciono , ò per loro propria 
fallacia fortifcono diuerfo fine da quello, che i loro ritrouatori confidente - 
mente disegnano, quefiadiuolgatmc produffe effetto molto differente da 
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quello ,cbe il Signore di Tleffts fidamente attendeva : percioche dalla par- 
te dilla lega non produjfc cattivo effetto , e dalla parte del I\è mejfc vrandif- 
Jtmo romore , e confufionc . 7fon nacque al Duca di Mena , perche il Tapa 
r 'f}°molt° edificato della candiderà fua vedendo , che fendala conuerftone 
del P^rifiut aua ogn altro commodo , e grandezza particolare , e che il ne- 
gano della religione tutto rimetteua alla Sede ^pofìolica ; e gli Spagnoli 
entrati in qualche timore , che la pace poteffe facilmente fegune ,fi conten- 
ncro di dare piu male fodisfattioni al Duca di Mena , e partendo il Duca di 
Tarma pernecejfità di curarfi, e per rifletto delle cofe di Fiandra , lafciò 
qualche numero di foge nella Ciampagna , e non ne diede il commando al Du- 
ca di Gufa , come banca delìinato , ma ne lafciò il carico à Monfitnor di Ro- 
tto con titolo di Maeftro di campo generale, il qual era per -ubbidire al Duca di 
Mena ferina contradittione , e Gio. Battifla Tajfis pacato à ritrovarlo fi 
sfrego di rimediare con la definita fra à i difgufl, pafiati effondo refiato 
Diego d luuarra all t finito , perche fapeua non effergli grata la fra prefin- 
? * s * a £g ,un f e (he il Duca, il quale sera imbarcato à trattare quella pace 
per la difpcratione , nella quale fi trouaua condotto , -vedendo che già ricu - 

a nputat, ° ne » e l ™ torità » che haueua in gran parte , per innanzi 
p a con i minijln Tonttficij , e con gli Spagnuoli fu per l auucntrepiu re- 
munte aporger e orecchie alla pace-, ma parendoli, che Ceffer fiato ingan- 
nato , co Invelare il fegreto tontra la fede , li porgefie non fola efeufatione , 
ma Icgttima cagione di feruirfi ancor lui della trattationc à fro profitto , la 
continuo di mnma, eh' ella andò fervendo per tenere infede,hor quefto , 
tlrZ, ’ f “ 0n Ì°, ’ C}C g ' fi ra PP r 'f tn “ ua “ hifogno . all’incontro i Cat- 
° L ZÌ C rf de ! H n f“ r & liatl dal ru more di quefa trattatone , e grave - 

ta^SliZbL ’ C r'f‘ ne & otu f' la P ace P er m '*Z 9 dvn V gomito , e che al 
promcttefie la conuerfione , eh» permolte ,ereitìratein- 
1 " onhaucuan ° potuta ottenere, cominciarono di nuouo à machina- 

l J^2 PaTt J t0 LL Cp ! U ardltamme di Prima ,aradunarfi feparatamente , 
&a trattar ed abbandonare ill{è,ò<t accordar fi con quelli della lega , di ma- 

c " ec0n f ultat0 moltevolteilnegotio tra ilCardinale di Borbone ,'il 
uT 1 ii t J^r° ,>S n l 2 UC * dl Lun & auiUa ^ Conte di San Tolo, il Duca di 7de- 
d? u/ , U °, dUumont Monftg.d'0,Monfignore di Lauardino il Conte 
la Muti. m r tl atTt S ‘2 nori fi Wiurono intender col Duca di Mena, che al - 
' C0mmune farebbt fiat0 Vtlk tutti i Cattaui, & 

ZTZZr’ Cb !r t r m ‘ ne di Cert0 tcm P° Prcfiff 0 * e ragionenote fi fa - 
r f . C r J >UC 3r ede ff e I ,cur '1Z* deL mantenimento della religione , il che fa- 
cendo fi doueffiriconofiere, e fìabilire, enon lo facendo elegefierovnitamen- 
te vn Uè Cattolico nconofeiuto , & vbbidito da tutti . Quefla pratica efien- 
^omumata a nfcaldarfi , il p£ -fedendo , ch'era perforarne o vna conuer- 
orZ ep0 r C0 honoremU > « la rut ™ delle cofefue , poi che dalle fi- 

nlLn ttUc ?f a na pa P ata à mormorationi palefi ,fece fare grandiffi- 
infanga « yUleroi per meg^o di Monfignorc di Flcuri fro Cognato , che 

vcnijfc 


798 Delle Guerre Ciuili 1591 

reruffe ad abboccarfi feco , e deliberò £ attendere da fe fiefio alla riconcilia- 
tionedi Pianta . Era fucccffo ad InnocentioT^ono dopò vn lungo , e tratta- 
gliofo Concidue nella Sede » Apojlolica Hippolito Cardinale Aldobrandino 
Intorno di robufia età , poiché non eccedeua i cinquantafci anni , ma 
dotato di matura prudenza , e di / ingoiare deflrezga negli affari di 
Stato -, acqui fi ala con il continuo vfo della Corte , & co'l maneggio 
delle più importanti facendo del tempo fuo . Quello bauendo affunto il 
nomedi Clemente Vili, benché fauorito da gli Spagnuoli nella elettio- 
ne fua , e perciò pieno di dimoflr ationi grate ,& amor ruoli verfodi loro , 
non craperò totalmente difpoflo a lafiiarfi reggere a auei difegni , cb'effi ba - 
nettano, ma rolcua dipendere dafe mede fimo, c dopò iinterefic primario del- 
la religione batter la mira all' uguaglianza, & alla folate vniuerfale . Tcneua 
gran confidenza con la Republrca di Venetia , o con il gran Duca di Tofcana , 
giudicando quella nonfolo pietra fondamentale della libertà d'Italia, ma anco 
conciliatrice auueduta della pace del Chriflianefimo, e queflo per la fua molta 
prudenzaintcnto afeguitare la medefima firada, e però battona con il Senato 
confirmata Erettamente la confidenza, ebe in quello flato haueuano battuta i 
firn maggiori, efiendofi nelle loro auuerfità ricouerati: e comi Gran Duca 
feordatofi delle fatimi antiche, per le quali il padre fuo era fiato ffinto in e fil- 
lio fuori della città di Firenze, baucua contratta nuoua, e confidente corrijpon 
den^a pei incaminare con l'aiuto , e con il configlio di quefli ilgouerno della 
Cbiefa,à beneficio, e falute commune de’ Chrifiiani . jlprimo,e più importan- 
te negotio che figli rapprefentaffe era quello di Francia, nel quale come il fat- 
to della religione gli era fommamente a cuore , così lepriuate cmulationi , le 
antiche di fioràie, e la pr e finte ambinone de’ grandi gli erano molto ben note : 
ma perche il tempo, eioccafione doueuano fomminifirare le aperture nccefia 
rie, alla pace,& vnione di quel Regno ,fi era in tanto raffigurato difoflcncr e 
la lega con opportuni foccorfi,manon con quello intereffatoferuore , ebepro - 
fufamentebaucano fatto i fuoi predeceffon,dcfiderando,cbc le cofeprendefic- 
ro tal piega, che non inchinaffero alla diuifionc, ò alla dìftruttione,mà allafal- 
ue7£a,& alla rifiauratione d un tanto Reame,il che giudicarla douere fucce - 
dere Jefoffe eletto, e ftabilito vn Rt non filo Cattolico, & ubbidiente della Se- 
de Apostolica, mà anco Francefe,e di tal conditione,cbc trabefiefeco la fvdif- 
f anione, e la pace vniuerfale. Haueua però confermata la legationenel Cardi 
naie di Tiacenza, giudicandolo già perla lunga pratica non filo ben informa 
to,mapiù atto ancoraa maneggiare queflo negotio di ciafiù altrorc bench'egli 
fi f offe per il paffuto fatto conofiere molto partiale de gli Spagnuoli /Umana 
che mutato padrone, e cangiate le còmiffioni,doueffe com'b uomo prudente, & 
efperimentato procurare più lofio difodisfarc ali intentane fua,cbe di figuire 
gli in ter e (fi di Spagna,! cui fini non fempre poffono concorrere vniticonquelli • 
della Sede Romana: ma bauendo con la confermationc del Legato dimo fira- 
ta quanto baflaual'intentione fua ben inclinata allalega,ncl reflo , fitto cole- 
re dell' impotenza prefente della Sede Apoftolua,s'era Uberamente dichiara - 
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to di non poter affiflcre a collegati più , che con quindici mila ducati al mefe , 
mottrando , che per il paffuto le fpefe eccefjìue fatte con dittruttione dell' era- 
rio . ,e con aggrauio de popoli nonhaneuano prodotto frutto alcuno equinalente 
a tanto difpendio ,& a tanti apparati ,& infittendo al rimedio che flimaua op- 
portuno, haue a commefio al Legato , che procuraffe la radunanza degli flati 
liberi, ac ciò che eleggendo fi vnRèdi comm line corife ntimento, fi troncafiero le 
machinationififerraffe la flrada all' ambitionc,c fi poteffe con certo fine, e con 
rno feopo vifibile,& apparente attendere al bene della religio ne, & alla paci - 
ficationcdel Regno . Queflipenfieri,cb'er ano noti da molte congetture a cia- 
scuna delle parti, fi come poneuano il Ducadi Mcnain buona fpiran%a,chcil 
Tontefice inclinaffe a riconofcere ilfuo merito, e le fue tante fatiche, e fofie per 
fauorire le cofe fue, cosi non difpiaceuano al Ri, il quale non dcfperaua di tro- 
ttare tri quefla moderatone qualche temperamento di aggiuflare le cofe fue . 
T cria qual cofa attingendolo il moto de’ Cattolici già tutti pofliinpenfiero 
di voler vedere qualche rifolutione fi abboccò a yernoncon G io nonni Mote - 
nigo Oratore del Senato y mettano, egli difcorfe,che battendo difegnato di tra 
uar modo, con il quale fi faceffe apertura delle cofe fue co'l Vontcfice,defidera- 
uache la RfpubÙca , la quale fapeua eff ere molto confidentemente riflretta 
con effo ltti,ò con jimbafeiatore efpreffo , ò per meggo dell' ordinario refiden- 
te in Roma, come meglio giudicafie opportuno , coadiuuaffc quefla fuagiufla 
intentione, battendo deliberato di procurare, che paffaffe in Italia il Cardinale 
de Condì nella prudenza, c candiderà del quale fi confidaua , e con e fio lui il 
Marche fi di Tifani per nome della nobiltà Cattolica,cbe l'afjtfleua,a trattare 
del modo di peruenire alla riconciliatione,& alla pace, ma che offendo quefla 
trattatione in apparenza molto difficile per i rifiati di Roma,e per la potenza 
fouerchia degli Spagnuoli, ttimaua, che iinterceffione della Republica , ii fio 
confìglio, l'autorità , e doperà fi fiero per feruire di tramontana a così impor- 
tante maneggio. Trottò l'Mmbafciatore pronto a darne auifo a yenetia,il qua 
lefapendola buona intentione del Senato alla conferuationc del Regno , là (fi- 
tur ò, che harebbe hauuta ogni affi flerrga, che bau effe faputa defiderare. il me 
defimo fece trattare al Gran Duca per meg^p di Girolamo Gondi;ricercando- 
lo non filo d'adoperarfi co'l Tontefice, nel che flimaua più l'opera del Senato 
Venetiano, ma anco a maneggiar fi co’l Cardinale, acciocbe ponendo fi il nego- 
tio in deltberationefiffe,meno che fi poteffe, attrauerfato . Gettatiqueflifon- 
damcnti,inflauaper la venuta del Signore di yìUeroi,perchedifcgnaua aggiu 
ftarfi di tal maniera con il Duca di Mena , ch'egli ancora fauorifie le cofi f ue 
nella corte di Roma,poicbc feguendo la fuariconttitaiione conia SedeMpoflo . 
he a rettaua rime fio lo fcrupolo della religione , e poteua il Duca di Mena co» 
honortuoleija fia abbracciare quei partiti, eh' egli larghiffìmi, &auantag- 
'gio fi era per farli. Mail Duca, che bauca prefa diffidenza perii tirovfito dal 
Signore diTlefis e che fperauaaggiuttare le cofe fie con gli Spagnuoli, l f eia 
uà correre il trattato per valerfinein ville fio , màfemf animo di concludere , 
efiendofi tornati a rauuiuare nella mente fia i penfieri, chela dtfperationcba 
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vena per innangj difirutti,e [concertati. Ter la qual cofa, benché VilleroifoJJc 
a I{oano a trouarlo , e poi di notte rabboccale con il Uè mede fimo a Gifors, 
non fi pafsòpiù a trattare di condottone alcuna, ma il Duca di Mena,aJ[entt , 
che il Kg mandafle alla volta di H<ma, per trattare poi, eper concludere , 
quando il negotio col Tontificefoffe aggiuflate ,& il nè fi contentò , che il 
Duca radunategli fiati delfuopartitoper trattare con loro circa laprcfcntc 
rifolurìone . 7{on haucano mai intermefiogli Spaglinoli di chiedere laro* 
dunanga di quefi Stati, & miti con il Cardinale Legato ne haucano fatte, e 
publiche, e priuate richiefie, e fempre il Duca bauca interporle difficoltà, e 
•d Hat ioni, bora allegando tvrgengatf attendere al maneggio dell armi, bora 
dicendo, che prima fi doueffctrattare,e concludere co'Vrenc'tpi del partito, e 
talhora allegando le difficoltà di radunarci deputati per l incendio vniuer- 
[ale della guen a , per il quale effi mal volontieri harebbono abbandonato le 
cafe,e le città proprie ne' prefenti bifogni,e non fi farebbono affienati di far 
conpericolo della vitayiaggi così lontani ima hormai la fua renitenza era 
vniuerfalmente attribuita ad vnasr clogata ambi tiene , tir al de fiderio di 
continuare neUapotelià , che di prefente tcneua , ne fi polena [eriga grani 
querele , e fenga pericolo di difiordia, e di difunionepiù ricufarc di farcia-* 
radunanga,Onde riuolto co' Ipen fiero a rimouere quefio fcandalo , dal quale 
forge nano tutte le male fodi sfati ioni con i miniftri Spagnuoli , andò penf an- 
dò, che fi come il negare la riduttione era pericolofo, & hormai odiofo a da - 
fcuno,così le dijficoltà,cbe nafcercbbono,c quelle, cb'egliartificiofamentev' 
interponer ebbe, farebbono tante, che gli Stati da fe mede fimi fengavenire 
ad alcuna deliberatione fi farebbono difciolti , e terminati ;& in tanto po- 
trebbono porgere a lui commodità,& occafione,ò di rauuiuarc la fua auto- 
rità , ò vero di trouare rimedio alla riconciliatione co' l]\c, quando pure non 
poteffe ottenere , che il Regno capitaffc nella fua difeendenga: però fi come 
gli Spagnuoli moftrauano di volerlo bora honorare,c fodis farcir altret an- 
ta dimo fratta il Legato per commijfìone di noma, così egli motivando di 
concedere alla cortefia quello , ebenon baueuavoluto cedere al timore , cir 
alle minacele, faiffe al Legato, girai Duca di Tarma,chehora eramaturo il 
tempo diradunare gli S tad,chevoleua dare fodisf anione a'Trencipi, che 
con tanta infangagli haueuano richiedi , evenire finalmente ad vna rifo- 
lutìone,c che però procurafferod'hauerc le commi [filoni, e daJ{pma,ediSpa 
gna, perche frà pochi me fi i deputati farebbono conucnuti ,per il quale effet- 
to [pedi lettere ad ogniprouincia,e di fretto, accioche cleggeffero i deputati 
per conucnire nel luogo , che farebbe dcfhnato a tenere gli Stativniuerfalì . 
T^cll ifeflo tempo il l\è haueua fatto trattare al Cardinale de Gondi il fuo 
Piaggio in Italia , & hauea ricercati i Cattolici del fuo partito, che defi- 
naffero vn^imbaf datore al Tontcfice, al che fé bene alcuni s erano oppofi, 
allegando, che il parlamento haueua decretato, che non fi mandafleper f àu- 
ucnire a I{oma per alcuna emergente occafionefil nondimeno rifpofe , che 

ciò era flato decretato nel Tonificato di Gregorio Decimo Quartoima che al 
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preferite Tonte fice egli conccdeua , che fi potefle inviar é . Così fu eletto il 
March efe di Tifimi, & il Cardinale de' Gondi, fi contentò di fare queflo 
viaggio per fodisf are il e per procurar il ripofo vniuerfale del Regno. 

Qjsefla deliberatione fermò in gran parte le rifolutioni de' Cattolici , attenti 
a vedere quello, che producete quefùtlegatione , e fodis fatti in parte , che il 
Uè già trattaffe di riconciliar fi con la Sede^ipofiolica, e col Tapa . jtiuto 
grandemente a placarli il decreto, che il Rifece in queflo tempo intorno alla 
difpcnfa de benefici del Pregno, perciò che dopò che i parlamenti di Turs, e 
di Chialone haucuano decretato, cheper lacollat.ione,e confermatione diejji 
non fi ricorrcfiepiù a Roma,edopò,cbela congregat'ione de mede fimi prela- 
ti banca fatta la dicliiarationeafauore del Rè,quei benefici], che vacavano , 
fi difpéfiauano ad'ogni qualità di perfonafenza riguardo per premio delle fpe 
fcyper ricognitione delle fatiche, e per propria inclinatione,el'ammmifiratio 
ne delle coJefpirituali,era affegnata dalgran configlio ad vno de' Treti della 
Dioccfi con titolo d' Economo fpirituale , il che non folo era contrai decreti 
de’ Canoni, ma fcandalofo,e pericolofo, contrario alla falutc de’ popoli, e mol- 
to vicino allo flile degli Ugonotti . Hauea penfato Rinaldo di Belnajtrci- 
uefcouo di Burges huomo digrandiffima litteratura, e di /ingoiare eloquen- 
za, che battendo egli nome di Tatriarca,così fogliono dar titolo all' ^4. rcnte- 
fcouo di quella città ,fofie molto facile ne meno ragionevole ,chea lui fi con- 
feriffc l autoritàcome a fuperiore fpirituale delle Gallie,di difpenfare i bene- 
fici j del Regno, col tenere per tuttala Franciaquclgrado, che il formilo Ton 
tefice tiene fopra l'vniuofale della Chiefa,e come quefiopenfierogli s’ era di 
Lungamano nodrito nell'animo , così haueua tentato tutti quei mezjj , che 
giudicava appropriati apoter confeguire ilfuo difegno ;per queflo a eforta- 
tionefua erano siate così acerbamente trattate le bolle delTontefìce , per 
queflo s era proceduto così caldamente contrai rapprefentanti della Sede 
Ì4poflolica,e per queflo fine horarapprefentandofi il difordine della pcruer- 
fa collarone de benefichi, e dell' abufo degli Economi eletti dalgran Co figlio 
magiflra to temporale, a cui non afpetta il giudicio della fufficienza fpiri - 
tuale,fiprocuraua in queflo calore degli animi, che fi prcndeffcpartito,e che 
nelle Gallicfi conflituifievn Tr ciato di dignità, e dipoteflà fuperiore à tutti, 
a cu if offe commcffa quella elettionc . Ma flrepitando il Cardinale di Borbo - 
ne, egli altri Signori Cattolici , che queflo era vn cfprcffo modo di alienar fi 
dalla Sede ^ipoHolica, fare fcifmatico il Regno ,c troncare per fempre ogni 
fperanza d'accordo , ch'effi non erano per tollerarlo, e che f libito fatto aue- 
flo decreto harebbono prefo partito alle cofe loro , il Rè dichiarò publica - 
niente di non voler leuare Ivbbedienza alla Sede Mpoflolica , c che fé 
per non fomentare il male s'era decretato , che non fi portaffero denari 
a Roma, acciocbe il Regno non fofie oppugnato con le fofianze, e con il pro- 
prio fuofangue , queflo s'era flabilito per modo di prouifione , fin tanto , che i 
Tontefici pcrfifle fiero nel opponete a i legnimi Jucceffori della Corona, che 
non intendeva , ne voleva che fife fatta innouationc alcuna , ma mantenere 

Fff a le cofe 


8 o t Delle Guerre Ciuffi x jrs z 

le cofe Eccle ftaliche , la religione , & i priuilegif della Cbiefa Gallicana net- 
teff ere , che gli bauea trouati al fuo auuenimento alla corona , e finalmente 
fece decretare al configlio , che i Vefcoui , ciafcuno nella fua diocefe , cr enfie- 
rò gli amminifiratori delle cofe ffnr'uuali , edotte i Ve fiottali erano vacanti 
fupplific il Metropolitano ,& in difetto fuo il Vefcouo pià vicino,il che acque- 
tò in gran manieragli animi de' Cattolici , e fermò per qualche tempo ancora 
le loro rifolutioni . In quefto mentre non erano più lente l efecutioni deli ar- 
mi di quello che fi foff croi configli, ^ritrattati di pace : pcrcioche il Duca 
di Mena , medicatofi della fua indijpofitione in I{oano, era con parte della fua 
gente vfilto à mettere l'ajfedio à Tonteau di mare , luogo che per eff ere vicino 
incommodaua, e riflringeuail commercio di quella Città , e dall'altro canto 
Monfignore di ViUars era fimilmente pafjato ad afiediare la nuouafortegga 
di Quillchoue per aprire totalmente l'adito, e la nauigatione della Senna , 
dijpiacendolioltre /' impedimento , etincommodo , che gli Olandefi , egli I n- 
glefi fi annidaffero in quel luogo molto opportuno ariceuerei legniloro , epo- 
jio in meggo a fuoi goucrni di Hauro di Gratia,e di Roano, molefìando e 
portando danno , e difagio , & all’vno , & all’altro di loro . Il Rè, ch'emj 
ancora ne' confini di jqormandia vi fpinfi il M adiro di Campo Grigliane con 
mille, e cinquecento Fanti Frante fi , & il Signore di Bouquetot,con cento 
gentilhuomini del paefe , defidcrando non meno di conferuarfi quel (ito , di 
quello che defiderafiero di (cacciamelo i fuoi nemici . Erano ancora te forti - 
fi cationi di quel luogo imperfette , perche fi bene l'armata Olandefe vi batte- 
va follecitamcnte lauorato, nonliaueua firuito il tempo , che fi potefiero ri- 
durre à perfettione , di modo tale che finga incarni futura ,e incrociatura di 
muro, erano ibaloardi , e le trincero non filo di femplice,c non condefato ter- 
reno, ma appena ( uperauano l allegra d'vn huomo , ancorché f off ero ottima- 
mente intr fi , e con auucduto configlio diligentemente difegnate . "Piantò ne’ 
primi giorni Villars cinque Cannoni per battere vna megga luna , che difen- 
dcua la porta riuolta al canto di terra ferma , & bauendo fatto grofìa rad» - 
nanga di contadini, \cbe per tuttofi paefe volontariamente feguiuano il fuo 
nome, fi auangò con vna trincera, e cominciò a lauor are con la gappa,di 
modo che ficonduffe fitto alta megga Luna, e la riduffein filato di potenti 
apprefintare l' affatto . Mffalirono da principio moltoferoccmente quei di fuo- 
ri, ma il numero de' difenfori era cosi grofio , che non meno gagliarda riufiì 
la reffilenga di dentro , & effendofi il giorno figliente rinouato l affollo , Gri- 
gliane laf ciato il carico della dififa al Coione Ilo Reburs , &• al Signor di Belle - 
bat Gouernatorc della piagga, egli forti peraltro parte così furiofamente col 
il Signore di Bonquetot , che non bauendo trouata refifìcnga nella trincera , 
fece grandini mo danno , diflruffe\: vnaparte de' ridotti inchiodò due peggi d‘ 
artiglieria , e fi la CauaUaria di ViUars coni Capitani Borosè,e Tcrdriello 
(montata à piedi non correua al pericolo , ne rcflauano del tutto prc fi le trin- 
cerc , c disfattala Fanteria , onde eficndofi a pena rimeffo dopò molte bore 
Grigliane , Monfignore di ViUars cono feendo la dcbolcggp delle fue forge , « 
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difperato dì poter far buono effetto ,leu'o il dì feguente famedio, efìrìcondujjeà 
Hanno. Di quello difordincera finto principale cagione il Matteucci, perche fe 
non haueffe liccntiatìgliSuigjeri rifarebbe flato tanto corpo d'cfircito fitto 4 
Qucllcboue,cbeper ai.ucntura iafftdio fornita diurnamente . Hcbbe il Duca 
di Mena miglior fucctffo a Tontcodimarc,pcrcbcpofìcui l’aficdio , e ben forti- 
ficaie coni fuoi ridotti egualmente diflanti le trincete, fi affittirò di maniera 
nella debolezza della [ita gente, che piantata l'artiglieria, c cominciato abat- 
terefil G ouema torc, che non bauerà forge egual co quelle di Qucllcboue prefe 
partito d arrender fi. Salita la robba,ele perfine, e da quella parte rcflò libero 
l’adito di condurrevittouaglie in fioano . In qui fio tempo il Duca di Tarma 
aggrottato non filo dalla ferita, ma anco da vnafua in dijpofitior.e filila perla 
quale caminaua digranpaffo alibidropifia, deliberò di transferirfia i bagni 
di Spà nella Fiandra , e di ricondu r fico la maggior parte dcllefercito per 
prouedere alle enfi di queipaefi, e particolarmente della Frifia,ouc gli fiati 
di Olanda faccuanogiornalmcntctnoltiprogreffi. Lafiiò nondimeno in Fran 
eia feicento Fami più dell’ ordinario in Tarigi,cosi ricercato contra il volere 
del Duca di Mena dal Lcgato,cdaminiflri Spagnuoli, e tremila Fanti Ita- 
liani, e galloni, con feicento cannili, i quali afftflefiero ne contorni di Tarigi, 
a Soeffins, e nella Ciampagna,il comando de' quali con tutto , che il Duca di 
Cui fa l'ambifìe,& inSìantcmcnte lo ricer caffè, diede al Signore di Ugno con 
titolo di MaeHro di campo generale , e con ordine di efprc fornente vbbidire 
al Duca di Mena , e fendo fi deliberato in quello tempo di dargli catte le fo- 
disf anioni poffibiliper afficurarlonel partito, & alienarlo dalle pratiche 
dcllapacc. Conqiieftagente ,e con quella della proni icia Monfignore di 
Fono ficondufie fitto Epeme Città fette leghe diHante dà Chialone di me- 
diore circuito , ma di forma antica , e nello flato , che fi troiuua poco atta a 
refislar , a qual fi voglia a mediocre oppugnatane , fluitando , che prcf.u 
tbefoffecol riempirla di gente fi pot effe incommodare , e refh ingcre gran- 
demente Chialone , oue rifideua con grandifjìmo numero di pei fine , il pa- 
lamento, effondo muffirne quella terra fituata fipra il corrotte del fiumtu 
M- ma . L'afftdio fù breue , perche battute furiofamcntc le mura , chepcr 
la vccchiegga loro cadendo fecero grandi (finta apertura , il Signore di San- 
to Stefano , che non baueua prcftdio fu fidente a difendere la debolegga 
della terra finga afpet tare gli vittimi esperimenti torre fi . il Rè il quale _> 
p afiato da 7fo rmandia sera condotto a i confini di quellaprouincia , non ha- 
uendo battuto tempo difoccorrerequcflapiagja , deliberò , comencfippe la 
f refi ,divolerlaricuperare , piu j>cr moftrare di tener conto de' commodi 
del parlamento, che alcun altro riguardo ,per la qual cofa inaiati innanzi il 
Duca di ìfeuers , & il Marefciallo di Btrone , egli conforme alla fua con - 
fuctudine correndo largamente i luoghi vicini fi condtiffe fin fitto a Chialo- 
ne . Haucua il Signore di Rpno congrandiffima diligenza rifarcite le mura 
rotte dalla batteria precedente , & banca fillecitamente fatti fabr icore 
trincero riufllmi ben confidcrando } (be il fi farebbe pofto finga di - 
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lattone a ricuperare il perduto . Erano dentro alla terra fei cento fanti Frati- 
cefi , &■ altre tanti Palloni di l tergo del Conte di Boffù , & intorno aftffantd 
f avalli, molti peggi di artiglieria minuta , e quantità conueniente dì munitio - 
ne, e radunati i contadini di quei contorni fi ìauoraua del continuo a migliora 
re ir tpari. Alloggiò la fanteria del Rè il giorno vige fimo fefio di Luglio {otto 
alla tcrra y c [ubilo alloggiata il Marefcial di Birone volle au a wgarfi con uenti 
caualli per t icone [cere il filo , & > lauori,che haueuano nella di f e fa fatti i ne- 
mici ,ma non fu appena arriuato sù la firada, ebe conduce alla città dalla parte 
di mezzogiorno, che vna cannonata, di molte ebe a ventura tir auano i defen 
fori, cogliendolo di sbalzo a meggo il corposo fracaflò, e lo diffipò,di maniera, 
che finga proferire parola alcuna cadette fubitamente dai cauallo in terra 
morto . Fu incomparabile la perdita di quefio Capitano, poiché nella pruden- 
za, nelf cfj‘tricnga , nella difciplina, e nel valor fuo fi appoggiavano tintele 
cofe dclRè , c non fola il carico de gli eferciti ripofaua tutto intero fopra 
delle fue [palle , ma le cofe delgoucrno , i configli di fiato , le trat- 
tationi co' prencipi , gli affari propi ij del Regno tutti fi reggeuano co'l fa- 
ri r fuo , di maniera tale , ebei partialifuoi ai tributano all'opera di lui tutto 
quello, ebe profperamcnte era fucceduto ò nel nego tio,ò nell' armi, e quelli, che 
più arditamente 1 adulavano, lo chiamauano publicamente la balia, e la nutrì 
ce del Rè. E veramente non fi può negare , da chi è fiato prefente alle cofe, che 
dopò aliauuenimento del Rè alla corona fino al tempo della morte di Birone 
fono / ucce fftuameni e accadutele quali fono fiate le più ardue, le più importati 
ti, e per così dire le fondamentali del fuo regnare , ebe nella prudenza , e nella 
vigilanti di qurfto huomo non confi fleffe tutto lo Jpirito,e l ànima non folo de* 
configli , ma ancora dell'imprefe , e delle opcrationi. Ma non nfiarono però 
ghemutifuoi di non attribuire molti difordini a colpa di lui, c particolarmen- 
te, che non.de fidtr andò per f voi fini , ebe fi acque taffero ledifcordie , ma che 
contiuuaffeio Carmi, le quali mentre duravano egli dominava- l'animo del Rc v 
e tutti gli affari del Regno , e non fi muovendo molto per le cofe della religione 
della quale sera mof Irato poco curante fino da' primi anni ffoffe cagione, che 
non falò le armi civili con tanta ruma pnblica,e privata continuafiero, mà che 
il Ri differiffe con arti,econpromefle C effetto cosìncce fario della fuaconutr 
/ ione . M ori nell'ingrtffo dell'anno fcjlantefimo quinto dell'età [ua y intiero 
d'animo > robu fio di forge pieno di follecita diligenza, gir indeffefio nelle opere 
militari . Dopò la morte di lui rimanendo ilcarico totale dcll'efercito al Duca 
di Tqeucrsji cominciò ad ordinare l'afiedio della terra , & il Rè ricevuto fa- 
ufo di quello era fucuduto, dopò molte bore di lagrime * dipubìica còdoglien 
gafft muffe congrandifftma celerità per ritornare al campo S' erano fimilmen 
te moffi da Rens trecento fanti V alleni del tergo della BcrLotta per entrare 
nella terra, a fccco ffo degli afiediati , parendo clic prcmtffe molto a' collegati 
la fisa confa mattone. Qui/licaminando a quella volta, e già vicini ad entrare, 
furono fopragiunti dal Bacon di Birone, che per vendicare la morte del "Padre 
mangi aiu tu s cia.auui.Ho al campo , alqualc non parendo di pretermettere 
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toccatone Ai tagliare apcjpff qucflafanttria,che ferrea fiaUaiicaualli trotta 
na alla campagna ,corfe imp e tuo f 'amente ad aflalirli . 1 fanti non punto [mar- 
tiri, eficndo vna parte picchieri, e f altra parte mofihettieri , & archibugieri, 
& effendofi abbattuti in vna flrada caua cinta di quà , e di là da due alture r ò 
tumuli di tcria , quafida due ripari , fecero alto, eriuoltando ferocemente la 
fronte riceuerono con l'ajle l impeto de' catiaUi , & in tanto i compagni mifli 
trà loro con gli feoppettiuon mancauano inceffantcmente di tirare , diriiodo 
che morti due Capitani dicauaUi,e molti genlilhuomiri:, appariua molto diffi 
cilc il poterli sfoì^ireifopragiunfe Monfignoredi San Lue contri altra [qua- 
dra di caual.eria del Rè,che marchiana alla volta del campo, al quale paren- 
do gran vi rgogna,che così pochi fanti refifleffero alla campagna ji jpinfe a fa- 
re in medefimo tentatiuo,ma ricevuto con la medefima toflairgafù non meno 
degli altri rigettato, e molto peggio auuenc a Monfignore di Giurì , che con la 
cauallcria leggiera vltìmo foprauenne, perche volendo fare il medefimo sfor- 
mo vi lafciò morto il proprio Luogotenente con più di feffanta de fuoi, di modo 
tale , che i fanti non riceuendo tarmai più molrftia dalla cauallaria vfiiti dal 
concavo della flrada falhono vna collina tutta ingombrata di viti, dalla quale 
con poca dilatio ne erano per calarft alla fofla della terra rivolta all'angolo di 
’ Ponente : ma m queflo tempo foprauenendo il Ri medefimo co'l reflo delle gen 
li,e vedendo f affronto scbc da così picciolo drappello di fanti riceucuano ifuoi 
cavalli, fl cacciò di galoppo sù l'orlo della f offa, e benché la città non ceffaffe di 
tir are, e con Cartiglierie, e co' mofchetti,paflando nondimeno velocemente ,fi 
condujfe ad affrontare i fanti , tbe calati dal colle s‘ eranodigià condotrialla 
pianura , onde tagliata loro a queflo modo la flrada di poter ricoverare folto 
' allf mura, e circondati per ognipartc,dopò lunga,e valorofa reflClerrgaffuro- 
no finalmente tagliati a pe^i , fe bene con perdita di più di dugento di quelli 
della parte del Ri, e più di dugento altri,ò mal trattati ò feriti . 1 1 medefimo 
giorno flrinf e l'àffcdiod' ogni intorno, efen^a perder tempo fi cominciò a folle- 
citare l'cfpugnatione : e perche gli affediatis' erano affaticati tutti ipaffati 
giorni a riempire la f òffa d'acqua, per aua%ar più tempo di perfettionare le lo 
rofoTtificariom.fi mefie il primo fludio nel derivare, c nel rivoltare C acqua in 
altra parte , il che fece confumare tre giornate di tempo, ma nonfù così pre- 
fto apert&l' adito per Cafiiugar della foffa, che il Bar ondi Bironeim pallente £ 
affettarci' effetto dell' artiglieria, che per opcradi Monfignore di San Lue tut 
tauia fipiantaua,dicdelafcalata ad vn torrione nuouamcnte ridotto in difefit 
da quei di dentro, e venuto alle /bette ; di modo che combaticuano folo con le 
ffadcrinouò con tanta pertinacia C aflalto due , e tre volte, che finalmente 
con molta firage d'ambe le parti l ottenne, mamentr e nell àllogparui ifuoi fi 
al^a di terreno per coprirfi dall' offefe di dentro , colto damo fi oppi etto nel- 
la ffallarimafe gravemente ferito . Trefo quel torrione , eleuatecoufeguen - 
tmcntclaltrcdifcfe,hauaidol' art igliericfattonellarnuraghavecchia pa- 
tente apertura , cominciarono idefenforiad accorger fi dinoti kauerfor^e 
f ufficienti a foflener l affario , c perciò hauendo mandato * trattar c di ancn- 

Fff 4 derfi 


$o<£ Delle Guerre Ciuilf 15P2 

derfi , il fecondo giorno conchifero di vficirc liberi con le bavaglie , ma di la- 
feiar le bandiere , il chevotle per ogni modo il Rè per rifpetto delle infiegne 
Spaguuole del Conte di Bofsù , le quali per riputationc defida ana d'hauer 
in Juo potere . La terra fùripo fa inmano del Duca di Tqcuers Goucmc- 
tore della Trottine ia il nono gioì no d'Mgofio . Da Epemc fi volfic l cfcrcito 
all' efipugnatione di Trouìns Città della Bria per l' inegualità del fitto, c per 
la grandetta del circuito poco atta ad efiere difefia, e fendo tutta piena di 
giardini , e di vigne ,poco bah itala di popolo , emaliffìmo proncdnta di de - 
fenfiori , e nondimeno procedendo lentamente le cofie, ne fùngendo t oppu- 
gnatione,vi fi confiumò tutto il reftantc del mefi ?,e peruenne in potere del Rè 
non prima deificando di dì fettembre. Ojjeriuafft all' oppugnatane deW efer- 
cito la Città di Meos , della quale come piu vicina a Tarigi , & r opportuna j 
aftringere quella Città nano entrati ingrandifjinia gelo fu non foto i Tari - 
gini , ma il Duca di Mena medefimo , il quale venuto a Boucs vi fipinfe il 
Signore di Vitti con ottocento Fanti, e con trecento cauallt , il quale in- 
ficine con il Signore di Rantigni Gouernatorc della terra, e con il pccfidia 
ordinario vi fi affaticò di numera, che fu ridotta in temine di buona j 
difefia, il che considerato dal Rè, e giudicando l efipugnatione difficile^, 
e molto lunga , trapaflato oltre Meos lungo le ripe del fiu. i e Marna, che 
fi conduce a Tarigi, deliberò di fabricarevn forte in megjo della rime- 
rà, nell lfiola , che fi chiama di Gornè , accioclie pollo in meggo trà l 
vna città,c l'altra impedifie il loro commercio, e la nauigatione del fiume , fi 
che fienga perder tempo all' efipugnatione di Mcòs venifle a conficguire il me- 
defimo, efiorfi maggior fruito . Fu quefio peri fiero del Duca di T^cuers , il 
quale battendo battuta la cura d cfieguirlo , vi s'applicò con tanta diligenti, 
che in pochi giorni fi cominciarono ad algori ripari ,faccndofi la fortifica - 
tionc a fimi laudine di flella con cinque angoli acuti , e con vna piatta forma 
alta , e rileuata nelmeggo . Stana il Rè alloggiato con tutto l cfcrcito su la 
ripa del fi urne, e con afaingere i contadini di tutto tlpacfc,all intorno, c con 
far lauorare le f antarie mede finte a vicenda l vna compagnia dall' altra, pro- 
tur aua, che ilfortcfiridiuejfie in difefia .MU' incontro i T origini foUcchi,C2" 
antiofi di quefio impedimento, eh' era per peggiorare là conditione del viitc- 
re,& augumentare in cflrcmo la care flia, dalla quale era la città mólto affìit - 
ta,nou ccjfauano di Annoiare il Diicadi Mena , acciochc s' opponcffcaiUfa- 
brica del forte tanto pregiudi dolca gl' intereffì communi: ne defidcrauail 
Ducameno di loro di poteruifi oppone, ma lapoca gente , che haucua ficco lo 
con Aringcua aprocedere lentamente, perche prima fiù necejfiario afpettarc, 
cbcfiraccoglicjfcrolc guamigionivicine , e poiché ihebbe radunate fe gli 
ebbottinarono i Tede fichi del Contedi Collabo creditori di molte paghe fitti- 
la i quali non poteuamuoiierfi confperanga di buono effetto . Si acquetaro- 
no finalmente i Tcdcfichi effendo loro fata numerata cena fiomrna di denari, 
ma erano trapalati molti giorni intanto , onde tanto più hebbe tempo il Du- 
ca di Ncucrs di ridurre il forte indifiefa,c tanto ptaggiormentefi refe dtff.ci- 
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le il tentatiuo di poterlo impedire , e nondimeno il Duca fi attangò dall' altra 
parte del fiume d fognando di combattere^ di occcuparevna Badia , la (pia- 
le fopr aliando al fiume poteua poi battere il forte a caualliero ; ma ejf nido ni 
dei. tro il Signore di Tralin , & il Conte di Brienna con numero molto grò fio 
così di cavalli, come di fanti, fi fcaramucciò caldamente lo fpatio di due gior- 
ni continui innanzi , cbeil Duca fi potejfe alloggiare in fitto , appropriato ai 
oppugnarla , e condotta , epiantata che fu l'airiglicria , comporne dall'altra 
parte il Rè,ch' alcuni giorni, era Hata indifpolìo a firn Dionigi , alla venuta l. 
del aitale ejfcndo fi gettato vn ponte stile barche, fi rinforzò di manierati 
pre lidio della Badia, che non contenti quei che la difendevano d'vfcire a tut- 
te l bore ferocemente afcaramucciarc con C e fere ito della lega, texano allog- 
giati con molte tr incere in campagna, e con effe condotti fi fin fotto a ridotti 
del Duca , & alpofto mede fimo , dotte s' erano collocate l artiglierie ,pcr la 
qual cofa apparendo non folo difficile, ma quafi del tutto imponibile il guada- 
gnar Ut Badia difefa da così numerofoprcfidio,efoccorfa,efofienuta dalcam 
po regio conlacommodità delponte sii le barche, il Duca fengaoftinarfi fi ri- 
tirò ad alloggiale nel villaggio di Condèper affettare il Signore di Rono,dr 
il Colonello difan Volo , chiamati da lui con le forge Urani tre , e con quelle 
della Trouincia di Ciampagna, giudicando imponìbile d'opponerfi al campo 
del I{bfe con l'arriuo di quefli aiuti non haucjfe grofsamcnte alimentato il 
numero dell' efercito fuo,ma battendoli afpettati indarno da’ft deci fino al vi- 
ge fimo fecondo dì di Settembre ,fi ritirò finalmente a Meòsfenga poter im- 
pedire la perfezione del forte, di doueper nonpcrdcre inutilmente il tempo, 
e dare qualche follcuamento all afflizione dò "Parigini, fi coifdujf e dopò non 
molti giorni in alza parte ad afiediare Crefpt luogo del contado di p'allois , 
&■ ottenutolo fenga molta cdtcfa refe più facile, e più J latro ilpajfo a qualche 
quantità di vittouaglie,che del paefe fertile tf intorno potcuano condurfi in 
Tarigi . Al entro con qttefìe piccole fazioni fi zattengono i capi delle parti, 
f vno per ftringere la città , Caino per allargarli la ÙrcZcggadcl vitto , i 
trattati dell vupartito,e dell alzo, caminauano con maggior calore, che non 
faceua la guerra . Era intento il Rè con L'animo alle cofe di Roma , battendo i 
dalC equità , e dalla prudenga del Tapa conceputo grand tffìma fperanga di 
poter Ji riconciliare con la chiefa,ma volcua,più tolto che il nego t io pafsafse 
pervia di ccmpofiitione, e d'accordo , chcper modo tfbumiliatmc ,edi per- 
dono, e però defideraua,cbe il Senato Vcnctiano,& il Gran Duca di T ofcUr 
va, come mediatori s'interponcfiero a negotiare quella riconciliatiottc con la 
Sede Jtpvllolica , il trattato della quale così stando in pendente zattancua 
gli animi de' Cattolici fin tanto chefene vedefierifolutione, enon ai iena tu 
gli Ugonotti non ancora ficuri,chefeguiffe l'accordo , augi pieni di ragione - 
itole fperanga, che quello modo di zattarc a Roma non fofle perpartorirc-a 
alcun frutto . il Cardinale de' Gondi abboccato fi nclfuo pajj aggio co'l Rè, e 
fatto il viaggio con pajfa porto di lui per i luoghi, eh' erano del fuo partito, s 
era fornaio a Ftrcnge, de federando, che dal Gran Duca Ferdinando f off ero 
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prima conciliati gli animi i alcuni tra' Cardinali , i quali vedeua apparcc ■* 
chiati ad opponerfi alla fua tratta tione . il Marchefe di Tifoni fatto il viag- 
gio nelmcde/imo tempo , dopò paflatc IMpi, s'ara condotto a Depennano 
fu llagodi Garda luogo della Rtpublica di fienetiaper procurare, cheti Se- 
nato co linceo del fuo ^imbafe latore rompeteti primo giaccio nell'intro- 
durreil trattato co'l Tapa . Ma erano ancora molto acerbi qucfti tentatiui , 
perciò che le cofe , che tuttauia fi faccuano in Francia dal configlio Regio , e 
da’ parlamenti di Turi , e di Chialone, oue baueuano dannate le bolle del 
Tontefice , e le commifjioni date della legazione al Cardinale di Tiacenga , e 
fatte molte altre diebiarationi di così fatta natura , dauanopocofegno di 
pentimento , e di conuerfioncncl Rè , bancario poflo , come in nece fitta il 
Tontefice diperfiuerare nel protegerelalega,edirifentirfi di quefle in- 
giurio f e dimoflrationi,con così poco rifpetto intentate contro di lui , così per 
ficurcgja della religione, come per riputatane della fuapropriaperfuna : ne 
potata afficurarfi ancora , che il Rè fiato per il paffuto così pertinace nella _> 
credenza fina potejfi t così tutto in vn tratto, finceramentefarfi Cattolico, ma 
dubitaua,che quefia foffe vna mera fintione per iflabilirfi nel Regno , e però 
giudicaua eficre vfficio fuo con lunghezza di tempo , e con molti argomenti, 
e congictturc afficurarfi dell' interno delia fua corner fione , per non finire di 
perdere la religione con vna deliberatone precipito fa, e poco decente alla di- 
gnità della perfonafna , & a quella opinione che ilmondo hauc ua conccputa 
di Itti . lAggiiigncuafi la potenza degli Spagnuoli,cb'occupaua la maggior 
parte debordinoli , [ obligo chehaueua il mede fimo Tontefice a quellafat- 
ttone,che T haiieua portato al Tontificato,onde era neceffitato a maneggiar w 
fi molto deliramente con loro, Ihumore della corte, che non può tollerare 
quelle cofe cheglipaiono pregiudicare all'autorità ecclefiaiìica,& alla mae 
Ììà della Cbicfa: oltre chef auuerfità patite dal Re folto Roano , eli erano 
frefche,e diuolgate con t aggiunta della fatna , rendeuano il trattato di prc- 
fentc improprio, eper ninna condottone opportuno . Et il Duca di Mena , eh' 
bonetto data a Viìlcroi qualche int emione di fauorire la conuerf ione del Rè 
fppreffo ilTapa , giudicando così lecito afe i ingannare ilnemico , conierà l» 
fiato lecito a lui il numcarli diparola , e diuolgare ilfegreto de trattamenti 
paffati in confidenza rientrato più che mai ne fiuoi antichi difegni permegj 
Z3 del Torta,edcl F'efcfiuo di Lificux fiuoi agenti alla corte, con ifatti,e con 
le parole contrariaua a fnopotcrcrfucllc cofe, che fi trattauano in auuan fag- 
gio di qtte fa contterfione . Terlaqnalcofa ilTapa deliberato di non dare 
fcandalo dife neliingrefso del fuo Tonificato, ne f attendo le cofe in term ine, 
che con ficuregga della religione,ccd decoro della Sede*Apoflolica fi potefie 
porgere orecchie a quello, che fi proponeua , mofiratene le ragioni molto ap- 
parentialT.Ambafciatore Venetutno , & al Fiorentino, fcrifse al Legato , 
che faceffe intendere alCardtnale de' Gondi , chenon fi muouefiediFr ancia , 
la quale commi filone, efiendo arr inala tardi , lo trouò già partito , ondein- 
tcjo poi , che baueuadi già paffati i monti ,ff>cdì (iTadre sL Uff andrò Fran- 
v . ctfchi 
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C efebi dell’ ordine de Tredicàtorìfuo Theologp , ad incontrarlo , & a vietarti 
a fuo nome , che non veniffe più innanzi , effondo rifoluto , come cattino Car- 
dinale , & aderente d ber etici , di non lo volere ne vedere , ne afcoltare,& al 
Marcbefe diTifini fece per mezgodel f uo N un tio re fidente in yenetiarìfo • 
fittamente auuertire , ebe effenio egli (off etto d berefia , hauendo feguito , c 
militato per vn ber etico , non doueffe entrare in alcun modo nello f lato della 
Chic fa , altramente farebbe affretto di procedere conira di lui. il Cardinale, 
il quale fi ritrouaua.all' \Ambrogiana villa del Gran Duca prefio a Firenze , 
non punto fm arritoper iintim attore così ficura , e n [biuta del V onte ficc, vol- 
le , che il Frate gliela deffe diilefaincnte in ifcritto ,e con e fio lui /fedì il fu • 
fegretario a Roma adifcolparfi delle co fi, che gU vomitano opporle: dimoflrò, 
eh' egli non haueua voluta da principio fottoferiuere la lega , com’era Rato 
ricercato , perche sù’l fatto vedeua , e per la lunga pratica dell’vfo di Francia 
conofccua non effere mejfa in piedi queRa vnionc per vero zelo, e finterò af- 
fetto verfo la religione , ma per palliare l ambii ione de grandi , c per ricopri- 
re gl’interefji di fiato, a’ quali come cede fiali ico non era il douere , ch'egli crc- 
fìaffe l afieufo , ncfifaceficminiRro degli altrui affetti, e dell'altrui pajfionc 
che n'baucua fatta fua feufa co'l Tontefice Siilo Quinto, il quale fatto capace 
del vero , haueua riceuuto in buona parte la fua delibi rottone ; che fe haueua 
trattato con il Rè di Trattano durante laficdio di Tarigi per liberare la Città 
dalla efirema miferia della fame ,[ haueua fatto conconfcntimento del Lega- 
to jipo Rolico , e con licenza dilui : che fe al pre finte bauca tt aitato co’l me- 
de fimo Rè pcrfonalmente » C hauca fatto per non fi mettere in pe> itolo d'e fiere 
fatto prigione nel fuo viaggio, econueuire poi con poca riputa tione del fuo 
grado trattar con lui , & abboccar fi per forza : chehaueuavbbedito la inti- 
minone del Legato Sega mandatalidopò partito fino a' confini di Loteno.per- 
chegli bauca fatto intimare , che fe volcua trattare alcunacofa in fauore de 
gli hereùci ,edel Rè di Ffauarranon pafiajfe a Roma , onde non hauendo egli 
finnilc intenlione banca continuato il fuo viaggio -, che fi rharauigliaua , che il 
Tontefice ricufafie, ch'egliandofie a' fuoi piedi , & aU vbbedienzafua , oue 
s' egli era colpeuole harebbe potuto non filo riprenderlo , ma cafìigarlo ;,ch'e- 
ra pronto a rendere conto minuto , e vero delle operaiioni fuc ,efe fi f offe tro- 
uato in mancamento nonneufaua il debito caSìigo: che l'muntione fua era _» 
fiata di ridurfi àRoma per far confipeuole il Tontefice delle calamità , t mi- 
ferie della Francia, le quali perauuentura non gli erano fincer emerite r ap- 
piè fintate , che comeTrelato , e Vefcouo di Francia , e Cardinale ,gU veniua 
a far fipere effere più di quaranta yefiouati vacanti , l’entrate de’ quali era - 
nogoduteda donne, da cortigiani, da faldati, e da perfine aliene dalla pro- 
feffione Epifiopale , e che in tanto lepouere anime erano difpci fi [caga pallo- 
re; clic fi fintino in obligo di rapprefentarli , ebej Curati delle par occhio, i 
Sacerdoti , &gli altri preti abbandonata la propria funtiont ,cla cura del- 
le anime atterri nano ad infanguinarfi le taant ,& a vinti e nella profilfione 
deli' armi; che fi fentiua aggravato nella confiicnz* ,fi no» li focus fapcrt 
. ' . ' ' il ' 
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ilfcricolo nel quale fi vernava vn regno così nobile, e cosi grande di divenire 
fiifmat'tcóffe non fi prendeva partito alla fallite , & all'vnionefua , cheque 
fio gli pareva vfficio di buon Cattolico, e di buon Chrifiiano , e non dberetico , 
ne di fautore, e promotore dherefie ; che quando fuq Santità haitrffe voluto 
afcoltari fuoifenfi intorno alle difcordie,& alle calamità della Francia, gli 
harebbedetti,efottopoflialfuograuiJfimo, e prudentijjimo giudicio, e quan- 
do gli haueffe impofto filentio ballerebbe taciuto ,poiche quanto a fe appa- 
gata, cbefvffe laconjcirnga, non intcndcua dipanare più innanzi . Omette 
ragioni arditamente propofie dal fegretario , introdotto dall\Anibafiiatorc 
Fiorentino, penetr arono a dentro nell'animo del Tapa , il quale battendo da 
qvcjio , c da’ difior fi deli Oratore yenetiano comprefi molti particolari , fi 
confcmònclt opinione, che haueua ,ò di portare alla corona con pieno con- 
fentimcnto d'ogn'vno vn T-rencipe del fangue , onero dipotere per avventu- 
ra vn giorno con decoro della Sede *ApofU)lica,c con refiatuationc de gli or- 
dini della Francia , vedere il Rèdi "tgauana riconciliato finccramente alla 
Cbicfa, (terminate in quefio punto tutte le difeordie diqucl Regno. Ma 
perche ancora qucfiafperanga era debole, & ofeura nell incet terà deli au- 
Uenire, ne giudicane conucnirfi , ò precipitare il corfo naturale delle cofe , ò 
del tutto abbandonare la lega , la quale fenon altro fcruiua di /limolo , e dì 
inftromerrto necefiario alta- come) /ione del Rè, deliberò di perfislcre ancora 
nell incominciato modo d' apparenza, incamminando intanto deliramente , e 
con la patienga convenevole , l occulto de fuoipenfieri . Ter tanto benché 
egli in vn breueferitto al Cardinale di Tiaccn%a,c diuolgato alle J lampe di- 
cbiarafjc di de fiderare, che fojfc eletto vn Rè Cattolico , e nemico dell bere - 
fia,c d'aborrire else vno , che tuttavia pcrfeucraua negli m ori foffe anmef. 
Jò allnpoffeffioncdclLtcorona,eperciò mofirajie d' acconfintire anco alla ra- 
dunanza degli Stati per deuenirc finalmente ad vnabuona, e J, 'aiutare elet- 
tione,Jpedi nondimeno al medefimo Legato , il Trotonotario^fgvcbi fuo ni- 
pote, auuifandub fegrctamente d andaremolto deliro, c molto pc]ato,e di non 
permetterebbe neU'aJfitnblea degli fiati i voti fojfero ò sforzati, ò corrotti , 
ma che le volontà foffero libere, & ifuffragii non interefiati,cbe nonpermec- 
tefie l'elettivne d vn Rè,che foffe più per accendere le di fioràie, che per met- 
tere fitte alla guerra, cbcprocuraffe,chenon fofie fatto torto aneffuno , che fi 
prendefs e quell' cfpe diente , eheperviapiù facile , epiù ficura^ c con manco 
novità, che fofie poffibile potifse produrrei cagionare lapace,ccbc nonpro- 
cedejse con molti fcrup<Ai,ma condonafse quello, che hcnrliamcntc fi poteva 
fare, al tirnpo , & alla natura delle cefi, e purché la religione fofie fuma* 
poftponefie molt altre confiderationi nell'ordine,c nel modo di trattare -.am- 
monendolo finalmente, che questo era negotio di tanta importanza ,cbt non 
farebbe mai a bafianza ponderate, <& e faminato, e che però figuardafse da' 
precipiti, dalla fretta del deliberare , e da' configli apparenti , efpeciofi , & 
bauefse feirzaltro rifpctto jolamente lamira alla quiete delle anime , & al 
feruitio di Dio. Credeua.il Tapa,cbequtfti anneri intenti basìafsero finza. 
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maggior dichiaratìone appreffo la prudenza del Legato, per fare , che negli 
Stati fi procedere moderatamente , & a farli capire , che non approuanai 
elcttioncd'vn Ri forafiiero y per lo fiabilimento del quale farebbono nece fa- 
rie più lunghe guerre , e più ruinofe che mai foffero fiate, ma che fi poteua 
con decoro della Sede ^ipoflolica, e con ficuregja della religione, ò Jiabilire 
vn Ri, del j angue di Borbone, ò componere le djfcordic con il Re di Isfanarra 
farebbe migliore, e più efpedito configlio ; ma il Legato abbandonatoli tutto 
allavolontàdegli Spagnuoli, da' quali fpcraua de fiere portato fino alla fom - 
tnità del Pontificato, poiché al merito delle fue fatiche aggiugnendofi dado- 
nero ifauori del Ri Cattolico, fi giudicaua in i fiato di poterai pcruenire , e_> 
dalla lunga dimora in Francia , e dalla confuetudine de "Parigini hauendo 
già contrattapartialità con la lega , e-r inimici tu co’lRè,ò non feppe accie- 
cato dalT affetto, ò non volle tirato da' fuoi difigni intendere i fin fi del Pon- 
tefice , e con tutti gli fpir iti sera dato a portare limprefa de gli Spagnuoli. 
Mail Duca di M cria auueitito inparte dal f ’gretario Torta, e dal p'efcouo 
di Li fieux delle moderate commi ffioni del Papa, giudicò, che f animo di effo 
pendeffe afauorfito ,e chequelle parole di far eleggere vn Rè Cattolico, di - 
fenfore della Chiefa , nemico degli herctici , ma che fi poteffe flabilire con 
vniuerfalc approuatione,efenga molino, cfouturrfione, accennale la fua per- 
fona,eperciò fiorando fermamente di doucr haucr il fauor del Pontefice , 
epcrconfegucnga del Legato , e che i tentatila degli Spagnuoli non foffero 
fomentatidaloro, sbracciatoli dalla trattai ione della pace era tutto riuolto 
con f animo alla radunangade gli Stati, intento a farla, di maniera , cheritt- 
feiffein aunant aggio, & in ficuro fiabilimento delle cofefue . Per quefio ha- 
ttcaprocurato con grandiffima diligenza , che i deputati , ches'cleggeuano, 
non fofiero di quelli eh' erano flati prefi dall oro, ò dalle promeffe de’minifiri 
di Spagna ana de fuoi dependenti , & ouc quelli non fi erano potuti hauere , 
hauea almeno ottenuto,chefofferoper il più perfine di buon fornimento , af- 
fcttionateallapatria,& al bene vniuerfalc, filmando, che quefii difficilmen- 
te farebbono condefccfi ad eleggercvn Rhforafiiero ,echenon fojfedelloro 
tnedefimofangue . Re fìaua a deliberare illuogo,doue fi doueffe tenere l'af- 
frnblca degli Stati, egli Spagnuoli che difegnauano far nel tempo , ch'ella 
foffe congregata entrare in Francia il Ducaci Tarma , &• accollarli con P 
efercito afpalleggiare, & a dar calor e alle pretenfioni del Rè Cattolico , de- 
fi derauano principalmente la città di Soeffons . il Duca di Loreno come più 
vicina afeproponeua la città di Reiu, dal che no difsentiuano molto gli Spa- 
gnuoli . Mail Prefi dente Giannino, dr il Signore di Filler oi configliarono 
il Duca di Mena di ridurre l'aflcmblea , nella città di Parigi , finga hauer 
riguardo alpericolo,er alla lunghegga del viaggio de deputati incommodi - 
tà,ecareflia de' viucri per dar contento,efodisfationcagli habi tanti di effa, 
chencfaccuanograndiffima infianga , <&■ haueanobifogno dopò tante cala- 
mità fi effcreconfilatì,emantenuti in fede, & oltre di ciò per far la congre- 
gaùonedegli Stati più publica, epiù celebrcper la qualità del luogo , eper 

non 
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non mettere inpericolo le città di Rens, e di Socfions , perciò che fi confide* 
raua, che venendoti il Duca di Tarma accompagnato fecondo il cogitane 
fuo da grofie forge potcua facilmente afiringpre l'affemblea a'fuoi voleri,^ 
impadronirfi di quelle piagge , il che gli farebbe difficile da ottener e in Ta- 
rici , così per la grandcggafua ,eper il numero del popolo , come per e fiere 
più lontano dalle frontiere, e tutto circondato, & attorniato dallecittà,e 
dalle fortegge del Rè, piene di numerofe guarnigioni, le quali in ogniocca- 
fione fi potrebbono chiamare , per impedire la violenga , che fi volefie fare 
alla città , & a gli flati . Era oltre di ciò meglio difpofla la città di quello , 
cbefofie fiata per l adietro già mai, poiché rimefia la pemiciofa potenga dé 
fcdici , era re fiato il gouerno in mano de’ foliti magi firati eletti con gran ri- 
guardo dal mede fimo Duca di M ena,e non v e fendo gU agitatori, quietaua- 
nogli animi del popolo ,fcnga quelle follcuationi , che folcuanoperturbare 
tutte le cofc : oltre che il parlamento re fidente nella città bar ebbe potuto 
fcruire di opportuno inflromento a trattare,#- ad 'impedire molte cofe . Dif- 
piacque grandemente alli minifiri Spagnuoliqueftadeliberatione,evi s op- 
pofero da principio, mofirando lanecejfità,cbe v' interuenific il Duca di Tar- 
ma, il quale non poteua auangarfi tanto innangi nel Régno , & allontanarli 
tanto dalle frontiere, e contendendo , che il numero grande de' deputati ha- 
rebbe accre fciuta la careftia,ela ucce fitta de' T origini : mal appo fittone del 
Duca di Tarma fu rimo fio dalla morte di lui,elmterefie de' T origini non fù 
mefio in confideratione,perchcloromedcfimi fecero vfficio con gl ificfii Spa - 
gnuoli, che dcfifieficro dall impedimento , chefraponeuano , perche la città 
ftimaua fuo auuantaggiofiuo v file, e molto piu fua bonoreuolegga , e Jplen- 
dorc , che radunanga tanto celebre fifacefse nella città , e coni interuento , 
& afiificnga loro . ^Afsentì a quella opinione anco il Cardinale Legato, così 
per non incommodare fe mede fimo con la Jpefa di nuoui viaggi , come perche 
con il calore de’ T origini baite uà opinione di ridurre l afsembleu a far lelct - 
tione di quel Ri,chefofsepiù di fodisf anione , & alla Sede *Apoflolica , c ir 
all intenderne del Rè di Spagna . Ter la qual cofa il Duca di Mena lafciato il 
gouerno dell efercito al Signore di Rono, creato da lui Marefciallo , c Oouer- 
Ti'atore dell ! fola di Francia, fi trasferì in Tarigi con poca comiriua , e quitti 
<con la pr e finga , e con leparolefueprocuròdi confolareil popolo afflittopcr 
la carefiia , e per lintcrrompimcnto del commercio , de’ trafichi della., 
città , mofhando chefirà pochi giorninellafsemblea de gli flati ,fi farebbe 
prefo efpediente , e mefit opportuni ordiniper liberare totalmente la Città , 
e folleuarla dalle fìreteggeprefenti , affaticando fi con promefi ? liberarli , e 
con honorare , & accareggare eia fc uno , e particolarmente i magi frati del- 
la Città , cr i predicatori, di conciliarli labeneuolcnga del pipalo , la quale 
perlapafiatafeuerità dubitaua battere totalmente perduta . 'fijon era finga 
gran ragione la fperangq che il Duca di Mena haueua di poter finalmente 
trasfcrirelacoronainfe,enella fua difeendenga : pcrciocbc confido andò 
lo fiato prefintecon il douuto riguardo , era cofachiara , che l'vnione delle 
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corone , ò vero [ elettione dell Infante Jfabella , cofe procurate dagli Spa - 
gnuoli , non farebbono mai tollerate dagli animi Francefi , i quali da ninno 
inter effe , e da ninna pratica potrebbonomai effere condotti a fottoponerfi 
all'imperio de' loro naturali nemici , e benebe qualche particolare corrotto 
con denari , ò con l afpct Catione di carichi , e digrandezge, vi haueffe acco- 

• modato ilguflo , l'vninerfale nondimeno , che più poteua , notivi fi farebbe 
mai in alcuna maniera aggiuftato, per la qual cofa cadendo quelle preten- 

• f ioni t e rimanendo efclufe ,flimaua egli ,ela ragione glielo de t tana', che il 

Rè Cattolico non pote/Seconccorere più volontieri all’ elettione d alcun al- 
tro y quanto della perfona [uà, poiché eleggendo fi ò il'Duta di Loreno,ò 
quello di Sauoia , comccorrcua fama per il partito , eh' ejfifoffero per procu- 
rare , s aggiongcuano flati , e potenza alla Corona di Francia , la quale era 
vcrifimile, cheil He Cattolico non haueffe caro , che s'aumcntaffe , ma che 
più toflo feemaffe digrandegga , e di forfè : non vedeua , che il Cattoli- 

copotefleafpettare di cattar maggior frutto del difpendio , e dalle fatichcj 
pafiate , quanto eleggendo lui , il quale perii bifogno , che harebbe battuto 
degli aiuti fuoi periftabilirfi nel Pregno , farebbe flato conflrctto dalla ne- 
cefsità a contcntarlo,& a condcfcendcre a molte cofe ydic gli altri per auttcn 
tura non farebbono flati così facili a confentire . il mcdcfimogiudicaua del 
Tapa y che come lontano dagl inter ef si , e pieno di quella moderationc , che 
dimoftraua farebbe più facilmente condefcefo in lui , che in alcun altro per 
nonpriuarlo del frutto delle fuc tante fatiche, confitier ondo , ch'egli foto ba- 
uea foflenuto ilpartito Cattolico , e lacaufa della religione , la quale alcun 
altroy ne per autorità , nèperprudeugaharebbe potuto foflencre . Fedcuoj 
Ivniuerfale de Francefi inclinato ,edifpoftoafauorfuo per [autorità, che 
tcneua nel partito, del quale haueua così lungamente tenuto il principato , c 
che dalla dignità, e carico, che bora poffedeuaalla piena potenza di l{è , 
non v era altra differenza, che il titolo , tenendo di già [amminifìrationej 
delle cofe come luogotenente della Corona ; conofceua , che niuno degli alari 
della fua cafa, poteua ò per valore , ò per efper tinga , ò per autorità ,ò per 
mcìito agguagliarfi con lui, e che [ombra fola del fuo volere gli haucrcbbc 
confufi , & atterriti . ^ iggiungeuafi la diligenza, con che a fuo vantaggio 
erano flati eletti i deputati ,1'inclinationedelTarlamcntonuouamcnte con 
ilecfligo de fcdeci refìituito in efieredalui, la dipendenza del configlio di 
flato , e l arte di maneggiare queflo difegno , nelle quali condii ioni tutti gli 
altri erano incomparabilmente inferiori . il medefinto concetto haueua il 
Duca di Tarma , il qual: poiché in ifpagna il fio Con figlio di vincere con la 
pat lenza , e di portare le cofe in lungo , non haueua più luogo ,flimaua più 
vtile alle cofe del l{è Cattolico, l elettione del Duca di Mena, che d alcun al- 
tro, perche conpiù facilità , conminor difpendio , e conpiù auuantaggiofcj 
condii ioni fi poteua stabilire , onde nhauea ferino liberamente al l{è Cat- 
tolico , & appariua , che nel corfo del nego t io harebbe fauorite le cof tfue , à 
perche così giudieajfe profittcttolc al ftè Filippo , come dimoflraua ,à perche 

come 
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come dicemmo gli altri miniftri, non baueffe à caro , che la Monarchia Spa- 
gnola con tanto cumulo fi accrefcefie ,eft riduceffcvnica nella Chriftiani- 
tàfengacontrapefo ,efenga feontro. Ma la morte fiua fiucceduta il fecondo 
di dì Deccmbre nella Città di <Arras dopò lunga , e trauagliofa indifpofitio- 
ne, variò alquanto lo flato delle cofe ,come dicemmo alt bora gli Spagnoli 
conauantaggio dcllecofedel Cattolico, ma come apporne poi dagli effetti 

con notabile loro diminutione: perciò che rhnoffala riputationc del nome 
filo , che già hauea poflo come in vbbidienga t humore de F rance fi , ne ejji 
flitnauano molto gli altri Capitani , e miniftri Spagnuoli , ne i mede fimi mi- 
niftri erano eguali à lui ,ned àuttorità ,nedi fapere , & battendo concetti > 
& opinioni diuerfe da quelle , eh' egli prudentemente nodriua nell animo , c 
conleqmhhaucua condottoli negatio fino a questa bora, c aminarono poi 
con talprccipitio , che le cofe del RI Cattolico prefero piega molto differente 
da quella , che tuttauia prendeuano diprtfente . Ma il Duca di Mena con la 
perditadi lui perdè anco molto delle fperange fue , credendo glialtrimini- 
ftri , c particolarmente Diego di narra totalincnt e alieni da lui , cominciò a 
dubitare di non e fiere aflrctto a prendere altra rifolutione, e pensò di guida- 
re le cofe fue con maggior arte , emaggior cautela , che non banca fatto per 
il paffuto. La radunane non dimeno degli fiati era t aminata tanto innan- 
zi , che non fi potata più differire , & era neceffario congregarla così per 
non fi rompere affatto coligli Spagnuoli , come per fodisfare le inftange del 
Tapa , e molto più ,perchc i deputati erano già eletti , & in gran parte in- 
carninoti per riirouarfi in Tarigi . Qjtrfte cofe accadcrono l'anno mille , e cin- 
quecento , e nouantadue , nei qual anno varia fortuna con diuerfi accidenti 
battala trauagliate l'altre Trouincie del I\cgno . T^el principio dell'anno 
Monfignor della V aletta Couernatort di Trouenga banca poflo f aftedio a 
Hpccabruna luogo tenuto in quella Trouincia dal Duca di Scuoia, e poiché 
fhebbe in damo battuta molti giorni , deliberato di voltare [ artiglierie , e 
piantarle da vn altra parte, ouc battette fcopcrto eficre la muraglia più de- 
bole, e più facile l'adito di andare all' affatto, cominciò nuouc trincere per 
piantami l'artiglieria , intorno alla quale opera mentre fi affatica per- 
fomlmcnte per fòllecitarne la perfettione , colto da vna mofibcttato-i 
nella tefìa , e portato al fuo padiglione , nello fpatio di poche boterà 
puffo da quefta vita ,canallierc che alla fugacità dell' ingegno , battendo 
congiunto il valore , e l' intrepidegga dell' animo , hauea con poche forge 
foftenuto con honore , e fengaperdita la po tenga molto fuperiore del Duca di 
Scuota . Morto lui re f landò la Trouenga dalla parte del fenga gouerno , 

Monftgnore delle Dighiere folitoàfouuenireaqueibifogni, lafctata la cura 
del Deificato al ColoneUo Ornano , vi fi transfert con lafolita diligenga, & ag 
giunte alle fue le forge della prouinùa , s'impadronì con velocità grandiffima 
di toltele terre# Cajtellapofle alle ripe del fiume V aro ,il quale aiuole 1'lta- 
lia dalla Francia# poi paffuto improuifamente il fiume# sbarattate lefortifi- 
tationi fatte dal Duca, per oliare aU'ingrefJo del fuo paefe , depredò ogni cofa. 
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congrandiffimo (pantrito de popoli fin fitto alle mura di T^a^ripaffito il 
fiume itera meflo ad eff ugnare le Casella vicine con projfero progredì), non 
gli ballando però C animo di abolire ne jltx, ne Marfiglia,ne altre città prin- 
cipali per non haucre ne efircito , ne apparato [ufficiente a poter difignarc al- 
cuna di quelle imprefe . Ma mentre egli fi trattiene in Troncata le cofi di l 
Ri riccucronograuijfimo danno nelDelfinato perche Monfignorc di M augna 
ne Gonernatore diy alcnga,qual fi fofìela cagione conuenne di mettere quel- 
la città nelle mani del Duca di Nemurs,edel Mar che fi di San Sor lino [no fra 
fello y Gonernatore per la lega in quelle parti , il che efiguito ferrea rìceuere 
impedimento, il Ducadi Tqemurs intento àfiguitarela profferiti della fortu- 
na , banca battuto , & eff ugnato San Marcellino , e configuentemcntc prefi 
molti altri luoghi, che diligentemente fortificati impediuano ,chc le forze di l- 
la leganon fi congiunge ff ero da quella parte co l Duca di Sanoia;perilchc MÒ 
fignore delle Dighiere aftretto a parthfi diTrouenzp da quefia diucrfionc , 
lafciò libero il campo al Duca di Sauoia , il quale paffuto il Varo, e ricuperati 
tutti i luoghi, cbegU erano fiati prefi, fi auangò a mettere l'affidio ad Antibo, 
la quale città pofla su l mare , e per la celebrità del porto di molta confiderà - 
tionc, fu da lui benché con difficoltà ,c con lunghezza e [pugnata . Ma il Signo- 
re delle Dighiere tornato nel Delfinato,rtmoff'e lui di Troucirga con la diucr- 
fionc, non meno , eli egli per via del Duca di Tfemurs nefoffe i lato diuertito , 
perche battendo raccolto vn efircito più buono, &iffcditc, che numero fi, de- 
liberò dipaffarl'Mpi , econdurfi a portar la guerra in Tiemonte,&bauen- 
dofuperato il Mon Gincura puffo ordinario a condurre gli efirciti di quà da' 
Monti, fi diilef : per la valle di Vero fa, e per il Marcbefato di Saluggo contati 
to terrore de popoli , e con tanto rumore , che il Duca lafiiato il carico della 
“■ C ° nte Francc f co Martinengo ,fù aflrctto di venire a rimediare 
alladiflruttione delfuopaefe . La qualità de luoghi offri , e montuofi , cinti 
da dirupi, e da balze, e d ognintorno circondati dall' Alpi muffirne in vna fl.%- 
gioite, che già in quelle parti inclinaua alvcrno, perche di già era ilfinedel me 
fedi Settembre, impedtua ilprogrtjjo dell' armi, e non permettcua, che gli tfir 
citipotefiero vrtarfi con tutte le forge, e nondimeno hauendo i Francefi efbu . 
guata Terofa, cla torre dì Lufirna, & cfìendofi allungati infimo a Ericbeias , 
CT hauti toauifo che i Capitani del Duca raccoglie nano parte dell' efircito a Vi 
gone deliberarono taffalir'il campo innanzi che fi metteflero infieme tutte le 
forge itosi auairgatifi colmarchiare tutta la notte, la mattina del quarto gior 
no d Ottobre aflalirono impromfamente la terra , oueper la difficoltà del filo, 
e per la rtfiflengadc defenforifù lungo il trauaglio , e pericolofo il confitto , 
ma fi nalmente tffendo pochi i Sauoiardi,& il luogo debole per fi Jleffo, reca- 
rono disfatti con morte difei cento faldati , e con la prigionia digran parte de' 
Capitani, e di dieci bandiere di fanteria, i Francefi ritornati vittorie fi a Bri 
chetas cominciarono congrandiffima diligenza à fortificare quel luogo, il qua 
le con aftringere tutti gli huomini di quei contorni a lauorarnt hauti: do ridot- 
ti in di fifa , lafciatQui buon prefidio ,s' àuangarono ver fo Saluggo in tempo , 
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che tià il Dueatra venuto con tutto i efercito a villa Franca , e non hauendo 
twter trattateli meffero ad oppugnare Cauorsluo 



mamentre quiui con arte , e con panca p sjorgum u. i»n t - 

t artiglieria, il Duca paffato per altra firada fi condufie di notte ad affalire 
Brichiias giudicando , che non eficndo ancora le fortificationi finite [offe non 
molto difficile illcuarlo a nemici , e Uuandolo effi rimancuano di maniera cir- 
condati , che nell' anguflie di quelle valli farebbono facilmente rcflati oppref- 
fi,ma trouò refifienga più gagliarda di queilo,cbc haucua creduto ,per la qual 
cofadopò quattro horediferocifjìmo ajfalto , deliberò di ritirarfi, fapendo, 
ebei Frante fi erano così vicini che non poteuano molto tardare di ventre in 
foccorfo de fuoi,il che riufeì anco verismo, perche Monfignorc delle Dighie- 
re lafciato ajfediato il luogo, ch'era piccolo, e con pocagentcfipotc.ua tenere 
rifinito, fi condufie con il re fio dell' efercito a quella volta ,oue lofirepito del- 
l'arcbibugiate , che altamente rifonauano per quei monti , lo conduc cita, tua 
hauendo trouato il Duca partito da Bricbcias, deliberò velocemente difegui- 
tarlo , e raggiunta la retroguardia a canto ad un villaggio nel pafi.tr di certo 
tioiaffalì con tanto impeto , ebedifordmò l vltime febiere delia cauallana . 
Fece alto il refìante deli efercito, e fi fcaramucciò furbamente per molte bo- 
re, fin che fianchi tutti dal trauagUo, & auuicinandofi la notte il Duca fi riti- 
rò a tigone, e le Digbitrefi riconduffe aCauors , otte la torre, & il Capello 
battuti, e tormentati finalmente fi arreftro, & tglifcorfe , e depredate quelle 
valli, & impedito dalle neui, e dal freddo di procedere ad altre rnprefe verjo 
la fine del mefe di Deccmbrefe ne ritornò nel Dclfinato . Ma nella Troucng* 
era venuto il Duca di Epernone,il quale intefa la morte del fratello ,e volcn - 
io conftruarfi quella Trouincia datali ingouemofmo al tempo del Rè Henn- 
co Tergo, e nella quale baucua fufiituito afe il Signore delta paletta , vtpa fi- 
so con tutte le forge fuc,cfenga molta conte fa hauca ricuperato slntibo, c ri- 
dotte irufuo potere tutte le terre infimo al V arojt quali per ladcbolcgja era- 
no preda bora dell una parie , bora dell'altra , t benché molti nella prouincia 
nonfeguitaffero il nomefuo , anco di quelli della pariedel J{è , eglinondtmeno 
confidato nelle forge , che bauea condotte ficco attendala con [ollccuudine a 
fottomettcre tutte le città ali ubbedienga del fìiogouerno . T) ofperamente 
oncopaffauano Iccofcdcl Rè nella Troumcia di Guafcogna nella Linguadoca , 
per nòe he hauendo Antonio Scipione Duca di Gioiofa fratello dipana mor- 
ta nella battaglia di Cutràs, e Capo deli armi della lega in quella Troumcia 
ottenute molte vittorie, cfpugnati molti luoghi , e refo ilfuo nome formidabile 
in quei contorni , finalmente bauea peflo l affedio a yillcmur fortegga non 
- molto difcofia da Montavano, con difegnoprefache baueffe quella , e guafio 
attorno tutto ilpaefe,di flringer e anco ilmcdefnno Montalbano, ricetto ficu- 
ro , c da malti anni in quà piagga d'arme fiabilita dagli l ’gonotti: mapajfan- 
do il Ducati Epcrnone nel medi fimo tempo con il fuo efercito per condurfiin. 
Troucnga, e toltofi alquanto fuoridclta ftrada per voler [occorrere quella. 
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piagga, Gioiofa fentendofi inferiore di forge letto l'affcdio,e fi riiuffe nelle ter 
redei fuo partito, fin tanto, chepafiato il Ducadi F.pernonealfuo viaggiagli 
parue di poter opportunamente ritornare a rillcmur per profcguirc il fuo co- 
minciato difegno . Erano in Fillemur trecento fanti , perfidio molto debole 
per foflenerc vn oppugnatone così gagliarda , per la qual cofa Monfignore di 
Temines che firitnuaita in Montavano deliberato di non lafciarperiregli af 
fiediati finga foccorfo , partito da quella fartela con dugento archibugieri , 
cento, e venti celate, & vn fcielto numero digentilbuomini, per diuerfe firade 
dalle ordinarie, e per luoghi coperti, e difficili fi condufie dentro alla piagga, 
volendo innanzi trauagliare nella difefia di FiUemur, che dopò di hauer per- 
duto quel luogo hauer da difendere le mura di Montavano . il Duca di Gio- 
iofa leuatc le difefie , e condotto// tùia foffa, bottata piantato otto canno- 
ni, e con effi furiofamente batteua la muraglia , ne mancando in alcuna cofa , 
alf ufficio di valorofo, e di diligente Capitano , fornito dalla città di Tolofa 
abondeuolmente di quelle cofc,cbe all'tjfllgnatione fi apparteneuano,laftrin- 
getta di maniera, che già il pericolo eravrgente, cbifognauaprefta rifolutione, 
ò di foccorreregli affé diati, ò di Inficiarli perire: ondcHcnricodi DanutUa Du- 
cadi Memoranfi Gouernatorc regio nella Trottincia non volendo ritenere 
quefto feorno siigli occhi propri) radunate le forge, che hauetta, e chiamata in 
Juo aiuto la nobiltà di Ouernia, ch'cravicina,Jpedì Monfignore di Leques , e 
con lui i Signori di Chiambaut,e di Montoifone,acciòcbe procuraJJcro,ò di far 
leuare C afjedio,ò di foccorrcre con potente aiuto in altro modo la piatta . Si 
radunauano quefli a Bellagarda, il che intefo dal Duca di Gioiofa , Inficiata la 
fanteria ali afiedio , egli con la cauallaria , e qualche numero di archibugieri 
corfie furiofamente ad affiatargli. Fu da principio offro, e furiofoF affatto, onde 
cominciarono quei dalla parte del a difordinarfi ,ma battendo Leques fatto 

dar fuoco a due colubrine, & a due altri peggi minori, che haueano cauati da 
Montalbano , raffrenarono dimodo gli afìalitori, che finalmente fi partirono 
fenga hauer fatto altro effetto, e ritornò il Duca di Gioiofa nell'alloggiamento 
fitto attendendo a continuare l' oppugnatone con tanta ficuregga ,e con tanto 
fprtggo,cbe hauca alloggiata ffarfamente la fitta cauallaria peri villaggi al - 
l intorno , acciòcbc nella Sterilità del paefe poteffe con minor incommoditì 
trattcnerfi. Ma effiendoarriuatO in aiuto di quelli della parte del RfijlVifcótc 
diGordone, effit riprefo animo, & accreficiuti di forge, perche haueuano 
mille , & ottocento cauaUi , e poco meno di quattro miUa Fanti , deliberaro- 
no di affi olire hnprouifamente le trincete del Duca , giudicando , che fe gli af- 
fediaticomefiprometteuano del valore del Signore di Temines foffiero vfeiti 
alle fpalle , facilmente fi trapafferebbono le trincera , e fi metterebbe foccorfo 
nella piagga. Con quefto difegno entrati la fiera del giorno decimo nono di 
Ottobre in vna Sciita , che largamente diSlendendofi , fi conduce vicino à rii-* 
lemur , arriuarono così improuif amento ad affalirc la mattina ficgucnte il 
campo del Duca di Gioiofa , che spuntarono le prime trincete innangi, che 
coloro, che ncghìttofiamtnte le guardavano, bauefiero tempo di prender l'ar - 
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mi . Il Ducaìntefa la venuta de' nemici , e la fuga delle fue guardie inaiati 
mangi dugento archibugieri a cauaUo a trat temere il nemico , e dato il fegno 
con tre tiri alla Caualleria di concorrere al campo , fi fermò con tutta la fua 
gente in battaglia tra la prima, e la feconda trincera , per riccuere iajfalto de' 
reali fli ,i quali inanimiti dalla profperità del principio , coraggiofamentel'in • 
urfìirono , e con non minor ferocità furono riccuuti . Durò il conflitto con in- 
ctrtegga della vittoria lo fpatiod'vn'hora , e megga, ma in tanto Monfignor 
di Tcmines con lamaggior parte del prcfidiovfcito perle cannoniere dclbu 
fortezza , e fatto vn piccolo , ma valorofo f quadrone , affali dalle fpalle il 
grofiodcl Duca, che appenarcfi(leua; di modo che nonpotendofoftcnerel im- 
peto d’ambe le parti Infanteria fipofe in fuga , e c or fe finga ritegno a pafiarc 
ilpontc ,chepercommodità del campo, baueuano fui fiume Tar fatto gettar 
su le barche , ma effendo il ponte debole ,e la calca grandiffma , facilmente 
fi ruppe folto tanto pefo, e tutta la tenie, che vera fopra, mifer abilmente 
con fifa , fi fommerfi . Il Duca , cmf alito fopra vn rongino banca fatto ogni 
opera di buon Capitano per trattenere i fini , efftndofi ritirato con pochi gen - 
tilbuomini fimpre combattendo fino alla ripa del fiume , trouò il ponte già 
rotto , e la fua gente affogata , onde necefjitato di poffare a guaggo la riuie - 
ra fopra l'ifieffo rongino ,foprafatto dall'acqua per la debolcgga del cannilo , 
f per la fretta dei poffare caddi nel meggo del fiume , e fi affogò con non mi- 
nore difmentura di quello , che fofie nella fuga perita Ingente fua . Sera in 
tanto radunata la Caualleria al tiro dei tre cannoni, ma effe indo morto il t Ca- 
pitano , eprefi le trincete per ogni luogo , attefi d faluare lereliquie dì quel- 
li , chefuggiuano , e fi ritirò finga dar tr attaglio a' nemici . Così rotto il cam- 
po della lega con morte di mille faldati, e con la prefa diventi due infigne , e 
di tutta l' artiglieria , reflò libera dall'ajfidio la piagge di yillcmur , è l'armi 
del Ranella Trouincia grandemente fupcriori . Ma molto diucrfamenie pro- 
ccdeuano le co fi nella Bretagna . S'cra congiunto a difefa della parte del Rè, il 
Trencipe di Conti Concrnatore de gli efirciti nel Poetù , e nel paefi di Mena, 
conilTrencipedi Dombes Goucrnatorejiclla Bcrtagna , & baueano vnita - 
mente deliberato d'afiediare Cran Città grande , e forte, pofla fui confine , che 
dittile la Bretagna dall' altre Trouincie vicine, nella quale effendo grofi a guar- 
nigione fiorrena, e depredano tutto il paefi all' intorno . Raccolte però tutte le 
forge loro fi pofiro a quella imprefa , l'vno daltvna parte , e £ altro dall al- 
tra del fiume, che correndo per il rneggo della Città la diuide in due parti ; ma 
come f accede per f ordinario, che doue comanda più di vn Capitano negli efir- 
citi , le ccfipafiano fimpre , non filo lente , e carde , ma difordinate , e confu- 
fe,l afiedio cominciato con gran ficranga fi andò tanto allungando, che il Du- 
ca di Mercurio bebbe commoditàdi mettere infieme le fue forge per ficcorre- 
*re , come grandemente defidtraua , quella piagga,. Ter la qualcofa batten- 
do chiamati da B lanetta gli Spagnnoti,e radunata tutta la Caualleria, e la 
nobiltà del paefi ,leuati anco due mila archibugieri Bretoni, s'incaminò con 
ditigenga alla volta di Cran in tempo , che battendo il Trencipe di Comi desi- 
nata 
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nata 1 acqua della fojfia dalla fuq parte , e battendo già il Trencipe di Dombes 
gagliardamente dall' altra ,$ erano ridotti in pericolo gli affediati di non poter 
foSìencre i primi foldati . MI dilaniare del Duca , i Trencipi nongiudicando , 
che gli eferciti loro flejjero bene ditti fi col fiume in meggo, deliberarono , che 
il "Principe di Dombes ripafSaJJe la riviera, e fi congiungefle con ilTrencìpe di 
Conti nel mede fimo alloggiamento , il che fi fece innanzi all'or riho de' ne mici , 
macon tanto poco auuedimento , che pernon fi priuaredclla commodità di 
ripagare il fiume, òper innauertcnga,ò per trafeur aggine, ò per altro, Inficia- 
rono in cfisere,econ pochijjìma guardia il ponto , che tre miglia fiotto la tetra 
haucano gettato fiopra le barche . Tafisato il Trcncipc, c riunitigli eferciti , 
volendo fi liberare dall' imbarazzo dell' artiglierie grofse, finga perder tem- 
po ritiratele dallamuraglia,le inaiarono innangi a Caflel Gontiero, oue ha - 
aeano difiegnato di ritirarfi ,elepalle,chepcril numero loro , e per la fretta 
nonpoteiuno condur via ,fi ott errarono in diuerfi luoghi per tenerle aficofi ? al 
nemico . Ma il Duca di Mercurio, il quale trouato il ponte in efiscrc era paf- 
futo il fiume fipeditamente fi mga trouar refifienga , marchiando con beW or- 
dine s'auangò cosipreflo, che appena i Trencipi haucano leuato il campo, & 
ordinato f eficrcito alia partenza, che il Signore di Bois Daufin ,che con- 
duccua la vanguardia della lega , comporne su la campagna , e cminciò a 
fpmgere i cannili leggieri alla lor volta . Molti de' Capitani più pratichi , c 
particolarmente Carlo di Momoranfi, Signore di Dan uilla , dannauanoil 
configlio di ritirarfi in vifìadcgl inimici , contendendo non vi efiere efietn- 
pio alcuno , che fimile partito non fiofise fiempre Slato perniciofio a gli eferciti, 
non cfscndopojfibilc, chef vno non fi ritiri con fpauento# con difiordine ,el' 
altro non s'auangi con impeto, econardire ,perlaqual cofia erano diparere , 
chefermandofi nelpoflo , che teneuano , e tirandole s’haucfise tanto tempo , 
vn fofiso alla fronte dell'efiercito , s'attendefise arditamente lafsalto de no- 
mi ci,erichiamando l'artiglieria, che non era molto lontana, fi riuolgcfsc ft- 
riofi 'amente contra di loro . [sentina in gran parte a quello il Trencipe di 
Dombes, ma il Trencipe di Conti fi tpcriorc d autorità, e d'anni, e chcperef- 
ferc ne' confini dclfiuogouemo teneua il principale cornandogli mandò a di - 
re, eh' àttendefise a ritirarfi con t ordine già difiegnato, pack' egli non voleua , 
(fiscndo inferiore di forze pericolare quell cfiercito , e tutti paefii vicini : per 
la qual cofia auuiatofi innanzi con la vanguardia condotta da H ercole di i{pa 
no Duca di Mombafione,e con la Battaglia, alla quale cotmnandaua,laficiò or- 
dine , che il Trencipe di Dombès con il retroguardo lo fieguitajfie , ma egli 
Stretto , g? incalvato dalla cavalleria de’ rumici, perchenon foto la loro van- 
guardia lo praneua , ma era fiopr agiunto il Duca di Mercurio con tutte Ics 
forge , fu finalmente costretto a fermar fi , e rivoltandola faccia ferrar - 
fi adojj'o a nemici , i ardire de' quali riprefieperpoco fpatio , fin tanto , chcs 
circondato dal numero tanto maggiore ,& abbandonato da' fuoi, dopo ba- 
tter fatte tutte le prove di valorofo , e di coflante capitano , fù coftretto cf- 
fiend 0 quafii rfinaf o filo a ritirai fi, abbandonando a' nemici C adito della fira- 
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ia,i quali fluitando ferocemente il corfi della rittoria vrf afono nella fan- 
teria, la quale affai difirdinataméteper lafirctegga delle firade fi ritirami 
onde fingapurfar moftra di difender fi fu rn pochijfimo [patio (f bora difirut- 
ta,c diffipata,effcndonc da caualli leggieri, t dalla fanteria Spagnuola , che 
foprauenne, fatta grandiffima firagc . il Trencipedi Conti fetida voltar mai 
faccia con la fua cauallcria intatta peruenne a Caficl Gonfierò la fera, ouc 
poco dopò ilTrencipe di Dombìs convndici folt caitalli lo fopragiunfe. La 
artiglierie abbandonate per la firada da quelli, che baueuano la cura di con- 
durle per uennero tutte in potetti de nemici, e la nobiltà come fù arriuataj 
faina in luogo, oue non poteuaeflcreperfegwtata,fi sbandò dafe medefima,e 
ciaf cimo feparatamentc fi riduffi alla ficwregja della fua cafa . Quetto con- 
fitto accaduto il vige fimo tergo dì di Maggio afflifle le aivii del he da quel- 
la parte di sì fatta maniera , che non filo Caftel Gonfierà abbandonato da 
Trencipi, che fi ritirarono più a dentro , ma Mena ancora , e Laual con tutt'i 
luoghi v icini per uennero in potere della lega . Il Trencipe di C onti fi ritirò 
nel paefe di Mena, & il Trencipe di Dombes per diuetfa firada fi riconduce 
a ì{ens,egl Inglefi mal trattati, feriti, edifarmati fi riduffero ne' Borghi di 
yitrb Infilando per molti giorni al Duca di Mercurio ilpofieffi della campa- 
gna . Eragià fiato defìinato dal hb ilMarcfciallo d' jtumontalgoucmo del- 
la Bretagna, perciò che il Trencipe, che dborainnangi noi chiameremo Du- 
ca di Mompen fieri, era fucceduto alpadre nelgouerno di iqprmandia, e luo - 
gotcnentefuo banca eletto Francefco d'Epinè Signore di fan Lue huomo,che 
per la prontezza dell ingegno ,per F ornamento delle lettere , e per il valore 
dell ami era [alito in grandiffima ettimatione,i quali battendo r adunate for 
ge per ogni parte, e fatta leuata di fanteria nel parfedi Bruaggio, del qual 
luogo fan Lue era Gouematore,affrcttauano la venuta loro, perche il Duca di 
Mercurio cfpugnato il Cattello di Maleflratofi preparaua pcraffediarcVi - . 
tri città principale, e nella conferuatione della quale confi fieua lafimma del - 
le cofc.I Capitani del )\è,meffe le forge infime nel principio deU'arriuo lo- 
ro afiediarono Mena cittàpiùgrande,chc forte , & ottenutala apatti, ttet- 
tero dubiofife doucuanopafsarc innangi ad incontrare il Duca di Mercurio , 
ò fi douefserofermarfi per. combattere Bpchtfort luogo munitiffimo , il qua- 
le incornino daua particolarmente la città dì. Anger s , e tutti i luoghi vicini . 
Deliberarono finalmenteper l' inflange de popoli,e de' Signori, ebettfegui- 
uano,di tentare quel luogo, ma l cfpugnatione riufeì così difficile,' efsendù di- 
ftfo dal Signore di Sant Offànge,cbc dopò due mila, e cinquecento tiri di can- 
none, e perdita di molto tempo, e de miglior tfoldatideli'efer cito, foprauenen- 
do le pioggic' dell' autunno, zr auuicitiandojì con ilficcorfiil Ducadi Mercu 
rio, furono finalmente attretti a leuarfi, finga hàuer ottenuto l’tntento loro . 
Mail Duca battendo co Iprendere diuerfevie , efarmottradi voltarfihora 
advnaparte,& bora all'altra, tenuti fofpcfi inmici , fi conduffc improuifa- 
mente a Quintino, ouc s erano ridottifittteento Tedcfchi, che fitto al Duca. 
diMompenfieri milttauana in quelle parti ,c trouatilifprQuedutidcllccofCi 
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che fi richiedevano a far lunga difcfa,gli neceffitò ai arrender fi con efprefft 
tonditione dvfcire dalla Trouincìa , e di non militare più cantra di lui , cofi 
che rinfcì di grandi (fimo danno alle cofe del Rf, perche non baueuano fante- 
ria ne più franca, ne più veterana, ne meglio difciplinata di /fucila . Accreb- 
be il danno dellapartedel Rè, larotta de gl lnglefi,iquali effondo, comefcm 
prefogliono, afflitti dagrauijfime infirmiti, e condotti a dcboliffimoflato,ba- 
ueano impetrata licenza dal Duca di Mompen fieri di condurfia Danfront 
nella bafia 'Normandia permutar aria, e per ricuperare co' Ir ipofo le forge, 
ma afialiti nel viaggio dal Signore di Bois Daufin con le guarnigioni di La- 
vai, di Cran,di Fugcres,ede luoghi circonuicini, recarono di maniera diffi- 
pati , che appena di tanto numero ne recarono viui dugento . Tutto all in- 
contrario paffauano improfpere in Loreno le cofe della lega: perciò che men- 
tre il Duca di Buglionefdquale haucua prcfo con ilpettardo Stenè, & occu- 
pati alcuni luoghiminori, vuole vltimamentefoccorrereBelmonteaffediato 
da Monfignor Ì Ambii fi C enerale del Duca di Loreno , venuti gli ef creiti 
feroccmcte alle mani,i Lorenefi perdute le trincere,e l' artiglierie, furono to 
talmetcrotti,edifsipati,dopò iUjualecÒflitto ilDucadi Buglione, prefo Dun 
improuifamète,con hautrui firn Urne te attaccato pettardo,e conendo ilpaefe 
fen?a oftacolo, haucua meffe tarmi della lega ingrandiffima cOnfufione. In 
qucjlo Slato di coff cominciò tanno mille, e cinquecento , e novanta tre con 
vniuerfaledifpofitionedegli animi dellvnpartito, e dell' altro più inclinata 
allo flabilimento degli affari, che al maneggio , &all' cfectitionc dell armi » 
Laprima nouità di queSl'anno fùladichiarationedel Duca di Mena fatta 
fino il Decembr e paffuto , mapublicata non prima del quinto giorno di Gen- 
naio prefente, nella quale dichiarando l'intentione fua nel radunare , e con- 
gregare gli Stati del fuo partito, pregami, & efortauai Cattolici, ebefeguiua 
no le parti del Re ad vnirfi ad vn mede fimo fine con lui,e prendere cfpcdìen- 
te alla f alut c, e paci ficat ione del Regno . Era ella del tenore che fegue . Car- 
lo diLoreno Duca di Mena Luogotenente Generale dello fiato, e di coronadi 
Francia a tuttiprefenti, e d’auuenirefalute. L'inuiolabile,e perpetua ofier - 
vanga che ha battuto qtteflo fiegno, della religione, e pietà 'e fiata quella, che 
hà fatto fiorire fopra tutti gli altri di Cbriflianità,eche hà fatti hónorare i 
Rènoflri dclnomc de' Chrifìianiffimi,eprimi figliuoli della Chiefa, battendo 
gli vnipcr acqui fior qtteflo sìgloriofo titolo, cìafciarlo a loro poSi eri paffato 
i mari , e feorfofino a gli vltimi confini della terra con potentiffimi cferciti 
per far la guerra agl infedeli,egli altri combattuto più volte contro di quel- 
li, che ccrcauano d introdurre nuouefette,& errori contrartj alla fede, e cre- 
denza de loro padri: in tutte le quali efpeditioni fono fempre Siati accom- 
pagnati dalla nobiltà, che volonticri,efponcua a tutt i perigli la vita,&. i be 
ni proprij per hauer parte in queSìa fola vera, e fida gloria d batter aiutato a 
conferitore la religione nella) ùapairia , ò aflabilirla nelli paefi lontani , ne' 
quali il nome, e l adoratione di noSìro Signore non era ancor conofciuta,onde 
non filo ri fiotta la fama del valore , e del gelo di tutta la nationc in ognipar - 
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te,macon f efempiofuofifono eccitati altri potentati a ’fegtùtarla nell hono- 
re , e nel pericolo di così degne ònprefc , c di cosi lodenoli acquisii . jqp n fi è 
punto dopò quello ardore Infanta intentione de' nofiri J\è , e de loro fudditi , 
raffreddata# mutata fin aquefli vltimigiomi,che l ber e fiati nafeoflamen- 
te introdotta auanti in quello Pregno , & accrefciutadisì fatta manicra,per 
imexgi cbeciafcuno sà,che non bpiù di mefiieri di mettere aitanti gli occhi 
no flri,chefiamo finalmente caduti in quefla lagrònofa difgratia , che li Cat- 
tolici HeJJi quali doueual' vnione della Chicfa infeparabibnente congiugne- 
re ffi fono con vnprodigiofo , e nuouo cf mtpio armatigli vni contro degli al- 
tri ,e dif uniti in luogo di collegar fi per difcja della loro religione, il che giu- 
dichiamo effer auuenuto per lemaluagie mprcffioni,e filiti artifici], de’ 
quali fi fono ferititi gli h eretici perperfuadcrh,che quella guerra non eraper 
la regione , ma f>er diffidare , & vfurpare lo flato , ancorché noi habbiamo 
prefclartnimvfJidarnsìgiuHo dolore , ò più tolto allretti da sì grandenc- 
cejjità , che la confa non poffa efierne attribuita ad altri , che alh autori del 
più federato, disleale, e pemiciofo con figlio , chcfoffemai dato aTrencipe, 
& ancor eh e lamorte ddì\b fi aoccorfa per colpo ccleSle, emano diva foS 
buomo finga aiuto,nefaputa di quelli, che haueuano , purtroppo occafione 
di dcfidcrarla: c non oflante,che noi haueffnno fatto fedc,ogni nofirofeopo , e 
defi derio rendere foto a conferuare lo flato, figuir le leggi del Hsgno col rico-, 
nofeere perire il Cardinale di Borbone più proffimo , e primiero T reti ripe di l 
[angue, dichiat ato tale in vita del Fft defontoperfue lettere patenti , vcrif-\ 
catc in tutt'i parlamcnti,& matti Sla qualità defignato fuo fuccefforc,quan- 
do veniffi amancare finga figliuoli mafihi , il che ci vbbltgaua a deferirli 
queflo honore,crendergliogni vbbedienga,fcdeltà,efiruitù,come ne baue- 
uano intentione, fé baueffe piaciuto a Dio liberarlo della captiuirànclLu 
quale fi ritrouauaf t il p} di Tqauarra da cui fola poteua fperare queSto bene 
baueffe volutovbbligando i Cartolici tutti, metterlo in libertà , ricono fcerlo 
luifiefioper P^,& appettare, che natura hauefte fatto finir i fuoigiomiffer - 
uendofi di quefla occafione per far fi inflruire , e riconciliar fi con la fant.tj 
Chicfa,haucrcbbe trottato li Cattolici vniti , e difpoSlia renderli la mede fi- 
ma vbbedienga , c fedeltà dopò che foffe fucccduta lamorte del fibfuo gio . 
Ma perfeuerando egli ne fuoi errorinon era poffibileil farlo fenoi volam- 
mo refiarc fatto 1 vbbedienga della Chiefa,*4poSlolica,e Romana che l' ba- 
vetta [comunicato, e priuato delle ragioni, che poteua pretendere nella coro- 
natine chenoi hauereffimo, facendolo, rotta ,eviolata quell antica vfanga. 
cosi rcligiofamente conferuata per tanti fecoli , e fucccffione di tanti hè dopò 
Clouigi fino alprefcntc,di non riconofcere nel trono reale alcun Ri, che non 
fofieCattolico,vbbcdicnte figliuolo della Chiefa,e che non baueficpromejfo , 
e giurato nella fuaconfecratione , <& in ritenere lo feettro, e la corona divi - 
uere, emorire in efia,edidifenderla, emantcnerla, c deslirpare contunde 
fue forge l'herefie, primo giuramento de nojhi Pft,fbpra il quale quello dell' 
vbbedienga, e fedeltà de' fuoifudditii fondato, efinga il quale non haue- 
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rebbono mai ricómpiuto ( tanto erano denoti della religione ) H Trencipc, 
thè fi pr e tendeuadeft ere chiamato dalle leggi alla corona. Offeruartiqu 
giudicata fi [anta, e neceflaria per la falute ,cbcne del Regno, dagli Siati te- 
nuti a Bles l'anno mille cinquecento fejjantafei all bora che i Cattolici 
non erano ancora di nifi nella difefa delia loro religione , che fù tri di lo- 
ro tenuta come legge principale , e fondamentale dello flato , e rmafe Sta- 
bilito con l'autorità , e volere del Rè, che due di' ciafcun ordine fareb- 
bono deputai i ,cmandati al Rèdi T^auarra , e Trencipe di Cond'epcr rap- 
prefentar loro da parte delli detti Siati il pericolo , al quale fi mcttcuano , 
per ejfere vfeiti da fanta Chiefa/dr efortarli a riconciliar fi con effa , cj 
denuntiar loro che altr'mtnte venendo il cafodi fuccedere alla corona tic fi- 
rebbono perpetuamente, come incapaci. 7{c efclufi la dichiaratione dopò fat- 
ta m /{pano nell'anno mille cinquecento ottantaotto confirmata nella conuo- 
catione delli flati tenuti vltimamente in Bles,chc quella confuetudine, elegge 
antica fofle inuiolabilmentc offeruata,come legge fondamentale del Regno, al 
tro h,che vna femplice approuatione digiudiciofopra ciò data dagli flati ante 
cedenti , contro li quali non fi può opponete fujpitione alcuna giuSla per con- 
dennare , ò ributtare il loro parere, & autorità . Così il Rèdefonto la riceuet- 
teperlegge,e nepromefle,& giurò Cofferuanga nella fuaCliiefa, e foprailpre 
tiofo corpo di Tqoflro Signore,come fecero tutti i deputati de gli flati nella det 
tavltima aff :mblea, non folamente auanti le inh umane vccifioni , che t hanno 
refa sì infame, e funefla,ma anco dopò, che più non temeua li morti, e ffr erge- 
va quelli; che reflauano,i quali tene uà come perduti, e dijb erari degni falute , 
bauendolo fatto perche ricono fceua efferui tenuto, & vbbligato per debito, co 
me fono tutti i fuperiori, a feguire,& a confcr tiare le leggi, che fono come co- 
lonne principali, ò più toflo Bafi diloro flato . Nonppotrebbono dunque giu - 
flamente biasimare li Cattolici dell’unione,cbe hanno feguiti li Decreti di San 
ta Chicfa,Sefempio de' loro maggiori, e le leggi fondamentali del /{egno, quali 
richiedono dal Vrencipe,che ajfira alla corona con la profjìmità delf angue, la 
proftffione della fede Cattolica, come qualità eflentiale, e neceffaria per effere 
Rè d'un Regno acquiflato a Giesù ChriSìoperla poteSlàdel fuo Euangelio , 
che hà riceuuto dopò tanti fecoli , eneUa forma eh’ eff ai annunciata nella 
Chic fa Cattolica oipoflolica Romana . QweSle ragioni ci haueano fatto ffe- 
rare, che fe qualche apparenza di debito hauea ritenuto appreflo del Ri , de- 
funto molti Cattolici, dopò la fua morte, la religione, legame più forte di tutti 
gli altri per congiungere gli huomini , gli vnirebbe tutti alla difefa di quello % 
ebedeue loro ejfere più carodella vita : tuttauia contraognihumanacreden - 
za vediamo effere auuenuto il contrario, perciochefù facile in quelfUbito mo 
uimento diperfuader loro, che noi erauamo colpcuoli di quellamortc,alla qua 
le non haueuamo pur pefato,cbe Ihonoregli vbbligaua d'aflìjjere al Ri di 7{a 
uorra,chepublicò di volerne far lavendetta,e chepromijjc loro di farfi Cat- 
tolico fra fri me fi, i? ejjcndoui vna vòlta flati imbarcati , l'ojfcfe che la guer- 
ra ciuite produce, le projpcrità ch'egli bà bauute , e le medefime calunnie, che 
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gli ber etici hanno continuate dipublicare contro di noi, fono le vere caufe,che 
vegli hanno poi ritenuti fin al pr e finte, e dato meggi alli ber etici d'auangar- 
fi tanto innanzi, che la religione, e lo flato ne fono in manifeflo pericolo; e tut- 
to che noi habbiamo viflodi lontano il male , che quefla diuiflone era per ap- 
portare, e cb'efla farebbe cagione di Stabilire C herefia con il fangue,e con S ar - 
rtii de Cattolici, e che queflo potrebbe la noflra fola riconciliatione ouuiare , 
quale perqueflo effetto habbiamo con tanto affetto ricercata , non 'e tuttauia 
Sfato in poter noflrogiamai diperuenirui , tanto fono flati alterati gli animi, 
gir occupati dalle pa jjìoni , che ci hanno impedito di vedere i meg^i della no- 
flra falute . Tipi gli habbiamo fouente fatti pregare di voler entrare in con- 
ferente con noi, come fi offeriuano di fare con tffi loro per prender ni efpcdieti- 
te . Habbiamo fatto dichiarare ,& aloro ,& alRédi 'Nau arra medefimoi 
fopra qualche proporla fatta per il rìpofo del Regno, che fe la] ciato l’errorfuo 
fi riconciliaua con la Chicfa con fua Beatitudine, e còn la Santiffima Sede , per 
vna vera,enonfmtaconucrfione,eperattiom,chepoteffero render teflimonio 
del fuo gelo verfo la noflra religione , che noi molto volentieri hauerefflmo 
apportata la noSlra vbbedienga, e tutto ciò che da noi dipende , per aiutare a 
metter fine alle noflre miferie, egli hauerefflmo proceduto con tale candide g? 
ga, efincerità , che ninno potrebbe giuflamente dubitare , che tale nonfoffe la 
riOSlra veraintentione . Sfuefle aperture , e dichiarano ni fono Hate fatte al- 
[ bora, che noi cr attorno in maggior profferita, et baueuamo meggiper intra- 
prendere cofe maggiori , quando queSlo penfiero ci foffe caduto nella mente , 
più toflo, che di feruire alpublico , e di cercare U ripofo vniuerfale . t sii che 
rifpofe , come è noto a ciafcu.no , non voler e fiere forato da' fuoifudditi, chia- 
mando forga le preghiere , fatteli di ritornare alla Chicfa , quali angi doucua 
accettare in buona par te, e come vna f aiutar e ammonitione,cbegli rapprefen - 
taua il debito a cuifono i piti gran Rè non meno vbligat i,che ipiù piccoli della 
terra: percioche chi bà vna voltariceuuto il ChriSfianefitno nella vera Chie- 
fa,ch'èla noflra, di cui non vogliamo mettere in dubio C autorità con chi flflag 
non piò fe ne può vfcire,cheilfoldato arrollatopoffapartirfi dalla fede che bà 
promeffa, egiurata, finga efferne tenuto per difertore , e violatore delle leggi 
di Dio, e della Chicfa . Hà parimente aggiunto a detta rifpofla , che dopò che 
farebbe vbbedito , e riconosciuto da tutti ifuoi fudditi , fi farebbe inflruirc in 
vn Concilio generale, e libero, come fe vi foflero neceffarij Concili j per danna- 
re vn errore tante volte riprouato dalla Chicfa, mafjìmc per l'ultimo Concilia 
di Trento altre tanto autentico , efolcnne , quanto alcun' altro, che fifa cele- 
brato dopò molti fccoli . Et hautnio Dio peimefio , che babbi battuto van- 
taggio dopò il guadagno duna battaglia, la mede fima preghiera li fu ripetila, 
non da noi,chc non crauamo in i flato di douerla farc,ma da perfine d'honore, 
defiderofe dclbenpublico,e ripofo del Regno , come feguì parimente nell affe- 
dio di "Parigi da Prelati di grande autorità , che moffi dalle preghiere degli 
affediatifi difpof irò di andare a lui per trottare qualche rimedio a’ loro mali. 
Hel qual tempo fe rifilino vi fifofle , ò più toflo fe lo Spirito Santo , finga il 
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M4 torti fono flati fatti, e publicati contro quelli,cbe vi fi opponeuano,c confi* 
gliauano di cflinguere a buon bora il nafcentc male ancor debole , che volcua 
alt bora cheficredcflc le fue armi cffergiufte , perciò che vi andana della reli- 
gione, e della confricala , e che noi difendiamo vn antica religione , così lofio 
riccuuta in queflo Sdegno, come incominciata, e con la quale è crefciuta qucfla 
corona fin ad effere la prima, e la più potente della Chrifliarùtà, quale noi co- 
nofciamo molto bene non poter effere conferuata pura,inuiolabile ,e fenga pe- 
ricolo fatto vn bcretico , ancorché nell' drriuo per fatei deporterei armi , e 

renderlo patrone afioluto, difjìmuli, e prometta il contrario . Gli efempij vi- 
cini, la ragione, e ciò che ogni giorno prouiamo ci deueriano far faggi, &in- 
fegnare che ifudditi feguono volontieri la vita,i coflumi,cla religione iflejfa 
de' loro Rè per man tener fi in buona gratia loro , & bauer parte n clli h onori, 
e benefieij, cb'effi folipofiono distribuire, e che dopò battere corrotti gli vni 
con i fauori, hanno femprc i meggi di afìringere gli altri con l autorità, e coll 
potere . T^oi fiamo tutti h uomini , c ciò eh 'è flato riputato per lecito vna voi 
ta,che tuttauia non l'era, lo farà anco dopò per vn altra caufa , che ci parrà 
non mengiufìa dellaprimiera,cbe ci fi fallire . Molti Cattolici hannopen - 
fato per qualche confidcrationc poter feguirc vn Trcncipe bcretico , & aiu- 
tarlo a fiabilire,ne rivedere rubiate le Chiefc,gli altari, & i monumenti de' 
loro padri , molti de' qualifonomorti cmbattcndoper diflruggcre Iherrfia , 
cb'effi foslengono , & riperiglio prefente , e futuro della religione gli barn a 
potuti dtuert ire. Quanto più fofpette dunque ci douerebbono cfierele fue 
forge, & i fuoi appoggi, fe digià foffeflabilito J{è, & affoluto patrone t poi- 
ché fi frenerebbe in tal cafo ciafcuno sì afflitto# laffo,angi minato dall infe- 
lice ^ucrrapaffata eh’ eleggerebbe, purché viueffe in ficuro ripofo , dr anco 
con qualcbefpcme di mercede difofjrirepiù tofio ogni difpiacere,cbe d oppor 
fegli con pericolo. Sono alcunidi parere che in tal cafo farebbono tutti i Cat- 
tolici vaiti , & vn animi in conferuare la religione# che perciò facil cofa fa- 
rebbe interrompere il difegno di chi tentajfc cofe nuoue . Tfoi dobbiamo per 
certo defilare quello bene , ma tuttauia non ofiamofperarlo così in vn tratto ; 
mafia così, che cflinto il fuoco no vi refìi in vn instante più calore nelle cene 
ri,e che depojle l'armi, refìi del tutto (odio nofìro cflinto, èperò certiffimo > 
che non farefflmoper quello efenti dall' altre paffloni , che ci fanno talvolta 
incorrere negli errori, e che ci fopraflarebbe femprc il pericolo d c fiere mal 
grado nofìro fi ìggetti alli mou unenti # paffloni delti ber etici, quali per f orge 
operarle fentendofi sul auuautaggio di hauere vn f^è della fua religione , 
eh' è quanto defiderano , farebbono a voglia loro . E fei Cattolici voleffero 
ben confìderarc fino alprcfente,lc anioni, cheproucngono dal loro configlio > 
civedrebbono affai chiaro, perciocbe fi mettono le migliori città, efortegge 
acqwflatc in loro potere, ó di perfine, che in ogni tempo fe li fono dimofìrate 
fauoreuoli. 1 Cattolici, che vi rifedono fono tutto il di aecufaà ,e conuinti de' 
fuppofii delitti fendane fola , ma taciuta caufa, l'oppofi rione, che hanno fin 
boraf ma a loro difcgui#)/' effi malamente battC7ga*0 ribellione . 1 pi in- 
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cipali carichi cadono nelle mani loro,cfi 'evenuto di già fino alla corona . Le 
bolle di T^oStro Signore Gregorio Decimo Qjfftrto,e clemente Ottano piene 
di Santi ricordi , e dipaterne ammonitioni fatte a’ Cattolici perfepararli da 
gli ber etici fono fiate non folo rigettate , ma con ogni difpregio conculcate 
da' Magiflrati , che ingiufiamente s’attribuifcono il nome di Cattolici , per- 
di e fefo fiero tali , non abujar e libano della f emp licita di coloro, che lo fono ; 
che ilferuirfi de II' ef empio di cofcaunenute in quello Pegno, all bora ch’era 
quclìione d' introdur cofe contra la libertà, epriuilegq della Chiefa Gallica- 
na, emolto differente dalnoftro fatto , nonfendomaiil pegno Slato ridottoa 
queSìa infelicità, dopò che hà riceunto la fede, di Apportare vn Trcncipe he 
, retico,ò di vederne alcuno di tal qualità , che vi habbiapretefo ragione, efe 
p arcua loro, che queftc bolle haue fiero qualche difficoltà, fendo Cattolici, do 
ueano proceder epcrdimofirange, e con il rifpetto,e modefiia,ch"e domita al- 
la Santa Sede, e non con tanto fpreggo,beftenmie,cr impietà,comc han fat- 
to, ma forfi hanno con ciò voluto dimoiti- are agli altri , che fanno ejfere mi- 
gliori Cattolici, che fi dette far poco conto del capo della Santa Chiefa , acciò 
che ne fianopoi tanto più facilmente efclufi . 7^el male vi fi procede per 
gradi, fi comincia fempreda quello che,ò non par male, ò è minore degli al- 
tri, fi crefcepoi il dìfeguente, & al fine fi arriua al fommo . Quindi è , che 
riconofeiamo Dio cjferemotio adirato contra queSlo pouero , e defilato pe- 
gno , e che ci vuol ancora caftigareper i peccati nofiri ,poicbenongli hanno 
potuti piegare tante anioni, che tendono alla ruma della nofira religione, ne 
le molte,efpeffo repente dichiar adoni fatte da noi , muffirne da pochi gior- 
ni in quà di rimetterei in tutto, a quello cbcpiacerebbeajùa Santità, & al- 
la Santa Sede cf ordinare ,fopra la conuerfione del pi di ‘Kjauarra, fé Dio li 
faceua la grana di lafciaregli errori, le quali dichiarationi do tir ebbe no pur 
fare indubitatafrdc della nofira innocen ga, e fine erti à,egi ufii ficare l armi 
iroftrecotne nccefiaric alla no tira fallite. Tur e non lafciano di publicare che 
li Trencipi vniti perdifefa della religione, non tendono,chc alla mina, e dif 
fipat ione dello fiato, ancorché le loro attioni,epropofle fatte di communefen 
fo di tutti loro,maffime de’ maggiori, che ci affiSlono,fiano il vero, e più ficu- 
ro meggo per leuarne la caufa,ò pretefio a chi v'afpirafie . Gli H eretici non 
hanno altro appiglio , che di doler fi del ficcorfi del pi Cattolico, qual cfji di 
tnalocchio veggono, e ci terrebbonoper migliori F rance fi, fi noi ce ne volefji 
mo afiencre, ò per dir meglio, più facili ad e fiere vintiffcfuffimo di firmati, 
vii che ci baficrà rifondergli, che la religione afflitta, epofia ingrandtfjimo 
pnigtio in quefio pegno, hà hauuto bifigno ditrouarqucjlo appoggio,chc fio. 
mo tenuti di publicare queSlo obligo , che gli habbiamo, e di ricordoìfene in 
perpetuo ,c che implorando il ficcorfi di sì gran Uè alligato , e confederato a 
quefla corona, non bàda noirichicflo co fi ale una, e non habbiamo parimen- 
te fatto da parte nofira trattato alcuno con chi fi fia dentro , ò fuori del pe- 
gno, in diminutione d ellagrandcgga, e tnaefià dello flato, per la confentaiio 
ne del quale nei ciprccipitaremo volentieri ad ogni forte di pericoltipurche 
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non fufiepcr renderne patrone vn beretico ffceleratcgga, che noi babbiamo 
in borrore come abomincuolifftma,e maggiore di tutte l altre . Etfe volefìe- 
ro i Cattolici , che gli affi fiotto, fpogliarfi di quella paf sione , e par tir fi dagli 
li cr etici, c giunger fi non già a noi, ma alla caufa della nollra religione , e ri- 
cercare i rimedtj in commune per conferuarla , eprouedere alla fallite dello 
fiato, noi ci trouarefsimo fenga dolio la conferuatione dell'vno, e dell altro, 
e non farebbe inpoter di colui,che baiteffc finiflra intentane d' abufarne in 
pregiuiicio dello llato,c di fcruirfi duna sì fanta caufa , come d uno fpeciofo 
prete fio, & ingioilo per acquillar autorità, di" honore . Tqoi li fupplichiamo 
dunque, e feongimiamo nel Tqome di DÌo,edi queftaifieffa Chiefa, nella qua 
leprotefiiamo di voler fempre viuere,emorire,di voler fi fepar are dagli be-\ 
retiti , e di confiderai' e , chcreflandogli vni a gli altri oppefii , nonpojsiamo 
prender rimedio alcuno , che non fia pcricolofo , e per far patire molto 
tutto quefio fiato , e ciafcuno particolare , pria che apportami bene al- 
cuno , douc per contrario larcconciliationc renderà ogni cofa facile, e fa- 
ràbentofio finire le uoflrc miferie. Et acciò che tanto iTrencipi del fan- 
gite, quanto gli vfficiali della corona, & alni non fiano punto ritenuti, 
& impediti d'attendere a sì buon'opera , per dubbio di non ejfere fe- 
condo i loro meriti , gradi , e dignità riconofciuti , rifpettati , & botto- 
nati da noi,& altri Trenctpi , e Signori di quefio partito , promettiamo si ì l 
honore, e fede nofira,pur che fifeparino dalli berctici, di farlo fincer amente ; 
a/ficurandogli , che in noi , dr in qucllicbecifeguono trouarannolificffori - 
fpctto ,c riuerenga . ' Ma li fupplichiamo ben di farlo quanto prima, e di ta- 
gliar' inodi di tante difficoltà,che non fi pofionofuiluppare , fenon traccia- 
mo ogni cofaperferuire aDio,& alla fua Santa Chiefa, e fe non fi rimettono 
auantigli occhi , che la religione deue poffare al difopra di tutti gli alni ri - 
fpetti,e confiderationi,e chelapiudenga non è più tale quando cifà dimen- 
ticar quella nollra primiera vbbligatione .Et per procedere con più maturo 
configlio noi facciamo loro fapcrc, che babbiamo pregato i Trenctpi Taridi 
Francia,Trelati,Signori,c deputati de parlamenti, c delle città , & ville di 
quefio partito, di voler fi trottar nella città di Tarigi il decimo fettimo gior- 
no del proffimomcfedi Gennaio , per eleggere vni tornente fenga paffione,e 
riguardo dell intereffe di chi fi fia il rimedio , che noi giudicarcmo in con- 
fcienga doucr cflcrc il più vtile per la conferuatione della religione , c dello 
flato . Sei qual luogo fe parerà lor dimandar qualcheduno per faruiapcr- 
turcychcpoffmoferuire ad vn tanto bene, vi trouaranno ogni ficuregga , fa- 
ranno vditi con attentione,e con de fiderio di renderli contenti . Chefe l in- 
fante preghiera , che loro facciamo di voler tener mano a quella riconcilia- 
tione , & il pericolo vicino , & incurabile della ruina di quello flato , non 
hanno potere a baflangafopra di loro per eccitarli adhaucr cura della com- 
munefalute , ccbenoifiamoconftrctti per effere abbandonati da loro di n- 
corrcre a flraordinart) rime dii contro la noftra intcntione, e volere , noi pro- 
tefiimo auuanti a Dio , & agli Illumini , che a loro dourà efierc aferitto il 
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biafimo , e non agli vaiti Cattolici , che fi fono con ogni potere adoperati di 
difenderete di confetture queflacanfa commune, con buona intelligcnga, e 
con concordi animite con il configlio di lorofleffi , 7<{el chefcfiroleff ?ro af- 
faticare con buono affetto, la fperanja di vn compito ripofofarcbbcvicina,e 
noi tutti ficuri, che li Cattolici tutt infime , contra gli heretki loro antichi 
nemici, che fono filiti di vincere, prelìo vederebbono il firn: delia guerra . 
Così preghiamo li Signori de' parlamenti di quello Pregno difarpublicarc, e 
regiìlrare le prefcnti,acciucbc filano notorie a tutti , e che ne duri perpetua 
memoria allauuenire in difcarico noftro,dclli Trencipi Taci di Francia, Tre 
lati, Sigmri,Gentilhuomini, città, ecommunità che fi fono infime vniteper 
la conferuatione della loro religione . Con queiìa filma di dichiaratane il 
Duca di Mena, ancorché viuamente portajfc lefuc ragioni , cr egregiameu- 
difendefie la caufa del fuopartito,non simpegnauapcrò aUelettione di nuo- 
uo [\b, ma tenendo le cofi in bilancia fi lafciò aperta la firada apoter prende- 
re con f opportunità qual fi voglia deli bcratione, che con figlia jf e il tempo , e 
che pcrmcttcffe la qualità de gli affari; perciò che diminuito grandemente 
delle fperange fuepcr la morte del Duca di Tarma, per l vnione che vedetta 
tràil Legato, & i miniliri Spaglinoli, a' quali fapeua cfierc odiofalafua per - 
fona , e per la concorrerne de' Duchi di Guifa ,edi l^emurs , che non erano 
per mancare a feileffi , banca penftto di non tentare lelcttione di fi medcft - 
mo,c della fuadifeendenga, fi non incafo ,che glipa\-cff e no filo dipotcrlafar 
riufcirecon pienegja di voti,econ vniuerfalc confentancnto,ma anco di ha 
uer forge, e depeiìdcnge tali , e così fteure , che non haueffe da temere dipo - 
teifi ftab dire nclpoffcflo della corona : altr intente eia ri filato, ò di rimetter- 
fi in piena autorità di Luogotenente generale del fi egno, efeguitare la guer- 
ra fé potefie per me^go degli fiati ridurre le cofi a fegno , che con poche dc- 
pcndcnxpforaflierepoteffe filatere l'imprcfa , ò veto fi questo non gli riu- 
feifiedi poter confeguire più tofio condurre gli fiati ad accordar fi con il Uè 
mediante la conuerfione fua, che tollerare, che il Hcgno perueniffe in alcuna 
altra perfina , fermo fempre nel fuo propofito di non permettere ne la vnione 
delle corone, ne la ditti fione del Hggno, la quale fua delibcratione primadi 
probit à,e di fincerità ver fi la patria, non filo piaceua amolti del fuo partito, 
mailR [è mede fimo , alquale da molte congiettme era nota non fi poteua tal 
volta afte nere di commendarla . ■ Ma il Cardinale Legato, & i mini fin Spa- 
gnoli non ben fodis fatti della dichiaratione così ambigua,nella quale pare- 
ua,che s'afpiraflc più ali accomodamento con i Cattolici del contrario parti- 
to, che aUelettione dinuouo ]\e, deliberarono difaruilagiunta, edidtchia- 
rareperfettamentel intcntione loro,epcrciò il Cardinale Legatopublicòvna 
fcrittura in foima di lettera del tenore, che fegue . Filippopcrgratiadi Dio 
Cardinale di Tiacenfa del titolo di Sant Onofrio , Legato a laterc di 7qo- 
Shro Signore Tapa Clemente per DiuinaTrouiden^a Tapaottauo , e della 
Santa SedeMpofiolica in quello I^egno . M tutti Cattolici di qual fi voglia 
fr eminenza, fiato, e conditione fi fumo , ebefeguono il partito dell' ber etico. 
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egli aderiscono, ògU preflano fattore in qual fi voglia maniera, filute, pace,' 
ideinone, e Spinto di miglior con figlio , in lui eh' è la vera pace ,fo!a fapten - 
%a,fob ,folo dominatore Giesù ChriSlo noflro Saltatore , e Redentore . 
lì e fi cutionc tf opera $\fanta,e neceffaria comi quella, che rifguarda il cari- 
co, e dignità , che hà piaciuto a fua Santità darci in quejlo Segno , ci è si a 
cuore, clic riputareffimo ben' impiegato ilfangue, e lavica noSha , quando ri 
potcfiecjfere di gioitami- toiepiaccffe a dìo che cifofiepcnneffo ditrafportar 
ci inperfona non J'olo di città, in città, ò di prouincia itiprbiiincia, ma di cafa , 
in cafa,tantopcr rendi re a tutto il mondo certiffimaproua dell ajfettione no- 
stra, da Dio conofciuta , cheper fagliare in voiperlofuono dellaviua voce 
noftra vngenerofo de fiderio di far rinafeere nella Francia conta fingolar 
pietà de' voftri anteceffori, cioè con la religione Cattolica apostolica, e So- 
malia , ilprofpero , c fiorito Stato, donde iherefia l'ha mi ferabilmente fatto 
cadere . Ma poiché per l'infelicità de tempi, e degl impedimenti chcrifon 
purtroppo conofciuti,nonvi ci potiamo familiarmente, come farebbe /' inten- 
tione di fua Santità, e no Siro volere, communicarc , habb ionio penfato effcrc 
debito noStro di fupplire con queSìa al meglio che ci farà poffibile . Chcfev' 
aggrada faccettarla , c leggerla con Spirito di veri C brifliani,e Cattolici , c 
liberi dì ognipa fiione, comi cfj a è nuda d ogni artificio, che fta alieno dalla ve- 
rità, eccitarne in noi vnagratijfima , c ferma Speme di potenti in breue libe- 
ramente offerire la ìoSìraprefenga in tutte le parti diqueflo fiegno , non già 
più per efortarui al debito, ma ben per congratularci con cjfi voi di ciò, cheti 
hauercte à confolatione degli bumini da bene sì valorofamcnte Jbdisfatto . 
jqon facendo punto dubbio, che ferientrando in voifieffi potrete cura di rico 
mfeerui cerne donde , non hauercte bifognodcllavoce,ne della lettera no- 
ftra, ne d alcun altro rimedio cflerioreper rimcttèrui nella fanità di prima , 
perciòchevedràaUìhoraciafcuno di voi,chc dalla fola hercfia,come da fon- 
te di tutti i mali è nata in voi quefta cecità d intelletto, & abbagliamento d i 
Spirito, che v'itnpcdifce di fare delle voftre, e dell'altrui attioni giudicio , sì 
fono come è voSiro [olito . Scoprirete all bora per certo i vari artificij , con i 
quali praticano continuamente gli heretici , di diSìr ahcrui da quefta detto - 
tionc,& vbbedicmga , che come veri figliuoli della Chiefa hauete sì religio- 
f amente refa fina qucfti vi timi giorni alfuo fummo capo,& al foggio Mpoflo 
lico,ilnome,& autorità di cui tentano con tutti ime%jj di rendami odiofo, 
e contemptibilc ,fiipendo , che quefio fol punto tira dopò dife per neceffaria 
confeguenga la ruma della religione Cattolica hi Francia , e loftabilimcnto 
dell: loro impietà, che non faprebbe pigliar piede doue il Trono di San Vie- 
tro èriuerito come fi deue . E per non toccar qui d’altro , che di ciò , chefà 
più a propo fitto noSlro,qual apparenza vbdi penfare,che il capo dellaChri- 
ftuna Chiefa voglia in parte aiutar e, ò confcntirc alla ruina,e diffipationc di 
qucSla Cbriflianijfima Corona, che ben ne potrebbe afpettare,e qual infelici- 
tà non ne doterebbe intiere? Con tutto ciò è laprincipat calunnia, con la qua- 
le fi fono sformati difarui aborrire il nome, e fanta memoria de' Tonte fiti vl- 
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ùtilmente morti, tutto che non fiano punto partiti da vefiigi de loropredc- 
cefiòri,de’ quali non è molto, che filettate con ragione lodare la folleci: udine, 
che ballettano di quefio Hegno,c la riconoJcenga,che li rendeuano di tante, e 
ùfegnalate imprefe fatte da Rè Chrifliani filmi .con /ingoiare pietà, liberali- 
tà, e valore in beneficio della Santa Sede, e per tralafciarcgh altri più anti- 
chi efempi non potetesi lofio hauerme/foin oblio, con qual applanfoicr attio 
ne digratie riccucfie il notabile foccorfo , ebefù mandato contro gli hereàci 
della felice memoria di Tio Quinto a Carlo Trotto all bora Rè vofiro ; po- 
tete dunque hoggi dì accufar nelli fucccflori fuoi quello che approuafie in 
luitL'hcrefia è fempre l'ifie/fa,fcmprepemitiofa,malcdctta,ef arabile , & è 
cantre quefio infamai monfiro,chc i vicarij di Chrifto,e fucceffori di Tictro, 
pernónprcuaricar nel debito deU ufficio loro m ho uono guerra mo rtale, z? ir- 
reconciliabile ,e non cantra i E£,& i l\egm Cattolici, di cui fono padri, e Ta- 
flori . E contraffa, che fenica eccezione diperfone,impiegano non men giu- 
stamente , chefalutarmentelafpadadellafupremagiurijdittione , cheTqo- 
flro Signor Ciesù Chrifio hà meffa loro in mano ,pcr recider dal colpo della 
Chiefa li membri fetidi, & incancheriti, acciò che la loro contagiane non fia 
pcflifcra,c mortale agli altri . ilcbe fanno però più tardi,chepoffono, pre- 
cedendo fempre la dolcezza , e pietà paterna l'vfficio di Giudice foprxmo , in 
maniera che il rigor loro non castiga mai,fenongli incorrigtbili . Che fe vi 
piace volgere gli occhi fopra C altre prouincic , ò più tosto fruga vfeire del 
vofiro J\egno conftderare qual trattamento hà fcmprericcunto dalla fama , 

Sede ^Apostolica , voi trouarete , che dopò l'incendio acccfotti dall bere fia, 
che continua a confumarlo , alcuno di quei fonimi Tontefici non hà ammefio 
cofa,cbc douefiefopot effe per aiutami ad eftinguerlo . La buona intclligat- 
ga,cbe hanno fempre liauuta con i Rè vofiri , e la continua afiiflenga elicgli 
hanno loro fempre data dì li uomini, e meggi; le frequenti legationi , che han- 
no mandate di qua, dimofirano afilli il gelo, che hanno fempre bauuto , della 
tranquillità, rtpofo, e confcruatione di quefio nobilifiimo fiato . Così non fo- 
no fiate mai le loro anioni tolte in fofpetto,nc mal interpretate da voi, men- 
tre che come veri Cattolici, e Franccfi , battete più tolto voluto darla legge 
a gli hcretici , cbeprcnderladalla loro mano . Gli battete fempre prottati , 
quali eratlbifogmfinaqueflivlfmigiorni,chepcr lcvofiredifcordie,e con- 
ti tuenga, haueffe laf : iato prender tal piede all bere fia fopra di voi , ch'ella^ 
non vi eh tede più gratta , come già focena dell' impunità , ma comincia ella a 
punir, come ognun sà,coloro crepiti folleciti di lorofalntc,ricufano di fotto- 
metterfì al fuo giogo . Strana, ’& infelice riuolutione,che vifà detestare co- 
me vngrauifiitno delitto , ciò che voiflefii battete infegnato agli altri effere 
virtù rara,& eccellente , e che per contrario vifà coronare vitto , quale do- 
ttereste ancor boggidì dannare al fuoco, come battete fatto per il pafi'ato. Ec- 
co clic può il mortifero veleno dell'hcrefia , dal cui contatto fi fono generati 
tantialtri afi'urdi,econtraditioni,chc non ncgarctc efferefparfifrà divoife 
vorrete dami della titano itti petto . Tereiò che il voler foficnere,che li pri- 
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uilegii,c libertà della Chiefa Gallicana scflendono fin là, di permettere, che 
fi riconofcaper Re vn h eretico relapfo, & cfclufo dal corpo della Chiefa vni- 
ucrfale,e vn fogno da frenetico, che non procede d'altronde, che dalla conta- 
zione hcr etica . f t dalli fteffa vogliamo dire hauer parimente origine tatù 
le finiflre intcrprctationi , che fi fon fatte delle attioni , ir int cationi de' no- 
firi Santi Tadri. Mavediamovnpoco fe quelle del defunto Tapa Sifìo 
Quinto , che fono efpreffamente dichiarate per fue Bolle concernenti il fatto 
della legatione dell' lUuflrift. Cardinale Gaetano poffono inparte alcuna ef- 
fere calunniate . L'ifleffo Cardinale fu mandato dal Tonteficepredetto di fe- 
lice memoria in quello Regno, non come Araldo ò Rè d arne, ma come .An- 
gelo di pace , non perf. notare i fondamenti di quello fiato, neper alterare, ò 
innottare cofa alcuna nelle fue leggi, òpolitia,ma ben per aiutare amantene- 
re la vera, ir antica religione Cattolica^Apoftulica, e Romana, acciò chc,fen 
do vnitt tutt'i Cattolici inficine, per il feruitio di Dio , ben pubi ico, e confer- 
uationc di quefta corona, con mutm,ir vnanimc con fenfo, potè fiero con ficu - 
reiga,c ripofo vbbidire,e renderfi fogge tti advn folo Cattolico, elegismo 
Rè . Hora com'erano tali intentioni pie, e dirigiate alla falute commune, co- 
li non fi può negare, che l effetto, & efccutione di effe non fin fiato procaccia - 
to, tanto per lifteJfoTonteficcSiflo, che per iifiefio Monfignore Gaetano, 
non già f or f ? con quellafeuerità,chef :condo ilgiuditio dì alcuni farebbe fia- 
ta necefiarta,ma bene con tutta quella dolcezza , clemenza, e carità , che fi 
può desiderare da vn benignijjìmo padre vcifo i fnoipiù cari figliuoli . T^on 
fu sì tofio quel faggio Legato entrato in quello Regno , che per cominciare a 
metter da donerò Umano all' opra* sindriggò di primo arriuo a tutti quelli 
che crédette trottar tanto piìt difpofli a rendali nellammìn iflrationc del fuo 
carico ogni fauorc , & affiflenza , quanto maggiori erano e gli oblighi , & i 
mezgi,che haueano di ciò fare,così non fendoli all' bora peime/fo d andarli a 
trottar in perfona, dotte erano, mandò da loroapofta alcuni prelati pa confe- 
rir ben particohmente fopra ciò,cbepotca concernere il frutto della fua le- 
gatione tpoflono quei tali, eir anco tutti gli ^frciucfcoiti , yefcoui , Trelati, 
Signori, GenttlhuomUii,gy alai, con i quali aattò,ò fece trattare durante la 
fua legatione, gr a quali potè hauereferitto fopra qucslamatcria ,fa)-fcdc-> 
sbobbia egli mai ecceduto i limiti della fua ccmmifJionc,e quato egli habbia 
femprc protefiato non batter fua Santità altra mira,nc difegno , che di man- 
tenni e, t di difendere la religione Cattolica, e di conferuare quefta corona il- 
lefx,& intiera alti legitimifuccejfori Cattolici, ecapaci di efj'a . Chefcpcr C 
iftejfo mezgo fi doleua di ciò, che bauendo qua fi del tutto pofto in oblio , non 
foht la fingolarpictà,e religione de'vofiri anteceffori,ma buòferuationc del- 
la patria, e la riputationcinfiane,e quel eh' è peggio lafalutcdcll'animcvoftre 
voi v eranate accofiati dipartito di colui, che nò potcuate ignorar effere me- 
ritameli te refccato dal corpo della Chic fa, di colui » che come tale bau uatc* 
già più tempo fà,& ancor pochi me fi prima in piena congregai ione dcglifta- 
tigmsUJft momento pronunciato , incapace di quefìa chrfflianijfma corona; 
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«fi colui donde l'ami non feppero [porgere mai altro [angue, che de Cattoli- 
ci , e che finalmente per vn efempio al tutto barbaro haucua violato neliu 
peìfona di vn fol huomo tutte le leggi dittine, & humane , battendo la- 
[ciato morire in catt ittita [otto la cuttodia, e [acrileghe mani d vn bcrcti- 
co , rn[uo gio Cardinale difanta Chie[a Romana , Trencipe del[angne di sì 
pia,e[anta vita , comi flato [emprericono[ciitto f Illuflrijjìmo Cardinale di 
Borbone : quelle dogliente non er ano fenga gran fondamento,’ e ragione , ne 
doueuate japerne mal grado a quelli , che vi faceuano tali dimoflrange . Et 
in effetto Ccfperiengavhà affai alftcuro fatto fentirecom effe erano canta- 
tine, e [aiutarle di quante auucrfità bauerefle liberato qucflo Regno , [ r pre- 
dandoli l'orecchie,& alle fante efortationi, chel accompagnauano , vifofle 
prontamentefeparati dall bereticoper intendere vnitico l reslo de Cattoli- 
ci ad alcun bene,e ripofo: ma l'ifleffa infelicità,cbe all bora vi fece rigettar- 
li, refe parimente infruttuofigli abboccamenti, e le cor.ferenge , che diuerfe 
volte fegnirono dopoi tra l'iflcflo Legato, e fuoi Trelati, & alcuni principali 
Signori, che fono frà di voi . Mentre erano le cofe di qua in quefli termini , e 
che a Hpma Siflo Quinto all bora Tontefìcc deftofo di dijhraberui dall bere- 
tico,c guadagnami a Giesù Chriflo donò libero acceffo,& audietrga a quei, 
chevoigli baueuate mandato, mentre, che ogni cofa per abbreuiaila parca, 
che vivenifte fatta, in luogo di abbracciare la bella occafione , che Dio vi 
mettala nelle mani di poter hberarevoiflcffi,e la patria dal giogo infame de 
gli heretici, vi lafciajlc trafportare dal vento d'vna infelice profpcrità a di- 
fegni,& a [per auge, ch'hanno ridotto quello pouero flato nella difpcratione , 
che vedete. Hauendo la morte del Tontefice di gloriofa memoria SiHo 
Quinto, ed' Orbano fettimo, che li fuccefle dato luogo allafucceffione di Gre- 
gorio Decimo Quarto cominciò incontinente a farui vedere , che co'l fonano 
Tontificato è congiunta infeparabUmentc vnaparticolare cura, e foUecitudi- 
ue della vofha fallite , e della conferuationc di quella Chriflianiffima Mo- 
narchia . Il Brcue che gli piacque di mandarci nel mef e di Gennaro dell an- 
no mille cinquecento nouantvno , chefùpublicato , le Bolle , c-r altri brcui, 
che nel mefe di Margo feguente vi furono apprefentati per Monfignor Lan- 
driano Trincio di detto TÒtcficc(che ebefappino dire in contrario gli bere - 
ticiy.on poteano,ne doueano da voi efier prefi in altro fornimento . B cn giu- 
dicò il buon Totcfìcc come quello eh' era dirarapietà, e di [ingoiar prudenga 
dotato, che mentre fareflemifebiati [ràgli heretici, pefle notoria di qucflo 
l[egno,cra difperata la fallite voflra, che per ciò era neceffario che ve ne al- 
lontanane, toflo e lungi, altrimente ne perder eflemifer abilmente in brcue i 
anime vomire inficine con le loro,& efpcrrcfle il corpo, e beni voftri alli fra- 
nagli e ruine, che battete dopò f offerte , e continuate diprouar tutto ilgiomo. 
JÌÌ le vrgentiffnnc , e viue ragioni, che v’ allegati* in quella materia , aggiu - 
gneiia le fuc rcmoQrangepicne di carità, gnNfuelle le fue paterne efortat io- 
ni . Fu per certo grane fallo il non hauerui voluto pregiar 1 orecchie , & ali- 
ci ir maggiore dibatterle voluto calunniare, ma i bàtter trattato sì ingiurioft- 
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inaitelo già quella carta infenfibilc,cbe contenca la deferittìone di fua vo- 
lontà,mà in epa il nome , & autorità del capo della Chiefa , cpcrconfegucn - 
la dell' iftcffafanta Sede . Apoflolica,quefla è vna fcelcraggine,che comprcn 
de in fe tante nuoue fpecie di delitti , come vi fono parole nclliprctcfi Mrrc- 
fii , che fono flati [opra di ciò publicati in T ours, & in Cbialone , e tuttauia 
r enormità , c la grandezza di qucfli misfatti, edi quelli parimnete ,che in 
ciò furono cmmcffidagli Ecclefìuflici affilienti al conciliabulo diCbiartres 
b fiata di/Jimulata fin qu i da coloro , ebenehaurebbono potuto fare qualche 
giuflo rifentimento . 7fe altrimcnte fi e verfo di voi portato il Vapa lnnocen - 
5 [pl^ono di felice memoria, che li fucceffe, di cui la fubita morte farebbe ancor 
più pianta dagli buomini da bene ,'fc la diurna prouidenxa , che mai nel b 't fo- 
gno abbandonala Santa Chiefa per meiZP dell' elettionc delBeatifflmo Vadre 
Clemente Ottano non ci bauejfc prouìflo (C un pallore , quale lancceffità de' 
tempi richiede , come quello che in niuna forte di rara virtù cede ad alcuno de' 
fttoi prcdeceffori,an?i in ciò , che tocca alla cura particolare ^.he hanno femprc 
battuto della fallite , e ficuro ripofo di queflo Regno , mofha dalia ubarli tutti . 
Così non fu egli sì toflo alenato al fupremo grado dcll\,4poflolato , che tutti i 
fedeli pieni d allegrezza voltarono fubito gli animi, & occhi loro fopra di lui, 
come [opra vn chiaro fole, che il padre della luce Dio, e datore di tutte le con - 
folationi, parehauer voluto far rifilendercne giorni noli ri per difliparele 
tenebre d'un fccolo così calamitofo . Et all! bora che cominciano ognuno ad 
batter certa ffcran^a, che aprendo ciafcun di voi il cuore , per riceucre i raggi 
duna sì chiara, e benigna luce s accoflarcbbe nell' ìtbbedicnia , & vnione 
della Santa Chiefa, ali' autorità, e feorta d'un sì gran capo, ecco che con infini- 
to difpiacere noflro, vicn publicato vn altro pretefo arrefìò partorito in Cbia- 
lone dall' ber efia, contro le Bolle di Sua Santità, concernendo il fatto di noflra 
legationc , per lo quale fi fà pur tuttauia proua dibandir damila [feranza. 
di quello , che douea effere sì caro a tutte le perfine gelofe della gloria di dìo , 
dcli'lmore , ripofo, e confcruatione di queflo Regno . Verciòcbe (e die an pur 
quclcln vogliono quei, che il vero, e legitimo Variamento di Varìgi , quale 
hà ritenuto flmprr. [antica fua equità, e conflanz* , hà grauemente condcn- 
nati come gente,chc per loro maniere fi manifcflano,più tosto fchiatii dell' he - 
refi a , che miniflri diginflitia ) b impofftbilc di veder giamai la Francia gioire 
dì vna pace, e tranquillità durabile , ne d' alcun altra profferita, mentre ch'ef- 
fa gemerà fitto il giogo d'un H eretico . Queflo bnon men vero, che conofciuto 
da ciafcuno di voi, le cui confitente cibaftano per far ne fede, oltre molte anio- 
ni voflre cflcriori,cbe affai chiaramente ci danno a conofccre quel, che nepen- 
fatefrà di voi,poiche nelle voflre folitc proteflationi, c rimoflranzc ricono - 
feete non batter l'vbbedienza qual rendete all bere fico altro fondamento, che 
la vana fioratila d'uno conuerfione, e rebabilitatmc, ci è caro ad ogni modo 
di vedere, che il vitio di ricon&erc per Rb d'un Regno Cbriflianiffìmo vn Hcn 
rico rclapfo, & ofiinato, vi paia troppo atroce , & enorme pcrconfcfiaruenc 
colpeuoh . Ma poiché la fua oflinatmt l‘bà giàpriuo di tutti i dritti, che vi 
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polca pretendere ,vi leua parimente tutti i pretesi, & ifiufi,che fiprefte alle- 
gare in (no f nuore, c difcarico vojlro . Hora è tempo che (copriate arditamente 
ciò che bauc te nel cuore, e Je non vii cofa che non fia Cattolica, cotnclepre- 
c eden ti anioni voftre l'ban fatto conofcere , ali' bora che le malie degli li ere- 
tici non vbauearlo ancor affaf rinati, pronunciate, per C amor di Dio col r etto 
de’ Cattolici, eh e voi non de fiate cofa alcuna tanto quanto di veder ui vni rifat- 
to l'vbbcdienza d'un Chriftianiffimo d'opere,e di nome . Sarà cofa da pru- 
dente l'bauer talipenfieri, e da magnanimo procacciarne l e fecutione, e virtù 
a ogni parte perfetta il fare c l'vno, e l'altro . Hor come non v’bà al prc finte 
alcun più guitto , c legitimo mezzo di venirne a fine, che il tenere gli Stati ge- 
nerali, olii quali fete inulta ti da Monfignore di Mena, quale feguendo il debito 
delfuo carico, & autorità, Irà fempre cercato, e cerca borpiù che mai, con vna 
pietà, collauda, e magnanimità degna d’eterna lode, i più certi, eficiiriiiKTgi 
di difendere, e conferuare queflo flato, e corona nellafuaintegrità,e di mantenc 
re la religione Cattolica, e la Cbiefa Gallicana nella fiua vera libertà, che con- 
fitte principalmente in non rendere vbbedicn^a ad un capo ber etico , così ci è 
par fi in quetta parte protettami , che contenendoci comi intentione nottra , 
ne' termini del carico, che Irà piacciuto afua Santità di darci , ne potiamo , ne 
vcrreffimo in alcun modo ajjittere ò fauorirei difigni , & imprefe di Monfi- 
gnor di Mena, ne £ altro Trcncipe,ò potentato del Mondo fia chi fi voglia, mà 
più lofio fi li vorremmo con tutte le fi r%e opponete quando conofieffimo , eh' 
effe foj] ero in parte alcuna contrarie alli communi voti,e deftj di tutti gli buo- 
mini da bene, veri Cattolici, e buoni Francefili in particolare alla finta, e pia 
intentione di 'diottro Signore, la quale ad abondante vi babbiamo voluto per 
le pre finti dichiarare non Irauer altra mira , ne oggetto , che la gloria di Dio , 
la conferuatione della noflra Santa Fede, e Religion Cattolica, „4pottolica, e 
Fumana, con l intiera eflirpatione dell'berefie , e (tifimi che hanno ridotto in si 
mifiro sialo quefiapouera Francia, quale Sua Santità defidera principalmen 
te vedere coronata delfuo antico fplendore , c maefià per lo (labihmcnto d'un 
Ri veramente Chrijlianiffimo , quale Dio faccia la gratta alli fiati generali di 
nominare, e quale non fù mai,cnonpuò efficrevnherelico.La dunque vi inul- 
to a nome di Sua Santità, accioche fiparandoui totalmente dalla compagnia, 
e dominio dell' ber etico vi apportiate con animo priuo d'ogni paffionc , e pieno 
d’un fantoccio , epietà verfo Dio,everfola vottrapatria, tutto ciò, che giu - 
dicarcte poter firuire ad cttinguere il generai incendio, chet'hà poco men che 
ridotta in cenere . 7{on è più tempo di proponete vane fi ufi, e nuoue difficol- 
tà, non ne trouarcte altre, che quelle, che procederanno da voi tteffi . Tardo- ■ 
che fi vi piace di trouarui in detta adunanza per l'effetto, che douete, potia- 
mo afficurarui a nome di tutti i Cattolici , quali per grada di Dio hanno fem- 
pre perfiuerato nell Ubbidienza, e iiuodone della Santa Sede * 4poflolica,che 
li trouarcte prontiffimi a ficaie riti , & abbracciare ( come fratelli , e veri 
Cbrifliani,cbe col prezzo del fingue loro, e della vita ittefia, vorrebbero fal- 
ere ) vna finta pai e , t rti<wnl)atme con voi . Fate dunque che da douero 
. ' *"■* ~llbb } viveva- 
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rivediamo, ft parati dall' ber etico, e chiedete in tal cafo tutte leficurc 7 je,che 
vi parranno ncceffarie per poter Uberamente andare, e venire, dire, e propor- 
re nella detta adunarla, tutto ciò che giudicante piu fpediente per pcruenirc 
al de fiato fine . Monfignore di Mena è pronto di conccdcruele , e noi non fac- 
ciamo difficoltà da parte noflra , d'ubligarci , che non vi farà contrauenuto in 
maniera alcuna, offerendo di prenicrui per quello rifpetto, quando fia di bifo- 
gno folto lanoftrafpetialprotettione, cioè della SantaChiefa , e della Santa Se 
de *4poflolica,e vi feongiuriamo di nuouo in nome di Dio, di voler finalmente 
far vedere con viui effetti, che fetevcri Cattolici, conformando l'intcntioni vo 
fire à quelle del Sommo Capo della Chicfa , fcnia più differire di ren- 
dere alla noflra religione fanta , & alla patria voflra il debito fedele, 
che afpetta da voi in qucfla eflrema ncceffità . 7fon accade afpettare-j 
dalle vofire diuifioni , che difolatione , e ruinc ; e quando d'altronde ogni cofa 
vi fuccedcffeavoto, il che parmi non vi ofarefle promettere folto vn Capo 
heretico , che dourejle nondimeno confiderare , che li feifmi de’ quali pare 
pieno qucHo Regno , fi conucrtifcono finalmente in hcrefia . Il che non vo- 
glia Dio per fua Janta gratta permettere , ma più tofio illuminare i cuori , e 
gli animi voflri , rcdendoli capaci delle Sante fueinfpirationi , & benedittio- 
ni , accioch' efiendo tutti vniti di fatto , e di volontà nell'vnità di Santa Chic- 
fa Cattolica , e Romana , folto l'vbbedien^a ifvnRè, che poffa effere merita- 
mente chiamato Chriflianiffimo poffiate godere in qucfla vita vna ficurcu 
tranquillità, e finalmente peruenire à quel Regno , che fua Dinina Maeflà hà 
preparato ab eterno ,à coloro che per feuer andò conjlantemente nella com- 
munione deli' iflcfia jua Chiefa,fuor della quale non v'è falute , rendono chia- 
ro teflimonio della loro viua fede per opre fante, e virtuofe Dio ve ne dia la 
grafia . Con quefia frittura in apparenza fimilc a quella del Duca di Me- 
na , ma infatti ripiena di concettimolto diuerfi , procurò il Legato di fi abili - 
re il fine principale deU'ajfcmblea douer effere non di trattar negotio con i 
Cattolici del partito del Rè, non d'accordar con lui fi rifolucffe di riconciliarfi 
con la Chieja , non di portare alla corona alcuno de’Trencipi del f angue , ma 
di eleggere vn nuouo Rè, non foto dependente della Sede t^fpoflolica ,ma 
appro nato ancora dal Rè Cattolico per poter fi valere della potenza del dena- 
ro , e dille armi fuc , pei proteggerlo , e per iftabilirlo . E benché il Tonte - 
fice fatto auuertilo della difpofitione d$l Legato , e particolarmente auuifato 
dal Senato Venciiano , che fi fofpettaua molto di lui , e che molti erano fcan- 
dalr^ati, perche patena loro di vedere , ch'egli hauefie pintura de Ha fidi f- 
f anione degli Spagnuoli , che della faluaga dello flato , e della 'religione ,fi 
diebiaraffe molto più, che non hauea fatto prima co'l Trotonotario Agucchi, 
col mago di Monfignor Innocente Maina fia mandato da lui per tommijfa- 
tio dell' efircito in luogo del Matteucci, e gli deffe particolar conmiffionc , 
ebefiguardaffefopra il tutto d'vna elei none di Rè monfiruofa , non approua - 
ta daU vniucrfale , e che fojfepcr cagionare nuoue guerre molto più pernicio- 
fi delle prime > nondimeno il Legato ,ò perche veramente giudicale gf irne- 
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rejji della religione così congiunti con quelli degli Spagnuoli ,che non fipo- 
tefierofeparare,òper rifri tto de fuoi frìttati intcrcjji , i quali lo perfuadeua- 
no ad acquistar fi intieramente il fauore del Rè Cattolico ,ò pur per la nemi- 
citia contratta col Rè per le diebiarationifatte da' fuoiT ai-lamenti contro di 
lui , ò perche le commiffioni così ofeure del Tapa non foffero ben intefr da lui 
non fi diftolfe dalla prima maniera di trattare , ma con il prete fio ,&• con il 
colore della religione, il quale veramente così grande fermue mirabilmente a 
tutti i difegni , & a tutte le pratiche de' mini firi Spagnuoli . erano 

ancora incerti del modo , ma certijjimi delfine della loro trattaùone , batten- 
do deliberato il con figlio di Spagna , che per maggior bonetto , & apparenza 
non fi mentouaffe l'vnione delle corone cofa piti da dif correre con la fantafia , 
che da frerarne l'effetto, ma che fi proponefic l'elettione dclC Infante ifabclla, 
il che per diuerfe vieriufeiua advnmcdefimo fine . Ma in Tarigi in quefio 
tempo non era alcun altro ministro fuorché Diego d'luarra,il quale conti- 
nuando il malaffetto , che portaua al Duca di Mena , e parendoli , che fenga 
di lui le forge, tir il denaro, e l'autorità del Rè Cattolico foffero bafianti àfar 
fare queSla elettionc da gli flati, continuano anco pratiche ftparatecon i de- 
putati , le quali però tutte pcrueniuaoo perfettamente a notilia del Duca di 
Mena . Mfpcttauafi Ltrengo Suarcs di Figberroa Duca di Feria destinato 
capo dell’oc mbafeiata , e con lui Inico di Mcndogja dottiffimo lurifconfulto 
Spaglinolo mandato per difputare pervia delle ragione la fucceffione legiti- 
ma dell' Infante, e G ioitali B attilla Taffis, il quale per informargli era paffuto 
loro incontro fino a confini di Fiandra : ma qucSli ancora veniuano impreffi , 
e chef infante f off e in cuidente Stato di ragione , e chef autorità , e la forgiti 
del Rè Cattolico foffe tanto temuta in Francia , che fenga il Duca di Memcj 
foffero per ottenere dall' aflemblcaC intento loro: e fé bene G'iouan Battifia 
Taffis riferì loro altritnente, parendoli, che fenga il Duca di Mena non fof- 
fero per riufeire ad alcun fine, effi nondimeno impreffi delle opinioni di Spa- 
gna, e molto lontani da i moderati configli , che viuendo hauea tenuti , e rap- 
prefentati il Duca di Tarma , perfeucrarono nel concetto loro, e continuarono 
la pratica nel modo incominciato. Conftgliaua Giouan Battifia Taffis, & 
Vnit amente con lui i configlieli di Fiandra ,i quali cono frenano l'humor Fran- 
cefr, c per la vicinanga vedenano le cofe più d'apprefìo ,che fi eutrofie in 
F rancia con vn cfercito podcrofo ,e con quello il Conte C orlo di Mansfelt a 
cui era commcffo quello carico , fi accoftafle a Tarigi, che nel medefimo 
tempo con grofie contribuitone di denari fi conciliaffcro l'animo principal- 
mente del Duca di Mena , e poi degli altri prmcipal Signori , c di ciafcun de- 
putato , che haurjfe credito , & autorità nell' afiemblea ,ecbe a' Signori del- 
iaca fa di Lorcno , che tencuano il principato deli vnionc ,fi face fiero partiti 
larghi , & auuantaggiofi, e fi defie loro piena ficurcggadi |c louergli efrgui- 
rc : e con qurftc conditioni ,e non altrimente giudicauano poter riufeire fe- 
lci t ione, che fi baueua da prof onere dell'infante ; percioche fe i Francefi non 
foffero cffcdiati , e prefi dall'vn canto dall' ville , dall'altro dal timore , filma- 
li hh 4 uano 
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honoftatentceffarìe al primo coniglio, & effondo le cofe de'paefi Baffi , e 
dell'esercito ,per la morte del Duca di Tarma in molta debolezza , e confu- 
fione , non erapoffibile,chefi radunaffevn numero di gente così grò ffo , cerne 
ricercaua l'ordimento di quel difegno, c finalmente la natura Spaglinola fa- 
ceua y che cominciaftero a trattore con economia , e conparfimonia le cofe di 
ejuel Pregno che ancora non s era principiato ad acquiftarc. Ter quefie ragio- 
ni vollero i miniftri Spagnuoli Seguitare Ivltimo configlio ,pcrfttadendoft 
anco con torti loro -, e con l'affìftenga , e con t aiuto del Legato di fuperarc_» 
molte difficoltà , e con le parole , e con le promeffe Supplire, oue marcavano i 
fatti . Mail Duca di Mena al qual erano in gran parte noti quefo concetti, 
era ben ficuro che fen-^a l'a/s'enfo , e la volontà Sua non barebbono ottenuto 
coSaalcma,cper ilmal affetto, che fi vedeva portare a quei miniftri , e mol- 
to piuper la Speranza diconfeguire ilRcgno ,per femedefimo , cradcl tutto 
alieno dal contentarli, filo lo tencano Sofpeft), c dubbiofi) ledifcordie,cbcfor- 
geuano tra lui, egli altri della Sua caffi: perche tuttauia il Duca di Loreno 
pretendala ragione nel Regno, cffuperioritàffopragli altri della ffia famiglia, 
& i Duchi di Guifa, c di'fijtmurs nonpretcndcuanomcno di lui alla corona, 
quello per imeriti , e per il nome del padre, ffopra ilfanguc del quale era fon- 
dato, com'egli diceva, tutto l’edificio della lega, c queftoper laprofpcra dife - 
fa diTarigi, nella quale giudicaua d' hauer meritato più di ciajcunodegli 
altri, e d'hauerc quel popolo afuo fauorc , oltre che effondo, e l vno,e l’altro 
giovane, efenga moglie, non erano tanto lontani con l animo dall elettiomu 
deir Infante, Sperando , che vno di loro lepoteffe effere deftinato per marito. 
Codotto da queflo dubbio il Duca di Mena deliberò de prepar are molte corde 
per il fuo arco, per hauer molte vie da impedire i d ifegni degli altri, e di con- 
durre le cofefue al deftinato fine : onde dopò di hauer con la dichiarationc in- 
vitai i Cattolici della parte deliba trattatione , arme fornata da lui poten- 
ti ffmaper attrauerfare nel bifogno gli Spagnuoli, hauca anco fatto rinoua- 
re il negotio col Cardinale di Borbone per teneilo vino in pratica ,epotcrfc- 
ne valere a tempo, & a luogo opportuno , & hauendo dopò la morte del Tre - 
fidente Brifioneprcfo il luogo di primo Tre fidente dclparlamcnto Gio vanni 
Matftro Interno totalmente dependente dal fuo volere, hauca cominciato per 
meggo fuo a praticare non folo i Senatori del mede fimo parlamento ,& i 
Magi fonti della città , ma anco quelli , i quali per inclinare a fauorc del Rè 
ci ano chiamati politici , per poteifi al bifogno valere anco dell' opera lo- 
ro , & hauendo trovato ilparlamcnto difpofìtfftmo al fuo volere , e facendo 
gran fondamento fopra l'appoggio de capitani dell’ armi eletti,& aggi-andi- 
ti da lui,propofe,& ottenne, che per maggior riputationc di radunanza così 
celebre, e per maggior fevmeTga dell' elettionc d vn Re coffa di tanto pefo,c di 
tanta confegucnga,anco i l par lamento, & i Governatori delle Trouincie,<*r 
ì capi dell armi haueftero voto nella radunanza de gli Stati , non cia- 
feuno da per fé , ma per corpo , accioche con il conti apefo di quefo 
poteffe bilanciare i voti degli altri deputati, fé fi foftero maidifeofo- 
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ti dal fitto volere : nel che proc ed c uà con tanta arte , e con tanta dijfmn lat io- 
ne, per la pratica gì andc,cbe haueua del ncgotio,c delle per fine, ebei mini- 
Jlri Spaglinoli, & il Legato non fi accoi gettano di molte cofe,fe non dopò, eh' 
erano Halilite,c guadagnata più animi con l'arte, eh' effi non eranofufficien- 
ti a guadagdare con l'oro , ò con le promeffe, & all incontro effi appena ba- 
ucano difegnato d'aggiuflare vita machina , cb‘ egli penetrandone il fir.ev 
lattea trottati molti ripieghi per rifrittala, ò per impedirla . In quello Ulto 
di cofc non comportando più il tempo ,chefi dtffrriffic la telebratione de gli 
fiati, fi fece come effi dicono, [apertura dell'aficmblea,ilvigefimofeRodidi 
Gennaio , nel quale effiendo radunati tutt'i deputati nella fola del Louero , e 
con effi tutti magiflrati, & vfficiali della corona , il Duca di Mena fedendo 
fiotto al baldachino,corue accottimano i ì\è di fare , diffe d' batter chiamato, e 
congran fatica radunato cosi fiolenne confieffio per douer prendere efipcdiente t 
c trouarc rimedio alle calamità,e mifierie che affiltggeuano la patria comma - 
ne . Efaggcrò i mali dello flato prefiente, il pericolo della religione, eie infe- 
licità della guerra : e cotte litfie che l'vnico rimedio era l'elcttione dhnt I\è, il 
quale per prima conditione fofific così coflantcmente, e finccramcntc Cattoli- 
co, cheantcponeffieil bene , e t honorc di fonia Chiefa alla fitta vita iflcfia , e 
per fecondo attributo fofle taleper valore , per tfperienga , e per riputatione 
che non fiolo gli animi follatati volontieri [vbbidijfero ,ma anco che con V 
armi eglipotefle,e valcfie a combattcre,efitpcrare i nemici del I{egno,e del- 
la Chicfa.Efortòper tanto l' afìcmblca,che effendo ridotta non per moderare 
grane zge, ò per trouar modo di pagar e i debiti della corona , cofe ordinaria- 
mente introdotte a trattar fi negli flati , ma per prouederc di Ufi, e di Va fio- 
re afe,&atutto ilpopolo del maggior Rsgno de' Chriftiani,non fi bfciajfero 
guidare a niuno priuato ittterefse,ma prende fiero quella fanta , e degna rifo- 
lutione,che richiedcua il bifrgno, e la frlute contmune . Tarlato", che belle 
il Duca, il Cardinale di TcUetic come Vrefidcnte cecie fìaflico dell afsemblea 
con lunga , e tediofa oratione , e piena di molte digreffioni laudò il Duca di 
Mena del gelo, e del valor fuo, e per diuerfe vie riitolgendofi finalmente con- 
citi fr con efortare 1 afsemblea ad eleggere vn He ,che quale lo riceruaua il 
prefiente bifogno ,fofsc tutto della Santa Scdc^lpoflolica , c nemico dell be- 
re fia , alla quale più che ad ogni altro male era neccf savio al prefiente dop - 
porft. Tarlò nell iftefsa feti tenga , ma molto piùbreucmcntc, epiitapro- 
pojito il Barone de Scncfsh per la nobiltà, & ilmcdcfimo fece Honorato 
de Laurenti configliere nel parlamento di Troucnga per il tergo ordi- 
ne della plebe . I^on fù trattato altro in quefla prona adunatigli , efisen- 
do il fiolito che non fi faccino fe non quejle cerimonie nel primo ingrefi- 
fo . il giorno fcguentc in vna congregatione particolare , che frpra que- 
sto affare fi tcneua,frà i principali fùgrauiflima contcfa, il Legato vitito con 
l \A)nbafctatore Spagnuolo,& alcuni de più gran perfonaggi dell afiemblea, 
per cièche il Legato voleua,cbe nella feconda' fi ffionc pcringreffo degli fiati fa 
cefsero lutti vii fole ne giurarne to di nonfiricociliarc mai, ne tniiriconvfcere , 
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per fuperiore illudi Nauarra,ancor ch'egli fi conuertiffe, e moflraffe. di viue 
re Cattolicamente, al che non conferendo il Duca di Mena,come a cofa molto 
diuerfa dalle pratiche, e dalTint emione fua, gli altri deputati eh' erano preferi- 
ti contradicenano con diuerfe ragioni, ma inflando congrandifjima vehemen- 
%a il Legato, finalmente l' Ardue fiotto di Lione di[fe,clie gli flati erano Catto- 
lici obbedienti di Santa Cbiefa,fittopofli alla fuperiorità della Sede * Apofloli - 
ca in fimil cafo,e raflegnati alt ubbedienza del Tapa,e che però non farebbo- 
B0 così sfacciati di voler legare le mani al fommo Tontefice,c di dichiarar pre 
font tiof unente quello che eflo non hauea dichiarato, preuenèdo ifuoigiudictj , 
e dichiarando irreconciliabile, con la Chic fa il Rè di Tsjauarra, con vna termi 
natione aliena dalla poteflà fecolare,e tutta propria della giurifdittione Eccle 
fiaflica,e che però erano rifoluti di non procedere a quello giuramento, per non 
offendere la propria conferenza, e la maefìà, e giurifdittione della ScdeApo- 
Ììolica,e delVapa, la quale ragione contbonejlà chiufe la bocca al Legato, e 
prtfUalfe hntcntionc del Duca, dinonvenirea quella dichiarai ione . Ma il 
giorno vige fimo ottauo comparite vn trombetta del Rè alla porta della città 
chiedendo d'effere introdotto per poter prefentare vn pachettodi lettere indi- 
rizzate al Conte di Belin Gouernatoredi eJfa,edimandato,che negotio foffe il 
fio,diffe volonticri, e pubicamente, che portaua vna diebiaratione de’ Catto- 
lici, chefcguitauano la parte del Rè diretta all'affemblea de gli flati, & intro- 
dotto diede in mano le lettere al Gommatore, e più diffufamente andò propa- 
lando fra il popolo il contenuto di e fi e . il Gouernatore portò il piego al Du- 
ca di Mena, che giaccua rifentito nel letto, il quale non volendo aprirlo finga 
affiflcnza di tutti i collegati, fece chiamare il Legato, il Cardinale di Telleue , 
Diego d i narra, il Signor di Baffompiera Ambafiiatore del Duca diLoreno , 
[ Arciuefcouo di Lione , Monfignore di Rono, il Conte di Belin , il Pifconte di 
Tauanes,il Signore di Pillars da lui nuouamcntc dichiarato Ammiraglio del 
mare , Monfignore di Pillerai , il Trefidente Giannino ,edue degli ordinarij 
Segreta>ij,che chiamano di flato, alla pre finga de' quali effendofileuata la co 
pertafù trouatavnafcrittura con quello titolo . Tropofladc Trencipi, Tre- 
lati, vociali della corona, e principali Signori Cattolici , tanto Configlieli del 
Rè, che altri, e finenti al feguito di fua Maefìà, tendente a fine di per uenire ad 
vn ripofo tanto neccffario a queflo Regno per conferuatione della religion Cat- 
tolica ,e dello {lato, fatta a Monfignor di Mena, & a' Trencipi della fua cafa. 
Signori, & altre perfine mandate da alcune città, e comm unità al preferite 
radunati nella città di Tarigi . P càuto il titolo, e defiderofo ognuno d'inten- 
dere il contenuto, fù letta la ferii tur a da vno de' Segretari j del feguente teno- 
re . Hauendo iTrencipi,Trelati, P fidali della corona, epnncipalifignori 
Cattolici, tanto del configlio, come del feguito di fua MaeHà , veduta vna di- 
cbiarationc ftampata in Tarigi fitto il nome di Monfignore il Duca di Mena , 
e data del me fi di Decembre publicata a fuon di tromba nella detta città il dì 
Quinto del prefinte me fi di Gennaio, come fi troua fcritto al piede di effa, e ca 
punta nelle loro mani in Ciartrcs^icontfcono^fino d'accordo coldetto Du- 
ca, che 
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ca,chc la eontinuatione di quefla guerra , portando la diffipatione, e lamina 
dello flato , fe ne tira anco per necefsaria confeguenza la mina della religione 
Cattolica , come V ejpcricnza lo bà pur troppo dimoHrato congran difpiaetre 
di detti Trencipi, Signori, e flati Cattolici, che ricono flono il Rè , che Dio ha 
loro dato, e lo feruono come gli fono naturalmete obbligati, li quali con queflo 
debito hanno fempre haunfo per mira principale la conferuatione della reli- 
gione Cattolica , e fìfono all' bora più inanimati con Carmi , e forze loro nella 
difefa della corona [otto Cubbedien^a della. Mac flà fua quando hanno viflo 
entrare in queflo Rrgnogli flranieri, nemici de Ila grandezza di quefla Monar 
cbia, edellbonore , e gloria del nome Franccfc , pcrciòcbe è troppo elùdente, 
che non tendono ad altro, che a diffiparla,c che dalla diffipatione nefeguirebbe 
vna guerra immortale, la quale non potrebbe col tempo produrre altri effetti, 
che la ruina totale del Clero, della nobiltà, delle città, e pian paefe, cucnto, che 
infall ibiimi te accader ebbe anco alla rcligion Cattolica in queflo Regno. Quin- 
di è, che tutti i buoni Frante fl, e veri zelatori di effa dcuono sforzar fi d'impe- 
dire con tutte le forze loro il primo inconuenicnte , dal quale il fecondo è infe- 
parabile, & ambedue ineuitabili per la eontinuatione della guerra . Il vero 
mezzo per ouuiarli farebbe vna buona pace , e riconciliatione frà quelli , ebe 
l'infortunio d'effa tiene così diuifi,& armati alla diflmtlionegli Vni,e degli al 
tri, perciò ebefopra queflo fondamento, la religione farebbe reflaurata, confer 
nate le Cbiefe , mantenuto il Clero nella riputatone, e beni fuoi, c lagiuflitia 
reflituita in intiero, la nobilà ricuperar ebbe il fuo antico vigore, e le forze per 
la difefa , c ripofo del Regno , le città fl riflorarebbono delie perdite , e mine , 
per lo reflabilimento de ' corner ctj, dell’ arti,& efercittj alimentatori del popo- 
lo, che vi fono quafl del tutto cTtinti, e le vniuerfità ripigliarcbbono gli fludtj 
delle feienze, che hanno per ilpafjaro fatto fiorire, edato tanto fplendore , cir* 
ornamento a queflo Regno , e che al prefente languifcono , & a poco a poco fi 
vanno annichilando . I campi fi rimctterebbono in coltura, che in tante parti 
fono lafciati Herili,& in luogo di frutti, else folcan produrre per notrimento de 
gli h uomini, fono coperti di cordoni, e di f pine . In fommaper la pace ciafcu- 
no flato farebbe I vfjicio fuo , farebbe Dio fermio , cr il popolo godendo d'uwi 
flcura pace, benedirebbe quelli, che gli baueffero acquiflato queflo bene : do- 
uc al contrario bauerà giufla caufa di dolerfl efccrare, emalcdir coloro ebe 
[ impediranno . jt queflo effetto fopraladicbiaratione, che il detto Signore di 
Menafà per i fuoi fcrilti,tanto a nome fuo, che degli altri di fuo partito radu- 
nati in Tarigi,oiie (gli allega d'baucr convocatigli Stati per pigliare codien- 
te, ir aiuto al bene della religione Cattolica, gir al ripofo di queflo Regno,cffcn 
dofe non chiaro che per altro per caufa del luogo fola (pue non b lecito, ne ragli 
ncuolc ad altri , che dclpartito loro di intemenire) nonne può vfeire alcuna 
rifolution valida , ci r vtilcpcr l'effetto, cb'egliha publicato , & iffcndo anzi 
cerùffimo,cbe ciò noufarà che infiammare tanto più la guerra,e levare tutti i 
tuczz/ìC lefperanzc di ricoiuìliatione i detti Trencipi, Trclati, vjficiali del- 
la corona, ©“ altri Signori Cattolici efiflenti alfeguito di fua Macj Uff/curi che 
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tettigli altri 'Prùncipi,Signori,e flati Cattolici, che lo ricono fono, concorrono 
con loro nel mede fimo gelo verfo la religione Cattolica ,e bene dello flato, come 
conuengono nell' ubbedienga,e fedeltà douuta al loro l\è , e Trencipe natura- 
le, hanno a nome di tutti , e con liccnga , e permiffione di. fua Macflà , voluto 
conquefli fritti far fiperc aidetto Signore di Mena ,& altri Trencipi della 
fua cafata, Trelati , Signori , & altre perfone radunate nella città di TarigP, 
thefe vogliono entrare in confcrenga,e comunicatione de meggi atti a fopire 
i tumulti, in conferuatione della religione Cattolica, e dello fiato, e deputare 
alcune perfone da bene, c degne perritrouarfi vnitamentc nel luogo, che potrà 
ejfere eletto tra Tarigi,e San Dionigi, ui mandaranno daparte loro ilgiorno , 
cbeaqueflo effetto farà flabilito,& accordato per riccuere, & apportare tut 
ti que partiti,&aperture,cbe fi potranno ritrouareper vn sì buon effetto, co 
me apportandoci ciafcuno la buona vototà,cb'è vbbligato,quale effi prometto 
noperfcflefsitfi af silurano, che fi trotteranno meggi diperuenire ad vn tan- 
to bene . Trote f andò aitanti Dio , c gli buomini , ebefe tralafciata quefla 
via, prenderanno altri meggi illegitimi,cbe non potrebbero efiere fe nonper- 
niciofi alla religione, & allo flato, e fe finiranno di ridurre la Francia all' ulti- 
mo periodo d'ogmcalamità,e mi feria, rendendola preda, e bottino dell' auidi- 
tà,& ingordigia Spagnuola, & il trofeo della loro infolenga , acquiflato peri 
trattati, e cieche pafjieni dì una parte di coloro, che portano il nomedi Frante- 
fi » degenerando dal debito , dì è flato in tanta veneratone appreff i noflri 
maggiorila colpa dclmale,cben auuerrà,non potrà, ne doiiràgiuflamcntecf- 
fer aferitta ad altri , che a loro quali ne faranno notoriamente riconofciutifoli 
autori per tal ricufatione come quelli, che bauranno preferitogli effe dienti at 
ti a fruire alla grandegga,& arn bit ione loro particolare, e di quei elicgli fo- 
mentano, a quelli che mirano alfbonoreuli DÌo,& alla fallite del Regno. Fat- 
to nel configlio del fé , doue i detti Trencipi , e Signori fi fono cfprcflamcnte 
congregati, e rifoluti con permiffione di fua Macflà di far la fiudetta oblatione, 
& apertura a (biartres il giorno venti fette di Genaro 1 59 3. folto fritto R^- 
uol. Di quefla frittura in tal modo diflefa,eprefentata era fiato primo moto- 
re il Signore di yilleroi, perciò che alieno perfe medefimo dai tentatiui degli 
Spagmtoli, & inclinato più toflo all'accordo co’l Rè, che ad altra rifolutione,e 
f into dal Duca di Mena dtfiderofo di attaccare qualche pratica per valer- 
cene all opportunità in beneficio fuo , fcriffeal Signore di Flcuri fuo cognato , 
che facendo capo co'l Duca di 7 qcucrs, ò con altri Signori Cattolici di quei , 
che fi trouiuanoappreffo del Rè,dimofraffe loro inquantopericoloverfaffe- 
ro lecofe del Reame, con quanta applicatione s' erano po figli Spaglinoli a 
promettere felettionc dell' Infante Jfabella , quanti fauorificro per loro 
intereffe quefla elcttione , e come il Duca di Mena , che non baueuaj 
mai potuto indurre il Rè a riconciliarfi con la Cbiefa, bora fi trouauain 
tal nccejjità , che farebbe aflretto a conuenirc co'l Re Cattolico fe per 
qualche via non s interrompeuano quefli trattati. Confidcrafseio quan- 
do gli firanicì i ottenefsero il loro intento , e vi s'vbbligafsero i Signo - 
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ri di Loreno , egli altri collegati , in manto pericolo fi trottar ebbe il fè di ef- 
fercpriiuto del fegno,douendo combatterlo con la potenza Spagnuola , che 
all bora fi profonderebbe tutta a' fuoi danni, fi renderebbero irreconciliabili 
gli animi de Fr ance fi collegati , comcfefofsero da fc mede fimi polli allafer- 
uirù,& diligati al dominio de’ forefiieri ,fi chiuderebbe la dirada perfem- 
pre alla r icona! iat ione co IVapa , econlaChiefa, dopò ch'egli hanefseap - 
prouata l'elettione,che fra poche fetthnane dotieuano fare gli Stati, e che pe- 
rò non fi donerebbe perder tempo, ma trottar modo d’ interrompere il coijo di 
quell i difegni . Quelle confidcrationi furono dal Signore di Fleufì portate 
non foto al Duca di Tfcucrs , ma a Gafparo Conte di Scombcrgh , il quale in 
quei giorni c/fiamato dal Rf era venuto alla corte . Era egli per nafeita Te- 
defcu',eper confuetudinc huomo non folo di grand' animo,maÌibcro di concet- 
ti, e diparole, e per Icfperienga, e valor fuo grandemente {limato da ciafcu- 
no,pcfato ne' difeorfi prouido , nelle opinioni , inclinat iffimo , e molto fedele 
alpi, e quello chealprefentefaceua molto a propo fitto non s era trottato alle 
trattationi,che strano fatte tra' Cattolici d' abbandonarlo , e per quello ha - 
uea più autorità , e più credenza , che non baucuano il Duca di jqeuers , e 
mole altria trattare di quefio affare, onde parendoli, che le confidcrationi rap 
prefentate da F'illcroifoflero importantijfime , e che ad effe fb ne aggiugnef- 
fero molte altre, perche ogn'vno fapeuagià,cheil Cardinale di Borbone 
trat taua di partirfi,e d'accollarfi alla lega , e che molti Trencipi delfangue,. 
& altri Signori erano inclinati a feguire queflo con figlio, che l'vniuerfale 
de' Cattolici tenendofi fchemito, e burlato dalle promeffe del Ff eramalfo- 
disfatto,e che ogn'vno fianco della guena afpiraita alla pace, trouò congiun- 
tura di ragionarne coinè mede fimo , e con foda,& efficace eloquenza, nel- 
la quale vaiata molto, gli fece conofcerc apertamente quelle ragion i, che per 
rifpetto , da gli altri erano dettefreddamente , e tra' denti, egli diimftrò la 
vicinanza dellarninafita ,fe prontamente non prendeua efpcdicntcdi con- 
tentare i Cattolici, e di attrauerfare i tentai itti , & difegni degli Spagnuoli . 
Era anco propitia la congiuntura del tempo ,perchc leprofperitàpaffate ha- 
ucano ridotto il fiè in tale flato , che J'e i Cdttolicipcrfeucrauano cofiantc- 
mcnte a feruirlo poco bifogno bar ebbe hauuto di forge firanicre , le quali egli 
mede fimo banca prouato di quanto poco frutto cllefofiero , e quanto danno 
appor taffero al fuo paefe : era lontano il Signore di Vlefjìs , che con le fuc ra- 
gioni parte T /teologiche, parte politiche, era folito di trattenerlo, c diponer - 
lifcropuli nell animo , acciò non mutaffe religione ,& il Duca diBtiglionc 
bora capo degli Ugonotti, eh' craprefente su' l fatto , era fetnpre flato vno di 
quelli , ebehaueua tenuta opinione il fc non poter mai efìerepojfcfforc paci- 
fico della coronale non fi mutaua di religione, e forfè per fuo propìio intere fi- 
fe non gli difpiaceua , che il fé fi faceffe Cattolico , c r a luì resìajfeil primo 
luogo f ràgli Ugonotti : per la qual coffa rimoffi tutti qucfti oflacoli , efinn- 
gnido la necefjità , perche già il Cardinale di Borbone, dr il Conte di Soef- 
Jons ,e molti altri parlauano fuori de'denti,& effondo gli Stati radunati dal- 
la lega 
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la lega in molto maggior confiderationc apprcjfo del Uè, che non erano forft 
appreffo i mede fimi collegati ,dopò molte confluite comi Duca di Buglione, 
con il Duca di “y{euers,con il gran Cancelliere, e con il Tre fidente Tuano,al 
quale per la enidttione, & efpcricngafuafi credcamolto, deliberò il Re che i 
Cattolicifaceffero quefla apertura con animo ò d interrompere il corfo de gli 
flati per quesìa via, ò "pero diprcndere partito all'accomodamento fuo,& al- 
la riconciliatione , con la Sede ^ApoUolica , e con i Signori di Loreno . Letta 
che fu la frittura alla prefinga del Duca di Mena, e de gli altri Signori il 
Cardinale di Tiacengafi letto in collera, e f :nga altra confiti tat ione , ò deli- 
beratione,diJfe fdegnefamente , che quei la propo fittone era piena di herefte, 
e che ber etici jarebbono quelli, che l haue fiero in confi derattone , c che però 
non era per alcun modo conucneuolc di darli alcuna rifpofta . » Affienarono 
finga dubi catione il Cardinale di Teli ette , e Diego d’iuarra , & il Duca di 
Mena reflò fofpefo,come anco gli altri, eh' erano prefend,non ardirono di op - 
ponerfi immediatamente alle parole del Legato : ma Fillcroi , e Giannino 
non fi perdendo d animo, fenga contradire al Cardinale , trottarono altro ri- 
piego, e difi ero, che la frittura effendo indirizzata non al Duca di Mena fo- 
to, ma a tutta l'aficmblea degli Stati, & battendolo il trombetta liberamen- 
te detto a molti nell'entrare della città, onde la cofa era pubi tea , ella fi douc- 
ua communicare,e rimettere all affemblea, accioche i deputati nel bel prin- 
cipio non fi difgufìaffero , e credefiero , che non fiprocedefse liberamente , c' 
candidamente con loro, ma che fi cercafsc di tener multe cofc nafeofe ,& in- 
gannarli, che quello farebbe vn brutto principio, e cagionerebbe non foto fu - 
fpitione, ma difunionefrà i deputati . Soggiunfe il Conte di Belin , che noi: 
foto il trombetta hauea detto , che lafcrittura era adiritta a tutti dell'afsem- 
blea,ma eh e gli parcua hauer comprefo,che nhaucfsc difcminataanco qual • 

che copia fra il popolo, onde tanto più la cofa erapublica , e non fipoteua na- 
feondere a deputati . Fù terminato,chc ciaf uno penfafsc quello , elicgli pa - 
refe opportuno per deliberarne nel mede fimo luogo il giorno figliente , il 
quale venuto ancor che il Legato, e f^mbafi latore Spagnuolo gagliarda- 
mente s affaticafsero, perche lafcrittura fife fopprefsa , e rigettata, il Duca 
di Mena nondimeno con il voto della maggior parte, conchifc, di non volere 
maltrattare , ne mal fudis farei fuoi deputati , ma chepurtando loroquelri- 
fpettocke fidate ,hauerebbe fattaleggere la frittura in piena afsemblea, 
ouepoifarebbe deliberato quello, che fi fìimafsc opportuno : il che mentre fi 
difji. riflce di fare per letotrarietà de’ par cri, r per gli oftacoli,cht JìfrapÒgono 
il He trouandofi a Ciartrespublicò vn manifflo il giorno vigefimonono, nel • 

quale dopò d' hauer e breuemete attediata la /ingoiar fina afjcttione verfo la fa- 
iute , & il bine vniutr fiale, diccua grandemente dolerfi di efserfi abbattuto in 
ti mpi cosìperucrfi,ne' quali molti degenerando da quella fedeltà verfo i fuoi 
Trenctpi, ch'era fiata fimpre peculiare della nationc Francefe,hora ponefse- 
roogni loro fiudio,& ogni poter e per oppugnare l'autorità Beale , fiotto pre- 
ti fio di religione: il qual preti fio quanto fofsefalfamìte vfurpato da loro vc- 
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derfi chiaramente nella guerra ben due volte intentatacontra la felice memo 
ria d Henrico III. la quale non èpoffibile tanto a filmare cbcfencpofsa attri- 
buire la caufa al fatto della religione , efsendo egli fiato fiempre C tt rotte biffi- 
pio , ór ofseruantifiimo della Sede Romana ,ór appunto impiegato con i funi 
efirciti cantra quelli , che non erano del rito Cattolico per foggiogarli , 
quando effi prefe furiofamente l'armi erano corfi a Turs per opprimerlo , e 
pcrajfcdiarlo ; & bora e fiere piu chiaro del Sole ifieffo quanto impropria- 
mente, & ingiufiamcntc fi fcruiffero del mede fimo colore cantra di lui, per- 
che qua, ito più cercanano di palliare, e di nafeondere fiotto questo fipeciofo 
mantello le loromalignità tanto più ella prorompendo à gli occhi de buoni 
chiaramente fi dimoflraua , ne effere alcuno il quale non conoficeffie , che hu 
confipiratione loro intentata in oppr e filone, e ruina della pania non era ca- 
gionata datalo direligione, ma che la loro vnionc manifcftamentc per tre 
differenti cagioni appartila compofia di tre qualità di perfione : prima dall ij 
malata di coloro, iquah guidati da vii incredibile deftder io docciare, e dif- 
fidare il Regno s erano fatti capi , ór autori di queFta congiurai ione ,fecon- 
dariamente dall' afliitia degli firanicri antichi nemici della Corona,e del no- 
me Francefe , i quali trovata questa opportunità di efeguire i loro inveterati 
difegnis' erano volontariamente aggiunti coni loro aiuti per compagni di 
così perfida confipiratione, e finalmente del furore d' alcuni dell infima ple- 
be , i quali abbandonati dalla fortuna in eflrema mcnd icità , e mi feria , Olie- 
rò condotti da i loro misfatti in timore della giuStitia , per defi derio di pre- 
da , òpcr fpcranxa d'impunità s’ erano aggregati a quefia fattiofa collegat io- 
ne. Ma ch' eflcndo cofiume della divina prouidengadi cauare il bene dal 
Mille, così horamiracolofamcntc era auucnuto , poiché il Duca di Mena con 
il mettere in ifcrittura i fitoi configli di radunare in Tarigi vnacongregatio- 
neda lui ihiamata Stati,haueachiaramcntepàlcfati, c msnifcflati per pro- 
pria confezione i fuoi concetti : imperoebe sformando fi egli ad ogni fuo pote- 
re di fimulatamente rapprefentare la faccia d'vn buono da bene,c di far cre- 
dere, ch'egli non haueffe animo di vfiirparc quello , che non gli toccane , non 
poteva in tanto diir maggior teftimonianga della fina ambinone, e dell’ im- 
pietà fuavcrfoLtpatria,chcformarevn editto, e figliarlo con il figlilo rca- 
leper la comocatume degli Stati,cofa vnitamente riferbata alhpoteflà rea- 
le , c non maiiommunicata ad alcun altro.' onde hauer fatto chiaro al mon- 
do l vfurp.it ione fua dellvfficio,emaefià regia, tir il fuo delitto di lefa Mae- 
flà , battendo vf npato il minifterio reale , ór » contrajìgniproprq del prin- 
cipato :ma qual occhio effere così abbagliato, ò qual mente così accecata , 
che nonvedcjfequantofojfcro vere le cofe cb'egttnel fuoeditto batteva con 
tanta pompa di parole inferite t Che le leggi non gli permetteuaao di rende- 
re il domito ofiequio , ór vbbedicn%a al Rè datoli da Dio,menrita tanto ap- 
parente, quando la legge Salica, leggefalutare, e fondalmentalc nata ad vn 
parto co'l Regno era fiata fempre la bafe dell vbbedienta dcfitdditi , ór il 
fondamento, e fallirla della corona. Mia ( onfiimme di quefla legge 
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far fi manifeflo toflo tfuado fi mette in dubbio, & in contefa il legitimo imperio 
di colui, che per ilprefcritto ordine di tffa è chiamato da Dio alla Corona: effe- 
re cosi grade, e venerabile la forga,e l'autorità di qucfla legge, che niun altra 
legge hà facoltà di derogarle,& i R$ mede fimi, cbc fono fcioltidaU altre leggi 
efjcre fiotto pojti, e nonfuperiori a quella fola , e però cfjere cofa vana l'allegare 
* cantra di efia il decreto de gli flati di Bles dell'anno fettantafii, perciochc non il 
Uè, negli flati, ma quefla legge deue decidere della fuccefjtone del peggio: c non- 
dimeno qual huomo di fimo intelletto potrebbe mai tenere l'adunaga di Bles per 
cògrcgatione legitima de gli flati* nelle quali leuata la libertà de voti, &• oppr e fi- 
fa la voce de buoni, no s' era attefio ad altro da’ congiurati della collegatione,deUa 
quale bora fi prouano i fruttile non ad oppugnare i autorità del Rè che regna- 
va,cr a ridurlo in ifichiauitù defuoi nemici, difponedo delle cofie del l{egno,a Ca- 
■ prie ciò, e fecondo il volere defattiofi ? Forfè non effiere chiara la violenta vfiata 
tontr a di lui,dalla quale haucatalo faticato a poterfi difender e, e liberar et Qual 
effiere colui, che pofia credere, che il Rèdefonto volefiefpontaneamente violare , 
e ropere quella legge in virtù della quale il Rè Francefcofiuo auolo era peruenu - 
to alla Corona* Ma che accadere altre prone? i medefimi, che hauc ano forgata- 
mentc,&in{ìdiofiamente fatto far quel decreto d'effierfi loro partiti,et aliotanati 
e fio, dichiarandolo inefficace, e di niun valore; percioche fe il Duca di Mena ha - 
ueffie filmata valida quella còflitutione dopò la fiedttiofa depofitione del Rè Hen- 
rico Tergo fatta fare da lui, nonfi farebbe intitolato Luogotenente dello flato,c 
Corona di Francia auanti,che il Regno fofie vacante, ma L uogoteriète del Cardi- 
nale di Borbone,acui per quel feditiofo decrtto il Regno appartencua;ma che nS 
filo all bora, angi anco dopò la morte del Rè fatto vccidere da loro, baueuaper 
tre me fi continui vfiurpato il medefimo titolo,dicbiarando quàto poco valida fli- 
maffic la dcliberatione di quegli fiati . Effiere dunque manifeflo,c notorio, eh’ effio 
non per riucrcnga portata alla deliberatione defuoi medefimi flati, li quali van- 
no bora propalandola per vfurpare la potenga,& il miniflerio reale sera va- 
luto poi, qualo gli era tornato, a bene della finta perfona del Cardinale di Borbo- 
ne per hauer tepo,e facoltà di flabilir fi nella fua difegnata vfurpationc .Ma non 
meno vana effiere quella ragione che apportauano, ch'egli non fofifie Cattolico ma 
di religione diuerfa,e differente perche egli nò era ne infedele ne Vagano, ma con 
feffiaua lo flefio Dio,& l'ifìeffio Redetore,che i Cattolici confejfiano, & adorano , 
ne doucre qualche differèga d'opinione poncre così defperata,& irreconciliabile 
diuifione.No voler effiere oflinato,ne ricufare d'efiere inflrutto,& ammaeflrato , 
Creffcrdifpoflo figli farà moflratoi errore d' abbadonarlo,e di ridar fi a quel ri- 
to, che da' Cattolici del fiuo Regnoè defiderato, e bramare di potere con faluegga 
della confcÌéga,leuare ifiropuli à tutti i fuoi foggetti,ma pregare i Cattolici a no 
fi marauigliare,fi nò era così facile a tralafciare quella religione, che baueuafuc- 
tbiata co’l latte, ne doucre parer iflrano ch'egli non abbadonafie l'antico inflit u- 
to della fua vita fi prima nò gli era fatto veder l'errore, nel quale effi hautano opi 
nionc.che fi trouafie,il che quqdo accadeffie niuno hauer ebbe, che desiderare della 
fua protegga, e facilità di colonnare la fua colpa, rientrare neUavia, chef offe c » 
nofeiuta migliore :eJfcr'UdoHcrctr«Hàdofi dell animale della vita eterna, che efio 
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fi procedere con gran riguardo, tanto più, quoto ilfuo efempio era per tirar feto 
molti,i quali no vorrebbe aiutare ape rdcrc,ma fi bene a [alture. Haucre perciò 
molte volte dimandato i Concili j non per opponerfi a'Conciltjgià celebrati, come 
vanno diffeminado i fiuoi nemici, ma per eff ere dal Concilio infieme con quei della 
medefima religione inflrutto,& ammaejlrato, no effere cofa a[furda il celebrare 
Vn Concilio, e moderare molte co fe, quali portano i tempi, e l' occafioni,per dire , 
che da gli altri Concilijfiano fiate deci fi, perche a quefio modo tutti i Conditi po 
fleriorifarebbono fiati vani,et afsurdinel confermare ,e riordinatele cofe dagli 
altri Concili j Hat uite,e determinate, che fe fi trouaffe via piùfpedita,epiù prò - 
priaper lafua inftruttione,egli non era per ricufarla,& haucrne data al mondo 
chiari finta tcflimoniaga,quàdo haucapermejfo a'Cattolici,che l'vbbidinano di 
madare ^ Ambafciatori al Tapa per prenderui efpediente, e quando hauea tante 
volte fatto dire a'fuoi mede fimi auucrfarij,cbcfrà l'armi non era tipo di parlare 
diconuerfioni,ma che pacificadofipredejfero partito d'vn colloquio, nel qual egli 
potejj'e ejftre ammaejlrato. Ma ch'ejji abufando della fua bota baite ano, moftra 
to di porgenti orecchie filamele, quado hatteano hauti to a caro per loro difegni , 
di mettere in gelofia gli spagnuoli . Effere certo, che loro aborriuano quefiafua 
injìruttione, poiché bora nelle loro fcritture la metteuano per difperata,no effen 
do mai fiata, ne anco tctata,eperchcfubito che cerano accorti della legationc del 
Marche fi divifani,tcndete a quefio effetto, haueano co tutti i mtgjf pofibili at - 
tranerfato il fuo negotio, e fatto, che il Tòtefice nò l' ammettefie al fuo congrefiot 
ebefeefi vanno propalando, e magnificàdo di voler rimettere quefio affare inte- 
ra mente al Tapa egli all' incotto non fìdifpera,cbc il Tontcfìcc conofi cndo final- 
mente l'arte, e t afiuti a tòro non prenda quel partito, che farà più conforme all' ho 
nefià,et alla ragione ;douere per tanto ceffate i feditiofi di tentare i buoni Cottoli 
ci, che [lanno armati per difefa , e propugnatone della patria, mapiu toflo douer 
tffi riconofcereil loro errore, e come membri dentati tornare a tùcògiunger fi con 
il refi ante del corpo fimpcroche da' Trencipi di Loreno infoi, i quali fino fora- 
flieri, tutti gli altri 1 rencipi del fangue,Trelati, Signori, v fidali della Corona,e 
quafi tutto ilnerbo della nobiltà, erano dalla fua parte, efaceuano il vero corpo 
della Fr ancia, vniti alla difefa della loro libertà, e della filute del fiegrto. Confi- 
deraff :ro quanto indegna cofa, e quanto moflruofa fofie l' aprire le porte alli Spa 
gnuoli ad inuaderc le vifeere del Regno, per ifcacciare i quali dacofini,i loro mag 
giori,e loro mede fimi haueano già fparfi,dr effufr tanto fangue;yedeffero qua- 
to empia fofie quella ingordigia, che per auidità d'oro vendeua la libertà, la glo- 
ria, & il nome Francefe . Manon effere marauiglia,cb' efi non / entifiero gli fli - 
meli dellaconfciengain quefio fatto, poicbemancoglifcntiuano mi crudeli finto 
parricidio commefso nella perfino del Rè de finto, ti quale non folo dote fluitano, 
& aborriuano, ma empiamente attribuimmo alla prouidenga , & alla mano di 
Dioiche fcvolcuar.o, come hor dimoflrano efsere tenuti innocenti di quel fatto, 
che ofeura la gloria, & impone bruttifima macchia di federata perfida al nome 
de Franctfì,nondoueuano aU'boraraltegrarfene, gioirne, commandarc,efiltare». 
cfantificare il nome del percufsore , e fare tante altre dimofhationi barbare, e 
monftruofiimapiù toflo mojlrar d'efserficommofi a tanta [celerità , eprendet 
■ * partito. 
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partito di riconciliar fi, che quella patria gli hauca allenati, nodriti, et efaltati al' 
fommo delle grandezze, e nò indurre fe fieffso a participare con nationi barbare, 
nemiche, e feparate dalla Francia, come di lingua, e di co fiumi, così di candide ^ 
%a,e di aff'etto.Chefe queflc ragioni non erano per valere a perfuadere,& a far 
riconofcere i deuiati,valeriano nondimeno a confermare la delibera lione de' bua 
ni Fr ance fi di cotinuare coftantemente alla difefa della patria , nel che egli come 
per ilpafsato,cos\ per l auuenire porgerebbe fempre fcj empio, e f ponendo il fuo , 
corpo, la foniti, il fmgue,e la vita innanzi a tutti infacrificio peropera così de- 
gnate così f aiutar e :ef sere noto fin bora il fuo affetto, e lafuadeuotione,eio quan- 
ta tenerezza d'animo bauca abbracciati iCattolici ì co>iferuati, protetti. mante- 
nuti ne loro poficfsi , e ne loropriuilegij ,fauorita , e conferuata Irreligione , 
& offeritalo confìantcmente,& inuiolabilmente tutto quello, che baueua loro 
promeffo nelfuo auuenimento alla Corona ,&• horaper maggior cautione,r per 
finire di leuaregli fcropuligiurare innanzi Dio , egli buommi diffide pronto 
à perfeucrare nella protett ione,e conferuatione loro fino all vltimo fpirito, ne 
doitere mai far cofain pregiudicio, ò diminuitone loro, e della lor religione , e 
defiderare, che le coffe, che ifuoifudditiricercano da luifipofsìno a gloria di 
Dio ordinatamente , e conueneuolmente efegurre , fi come egli fperaua nella, 
Macflà diurna, e nella fua infallibile prouidenip, che tosto fi vedrcbbono gli 
effettivi che confidato nellagratiadi Dio, non dubitaua di promettere^ di at- 
teflare . In qui fio mentre bauer egli co l parere de fuo i configlieri decretato , 
e per il prefente mani f e fio decretare, e dichiarare, che bauendo il Duca di Me 
na adunata vna congregatone in Tarigi fiotto nomedi Stati, effofaceua ciò 
feditiofamente , & indebitamente vfurpando fi lvfficio,ela podefià di Ri, 
e ch’efsi fiati e/fendo nulli, inualidi, & feditiofi non erano per tener cs, 
ne valer e, ne ef]i,ne alcuna cofa,cbe in effi foffe flatuita,fatta, e dtliberata.Que- 
fìa feriti ura, la quale non portaua ficco neceffità di rifpoflajù fecondo la difpo fi- 
ttone degli animi con varif fenfi nceuuta,& interpretata, ma quella de Signori 
Cattolici del partito del Uè inuiata alt Mffemblca di "Parigi teneuafolleciti , & 
anfiofipei differiti rifletti i collegati: per d'oche il Legato fattala difaminare al 
collegio de Teologhi della Sor bona, continuaua a dire, che come ber etica non era 
degna d‘ alcuna rifpofta , el'Mmbafciatore Spagnuolodiceuaefiere vn artificio 
per difiurbar’il bene, per ilquale s erano congregati, ma l'M reiuefeouo di L'ione, 
V illeroì, G iannino , il ContediBclin,equet del Tarlamctofofìcncnano,cbe qua 
lunque ella fi foffe no bifognaua,ne fpreggarla,ne rigettarla, e ne adduceuano le 
ragioni, e trà qucfli il Duca di Mena flaua dubbiofo di quello fi douefie delibera 
re, perche dall'un canto baueua molto caro d'attaccar pratica con i realifti,dalC 
altro non voleua finire d'alienare, e di tfacerbare l'animo del Legato, e degli Spa 
gnuoli. Infine dopò molte confultationipriuatamcnte fatte co’ fuoi, deliberò di 
differire la confultationc di quelnegotio nell' Mffcmblea, fin che fi foffe abbocato 
con il Duca di Feria , e cògli altri, che venivano, e ebebaueffe veduto la qualità 
dell' efer cito, egli ordini che baueua il Conte Carlo di Mansfeltgjtà pronto ad cn ’ 
trare nc confini, per rcgolarfi poi conforme al tempo,et all' occhione. per la qual 
coffa deliberò di andare ad incontrare gli Mmlraffctatorì, e di ricever e, & impic • 
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vare e gli fleffo lefcrc\to,aceìoche il Duca di Guifa no s'auagafle egli ariceuerlo, 
e davìi Spagnuoli.chc apertamente lo favorivano, con diminutione dell adoriti 
(uà, 7ti forfè confinato. Sperava anco difare qualche progrefjo co larm,cbe gli 
aumenta (fé Ucredito,e la riputazione, ma foprdl tutto hauea bifogno di cavar da 
zliSpagnuoli qualche soma di denari da cópartheperhora a fuo favore tra icpv 
tathtnolti de quali per la carettia di Tarigi, 'perla propria tenmtà& banana 
yrvente bifogno. Fatta quefladeliberatione chiamò i Deputati dell ji JJcmblea , k 
e vii pregò , che occupando}} nelle cofe minori , non deliberaflero alcuna cofa in 
propalilo della elettone, fino al ritorno fuo,effendo il douerc,cbe vi fodero tutti 
ólaMnbafciatori Cattolici, e laperfonafua inficme col DucadtCuifa, & altri 
principali del partitoci quali fràpochi giomibarebbe condotti feco , epercbeil 
fuo pregare era comandare , da tutti gli fu fnrga contradittione pi otncjòo , <tT 
egli baciati Mon fignorc di yilleroi ,&il Trefidente Giannino per ouuiare 
alle pratiche occulte che fipoteffero intanto fare fi conduce con quattrocento 
eaualli a Socf]'ons,oue h. mata dato ordine, che foff ero pronte le fuc forge Fran 
cefi. Teruenuto in quella città il nono dì di Fcbraiovi trouò il Duca di Feria, 
egli altri jlmbafciatori Spagnuoli, co quali abboccato fi cominciarono ne pri- 
mi congrcffi a prorompere le male fodisfattioni . S t mutuano in ifpagna gì an- 
detnente conforme al giuflo, &ail honefto, che fe fi doucf erompere la Ugge 
Salicaper cjferc tutti quelli della famiglia di Borbone notoriamente , obcic- 
ticiyò fautori d! ber e fu , il [\egnopcruemfic nell'Infante ifabclla figliuola del 
nè Cattolico, laquale per le leggi ordinar ie era lapiù propinqua!) erede dell vi 
timo morto, come natad' Elifabcttafuaforellapcr ctàfupemrc alle altre . 
Efefi diceva in contrario, che mancando ladtfccndenga dcllacafa reale ritor- 
nava alla comtnunanxa del popolo Francefe l’autorità di far nuouo Signore , 
replicavano , che fe qucflo era vero, era anco boneflo, chela communanga del 
popolo nell eleggerlo bauefie ritardo alla ragione delle genti, che chioma 

femprc ipiù propinqui berediyC che era benildonere,cbe fi deferifsc molto a 

le tantefpefe,& operationi dcl^è Cattolico fatte, per mantenimento della co- 
rona ,e della religione, poiché con gran danno delle cofe proprie haucua impie- 
gati mùgli cfercitifuoi,e tutte le innate iefvoi regni giaper il corfo di tanti 
anni abeneficio delle cofedi FranciailaqHalcfedaprincipiofofJe fiata abban- 
donata da lui all* dif erettone del Tqauanefe non era dubbio, cbefarcbbcjlata 
corretta di chimere ilcoUo, c di ricevere ilgtogo dell berefia , onde ne farebbe 
proceduta al ficuro lamina totale di ciaf cuti Cattolico mparticolare,claferin 
tù,e la denigrai ione in vniuerfale d'vn Hcgno così Cbrifìianojc quali ragioni 
hauendo quei configliperfuafoafcniedefwii , ebedoueffero baveri ifiefiaef- 
ficaccianeglianimi F rance fi ,baucuaito conclufo d'attendere fpcditamcntc 
all incaminamento di così fatto difegno: perla qual cofa gli ^imbafciatori ba- 
ttendo quitto ordine cfprcfi'o di Spagnai credendo anco per le lettere di Diego 

d luar,a,chel elcttioncddl iHfontcdoHcfievoUntinhcfenzacontradiuwne 

effer abbracciata dagli flati , non differironoafameinflangaal Duca di Mc- 
m,aceioebeaffenundoui fauonff e quella dichiarai ione. Difsero che ilHj 
tattQlicv&iuJlamcntepretendcua òvefiq eletttQHC,prim*per le ragioni che l 
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Infante, cerne netd iella prima figliuola di Francia ,prctendeua fopra quel 
Pregno, epoi per li bene fidi, che la Francia banca ricettati da lui, e per quel- 
li, che per l auuenirepotcua finalmente riceuerc,efsendo rifsaluto di adope- 
rare ogni fuo potere , e forga per liberarli dal contagio deli bere fta , e ‘per 
quanto prima slabilire in iftato quieto , e pacifico quella corona . M ggiunfic - 
ro a quefila propofla molte promef se magnifiche a eia fottio iti particolare, e 
motto più largamentene glintereffi del Duca di Mena, moftr andò, che il Rfi 
Cattolico volata bonorcuolmente trattarlo,ai<gimentarlo di riccbegge,e di 
riputationc,e cor.Bituirlo laprima perfona di tutto quanto il Fjeamc : final- 
mente gli dimofirarono C honore che il i^è Cattolico già gli fucata di fot topo- 
nere ifittoi cferciti,ali autorità delfiuo commando, hauendo ordinato al Con- 
te Carlo, che vbbedifisc inter amente, e riconofcefseperfupcriore lafiua perfo- 
na. Il Duca di M cna,chcgià neiprimo arriuo era flato informato, che H Con- 
te Carlo non conducala più di quattromila f anti, c mille cornili, c che gli 
tAmbafc tutori non hatteano ordine di numerarli altro che venticinque mila 
ducati, fomma molto inferiore alla grandeggia del fino prefente bifigno, rifpo 
fe allapropuBa degli Mmbafiiatori rifentitamcntc , e con più ardire dclfo- 
lito,e rimproucrò loro la debolezza delle armi,e la Bretella del denaro, le 
quali cofe erano cagione non di liberare i collegati dalgiogo dell' bere fia, non 
di rendere il I{egno pacifico, come andauano con le parole nidificando, ma 
di continuare le calamità della guerra in infinito , edi ridurre a fomma de- 
bolegga, emtf ria le cof ideila hga : Efftrfl veduto per ilpafsato,ch c appe- 
na erano compar fi gli efercitidcl J{è Cattolico , eh' erano anco fpar iti, dando 
fomcntp,c non rimedio al malerbe affliggala quel Ffgnofil che bora appari 
uà molto più chiaramente, perche nel punto, che fi doucuaprendcr partito ed- 
lajalute ccmmunc , e che per fodi sfare le tante mBange , e querimonie loro, 
egli ha ne uà radunati con grandiffima difficoltà gli flati della corona, yeniita- 
m> aiuti tali , che ne l efercito era J Ufficiente a dar calore, & autorità a tan- 
to negotio ,nc danari poteuano non /blamente fupplire , mane anco portare 
vii minimo refrigerio a bifogni prefinti : marauigliàrfi di queflo pcmerjo 
modo di trattare, deflderarc ben borala prudenza del I{è Cattolico, e de’fuoi 
configli, cconofcere , che per auiBavìa non fi poteuafperare per / auucnirc 
alcun bene : efsere cofa vana Uproponcre l'infante per ì\eina, e non manda - 
r imeggi opportuni per farla riconofccre , e per iB abili) la nel I\cgno ; queBo 
efsere ntgotio difficile , importante , grane , e non ben fintilo da molti ,&il 
portarlo con tanta fiacchezza di forge ,e con così poca riputationc , non efse- 
re altroché rumarlo , e precip icario , ilcbcpcrrofsetuanga, cheportauaal 
Pc Cattolico, non harebbe voluto tollerare;thc gli animi degli bttowini,cbe 
haucano ripoBo il fonano di He fpdrange nella prefente congregatione ,ji fa- 
rebbor.o alterati , cpofli m difpcratione , quando vedifsero proponerfi vna 
Fcinaflramcra,ma finga facoltà,c finga mi ggi diperuenire al ficamc; che 
quefla era cofa ali cna dalla natura F rancefi,attrauerfata dall impedimento 
delia legge Salica, non punto confinante all' orecchie dì Intorniai liberi, & 
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annegai a n ° filafciarfottoporre,e che perì era necefsario prima ingombra* 
vegli anmù,e conlariputatione,e conia flrepito digrojfi eferciti , & acqui - 
flarfi gli affetti con l'allettamento degli vtili , e dell'oro , ma che il propone ■* 
re cofacosìgrande , con così fiacca maniera , non era ne conforme alla gran * 
degga del Hi Cattolico , ne conueneuole al nomc,& alla riputatione de' 
collegati ; e che quanto a fe non fentiua , nonpotcua , e non fapeua come im- 
bar car fi a quefla propoft ciane , efsendo ficuro non falò di non riufeir cofia 
alcuna , ma che la difperatione bar ebbe neceffitati gli animi de' Deputati a ri- 
uolgerft all’accordo con gli heretici , più follo , che precipitare in vn abiflo di 
perpetuamiferia, oue fifeorgeua chiara la publica , e la priuatadifiolutione. 
Tarne altre tanto flrana , quanto inaffettata agli jhnbftiat ori quefla riffo- 
fla,es'accorfcro a primo tratto d effere molto lontani da’ conti i imaginarij , 
che brucano fatti , tutt aula per fiflendo nel loro propofito riffofero, ch'i moti 
d -.stragona, e la lunga indiffofttione , e poi la morte del Duca di Tarma , br- 
ucano impedito il Hi di fare quelle prouifioni, che fra pochi me fi, quando bifo- 
gnafferofarebbono potentemente preparatele ifoccorfi del ReCattolico , e- 
rano flati femprc così potenti, e così opportuni, che haueuano manifeflamente 
liberato il Regno, e la religione dalla opprejfione degli heretici, e che non fi po- 
terono iFrancefi dolere fe nondi femedeftmi, che da feflcfji bauefferopeidu - 
te le battaglie, e mcffifi al difotto di tal maniera , ch'era poibifognato al Rè di 
abbandonare le cofe fueper ritornargli qua fi da morte a vita , che non erano , 
tenui le prouifloni de' denari , ma ch’era bengrande , & infatiabile l'ingordi- 
gia de Francefi, e nondimeno quando ejji baueffiro data fodisfattionegiufla, e 
ragioneuole alRèC attolico egli fi farebbe sformato di contentarli, ma che il vo 
tere tutti gli auuantagi , tutti i commodi, tutti igufli,etuttc lecótenteg£e,& 
f (fi non ne dar mai nejfuna,cbe queflo non era trattar delpari,ne modo ragio- 
natole , & honeflo di procedere : che fi rifolueffero di dichiarare il loro buon 
animo nel riconoscere per giufle , e valide le ragioni dell' Infante, che del rrflo 
non era dapenfare , che il Hi Cattolico trafcuraffel' intere ffe della figliuola , e 
non f offe per vuotare et buomini , e di denari i HSi nl f n0 * P n por la in Sede , e 
per compitamente flabilirla;cheil Hi fianco di tanti diflurbi , e di tante ffcfc 
finga frutto, non voleuapiù trauaghare ifuoi popoli, cr limare fe flcffo,fcnon 
fapeua ache fine ildiffendio,et il trauagliodouefferiufchc,ma che eletta t In- 
fante bar ebbe inuiati cinquanta mila fanti, e dicci mila caualli pagati fino al- 
la perfettione dell' imprefa , & barebbe prof ufo fopra i Francefi tutti i tefori 
de' Heguifuoi . Il Duca di Mena forridendo alla profirtadi queflemagmfi- 
cenge future, diffe ch'era neceffariopenfare alle cofe pre finti, e che per far in- 
ghiottire queflo boccone amaro di dominio forafliero a gli flati, era neccffario 
temperarlo con la dolcegga dell’ utile, e della riputatione , altamente che riu- 
fi irebbe impoffibile a tranguggiare.Ma Inito di Mendogga più babilc ad vna 
difputa di letterati, eh' ad vna trattationc di negato così grane di flato, replicò 
(b ejfifapeuano ,chc tutti i Deputati bauerebbono non filo accettata 11 nf an- 
te, ma pregato il R£,chc la tòccdcffeloro per Heina , e ch’egli filo fi oppone ua a 
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quefla t Unione già bramata da tutti . Si alterò il Duca, e rifpofi al Mende 
%a, ch'egli era poco pratico de’negotij di Francia, e che non conofiendo la ma- 
gnanimità Frana fe fi promettala da Deputati , quello che fi folata ottenere 
da’ popoli fluptdi,& infenfati dell' Indie, ma, che all’ effetto fi trouarebbe mol- 
to ingannalo. Soggiunfe ilMendoxja,cbean7Ì all' effetto gli harebbono fatto 
conofeere, eh' erano buoni di far eleggere C Infante à gli fiati ferrea di lui : Ma 
il Duca non tollerando, replicò, ebe non temeua qutfìo , ceke quando egli non 
foffe fiato £ accordo , tutto il mondo non bajìarcbbe à farfare quefla elezio- 
ne, al che rifpondendo il Duca di Feria, ripigliò, cbeprcflo /' harebbono fatto 

al Duca di Gut)a . liuejtoptù d ogn altracoja punje il Ducaai Mena, e coni c - 
ra ardentiffimo nell'ira foggiunfe, ch'era in poter fuo ilvoltar loro tuttala 
Francia contra , e che fe voleua in otto giorni gli bauerebbe del tutto ef lufi 
fuori del Regno, ch'effì faceuano più I nficio d'Mmbafiiatori del Ri di T^auar 
ra , che del Rè Cattolico , ne meglio lo potrebbonoferuircjefoffero pagati da 
lui, che non penfaffero di trattarlo da fuddito , perche neper ancora era tale, 
ne penfaua per quefii modi di trattare, di voler ni effere per f anuenire , efdc- 
gnofamente liccntiandofi partì da loro . Ripigliò il negotio Giouan BattiJU 
T afis il giorno figuente bauendo cercato di raddolcirlo , e di vincerlo con le 
promefie , ma il Duca difie Uberamente , ebefe bora lo tratt auano in quefla 
maniera, poteua fe non era infermato accorger fi come farebbe trattato , quan- 
do foffe vbbligato, e v affollo ,t flette lungamente renitente di tornare ad ab- 
boccarfi con il Duca di Feria , e co'l Mendogga . Ma il Trotonotario Jiguc- 
thi,il Comminano Maluafia, eh' erano prefenti d'ordine del Legato, v il Con- 
te Carlo di Mani fi It , ch'era venuto per confutare , quello fi doueffe operare 
con ftfer cito, vi fi adoperarono tanto, che dall' una parte gli Spagnuoli cono- 
fcendo non poter fare finga il Duca di Mena,& egli paffuto [ardore della col- < 

lera accorgendofi,che non era in termine tale, che gli foffe a propofito il perde- 
re l'appoggio degli Spagnuolifi rappacificarono finalmente, ma co tanto pre - 
giudicio de difigni del R$ Cattolico, che il Duca per ponete loro vn freno du - m 
nffrno in bocca.firiffe a yiUeroi , a Giannino , & aU'Mrciuefcouo di Lione, 
che per ogni modo fateffero rifpondere aUafcritiurade'Cattolici,cb‘crano ap- 
preso del Rè, & attaccaficro la conferenza , cb'effi propongano perbauer 
quello rifugio apparecchiato ogni volta, che foffe per l’auutnire mal trattato, 
ò fìrapaggatà dagli SpagnuuUie nodirncno diJfimulando,e Cuna par te, e l'al- 
tra conuennero tra di loro, ebe il Duca affmtifie,e fauoriffe con gli fiatila elet 
tione dell' Infante, e ebe all'incontro efiendo ella eletta,egli bauerebbe il Duca 
to di Borgogna in titolo,la Ticcardia ingouerno in vitafua, il titolo, e Cautc- 
tà di Luogotenente generale della Rcinaper tutto il Regno , gU farebbono pa- 
gati tutti 1 debiti fatti tanto in nome publico,quanto in fuo nome pnuato,e fa- 
rebbe r imbolato di tutto il denaro, c begli moflraffe d'bauerefpefodelfuo , e 
di prefinte gli numerarono venticinque mila feudi , egli confinarono lettere 
per altri dugento mila, & ordinarono al Conte Carlo, ebe con Cefircìto vbbe- 
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diffide figouernaffe conforme agli ordini fuoi . Quefia Tappatimela contien- 
ilo nc fermò bene di preferite le difiordie, e la mala fodisfattone,ma non affine- 
rò leiofe, che fi douefiero in quefio modo variamente procurare in futuro , t 
perche il Duca dall'un canto credeua di non e fiere vbbhgato ad ofjeruare quel 
lo, che la neceffitàdcllecofipublichegli haucua e fìtruo perforai , egli spa- 
glinoli come poco fi confidauano, ch'egli fofie per off ornarlo, così erano per ab- 
bracciare ognioccafione,cbe firapprifcntaflc di trattar e,e di Jlabilirc ilncgo- 
tiofenga di lui . Ma pattiti da Soijfons il vigefimo quinto di di Fcbraio , & 
armati infParigi, come cominciarono a pr atticare gli Stati faciline nte fi ac - 
corferoycheil Duca di Mena reggala gli animi di tuttal afiembLca , e che far 
ga di lui non fi potata ottenere cofa alcuna j . Mllf incontro egli paflato ne 
confini all'cfircito, lo trono cosi debole , cbeperdèlafpcranga di poter far im- 
preca di tal momento, che foffe per apportarli ne vtilc , ne riputai ione . Si ac- 
cordarono tutti , che lefercito non proccdefie nelle parti interiori del Regno , 
ma per diuerfi fini , i Miniflri Spagnuoli , acciò non fi libcraffc Tarigi dalie 
Jtrciuggefcghcndo illoro concetto, che foffe vtilc a loro difigni,chelalega,c 
la città fiejfe baffa, crifirettafil Duca di Mena ali incontro acciòche gli Spa- 
gnitoli dalla vicinanga della loro gentenon prcndt/fero calore,& il Conte Car 
lo, perche per la dcbolcgga della gente, c per trottar fi conpochi denari non vo- 
lata impiegarfi inpart i lontane da confini, & in operatiomdt Lunga, e di diffi- 
cile riujcita: per la qual cofa ancorché il Legato, & i T origini face fiero infan- 
ga che lefercito fi auangajfi,e che fi mettefie l'afiedio a San Dionigi, per libe- 
rare da quella parte la condotta de v uteri nella città ,fu nondimeno concor- 
demente deliberato che fi occupafìcro le genti in altre rinprefe , tra le quali al 
Duca di Mena piu dell' altre piacque l'ajj'cdio di 1Jpionc,cosi per la jpcranga 
q tiafi fiteura di configuri qucllapugga , c riti ferine con aumento di credito , e 
eli ripa lattone , come per ifpedirfi br manente per poti r ritornare a Tarigi al - 
laffiftcngadell'Mfieniblca , & anco per efiere vicino a ficus, enei Signori 
della cafa di Lorena, doucuano abboccarli innangi, che gli flati deueniffiro 
alla vlcima deliberationc . Radunate le forge da tutte riparti , fi conduj] e 
lefercito fitto alla terra, e finga dilationc fortificati i quartieri , fi cominciò a 
lauorare conia Zappa per aprire ri trincere ,eper algare ri batterie . Erano 
neU'efvrcito quattro mila fanti del Rè Cattolico, e mille caualli, mille dugen- 
to fanti Tbcdcfihi pagati dal Tapa,e cento caualli la qualgente era comman- 
data da Mppio Conti, come generale della Chic fa , e dal Commiffario Malua- 
fia,e cinque in fri cento fanti T edefihi del regimento del Trencipe di Eguiglio 
ne, tre mila fanti Francefi, & otto in noue cento caualli del DucadiMcna , 
co l quale erano i Duchi di Guifa, e d Ornala, i Signori di Rono,e della Cbta 
tra . Tacila terra era Monfignore di Eflrea con nouecentofanti,e circa ottan- 
'm caualli , ma non aiutato dal popolo della ritta , il quale fimpre hauea per 
antica imlinatione defidcrato il dominio de' collegati . In pochi giorni fi pian- 
tarono tre batterie , alluna delle quali erano i Valloni fitto al commanio del 
la Ber lotta , vri altra ouc trauagliauanogli Spagnuoli fitto sintomo Zumi - 
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ga,eLuig!^èlafco,rla-terg.i onerano i T r.iefcbi fotto il commando di Appio 
Conti , &i Frantefi trincerati alla parte verfi Chiotti erano riuoltialla via , 
Onde farebbe potuto venire il foccorfo , Dtftòqucfi ajftdio pochi giorni rifpet- 
to a quello che gli buomini bancario giudicato, perche il Duca di Mena con 
ejlraordwaria follecitudinevolle affiAert da femedefimo aiutai lanari, e, 
tnoflrarc,cbcbora,chcfilo comandano finga jupertontà di altri Capitani, ha 
rebbefaputo con celerilà , e con valore condurre l'imprefi a fine , per la qual 
cofa impiegato con 1 ‘ animo, e col corp>,& applicato con tutta la cout emione 
delie fuc forge,trauagltò da tante parti,e con tante maniere di mine, di batte - 
rie, di deriuaàonc d'acque , e di frcqnetitilfimi additigli affediat •, che non po- 
tendo più refificreconuenniro d' arrender fi ,c l ultimo giorno del mefe Monfi - 
gnor e i’ESlrcagli rimi fi la terta utili mani,congrauv querimonia dell' efir ci- 
to, che perle fatiche durate pretendala appartencrfiglul facco , via il Duca 
alieno dalle rapine , e conojctndo il buono aff etto de gli buomini della terra , 
non volle permettere , chea forafiicri fi arritbijfiroco'l f angue de' Frane efi . 
Ma nel tempo di quello afìodio [ucccfj e cofa , che debilitò in gran maniera l'e- 
fcrcito della lega, perche battendo il Coione Ho di Langicbinccbi del Tapa ne- 
gfita l'vbbcdienga ad Appio Conti 4 che gli comandami di farlauorare mila 
trinceratomi facevano gli altri faldati, & venuti dalle parole aliarmi, resti 
Appio vccifi duna puntategli tirò il T edtfio,il quale effendo Hata in meg? 
gp de' fttoi ritenuto dal medefimo Duca di Mena , fuggì poi dalle mani di 
queUi,cbe loguardauano,onde i Capitani Tcdefibipiegatc l-lnfcgne lieti faro 
no di voler più militare t il che nò effendo fiato difearo al CommiJJario Maina - 
f tagli liccntiò dallo ìlipendio del Tapa , ancorché vi contradiccfie gagliarda- 
mente il Duca, con non minor errore di quello eh' altre volte Lauta lice mieti , , 
gli Suiggpriil Matteucci . Erano anco diminuite le fanterie del Cattoli- 

co, e mafjimameiite i PC allotti, che per non effere pagati ingrandiamo numero 
fuggiuano dalle bandiere, & i Franccfi al loro fililo erano, e diminuiti di uu- 
mcro,cfi abbattuti di forge: per la qual cofa fi neccjjario ommcttcrc difegui 
tare altre imprefi , non volendo Mansfelt ò per la dcbolcgga delie finito , i 
per ordine de' Miwflri Spagnuoli,pafìarepiù innangi,bcnche 1 Tarìgini filler 
citafiero quafi tumultuando l'imprefi di San Dionigi , la quale non volendo i 
Capi de li armi per bora intraprendere, & trillando tutta via quelli della cit - 
là, che ft atcrcficffc il numero delle guarnigioni per poter fare Jcorta più ficu- 
rdaUcvittouaglie, che da’ prefidtj del vicini erano rapite , & interrotte 

fù terminato in Tarigi , ibevi entraffero i Tedefihi del Tapa, per non aure - 
fiere le forge ne agli Spaglinoli , ne al Duca di Mena , ma eflcndo arriuato i 
ordine, del Legato dopò la morte di Appio Comi, e della licentiadata dal 
Commiffario a' Tedefihi, il Duca di Mena abbracciando ioccaftonc,vi fece 
' entrare in luogo loro, il reggimento del Trencipe fio figliuolo, dando calore a 
quelli che dependeuano da lui ,ecbe dtftderuuano lafia guandegga. Trefo 
b!oione,e meggo dif soluto U finito, il Conte Carlo fi ritirò alla volta de confi 
ni afpcttàdo opportunità di tornacene in Fiandra ,$r il Duca di Mcnapafìò a 
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Hensper abboccar/i coi Trencipi della fua cafa,e poi tramfcrirfi ad affiti ere 
all'affcmblea di Tarici . il l{i in quo fio tempo era flato confhetto da non 
penfato accidente di trasferirli aTurs, il che non fù fenga danno dellecofe 
fue , e particolarmente cagionò laperdita di 'bfoione . Già fini anno mille 
cinque ceni o ottanta fette banca egli trattato di dare la Trencipeffa Cateri- 
na fua f nella in matrimonio al Conte di Soeffons , ma non efiendo fuccedute 
le cofe conforme all'appuntamento, per il quale il Conte era paffato a lui nel - 
lefercito di Santongia , nano reflati altretanto malfodisfatti gli huominil 
rno dellaltro,quanto la Trenctpeftaprefa delle tannine , e dcU a gentilezza 
del Conte : per la qual cofa ancorché fette fofìe egli partito , e ritornato alla 
parte de' Cattolici durante gli Stati di Bles,era nondimeno continuata pr at- 
tica fegreta con lettere tra di loro , per la quale s’accenderonogli animi co'l 
progrejfo del tempo maggiormente , & erano paffuti tanto innanzi con il 
mezZP di Madama di Granmont,chc il ContcfUqual era vno di quelli , che 
tratt aliano d'abbandonare il ftè , trasferì lofi aTurs folto feufa apparente di 
vi fi tare la madre,t ra poifiorfi figrctamente in Bearnia, con appuntamento 
di contraherCyC di confìmare il matrimonio con Caterina . Ma il il quale 

fperaua , che il matrimonio dt Ila forella f offe per ageuolarli l’amicitia di al- 
tri principi , e pero faceva vartf difegni intorno aquello , haueuadi tal ma- * 
mera intentigli occhi alle operationi del Conte, che penetrò queflopen fiero 
innanzi ' chefe cfcgHÌffe : perche bauendo per il paflato amata lungamente 
Madama di Granmont , e poi trala fiatala dopò che s' erapartito di Guafio- 
gna ,così cerne ella operaua tutto quello , chepoteua in juo d/sf attore perla 
f degno dell' amor tr ah feiato , altretanto erano prontelc fue più confidenti 
d amigt Ile corrotte da' donativi del fé a tenerlo auui fato d' ogni particolare: 
per la qual cofa venuto in ccgnitione di quello che fi trattaua commcffe ad 
alcuni del par lamento, che fi trasferiffero in B e arnia, e che impediffero que - 
fio contratto , & egli hauendo in u iato innanzi il Baron di B irono acato da. 
lui Ammiraglio del mare, fot to titolo. di prendere ilpoffcfiodiquella dignità 
\ nel parlamento, lofeguitòpot velocemente Infilando la corte , & il configlio 
a Ciartrcs,efatta venire a Tùirs la Trencipeffa, la condufie fico dopò lo (pa- 
tio di due me fi nella mcdeftma cittàpieno digrandiffimo fdegno per veder- 
fi così poco fìimato da qutlli del mede fimo fangue, ma qtieflafù cofa, che più 
chiaramente gli fece conofiere,ch’eragtà tempo, ne fi poteua differii c di preti 
dere partito , ediflabilirele cofe fue , poiché imedefimi Trencipi del fangue 
erano apertamente alienati da lui , cosi ogni piccolo accidente , benché pa- 
re jf t auucrfo,fù f (tnprc favorevole allagrandczz <t> & olio fiabilimonto i juo. 
Mentre con I dimi fi combat te attorno a fotone , con non minor ardore fi 
contcndeua in Tarigi per la rifoluttone d Ila rifpofla , che fi douejfe dare a' 
Cattolici del partito del l{c: pereiòcbe gli Spagnuoli co' l fondamento det 
Cardinale Legato cerca unno di attrauafarla , e portauovo permanifeflara- 
gione , ihe offendo la frittura h.ret ira, comchaucatto dichiarato i Theoló- 
ghid ella S'orbona,non fot effe effere mefjo in confida ottone ,nc douefiero gli 
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flati darle rifpofla; la conditione , chela faceua her etica , diceuano eficrei 
perche ajfermaua efierevbbligati i [additi a rendere vbbedicnza al Vren- 
cipe, ancorché fofle heretico,eper tale conofciuto,e condcnnato da [anta chic 
fa ; aggiugneuano, che quefta era vna rete per pigliare ilfentifnento de'fem- 
flicorno ojlacoloper impedire ilprogrejfo de gli flati, & vnapietra di fion- 
dalo per ritardare il feruitio di Dio : non douerfi badare a gli artifici j de' ne- 
mici, ne alle intcrpofitioni del Rè di 7 yauarra , dal qual era certo ejfere deri - 
nata quella far it tur a, poiché i medefimi,cbe lafaccuano apprefentare, dice- 
uano farlo di fuo confentimento , & ella era fottofiritta non da altri , che da 
Reuolvno de’fuoi fegrctarq di Hata , e però come al far bene non bifogna ba- 
dare alla tentatione, che porta il demonio , così al procurare la folate del Re- 
gno,e lo fìabilimento della religione,non accadere por mente alle frapofitio- 
ni del Ri di iqauarra,e di quelli , che parlauano per la infligationc , e per la 
mede fimo bocca fua . A II incontro diceuano molti de depurati , che non fi 
doueano chiudere le orecchie a quelli del mede fimo fangue,e della mede finta 
religione,checercauanoper auuetura d’emendare gli eirori loro,e di faluare 
la confidenza co' l ritirar fi allaparte de' buoni cattolici, edi aderire al par- 
tito de' collegati, che quando queflofoffe fucceduto il Rè di Tfauarra farebbe 
ritnafo così debole, & abietto, che non s’harebbe molto a faticare per debel- 
larlo ; douerfi tenere,& auidamcntc abbracciare ogni mezjp , chepotcfie 
Condurre alla pace eflendo queflo l’vltimo fine, al quale i buoni Francefi ten- 
deuano,& al qualeper loro falute tutti afpirauano , efefipotefiedicommu- 
ne confentimento trouare il melodi confeguire la quiete, a cbcvolcrfi in- 
golfare in nuouemiferie della guerra , & in nuoue , e perpetue turbulengc 
deiformi? Ter queflo hauere il Duca di Mena nella fuadiebiaratione inui- 
tat'i Cattolici del partito contrario a conuenire , & a conferire con lui, que - 
fio batter loro proteflatoconaggiugnere , che fenon fi rifilueuano £ vnirfi 
con lui, che farebbono rei di tutti i mali, e di tutte le calamità fuffeguente , la 
quale proteflabauendo commoffo i Cattolici, e dimandando loro horalacon- 
ferenzafl farebbono fatti rei del mede fimo delitto quelli, che non haue fiero 
voluto accettarla ; che non hnportaua,che parlaff rro con licerrga del ^per- 
che le cofenon fi fanno , ne fi ottengono tutte in vn colpo , eh' efiendofottopo- 
fli bora al fuo dominio erano necejfitati a parlare di queflamaniera , ma che 
pofuafipoi,e tirati a poco a poco con la ragionr,econ la dolcezza , harebbo- 
noper auuemurafatta più chiara/epiùcjpreffa rifolutione ; che non impor- 
tana,che Reuoi fofiefigretario del Ridi Tqauarr a, perch’ egli era Cattolico, 
c forfè non meno inclinato a riuoltarfi degli altri, che già fifapeua,che i me- 
de fimi Trencipi del fangue trattauano di mutar partito , che i Cattolici era- 
no mal fidi sfatti ,chenonfoficro loro attefi le promeff • della conuer filone , e 
però era necefsario fomentare quefloprincipio di alt erottone, aiutarli a par- 
torir e vna felina deliberatione, e per meggp di efia riunii e tutti i membri in 
vn corpo per confeguir la falute , e la quiete del Regno . Quella opinione era 
più plaufibile,& era portata da' confidenti del Duca di Mena, dal quale bar 

ueano 
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verno battuto ordine difctrltriufcire, ne altro vi nume tua , ebetnfscrlfo del 
Legato , dal quale gli siati , & il Duca medi fimo non fi volcuano in alcun 
modo alienare . ^Andòper tanto a lui l\A reiuefeouo di Lione, e gli dimoflrò , 
ebenon fi abbracciando lapropofla de'realifli era per feguirne grandijfmo 
tumulto, per che la nobiltà,e lordine plebeo lafnitiuarto cosìgagliardamen- 
te,cheslancbidellaguerra, c de trattagli dell' armi fi farebbono follatati con 
graticpericoloyche non fi riuoltafsero al di Trattano ; che in quitta con- 

ferenza non fi potata dubitare d' alcun trulle , perche vi farebbono impiegate 
perfori c tali, che non farebbe pericolo , i hefofsero per abbandonacela cauft 
dellareligionc,cbefe i Cattolici del fi fi volefitro accoftare al partito de' col 
legati farebbe fiato ilpunto dellaviuoriafc anco fenefofseromofl rati alte*. 
ni,eva facile , dopò d' batter dato in apparenza fodisfaitwnc almondò , & a 
gli flati , di difciogli ere l’abboccamento per mille mezzi » che anco al tempo 
dii Cardinale Gaetano erano feguili moltitrattati,& abboccamenti,c di lui 
ntcdcfimoyc d altri, ne perciò era feguito alcuno afsn>do,e che non lo facendo 
alpi efente egli farebbe giudicato pertinace, & alieno della concordia non 
che fcrupolofo, e feucro : chcfenonfiabbracciauaperlafola oppofitionefua 
lapropofla de Cattolici farebbe flato attribuito ad alterezza fuori di tem- 
po, & ad vna troppo interrefsatavuionc con gli Spagnuoli,la quale forfè non 
farebbe piaciuta a [{orna , che già tutti ne mormor aitano , e che la dimanda 
era tanto bolletta, che quelli che la ricufaf serro fi farebbono mefft man tf e fia- 
mme dalla banda del torto . il Legato che già baueua ingombrate le orcc - 
chicdallc voci popolari , che dannauano ilfpo troppo ajfcntirc a gli Spagntto- 
li , battendo [oggiunto il Tropo fio de' Mercanti , che la Città, la quale da.j 
qucjla conferenza afpcltaua il beneficio di liberar fi in parte della flrettezz* * 
batterebbe fenza fallo tumultuato , c firepitando tuttama gagliardamente 
qucllidd Tarlamento,e dando vocedi volerprotefiarea gli flati, affentì final- 
mente in [egre to , che fi rifpondeffe a Cattolici , e che fi accettacela conferen- 
za , ma J'enza fuo apparente confentimentp . Così con pienezza di voti fu ne 
gli flati decretato di attendere alla conferenza ,& il quarto didì Alargo for- 
marono la rifpofla a’ Cattolici di queflo tenore . Habbiamo veduta già alcu- 
ni giorni fono la lettera , che ci l fiata fritta , 6' mutata per vn trombettai 
fiotto il voflro nome , quale defiderareffimo , che veniffeda voi , e con tal zelo, 
drajjettionc , qualora voflro [olito , aliatili qutflevUime miferie di portare 
alia confcruatione della religione, e con quel rifletto, & ofleruanga chi domi- 
ta alla Chicfa , à Koflro Signore , gir alla Santa Sede . Sareffmo per certo 
[ubilo d' accordo , or vniti inferno contro gli beretici, ne ci farebbono più ne- 
ecfj mie altre armi per abbattere , c frac affare qttefli none Ili altari alzati con- 
tro i noflri , e per impedire loflabilimento dcllhercfia , quale per effere fiata 
tollerata , o più lofio bonorata di premio , e di ricompcnfa , aUbor , cbe ftdo- 
ueacafìigai e, non è contenta boggidì d'fffere ricattila, cr accettatala-» 
v noli dtueniì padrona, & intperiofamentefignoreggiare [otto f autorità d'vn 
Ttaicipcberttup. £/ anmebein tfia lettera noti vi fia nominalo alcuno in 
v..*ì.j'ì partì • 


15P3 di Francia. LibVo XflI. 850 

particolare, ne fia fottoj critta £ alcuno di quei , di cui porta il nome, e che fu- 
mo perciò incerti cbife ibabbia inuiata , ò più lofio ficuri eh' è fatta a fugge- 
Jlione d'altri , non bauendo i Cattolici al prefente nel luogo ouefete,la libertà 
necefsaria , per vdirt, deliberare, e rifoluer e co' l configlio , egiudicio della . _» 
loro confeienga , cofa alcuna di quelle , che il noftro male , e la commun falute 
richiede , n on hauerejfimo però tanto tardato a farli rifpofla fenon foffe , che 
fiauamo affettando, che l'Sdfsemblea fofso più piena, & accrcfciuta di buon 
numero di perfone, quali erano in ifirada per trouaruifi, de quali fendo gion- 
ta la maggior parte , per dubbio , che il noftro sì lungo fileni io non fi a calun- 
niato , ve la facciamo hoggidt ferrea differirla in altro tempo per affettare gli 
altri , che reftano a venire . E dichiariamo primieramente , che tutti noibab- 
biamo giurate?, epromefso ÙDio, dopò batter riceuuto ilfuopreciofiffimo cor- 
po, e la benedu none della Santa Sede perle mani di Monfignor 'fegato , che 
lo fiopo ditutù » «offri confali il principio , meg^o , e fine di tutte l'attiorù 
noftre , farà di afficurare ,edi canf cruore la religione Cattolica jlpo ftalica , e 
Romana , nella quale vogliamo viucre , e morire Hauendoci la verità iftéf- 
fa , che non può mentire , fatto imparare , che cercando pria d’ogn altra de- 
gna cofa il Regno , e gloria di Dio , lebenedittioni temporali vi fi trouaranno 
congiunte , tra le quali mettiamo in primo luogo dopò la religione laconferua- 
tione dello fiato intiero , e che tutti gli altri mtgfi d'impedire la mina , e dif- 
fipatione fondati nella fola prudenza bimana ,fentono deliimpietà ifono in- 
giufti , contratta al debito , e profejfione , che facciamo £ efsere buoni Catto- 
lici , c finga apparenza d'hauer mai alcun buon fuccefio. Efsendo liberati 
dalli accidenti, e pericoli , che glihuomini da bene ant iueggono ,e dubitano 
per i mali , che l'hercfia produce , non riprouaremo alcun configlio , che pofsa 
aiutare a diminuire , ò a far finir e le noftre tafferie . Terciòche riconofciamo, 
cfentiamo pur troppo le calamità , chelaguerra ciuile produce , ne habbiamo 
trifoglio d' alcuno per riconofcerc le piaghe noRrc , ma Dio ,egli buoi» ini fan- 
no, chi ne fono gli autori : Baftacidi dire, che fiamo inftrutti,& inflit uiti nel- 
la dottrina della Santa Cbiefa , ne pofsonogli animi , e confcicnge noftre ha - 
uer tranquillità , c ripofo , ògufìar alcun bene , mentre fìaranno in dubbio ,e 
fofpetto diperdere la religione , di cuiil pericolo non fi può diffimulare , ne ec- 
citare iftfi continua come fi è cominciato. Quindi è , che giudicando , come 
Voi , efsere necefsarififi ma la nofìra riconciliatione , la defìderiamo parimen- 
te con ogni affetto , e la ricerchiamo con carità veramente Chnfliana,e vi 
preghiamo, e [congiuriamo in nome di Dio di concedercela. Tfe vi arredino 
punto i biafimi,e rinf acciamenti,che gli ber etici ci addofsano. Quanto all' am- 
binone , che pubticano efsere cagione delle noftre ai mi, è in poter voflro di 
vederci per entro , c [coprire fé la religione ci ferue di caufa ò di pretcflo : la- 
ttiate gli bcretici , ebefeguite , e deteftate infume , fi noi per rendere grafie a 
Dio leniamo le mani alCiclo , fcftamo pronti , e diffofli a feguir tutti i buoni 
configli, adamaiui, ad bonorarui, a rendere ilrijpetto, e firuitio a chi fa- 
rà douuto, lodateci come buomni da bene, a quali è b a fiato l animo, di 
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[prezzare tutù i pericoli per conferirne la religione, ne è mancata integri* 
tà,emifura pcrnon penfare a cofa, che fofie contrai' /more ,e la ragione , 
fen aulitene il contrario accufate la nojlra dijjìmulatione ,e condennateci 
come federati , metterete ciò facendo contro di noi il Cielo , e la terra ,eci 
farete cader Fami di mano come vinti , ò lafciarcte sì deboli , che la vitto - 
ria fopra di noi farà finga pericolo , e finga gloria . Biafimate in queSìo 
meggo il male dell'herefia , else v'è noto , e dubitate più toSìo di queflo Con* 
eh ero , il quale ci diuora , e guadagna tutto di paefe , che di quejìa vana , &• 
imaginaria ambinone , che non vi è, è fé pur vi è fi trouarà fola, e mal 
feguita quando farà fpogliata del mantello della religione. E parimente l » 
vna calunnia di accufarci , che introduchiamo li Stranieri nel Régno , è 
neceffario far perdita della religione , con lbOnere,con la vita, e con i 
beni, ò d'opporfi alla forca de gli ber etici , a quali ninna cofa può pia- 
cere fe non lanoSlra ruina, filanto agretti fruircene , poiché fono contro 
di noi l'armi voSlre . Sono i Beatifjimi Tadri , e la Santa Stde , che ti han- 
no mandato foccorfo, gir ancorché filano Siati chiamati molti a quella fuprema 
dignità dopòqucfti vltimi moti, non vi è fiato pur vno,che babbi cambiato af- 
fettionc verfo di noi,teflimonio c erti (fimo, che lanoSlra caufa è giuda. E' il Rè 
Cattolico Trencipe alligato, e confederato a quefla coronatolo potente hoggi- 
dì per mantenere , e difendere la religione , che ci hà parimente aiutati con le 
fueforge,e conte facoltà fengatuttauia altro premio, ò ricompenfa, che della 
gloria , quale gli bà giustamente acquistata opera così buona . Hcbbero ìRè 
n o fin contro la ribellione degli heretici , &in fintili ncccjfità ricorfo a loro , 
habbiamofeguito Ctfimpio loro finga entrare in alcun trattato, chefiapre- 
giuditiale allo Stato, ò alla nofira riputatione , ancorché la ncccffi tà noflrafia 
fiata molto maggiore della loro . Metteteui più tofto auantigli occhi gl' Ingle- 
fi , che vi aiutano allabilire Lherefia , efferegli antichi nemici delRegno, che 
portano ancora ti titolo di quefla vfurpatione,& hanno le mani tinte dell'in- 
nocente fangue d'un infinito numero di Cattolici , che hanno conflantcmente 
patito la morte, per feruire a Dio , gialla Cbiefa. Ceffate parimente di te- 
nerci per reidi lefa Maefià ,perciòche non vogliamo vbbidircad vii Trcnci- 
pe beretico,che dite effere nofiro Rè naturale, & auucrtite , che chinandogli 
occhi a terra per vedere le leggi humane,non mettiate in oblio le leggidiunie, 
che vengano dal Cielo . 7^on è la natura , ne la ragion delle genti , che c'iufe- 
gnaariconofcerei Rè noSlri, ma la legge di Dio, quella della fua Chicfa , e del 
Regno , quali richiedono dal Trencipe , che ci hà da comandare non folo la 
profiimità del fangue, alla qualeviarrefiate,maancoralaprofefftonc della 
religione Cattolica , e quefi' ultima qualità bà dato nome alla legge , che noi 
chiamiamo fondamentale dello Slato, fempre feguita, gjr offeritala da noSìri 
maggiori, fcrrga eccettione alcuna, ancorché l'altra della proffimità del fan- 
gue fia Slata alcune volte alterata , recando tuttauia il Regno intiero , e nella 
fua dignità di prima . Ter venire dunque ad vna sì Santa, e neceffaria ricon- 
cilia (ione, noi accettiamo la conferenza, che domandate, t purché fia trà Catto- 
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liti foUmmte , épcr deliberare intorno a mezjjdi conferuar e la religione , e 
lo fiato,e perche defilate, chefia fatta trà Tarigi , e San Dionigi, vi preghiamo 
che trottiate buoni i luoghi di Monte Mar tre , di San Moro , ò di Cbianlliotto 
nel palazzo della Regina, e che vi piaccia mandare i deputati da voi trà il fine 
di quefto mefc nel giorno che auuifarete, del che efsendo auuertiti , non man- 
car orno di fami trottare i noftri,e di procedenti con finccra affcttionc , libera 
da ognipajfione, e di porgere preghi a Dio , che la riufcita ne fia tale , che vi 
pojjiamo trottar inficine la conferuatione della religione , dello fiato , & vn 
buono ificttro , e durabile ripofo , come anco lopreghiamo di conferitami , e 
dami lofpirito fuopcrconofcere,& abbracciare il più vtile,cjalutare confi- 
glio per la fallite vniuerfale . Ricettata qttefla rifpofta , e letta nel con figlio 
del Ri, il quale dal viaggio di Toc tu non era ancora tornato , deliberarono 
miei, eh' erano prefentidiprofegu'tre la conferenza, ma di differire i partico- 
lari di ej[a,fin chefenhaueffe il confentimento del Re, e la pienezza de vo- 
ti del configlio . Così conyna frittura piena di cortefi concetti efeufarano 
la tardanza, e finalmente battendo hauuto il beneplacito replicarono con al- 
tre lettere, e fi conclnfedi tener la conferenza trà le città di Parigi ,edi fan 
Dionigi nel borgo di Surcna . T^ell' elettione de fuggetti , che doue fiero in- 
t eruca ire a qucjia trattatane vi fu in Tarigi da contcndereviuamente,per- 
chcil Legato, egli Atnbafciatori Spagnuoli fi sforzarono di forni inchidcrc 
Guglielmo Rofa Pefcouo di fan Lis huomo d'afpra natura , e d 'acèrba elo- 
quenza , la quale prof ufamente haueua efcrcitatamolt anni contra iR'e, <u 
contra illoro partito,# 1 all'incontro quei, cheinclinauano alla pace defide- 
rauano,chevifofieinclufo il Signore di Pilleroi, il quale damolti era efclu- 
fo come partiate del Rè. Ter conmune fodisfattione finalmente restarono 
efclufi ,ef vno , e f altro di quefìi foggetti , e furono eletti concordemente C 
A rtiuefcouo di Lione , MonfignorTei leardo Pefcoùo d'A iiranchies , Gof- 
fredo di BiUì Abbate di fan Vincenzo di Laon , l Ammiraglio di Pillar s, il 
Conte diBelin,il Barone di Tabna, i Signori di Montigni ,c di Mont olino , i 
Trefidenti Maefbro, e Giannino , Stefano Bernardo Auuoeatoncl par- 
lamento di Digiuno, & Honorato Laurenti configliele nel parlamento di 
Tro uenza . Quelli dalla par te del Rè eie fi ero ,1 Ardue jcouo di B urgesfi Si- 
gnori di Chiauigni,e di B cllieure,ilConte di ScombcigfilVre fidente T nano , 
Nicolò Signore di Rambitgliet , il Signore di Toncanè , & il fegrètario Re- 
uol , ma nel primo congrefio per commune confenfìt de deputati , entrarono 
dallaparte del Fianco il Signore di Pie Gouernatoredifan Dionigi, e dalla 
parte della lega il Signore di Pilleroi,che il Duca di Menadefiderauapcr 
ogni modo, eh e vaffifiefie,e con ilprogrefio vi inter uennero anco i Signori di 
Rono , e dellaC intra . In tanto alti due dì Aprile il Duca di Feria h anca. l* 
battuta folcane, e publica audienza da gli flati , nella quale con vrn oratione 
latina haueaproferita L afiifienzade gli aiuti del Rè Cattolico all afiemblea 
per conferuatione della religione , e per elettionedvn Rè, quale la rondino- 
ne de tempi lo ricercami , #■ haucaprefentate fimilmente lettere del Rè Fi- 
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lippo nelle quali dopò molte corte fi parole fi ri ferità d quello , che Umica di 
Feria,eglialtri Ambafciatori haucrebbono rapprefentato a fuo nome,i qua- 
li differo , che firiferbanano di farlo dopò che il Duca di Mena, e gli altri 
Trencipifofiero venuti alli itati , i quali ancora fi trouauano a Hens all'ab- 
boccamento co l Duca di Loreno . lui non erano meno difeordi gli animi , ne 
meno differenti le opinioni di audio, ckc fi foff ero ne gliHati,percbc il Duca 
di Loreno vedendo , che gli altri non erano difpofti a cederli come capo della 
cqfa,efapendo,chc gli Spagnuoli cranogià impiegati nel difegno di far eleg- 
gere / ' Infante, fi c ornine iaua a fiancar e della guetra, la quale con molto dan- 
no de' fuoi popoli tutti questi anni a dietro banenafoftenHta,c benché gli Spa 
gnuoli tal horafpargcflero fama , che l'infante eletta Rpìna harebbe prefo il 
Cardinale fuo figliuolo per marito, quello gli pareua così affurdo,chc non era 
inclinato a crederlo , c poiché non poteua confcguirc altro fi farebbe conten- 
tato della pace, per la quale a lui foff ero reflate le città di T ul, e di Verduno. 
All'incontro il Duca di Mena dejideraua,cb'egliperfiSlcf[e nell' armi, c che 
fauorijfe t elettioncfua, c de figliuoliparendoli,cbe alla fua opera, &allc-> 
fatiche fi c onueni ffequeSlo premio, e che altra perfona non foffeal prefente 
h abile a foficncre quello pef 'o : ma quejlafua intentione accennaua più toflo, 
che la proponete, e con desbregja procurauadinfinuarla negli altri , tra 
quali cornei Duchi d' Ornala, e di Ellcbouc aderiuano a lui, così quelli di 7fe- 
rnwrSyC di Guifa non vi affcntiuano,e l'vno,e l'altro intenti a procurar per fe 
flcfji , e pieni di fperange , chegli Spagnuoli poteff ero finalmente concpnerc 
ton il maritaggio dell Infante in vno di loro . Sforgoffi il Duca di Mena di- 
firaherli da quello penficro , con far loro vedere quefio e fiere molto lontano 
dal fine degli Spagnuoli,i quali non baueuano altro difegno fe non, che la co- 
rona fofsc in potere dell Inf ante, e da lei,ò in vita , ò dopò la morte fofse vni- 
ta,& incorporata a quella di Spagna, il che ripugnaua a darli vn maritogio- 
iuuc,Franccfe,& habilea poter ftgnortggiare non foto la volontà di lei , ma 
anco quella de popoli, e le forge della nobiltà, c del Pregno . Era cofa notabile 
che in vna Afsemblca delia cafa di Loreno, il I\è nondimeno v’baucfse ancor 
lui grmdiffima parte, perche con afsenfo del Gran Duca di T ofeana , Girola- 
mo Gondi hauea principiato per smangi , e continuaua bora a trattare co't 
Duca di Loreno per farc,che inducefse fe mede fimo, e gli altri a penfare d' ac- 
cordar fi col Uè, proponendo lafuaconuerfione^autione, e ficurcggapienif- 
ftma per la religione, e di dare la fonila per mogli e al Vrcncipc di Loreno con 
quelle città,che il Duca defidcraua, epretendcua, e dall altro cantopermcg^ 
go del Conte di Scombergb hauea attaccataprattica co l Duca di Mena,mo- 
flrandoli , che molto più facilmente farebbono conuenuti tià di loro priuata- 
mentc, che fe afpettafsero l effetto della conferenga , perche egli era difpoflo 
a gratificarlo a eccederli in fatti di prefente quello, che gli Spagnuoli prò 

mette nano iti parole di donarli concedere in futuro. Mi ì erano ancora troppe* 
v ine, e troppo frefebe le fperange di ciafcheduno de gl intei\fsati,lequali ab- 
bagliando ì intelletto ingoiandolo di paffionijion lafcìauam>,cbc ftve- 
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nifse ancora a quella deliberarìone ; di modo tale,che non conucnendo tri lo- 
ro, e non concordando in alcun tergo, all'vlttmo partirono fetida conclufione, 
eccetto , che il Duca di Loreno diede commilitone al Signore di Bofsompiera 
fuo^mbafe iatorea gli Stati d'aderir e nella trattatione al volere del Duca 
di Mena in quello che concerneff ? t inter effe loro , e lecofe de gli Spagnitoli , 
ferrea dichiar.rrfi inpropofito di lla demone . il Duca di Mena con il nipo- 
te di Guifa ,tco'l Duca deli Ellcboue , ancora incerto del fuo difegno , s' in- 
carnino verfo Tarigi , il Duca di Loreno più defidcrofo di quiete , che d'altro 
ritornò nelli flati f:toi,& il Duca di Ornala pafsò in Ticcardiaper ajjìflerc-t 
al Conte Carlo , che con le genti del l\è Cattolico sera fermato a’ confini . In 
tanto s'eraprincipiata la conferenza a Surena il di vige fimo nono dì apri- 
le , ouc dopò i primi congreffi,e le fcambienoli cfortationi di abbandonare gli 
affetti , e gì intcrcffi , e di attendere fincer amente al bene , & alla falutej 
communc ,fi mirarono i deputati le loro commiffioni , et autorità , che ha- 
ucuanoyfi diedero ipafiaporti, e le ficuregjc per t vnaparte, e per l altra , e 
s'introdujfe ragionamento di foie vna fofpenfione d'armi per i luoghi vicini , 
acciòcheeffi deputati ,c quelli dcllorofeguitopoteffero liberamente flare , e 
praticare fenga mquictudincffenga fofpetto,la quale tregua fu poi Riabili- 
ta, cpublicatail tergo giorno di Maggio per quattro leghe attorno a Tarigli 
& altre tate attorno a Surena, il che rallegro di maniera il popolo di Tarigi 
già tati anni cbiufo, & imprigionato \frà le fue mura, che ognvno potè facil 
mente accorgerli quanto lapactfefeguiffe apporterebbe di confolatione,e di 
gioiaatutti ipdpoli della Francia . S'accordauano ambe le parti in vn me- 
de fimo punto , che la pace fojfc neceffaria per follatore la Francia dalle pre - 
f tati mi feri e, e dalla futura ruma, ciafcuno la lodaua , e fi moflraua pronto ad 
abbracciarla , ma nel trattare de meggiproprtj per confeguirla erano total- 
mente difeordi , perciò che i deputati della lega tene nano il fondamento di 
tutte le cofe efiere la rcligione,cnon douerfi,ne poter fi fiabilire alcun accor- 
do, nel quale ad effa non s'haueffe il primo, e principale riguardo, eper'o cfor - 
tonano i realifii ad abbandonare il Trcncipcbcretico , chcfegttiuano ',&v- 
nendofi tutti ad vn fine , eleggere concordementevn Cattolico grato, gir 

appi anato dal fommo Tontefice , con lo fiabilimcnto del quale , cjlirpate le 
radici delle difcordie,che nafceuano dalla diuerfità della religione, fi venif- 
fe vintamente a fìabilire lapolhiafil buougouerno, la pace , & il ripofo del 
l{egno;alT incontro i deputatidellapartedel R^fofientauano,cbeilfondamcn 
to della pacefoffcil riconofcmento,e tvbbedicnga ad vji Trencipelegitimo , 
chiamato dalle lcggi,everamcnte Francefc,[otto all'ombra del quale riunen- 
doli tutti, veniffero a ceffate le difienfioni,e le turbulenge ; diccuano la reli- 
gione cjfcre attributo fecondarlo , perche anticamente i Chrifliani haucano 
vbbtdtti,e riconofcìuti moUiTrencipi non folo heretici,e fcifmatici, ma ini- 
mici ancora,epcrfecutori della Cine fa, & i Tadripiù Santi, c più intelligen- 
ti del Chrijìiar.cfimo, angigli ^ipofloli mede fimi haueano mfegnata , cpre - 
ditata qucftavbbedungaj e però efortanano quei della legaa riunirfi nella 
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rkognitioncdelfiè , al quale ficuramenteper virtù dellalegge Salica , e per 
diritta linea di dificndenta indubitata s dppart cneua la corona , perche fi 
tome egli barebbe date tutte le ficureigcpiù piene , epiù empie , cbefipo- 
teffcro defidcrare per la conferuatione della religione , così co l tempo fi po- 
trebbe anco ridurre ad abbracciare , & afegnir e la dottrina Cattolica dalla 

? uale non fi moli ratta oflinatamcnte alieno . 7{on potevano le orecchie deir 
>Arciuefcouo di Lione, edeglialtri fuoi colleglli fopportare qucfla dottri- 
na, tua l' abbonivano, e la confutavano con deteìlationc,bencbc C*Arciuef re- 
no diBurges con grande apparato di dottrina , e di autorità, c di efemptj ,fi 
sforgafie di fofientarla , e dicevano liberamente quefla effere la fi vada di fa- 
re il Hsgno fcifmatico ,& alienar lo dal confort io della Chicfa Cattolica, e 
(he più tosìo eleggcrebbono perdere la vita ,che confetture a cofa cos ì brut-, 
ta,e cosìpcmiciofa , c dalT altra parte t^irciucfcouo diBurges dimofbraua , 
che f opinar fi fopra di quefio punto era vn afioggetthre il J{cgno al dominio 
nonfolo de Trcncipislranicri,made fuoi più acerbi nemici , e ch'effi poiché 
conofccuano di vivere liberinella laro conjaenga ,c nel mantenimento della 
religione ,non volevano per alcun modo far fi rei di così grane delitto . Do- 
pò lunghe difputationi l \Arciuefcouo diBurges propofe , che poiché non fi 
potevano accommodarc a riconofcere vn Rt che non fojf rpublicamcntc,ccer 
tamente Cattolico, doveff rro mitemente efortare il i\è nemico a mutar re- 
ligione, & a ridurfi nel grembo della Chicfa, perche fe tjfo abbracciafiel in- 
uito,e vi fi rifoluefie ,farebbone ceffati idubby, claoccafioni di difientire 
da lui,e fe ricufajje di fallo all bora ciafc uno Cattòlico Charcbbc abbandona- 
to^ tutti vniti harebbono eletto vn altro Trcucipe dclfauguc Cattolico , c di 
tommune loro fodisfattione . Replicarono i collegati non potere , nc doutre 
ingerir fi ad efo rtare,ne ad imitare il H(è di Haiiarrafil quale nonfolo baue - 
va molte volte mefirato di rum tirare , angj di fpreg^are quefii inviti , ma 
h avendo promejfo anco a loro di far fi Cattolico gli bave va ingannati, & ab» 
fata la credulità loro , onde fe non bave va tenuto conto de gli amici , tanto 
meno fi poteua credere , che tentffe de fuoi nemici , e cb' effondo fiato di- 
chiarato dalla Sede ^ Cpofiolica berctico relapfo , & l/i comunicato non pote- 
vano trattare con e fio lui ,nc ingerir fi in alcuna cofa appartenente all inte- 
njfefuo . M c tirarono i rcalitìi,cb' egli bora pareva mutato di parere, che gli 
inviti, che altre voltegh erano flati fatti erano flatiminaccieuoli,&- accom- 
pagnati dalla forga,ecbe per queSlogli haucuarigt ttati > comepoco decenti 
alla fua riputai ione, va che bora accettava in buoiiaparte l efor talloni, fatte 
informa di preghiere, e dava mille fegni di voler fi riconciliare con la Chic fa ; 
che non baucua ofi ornata la promefsa per f impedimento dell armi , e della 
guerra, perche la conuerfione Jua era il doucre , ehcfifacejse con decoro -, 
con dignità , e finta violenta, e che fperaumo di vederlo Cattolico di 
breue ; al ebe replicavano gli altri , che fi fin ebbor.o rallegrati della _» 
Jua conueifione , quando fufse fegiiitapcr la filate fua , ma che quefii 
Ammano artifici / politici per ingannare i fimpUct , ne ejji potevano fa- 
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pra di ciò fondare rifolutione alcuna . Con quefle difpute fi còri furar, 
marono molte fiffioni ferrea venire a conciti fione, di modo che molti giu- 
d italiano , come da principio baueano pronoflicatocht la conferenza ft do* 
uef. te dif. toltine fen ga alcun frutto . Va queflo gli Spagnuoli prendendo 
animo, e per la rifolutione,che moflrauano quei della lega di non voler af] enti- 
re di riconofcere altro Rè, thè ftncer amente Cattolico, e per la perfiueranga , 
che vedeuano nel Rè, e ne fuoi deputati di pofìponerc ilvtmto della religione 
alla legge Salica , & al governo politi co del Regno , deliberarono di fare l'vl- 
timo sforgo, e di proponeref elettone dell'infante pervlthna machina del 
tcntatiuo loro .Ter la qual cofa haucndo il Cardinale Legato fatte fare molte 
protezioni, eprcghicre con nonminor pompa , che diuotione , per pregar Dio 
dinfpiraregli flati alla buona elettone de' megji conucneuoli alla commune 
falute , ft radunarono ildechno nono dì di Maggio nel fuo Talagio , oltre gli 
^tmbafciatori Spagnuoli che doueuano fare la proporla, il Duca di Mena, 
quelli di Guifa, d' Ornala ,e di Elleboue , il Conte di Chaligni , il Signore diBaf- 
fompiera per nome dclDucadiLorcno, il Signor della Tiera per il Duca di 
Sauoia, Lorenzo Tornabuoniperil Duca di Mercurio , il Cardinale diTelle-* 
ve, il Conte di Bclin Gouernatore di Tarigi,e per nome degli flati fei deputati 
eletti per trattare con i Minifìri Spagnuoli, C^irciuefcouo di Lione, &ilFe- 
feouo di San Lis per gli Ecclefiaflici , i Signori della Chiefa, ediMontolino 
per la nobiltà , il Trepoflo de' Mercanti di Tarigi , e Stefano Bernardo per la 
plebe. In quelle radunanza, nella quale confifleua tutto lo fl'irito degli flati, 
e tutta la mente della lega,cominciò il Duca di Feria a detc flore il colloquio , 
chcfitcncua con quelli della parte del Ri, thè il Cardinale Legato, &effo con 
t compagnL baueano affentito à quefla conferenza per non mancare ad alcun 
r/ieggo pojjibile per ridurre ideuiati nelgrembo di Santa Chiefa , & accioche 
vedendoft tanto più manifesta la ojlinatione de' Tolitici, i quali fot toponcua- 
noia religione alla confìderatione delle cofe temporali, il mondo fi certificafie , 
e della toro maluagità , e della buona mente del Ri Cattolico, il Quale haueua 
per principale oggetto la carità Chriftiana , la faluezga della religione , econ 
quefle conditioiu la quiete, e la felicità di quel Chriflianifjimo Regno : ma che 
efiendofì fatto anco quefìo sforgo,e fupphto a tutti i numeri , & alla curiofitd 
di tutti gli hj/omini,era hormai tempo didifeiogliere quefti trattati, che finga 
fperanga di frutto alcuno, portauano [eco pericolo di molti mali, & attendere 
hormai alla elettone di chi haueffe per commune confintimento dapofiedere 
la corona, per il qual fine s erano da tante parti con così lunga fatica congrega - 
ti: che il Rè Cattolico, il quale hauea fpefo tant'oro, e prof ufo tanto [angue de 
fuoi fudditiperfofientamento di quefla caufa , come non haueua mai ricufato 
alcuna apertura di quei rimedij , che s’era creduto poteffero giouare al bene 
vniuerfale,così finalmente eravenuto in cognitione,the non vifoffe migliore, 
ne più gioueuole partito per tutte le parti quanto vnfolo , nel quale il giufto , 
l'honeflo , l’vtile , &il commodo concorre uano vnitamente: che queflo era 
f elettone in Rcina di Francia delf infante Clara Eugenia ifabella figliuola di 
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Sua Mae (là Cattolica, alla quale per effer nata di Elifabettafigliuola primo- 
genita del Rè Henrico fecondo , e per efleremancata laSlirpemafculinadief- 
fo Rè giustamente, e legitimamente fi apparteneua la corona , come con mille 
autorità, e difpofitioni delle leggi, edellaragioneerafacilediprouare :Che« 
queftagiuflitia volata il Rp,edefidcraua,cbe concorrere Ideinone degli flati 
per maggiore fodisfatione vniucrfale,acciòcbe la gratitudine degli animi Fra 
cefi memore di quanto egli baueua operato in feruitio loro , concorrefie con In 
giuflitia della caufa per iflabilire il contento, & ilripofocomtuunc . Qui fi 
difufe tgli largamcntenelle laudi dell'infante moftrando la fiia prudenza, la 
magnanimità, il valore , conditioni ben degne di reggere vn così nobile gouer- 
no, e finalmente conclufe , che di già erano otto mila fanti, c due mila caualli 
preSli per entrare ad ogni riebiefla de gli, fiatine confini , che allietanti ne fa- 
rebbono inprontofrà tremefi , tutte le quali for%e far ebbono pagate dalRf à 
guerra finita, e che al Duca di Menafi pagar ebbono cento mila feudi ogni mefe 
per trattenere dieci mila fanti , e quattro mila caualli Franccfi , che fc quefle, 
fot lefoflero giudicate inferiori al bifognofil Rè Cattolico ne bar ebbe aggionte 
tante altre,quantefofìero Siate bastanti , douendofi crederebbe per ì affetto 
fuifeerato eh egli alla figliuola portaua,riò bar ebbe mancato d'impiegare ogni 
fu.i forza per renderla pacifica,#- intera pojfeditr ice del Regno ; prò te (landò, e 
promettendo in ritinto , che i Trencipi della cafa di Lorcno principalmente, e 
poi tutti gli altri Signori , e Baroni farebbono flati largamente rkonofeiuti , e 
contentati , ridotti nel primo fplcndore gli Eccle fi aflici ,f disfattala nobiltà , 
alleggerita la plebe , e tutti gli ordini della Francia ridotti non foto a piena 
quiete, c tranquillità, mandi' antico fplcndore, e gloria della loro natione. Ha- 
uendo il Duca di Feria in queSlo modo terminato ilfuo ragionamento , il Ve- 
feouo di S an Lis, il quale con imponenza baueua affettato il fine delle parole, 
fenici dar tempo, che alcun altro, a chi per ordine toccaua dicefie il fuo parere, 
falito in piedi diffefdegnofantente , che i Volitici baueuano vinta la loro opi- 
nione, i quali baucuaaofemprecontefo,cbc [otto il velame della religione, fla- 
va nafeoflo l'intcreffe di flato , il che bauendo egli con i ifitoi compagni sii per i 
pulpiti con grandiffìmo sformo procuratofemprc di confutare, boragli doleua 
nell animo d'intendere dalla bocca , c dalla confezione propria degli Jhnba- 
feiatori, chef offe vero , e ebei Trescatoti ingannando fé Jlefjì,egli altri, ba- 
vcfferodifcfo , e protetto ilfalfo : che di qui innanzi crederebbe , cbegli Spa- 
gnoli nonfojfero meno Volitici de’ T^auarrtfi: ma cbegli pregaua per honor 
proprio, e per riputatione delia Santa unione , a defiflerc da quefìo pcnficro , 
perche iffendo Slato il Regno di Francia pcrlo (patio di mille è dugento anni 
gloiiof amente pofieduto da' mafebi, conforme alia difpofitionc delia legge Sa- 
lica, non era il donere bora trasferirlo nelle f emine, le quali con la varietà de’ 
loro matrimoni] cbiamafferovarictà di Signori x e fottopontfjero la natione 
Fr acefeal dominio de foraflierLi Metri quefla libera, et improuifa rifpofla di 
vno de principaliflromcnti della lega,e de più acerbi nemici del Rè , l’animo 
non foto degh^imbafeiatori Spagnolismi di molti mora di quelli dell'jf- 
' - ' J, - femblea, 


119$ di Francia. 'Libro XIII. 867 

fenilica , dubitando, che queflo così libero rimpr onerar e , fatto fetida ri* 
fretto fconcertaffe , e poneffe in confufione tutte lecofe: ma il Duca di Me- 
na con defatiga fi {Indiò di feufart le parole del yefcouo di San lÀs , attri- 
buendo a fouenhio zelo, ò a troppo femore deli' animo le fue parole, acce- 
rtando ch’egli taluolta vfciua di fc me de fimo, e mofltando che fatto capace del 
douere,edella ragionefbarebbe da fe fteffo corretto quello, che ferrea penfarui, 
banciia, tratto dal primo impeto, così hctntiofamente proferito. Impigliarono 
ammogli isdmbafciatori per i conforti del Duca di Mena, del Cardinale di 
TeUeue , c di alcun altro , ma retto veramente chiaro, che Monfignor di San 
Lis intuito il corfo de' moti haueua non per ambinone , ò per in ter effe alcuno , 
com'era imputato da molti,ma perche cosigli dettaua la confcienia, favorito 
probamente le parti deli' unione , e parlato con acerbità , e con libertà molto 
continua cantra la per fona del Rè prefente , e contra la memoria del Rè paca- 
to. Communque fi fofie , certo è che le parole fue aiutarono a difereduare gli 
Spagnuoli,e che l’ef empio fuo commoffe molti di quelli, che nonper alcun pro- 
prio intereffe,ma per il ricetto della religione, feguiuano le parti della legtu . 
E nondimeno gli Spagnuoli non fi perdendo d'animo per la difrmulationc del 
Duca di Mena,cpcrla freranza, che haueuano in molti de’ deputati, diman- 
darono [ audkniapublica nell’Mjfcmblea degli Stati,& ottenutala il giorno 
vigefimofcttofù primo à parlare Giouan Battifla T affisai quale con vn ragio 
aumento breue,ma molto artificiofafecc la propofitione dell Infante, et limi- 
to di Mendoigadopò diluì con lunga difputatione diuifa infette trattati efro- 
fe le ragioni, ch'ella pretende ua aUafucceffione della Corona , concludendo e f 
vno,e l'altro di loro, che non per porre in litigio quel, che fi volcua riconofcere 
dalla frontone a clettione de ghfiati,ma per informare, c per apjiagair gli ani- 
mi, s’ erano dedotte quelle ragioni, acciò che con prudente auijo la libera difro 
fittone dell'Mffemblcafi confrontale col diritto,e fi confai maffe con la ragio- 
ne, volendo l’Infante riconofcere da loro per elcttione, quello, che dirittamen- 
te gli afrettaua per fucceffione. Fi) non meno grauemente [entità quetta pro- 
pofitione dalla maggior parte de' Deputati di quello, che fofie Hata [entità dal 
yefcouo di San Lis, moltifi [degnarono, che a loro come ad huotnini,òfcbiaui 
dell’altrùi volere, ò incapaci del proprio intcreffe,foffe propoli o il dominio de’ 
forafiteriialtrifit rideuano , che qucjta propofitione f offe fatta fenza quegli ap- 
parati di cfcrciti, darmi, di denari, c di forze ,che la riputatione ricercaua, e 
che riebiedeua il bi fogno ; alcuni dannauano di poca prudenza gli Spagnuoli , 
che haueuano ardito di dichiarare il loro pen/iero lenza hauer prima preoc- 
cupati gli animi,e difpoftili con il potente prepar atiuo dclCintereffc,e no man- 
carono di quelli, che deputando anco della ragione diceuano, che quando fi di- 
cbiaraffe le f emine hauere ragione altbcrediià della Corona , ella vcrifimil- 
mcnteappartencua a' Rè d' Inghilterra primi difeendentida [emine, co' qua- 
li fi erano fatte tante, e così lungi# guerre, per rigettare quetta pretenfione , c 
per fofiener e la legge Salica , e la legitimaf ucce front de' mafehi . Molto più di 
tutù, benché occultamente ,fe ne alterarono i Trencipi della cafa di Loreno , 
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che baueano pretefa per fé mede fimi l'elettione alla corona, & il buca di Me 
ita , benché pii finamente di tutti diffimulaffe , & in apparenza moUraffe di 
non fi voler difeoftare dalla volontà del Rè di Spagna, e da quello , thè haue- 
ua appuntato a Soeffons conglt A mbafciatorv, nondimeno occultamente ton- 
citaujgli animi de Deputati ,a rigettarequefta propofitione come poco hono- 
reuole alla natione, pericoloja diferuitù,dannofa a je mede fimi, et alla libertà 
de loro pofleri , e non fondata f opra alcuna ficure^a prefentc,ma tutta vana 
mente appoggiata all'incertezza delle promeffe future. Kon era dubbio,cht i 
Deputati nò doueffero concordemente rifiutare quefiapropofia, ma ferrò tfa 
cerbaregli Spagnuoli, c per dare tempo di maturarfialle cofe , nfpofero.dopò 
molti còp timer ti, ebe fi farebbe pofla liuflanz* loro in confiti catione, per dar - 
ne quantoprìmafoffe pofftbile la. rifpofla, la quale, mentre s attende, tl Duca 
di Mena per trottar via all' efclufione di quello negotio , cernir ciba trattare 
con gli ^mbafeiatori, cbctrtarito.fi faubbe dato alt Infante, quando ella da 
gli fiati fofe eletta Sfittai infiò,chefidichiarafierp,chéconmuj]ioncha- 

ueuano dal Riè Cattolica in queflo fatto . Fùlarijpofla loro [mule in tutto al 
nSlantc d i queflo trattato , perche non dubitarono di dichiarar fi , che il Rè. 
proponeua di darli per marito l\A rcidiua Erneflo d\Aufhia fratello dell'. 
Imperatore, ilquale haueuaanco di limata fuccefj'orc al Ducadi'Parmanè\ 
fuoi paefi di Fiandra. Quella nfpolìa tram fubito C cfclufione , perche re- 
plicarono tutti concordemente , che non voleuano Kg di differente linguag- 
gio, ne di diuerfa natione,c che l orecchie Francefi non fipoteuan accottimo - 
dare a fentirlo,e benché il Duca di Mena fingeffe di approuare per varj/jri- 
fpetti laperjòna dell' .Arciduca gli altri non ofiante dichiararono liberamen- 
te di non volerlo, il che come fu noto agli Spagnuoli vedendo, chcl clettione 
dell’Infante prendeva piega del tutto difperata y fenon gli aggiungevano 
qualche gagliardo appoggio pcrfoftenerla,di(Jcro hauere commtffione quan- 
do Uperfonadi Erneflo nonpiaceffe a gli flati diproponcre, che il Rè Catto- 
lico maritar ebbe l Infante invnTrqncipe Francefe , il quale in termine di 
fei mefi farebbe eletto, e nckninato da lui . Tfon difpiacquc vniuerfalmente et 
tutti qttefla propofta, perche molti fi mefiem inprcten fionc, tra quali erano 
il Duca di Guifa , il Duca di 7{cmurs,cr il Cardinale di Lorcno,ma il Duca 
di Mena laudando pubicamente quefta propofla cercaua di f attrarr e da effi 
feinclinafsero nella perfona d' alcuno de fuoi figliuoli, del cbeefsendofiafsai 
chiaramente certificato , che non erano per afscntinii , perche non voleuano 
mettere il doni imo del Regno nelle fue mani , efsendo certi cheli Infante fa- 
rebbe fiata femplicemente moglie , ma non patrona, cominciò a tirare a tra - 
uerfo molto più di quello,che haueua fatto per ilpafsato , & attefe a fomen- 
tare la conferenza , che fra Cattolici de due partiti non s era nuù iutermef- 
fadi tenere a S urena. il Rè al quale erano notte tutte le cofe , che fi tratta- 
turno , cercaua per ogni modo co l mezzo della conferenza di diftornare cia- 
felina rifolutione de gli flati, ma non profittavano molto if'uoi deputati per la 
grave oppo fittone della religione , anzifìauano mal e omenti i fuoi Cattolici 
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mede fimi ,chelafua conuer firme tónto de fiderata , c tantevolte promefsaa 
ogni giorno maggiamente fi difi’erifse . Minacciauano apertamente , et rat* 
tatuino borben da donerò i Vrencipi del /angue diprend ere rifolution e, poi* 
cbevcdcuanocosìaUeflretlc trattarfìH clcttioned'vri altro Rèdi Hirpedif '- 
ferenteddla loro, & Ognuno eraancodafe Slefso entrato facilmente in p en- 
fierò ^che accoflandofi die parti della lega a fipotef se toccare i l matrimonio 
dell' Infante di$pagnd,c la protezione delle forge del Rè Cattolico perfuo 
iìabilim cnto, onde nonfolo terapia dell ordinario commofso il Cardinale di 
Borbone, ma anco il Conte di Soefsons mutuamente difguftato per l efclufione 
del matrimonio della Trencipefsa Caterina, il Trenctpedi Conti , che non 
contauaafuodifauuantaggiolainhabilità, che fi credala di lui angi penfa - 
uà, che far ebbe finta cara alli Spagnuoli, accieche re fiondo l infantefengaJ 
prole continua/se qualche fperanga di riunir le corone, e finalmente anco il 
Duca di Momper. fieri Trencìpevalorofo nell armi ,prontiffimo d'ingegno, 
gratiofo nelle maniere , e bello della perfonatdimodo chela elcttione dell 
Infante, era forfè' manco mate /entità nelpartito del Uè, di quello,cbefifojfe 
nelle parti della lega . Ma particolari , che non haueano quefle ptet enfio* 
ni, ma che erano mofii da due foli fini,dalproprio commodo, e dal rifpetto del - 
lartligionc, apertamente efclamauatìo , chelapertinacia del Rè defieocca - 
fiont di prorompere all' ani , & all audacia Spagpuola : ejfere homai con * 
fiammate tutte le dilationi,e tutte le efeufationi del Rè, non baflare più l'ani- 
mo a lui mede fimo d'allegare alcuna ragione ne dì proponere alcuna feufa; 
reflar chiaro cflere egli ammaliato dalle coni de fuoi mihiftri,e tenacemente 
attaccato alla dottrina de'fuoi herefiarchi : douerfi hormai penfareallani - 
ma,aUareligione,aUafalutepropria,edefigliuoli,enonfifarm'miflridiman 
dare acafa del Dianolo femedefimi > e tuttalafucceffione, chenafcerebbe da 
loro : douerfi lafciare ch'agli folo con i fuoi defperati Ugonotti , arida fie alla 
perditene , e non conductffe fecola comitiua di tutto il Regno? Mlnfpetto 
della religionefucccdcuano immediatamente d'intercjfi ,- ognvno detefìaua 
le fatiche, & ipefi della guerra, ognuno baueuacompaffioneafemedefimo, 
alpatimento delle proprie famiglie, alla ruinadcllcfue cofe domefiiche, alle 
fpefe continue, chenon trottammo fine, ogrivnà fofpiraua , ognvno' bramano 
la quiete, & ilripofo della pace , e fra tutti gli altri Monfignor dojìanco di 
cfierc T efor ier e fenga denari, Monfignore diBtllagarda , fan Lue, T ermes, 
Sansì,Grigtione, e tutti gli antichi feruitoridclRb UcnricoIJI. deplorano^ 
fio fe SlcJJi,e la mala fortuna loro, la quale pervn Rè d'oro ,chefoteuano ha* 
ttcrc, haucua dato loro vn Rè di ferro, perche il fi è pa fiato profondata copio- 
famente loro a beneficio de'fuoi , oue il Rèprefcntc nellaflrcttegga dclltu 
fua fortuna, tiretto non meno d'animo , e di natura , non proponi uaper pre- 
mio, e per ricompen fa, fc nonguerre, affedij, battaglie, e combattimenti : di- 
c citano non poter foftencr e più le fatiche intollerabili delle arme ,edisìare 
incaflrati tra il petto, e la febiena di ferro come ne' loro gufei fiarno le torta - 
ruebe : non poter tollerare VH Rcanueg^o alla Ugonotto a correre giorno , e 
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notte per vìuére-itrapina di quello ,'che fi trouaua nelle capatine de mifcrb 
contadini ,fcaldaift alf incendio d'vna cafa che abbrucia, dormire in came- 
rata de' propri f cavalli, ò delle mandrepif^alenti de' paefani ;farfi per or- 
dinario la guerra qualche tempo per coufeguire il ripofo , e la pace , ma bordi 
ferii ir e vn Trencipeche non fi cnraua di terminar mai il travaglio deli armi» 
stimando fole delitielc arckibugiate> le ferite, le mortitele battaglie. Que- 
lle qiicnmonie Ima accompagnate da efecrationi,dabe fi cromie -, bora ditte 
fra prouerbij,emotti ridicoli alla Franecfe,aano così publi<Jte,chcperueni- 
nano alle proprie orecchie del pi, {limolate anco del continuo dagli auuerti- 
menti ferij del Contedi Scombergb , e del Gran Cancelliere, olii quali sag- 
giunfcGiacopo Dauidde Signore diT crron,ilqualc mentre trattava gliaf- 
fari del Cardinale di Borbone , haucua deputando conuert ito fanima del 
Barone di Salignac, antico confidente, e familiare della camera del pc, e per 
meg%p f to s era introdotto a praticare nelf bore dell’ olio nelle ptvpric fan- 
te più fecretc del pè,o ue bora con difpute erudite, efenilifitora con eloquen- 
ti difcorftyhora con eleganti poefie, nelle quali valeua molto, bora confano - 
leggiare accortole ridicolo, baueua aquifì ato tanta ben molenda, che da ra- 
gionamenti pìaceuoli s era cominciato ad ammettalo anco alla tratta- 
tane delle cofe piu grani . Qjtejlo vedendo molto più facile l adito ali-u» 
propria grandetta nella conucrfione del pè , che nell' efaltatione del Car- 
dinal di Borbone, s'era pojlo a procurarci con fagaci partiti, e con ogni 
pojfibilecontentione , valendo fi con mirabile accori egga della congiuntu- 
ra prefente . Tutte quelle cofe , ma particolarmente la neceffità , che al- 
la vinetti 1 dd era molto ben nota , hauciiauo finalmente ccmmffol 
animo fuo, dimodo che per cominciare con qualche ficurcgga a dichiarar fi 
diede ordine al Conte diScombergh ,& al fegretario peuol,i quali erano 
andatialuipcrfaperequello , chevltimamcntc doueffero proponere nelUt-t 
congregai ione di Surenaichctentaffero l'animo de' Cattolici dclialega , co - 
me 'fo fiero per fentire , eperriceucre la conuer forte fua , s'cgli vcramcntc-ì 
deliberale di ritornare alla Chiefa ,fopra il quale proposto mefia la cofa in 
confulta tra i fuoi deputati , deliberarono di fame l'apertura con dimoflrare 
a quelli dell'vnione , che il pi era per ofieruare le fue promeffe fra pochi 
giorni , per la qual cofa radunati alla folita ftfsione, nella quale haucuano 
per binanti con gran difcrepangafimprecontefo fenga alcuna rileuantcj 
conclufione ,l\Arcinefcouo diBurgcs diffe, che portami loro vna buona _» 
novella ,C tale, che rallegrerebbe ogn animo veramente Francefc , la qual 
era , che il P} tocco dall' infpiratione di Dio, voleua fra pochi giorni conso- 
lare tutti i J'uoi fuddilicon poffare alla fede Cattolica, e riconciliar fi con la 
Chiefa , c ebepero, com'erano ficuri , che quatta novella far ebbe grata a tut- 
ti loro , cosigli pregauano a vedere , che ejpedicnti fi potefiero pigliare per 
fauorire,epromouercquettaconuerfione,e per guidarla di modo , eh' ella 
partorire la quiete ,eùi pace vniucrfalc . R^imafcro tutti fofpefi i depurati 
della lega a quetta propofinmc , ma l'*4 reiuefeouo di L ione per non d 'imo- 
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Jirare quefla dtibietà d'animo , rijpof t prontamente, che crcdeua , che J fuoi 
compagnigli direbbono licenza di dire , che fi rallegrauano della conner filo- 
ne del Ri di Tqauarra, che ne fientiuano contento , e che pregavano Dio , che 
fofe vera, e reale , e del reftante dimandò tempo di confiultare co fiuoi , il che 
fatto per molte bore , perche dificrepauano le fentenge , difero finalmente -a, 
cbttornauano a dire , che fi rallegravano della conuerfione , la quale quando 
feguiflenon toccava però a loro a conofcere , & a dichiarare sella f offe buo- 
na , e { incera , ma , ch'era negotio , che frettava alla Sede u fpofìolica , & al 
giudicio del Papa , per la qual cofia non potevano ne anco penfiare ad alcuna j 
cofiadepcndenteda efia conuerfione, la cenfiura della quale non era fiottopofta 
all'autorità , epoterloro , e con tutto che perfifiefrero in quefla opinione . j , 
vollero nondimeno i deputati della partedelRè prefientar loro vna ficrittura ; 
nella quale fi contenevano tre punti ; l'vno l'offerta della conuerfione del Ri , 
l'altro era , che fi trattafiein tanto , ch'ella fieguiuadei meggi d'affìcurare la 
religione , e di concludere la pace ,& il tergo , che in tanto , che quelle cofe 
fifaceuanofiflabiliffe vna tregua vniuerfaleper tutto quanto il Reame . 7qpn 
poterono rifiutare i deputati d'accettare la firittura , la quale portata da loro 
alla difienffione del Ducadi Mena, e de gli fiati, furono varie , e lunghi film t 
le contefe , perche fi cornei reatini tentauano di J coprire l'intentione de col- 
legati, così quefti non voleuano diebiararfi quello , che f uff ero per fare fe il 
Ri pubicamente ritornale alla chu fa.Ma quella propofitione fatta dal par- 
tito del Ri haueapofio in gelofia tale gli ^Ambafiiatori Spagnuoli , che con j 

tutti gli fpiritiprcmeuano per la rifiolntione della lóro infiarrga ; per facilitare 

la quale s erano ricreiti ad o ferire , che il Ri Cattolico fi farebbe contentato, 
che l’InfanteprendeJJcper marito vn Vrencipe della cafa di Loreno , ma por- 
tauamlti dubbij anco queila propofia , e perche non vera ficuregga alcuna , 
ch'eletta , e dichiarata i lnf ante ò ella, ò fi Re firn padre fofìcro poi per ofler- 
uarc quefla prome fa , alla quale difficilmente può tfiere vbbligata alcun pri- 
vato , nonché vna -Principe fa , e Reina , e perche fe queflo primo marito mo- 
ri fe, ne potrebbe pigliare vn altro ò ^.nfìriaco , ò Spagnuolo , ò <f altra nà- 
tane , e perche non mfeendo figliuoli di queflo matrimonio il Ri di [Spagna j 
hauerebbe prete fa poi ragione nella Corona , ma molto più di tutto ', perche il 
Due a di Mena vedetta cfclufofie flefo , e la fua poficrità da queflo beneficio , 
onde non Jolo queflo negotio c ammana con lunghcgga , finga che fi venifleai 
alcuna rijolulione , ma fi era deliberato ne gli flati, che alla ficrittura prefen - 
tata nella con fer eriga da quelli della parte dcÌRè,firifpondcf]e affai modero 
. tamente , finga fiaccare , ò rompere il filo di quella trattaùone , per la qual 
cofacfcndofiradunate le parti alla Rocchetta, la quatti vna cafa in campo 
gna fuori della porta di Sant\Antonio,difci jlrciuefceuo di Lione, che quan- 
to alla conuerfione del Ri effi defiderauano , che fofe vera , e fenga alcuna-* 
finitone, ma che non filo non la poteuana fperar tale, ma che in contrario ha- 
ucam grande, occafionc di credere, ch'ella non fofe finga fimulatione ,pcr- 
chefe tUafofeproccdutadafincerità, non fi farebbero ricercate tante dilati > 
M ' ni, 
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hì , c rimeffe , e s'cglifujfe tocco da qualche infpiratione , non dimorerebbe 
nella fui bere fia , e nel public o rfercitio di quella , non accarezzerebbe , e non 
tenirebbe appreffo di [e i principali miniflri che linfignauano , e non continue- 
rebbe a la filare in mano loro i principali carichi del Regno, e nondimeno, per- 
che non apparteneua a loro d'approuare, ò riprouare quefla conuerftone ,np 
lafcianano ilgiudicio al Pontefice , il quale folo haueua autorità di determina- 
re . Quanto al trattato di pace, e ficurezzp della religione, che non potcuano 
tr aitare al pref ente , per molte confiderationi per non trattare col Rè di N*- 
uarra , eh' era, fuori della Chiefa ,per non dar principio alla ricognitionc di lui, 
epernonprcuenireilgiudicio delTapa . Neifatto della tregua, che quando 
fi fojfc datafodisfationc etili primi due articoli rifponderebbono all' bora . Cosi 
ne affentcndo , ne gran fatto differendo tennero fofpefa la pratica, fin cbc\il 
Duca di Mena vcdcjfeache cofaparaua il negotiogjià cominciato congli Spa - 
gnuoli , ma il Cardinale Legato ridotto in grandifjìma follecitudine non folo 
perche il negoria to de gli Spagnuoli procedano difficilmente , ma molto più, 
perche vcdcuagli animi inclinati alla tregua per la fperanza , che fi haueano 
prefa della conuerfionedel Rè, e per il defi derio della quiete, volle ponete l'vl- 
timo sforzo per impedirla , e fingendoli indifpofto fcriffe vna lettera al Cardi- 
nale di Telleue il decimo terzo di dì Giugno pregandolo di trasferirli alli Sta- 
tifedi far loro a fuo nome vna grane rimostranza del pericolo, e de' danni, 
che dependeuano dalla conferenza di Surena , egli auuifajfe , che non potestà - 
no non folo trattare della conucrfione del 7qauarrefc,ma ne dipace , ne di tre- 
gua ne d' alcun negotio con lui tanto per i decreti de’ Sacri Canoni , e per le di - 
chiarationi della Sede Mpoflolica , come anco per il giuramento d a loro fatto 
dinon affentbre mai, e di non accordare coni heretico , le quali cofe erano con 
gran vehemerrza di parole fpkgate nella lettera , nella quale proteftamr per 
fine, che quando continnafìcro a trattare di pace,ò di tregua egli fi farebbe 
partito dalla Città, e dal Regno per non afientire a tanto male, e per non difub- 
bidirc alle commiffioni , che teneua dal Tapi . Quella lettera letta prima-, 
dal Cardinale ne gli Stati , e poi publicat a con le Slampe alla notitia d ogn- 
vno, raffrenò alquanto gli animi, che volonterofamente corrcuano alla tre- 
gua . In tanto il Rè conofcendo quanto danno facejfc agli Spagnuoli la poca j 
riput attorte , e la debolezza delle loro forze , e non volendo incorrere nel tner 
defimo errore , hauea deliberato di metterfi a qualche imprefa Strepi tofa, e 
vicina con ilribombo , e con lo fplendore della quale potejfe aumentarfi di ri- 
putatione, e dar fomento alle cofe ,che fi trattauano in fuo fauore , on- 
de radunato tutto definito , chiamate con gran diligenza tutte le guar- 
nigione circonuicinc , e fatta copiofa prouifionc di guastatori , di arti- 
glierie , di mnnitioni , e d'altre cofe opportune ad vna ficura , e rifilata 
oppugnatane , haueua il fettimo dì di Giugno poflo l'afiedio alla città di 
fìteux , città jcdeci leghe follmente difcoSla da Tarigi , la quale per il fitto, 
■per l arte, e per la qualità de' defenfori era in efiimatione di forte . S'occupa- 
rono il primo giorno valorofmentti borghi della terra , e i (fendo fiati rifpinti 

per 


1593 di Francia. Libro XIII. 87$ 

per ogni luogo quelli di dentro , che haueano tentato prima di difenderli , t 
poi perdutala fpcranga della difefa baueuano cercato di abbrugiarli ; & 
alloggiato con gran preflegja tutto l' efercito , fi cominciarono il giorno fe • 
gunite a lauorare quattro trincete, efifollccitarono con tanta diligerne dal 
Bacon di Birone, e dal Signore di MonlUetto mode' Marefcialli del campo, 
che il giorno decimo tergo tutte quattro fi sboccarono nella fofia , ne con mi- 
nor diligenza fi piantarono quattro batterie vna di quattro cannoni alba- 
loardo maggiore verfo laporta di Ciartres,vn altra di fei incontra allapurta 
diVarigiyla terga di tre alla cortina ri uolta al domo della città , e la quarta 
di cinque cannoni nel borgo di fan Ciouanni,la quale ferma vn torrione poflo 
da quellaparte . Sollccitaua il , & inanimata con la prefenga fua i Ultori 

per ogniparte , per U qual cofaappena fi ridde minato il rcccbiont dclba • 
laardo maggiore, che due maflri di campo s'accoflaronoper riconofccre il luo- 
go, il che cj scudo fiato prefo dalli efercito per ordine , epi r principio d'afialto, 
vi corfero furiofamcnte tutte le nat ioni, facendo a gara di efiere lt prime a 
prefentare U battaglia, onde foprafatti quei didentro dalnumero, e dalla ri- 
folutione degli affàlitori, abbandonarono il reccbione,nel qu rie fi alloggiò, e 
e fi fort ificò vn reggimento di Frane e fi la mede finta fera . S eguitarono il dì 
feguente a percuotere la muraglia tutte le batterie , & e fendo già fattele 
brade , & apparecchiato [ efercito per dare da quattro parti l affollo i de- 
fenforiprejeropartito di ritirarfi nelcafiello,cd 'abbandonare Uterrafilcbe 
mi ntre fanno con poco ordine fopragiunti dalli efercito entrato furiofamcnte 
nel mede fimo tempo, furono aftretti a metter fuoco in alcune cafe delia cit- 
tà, per potere baucrc tanto [patio che poteflero ritirar, fi -Ma il fuoco baucn - 
do fatto grandifiimo danno , e confinati molti edifici j da tutte le partifù fi- 
nalmente per ordine del (flint o congrandiffima fatica dagli Suiggeri,i 

quali vii imi erano reflati in battaglia apprefio Ufua per fona . Così il giorno 
decimo ottauo refìò U terra in potere del Rè , e con II ifìefio ardore fi comin- 
ciò ad afsediare il caflello , nel riuellino del quale fuori del circuito, eflendo 
ridotta vnagran quantità di animali con molti de ’ cittadini, e molti anco de 
contadini , che vi s erano ricouerati , il Baron diBirone vi fece attaccare il 
pettardo la medefima notte, e congrandiffima Sì rogge de gl inimici , ma non 
fengafiangue de fuoi,de quali morirono più di cento ,fi fu < padrone dcln- 
uellino,c di tutta laprcda . Ma l oppugnationt dii caflc Ilo per il fitto, c pirla 
fortegga riufeiua molto difficile , e vi moriua grandiffima quantitàdijulda- 
tiffin tanto, che il Conte di Torigni facendo Uuorarc non of laute qual fi vo- 
glia pericolone bbe perfcttionato,vn trincerane, afauore di Iquale fi pianta- 
rono le batterie , le quali mentre il J{è fpreggando qual fi voglia pencolo và 
riucdtndo, gli furono vccifi a canto due maeflri di campo, tir il Duca di Mom 
penfitri ferito gratamente divnaarchibugiatantlmcnto ,che toccandola 
mafcella lofftfe anco Jucceffiuamente nella [palla . S tanaoppofita alle bat- 
terie del tifi, vna torre di forma antica, e di coti perfetta firuttHra,che le can- 
nonate, che contro vi fi tirammo f attuano in ejfiapocbijfimo detrimento, per 
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la qual cofa ì»t ingegnerò lnglefe eonfiderando il gran confammo di poluere 
che fi facena con pocbtffimo , c quafi neffun f atto , prefe partito d'ado- 
perare altro negro, c condotto fi coperto da certi mantellctti di doppie tauo - 
le foderati, con lajhe di ferro al piede della torre ,fece cauare fotto di effa tre. 
fornelli, in ognvno de quali battendo collocato un barile di poluere , rifece 
dare il fuoco, il quale, bencbefacefie minor effetto, che non fuolfare lamina, 
abbattè nondimeno ma parte della torre, e fece tal apertura, che le artiglie- 
rie nel battere il tettante faceuanopoi fruttuofo progreffo, e nondimeno gli 
affé diati perquetto non fi fmarr irono, ma con valor offa co fianca , continua- 
rono qualche giorno afoftencr la difefa . Ma era tanto follecita , c tanto ar- 
dente loppugnationc di fuori, che finalmente dopò molti efperimcnti,e mol- 
ti affalti i defenfori , i quali oltre il non bauere capo di autorità , che li reg- 
ge fic ,non vede nano anco nella vicinanza di ' Parigi comparire foccorfo d al- 
cuna parte, deliberarono per ritinta ncceffità d'anendcrfi,c mifero il caflel- 
lo nelle mani del Rèi ottano giorno di Luglio . Vercoffe il romore della rit - 
toria del Rè l'animo de' congregati in Tarigi , i quali in queflo mentre non 
baucuan meno trauagliato nelle loro trattationi di quello , che a Drettx fi 
fojfe trauagliato nell' armi ; impcrocbcgli^dmbafciatori Spaglinoli delibe- 
rati di fare l'rltima prona , chiamati rn altra voltai principali aconfiglto, 
difiero, chcpcr lettore tutti gli ottacoli , ebepoteffero impedire lelcttione~> 
dell Infante, il Rè Cattolico fi farebbe contentato , eletta chi fojfe , di mari- 
tarlanel Ducadi Guifa, il che quantunque punge fi e rimanente l'animo al 
Duca di Mena , tuttauia colto improuifo , e non trouandofi così jìibitamcnie 
altro rimedio, rifpofe, ch'egli rondata bum iUfìmc graticalla Màcflà del Re 
Càttolico di tanto honorc,cbe fi degnaua di fare afuo nipote, ma che defidc * 
ratta di vedere la commiffionc de gli *Ambafcìatori,efaperc feri fojfe ej'pref- 
fajueflaconditionc,perche quanto la gratta era più grande , c più deftdcra - 
bile, tanto più pefatamente fi doueua procedere nel crederla, c nell' abbrac- 
ciarla . Credette veramente il Ducadi Alena, che gli ^Ambafdatori non ha- 
ue fiero quettafacoltà dal Rè Cattolico, ma che tirati dalla ncceffità delle co- 
ffe laproponcffcro dafefleffi , ma prettamente fi auuidc del contrario ,pcrch' 
effi data di mano alla loro commiffionc , mirarono va capitolo di effa , nel 
quale per modo di alt ematina K fi contencua la eie tt ione dell'infante con 
efprcffa condii ione , che fi doueffe maritare nel Duca di Guifa . Retto atto- 
nito il Duca di Mena non li fouuenendo modo, con il quale poteficfcioglicràt. 
queflo nodo,nc feppe tanto diffimulare,ehc a tutti non par effe mutato difetti* 
viante , tnaloffoccorfc il Signore di Bafiompicra lAmbafciaiore del Ducadi 
Lorenoyil quale diffe , che non fi doueua concludere cofa di tanto pefo ffctrga 
farne partecipe ilffuo Signore, il quale com'era flato prmcìpalnto) te tntcrefr 
}ato ncllcfficj e, e ne trauagli della gtietra , cosi era il douere , che non fi con- 
clude ffe coffa alcuna fenga baderne pi- una ilfuo parere ,<& ilfuo confaitimen * 
to , e quiuiper dar t empo al Duca di Mena di poffare', fi diffùfe in vnlungn 
ragionamento delle operatio^t fatte dal DVf a di Lorctioaf attor della lega, e 
/ dilla 
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della Rima, che fi doueua fare dell' autorità fitta . pifpofero gli Spagnuoli fi* 
nito,ch'egli hebbe di direbbe affentiuano, che fi dejje parte del tutto al Du~ 
ca di Lorcnoyil quale erano ficuri, che farebbe flato contento dcll'bonore,chc 
fi faceua alla fitta cafa . In tanto il Duca di Mena riprefo animo dopò dibatter 
di motto ringratiato il pì: Cattolico,egli Jl mbafciatori,diffe,ch c accettata 
il partito ma che fi come non era conueneuolc alla riputatione del pè Catto - 
licoycbefi eleggeffeC Infante fen^a bauer prima ficuri i meggi di RabUirla, 
cosìnonera ildouere di anifebiare lo flato di fuo nipote, edi tutta la cafa, 
fienga quelle condit ioniche grate all' vniucrfale , e neceflarie allo fiato pre- 
fente ,fuffero ballatoli a poterlo mantenet e , & afficurare . Dimandò per 
queflo effetto /patio di confultare,e di proponete le condii ioni , con le quali fi 
doueffe effettuare il difegno . Con quefla dilatione fi dipartirono,reflando il 
Cardinale Legato , egli ^4 mbafiiatori grandemente contenti, e quafi ficuri 
d’ bauer condotto queflo negotiato in porto. Ma il Duca di Mena intento 
per ogni maniera a difiurbarlo, cominciò a combattere f animo del nipote di - 
mofìrandogli,che dubitano, che baucffcrogU Spagnuoli propofta lafittaper- 
Jòna,non per effettuare il negotio,mapcr ingannarlo , non fi potendo perfua - 
dere , che haiteffero fatto , & operato tanto per introdurre alla coronai In- 
fante, epoi fi contcntaffcro di fiottoponerla ad vn marito,cbe Francefe, e cir- 
condato dal fuo partito fofieper dominarla, cr effere pèdi fatti ,fi come ella 
farebbe di nome ; che di ciò al Rè Filippo, & a' fuo i Pegni non ridondaua vti - 
le, ne auuantaggio di forte alcuna, perche quando hauejj'e battuto fietnplice- 
mente animo di maritar la figliuola in vn pè di Francia, queflo gli farebbe-* 
riufeito facilmente con qual fi vogliapoffieffiore del Regno, ò amico, ò nemico , 
ebefofi e flato, mafe afpiraua all vnione delle cor otte quefla non era la firada 
di confeguirla,eperò nonfaper veder, che vantaggio nefufse per rifinitore al- 
la Monarchia degli Spagnuoli,cbeperciò era be da penfare , e da prouedert 
al l inganno, che qui fottopotefse efitere nafcoflo ; che l eleggere bor al Infan- 
te , eriferuarfi poi a darle marito frà certo tempo , era vn rimettere in arbi- 
trio di lei il prenderlo , ò il rifiutarlo , e che bifiognaua ritrouar condicio - 
ne , che afficurafsc quefla partita , ma che quando anco il pè di Spagna pro- 
cedeffem queflo fatto di buona fede , era ben da confi derare fen^a lafiiarfi in- 
gannare alla pafionc , che modivifoffero per poterfi fiabilire nel pegno ; non 
effere dubbio , che il Duca di Loreno , il quale baue a (forato il pegno per fie , ò 
che l' infante fi maritaffe nel Cardinale fuo figliuolo, non fojfcperdifgujlarfi, e 
per ritirare farmi fue , il che quanto fofjero per nuocere poterfi facilmente 
comprendere per l opportunità dello flato fuo ,peril quale pafjàuano tutti gli 
aiuti,cbe di Germania veniuano alluna parte, & alt altra-, che fi poteua dubi- 
tare , che il mtdefimo faceffe il Duca di Sauoia , il quale fin bora hauca fofie - 
nuta la guerra nella Trouenga , e nel Delfinato , per che putto delle fferange 
giàconccputcdiconfeguireil Regno , ò almeno qualche prouincia di effo , non 
batterebbe più voluto fot toponere fie mede fimo , & i fuoi Stati a' pericoli , & 
alle calamità della guerra j Che il Duca di Ncmurs era di già quafi del tutto 
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alienato da loro , e che la fola merenda verfo vn fratello maggiore lo tratte - 
neua,h qual quando fuffe rimoffa non dubitameli egli non foffe per fare i fat- 
ti fuoi dafe flcffo ; Che il mede fimo fi douea dubitare del Duca di Mercurio , 
come hatteffe perduta la fpcranza di confeguire la Bretagna , per la qual cofa 
diminuendo ft di tal maniera le forze della lega, era ben da penfare,come potef 
fero foflenere la potenza del Rè, alla quale appena poteuano reftflere bora, eh' 
erano tutti miti , cheti Rè di Spagna haucua sù le braccia la guerra di Fian- 
dra, & i moti d' Aragona ; che ifuoi Regni erano efaufli, & egli indebitato di 
molti milioni co' GenoUeft, che non haueua capo da guerra, che valefte,rperà 
era da dubitare ,che non potefle attendere tutto quello, che promettcua;in fine, 
che quefto era vn Rubicone , al quale non fi farebbe penfato mai a baflanga 
innanzi che paffarlo . A quefle confiderationi rifpofe moderatamente il Du- 
ca di Guifa , moftrando non voler fi di fiottare dal fuo parere , ma nell'animo 
fuof'cntiua diuerfamente, dolche ifuoi trattatila maniera delprocederc,ilcon 
corfo de' partcgiani,e le adunanze che fi faceuano nel Talagiofuo,e della ma- 
drc,d aitano manifrfla congettura, per la qual cofa il Duca di Mena non fi con- 
fidando interamente di lui, pensò per fecondo tentatiuo di proponere condit io- 
ni così gagliarde, chef afferò per atterrire gli Spagnuoli, le quali furono; Che il 
Duca di Guifa foffe eletto Rè vnitamente coni' 1 nf ante, che f elettione fi tentf- 
fe occulta fino, che fi confumafie il matrimonio, al quat effetto gli flati dejfero 
autorità al Duca di Menadi dichiararla quando nefufie tempo , Che premo- 
rendo l'Infante rcfhfje il Duca di Guifa filo Rè , e gouernaffe il Regno dafeflcf 
fo. Che tettando vedoua f Infante foffe in obligo di prender marito della cafa 
di Loreno con il configlio de' Trtncipi , Tari , & vociali della Corona . Che 
nonnafeendo di lei figliuoli fuccedejfeil maggiore de fratelli del Duca di Cui - 
fa, e poi fucceffiuamcnte di mafebio in ma fillio i primogeniti della familia. Che 
folamente Francefili àmmetteffero ad vfficifjjencfitij, carichi fiLignitàgouer- 
ni di Trouincie,di Città, di CajlcUi , e di Fortezze di Francia ; che al Duca di 
Mena fi lafciajfe il dominio dell'aimi con autorità di Luogotenente generale , 
Che li fuflero date ingoucrnoperpetuoper fe , eper ifuoipotteri leTrouincie 
di Borgogna , di Ciampagna, e di Bria conpotettà di difponcrc de'goucmi , de 
gli vffictj,e de’ bcntfictj di effe , Che gli fuflero pagati di prefente dugento mila 
feudi, e fri cento milafràccrto tempo, de' quali fe gli deffero le debite cautioni , 
Che fi pagafiero i debiti contratti da lui ptroccafione della prefente guerra , 
Che gli fu/fero affegnati cento mila fendi di entrata perfe , eperifuoipofleri, 
& infua proprietà il Trencipato di Gcnuilla,c le Città di ritri , e di San Dc- 
fire,edopò molte altre dimando minori, che dourficro rimaner valide tutte le 
piouifioni,e nomination i da lui fatte delle Cbiefe,dc bcncfictf,de'gouemi, de’ 
donatiui , de' carichi , e delle grafie da lui difpenfate come L uogotenente della 
Corona, e qucUe,cb' egli farebbe fino alla confummationc del matrimonio , & 
flabilimento del Rè, e della Reina . Ma quefle conditioni,con tutto che altere 
difficili, non atterrirono gli Spagnuoli già deliberati di fodisf orlo, purché fi de- 
uinijfc aU’elettione dell Infante , effondo certi di trouarpoi mille occafioni , e ' 
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mille fcufe di non ofltruare fe non quello che a loro par effe conuemcntc , e difpo 
fli anco, che il Duca di Mena fuffe ragioneuolmente riconofciuto , ma egli ve- 
dendo dieffere efclufo dal premio delle fue fatiche, e che fi penfauadidareil 
Regno ad ogni altra perfona che a lui, & a fuoi figliuoli, ancorché il fondamen- 
to di tutte le cofe confifteffe nella perfona ,e nell'opera f ia,e conofccndo, che le 
condii ioni propofte non baSlauano a diucrtire ne la rifolutionc degli Spagnuo- 
li,ne iinchnationc an?i la volontà, &■ il defidcrio del nipote , prefe partito di 
adoperare altre machine per interrompere il corfodi quelli configli, per la 
qualcofa battendo fempre benché lepidamente continuato a tenere in buona 
foranea il Cardinale di Borbone,borafece di maniera ribaldare quella prat- 
ica , che quaft fe ne venne alla conclusone . Dimottraua egli a ciaf cuno de 
Deputati feparatamente quanto odiofa cofa fuffe l'interrompere la legge Sali- 
ca, quanto difficile di efcludcre dalla corona la cafa di Borbone , la fucceffione 
della quale baueano confermata, quando haueano dichiarato il Ri Carlo Deci 
ino già Cardinale di Borbone, quanto diffonanteriufciffeall'orecchic,e quanto 
ingrato agli animi degli huomini il fentire, che fi trattaffe d' introdurre la fuc 
ceffone delle donne, e l'affuntione di nuone famiglie alla corona , mentre nella 
cafa reale erano tanti Vruicipi , de’ quali fi poteua fcicglitre vno di commune 
fodisfattione,cbefe il Rè di Ttfauarra era ojiinato nell bere fia , il Trcncipe di 
Conti inbabUe algouerno,il Conte di Sotffons perduto nell'amore della Vrin- 
cipcfìa Caterina non meno Vgonotta del fratello , vi era il Cardinale di Bor- 
bone, il quale s' era veduto^ he con pericolo proprio sera oppoflo fempre intre 
f idamente all' augumento dell'berefta , elicgli era Cardinale , e fempre fiato 
vbbediente alla Cbiefa , di modo che ne dal ' Pontefice , ne dal Rèdi Spagna po- 
trebbe effere efclufo , ch'era uegli anni della virilità, onde farebbe flato di 

fuaragione, & atto afottencre ilgoucrno del fuo Regno, Chenelli Spagnuoli 
non era da fave gran fondamento, i quali erano così falliti, & in pubhco,C/' ut 
pi inaio, che gli ^ìmbafeiatori mede funi, cheprofcriuano i monti £ oro, fi vc- 
deuano viuere meccanicamente , e fenza quel decoro, che ficonueniuaalla 
Macfìà del Rè loro, & alla grandezza delle prof erte, che faceuano, ch’egli era 
creditore di molto, e non poteua cauar loro dalie mani pur vn quattrino , che 
sera veduta la beila riufcita,che haueua fatto t efercito del Conte Carlo , Che 
nella Fiandra haueano tanto da fare , che non barebbero modo d'attendere 
alle cof ? d'altri, che per incontrario l' demone del Cardinale di Eorbontfbarcb 
beperfe medefima diJlrutto,e vinto il Rè di iqauarr a, perche non era dubbio , 
Che tuttii Cattolici diquelpartito bauerebbono fcguitato il Cardinale, & il 
fqauarrefe farebbe rejlato folo,co‘lfeguito difperato degli Kgonotti,onde con 
le for^e proprie dettarmi Francefi bauerebbono foggiogatal lierefia,& ina- 
bilito vn Rè Cattolico, e vero F rancefefen'ga bauer più bifogno dell' armi fora- 
tila e i Che bifognaua raccordar fi le parole del F’efcouo di San Lis, e non con- 
fermare nel concetto degli huomini, che tutto il paffuto fi foffe fatto per inte- 
re ffe, e per ambitione,tna conucnirfi dimojlrare a tutto il mondo,cbe il folo ri- 
ffe tto della religione bauefse tneffo loro l ami in mano . bluette ragionipor 
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tate dalt autorità fua facemmo mirabile impresone ne gli animi de France/l 
perfe medefimi inclinati all' ofieruat ione della legge Salica , & alla vencratio- 
ne della fiirpe reale -, per la qual copi il Duca vedendo di hauer tirati nella fua 
fcntenxala maggior parte de' deputati , /fedì l' An. miraglio di Pillar s con 
vnaferittura di capitoti Jotto ferina di fua mano per abboccar fi col Cardinale 
di Borbone , il quale fi ritrouaua a Coglione luogo dell\Arciuefcouo di Fpano 
ma non fu così lofio partito , che gli ficài dietro vna fiaffetta , commetten- 
doli di caminare lentamente, perche il ' Prefidente Giannino , e l'^rciucfcouo 
di Lione infiemecon Madama di MÒpenfieri gli Isaueano raccordalo vn' altro 
meTjo [nifi dente a diftornare i enfigli de gli Spagnuolifenza correre in fret- 
ta aìl’c Ut [ione don fuo nemico, il quale anco per la deboli del f no ingegno, 

e per la leggerezza delia natura , farebbe poco vtilc algouerm in tempo di 
tanta turbai ione , e che fi mettala in pericolo di diuidere il partito , perche 
era molto facile, che il Duca di Guìfa coni fuoi partegiani foflenuti da gli 
Spagr uoli non figuifferoquefta elettione , nelqual cafo il fuo terzo partito 
farebbe lìatopiù debole di tutti . Qucfìo rimedio , che proponctiano era il 
mc%jp del Tarlamcnto , l’autorità del quale ghulicauano doucr badare ad 
impedire le cofe , che fi trattauano ,pcr la qual cofa battendo Madama di 
M empenfieri eccitato il Vrirno Tre fidente MaeSìro a penfare il modo , che 
la Corona non capitaffein mano degli Hranieri , egli come huomo di buona j 
int emione , c che per la foLi mira della fede Cattolica haueita feguitate le . _> 
parti della lega, poftofi arditamente all' imprefa , dopò la pratica di molti 
giorni , radunò ilprimo di dì Luglio tutte le Claffi del Variamento , e fece 
con gran confcntimcnto de gli animi farcvn decreto del tenore , che fegue . 
Sopra le propofie già fatte alla corte di Variamento dal Vrocuratore gene- 
rale, & il fatto pofioin dcliberationc nella radunanza di lli Senatori di. 
mteUcamere , non hauendo detto Variamento ,fi come non ha battuto mai 
perauanti altra int emione, che di mantenere larcligione Cattolica Apofio- 
lica, e Fumana , e lo liato , e Coronadi Franciafotto laprctettione d'vn I{è 
Chrifiianiffimo , Cattolico , e Francefe , hà ordinato , & ordina , che hoggi 
dopò il definare dal Vrc fidente Maestro accompagnato da buon numero di 
Senatori di effo Variamento fia fatta rimostranza a Monfignoreil Duca di 
Mena Luogotenente generale dello fiato , e corona di Francia in prefenga-» 
de’ Vrcncipi, & vfficiali della corona , che alprefente fimo in quefia Cit- 
tà, che non fi habbia da fare alcun trattato per • trans ferir e la Corona iti ma- 
no di Vrencipi , ò TrcncipefleforasUerc , che le leggi fondamentali di queflo 
Fegno h abbino da e fiere ofieruate , e li decreti fatti dal Variamento circa la 
dichia-rationc d'vn Rp Cattolico, e Francefe efeguiti, che detto Duca di Me- 
na habbia da adoperare l'autorità , che gli è fiata data per impedire, che fiot- 
to prete fio di religione, la Corona non fia transferita in mano for aliterà, con - 
•tra U leggi del Feg/ro , angi cls egli proueda quanto prima fare fi potrà al ri - 
pofo del popolo per befirema muffirà, nella qHal' egli b ridotto, & io tauto 
detto Variamento hà dichiarato , c dichiara tutti li trattati fatti, e che po- 
- . .-v'-* 1, tràino 
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triano far/i nell àuuenire per lo Jlabilimento di qual fi voglia Vrencipe , ò 
Vrencipe fia forali i era inualidi , e di ninno effetto , e valore come fatti in 
pregiudizio della legge Salica , & altre leggi fondamentali di queflo I\egno. 
Questa mt mattone ò rimoflranzafatta dal Tre fidente in pubblico al Duca 
di Mena , bench egli moflraffe di rifentirfene , c riprcndeffe con grauiparo - 
lei ardire del Variamento frenò nondimeno il trattato degli Spagnuoli,per - 
che l yAfiembleade gli Stati , che piu doga altro dotte uarifintirfi del decre- 
to del Variamento , come fatto in prcgiudicio dell' autorità fua , mojlrò tutto 
in contrario di non haucrlo a malc,& impreffada i miniflridel Duca di Me - 
naaborriua iltcntatiuo de gli Spaglinoli, & inclinami alla tregua, dell* 
quale piu caldamente , che mai fi trattata bora nella conferenza di Surena. 
M olto maggiore era l’ inclinai ione delpopolo Tangino , il quak- fianco dalle 
necefiiti, e vedendo nella conclufione della tregua profittilo il fuofolleua- 
rnento, che haueua cominciato aguftareinquella poca fifpenfione d armi , 
ches era fattapcr quei contorni, bramaua hnpatientemente l'accordo, efre- 
mendo mìnacciaua i Vrencìpi , e l <Aficmbleafenon fi prendeua presta rifo - 
lutione ,& imprcjfo , che gli Spagnuoli non bauefieiv voluto far venire l 
efercito afillcuarc lenecefsità della Città con l'apertura de'pafsi per filo fi- 
ne di tenerla infreno , & oppreffa , ognivolta , che gli Amba filatori vfei- 
uano inpublico erano accompagnati con voci di derifione , e di malcdicenTa. 
Fini di dare il crollo alle cofel opportunarifilutione del I{è, il qual' efi'endo- 
glt note tutte le co fi , che fi trattauano , dubitò ragioneuolrncnte , che fi il 
Patito della lega veniua alt elcttione del Cardinale di Borbone , i Cattolici , 
cbclofcguiiianofoficropcr abbandonai lo, del che fi vedeuano così mamfefli, 
Jegni, e/ifentiuano così aperte mormor adoni, che non era da dubitarne, per - 
chele coje apportate da qucidell vnione nella conferenza di Surena haiiea- 
no fatta impressione ne gli animi , e non più i Vrencìpi , & i signori ma vol- 
garmente ciafcun principato fi dolcua, e deteflauafi medefirno , d impiega- 
re la propria vita, e le proprie fiflanze per mantenere , e per islabilire l'here- 
Ju , che innanzi folcuano combattere , cperfeguitare , e fi fentiuano a unte 
l bore fino nelle proprie flange del I\i le voci di coloro , che malediccuano la 
propria cecità , cfiefirtauanofcambieuolmente a mutare delibera! ione , mo- 
strando , che poiché era fiato loro mancato tante volte di parola , erano vb- 
bligati, a prendere partito per mantenimento della religione, e della filine 
commune , non (fiere più tempo difpargerc ilfinguepcr vn Vrencipe oflina - 
to nella berejia , e che tanto tempo abufinio la loro credulità gli hautua va- 
namente pafciuti diparole , Ch'era ben tempo d'accorgerfi , che combattendo 
arrabbiatamente Cattolico con Cattolico nonfaceuano altro che preparare il 
Fógno ò agli Spagnuoli , ò a gli Ugonotti egualmente nemici , che sera fatto 
afiaiper mantenere il legitimo ficee fiore della Corona ,ms, che s egli fi mo- 
Jtraua ingrato di tanto beneficio , e pertinace nel fio errore, non era più da 
Jeguitarlo nella fia perditione , ma riunendo le confidenze Cattoliche Jiabiti- 
re vn l\£,cbcriconofcefic dalla bontà de firn fuiditi il dono, che riceucua; già 
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efiere morti tanti Trcncipi e Signori , tanti nobili , e Caualicri , e tanti vaio - 
vofi [olitati per quella confa, che la Francia tutta nera fqucrciata , lacera, cr 
ef angue , e che [e non fi prendeua compenfo a quefio male , erano prefio a fa- 
cri ficare il cadauero della Francia in bolocauflo alla maluagità Vgonotta, 
& allafupcrbìa Spagnuola . Molto più erano riffoluti dopò molte confulte i 
Trencipi del [angue , & il Duca di Mompenfieri giacente dalla ferita nel 
letto difie al I\c mentre lo vifitaua,chc tutti Trencipi Jlauano per abbando- 
narlo^ eh' egli nello Rato, che fi trouaua, benché lofaccffecon gran ramma- 
rico non voteua e fiere l'vlthno afaluar l anima, &• a pagar la confidenza. Vl- 
t'miamaite il Conte di Scombcrgh auuifato da Monfignoredivilleroi gli 
diede la nuoua , che già f * Ammiraglio di trillar* era in viaggio per portare i 
capitoli al Cardinale di Borbone,e che fra pochi dì franerebbe intefo ; eh’ egli 
con tutti i Trencipi farebbe fiato in Tarigi , che Dio gli haueua data la vit- 
toria, e ne afpettaua il frutto , che hauendo prefo Dreux con tanta gloriasti 
la faccia de' fuoi nemici, potata bora conuertirfi alla Cbiefa,& a Dio ferrea, 
che alcuno potefie credere, ch’egli lo face fie per forza . L'islefio confermò il 
fecretario l{i uol , l' iflefio gli hauea fcritto da Tontoifa il med e fimo Signore 
di yiUeroi,moRrandoli di non poter [citi face vna di due cofe , ò che il Cardi- 
nale di Borbone eletto fpogliafiedcl feguito de' fuoi Cattolici , ò ebes 

eletta [ Infante , & il Duca di Cuifa tutta la potenza del !{è di Spagna fi 
profondefie,e fi rouerfafic contradi lui . Da quefie confiderai ioni comrnof- 
fo il , ò pure interpretando ad infpiratione diuina la congiuntura così vr- 

gentc delle cofe, giudicando fi chiamato da potenza [opra fiumana , e celcftc, 
deliberò di far fi Cattolico , e con gran diligenza [pedi ogni parte a conuocar 
Trelati,e Theologhi, i quali afiifltficro,e [inRruifiero aUafud conucrfionc - 
Fra quefli fece chiamare , & inuitare alcuni de Tredicaiori diTarigide' 
quali certi ricufarono dandomi, & alcuni pochi, fràquati ilCuratodifanto 
Euflachio,con tutto, che altrimcnte con figlia fie^e cotnmandafic il Lcgato,vol 
lero pur trcuarfi a così celebre operatione . {{adunati tutti quefli a Manta il 
Ff , rictuuta inSruttione [ufficiente inpropofito degli articoli controller fi 
nella fede ,mofirò di rafi erniari animo, e di comprendere vifibilmente la 
mano di Dio, che richiamandolo dagli errori,lo riconduccuanclgrcmbo del- 
la Chic fa, e fece [porgere fama, che Udì vige fimo quinto di Luglio nella città 
di fan Dionigi farebbe ito alla mefla . QÙcRanouclla portarono i fuoi depu- 
tati alla con ferenza di Surena, ouc l'jl reiuefeouo di Burgcs epilogando tut- 
te le cofe pafiatc conclufe , che il Ff hauea fatto inuiarea [{orna il MarchcJe 
iiTifanì,pertrouarmodo,eviadifarla fuaconuerfione conia fopra inten- 
denza del Papa , ma poiché e fio non era Jlato accettato , egli non volata più 
differire ne portare innanzi la fua f tlute,ma che volcua riconciliar fi con Dio 
per douerpoi mandare a rendere l'vbbedienTa douuta al fommo Tonte ficc, 
con vna Ugat ione degna, e con fpicua , e che battendo confultato con gli altri 
Trelati,e T heologhi fiancano deliberato, che il Rfi fi farebbe afioluere adfu- 
turamcautclam,& anderebbe allamcfia,per domandare poi la bcncdittionc 
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alTontefice, echequefla per molte ragioni era Fiata trottata da loro per U 
più breue Jlrada,cpiù ficura,così per no mettere il Regno in compromejfo alla 
difcrettionc , e dichiaratione degli Fhanieii, comeperportar pronto rimedio 
d hi fogni del Regno . Difputò incontrario l'aire iuefcouo di Lione,che non fi 
potcua riccucre [eriga lajftnfo , ne ajfoluere [eriga la dichiaratione del T.a - 
pa,c protcJlò,cb'cglirio non l bauerebbono ne tenuto per Cattolico, ne ricono- 
[ciuto per Ri, finga l'ordine del Tontefice , al quale afiolutamente fi doueua 
far capo innangi,chc venire a quefti atti di afiolutione . Ma fparfa la voce 
fra’ popoli di quella conuerfione , non erapiù ritegno , che pot effe frenare k 
lingue degli huomini,che non [e ne raUegraJf irò , non la diuolgaffero , e non 
contendeffero,cbe da ejsa dependerebbe la pacificatione del R egno , di modo 
eh: il Cardinale Legato ridotto in grandi ffimafollccitudint <f animo, publicà 
vna frittura alti Cattolici della Francia il decimo tergo dì di Lugio nella . _» 
quale gli auiicrtiua dellaperuerfa autorità, eh e fi arrogavano alcuni Vrelati 
divoler afioluere il Rè di 'Fjauarra dalle cen[ure,egli cfortaua a non crede - 
re,aquefla falfa conuerfione, & alperuerfomodoebe in efsa fi teneva, 
vltimamenieproibiua a ciafcbeduno di non transferirfi a quejìe conventico- 
le con pericolo d'incorrere in [ententia di [comunica conpriuatione de’ benefi 
cij,e delle dignità ecclcfiaflicheche pofiedeua. Ma tutto era vano, perche tut 
tigli animi trono in moto , e rhnofsot’oFlacolodellareligione cia[c uno incli- 
nava a riconofiere il lcgitimofucce[sore,& apacificare il Rpgno per quejìaj 
Jlrada. Da queFla ine linat ione vniuerfixle non erano alieni gli animi de’ 
grandi , i quali benché non volejfcro dipartir fi dalgiudicio del Tontefice , e 
dalla dichiaratione della Sede ^tpoFìolica, [entiuano nondimeno ", che non fi 
doueffe innovar più co[a alcuna, fin tanto, che non fi vedefs e l effetto deliri» 
conuerfione, e l' intcntione delTapa , la quale opinione fmentatadal Duca 
di Mena,& e[prc[sa dalla ncceffità delle cofifu abbracciata fino daU ifiefio 
Duca di Guifa, il quale in filmile congiuntura , giudicò lafua clettionc dover 
riufcireridicolapagli altri, e ruinofaperfemedefimo, il che accompagnato 
dalli Marcfiialli della Chiatra, e difianTolo ,fcce egli medefimo intendere 
olii miniflri Spaglinoli . In tanto megga la città di Tarigi eraconcor - 
[a allo [pettacolo della conuerfione fin dal giorno, che precedette l'afso- 
lutione ,che fù il dì vige fimo quinto di Luglio dedicato alla fejliuitàdel- 
RApoFlolo San Giacvpo , nel quale il Rè vcFlito pofitiuamente di bian- 
co , ma accompagnato da' Trencipi , e Signori , e da tutta la corte con lc~» 
guardie innangi vefìite delle loro armi , s'inuiò al tempio principa- 
le di San Dionigi , le porte del quale fi ritrouarono [errate , alle ijuali 
bufando il Gran Cancelliere fi aperfero finga dilationc, & apparì l'^lr- 
ciuefcouo di Burges fedendo nel Faldiflorio in habito Tontificaie , e cir- 
condato da gran numero di Tr ciati, il quale dimandò al Rè chi egli fi [of- 
fe , e che cofa fi ricercafie , alle quali parole riffofi ejjerc nemico Ri di 
Francia , e di t^auarra, e dimandare d’effire riceunto nel grembo della Chie- 
[a Cattolica, al che replicò l'jirciuefcouo,fe egli lo dimandava di vivo cuore, e 
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fe era ver dmtnte pentito degli errori pafati, alle quali parole il Rè profirato/i 
ne' ginocchi, diffe di effere dolente dell' crrorfuopafiato , Uguale abiurane, e 
dct(Jlaua,c voleua vivere, e morire Cattolico nella Cbiefa jtpoRolica noma- 
va, Uguale voleva proteggere , e difendere anco coni' effio pitone, e pericolo 
della fua vita ifiefia , dopò le quali parole hauendo recitata ad alta voce la prò 
fefione della fede offertali in vna carta,fù fra infinite grida di popolo, & incef 
fanti tiri di artigliar ia introdotto nel tempio,& ingenocchiato inizi all'altare 
maggiorerccito le orationi , che dall' lArciuefcouo gli furono dettate, & indi 
ammeffo dal medefimo alla confezione fecreta ritornò a federe folto il Ealda- 
f bino, e con allegrezza, e confefta vniuer fole flette ajfijlente alla M t {fa f olen- 
nt celebrata dal Vefcouo di Nantes, dopò la quale fra grandi ffima calca di 
popolo , e Rrepitofi gridi di Viua il fa che faliuano al Cielo ,fe ne ritornò nel 
fuo Talagio . In tanto nelli Sati di Varigi hauendo lecofe prefa così diuerfa 
piega, sera data la rifpojla al Duca di Feria, & agli altri M mbaf datori Spa 
gnuulia quali introdotti nella congrcgatione dopò vn grave ringratiamento 
fatto alla Madia del fa Cattolico dal Duca di Mena , così peri' affi Renza de' 
fuoi aiuti pacati, e per la promeffa de futuri , come per Umore fatto alla fua 
cafa nel proferire f Infante per moglie al Duca di Guifa fuo nipote , fu detto 
vltimaniente,cbc /' Mffemblea confìderate bene tutte le cofe , nongiudicaua il 
tempo opportuno di deuenire ad elettione alcuna, ma ebepregauano Sua Mae 
fli Cattolica ad afpcttarc la tnaturezga dell'occafione, nò mancando in tanto 
della foli taprotettione , e de' prome fi foccorfi . Dopò quejìarifolutione , che 
abbattè tut tigli fpiriti de gli Spagnuoli , fi deliberò negli Stati di attendere 
alla conclufione della tregua, e benché il Legato vi fi opponefie efficacemente , 
eprote fife piu volte dipar tirfir, placato tuttauia dalle ragioni, che gli furono 
rappref :ntatc ,e coni oblatione di fare accettare dagli fiati il Concilio di Tren 
to,filafcioperfuaderc a rimanere nella Città, non f apendo anco ben certo fe la 
fua partenza a Roma farebbe f entità bene . Così nella conferenza di Sur cria 
fu Riabilitala treguagcneralc per tutto il fagnopcr itremefi prò funi d'^i- 
goflo, di Settembre, ed.' Ottobre, e quella publicatacongrandiffimaallcgrcz? 
Za de popoli in ogni par te, dopò la quale volendo il Duca di Mena honoreuol- 
mente licentiarc l' Mfcmblca, fece prima fare il Decreto dell' acccttatione del 
Concilio, e poi radunati gli fiati ilgiorno ottauo d\AgoRo fece giurare a tutti 
diperfeuerare nell'vnionc,e di non fi dipartire da cfa,e dato ordine, che per il 
profano mefed' Ottobre fi douefiero radunare nel medefimo luogo, per delibe- 
rare dello Rato delle cofe con gli auuifi,chc fi bauerebbono da fama, diede in 
vltinio licenza a ciafebeduno, con la quale i deputati volqntcrofamcntc parti- 
rono di ritorno alle loro :afe , 
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Ontìene quello libro i mezzi adoperati dal Rè per fare la Tua conuer- 
■ fione pi» fruttuofa : la contìntiatione della tregua per gli altri due 

. Mefidi Nouembre, e di Deccmbre.nelfiniredella quale la Città di 
À Meòs prima di tutte fi rimette nell* vbbedienza fua : Seguitano il Si- 
gnare della Chiatra con la Città di Uurges.e l'Ammiraglio di Viìlars con Hau 
rodi Grafia, e Roano: s'accorda il Conte di BrilTac Gouernatoredi Parigi , & 
il Rcriceuuto nella città fenza tumulto difcaccia gli Ambafbiatori, &ril prefi- 
dioSpagnuolo: parte anco, &: elee del Regno il Cardinale Legar otSeguono la 
fortuna del Rè molte altre Città per tutte le Prouincie del Regno, e finalmen- 
te imprigionato il Duca di Nemurs.legli arrende la Città di Lione. Il Duca di 
Mena rinoua altre conditioni con gli Spagnuolidi feguitare la guerra, s’ab- 
bocca con l'Arciduca Erncfto d’ Aurtria Gouernatorc de’ paefi Balli , & final- 
mente con il Conte Carlo di Mdnsfelr.c con l’efercito palla in Piccardia. Alfe- 
dia il Rè la città di Lan: tentano il Duca di Mena, e gli Spagnuoli di foccorer- 
leguono molte fattioni, all'ultimo fi ritirano , e quella piazza liariende. 
Palli all ubbidienza del Rè il Signore di Babagni con la città di Cambrai : è 
rimi Imente ri ce unto in Amiens, Cc in altre tetre di Piccai dia. EfpugnaHon- 
fleur il Duca di Mompenfieri . Seguono diuerfi abbattimenti in Bretagna , in 
Lmguadoca in Prouenza,enel Delfinato. Il Rè ritornato in Parigi èneTla pro- 
pria danzai erito i> vn giouane con vn coltello nella bocca . E prefo il gioua- 
? e .’ '1 dio misfatto^ è perciò giullitiato.elbnodifcacciatii PadiiGic- 

fuiti. dal Regno. Bandifeeil Rè publicamente la guerra al Rèdi Spagna, e ri- 
piglia i negoziato in Roma per ottenere da! Papal’alfolucionc.ll Marefciallo 
di Birone dichiarato Gouernatore di Borgogna comincia in quella Prouincia 
prolperamente la guerra: prende le città d' Autun d' Aufen a,e finalmente di Di 
gi^Ojemcttel'nfledio alle Cartella. Entrano li Signori di Tremblecurr, edi 
OlTonuilla adannegiare la Contea di Borgogna fotcopoflaatla corona di Spa- 
gnai v; prendono al cune piazze . PafTa ifContellabiledi Cartiglia Gouerna- 
toredi Milano a foccorfo di quella prouincia.& il Rèannfoizode’fuoi all’af 
fcdio delle cartella di Digiuno . S’affrontano, e coli grandi (lima varietà com- 
battono a Fontana Franco, e: fi ritira il Contellabile oltre il fiume Sonna : il Rè 
• lo legnila, parta i! fiume, Se vn'alrra volta lenza molto procreilo lì combatte • 
Ritornai! Rèall’afrediodellecaftella,Iec]uali fi arrendono: patuifleco'l Duca 
<* di Mena di attendere all’accomodamento, e fa l’entrata in Leone. Delibera 
>.aJ Papa di dare le beaedittionc al Rè, nefegue la cerimonia con gran contento 
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in Roma, c la nuoua n’c portata alla cottc.ouc di Ddfinato,c tinguadoca giun 
gono buoni auuifi . 

!{a veramente la conucrfione del Ri il più pro- 
prio , & H più potente rimedio , che fi potejfc 
applicare alle trauagliofe infirmiti della Fran- 
cia, ma la tregua così opportunamente conclufa 
difpofeanco la materia, e diede il douuto J palio 
a così falcifero medicamento di poter operare : 
per cièche battendo i popoli dclCuna par te, e del- 
l'altra cominciato ad ajj'oporare la liberti , & i 
commodi , che dalla concordia rifultauano in 
tempo, che il racco Ito, e U vendemmia faceuano maggiormente gujlarc quef io 
benc,fe ne inuagbirono di maniera, ebefù poi molto facile il tirarli fionda mol 
ti fcrupoli,c fenga molti riguardi volonterofamente all' ubbeiienga del Tren- 
cipe legitimo,& alla pace . Cominciarono fubito doppo la tregua a pratica- 
re fràfe liberamente gli buomini,i quali non foto erano della medefima natio - 
ite, e del mede fimo / angue , ma molti di loro congiunti flrcttamcnte ò d'amici- 
tia,ò di parentado, di maniera tale chef cacciatigli odffele difcordie,ò vera- 
mente le f attieni, egfinter effi, che gli baucuano tenuti lungamente Jiui fi, cia- 
fcunogodcuadi riunirfi co' [noi , di ripigliare il priflino amore , e [interrotta 
dime[UcbegjA,e di rimediare con ifcambieuoliaiuti,e foccorfi a quei bi fogni, 
eir a quelle calamità , le quali con la lungheria fua baucuaprodotte la guer- 
ra . E faccndofi tra le genti frequenti, & amorcuoli congreffi ciafcuno raccon- 
tauaifuoipaffatipatimenti , dcteftaua lecagionidi così maluagiedifcordic , 
inuebiua contragli autori di così pcrniciofi mali x e laudaua , & efaggcraua i 
bencjicij, che confcguiuano alla concordia , & alla pace , ne quali congreffi, e 
ragionamenti, efiendo molto più fauoreuolc la catifa del Rè per le manifeflc ra 
gioni , che bauc ua nella fucceffione della corona , e per effere ingran parte ri- 
mofio con la fua conucrfione lofcrupolo della confcienga ,già popolarmente c- 
rano abbracciate le cofe, clic jì dice nano in fuo fattore, & incltnauano gli ani- 
mi a rimctterfi nell' vbbedie riga fua , più lofio , che continuare così ruinofa 
guerra ciuile.per fodis fare alla pretenienga del Duca di Alena , è alla intcn- 
tionegià manifefia degli Spagnuoli . Tortauano quei della parte del Rè trat- 
tando ,e decorrendo con gli altri della lega, la clctncnga , e la bontà del Trcn- 
cipe,cbeferuiinno,la fincerità,con la quaCcgli era tornato alla Fede Cattoli- 
ca, la d'mefiicbegga,& affabilità, cb' tifati.: con tutti ifuoi, il valore,e l'ardi- 
mento nell armi, la prude nga, e la fagacità nelgoucmo,laprcfpcrità, e lafeli - 
tà dell'hnprcfe > & all'incontro dimandauano agli altri fe nonfi fufiero ancora 
accorti dell' ambulane di quei di Lortno,e dell' artiche adoptrauanogli Spa- 
gnuoliigli rimpi mierniuno, ebe faceffero laguerra cantra i buoni, e veri Fran- 
cefi afauorc degli antichi nemici della natio ne, e che colf angue proprio ccr- 
caffero di fiabilire la Alonarcbia SpagnuoU [opra le ruinc , e le dij olntionL 
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della Francia, deplorauano così gran cecità , e gli pregauano , che ripigliatalo 
la douuta carità verfo la patria, e prendendo compafjione di fc mede fimi, rico» 
ueraflero / otto la benignità di quclTrencipe , che f latta con le braccia aperte 
per riceucrli, e per contentarli . Qttejle cofe faceuano mirabili impreffioni ne 
gli animi già fiancbidcllaguerra, &■ abbattuti delle auuerfità, chi b menano 
continuamente prouate, & il Rè maneggiandoci tutto il fuo potere , rice- 
ueua con gran benignità , & empiita di largì) iffi me fperatrge tutti quel- 
li, che fi abboccauano con lui , & baucua folto pretefio che amia fiero 
a riuedere le cafe , c gli amici loro fatti arttftciofamente fpargerc in di - 
uerfit luoghi i fuoi configlicri più confidenti , i quali con grand'arte fi 
adoperauano per tirare gli animi alla fua diuotionc _• . E perche tutta- 
via il Duca di Mena teneua in piedi le pratiche , 6 di concludere la pa- 
ce, òdi prolungare la tregua , erano fiotto quella feufa paffuti a Tarigi il 
Signore di Sansì , il Conte di Sccmberg , & il Trefidcnte T nano , e dimo- 
randoti i molti giorni procuravano , c con l'accortezza del negotio , e con 
la forati dell' eloquenza di guadagnare acquanti piùpartegianifojfcpof- 
fibile . A Burges era andato lA rcittc fiotto di quella città fatto prefetto di 
vifitarc lafiia Cbiefa ,per attaccare negotio con il Signore della Chiatra , il 
quale haucuanogiàfcopcrto effere molto fiandalizjfito dellamaniera , che 
haueuano tenutagli Spagnuoli . Tqcl contado d'Orlicns era pafiatoil Gran 
Canccllicrefitto nome di riuedere le cofe fue .A Bornio era andato il primo 
Trefidcnte di quel parlamento per introdurre qualche trattationc coni 
Ammiraglio di yillars,per il qual effetto’ anco il i\e fiaggirana in quei con- 
torni . A Tontoifa per trattare col Signore di Fillerot sera transferito il 
Signoredi Fleurì fiuocognato ,&■ i Frettiti, eh' erano intcruenutiallacon- 
uir filone del Rè ,s' erano diuifi in varie parti pcrattefiarela {inceriti della 
fuaricognitione , e per imprimere le ragioni, per le quali contcndeuano ba- 
tterli potuta dare lafiolutione . In quello modo s aiutavano le cofe del Bè 
dentro al Bfgno , mentre Lodovico Gonzaga Duca di Tfeucrs, eletto Amba- 
feiatorea Bpma con apparato fplcndido fi metteva all'ordine per poffare a' 
piedi del Tapa a rendere l'vbbeditnza a nome delBfi,&à chiedere la con - 
firmationc delle cofe già fatte . Con effo lui batteva deliberato il B$ > chea» - 
dafìero Claudio Angeneo yefcouo di Mans hvomo per dottrina , eperefpe- 
ri eriga conofcmto nella corte di Berna, Giacopo David Signore di Ttrron 
eletto Fcfcouodi Ettrcux , Lodouico Seguiero Decano di Tarigi, e Claudio 
G oino Decano diBoues ambedue Canonici di chiaro nome, ma perche il Du- 
ca di 7qcuers,e perla qualità della fua perfino , e perrifpctto delle fue indi - 
fpofitioni,nenpotcuafarc il viaggio con tanta fretta , il Hcfpcdì innanzj per 
le poficlfaia Signore della elicila con lettere al Tuntcficc , piene d humiltà, 
c di fimnnjjfionc, nelle quali gli daua conto della fua conucrfione,e dell Am- 
bafciaria,cbc baucua defiinataper chiedere la fua bcnedittionc , e per ren- 
derli Li douutavbbedtcnza . Haucua giudicato molto a propofitoil 1<J: Li-* 
perfino del Duca di \euers , non filo come Trencipe di cbarijfma fama di 
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prudenza, e per fona carica di dignità,e di riputationc , ma anco perche come 
italiano oltre la l ingua fpedita da potere adoperare fi m%a interpreti , haue- 
tiamoltc dcpaidenz? co'Trcncipi d Italia , e con molti del numero de' Car- 
dine li, & haueua aggiunti quei quattro Prelati per potere con le ragioni ca- 
noniche, c Theologiche rapprcfaitare, e fomentare quello, chcncll'ajfolutio- 
m fua bau titano cjjì mede] imi opt rato, ma haueua anco Rimato bene diman- 
dare innanzi la elicila così per dimostrare impaticr.tcdcfiderio di confegiti - 
re la gratta del Papa , come perche eflendo egli perfona fcaltra , & entrante, 
fperaua,che f offe per difponere opportunamente la materia innanzi all'arri- 
nu del Duca . Così haueua indirizzato il Rè il corfo delle fuecofc. Ma dall' 
altra parte non erano ne così certi, i fini , ne così rifoluti i mezjj dell opera- 
re, perciò che effendo vari j , e ben fpefìo ripugnanti gl intereffi de' collegati, 
gli affari non canmiinauano d'vno ifleffo tenore . Haueua il Ducadi Mena, 
data intentione alla partedcl Rpd' battere abbracciata la tregua per atten- 
dere la rifolutione di Roma , non mettendo altra difficoltà, fé non laff enfio del 
Tonteficc alla conclufitone della pace, e però coni muaua a trattare pcrmezp 
Zp di Villi roi,c delTrefidentc Giannino, a' quali aggrunfic poi anco il Si- 
gnore di Baflompitrapci nwflrare , che in tuttele cofefoffevnito ficcoil Du- 
ca di Lorcno,cpcrmczZp di quefli, eh e caldamente negotiauano le condii io- 
ni dell'accordo banca promcfilo ,che manderebbe a Ritma il Cardinale di 
Gioiofa , & il Barone di Scencfisè per intercedere apprefiso il Tapa , che ap- 
prouando la conucrfione del Rè f off e contento , che con la ricognitione fitta fi 
ter min affi ero le guerre ciuili, e ponendo queflo fondamento per fermo , trat- 
tami tuttauia de modi di affi curare la religione Cattolica, e di Jlabilirc le co- 
fe della fua cafia. Mandi intrinfieco eramolto differente il firn peri fiero , per- 
ciò che non cfscndo ancora cflinte totalmente in lui le fiptranze di confieguire 
la corona ,&• attribuendo tutti i finirl i alla malignità dc’miniftri Spaglino- 
li, c non all intentione del Rè Cattolico, hauea fiubito fp edito alla corte di 
Spagna il Signore di Mompefiat fitto figliafiro, infume con Bcllizario fno de 
Juoi confidenti miniftri,pcrritranc la mente del Rè,e dclconfìglio , e procu- 
rare di rimuoucrcl' ombre , che baucuano generate le cattine rclationidcl 
Duca di Feria, e di Diego d' Iuana impetrare che l'Infante eleggendo fi 

Rema fi maritafise nel maggiore de’ fitoi figliuoli, c conficntcndoui il Re flabi- 
lifscro le condittoni,& impctrafscro quegli aiuti, eh erano neccfisaitj per ter 
minare Cimprefià . Ter queflo baueuaabbracciatala tregua, e dcftdcrauà, 
che fi continuafisc per dar t ai. po alla trat turione di queflo Off are, & alle pro- 
ni fieni, clic fofscro ordinate in ifpagna.^i II incontro i nuniflri Spagnuoli 
erano più fijjì,cbc mai di non volere afisentirc alla fua cfaltationc,efscndo cer 
ti,cbeccm'cglibaucfscconfeguitola fua intentione, farebbe flato ingratifli- 
u:o del beneficio riceuuto , c nemico accrbiffimo della loro monarchia , onde 
non filo contir.uauaiio ad bonorare,& afaitorirc il Ducadi Gutfa,CT a pro- 
metterli il maritaggio dell Infante , ma il Duca di Feria , e Diego i' Ivana 
machinaumo difare,cbcin Ini fi transferifise la potcftà del Duca di Menade 
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(he per meigp [no il gto reStafse opprefso , e camminarono tanto innanzi 
tratti dall odio, e dallo [degno , che penfarono qualche volta a farlo lettore di 
vita, ma non folo contradiccuano GiouanBattifta T ajjis , & I unico di Men- 
dogga h uomini d’animo piùtnodcrato,c che maltrattano le cofe più con (a ra- 
gione , che con l'affetto , manon vietane anco difpoflo il mcdejimo Duca di 
Guifa giouane di [oda natura , e diretta intcntione , il quale dalli vn canto 
aborriua il mach inare contro il otto, e dall' altro fi conofceua troppo debole , e 
diriputatione , e di forfè per volere foperchìarcl inueterata prudenza del 
Duca di Mena,e l'autorità ben fondata, eh' egli haucua nel fuo partito. rin- 
tanano a tenere nella diritta via i penfteri gioucnili di Guifa, i Marcfcialli 
della Chiatra,di Bpno,c di fan Volo antichi allieui del Tadre , i quali , cper 
effere Siati efaltati dal Duca di Mena, eperche conofceuano leartide gli 
Spagnuoli,lo diffuadeuano a metter fi in queflo precipitio,confidcrandoli,ch’ 
egli non haucua ne fotone, ne denari, ne città , ne capitani , che dependeffero 
da Ittiche gli Spaglinoli erano ridotti afvtr.ma ucce ffità di denari ,l'efercito 
' del Conte Carlo dijìrutto , le cofedi Fiandra a mal partito, efenga capo che 
fufft [ufficiente a reggere così granpefo , e che all incontro il Duca di Mena 
teneua infua mano tutte le città, e fortegge del partito , haucua vn autorità 
fondata di lunga mano appreffo de' popoli, ei a in cflbnationc digran valore, 
e prudenga , che tutte le forge F rance fi dependeuano da lui , che il Duc<u» 
di Loreno era congiunto / eco , che i Duchi di' Ornala , e d'Elleboue dcpcndc- 
uano dal fuo voler c,& il parlamento era vnito con lui, di modo chcs 
il lafciarji imbarcare alle perfuafioni de gli stranieri altro non era fe_j 
non cfporre la propria fortuna ad vna certifftma ruina per dar guSio a-> 
due minijhi maligni, che feminauano fuoco , e fiamma per fariare quel- 
l'odio, eh e finga molta ragione hancuano concepii to . Le quali confiderà - 
tioni , aggiunte alla debolegga , & alla poca maniera de gli Spagnuo ■ 
li , fecero tale impreffionc nell'animo del Duca di Guifa , che cominciò a di- 
Jguftarfi di loro , tenendofi burlato nel matrimonio dell'Infante , e [degnato, 
chef vote fiero feruire della fua giouanegga per inflromento di rumare /.u 
[naca fa. Trà quefii il Cardinale Legato come non aflentiua totalmente a 
quello , che macbinauano i ministri Spagnuoli conira il Duca di Mena , così 
tramai fodis fatto di lui per baucre attrauafata l'elettione delf Infante, e 
del Duca di Guifa, nell' inuentione della quale glipareua di battere, con gran 
diffusa gloria della fua prudenga, trottato il meggo d' acquistar/} interamen- 
te l'animo di l Re Cattolico con ficurcggadellareUgionc,e coni' efclufione,& 
oppreffione deluèdi 7/auarra,ch' erano i tre punti principali defuoidifegni, 
e d'hatieranco trcuato [oggetto della natione egratoa popoli , eh' era quello 
f opra di che premettanole commiffioni del Tapa, & bora vedendo difconcer - 
tato queflopenfiero , & appoflatamcnte concia fa la tregua con la parte con- 
traria, difpectofamnitefe ne affiggala :per la qualcofa continuando , cper- 
fistendo tuttauia nelpcrfuadere à i collegati, che non faccficro alcun refieffo 
[opra l' imagi natia conuerfione del '1/auarrefc , così era ancora per ifprcggo 
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chiamato da lui , fi sfontana di metterli d'accordo , acciò che tornandofi 
a radunare gli Stati,// perfettionafie lo Jìabilimcnto della realtà, che così 
vominauano l'clettione -unita dell'Infante, e del Duca di Cuifa ,inRè,& in 
fucina di Francia . ilucfli concetti s'afjaticaua fnnilmtnte d'imprimere a 
1 {orna con lettere frequenti , e deferitte conforme alfuo volere , ma il Tonte - 
ficc huomo di matura prudenza non filafciaua perfuadere interamente alle 
cofc , cheriferiua il Legato , ma auuifato di etafeun particolare da gli >Am- 
bafe iatori di Venctia , e di Tofcana non approuaua ne l'clettione dell'infan- 
te ,neil matrimonio del Duca di Cuifa , ma vedendo il negotioper fe mede - 
fimo molto difficile , e da tanti impedimenti attrauerfato logiudicaua vano , 
e non r tufi tb ile , e. perciò non cur atta di dichiarar fi ,mofirando folo di dar- 
ui il confentimento per non alienare dafe l'animo del Rè di Spagna , con il 
qualevcdeua effere neccff arto l intender ft bene ,pernon precipitare a qual- 
che faflidiofo trauaglio le cofe della religione , e della Chiefa . Harcbbe vo- 
luto egli daprincipio, che /offe flato eletto vno de ’ Trencipi dcllacafa di Bor- 
bone , che foffe veramente Cattolico , e per molte vie haueua fatto capaci i 
fuoi minitiri della fua int catione , & ad vn tal Trenctpe harcbbe giudicato 
bene , che fi mar ita (le l'Infante , perche con l'clettione d'vn Trenctpe del 
fi angue ft farebbono riuniti in vn corpo tutti i Cattolici della Francia, e con il 
parentado del He Cattolico fi farebbono afsìcurati gli aiuti fuoi,fcnga che ò 
lo fiato temporale del Regno /offe in pericolo di capitare in mano agli Stra- 
nieri , ò che lo flato Spirituale poteffe effere oppreffo da gli Ugonotti . Ter 
quelle iflcffc ragioni non approuaua l'clettione di Cuifa /limando ,cbe i Cat- 
tolici del partito del Ri non fi farebbono mai condotti a riconofcerlo , & ai 
vbbcdirlo , onde ne farebbe perpetuata la guerra , e crcJeua che il Rè Filippo 
non foffe mai per dar la figliuola ad vn Trenctpe debole ,pouero , e mal fon- 
dato , con pericolo , quafi certo , ch'ella non doueffe effere mai Re ina , fe non 
di nome , oltre che Jiauuedeua , che quefia odiofa eie trioni era per accrefcere 
molti partegiani alRè diNauarra , eriuoltarea fuo fauorc molto più Città 
invn giorno per quella via, ch'egli da fenon farebbe ballante ad cjpugnare 
nel corpi di fua vita. Vna cofafola lo tencua dubbiofo in qui fio penfiero , 
ch'era la poca attitudine de' Trincipi più proffmi del /angue, perche il Cardi- 
nale di Borbone era di poco fpirito,cdi fanità molto afflitta, il Trencipe di 
Conti per i differii delia natura inhabile algouerno , & an co come diceua alla 
getter ottone il Conte di Soeffons , benché di buono ingegno , c di nobile animo 
era di maniera hnmerfo nell'amore della TrencipefiàCatcrina forella del R'e, 
c pertinacemente ygonotta , elici Cattolici non ardivano fidarfidi lui , & il 
Duca di Mompcnfitri gioitane d'alto valorecrail più remoto ne' gradi della 
confanguìnità rcale.pcrlaqualtofa come gli fù noto, clic il Rè era difpofìo di 
ritornare allvbbedienga della Chiefa Cattolica , cominciò ad inclinare l’ani- 
mo a lui, parendoli la via più breue per acquetare i moti,c rimouere i pericoli 
della Francia . Ma cranegotio da non nfolucre finga gran maturegga , così 
per ajjìcurarfi , che la conucrfione fujfe /incera ,e ebe f otto alla pelle dell a- 
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gnello non fi afcoqdcfie [ animo del Leone , come ,percbenon fi fapeuaincbe 
modofofiero per ricenerequefia mutationegli arimi de' Francefi , onde era-» 
ben da penfare , e con tutù i mezzi poffibili afficurarfi ,e che il Rèfoffe vero 
Cattolico , e non finto ,echei popoli foffero per fottoponerfi volentieri all<u 
fua dcuotione , perche fe il Rè bautffe finto quella ricognitione per intereffe di 
Stato ne farebbe rimafo in pericolo mani fello la religione ,e fei popoli non t' 
baueffero voluto accettare, nereftaua in pericolo non minore la riputatione 
medefima del Vapa et r/ferecorfo più frettolof amente ad approuare la conucr- 
fioned vnoberctico relapfo , di quello che facefiero le perfone plebee , oltre 
che il rifpetto , che fi doueua per ogni maniera portare al Re di Spagna , già in 
poffrjjo del no'mt di difenfore della fede Cattolica, c di protettore della Sede 
Romana jlquatc mofiraua molto chiaramente ribattere fpefo tanto oro, e [par- 
fo tanto fanguede fuoieferciti per conferuare la religione in Francia confi- 
gliaua , che in fatto di così grande importanza fidoucjfe procedere anco i on 
grandiffima defleritd , con lunghezza di tempore con pefata, e compita rnatu- 
rezja efiendo certo , che gli aiuti del Rè Filippo baucuano trattenuta la vitto- 
ria totale del Rè, mentre egli era oflinatamente Ugonotto , c per ciò a quelli fi 
doueua premio , e gratitudine della confirmatione della Cbiefa Gallicana, e 
gran riguardo di non gli ftabilirevri inimico efferato , e potente, che baueffe 
poi a darli molto diflurbo nella poffeffione de' Regni fuoi . Da quefte ragioni 
era per/uafo il “Papa di non cedere , e di non affentire a primo tratto , ma di 
lafc'uìfi configliare all'cuento delle cofe,e tuttauia per cominciare ad atten- 
dere all’ intento fuo principale , pensò effere bene di dar qualche raggio di Jpe- 
ranza a quelli, che per il Rè , che cbiamauano di Tqauarra , negotiauano oc- 
cultamente in Roma . Era familiare del Tonte fico, e principale nella fami- 
glia di Pietro Cardinale Aldobrandino Juo nipote Giacopo Saune fio buomo di 
ofeura nafeità in vnCa fleUo della Marca Anconitana, il quale bauea lunga- 
mente fcruito ilPadre del Cardinale ,com effi dicono, per compagno di Au- 
dio , mentre egli attendata alle caufe nella Rota Romana , e per effere buomo 
di fomma fedeltà , e d'ingegno non troppo pcrfpicace , e perciò di pocbifJìniLj 
parole, a lui fi appoggtauano tutte le faccende domefiiebe della cafa. A con- 
ucrfare tal volta, & a ragionare con quefio sera introdotto Arnoldo di Ofiat 
buomo nato in A its della Guafcogna dipoucri, e baffi natali, ma d'ingegno cc- 
cellcntiJ]ìmo,c di regolatiffimi co/lumi, il quale condotto a Roma da Monfigno 
re di Pois A mbafeiatore de' Rè di Francia,c poi refiato nellafamiglia del Car- 
dinale da Ette baueua all'eloquenza , & alla dottrina Angolare congiunta 
per l' vfo di molti anni la pratica , e l'efperienza della corte Romana . Quello 
offendo buomo prillato , & aiiucggo a effere veduto nella corte da molto 
tempo , non era auuertito da perfona alcuna , e trattando per la Rema ve dona 
di Henrico T ergo cofe fpirituali,come erettiom di monaflenj,concel]ioni d' in- 
dulgenze, & altre fimiti fenga apparenza di gran negotio , potcua in vn can- 
to dell anticamera ,quafi trattenendoli ,ncgoture con il Sanncfio ,pev he* 
qualcofa il papa ,cbe fi fchiuaua dalle apparenze, c volcua tirare il filo del 
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negotiofegretamente, diede ordine al Sanncfio, che con l'amico Francefe , da 
lui ben conofeiutoper bit imo, ebe volata , incominci affé come dafea tratta- 
re delle cofe del Rè , la quale tratta tionc fatta così diffimulatamente fi ri fc al- 
do di modo , che all' armo di Monfignore della C bella già aerano fatte paffu- 
te molte parole dall' vna parte , e dall'altra . Erapaffatoa Roma il Signore 
della elicila con lettere del Rè a Monfignore Serafino Oliuario Auditore del- 
la Rota Romana "Prelato , ebe per difendere daprogenitori Franccfi era fia- 
to fempre confidente della corona , il quale de fiderà odo di fcruirc alla caufiij 
del Ri, vedetta nondimeno l'adito molto difficile non folo ad introdurre il Si- 
gnore della elicila all' andienxa del Tapa, com'egli riebiedeua ,ma anco a 
potere trattare per alcuna maniera di quello affare, e nondimeno com'egli 
era buotno di placatole , e foaue natura , e di molta deflre^a , & affabilità 
di parole , c perciò grato a tutta la corte , & al Tapa mcdefimo , trasferito fi 
all' audienga folto praeflo d' altri negotij , introduce poifuccejjìuamente que- 
llo , c finalmente volle moflrare al Tapa la lettera , ebe il Ri gli fcriucua . 
Clemente ò colto improuifo dalle parole di S erafino, ò volendo conttantcmcn- 
te perfeuerare nella diffimulatione ,ò dolendogli, che fofie qui fi attretto a 
participare il fuo difegno con altri, che con chi bauctta deflinato ffi mottrò fie- 
ramente fdegnato,& batterebbe precifo il filo al negotiofe l'auditore metten- 
dolo bora nel fcrio , erbora in burla , non l'hattcfie placato , concludendo fi- 
nalmente , che fino al demonio fi dotterebbe prefiare orecchie, fe fi crede ffe, 
cbcgli /offe b abile a con uat ir fi. il Tapa mettendo fimilmcnte la cofa in tre- 
fca , burlò lungamente con Serafino , il quale inftando tuttauia per la rifolu - 
t ione, e contendendoci) c accoflaffc la elicila ,non come agente del Ri, ma co- 
tnegentilbitomopriuato,dalqualepcrauucntura con fitta fodisfattione batte- 
rebbe iute fi molti curio fi particolari, il Tapa diffe, che vi bauerebbe penfa - 
to. Lamcde filma fera per via di Monfignore Sannefio fi fece intendere ad 
Ofiat ,cbe s abboccafie co Igentilbuomo venuto di Francia, e che gli de ffe 
buona fpcranga del Juo negotiato , auuertendolo , ma come dafe , che non fi 
fmarr ifie per qualunque difficoltà^!)' egli potè fic incontrare. La fera figlien- 
te Silttio ^Antonimi Maeflro di Camera del Tapa , fi trans ferì allccafedi 
Monfignor Serafino , cprtfo foloincarro^a il Signore della Clicllalocon - 
duffe per vna sirada fecrcta in camera del Tapa , al quale* battendo efposlo, 
c he il Ri di Francia ,1 balletta mandato a' piedi della Santità fu a per prefen- 
targlt le lettere , ch'egli tene uà in mano , il Tapa f enofafpettare, che fini ffe , 
prorompendo in parole iraconde , fi dolfe d'efiere flato ingannato , battendo 
creduto di ricatere vn gentilbuomo prillato , cnon va agente d'vn beretico 
relapfo,&- ifcomunicato,e gli comandò , che fi Icttaffe dalla prefen'ga fua . il 
elicila non punto fin-irrito conforme all' auuert imeneo, che gli era ttato dato, 
aggitmfc molte parole di bumiltà,edi f otmnifjione , e diffe , che non potendo 
altro lafciarcbbe le lettere del fuo Rc,& il tenore della fua commiffione , che 
haucaportata in [ferii to,e benché il Tapa adiratamentefoggiungeffe ,cbe le 
pori affé vuifie npof e nondimeno f òpra del tatto lino, e baciatoli iìpiedefù ri- 
condotto 
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condotto nel luogo, dal quale era flato levato . Il giorno feguente gli fùcom . 
mecche douefife abboccar fi co l Card male Toledo, co' l quale bruendo bau - 
ti tre volte hmghijfimi ragia, lamenti, fi concia fi ftmprc, che ilTonteficenon 
foteua ammettere l iattanze del pè, perche altrevoltc haueua, riandato all a 
S ede s fpojlolica , e nondimeno era ritornato al vomito deUherefia , & ba- 
uendo il Cardinale prefa minuta mformatione delie cofe del pè, e dello Hata 
de gli affari di Francia, lafcio ilnegotio cosìindccifo ,malanotte innanzi, 
che il Signore della elicila fi dipartile da poma gli fi, per mezzo d' 0 fiat 

datacongranfegretezgiaqueftarifolutione,cbeiU^tirajfeinna^ 

ftrai fi veramente corner tito , e dejjefcgni de fiere /interamente Cattolico , 
perche fe bene il Tapa era rifoluto di rigettare il Duca di TJcuersJer appa- 
gare la propria confcicnza,eper prouare la cofianza delizierebbe non- 
dimeno con [opportunità de tempi ottenuto l’intento fuo. Con auefla con- 
dì, fione parti la elicila alla volta di Francia, fengahauer conferito ve anco 
a Monfignor S erafino, quel che gli era dato commcfio, volendo il Tapa , che 
ognvnocredcjfc, ch'egli foffe alien, fimo dall' apprettare la conucrfionc del 
He, la quale par cita alla maggior parte della corte Rimana effere fiata fatta 

conpocariputationedelTonteficePecbepochiTrelatisbaucfieroUcentio- 

famente abrogatala potetti, che alla Sede Jlpoflolica folamcntcfi apparte- 
neva, onde non mancarono di quelli, che fcrifjero, eflamparono diuerfi trat- 
tati, per i quali contendeuano non poterfi ammettere ad vn Pegno Cattolico 
vn no etico relapfo , e moltcvolte dichiarato fcommunicato , e chela dclibc- 
rationc fatta da' Trclati Francefi di darli l'affolut ione foffe fcifmatica, c da 
effere cenfuratadal tribunale del Santo officio, che così chiamano il viudicio 
deh mqui fittone. Scrifse contro a quejli trattati il mede fimo Arnaldo d' 
0 fiat [ottenendo con molte ragioni prefe da fiacri Canoni , e da dottori della 
Cbiefa, c con molte confiderattonipie,e ebrifiiane, che ilTontefice non fola- 
mente poti fie, ma anco afiolutamentedouefie approuare la conucrfionc del 
J\f>& ammetterlo allvbbed ì enza della Cbiefa Cattolica, mabenebenon fi 
ntrouafic mai nel fuo d ifeorfo cofa che non fufi e manifettamente Cattolica, e 
tutto che egli ferine fie con efquifìtt temivi di modettia,non poti ottcnc - 
redi st.: m pa)l°,egli baflaua f ameveder t qualche copia appref so le perfine 
dijcretc,il che non filo non era riprefi, ma occultamente era anco approuato 
dalVapa,al quale non difpiaceua, che apoco apoco sandafieroaddomctti- 
candol orecchie alfuono di quefta dottrina. Mail Legato eficndodeltutto 
di contraria opinione , e più che mai inuagbito della realtà propotta da vii 
Spagnoli, attendeva a maneggiare tutte le machine, chef of uro a propoli to 
per codurrc aperfettionequejlo difcgno,eperò oltre a tmltc lettere Imi? bilji- 
me,c moli edifiinteinformationi mandate al Tapa,& ad alcuni de C ardir a - 
liyhauca finalmente fpedito anco Monfignor e Tier Francefco Mortorio per 
darepiù cfattainflruttione,et attrauerfare i^mbafeieria del fiè,ma vn tiro 
polii ICO, del quale egli volle fugacemente valer fi, ridondò ingrauijjìmo dan- 
no delfuo difigno perche efiendofi Monfignor Mortorio ammalato in Lio - 
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ne, prefe partito di [fedire a Roma la fua propria mfiruttione coni cattali i 
delle pottc, acciò ebepoteflearriuare innanzi, che il Duca diTfeuers en- 
tr :(lcin RomameOa quale inflruttione eficndofcritto ,ch'egligiudicaMaop - 

tenere con qualche temperamento il Duca di TSfcuers ,pcr prolungare il ne- 
cotto, fm tanto che fi fofie potuto conofcerefegli Spagnuoli celatala tregua 
fojfcro pei' caminarc all' elctt ione della realtà, eperhauerfor^e in pronto Juf 
fidenti a flabilirla , trattenendo in tanto ambiguo il Rè di jqauarra , accio 
non poneffe i [oliti [piriti nelle prouifioni della guerra , qucjlo ricordo [erta 
poi di pretefto al Tapa di ammettere il Duca, il quale in tanto paflato a Lan- 
gres sera incaminato in Italia per le terre de gli Sùgheri, e de Grigtoni,ma 
'offendo arri nato a Tofchiauo terra della Valtellina fù incontrato dal Tadre 
UtonioTofìeuino Gefuita,maniatoUdalTapaafignificarli, che fi come fi 
rallegrai ut della fama , che il Jtf di Tqauarraftfoffe conuerttto, cosi nonpo- 
ttna ammettere l ambafcicriaanomedcl Rè, che ancora non riconofceuaper 
tale , e cheperò potcna far dimeno di prendere quetta fatica . il Duca non 
perduto d'animo, benché grauementc turbato, pafsò innanzi , ma non pr efe a 
dirittura il cammino di poma , e transferitofi a Mantouatorn&a fpedire al 
rr>. "~j.fi , ma 'VntTruìnn. tonfando con diuerfe ragioni fcritte al Von 



bafeiata , & effendoft radunati a lui il Marcbefedi Vifani , » t .«< — 

Gondi , e Monfignoredi Mes ^imballatore del Uè rcfidente in Vcnetui* 
f erigerò , e trattarono di commune confcntimento molte cofe fauorite in Ro- 
ma dalMmbafciatore Veneto, e da quello di Tofcana,adoperandoft anco a ] - 
fai fauoreuolmcnte il Cardinale Toledo . il Tontcfice valendofi dell ami - 
fo, che gli hauea dato il Legatoper colorire la fua fecreta intentione mostrò 
quel capo dell' inflrutt ione di Montorio almedefimo Duca di Seffa^imba- 
feiatore di Spagna , & a molti Cardinali depcndenti da quell aparte , efinje 
dilafciarfi tirare a quefto rifpctto,edi volere a quello fine non cfcludcre to- 
talmente il Duca di TJeuers , e benché gagliardamente fi opponcjfci o , cri 
Duca di Seffa, &i Caidinali Spagnuoli affermando , che per oghimodo al fi- 
nir della tregua farebbono fiate in pronto forge tali del Rè Cattolico, che con 
fodisfationevniuerfalede collegati, fi farebbe iìabihtalarealtaguipropo- 
fia , il Tontefice nondimeno prefe temperamento d ammettere , e di ascoltar e 
il Duca,non come jimbafeiatore de Rè di Francia , ma come Trencipe Cat- 
tolico, & Italiano , eper'ogli tornò a [fedire aMantoua il Toffcuino con li- 
gnificarli queflo fuopcnfiero,& vltima deliberatone, & auuertirlo , ebej 
veniJfefenzapompa,e con poca compagnia per effere conofciuto , e tenuto in 
grado non di>Ambafci*tore,ma diperfonapnuata, il chefe beneparue mot- 
to acerbo al Duca,e faceffepronoHìco da cosi difficile principio , che doucjje 
feguir fine non molto profpcro alla fua Jl mbafcicria , delibero nondimeno Ai 
palpil e innanzi, così per non ft partire dal coniglio del S enato I cnetiano , e 

de gli altri Trcncipi amici, come per tentare gli rltimiefpernncntun vn ne- 

gotto 
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Sotio dico sì grane impor tonaci. Mairi Francia in queflo tempo oltre le_t 
difcordic ordinarie erafucceduto nuouo trauaglio per la lega,perciòchc la cit 
tàdi Lione baueua improuifamente prefel armi contra il DucadiNemurs 
fuo Gouematore fino a ritenerlo prigione nel caccilo di Tietra Sifa. il Duca 
di Ffemurs Trencipe di grand'animo , ma di natura altera, & imperiosa, 
partito pieno difaflo dalla profpera difefa di "Parigi, e paffuto alfuogouema- 
mcnto di Lione xhauea cominciato a nodrire fra femedefìmovn difegnodi 
ridurlo in Signoria libera infime con ilBeogelefe, e con la Foresta , eh' erano 
tre diHretii vnitamente fottopofli a lui,e di aggiungerui quante altre città, e 
terre poteffe , & battendo il Marcbefe di Sanforlino fuo fratello ilgoucmo 
del Del finato dtfegnaua di vnirea fe anco quellaTrouincia , econgiungen- 
dofi per tal viacon lo flato del Duca di Sauoia,dalla cafa del quale iefccnde 
la fuafaniiglia,cffereaiutato,e fomentato da lui,maperche conofcena che ne 
la nobiltà , ne il popolo barebbono mai confentito 'volontariamente a J'epa- 
rarfi dalla corona di Francia per fottoponerft alla tirannide fua , era an- 
dato con lunga macbinatione fabricando tutti quei meggi , che polena - 
no feruire ad ottenere il fuo intento con la forga . Ter queflo baue.u 
fono diuerfi pretesti cacciati dalla città molti de principali cittadini ,&■ 
efponendo la nobiltà a manifefli pericoli, godcuadi vederne perire molti 
di quelli, che poteuano o fi are al fuo penfìero,ne ballandogli queflo, bauea fatto 
f amicare con diuerfe occorrente vna quantità di cittadelle, e di f or legge , che 
cingeuano , convn cerchio , la città di Lione , hauendo cominciato 4 Toifli, a 
Bcllauilla,& a T ifi, e poi continuato a Cbiarliù, a San Bonetto a Mombrifo- 
ne,a Vvritu,a Condrieu,ayierma,a Tipetto, & vlttmamete per finire quella 
circonferenga trattano co' l Signore di San Giuliano , che mediante cinquanta 
mila feudi gli concedeffe il luogo di Qjùrieù per fabricarui nel mede fimo mo- 
do vnafortegga,epaflando dalla circonferenga al centro , voleua rifabricare 
la cittadellagia distrutta di Lione, e fe ne vedeuano di già i difegni,e la pianta. 
InqucSli luoghi forti tcneua egli guarnigioni a cavallo, & a piedi, che dipcn- 
dcuano dal fuo volere, e non ballando a mantenerle del fuo, le altmentaua con 
l eflorfioni del popolo, e con vnaperniciofa licenga di predare , e di minare il 
paefe. Si aggiungeuano a quelli fatti dimoSìrationi nondijjìmili , perche tc- 
neua appreffo dife numero fa comitiua di fot e Jlieri , difprcgiauaye fìrapagga- 
ua la nobiltà delpaefe,e nelle fcritture publuhc non adoperano più il titolo di 
Gommatore, ma fcmplicemente di Duca di Tfimurs come patrone affoluto . * 
In tanto efiendo venuto il tempo de gli Stati di Tarigi , egli benché multato 
non volle ne affìflerui , ne mandami , parlando ftmpre poco honoreuolrntnte 
della autorità, e delle operationi del Duca di Mena fuo fratello vterino, e con- 
cia fa. che fu la tregua ;fe bene egli fi dichiarò di accettarla, quanto a Ila par te 
del Bè , non volle tuttauia licentiare ne anco minima parte della fua foldate - 
fca , augi ajjoldandone , t conducendone ogni giorno di nuoua, tcnc ua m mag- 
giore opprejjione il paefe in tempo della fofpcnfionc darmi, di quel che era fia- 
to ne U' ardore della guerra. Moffi da tutte quelle cofcicapi, &ilpopolodi 
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Lione deliberarono di dolerfene al Duca di Mena , il quale , e per foDeuatione 
della città, e per [orientamento della propria riputatione, [limò, chef offe bene 
di ojlare a gli ambitiofi difegni del fratello, e perciò [otto colore di volere, che 
l'isfrciucfcouo di Lione andajfe a I\oma col Cardinale di Gioiofa lo fece paca- 
re in quella città dandoli commi(Jìone di [ottenere la libertà del popolo , e dar- 
gli aulii fo di ogni particolare, acciò potejfe prouedere opportunamente al bifo- 
gno . Queflo rimedio accelerò il prorompimento del male, per che il Duca di 
Tfcmurs non bene intcndendofi con l\Arciuc[couo , e veduto che i Cittadini 
toncorreuano popolannente a lui pensò di fare entrare alcune compagnie di 
Joldatefca nella città, ò per propria ficurc7ga,ò per freno del popolo già megj 
Zp f allenato , ma venuto queflo auifo trà i Lione fi, accrefiuto dagli augumen 
ti [oliti della fama, non tardarono più afolleuarfi , e prefe l'armi trincerarono 
la città di Bancate, e riferrarono il Duca m vn angolo dcllascrra,il quale bar 
ucndo voluto in quetta neceffità abboccarfi con F \Arciuc[couo,chc prima non 
baueua curato di vedere, riufeì differente C efito dalfuo con figlio, per che l'jlr- 
ciueftouo non ttimando piu, ne le parole, ne i complimenti fuoi, che conofceua 
procedere dalla neceffità, continuò ad efortare il popolo a difendere la propria 
libertà, el' ammonì dclmodo,cò il quale fi doueua goucrnare,ù che fìnalmcn 
te rifirette le bancate ,& armata maggior quantità di gente, quei del configlio 
andarono armatamentea lui, egli di)fero,cbc pcrficure’gja lidia per fona fua 
ejìcndo il popolo concitato , e per faluczja della città , che fiaua in pericolo di 
rimaner faccbeggiata,intcndeuano eh' egli fi ritira (fé nel Cafìello di Vietra Si- 
fa, al che non potendo egli contradire, vifù finalmente condotto, e con feuerif- 
(irne guardie diligentemente cufiodito, &i capi congregato il configlio , fece- 
ro vn decreto , per il quale lo priuauano delgouerno , è? infiteme il M arebefe 
l no fratello ,fe bene da lui confcff auano di non bauer riceuuta mai ingiuria al- 
cuna , e diedero l'autorità digoucrnarc la città all ^rciuefcouo, la qual gli fk 
poi anco confermata dal Duca di Mena . Ma effóndo arriuato queflo auifo in 
Tarigi fé ne turbarono grandemente gli animi, dolcttdofi i Minifiri Spagnuoli 
d batter perduto vno de principati inflromenù della potenza loro , mamolto 
più affliggendo fi Madama di Tfemurs per il pericolo , c per laperdita del Fi - 
gliuolo, e molti erano i quali fiperfuadeuano , che tutto il male procedeffedal 
Duca di Mena, il quale non foto baueffe voluto abbattere F arroganza del fra- 
tello , ebe fi era alienato dell ubbedieirga fua , ma baueffe anco procurato di 
haucr Lione infuo potere, e congiungcrlo al Goucrnofuo di Borgogna, per re- 
carne poi patrone in qualunque efito delle coffe , effondo noto ad ognuno , che 
nelle trattationi fatte co l p£,& anco coni Ministri di Spagna, baueua diman 
dato, che Lione, e la Borgogna gli f off ero vnitamente conceduti, per la qualco- 
fa bendi egli ji affaticaffc di moflrarfi mal contento, e dijpettofo dell'accidente 
auuenuto alfratello , non era alcuno ebe gli credeffe, vedendo , che non fola 
tr attaua di liberarlo infatti , f e bene molto ne difeorreua in parole , ma anco 
che bauea confa mata nell Arciutfcouo la autorità di Gouernatore , che quei 
cittadini gli baueano conferita , fà»tjia iniqua dijfenfiqnc apri l'adito anuo - 
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vi travagli , ! (filali parevano in qvei giorni voler prendere buona piega , per- 
che il Duca di Alena i era finalmente ricongiunto, & accordato con il Duca di 
Cuifa battendoli i communi amici fatti accorti , che la loro difeordia era final- 
mente per minareti uno , e (altro , onde il Duca di Mena per leuarft la nota 
di attrauerfare la grandezza del nipote ,& il Duca di Guifa per non fi moflra- 
re ifeonofeente delle fatiche del Zio nel fofienere il partito , erano fcambieuol- 
mcnte conucnuti ,chefe il Duca di Mena trouafle modo di confeguire la coro - 
naperfe medefimo il Duca di Guifa foffevbbligato afiare vnito con lui, et aiu 
tarlo con tutte le forge fue,& incafo, cheti Duca di Mena nonpoteflc ottene- 
re ilRegnop rfc medefimo, operano de fuoi figliuoli foffe fcambieuolmcnte 
vbbligato ad aiutare il Duca di Guifa a pervenire alla corona ,ò co'l meggo del 
matrimonio del( Infante ,ò in altra maniera . Queflo accomodamento dtfpiac - 
fjite fommamente al Duca di Feria , <jr a Diego d' ! narra , i quali fi vedeuano 
priui dell in (Ir omento proprio a tenere ingelofia il Duca di Mena, & a poter- 
lo ‘anco quando (occafione loportajfe per quella firada opprimere, & abbat- 
tere la fua grandezza, e nondimeno efiendo ritornato di Fiandra Gio. Battifla 
Taffis , il quale era andato ad abboccar/} con Don Tietro Enriques di Toledo 
Conte di Fuentes, che teneva la fopraintendenga de Taefi Baffi fino all'arri- 
vo dell’arciduca Erneflo.fi cominciò à trattare di rappacificar fi co'l Duca di 
Mena ejfcndo tale ilfenfo,e la volontà di quel principale minifirofil quale ben 
fi accorgcua,chefenga l'opera, e l'ajfcnfo di lui tintigli altri tentami riufeireb 
jbono vani, e benché i Miniftri di Varigi fi tene/fero ingannati , e mal trattati 
da lui , giudicava nondimeno il Conte, che non foffe tempo di far vendette, ma 
di trattare con flemma, & con diffimulatione , poiché baueuano veduto per 
ijperienga , che tutti i principali degli fiati voleuano dependere dall autori- 
tà, e dalla volontà del Duca di Mena. M II' arrivo del Taffis fi cominciò a 
trattare interponendoti anco il Legato con tutto ch'egli foffe molto più incli- 
nato al Duca di Guifa , ma non voleva dipar tir fi dalla volontà del Rè di Spa- 
gna, non filo per (antica fuadifpofitione, ma anco , perche in queflo fiato 
dicofe, non fi poteva fenga pericolo della religione fcoflarfi dall amicitia ,c 
buona intelligenza con effo lui . Cominciò il Taffis dalla fignificatione del 
buon animo , che baueua il Conte di Fuentes , pafiò di poi a dannare 
egli medefimo la peruerfa maniera di trattare de fuoi colleghi , e final- 
mente accennò , e circonfcrifie , ma non dichiarò affermatili amente , che 
il Rf Cattolico fi farebbe contentato di dar l'infante ad vno de fuoi fi- 
gliuoli mentre , che nelle reflanti cofe poteflero conuenire. Seguì a que- 
flo ragiona mento la matafione del modo di trattare de gli altri miniftri , 
che cominciarono ad hauer maggior rifpetto all'autorità, & alla perfona-» 
del Duca, & il medefimo cominciò a fare il Cardinale Legato ; di modo cbc-> 
fù facile , ch’egli credefie , effere venuti nuovi ordini di Spagna in fuo favo- 
re ,fi comera vero , efiendo finalmente rifoluto il Rf Filippo di volere ( cici- 
liane dell'Infante, con qual/i voglia marito, & battendo conceputa opinio- 
ne, che il Duca di Mena fiorite il fuo fiffo penfiero di confeguire la corona^ 
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perla fua difcenien ga [offe per confetture a rtiliffimc eondìtionì per i [noi 
Regni . Ma quello , che difficoltaua il negotio , era la debolezza, nella qua- 
le ]i tronauano le cofe di quel Rè, perche efautto ettremamente di denari, non 
polena far quelle grofte proitifioni , cl) erano nece/J'arie a [ottenere tanta im- 
preca, & era ridotto a tale, che lefuc poligc non erano più accettate da mer- 
canti , & i Gcnottefi creditori di molti milioni ricufauano di far nuoui parti- 
ti . iìuctta debolezza nondimeno era con ogni ttudio nafeotta da mmittri , e 
conti» nauano ad affermare , che nel finir della tregua far ebbono ttati in pron- 
to dodici mila fanti , e tre milacaualli per entrare ne' confini di Ticcardia , e 
che al Duca di Mena fi farebbono contati cento mila feudi ogni mefeper man- 
tenere altre tante forge Franccfi ,eper acquisiate maggior fede fi sformaro- 
no di numerargli ventimila feudi di prefente , egli diedero polige d' altri fef- 
fanta mila a conto delli crediti fiioi , e fi sforgauano in tutte le cofedi render- 
lo placato , c d'accrefierlo fimpre ogni di più di nuoue fperange . Quetto rap- 
paliumarfi congli Spagnuoli, oltre l' accordo figuito col Duca di Guifajù ca- 
gione , che s'interrompefjc il trattato di pace continuato già molti dì con i de- 
putati del Rè, nel quale fe bene sera affaticato , oltre il Signore di yilleroi 
anco il Vrcfidente Giannino, non sera però condifccfo a conclufione alcu- 
na , perche il Rè era entrato infofpetto , che il Duca di Mena fimulatamente 
trattaffe finga animo di concludere , & il [effetto era nato per efferfi inttr- 
cctte alcune lettere del Legato , che fcriueua al Vontcfice, nelle quali ben- 
ché egli diceffc grandiffimo male del Duca di Mena, gir imputafie ali' ambi- ' 

tione , e malignila fua , che non ftfiffiro eletti t Infante , & il Duca di Guifa , 
affermano nondimeno batterlo poi firmato di maniera, eh' egli non conclude- 
rebbe mai accordo con il Rè di Tqauarra , e che di ciò ne hauea prefo giura- 
mento fecreto in vna fcrittura fottoferitta da lui , da i Duchi di Ornala ,edi 
F.Ueboue , dal Conte di Briffac ,da i Marefciallidi Rono ,e di San Tolo , e da 
molti altri de' principali , copia della quale fcrittura con le medefime lettere 
era alligata , per la qual cofa effiudo andato al Rè il Signore di yilleroi per 
trattare tuttauia della pacargli non volle far altro, che mostrarli li lettere, e 
la fcrittura, delle quali anco gli diede copiaper participarla al Duca di Mena t 
il quale non fipendo negare, che il giuramento non fuffe vero ,fi ne feusò non- 
dimeno con dire , ch'egli hauea fimpre iute fo di concludere la pace con nfirua 
del confintimento del Papa, il quale quando l'approuajfe rettaua immediata- 
mente difciolto f obbligo delgiuramento, ne l batter veduto il male, che il Le- 
gato fcriueua diluì lo dittolfe dalfuopenfiero , per che interpr et aita quegli ef- 
fire ttati conci Ut vecchi, e che i nuoui ordini di Spagna batteffero variate tut- 
te le cofi , onde attendendo a rittnngcrfi. co mìruflri del Rè Cattolico dal trat- 
tato della pace crapaffato a negotiare la prolungati me della tregua , per dar 
tempo alle cofe di maturar fi ; ne fù difficile l’ottenerla peri due altri me fi di 
Tqpucmbre , e Dicembre , perche anco il Rè mangi , che mouerfì defideraua 
f opere l'efito dcll\A mbafiieria del Duca diTfeners , e la rifilili ione del Tu- 
ga . Ma quetto ittcfio roppattumarfi con gli Spagnuoli, che hauea fatto iL 
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Duca di Mena, refe ance più renitente ilTontefice alle preghiere del Ri, non 
gli [offerendo l'animo di ammettere la fua riconciliatione , mentre dubitaua , 
che i Frante fi della lega non foflero per feguire il fio giudicio , ma vaiti con 
Spagna volessero continuare la guerra , cfsendo il douere per riputationc del- 
la Sede M poti olita per fi curetta della religione , e perfodisfattione deimon- 
do , ch'egli f offe il più pefato , il più confante , el'vhimo ad approuare la 
conuerfenc del Rè , accioche alla fua credulità , & alla fua leggerezza non 
fofscro attribuiti quei mali , che poiefltro prouenire dallo Habilimento d'vn 
Rè per la nouità non ancora ben f aldo nella religione . Ter la qual cofa ef ten- 
do il Duca di Tatuai vicino a Roma , gli mandò per il mede fimo Tofseuino a 
farfapere , che non intendeua , ch'egli dimorafse nella Città più che dicci fo- 
li giorni , e che haueua prohibito a tutti i Cardinali , che non lo vedefsero , e 
che non trattafsero con lui , le quali cofe ben che al Duca pareffero accrbiffi- 
me, rifolu te nondimeno di voler profeguhcftno al fine , e credendo , che tinte 
quelle fofscro dtmoftrationiper vendere più cara la gratta fua ,pafsò aitanti, 
& entrò in Roma panatamente per la porta del Borgo il vtgefimo dì di No- 
nembre. Mndò Ciftefsa fera panatamente a baciare i piedi del Tapa,e nel 
primo congrefso trattò folamente , che glifofseprolongato il termine de i die- 
ci giorni troppo breue per trattare negotio di tanto momento , e che gli foffe 
lecito divietarci Cardinali, e di prefentare loro le lettere, che haueua dal 
Rè , offerendofi di douer trattare la caufa in prefenga de gli Mmbafciatori del 
'Rè di Spagna , e del Duca di Mena, e di moflrare loro , che non fi poteua non 
riceuereil Rè di Francia , chefttpplice , c conuertito voleua ritornare all'vb- 
bedicr, za della Chiefa. Tfonhcbbe altra rifpofìa dal Tontcfice,fe non, che 
haucrebbe confultato co' Cardinali , e con il loro conftglio ballerebbe delibera- 
to , ma nelle feguenti audierrze procurò il Duca con grandiffima apparato di 
ragioni , e di eloquenza ,pcrfuadcrc al Tapa prima, che come Tonttfice , e 
y icario di Chriilo nonpottffe rigettare vno,che conuertito ritomaua nel 
grembo della Chiefa , e di poi, che come Trencipe prudente , & ifpcnmentato 
non doueffe rifiutare H vbbedienza del più forte, e del più potente partito , e fi- 
nalmente , che come protettore della libertà communc non doueffe permette- 
re , ebe il Regno di Francia con la continuaùonc d'vna guerra ruinofa , e di- 
fptrata torre fle pericolo di diuiderfi, e di fmembrarfi con mamfeflo pericolò 
della libertà di tutti i Trincipi Chi isliani , e particola rmente della Se de Rp- 
mana. Si dilatò nel primo punto con l'autorità della frittura, e con molti 
tfempi , & autorità della primi tiua Chiefa , e de' Tadri , ma conofcendo qui 
non confiftere la difficoltà molto più fi allargò negli altri due , e parendoli di 
comprendere , che il Tontcfice particolarmente per ftjlcffe in quella durezza, 
perche dubitaua delle forze del Rè , & che i Cattolici della lega vniti col Rè 
di Spagnafufferopotcntipcr opprimerlo ,pofegrandiffimo li lidio indimofìra - 
re , che la maggior parte de parlamenti della Francia , tutti iTrenctpi fuori , 
che quelli della cafa di Loreuo , il fiore della nobiltà ,&iduc terzi di tutto il 
Regno feguiff ero la fua parte; che gli auuerfarij erano pochi, di mala quali - 
> Mmm s là, di- 
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ti , di fior di fra f t mede fimi , e pieni di difper adone , dì modo che al perfetto 
flabilimento del Rj,& alt intera quiete del I\egno non mancaua altro , che il 
confentimcnto della Sederi po/loltc a , e la benedizione della Santità fuaj . 

Epilogò tutte le vittorie del Ri, le quali procedeuano bene dalfuo valore , ma 
anco dalla for^a , e dalla potenza della nobiltà , e de popoli, che lo feguiuano. 

Efaggerò la debolezza degli Spagnuoli , che poteuano ben mantener viue con 
il nego 1 io , e con l'arte le dìffcnftoni ciudi , ma non poteuano foflenerle con far- 
mi; fi sforzò didimoflraregli artificij, che v fallano, che bauefsero fine d'vf tar- 
pare il l{egno come haucuano vltimamente fcoperlo il fegreto loro nella prò - 
po fittone dell' Infante. Eccitò la pietà , e lagiujlitia del Tontefice a non fi vo- 
ler fare autore di violare la legge Salica , c i altre leggi fondamentali del Re- 
gno, a non tener mano a quelli, che procur aitano dispogliare il legitimo fangue 
della Coronai finalmente a non voler permettere, che fiotto nome fuo fi f emi- 
nafiero le difeordie, e fi ruinaffero i fondamenti dvn Regno Chriftianijfimo , e 
primogenito di Santa Chic fa, conclufe finalmente, ch’egli bauea condotti feco 
alcuni di quei Trclati , che haucano data l'afiolutione al Rè, i quali de fidera- 
nno dipn fintar fi d piedi fuoi,e renderli cólo di quel che sera fatto, dando lo- 
ro l'animo di farli cono fiere chiaramente,che non s erano partiti dall'vbbidien 
Za della Sede ^ tpoflolica,e da i riti, e coli toni di quella, e che quello, che hauea 
no operato era conforme a Sacri Canoni, & alla mente di Santa Cbiefa.il Ton 
teficc conftante nella fua deliber attorie , e quantunque le ragioni del Ducalo 
commoucffcro rifoluto,per ogni modo di non conere in fretta , tanto più , che ___ ' 

parcua , che il Duca faceffe inflange , che gli conftrmaffe, & approuaffe £ 
afiolutione data in Francia ma non che proponeffe di fottoponere il Rè alla 
cenfura , & il giudicio della Sede ^!po ftalica, dijfe , che ballerebbe penfato 
alla rijpolla , e due giorni dopò non gli foffrendo l' animo di tornar e a ragiona- 
mento col Duca , c di rispondere alle fue ragioni, gli fece intendere da Siluio 
Intoniani di non poter prorogare il termine de idiecigiorm,per nondar ma- 
la fodis fazione a quei Cattolici, i quali vbbedienti alla Chiefa, haucano fim- 
pre foficnuta , e foftcncuano tuttauia la religione , e che il termine era fu (fi- 
dente non bauendo più da trattare cofa alcuna ; che a' Cardinali non occore- 
tta , ch’egli parlaffe , efftndo flato ammeffo come priuato , non come jLmbct- 
feiatore, e che quanto a’ Trelativenuti feco nonpoteua admctterli alla fua 
prefinga ,fe prima non fi fottoponeuano al Cardinale di Santa Seuerina penir 
tentiero maggiore per efferc efiminati da lui . Qjirftafùl'vUimadclibcratitr 
ne del Tontefice , perche fi bene il Duca impetrò nuoua audienza nonpoti pe- 
rò rimouerlo dal fuo propofito, ma gli mandò il Cardinale T oledo a fignific ar - 
lite medefime cofe, co'l quale cjfcndopafiativanj , c lunghi ragionamenti non 
fi variò la fofianza del negotio, e fi bene il Duca aggrottato dal catarro per ne- 
ceffitàficonuenne fermare oltre il termine de dieci giorni, non auangò però 
cofa alcuna, e finalmente introdotto per f vlttmo congrefio alla prefinza del 
Tontefice , dopò baucr replicate diflcfamente tutte le ragioni, prò ftrato ne’ 
ginocchi, lo f applicò, che almeno volcjfcdarel'affilutione al Rè nel foro della 
* con fetenza. 
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confidenza, ma ne anco queflo potè impetrare , e fi partì maliffimo [odisfatto, 
battendo finalmente con più libertà ,e con più fpirito del Jolito efaggrati i torti, 
che fi faceuano al Rè , e l'ingiuria che fi in ferina alia perfonafua propria , che 
feordatofi delle indifpofitioni , dell'età, e della qualità fua hauea prefa la fati- 
ca di queflo viaggio per lafalute , e per il ripofo de ’ Cbrifliani partito dall'au- 
dienga tornò di nuouo a lui il Cardinale Toledo , e gli difle ,cbcfei Trelati 
aborriuano tanto la faccia del Cardinale Santa Seuerina , farebbono fiati 
afcoliati dal Cardinale dì Arrogano capo del Santo officio della congrega- 
tione ma il Duca rifpofe , cb'effendo venuti come Ambafciatori in compa- 
gniadi lui , nonintcnieua , cbcfoflcro trattati come rei , ma ebe il Tapa gli 
ammetteffe alla fua prefenga, perche a lui come a capo della Chic fa bauc- 
rebbono refo buon conto dell operato doloro ,mabauendoil Cardinale repli- 
cato , che non era decente, cl> elfi contendeficro ,e dijputaficro col Taptu, 
fioggiunfe il Duca , ebe fi contentaua , che il Tapa gli arrmcttefle a baciarli i 
piedi, e poi rendtjfero conto al Cardinale Aldobrandino fitto nipote. Ma ne 
anco quejla caudino tic volle accettare il Tapa , onde il Duca di jqcuers pofio 
difiintamente in vna ferii tur a tutto quello , che baueua operato fi partì da 
Toma , conducendofeco i Trelati , e fi transfert nella Città di Tcnetia , ouc il 
ycfcouodiMans publicò alle flampcvn libretto, nel quale deduccua le ra - 
gioiti , che baueano moffo i Trelati ad affoluere il Rè , vna delle quali era che 
i Canoni permettono alì ordinario a cui tocca , il poter e affoluere dalla f comu- 
nica , e d'ogni altro cafo quando il penitente è impedito da Ugitima caufa di 
oter andare a' piedi del Sommo Tontefice ,e l’altra era , che in punto , & in 
pericolo di morte il penitente può effere a folto da ciafcbeduno, nel qual peri- 
tolo verfiaua manifefiamente il Rè , effendo tutto il giorno efpoflo ne' conflitti 
della guerra alfoffcfe nemiche , & oltre di ciò infìdiato per mille firade dalla 
maluagità dc'fuoi nemici , alle quali ragioni aggiugnendone molte altre , con - 
eludeua , che baueano potuto ajfoluerlo ad futuram cautclam , riferuando ì- 
vbbidicffga , e la ricognitione al Sommo Tontefice, alqual' egli bora la ren- 
dcua pienamente . Tortilo il Duca, il Tontefice radunati i Cardinali nel con- 
tifloro ,fi dichiarò di non haucr voluto riceucre le ifeufationi , c Ivbbidicnga. 
del Rèdi Nauarra , perche la confidenza non gli permetteua di preflar così fa- 
cilmente fede ad vno , che l baueua altre volte violata , che ì ammettere vno 
ad vn Regno così potente fengagran riguardo , e fenga la debita cautela , fa- 
rebbe fiata gran leggerezza , e che effendo certo , che gli altri barebbono cre- 
duto, c feguitaio ilfuogiudicio ,non eraUdoucre , che procedendo ciecamen- 
te fi faccffe guida de’ ciechi , e conduceffe i buoni Cattolici Franccfi ad vn rui - 
nofo preapitio di dannatone ,ecbeperòfleffcroficuri , ch'egli flarebbe con- 
fante , ne accettar ebbe f alfe fimulationi, e tiri politici in materia di tanta— 
configuenzp • Così rimafero fodis fatti gli Spagnuoli , & appagati i Cattolici 
della lega ,ne il Rè perciò ne reflò commoffo ò diflornato dalla fua prima iu- 
tendone , bauendo la reladone del Signore della elicila applicato I antidoto a 
quella cosi amara beuanda.ErailRiin queflo tempo aMcluno trmcnendpfi 
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nella quale Città fu prefo, epoflo nelle carceri T tetro Barriera, il quale non fi 
sàbenedaqual fpirito condotto baucua congiurato di volerlo ammezzare . 

Era cojlui di nafeita ofeura nella Città di Orliens , & efercitaua la profeffione 
dimarinaro in quelle barche , che per la Loira fogliono nauigarc,ma cjfcndo 
eonofeiuto per buomo d' animo fiolido , e feroce ,cra fiato adoperalo ncll'cfc-r 
tutjone di molti misfatti , da i quali , e dalla difiòluiionc de co fiumi ridotto a 
vita vagabonda , sera finalmente condotto alla meiitatione di queflo fatto , il 
quale bauendo conferito con due frati vno Cappucino , e l'altro Carmelitano , 
vera flato com’egli diffe caldamente efortato da loro , ma eficndo tut lauta 
incerto ,e dubbio fo nell' animo fuo volle conferire ilfiofcgreto anco con Frate 
Serafino Banchi Dominicano di nationc Fiorentino , il quale babitaua in Lio- 
ne . Qucfio religiojo inborridito difentire l'audacia , & il maluagio configlio 
di cofiui ,difiimulò nondimeno, e glidiffe , ch'era cofa da penfaruibene ,e da 
non concludere così tofio ,ccbc tornajfcil giorno fcgHcnte per la rifpofla da 
lui che barebbefiudiato c meditato perfapere rifilitele il fuo quefito . Intanto 
penfando come fi potefie cautamente fame auucrtito il l{è pregò il Signore di 
Brancalconc familiare della Reina vedoua, il quale fi trouaua nella Città, che 
veniffe a lui all’ bora medefima, e nel mede fimo giorno, & cficndoui venuti, e 
t vno , e l’ altro in vnifieffo tempo gli fece lungamente ragionare, e trattenerli 
infieme , accio thè il Brancalconc potefie riconofccre perfettamente il Barrie- 
ra, al quale bauendo detto c be nò japcua rifolucrfi,che configlio glidouefie da- 
re perche al quefito era pieno di difficili dubitai ioni lo licenttò da fc,e al Bran - * 

falcone feoperfe tutto il negotio,acciocbeauuifandonc il Rè, fi potefie difloma-r — 
re queflo misfatto, il Barriera partito da L ione,epafiato dopò nò molti gior- 
ni in Tarigi, ne conferì prima con il Curato di fant' Andrea ,cpoi con il Ta - 
dre V arada Rettore de Gufiti ufi quali, come egli affa inatta , l'efortarono x 
metterfì a qucfio fatto, per la qual cofa, partì nfoluto di tentare f efecutione » 
epaffatofan Dionigi fi trattene alfeguito del Rè, per trottare opportunità di 
efegui re il fuo difi gno . Maperucnuto col Rè a Melimo,vi peruenne anco i l 
B rancalcone,dal quale ricono fciuto,<cr additato,fùfatto prigione dagli A r- 
cieri del GranTreuofio ,& cf am inaio, epoflo a confronto con lui, confcfsò di 
batter battuto animo d’vccidcrcil Rè , ed' batterlo conferito co l Taire Do- 
minicano a Lione ,ma ebepoi intcfala fua conucrfione hauea deliberato di 
nonfarlo,c che andana verfo Orliès, nella quale città era nato, deliberato di 
rinchiuder fi in vii Moniflero di Cappuccini , ma queftecofe diccua con tanta 
contumacia, e con tanto [pregio , che ben fi dimoftraua colpe uolc , battendo 
anco portato feco vn coltello grande, e radente da tutte due le bande, che da- 
va indillo dclii meiitatione del misfatto ,onck molte volte cfaminato , e ci- 
mentato ne' tormenti fu da’ Giudici delegati fententiato alla morte, la qual 
fententia , effcndogli notificata ,gr efortato alla f. incera confcfiione del fuo 
delitto, coufcfsò poi interamente si tuuo,eracconto difim tornente tuttipar- 
colari. finii condotto alluogo del fiipplicio , e notificato tutto il fuo conflituto,. 
pagò con i trufiati fiditi la-pena iklandatia^ iella temerità fua . In tanti > 
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tmminaua il tempo al termine dello fpirare della tregua, & il Duca di Me- 
na intento aguadagnare più tempo chefoflepoffibilejjauea di nuouo fpcdit» 
al Uè il Signore di Villeroi,pcrprolungarla , ma non haucndo egli potuto ot- 
tenere cofa alcuna,fpedì dopò di lui il Conte di Belm,ilquale fi perfuadcua di 
poterla ottenere, ma il l\è era totalmento alieno da quello con figlio, conofccn 
do efpreffdmente , chcfidcfideraua d'auangar tempo non per affettare le ri- 
fòlutioni di I{oma,ma fi bene gli aiuti, c le proni foni di Spagna, e però banca 
determinato di non perdere più tempo , ma poiché i fuoi haueuano fatte di- 
uerfe pratiche per la Frància , s'ajfrettaua col rompere la guai- a , di vedere 
fc f ofj'ero per fc oppiare le mine, cheranoptFìe afegno . Ter la qual cofa con 
tutto che il Duca di Mena adoperale oltre gli altri anco^tbahiano Zam- 
mctti,chc di mercante Tiemontefe,era diuenuto huomo di gran negotioper 
le corti, e con tutto che il Tre fidente Tuano , & il Conte di Scombergh s ab- 
bocca ffcro con efìo lui in Tarigi, nonfù pojjìbile <T ottenere con qual fi voglia 
larghijfme conditioni , cheilRèvolefieprolongarela fofpenfione dell' ètimi 
ne anco per pochi giorni . Manonfùcosì preflo fpirato il temine della tre- 
gua, che fi cominciarono avedere gli effetti della tonuerfionedcl Rè , e delle 
pratiche, che opportunamente haueuano introdotti i f voi miniftri perciò che 
Monfignore di Vini Gouematore di Mcòsfil quale effondo creditore dimol- 
tepaghe,eranel tempo della tregua paffato al Conte di Fuentes, per batterne 
il pagamento , e non battendo non folo riportato quello , che gli parca ragio- 
neuolmentedi ricercare, ma penato molti giorni ancora innanzi, che potefle 
"ijaucr audiengaper efponere il fuo bifogno,cofa totalmente intollerabile alla 
impatienga Franccfe , era ritornato pieno di fdegno , e di malafodisfattione 
replicandomoltevoltequclleparole,cbefi fono fatte volgare, che non hà de- 
nari, non ha Fitti , per la qual cofa prefa occafione dall impotenza di mante- 
nere da fc medefimo i fuoi faldati , e chiamato il popolo della città a parla- 
mento difse loro , che bauea feguite conilantcmentc le parti della lega , fin 
che s èra trai tato del fatto della religione, ma bora, che il sera fatto Cat- 

tolico, egli non volata negargli la donata vbbedienga,ncfeguitar coloro, che 
per ambitione,e per intercfse , volcuano profeguire la guerra , e che però ri- 
tnetteua le eh iaui della città nelle loro mani, e inficiandoli in libertà di difpo- 
ner e di fe fi effondano a dritturaametterfi daquella parte, dalla quale vede 
ua efscrc manif diamente la ragione, e prefa la banda biatwa,e fattala pren- 
dere a tutti i fuoifoldati, s inaiò per vfeire della terra , ma ilpopolo eccitato 
da quettebreui parole, e dall' cf èmpio delfino Gouernatore , chiamò concor- 
demente il nome del Eè,e fece fubito quattro M. mhaf datori, cheandafsero a 
rimettere la città in fuo potere . Eragrande l'opportunità di quefta terra , 
così perla vicinanza diTarigi,come per chiudere il pafso alia riuiera di 
Marna,ma era molto maggiore l'efcmpio , che ne hauerebbono 'prefo tutte le 
altre cittàdclla lega , perche efsendo laprima', ebe trattafse di venire alle 
vbbcdicmta dii l{c, donata ella aprire la dirada ad vna nomea tanto impor- 
tantCìche incfsaconfijlcualafonmadclle cofe :pcr la qual cofa il He delibc- 
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rando come era [olito nel [ito configlio del modo, che fi doucfse tenere, e delle 

conditioni, che fc li douefsero concedere, flette alquanto fofpcfo, perche le opi- 
nioni de configli eri erano tra [e medefime ripugnanti, bilami di pikar- 
den te natura, i quali non potcuano così facilmente [cordarti T infoiente paf- 
fute della plebe , e l in imiti t io inue cerata delle parti , con l' aderenza de gli 
Vgonotti ebe ancora qualcheduno di loro entrauanelconfiglio,bamrebbo - 
no voluto, che con Jeucre condirioni fiponefie il freno a quelli, che tornauano 
alla vlbcdicnga,e con acerba penitenza fe ricomperaflero i peccati, e le col- 
pe pa(fate,de[dero[ di sfogar Tedio già confermato , e di trionfare faflofa- 
tncntedegli inimici., theriputauanogiivinti . Magli buomini più fauij, 
epiù moderati tonftderauano , else non per neceffità d'affedio , ne per timore 
della forga, ma per influito di propria volontà quefli veniuano allvbbe- 
dicnga,ccbe però bifognaua,cbcl efempio foffe talc,che inuitajfe, & cìiet- 
taflc le altre città di maggior importanza a feguitarlo ; che quello principio 
donata fcruire di rcgola,e di norma alle altre compo[tioni,& accordi, onde 
bauendo il Rè fatto ognipofflbile per inefeare ipopoli a riconofccrlo farebbe 
flato peruerfo con figlio bora con Tafprcgga,econ lafeuerità rigcttarti,c fpa - 
Montarli : che bifognaua aiutare queflo primo moto a partorire vna felice 
vbbedien%a, accomodarli alla imperfettione de [additi, e con l'efca del buon 
trattamento promuoucr e quefli vacillanti penfieri : confi derauano quanto 
pcmiciofo fofic flato L indulto conceffo alti Fiammcnghidel Duca d\Atiuu 
per la fua flirt tegpta, per le ecccttioni,per T ambiguità, e per la fincerità del- 
le con di tieni, onde eranato, ebepiù città , epiupopoti haucua alienati dal l\t 
Cattolico la strettezza dell'indulto, e T ambiguità del perdono , che non ha - 
nettano fatto tantepunitioni, tanto [angue, e tanteviolenze pa fiate : efiorta- 
uano pertanto il Rèafarfìauuedutoallefpe[edefUoivicini,e non incorrere 
in quegli errori, che tutto il giorno fi [enti nano rimprouerare agli Spagnuo- 
li . Qitcfla opinione [eHzadubbiopiùfruttuofa,emìgUore, s’affaccuamira - 
bilmcntc alla natura del Rè inclinato alla benignità , & alla clemenza ,ela 
ncceffità delle cofefue, & il conofeere i rinvici , 'benché deboli, e diuifi , non 
però abbattuti ne del tutto rumati Unduffe a confcntire , & a rifioluerfid ’ 
aprire a quefli porta co sì potente , che tue ti gli altri concorreffero a volcrui 
volonterofiamente poffare : per la qual cofa accettati con amorcuolidimo- 
flrationi gli ^Ambajciatori , conceffc benignamente a Cittadini di Mcòs 
tutte quelle conditioni, che feppero dimandare , trà le quotila manutentione 
dell' cfercitio fole di Ila religione Cattolica nella loro città, T efentione di mol- 
te grauczge, la confnmatione degli vfficij , e benefieij conferiti dal Ducadi 
Mena, e la continuatane delle immunità ,& antichipriuilegi j della terra. 
A Monfignore di yitrì confciviò il Goucmo , e dopò di lui al maggiore de' 
f \wi figliuoli, e gli numerò alcuni denari per fodisfare » debiti da lui contrat- 
ti, bauendo anco pagata , e trattenuta al fuo feruitio lafoldatefca, che lofc- 
guiua . Quello lampo di liberalità, e di clemenza fparfe grandi /fimo fplen- 
dorein ogni parte della Francia , sì che con la fama di efio molti altri fi rifai- 
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iterato di fegnìtarc l'efctnpìo , ediprottare , fé nella bontà del Rètrotujfcro 
maggior ripofo,chenel trauaglio dell armi, tanto piu quando fi ridde l'edit- 


to del Rè publicato il quarto dì di Gennaio dell'anno mille e cinquecento no - 
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nauta quattro, nel quale congrande , efpatiofo apparato diparoìc confmna - i e g ± 
uà le coditioni fopradette, il qual editto fu anco finga d Hat ione di forte alcu- 
na riceuutà , e comeffi chiamano interinato nelparlamcnto . Tfc' mede fimi 
giorni il Signore di Euflrumel cognato di Alonfig.di San Luc,e Gouernatore 
di Verona, di Mondidiero,e di Roia,conuenncperfe,eper queflc tre cittì prin 
cipali della prouinciadi Vietar dia, di mcttcrfineU'vbùedienga del Rè, ma per 
honefiarc maggiormente la fua rivolta, volle che precedere ma tregua di 
molti me fi .per la quale refìaudndvcu trali le fopradette terre . Il mede fimo 
fecero H Signore di s tlincurt , & il Signore di prillcroi con la cittàdi Vontoi- 
fa, perche il Rè fi contentò, che con la tregua particolare refi afferò neutrali , 
per poter fi valere dilla per fona di Filiera a tirare innanzi il trattato di pa- 
ce , che tuttauia fi ttntua vino con il Duca di Mena . Ma liberamente, efen - 
ga alcuna coperta fi dichiarò per la parte del Rè nel principio del mefe di Fi- 
brato il Signore della Cbiatravno de’ principali dclpartito dell’ unione, il qua- 
le hauendo in vano dimandato à Mini firi Spagnuoli aiuto di genti , e di dena- 
ri, fdegnato dalla repulfa,efìanco delle difeordie, che vedeua nel fuo partito , 
per meggo dell'^irciuejcouo di Burges conuenne co’l l{è per fe,cper le città di 
Orlicns,c di Burges, ottenendo per quelle terre le mede fimi coditioni di Meòs , 
eperfe medefimo la confermatone del grado di Marefciallo di Francia con- 
feritogli dal Duca di Mena,& i medefimigoucrni,che pojfcdeua,doucndo do- 
pò di fé paffar nel Barone della Ataggione fuo figliuolo . Seguì nel medefimo 
mefe anco l'accordo della città di. Lione, perciò che hauendo affettato quelpo- 
poloychc il Duca di Menapaffaffe perfonalmentc,ò mandaffe f oggetto di gran 
de autorità per accomodare il negotio col Duca di Ifctnurs, e dandoli ricom- 
pera conueniente , Ituarloda quclgouemo,egli non potendo abbandonar Va- 
rigi nello slato, che fi ritrouaaa,e non hauendo ricompenfa equiualente da prò 
ferire , perche ilgoucrno della Guienna,cb' il Duca di Ifetnurs harebbe prefo', 
era già promeffo al Duca di Guifa,& il Marchefedi Viilar s, che vi common - 
daua,non voleuafcntirc difottoponerfi ad altri, non potè rimediare, ne almo - 
topopolare, ne all' oppugnatone del Marchefe di San Sorlino, il quale per ri- 
cuperare il fratello molejlaua il contado di Lione congrauiffimo danno , e con 
fìrettegga della città ,pcr la qual co fa, poiché hebbe quel popolo indarno afpct 
tato molti me fi, non[apendo,cbe partito fi prendere, chiamò finalmente il Co- ' 
lombo Mi fon fo Corfo,il quale con buon numero di genti era vicino , & intro- 
dottolo nella città, algò pubicamente lo flendardo reale , hauendo prc firate, 

& abbattute per ogni luogo tutte le amie, e tutti i monumenti della lega. Vo- 
to innanzi la città di Mìs nella Vrouenga effendo afiediata, e f {rettamente 
oppugnata dal Duca dtEpernone , ne vedendo dipoter riceuerefoccorfo,ò dal 
Duca diSauoia,òdaolc una altra parte « effendoui rinchiufo dentro il Conte di 
Carfifil quale htueuaper moglie vita figlia [ira del Duca di Mena,& era capa 

icU'ami 




* 


k 


k 


964 Delle Guerre CiuIIf ! 5 P 4 

dell' armi in quella Trouincia,prefe partito, poiché il Re sera fatto Cattolico 
di rimetter fi min vbbediengafua,ma con conditione , che il Duca di Epernone 
non eutrofie nella terra, co' l quale quei cittadini,& il Conte mede fimo profef- 
f ottano nemicata particolare , del che per me^go di Monfignorc delle Dighie - 
re, e del Coloncllo Mfonfo Corfo furono fodis fatti . In queflo moto cosi vebe- 
mente, c delle città, e de’ capi principali dell’ vnione, parte de' quali cerano di 
già accordati all' ubbedienga del Ri, e par te trattauano di accordarfiieragran 
de il tr attaglio, e grandiffi mo lo fauento del Cardinale Legato,il quale hauen - 
dopromejfo a Roma , che nonfeguìrebbe mutationc alcuna per la conuerftone 
del Ri, fi trauma bora in grandi fimo penfiero di non ejfere tenuto dal Tonte - 
ficein concetto di trafcurato,e dileggierò, & battendo e fonato, econtefo , che 
non fi riceueffe dalla Sede jlpofiolica l\Amb afe cria del Rè, dubitano bora , 
che tutti i fininrifofiero attribuiti alfuo cattino configlio, e s'affligeua dìfret- 
to fornente, che tanta opera , e tanta fatica pofla da lui nelf indriggarc alfine * 
cbcpretcndeua le co f e della lega, bora riufi fero vane, & inutili, e rimane f- 
fcro in vn momento fouuertite tutte le machine de' fuoi configli , per laqual 
co fa ridotto a profonda confidcratione dopò lunga confulta deliberò di manda- 
re fuori vna frittura nella quale effoneua,& affi curano i popoli della Fran- 
cia, che ilTontcfice giudicando finta ,eft mutata la conuerftone del Rèdi T^a- 
uarra, non l' baueua voluta approuare , e non baueua admefio il Duca di 7^e- 
uers come uimbafeiatore di lui , ma come per fona priuata, e Trencipe Italia- 
no . Trotcflaua di più, che il Tapa non barebbe mai approuata quella con- 
uer fione, ne barebbe admefio il Rè nel grembo della Cbiefa , co'l quale fonda- 
mento efortaua tutti i Cattolici a non fi dipartire dalgiudicio della Sede >Apo- 
flolica, e dall' unione, & vbbediengadel Sommo Tontcfice Romano. Con que- 
fla frittura fiimaua egli di poter fermare il moto degli animi , che inclinaua- 
no afottoponerfi al Rè , e giudicar che lo fcropulo della confinila douefie ef- 
ferepiù forte nel ritenergli, che nel fofpingerli non era la confidcratione delle 
leggi temporali, ma il fuoconfiglio produffe effetto contrario , perche la mag- 
gior parte degli buomini fi sdegnò, che fi ricufafie diriceuere a penitenza vn 
Trcncipc così grande, oue con tanta foUccitudine fuulprocurare la Cbiefa , e 
con tanta tcneregga abbracciare la conuerftone diogniminimo peccatore , e 
perfuafi i popoli dal defiderio dellapace,& della quiete, & abominandole f U- 
f ordie ciuUi,cbebaueano prodotto tanti mali, e nelpublico,e nclpriuato, fu- 
rono moltopiùpronti aprenderepartito , &a ricouerare fotto Ivbbedicnga 
dd Rè, c nondimeno il L egato ò per fi iterando ne' fuoi antich i concetti ,ònon 
gli foffiendo l, mimo dir idirfi di quello che baueua fritto, e con figliato a 
Roma, continuò tenacemente nel foflenere la lega così appreffo il Tontcfice, 
come tra i mede fimi Signori Francefi, co quali era ogni giorno aflrettecon - 
fui rat ioni . Fra altrctantograue , & il difpiacere , & il terrore ne M ini - 
firi del Ri Cattolico , i quali vedendo r imitati vna parte di quelli , che Jli- 
mauano più confidenti, c benché rappattumati , noti fidandoli totalmente 
nella mulligenga col Duca di Menade vedendo, ne. anco molto fqdisfatto 
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lime defilili Bue adì Guifa,' conofccuano che tutte le Sperante fuaniuano ,fe 
fonprefte^a nonfifoccorrcua al preferite bt fogno , il che era molto difficile, 
così per la firettezga del denaro , come per la debolezza delle cofe di Fian- 
dra ,e benché fi maneggiaffero a, tutto potere , non trouauano ne chi volefie 
pagare le loro polire , ne chi voleffc far partiti con effiloro,& il connenire 
afpcttare le prouifioni,che lentamente veninano di Spagna, era rimedio 
troppo tardo , & troppo difeofto . Deliberarono però divaìerfi del più vici- 
no aiuto ch'era quello di Fiandra , & spedirono moiri meffi a folle citare V- 
aiianzamento dell' efercito , e finalmente vi fi trans firi Gionan Battifia _> 
T affis perfonalmente , ma oltre il non efférui modo di pagare le genti per il 
quale difetto s erano abbottinoti alcuni terzi Spaglinoli , e buon numero 
di cannili Italiani , anco il Conte Carlo di Mansfelt , il quale donata com- 
ma udore alt efercito , desiderando per interejfo proprio di non partire di 
Fiandra , ò pure non inclinando d'vbbidire al Duca di Mena , o veramente 
non giudicando con così pocagente,e fengafienari di poterne riufchre con ho- 
nore ifraponcua molte lunghezze, e molti impedimenti, sì che il campo 
Spaglinolo in poco numero mal proueduto, e mal concorde non ardiua mo- 
uerfida confini . Ma il DHcadi Mena era piuaffiitto ,e più trauagliato di 
tutti glialtri , Vedeuà perduti il Conte di Carfi , & il Marcfcialìo dclLx., 
Chiatra, de quali folcua per il papato più che in ogni altra perfona confida- 
re , alienata la Città di Lione , nella quale haueua defiinato in ogni cucino 
di ridurre le reliquie della fua fortuna prigione non più della Città , ma del 
F^mcds fimo iloucadi T^emurs fuo fratello , rimefie nelle manidei l\èlc_j 
Città di Meos, e di Tontoifa , che tanto d'apprt ffofrcnauano la Città di Va- 
rigi, ilpopolo della quale ialtvn canto allcttato da'commodi dell' abbondan- 
za, e della pace, dall' altro J limolato dalla fua antica inclinatione, e dalrifpet 
to della confcienzp fluttuaua nelle fuerifolutiòni,e fi conojeeua effere incerto 
a qual parte douefie finalmente inclinare. Ter tutte quelle cagioni era molte 
•volte in penfiero di conuenireco'l Rè innanzi, che fofse abbandonato da tut- 
ti, alche efficacemente loperfuadeua il Signore di yilleroi con la frequenza 
delle fue lettere, proponendoli honoreuoli, & auuantaggiofi partiti , i quali 
gli dimofiraua,che come fofse ridotto a maggior deboli zga non harebbe po- 
tuti più confeguire , ma farebbe fiato necefiitato ad oc coi dar fi non più come 
capo deU'vnione,e Luogotenente della Corona, ma come Vrencipe, e perfona 
priuata, ma dall altra parte egli non fapeua dipartirli dalle fue inueteratcj 
jperanze, nelle quali fioragli Spagnuolifactuanoagaradiconfcrmarlo, oltre 
che il connenire fenza t afienfo del Tontefice , algìudicio del quale sera rj- 
mefso , gli patena cojà tanto indecente , e tanto contraria alla fua ripttt ut io- 
ne, che non potetia accommodarui l'annuo , e qualunque doucfse efsere le fitto 
delle cofe era rifolutojiiù tofto di perirebbe di dimofirare,che lagucrra, paf- 
futa fofse Hata abbracciata da lui per fine dambitione , e non per manteni- 
mento della fede , e tcneua minor conto della ruma propria, e deiladcfolatior 
jue della fua eafa,ebc del detrimento dell honorem della riputatane, la quar 
*. ! le 


vJr 




pc 6 ‘ -Delle Guerre Cìuili 

le {Imam diperdere quando fi foffe in minima cofa difcoflalo dalla : volontà , 
c determinatone della Sede ^Apostolica, e del Tapa,pcr le quali ragioni pen 
dcua tutto dagli auuifi , che fi afpcttauano da Fpma,c dalla corte di Spagna , 
cr intanto banca mandato in Fiandra il Signore di Ugno non polo perJbUeci - 
tare l'efcrcito , ma anco per tfsere da lui J interamente auuifato della qualità 
degli aiuti , che di là potefse veramente fperare. Erano intanto aniuati in 
Fonia il di vige fimo fecond o d i Gennaio il Cardinale di Gioiofa,& il Barone 
di Scncfsl mandati da lui vlt 'nnamcnte al Papa , e Abbate di Orbois man- 
dato dal Duca di Guifafi quali introdotti all àudienga del "Pontefice dopò la 
narratone di tutele cofe pafisate,la piega finifiradelle quali attribuitiano 
al cattino configlio, & alla troppo elùdente cupidità degli Spagnuoli, lo f ap- 
plicarono, ch'egli fofse mediatore per intendere tvltima volontà , eia ferma 
deliberatone del I\è Filippo, e ebe egli l ìefso volefse con denari, e con tf eret- 
ti , come baucano fatto i fuoiprcdccefsori , foccorrcre al pericolo della reli- 
gione , & al bifogno vrgente della lega, alle quali propojle Clemente dopò f 
e fpofi tionc di quello, d) era pafsato co’l Duca di Tgeucrs, rifpofe, ebe quanto 
alla mente del Rè Cattolico bauerebbe procurato difaperla , e di confermarlo 
nella buona intentane di difendere la fede, c di fottenere la lega, ma quanto 
al concorrere egli congcnti,c con denari cominciò afatfarfèiccon l'cmergen 
te di Ila guerra del Turco in Vngaria , nella quale tra neccjfitato per vni- 
ucrfalefalttcgga de'Cbrifliani,ad impiegare ilneruo delle fue forge ; c non- 
dimeno difsc che in quanto haucfse potuto non ballerebbe mancatodiporge - 
re aiuto anco alle cofe di Francia . Tqon fu molto ófeuro a gli ^Ambafc iato- 
ri, c particolarmente al Barone di Sencfsè buomo fcaltro , & accorto il com- 
prendere la mente del "Papa aliena dallo fpendere , e non ben edificata delle 
cofc delirinone, per il ebe jeriftero al Ducadi Mena, ebe penfafic di prouc - 
derfi per altri meggjipcrciò che nel Tontefice non era da fperare , ne da far 
fondamento d' ottenere aiuti rilcuanti. Similcorfo prefe anco ilnegotiato 
di Spagna,impcrocbe il Signor ttdi Mompcfat,baucndo dopò molte dilatibni 
trattato col Re mede fimo, e ricercatolo , ebe fenga rimetter fi a minittri, eh' 
trono in Franciadicbiarajfelafua volontàcosìnclpropofitodcll'clettionc,e 
del matrimonio dell'infante , come de gli aiuti d" ef creiti , c di denari perla 
Bollimento de Treneipi,cbe farebbono eletti, & anco delle conditioni , eh' 
egli era per concedere al Duca di Mena , nonpothmai cattarne altra conclu- 
fionc,fe non , che barebbe fcritto a Roma , gir all' ^Arciduca Emetto per ap- 
puntare quello, che fi douefie rifoluere, et operarci ch'era necefhrio d'afpet- 
tarc le informationi, e le rifpofte, e dall' vn luogo, c dall' altro, la quale fre- 
dcgga,& irrefolutionc apertamente dimottraua, che il fiè , òperflancbeg - 
ga,o per impotenza f offe poco inclinato a perfeucrarc nella guerra, augi ba- 
ttendo per innangj fcritto Don Bernardino di Mendogga perla lunga dimo- 
ra prouctto nelle cofe di Francia , al Signore di I\ambugltct , chefir fi foffc-a 
mandato alla corte di Spagna a trattare a nome della cafa di Borbone far cb» 
be fiato woUofacilep.be Qm<iliwfifi>j}< Ofmdatqallapace,ili{b non 
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preterendo quejìa occafione bauea fatto , che il Signore delii V aretina gen- 
tili? uomo fuo confidente, di natura fugace innante fitto prete/lo di veder 
quella corte, e di far viaggi come fogliono i Frane c fi in diuerfe parti del mon- 
do,! accmpagnafie con la famiglia delmedcfimo Mompefat, e con ejfi lui fi 
tran sferifie a quella corte ,ouc abboccato fi piu volte con il Mendo'gga , e con 
altri del configlio di fiato , riportò nel fuo ritorno, che fifarebbono al ficuro 
accordati gli Spagnuoli , quando fi trouaffemodo , che con riputai ione loro 
fofiep ropoSìa , e negotiata la pace, il che fi bene fu attribuito ad arte di quel 
configlio per adoperare co'l Duca di Menale medefime machine , ch'egli 
adoperaua con loro,peruenuto nondimeno , ò appofiatamente , ò a cafi alla* 
notitia di lui, lo confermò nel fofpetto, nel quale sera pollo per le dubiofij 
rifpoflc fatte dalla bocca del Rè medefimo al fuo Atnbafciatore . Ma mentre 
a Roma rimettono la rifolutione delle cofe alla corte dì Spagna , e di Spagna 
fi rimettono agli auulfi di Roma, e di Fiandra , l'humorc del popolo France- 
fe, che non era capace di tanta flemma , operaua cosi efficacemente a fauore 
del Rè,chc tutte le cofe erano ingrandiamo moto, e daogniparte fi difiolue- 
tta per femedefima l'vnione de' collegati. Rumor eggiaua, efirepitaua il 
popolo di Tarigi ridotto all'efircmo delle ftrettegge , <&■ il commodo poco fà 
fenlitomentre duròla tregua ,rcndeuamen tollerabili , epiù noiofe lediffi- 
coltàprefenti, lacareftiafifaceua ogni giorno maggiormente neceffitofa,el' 
interrompimento del commercio, etotiofa ccffatione dell' arti, haueano nella 
.penuria del vincr e ridotta advltima miferia la plebe, dimanieratale , che 
mancando quel potente incentiuo , co'lquale foleuano i capi tenerla filleua - 
ta,ch'erail pericolo della religione, t poiché a molti figni fi vedetta eff ere ve- 
ra, e non fimulata la conuerfione del Rè, ciafcuno inclinano a liberar fi me- 
defimo di trauaglio , & a terminare conia pace il continuo patire di tanti 
anni . Vedeuano nelle città , che s erano fottopofie all'vbbedienga del Rè 
conferitala, c mantenuta in tficre la religione Cattolica, rcflituiti i beni agli 
Fcclcfiafticijcuate le guarnigioni da ' luoghi delle Chicfi, efclufo l'efercitio 
della predicationc Pgonotta ; manutenute le comminiti ne' loro priuilegij, 
confermatigli vfjictj alle perfine Cattoliche, rimcfji igoucrni nelle mani de' 
medefimicapijC nonapparire innouatione , ne pericolodi forte alcuna. Po- 
iana la fama della dcuotionc del Rè , dell' inclinatione fua a beneficio della* 
religione Cattolica , che il fuo configlio era tutto compoSio di Trelati , 
c di figgetti alleuati,e notritincllamcdcfima fede , ef altana fi la fiabe - 
r ignita , la clemenza , [animo alieno dalla vendetta, c2r oltre tutto cip 
l abbondanza, e la quiete ,cbe godeuano quei della fua parte, erano in- 
tridiate da quei della lega nell cftrcmità de loro patimenti . La cupi- 
dità'^ c lamanì era tenuta dagli Spagnuoli hauca riempito ciafcuno di ma- 
la fidisfattione , eledifcordic , che regnauano tra capi poneuano in difpe- 
rationeogni perfino intelligente di poter attendere dopò fi lunghe fatiche 
qualche profpero fine;per la qual enfi cominciaua ripopolo a far diuerfe con - 
ucnticolc , e radunane , & i politici non mancauano di rapprcfentarc 
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leconfidcrationi opportune ad ogni flato, e conditionc di perfone,ne il Conte di 
Belili , il quale come Couernatore baueua il carico d'impedire il progreffo di 
qncfia difpofitione, parata, che molto fc ne curaffc , ò perche fojfe veramente 
mal fodijf atto del Buca , c de gli Spagnuoli,òperchegiudicaJfe impedibile dì 
‘ trattenere più la città , che non fi riuoltaffe,e perciò haueffe la mira di acqui- 
Sìarfi la gratiadelRj: per effere da lui confermato in quel gouerno . Maef- 
fendoprcfenteil Ducanongli fù difficile il comprendere lamamera tenuta dal 
Couernatore , &• infligato dalle inflangc del Legato, cdegli^imbafciatori 
Spaglinoli, deliberò , di rimuouerlo da quel gouerno , il che coniefù noto vi fi 
Qppofc gagliardamente il Tarlamento jebene indarno , perche il Duca dopò 
dhauergraucmentc rtprefi i Senatori, volle, che per ogni modo accettaffcro il 
Conte di Brifiac,al quale defideraua di fodisfare per quefta via , ejfcndogli fia- 
to il fino f olito gouerno di Tottieri violentemente Iettato poco tempo innanzi 
dal Duca di E Ucboue, nclchc il Duca s ingamò grandemente , perche Briffac 
con tutto, che fofie antico allieuo,e defendente della fua cafa, bauendo nondi- 
meno fpefo,e perduto tutto ilfuo pcrfeguitarc la fua fortuna ,era flato vlt ima- 
mente anco priuo di quel gouerno, ch'egli vnicamente amaua, onde era pieno 
di occulto dolore, e non era per mancare à quelle occafioni,cbcfi rapprcfenlaf 
fero di poter raddrizzare la fua fortunale il gouerno di Tarigi era a propofi- 
to per fodis farlo , perche oltre la fpefa , che portaua feco lo fplcndore di quella 
caricatimi propor lionata alle fue forge prcfenti,era anco certo,cbe non gli fa- 
rchbe re flato, perche già fi trattaua di dare il gouerno delTl fola di Francia al 
Mar chef e di San Sorlino , e benché fi dice fedi darglielo con l'cfdùfìUìic della 
città di Tarigi , era però vcrifimile , ch'egli per le inflanze della madre (offe 
finalmente per ottenerlo , il Duca nondimeno , poiché hebbe fiabilito in quel 
gouerno Briffac, confidando totalmente neUaperfona fua, deliberò di vfeire di 
Tarigi per paffare aSoeffons,& indi all' efferato , parendoli com'era vero che 
ilfuo dimorare otiofo,gli diminuific la riputatone, e dejfe maggior commodi- 
là a popoli diriuoltarfi,e tuttauia neipunto della partenza fe gli attraucr faro 
no molte cofe, egli fù meffainfojpetto lafede del uuouo Couernatore , c C lutei 
ligenza,che il Trcpotto de Mercanti tcneua con molti politici affé ttionaii al- 
la parte del Rè . L'efortauano fnnìlmente a non partire , & il Legato, egli 
Jlmbafciatori Spagnuoli, ma le parole di quefii non erano prefe da lui in bito - 
vaparte, filmando, che defideraffero la fua dimora nella città , per poter con- 
ferire il carico dell'efercito, c Cammini flrationc della guerra nel Duca di Gui- 
fiiibcn lo commoffegrandmcntc il ragionarne, ito , che gli fece Madama di N c- 
murs fua Madre, dimagrandogli, che la fon, ma delle cofc boi* confittala nel- 
la confcruatione di Tarigi , e ch'ella baucuapcnetrato alcune pratiche , che 
paffauano tra i politici della città , & il nuouo Couernatore, ma ne anco que- 
Slo fi) buttante a dijfuadcrlo dalla parlarla , perche troppo diminuiua la fua 
riputattone,e troppo pregiudicaua al cor fo delle cofe, il Jlarc con le mani a cin- 
tola , e lafciarfi rittringere all ultime neuffità finga prendere cfpcdicnte , & 
andana confida andò , chefc il Sfatto patrone di Tontoifa , e di Mcòs , e per 
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canfegucrrzaanco patrone della nauìgationc delle rudere , & battendo in f ito 
potere Dreux , Orliem, e Ciartres, hauefìe voluto riflringere di aficdio Vari- 
gitegli farebbe rimafo impegnato nella città ferrea poterfi maneggiare per foc- 
corrcrla,e per difpcgnarla,& hauendo notitia, che il Rò bauca fatta fare vna 
le unta di fei mila Suiigeri,i quali erano in punto per entrare nel Regno , efa~ 
pendo, che la Reina d' Inghilterra inuiaua nuouo foccorfo di genti, e di mun ì do 
niyconofceua rffere nece/fario di mettere inficine le forze d e' collegati, per op- 
ponevi alla primaucra, fe il Rbcon vngrofio efercito fi metteffe alla càpagna, 
il che non ft poteua fare s'egli mede fimo pcrfonalmcntc non vi sadopcraua,no 
giudicando che ne ilDucadi Gufa, ne il Duca d' Ornala per autorità, ò per ifpc 
rieirgafojfero / ufficiente nc per metter infieme,ne pergoucrnare il campo-, nella 
qual carica le occulte intcntioni de gli buomini bora più fofpette che inai non 
gli pcrmetteuano,cbcfifidaffe di alcun altra pctfona.Moflo da quefte ragioni, e 
non potendo pcrfuadcrji , che il Conte di Briffac foffcper abbandonarlo, c mu- 
tare quella fede , eli egli, il Tadre,e l'aiuolo fuo bauc nano fempre cottati te- 
mente conferuata, partì finalmente, e conduffe feto la moglie, & i figliuoli, la- 
f dando in Tarigi la madre , e la f or ella, il Cardinale Legato , egli M mbaj da- 
tori Spagnuoli . Ma non fu così lotto partito , che il Gouernatore fentcndofi 
filo, c poco miniando tutti gli altri , eh' erano nella città , giudicò non douerfi 
perdere l'occafione di raddrizzare la fi u fortuna, per la qualcofa hauendo 
tirati dalla fua parte Giouanni l' Filli er Trepojlo de' Mercanti, e due de prin- 
cipali Caporioni , ch et ano Guglielmo Vairo Signore di 7 ^eretto , e Martino 
T Ingu/i òìgnbrc di Bclriparo , paflò a praticare il primo Trcfidente , egli al- 
tri del parlamento . Qurfli erano mal fodisfatti del Duca di Mena , per ha- 
ll crii in molte occafioni , e particolarmente nell'ultima della mutationc del 
Gouernatore come effi diccuano , ingratamente , & afpramentc trattati, & 
ifcppertamente feberniti , e ttrapaggati , e molto più erano difguttati de gli 
Spaglinoli perla propofitionc deli' Infante all elcttione , della quale s erano 
rnottrati apertamente contrari], ma quello , che impor tana più di tutto , ve- 
ni nano i Vrcfidenti, e configlieri del Variamento mal trattati , e dagli jLm- 
bafciatoridelRè Cattolico , e dalle guarnigione Italiane, Vallone, e spa- 
gnole , che dipende nano da' loro come contrarli , e diffidenti , di modo che 
non filo fentiuano con tra fe fleffi fui vifo proprio con montonate fpeffo il no- 
me del Bri/fon c, minaccio altere, e voci obbrobriofe ,ma i loro familiari, e 
minifiri erano nello fpendere mal trattati dalla indi tia fino a rapir loro qucl- 
lo,cbe comperammo violentemente dalle inani, del che t fiondo fimolt evolte 
doluto col Duca di Mena, non haitiano riportato alcun rimedio,mafolo cfor- 
tationc , allupai tenga > dalla lunga tolleranza della quale erano pajfati fi- 
nalmente al furore ,ilquale fueghando gli animi , come è folito,gli baueiut 
fatto conofccre quanto foffero pcoffimi all'odiufa feruitù degli ttranicrìte 
e quanto f offe meglio afiìcurar la fortuna propria con quelpartito , ch'era fu - 
periorc,&vfcir finalmente d'angofeia, e di trauaglioipcr la qualcofi non fù 
mol to difficile il tirarli nella fentenz* de gli altri , e ridurli ad acconfentire 
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allariuolta della Città , nell'vbbcdienza reale fiabili te così le cofe di den- 
tro , c parendo al Gommatore di c/J ere in iflato di poter difponere del popo- 
lo a modo fuo, cominciò a trattare col ){ì, permeilo del Conte della l(ochc- 
pot , co l quale bitueua firettijftma affinità , e confidenza , & e {fendo il trat- 
tato dai primi principe proceduto a rellringerfì nelle conditioni dell'accor- 
do , vi fi intromcjfero il Conte di Scombergh , Monfignore di BeUieurc , cr 
il Trcfidente Tuono , i quali inpochi giorni conchifero quello , che fi hauejfe 
da operare , così per fodisfare il Conte di Briffac , come per potere confeguire 
la Città finga tumulto , e fengafpargimento difanguc,e finalmente efien - 
dofi abboccato su la campagna il mede fimo Conte , col Signore di San Lue , 
il quale baucua vnafua foreHaper moglie, fiotto prctejlo di trattare della do- 
te di efia , per la quale giàmolto tempo litigauano inficme, refìò concorde - 
mentefiabilito : Che nellaCittà dtTarigi ,ne’fuoi borghi , e dieci miglia.» 
all'intorno non fi farebbe publico cfcrcitio fe non della religione Cattolica 
Bimana conforme in tutto agli editti de Ifi pafiati , che il l{è perdonerebbe 
generalmente a tutti di qualunque flato , e c ondatone , i quali bauejfcro con 
fatti , ò con parole fofitnuta , e fomentata la lega , chiamato il popolo a fedi - 
tione sparlato della per fona fua , fritto ,c stampato contro di lui , gettate a 
terra , e difpregiate linfegncfuc , ò del }{c fino prcdccefiore , e che in qual fi 
voglia forte f off ero colpcuoli delle feditioni pa fiate, eccettuando quelli , che 
haueffero proditoriamente confpirato contro la fua per fona , ò foficro parte- 
cipi dell'vccifionc dclffi defonto ; che la vita , e la robba de Cittadini forch- 
ile libera dalla violenta , e dal fiacco , conferma ti tutti ipriuilegfi ffr eroga- 
tine, & immunità loro, e tenuti nelmedefimo grado, che folcuano e {fiere al 
tempo de jfipaffàti;Cbe tutte le prouifioni fatte dal Duca di Mena a carichi 
vfficy , e benefici^ vacanti per morte, così nel Variamento , come fuora,fa- 
rebbono confermati nelle mede finte perfine , ma cor. obbligo di pigliarne di 
nuouu l inuefthura dal I{è; Che tutti i Magijbrati prefenti della Città far eh - 
bono confermati fivolcjfero fittoporfi all vbbidienga reale; che a eia finn 
Cittadino , a cui non piacefie di dimorare nella Città] (offe lecito liberamente 
far tir fi , t finga altra licenza afportare le cofe fue ; Che il Cardinale Legato , 
e quello di Vclleuè con tutti li Trclati, e familiari delle loro corti potrebbe- 
ro liberamente con Ls robba, & amefi loro ,0 refiarc, ò par tir e, come, c 
quando par effe loro commodo , & opportuno ; che a gli ^Ambafiiatori Spa- 
gnoli con tutto il loro figuito , robba , e famiglia farebbe fimilmcntc concef- 
fi poter ficur mente partire , e condur fi con pajfaporti , e fallii condotti del 
hi, dotte parefie loro ; Che le Signore, e Trincipejfe , che fi trouauano 
nella ( ittà patrebbono fiate, ò par tir fi nel mede fimo modo con piena libertà , 
c ficur e^ga ; Che le guarnigioni straniere , ò Francefi , e di qual fi voglia^ 
natione potrebbono vfiirc dalla Città nell'ordinanza loro ,co l tamburo bat- 
tente , infgnefp legate , e corde accefe per condur fi, oue loro pareff : buono ; 
Che al Conte di Brijìacfarebbono numerati per ricompcnfa delle fpefe, e per- 
dite fatte dugento mila feudi ventimila franehi di annua penfione , confer- 
mato 
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nato il carico di Maresciallo di Francia , conferitoli dal Ducadi Mena, e con 
ceduti i gouerni perpetui di Corbel , e di Manta , le quali cofe infime con 
molte altre minori, poiché furono Flabilite ,, fi attefepcr ciafcunapartc a pro- 
curarne lefecutione . Era in quefto tempo il Rè nella Città di Ciartrcs , oue 
egli sera fatto coronare , & vngere , ò come ejji dicono , [aerare , nel che u 
erano corfe molte difficoltà, le quali tuttauia con l'autorità delconfiglio era- 
no fiate opportunamente rimoffe, perciocbe defidcrando egli per leuare i 
dubhij agli animi fcropulofi , di aggiugnere allafua contterfione quella, ceri- 
monidfolitafarfi da tutti i Rè , opponeuano alcuni , che la conjccr adone per 
antica confuctudme non fi poteffe fare fuori della Città di Rem, ne permana 
d altri , che dell'M. rciuefcouo di quella Chiefa , ma riuoltate diligentemente 
[ hifioric de tempipaffati , trottarono gli intendenti , che molti l{e erano fla- 
ti [aerati in altri luoghi, e la ragione non confcntiua , che quando quella Cit- 
tàuon (offe Fiata in potere del Rè di Francia , doiieffe egli perqurflo restare 
[erga la debita cerimonia , che giudicano ncceff aria perii fuo perfetto fta* 
bilimcnto . l\imoffa quefla difficoltà, ne fuccedeuavn àlfra come fi poteffe 
[aerare il Re fenga foglio della Santa ampolla, che fi confcruanella Cute-, 
drale diqucllaCittà,echctienclafamaeJJ ère fiata portata da vn Ange- 
lo dal Cielo in terra efprcff amente pn la confccr adone del Rè Clonigi,cde 
gli altri Rè di Franciafuoi fucce(iori,maneanco di queflov era altra necef- 
jità, fenon lafemplicetraditione, onde fit terminato, che non effendo , ne la 
'ijttà, ne l'o dio in P otere del Rèfofle portato i ogÌio,chefi confei ua nella Cit- 
ta di Turs nel monafiero de monaci di fan Martino, il quale è fama conferma 
ta dalla autorità di molti fcrittori,effere fiato fnnilmcte portato dal Cielo per 
vngere quelfanto, quando cadendo dalla fommità di vna fcaii s era contufe, 
e conquaffate tutte l ofia ,per la qual cofa Monfignore di Sourc Concmatorc , , 
di Turs fatta leuare proceffionalmente quell ampolla da' mede fimi monaci, 
che l hanno in depofito, & acconciatala nella fommità d’vn carro cfpreffa- 
mente fabricatoper quello effetto [otto vn ricco baldachino, attorniato pom- 
pofamente da lumi, ir accompagnato da quattro compagnie di caualli, prece- 
dendo fempre per tutto il viaggio egli mede fimo, la fece condurre nella città 
di C iartres,e con quell oglio vnfero nella confecrationc il Rè, facendolo poi 
con la medefima cerimonia , e vencrationc ritornare al fuo luogo \ Tqacquc 
anco concorrcnga tra Trelati , chi di loro doueffe fare l atto della confecra - 
tionc,perciò che l M rciuefcouo diBurges,co'l nome di Trimatc , pretendono 
a lui appartenerfi quefla funtione, e dall altro canto Tritolò Titano ytfcoun 
di Ciarcrcs,douendofi fare la ccrìmonianellafua Chiefa, pretendala, che non 
/ egli poteffe leuare . Sententiò il configlio afauore del yefcouo Diocefano , 
e così il giorno vige fimo fettimo di Fcbraio con gran Solennità , e con pompa 
Ecclefiafiica,e militare fù f 'aerato il Rè,af[iftendo alla cerimonia i dodeci Ta. 
ri di Francia ,fci ecclefiaflici,e fei Secolari , i quali furono i yefcoui di dar - 
tres,di 'Nantes, di Dinan, di Maglicsè , d Orliens, c di jlngfias rapprefen- 
tanti quelli di Rens ,di Langrcs } di Laon } diBoHès,di 2qoion, edi Cbialoqe^e 
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per i Tari Laici il Trincipe di Conti perii Duca di Borgogna , il Conte di 
Soeffons per quello di Guienna,il Duca di Mompenfierfper il Duca di T^or 
man dia , il Duca di Lucemburgo in luogo del Conte di Fiandra , il Duca di 
J{cs in luogo del Conte di Tolofa , & il Duca di yantador in vece del Conte 
diCiampagna . L'^frciutfcouo di Burgcs fccclvffitio di gran Limofiuie- 
re,il Maresciallo di Matignone quello di Gran Contefìabile,il Duca di Lun- 
gauilla quello di Gran Chiambellano , il Conte di fan Volo fece lefuntioni di 
gran Macflro , & il Gran Cancelliere Cbiuemi tenendo i figilli nella man 
deftra fedette in vno de' canti dello flato . C anonimie ofjl il He fecondo I vfo 
de' di Francia nelgiomo di quella folcnnità futto Ivna ,e l'altra fpecic , 

fece il giuramento folito a far fi da tutti i Hjdi mantenere la fede Cattolica, 
e l'autorità di Santa Cbiefa,encll vfcircdel tempio fegnò gl' infami dalle _> 
fcrofole al numero di trecento. Dalla Cbiefa fi pafsò al cornuto , nel quale 
conforme al folito federono i Tari, eh' erano interuenuti alla cerimonia, la 
TrincipefJ'a C aterina for ella del Biconi altre Dame, che fi trouaronu in cor- 
te, e gli uAmbafciatoride Trencipi , che furono quello della Brina d'Inghil- 
terra , e per la ({cpubhca di yenetia Giouanni Mocenigo . il dopò pranfo il 
il }{è interuenendo al vcfpro prefe l'ordine dello Spirito Santo, rinouando il 
giuramento della confcruatione della fede , e della perfecutione dell hcrefta , 
le quali cerimonie fi come riempirono gli animi dejuoi , di letitia, e di con- 
tentezza , così commoffero maggiormente l' inclinatione de gli altri a ricono 
fcerlo , & vbbcdirlo . Intanto fi maturauano in Tarigi i tr attati ptr la ri- . 
domane della città maneggiati con gran deflregga , e con molto Jilentio dal 
Gommatore, dal Trcpoflo de'Mercanti,edal Trefidente Maeflro,ma attra - 
uerfatipiùchemai dallevchcmenti perfuafioni de' predicatori , i quali non 
ceffauano <f efaggerare su peri pergami la conuerfione del Rfteffcre finta, e 
palliata, ne potere egli con buona confciengaeffere da ninna perfona ricono - 
fciuto . lAttrauerfauano il negotio fimilmente Li pratiche , e l’ardire defe- 
dici , i quali dopò il cafo del Tre fidente Briflone effendo reflati con poco cre- 
dito, e con minor poflanga , horafomentatidalLegato,c da' medefimi Spa- 
gnuoli, ne meno di loro dalle Ducheffedi T^emurs,e di Mompenfieri , che fe- 
condo il tempo haueuano mutata nauigatione ccminciauano a riforgere , ra- 
dunandoti frequentemente ,fufcitandofpeffi rumori , e procedendo audace- 
mente cantra quelli,che cadenano in fofpctto di tenere dalla parte del Rg,ma 
il Gouernatore valendo fi dell autorità fna, offendendo anco il nome del Du- 
ca di Mena gli andana di(fipando , c rintuzzando fotta colore di nonvoler 
eonuenticole , c folle tu t ioni armate , in tempo di tanto fofpctto, e finalmente 
d'accordo col Tarlamento fecero pubicamente bandire f otto pena della vi- 
tate confifcatione de' beni , che alcuno non poteffe trouarfi a congregatione 
alcuna fuori della cafa di y illa, efengala prefengade Magifirati al nume- 
ro dipilìdi cinque , col fondamento delqual decreto , adoperando il Gouer- 
natore afpr amente la fòrg?, diflruflein pochi giorni , e fi leuò loppa fi t ione _* 
de fedici , di modo tale , eh eff indo hormai in iftato di poter dijponere della 
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città, determinò di voler ritenere il Pf la mattina del vige fimo facondo dì di 
Motto, e peiqucflo battendo fparfa voce , che il Duca di Mena mondana da 
Soeffons genti, emunitioniperrinfergo della città , e eh' era neccffarioman- 
darli ad incontrare ,fece v fair e il giorno innanzi H Colonello Giacopo A r- 
genti col fato regimento di Francefi, del quale non fifidaua, mutandoli alla 
volta di Bouès,per la quale Strada diccua egli, che venitta ilfaccorfo . Haue- 
uadigià Martino l lnglefa,praticato , e condotto dalla fata parte congrofaa-j 
pronte fa a di denari San QjgjUttisafal quale comnumdaua al tergo di Valloni, 
eh' erano neUatena,ma ejfendopcruenutafufpitioncal Ducadi Feriamo fece 
il giorno vige fimo primo ritenere, e riduffe tutto il tergo,e fanubnente l'altro 
di Spaglinoli ne' luoghi vicini allafua habitatione,laquale effendo nel quar- 
tieri) difanto Antonio in luogo molto remoto da quella parte , per la quale fi 
difagnaua d'introdurre il Fè,riufaì molto apropofito, eh eie forge più valide 
fojjcro condotte in fato così duVtante . il tergo di Napolitani commandato 
dajfle fiandra de Monti fu dal Goucmatore inaiato m quella parte delia-, 
città, che èpofta di là dal fiume , dicendo di volerli tener pronti per ritenere 
quantità di vittouaglie , che fi doucuano da quella banda condirne il gior- 
no fagliente . I Tedefahi foli furono ritcnutiverfo i quartieri di Santo Fio- 
norato , e di San Dionigi , come più facili ad ejfere òperfuafì, òdisfatti , non 
volendo il Gouernatore con ijpogliare totalmente quel quartieri accrcfacre 
il fofpetto, che già caldamente corretta per ogniparte . Venuta lafera il Go- 
vernatore hauendo ridotti nelle fue cafa ilTrcpoflo de Mercanti ,c quegli . 
dc'ltfiTmagijlrSti del popolo, che fperaua douejfcro confenitre, cfpofe loro 
il fauo con faglio , le conditioni dell' accordo fatto col e la, nccejfatànclla . .» 

qual erarioridotti di liberarfa con lapace da patimcnti,eda pericoli, che non 
haucano più riparo, e trottatili tuttigià difpofli, e concordi afeguitare ilfuo 
parere gli efortò a farlo francamente, di buon animo , &. a prouedere , che la 
mutatioue delle cofa,c l'introduttione del f .guifacrofenga tumulto, al che 
efsendo pronto ciafauno degli afaiSlentiJpedirono nelle due bore della notte 
bollettini fottoferitti dal Trcpofìo de Mercanti alla maggior parte de capi 
delle contradc,i quali haueuano mutati, & i letti a modo loro , auuertendo - 
li, eh' era fatta la pace ,cche douendo feguire l accommodamento la mattina 
feguente prouedeffero , che non fucccdeffe rumore, ma che ciafauno abbrac- 
ciando la quiete così necefaaria,egià tanto tempo bramata, non fa mcttejfc in 
tumulto, ejfendo certo, che la falute,e la robba de cittadini era inficino. Da- 
to qucSio ordine , chcpafsò congrandijfimo filentio , efù volontieri efeguito 
da tutti , il Gouernatore andato alla porta nuoua intorno all bora di megga 
notte, econdottiuii Tedefahi, glimcfae fattoi anni inordinanga , & inpoco 
fpatio di tempo fece leuaie il terrapieno , col quale molto smangi era fiata.» 
impeditaquella porta . il mede fimo fece alla porta di fan Dionigi il Trepo - 
fto de Mercanti , e lafaiatoui a guardia Martino l Inglefe andò ad vnirfi a 
porta nnouacon il Gouernatore . Era slata la notte piena di pioggia j • c fri 
tuoni, e lampimolto f or tuncuole , & ofeura ,pcr la qualcofa il Pf con lefar- 
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cìto,ilqualepartìto di fan Lis eraperuenuto la fera innanzi afan Dionigi, 
tardò due bore oltre l'ordine meffo a comparire , & intanto ejfendo tutta in 
moto la città fu f mtito il rumore dagli Stmbafciatori Spagnuoli, de quali il 
Duca di Feria fece fubito mettere in arme lafanteria,cbe haucua (C intorno, 
e Diego d' 1 narra fpinto fi a cauallo a porta nuoua, dimandò con la folita alte - 
r&fta , quello che fifaceua , ma il Conte di Brifiac non meno alteramente gli 
rijpofrych’egli non era in obligo di rendergli conto di quel, che fifaceua, ma, 
cheper vrbanitàgli voleuadire , che fi doueuano riceucre le genti, c le mu- 
nitioni , che venivano dal Duca di Mena , le quali pei • non capitare in mano - 
del Bufaceli ano fuori di mano quella firada, e che però poteua quietar fi , cr 
andar fene a r ipofare, alle quali parole Diego ò prc fiondo fede , ò conoj tendo 
non fi poter opponere,fi ridufie ancor lui al quartiero degli Spagnuoli.Era - 
no già le quattr bore dopò la mezzanotte quando Monfignoredifan Lue ar- 
ri hò con le prime febiere deli efcrcito al ' Palagio delle Tulliere fuori della-* 
porta, &bauendo dato ilfegno con tre racchette accefe in aria comi erano con 
uenuti,il Contedi Brifiac s auangò a riconofccrlo , & aparlare con lui, e ri- 
tornato nel luogo onera refiato il Trcpoflo, fecero fubitamente aprire tutta 
la porta, per la quale entrò primo di tutti ilmede fimo fan Lue, marchiando a 
piedi con la pi fiala in mano , e pofe il Capitano Fauàscon cento armati in 
fpalliera a guardia della mcdefimaporta,& egli con il Signore di Vie, e con 
quattrocento foldatidcl prefidio di fan Dionigi , occupò la firadadifanTo- 
mafo. Seguirono Monfignorc di Uumicrh, il Conte di Belin,giadall o fde- 
gno della priuatione del gouerno ridotto al feruitio del Re , cr it (.apuana' 
Baulct pur a piedi con l armi pronte, i quali con ottocento faldati auuangan- 
dofis impadronirono del ponte di fan Michele . Entrò tergo Monfignord O 
Coucrnatorc dell' 1 foladi Francia, c defiinato Gouernacore di V arigi, il qua- 
le con il Barone di Salignac, e con quattrocento faldati camminando lungo la 
mura, andò ad occupare la porta di Sant' H onorato . Jl Marcfciallo di Mon- 
tinone, che conduccuagli Suggerì, battendo veduto nell' entrarci fanti T e- 
d efebi, in arme ^iffe loro ad alta vocc,cbegcttafiero in terra f amie, il che ri - 
cufando ejfi di fare, egli fatte abbaffarc le picche a quelli, chclofeguiuano ne 
fece recidere alnumero di venti, & altretanti gettare nella riuicra, onde gli 
altri abboffando l ami, furono da lui difamati,e condotti innangi alla Cbie- 
fa di fan Tomafo, dalla quale fi difiefe con gli Suggerì fino alla croce del 
Tiroer ameggo la firada difanto Honorato. Entrarono dopò di lui il Sign.di 
teUagarda ,efuffcquentcmente il Contedi San Volo con due altri fqttadroni, 
i quali con le loro truppe fi fermarono innangi al palagio del Louero ,difien- 
dendoji fino alla Chit fa di San Germano . Dopòdiquefli marchiana il Kè fi- 
mi Intente a piedi coperto di tutte arme alla tefia di quattrocento gentilliuomi- 
ni e circondato da duefpalliere d'arcieri della fua guardia , il quale baiando 
trottato il Conte di Brijfac sù l'entrata del ponte, leuatofit la banda bianca 
medefima , ch'egli portano , e giuntala al collo del Conte , C abbracciò 
firettamcntc ,e tutto in vn tempo , battendo il Goucrnatore gridato altamen- 
te. 
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te , Viua il Rè , fù replicata la voce , prima dal Trepofio de Mercanti , che' 
gli era dietro , e poi di mano in mano per tutte le contrade della Città , ripi- 
gliando allegramente queflo grido anco qttei mede fimi, che non erano confa- 
peuoli del fatto . il Rè paffando in mtfgo alla /pallierà della fua gente com- 
me/le , che fotto pena della vita non fi ojfendeffi alcuno , e con iifiefia comiti- 
va ficonduffe a dirittura nel tempio di noti va Donna , otte con non minor ap - 
plaufo , che negli altri luoghi fù ricevuto dai Sacerdoti . Vltimo ad entrare 
fù il Marefiiallo di Res , il quale con bell'ordine auan^andofi verfo le freme 
parti della Città per afficurarfi di quei quartieri, incontrò Diego d'iuarra , 
che con due compagnie di Spagnuoliveniua verfo il tumulto, ma fpingcndoft 
innan?j in tanto maggior numero le genti del Rè,effi fi ritirarono onerano i 
loro compagni, & il AJarefciallo occupò ta firada di San Martino , tfiendogtà 
fiata occupata quella di \an Dionigi da Monfignore di Vitti, e dal Signore-) 
della Tfua entrati da quella porta . ’NcUvfcirc , che il Rifece di t biffa il po- 
polo già certo di quclcb’erafeguito , e ficuro della propria falute , ripigliò la 
voce di, Viua il Rè ,più allegramente di prima, e cominciò con grandi/Jìma 
concorrenza prendere le bande bianche , & acontrafegnarfi conte croci nel 
cappello delt'ihcfio colore , aprendo fi confcfla , s con giubilo a gara l'vna-» 
dell' altre le botteghe, di modo che nel termine didue bore refìò la Città in tan- 
ta quiete come fe non fi foffe fatta innouationc alcuna . Innanzi , che il Réfi 
conducete al Lotterò , {pedi Monftgnore diTerroh poco prima ritornato d<u 
Romanie greg ale Legato fignificandoli , ch'era in libertà fua l'andare , & il 
Sfittare , ma , chela pregaua a voler trouar modo che fi abbocca fiero infume, 
perche harebbe per auuentura ricevuto da lui più fedi sfati ione , e più honorc 
di quello , che gli era fiato fatto dalla lega , ma ricusò il Cardinale di voler fi 
abboccate, poiché il Tontefice hauea ricufato d’ammettere gli vtmbafciatori,e 
diffe che poiché era lafciato in libertà, voleva vfeirenon folo della Città , ma-> 
anco di tutto il Regno, ile he fe bene il Rè s'ingegnò di difiornare,nonfù tuttauia 
poffibile £ impedirlo , così perche egli non voleva efiere afiretto a trattar cofa 
alcuna con vn Trencipe non riconofciuto dal Tapa , come per l'antica fua ir,- 
clinatione, che anco nella difperatione di tutte le cofc,forfi per dimofirarfi 
cofiante , non poteva diffimulare , e nondimeno effendo trattato con gran ri- 
fpetto , fi trattenne fei giorni nella Città , & indi accompagnato dal mede fimo 
Ve fiotto di Terron fino a Montargis s' incarnino a dirittura per vfiirc del Re- 
gno . 7qe l medefimo tempo decentrata del Rè traheua gli vltimi fifpiri il 
Cardinale di Telleuè , il quale intefa la riuolutione delle cofe fiegnofamente 
diffe, che ancora fperaua che l'armi de gli Spaglinoli, e de’ buoni Cattolici , 
harebbono cacciato queir Vgonotto diTangi , nel fine delle quali parole pafiò 
da quefìa vita . ./ Indo il Conte di Briffac agliMmbafciatori Spagnu oli, c com- 
m effe loro per parte del Rè , che liberafiero San Quintino , i quali non ricufa- 
rono £ vbbidire ,e richiamato >AtcJf andrò de' Monti ad vnirfi con la gente 
Spagnuola , deliberarono d'vfciretl medefimo giorno , per la qttalcofa dopò il 
incTgp dì accompagnati da Monfignore di San Lue, e dal Barone di Salignac 
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ftrucnncro nel megjo della gente loro , che marchiaua nell’ordinanza , alla 
porta di San Martino ,nelli ngrefìo della quale il Re flaua a cauallo per -veder- 
li partire. Effi profondamente l inchinarono , e cortefemcnte furono rif aiu- 
tati da lui , c finga altre paiole vfeirono dalla Città , accompagnati fino 

alBorghettfl dalle genti del Rè prefero Involta di Socfions , e s mutarono al- 
le frontiere . Mandò il Rè con la mede/ima affabilità il Gran Cancelliere , e 
Monfignoredi Belli chic a vifitarc le Vrencipcffe, & ad ifcufaifi fi e quel 
giorno non htucua tempo di rifilarle perfonalmente , le quali accomodate le 
cofe loro partirono poi ben trattate , & honoreuolmente accompagnate , ec- 
cedendo il l{è eoa la cortefia l'obbligo delle pronte fie . Vfeirono parte con il 
Cardinale Legato , parte con i minifiri Spagnuoli il Vefcouo di San Lis , l - 
Aimocato Orliens , il Curato Buccicrro , N icolò Varada Giefuita , Chrijlo- 
foro . d libri Curato di Santo Andrea , il Telletticro Curato di San Giacopo , 

(ìiacopo Culli Curato di San Germano , Giouannì tinnitone Curato di San 
Cofmo, il Vadre Giurino Francifcano , & alcuni altri de’ Vredicatori , e de’ 
Caporioni della Città , refiando tutto il reflo del popolo , e molti di quelli , 
c Iterano fiati ac erbi nemici del {{è, contra i quali conforme alla parola ,che > 
kaucua data , non permeffe egli , che fifacejfe motimdi forte alcuna . Be- 
fana inpotere de nemici la Bafliglia goucrnata dal Signore di Burg, ilqua- 
Icil primo , & il fecondo giorno non folo non fece alcuna ditniflratione di ar- 
render fi, ma con molti tiri di artiglieria procurò d'infeflarc la terra, ma poi - 
thè fu preparata la batteria , e che connobbe , che gli mane g uano di dent ro , 
viuere , emumtioni il quinto giorno fiarrefe , e ìafciatala inpotcre dcl'ffe^ »- 

feguitò ilviaggio , che baueano fatto glialtri . Così fenga tumulto , forza 
difficoltà , e fenga fanguc pcrucmie la Città di Varigi interamente ncll vb- 
btdienga del I\è, il quale fatto publicare vn generai perdono , mandato fuo- 
ri ad alloggiare £ efcrcito , richiamato il Variamento, aperte le firade alle 
vittouaglie con pubblico rifioro di tutti gli ordini , rinufe in pochi giorni la 
Città nella fua priflina frequenza , e nell'antico splendore . Seguì iefempìo 
della Città di Varigi Monfignore di Villars Gouematore di Roano , il quale 
hauendo trattato , c conchifo co'l rileggo di Maffimiliano Monfignore di Ro- 
nì, contienile ne mede fimi giorni di riconofcerc U Rè tirando feco con la naui - 
gattono della Senna Honficur , Mauro di Gratia , c tutto il ? rattto dell'alta 
Tformandia. Fra fiato alquanto difficile la trattationc di qu-fio accordo, 
perche il Signore di Villars volcui la confcnnatione del grado di Grande^ 
Ammiraglio , che per la parte della lega cfcrcitaiu, vr ilBaroti di Bironc , 
che poco prima haueua ottenuta qucfla dignità dal Rè fi rcndcùa dijficile di 
lafciarla , ma finalmente efiaido chiaro , che quei che ritornauano allibi- 
ti tenga fi doueano allcttare con la confcrmatione de loro mede fimi carici) i , 
e goucrni , bifognò , eh c il Barone fi coment affé di cederla , ricencndo in fuo 
luogo il grado di Marcfciailo, che lungamente banca tenuto il padre , e non- 
dimeno non fùfenga fiograuijfimodifcontento , ancorché il Règlifaceffe vn 
donatine di venti mila feudi ,e gli prom etteffe molti goucrni , pretendendo 
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egli effere principale il [no merito nelle vittorie del I{i , e non Soucre eflcre 
fpogliato de' fuoihonori , c delle fue entrate per inuciìimei nemici , ilchefe 
bene con la fuafolicà libertà diparlare efaggero più volte , dicendo , che ha- 
relbe donato il carico di Maresciallo per vn palafreno di cinquanta fetidi, 
non potè però deuiare la deliberatione del Uè, e ne concepì tanto [degno, che 
in altri tempi partorì gran di (fimi inconuenienti-Ma Fidar s ottenuto il cari- 
co di ^Ammiraglio, e h confermationede' fuoigotterni, il trattcnimc/ toperi 
faldati TrouigalifChc lofcguiuano,& ilgoucrno di Hauro di Gratin fuccef - 
ftuamentepcr il Caualliere <f Oifafuo fratello, fi dichiarò nella fine di Mar- 
zo, e mi fi quelle Città nell'vbbidienga del Rp,lc quali ottennero tutte le cofe 
opportune, così per la manutentione della religione,come per iproprtj intcref- 
fi. Così effondo pentenuta tutta la Trouincia di T^ormandia in potere del Kè 
rejlaua fola la città di Honflcur ne Ila Trouincta baffa, che tt netta le parti 
della lega . E ' pofla qnrjla città in vn angolo, che àgttifa di peni fola (porge, e 
s'auanga nel mare Oceano à dirimpetto di Hauro di Gratia , poflo dall altra 
parte appunto nel luogo, oue il fiume Senna { bocca , & influifee nel mare , fi 
che trà luna fortezza , e l'altra non vi è di meggo fe non il corrente della ri- 
merà , il quale riceucndo il fluffo del mare, e largamente ingorgando èfpatio- 
fo di due groffe leghe Franccft. Comandano in quefia pianga il Commenda- 
tore Grìglione , il quale come Trouengale vihauctia ridotto groffo prefidio 
dcU'iJìeffa natione , & effendo itti ridotti con lui uno de' figliuoli del Signore di 
. Fontaija Mac ello principale nel paefedi Caux , il Capitano la Torre feroce , 

- & ijpcrimentato guerriero, il Capitano Glefe nipote del Gouernatorc di Can, 
il Curato di T rumila, che di Trete s' era fatto famofo condottiero digente ar- 
mata, c molti altri faldati, cgentilbuomini,chefcguiuano la medcfima f anio- 
ne , haucuano ini fatto vn principale ridotto, e correndo, e depredando il pae- 
.fr, facendo prigioni finga riguardo, mettendo taglia alle perfine ricche, e con 
vn buon numero di barche armate combattendo , epredando ivaficlli , che 
paflauano alla bocca del fiume haueano riempito quel luogo non filo di nume - 
rofa rnilitia , e di ogni apprejlamento da guerra , via anco di molte ricchezze; 
per la qual cofail Duca diMonpenfieri defidcrofi dileuare quefl'oUacolo po- 
flo nel meggo del fuogouerno,e di liberare ipopoli vicini da qucflo trauaglioi 
deliberò nel principio d'Mprile di metterci' alfedio à quefia piazza, e chiama- 
ta a fila nobiltà di tutta la Trouincia con due mila fanti I ngleft , che nuoua- 
tncnte erano sbarcati per poffare in Bretagna , ottocento Tbedcfibi, che gii 
molto tempo militauano in quelleparti,quattroreggimenti Franccft raduna- 
ti dalle guarnigioni della Trouincia , che afeendeuano al numero di tre mila , 
trecento archibugieri a cauallo,& ottocento gì tilbuomini, partito da Lifteux 
il decimo dì d'Mprile compar ue la mattina dell’undecimo in viila della terrà. 
E' circondatala città dalla parte di terra fermada vnfiffo largo più di qua- 
ranta paffi per il quale p affali [tuffo , & il re fluffo del mare , & f opra di effo t 
poflo vn [patio fi ponte con i pilaftri di pietra , ma con] Irato di tauole , e di le- 
gname , il quale nclprimo arriuo haucua d figliato il Duca di voler occupare , 
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per la qual cófa mentre T cfercito a lento puffo fi andana auìcinando,il Colonel- 
lo la Lifcrna fi auan^ò con il fuo reggimento alla volta del ponte /ottenuto da 
Monfignore di Feruaqucscon dugento,c cinquanta caualli, ma quei della ter- 
ra anliucdcndoil difegno, baucano pofiii due falconetti fui medrfimoponte,ct 
baite ano data la cura al Curalo di T ruuilla con cento fanti > che ne impedifife 
Pingreffo, onde allarmo della fanteria reale fi attaccò fieramente la fcara- 
tnuccia , nella quale foprauenendo dalla parte di dentro il Capitano la Torre 
con altri cento de più valor ofi faldati co minciauano i fanti della L ifema,a ri - 
tirar fi quando il Signore di Feruaques, forfè con più coraggio , che prude tega 
corfe di tutta briglia per rifpingcrc il nemico , che di già fi era auangato in filo 
largo fuori della Jlrct legga del ponte, ma Truuilla,c la Torre come lo viidero 
tanto auan^ato , che fi era condotto in tiro de' falconetti fe ne feruirono così 
opportunamente, cb'cflendo carichi difeaglia vccifero in vn tratto più di ven 
ti de' firn, e ne ferirono più di venti altri, fra i quali llcnrico Dauila,cbc fcrif- 
fc l Infiori a prefentc ejfcndogli vccijo,e sbranato folco il cannilo fu ingrandì/- 
fimo pericolo dilla vita . Ma ritirandofi caracollando il Signore di Fcrua- 
ques riccuerono la fcaram uccia gl Inglefi , la quale rinforzata bora da' fanti 
Francefi, bora da gli archibugieri a catta Ilo, bora dal medefimo Signore di 
Feruaques conia fua caualieria durò tutto quel giorno fen%a che i nemici fi 
potè fi] ero difi cacciare dal ponte . Fece Monfignore di Surena vnode' Mare- 
/dalli del campo alzare la notte vn forte a dirimpetto delponte , il quale con 
tutto che molto 1 infettaffero l artiglierie di dentro, ilgiorno fettunte fk ridot 
to in difef 1 , & efiendofi piantati in effo quattro pezzi ^ artiglierìa Jt battere 
no di modo i nemici, che effendo rettalo morto da vna palla di colubrina il Cu- 
rato di T ruuilla, furono conjlretti ad abbandonare il ponte , ma dimoflrarono 
tanta conttanza , che vollero prima vedere abbrugiato , ò affondato tutto il 
legname innanzi, che lafciandolo,fi ritiraffero nella terra . Si piantarono tic 
tre giorni fcguentil’ artiglierie , Le quali al numero di quattordici batterono 
dalla porta [ino alla riua de Ini. tre verfo ponente, con tanto /prezzo degli afife- 
diati , ne' primi giorni , che il Capitano la Torre non dubitaua nell interuallo , 
ch'era dall'un tiro all' altro, di comparire sù la muraglia, ne per molto, che s'in 
gegn 'fiero i cannonieri, che inter p re tauano quefio atto in loro /prezzo, fù mai 
polfibilc ne coglierlo, ne fpauentarlo,e nondimeno baucano nello /patio di cin- 
que giorni fatta tanta ruma l' artiglierie, che ilgiorno vige fimo fecondo fi auan 
Zarono le fanterie per dar t off alto . Era Hata affai mal riconofciuta la fofia , 
tofa più di tuttepernitiofanell aJJalire,& baucano creduto i Capitani, ch'ella 
/offe piena di fi abbia portata dalf Infilo del mare, sì cbepotefje reggere il pefo di 
cbi andafie all'afialto,di modo che ofiferuata la congiuntura della marea fpin- 
fcro quando erano più buffe Tacque , gl' Inglefi , & i Francefi da due diuerfe 
parti nella fofifa, ma benché trouaficro fi abbia nel principio ,p pafifafifero innan- 
zi nondimeno arriuaù al mezzp fi affondarono di maniera, che refilando mol- 
ti di loro impegnati fen%$ poto fi ritirare , furono da' nemici , cb’ erano sù la 
muraglia, con fiibiU,e con gridi, quafi fiere condotte nella rete, a colpi di archi - 
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bugi, e di mofcbetti tolti di vita . Morirono co'l Capitano Gafconctto ottanta 
de Francefi , e con il Luogotenente Coloncllo più dicento cinquanta degiln- 
glefi . Ma il Duca cruciofo di così grane difordine volle nellauucnirc alfie- 
re da fc mede fi mo a tutte l' operaiioni, e con arte grandi ffima ,ne con minor 
diligenza fece fabricare alcuni ponti di mediocre lungheg^afi quali dalla fpon 
da delfoffo arriuauano fino al pantano, portando nella fronte loro ciafcuno vn 
piccolo gabbione ripieno di terreno, a f nuore del quale gettandoli poi f afeine 
groflìffimc.faffi, & altra materia nel concauo della f offa, fi andana riempendo, 
eJr atterrando a poco a poco , benché ciò fifaceffe con elùdente pericolo , e con 
gran mortalità de' migliori faldati, per il continuo gettare di fuochi artificiati, 
di mofcbettate,di faffate,e d'altre offcfe,che iniefeffamente adoperauano i di- 
fenili . Ma cftcndofiperfcttionato il lauoro dopò lo fpatio di quattro giorni fi 
trouò, che i nemici baueuano fabricatodi dentro vn trincerane, co'lqualcba- 
ueano riparato , e coperto tutto lo fpatio della muraglia battuta, onde ricono - 
feiuto il poiloffù giudicato molto difficile, equafi del tutto imponibile il poter 
lofpuntare , per la quatcofa il Duca fatte voltare la medefima notte tutte le 
opere alla volta del ponte già rotto , lo fece con moue tauole , e nuoui traua- 
tncnti rifarcire, di maniera , chefipoteua benché Erettamente, e nulagcuol - 
mente poffare, il che riufiì fuori della credenza d'ognuno , perche lo fpatio 
della notte era breue , e fi lauoraua all ofono , fe non quanto quei della terra 
lanciauano gran quantità di fuochi per riconofcere quello che fi faceua . Fa- 
nno U medefima notte voltati a quella parte dalla batteria piu vicina cinque 
aPWfonwtptauTuriofamentc cominciarono a tirare nell' apparire del giorno , 
di maniera tale , che abbatterono il torrione della porta , & vna gran parte di 
effa innanzi, che gli afiediati haueffero tempo difabricarfi alcuna ritirata , & 
a pena fu fatta tant apertura, che vi potefiero entrare due ótre perfine del pa 
ri , che il Signore di Tompiara , & il Barone disili condnevalorofe {qua- 
dre di Joldati corfero furiofamente ad afìalire, ma trottata non men valorofa re 
fiftetrga di quei di dentro, fi attaccò breue, ma furio fi conflitto, nel quale pre- 
valendo quelli della città per effere rimafi feriti grauemente ambedue i capi- 
tani, che affaliuano, le fanterie nello fpatio di megga bora fi dtfcoH arano dalla 
muraglia, la quale acciò non potefie effere riparata tornarono finga interni if- 
fione a percuòtere le artiglierie , sì che la fera nell' inclinar del giorno i Colo- 
nelli la Lifirna, e Colombicra fratelli, rinouafono ncll'ifleffo luogo i affatto , il 
quale, benché f offe collantemente {ottenuto da quei di dentro effendo nondi- 
meno reflati morti i più braui de Troucngali,ferito il Capitano Gleja, dop- 
piato Fontana Martello, e confumati tutti i fuochi lauorati, e sboccati quat- 
tro de' migliori peggj d artiglieria che haueff ero, cominciò il commendatore 
di Griglionea penfare d arrenderli, sì che effendo opportunamente aniuata 
la mona per via di mare,i he l\Ammir aglio di Vi\lars,c le città di Bpano, di 
Montiuilltcr,<f Harflenr,c d' Hauro di Gratiapofledi là dal fiume, bauetia- 
no abbracciato ilpartito del l\è , prillo perciò della fperanga dipoter più ef- 
fir e ficcar fi,fi volfe con l'animo alpenfiero di f alitar e le accutnulatericcbrg - 
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' a [r,per il qual' effetto era neceffario componerc , e non afpcttarelefirme de - 
bolcggc ,fi che mandato fuori a parlamentare con i Signori di Fcruaqnes , e 
di Siirena finalmente conclufedi arrender fi con facoltà tf vfeire faltia la rob - 
ba,c le perfoneysbor fondo dodeci mila feudi per pagamento dcll'cfcrcito , e di 
condnrfiiilà dal fiume a quelle terre , che ancora teneuanopcrla lega . Co- 
si battendo rimcffala città in mano del Signore tf M leret Gouematore di Tu - 
atte SyC familiare del Duca di Mornpenficri, refiò tutta laTrouincia di 7(or- 
mandiancU'vbbediengareale , perciòche anco il Signore di Fontana Mar- 
nilo , che nelpaefe di Caux tcneua la piagga di jqpuocaflello ,ft mcffenclC 
ifitffa vbbedienga in quefli medi fimi giorni . Ma di già ipopoli, cri Go- 
vernatori per ogni parte fianchi dal travaglio della guerra,cr allettati da' li- 
beralipartttlrC dalla clemenza del f{è, il quale con piena fodisfattioneappa - 
gatta i defidcrq di tutti quelli, che fi rimettcuano dalla fua parte,correuano a, 
riconofccrlo, e la corte era tutta piena di coloro, che negotiauano l ’accommo - 
damento, ò degli amici, ò de’ dependenti, ò delle città , e delle terre , che ve t 
lituano alla rbbedienga reale. Seguirono quefto con figlio le città di ^Ibe- 
rnila ,c di Alonterollo nella Trouincia di Ticcardia,T rota città groffa , e po- 
polata nella Trouincia di Ciampagna,Sans città, & Mrciuefcouato ne con- 
fini della Bria,e della Borgogna, Jtgen, Villanoua,c Marmanda ne’ confini 
della Giiafcogna , e finalmente la città diTottieri ridotta alla deuotione del 
Fèda Sceltola di fanta Marta Teforicro di Francia, huomo non meno ornato 
di belle lettere, e difoaue cloqucnga,che df efpertenga, e di prudenz a ciuile. 
Compofeanco per via del mede fimo fanta Marta, Carlo di Loreno buca ' 

lebouediridurfialla parte del Rè , con promcfja , che a lui fofie riferuatoil 
gouerno di quella città, c trenta mila franchi dipenfione , ma volle , che per 
alcun t empo l'accordo fi tcnefie fccreto operando che il Duca di Mena fofie 
anch'egli di breueper accordar fi, t defidcrando fcfoffe pofiìbiledi non fi fi pa 
rare da lui . Ma era molto diuerfia l'opinione del Duca di Mena , il quale ò 
inuclto tuttauiamllefiue inuetcratefperange, o (limando così convenire alla 
fuapropria riputatione,bauca deliberato dimojirareil vifioallafortima, end 
venire per alcun modo a termine tf accordo, fie non prcccdcfie il gì udicio, & 
il conficntimento del Tapa . Ter la qual copi dopò , che fu partito di Tarigi 
pajfato a diritturaa Soefions, banca cominciato con fiomma diligenza riuni- 
re, & a riordinare le fine genti, & banca chiamato il Duca di Loreno , chcj 
infume con quelli di Gttifia, c domala venifie ad abboccar fi in qualche luo- 
go opportuno,per prendere qualche cfipcdier.te alle cofie communi, giudicando 
che fie quefli fi jfero ficco vnitipotrebbono rimettere infime tante forge, che 
aiutati da'foccorfi di Spagna ageuoltncnte veivcbbe loro fatto, ò di ritornare 
inpicdilapropria fortuna, ò di auataggiarfi ad vn accomodamento vtile,& 
(.onorato , quando , il Tapa delibera fie di approvare la conucrfione del Ri . 
l 'enne il Duca di Loreno a Bar le Due ne’ confini dello flato fuo,& ini fi tro- 
varono i Duchi di Mena, ed' Ornala, mai! Duca di Guifa non poti ritrouarfi 
■all abboccamento , pache la provincia di Ciampagna era tutta in tumulto 
r 3 - ‘ ^ non 
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non foto per battere la città di Troia diacciato il Prencipe di Ceimilla fuo 
fratello, e chiamato il nome del F^,ma anco perche il MarcJ'ciaUo di fan "Po- 
lo antico aUicuo, e depcndente della fuacafa,cra in fofpetto dimachinare co- 
fe nuo tic, onde per non abbandonare le città, che ancora lo riconofceuano , fù 
affretto di fermar fi nellaProuincia,e di mandare all'abboccamento in nome 
fuo , Telicart antico fecretario del padre. Quitti dtfiordauano lefentcìi^r, 
perche il Duca di Lorcno fianco della guerra per non vedere dislruggerc~> 
maggiormente dal continuo paffaggio d'cfercitiftranieri, loiìatofuo , indi- 
nana totalmente alla pace : ma il Duca domala tutto in contrario huomo tf 
animo fcroce,cpertinace,crapiù, chemai infiammato a feguitare lagncrra, 
& haueua tràfe mede fimo desinato piu tofiodi fòttoponerc fc ile fio , e Icj 
piaogc, che haueua in mano alla Signoria degli Spagnuoli, che di rimetter fi 
alla diferettione , & alla rbbed ter, xa del I\i . il Duca di Cuifa tanto più, 
quantononeraprefente, tenetta afcojalafua opinione, & ilficretario con la 
feufa di dar parte delle cofe,chefi trattauano,e di afpet tare gli ordini del pa- 
trone, tcneua ambigua , & irrefolutalafua fentenga. MailDucadi Mena 
nel quale confifleua la fontina del negotio,c ch'eia ^ufficiente a volgere gli al- 
tri nel fuo parere, fi come era certo di non voler componete fintai afienfo del 
Pontefice, cosi Jtimando,chc qticfìo, quando fi volefle, procurarlo ,fi potreb- 
be fernet molta difficoltà confeguire , era incerto in tal cafo quel eh' egli do- 
ueffe defidcrarc , e qualcon, figlio foffe migliore ,ò di feguitare le fperange 
della werrq , od accommodarfi alla ficurexja della pace . Ma perche ve- 
aeuail Duca di Loreno , e gli pareva di riconofccrc il Duca di ònifaeffcre 
più inclinati allapacc,prefe il conftglio di mc%go , epermettendo al Duca di 
Loreno di far trattare la concordia a nome commitnc,fece fare deliberatione 
vintamente da tuttoché le forze s'vnificrofe che fi prociiraffero caldamente 
i foccorfi di Fiandra , per hauer modo d'afpettare a che fine doueffe prorom- 
pere ilgiudicio del Tapa ,eper potere cftorquae conia riputat ione dell ar- 
mi , e con la forga più amiantaggiofc le condii ioni dell accordo , pei • la qual 
cofa il Duca di Loreno fpedìfubito in Francia il Signore di Baffompiena per 
trattare dell'accordo con il Conte di Scombcrgb,econ il Signore di F'illcroi, 
e nellifleffo tempo diede ordine, che dugento lanci f, e trecento archibugieri 
a cauallo paffaffero a Laon ad vnirfi con legenti che haueua il Duca di Me- 
na, il quale hauendo negotiato fin bora pei • me%jp del Signore di l{ono con 1‘ 
Arciduca Erncflo venuto nmuamentcal gommo de’ paefi Baffi, bora paf- 
fato alla Fera,inuiò a lui il yiceftnafcalco di Montelimar, c T ilfuo fecreta- 
rio la Torta . Erano non meno aiuuluppati ,ma molto diuerfi dal fuo credere, 
i concetti de miniftri Spagnuoli, pereto che il Conte Carlo di Mansfelt,il Con 
te Piero Erncflo f io padre, huomo di vecchia efpericnxa ,edi molta riputa- 
t ione, il Tre fidente Pfccardotto,e lamaggior parte de configlicri Fiammin- 
ghi erano di parerebbe abbandonando Immai le fperanTf vane, e ruinofedi 
Francia,e conuenendo con il I{è in qualche auuantaggiofo partito s attende f- 
fccon tutta lapplicatione delle forcali intcrefseproprio de' paefi Baffi, oue 
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le pmuincìc confederate cotti opportunità dclladeriuatìone degli eferciti , e 
della lontanane de' capitani Jiaueano fatto in pochi anni grandi (fimi pro- 
greffità che il ftè Cattolico confarne al prouerbio volgare veniua a perdere 
lo tlaro proprio , mentre ternana d'acquiftarfi l altrui , ma tutto in contra- 
rio il Conte di Fuentcs , e gli altri configlieri Spagnuoli finifìramentcs 
informati delle cofe di Francia dal Duca di Feria, e da Diego (Chiana , 
pcrftilcuano tuttauia nel pen/iero di far eleggere C Infante ,ò almeno dì ini- 
padronirfi di molte piatte , e fermare il piede nelle Trouincie d i Ticcar- 
dia , e di Borgogna confinanti alla Fiandra, le quali finalmente ò reflaf- 
fero alla corona di Spagna , ò fe pure il Rè di Francia le confcguiffe per 
accordo ,fojfe neccffitato ad esbor fare il cambio in denari, & a rifarcire il 
Rè Cattolico dellcfpef : così groff ;, eh e nello fpatio di tanti anni haueua prò - 
f uj amen t e fat te , nella quale dubietàverfando gli animi di quei configlieri 
fopragiunfc la nuoua della pcrditadiTarigi, la quale fece rifolucre [^Arci- 
duca a queflo vltimo configlio degli Spagnuoli , perche efiendo hormai man- 
catele fpcrange , che la lega perduta la città di "Parigi fua prima bafe,e 
principal fondamento fi potejfe più foHcnnere , e dall'altro canto non giu- 
dicando, che il Rè Cattolico ò potefie con molta ageuolegga confcguire, ò do- 
li effe per fua riputationc dimandare la pace, reputò confi glio molto prudente 
sbracciandoli dal viluppo, c dall' impedimento della lega , per la quale era 
neccjfario di fpcnderc fìnga mifiira , per mantener molti, che in fine riufei- 
iiano òdi poca fede , ò di dcboliffimo frutto ,fare hormai lag^j^^^oprio, 
nome dclRjt Filippo , impiegare tutte le forge in vn mede fimo luogo, fpcìt* 
dcreperi propn] intcrefji , e poiché il parlar più dell clcttione dell Infante 
riujcirebbe ridicolo, procurare almeno dì impojfeffarfi con 1 opportunità pre- 
fentc delle piagge diTiccardia , e di Borgogna, chcfcruiflero di fpondaalle 
. cofe di Fiandra,e per rifarcimento delle fpefe paffute . Con queflo penfiero fe- 
ce praticare f ubi lo il Signore di Rpno , il quale conuenne di condurfi a gli ili- 
perni u del Rè Cattolico con diciotto mila feudi di annua prouifione,efenga mol 
ta difflcultà compofeanco co’l Victfinifcalco di Montelimar, che conia ritom- 
penfa di trenta mila feudi , e con ritenere il titolo del dominio per sè introdu- 
cefie prefiiiio di Spagnuoli nella fortegga della Fera principale fràl altre di 
Tfccardia . Trattarono nel medefimo tempo con il Duca d' Ornala inclinato 
più dogni altro a fcgmtarli, e con lo flabilimento di quarantamila feudi di 
penfionc lo conduffero con le tene, else poffedeua , e con centi, coregge ,edu- 
gento canai leggieri , nc mancauano di tener pratiche con gli altri Goucrna - 
tori nell' una Vrouincia,e nell' altra, per dar calore alle qualicotnmeffc ijlrci 
duca al Conte Carlo di Mansfclt , che radunando fenga dilationc C cfercito , fi 
aunngaffe a far rifolutamcntc la guerra nc’ confini di Ticcardia . Scrifjc di- 
urnamente [ Arciduca tutto questo configlio alla corte di Spagna , mofir an- 
dò queflo efjer flato il più vtile, e più efpedientc partito , ma confidcrando nel 
medefimo tempo, ch'era ncceffario di rinfoìgarc le prouifioni così di genti, co- 
medidcnitri per fioftenerlpi (he fin bora seta jpefo inutilmente nelpafcere 
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Tinflabilìtà de' Francefili quali fin tantoché baueano potuto fucchiare il lat- 
te s’ erano ingraffati all’ altrui fpefe , <& bora , chcvedcuano afciutta la poppa 
fi riuoltauano ad altra parte, ér ritornauano nella propria natura ; che la na- 
turale inimicata, che hanno conia natione Spagnuola , & la propria toro leg- 
gerezza non baueano mai confentito , che penfaffero , à co fa ò profitte uolc , ò 
honoreuolepcrla corona dispagna; che la proporla dell' Infante benché nata 
d’una figlia di Francia , e generata di quel fai ;cbe baueua vuotati i faegni funi 
per f occorrerei loro hi fogni-, era loro par fa coJÌmoTì ruofa, e cosi Tirana, come 
ft foffe flato propoTìo il dominio di vn Sdita, ò di vn Indiano ; che quando per 
mitigarla serapropojto di volerle darevn marito Frane epe per mofirare chia- 
ramente, che non vi eradifegnodt fottoponerh all’ Imperio Spagnuolo , le di- 
fiordiCyC l dmbiuoncyche regnammo trà di Loro, non gli hauean lafciati accor - 
dare,ma che baueano più lofio pcnfatadìconuenireco'lncmico copmune,che 
di ceder fi Tvn all'altro; che lapoca refiTlenga fatta a nò fatiaréfiofufamente 
con t’oro Spagnuolo la loro vorace ingordigia, gli baueua in vn momento non 
foto difgu fiati, ma [allenati, pertiche (imponenza naturale hauea codotte tan- 
te città,c tanti Signori a metter fi finga riguardoalla fcdc,& alla difert ttione 
del loro proprio ncmicoi ebegià i principali fondamentidcUa lega erano man- 
cati, riuoltat e le città di Tarigi , di Oi liens, di Roano , di Burges , c di Lione , 
me fi ali'ubbcdicngadelfai (Ammiraglio di yiUarsjl Conte di Briffac,il Ma 
nfciallo della Ciatra, il Signore di y itti principali Capi dell' vnione, e ebeha- 
ue anofoflenuto ilpcfo della paffata guerra; e gii il Duca di Elleboue della me 
“ ai (ima cafri di Lotcno, nonostante (acerba, & inueteratanemicitia, che ba- 
li tua con la cafa di Borbone, ò trattaua , à baueua conclufo di accordar/} ; che 
perciò non era più tempo di rimettere le ragioni dell’infante nell arbitrio de* 
Francefi , ma da foflcnerle con la forza delle armi, e profeguire limprefefot- 
to il fuo nome , e con le fue proprie fptrange ;c he già nella Bretagna membro 
f (parato, nel quale non hauca,che fare la legge Salica, cranoyigorofe,epoten 
ti le forge degli Spagnuoli le quali quando foffero fouucaute,e con ( opportu- 
nità del marea tempo riflora tct harebbono mantenuta quella Trouincia ; che 
nella Ticcardia tene nano molte piagge confeguite con lacandotta del Duca 
i f Ornala, di Montelimar, e di faonO; che fi farcbbcprocurato di tirare il Duca 
di Mena afirutre ncll'iflcfio modo, non più come capo della lega, mà comeCa- 
pitano del fai diSpagna, epermeggofua fi farebbe tentataci iconfeguir molte 
piagge nel Ducato di Borgogna; che il medefimofit farebbe trattatomi Duca 
di Guifapcr i luoghi di Ciampagna , e co l Marcbefe di San Sorlinaptr quelli 
del Dclfinato,e cbefipotcua trattare in ifpagna col Signore di Mompcfat per 
conferire qualche luogo da metter piedi m Trouenga ; che già sera fpinto il 
Conte Carlo con L'efcrcito fi confini di Ticcardia;nella quale Trouincia potreb 
be fare molti progreffi , mangi (bel fai poteffe mettere infime e farcito fu fi- 
dente per opporli , ma che era necefiario troncare ledtlationi, affrettar le ri- 
mi ff e di denari, far leuate in Italia, & in Germania per ingroflare ( cfircito , e 
far da doucro infiruitio proprio , e nonpiùpcrfofienere lepretenfioni, e gl' in- 
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tetti Ti d'altri; che quando fi foflero occupate molte p'ungfmaffimc ne confi- 
ni one potevano cfferefoccorfe,e mantenute fi apparecchiar ebbe al Rè di Frati 
eia vna guerra di molti anni, i quali [penderebbe nel ricuperare ilfuo,e tenen- 
dolo occupato in cafa propria, non fi permetterebbe, che haucjje tempo dipeti- 
fare,ò egli affari de' Tacfi Baffi, ò alla ricupera none del Regno di Tgauarra; e 
finalmente quando tornaffie commodo alla corona di Spagna di volere la pace , 
harebbe con quefio pegno in mano potuto farfirif ardi e delle [pepe, edclle per- 
dite fatte, di modo che offendo pnfentaneo,e mamfefto l vide, e la riputatone, 
che da quefio configlio ne feguiuano,doueuano anco eflerprefentance lefpcdi- 
tioni , c pronti , e nfoluiigli aiuti . F’alfero qui ile lettere molto conformi al - 
l'hur,iore,& alh difegni degli Spagnuoli a far fare vna buona rifolutione alla 
corte di profi guire l'tmprcfa conforme a quella deliberatone, per la qual c fa 
benché il Signore di Mompefat fi ajfaticaffe per cavar deliberatone propina 
alle dimande-del Duca di Mena,gltfù rifpofìo molto più rifolutamente di pri- 
ma, che fi erano dati gli ordini all'Arciduca , e che là fi doueuanofare le deli- 
ber adoni, alle quali il Duca di Mena effendo vicino batterebbe potuto interne 
nire, e piacque di modo quefio configlio al Uè Filippo , che appiicandoui tutto 
[animo , & abbreviando più dell'ordinario [ efecutione delle cofe , alla quale 
folcua efferc molto lento , diede le commiffioniopportune in Fiandra, in I talia , 
CT al configlio mede fimo di quello fi doueffe con preflegga operare. Mà que - 
fiadifegno , che per molte congetture fu compre [o dal Duca di M ena , l banca 
pollo in maggior follecitudine di prima uedendofi ridotto da ducjflnmijrà 
duraneceffiù, ò d'accordar fi co'l Rè ferrea afpettarela deliberatone dci'Fu-- 
pa ,ò dimettere in mano agli Spagnuoli la propria libertà,e le piagge, che dc- 
pendeuano da lui,contra quello , che fin da principio baucuaf ermamente deli- 
berato .Afftiggeualo dall'un canto,cbe il Duca di Ellebouc fi fofle accomoda- 
to co’l Rè, affliggerlo dall altro, che il Duca d' Ornala fi fofle accomodato con 
gli Spagnuoli , & inquefìa dubietà bora inclinar ifeguitare il con figlio del 
Duca di Loreno,e dar fine al trattato di Baffompiera,bora fi difponeua ad ab- 
boccar fi con [(Arciduca, il quale l baueua invitato a trasferir fi nella città di 
Mons,&iui trattare vnitamente delle cofe fòmuni;maper determinar fi alla 
pace co'l Rè voleua attendere noui auifi dal Barone di S cnefiè,c dal Cardinale 
di Gioiofa , e per trattare con l Arciduca defideraua di vedere nuouo fpàggp 
da Mompefat , che lo certificafle della deliberatone di Spagna , e fra quiflc 
ambiguità bauca caro , cbcMadamadiGnifa tratlafft\pcr il figliuolo conia 
Ducbrfa di ’lgcucrs fui far ella, acciò finterponeffie per accordarlo co lRt,& 
banca ferii ito volontari , che la Reina vedotìa dt Francia foffcpajfata in Bre- 
tagna per trattare [accordo del Duca di Mercurio fuo fratello , negli era di- 
fpiaciuto, che Madama di Tgemursfua madre , e frladamaiì Mompcnficri 
fua forella partite di Tarigi,oue baucuano molte volte ragionato co l Rè delle 
cofe correnti, foffero venute a trouarlo per proponete condùioni di pace , ma a 
tutte quefle cofe fraponeua non folo diLitionc ,ma occulti ofiacoli, & impedi- 
mcnti,acciòchc le cofe cammfftro m lungo, c tra Iapice, e la guerra raffred- 
dando 
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dando iprogrefjì dettarmi, & le delibcrationi delle città, che residuano dalla 
fua par te, gli porge fiero il beneficio del tempo, del quale amico per natura, bo- 
ra io fiimauavmco rimedio alla fallite della congiuntura prrfente . Ma che 
non inclinale totalmente ad accordar/i co l J^è lo trqmncua f opra tutto la 
durc^adel Tapa , il quale ancorché dopò la partenza del Duca di Tfcners 
per non interrompere del tutto il trattato dell ajjolutionc ; haucfje permeilo al 
Cardinale de' Gondi,cbcpotefiepajJare a Roma, ibaueua fatto nondimeno con 
tfprcffo commandamento, che non s'aprijfe bocca degli affari di Francia,onde 
nafeondendoft lintrinfcco del Tapa,i apparenza era maniftfla , ch'egli conti- 
nuale nel pen fiero di rigettare Un flange del Hi, & dall'altra parte lo diflra- 
beua dall accomodarli congli Spagnuolil indurata pcrfccutione del Duca di le 
via,e di Diego dìi narra, i quali nclpartiredi Tarigi abboccatili feco a Laon con 
attribuire a fuo mancamento tutte le cofefncceffe,ihaueano mal trattato, & 
apertamente minacciatoci che egli nonfoff erendo, & imputando alla loroim 
prudenza la mala riufeita delle cofe,gli banca non meno di[priz$ati , e fira - 
pazgati di fatti, e di parole . Hfmoffc i dubtj , e neceffitò la deliberatone del 
Duca di Mena , l entrata del Conte di Mansfclt inViccardia il quale con die- 
ci mila fanti, e mille caualli,ecOn apparato conueneuotc di artiglierie bendi* 
dal Duca d' Ornala fojfe configliato di auuanzarfi nella prauincia, e diponere 
UCampoaCorbia, deliberò nondimeno di ajfalire la Cappella, piazza polla 
vicino alle frontiere nel Ducato di Tiraccia, e Rimata ragioncuolmentc forte, 
- ma in queLpuntn per F auuifo.chr tmriiann altrctanto dìff'ettofa di munitionìi 
quanto piena di vn abbondante raccolto divittouaglie , di modo clic fi fpe - 
raua , che l' acquieto , dall'un canto douefie riufcir molto facile , e dall'al- 
tro molto profitteuole al futuro foRentamento del campo . E' la Capti- 
la collocata invna fpaciofa pianura, di forma quadra, di non molto circui- 
to , c fiancheggiata negli angoli di quattro baloardi . Hà vna fojfa profonda , 
e piena d'acqua , la quale ptoucncndo da vn rufcello ,più toRo, che fiume , il 
quale corre per la campagna, viene gonfia, efoRenuta da vn riparo, che chia- 
uica ò foRegno lo chiamano poRa sii l’orlo della fojfa . E fimlmente circon- 
data da vna Rrada coperta, e da vna contrafcarpa alla moderna,sì che Jie alla 
qualità del luogo fi f off e aggiunta la quantità della munitionc , e la coRanz * 
de' defenfori,era per trauagliare lungamente l’tfercito Spaglinolo . Ma tff'en - 
do riufeita la venuta de' nemici del tutto improuifa , perche prima non fi eri 
creduto, eh' cntr afferò in Francia fenza il Duca di Mena , e poi sera Rimato , 
che andaflcro ad affalire Corbia,hebbero i defenfori tanto poco anima, ò tanr 
to poco configlio, che al primo arriuo il terzp de Spagnuoli d'^goRino Mefi- 
fia,& il terzo d'italiani del Marchefedi Treuice s'impadronirono della tour- 
trafearpa fenza contefa , e t ut t aula efiendofi alloggiati in luogo dtuerfo daj 
quello dotterà il foRegno dettacqua , fi combattè due giorni con grandiffima 
mortalità innanzi eh' egli fipoteffe occupale, perche idiftnfori hauendo poflo 
nel difenderlo la maggior parte delle lorofperanze , s ingegnauano con fpeffi 
tiri dì art iglicria t con fuochi lauorati,e con inceffante grandine di archibugi*- 
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tedi tenerne il nemico lontano . Mail tergo giorno ejjendofi auangato da vn 
altra parte tmprouif amente il Coloncllo la Berlottacon i Palloni peruenne fi- 
nalmente al foflegno, erottigli ordini, che trattcntuano l’acqua', e dato còti l'o- 
pera degustatori iLJafliuc allo / colar dalla fojfa,reflò ella in poco [patio d’- 
hora vota del tutto cuKqua,pcr la qual cofa ne due giorni feguenti fi latra- 
rono, e fi sboccarono le trincero, e con vna piatta forma, che fk facile ad alga-, 
re rifpetto alla dolccgga del terreno, fi piantarono quattordici peggi di arti-* 
glieria , dieci , che a dirittura percoteuano nella muraglia , e due da ciafcun 
fianco , chefcortinauano , e leuauano le difefe . Batterono dodeci bore conti- 
nue leart 'iglierie,& effendofi riconofciuta la breccia, fi auango la Berlotta co' 
f noi Palloni all' affatto , ma bauendo quei didentro rumata cena torre vec- 
chia^ fatta cadere la ruina nella [offa , f lagnarono dhnodo l'acqua , che ere - 
fccndo invn fubito afforbì più di fettunta de gli ajfalttori, e gli altri bebbero 
grandiffima fatica a poter fi faluare, percojfi nel ritirar fi da tre falconetti cari 
chi di [caglia , che i defenfori baueuano riuolti verfo la breccia . Si tr attagliò 
il giorno figliente nel dare nuouo efito all'acqua della [affa, il ebe benché riu- 
feifie più facilmente di primevi morirono nondimeno confette capitani più di 
cento faldati, ma leuata totalmente la di fifa dell' acqua, e gettato a terra gran 
difjimo [patio della muraglia, il Signore di Maglicsè Couernatore del luogo 
UùnafpettandoC ultimo sforgo dell' efir cito, deliberò diai renierfi, & vfccn- 
do infume col pre fidio faina la robba, eie perfine mifi la piagga inmano del 
Conte Carlo . In quello mentre il Rè fi affaticanti confomma dtligerry^jj-, 
ordinare le co fi di Tarigi per iilabiltre li quali con fodisfatuonc communc fu 
necefiario a ere fi ere il numero del Variamento ,e de gli altri Magiflrati non 
volendo mancar di parola, ne pagare d ingratitudine quelli, ebe nominali dal 
Duca di Mena teneuano ilgrado di Vrefidenti,ò di conftglieri,& i quali baue 
uano pregiata opera fruttuo fi, cosi nell' efiludere i elettone dell'infante, co- 
me nel ridurre la Città all' ubbedienga fua, e dall'altro canto non gli parendo 
conueneuole priuar quelli, tbefiguitando la fua fortuna,haueano tenuto nel- 
la Città di T urs ne tempi più finijlri il par Lamento : per quefto il Tre fidente 
Maciiro, che banca tenuto il primo luogo cedendo alTrc fidente Harlè a 

gli altri più veccbi,firiduffe nel fi turno luogo , e Giouanni L'uiUicr Trepofto 
de’ Mercanti fù creato Trefidente nella camera de' conti, fi come Martino l'in 
glefi Signore diBelnparo, e Guglielmo Paria , Signore di Tsferet ottennero il 
grado di Maeflri delle riebieile del palagio reale . Stabilito , eriformato il 
-parlamento » e pnfidendo in ejjo il Gran Cancelliere con gli vfticiali delitti 
corona, fù folennemcutc decretato , che fi douefiepreftare l ubbedienga al Rè 
Uenrico Quarto comelegit’mo fucceffire del Regno , dichiarando ribelli tutti 
coloro, che negajjerodiriconofcerlo, e d' obbedirlo, e con vn altro-decreto pri-, 
■introno il Duca di Mena del carieo,e del titolo di Luogotenenlcgencralc della 
corona . Simile decreto fece H collegio de' T coioghi della Sorbona , i quali al 
numero difettante dicbhrarono buona, e valida laffolutionc data al Ri, e che 
- finga peccato morta finon fi gft potejfc negare l' ubbedienga filila prcflarftA 
ì . /. ' ‘ tutti 
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tutti gli altri Rè Chrittianiffìmi di Francia , e con t ittefia comi (ina paffati al 
Louero gli predarono folennemcntc tbomaggio sparlando per tutti Giacopo 
d'ambo fa Rettore dell'Accademia , la' qual cerimonia al Rè fu tanto più ca- 
ra , quanto e(Ji erano flati quelli che haueuano fempre oppugnato il legiùmo 
titolo della fuafuccefjionc . Majlabilite le cofe di Tarigi,effcndogli pcruenu- 
ta la nuoua , che il Conte Carlo haueua pollo l'afledio alla Cappella , (fediti i 
Marefcialli di Barone , e di Mattignone a mettere infieme l'cfcrcito , egli 
con Monfignore di Giurì , dugento genùlhuomini , e quattrocento canai 
leggieri prefe il mede fimo giorno dell duuifo la volta di Ticcardia. Màper - 
ut unto nella città di Chiotti riceuette la nuoua della perdita di quella pia g^ 
ga , per rifiorare la quale cominciò a penfare di metter fi a qualche imprefa . 
La nuoua dell’ajfedio , e della prefa della Cappella fe fùgrauc , e difpiaccuole 
al Re, non fu molto più grata al Duca di Mena , il quale comprendcua chia- 
ramente, chegliSpagnuolinonhauendo fatto capo con lui,rolcuanopcrC 
auucniregouernare la guerra da feilcffi ,la qual cofa premendogli in el ho- 
mo, come quella , che non folo lo priuaua debellante delle fnefperange , ma, 
che gli toglieva anco lariputatione,e le forge , a fauor delle quali ponfauadi 
migliorar la fua conditionc nell' acconmodamento , che gli occorrejfe di fare 
co'l Rè, e giudicando , che il tuttoproccdeffe dalle finifire relationi del Duca 
di Feria, e di Diego i 1 narra , deliberò finalmente poflponendo tutti gli altri 
rifpctti d" abboccar/} coni Arciduca, e dì tentare dirad di-ignare le cofe fu e 
congliSpagnuoli. Defìdcraual Arciduca fimilmente l abboccamento non 
pò aiuJ fine, che haueua il Duca di Mena , mapervedere di ridurlo afotto- 
ponerfi al Rè Cattolico , come banca fatto il Duca cC Ornala, e r iponere nelle 
fuc mani le città , elefortegge , che tuttavia depcndeuano da lui, e perciò 
con lettere corte fi , & amorevoli, e Con ambafeiate piene di confidenza l in- 
ni taua a ritrouarfi a B rufelles, il che non fi potendo più differire , il Duca In- 
ficiato a LaonilC onte di Sommai iua fecondo de fuoi figliuoli con parte delie 
f u forge governate dal Colonello Burg, quello, ch'era rfeito dalla Baftiglia , 
egli con il rollante fi transfert fino a Guifa , otte Inficiata tutta la foldatcfca, 
pafsò con la comitiva di foli fiffanta cavalli a ritrouar l Arciduca , il quale 
ricevutolo con tutte le dimofirationi più efquifite d bonore , nel resto fidi - 
moftrò da principio molto alieno dalle inflange , ch'egli faceua . Giudicò il 
Duca, che i medefimi minili ri Spagnuoli, che l haueuano attrauerfato in 
Francia, a ttrauerfa fiero anco il fuo prefitte trattato, eperò riflretto con Gio 
uanbattifla T affli ,' & col Prefidente Riccardotto comincio diflefamente , a 
dimoflrare con ia narratone di tutti i particolari , che l'auuerfità delle cofe 
paffute era tuttaproceduta dall’ imprudenza, e dal peruerfo modo di trattare 
dtqueiminislri, d quali non eflendo ofeuro quel,chc dal Duca veniua loro 
imputato ipercb' erano provocati ad ifcolparfi di molte cofe ,p affarono tanto 
innarrgf nello fdegno,cbe cominciarono a configliar c l'Arciduca,cheloritc- 
neff e prigione, e riponefieil caricodi maneggiare le cofe di Franciancl Duca 
di Guifa, accufando il Duca di Mena dipcrfidia,di troppo attuta, e finudata 
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natura# che attendendo follmente all oggetto della propria mbitione foffe 
molto più nemico del jRè Cattolico, che del Re di Tqauarra.Maalf Arciduca 
nonfolopareua troppo inhonetto tonfiglio , edaprouocarfil'odio vniuerfale 
degli b uomini , ma ancogiudicaua , che in molte cofc il Duca foffe dal canto 
dellaragione , echequei minittril hauefferofengapropofito , efuorid'ogni 
mifuraftr appozzato , ne gli parata frano , che fc i minittri Spagnuoli ba- 
ve ano trattato di crear l\è di Francia qual fi voglia alti-o foggettofenga mai 
confcntire alla perfona fua , egli dall'altro canto pagando dcll'ittefia moneta 
baueffe penfato ad ogni altro partito, fuorché a contentare, & afodisfaregti 
Spagnuoli ,e come egli era Trencipedigran bontà, & amico del giulìo , e_j 
dell bonetto , /Umana , che troppo fi fojle mancato nel denegat e a capo così 
principale , e che banca tanto operato a beneficio communc , leprincipaliri- 
compcnfe,& i gradi più principali . T arenali oltre di ciì>,cbepcruerfamente 
configliafiero quei mini firi alenare l amminittrat ione delle cofc advn pag- 
getto di tanta ripiitatione, e di così muetcrata prudenza per metterla in ma- 
no al Duca di Guifagiouane,bencbe d'alto fpirito,per letà nondimeno, e per 
linefpericnga poco j ufficiente a reggere tanto pefo . jl tutto quetto s'aggiu- 
gneua il trattare continuo, che Madama di Guifa faccuaper ridurre il figli- 
uolo ad accommodamtnto co'l Hè,il che oltre aU’efier noto nella corte deW 
Arciduca, era anco dal Duca di Menda tempi opportuni dettr amente intro- 
dotto, per le quali cofe e fendo f igniti molti congreffi infra l'vn Trencipe ,e f 
altro, ilncgotiato cominciò amutar forma, conofcendot Arciduca, che il Du 
ca di Mena non era in ittato così debole, che foffe per fottoponerfi facilmente 
al giogo Spagnuolo ,e dall’altro canto , ch'egli rimetteua molto delle Juefrb> 
tenfioni pafjate , per l vrgenga della neceffità,che di prrfcnte premcua,sì che 
riferbandofi, e lvno,e l altro all opportunità delle cofe future, deliberarono, 
che il Duca di Mena paffaffe conlefue forge advnirfi co'l Conte di Man- 
tfelt,e cbevnitamentc ,c di communc confentimento amminittrajfero lagutr 
ra , per opponerfi a'progrejji del , differendo ad altro tempo lo flabilire le 

conditioni,& i modi co’ quali fi doueffero reggerete cofe per l'auucnirc . Di 
già il Hè,co'lquale s' erano congiunti, il Duca di Neuers ritornato d'Italia ,& 
il Duca di Buglione, era con dodeci mila fanti , e con due mila cauaUi partito 
da Cbionì conintentione di afiediare Laon,oue oltre il figliuolo giouinetto del 
Ducadi Menavano ridotte lamaggior parte delle cofe fue,maper arriuarui 
fopra più inafpcttatamcnte , e cogliere idifenfori alla fpromfia marchiò con 
l'efercito auanti,& per la via di San Quintino , & di Crefsì fi conduffc vicino 
alla Cappella, facendo mottradi voler affalirc# combattere il campo Spagna 
lo, e mentre ftando vicino , & alla fronte del nemico fi và del continuo [cara - 
mucciando, ordinò, che la retroguardia condotta dalMarefcial di Birone tor- 
nando a dietro fi conducete ad ajfediare Laon,oue dopo, non molte bore baucn 
do fucceffiuamcnte inaiato prima il Signore di SanLuc,epoi il Barone di Sa- 
bgnac , egli col Duca di Neuers partito la fegucntc mattina pcruennevltimo 
di tutù intono à quella terra . Erano nella città con il Colonnello Burg,e co'l 
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Contedi Smmariua molti capitani di nome, Seicento fanti Francefi, dugento 
Tedefchi, trecento Napolitani, fejf anta corale, e dugento canai leggicri,& 
oltre il prefidio concorrevano volonterofi alla difefa gli huomini della terra . 
abbondavano le munitioni,& i fuochi lauorati,& i Capitani , che non erano 
flati ferrea fofpetto dell àffedio, baueano preveduti , e fortificati tutti i luoghi 
opportuni , di modo tale , che apparino douer riufc'tr el' oppugnatone di molta 
difficoltà, e di dubiofo evento, tanto più ch'effendo vicino il campo Spagnuolo 
poteuainmolte maniere tenere ingelofia Cefercitodel fif, ne fi douea dubita- 
re, che il Duca di Mena non fuff ’.pcr mettere l'cflremo delle f *e forge per [oc- 
correre , e per disegnare il figliuolo . Ter Iq qual co fa il fie intento mnangi a 
tutto a ferrare l'adito , e l'entrata a’foccorfi, i quali poteuano venire da mol- 
te parti , inuiò Monfignore della Chiatra con le truppe da lui condotte ad al- 
loggiare sù la firada, die condu ceda fieni, e dagli altri luoghi di Ciampagna, 
dubiofo , che il Duca di Cuifa con le forge, che haueua in quella prouincia , e 
perauuektura rinforzato dal Duca di Loreno, nonveniffe da quella parte . 
Dall'altro canto, il DucadiJ^eacrsfimcffesùlaltra firada, che da Socfloni 
conduce a dirittura nella terra il Duca di Lungauilla con le fue truppe delie a 
prouincia fi accampò sù la firada difrjpione, e della Fera,e tutti quefiifacen 
do confammo, diligenza battere la campagna, (lavano prontiper ofiare,e per 
combattere quelli, che fi auangaffero per portare agliaffediati ò vittouaglie , 
ò foccorfo. fie fi aua l'adito principale ,per il quale poteva venire a dirittura 
l ejercito Spagnuolo, nel quale s era alloggiato il fii medefimo,e perche la flr a 
ifjrra ingombrata da vn colle, il quale haueua vn bofeo sù la man delira, dr 
vngroffo villaggio sù la finifìra ,ilfièfi mefie in alloggiamento dentro il vil- 
laggio , e fece accampare il Conte di Soeffons , &■ il Signore di Vie dall'altra 
parte nell'entrata del bofeo, e nella fommità del colle, ouera la firada corren- 
te campeggia nano Monfignore di Humierescon trecento corazze, & il Baro 
ne di Giurì con cinqu ecento canai leggieri;oltre di che acciò il nemico non po- 
teffe venire hnprouif amente, hauea inviato il Signore di Cleremont, d' ^Ambo- 
fa con cinque compagnie di archibugieri a caualload alloggiare a Crcflì , & 
haueua rinforzato il prefidio di fan Lamberto, Caftcllo pofio sù la medefima 
firada, per la quale caminando à drittura poteuano condurfi i nemici . ~Ajfi- 
» curate in quefto modo le firade, fi cominciarono à fabricar cinque ridotti per 

accoflarfiallafofia , del primo de' quali haueua cura ilMarefcialdiBironc, 
del fecondo Monfignore di San Lue, del terzo il Barone di Salignac,del quarto 
M onfignore di Mommartino, e dell ultimo il Conte di Grommante, & in eia - 
feuno di loro, effendoui impiegate le fanterie, e molti de’ contadini del paefe , 
fi lauoraua con fomma diligenza, benché quei della terra, e con le artiglierie, 
e eongrofJefortite,fi ftudiafiero d'impedire per ogni parte i lavori, di marnerà 
tale, che ne’ due primi giorni inanzj > che bauefiero tempo gli affalitori di co- 
prir fi , morirono quattro cento faldati , etra quefii il S ignoro della Forcata 
vno de' Luogotenenti del Marcfcial di Birone , e vi reflarono feriti il Barone 
diFtrmcs , il quale viperfcvna gamba , & il Marchefe di Com e , che nello 
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/ patio di pochi giorni morì iella ferita; ma in tanto il Campo Spdgnuola, che 
hatteua bauuto ordine dall' ^Arciduca di ( occorrere rifolutamcntc Laon con- 
forme al parer e, & alla condotta del Duca di Menalafciato da parte Crefiì,e 
San Lamberto , e prendendo la mano deflra i era condotto il decimo ferodo dì 
di duino vna lega diflante dalle trincete del Rè. il Duca ,&• il Conte Carlo 
trincerato, c benfortificato l'alloggiamento dell'efercito , difegnarono d'impa - 
dronirfi delbofco, ch'era loro alla fronte, e per ria di quello accollar fi così da 
prcjfo alla città , che poteffero foccorrcrla fen-^a auuenturare la fomma delle 
cofe-j . Era fortificato nelbojco il Signore di Monluetto con quattro compa- 
gnie d'infanti ria, il quale cjfendoji il giorno decimo quinto auair^ati due Capi 
tani rno Spagmiolo , & rno Italiano con cinquanta faldati per riconofcere il 
ftto, e la qualità del luogo , c della dirada ,gli rifpinfcralorof amente, benché 
finora molta fatica, per effere venuti in poco numero, e fernet volontà di pren- 
der poflo , ma la mattinafeguente il fatto riufeì tutto in contrario , perche la 
Bcrlotta entrato con due mila fanti improuifamente nella Selua conpoca re - 
fi fienaia ne difcacciò Monluctto,il quale ritir andofi nelle vltime file rimafe an 
co prigione, & efiendofi auamtato il reggimento delle guardie del Ri per fofie- 
nere il nemico reftorono morti tre Capitani, e molti valorofi foldati nel primo 
incontro, di modo che la gente mal trattata era per ritirar fi fe il Signore di Vie 
con i reggimenti di Sant’angelo, e di jqauarra non fi fuffe auamtato ad ifeon 
trare i nemici , ma effendofi/imilmcnte auan^ati i ter%i di jigojlino Mcffìa , 
e del Marchefe di Trcuico ,fi attaccò nell'entratadelbofcovnafuriofa bat- 
tagliale)- {palleggiare la quale il Conte di Socffons,& il Barone di Giur ì fc- 
rano auan'fati vno per parte , e dall'altro canto il Duca di tJWena con lafua 
cornetta , c con i canai leggieri Lorenefi era comparfo nell' ingre fio della felua 
perfoflenere i fanti della fua parte . Ma non era pari il valore delle fanterie, 
& i caualliper laflretteg^a del filo, combat tendo fi fra flerpi , & alberi, non 
fi poteuano adoperare, per la qual cofa i reggimenti del Rè,riceuendo nel com 
battere grandiffimo danno, cominciarono a titubare, tantopiù che il Duca di 
Mena hauendo veduta vna manica di archibugieri auarr^arfi nell'apertura 
d' un prato ,inu esiliala con fc/f anta caualli,l'bauea tagliata ape^i,ondc oppa 
riua non foto, che farebbe rifiato a' nemici ilpojfeffo del bofeo, ma anco, che la 
fanteria correuagra pericolo di rimaner disfatta. Era così arduo, e pericolofo 

10 flato della baiiagha,quàdo il Alarcfciallo diBironcfopragiunfe,c conofciuto 

11 rifebio della fontana, e diperdere totalmcteil bofeo tirato dalla [olita fua fe 
roda [montò da cauallo, e [eco fece [montare le copagnie delConte diTorigni , 
e del Signore della Curca,epontdofiaUa frate della battagliartene, e fermò 
l'impeto della gente Spagnuola . Soprauenne qua fi nelmedefimo tempo anco 
il Rè, il quale con tutto, che oflajfc l'impedimento degli alberi; e la frequenta, 
delle fiepi,volle,che il Barone di Giurì saui^affe co’fuoi caualli ad attaccare 
i caualli Lorenefi,ilqualericeuuto br attamente, perche v era inpcrfona,il Du 
cadi Mena, fi attaccò altre t auto difficile, quanto fanguinofo il con fiuto, e con- 
corri ndo da tutte le pani aiuti dall' un canto, e dall' altro, il Conte di Mansftlt 
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fi era auangato nel bofco, & il Signore di Humieres erafccfo dal colle, fi else 
la cofa era ridotta ad vna certa fpetiedi battaglia, nella quale benché non com 
battefiero tutti , erano nondimeno la maggior parte , ò impediti , ò impegnati 
nel mcdeftmo luogo . Durò il conflitto con variofucccJfo,e con diuerfi abbat- 
timenti fino al declinare del giorno, nel qual tempo il I{è fatte alloggiare tutte 
le fanterie sii la medefima firada vicine al bofco per fortificare alla fronte del 
nemico , e rifirrargli il paffo ; ridufie la caualleria nc foli ti alloggiamenti. Ma 
il Conte di Mansfelt , & il Duca di Mena confiderando , che perfittcnere il 
bofco vi fi era auangata la maggior parte della fanteria, onde l'alloggiamento 
loro nc refiaita così debole, ebe potrebbe con pericolo cfìere dalle {palle aff ali- 
to dal Rè , tanto più s'egli dclibcraffi di volerlo afialtare di notte, abbandona- 
rono a poco a poco il bofco , e ritirarono Ingente al campo , rtflando libera la 
fclua,& effiofta alle correrie , & alle fi aramuccic dell' uno cfercito, e dell al- 
tro. Mentre qui fi combatte, e fi trattiene tutta lagentc del Rè,baueua ordì 
nato il Duca di Mena , ebe Incoiò Baffi , tr il Signore di Efclufeos Maflro di 
Campo d'un reggimento Franccfie partendoft da Tfpione coniuceffero vna 
gran maffadi vittouaglie, e di munitionipcr introdurla in Laon a beneficio di 
quella terra, ma effendoneperuenuta minia al Duca di Lungaiiilla,cbe batte 
ua la firada da quella parte ,pofc loro vnimbo fiata non Unge dalla Città , la 
quale benché da’ corridori , ebe preccdcuano fofie fioperta , la guardia^ 
nondimeno del conuoglio ò fpauentata daU'improuifo incontro , ò giudi- 
cando , che vi fofie tutta la caualleria del f{c , prefe partito di ritirar - 
ff. il che non fi potendo fare finga tempo, e finga molta ronfufione per 
' T impedimento de cani, ilsignore di Efclufeos , ch'era ne gli vlcimi ordi- 
ni rotta, ebe fu la fua gente rimafi anco prigione, la poluerefù dinifa tra' fil ■ 
dati,i carri delie vittouaglie furono abbrugiati, e TSficolò Baflifi ridtific fat- 
uo in Tipiouc. La maggior difficoltà,cbe baueffeil campo Spaguuclo, era Li 
penuria del viucre,par la quale nonpotcua lungamente dimorare in quel pa- 
tto , nel quale trattencndofi incommodauano di modo il Rè, che non barebbe 
potuto profiguire l' oppugnatone della te tra, per la qual cofa il Duca di Me- 
na , battendo fatto mettere infieme grandifiìma quantità di vittouaglie alla. 
Fera , banca deliberato di farle condurre al campo per la diritta firada, U* 
quale fi tencuano quafi alle fpalle. Erano andati per quefio effetto fiicento 
fanti Spagnuoli,miUc Italiani, e cento cattai leggieri giudica,ido i capitani, 
che quettopre fidio foffe baflante , poiché il Bp non ardirebbe di trapaffare il 
campo loro , elafciandolo a dietro condurfi in luogo lontano , c pericolofi a,i 
afialirglt-jna la cofa riitfcì diuerfimente,percbe il Martfctalio di Bironcpre- 
fofico il Signore di Montignì , ottocento Suiggeri,alcrctanti fanti F rance fi 
de reggimenti di fant' Angelo ,c di Tqauarra , due compagnie dlnglefi , il 
Barone di Giuri con la cauallaria leggiera , e quattrocento canali idei Conte 
di T origm, e del Signore della C urea , partì di notte dal campo fitto Laon , c 
condottofi congrandiffimo filentio vna lega lon(ano,dalla Fcrafecc occulta- 
re la caualleria in due bofcbetti,cb’ erano vno per parte della firada,& egli 
. _ * " Ooo f conia 
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con la fanterii s’afcofe ne' campi, che pieni di biade gii vicine alla mature or- 
zagli dauano commoditi di ilare occulto . 7{pn era più di due leghe lonta- 
no il campò Spagnuolo , dannale pajfando continuamente gente alla Fera, 
furonomolte volte per ifcoprircl itnbofcatafieil Marefciallo, oltrelanatura 
fua, pieno di patieiega, non bauefiecon marauigliofo filentio trattenutala 
fua gente , la quale anco efsendo di già trapalate molte bore cominciando a 
patire dalla fame jr a trattenuta da lui,cougran fatica, nella quale pcrjcuc- 
r'o tanto , che declinando il giorno , cominciarono ad apparire i carri , i quali 
haueano fatto p enfi no d' incamminar fi a fauor della notte . Fu molto più dif 
cile all bora il trattenere gl Ingleft, che non affali fiero i nemici innanzi il 
tempo , ma finalmente efsendo trapafsatavna parte de' carriaggi , falirono 
furiofamentein piedi ,& afsaltarono le guardie per ogni parte. La vanguar- 
dia de’ fanti Italiani fece valorofamente tcfla, & il mede fimo fece la batta- 
glia degli Spagnuoli , ma Lrctroguardafcntcndofi più vicina alla Fera fi 
voltò precipitojamente a ritirar//, fc bene con così poca fortuna , che vrtando 
nella caualleria di già vfeita del bofco,rintafe in vn momento tagliata a peg^ 

. Torto la fua disfatta grmdiffimo nocumento alti reilanti compari , i 
quali tirati nello fquadrone brauamente , refifleuano all'impeto della fante- 
ria reale , perche effendo J 'pagliati , ir abbandonati dalle /palle furono anco 
da quella parte a fiali ti dagli archibugieri a cauallo , e nondimeno facendo 
fronte da tutti i ùti,& opponendo i carri in luogo di riparo, fi fofieunero lun- 
gamente, c con non mediocre danno di quei del l\è, frà quali erano rimafi fe- 
riti il Coloncllo Sant’Angelo, & il Capitano Faueroles Luogotenente Col ^ 
nello del reggimento di Tfauarra , e t ut t ama marchiando valorofamente . _> 
combattcuano con le picche,e con ifpicdi,efimdo in parte coperti, e fofienu - 
ti da carr i, fin tanto, che il Marcfcial di B ir one, temendo chcfentito il remo- 
re non gli correjfeadofio tutto F efercito Spagnuolo, e per ciò affrettandofi di 
venir a fine del confUtto,fattafmontarc la nobiltà,' non sauon-gò alla tefla de 
gli Suizgeri , e non vrtò con tanto impeto , che non potendo il minor numero 
refifiere al maggiore morirono t ut tigli Italiani, e gli Spagnuoli coftantemcn- 
te difendendo)} sii la piazza. La caualleria , chefifaluò ,fù feguitata dal 
Barone di Giurì fin sù le porte della Fera , e di tutti quelli , che fi trouarono, 
intorno a'earri ,pochifJimi furono fatti pr gioni . Morirono dalla parte del 
Hfpiù di dugento faldati, e poco meno daini tanti recarono feriti, tra' qua- 
li nell' ritinto sforgo il Signore di Conisi genero del Marefciallo di Matigno- 
ue,& il Signore della Curea . Anco in aueflo luogo Henrico Damila ch'era 
nel numero di quelli, che fmontarono col Conte di Torignì,efiendofi nel foli - 
re oltre vna carretta slrauolto vn piede fi in grandi filino pericolo di rimane- 
re Stroppiato . Il Marefcial di Birorte confederando , che per la vicinanza 
del nemico poteua e fiere a$ ogni momento afialito , me fio fuoco ne carri al 
numero di quattrocento ,-e parteguafii ,partemenati via gli animali , cheli 
conduceuano^, fi ritirò con graiidijjima celerità Cifiefianotte. Maeffendo 
mancata qurfia fperatrga aU efercito Spagnuolo, i capitani nonpotendo pii 
' i -, fifie- 
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folìencrfi deliberarono di prender partito innanzi , cbeptuglipremefie Lu 
ncccffità della fame, ma furono difcrepanti tra loro nel modo di ritirar fi, per- 
che il Conte di Mansfcltvoleua per maggior ficuregga levare il campo di 
notte, & il Duca di Mena temendo, e della confuftone , e dell'infamia , vele - 
ua,tbe la ritirata fi faerffe di giorno , e perche Mansfelt perfciteraua nclfuo 
parere , egli fi contentò , che con la vanguardia guidata dal Signore della* 

Motta , e con la battaglia gouemata'dall' ifleffo Conte accompagnando Le ar- 
tiglierie groffe, parti fero innanzi' alba ,&egli con la retroguardia fi prefe 
l ajfunto di far la ritirata di giorno . Mpparue in quefla occafione, cladi - 
fciplina,& il valore del Duca di Mcna,conditioni offufeate per il piu nclcor 
fo delle imprefe fuc militari dalla cattiva fortuna, perciò che battendo a riti- 
rar fi lo [patio di quattro leghe per luoghi aperti a vifla dell’inimico , che in 
numero tantofuperiore abbondava di fiorita cavalleria, lo ftppe fare, con tan 
to or dine, c con tatua coflanga,cbcnon ricettò nel ritirar fi detrimento di for- 
te alcuna . H avena pollo egli vicino all'inimico otto corpi di guardia parte 
Italiani , e parte Spagnuoli commandati da "Ceccbo di Sangro , e da Don 
Mlonfo Mendogga , e dietro a quefii haueua collocato lo fquadronevolante 
nel levitimi file del quale era lui mede fimo con la picca in mano , e concito 
IniilTrenripetf duellino , ilMarcbefe di T reifico , d gollino Mcffia, Don 
dntonio di Toledo, Don Giouanni di Bracamonte,epiù di cento Capitani ri - 
formati, e poco innayrgi fi ritirava la Ber lotta col tergo [nodi palloni , che 
conduccuano fei peggi da campagna pronti da poter riuoltarc contra il ne- 
mico . Comefù ilgiortto chiaro, cominciarono amarebiare i Palloni, c dietro 
a loro lo I quadrone volante, nel qual tempo ilfiè, che da Tarabcra ne haue- 
ua battuto lauuifo inanimito dal Marefcial di Birone , che affermaua batter 
lofi tate tante carrette fpeggate , e tanti corpi morti sù la firada, che bar ch- 
iotto battuta i nemici grand iffima difficoltà di ritir arfi , s'auttangò con bu 
t. mailer ia per afialirlt alla coda , mai corpi di guardia , eh' erano vltimta 
muover fi fi ritiravano con miralilemarfiria, perciò chi come le maniche di 
mofihetticri haueuano [parato fi tiravano allcfpallc delle picche fenga vol- 
tar faccia , ma con la fronte jempre verfo il nemico ', <&• in tanto tiravano gli 
archibugieri, eh' erano fri le file,i quali non ballettano sì prefio finitala loro 
Jàlua,che le maniche posteriori crono arriuatc alla fronte, e mentre effefpa- 
rauano , lo [quadrone fenga voltar le [palle fi mulatta , dopò il quale [acce- 
dendo il fecondo, et al fecondo il tergo, c poi confegucntimcnte l vn dietro all’ » 

aluo^s andarono tutti pian piano ricoverando alle [palle dello [quadrone vo- 
lameli quale come furono arrivati il Baron di Giurì, il Conte di Soejfons , e 
gli altri,cl)' crono alla tejìa della cauallcria reale ,ej]ì abbacando ferocemen- 
te L'hafle , & verfando foltifiima grandine di mojcbcttategli rifpingeuano 
di maniera, che caracollando in giro, non ordinano di mefcoìarfifil che efitn- 
do fi fatto tliuerfe volte procedeva la ritirata coti particolar laude del Duca 
di i\tcna,il quale grande di flatnra,e coperto di tur l'arme, concitava l'animo 
di tutti coni efempio , e conte parole , bauendo ancodifitamaifo riuerfato a 
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terra il Signore di Versi , che con vna troppa di cattai l eggieri baueua ardi- 
to d affrontare ló [quadrone. Maperuennti giàjlanchi daltrauaglio ,cdal 
caldo ad vna ftradapinfiretta , LtBerlotta apprefentò l'artiglicrie , dalivn 
canto , e dall' altro,collocatcfopra gli argini de’ fofii, di modo tale, chela ca- 
tialleria reale fu condir etti a far alto, lanciando , che tutto il campo fi condti- 
ceffe faluo alla Fera . Tsft portato impedimento gli oftacoli allegati dal Ma- 
refcial di Birnncperche procedendo la r idrata lentamente , c pefatamente-i 
fenga frctta,e fenga confa fi on e,ignaflat <0 ballettano tempo difgotnbrare , 
e di purgare le flradc . Ma partito lefcrctto de' nemici il l\l ritornato all' af- 
Jedio cominciò a battere la terra, la quale mentre fi batte con l artiglierie, fi 
lattoraua anco da ciafcun ridotto vna minaper abbattere con più ficuregga, 
e con maggiorprogrefio i ripari di dentro , magli affediatt non volendo per - 
derfi finga fare la debita rcfiihnga, vfeiti d.iUe cannoniere il primo giorno 
di L uglio, afialirono con tanto impeto la trincera del Marc fi tallo di B itone , 
e quella del Signore di Mommartino , cheimpadronendofi de' ridotti rife- 
ci ragrandiiftma Jìrage , efiehdo refiati morti rndeci capitani con più di du - 
gcnto foldati . MailMarefiiallodiBironecorfo frcttolofimente all umare, 
cconconendo da tutte le parti gente armata nelle trincete ,fù rimeffo final- 
mente il ncmico,il quale volgendo fi ad altro efpcdiente fece vna furiofi Cvn- 
trabatteria, dalla quale furono fcaualcati , c guati i molti peggi di artiglie- 
ria , c nondimeno eficndo ri fiorate tutte le cofi con fornma diligenga , era d i 
già minato vn grandifjimo fpatiodcllamiiraglia, dopò la quale apparendo 
eminente iltenapieno jù neceJfarioafpcttare,cbe le cane fitterance,e le mi*, 
ne fi conduce fiero aperfcttiom,al che mentre sottende, il Barone di Giurì, il 
quale con afiidua diligenga follccitaua il lauoro,pcrcojfo d vna arebibugia- 
ta nella tefia,nti fiore dell’ ctàfua, con grandijfimo dolore di ciafiheduno , 
perdi la vita , caualiere di grand' animo , e di molto valore ,madi cosi foaui 
co fiumi, c di tanta piaceuolegga d‘ ingegno, ammaeftrato anco dalli cogmtio - 
ne delle buone lettere , che esprimendo vna beniuolcnga vniucrfale era lau- 
dato, ebenvoluto fino da'proprq nemici . Ridotte a perfett ione le mine, che 
già molti,giorm fi lauoranano,cllc fiori irono diuerfo cff'etto,percioche quella 
del Signore di fan Lue, efiendoui penetrata 1 acqua riufeì di niun effetto, 
quella del Conte di Granmufnte fu fuentata da quei di dentro , quella del Si- 
gnore di M ommart ino atterrò la muraglia, ma non diede alcun nocumento al 
tenapieno,quelle fidamente del Marefiial diBirone,e deLB.mmdi Salignac 
fecero grandifiìmo effetto , e nondimeno efiendoui dato lafialto all vna dal 
masiro di campo Griglione, all altra dal Concedi Torrigni fù valorof mente 
fofleuuto da dtfenforifi quali fatto volare nell ijlefio tempo vnfornello,op- 
prefiero molti di quelli , che s' erano inconfidcratamente anuangati sii l ter- 
rapieno . Siraddoppiaiono il giorno figuentc vna , e più volte gli afiàlti ha - 
turione cura il Duca di Buglione, £r il Marefi tallo di Birone, ne' quali febe 
nc nuiipotcronogliafialitori alloggiar/i fu Iti rr apieno, fi pei dcrono nondi- 
meno rantitk quei di dentro, chefeogafoccorfo non erapiùpofiibiledifosìc-i 
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r.erfi , per la qual cofa cominciarono a parlamentare , & il giorno vige fimo 
fecondo di Luglio conucnnero dì arrender fi ,fc frà dodici giorni il Duca di 
Mettanoti haueffe fatto Icuarel'afsedio , ò non haueffe introdotti nella città 
almeno feicento fanti , di tal manierategli afsediati non potefsero aiutare 
in alcimmodo ilfoccorfo , niafolamente aprirgli al fuoamuo le porte, enon 
potefsero riceueremcno di trecento fanti per volta, della quale compo fitto- 
ne, efsendo fiata data parte al Duca, il Rimandò il Duca di Mompenfieri , f. 
^Ammiraglio di yillars,& il Signore di Balagni ,cbenuotiamente s’erapo- 
flo all'vbbcdienga fua , acciò che occupando le Brade in fin fono alla Ferita 
impedì fstro l entrata dclfoccorfo , il quale non efsendo comparfo nel termine 
già preferino , il Conte di Sommariua, il ColonelloBurgh ,ilTr e fidente-» 
Giannino, e tutto il prefidio vfccndo con larmi,econ le bagaglie furo- 
no accompagnati fino alla Fera , bauendo il Rè con grande honoreuo- 
legga di parole , c con termini molto cortefi trattato il figliuolo giovi- 
netto del Duca di Mena . H alienano fperatogli afsediati di Laon , che il 
Duca di Gu fa fofie per portar loro qualche foccorfo per la via di Ciampagna , 
t del medefimo baucua fofprttato il Rè , ma le cofedi quella prouincia erano 
così turbate, che non fu poffibile, ch'egli penfafie a muouerfi in qucflo tempo: 
perciò che non foto fi tene uano pratiche per ciaf una città,e conciafcun Go-% 
urrnatore afauore del Rè, e non foto ipopoli erano inclinati a ricono feerie, co - 
me s’era veduto chiaramente nel motiuo di Troia, ma regnauano Irà i mede fi 
mi del partito più perniciofi pefteri.il Colo nello San Volo, il quale nato dio fi» 
ro luogo s'era per tutti i gradi della militia auangato al carico di Maeflro di 
campo nel tempo,cheviueua il padre del Ducadi Gufa,lofcruìcontanto va- 
lore ,e con tanta fedeltà, che meritò no filo di tenere vno de primi luoghi nella 
fua grafia, ma anco deffer portato a più fublimi carichi del comando , efauo - 
rito dalla fua prò teli ione con le nogge dì una gentildonna vedoua piena di mol 
te ricchegge.fi haueua fl abilita vna fi>lcndida,e douitic fi fortuna-' . Ma do- 
pò il cafo di Bles eficndofi accollato, come vno de' principali dependenti, alla 
parte del Duca di Mena, continuò aferuirecon tanta fillccitudme,& con così 
projpcro auuemrr, aito, eh’ egli non filo fù desinato Luogotenente nelgouerno 
dellaCiampa^ na , la quale prouincia fi reggeua fitto il nome del Ducadi Gui- 
fa , benché prigione , ma anco nel progrrfio del tempo fù dal Duca di Mena _> 
creato , & dichiarato Marcfciallo di Francia. Coflui bauendo nel tempo 
dcll’aficdio dii arigi fatta gran raccolta dir ittouaghe nella prouincia di Bria 
mentre il Rè flette a fronte del Duca di Mena , le conduffc felici mente nella i* 
Città, e ne cauò cosìgrofjo , emolumento, che aggiunto alla dote della moglie 
fi fccepoffeffore di riccbeggeconfiderabili,cgrandi,lc quali aggiunte a gli fli- 
pcndi] de gli Spagnuoli,che da principio procedeuano con larga mano, egli 
Irebbe commqdità di acquifiarfi molto figlino, c molte dependenge,edi met- 
terfi in ifiato dimolta ripHtatione . ^Accompagnarono, cune è fililo , lapro- 
Jpi rità della fortuna il fatto dell' animo, e faltegga dt cofiumi, di modo tale, 
che liberato il Duca dtàufa,e per ucnuto nella pr o itine ia, egli fililo à domina- 
re da 


1594 di Francia Libro XII II. 937 

re, e nel dire quefle far oliò cafi,ò iattanza che fi fojfe , verme a ponete la ma- 
no sàia fpada,al quale atto il Duca correndogli adoffo con la fpada nudale paf 
fandolo da parte a parte lo tolfe fubitamente di vita . Cadì con la morte di lui 
la malfondata grandezza, ma ne rimafero mal fodisfatte le militie , che per 
t indulgenza fua, e per gli vtili, che configurano [otto ilfuo commando, ama- 
vano, e riucrituno ilfuo norne,neiCittadini,benchegode(fero della fua morte , 
reflarono in alcuna maniera [odisfatti , perche declinando tuttania le forge 
della lega , il Duca di Guifa , volle , e ritenere i faldati , e profeguire il difegno 
della cittadella . Ma icfimpio di Rens hauea commoffe tutte le altre Città , 
c molti de' Gouernatori della prouincia , di modo che tutti ilauano in moto , e 
con mclinatione di metter fi all’ ubbedienga del R£ per fottrarfi da gl' immiti n 
ti pericoli , onde a pena il Duca di Guifa poteua trattenere il moto del fuo go- 
verno ,non che fojfe habile a portar foccorfi,et aiuto alla ncceffità degli altri. 
Tqefù f ufficiente la fua dimora j la fua follecitudine a tener tutti in fede, per- 
che il Signore di Te fi Gouernatore di Cajlello Tierri nel topo mede fimo, che 
fi arrendette Laon compofe con il Ri, e con le medefime condi doni de gli altri 
ritenendo ilgouernoji meffe dallafua parte . Seguì quafi ne' medefimi gior- 
ni la rittolta della Città di ^imiens;perciòcbe concitato il popolo da' partigia- 
ni del Hi, i quali dimoflrauano, che il Duca di Ornala hauendo pattuito tongli 
Spagnuoli,era per fottoponere la Città alla dominatane flraniera, tentarono 
di difcacciare il Duca , che finga guarnigione fi ritrovano nella terra ; perche 
quegli habitand allegando i loro priuileggi non ne haueuano mai voluto rice- 
vere, ma ejfcndo durato il tumulto finga certa rifilutione lo fpatio di quat- 
tro giorni, vi fopragiunfe il Duca di Mena , il quale ammeflo con la fola com- 
pagnia delle fuc guardie , acquetò, come gli parve, il tumulto, e riconciliò co'l 
Duca d' Ornala i capi de' cittadini , ma poiché egli fi fu partito per ritornar fe- 
nealcampo , il popolo riprefe di nuovo [armi, chiamò apertamente il nome 
del Rè, & introdotto nella città Monfignorc di Humieres, d\ [cacciò il Duca 
d' Ornala, il quale perduta la fperanga di poterfifoflenere, eleffc di partir fi in- 
nangi,cb' entr afferò in penfiero di ritenere la fua per fona. Era per innangi paf- 
futo alle parti del Rè il Signore di Balagni con la città di Cambrai,la quale per- 
venuta inpoterede' Francefi fino ne' tempi del Duca di Man fine, cpoffeduta 
dopò la morte fua dalla Reina Madre , come herede delle cofc acquietate dal 
figliuolo , era f lata data in gouerno al Signore di Balagni , il quale morta la 
Reina , efeguita la riuolutione della Francia, hauendo eletto di tenere le parti 
della lega, acciò che gli Spagnuolt [off ero impediti a poterlo travagliare, s'era 
a poco a poco di Gouernatore refi afloluto padrone, e della città cosi nobile , e 
così chiara,e delfertiliffimo fuo contado, il qual dominio, bora, che le cofe del- 
la lega declinavano , desiderando di conferuarfi tenne pratica co'l Rè , che vo- 
lendolo dichiarare Trencipe di Cambrai,e protegcndolo dopò lafuadicbiara- 
tione dalle forgedegli Spagnuoli , egli fi farebbe fottopofb all i vbbidiengaj 
fua,&- alla fouranità della coronadi Francia, & che in oltre batterebbe tenu - 
toprefi dio del Rè nella città , e nel Camello . vbkgandofi afcruirlo in tempo di 
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guerra con due mila fanti , c cinquecento causili , f c/?£ all'incontro il Rè pa- 
gaffe fet tanta mila feudi ciaf un anno per mantenere il prefidio alla fua diuo - 
iione . Tqonfù difficile ottenere dal Riquefte conditioui , cosi per il defidcrio 
di confcruarc a fe il dominio fupremo di quel Trencipato , come per opponete 
alla frontiera vn duriffimo / contro a ’ nemici , e benebe quelle ragioni fuffero 
manifcfle , & apparenti, non mancarono molti di dire, che il r£ condcfcendtf- 
fe a concedere a Balagni quejlo Trencipato , che di già era in potere de Fran- 
cefi , per compiacere a Madama Gabriella d'Eflrca ardentemente amata da 
lui, e con ilSignorcdi Balagni diafanità flrcttamcntc congiunta, communque 
fifa , il Rbbauendonc feditele patenti , e fattele ammettere nel parlamento 
innanzi, che partific di Tarigifinuiò in qucjto tempo il Sìarefciallo di Res a far 
lo eleggere, & dichiarare dagli ordini della Città Trcncipe di C ambrai infic- 
ine con la mogli, c coni figliuoli, c difendenti fuoi,c dopò la prefa di Laon, en- 
trato nella città perfonalmente con l'efercito, riceuette ibomaggio dell'vbbc- 
dienxa, & indifiabilito il prefidio, e riordinate le cofe della C ittà , ritornò ad 
jlmiensyouc riccuuto congrandi(Jìmapompa,conccJJe a Cittadini le medefì- 
mc conditioui , che alle altre Città erano fiate con la follia liberalità concedu- 
te . In quefla fpeditione creò il Rè due Marefcialli di Francia, vnofù il Duca 
di Buglione, e l'altro il medefimo Signore di B alagni, difegnado di valerfi,c del 
luna , e dell' altro nella guerra,cbc già difcgttauà dtfare contraghi Spaglinoli. 
Gli auifi che da più parti de profferì fuccejji del Rè capitauanofucceffi uamen 
te a Roma, commouetiano, ma non trauagliauano l animo del Tonteficc,per- 
ciòibe battendo dì già Erettamente data fperan’^a al Rè di dargli labe nedit- 
lione , e figni filatolo r,cn fittamente a lui col mejjp del Signore della elicila , 
ma anco con parole di riccucre diuerfe intcrprctationi accennatolo a Taolo 
Taruta jimbafciatorc del Senato yencùano buomo prudente, ecbcfcppebcn 
comprendere {mentirne del Tapa, fontina confuo piacere, che le cofesinca- 
minaffero di modo, ch'egli foffe preuenuto, c nonprcueniffeil motiuo de popo- 
li, e che poteffe venire all' ultima deliberatone , di maniera clic parefie efferui 
tirato dalla neccfjità , e che gli Spagnuoli nonpoteffero ne dannarlo di troppo 
inconftderata prefii ■g^a , ne accufarlo di poca inclmationc all' intertffc dcUuL» 
grandezza loro . Tcrqueflobaueua penneffo fino al principio dell' anno al 
Cardinale de' Gonii , che potefle pafiare a Roma, e benebe lofaccfie con vna 
manifefla inli ma ‘ione , clic non douefie aprire bocca fopra i negotij di Fran- 
cia, gb permeffe nondimeno in occulto, che ne priuati congreffi gli ejponefìe, c 
gli replicaffe tutte le ragioni del Rè, che gli rapprefentafie i difoxdini,& i bifa - 
gni del Clero , elicgli ricordaffe le cagioni > per le quali non compiacendo il Rè 
verfaua in pericolo la religione, e che finalmente linfoma]] ed' ogni minuto 
particolare per valer ferie apro del fuo difegno . Ter quefla medefima cagio- 
ne nonfi alterò , febcnclofeppe , del decretode' Tbeologlii diTarigifaito a 
fattore del Rè,an%i bebbe caro, che quei medefimi, che baueano fatto ilpream 
bolo, e la firada a farlo feommumeareffoffero bora quelli , ebe appianaffero la 
via alla fua ikonuliatme > & noi Ir andò in ogni cofafdcgno , & iracondia. 
i . * ‘ nelle 
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nelle parole, non erapoi fintile afe mede fimo negli effetti, e godala qualun- 
que volta fentiua, che la Jua perfeueratrga era interpretata a dure%ga,dimo- 
ftrandoagli Spagnuolicosì Cardinali , come Mmbafciatori , i quali gli erano 
ogni giorno all’ orecchie , ebe s'offeriua molto , & efponeua la propria riputa - 
tione al biafimo vniuerfale , per nonfi difcoflare daUavolontà loro . Jtppa- 
gaua egli intanto anco la medefima fua confcien'ga nelTafficurarfi della co- 
ftan^a del Rè, e della verità della fua conuerfionc,e per mc^go del Saune fio, e 
del mede fimo d' Off at gli baueua fatto intendere, cb' erano neccffarie molte 
condi t ioni alla fua ribenedittione, e particolarmente , che non bauendo egli fi- 
gliuoli legnimi ilgiouanctto Trencipe di Condè,il auale era il più pvoffimo al- 
la corona,foffe leuato di mano agli Fgnonotti,et allenato nella religione Cat- 
tolica, perche inogni ei tento non fi baucfle da ritornare a i pericoli^- agli in - 
couenienti di primari che offendo flato anco accennatopcr via di difeorfo , & 
al Cardinale de Condì , & all' Mmbafciatore Venetiano , il Rè ne fu non fola 
auifato,ma configliato a leuare qucflo fcrupolo, ebepotrebbe impedire il pro- 
greffo diquello,cbefi trat taua, per la qual cofa egli cominciò apenfare deimo 
do, con il quale lo poteffe trar di mano agli Ugonotti , i quali dopò la fua con- 
uerftonc molto più fe lo teneuano caro , peralleuarfi vn capo, & vn foflegno 
alla loro f anione . Ma il Cardinale de’ Condi parendogli di hauer compre fo 
quelle cofe,cbe pot citano leuare i dubij al Tontefice , e facilitar e la riconcilia - 
tione del Rè ,dc liberò di ripaffare in F rancia , & abboccando fi perfonalmente , 
procurarne l'efecutione . Così peruenuto al Campo fotto a Laon flette due 
giorni in fretta conferemmo col Rè , eripaffato a Tarigi non bebbe dubio di 
commettere alclero , che douefie ripigliare le orationi folite a far fi per i Rf 
Cbrifìianijftmi , & a ricouofcere totalmente il Rè Hcnrico IV. per legitimo, 
e vero Signore, bauendo ancograuemente ripreft, ZT i facciati dalla preforma 
fua alcuni religio fi, che ordinano di opponerfi a qucfla delibera tione, il cbe~> 
quantunque f offe come T altre cofefcriuo,& amplificato a Roma , il Tontefice 
non fece altra dimoflratione di rifentirfene , fe non di t affare Condi per poco 
buon Cardinale, e di minacciar e, che col tempo, e conToccafionelbarebbe ca- 
fligatodclfuo errore , aggiungendo che le cofedi Francia erano in tale fiato, 
che non era di me fi ieri di mettere maggior fuoco di quello,cbe di già fi ritro- 
uaua accefo, poiché le cofe dell'unione Cattolica , pajfauano cosi male, che non 
farebbe flato poco a poterla foflenen . Ma fopr agiunta la nuoua dellaprefa 
di Laon, e della ritirata del campo Spagnuolo, moflrò il Tòtefice di rifcaldarfi 
grandemente, e volendo pur ritrovar modo di far parere il difetto effere degli 
ò'pagnuoli,diffc al Duca di Stfìa,chc il Rè Cattolicovolcua, ch'egli foto refijief 
fe con Tarmi fpirituali, ma che lui non fi curaua di adoperare le temporali, 
che fi arricordaffe , che le feommuniebefe bene fono pcrnitiofe alle anime de 
gli oflinati,non fono però fempre ruinofe alle cofe corporali , e che chi vuole , 
che riefcanogli effetti b fogna vnire le duefpade, e procedere del pari con Cu- 
na mano,e con l' altra;cb’ egli vedeua, ò gliparcua di vedere il R$ Cattolico di 
già fianco del difpcndio,e de Ha guerra, e che fe così era, egli defidcraua d'tffer- 

ne fatto 


P4o Delle Guerre CiuiTf 1594 

ne fatto partecipe, per eficrc a tempo a trottare il miglior rimedio, ebe fi pot ef- 
fe al pericolo della religione , poiché già f unione de' Francefi fe n andana di - 
fciolta,e l'armi Spagnuole,ò non poteuano,ò non fi currauano difofiencre que 
flo pefo . Qitcfle pungenti parole del Tonteficc penetrarono al viuo l'animo de 
gli Spagnuoli , i quali fofpettando del fine, al quale egli tiraua, e non volendo 
porgerli quell' occafio ne , che teneuano, ch cgli andafje cercando , fcrifìe- 
ro con il mcdefimo calore non foto in lfpagna , dimostrando al Ri la ne - 
nefjìtàyò di cedere, ò di far da douero, ma anco a Bruxelles, acciòche C Arci- 
duca con più pronto rimedio foflenejfe le cofe apertamente cadenti della lega . 
Ter quefìa cagione offendo dopò la perdita di Leon rip affato il Duca di Mena 
aquclUcorteper trouare flabilimento allecofc communi, cedendofi per bora 
alquanto alla qualità del tempo dall' vna parte , e dall'altra ,ft trattò molto 
pii'ipiaccuobncnte,cpcr Ivna , epcr l'altra ;perciò che il Ducaconofccndofi 
in i flato molto debole, hauca rimeffo molto delle fuc prime dimande, e l'Ar- 
ciduca conofcendo che non era tempo da inajprirìo, per non lo far precipitare 
all'vltima defperationc , & vedendo , ch'egli non potctiaaccommodai-f ani- 
mo, ne Ì orecchie afentvrfi trattare di metter fi aU'vbbcdicn'ga del Rè Catto- 
lico, come haueuano, fatto Rono,& il Duca d' Ornala, deliberò di trattenerlo 
con l' apparenza d i bonefle conditioni,e di vn trattamento quaft deipari, te- 
nendo tuttauia viuo il propofito della elettionedelC Infante, efiendo ben fiat 
rò di ridurpoi le cofe al fine , &all' intento fuo , c certo nelfuo fegreto di go- 
vernar fi in quella mani era, eh e conftgliaffcro i tempi , e le occafioni , per la . j 
qual cofa effendofi trattato lungamente tra il Tre fidente^ ficcar dotto , & il 
Tre fidente Giannino , & abboccati f i Trencipi mcdcfimi vna , e più volte , 
conuennero finalmente d' cflcndere, e di fiabilire vna capitolatane , la quale 
paruegiufla,& honorcuolc,eper l vnapaite,eperl altra . Contcncua info- 
flangai accordo, che il Re Cattolico continuaffca trattare il Duca di Mena j 
come prima in tornine di Luogotenente generale dello flato , e corona di 

Francia,ecometalefojfericonofciutone'luoghi,eneglieferciti,ou'cglifiri- 
trouaffe, che continuaff ero a procedergli i dieci mila feudi il mefe , che dal Re 
Cattolico fin dal principiagli erano flati affegnati , ch'egli all'incontro conti- 
nuaffeafar la guerra ne' luoghi , oue meglio gli pareffe , e particolarmente^ 
nellaprouincia di Borgogna, per fuflcntamcto della quale gli f off ero fomnini- 
flrati alcuni aiuti di caitalli,e di fanti, che tutto quello , che s' acqui flaffe do- 
ueffe e fere da lui tenuto a nome del Ri, ilquale a tempo debito farebbe eletto 
di connnmcconfentimcnto de'collegati Fràccfi,della Sedc*Apoflolica,e del 
Rè di Spagna , che il detto Rè foffein obligo di rinforzarci fuoi efcrciti per 
fare laguerra in Delfiitato,in Ticcardia,& in Bretagna, douendo fimilmen - 
te quello, che s' acquijlaffe effer tenuto in nome del Ri futuro fotto Goucrna- 
tòri Franccfi,ccbe a continuare la guerra, sefortaffero i Duchi di Lorcno,c 
di Guifa,egli altri Signori, e capi dell vnionc . Con qurfle conditioni , ben- 
ì che ambigue, parendo al Duca di Mena dhaucre in qualche modofemato il 

precipitio delle cofe fue , partì da Rrnjfctlcs , & infime Con vngentilbuomO 
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mandata dalt Arciduca pafsò a dirittura a Tfansì , ad abbocaarfi col Duca 
di Loreno . Era f int emione fuaprouar di tenerlo vnito alla lega , e perfua- 
dcrlo alla continuatione dell' armi : ma egli di già hauea per meggo del Si- 
gnore di Baffompicra non folo conclufa la tregua co'l Rjt di Francia , ma anco 
de fiderò fo di [grattar fi della fpefa, hauea pc> me fio a fuoi follati , cheandaf- 
fcro al follo di lui ,per la qual cofa il Barone d'Ojfonuilla ,&■ il Signore di 
Tramblecurt con tremila fantine quattrocento caualii,haueano prefa laban 
da bianca, e t erano condotti a' feruitij del con obligo di molcftare la Con- 

tea di Borgogna , la quale fin bora era fiata neutrale , c non hauea ricettato 
trauaglio da parte alcuna . Hauendo trouato il Duca di Menale cofe in que- 
llo flato, e non hauendopotuto rimuouerc il Duca di Loreno dall' inclinar io- 
ne, che hauea alla concordia, deliberò dipaffare nel Ducato di Borgogna (fo- 
tta il Ducato, e la Contea prouincie diuife l' ma dall altra appartenente quel- 
la al I{è di Francia, e queSlaper antica diuifionc al ìfè di Spagna) &iui 
procurare di Stabilir fi totalmente , tenendo digià,come Gouematore della.» 
prouincia,la maggior parte delle piagge, poiché batte ua diuifato in qualun- 
que euettto delle cofe fue di ritenere, ò il libero dominio , ò almeno ilgouemo 
di quel Ducato. Ma il J^è il quale s era ottimamente accorto del fuo dife- 
gtiOfpoicheviddc rotte le pratiche, chepcrmeggo di Filleroi , e del Trefi- 
dente Giannino fi teneuano della pace, deliberò doftare a quel che hauea di- 
uifato nella Borgogna , e per adoperami ilpiùfranoo di tutti i fuoi Capitani, 
eleffe Gouematore di quellaprouincia il Marefcial di Bicone, e con forge con 
ueneuoli lo faceuamettere all'ordine per andare alla rienperatione di quelle 
piagge . In tanto Tramblecurt , & Offonuilla erano pajfati nella Francia 
Contea, & hauendo improuif amente fatte molte correrie nel paefe, prefero 
Vcgù,c Gionuilla, mettendo tutta la prouincia ingrandifjìmo ter rore, e con - 
fufione,pcrche Stante la neutr alità, nella quale i popoli s erano ajJicurati,non 
v’erano forgcncllaprouincia, chepotcffero opponerfi alla loro innafionc,& 
hauendo dimandati frettolofamente foccorfi , & in Sauoia , cr in Fiandra, 
benché fojfero mandate alcune poche genti aprefidiode luoghi principali, 
non pervie fie nondimeno l’ingrefio dell' muerno , che dalla parte de gli Spa- 
gnuolifi potefferofarpiùgroficpTOuifioni,tantopiù che la medefimaflagio- 
ne impedirà i follati del l{idi Francia, dipotere, rifpetto alpoco numcro,& 
alla qualità de tctnpi , far e maggior progrefio . Finì di [concert are le cofej 
della lega l'accordo del Duca di Guifa,il quale ò veramente [degnato , che il 
Duca di Afona haueffe impedita la fua grandegga , ò pure alterato , che gli 
Spagnuoligli haueffero moSlrato vn lampo d'efaltationc , e poi gli hauejfero 
chiufo il Cielo di tutte le altre grafie, e conofcendo , che l antica grandegga 
del padre era tutta conuertita nel Duca di M ena , onde egli, e per il rifpc tto 
dell età, eper non bauer dependenti , conuctiiua non folo cedereilprimo luo- 
go, ma anco contentar fi divno de gli inferiori, deliberò in queSio tempodi 
fiabilire la fua fortuna co'l l{è , eper meggo della madre , e del Marejc tallo 
della Clnatra,CQnuenncperfe,peril Trcncipedi Gcnuilla , i per Monfignor 
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Luigi defl inaio alla "vita ccclefiaflicaf tot fratelli di rimettere nell vbbediett 
gadcl Ri, Rens, Fi tri, Rpcroi,fan Defire, Guifa, Moncometto,egli altri luo- 
ghi , che tenemmo nella Ciampagna , e ne contorni die/fa, mettendo in ri - 
compenfa il Gouemo di Vroutnga , quattrocento mila feudi per pagare i de- 
biti contratti dal padre loro , e molti beni ccclefiaflici per il tergo fratello , 
che furono giàdcl Cardinale di Borbone , il quale dopò lunga infermità tenu- 
ta da' medici per febre etica , ma non ferrea fofpetto di veleno, era in quello 
tempo paffato ali altra vita . Era proceduto in lungo il trattato di quefto ac- 
co rdo, perche il Duca di Guifa roleua ritenere ilgouerno di Ciampagna, e-r 
il Ri non nevolcnapriuare il Duca di T^eucrs, c nel darli anco ilgouerno di 
Troucnga, furono gatti ffìrne le contcfe, perche il Duca d'Epernone , il quale 
dopò la morte del fratello fen era impadronito,c con molte imprefe fauore - 
noli contea il Duca di Savoia, e contra la lega , haucua flabilito il fuo coman- 
datoti era difpojlo di lafciarlo , ne quello oflauafolamente , ma il gran Can- 
celliere, c molti del configlio pervademmo il Ri a non mettere quella pro- 
nincia in mano al Duca di Guifa ,fopra la quale , come b erede della cafa di 
adagiò, egli pretcndeua ragione , ma il Ride fideraua dall' vacamo, che il 
Ducatf Epemone lafciafic quclgouerno , nclqualc s'era nella maggior tur- 
battone delle cofe femy fua commifjionc introdotto , e dall altro conofccmt-x 
douerfi rimediare al prefente, ferrea batter timore tanto fuori di tempo del 
futuro, oltre che l'ingenuità , elanaturamodcratadel Duca di Guifa, delle 
quali nelle cofe vlùmmente trattate con gli Spagnuoli haueua dato chia- 
riffimo fegno, lo perfuadeuano a confidar fi di lui . Si fiabili per tanto la con- 
ucntione , perlaquale ,fi come la parte del Re accrebbe di riputatane ,edi 
forge, così la lega nerimafenonfoh languida, & indebolita, ma poco menot 
che totabnentc dife tolta . Hora narrate le cofe principali della guerra appar- 
tenenti al tronco , e5“ allafoflanga de gli affari , fi dcuono anco brcuemtnte 
raccontare le cofe accadute ncllcprouinciepiit remote del Regno . Erain 
Bretagna più che in altro luogo potente , zr ottimamente flabilita lapartc 
della lega, perche oltre le forge della prouincia, che molto più vnitc di qual 
fi voglia altre ,f guiuano il Duca di Mercurio , il quale con la profpcrità di 
molti fucccffì s'erapofto in grande efifìimatione , veruno anco cinque mila 
fanti Spagnuoli fitto Don Giouanni dell 'Mquila,i quali pofsedendo E lanet- 
ta, <£r i luoghi circonuicini , erano prcfli a joccorrcrc ouunquc nella prouin- 
cia chiamajfe loccafione . Ma non erano gli animi ò più i oncordi , ò più fa- 
disfatti di quel , chcfofsero negli altri luoghi, perche il Duca di Mercurio 
tra mal contento, (begli mede] imi Spaglinoli procedefsero con fini, e con di- 
fegni f eparati, ne potata accommodar l orecchie a fentirfi ragionare dclle_j 
pretensioni , che haueua l Infante di Spagna {òpra quella prouincia ,comc 
contrarie alle ragioni, che parvi pretendala Margherita Gontcfsa di Ven- 
tenni Jua moglie, ne meno delle altre cofe lo affliggeva l'ordine che effi tene- 
vano d i non fi ingerire delle cofefuoi ideila prouincia, di modo tale che quan 
io ileorfo della vittoria lo portava a qualche acquifio importante nelle pro- 
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wincic vicine fe gli troncammo l'ali, non volendo eflipaftare oltre ilimiti 
della Bretagna . .All'incontro erano ejjìmal fodisfatti , ch'egli circonfcri - 
uendogli nel circuito di B lanetta non permettefse loro di pr elìder piedi nel- 
la prouincia, e perche vfcendo da quella fortezza pofta nella cftremità d'vna 
Tenifola haueano cominciato a fabricare vn forte nella gola d'vn altra Vc- 
nifola,cbecbiudeua l'adito dallaparte di terra, dr impediua l'entrata de' le- 
gni nel porto di Bn fi, luogo frequentato dalle nationifettcntrionali,parcua, 
che il Duca non vi affentiffe, & adoperale molte arti , perche quella fortifì- 
catione nonpaffaflc innanzi . Dall' altra parte il Marefciallo ÌAnmont Co - 
uematoreper la parte del Rè haueuapiù animo , che forge ; perciò che i bifo- 
gni delle prouincie circon flauti non gli permetteuano di poter mettere infie- 
rnc più che mille fanti Ingleft ; due miù fanti Franccfi,e quattro òcinque - 
cento cannili della nobiltà volontaria del paefe,ma poiché la corner filone del 
Rjè cominciò a dargli fauore,ct a muoueregli Ir umori della prouincia, auaga* ' 
doft riceuette la città d i Laual , che volontariamente fifottomife , e poi pollo 
l àffedio a Morlès benché il Duca di Mercurio s' ingegnale di [occorrerei 
quella piagna, ad ogni modo l ottenne , &accrefciuto di nuoui fanti Ingleft 
condotti dal Colonello J{ores,i quali erano flati in TsjOrmandia , deliberò di 
affalirc i lunotto forte de gli Spagnuoli , innanzi che fi riduceffea perfettio- 
ne,epotcffcro ejffi flabilirfi nelpofìeffodi quel fertile,epopolofo trattp di ma- 
re, per la qual cofa meffo infieme l efercito, nel qual erano due mila fanti In- 
glefi commandati dal Colonello Tqores , tre mila Franco fi commandati dal 
Barone di Molac, trecento archibugieri a cannilo , e quattrocento gentilbuo • • 
mini,& effondo abbondantemente proueduto d ottigliene, di munitioni,e £ 
altro apparalo da Monftgnore di Surdeac Oouernatore di Brcft , il quale da 
vicino, per leuarfi 1 impedimento degli Spagnuoli, fuppliua a tutti i bifogni > 
pofe il campo fotto il forte l vndecimo giorno d’ Ottobre . Era il forte poflo fo- 
pra vita rocca viua, e circondato intorno intorno dal mare, fuorché dalla par- 
te, oue la Veni fola fi congiunge alla terra ferma, alla quale baucuano alzati 
due baloard i informa di tanaglia , & in meggo à loro era la porta con il [ho 
fonte leuatoio con lafoffa,e con la contrafcarpa, tutte con ottimo confìglio ri- 
dotte, fe bene non ancora perfettionate , a flato di difefa . Staua a custodia 
del forte DonTomafo Traffedes vecchio, & efperirnentato capitano con 
quattro cento fanti Spagnuoli , e con vn copiofo apparato di tutte le cof ; ne- 
ceff arie alla difefa. Àpparue ne’ primi giorni la difficoltà di quefla oppugna- 
tane, perche come fi cominciò a tauorare con la zappa per condurfi a fattore 
delle tr incere su l'orlo della contrafcarpa ,fi trono , che non vi era più di due 
piedi di terreno, dopò il quale fi trouaua l'intoppo del fafio vino ,per la qual 
cofafù neceffario valer fi della opera de' gabioni,nel condurre, nel piantare, e 
nel riempire i quali fi contefe lo [patio di noue giorni con grand.fjìma morta- 
lità di quei di fuori , adoperando gli affediati con frugolare artifìcio le arti- 
glierie minute, delle quali erano abbondantementeproueduti, c [orrendo fuo- 
ri delle cannoniere bora dell vn baluardo , bora dell altro, c porgendo conti- 
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nuota moleWa,non meno digiorno, di quello che facefiero di notte ; ma final- 
mente la coflanga degli oppugnatorifkperò la difficoltà dell imprefa , epian 
tati dodici cannoni, fi cominciò apercuotere nèfialoardi,ebmcbencl princi- 
pio le palle percotendo neltcrrenofacefferopocoprogreffo, il continuato bat- 
tere tuttauia battendo rotte, efdrufcite lefafcinate , con le quali era conglu- 
tinato il terrapieno,cominciò a poco a poco a rumare ,& ari empir elaf )ffa , 
porgendo maggior conmodità di poterfi auuangare all affatto :per il che il 
Barone di Molac con i Francefi afialì il baloardo,ch' era sùlaman delira, &• 
Coione Uo Tqores congl'Inglefi afialì l altro , eh' era tùia titano finifira , ma 
con tutto che l a fialto foffe ardito, & impetuofo , lo riceueronogli Spagnuoli 
con tanta coflanga, che dopò tre bore di feroce combattimento, furono riget- 
tati precipitofamcnte gli affatimi , de' qualimorirono piùdicento con tre 
capitani Francefi, e quattro lnglcfi , e fi aumentò grandemente il danno ri- 
ceuuto, perche battendo voluto nel ritirare de' fiuoi , tirare le artiglierie coti- 
tra i de fcnfori,ch' erano fui terrapieno , lo fecero i bombardieri con così poca, 
defiregga, che accefero fuoco nella poluere,nelqual incendioperirono molti 
faldati . Diede quefio accidente gran comnodo di riparar fi a gli Spagnuoli, 
perche mentre daBrefl s'afpettanonuouapoluere , e nuoiii fhomenti d'ado- 
perare le artiglierie , effi hebbero tempo di rifarcire con la medefinna terra i 
babordi , fortificandoli con due gagliarde palificate ( frefe le chiamano i 
francefi ) che gli circondauano d' ogni intorno, ma rimeffa in effere la batte- 
ria fi tornò a battere il quarto dì di ifouembre con maggior impeto , che non 
sera fartoprima,e le palificate cedendo facilmente alla forza delle artiglie- 
rie tornarono ad appianare la firada di poter andare alt affalto,il quale men- 
tre fi fiàper d(tre,foprauenne fra tuoni, e lampi così copiofa acqua dal cielo , 
che fu nccejfario differire fino algbrnofeguente , nel quale fpatto gli affedia- 
ti tagliarono fuori la punta de' babordi, e fecero vna ritirata, per pot erfi co- 
prire di modo tale,, chebmatina feguentefofiennero vabrofamcntv l afial- 
to, con poca perdita, e congrandifjìmo dormo de' nemicai quali appena erano 

fi cefi dall’ ajj alto, e dati fi a ripofitre , chegU Spagnuoli fortendo al numero di 
fettanta , s'impadronirono improw fornente dellabatteria de Francefi, e con 
la aorte d'vno de Maftri di campo , e di più di dugento altri foldaji, che ba- 
ttevano trottati fproueduti a dormire, inchiodarono tre peggi d £ltiglicria,c 
nondimeno fopraggiunto il Barone di Molac furono rimefji dentro lafoffa,no 
hauendo perduto più che vndici de bro foldati . Continuano lentamente la 
batteria, perche il Marcfc tallo d'Aumont grane d' età, e più aggravato dalle 
faticbc,s'crapericolofamenteinfermato,econ tutto ciòlacontìnuamoleflia, 
che ricette turno gli affé diati , gli andaua di giorno in gbmo confutnando , di 
modo che cominciarono a dimandare inflantcmente foccorfo . Ma il Duca di 
Mercuriopoca cura fc ne prendeua, augi non haueua dif :ara laprefa di que- 
fio forte ,conofceudo fiche gli spagnuoli mirauanoad impofiefiarfi di tutto 
quclfeno di mare, che pieno d ljob,diporti ficuri,e di terre groffe, ebenpo- 
polatc era maramgliofamcnte opportuno per ifoccorfi,chc dalle armate Spa- 
• gnuolc 
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gnuolcpoteua riceuere, a nodrire vna lunga guerra v n pericolofo incen- 

dio a tuttala Bretagna, per la qual cofa bencbcfoflc flato aflretto a conceda 
loro il pollo di Blauetta,haueua nondimeno grandemente a male,ch'effi prò» 
cur afferò di dilatarfi . Ter quella cagione allegando diuerfefcufe , e facendo 
nafcere rari j ofiacoli,& mpedmenti/mdaua differendo ilfoccorfo , e Don 
donarmi dell'aquila , il quale non haueuafeco alcun numero di caualleria 
difficilmente fipoteuamuouere a far laurei affedio al forte di Croi/il t che 
Così nominauano quella pitela . Tremendo nondimeno tuttauia l affedks , 
e parendogli gran mancamento il lafciar perdere finga aiutai fltoi mede fi- 
mi Spagni<cli,sauuangò con quattro mila fanti, e con duepezzi di artiglie- 
ria rerfo Quinpercorantin per vedere fe lagelofia di quella piagge poteffe 
muouere i Francefi a ritirar fi jna battendo rifcontratoil Signore di Momla- 
r otto, 'eh e con dugento coragge, e cinquantaarchibugieriatauaUo alloggia- 
va sù quella ftrada , bench’egli ritirandofi apoco apoca finalmente fi condu- 
ceffe dentro alle mura , ne reflò nondimeno quella citta di modo afjiatrata, 
che il timore diperderla non metteua più neceffita di Iettare l affedto di Croi- 
fil,oltre ch'egli non baueua artiglieria, ne apparato tale , che fo/fcfufficiente 
per quella imprefa ; onde riuoltandofi ad altra flrada , epaff andò folto allega 
mura della città fi conduffe tùia flrada di*tta,per laqualcda Quinperctb 
rantin s andana al campo Francefe difigrando di campeggiare in luoghi aur 
uantatgiofi,ne quali la caualleria nor « poteffe nuocere,# vedere in qual- 
che trìodo , coni approffimar fi , spedire Coppugnatione del forte. Maef - 
fendovli vfeito Mombarotto cotoni cauaUt aUefpalle ,& effendofiatman - 
goto dal campo con altri cen* cinquanta caualU il Signore della Trcmblca, 
tilt era neceffitato a ^ere nonfolocauta,nente,ma lentamente per 
* m/ r- ne luoghi piani dalla caualleria, alla quale efsendo- 

■L. A ,.dl!i del campo , era aflretto per arriuare alla Tenifola con 
v ^|fo terrefìre fare vn gran circuito di paefe , il che fe hauefle bau - 
uto vafctUi in poco fpatio d bora fi poteua fare per acqua . In tanto 
il Mar tf dallo di csiumont rifiutato della fuaindifpofuionc,e chiamato al cam 
po il Signore di Surdeac premeua a tutto fuo potere gli affediati , & bauendo 
battuto iute cimo ottano dì di Tqouembre dall'alba delgiomo fino ad inclina- 
re del Sole fece dare l’affalto al Barone di Molac, ilquale effendo flato rifpin - 
tofibìntrò il Coloncllo Bordello , il quale effendo fimilmcnte ributtato con 
maggiore fìrage deh' altro, aflalirono ferrga dila rione di tempo dal! una parte 
gflnglefi, e dall'altra vita valorofa fquadradi gentiluomini, e benché Mar- 
tino Forbifbcr vno de Coione Ili Inglefi ,& il Coloncllo Trecansvno de Capi- 
tani Francefi, reflaffero vccifi neiprimo impeto dell' off alto, effendo nondime- 
no i difenfori vinti più dalla tlancbegga, che dal valor de nemici , recarono 
finalmente dopò due Ime di refiflenga tutti tagliati a peggi finga muouere 
vnpafjo dalla difefa del terrapieno , sù il quale combatterono difperatamente 
fino alla morte , e con tanto dormo degli qffalitori , de quali morirono quel 
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gfOrMO più di Seicento, e tutti » più proucttidr i miglior faldati del campo, che 
fe Don Gioii anni dell'aquila , il quale s' era condotto motto vicino , hauejjìe 
c aminato a dirittura,nonpoteuaper auuenturafchifareil Marefciallo di Au 
mentina grò fifiìma rotta, et il forte reftaua in vn medeftmo giorno perduto» 
e ricuperatola egli fermatofiperil timore della caualleria , ad alloggiare io 
luogo così vicino, ebe ftfentiua lo Slrepito dell' archi bugia te , mentre durò il/ 
• conflitto, & ìntefa in vn medeftmo tempo, e la virtù [ingoiare, e la perdita tol- 
tale dcfuoi,prefe partito la mattina feguentc di ritirarli, e ferina effert fegui- 
tato da alcuno fi nduffe ferrg_altro tentare nel poflo di Blauetta . Aumenta- 
rono dipoi nella prouincia le forge della parte del Rè perche i Signoridi San 
Lue, & di Momrnartino partiti dall’afledio di Laon con cinque compagnie di 
Suigjeri, tre reggimenti F rance fi, e tre compagnie di archibugieri a cauallo 
■ erano venuti a foccor fa della prouincia, i quali prefe per il viaggio ò per com- 
psfitionc,ò perforga molte terre deboli, haucano ridotto il Duca di Mercurio 
in ncccffìtà d vnirfi congli Spagnuoli, per impedire che quefte none forge non 
fi congiugncffero co l Marefciallo di Aumont , e potefiero penfare a qualche 
imprefa di gran momento, di modo tale, ch'ejfendo ceffato il dìfguRo del forte 
di Croifil , fpianato totalmente dopò la fua efpugnatione da Monfignore di 
Surdeac , con grondiamo contorfo de'paefani ,deliberò il Duca di vnire le 
fòrze in vn corpo , e procurare di refi fiere alle genti del Rè, fi come con molta 
projperità hatteua fatto fino alprcfinie. Eraforto nel principio di queffanno 
vn picciol fuoco in Trouengu, le Scintille del quale erano per cagionare vn 
grandiffimo incendio in quelle parti fe a fuoi principe con opportuna manie- 
ra non fi fofie proueduto . Sono le nationi Trcucngale, & Cuafconaper lun- 
ga, cir antica emulatone naturalmente nemicbe,il qual rifpetto non battendo 
trattenuto il Rè Henrico Terzo di dare ilgouerno di Trotterà al D uca di E- 
pcrnone ancorché di nafeita fofie Cuafcone, ferie alterarono di m«,:icra i Baro 
ni, & ipopoh dì quella prouincia, che fùnecefl ario con efercito armai* fargli 
preflare Lafolita vbbedicngajl che fi comcfù cagione dì far accrefcere ingra fm 
maniera [[gitaci, ziri Tot tegiani alla lega, così harebbe prodotto de gli altri 
mali fe Monfign.della V aletta fuo fratello reflato agouernare come L uogote 
nenie in nome fuo, non haueffe confingolar defìregga, c con maniere dolci , e 
manfuete placatigli animi , (ridottili a Rimar più il merito della virtù , che 
la diuerfità delnafcmento . Ma dopò lamorte fua ejfendoui pajfatoil Duca 
di Epernone con forge maggiori, chenon haueua il fratello, cominciò anco ad. 
tfercitare,& ilgouerno, e la guerra con viuegga maggiore , volendo per ogni 
modo cfferepuntualmente vbbedito da quelli della parte del Rè, e combatte n 
do vigorofamente contro gli altri, che teneuano la parte della lega ; tra i quali 
il Conte di Carfi, eia Città, e TarlamentocfA is, poiché viddero di non poter 
refificre all' oppugnatone fua , prefero temperamento di volerfi arrendere al 
Bè, e per lui a Monfignore delle Dighiere, ò vero al Coione Ilo Alfonfo Corfo, 
tua con e fi r effa conditone, che il Duca non baucrcbbedóminio, ne Superiorità 
in que Ha terra , t che benché fofie loro promeffo ,il Duca nondimeno vifirefe 
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ri più forte , & inafprito maggiormente per il cattiuo animo, che dimottraua - 
no contra di lui, cominciò afabricare vn forte , il quale fioreggiando la Cit- 
tà, la potcffe tenere a freno ,11 che da’ Cittadini e fendo impatientcmente finti - 
to,e regnando per tutta la provincia i mede fimi bumori Spedirono loro agenti 
alla corte per fupplicare il Ri , che levando ilgouerno al Buca d'Epernone , 
prouedtfie di altro Couernatore.il Rè, che per l incertezza delle cofi fuc, ba- 
nca diffmulato fin bora , ne di prefente voleva alienare da fe l'animo del Du- 
ca, e che dall'altraparte vedeua la mala fodisfattione della provincia, & i tra 
vagli , che foprattauano prefe per moderato temperamento di rimettere il ne- 
gotio al Marefciallo di DanuiUa Governatore di Linguadoca,e nuovamente da 
lui dettinolo aleatico di Gran Contettabile del Regno , perche effendo dall'un 
canto i Trattengali ben affetti alla per fona fua,& battendo dall'altro il Duca 
di Epernone vnafua nipote per mogltejhmaua, che con la prudenza, e con la 
dettreggafuo potcffe troncare la via di meggo,per la quale, & i popoli reftaf 
fero fodisfatti , & il Duca deliramente rimvjfo da quelgoucruo , ma poiché 
ridde il Duca rifoluto di mantener fi quel carico, & il Conteflabile lento a tro 
uarui ripiego , ccmmeffe a Monfignore delle Digbiere, che dal Dclfinato , co- 
m'era [olito di fare,ft transferijfe nella Trouenga , e con la maggior breuiti , 
chef offe poffibile fi opponeffe al Duca di Epernone , ne' difegni del quale non 
gli parca di veder molto chiaro . Monfignore delle Digbiere pronto ad adope- 
rar l' armi ,& inclinato alla fodìsfatnone de' Trouengali , mcffi infume fette - 

mila fanti, e mille dugento caualli,s incarnino finga dììationeperpaflare il fiu 
me Druenga ,‘e per entrare hoftilmente nella provincia a' darmi del Duca di 
Epernone, ma pcruenuto alle ripe del fiume incontrò Monfignore di Lafin 
buomo fitgace, e pratico de' negotij di corte, il quale venendo dal Duca di E- 
pernotie le fonò a fermare il fuo vìaggio.percbe,feng_altro efptrimcnto £ ar- 
mi, il Duca era pronto ad vbbedire agli ordini del Conteflabile conforme alla 
mente , & al comandamento del Ri , al che battendo creduto le Dightre deli- 
berò di fa marfi nel medefimo alloggiamento non volendo precipitare per la 
dilatione di pochi giorni fi quali poi fi allungarono per efierlifopragiunta lafe- 
bre , che lo neceffttò a dimorare molto più lungamente nel medefimo luogo . 
bla benché il me defimo Lafin paffaffe più volte dall'uno all’altro , e filtrane - 
fcriffe anco ad intendere lamcntedelContcttabdc, non fi trouò ripiego di ac- 
comodare interejfi così diuerfi , perche il Duca pretendeva bauerfi acquifìato 
con l'armi il merito di quelgouerno,bauendolo foficnuto ne’ tempi più diffici- 
li contra il Duca di Sauoia,e contra la lega con il fuo bavere, con Icfue forge, e 
con il fangue proprio del fratello , c perciò fi dichiaraua volerlo difendere in 
qualunque maniera, c dall' altra parte Monfignore delle Digbiere contcndeua 
non e fiere ragione di mettere in difperatione la provincia, e fare, t he ella pie- 
gaffe a gettarfi in braccio del Duca diSauoia,ò degli Spagnuoli.echeil Duca 
di Epernone bauca tanti governi , che fi potea contentare , finga vfurparfi 
qucjto con danno, e con pregiudicio delle co fi del Ri, e perche la diuerfi tà della 
religione conci taua gli animi f un contra l' al tro, effendo il Signore delle Dighie 
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re Vgonotto, & il Duca finca amente Cattolico, trattauano,eTuno, e t altro 
ofpramente,oltre,tbeCeffer flato l’uno tanto fauorito del Rè Remico T cr%o, 
e Calao nemico, e viffnto fempre in contumacia durante ilfuo Regno , produ- 
ceua aà di loro vna nemici tia priuata , molto prcgiudiciale agli aft ari pub li- 
ti, che haueano per le mani, onde rotta la pratica dell'accordo Monsignore 
delle Dighierepafiò con tutto Cefacito il fiume nel principio del mefidi Mag 
gio, e nelgierno,ch' egli pafiò,combattcrono ingrcjfa fcaramuccia le genti del 
l'un campo, e dell' altro, nel quale conflitto , che durò lo fpacio di molte bore 
benché la differenza non fife molta , le Dighiere refl 'o padrone del campo di 
battaglia, & il Duca fi ritirò fenga riceuer danno , menandone feco molti de 
nemici prigioni . Ma finalmente vedendo il Duca congiunte le forge del Deb- 
finato con quelle della Trouenga contra l armifue, e non vedendo , corriera di 
gran prudenza , alcuna occafione opportuna di formare vn tergo partito, ne 
parato alcuno appoggiai quale potefie ricorrere diprefente,riceuuta ne' mc- 
defimi giorni la nuoua della riuoltadiTarigi,c delle altre Cittadella lega, giu- 
dicò pocofauio configlio il partir fi dall'ubbedienga del Ri , quandogli altri vi 
ritor lattano, e però ripigliato il trattato della concordia , che mai fi era total- 
mente intcrmcffo fi fot topo/e all'arbitrio del Contettabile , il quale dichiarò , 
ch’egli douefle rimettere il forte di ^tis in mano del Signore di Lafin,c leuare 
ifuoi prefidij da Tolone, da SanTolo,da Trecca , e da MtrabeUo ,fin tanto, 
che il Ri determinaceli modo, con che per iauuenire fi doueffe procedere , in 
tfccutione del qual ordine il Duca rimcfje il forte in mano di Lafin il decimo 
giorno di Maggio , & il medefimo dì entrò in Alt Monfignore delle Digbie- 
rc ricalato con grand ijjima folcnnità da cittadini . Ma mentre f ono fofpcfe 
Carmi per afpettaregli ordini della corte, Monfignore delle Dighiere prenden- 
do per ifcufa,chc alcuni foldati del Duca fiaueffiro prefi alcuni de' fimi, e fatto 
danni perla prouincia , e che perciò fofje rotta la tregua , entrato improuifa- 
mentcnclforte fengjtfpettare altro ordine del Rè, lo confignòin mano de Cit- 
tadini , i quali con mirabile concorfo indue giorni lo fpianarono di maniera , 
che non ne reftò ve fiigio di forte alcuna , il dìe effendofeguito conforme al de- 
fidcrio commune , egli lafciati gli altri luoghi in mano del Conte di Carfi fine 
ritornò con il tettante dell'efirctto nel Deljinato . Seguì poi l'accomodamento 
del Duca di Guifd,al quale fù conceduta dal Rè la carica di quelgouerno,ild)e 
benché affliggefiianimo del Duca di Epcrnonc, giudicò nondimeno , che (offe 
bene ildi(]iwuiare, ri firuando fi a prender partilo , co' l beneficio del tempo , e 
volendo .chcfi tredifie, che le cofe pafiatt foflero fiate priuatc nemicitic,e con- 
te fi tra lui, e Monfignore delle Dtglìiere, quantunque non mane afte afe mede- 
fimo nel tentare tutte le vie pojjìbtli diprefiruare afe ijktfo il pojfefio di quel 
goucrno . Ma nel Deljinato mentre Monfignore delle Dighiere nel principio 
di Settembre fiprepara per pajfare inTiemontc riceuuto auifo , che ilDuca 
di Sauoia bauca pofio il rat. unente I'ajitdio a Briccbcras , fù afirmo a fare 
per neceffìtà quello , che innanzi volata fare per demone . Haueua il Diva 
di Sauoia putto inficine quattro mila Tbedefibi commandati dal Conte di Lo - 
— itone 
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drone > cinque mila fanti Italiani commandati da Barnabh Barbi Maefbro di 
campo Milane fi , e mille cinquecento caualligoucmati da Don jilfonfo Idia- 
ques , co l qual groffo di gente hauea deliberato tentare di [cacciar e i F rance fi 
di là dall'^itpi, e perche Brucherai era il principale del luogo , che teneflero, 
vi baueua meffo lajfedio , e dopò hauerlo battuto con molti cannoni , vi fece 
dar tafialto da Don Filippo di Sauoia fratello fuo naturale , c nel mede fimo 
tempo la [calata per vn'alt rapane da Don S anchio Salina , per la qual cofa i 
dif enfiti circondati per ogni parte abbandonarono la terra , e fi ritirarono nel 
Caftello . Si Rrinfe lajfedio contra [a fortezza ferrea dimora , nel qual tempo 
il Signore delle Digbiere,pajìati i monti,veninaper [occorrere quella piazza, 
ma U Duca baueua proueduto al bi fogno, perche nella [rettezza, e difficoltà 
delle [rade afpre per [e medeJime,eprecipito[c, hauea fatti dimanicraferrare 
ipaffi , e vibaueua pofìe guardie così [ufficienti , chedoppo molti tentatiui i 
Franccfi finga alcun frutto furono confretti a ritirar fi , e gli ajfedtati tiret- 
ti per ogni parte, non hauendo più fieranga di foccorfi, deliberarono di 
arrender fi , onde il vige fimo fecondo dì d'ottóbre rimefìero il CaReUp 
nelle mani del Duca^ , il quale fuiluppato da queRo impedimento , ri- 
cuperò in pochi giorni il forte di San Benedetto prefo dalle Dighiere 
nel ritirarfi , & indi a poco fuprauennero le nati , le quali pofero fi- 
ne in quelle parti al trauagliare di quefl'amo . Era non molto innanzi fug- 
gito il Duca di Ncmurs dalla prigione del caReUodiTietrafifa, perciò 
che molto più accorto nelfiltfarfi, di quel che egli era nello [chif are i pericoli 
delle prigionie , hauendo certo fuo familiare vnacapiLlatur amolto lunga, e 
molto folta, che t alb or a gl’ ingombraua fendendo tutto il vifo,egli trottato il 
modo di fame fare occultamentevnafimile, [eppecosìaflutamentemaneg - 
giarfivnamattina , chepoflo, e coperto il fruitore nellctto in luogo fio egli 
vfcì con certi iflromenti ofeeni fuori della camera, e camminando in frettaci 
condufle fuori della por ta della rocca,enafio fi fi prima tra certe cafe, difiefe 
poi opportunamente nella camp agita , oue raccolto da pochi, che l' afpettaua- 
no,perutnne[aluo a Vienna nel Delfinato,& iui congiunto col Marcheffuo 
fratello continuò a muotter f armi afauore della lega, e [opra tutto a molefla- 
re il contado, & a trauagliare gli habi tanti della città di Lione , con laqua- 
le, oltre le cofipublicbc,e[ercitaua nimicitiapriuata,tnaladeboUrzzafua,e 
delfratcllopriui di denari , e male accompagnati d'amici non pcmettcua lo- 
ro di fare molti progreffi. Chiufi l'anno vn fatto atroce ,efipr a ognicre- 
denga pericolofi,il quale fùperfiuuertirc inpoco fiat io d bora tutto quello , 
che con sì lunghe fatiche sera vittoriofamente operato , hnperoche efiendo 
ritornato il Hè dalla guerra di Piccardia in "Parigi ilvigefmo fettmo dì di 
Dccmbre , mentre / cefi da cauallo in vna delle camere del Palagio del Lo- 
tterò, accoglie i caualUeriyi quali eletti a riccuerc lordine dello Spirito San- 
to il primo dì dell' anno, gli faccuano la [olita riuercnga,vn gioitane mercan- 
te nominato Giouanni Caflcllo,natiuo di Parigi , entrato con la comitiua de" 
Signori di Bagni, c di Montignì dentro allamedefima flamba, nell atto , che 
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il Rifece abbafiandofi per abbracciar vno di ouei caualieri , lo percùjfe con 
•vn coltello nel vifo , credendo fi di colpirlo nella gola , ma diuertito quafit da 
mano diurna, vrtò nella fommità delle labra,e trouato l impedimento de' den 
ti,fecepoca,enon confiderabile la ferita . odi moto de' circonflanti il gioita- 
ne lafciato defiramentc cadere il coltello in terra Jì mefcolò fra la turba fpe- 
randofeonofeiuto di poter vfeire fuori della fianca jna riconofciuto da molti, 
fu nell' ifiefio tempo fermato, e mentre ciafcuno portato dagiufto fdegno ten- 
ta con furia di mettergli le mani adoffo,il Rè commeffe,cheil malfattore non 
foffeoffefo,e fattolo confignarc al Gran Vrcuofto dell’ bottello ,fù da lui con- 
dotto nelle care cri, dalle quali mefso in potere del Variamento, gir cf minato 
con le foli te fome,confefsò liberamente, e poi ratificò ne’ tormenti la confef- 
ftone,efierfiallcuato nelle fcuolede Tadri Gi<fuiti,& bauer feritilo molte 
volte difcorrcrc, e difputare,cb' era non folo lecito, mameritorio ancoral'vc- 
cidcre Henrico di Borbone ber etico, rclapfo, e perfccutore di Santa Cbiefa,it 
quale falfamentc fi appropriaci il titolo di l{è di Frane ia,per la qual cofa cf- 
f :ndo incorfo dopoi in peccati nefandi , & obbrobrio fi fino a tentare d'bauer 
commercio carnale con vna delle proprie forclle , sera condotto in taldifpe - 
ratione di poterne bautte da Dio la remi filone ,che baueua eletto di efeguirc 
quell opera, la quale crcdeua di merito iHcftimabilcper liberarfi dall’orrore , 
e dalla pena delle fue colpe , che baueua conferito qucflo penfiero co'lpadre 
fuo,il quale ne lo baueua efficacemente difsuafo,ma,cbecommofso più effica- 
cemente dafpirito interiore, haueapur deliberato, etcntatodicondurafine 
quefto penfiero , onde bauendo conferito tra' fegreti della confcfiione con il 
curato difanto Andrea della mede filma cititi di Tarigi, era fiato da lui ben- 
ché ambiguamente ribaldato nel fuo concetto, sì che dopò lunga meditatione 
haui ua eletto quefio luogo , e quefto tempo per efcguirlo . Fatta quefia con - 
fefitont, mandarono f libito a ritenere il padre, la madre , e le forclle fue con le 
fcritture,cbe fi trouarono nella caf i,nelle quali non fi trono altra cofa di con- 
fiderai ione fenati vna confcfiione fetittadimano propria di lui , nella quale 
hauea fatto nota de' fitoi peccati per confcrimeco'lfacerdote,iqualiconfi- 
ftcuano per il più in cofe fporebe , e nefande dijfolntioni . Ma il mal animo, 
che baueua il Variamento contra il nome de' Gicfuiti primi autori , e conti- 
nui fomentatori della lcga,giunto alle congetture ,d)cfi calumano dal con - 
fiituto del reo , il quale più d'vna volta banca detto bauer imparata da 
loro quefta dottrina ,fù cagione che improuifameute fi circondafse illuogo 
del collegio loro,s che alcuni di cfiifojjero condotti prigioni , con inueftigare 
diligètenù’te lcfcrittM-c,cbe ciajamo banca nella Jìut cella, trò ie quale nella, 
camera delpadre Giouanni Guignardo natiuo di Ciartres furono trouati mal 
tifcritti,cbe infi mutuano quefta dottrina , lauda nano l'vccifione del Rè paf- 
futo, perfuadeuano quella delprefente , e con tene nano molte altre cofe fintili 
con cpitetti,& attributiodiofi afiignati a quefti Vrencipi , CT a molti altri. 
Trouaronfi fimilmentc molte cofe di equiualcnte derrata dette nel furore-* 
della guerra dal padre u* lefiandro li aio di natione Stoffe, & altre non 
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molto dilfimili ne mede fimi tempi delpadre Giouanni G neretto maeflro nel* 
la Pilofofia,e confefiore ordinario del mede fimo Giouanni Cartello , per Uj 
qual cofa dopò molte difpntationi fatte nel Variamento , finalmente deten- 
nero i Senatori a querta fentenga , che Giouanni Caflello conpiedi , e tertaj 
nuda innanzi alle porte della Chiefa maggiore abiurafle la dottrina fin bora 
da lui creduta, e confcffafie l'enormità del parricidio, che haueua tentato , e 
dopò pofto in vn carro fofìe tanagliato in quattro luoghi principali della cit- 
tà , e condotto al luogo delpatibulo gli fofie troncala la mano deflra tenente 
il mede fimo coltello , col quale haueua ferito il Rè, e finalmente sbranato a 
quattro caualli,che i Tadri Gefuiti profefji,e non profejfi,come nemici della 
publica tranquillità,e della corona, fojfero banditi da tutto il Regno, i loro bc 
ni difpenfati in operepie, e proibito ad ogni Francefc ilpoter fludiare , ò con- 
uerfare nelle loro fcuole ; che il padre Giouanni Guignardo farebbe con- 
dannato al fitppltcio delle forche , il padre Giouanni Guer etto ,& il pa- 
dre jtleffandro Haio banditi perpetuamente da' luoghi fottoporti alla co- 
rona, che Tictro Cartello padre del delinquente reflerebbe bandito in perpe- 
tuo di Ta rigi , e none anni continui da tutto il Regno ,chelacafaf ta porta a 
dirimpetto della porta maggiore del palaggo del Variamento farebbe fpia- 
natajino alle fondamenta , & in quella pianga eretta vna piramide , nellru 
quale farebbe regirtrato il prefente decreto, così con tra il Caflello, tome con- 
tra la compagnia de' Giefuiti . La madre, e le forelle del reo furono liberate, 
«iggiunfero al decreto del Variamento i Theologhi della cittàcongregatì 
nel palagio del Cardinale de' Gondivna dichiaratone , per la quale deter- 
minauano, che ladottrina, la quale infegnauaad recidere i Vrencipi era he- 
mica , diabolica , e prodigiofa, e commetteuano efpreffamente a tutti i rcli- 
giofi di riconofcere,e d obbedire il Rè Henrico Quarto, come legitimo Vrea 
cipe,e Signore, e ne lorofacrificif,et bore canoniche, dotte fiero inferire quelle 
crationficbe fono folitea dirfi per la falute de' CbriflianijftmiRèdi Francia. 
‘Nella fine del decreto pregarono il Cardinale , come yefcouo della città , di 
fuppltcareil Rè a nome coimmuie, che volefle mandare nuouaambafciau 
verfo il Vontefice per impedire con la fuariconciliationc l imminente peri- 
colo dello feifma , chemanifeflamcnte fopraflaua . Qu,eflo fu procurato dal 
medeJhno Cardinale,al quale parendo d’hauere comprefa la mente del Von- 
ttfice deftderaua di dar occafione,& honeflo colore al Rèdi tornare a tenta- 
re la fua benedizione . In queflo flato di cofe cominciò tanno millee cin- 
quecento e nouantacinque , la prima operatione del quale dopò la rifa - 
natione del Rè , fu la promulgatone dell'editto a fallare de gli Ugo- 
notti . S' erano effi alla conuerfionc del Rè non folamcntc commojji 
per veder perduta la fperanga d'hauere vn Rè della loro religione , e_» 
per queflo megjo ottenere , eh' ella foffe la principale del Reame, e else 
la Cattolica fi riduce fie ad efjere la permi(fi ua , ma haueano anco cominciato 
a distare nuoui pcnficri , & a praticar nuoui difcgniper vnirfi trife medefi- 
mi più fil atamente , e per pwiederfi di intono capo'j nel che bauendo riuol- 
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tato gli occhi al Duca di Buglione , texano accorti , ch'egli come buomo far 
gacijfimo difficilmente fi feparaua dalla prò fpcra fortuna del Uè, per fluita- 
re i incertezza di nuoue, e non ben fondate ffieranze • E però portaua le cofe 
inanzjper ritenere conftglio dalla maturezz* M tempo . Il Marefciallo di 
Danuilla parimente, Uguale altre voice batterebbe abbracciato tocca fiore al 
prefentccra poco inclinato ad accoftar fi loro , perche già vecchio fen^a fi- 
gliuoli per efiere i fuoi [gradatamente periti , nuouamente accafato con mo- 
glie giouane per de fiderio di prole , e quanto al re fio delle fue fortune : otti- 
mamente riabilito nel fuogouerno di Linguadoca , non era per auuenturar- 
ft a nuoui configli , e per rimettere all'arbitrio della fortuna , quello , che con 
tante fatiche , e con così lunga patienga batic a tri la malageuolezzs di mille 
pericoli confeguito '.perla qual cofx baueano tieeejf ariamente rivolto il pen- 
siero al fanciullo Trencipe di Condì , il quale dimorando a San Giovanni d'- 
angeli con la madre s'alleuaua ne' riti della loro religione , ma la debolezza ' 
dell'età, &i molti accidenti , che inanzj a gli anni adulti di lui potevano fo- 
pra venire , teneuano fofpefi , e travagliati gli animi di tutta la fati ione, per 
la qual cofa facendo ad ogni tratto radunanze, e congregationibora alla Bo- 
ccila, bora a Saumur bora a Santa Fede, & bora a Montavano, e non fi alle- 
nendo di proferire centra il Rè parole alte , & ingiuriofe , trattandolo da in- 
grato ,eda fconofccnte , e minacciando non folo di abbandonarlo ,ma anco di 
leuargli quella corona , che profeffauano benebe fuor di ragione di bauergli 
conquiflata , mettevano anco in fofpetto , & in travaglio l'animo del Rè me - 
defimo , il quale conofcendo perla lunga efpcrietrzai loro humori , e quello , 
che fapcuano trattare, & operare , dubitaua , non foto , che salienafièro da 
lui, ma che manzi, che potrffe finire di fuperare TamidcUa lega, gli fufei- 
tajfcro laguerraper altra parte . Et ancorché egli bave ffe guadagnati il Mi- 
niflro M orlas nativo di Bicma , & il Miniflro Rottan di nafeita "Piemonte fe , 
buomini fiottili, autorevoli, & eloquenti, liquali decorrendo diuerfamente 
tra ifuoi della fua conuerfione, efortauano il partito, a non perdere totalmen- 
te la confidenza , ma ad affettare il beneficio del tempo, facendo profeffione 
diefier partecipi di qualche fuo recondito fegreto, temeva egli nondimeno , 
che quefte arti non valefiero a raffrenare /’ impeto , di qualche nuoua , e peri - 
colofafollcuatione . Quefio dubbio , che haui ua ritardata la fua conuerfione 
molto più di quello , che ilbifogno delle cofc fue ricercava l'hauca fatto tonde- 
feendere anco a molte cofe , le quali erano contra il gemo , e l' inclìnationc jua , 
pcrciocbc haueua dichiarato Gran Conteftabile del Regno il Marefcial di 
Danuilla contuttoché haueffe molti , a quali teneva oblighi molto mag- 
giori, per confermarlo alla fua deuotione, e Icuarelafperanza dihauerlo a 
gli Ugonotti . Haueua fimilmcnte antepofio il yifeonte d i T mena ,al Du- 
cadiTSleuers neUe nozjS dell’heredc dello fiato di Buglione , dalle quali egli 
haueua confeguito quel Ducato , & bora lo impiegaua nella guerra a' confini 
de'Taefi Baffi. per diuertit ci fuoi penf ieri, & impegnarlo in lunghe fatiche, 
lontano da paefi peffeduti da gli Ugonotti, e finalmente volendo leuar loro 
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dalle mani il Vrencipe di Cond'e, e raddolcire in parte (amarena , che dalla 
fua conuerfione hauea ricettato l'uniuerfale, pensò di far promulgare ,e ratifi- 
care nel Variamento t editto, che a fauor loro haueua fatto U Rè Hcnrico 
Tergol Anno mille cinquecento, e fettantafette,il quale era il più ben rego- 
lato di tutti gli altri . Vi fu che fare affai a farlo riceuere al Variamento , o- 
ue furono diuerfe,e lunghi fftme le conte fe, perche quanto più il Réfi affatica- 
va di procedere deliramente per non dare mala fodisfattione alVontefice , e 
cattino opinione delfentimento fuo tanto più arditamente fi opponeuano mol- 
ti de' Senatori ,e non volendo il Rè,cheneil Cancelliere ,ne altripafìaffea no- 
me fuo a fame inflairga,durauano fatica il primo Vrefidente Harlè, &■ il Vre 
fidente Tuano confapeuoli del fuo penficro,a perfuaderc agli altri , che crede- 
vano di operarerettamente, che s'accomodaffero l'animo alla promulgatone, 
ma in fine i Senatori , clxe per gratta dopò la riiuttione de Ila Città, etano Jla • 
ti confermati dal Ri, e particolarmente Labaro Coquelio già gran fautore . e 
miniftro della lega , volendo mofirarfi i meno a fpri , e difficili nel fatto degli 
Vgonotti, pci-jton moftrar di perfeuerare nell'antico inflituto,operarono tan- 
to ,'cbe il dcificto fu accettato , e promulgatocene he ne anco quefla publica - 
tione Jodisfaccffe molto àgli Vgonotti, con i quali il Rg,epcrgU oblighi paffu- 
ti, e per il bifognpprefente procedala dolcemente ,& amor euolmente, procu- 
rando di rimouere dagli animi loro lefofpitioni,e con il buon trattamento con 
firmarli allafua deuotione , e conofcendo per la gran pratica che n' haueua la 
pouertà di molti de’ principali Vgonotti , e la trific^ga della conditione , nella 
quale fi ritrouauano,& efsèdo certo,che rimoffi i capi, egli agitatori la poue- 
ra plebe fi farebbe d’auantaggio contentata del rtpaifo, e della ficurejjg, pro- 
tur ana,che per trattare le eofedi quel partito fofieroinuiati da molti luoghi 
molti deputatile quali poi con doni,conpenfioni,c con promeffe attrai) ernia 
fe la maggior parte, di modo che per vna firada dolce , & amab ile reniuxj 
infcnfibilmentca leuare ilpolfo, e le forile all vniuerfale di quel partito, che 
fe la firctegga incredibile del denaro , e la natura del Rè mede fimo ritenuta 
nello fpendere , e la dura aufterità di Monfignore di Rotto , che all bora ma- 
neggi aua le finanze , haueff rro permeffo a queflo rimedio di poter fi più am- 
piamente dilatare filmano i pratici di quel Regno , che pochi anni di così dol- 
ce venenOybarcbbc efiinta quella fati ione , che tanti anni di difpcrataguer- 
racon tanta effufione di fangue non battati potuta indebolire. La feconda 
eperatione di quefi'aimofù la deliberatione, che fece il Rè di badirc la guerra 
aperta cantra la corona di Spagna, perciò che fe bene nel principio dell'anno 
precedente il Duca Buglione miro con il Conte Filippo di ‘FJafau hauetLij 
prefe alante terre deboli nel contado di Henaut , enei Ducato di L uccmbur- 
go,era fiata quefla più tofto correr ia,chegucrraformata,e parte per lafprco^ 
"tadel tempo, parteper mancamento di denari, s' erano prefiamente ritirati, 
con bauere anco riceuuto dall efcrcito del Conte Carlo non mediocre danno 
nel ritirar fi , ma bora il Rè haueua deliberato di bandire la guerra aperta , c 
di volgere tutte le forge fue contra gli flati del Rè Filippo. Parue amolti 
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flrdna, & impropria queSìa rifolutìone^onfideranio, che il J(è di Francia . _» 
era talmente trauagliato, ecos'i malficnroincafafua,chcnon haueabifogna 
di brighe forcWcrc,vcdeuano il Regno coshefaufto digenti , e didenari , c_» 
t amo fianco , e lacero dalla guerra ciuile , che non fi fapena conofcerc in quat 
modo fi voleffe fomentare il pefo if vna guerra Straniera *« riducendo a me- 
moria, che il Rè di Spagna fengfarrifebiar punto le cofeproprie , haueuaper 
ilpaffatotrauagliato,cpoco meno,chcvinto , nelcuore delle fuepivnincie, e 
nel meggo delle fue forge il Re mede fimo ,pareua loro cofandkola , ch'egli 
bora con le forge tuttauiadiuife,econ le di fior die accefenel fuo Stato, ardif- 
fi dipeli far e ad offendere gli Siati del Ri Cattolico fondati fiipra la bafe di 
così gran Monarchia,onde harcbbonogiudicatomoltopiu apropofito , che il 
Rè , haueffcprocurato con qualche conditione tollerabile di con figuire la pa- 
ce, che con la vanità d' vnapublica dicbiarationeprouocare,econcitarc mag- 
giormente la guerra . Ma le cagioni, che moffero il Rè, furono molto poten- 
ti, perche eglipreuedeua, che l'apertura della guerra Straniera aiutar ebbe a 
chiudere le piaghe dcllagucrra ciuile, fi come fogliano i prudenti medici de- 
riuarccon vn opportuno cauterio , gli humori uociui,che affliggono , <jr im- 
piagano i noftri corpi: conofceua,chenonvi eracofa , che moueffepiùgli ani- 
mi Frane e fi a riconciliar fi, & a ri unir fi, quanto tappar enga di vnagucrra , 
che s'baucfic con gli Spagnoli nemici naturali della natione , dcfidcraua, 
che la guerra non hauefie più nome di guerra ciuile per la religione , ma di 
gucnaflranieraper intereffe di fiato, e che fi fipiffero nell'incendio di quefia 
contefa tra corona,e coronale fcintiUc, che ancora reflauano della lega : co- 
nofccua,che in ogni modo harebbefempre contrai' armi del Rè Cattolico, U lj 
quali poiché non fi poteuano per alcun modo cuitarc,era maneontale,cbcfof- 
firo pale fi, &• apci tc, che infidiofe,cdijfmulate:penfaMa,che i Trencipi col- 
legati con la corona di Francia haucrcbbono battuto molto minor rifpctto di 
prcflargli fauore,efoccorfo in vna guerra, che fi facejie tra Spagnuoli,e Fran 
cefi per caufa d imperio , che tra Fr ance fi , e Fr ance fi ò viri , ò mafeherati , 
che fi foff *ro,per caufa di religione, cor. fìder atta, che agli Ugonotti ninna co - 
fapoteua maggiormentepiacere , e ninna maggiormentcplacarU , quanto la 
gueira,cbefifacejfe con gli Spagriuoli;nella quale impiegando fi loro con tut - 
tigli fpirit ifperaua,c he fi difloglieflero, c fi diuer tifi ero gli animi dal p enfie- 
rò di cof : nuouc . Oltre a tutte queflc cagioni bruendo fatto lega offenfiua , c 
defenfiua con leprouincie confederate de pae fi Baffi, con obligo vicendeuole 
di concorrere vintamente alla guerra , e [per andò di tirare nella mcdcfimiu 
confederai ione la Reina d' Inghilterra, & alcuni de' Trencipi di Germania, 
era nrccffario d impiegar tarmi in imprc fa, chef offe di commodo,edi vtilità 
communc in Fiandra,c nella Contea di Borgegna, e volendolo farepcr ripu- 
tatone propria, e per inter efiare gli altri confederati, giudicò appropriata la 
dichiaratione della guerra , per eccitare l'animo defudditi,cpcr mettere in 
ncccffita le forge de collegati . Ma fopra tutto douendofi di nuotto trattare 
lafua riconciliationc con la ScdcMpoJlolica, efapendo didouerhaucre con - 
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tra tutto ilpoteredelRèdi Spagna, defideraua, che fife monofciutopcrfuo 
aperto nemico,e ch'egli, & ifuoi Minifili nonfoffero chiamati a qucfia dc- 
liberatione,com efcluft , & eccettuati dallagtterra publica , <£r aperta , che 
tuttauia fi facefje fra le corone . E fegli animi de' grandi fra tanti intcrtffi 
di flato fono anco tal volta commoflì,efofpititi dalle pajfioni, lanticapcrfccu- 
tione,che haueita patita dal Rè Cattolico concitata , e f limolata dalproflimo 
pericolo ; nel quale scia trouato di per dere la vita per la figge flione di per- 
fine, eh' egli fìimaua dependenti da quella corona, bcbbcpcrauucntnragran 
parte in quella rifolutionc,per efecutione dcllaquale ilventcfimo dì di Gen- 
naio fece public are vna dichiaratione, e quella per i fuoi A raldi intimare ne' 
luoghi di confine , nella quale dopò bauer narrati tutti i torti fatti dal Rè di 
Spagnaafc medefimo , & al Refluo predeceffore , imputando ancoafugge - 
flione de fuoi Satelliti fatto vi tintamente intentato cantra la fiua pei fona, 
gli bandiua laguena per tetra, e per mare, leuauaogni commercio fra le na - 
tioni,epermetteua d fuoi fudditi Hnnadcr e, depredare, & occupare gli fla- 
ti fittopofii al dominio di quella corona . Rifpofe il Rè Filippo due me fi do- 
pò lapublicatione con vn altra fcrittura, nella quale connumcrando i benefi- 
che gli aiuti preflati d Rè Chrifliani flutti fuoi confederati , e congiunti , di- 
ci) iarau j, e proteflaua d i non voler par tir fi dalla pace, che baueua con Inco- 
rona cbriflianijfima, e con i buoni Cattolici del Regno , ma perfeuerare nell 'l 
aiuto , e dififa loro , acciò nonfufiero oppreffi dal Trencipcdi Bierna,edd 
fuoi congiunti Ugonotti , e commandaua a’ fuoi fudditi di non inferire mole- 
flia,ne danno a quei Francefi , che feguiffero la parte Cattolica nel Regno, 
ordinando all incolro d fuoi Goucrnatori,e Capitani didifendere ifuoi pae fi, 
cr offendere {umilmente ilVrencipediBierna, e gli aderenti fuoi. Fùtarda 
qucfla dichiaratione , ma non furono tarde le prouifioni, perche non filo in 
Fiandra fi rinforgaua l efercito del Conte Carlo per entrare a primo tempo 
ite' confini di Ticcardia,maanco Ferdinando di fi ala fio Conte fiabile di Ca- 
ftiglia, e Gouernatore dello flato di Milano preparaua groffo efercito in Ita- 
liaper poffare nella Borgogna , e di Spagna fi {pedinano nuoue forge per in- 
viale, come la flagionelopcrmettefie , nuouo fupplimento a Don Giouanni 
dell'aquila m Bretagna . 1 mede fimi pi epar amenti fi faceuano in Francia , 
ir Olanda, & in Inghilterra, fi che appariuailcorfi di quefì anno donerei 
per ogni parte riufeir formidabile , c fanguinofi . In tanto il Rè guatilo della 
ferita, banca celebrata la filennità de' Caualieri dello Spirito Santo , prà le 
cerimonie della quale, hauea rinouato il giuramento di viuere, e morire Cat- 
tolico^ di difendere la religione, e dopoi con gran pompa, e con dimofiratio - 
ne di grande bornie , banca riceuuti Vincengo Gr edenico, e Giouanni Del- 
fino lAmbafciotori del Senato Venetiano venuti a congratular fi dell affan- 
done fua alla corona,e Tietro Duodo venutoperrifedere in luogo di Giouani 
Moccnigo , il quale nel lungo corfi di feti anni continui hauea fatto refiden- 
ga appreffo di lui, e del Rè fuo predeceffore, bauendo con efatta laude di {in- 
goiar prudenga efer citato il maneggione' maggiori negoctj nell ambigua ri - 
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uolutionc delle eofe pa fiate . Fù ilprimo mouimento dell* guerra di qurft 
amo , la prefa di B eona città principale nel Ducato di Borgogna , nella quale 
h attendo alcuni capi de' cittadini principiato a tumultuare fino alT anno pre- 
cedente permetter fi altvbbcdienza del J^è , il Duca di Mena, cbchaucua. » 
particolargelofia delle cofe di quella prouinc io.', comedigouemo fuo portico* 
lare, era pafiato con diligerne nel ritorno fuo di Loreno in quella città, oucs 
battendo trottate le cofe tutte turbate , fece imprigionare nel Camello 
quattordici di quei cittadini,cbc li pareuano più inclinati allamutaiione de 
glialtri,erhnojfo quello fcrupolo cercò nel refio di placare [vniuerfale de'cit 
tadini,fcn%a rfarc alcuna forte dafpregja . "Procurò fargli capaci, eh' era 
per concludere lapace vniuerfale con ileonfentimento delTapa,e chepercià 
farebbe molto più bonoreuole , epiù auuantaggiofo f ejfere inclufi nella con- 
cordia vniuerfale, che contponeredafe Reffi,& abbandonando lui, ebefirn- 
pre gli hauca dolcemente gouernati , rimetter fi alla diferettione incerta di 
nuouo Gommatore, con le quali ragioni parendogli di batter acquetato l ani 
mo loro, Inficiata buona guarnigione nel Caflcllo , & accommodato pr e fidio 
nella terra, pafsò follecitamente a Digiuno, nella quale città non meno , che 
nelle altre fi temeua di qualcbcfolleuatione , maauuifato , che dopò la fuo-» 
partenza erano nari nuoui tumulti a Bcona,vollcritomareaprouederui , e 
cominciò a difegnare difortificare il Caflcllo , e di ridurre in fortegga anco 
la terra , il che non fi potendo fare fecondo il iifegno di Carlo Bonauentura 
ingegniero Italiano f riga rumare da' fondamenti alcuni principali monafie - 
rij,& infinita quantità di cafeparticolari,i cittadini s'oppoj ero, tnofir andò al 
Duca non effer tempo di venire a coti precipitoft deUbcratione , ma egli en- 
trato da quella oppofitione in maggior gelofia dell animo loro, deliberò dife- 
guitare lafortificationc , e fece entrare rmforgo di foldatefca \ distribuita in 
diuerfi luoghi della città per tenere a freno il popolo , & ajficwrarlo alla fua 
deuotione,alle quali cofehauendo datogli ordini opportuni parùptrriuede- 
re il refiante dellaprouincia,& affi curare gli altri luoghi, credendo d'haucr 
fufficientemente proueduto a quello bifogno , ma i cittadini cfacerboti dalla 
mina delle loro caf e , e dalla prigionia de principali , deliberarono di fare l 
vltimo fiordo per dare la città al Marefciallo di Birone , il quale con duemi- 
la Sui g^eri, quattro mila fanti Francefi, e mille divento c aiutili cranelme- 
fedi Gennaio pcruenuto in quei contorni, pei laquaìcofahaucndolo fiacca- 
mente chiamato, e prefi Jfo lordine, che il quinto dì di Ferraio, fi apprerefett- 
tafie alle porte della città,cfft ihr.edcfimo giorno nello fpùtare dell'albapre - 
fero tarmi, e difeorredo iole lande biaebeper le firade, cominciarono a. chia 
mare il nome del , elle quali voci coir ifpondendo lamaggior parte della 

plebe, Giacopo Riccardo vno de’ congiurati corfo alla porta, cbefoiafifolcua 
tenere aperta , ferrò i raflclli , eh' nano dalla parte di dentro , & efclufebu 
guardia de fo(dati,cbc con negligenza trafcHratamente guardauano ilr inci- 
tino , c conca rcndouì molti amati finalmente s’impadronirono della porta , 
difeauiando il prcfidio,il quale hauenio abbandonato, il riucllino perfaluar - 
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fi ne campi fù da' contadini , non meno efacerbati desìi altri , miftr abilmente 
disfatto , e diffpato . T^el mede fimo tempo Gulielmo jilefano , e Michele 
Riccardo , due altri de' congiurati corfero alla cafa del Signore di òronte Mo- 
lano Governatore della terra, & improuifamente lo fecero prigione , ba ven- 
do vccifo Guillcrmino Colonello d' infanteria ,& alcuni altri Capitani, eh' era- 
no fico, et a furia di popolo quafi lapidato Carlo Bonaventura autore della for 
tificatione, il quale hauendo nella propria difefa ferito £ Stefano, e mo Iti altri 
appena dalla diligente cura di alcuni poti efier condotto viuo nelle carceri del 
commune . Trefa la porta,& il Governatore , reflauano ad efpugnare i quar- 
tieri defittati, i quali, benché in luoghi differenti, e ditti fi, vi fi erano al prin- 
cipio del rumore fortificati, nel qual trauaglio effendo la città tutta fitto fi- 
pra, e concorrendo all' armi fino le donne, & i fanciulli Ji cominciò a combat- 
tere in molte parti della terra, con varij , e fanguinofi progredì . Soprouennc 
in tanto il M arefiial di Barone , il quale haueua tardato molto più di quello , 
che difignauano i Cittadini, & entrato con tutto l'efercito nella terra, i fitta- 
ti non potendo più far refiflen%a fi arrefero fatta la robba,e le perfine, & egli 
contenendo congrandiffima , & inufittata feuerità ifuoi fittati dal ficco , ac- 
quetò la medefima fera tutto il tumulto . Si pope il giorno figurate Cafiedio 
intorno al cafiellofil qual e fendo battuto da dodici cannoni Jopò tre mila tiri, 
e quarantadue giorni d intervallo s'arrefi nelle fite mani. Seguì l'efimpio di 
Beona il Barone di Sene fi con la Città d' Offonnafil quale e fendo fiato Si mba 
filatore al Tonteficc, & hauendo compre fi, che ne da Roma , ne di Spagna fi 
poteuanojper are gli aiuti neceffari/ per fifenere l'imprefi, ijr battendone di- 
ligentemente infirmato il Duca di Mena,& e fonatolo in vano ad abbraccia- 
re la pace , prefe partito per fi mede fimo , e con ritenere ilgouerno di quella 
pianga, fi fottomeffe al Marefciallo di Bhrone . Deliberarono di fare il mede- 
fimo i Cittadini di jlutm , ma perche la Città era guardata da buon pre fidio , 
ne fi poteuano penetrare gli animi di tutti , ferrea metter fi apericolo euidente 
'defiere dif coperti, deliberarono i capi della congiura di chiamare il M arefiial 
lo, e di non far motiuo alcuno fin tanto , ch'egli nonfoffe alle porte , vna delle 
quali guardata da loro, haueano deliberato di aprirgli , per la qual cofa effen- 
do egli venuto tacitamente ne" Borghi la notte dclt ottano giorno di Maggiori 
Mere del popolo,che fi hauea’prefi l’afunto £ introdurlo, fece con granfiai - 
tio aprire laporta,entro aHa quale effendo innanzi a tuttipenetrato vn C opi- 
tano con venticinque cora-^ge , c con cinquanta arebibuggieri , s'impadronì 
con diligerne* del po(lo,c fatta rclatione,cbe il paffo era fu uro, entrarono il Si 
gnoredi Gtpiera,& ilMarcbcfediMirabcllo,dopòiqua!ifeguitò tutto I tfcr 
cito, il quale mefio in ordinane nella /pianata, ch'era tra le mura ,cleiafi 
della Città, fù iiuifi in quattro diuerfi [quadroni #hc da quattro diuerfi par- 
ti inucilironO le ftrade della terra . Vno di qticfìi battendo vrtato in vngrof- 
fi numero di faldati , che conforme all'ufo militare circuiuano le ftrade della 
Città , fi comincio alL'ofiuro vn furio fi conflitto , al tumulto del quale rifie- 
gliate,epofie in arme tutte le guardici quella parte de' c ittaiini,che non era 
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tonfila del fatto Jì conti nuò conincerta variatione a combattere tutta la not- 
te, fin tanto, che fatto giorno, ognuno fi accorfe effere occupata la città dall'e- 
fercito, onde deponendo ciafiuno te armi , & afeondeniofi per le cafe , Birone 
fece publicare il perdono per tutte lefirade,efualigiato il prefidio,c mandato- 
lo fuo ri della terra, reSlò cllafcmjiltro danno all ùbbedienza del Ri. Effon- 
do le cofe della Borgogna in quello fiato , ilContclìabiledi Cafiigliapafiato i 
monti con otto mila fanti, e con due mila caualli hauea traversata la Sauoia , 
l ir era peruenuto nella trancia Contea , ouc mito con il Duca di Mena, il 
quale con quattrocento caualli , e mille fanti Francefi era paffato a trouarlo , 
ricuperò Gionuilla,cbc quelli della parte del Ri baueano abbandonata , e de- 
liberò ferrea dilationc di metterei a ffedio a Vez^ìi, nella qual terra era il Si- 
gnore di Trmblecurt con quattro cento fanti, e confefianta caualli, nefù mol 
lo difficile [eff ugnarla, perciò che la deboli Tifila non pcrmetteua , che vi fi 
peteffe far molta rcfiificma,onde bauendo il Duca di Mena , ilquate come Ca- 
pitano di maggior efferien^a, comandava all" opere militari, fattapiantare la 
batteria, nello {patto di poche bore fece potente apertura , di modo tale , che il 
Signore di Tramblccurt non fi opinando ferrea frutto nella di fefit, de liberò di 
ritirar fi nel C afte Uo, & affettare il J occorfo del Martfcial di Birone . Ma non 
poti riceuere a tempo debito l'aiuto , che bifognaua ,perciòche il Marcfciallo 
e fendo nel medefimo tempo chiamato daiC il ladini di Digiuno deliberò di at- 
tendere a quefla, come a più importante occafione, sì che il Signore di Tram - 
blecurt non potendo refifiere in luogo debole alC oppugnatone d'un e fcrcito in- 
tero, fu cofiretto di rendere il caftello. Ma i cittadini di Digiuno bauendo fuo- 
ri di tempo palefato i animo loro, corfero grandiffimo pericolo di rimanere op - 
preffi, per cièche il yifeonte di Tauanes, il quale come luogotenente del Duca 
di Mcnagouernaua U provincia , auifato deli mtentionc loro , meffeinfieme 
con grandi fjima celerità tutti i prcfidtj vicini, e mentre i capi de' cittadini fia» 
no perplcf]i,e non ben rifa luti di chiamare il Marcfciallo di Birone per timore 
dclfacco, comparve con molte for^e per entrare nella Città,e poiché gli fu ne- 
gato dal popolo, già follcuato in armefi'ingreffo delle porte,egU riuoltatofi alla 
parte del calle Ilo, fu liberamente ricevuto dal caficllano . lui dopò , d’hauere 
ordinate, e ruifre fiate le genti ,fece ficndcre a piedi cento de' più valorofi huo - 
mìni d arme, i quali collocò nella fronte dello f quadrone , & inanimiti i fuoi a 
combattere ferocemente , [cefi nell' ordinanza per la (brada ordinaria ad' im- 
boccare l' adito della piazza, nella quale bauendo trovato l'incontro de' citta- 
dini armati , i quali fi gli oppofiro valorofamente , fi cominciò tri loro vn'a- 
fira,v olii nata battagliala quale durando pertinacemente dalla mattina fi- 
no a molte irne del giorno > alcuui de’ capi del popolo prendendo partito nella 
ncceffttà, deliberarono di chiamare il Marefiial di Birone, che già molti gior- 
ni affettando quefia opportunità , girava campeggiando per quei contorni . 
Ma non potcndofi condurre l'efircito con quella celerità che richiedeva il bi- 
fogno così repentino, e così vrgente , il Marefiial fi) Ufi iato ordine, che la ca- 
valleria folle cilena ente lo feguitaffe , con fiffantagentilhuomini entrò in Di - 
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gì uno nell' inclinare del giorno, all' arriuo del quale riprendilo animo i Citi adì 
ni,iquali non baftado a reftflere erano già ridotti in vn angolo della terra, e poi 
foprauenendo fuccejjiuamentc di mano in mano lutto l'efercito, il yifeonte di 
T auancs non voledo nell'ojlinarfi ad acquiflare la Città, perdere anco il caflel 
lo, de Uberò di ritirar fi, t di cedere all' efer cito ilpoffefìo della terra , per la qual 
cofa fatta voltare la faccia alla retroguardia del fno fquadronc a pafio lento, e 
fvmpre ribattendo fi ridufle faluo,effendo digià ofeurato ilgiorno nella forte ^ 
?a,la quale lafciata in guardia al folito Caflellano,cgli fi rincbiufe nel Caflcllo 
di T alan poco fpatio difcoflo dalla terra, il Maref dallo ridotto ingrande angu 
fha per non bauer'efercitofufficiente,co'l quale dividendolo pote/fc affé diare e 
e l'uno, e l'altro cafleUo,c perche dubitaua,cbe il Duca di Xicna,& il CÒteRa 
bile J fediti da Ve%ù, non veniffero a dirittura a Digiuno, follccitaua il Rè con 
reiterati corrieri ad auà^rfi nella Borgogna, nella quale di già era inclinato il 
maggior pefo deU'armi . Si era il Rè trattenuto in Tarigipiù di aucllo,che da 
principio baucuadeflinato,perciòcbe effondo paffuto a lui il Trt fidente Gian- 
nino , baucano congran fferarrga di concedere , ripigliata la trattatone del- 
l'acco rdo , la quale fi prolungò poi molti giorni , perche nonfoloilRè andana 
più riflrctto nelle conditioni per la profferita delle cofe fue nella Borgogna , 
ma il Duca di Mena ancora fecondo la variamone delle Jferange , v ariana de- 
liberatone, C harebbe voluto, che ferrea procedere più tnatvgi, fi fofic Riabi- 
lita vna tregua per attendere come egli diceua la rifolutione del Vapa, & co- 
me diceua titilla rifolutione del Rè Filippo , e finalmente offendo dall' una par 
tefucceduta la riuolta delle Città , e dall'altra effondo fopragiunto il Contefta- 
bile , il trattato fi difciolfe fenolo concia fione , & il Rè lafciato il Trencipe di 
Conti algouerno di Tarigi , & opprejfo diluì per configlio il Conte di Scom- 
bcrgb,era venuto a Troia il ir ente fimo dì di Maggio per radunare in quel tuo 
go l'efercito, & incaminarfi oue riebiedeffe il bifogno . Quiuiglifopragiunfero 
le infialile del Marefciallo di Birone,il quale lo follecitaua a c aminare fpedi - 
t amente a Digiuno, per la qual cofa ferrga frapor dilationc con le truppe , che 
fi trouauaappreffo, Infoiando ordine, che l’ altre lofeguiffcro,prefe veloccmen 
te la volta di Borgogna , hauendo feco il Conte di Ou ernia, il Duca della Tra- 
moggia, il Marchìfe di Tifarti , ilContediTorigni, ilCauallierodiOifa, i 
Marche fi di Trine! ,c di Mirapois , i Signori di Chiuerni diLiancurt , di 

Vitrl,di Montigni, di Internila, e della Curea . Armato a Digiuno il quarto 
giorno di Giugno diede fubito ordine , che l'uno, e t altro cafiello foffero ferrati 
con le trincere, preponendo all'afledio di quello della Città il Contedi T or igni, 
et all' oppugnatane di quello di Talar Giovani Barone di San Blancardo fratei 
lo del Manfcial di Birone.Ma perche il rinchiudere attorno attorno le caflel - 
la era opera di moltigiorni,et ancora nò erano armate tutte le faterie, che no 
haueuano potuto pareggiare la fua prcfleTga, deliberò il Redi auanigrfi 
con la maggior parte della caualleria verfo il campo Spagnuolo , perciò che 
tenendo auuifo, che il Contcfiabilc hauea gettati due ponti a Gre fopra la ri- 
viera di Soma, per poffare tutto l' efer cito in vn tempo, c condurfi a far leua- 
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re taffedio delle caflcllafpcratia di poteri) tener abada fin tanto,chefffero 
aniuatc tutte le genti , e che le trincere fi troiaffcro ridotte a perfezione . 
H aliena fmdmcntc il DiicadiMcna parte con la ragione , parte con l auto- 
rità, e parte con leprcghiere,pe\ fucjb il Conte sìabile ad auangarfi , per ri- 
cuperare lacittàdi Digiuno, moilrandoli,chc il Marefcial diBironcbaueua 
forge molto inferiori alle fue, e che le cartella , nelle quali confiflcua la font- 
ina delle cofe,glifomminiiìrauano lavia molto facile a poterne difcacciare i 
nemici >c bcm'be il Conteflabile Signore digran nafcita,e di gran riccbeggc, 
ma di piccola cfpcricnga nelle cofe dcllaguenra , mal volontierifi dffoneffe 
a farlo, la fede nondimeno, che haueiui nelh prudenza ,encl valore delDu- 
ca,& il non fapere,cbe il fiè f offe così vicino , l haucuano indotto a compia - 
colo , onde ilgiorno alianti paffato il fiume con tutto lefercito , sera allog- 
giato ne villaggi di qua dalla riniera,otto leghe difeofto da Digiuno. Effon- 
do le cof è in quefio flato,e nonfapcndo,nc il Conteflabile , ne il Duca di Me- 
na la venuta del Rè, egli finga perder tempo la mattina dclfcttimo dì di Giu- 
gno nel far delgiornopartì dalla città con mille dugento trà coragge , egen- 
tilbuomini,c con feicento archibugieri a causilo , e diede ordine, che tutti s' 
incaminaffero alla volta di Lus,douendo egli cibarfi quella mat t ina nella ut 
fa del Barone di quella terra, & affettare in quel luogo qualche auitifo degli 
andamenti di'nemici.E' poflalaterradi Luì d confini dellaBorgogna,e del- 
la Francia Contea quattro leghe lontanadaGrè, & altre tante da Digiuno, 
onde veni uà ad cfferc a megga firada trà la città, & il campo Spagnuolo , in 
frà il quale, c la terra di Grè nonera altro, che il corrente del fiume . Arri- 
uatOjchefu il fièni l luogo drfiinato,e non trouando quegli auuìfi,che affi t - 
tana d intendere , di quello faceffno i nemici ,ffinfe il Barone d'Affonuilla 
con fefianta cattai leggieri a rifconofccre , era riportarli la certegga di tutte 
le cofe,& egli rifu fiati agiatamentei caualli, e ripofate leperfone, diedej 
ordine, che alle ti c bore dopò il meggo giorno ognvno fi ritrouafjeal vilag- - 
gio di Fontana Francefe pofloneltcflremo de Juoi confini , per douerfipoi 
reggere conforme all infomatione,che riceueffe. Tfion era ancora f bora del 
meggo giorno, quado egli col Marefcial diBironc,e con trecento caualli pre- 
fcpcr tempo lamedefimavoltaperritrouarfi innangi atutti fu l campo ,& 
andar ordinando, e diffonendo la gente fecondo, che dimano inmano ella or - 
riuaffe, ma come fu due miglia difeoflo da Fontana Francefevidde venire a 
fc di gran galoppo tre foldati a cannilo , i quali riportarono , che il Barone 
Afionuilla caricato da trecento caualli della l/ga,eraconflretto aritirarfi, 
finga hauer potuto riccnofierc alcuna cofa,echc dimandane foccorfo per po- 
ter foficnerc le forge fupcriori del nimico . il fiè non fapendo,che fi credere , 
fc i trecento caualli fàffero la vanguardia de nemici , ò pure vna truppa di 
gente , che batteffe la flrada ,ffinjè il Marefciallo di Birone con il Barone di 
Lui , e con il MarcheJc di Mirabello accompagnati da fefianta caualli a foc - 
correre Afionuilla, & anconofccre più fondamente le eofe , il qualcauan - 
gftofi di gran trotto per la fritta di ricuperale AfionuiUa, come fu fuori dei 
* • - v illag- 
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villaggio di fontana Francefifcoper ferma truppa di fiff anta cattai leggie- 
ri , e// erano nell'erto d'vna collina appunto sàia via, che conduce al villag- 
gio di fan Senna , il quale era po/lo sù la firada maefira, che conducala di- 
rittura al fiume Soma, per la qual cofa deliberò finga diibitatione d' attac- 
carli,^ auuangarfi nella fimmità della collina, dalla quale giudicami di po- 
tere ifeoprire tutto il paefe,ncfù • difficile l'ottenere il f io intenlo,percbe i ca- 
uaUi leggieri prefero finga contrago la carica , egli Ufeiarono libera la colli- 
na,alla quale, come fù afiefo,fiopcrfi tutto il campo Spagnuolo alla lontana, 
il quale camminando nefuoi ordini , veniua ad alloggiar fi nella villa di fan 
Senna , collocata in vna pianura , la quale dalla deflra parte fi terminata da 
vacuile, e dall" altro lato è coperta da vnbofio, onde defidcrofoili riportar 
nouellc Jicurc, della qualità, e dell' ordine de nemici ,prcfi partito di auau- 
garfit per hauer facoltà diriconofcere distintamente gli andamenti, e lordi- 
ne di quelcampo , ma non fù così tofìo difccfo alla pianura , che ridde quat- 
trocento caualli de nemicifi quali battendo rotto,eperfignitato M fienai Ila, 
rifolutamenteveniuano alla fua volta. Conofccndo il Marcfiiallt dejfire 
inferiore di forge, pensò di ritir arft finga far altro, commettendo al Barone 
di Lus, che fermando fi alla coda conventi de'fuoi procurafie di trattenere i 
nemici, fi fojfero fopragiunti atnolefiarlo , il che facendo corraggiofamente il 
Baroncglifoprauennc adofio con t ani impeto la furia de' nemici, che getta- 
to dal cauallo in terra, & veci fi quattro de’fuoi, che brauamente volta nano 
la facciagli altri furono conflretti a prendere di galoppo la fuga ,per la mal 
cofa il Marefiiallo coftrctto medefimamcntc a r tuoi tare la faccia ver fi il ne- 
mico, venne furiofament e alle mani per difpegnare il Barone , il quale fuilup- 
fatofi dal cauallo, e molto più difficilmente da,' nemici, banca pajfato vn fof- 
fi,e con lafpada,e con lapiflola in mano,neveniuavtrfi di lui. Fù nelprin- 
cipiofuriofi,& afpro il conflitto, ma effondo il Marefiiallo , che combattenti 
finga celata ne’ primi colpi feritosi vn gran taglio fipra la ttjìa , e recando 
alcuni de’fuoi vccifi,e calpeftati, dal furor de' nemici, cominciaua per la di- 
fuguaghanga delle forge a verfire in cflrema pericolo di rimaner opprtffo, 
ne però fifmarriua egli, ne rallentami ardore del combattere accompagnato 
dal Barone d MjfonuìUa,ches'era riunito fico, e dal Barone di Lus, rimonta- 
to auuenturofimcnte a cauallo, fi nell ifìe fio tempo non fojfero compai fi fuo- 
ri del villaggio, e del bofeo otto fquadre di cauallcria nemh a, le piali difiac- 
cando fi dall cfercito , digranpqjfo veniuano alla fua volta , per la qual cofa 
hauendo alquanto riprefi il primo impeto di quelli , che da principio l affali - 
tono, voltola briglia, eradunati i fuoi, cominciò a ri tirar fi a ■ galoppo, per ri - 
couerare a Fontana Frane efi, ouc crcdcua eficre di già animi u il tifi con tot 
to il reflo de’fuoi . Ma non era ancora quell' bora , ch'era fiata ajfcgnata di 
radunarfi,onde il benché non haueffefinon dugento caualli di nobiltà , e 
fifianta archibugieri a cauallo , eh' erano arriuati , prima degli altri , e con 
tutto, eh’ egli non haiteffe altre arme, che la corag$a, fù nondimeno neccjjìta- 
to ad auangarfi , per ritenere il Marefiiallo, tbcfuriof mente era incalga- 
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to,d<i! numero fupcriorc de nemici . Guidauano le prime filiere della legati 
Lodoitico d'Hudan Signore di l'illers , & il Capitano Giouan Batti/la San- 
foniMilancfe, quello vnodc Marefiialli del campo del Duca di Mena, e 
qucfto Luogotenente dilla caualleria leggiera del Contesiabìlc,conduccuano 
le alne truppe de Francefili Signore di Tenifsè, & il Barone di T ianges , e 
gouentauano quelle de’ canai leggieri Italiani , c Borgognoni Don Federico 
Bellino , & il Marchefe di Par ambone . Innanzi a tutti march iauano cen- 
to Carabinipcr attaccar la battaglia, e dietro alle altre fquadre feguiua il Du 
cadi Mena con vngroffo d'huomitti d ame.Contra tuitaqueflafuriadi ne- 
mici, s era pojìo in neceffiti illudi combattcre,cnon tfsendo ancora arriua- 
ti tut l i i f noi, fi rlfirinfe a mano di f ha con il Duca della T ramogUa,con il Du 
ca d’Ellebouc , con ilEarone di Termes , c con il Signore d ella Curea , cpofe " 
alla man manca il Marcfciallo di B irone , benché fianco , e ferito con A fion- 
dila con il Barone di Lus,e co'l Marchefe di Mirabelb . Caricò Monfigno- 
re di yillcrs con lafua f quadra la pane ouera il Marefcial di B irone, e Gio- 
uan Battifla Sanfone fi mcfcolò dall'altra , oberala per fona del Uè, ma con 
diuerfa fortuna, benché fi combattcfse con eguale virtù d ambe le parti, per- 
che Monfignoredi yillers riuersò finalmente le compagnie del Signore if 
Afionuilìa,e del Barone di Lus,e coftrinfc il Marcfciallo a rinculare fino a 
Fontana Francefc, ma dalla pari e dou era il Rè, foprauenendo a tutte i bore 
mio uc truppe dinobiltà, e di cauallaria alla sfilata, le quali intefoil fuo pe- 
ricolo velocemente s auuangauanoper aiutarlo , reflò morto di cinquèferite 
il Sanfone , c r i fuoi caualli rotti, edijfipati , furono rifpinti fino aU’vltimo 
fquadronede' nemici , nepcì ò il Signore di Filler s potèf gu ilare la vittoria 
dalla fuaparte,perche ferito d'vnaar eh ibugiata nel br accio, fùfimilmente 
confi, etto a ritirar fi . 2 qon diminuì:, a perqueflo il pericolo , nel quale il Rè 
fi ritrouaua , perciò che il Bai one di T ianges , & il Signore di Tenifsì con i 
loro f quadroni fr efebi, e numerofi s'auuangauano a caricar lo, & il mede fimo 
faceua il Marchefe di Far ambone , e Federico Bellino dalla parte , oue com- 
batterli MarefcialdiBirone,dimodocheeffendograndementeinferiori di 
numero, coniagente fianca, e con i caualli affaticati, e maltrattati, ilpcrico- 
lo di rimancruioppreffi era quafi fi curo, e nondimeno il F,è con la voce rauca, 
e con l'efimpio del proprio valore inanimando ciafiuno,cr il Marefciallo 
tutto infanguinato , e coperto di fudore ,e di polue difperatamente affron- 
tandoli tra primi , poterono tanto , che combattendo ciafcuno fopra il fuo 
potcrc,cJòpra le proprie forge, diedero tempo agli altri , eh' erano in viaggio 
di fuprauenire, tra' quali furono proni il Conte d'Ouernia, e Monfignoredi 
'di V itti , e dietro a loro il Conte di Chiucrni , il Cauallicre dì Offa , e Monfi- 
gnordì Internila . All armo di quefii, dietro a' quali fi credem,chefeguitaf- 
fe tutto t cfercito ,il Duca di Mena fece ritirare lefue truppe dalla battaglia, 
il Rè vedendo non effer tempo di penfart ad altraf alate , che a quella, che 
fcmmiruflraua l'ardire , gli andò feguitando conbraua fcaramuctia fino alla 
pianura, & al lofio di S an Tcnfia , we incontrarono b fanteria Spagnuola,.t 
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Té iefcaychem due [quadroni valorofamente auairgandoft,vemuaper tncfco- 
lsrfi,al comparire della quale il Rè tenne la briglia , & il Duca di Mena rimef 
fi in vn grojfio f quadrone tutti i cauallifece mojlra di volerlo inueflire, ni di 
gii erano arriuate tutte le truppe del R$, onde il numero della caualleria non 
era malto differente, & il ContefìabiU di Caviglia condotto fi alla tefta del- 
(efercito commejìe a'fuoi di far alto offendo rifoluto di non volere arrifebiare 
tutta lafuagente,etutta là Francia Contea al pericolo della giornata , per la 
qual co fa eff rndo i bora già tarda , 'il Rè a paffo lento cominciò a ritirar fi v ce- 
fo Fontana F rance fe, & i nemici, benché da principio per confcruar e la ripu- 
tatione facejfero moftra di feguitartoji ritirarono fimilmente ferrea far altro. 
Alloggiarono la foragli Spagnuoli a San Senna , le genti del Rè a Fontana 
Francefe , e lafuaperfona nella terra di Ltts , bauendo quel giorno corfo vno 
de maggior pericoli , che gli foffe accaduto di prouare in tutte le riuolutioni 
delle guerre paffate , nel quale douena ricono feere la falute non meno dal pro- 
prio valore , che dalla caftan?* de'fuoi , tri i quali oltre Birone riportarono 
lode principale il Marchefe di Mirabello, il Contedi Grammonte,etil Signo- 
re della Curea . In queflo conflitto , che la fama publiiò molto maggiore del 
vero, morirono dalla parte degli Spagnuoli intorno a quaranta , e dalla parte 
del Rè paffarono il numero di fefianta . Molto più furono i feriti, ne in minor 
numero quelli, che dall’ una parte , e dall' altra rtftarono prigioni . Sforgoffi 
ciafcuna delle parti di tirare afe la fama della vittoria , e timore di queflo 
giorno ;i Capitani Spagnuoli per effier fiato maggiore il numero de morti, e 
de’ prigioni dalla parte del Rè,i Francefiper effer rimafi padroni del campo di 
battaglia, efimilmentedc corpi morti , e per bauer fatti ritirare i nemici fino 
agli alloggiamenti . Ma confirmò la vittoria dal canto di quefti la delibera - 
tione del Conte fiabile , il quale intefo da' prigioni efferui la perfona del Rè, e 
ch’era intcruenuto al conflitto deliberò con tutto , che il Duca di Mena gran- 
demente fi affaticaffe incontrario dinonpaffarepià innanzi ,ela mattina fe- 
guente fatto ripagare il fiume alteffiercito fi conduffe ad alloggiare in filo a- 
uantaggiofo,bauendo laCittàdi Grè alle fpaUe del campo, & alla fronte Co fi a 
colodel fiume. SiauarrgòlrmattinafegucnteilRècon tutta la cavalleria, per 
vedere, che mojfafoffero per fare i nemici, eperuenuto alla collina, dalla quale 
fifeopriua la pianura, & il villaggio di San Senna, vi flette lungamente mbat 
taglia, non fi vedendo riffe tto al bofco,& ali'oppofìto colle la ritirata, che fa - 
cenano gli Spagnuoli, ne il Rè priuo d'infanteria, voleva metterfi a pericolo in 
patfe vario , e pieno di fitti opportuni , ne ben conoficiuto da'Juoi , di vrtare in 
qualche grofla imbofeata, ma effiendo di già paffuto il me?gp giorno i f ignori di 
T ramblecurt,e d'Affonuilla con pochi caualli diedero fino all'entrata dal bor 
go di San Senna, oue da certi paefani,che lauorauanone Campi irne fero la ri- 
tirata deli’efercito, la qual bauendo velocemente riferita di Réfi fpinfc digran 
trottoper dare alla coda de nemici, ma trouò , che di già tutti erano commo- 
damente paffuti, e ritirate le barche fiopra le quali s erano fabricati i due poli- 
ti, per la qual cofa bauendo feorfo , c battuto le firade lungo le riue del fiume, 
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ritornò la fera alt alloggiamento di Lus, e la mattina feguente per folleeitarc 
faffedio delle caflella ft coniuffc a Digiuno . il Duca di Mena dall' altra par- 
te, non bauendo potuto perfuadereal Conte {labile di fermar/i oltre il fiume , 
cominciò a richiederlo , che lofoccorrcjfe di qualche numero digente , con Ul» 
quale potejfe poffare a difendere le cofc fue nella Borgogna, ma ne anco quello 
gli fu pollile di ottenere , perche al Contefiabilc , venuto fempliccmtnte per 
difendere la Francia Contea, pareuad'hauer fatto afiai battendo ricuperata 
VeTft, e tutte le altre terre occupate dalle armi de Franccft , ne fi volata più 
rimettere in arbitrio della fortuna , tanto più, quanto la poca efperien^a , che 
baueua delle cofe della inili tia,gli faceuano grandemente temere d' ogni picco- 
lo incontro, e benché bauejfe grofio efercito intorno, non fi tcneua ficuro dalla 
celerità, e dall’ardire deludi Francia, oltre che il continuo trattare, che face 
tta il Duca di Mena di accomodar fi co'l B$, lo rcndeua fofpetto,& al Contefla 
bile,& a tutti i miniflri Spagnuoli , ne voleuano riponete alcuna cofa di mo- 
mento nella fua fede , per la qual cofa vedendo fi egli deflituto di ogni foccorfo 
e che il Contesi abile fondato su buone ragioni non era per. mutare tlfuo confi- 
figlio , deliberò finalmente di flringere il partito dell'accordo tanto più, 
quanto da' fuoi confidenti di Rpma era auuifato , che il Vapa manifefla- 
mentc inclinauaall'afiolutionedcl l{è, e perciò bauendo mandato a Digiuno il 
fignore di Lignierac conuenne in quefia rnaniera;cb'cgli abbandonando ileam 
po Spagnuolo, fi ritirerebbe a Chialonefopra la Soma neU'ifìeffaprouinciadi 
Borgogna , oue fen’ga muouere più l'armi appetterebbe l'efito delta dehbera- 
tione di Roma, che all'incontro il I{è non darebbe moleflia a lui, ne a quelli del 
ftto feguito , ne intraprenderebbe alcuna cofa fopra la Città di Chialone, e che 
in tanto che veniJJ'crogli auuifi d Italia intorno aU'affolutione del lfkfian- 
derebbono appianando le difficoltà, & appuntando le condii ioni con le quali il 
Duca doucrebbe tornare all ubbcdicn^afua . Stabilita quefia tregua, òfo- 
fpenfione dell 1 armi, il Duca moflrando d'bauer animo di f occorrere le caflella 
di Digiuno , partì con le truppe Franccfi dal campodelConteflabile , e fi con- 
duce a dirittura a Chialone, oue arrinarono fubito i deputati del Imperla con 
ciuf ione de Ila concordia, & egli diede ordine al yìf conte di T auancs,& al Ca 
Sellano di Digiuno , che feudalità dilationc rcndrffero lecafhlla . Ma il fiè 
fpedito da quefia imprefa deliberò dipafiare nella Francia Contea p. r tentare 
qualche cofa contrai efercito del ContcflabiU,e confette milafanti,e due mi- 
la cauallìprefe Involta della rimerà disonna. Era il Contcflabile tuttauia 
fermo a Gre parendoli filo molto opportuno ad impedire ilpaffo del fiume,& 
a volgerfi a qualunque parte siucaminaffc i efercito Franccje, il quale allog- 
giato a San Senna fcorrcua per tutte le npefenga trattare per molti giornipp- 
portuniù di poter pafiarc la rimerà, ma effendo di già il mefe di Luglio, e per- 
la flagionc grandemente diminuite L acque della Sonno, i Signori di Tramble - 
tur t,c di Mjfonnilla,cbe tcntauano per ogni modo la flrada di poffare, nona - 
rono^hc il fiume fi potata guadare in certo luogo difiofio tre miglia da Grè,iL 
qpalt non era guardato fuorché, da cento archibugieri òpagnuoh,ondc la m al 
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fina delCuniectmo dì di Luglio con divento corale , c cinquecento archibu- 
gieri a cannilo comparucro fopra quel papa , e cominciarono a tentare il gua- 
do .onerano più baffi l' acque del fiume. Si oppofirogti archibugieri Spagnuo- 
li,ebr altamente refluendo impedirono a tutto potere il tranfito de nemici , 
ma non baucndo altra multinone , fe non quella , che portauano nelle fiafche, 
dopò <t hauer combattuto lo fpatio di megga bora, furono neceffitati a ritirar 
fi, dal che prendendo animo i Franct fi pacarono rifolut amcnlc sù l'altra ripa 
del fiume , e dietro a loro pafiarono con altri cinquecento caualliil Conte di 0- 
uernia,<&- il Marefcial di Birone . Era già peruenuta al campo Spagnuolo la 
fama del pajfar de' nemici , & i fanti , che baueano combattuto mormorando 
delTtmperitia de' Capitani , che gli baueano Inficiati fenica munitionefft ritira 
vano verfio gli alloggiamenti, quando H ercole Gongaga con le prime fibiere 
della caualleria fi auangò per nfpingere.e far ripaffare i Francefi , i quali non 
fi credeua , cbefojfero numerofi , ma battendo trouato il vero differente dalla 
credenza, doppo le prime arcbibugiatr,non potè ritenere ifuoi,cl e non cedef- 
fero al numero fuperiore , benché eglivalorof amente combattendo, & altie- 
y amente fgridando quelli, che voltauanolefpalle,fiiceffevfficio di brauo Ca- 
pitano . Seguiva con vn altra truppadi cannili il Cauallierc Lodouico Melfy 
il quale bauendofebifato l'incontro de' primi , che precipito! 'amente fuggiua- 
no.fubintrò cotuggiofamcntc a fofienere il nemico , ma erano tanto fuperiorii 
Francefi , a fiottar fio de' quali fopragiungeuano ai' ogni bora nuoue compagnie 
di cavalli, che non fu poffibile , ch'egli tratteneffe l'impeto loro , ma rotto, e 
diffipato.fi riuersò ado fio all'ultimo fquadrone della caualleria , con il quale 
Don Monfo rdiaques veniva per foflenerlo, di maniera tale, che mtfcolando- 
fi, e confondendoli gli fquadroni urtati , e difordinati dall'impeto de' fuggiti- 
vi, quei, che veni unno per combattere, fi diedero fimilmente finga ritegno a 
fuggire, nella qual fuga conuenendo fi poffare vngran foffopicno d'acqua , e di 
fango per arrivare all' alloggiamento dell' e farcito , riujcì così graue il difordi - 
ne, che molti da fc flcfft precipitarono nelfoflo , e molti per non incorrere nel 
pericolo di effer riuerfati , e colpe flati pervennero in poter de' Francefi, trà i 
quali DonJllonfo Jdiaques e ffendogli caduto fiotto il cavallo fu dal Signore di 
Cbianliotto fatto meramente prigione , e tonuenne poipattuire della taglia 
in ventimila ducati . 1 Francefi vedendo la fanteria del Contefìabihu 
pofla in ordinanza dall'altra parte del foffo , fermarono limpcto loro, 
& appettarono il I{è , il quale paffato con tutto Ce fiera to , alloggiò ne’ 
proffmi villaggi due migUa di fio fio dal campo de' nemici . Con quieti due 
gravi difirdim diedero gli Spagnuolifacoltà di poffare allòdi Francia, per- 
che non vi fù dubio,chcfii fanti, chegitardauano ilpaffo foffero fiati piu nu- 
merofi , e meglio proueduti di munitione , non haueffero trattenuto i primi, 
chepafiarono , rifpetto alla difficoltà delpaffo , & all'altegga delle ripe del 
fiume, e dopò, che furono pafìati , fe tutta la cavalli ria fi foffe auuangata con 
ordine a ributtarli,e cofa certa, che gli hauerebbono, ò totalmente opprefii,ò 
fatti ripaffaredilà dal fiume, ma effondo proceduti tumultuariamente , e 
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quafi alla sfilata, diedero opportunità a’ Francefi di vincerti ipofero fe flcfli 
in pericolo di rimanenti totalmente disf atti, c per qucita cagione gli huomt- 
nimilitari non poffino patire quelle temerarie firttte,che fijanno fuori delle 
tì incere de campi , fienosa ordine , e fingapropofito ad ogni picchia chiama ~ 
(a dima tro»ibctta,c quello, che gl' imperiti chiamano ardire , e rifolutione, 
Xjfi con buona ragione chiamano temerità, ir ignoranza . Ma lapaffata del 
Oidi Francia fatta con tanta ò fortuna ,ò valore produce piccolo effetto, 
perche tenendo fi il Contentabile nclfuo [olito alloggiamento eccellentemen- 
te fortificato, e pofio trà la città di Grò, ir il corrente della Sonna , il Ri non 
battendo facoltà di sformarlo, e non e fiondo in i flato di poterlo aflalircji con- 
dnjfe in alti a paste afeorr ere, ir apredare ilpaefe , e confiamo il tempo fin- 
3 [a riccucrnc frutto alcuno ,f ? non che la città di Bifangoncnon punto forte, 
tic /ufficiente a refistere all' oppugnatane deU'cfircito,ficompofi pcrlibe- 
rarfi dalpcricolo in molti mila ducati . Ih tanto erano entrate nell' cfircito 
del l\c molte infermità trauagliofe, dalle quali inpaefe nemico , e trà le fati- 
che delle armi , moriuano molte perfine , trà le quali fù ti Contedi T or igni, 
che banca carico di Maref dallo delcampo ,per La qual cofa,e perche di Tic- 
cardia ventilano ogni giorno mone finitire eficndofi interpoflii cantoni de 
gliSuiggcri , come amici communi , e protettori particolari della Francia j 
Contea, fiìftabìlita la folita neutralità di quella prouincia, della quale vfiin- 
du il riconduce a Digiuno, tir il Conteflabilc y ciaf co lafiiatapofte del - 

I efferato fi ne ritorno con il r calante al goucrnofuodi Milano. Jt Digiuna 
premi do tuttauia al Rèilnegotio degli ygonotti,c defidcrando di leuar loro 
in ogni modo per fiatregga propria , c per fodis fattone delTapail Trcncipe 
di Condì dalle mani, fece da i parenti della Trendpcffa fuamadre prefenta - 
re vnafupplica , nella quelle narrando a nome di lei l hnputatione , già da tali 
di haucr bauutoparticipationc nella morte del Trencipefm marito,e làffen- 
fcnxa contea di lei ffeguifa da giudici incapaci di fententiarla ,c noncom- 
pctenti a giudicarli , dimandami , eh' eficndofi trattenuta fin bora iti pri- 
gionia nella città di Jan Clonarmi, U [offe dal Rè corri' annulla t ione ddLtj 
prima [ottenga, conccfffa facoltà , che ti Variamento di Tarigigiudice natu- 
rale , c competcnl e vedcjf : la cauffa fua, e difeufie leprouevcnijf ? alla f tuteli- 
la, alla qualefupplicatione rifpofe ti Re, che confticuendofi in obligo i Trai - 
dpi parenti di la dì apprcfcntaila in potere del Variamento diVarigi, caffa - 
uà, ci? annullaua lajentengaffeguita, c rimettala ti cafo al Variamento pre- 
detto, nelle forge del quale douefle condurfi la Vrincipefia infialo fpatio di 
quattromefi . Scruid' apparenza, e di fatfa questa taminatione per leuar c a 
gli Ugonotti ilfofpetto,o la facoltà di ritenere la perfona della Trcncipejia,e 
del figliuolo , e fù mandato dal Rè ilMarchefe di Tifimi a fan Gioitanni , il 
quale benché ncmomoraficrogli Ugonotti, condufse, e Ivno, e l'altro inVa- 
rigi , ouc la Principe [fa hauendo dichiarato di voler per l'auucrùre' viuejtiLJ 
Cattolicamente, fù dal Variamento affilata dpll 'mputationetf.be gli era fla - 
ta opposta, rimanendo il Trcncipe di Condì non filo in potere del Rè, ma itir 
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Strutto y& allettato nella Cattolica religione. 'Hella mede finta città di Di. 
giuno venne il Duca di Momoranft Gran Contentabile , c quitti prefìilpafi- 
fefso della f tu carica, rimanendo gli Ugonotti priui di quegli appoggilo' quo- 
ti baueano difìgnato di foflcntarfi,& in confìguengaf animo del Tontefice 
dalla viucggadegli effetti in gran parte f incerato della mente del Ri, di gii 
tutto alieno da loro, e lutto intento ad affamare nelC vbbedienga fua lo fiato 
della religione . Dnnoftr aitano la mede fama di fpofttioue gli ordini fretti, e 
le commijfìoni particolari, che bauea dato di rimettere Ivfio della mefeain 
tutti quei luoghi, dalli quali era fiata Iettata , e s'affaticaua del continuo nel 
trouar modo di refìituire i beni occupati a gli cecie ftaftici , il clic per la diffi- 
coltà della materia rii fritta molto arduo,etrauagliofo,perche i Baroni , & i 
Gentilbuommi,cbe in premio de loro meriti ballettano ottenuto di goderli, e 
già gli pofsedciuno di lunga mano, difficilmente fi poteuano riduire a la- 
fidarli, fìnga le ricompenfì equiualcti,allc quali per la quantità de pretende 
ti, e per laflrettegga delle cofie in tempo di tanta turbationc,non erapoffibi- 
le di [odi fare , e nondimeno il Rè con dtflregja, e patienga infinita fi 
fludiaua daggiuftare le partite, di modo chef e non in tutto,ingranparte al • 
meno erano fìdisfiatti,gli ecclefiaflici, benché portafisc la ni ceffi rà, che molti 
de’ principali non fqftero totalmente appagati, ma apprefiso le perfoned f cre- 
te era commendata,e la buona difpo fittone, e la deflramanicra del Rè nel tra 
tur ripiego ad aggittfiare intereffi oppofitamentediuerfì,crepugnanti. Que- 
fie cofìportate dalla fama nella corte di Roma opportunamente promoueua- 
no gl intereffi del Rè, ma molto più erano aiutati dalle circo flange contrarie 
chcpungeuano l'animo del Tapa,e della corte, impcroche lo feifima era qttafi 
totalmente formato, ilparlameto continuaua fiollecitamcntc ad impedire, eh’ 
alcuno non andafise ad impetrare ibeneficij a Roma, e chi gl impc tratta non 
ott metta ficur amente ilpofscfso, ilRèpervno del gran Con, figlio (pedina (ut 
tanta gl i Economi fpirituali alti yefìouati, & altre cure d'anime vacanti , il 
nome della Sede Apofiolica parcua già totalmente pofio in oblio , e piffe- 
rando l armi del Rè fi dubitaua , ch'egli non fofisepiù per dimandare lafìolu- 
tione,bauendo il Duca di Tqeuers detto publicamentc allapartenga,cbe non 
uff otta fiero, eh e fi mandafìe più Ambafì iatoria Roma, pirla qual cofia^ 
ancor che per meggo del Cardinale de Gondi fi fofie tornata ad attaccare la 
pratica, e eh e 0 (fiat continua ffe con il Saune, fio, e con il Cardinale Aldo- 
brandino a trattar e, il Tontefice nondimeno temendo il male, che foprafiaua, 
e confidando l efìmpio d’altri flati, che haueuano Iettata l'vbbcdicngaalla 
S ede A poftolica,ftaua grandemente anfiofo del pericolo di quefta ditti flotte. 
Aggiungettafi la confìdcratione del Rè contratta con gli flati d Olanda , z_> 
la lega , che tutta via fi trattaua con Inghilterra , onde fi dubitaua partendo 
cosìfìrcttacolleganga conglihcretici , chela religione nereflaffe offefain 
qualche parte. Eccitata maggiormente l'animo dclTapa,lagucnadal Tur 
cogagliardamoite moffa nell' Ungheria , perche efsendo afiretto apenftrcal 
progrefso del nemico commune in quella parte, defideraua aquetarei tu- 
multi 
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w«/f i d i Francia per poter rinoltare tutte le forte a foflen tomento ,& abe- 
neficio della Rjtpublica de’ Cbrifìiani;pcr tutte quefie ragioni riffoltito tràfe 
medefimo di condefccndere alla benedizione del Rè, alla quale inconfcienga 
fi riputava vbbligato, cominciò a penfarc di addolcire l'animo del Rp Catto- 
lico, c perciò oltre al compiacerlo di tutte le fue dimar.de deliberò di manda- 
re Gioitati Franccfco Idobrandinofuo nipote in Ifpagnafotto colore di trae 
tare le cofe cT Ungheria, ma vnitamentc,per negotiare l’afio lut ione di Fran- 
cta,alla quale fi sf organa di condurre dolcemente il Rè di Spagna, con dimo- 
strine di deferire molto al fuo confentimento. In tanto per il meggo di Mon- 
signore d’ Offat fece intendere fegretamente al Rè, chele cofe di già erano ma- 
tur e, e (he mandando nuoui miniflri a trattare fi potrebbe per auucnturacon 
eludere F affollinone . "Pensò il Rè da principio , de fidcrofo di riconciliar fi • 
pienamente alla Chicfa,a mandare vrì ^Ambafcìeria nobile, e fìrepitofa , ma 
informato dell intcntionc delTapa ,che defidcrana , che ilnegotiopafiaffe 
panatamente, e con termini di grandiffìma fommiffione deliberò di mandar - 
ui folo Giacopo Dauidde Monfignorc di Terron, ilquale in compagnia del 
mede fimo Offat trattale le cofe fue , volendo anco, che fe per auuentura non 
riufeiffe il negoriofi il modo del trattarlo non lo f ac effe tanto più confpicuo,et 
eminente . ducili valendoft opportunamente della congiuntura delle cofe 
prefenti trattauano modeflamente, e deliramente Untentwnc del Rè , dimo - 
Arando non meno la profperità delle hnprefe fue, che gli haueano fottopoiìo 
homiai tutto il Bearne, che la pictà,e l’affetto ardentiffimo, che balletta ver - v - 

folareligione,dal quale procedcua l'infinita fua patienga, indurata a foppor- 
tare tante repulfe , che dal Pontefice gli erano fiate date , ma i pratici delle 
cofe del mondo difeorreuano, digià a brigliafciolta quelle mcdeftmc cofe, che 
offendemmo l animo del Papa,c liberamente diccuanoper la corte, che final- 
mente la patienga del R$ fi conuertirebbe in furore , e che Aggiogati i fuoi 
nemici, e rrfo Signore pacifico dello flato fuo, era da dubitare , che poco fi cu- 
vafie più di riconciliar fi col Papa,ò più lofio era da temere, che con vn pcri- 
colofo feifma nella C biffa di Dio, non tentajfe di vendicar fi di tante ingiurie, 
c pei fecut ioni pajfate,& à qucftopropoftto fi rcpctiuano , e s' inaile auano le 
ragioni, per le quali eragiuflo,econucnicnte il ricetta lo, et il fodisfar il Ton n 

teficcpoho tra due contrarij rifpetti l'vno di non alienare, e di non offendere 
Cantino del Rè Cattolico , l’altro di non perdere l vbbed tenga del Fraine di 
Francia, andauarattenuto,eprocuraua, che il tempo, ileorfo delle cofe,la pa- 
tinigliela di flregga [dogi teff ero nodo così difficile, et auto pcricolofo . Co- 
nofceua, che ipartegiani del l{èdi Francia erano dal canto della ragione, 
che sera hormai fatto , e detto affai per afficuraifi della ftneerità della fna l» 
corner fione, e che flandofaldo a tante repulfe, s'haueamcritato lagratia , e 
la riconciliatione della Cbicfa,madaU'altrapartcdubitaua, che gli SpagnHO 
li non glipoteffero rinfacciare dì c fiere ftatipiù confi anti , e piùgtlofì difcn- 
fori della Maeflà della religione, di quello , ch'egli non era , e partimi i molto 
duro l'alienare l animo del Rè F ilippo antico > e confermato diftnfore dell il» , 

Chiefa, 
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Chiefa,per vn Trencipe che fin boragli era flato perfecutore,e nemico. >Ag- 
giungeuafi,cbei meriti del Rfi di Spagna verfo la Sede ^Apofiolica, eiemol- 
te imprefe fatte in feruigio della Chnttianità , e della religione gli baueano 
conciliata tanta autorità apprejfo la Cbiefa Bimana , che nonpareua , che il 
Pontefice doueffe determinarli in affare di tanta confcguen^a fcn^ il pare- 
re, & il confentimento di lui . Ma mentre il Vapa con la dcfiregga và por- 
tando innanzi quella deliberatione , l armi del Ufi acquistando ogni giorno 
maggior imperio, e maggior fama lo conflringcuano a venire ad vn fine, e po- 
terono affai nell'animo Juo leparole di Monfignor Serafino , il quale trattado 
fpeffo con lui, e mefcolando con lafolita libertà le cofc ferie con le ridicole, in- 
terrogato dal Tapa quello , che diccfie la corte di quello fatto , rifpofe e fiere 
hormai vocecommune , che Clemente Settimo haueua perduta l Inghilter- 
ra ,eche Clemente Ottano perderebbe la Francia , il qual concetto bauendo- 
penetrato a dentro nell'animo del Tontefice , limolato dall cnidcnga della i> 
ragione, e dalle inttange efficaci degli^mbafciatori di yenctia,e di Tofca - 
na deliberò di riffoluerfi f opra la rclationedel nepote , il quale lo afftcuraua 
che in Spugnagli animi non erano più tanto ardenti, come foleuano negli af- 
fari di Francia, e che efauttigrandemente di denari , e Ranchi della guerra, 
non barebbono fatto gran jnotiuo della rifiolutione di Roma, benché ancora 
moflrafscro perfeueranga , defederando clic le rifsolutioni di fua Santità fi 
po rtafscro innanzi qualche giorno, più per de fiderio di megliorare le proprie 
condii ioni , che per alcuna fperamta , che hauefsero , che finalmente il Àfidi 
Francia non fofie perconfeguire lafsolutione : per la qual cofa ilVontefice 
prendendo animo, dopò d bauer toccato molte volte quello taflo al Duca di 
Sefsajlìnbafciatore Spagnuolo , finalmente fi condufsc a dirgli , che non fi 
poteiut più differire di prenderpartito alle cofc di Francia , e che però era ri- 
soluto di fentirne il parere de' Caì dinali per deliberare con lauuifo loro 
quelloichefofseftimato opportuno . Credette il Duca di Scfia , che nel Con- 
ciUoro folito, e nelmodo conflitto douefse il Tontefice intendere , cracco- 
gliere i voti de Cardinali , e fapcndo, che molti erano dependenti dal vo- 
lere del Re Cattolico , e che moli altri per fette ffi difsent tuono dallafioltt- 
tionc del Ufi di Francia, non contefe molto fopra queflo particolare, per- 
che per lo fquitinio fatto diligentemente de' voti, tcneua, che la) sola - 
tione non fofs e per pafsare nel Concittoro , & era certo , che il Tap.ij 
non hauerebbe voluto fare il contrario di quello , che baucfse detenni- 
minato la pluralità de voti , ma Clemente, che non voltuarimcttere co- 
fa di tanto pefo,e maneggiata fin bora con infinita definita allamultiplicità 
de par eri, che quando doueffero e ffcrpalefijartbbono guidati da gl intere ffi , 
e da' rifpetti particolari, poiché htbbe ridotto Ifidmbafciatorc Cattolico a non 
difsentire , che il negotio fìponefle in confultatione , rifiutò lo ttile ordinario, e 
chiamato il Concifloro dopò lette le lettere, & le fupplicationi del Rè, dichia- 
rò di voler intendere intorno ad effe il Con figlio de' Cardinali, manonbreue - 
mente , e tumultuariamcntein vna volta fola , ma che doueffero ad vno , ad 
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vno transfcrbrfi nella fua camera ,otte ferrea f affi Ilenia dialcunaltraperfonà 
glihaucrcbbcfegrctamenteafcoltati,ecommejje loro, che a quattro algiorno 
paffafiero ali' audienci prosata, e [eco difeorre fiero della materia preferite. 
Con quella prudente marnerà dimostrando il Tontefice di voler ef eluderei ri 
J petti , & affi curare i Cardinali di dire la loro opinione con libertà, fen^a timo 
re, ciac fofìc pale fata, riferuò afe medefimo [ arbitrio della deliberatione , po- 
tendo, come lui ti hauejjero parlato dichiarare quello , che più glipiaceffe , e 
dire, che in quel parere era concorfala maggior par te de’ voti,, fendei che alcu- 
no potcffi opponi t fi, econtradire ,ecosì r infici per appunto, perciò chefatte 
prima far fuienni orai ioni in ogni tempio della Città, e dimostrati in fe medefi 
mo legni di profonda, e [ingoiar deuotione, a f colti per lo f patio di molti giorni i 
Cardinali advno , per vno, e finalmente ridotto il C onci fioro difie di batter in - 
tefe le opinioni di tutti i Cardinali, e che i due ter^i di effi fentiuano, che il Rè 
f offe affollilo dalle ccnfnre , e ricettino nel grembo della Chiefa, e che per be- 
gli con I affifienTa della gratia diurna bar ebbe trattato con i Trocuratoridel 
Rèt&irnpojlo a laro per nome fuo quelle penitente , e quelle conditionì , che 
gli f afferò par jc più vóli , e più auantaggiofe per l’efaltationc della Chiefa , e 
per ilfcruiiio di Dio . Volle contraJireil Cardinale Marc' Antonio Colonna , 
e fononi pi idi già comnciaua a parlarc,ma il Tontefice glimpofe filcntio,di - 
tendo , che già s' eraconfultato à baflan^a, e deliberato con la pluralità dcUe 
fernette, e che però non intcndcua,cbcpiùfimcticfie indifputatione , quel, 
ch'era siato vna volta dccifo,& ordinato . In queflo modo licentiato il Cortci- 
ftoro,fidiedeil Tontefice a trattare delle condnioniconiVrocuratori del Rè, 
le quali fi ventilauano già molti giorni per mc^jo del Cardinale Toledo , il 
quale Spaglinolo di nafc'ua,e Gicfuitgdi profeffione, nondimeno ò perche così 
gli dettafle la confcien %a, ò per altra cagione, era inclinato, efauoreuole, affé 
cofc del Rè , e benché molto fi tranagliaffe, perche il Tontefice volata dichia- 
rare nulla l’ affollinone , ch’era fiata data da Trelali Franccfi a San Dionigi, 
<&■ il Rè volata, che foffe approuata,e perfino compimento confermata , cr per 
che alla publicationcdcl Concilio di Trento, che il Tapaper ogni modo vi vo— 
lata, molle cofe fi opponeuano , e molto più di tutto, perche inflaua il Tapa , 
thè fi rompeffe , & annullafic il decreto fatto a fattore degli Vgonotli, il che 
non fi polca fare fiotta fufeitar nuoua guerra, fu nondimeno tale la defire^a, 
e la pruderrga de' Trocuratori, e la moderatane del Tontefice, che conparo- 
le,e claufule opportune, fi aggiuftarono le cofe di maniera , che reflò faina Le 
riputatone della Sede Apojiolica, & al Rè non fù impofla neccffità dinuoue 
perturbarmi . Conclufe,& aggiu fiate tutte le cofe, il giorno decimo fe fio di 
Settembre il Tontefice fi transfert con tutti i Cardinali Tonttficalmetitc aior- 
nato nel Tonico di San Tietro , oue fedendo egli nel Trono apparecchiato a 
queflo effe tto, e circondato da’ Cardinali, eccetto Alefiandrino, & Aragona, 
che non interuenero a qitefia f olcnmta, comp.\ r trono Giacopo Dauidde,& Ar 
valdo d'Offat in babito di priuati Sacerdotti,e tenendo la procura del Rè nelle 
mani ingemahiaù prefentarono la [applica al Secretorio del Santo vfficio » 
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la quale letta pubicamente , il Secretorio {landa a piedi del Trono pronuntiò 
il decreto del "Pontefice ,il quale contenendo la non attua dì tutto il fatto, fla- 
tuiua,& ordinano, che H etnico di Borbone Rè di Franeia,e di T^auarra,do- 
•ucjfc ejicre a folto dalle cenfure,& accettato ntlgrembo della Cbiefa, dourn- 
do di prefente abiurare tutte l’bcrcfie da lui tenute perilpaffato, accettare la 
publica penitenza, che li farebbe ingiunta , & ojferuare le conditioni da fua^ 
Santità Stabilitele quali furono lefeguenti,Chc sintroduccfie nel Principa- 
to di Bicma la religione Catto fica, e quattro Monafieri tra di Fratte di Mona - 
che,fi accetta fini Concilio di Trento in tutto U Regno di Francia, eccetto nelle 
cofc,cbepotejfero perturbarlo; delle quali lodijpenfarebbe il Pontefice; ebein 
termine tf un anno fi defie H Prencipe di Condi ad aUeuare in mano de Catto- 
lici; ebe nella difpcnfa de' benefici , e nelle altre cofe egli offeruafic l'accordato 
co Rè fuoi predece fiori , rimouendo tutti gli abufi; che alle Prelature doueffe 
nominare perfone Cattoliche, e di vita efemplare ; cbefen%a viagiudicialc re- 
ftituifie tutti i beni tolti alle Cbiefe,eta luoghi pijfen^a contrad\ttione,che a’ 
Magijlrati elcgeffe perfone nonpunto fofpette di berefia , ebenon fauorifiegli 
hcretici,ne dirctlamentc,ne indirettamente, e non gli tollerale fe non in quatt 
to non fi potefie fare fernet tumulto, e fernet guerra, e cbedejj'e conto della fua 
comici [ione, & abiuratione a tutti i Prencipi chrifliani . Le penitente Spi- 
rituali impofiegli furono, che ogni Domenica, e giorno difefia vdiffcMefia con 
uent naie , nella Cappella Regia , ò in altra Cbiefa , Che fecondo l’ufo de' Rè di 
Francia ogni giorno fentiffe Mefia,cbe alcuni giorni della fettimana die effe cer 
te orationi , che digiunaffe il Venerdì , & il Sabbato , e che pubicamente fi 
communicaffe quattro volte all’anno . Accettarono i Procuratori le condi- 
tioni, e ne furono rogati i publici inflr amenti , e di poi inginocchiati alla porta 
del Tempio di San Pietro abiurarono ad alta voce [ herrfie, eh’ erano contenu 
te in vnaferittura, finita la nualc abiuratione dal Cardinale Santa Sellerina _* 
Sommo Pcnitentiero, tocchi tu' Icapo conia [olita verga, r'ueueronoi àjfolu- 
tionc,al quale atto fi aprirono le porte di San Pietro, e ribombò tutto il Tem- 
pio d’altcgrijfmc voci muficali,& il Camello di Sant’Angelo con tutta l'arti- 
glieria diede fegno difilla, e di allegrerà . 1 Procuratori vcflitidell' 'b abito 
della loro Prelatura affifìerono alla Meffa nel luogo [olito degli Ambafciato- 
ride' Rèdi Francia, la qual finita fi transferirono a San Luigi Cbiefa della na 
tione , ouc furono dupplicatc lefcile, e le allegrezze, fentcndone infinito con- 
tento la Coite, & il popolo Romano offendo quefio inclinato àfauorede' Fran 
tefi,cgodendo quella della riunione d'un Regno cosi nobile,eprincipalc. De- 
putò il Pontefice Legato al Regno di Francia il Cardinale Toledo, ma poi 
qualche fi f uff e la cagione, mutato parere, vi dcjlinò Alcfiandro Cardinale de’ 
Medici , quello il quale dopò di lui afccfe al Pontificato . J Procuratori , che 
felicemente baueano condotto a fine negotio così arduo , e di così gran corife - 
guarda furono in diuerfi tempi dal mede fimo Pontefice c reati Cardinali , ba- 
ttendo molte volte detto pubicamente, che la mode fila dell uno, e dell'altro, e 
la prudente maniera di trattare baucanofupcrate infinite difficoltà, chencU’a- 
‘..V « 'miro 
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rumo fuo porgevano velia deliber attorie di quello affare . Tonò la nuova al 
Rb deH'affolutione tsileffandro delBcnc fpcdito da Roma con i cavalli delle 
pofte,il.qualc credendo di trovarlo in Lione arrivò , che di già era partito per 
ritornare in Tarigi , perciòcbe bauendo conclufa vita tregua generale di tre 
mefi co'l Buca di Mena, acciò fi poteffero comodamente trattare le coniitioni 
.dell' accordo, & afpe tiare l'efito delle cofe di Roma , le quali c ammanano più 
lentamente di quello, eh e s' era creduto, il Riaccomodate le cofe di quelle prò- 
uincie,c dato forma di tr attarda concordia anco co l Duca di T^emurs, e co'l 
Mar che fe di Sanforlino fuo fratello , era ritornato velocemente in Tarigi per 
poter attendere alle cofedi Ticcardia, oue gagliardamente fi facevano fentire 
lami Spaglinole, nei qual tempo fi mcfle aU'vbbedictrgafua il Marefciallo di 
■Bois Daufin vno de’ più Jhetti dependenti , ch'baueffe il Duca di Mena, e per 
altra parte il Duca di Ellcboucgià riconciliato per inauri, hauea /labilità vn* 
tregua con il Duca di Mercurio per la Bretagna, di maniera tale , che tutte le 
cofe inclinauano per ogni parte a fauorire la pacificatione del Reame , fe non 
quanto dalla parte di Fiandra per la nuoua guerra accefa nominatamente-» 
con gli Spagnuolifforgeuano a poco, a poco nuove occafiotù di pertutbatione , 
e di travaglio. 
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S I narrano in quello libro i progredì delibarmi Spagnuole in Piccardia: 
la’prefa.ò la ricuperatione di Han : L’efpugnatione del Caftelletto : Il 
dileguo del Concedi Fuentes , Generale delibarmi in Fiandra, di affe- 
diare Cambrai : le prouifioni per quello efFetcó . Delibera egli per fa- 
cilitare quella imprefa d’efpugnarc prima Doriano, e vi fi accampa: Si prepa- 
rano all'incontro di foccorrerlo i Capitani Francefi: tentano di metterui gen- 
te^ vengono al fatto d’arme: Ottengono gli Spagnuoli la vittoria, e I’Ammi* . 
raglio di Villars con molta nobiltà vi retta morto:efpugnano con molta llrag- 
ge i vincitóri Doriano: s’accampa l’efercito Spagnuolo lotto Cambrai: Il Du- 
ca di Neuers arriuato poco innanzi a difefa della prouincia fpingeil giouane 
Duca di Retei fuo figliuolo a foccorreregli attediati, il quale felicemente pai* 
fa per il campo nemico.fif entra nella terra: vi entra dopò di Jui anco il Signo- 
re di Vie, e fi di fendono collantemente : Il popolo mal fodisfatto del gouerno 
- di Balagni.chcotteneua quel principato, tumultua, s’impadromfced’una por- 
ta,e l’apre a gli Spagnuoli : i Francefi fi ritirano nellaCitndella.oue non tro- 
uando monitione,ne vittouaglia fono coftretti di arrenderli:!! Conte di Fuen 
tes concede loro honoreuofi conditioni. Il Rè partito di Borgogna, patta 
per foccorrerei fuoi, ma non ari iua a tempo : confulta quello, cheli conuenga 
operare, e delibera d’attediare la Fera : fegue l’accordo co’l Duca di Nemurs , 
con il Duca di Gioiofa,e finalmente con il Duca di Mena, il quale viene a ritro- 
uare il Rè lotto la Fera. Alberto Cardinale, & Arciduci d’ Auttria vienedi Spa- 
gna, al gouerno de’ paefi Baflì:foccorrc per mezzo di Nicolò Batti gliaflediati 
della Fera, ma il Rcperquettononjallenta la oppugnatone: rifolue l’ Arci- 
duca di tentare la diucrfione,& improuifaincme attalta la fortezza di Ca!es,e 
la prende : Ottiene Guines, mette l’attedio ad Ardres, per difetto de’difenforl 
fi arrende : Arrendefi al R è nel medefimo tempo la Fera , i Iquale hauendo l’e* 
ferciro luo mal trattato rifolue di sbandarlo. Arriua in Francia il Cardinale 
de’ Medici legato, e vi è riceuutocon grande honore . Trattali l’accomoda- 
mento co’l Duca di Mercurio , ilqualeartificiofamente lo prolunga . Raduna 
il Re gli fiati nella Città di Roano, per prouederedi danari, e riordinare le co- 
fe del Tuo Regno: Indifpotto lì ritira m:* contorni della Città di Parigi. Sor- 
prendono gli Spagnuoli la Città d’ Artffens principaliflima in Piccardia: il Rè 
graucinente percofTo da quella perdita, delibera di metterui Tafledio fenza 
dimora : fi raccontano le varietà della oppugnatone , delia difefa : patta l’Ar- 
ciduca con potemiflimo elcrcito pcrfoccorrcrc quella piazza : Hanno l’arma- 
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te a fronte con diuerfe fattioni molti giorni : fi ritira l’Arciduca , e là Cittàaf- 
fediata fi arrende : Scorre il Rè nel contado di Artois, ma per il verno, e per la 
pcftilenza fi ritira: s'introduce trattato di concordia fra le duecorone dal Car 
dinaie Legato : conuengono a Verueins i Deputati dell'ima parte, e dell'altra: 
fi rimette alla vbbedienza del Re il Duqidi Mercurio: dopòqualchedifficol- 
cà pexrifpettodel Duca di Sauoia, ficonclude finalmente, e fi (rubricala pace 
vniuerfale . 

0» erano Hate così pro/pere per ilR'edi Francia 
le cofe della guerra a' confini di Ticcardia, come 
nella Borgogna, e nella Francia Contea, impero - 
che l'armi Sp agr.uolc gouernate da' Capitani d'e- 
fperienga , e di rifilutionc , battendo trottato ne’ 
Franctfì, ò poca vnione d'animi,ò molta debole 3 ^ 
ga di forge , oltre la strage degli hnomini ficee - 
duta in diuerfi abbattimenti,! erano anco impa- 
dronite di molte città , e di molti luoghi impor- 
tanti. Haueano fin l'anno precedente il Duca 
di Buglione , & il Conte Filippo di Tqafau moffe improfperamente Farmi nel 
Ducato di Lucemburgo, e fatte diuerfe correrie , & occupati alcuni luoghi di 
poca confeguenga,Fìretti dall' tfercito del Contedi Mansfelt , e molto più dal- 
l' innondatone de fiumi, e dalla ecceffiua copia dell' acque, erano Flati nccefji- 
■ tati a ritirar fi, l'uno nella città di Sedan, c F altro per mare in Olanda , e ben- 
ché il Duca di Buglione haucjje poi nel principio dell'anno fatto lettore -a 
l'ajfcdio della Ferii, poftoui dalle genti Spagnuole , era ciò feguito più con 
l'arte , che con la forga , e s * erano acquetate fuorché da qualche f corre- 
ria le cofe da quella parte . Ma effendo ntlprincipio di Margomorto knpro- 
wfamentc F \Arciduca ErneFlo , prefe ilgouerno de’ pac fi Baffi il Comes 
di Fuentcs, ilqualepieno di fpiritibcllicofi , edefidcrofo dircflaurarclari- 
putatione delle ami Spagnuole,fi diede con tutta FapplicationedelF annuo a 
riformare la difciplina dellamilitia, ch'egli banca vediuagloriof amente fio- 
rire ne’ tempi del Duca di Tarma, per la qual cofa eflendo pa fiato il Comes 
Calo di Mansfelt a fornire F Imperatore nella guerra di Vnghcria. , rima fa 
egli folo all' armmniFìrat ione del ncgotio,e delle armi , valendofi dell' operai 
del Signore della Motta, del Trencipe d\A uell ino , di Monfignorcdi Rotto , 
del Conte Giouan Giacopo Bclghhfo, e del Colonello la Berlatta vecchi , & 
efpcrimentati C apuani, & offeritami della militar difciplina , haucanon folo 
ruquctatavMgranpartc di quelli , che per mancamento delle paghe s' erano 
abbottimi!, ma anco riformando, e riordinando le compagnie di ciafcbeduna 
natione,c riempendole di gente veterana,sera ridotto in iftato,che con cf cr- 
etto più valmrojo , chcnumerofopotcuamctrerfialFcfperimetitodiqualcbcs 

imprefa , la quale mentre và riuolgcndo per F animo quelli della prouincia di 
Henaut,e del contado d' ^Artois gli fMpofiero l’oppugnatione di Cambrai,of- 
frrendo buon numero di genti,egroffa contribuitone di denari , comeredef- 

ftro accampato Fcferc ito fitto a quella città , dalla quale riccHCuanoquellcs 
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prouincie gratti , e continuati danni , con interrompimento del conmtercio , e 
con impedimento della coltiuation de' terreni . Faceua la mcdcftma inflati- 
va [ <Arcittefcouo di Cambrai , il quale effondo Rato difcacciato dal dominio 
di quella terra proferiua fimilmente denari, e foldatefca,purcbcgli Spagnuo- 
li Jt volcflero rifolitere di ricuperarla . Tareua al Conte di F uentcs grande, 
e magnifica (fucila imprefa , così per lagrandegga, e per lo fplcndorc della. a 
città, e delcontado fuo, come per bgbrb,cbene farebbe fognila , perche do - 
fb, eh' ella fù occupata dal Duca di bufone non era mai ba flato lanino al- 
larmi Spagnuole di ricuperarla ,& il Duca di Tarma mede fimo, ò distratto 
da occorenze più neccjfarie,ò diffuafo dalb difficoltà di confeguirla, l baite - 
, uaabbandonata . Mafie limprcfaportattafecagrandiffima riputationc,non 
por tana minore difficoltà per b fortezza delb città , e del castello , per la 
quantità dclpopolo ,pcrbriccbegja degli habitanti, per ilprefidio , ebevi 
tonata il Signore di Babgni,eper mole altre circonflange, che fi rapprejcn - 
tattano alla confideratiohe del Conte , il quale benché rifilato nell'animo di 
tentarla, t andana nondimeno con prudente configlio diffìmubndo, e facendo 
maturamente quelle proni flotti , che giudicaua opportune per non colpire in 
fallo . Ma mentre intento a queflo fatto và preparando le cofic , nuouo emer- 
gente,chenacque in Ticcardia affrettò congrauiffimo,e reciproco pericob la 
tnofia della guerra. Era Gouernatore d Han città confiderabile di quella 
prouincbil Signoredi Gomeronc, il quale hauendo nella deci inationc detta 
lega prefo partito d'accommodarfi con gli Spagnuolifiaucua anco conuenuta 
dimettere il prefidio , che a broparejfe non fole nella terra, ma nel caflello 
ancora, al qual effetto effendo venuto Cecco di Sangro con ottocento fanti 
Italiani , il capitano Olmcda con dugent* Spagnuoli , dugento galloni , e 
quattrocento T edefehi , Gomeronc quantunque gli ammettere nella Città , 
non volle però ammetterli nel Caflello , temendo ,cbe refi più forti nelbs 
piagna, non tentaffero di (cacciarlo, foprala qualdubitatione effendo corfe 
molte lettere , e molti mefli finalmente Gomerone fù perfuafoda Don Muo- 
vo Oforio Gouernatore della Ferra a transfer'trfi in Fiandra, otte harebbe ri- 
tenuto nonfolo la compita fornata dei denaripromeffìli , ma anco le ficuregje 
conuc ne itoli di continuare nelgouerno della piagga , per la qual cofa egli la - 
feiato il Signore di OruiUiers fuo cognato, e la propria madre al goucrno del 
Caflello, con due fratelli minori fi conduffe in Sdnuerfa , oue il Contedi Fuen - 
tesfiiegnato della ambiguità della fua fede , lo fece infume co fratelli ritene- 
re prigione , e fcrifie ad OruiUiers ,cbe fe non rimctteua il Caflello in mano 
de' fuoi Capuani egli fi farebbe pagato con la tefla di Gomeronc . Ma Oruil- 
litrs non meno ambiguo del cognato , quantunque b madre anfiofa della fa- 
lutc de figliuoli molto lo flimobffe,non fapeua rifoluerfi a prendere alcun par- 
tito , ma bora dando intentione a gli Spagnuoli di dar loro il Caflello , borita 
trattando col Duca di Lungauilla ,e con Monftgnore di Humieres Luogote- 
nente del J{è nella Trouinciadt introdurli [cereamente ad opprimere il prefi- 
dio Spaglinolo , (he alloggialta nella terra , tenne » e l'vna , e l'altra parte lun- 
ari gamentc 
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gamente in fperan%a , fin tanto , che proferendogli Monfignore Ai Humicres 
condii ioni più larghe, c che tutti i tapi Spagnuoli , che f afferò prefi , gli fa- 
rebbono dati per cambiarli con Corner one, fi rifotui finalmente di voler aderi- 
re a Franccfi, per laqual cofa efiendo poco innanzi flato vccifo il Duca di 
Lungauilla d'vna arebibugiata fortuitamente riccuuta in vna Salua , che per 
honorarlogli fecero ifuoifolttati,il Conte di San Tolofuo fratello, al quale il 
Hèhaueua conceduto il mede fimo goucrno de UaTrouincia , chiamato a fe il 
Duca di Buglione a San Quintino, deliberò di tentar qucfl'imprefa , con tutto 
che, e per il dubbio della fede delC aflellano , e per la qualità del pre fidio fofie 
giudicata molto difficile . Trefe il Carico Monfignore di Humicres di guidare 
queflo negotio , e per poter riufcirlo profpcramente a fine pofe grandtffmo 
fludioncl r accorre tutta la nobiltà della Trouincia , e tuttala foldatefca,che 
era ne’ pnfidij vicini. I n tanto il Conte di F uentes hauendo dato buoni ordi- 
ni alle cofe di Fiandra con otto mila Fanti , e con due mila caualli sera auan- 
%ato a confiniper prendereilCafìelletto luogo fabricato dal Rè Henrico Se- 
condo ne tempi delle guerre con f Imperator Carlo Quinto ne' confini del ter- 
ritorio di C ombrai , e perche C efpugnatione di queflo luogo riufeiua ncceffario 
a voler mettere taffedio alla Città , vi fiera pofloacampo ,elo batteua con 
dodici cannoni , il che non interrompendo i difegni de’ Franccfi , chefiimana- 
no molto più a propofito il prendere Han,che ilfoccorrere il Caflelletto,s' era- 
no meffi alla campagna con quattro mila Fanti, e più di mille caualli cam- 
peggiando bora invn luogo bora nell'altro ne" contorni di quella terra. Ma 
benché difimulaffero , e fingeffero di hauere altro penfiero il loro accoflarfi 
nondimeno , e qualche prouifione , che Oruilliers faccia nel Caftello , hauea 
pollo in foffetto Cecco di Sangro , e gli altri Capitani Spagnuoli , i quali du- 
bitando di quello , che veramente era , deliberarono di chiudere gli aditi delle 
firade , che dalla Città pafiauano sù la fpianata del Caflello , & offendo tre , 
che sboccauano in cffa,vi tirarono a ciajcuna vna trincera alandola di botti , 
e di terreno , e forarono le cafe da tutte le parti per potere congli feoppetti in- 
fettare la pia’Zja , che dall' babitato della terra fi diflcndcuaftno alla foffa , 
& al riuclhno fabricato alla porta del Caflello , e per maggior ficurci^a fp*~ 
dirotto al Conte di Fucntes ,fignificandogli ilfofpetto, che baucuano , e ricer- 
cando foccorfo . I Franccfi dall altra parte afjicurati della fede di Oruilliers 
da molti de'fuoi parenti , eh’ erano ncll'efercito , fi accollarono di prima feru 
tri la porta dii Caflello c quella , clic conduce alla Jlrada di Noione , ma ha- 
uendo le fent inelle morte , cb' erano fuori de’ ripari dato auuifo agli Spagnuo- 
li dell' arr ino de' nemici , Cicco di Sangro fece tirare molti colpi -di artiglieria 
da quella parte , dai quali conofcendo i Franccfi , che il prefidio era auifato , 
coordinato a riccuere l' affatto , deliberarono di entrare nel Caflello, e da 
quella parte di fccnderead affatire la terra . llContediSanTolo con tutta la 
Cavalleria , e con vnofquadrone di mille Fanti flette fermo sù la campagna , 
Monfignore di H umieres , &. il Duca di Buglione entrarono nel Caflello , oue 
ladilficolià di affittirci nemici appariva grandijjima, perche ilportellodclri- 
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uellino era tosi piccolo, che gli neceffttaua ad vfeire in poco numero alla sfila-* 
ta,enell'vfcire pcrueniuano sù la [pianata, fottopefla al [dettame delle ar- 
cbibugiate iella terra, per laqualcofanon vollero metter fi a pericolo così 
mani fitto ncll'ofiurità della notte ;ma rifolucrono afpettando la mattina di 
aprire la porta del foccorfo , la qual era murata , e per effa calare [cn?a eppo- 
fttionc nella fojfa , dalla quale tagliando , e rumando vn pe%jp di contrajc ar- 
pa veniuano a riufeire per fianco del Caflello in luogo, clic non era [ottopo- 
SÌO all'offefi. Così efeguirono nell' apparire del Sole , e diuifi in tre [qua- 
droni, ciaf uno de' quali baueua cento gentilbuomini coperti di tuttcj 
arme nella fronte , fi eondujfero ad aflalire quei della terra , che prejli 
alle loro trincete , riceuerono yalorofamente C affollo . Fu molto afpro , 
e pertinace il conflitto , combattendo dalfvna parte , e dall'altra foldati 
veterani , pieni di efperien^a, e di valore, ma riufiì con dinerfa fortu- 
na ne' tre diuerfi luoghi , oue fi combattala ,pcrciocbe Monfignore di Hu- 
mieres penetrato ad affittire sù la man defìra la trincera , che guardauano 
Baldaffare Caracciolo , e Marcello del Giudice , fù non [olament e [ottenuto , 
ma dopò due bore di combattimento refpinto con molto [angue , all’ incontro 
sii lammo manca, oue il Signore di Se ffaua\le,& il Coione Ilo la Croce af- 
falirono la trincera guardata dal Capitano Olmtda,fi combatti con eguale 
fortuna ferrea vantaggio , ma nella ttrada di mezzo , oue il Vifdommo di 
iAmtens , & il Gouernatore di Tfoion fi conduflero ad aff olire Cecco di San- 
gro dopò di hauer lungamente combattuto , e rettandoui Cecco grauemente 
ferito di due colpi di picca,i Franco fi [puntarono la trine era, e benché per tut- 
to trouafìero cottante refitten^a pcruennero nondimeno vicino alla porta di 
Tfoionc, la quale Ir aueano difegnato di aprire , e d'introdurre per effa il Con . 
tediSanTolo , ma Cecco ,prendendopartito nell' c fremiti del pericolo, fe- 
to attaccar fuoco nelle cafe di quel quartiero, il quale portato dal vento prò- 
fpero per lui , incalvò di maniera i Francefi , che gli conttrinfi a ritirar/i , fa- 
cendo tanta mina le fiamme , che i combattenti furono neceffitati a formare 
la battaglia . Era di gii il mezzogiorno ,'cJ“ i foldati fianchi per ogni par- 
te rallentavano la battaglia , e nondimeno Monfignore di Humieres , ha ven- 
do veduto voltare il vento , e rivolgere le fiamme dell'incendio ver fogli Spa - 
gnuoli riordinato il fuo [quadrone, e poflofi ne' primi ordini tornò a rinoua- 
re f affalto;ncl principio del quale egli ferito d'vna arcbibugiata nella te [la ca- 
dette in terra morto , per il quale accidente i tuoi non rallentarono C impeto 
loro, ma foccorfi dal Duca di Buglione con gente frefea occuparono finalm en- 
te la porta di T^oionc , per la quale entrato il Conte di San Volo con il Tettan- 
te dell' i finito, gli Spagnuoli ttretti da tutte le par ti, non mai voltando le 
[palle , ma fempre cor aggiofamènte combattendo , fi ritirarono nel borgo di 
San Sulpitio , oue bauendo combattuto fino alla fera , ne comparendo il foc- 
torfo , che afpettauano dal Conte di Fuentes , alziate le picche fecero mottra 
di arrenderli , ma i Francefi ò [degnati per la morte di Monfignore di Humie- 
res , ò per Iodio ardcntijjìmo contro Spagnuoli ,pro[eguironolaviitona [en- 
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ga riguardo, e gli hauerebbono tutti menati a {il di fpada,fe il defiderio di ricu- 
perar Gomcrone non gli hauefle pcrfuafi a far molti prigioni . Morirono circa 
ottocento buomini dalla parte de gli Spagnuoli,c rimafero prigioniCecco di 
Sangro,Baldafiare Carraciolo,il Capitano Olmeda,F errante Tfinfa, Marcello 
del Giudice, Jilcffandro Brancaccio, e molti altri foldati.e Capitani. De’ Frati 
cefi morirono quaranta gentiluomini, e cento e venti fildati,trài quali ilCo- 
loncllo la Croce.il Signore di Baiancurt.la Maftcra Luogotenente del Signore 
di Suntilla,e molti Capitani di fanteria.Trà' feriti furono il Maeflro di campa 
Litruilla, & i Signori di^irpaione,e di Chialanda.il Cote di Fuentes riceuu- 
tol'auifo dell' aflalto, che afpett aitano i fuoi faldati, la filatoti Duca di Vafira - 
na all'ajjedio del Cajlelletto,fi mofle con vna parte dell' efercito per foci orarli » 
ma effe ndo arri nato il giorno feguetc al conflitto tre mgliadifcoflo dalle mura 
di Han.hcbbc la mona dell infortunio loro, e non gli parendo a propoflto il ten 
tar per all' bora alcuna cofa, ritornò a profeguire l'affedio incominciato, onde i 
Franccfi rettati liberi pojfeflori della Città, e del Caflello , lattarono i Signo- 
ri di StJJaualle , e di T limitila con prc fidio conucniente nella terra , e confi- 
gnarono ad Oruillicrs Cecco di Sangro , e molti altri prigioni , con il cambio 
de quali potefie ricuperare il Signore di Gomerone , mai la cofa riufeì molto 
diueifamcnte , imperoebe i prigioni bauendo occultamente trattato con vn 
'napolitano , il quale , come caudlerigjo del Signore di Gomcrone , habita- 
ua nel Caflello , reftarono in appuntamento di effere da lui , e da due altri fal- 
dati del prefidio liberati dalla fianca, nella quale erano rincbiufi , e proue- 
duti d'arme , fi che improuifamentc poteffero non filo ricuperare la liberti , 
ma recidendo Oruilliers renderfi padroni delia fortegga . Il fatto riufeì ebu 
principio profperamcnte , perche Cecco di Sangro con i compagni , aff alita 
improuifamentc la guardia fui meggo giorno , occuparono, e ferrarono la 
porta del Caflello, ma, cor fi alla Jianga del Catt diano per ammainarlo, tro- 
varono , ch'egli con i compagni sera pofio in difefa , onde s'incominciò afpra- 
mcntea combattere infra di loro , al quale romore i Capitani , che alloggia- 
uano nella terra ,fofpettando del fatto corfero impetuofamente al cafkllo,e 
cominciarono a tentare di entrarvi con le fiale , onde il conflitto era ridotto in 
tergo , ma non bauendo gl'italiani forge da poter refittere da due diuerfe 
parti ,conucnnero per meggo di Madama di Gomerone con Oruillicrs , che 
aprendo loro la porta della campagnagli lafciafle vfeire liberamente ,& egli 
reflafie come prima libero padrone dfl Caflcllò . Così liberati i prigioni refla - 
ua Gomerone finga fpcranga di aiuto in potetti de gli Spugniteli , e tuttauia 
lamadrenon raffinando di tentar tutte levie per bberare i figliuoli, haucua 
ridotto Oruilliers con le lagrime, con le preghine, e con le promeffe in taU 
ambiguità d'animo , che pareua inclinato a volere accordar fi di nuouo con gli 
Spagnuoli ,pcr la qual cofa giudicando ella , che fe il campo fi fiffe accollato 
facilmente egli fi farebbe rifiluto di riceuerlojcrifle al Conte di Fuentes , che 
fi gli veniva coni' efercito , Oruilliers gli hauerebbe confignato il Caflello . In 
tanto haucua il Conte battuto le mura del Cattelletto , e datovi vn impetuofi 
. t . * ajjalto, 
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* fluito, il quale benché foflc conflantemente fòfltnuto da quei di dentro, cf 
fendo fi nondimeno nel combattere accefo fuoco nella munii ione, e confuma - 
ta tuttala poluere , fù neceffitato il Signore di Liramonte Coucrnatore di 
quellapiagga ad arrenderft , e fatua la robba , e le perfone vfà militarmente 
da quella pianga , onde il Conte libero da quejl’ imprefa , fi mafie con tutto 
l efercito per accoflarfi a Hat, ma nell'arriuo fuo Oruilliers incerto più , che 
mai nell'animo fuo , e non f apendo determinar fi : aperta la porta , ch'era in - 
uerfo la terra fi fuggì del Caflello , ritirandoli a [{pia , & il Signore di Srffa- 
ualle entratoui con dugento faldati , cominciò a fparare le artiglierie cantra il 
campo Spagnuolo , dolche fdegnato , il àontc di Fuentes fatto venire Come- 
rone in vi fi a del Caflello , lo fece in prefenga di tutti decapitare , & i fra Cel- 
li rimandò prigioni nel Caflello di Si nuer fa . Stette il Conte in penfiero di 
mettere l'afiedio a quella terra , che il calore della paffione ve lo perfuadeua, 
ma il giorno feguente racchetato , chefù il primo moto non volendo interrom- 
pere l imprefa già defiinata di Cambra ! , leuato il campo fi condufle a dare il 
guafto a' luoghi di quel contado . *4l primo arriuo dell’ efercito fi arrefero feti - 
ga contrailo Cleri, e Brai terre deboli di quel territorio pofle lungo alla ri - 
mera di fomma , e con grandiffimo terrore de'paefani fi comim iarono a pre- 
dare gli animali ,&aguajlare in molti luoghi le biade : ma non erano anco- 
ra all'ordine le genti , che le prouincie di jtrtois , e di Henaut f erano vbbli- 
gate a contribuire ,e fenga di effe perilgrancircuito della terra , e per II» 
quantità de difenfori , giu die au ano i Capitani nondouerfi tentare l' oppugna- 
tane , per la qual cofa il Conte per non tenere otiofo l' efercito , e per facilitare 
[ imprefa di Cambrai con precludere gli aditi da molte parti deliberò di affa- 
lire Doriano , Città nonmolto grande , ma conueneuolmente forte, e funata 
vicino a’ con fini, che feparano la Ticcardia dal territorio di Cambrai, pi* 
dalla parte più alta fopra Verona , e Corbia . Era nella Città il Signore di 
jiraucurt ,c il Signore di Ronfiai goucrnaua il Caflello , percioche tutte le 
piagge di quella prouincia , come vicine a' confini fono ajficurate con la 
confiruttione de' Caflelli , la maggior parte più forti di fino, che di arti- 
ficio , e con le muraglie di forma antica , e fiancheggiate folamente di tor- 
rioni , ma qurflo perche così baueua perfuafo la vicinanza del perico- 
lo , ò la diligenza di chi la gouernaua , era molto migliorato con ter- 
rapieni , e con ùueUini fecondo il modo della fortificatione de’ noflri 
tempi, il prefidio,cbefi ritrouaua nella terra, come debole molto, e di gran 
lung^mferiore al bifogno, diede animo al Conte di metter fi a quell imprefa , 
ma cg» tutto che la dehberatione fitta foffe improuifa, e ebevi fi riuolgeffcj 
fengaperdere momento di tempo , non potè con tutto ciò efferui pofìo l afle- 
dio, e ferratigli aditi tanto prefìo , che il Duca di Buglione non ne foffe au~ 
uertito , il quale colto repentinamente vi fpinfe dentro quattrocento gentil- 
huomini,<ó‘ ottocento fanti, benché con pernitiofo configho , percioche fe-> 
haueflc mefia nella cara tutta la fanteria ch'era apprcfjv di lui,la quale paf- 
faua il numero di due mila , non harebbepoi hauuto neceffità di tentare rui- 
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nofamenteilfoccorfo,e fc non impegnaua la nobiltà nel cirucìto di quelle 
mura , farebbe fiato così forte di cauallaria , che corrompere le firade , gli 
batterebbe neceffitatialcuarft;manclle occafioni repentine, ne anco alle per - 
fonepiù fauie/ouuengono tutte lecofe . Entrato ilpre fidio , che afcendeua al 
numero di mille e cento fanti, e di cinquecento causili, cominciò ad apparire il 
difetto, perche nonvicffendo Capitano di autorità, che reggefjc il pefo della 
difefa,i Baroni, e Signori delpaefe, che vi erano , con voler tutti comandare , 
mcflero tutte le cofe in difordine,& in confusone , di modo che la pri fcnga lo- 
ro, che farebbe fiata molto propria, e molto gioueuole alla campagna, riufciua 
più lofio di danno, che di fcruitio nella fortezza, e nondimeno conofccndo eia - 
feuno , che bi fognati a tener il nemico lontano dalle mura , fi diedero à ridurre 
in buona forma alcuni riueUini , i quali erano fuori del recinto de ripari per 
trattenere l'approffimar fi de' nemici per qualche giorno , ma anco in quell* 
parte appari tu il difetto del pr e fidio, per che i nobili non fi curauano di mette» 
tela m ano all'opera , &■ i fanti efiendo pochi rifpetto albifogno del lavorare, 
andauano lente tutte le prouifioni . ^Accampofji l'efercito Spagnuolo fiotto a 
Doriano il quinto decimo dì di Luglio , e la medefima fiera Valentino Monsi- 
gnore della Motta , il quale efercitaua il carico di Maettro generale del cam- 
po, volendo riconoficcrc da vicino la piarla per rifolucre da qual parte fofie 
più a propofito di attaccarla, colto da vna archibugiata nell'occhio deflro pafi- 
sò da quefla vita, capitano, che da piccoli, e baffi principe , paffando per tutti i 
gradi della militia , era con chiari ffima fama di efperieirga , e di valore afeefi» 
all’eminenza de' carichi più riguardeuoli,e de’ più importanti comandi . t'ù 
dal Conte di Fuentes deftinato afofienereil fiuo luogo Chrittiano Monfignore 
di Ugno, il quale con lafiagacitdfiua, cl> era granii ffima , aggiuntasti valore , 
& all' efperienza di molti anni, sera meffio appreffio degli Spagnuoli in firn- 
ma riputatane, e per configlio fuo innanzi a tutte le cofe fi cominciò afortifi- 
earegli alloggiamenti dell’ejercito , & a ferrare conforti,e con mez^e lune gli 
uditi delle firade, così per impedire i foccorfi, ebefiisfiorzafiero di entrare nel- 
la terra, come per afficurareil campo non molto groffio dalle molettie , e dagli 
ufialti improuifi de Francefi. Finiti quegli lauori reftaua a deliberare da 
qual parte fi doueffie affittire la piazja,percioche molti erano di parere , che fi 
doueffie affisine prima il caflcllo, co la prefa del quale fi riderebbe molto facile 
i aquifio della terra, e molti altri giudicando difficile i efpugnatione del Cattel 
lo configliauano, che prima fi occupafjela terra per facilitar fi l'adito ad oppu- 
gnare il cali elio. ,Jlta dopò lunga confultatione retto fupcriorcvnajcr^ a 
opinione portata da Monfignore di Reno , che fi doueffie affa lire la terra diu 
quella parte ou' ella fi congiunge col cattello , perche nel medefimo tempo fi 
farebbe breccia alle mura della città, e fi leuerebbono parte delle difefedella 
fortezza . Configliaua il medefimo la qualità del fitto , il qual per rifpetto dal 
fiume Oifa, che vi f affa, era più facile a ridurre in difefa, onde le batterie re- 
fiarebbono tanto più munite , e fpalleggiate da qual fiuoglia impeto ebefa - 
feficro il Conte di San Tolo,& il Duca di Buglione fi quali già fi fapeua,che ra 
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dunauano con gran diligetela le forze loro per [occorrere la nobiltà , che poco 
aunediitamente haueuano rinchiufa in quella terra. Ocooreuaal primo im- 
peto dell oppugnatone vna mezza lunafabricata fuori de' ripari per coprire 
la [offa, che [epurala terra dalcaflello , la quale cffcndo di [emplice terreno, 
ma per la lunghezza del tempo tenacemente conglutinato , pocotemeuale 
percoffe dell'artiglieria , per La qual cofa Monsignore di Rono pr oliato il poco 
frutto che [aceuano nel batterla fi meflea lavorare due trincete per condurfi 
coperto dall' off efc così della Città, come della Roca, e le sboccò vicino al- 
la mezzp luna , non più, che vn tiro di mano , e mentre i defenfori credono , 
ch’egli fia per condurfi con le medefime fin sù la foffa , fece improuifamente 
dall' una, e dall’altra vfche due [quadroni preparati vno d'italiani, e C altro di 
Valloni, i quali parte ar Tappando fi s « perii terreno , parte appoggiandomi 
[cale [olirono così velocemente fu lpsrapetto,che fi azzuffarono, c fi mefcola 
rono co' difcnfori innanzi, chedalle artiglierie della rocca potejferoeffere offe 
fi. La pugna [ù breue ma valorofa , perche i defenfori a ano tutti foldati d'e- 
[pericola, e nondimeno l'effcr colti come improufi , fu cagione che dopò ba- 
tter combattuto vn quarto dì bora , fiipcrcbiatt dal numero molto maggiore, 
foffero conflretti a rithrarfi/aluandofi , sù la firada coperta , ch'era fuori del 
fojfo della terra ; MonfignorediRono, entrato nella medefima mezzaluna 
commeffe al terzo della Berlotta,che fi copriffe, e fi fortificale in quelfito,ba - 
vendo difegnatoferuirfi del mede fimo pofio per piantami la batteria . Erano 
folleciti,c diligenti i Valloni afortificarfi,ma non erano mcn pronti quei della 
terra ad impedire il lavoro ,per cièche con tre Sacri, cb'er ano f opra vna piat- 
taforma della città,e dall'altra parte con le artiglierie del cafiello,batteuano 
di maniera il pofio, oue fi trauagliaua, che laflrage de gli buomini era grandif 
[ima, e tuttavia lauorando a vicenda boragli Italiani, bora gli Spagnuoli , & 
bora i medefimi Valloni finalmente la mezza luna fu ridotta in dìfefa,e in of- 
fa fi piantarono fitte colubrine, che battevano le difefe del Caccilo ,eftican- 
noni,cbe per cotevano le mura della terra , di modulale, che hauendo battuto 
continuamente due giorni, le co fi erano ridotte in termine dì aprire due trmee 
renella contra [carpa, con le quali accofiandofi fi potefie auanzarfi all' affatto. 
Ma in tanto il Conte di San Tolo , & il Duca di Buglione hauendo chiamato 
l Ammiraglio di Villarscon le forze di Tqormandia erano intenti a [occorre- 
re quella piazza, non tanto per lì importanza fua , quanto per il rifletto del 
gran numero di nobiltà , che v'era rinchiufa dentro , e benebe l'efercito , che 
haueuano non [offe molto numerofo , fi confidavano nondimeno nella nobiltà, 
che condii celiano ] eco di poter mettere foldati,e munitioni nella Città, sforza» 
do da qualche parte le guardie, benché dilige ti, e be fortificate de nemici . Di- 
fegnaua di entrare ne Uà terra il Signore di ScfiauaUe con mille fanti, e con 
ventiquattro carra di munitione,efare, che nel mede fimo tempo i quattrocen 
to gentili) uomini, eh' erano in Doriano, firitiraffero aU'efercito,nel quale oltre 
la fanteria, erano mille, e dugento corazza , e [ciccato archibugieri a cauallo , 
perche tl circuito ,c ì entrate della città erano ineguali, e parte di qua parte di 
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là dal/lume, il quale fi pajfa nondimeno in molti luoghi fen%a difficuUàper la 
baffrtja fua baueano terminato diuidcr/i in tre [quadroni, e comparire da 
tre parti , per tenere diuifo , & occupare in diuerfi luoghi il nemico . Conful- 
tojji tra loro la fera del vige fimo terzo dì di Luglio quello , che fi douejfe ope- 
rare ,& il Conte di San Volo era £ opinione, alla quale ajfentiuano il Marche- 
fedi Behn, & il Signore di Seffaualle , che fi douejfe affettare il Duca di Tqe- 
uers, il quale desinato dal Rè alla cura , & alla fopraintendenja delle cofe di 
Ticcardia era di già vicino, parendo loro temerità il tentar bora con grondia- 
mo pericolo, quello che fra due giorni con maggior for^e , e con piu fperanz* 
. di buona riufeita fi potata tentare ; mailDucadi Buglione antico emulo del 
Duca di N aiers,non folo per la diuerfità della religione, ma anco per l'opinio- 
ne di prudenza, al primo luogo della quale fcambieuolmente afpir aitano e Cu- 
no,e l'altro, nonpotcuafentirecbefiafpettajfclafua venuta , e che aluifiri- 
feruaffe quella gloria , che dal Iettar Caficdio , odal [occorrere la piazza egli 
pretendeua , che rifulttjfe in fejleffo , & hauendo tirato f * Ammiraglio nella 
fentcnza[ua,fcce quafi sforzatamele deliberare , che la mattina feguente fi 
douejfe tentar la fortuna . ^All'incontro il Conte di Fuentesconofccndo, che 
tutta la fpcranz* de' Francefi potoua confiflere nel tenerlo difiratto in molti 
luoghi, deliberò di auanzarfi tremigliaad incontrarli per potere con tutte le 
forze vniteopponerfial tentatiuo loro ,e lafciato Ernando TellesTorto cor- 
rerò alla guardia della batteria con mille e dugento fanti, e Cafparo Zappogna 
con altri mille alla difefa degli alloggiamenti, & de’ forti, egli con tutto il re- 
cante dell' efercito fiauanzp jula firada , perla quale ventilano i nemici . 
Cuidaua la vanguardia il Trencipe di nettino, nella quale erano due f qua- 
dre di caualli vna di Valloni, e Fiammcnghi, e l'altra d'italiani , & al fianca 
di efie, due maniche di archibugieri Spagnuoli . Seguiuano il Duca di Orna- 
la, e Monfignore di Rono con due fquadronidi fanteria, i quali bautuano nella 
fronte ciafeuno quattro pczgi di artiglieria da campagna, & invìi imo era 
collocato il re fio della cauallaria conia per fona del Conte , & a canto a lui vn 
battaglione di T edefebi . Dall' altra parte guidauano la vanguardia l' ^Am- 
miraglio, & il Duca di Buglione, era il Conte di San Tolo nella battaglia, & 
a canto afebaueua Monfignore di Sefiaualle, coni fanti che doueuano entra- 
re in Doriano, & il Marchefe di Bclinguidaua il retroguardo . Era il vigefi- 
mo quarto dì di Luglio vigilia dcd^Apottolo SanGiacopo vicino al mezjip 
giorno, quando gli efercitimarcbianiofi fcambieuolmente incontro furono 
in viSla l'uno dalC altro , efenza dilatione di tempo la vanguardia France- 
te ajjàlì con grand' impeto le due fquadre dicauallcria de nemici , delle 
quali quella de' Valloni, ch'era su la man manca vrtata , e difordinataj 
dall' ^Ammiraglio prefe manifeflamente la fuga-, , ma quella di la- 
ttarli ou era il Trencipe di Stuellino [ottenne lungamente l impeto fero- 
ce del Duca di Buglione, fin tanto, che approfjimandofi per fianco [^Am- 
miraglio , che haueua rotti, e cacciati inemici , fu conflrctta anelo effiu , 
benché [enza mctterfi in difordinc di audarft ritirando pota foprauenendo le 
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nimichi di archibugieri Spaglinoli, s attaccò vnfuriofo conflitto, tanto*;,) 
cbci cantili Valloni tornati a r ior dinar fi ,baue ano fimilmente voltatala 
fronte , e combatteuano con non minore ardire degli alni . j n tanto il Si- 
gnore di Se ffaualle , auanjandofifim dimano permutar fi a Doriano, rrtò 
in vno de glifif uadr °»i di fanteria, che feguiuano condotto dal Duca doma- 
la, e fi cominciò fiàloro non men feroce battaglia, che fra la cavalleria fi fa- 
cefle,ma il Signore di nono, come ridde vrtarfi coraggiofamente auefiifqua. 
dronì egli con quello, cheguidaua , volgendo fi di buon pàffo alla man deflra, 
occupò vrialtuìa, ch'era per fianco a fanti di Seffaualle , e percotendodi dal 
fitofuperiore con le artiglierie da campagna ,& indi aff olendoli con due ma - 
nicbcdimofchetticrhcb' erano nella fronte de fuoi, ne fece coti gran firare 
che morto il Signore di'ScfiauaUe,& il Coloncllofan Dionigi, e perdute tut- 
te l'infcgne,i fanti Ftancefifi difperfero fienai più poter mcherfi infime & 
i carri , e le munitioni rejlarono in potere de gl' inimici . In tanto il Come di 
Fuentet auangandofi in luogo rilevato, dal quale feopriua lavaria fortuna 
de fuoi, fpinfe due fquadre di cornili m aiuto del Trcncipe d stuellino , e 
M onfignore di Zpno, & il Duca d Ornala rime figli ordini de loro Squadro- 
ni, s' allontanano vno per parte nel luogo del conflitto, per la qual cofii il Du- 
ca di Buglione conofcendo l'opportunità di cedere alla fortuna, feftga voler fi 
autteii turare di vantaggio ,fi ritirò con poca perdita alla volta della batta- 
glia,con la quale il C mite di fan Volo rifeiuandofi intatto, Pondera mcfcola- 
to nel fatto darne , ma [ Ammiraglia , il quale molto più fcroccmcntetera 
da principio aggii/fato con il maggior numero de nemici , battendo veduti 
cader fimorti dinanzi il Signore dArgeniùlliersgouernatoredAbcuilla e 
il S ignote d A cqucuilla Gommatore di Tomeo di Mare * il Capitano Ter- 
dncl,epià di dugemogtntilbuomiui di Tfcrmandia, benché più taxdi,ccon 
faggio) 1 fatica, harebbeprefo partito anch’egli di ritirar fi ,fe dalla pietà e 
dall ardire non f off e flato di nuouo chiamato nelmr^o della battagli a, per- 
ciò che vedendoti giouane Signore di Montignì fuo nipote , con qumdcci , ò 
venti de fuoi familiari totalmente impegnato , & afpramcntc perfegmato 
dalla fanteria Spagnuola d'Antonio M cndogga, richiamando i fimi, che vii 
fi r itir auatio, voltò furiofamentc il cauallopcr difpegnarli,ma circondato da 
gli archibugieri spagnuolt,e toltogli ilpafio dalla cauaUem Italiana, e Val 
Iona, valorofamente combattendo, e ferito inmolti luogbicadè finalmente 
da cavallo, e benché egli palefando il fuo nome offerì /Te ammonta mila fr.^i 


nquaiacucto furono amoeaue dalla Jeuerità del Come di 
Fuentet fatti morire . l{eftarono morti apprejjo a lui tutti quelli che loferui- 
uano, benché doratamente combattendo ,face/fero la vittoria molto fan- 
guinofa anemici, il Duca di Buglione ò giudicando maggior fenicio del Ri 
n falliate ilrefiante di quelf efercito , òpure mofioda mala volontà verfoì 
Ammiraglio cwcmlto religiofojc Cattolico, perfuafe al Conte di fan Volo h 
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il quale come giouane ,fi riportata alla fentcnga de più vecchi, eh e finga 
fare altra proua di ricuperarlo fi riduceff ? la battaglia in fi curo ,mail Mar- 
ch efe diBelin,detefiando quefio configlio , fi fp'mfeco'l retroguardo per fioc- 
car, ere al pericolo dell Ammiraglio , e nondimeno effendofi incontrato ih 
quattro [quadre dllancie , che il Conte di Fuentesgli haueua J'pmtc con tra, 
non h ebbe forici di refifiexe all'impeto loro, e rotto,e diffipato in vn momen- 
to, fàluandofi gli altri con la fuga egli, & il Signore di Lonchiamp refiarono 
prigioni de nemici, c quefio fù vno di quegli abbattimenti , ne ' quali fi fece 
chiari ffimaproua,che le corazze nella campagria fono di gran lunga inferio- 
ri all impeto delle lande . Fù maggiore il danno,che riceuerono i Frante fi in 
quefio conflitto per la qualità, che per il numero de morti, per ciò che la font- 
ina nonarriuòin tutto afeicento, mala maggior parte gentilbuomini, eper - 
fine di nome ,deUequalieracompoflo tutto l’efercito, il che fece migliore la 
feufit del Duca di Buglione, che haueua faluato il reflante , benché fojfe con- 
finati filma opinione , chefe tutti gli fquadroni entrauano nella battaglia ad 
vn tempo, ò s eglipertinacemente combattendo hauefi'e chiamato il Contedi 
fan Volo con la gente frefea in fuo aiuto , ò fi farebbe mcjfo ilfoccorfo in Dor - 
lanofo almeno fi farebbono ritirati finga ricetiere così gran danno ■ Dal can- 
to degli Spagmtolimorirono pochi, e tutteperfoneofeure , e tra’ feriti fi con- 
numerò folamcntc Santino di Luna. Mentre fi combatte frigliefercitinon 
erano fiati a bada gli a/fediatidi Doriano ,perchefintito il romore vicina 
del conflitto icranobrauamentc foniti ad affalire le trincere,nellequaliba- 
uendo ritronato ipoiiiben fortificati, e tutte le guardie contarmi inmano , 
furono non menovalorofamenterifpinti , benché in quefio combattimento 
non rie eue fiero molto danno . il Conte di Fucntes tornato Vittorio fi all' a fi 
fedio,e libero dal timore d'effer e più molcfiato da' Francefi,fimefse con tut- 
to lo fludìo a [olle citare t oppugnatane , alla quale benchc rifpondeffero i di- 
f enfivi con animo, e con valore molto riguardeuolc non corriifpondcuano pe- 
rò di configlio, e d'cfperienga,di modo che appariuamanifeflamcnte , che la 
terra farebbe, benché con molta flrage , pertienuta in potere degli Spagnuo- 
li . Fecero il giorno vigefimo ottano gli afiediati vita numerufa finita nel 
caldo del mezzogiorno, e perche trouarono la fanteriapronta , & apparec- 
chiata alla difefa,dopò lungo combattere furono vltimamentecoftretti di ri- 
tirar/» ài che mentre fanno con paffi lento, e finga pegno di fuga affiliti dalla 
caualleria , e pcrcojfi furiofami nteper fiancoperderono molti de' fuoi ,cdi 
ttutacarricra furonorimeffi fino allacontrafcarpa . il giorno feguenteba- 
uendo battuto lartiglicrie, nonfilo le mura della città , ma fatto brecciaan- 
ra in vn angolo dcleafleUo,il Conte fece darci affatto, eper diuideregli uni • 
mi, e le forge de'dcfenforijpinfc le fanterie, e nell'vn luogo, e nell' altro ■ Al 
coll elio afialironogh spaglinoli, alla terra i Palloni , epoca dopò gl' Italiani 
entrati in ambedue letrinccrc rinforzarono la battaglia. A pparìin que- 
flaoccafionccbiarifimalavirtùd'Ernando Telles Vortocarrero,il quale if- 
fend o foli to prtma [opra la rottura dclcaflella,vi combatti con tanta ferocia. 
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che morto il Conte di Dimoi , il quale da quel canto haueua la cura della di fe 
fefa } eriuerfato,e rotto lo fauadrone di quei di dentro , rètto con grandiffima 
Storage pref a, & occupata la rocca , dalla quale calandogli affalitori fenga^ 
trouar ne oHacoli,ne impedimenti di trincero, ò di caf cimate, perche limpe- 
ritÌJ,'o la difcordia de’dcfenfori,non haueuapermeflofhc vififabricajfe al- 
cun riparo , occuparono impetitofamente anco la terra , nella quale per ven*- 
detta della jlrage iHan , il cui nome altamente rifonaua nella bocca di eia - 
fcheduno, furono ferrea riguardo nell impeto del combattere tagliati apejgi 
quanti v' erano dentro, sì che appena di tanto numero digentilhuomini , e di 
faldati , il Signore di Haraucurt , & il Signore di Griboualle con quaranta. » 
faldati recarono prigioni , rimanendo morti fui campo , il C avellano Ronfoi , 
i Signoridi Framecurt,edi Trouilla , che haueuano cot ica principale , più 
di trecento altri gentilbuomini,e più difciccntofoldati . La terra fùfaccbeg- 
giata nel calore della prefa , e reflò alla diferettione de foldatifino alla fera, 
che fi riceuerono prigioni quegli , che s' erano ritirati alla ficuregja dcllcj 
Chiefe . il Conte di Fuentcs,ottenuta così picnavittoria, fi diede a rifarcire 
la ruina delle mura, & a diftruggerc i Umori di fuori , e dato il gouerno della 
pialla al Tortocanero , che con tanta laude s’ era adoperato nclT efpugna r- 
la,fi meffccongrandiffma follecitudine afar leprouifioniper andare alfaf- 
fedio di Cambrai,non volendo perdere inutilmente quellaprofperità, chegli 
dimoftraua il vifo della fortuna . Era in tanto arriuato alt efer cito meg%p 
disfatto , e tutto Jpauentato il Duca di jqeuers , il quale benché fi sforgajje 
dijjimulare gli errori , eh' erano fiat i camme }]i, abboccato fi nondimeno col 
Contedi fanVolo,eco'lDucadi Buglione a Tiquigrù , non potè contener fi di 
dir loro, che nel confultare erano flati troppo arditi, e nel ritirar fi troppo pru- 
denti, dalle quali parole , e dall' antica emulati one difguflato il Duca di Bu- 
glione Jipartì dati cfcrcito ilContedifanPolomedefimamcntepoco fo- 

tti sfatto,, fi ritirò a Bologna , reflando in vna tetta fola, ilpcfo,ela cura della 
difefa . Il Duca di Tqeuers prefo il gouerno dell' tfercito , benché ridotto à 
debolifjimo flato, fi meffein Umiens il fecondo giorno (fagotto per ajficura- 
r e quella città, la quale dallavicinaflrage di Doriano eraingrandifjimofpa 
uento,e perche i cittadini concor fi popoLr, mente aluiglidimoflrarono d'ef- 
fere in gran timor e, che la città di Corbia non molto dittante dalla parte don' 
erano i nemici non perueniffe in potere loro eglipromife d' entrami il giorno 
feguentecon laperfonapropria,e così Inficiato in Anùcns il gioitane Duca di 
Bptcloisfuo figliuolopafsòfenga dilatione a Corbia,nella qual terra, benché 
debole, s' andò mettendo all'ordineper riceuere il campo Spagnuolo ,fc pur s‘ 
incamminale a quella volta , ma il giorno feguente ilConte di Fuentes ,che 
non erapiù,che fette leghe di fiotto leuato il campo daDorlano,sanuangp in 
vii alloggiamento vicino alla città di Verona, per la qual cofa il Duca parti- 
to con tutte le genti da Corbia,andò ai alloggiare ad Jf rbonier per entrare la 
medefimanottc inTerona . Tararono il quinto giorno gli Spagnuoli vicino 
alle mura di quella terra ) marcbiando alla volta di fan lduintmo,pet ilcbèit 
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Duca chiamato dal Pifcontc tf^Auchì,che Vera dentro Vi fi condii ffe la mal 
fina del Jeflo giorno, nel quale il campo nemico fece alto nel mede fimo allog- 
giamento, e ri dimorò quattro gionù ,per. fare d ogni intorno prouifione di 
vittouaglic, e l'vndecimo giorno d'Mgotto aecoflandofi quattro miglia vici- 
no alla città di C ombrai, palesò ilfuo iifegno daffediare quella terra , libe- 
rando t mtei altre dalfofpetto, nd quale erano fiate . il Marefciallo di Ba- 
lagniycb era in Cambrai,conofccndofi debole difoldatefca,e molto più odiato 
dagli babitantiyi quali nonpotcuano tollerare ilfuo dominion non hauenefo 
oltre di ciò modo alcuno di far lepaghf, e difottenere la foldatefca,follecita 
il Duca di jqeuers con quattro corrieri fpediti Im dopò i altro, che doueffe 
foccorrerlo digenti, et accommodato di qualche quantità di denari, fignifican 
dogli la poca fidanza. , cbehaucua nel popolo , & il molto timore , cb era nel 
pre/ìdio per In fama della firage, ch'era fucceduta a Doriano . il Duca di 7v(e 
ucrs chiamato il con figlio de' Capitani Slette lungamente dubiofo , s’ egli do - 
uefìc entrare con la propria perjona in Cambi ai , perche dallvn canto lage - 
lofta di conferuare quella città, e la gloria del difenderla lo flimolaua a puf- 
farui,e dall'altro la necejjìtà di adoperar fi per riordinare l'efercito, e per au- 
gumcntarlo,ne lo difconfigliaua,maeffendo tutti i capitani concordi, eh' coli 
nondoueffe impegnar fi poiché fpcrauano,cheBalagni dotwfiefupplìr e albi- 
fogno del comando dentro alla terra ,£ la fua prcfenxp farebbe Jotmnamen- 
te neceflaria per apparecchiare ilfoccorfo , deliberòdi mandimi Carlo Duca 
di Rptelois fuo figliuolo con quattro cento caualli,e con quattro compagnie di 
archibugieri, i quali perche potè fiero marchiare fpeditamentemefie tutti et 
cauallo . Mandò in compagnia del figliuolo i Signori diBucbì,edi T rumelei ‘ 9 
quello mattro di campo di molta cfpiricnga,c quefio Gouematore di villa 
Franca, diede il comando de gli archibugieri al Signore di Pautricurt falda- 
to di lunga efperien\a, e dettino che dopò il figliuolo, entrale nella città 
Monfignore di Vie con cento caualli,e eonquattro cento altri fanti,acciòcbc 
potejfc fupplireal carico delia difefa in quelle cofe, alle quali non potefje at- 
tendere , ò non arriuafie t efpericngadel Marefciallo di Balagni , all’vbbe— 
dienti del quale s'inuiauano tutte le genti . In quefio mentre il Conte di 
Fuentes accolli cinque mila fanti mandati dalle prouincie confinanti folto il 
Trencipe di Cbimai , & vn reggimento di Palloni afioldati da Lodouicofiì 
- B arie rnon t u irciuefcouo di Cambiai, sera accottato alla terra il giorno deci- 
mo quarto, tir banca cominciato a ferrare in continente i puffi aljòccorfo , chi 
egli giudicanti douerefòprauenire,dclla quale diligenza non ritardato ilDu 
ca di Rgtdois fipofe alla ventura per entrare nella città, & battendo carni- 
nato tutta la notte comparuc nd far del giorno sù la pianura , che circonda 
largamente la terra é'ogni intorno . lljito comparire digiorno contro quello, 
che dtfegnaua,fà cagionato non fòlo da vna grandifjuna pioggia , che fece 
quella notte, ma molto più perche paffando certa acqua nel villaggio <£ Urna 
fnpra vn pon te di legno, vnaparte d'tffo era caduca,ondegli canne ime far ah 
tlffin tanto che di tmle> e di frani fttmnlfnarimme / offe rifatto il ponte,. 
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per la qual Cofagli Spagnuoli, che haueuano hauuto tempo , eie fi ere auuì* 
fati,c di montare a cauallo all arriuo del Duca, fi trottarono nella pianura^ 
appettandolo con bell' ordine sù la diritta firada . Terme egli la briglia quan- 
do feoperfe i nemici, non ben certo di quello, che fi dourfiefare , ma la tuida , 
che lo conduceua,pratica delpacfi,gli dimolìrò, chefrà la caualleria nemi- 
ta,& vna porta inferiore della città, era ma firada corte atta , e dirupata, la 
quale no fi poteua c osìfacilmttepafiareji che -voltandoli a quella parte per- 
venir ebbono [otto le mura della terra i>mangj,ch'cjferefipragiuti da nemici, 
a quali conueniuaprendcre lunga volta per non impedire fe slejft nel concai 
no della firada, per la qualcoja il Duca poflofì coraggiofamente alla tefia^ 
della fia gente, vfcì della firada macftra,e declinando a mano manca , mar- 
chiò di buon trotto alla parte oue la fua guida lo conduceua operando <f arri- 
vare alla porta finga trovar oftacolo di nemià , ma come fi fu accollato affai 
Vicino alla terra, trottò vn corpo di guardia di cinquanta ca valli, i quali alC 
arma, che altamente rifionatta per la campagna, erano pofiiin ordine per im- 
pedirgli la ftrada,pcr la qual caufa neccfitato a combattere, abbuffata la vi- 
li era, edato animo àfuoi afialì con tanto impeto,che neiprimo incontro rup- 
pe ,e riuersò la truppa de nemici , e finga perdita d' alcuno de fuoi, fatto ve- 
locemente il caracollo, fi rifirinfe.c nel primo c rdine continuò digranpafio il 
fuo camino , ma noi: fi fùauangato altri dugento pafli , che $ abbattè in vn 
grofio d altri cento, eventi caualh, li quali inuefiiti con la mede finta ferocia 
fengafar molta refifienga conuc/mcro ritirar fi , In tanto il grofio della ca- 
uallcria Spagnuola,che l haueuafin da principio fioperto,s cranio Jfo conce* 
lenta non minore alla fua volta, mal impedimento della flrada concaua,& il 
fango della campagna, che per la pioggia della notte precedente*™ tutta lu- 
brica, efdrucaolofa, trattenne tanto il marchiare, che quando le prime [chic 
re arrivarono ad ajfalire il Duca, già le artiglierie deUa terra lo difendeiia- 
no,le quali fulminando con grandijjimo impeto , & infilando tutta la cam- 
pagna impedirono, ch'egli non riceuefie alcun danno, di modo tale eh entrato 
nella città, & accolto con grandijfima allegrerò di ciafcuno, trovò di non. 
baucr perduto altroché vn paggio filo, & vna parte nonmolto importante 
de carriaggi , i quali non hauendo potuto pareggiare la prevegga de rii 
altri , pervennero in potere de gli Spugniteli . L'entrata del Duca di Re- 
telois neceffitoil Conte di Fucntes a firingere più dappreffo laffcdio per 
impedire , che non vi pcnetrafje nuouo ficcor fi , alche lo confortava fiml- 
mente il bifigno di denari per pagare , e per mantenere l'cfircito , poi- 
cheti Ve feouo di c ombrai , e leprouincie confinanti benché fi fifiero vbbli- 
gati a lontribnirh cinquecento mila fiorini negauano nondimeno di farnr * 
lefborfo mangi, elicgli cominciando C oppugnatone fi conducete fipr a la 
conir afearpa . Jlggmigtuafii l'animo fuo ardente portato dalla felicità de' 
pa fiati progrc fi, ilquale lo incitava ad intraprendere anco fipra il numero , e 
fipra le forge dell cfercito fio , quafi prefigo, non oflante le molte difficoltà 
diprofpera mfiua per la qual (fifa effendi) la Città di gran circuito , e non 
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potendo fupplir e coniagente deliberò di chiudere con forti, e con ridotti tutta 
la parte , che di qui dal fiume Schaida , il quale diuide la Città per il mez? 
Zp , è riuolta verfo la Francia , giudicando , che con 1'impedimento delle for- 
tif cationi fi potrebbe fupplire al difetto ,non vi effondo tanta foldatcfca _» 
nell'efercito , che baftaffe ad occupare il fito , cosi largo , e così ampio , che-* 
comprende lo fpatio di molte miglia, ma apparue in quejta occajione comi 
■appai fo in molte altre , che i forti , & i ridotti ,fe non fono accompagnati da 
.conuenctiole numero di gente rifiuta a menar le mani, non impedirono l'en* 
trota di coloro , che a rifchio di qualche catinonatufannorifolutionedipaffom 
re , e nondimenoil Contedi Fuentes fatti venire quattro mila guastatori dal* 
leprouinciecirconJlanti,fittanta duepezzi di artiglieria di diuerfa gran • 
dezza , <jr vn marauigliofo apparato d'injhumenti bellici, e di munitioni 
pieno d'animo , e di ficranz? fi mefie a circondare la Città ,per ogni parte , 
ma da quella particolarmente, onde potata efiere foccorfadà Frane e/i . Fece 
fabricare vn forte a guifa di piatta forma infra la porta Nuova , e quella di 
San Sepolcro incontro òlla partedella Città riuolta almeno giorno, il quale 
capace di mille fanti chiamarono dal borgo, che vi tra congiunto il forte di 
Gniargni, & vn altro non molto minore ne fece alzare a dirimpetto , del lun- 
go per douc il fiume entra nella Città dalla parte riuolta all'Occidente, che 
nominarono il forte diTrcmè dal nome fimilmente dall' aggiaccate borgo , e 
frà l'vno, e C altro di quefti erano dicifette ridotti aguifa di fontine Ile, ne' qua- 
li Jlauano venticinque fantipervno , & er ano i due forti, e tutto quello fpa- 
tio , ebe fi dille ride da tra loro , a guardia del Trencìpe di Chimai , con la gen- 
te nuouam.nte venuta dalle prcuincie vicine. Oltrequtfti pofii, infra la porta 
di Cantimprè, e quella delle felle piegando al fétte trioni era fabr'tcato vn altro 
gran forte , a cui pofero nome Sant'Olao , doue convnreggimentodi Tede felli 
comandaua il Conte di Bia. Dalla porta delle Selle fino aliaCittadclla incontra 
albaloardo Roberto, filo, che fi offende dal fcltentrionc all' Oriente deliberaro- 
no di piantare la batteria, onde fra quello fpatio fi cominciarono a cattare le 
trincete, e ne fù dato il commando ad jtgojhno Mcffia. il Conte di Fuentes con 
la caualleria dell' efer cito , e con due terzi di Palloni era alloggiato in due pie - 
coli villaggi , eli erano alle fpalle delle fortificationi ,& Mmbrogio Landria - 
no Luogotenente della Caualleria leggiera con quattrocento caualli,e con* 
feicento fanti ftpofe fopra quella Sìrada , che conduce a Verona , tenendo con- 
tinuamente molte imbofeatein diuer fi luoghi fe tuo fi per affa lire , e per impe- 
dire ilvìaggto a coloro , che fi arrifebiaffero di voler tentare l'entrata della 
terra. D fpoff e le co fc con queff ordine fi diede principio a cattar le trine ere 
affiSlendo al lauoro l’ingegnicroTauiotto , & il Colonello la Berlotta , l'vno 
per l' ingegno , l’altro per £efptrien%a , b uomini di grandiffima rffimaiione. 
Ma riufeiua difficile fopra ogni credenza il lauoro, perche ne’ luoghi più baffi, 
ouepafia , <& innonda il fiume Schaida ,ft trottava l'acqua così vicina , che 
non fi poteva cauarc più d'vn palmo , & i luoghi più alti erano così gtanofi , 
tf'fjifi , che nonfi poteva far progrejfo fen^a gran fatica , e finzp grande in- 
tervallo 
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t eruttilo di tempo ;e nondimeno i faldati auueggj a trauagliare , pieni d’ani- 
mo perlevittorie paffute ,& afpirando al Sacco d' vna Città così ricca, tra- 
vagliavano con pancina lacrimabile , affluendo continuamente al lauoro , 
bora Monftgnore di Rono , bora il mede fimo Conte , follecitando con le paro- 
le, con le promefle, e coni donativi la perfezione de lauori, siche il primo 
dì di Settembre fi sboccarono due capacijjimc trinare fui bordo della fo[f a 
tra il baio ardo Roberto , & vn riuellino fabucato a me%go della cortina^ . . 
Chiaracofaè , che fé queidi dentro conlefortite , e con le contrabatterie ba- 
ueffero moleflatoil lauoro, egli farebbe proceduto con eftrema difficoltà, efor- 
fi all' vltimo ferrea frutto , ma ben fi conofceua , che Monftgnore di lialagni , 
ò eraperduto d'animo , ò nonbaucua molta efperierrgq , perche per lo /patio 
di diecigiorni, che durò il trauagliare degli Spaglinoli fletterò i difenfori /em- 
pie otioft , fewga porgere loro moleflia di forte alcuna , & il gioitane Duca di 
Retelois,il quale pei la tenera età fi riportava alla di/ciplina degli diri , ben- 
ché molto dicefle , e molto fi afjàticajfe, non poteua,ò nonbaucua credito di 
muoueregli altri ad operar e, di modo che ne anco il giorno , che fi aprirono le 
trincierefi farebbe fatta moffaalcuna,/e egli mede fimo agghiaiando vita co- 
lubrina non [hauefie felicemente tirata contrai nemici , perche colpì , & im- 
boccò latrincera,dal qual efempio eccitati più i fuoi gentiluomini , che gli 
altri tirarono molte cannonate , che fecero qualche danno a nemici . Ma op- 
portunamente fopr auenne il giorno feguete Monftgnore di Vie huomo di gran 
credito , e di lunga efperien^a , il quale fchifati felicemente tutti gli agguati 
poflidal Landriano,pcruennc la mattina delfecondo dì di Settembrevicinoal 
la Città con tutta la fua gente a cauallo, e perche le guardie della fanteria era- 
no poche , e rare,paffando irà forte , e forte , ferrga ricever danno dalle ar te- 
glierie , che tiravano per ogmparte , penetrò fenica perdita alcuna preffo alle 
mura, della Città poco difeoflo dall’Orlo della fojla , ma mentre fi crede <f -ba- 
tter evitati tutti i pericoli , fi trovò improuifamente aflalito alla coda, da vu 
gro/fo di Cavalleria Italiana, il quale condotto da Carlo yifeonte s era di tut- 
ta briglia auairgato alla fua rolla, di modo che per fuggire I imminente 
pericolo, poiché già tutto il re fio della cavalleria gli era alle fp alle, fece [mon- 
tare incontinente i fuoi,elafciare i caualli in preda de* nemici, i quali mentre 
attendono avidamente a rapirli gli conce/fcro tanto tempo, ch’egli conlamag- 
gior parte dclfuo/eguito fi potè gettare dentro della fof/a , fino alia quale f 
benché coraggio/amente fi flùnge/iero gli Spaglinoli, non poterono ne nuocer- 
tene impedirebbe dopò lunga fcaramuccia, & infinito numero di cannonate » 
non peruenij/e /alno dentro la terra. Tarue,cbe la fuaprefen^a metteffe (pi- 
rito, e cuore nella difefa, perche la medeftma notte lauorando a gara ifoldati, 
fi alarono due piatte forme jdictro alla cortina travagliata da nemici , & vn 
cauallicre alla gola del baloardo Roberto , ne quali polli fi piantarono molli 
pe'ggi di artiglieria , e fi fece vna furio fa contrabatteria con tant impeto , e 
con tanto danno , che imboccale le artiglierie di fuori, (cavalcati i cou- 

quaj/atc le ruote, e diffipati i gabbioni , fletterò gli Spaglinoli trcgiornifcmp 
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poter operare cofa,ehe fofle di momento contra la terra. Ttfelmedefimo tem- 
po fece egli lavorare due cave fotterranee, che profper amente per uenutefolto 
alla principal batteria la gettarono in aria, efotterrarono cinque pc^ ,fra - 
enfiando, e difordinando tutti gli altri . 7^e cejfaua in tanto dtfare opportu- 
namente qualche {ortica, fé bene il gran numero de luoghi , che conueniua te~> 
nere prcfidiati,nonpèrmetnua,che lefortitefojjero ne frequenti, ne numero- 
fi. Contro così valorofa difefa il Colonello la Berlotta , che baueua battuto U 
carico principale dell oppugnatone a fauore più di gabbion i , che di trincete , 
benché con perdita di molti follati , peritarne finalmente a tagliare la contro - 
fcarpa,ma ella riufeiua così alta , che per calare nella foffa era neceff ario d'a- 
doperare le fiale, il che appariuafommamente pericolofo , perche il fianco del 
baio ardo Roberto, & vna caf amatta fabricata quei giorni nella foflai firma- 
no alla fioperta,c dalli un lato , e dall' altro, coloro, che ardivano d'apprefintar 
fi alle fiale, per la qual cofafù ncceffariofabricare vna batteria di cinque co- 
lubrine, che battcffeUoflefi del baio ardo , & alla cafa matta quattro giorni 
continui fi combattè dtfierat amente con quantità innumerabile di fuochi ar- 
tifici ati per occuparla . Ala il prendere la cafa matta per il valore de' difen- 
fori r infuna grandemente difficile, e nel fianco del baloardo baueua Monfigna 
re di Vie fatti di maniera fotterrare cinque canoni , che niun impeto battana 
a poter impedire l’ojfefeloro , per la qual cofa deliberarono i Capitani di tra-. 
J portare la batteria in filo più baffo, a canto alla porta delle Sclle,ouc lauora- 
dofi congrandifiimo ardore di lutto il campo in due giorni piantarono venti- 
due cannoni, che peno leu ano la cortina ,epcr fianco fii groffe colubrine , che 
f coronando il fianco del baloardo liberto, rendeuano molto pericolofo a'difcn 
fori il poterfi fermare , & adoperar eie offe fi in quel filo . Quaftnel medefi- 
mo tempo il Colonello la Berlotta con due altre trincere fi portò tanto innan- 
zi, che penetrando copertamente fino alia cafa matta , conttrinfe gliaffediati 
di abbandonarla,onde reflando libera la foffa cominciarono a tirare le artiglio 
rie ,& a metter fi in ordine I'e finito per darei' affatto . Trauagltaual anima 
del Conte di Fuentes l'intendere , cheti Duca di 7 qeuers fermato a V erona , 
bauca ridotti inficmc più di quattro mila fanti, e fitte in ottocento cattalli,con 
% quali giudicava, ch'egli fojfcfima dubioper metter fi a rifibio di f occorrere 
la Città , nella quale bave vacosì gran pegno , qvanto era il proprio figliuolo* 
per la qual cofa fatte tagliare, & attrauerfare congran diligenza tutte le firn 
de , baueua al capo della (pianata fatto fabricare vn altro forte, nel quale ba- 
uca meffo Gaftone Spinola con mille fanti, e tutto l'efircito era conmirabil 
ordine difpotto di tal maniera, cbefolleuandofi ad ognipiccolo mouimento tue 
to in arme , rcttaua la pianura per ogni parteingombrata vicendeuolmcnte 
da foni , e da [quadroni , i quali fiancheggiatrdalle loro truppe di caualli , t 
con le artiglierie minute nella fronte, rendeuano difficiliffìmo ilpoter penetra- 
re nella terra, firrga gran pericolo,ò ferrea venire jpcditamcnte alla giornata. 
Ala non meno di queflo rif petto affliggeua il Conte , il mancamento del dena- 
ro* perciò che lepromntic vicine molto più volqntcrofi a promettere,cbcf uff- 
~ " fidenti 
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fidenti ad attendere , non haueano potuto mettere in freme fe non la metà del 
denaropromejfo, del quale fi era conuenuto fpendere vna gran parte nel fodif- 
fare temili de, che s erano abbottonate a Lir amante , acciòche acquetando fi 
veniffero a rinforzo del campo ; per la qual cofa procedendo le prouifioni di 
Spagna con la {olita dilatione , era ridotto il Conte in grandifjìmo affanno del 
modo di foflenere l' efercito,il quale flado tutto occupato, ò nell' oppugnatane, 
ò ne Ila guardia de forti, non patena allargar/} per viuerc a diferet donenel 
paefe, ancorché la Ragione dell'anno , & i campi pieni di frutti fojfero molto 
propitvj alfoficntamento degli huomini,e de caualli . ^iggiungeuaft a quefli 
rifpetti la difficoltà deU'oppugnatior.e,la quale , e per la fortezza della Città , 
eper il numero e valore de difenfori,e per la prudenza, e follccitudinc diMon 
fignore di yic riufeiua così ardua, e pericolo fa, che molti cor.figliauano, che fi 
doueffe leuare il campo finga perderfi in vn imprefanon riufctbilc,cfenza a- 
jpettare la venuta del Ifi di Francia , che vittoriofo nella Borgogna già fi fa- 
peuaeffer moffo alla volta diViccardia . Ma trà quefle difficoltà forfero nuo- 
ui, e non penfati accidenti . t lancila fempre il popolo di Cambra i auncggo à 
vi tic re fotta il dominio piaceuole degli isfrciuefcoui impatientemente tolle- 
rata la Signoria del Afarefciallo di Balagni , e tanto più s' era accrefciuto il 
rammarico, e lo {degno, dopò che il Uè di Francia, prillando la corona del do- 
minio, thè vi tcneuafihaueua conceduta infeudo al medefimo Balagni,il quar- 
te con animo altiero, e con coflumi rapaci accrefceua in gran maniera la mala 
fodisfattione de' Cittadini . Mggiungeuafi a quefto male la natura infoppor- 
t abile di Madama di Balagni moglie del Marefciallo , la ouale partecipe del - 
l'inueflitura non filo aggiraua , e gouernaua afuo modo l'animo del marito , 
ma con cRorfioni,con rapine, con feberni feminili,econ peffìmi trattamenti , 
lauta ridotta la Città in vmuerfale difper adone , per la qual cofa mentre il 
campo Spagnuolo cominciò ad aggirarfi in quei contorni » haueua il popolo fot 
to colore di dimandare foccorfoal ififpediti a lui due de' più fpettab ili cit ladi- 
ni, i quali propofero, che fc il Efivoleua leuare il dominio della città al fignore 
di Balagni, & incorporarla alla corona di Francia effi a proprie fpefe hareb - 
bono pagato ilprefidio,e l'hauerebbono difefa,e mantenuta cantra ioppugna- 
tione degli Spagnuoli, fen’ga che il ne fentiffe difpendio,ne grauegga di far 

te alcuna, la qual riebiefta offendo fiata rigettata per opera di Madama Ga- 
briella fmifuratamente amata,efauorita dal R£, erano effi ritornati, e co met 
tere il negotio in difperatione haueano finito di concitare, e di efferate l'animo 
di ciafcbeduno . In quejla mala difpofitione degli animi foprauenne la neceffi- 
tà dell'ajfedio , nel quale effondo mancato totalmente il denaro , il Signore di 
Balagniprefe efpediente di far flampare certa moneta di puro rame , ordinan- 
do con publico proclama , che ognuno la doueffe finja dubitatane riceuerc > 
per douerli poi effer cambiata, liberata , chef offe la città dall' oppugnatione 
prefente, ma moltirendendofi difficili ad accettarla,così, perche non fifapcua 
qual' efito doueffe forine l'aff'edio , come perche poco fi fidanano della fede di 
Balagni, furono cagione, ch'egli , e la moglie vfafiero molte violenza per fare 

Ssì ybbedire 
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obbedire il loro decreto, dalle quali tfafperatoilpopolo,prefaf oceafione,ch'tf 
fendo fatta la breccia tutta la foldatefca Jlaua in ditte» fi luoghi difpojla sù la 
muraglia, fi folletto tumultuofametc inarme,e sipadronì prima della piagga 
guardata da dugeto Suiggcri,e poi della porta di S. Sepolcro, che come più lo- 
tana dal trauaglio era poco guardata , efpedirono due de principali Cittadini 
a trattare d' arrider fi con certe conditioni. Qjtefii capitati allo J quadrone del 
Trècipe diAueUino, furono da lui mandati al Cótedi Fuentes, il quale afjicu 
rato dal mede fimo Vrencipe ,chei Borghtfi s erano veramente impadroniti 
della porta di San Sepolcro , fece fermare la batteria , attefe a trattare-» 

con i deputati . In tanto Monfignore di Vie fentito il romore ina condotto 
alla piagna , procurando con efficaci parole di placare il tumulto, e d'acque- 
tare l animo de ' Cittadini, poiché con laforga non fi poteuano confinngerc, 
effendo ingiandijjimo numero, d'animo feroce , e ben armati, e quel che più 
hnportaua padroni giù non foto di tutte le Hrade, ma d'vna porta ancora, 
per la quale poteuano introdurre a loro beneplacito il campo Spagnuolo , ma 
le parole fue non fecero frutto alcuno ; di modo che accomodando fi egli alias 
neceffità del tempo, gli efortò a trattar pofatamente con gli Spagntioli,& ad 
afficurar benelecofe loro , per non incorrere nclprccipitiodel facco,come 
fuole ben fpeffo fucccdert a quelli , i quali mentre trattano C accordo,! aden- 
tano ladifefa. Qucflodiceua, e perfuadeua egli al popolo perche defidera- 
ua prolongare il tempo per potere in tanto ritirarci fuoi faldati dentro alla 
Cittadella . Dopò il ragionamento fuo foprauenne Madama di Balagni , la 
quale con animo virile fece al popolo vn lungo ragionamento, ma laprefen- 
ga Jua più prefio eccittaua , che acquetaffe il tumulto ; di modo tale , che a 
pena i foldati strano ridotti nella Cittadella , quando il popolo cominciò ad 
aprire l adito della porta . Soprauenncro i deputati nel mede fimo tempo con 
Ce capitolarmi fottofcrittedal Conte di Fuentes , nelle quali fi conteneua in 
foftanga , chelaCittàfoffehberadal fiacco , & hauefie perdono generale di 
tutte le cofepafiate, chea Cittadini fi confsruajfero i loro antichipriuilegif , 
e r mane fiero fiotto l vbbedienga dell’ lArciuefcouo, come foleuano efferc pri- 
ma, le quali capitidationì effendo accettate dalpopolo, entrarono fenga dila- 
tane nella Città , Gafione Spinola, & il Conte Giouan Giacopo Belgioiofo 
con trecento caualli , e dietro adoro Mgoflino Meffia con i fanti Spagnuoli , 
c 'porga tumulto ò danno alcuno de' terragganis' alloggiarono nella piagge . 
La fera medefima entrarono I *Arciucfcouo ,&il Contedi Fuentes ricevuti 
con grandiffima allcgrcgga de' Cittadini , i quali godevano di veder fi dopò 
lo fpatio di molti anni liberi dallo firatio di vn impotente dominatione, e ri- 
tornare all'antico modo di governo , e di Signoria . Erano in tanto ritirati i 
Trance fi in Cittadella con rifolutione divolerla difendere lungamente , ma 
prefio s'accorfero della fallacia del loro difegno , percioche aperti imagag- 
ginide' grani, edcllc altre vit tovaglie apena fi trovò da viune per due-» 
giorni . Troced eua qui fio nonpenfato difordine da Madama di Balagni-, Ut 
quale non meno imprudente , che auara, bavetta fccrcfamente dal marit» 
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* venduto tutto quello, che nelle munitùmi fi ritrouaua; di modo tale, che bà- 
ttendo il Conte di Fuentes mandato ad intimare a' difenfori, che s'anendef- 
fero innanzi , che fi piantajfero l artigliane , ejji vedendo di non fi poter fo- 
Slenere con marauiglia di chiunque non fapcua il mancamento, e con islupo- 
re dclmcdefimo Conte, accettarono il partito d'arrender fi con certe capitu- 
lationi da loro propone , le qualimofirando il Conte di portar rifpetto all'età 
del Duca di Bctelois , & al valore , e ripa catione di Monfignore di Vie, ma 
veramenteper non difficoltare afe ficjlo tacqui fio del Cajlello, furono da lui 
largamente concedute . Furono le conditioni, che la Cittadella fojfe confi - 
gnata nelle mani del Contedi Fuentes con tutta l'artiglieria, e munitioneda 
guerra, e che all incontro egli fojfe in obligo di fare fmantc Ilare fra fei gior- 
ni il Caftello di Cleri prefopoco prima da' fuoi ; che il Duca di Betelois , il 
Marefciallo di Balagni , Monfignore di Vie , e tutti gli altri Signori , Capi- 
tani , gentil' h uomini , e Joldati di qual fi voglianationepotefiero vfeirej , 
marchiando in ordinanza con balle in bocca, micci acce fi, infegne,e cornet- 
te difpiegate , e perciò fojfero reftiruitc loro anco quelle , eh' erano retiate 
nella Città , e che potejfero camminare al viaggio loro co l fuono delle trom- 
be, e de' tamburi; che farebbonoreflituite le armi , i caualli, elcbagaglie 
della gente daguerra , eh' erano retiate nella città , e mancando alcuna cofa 
farebbe pagato tlvalordicjfaaquel pregio , che accordajfcro dallvn can- 
to Monfignore di Bgno , dr il Matlro di campo Meffia , e dall altro i Signori 
di Buhi , e di Vie ; che fimilmente potefieio vfcirf Madama di Balagni con 
tutte le altre donne ,gli ammalati, i feriti, i cortigiani, eferuitori di qual fi 
voglia peifona ; Che i prigioni fojfero liberati fenga taglia ;Chei debiti, eh e 
hauc fie il Signore di Balagni òper ragione dellamoneta, ò peraltro s'inten - 
dejferotuttirimeffi, ncperciò potefsecfsermolcSlato, ò trattenute le fueba- 
gaglie ; Che tutto quello che il detto Marefciallo, la moglie, i figliuoli, i Ca- 
pitani ,gliv}ficiali , e feruitorì fuoi hauefsero operato per il pajfato , fojfe 
fopito, e condonato , ne perciò potcfse alcuno di loro efiere ricercato ò dal Rè 
Cattolico , ò dalla Cittadinanza di C ombrai . Qitefie conditioni fi conclufe- 
roil fettimo giorno dOttobre, e fi efeguirono il nono , nel quale vfc irono 
ruttinelmodo deliberato condite cndojiallavolta di Verona. Sola Madama 
di Balagni difperatanon meno di douer Inficiare il Vrincipato,che della traf- 
cur aggine fiua , per la quale erano ncccffitati di arrendere la Cittadella , cf- 
f mdoper il trauaglio dell'animo grauemente infermata , e negando afe me- 
de fimo non folo i rimcdij, magli alimenti ancora, inna>nj,che vemfse f bo- 
ra del partire vfcì miferamente di quefla vita, il Conte di Fuentes ottenute 
con tanta felicità così fegnalate, e numerofe vittorie , per le quali rifuonaua 
chiarijfimo ilnome fuo, vedendo l'efercho dalle fatiche pafsate fianco, e di - 
fordinato,e ritrouandofi per la Strettezza del denaro in grandi jfima diffi- 
coltà di fodisfare al debito delle paghe , delibero di difeiogliere l'efercito , 
e diuiderlo in diuerfi luoghi alle sìange , tanto più > quanto la jlagione eia 
vicina allepioggicfolite dell autunno ,c che il di Francia s'afpettaua con 
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l'cfercito vittoriofo in Ticcardia , per la qual cofa truffi nella Cittadella di 
Catnbrai cinquecento fanti Spagmtoli fiotto ilcomando iT^fgofiino Meffut , e 
laj'ciati nella terra per fuadifefa duemila fanti Tedefcbi, dicdela libertà 
dclgoucrno all jtreine fermo nclmodo,cbefifoleuarcggcrela Città, innagi, 
che perueniffe in potere del Duca d'^lanfone,& egli diuife le fanterie per le 
terre d\Artois,d.'Henaut,e di Fiandra, fi conduffc nella città di Brujfelles in 
tempo, che di già il Rè di Francia s era condotto con la maggior celerità, che 
bauca potuto nella città di C ompiegne, grandemente afflitto delle auuerfità, 
che ballettano patite i fuoi ,per le quali non folo era mefla , e lugubre tutta .* 
quellaprouincia,ma fino alla città di Tarigi eradigià piena di timore , e di 
{pattano, ' vedendo gli Spagnuolifconercvittoriofi paefe così vicino . Quefii 
erano iprogreffi dcUe anni tra’ Frane e fi, e Spagnuoli a' confini della Fiandra ■ 
ma erano Hate quefl' anno non meno profperc le cofe della guerra per lame - 
de fnna parte nella prouincia di Bretagna, benché ancora fiotto nome della le- 
ga fi maneggiaficro, perciò che il Duca di Mercurio,fe bene non era del tutta 
concorde con gli Spaglinoli , valendofi nondimeno della loro fpallanelle cofe, 
th' erano di commune intcreffe,e tenendo le principali piagge di quella pro- 
uincia ,& a fina diuotione il maggior numero della nobiltà del paefe, impedì- 
ita tutti i progreffì al Marefciallo d,\Aumont , & a Monfìgnorc di fan Luc,i 
quali gouemauano laparte reale, & ancorché per ilpiù s occupaflcro in cor- 
rerie, & in fattioni dipocomomento , nelle quali v ariana ben fpeffo la fortu- 
na , la f mima nondim eno delle cofe inclinano fìmprc a fauore del Duca, di mo 
do tale, ch’egli banca quafi ridotta tutta quellaprouincia in fuopotere, il che 
tanto più facilmente gli andana fuccedèdo,poiche il Marefciallo d'*A untone , 
mentre attende infruttuofamente alt oppugnatone del caHcllo fortiffìmo di 
C ompcra ferito d' vnaarchibugiata fiotto algomito finiflro,cbegli fpeggò am 
bcdueglioffi,pafsò da qucfìavita,pe-rciòche Monsignore difan Lue, acni era 
rcHato il comando , benché caualicre di gran valore , neper l'autorità della 
perfona, ne per la dignità del carico poteua pareggiare lariputationc conia 
quale dal Marefciallo fi fofleneua laprecipitofa inclinatone delle cofe,althe 
s aggina fe , che hauendo il Re conferita la dignità di Marefciallo in Monfi - 
gnoredi Lauardino, che fan Lue, afpcttaua douerfi conferire a lui , refiò poi 
dalla mala fodisf attuine dell' animo molto raffreddato nell operare, sì che fu 
necefiario,che il Rè chiamandolo afe ,gli dcjfe fperanga di afeendere a quei 
gradi, che alla virtù fua pareuanocouenirc,per le quali mutationi le cofe della 
guerra da quella parte caminauauopoco felicemente . Mafie le cofe della lega 
parcuano alquanto profpere m ila Bretagna, le auuerfitàfoprauenutencl Del 
finato haueuauo ridotto lo Hato fuo in vlrmiaruina . Tamia il Duca di T^c- 
murs in quella prouincia la città di riama, nella quale s'era ritirato dopò la 
perdita di Lione, hauendo ben munita la tcira,&- il caflcllo di Tipet a lei 
vicino con caualli ria Francefc , e con fanti Italiani moUflanadcl continuo il 
Contado di Lione, rompendo le Hrade,e togliendo ileommercio , che quella^ 
città mercantile hà con le prouincic vie ine, onde banca ridotto con la fiarg^ 
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•gafua,e con la diligenza in tanto timore i Lione fi , che fin dal principio drU' 
Anno haue ano richiedi 0 all{èfoccorfo tale, chefoffe baflante a liberarli dalla 
firete^a, nella quale fi trottavano ridotti . Ma il occupato nelle cofe di- 

Borgogna ordinò al Duca di Momor anfibia dichiarato da lui gran Contefia h- 
bile, che fendendo di Litiguadoca andafìe centra il Duca di 7/emitrs in aiu- 
to della città di Lione, il che preparando fi egli di fare , Tfemursnonff cono- 
fcer.do /ufficiente a rejìflere,& a mantener fi da fefleffo,deliberò di ncorre- 
re per aiuti al Duca di Sauoia,&al Conteflabile di Cajliglia, per facilitare i 
quali determinò di poffare perfonalmente a Turino , & a Milano -, e lafciò il 
Signore di Difcmicux Coloncllo di fanteria, e fretto fuo confidente algouer- 
no delle genti fue , e della città di Vienna , ma eff :ndo il Conteflabile di Mo- 
mor anji foprauenuto molto prima di quello, che il Duca scrapcrfuafo , to- 
rnitele fotge fue con quelle diAlfonfo Corfo instando ferocemente afuoi 
danni, Difemieux ò feguendo , come fittole la maggior parte de gli buoni ini, l 
inclinatione della fortuna , ò non giudicando le fue forge fufficienti a refìfle- 
r e, convenne fegretamentc di dare al Conteflabile la città di Vienna, purché 
le genti del Duca di T/emursfoffero lafciate partire fenga moleflia , e per - 
tnefio loro il ritirarfi in Savoia , & acciò che riufeiffe più facilmente il dife- 
gno, fenga, che i Capitani delprefidio,ògli vociali deUa terra poteffero oppo 
nerfi alfuopenficro , diede occultamente il Caftello diT ipct mmano di idi- 
fon fo Cor fio, e poi chiamato improuifamenteil Conteflabile ad vna delle porte 
della terra guardata da' [noi confidenti, fignificò nel mede fimo tempo a Capi- 
tani, & effere il nemico alle porte, & bavere refo il caflello,& bauer pattiti 
tod' introdurlo nella citt4, & bavere convenuto , cb'effifen and afferò falui, 
onde confi ufi, efpauentatidacofa per innangi non petifata,e molto più dall ’ 
vrgenga del fatto, mentre digià il Conteflabile era ricevuto nelii porta , ac- 
cettarono fenga contraditione il f alito condotto, c fi ritirarono fenga efferè 
moleflati a' confini del Duca di Sauoia. Seguirono tutte le altre terre l ef em- 
pio di Vienna di modo tale , che il Duca di Nemurs ritornando d'Italia non 
trouòpiù luogo alcuno, oue poterfifermare,econdottofi adAnisì terra difuo 
patrimonio, oppreffo dalla difperatione, cadette in vna trauagliofa inferni -» 
tà , dalla quale finalmente nell autunno di quefi' anno fu condotto aliamone. 
Così ridotta tutta la prouincia del Delfinato all vbbedienga del Hi , refìaua 
accefafolamcnte la guerra, che Monfignore delle Dighierc, paftando l'A Ipi, 
haucaportata in Vitmonte , la quale benché variafle con diuerfità d’effetti , • 

e confrequenti, e valorofefattioniM quali dalla difficoltà de luoghi erano re 
fepiùfanguinofc,epiù afpre,la fomma delle cofe nondimeno riufeiua di grane 
danno del Duca di Sauoia, nel paefedel quale s efer citavano l anni-T^c riu- 
feiuano piùprofpert le cofe della lega in Guafcogna,e nella Ltnguadoca, per- 
che il Duca di Gioiofa , che dopò la morte del fratello vfeito da’ chioflri de' 
Cappuccinipcrfoffenere ilpefo di quel gouemo,s era vefiito l'armi, benché s’ 
affaticale di tenere vnita la nobiltà fotto preteflo d'afpettare la delibe- 
ratane di l\oma , molti nondimeno fianchi della guerra , & muntiti da tante 

Sss 3 auitcrfi- 


99 6 Delle Guerre Ciuili jjp j 

•auuerfità dalla laro parte fi riduceuano giornalmente a rieonofeere il Rè,& 
il Variamento di T olofa sera talmente diuifo , che vna parte de' Senatori, 
chiamando il nome del f\è,vfcì della città, e fi condujfc a Caflel Saracino 
dotte foccorfi dal Duca di Vcntador Luogotenente del C onte fiabile nel go- 
uerno di L inguadoca^ dal Marcfciallo di Matignonc Gouematore di Guien 
naseraaccefa fieramente la guerra, ma inclinando di già, eia fortuna, e la 
volontà degli b uomini a fattore delle cofe del Uè, fi riuoltò prima la città di 
Rodes con molte Caflclla , e molte terre della fita dependenga , e poi tumula . 
tuando s' arre fero le città di l^arbona , e di Carcaffona principali nella parte 
della lega, di modo tale , che il mede fimo Duca di Gioiufa era come riferrato 
entro alle mura di Tolofa , ne fi fofiencua con altroché con la profftma fpe- 
ranga dell accordo, che per l'vniucrfale de collegati fi trattaua (Ir et tornen- 
te dal Vrefidente Giannino, perciò che il Ducadi Metta, il quale a que fio ef- 
fetto sera ridotto in Chialone,dopò che fipublicò laffolutionedel Hi, la qua- 
le haueua con grondiamo pregiudicio delle cofe Jue voluto in ogni modo 
affettare ,perdimuflrare tifine de fuoi difegni ejfcr elìaco femplicefnente il 
r tfpetto della religione , e perciò non ejfer fiato da qualftuoglia auuerfità 
mai difiaccato djllvbbedtenga del Tontefice, libero da quello impedimen- 
to, haueua fretto il trattato dell'accordo', neiquale come capo del partito ri - 
férbaua luogo <f entrare a tutti quelli, che voleffero fegui tarlo . Sorgcuano nel 
trattato di quella concordia due grauiffime difficoltà, e grademente ardue à 
poter fuperare,l vna era la graffa fomma de' debiti contratti dal Duca di Me- 
na, non foto in molti luoghi, e con molti mercanti det Reame di Francia, 
ma anco per le condotte di / oldatcfca ton le nationi S uiggera,Tedcfca,e Lo- 
renefe , percioche volendo il Duca di Mena ,che il Rè ne faceffe il pagamen- 
to, e non trouandofi egli di prefente il denaro da poter fodisfare , era molto 
difficile il trottar e temperamento a quello fatto, effendo il Duca rifoluto di 
non volere, che i firn beni fofiero fottopofiial pagamento ,edal£ altro canto 
non acconfentendo i credi tori, ne di trasferire , ne di differire i toro crediti, fe 
nonriccueuano la ;od'tsfattione in contanti . L'altra difficoltà era la comme- 
moratone della morte del Rè defunto ,perciocbe effendo Itati ntgli altri de- 
creti , cconucntioni fatte a fattore de gli altri della lega , eh' erano ritornati 
aU'vbbedtenga fempre condonati, e rimeffi tutti i delitti pafiati, eccetto quel- 
lo della morte del Rè , fempre con parole efpreffe dilìinto , & eccettuato , il 
Duca di Mena voleua,chefi trouaffe così fatto temperamento , che dall'vn 
canto nonpar efie, eh' egli ne fofieliatol' autore, e dall’altro non rcliaffe fotto- 
pofìo all' inquifitionc , che per l'auuentre fe ne poteffe fare , accioche fatto 
queflo preteflo non fi prendeffe occafione a qualche tempo di far vendetta.» 
delle offefe paffate. Era difficiliffimo a fcioglierc queflo nodo , perche non 
foto al Rè pareva molto duro il lafciar poffare in obliatone vn caffo così atroce , 
& vn’efcmpiocosì pemeiofo , di attentare contro la perfetta del Rè, ma U 
T orlarne nto ancora non era per tollerarlo ,ela Rrina vedova , la quale mol- 
te volte haueua domandata giuflitia ,craccnffJimo ,cbe fi farebbe oppoila- 
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Qwef\e due difficoltà trattennero , che non fi concludere l'accordo iu Borgo* 
gna , & il Rè neceffitato a paffare con pr cilena in Ticcardia, banca con- 
dotto feco il Prefidente Giannino per continuare la trattatione , ma nel moto 
del viaggio , non effendofi conclufa cofa alcuna , molto meno fé ne potè tratta- 
re nell'arriuo in Parigi, perche le cofe della guerra con gli Spagnuoli erano ri- 
dotte in tanto pericolo , che il Ri,c tutti quanti i Miniflri fi trouauano con. » 
l'animo , e co’l corpo afflitti , & occupati ,per la qual cof a conuennt al Pte- 
fidcntefeguitarc l'efercito in Ticcardia , oue il Rè s'huaminaua con animo di 
f occorrere la Città di Cambrai y ma hauendo la preila vittoria degli Spagnuo- 
li leuata la necefftà del foccorfo , il Ricondotto/! a T olambrè luogo di delitte 
fabricato dal Ri France/co "Primo per godere l'efmitio della caccia , chiami 
afe tutto il configlio, perche con mature-^ga fojfero difcuffe.e terminate le 
cofe appartenenti alla pace con il Duca di Mena. Dopò molto trattate, e 
molto contendere , nafeendo a tutte le cofe oracoli , & oppofitioni , paruepiù 
efpedicnte il far venire le proue , & inquijitioni ,che fupra lamorte del 
erano fiate fatte dal Parlamento ,& infume alcuni de' Prefidenti , e de'Con- 
figlieri di quella cor te per vedere in che fiato dichiarerà effe fi ritrouauano, 
e poter deliberare del modo da tenerfi nell' effeditione di queflo fatto. V edule 
le fcritture,e po/lo l e fj are in confultatione , benché alcuni inditij diuerfamen- 
te appariffero contro diuerfe perfone , non apparino però cofa tale, che fofiìe 
f ufficiente a determinare il procedere contro ad alcuno , e benché ne la Reina 
vedoua come accufatrice liaueffe ancora apportati i particolari de fi mdoten%a 
fua , ne il Parlamento liaueffe molto profondato nella difeuffìone , & inquiji- 
tione di queflo fatto, par ue nondimeno , che il non confiate diprejente , che il 
Ducà di Mena, ò alcuno de fuoifofle colpe noie di queflo fatto,potefle feruirc 
di peculio per trouarc temperamento , che fodisfaccffc all'bofìor Juo , & in- 
fume lo hberaffe dal pericolo della futura inquifitione ,onde tffendofi molti 
giorni confultato tra il Gran Cancelliere , il Primo Pr e fidente Harlè , il Si- 
k gnorc di yilleroi , il Conte di Scombergh , & il Pre fidente Giannino final- 
mente deliberarono , che nel decreto , che fi doueua fare dal Ri , epublicare , 
e regi firare nel Parlamento ,fi ponejfevna claufula ,la quale conteneffe in 
fojìanga , che hauendo il Rifatto vedere alla prefenga fua , de' Prencipi del 
fangue , e degli vfficiali della Corona alfuo Configlio Uproceflo formato fupra 
la morte del Rèdefonto , non s'era trouato alcuno inditio contra il Duca di 
Mena , ne contro alcun Trencipe , ò Prcnctpeffa del fuo fangue ,eche hauen- 
do voluto per maggior certificatione intendere da loro quello, che intorno * 
ciò allegauano , e/ji baueuano giurato non hauer hauuta notitia , ne partici - 
patione di quel delitto , e che fé l'bauefferofaputofifircbbono oppofli alia fua 
efecutione, dichiaraua però che il Duca di Mena, egli altri Prencipi, e Prit, t- 
cipefie fum aderenti erano innocenti di quella colpa , e però proibiuaa fuoi 
procurarorigeneralidi fare infiamma in qual fi voglia timpo, che fi procedeffc 
contra di loro, e fimilmente alle corti di parlamento , & a tutti gù altri vffi- 
ciali y e lufdicenti di farne inquifitione , ò di procedere contra di loro . Ter- 
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nùnoffi anco la difficolti del pagamento de debiti ,perciocbe il Rè promefie 
fecrclamente disborfare al Duca di Mena quattrocento , e venti mila feudi 
per pagamento de debiti contratti con perfine particolari , e quanto al debito 
delle condotte il Rè ne liberò il Duca di Mena,conflitucndofi pagatore per lui, 
e trasferendo il debito nella corona, con proibire, che per quella cagione' il 
Duca poteffe eflere molellato ne'fuoi beni . Fu fimilmente riabilito , benché 
non fenga contrafto , che co’l Duca di Mena ftfaccffela pace , come con capo 
del fuo partito , il che ricufaua il Rè per la moltitudine di quelli , cb' erano pe- 
par aumento venuti ali'vbbedicnga fua, e marinamente perrifpettodi "Pa- 
rigi, e dell' altre Città principali, & il Duca di Mena per bonor proprio, e 
per riputatone del fuo accòrdo pertinacemente lo pretendeua . Conceffe il 
Ri al Duca di Mena tre picele per fua ftcureetja, che furono Soeffons, Cbia- 
lon , e Scura , il dominio delle quali egli teneffeper lo fpatio difei anni , e paf- 
fato il detto termine douejferchituirle. Confermò tutte le prouifioni fatte da 
lui di v ffics] ,c benefici] ne luoghi vacati per morte durante il fuo gouerno , 
purché ne prendejfero ipofleffori dalla Cancellarla regia nuoue patenti . De- 
cretò obliuione , e filcntio di tutte lecofe paflate , intelligence con Trencipi 
f or eflien, leuata di dcnari,efattionidi taglic,impo fiutoni digra*e7je,congrc- 
ga tieni di e ferciti , demolii ioni ,efabriche di Città ,edi foriere , atti di o- 
flilità ,& vccifionid'huominì , e particolarmente del M arche fc di Magnete 
vccifodal Luogotenente Magni nella Fera, e finalmente tutte le cofe a fine 
della guerra operate , la quale dichiarai con bonor cuoi: parole cfler certifi- 
cato , che s eraintraprefa , e continuata per il folorifpetto , e per difeft del- 
la religione . Concejle a lui il gouerno dell'] fola di Francia , e la foprainten- 
denja delle Finanze , & al figliuolo il gouerno della Città di Chialone fepa- 
rtto , c diuifo dalla fuperioritàdel Gouernatore di Borgogna . Comprefe nella 
capii ulationc tutti quelli, che riuniffero infieme con lui all'vbbedicrrga fua , e 
particolarmente il Duca di Gioiofa, il Marchefe di Pillar s,& il Signore di 
Mompefat figlia ftri del Duca di Mena, Monfignorc delle Ejlrange Goucrna - 
tore del T0730, Monfignorc di Santo Offangia Gouernatore di Roccafortc , il 
Signore diVleffis Gouernatore di Cran,& il Signore della Seueria Goucr- 
r.atorredella Canocchia : Sofpcfe lefenterrge,e gliarrefli fatticontrail Duca 
di Mercurio , e conira il Duca di Ornala fin tanto , che s intendeffe fe voleua- 
no effere compre fi nella concordia, concedendo a ciafcuno conobliuione delle 
cofe paffate , c pieno godimento dc’fuoi beni , carichi , c dignità , il potere nel 
tempo di fei fet timone entrare nella capitulatione,& aderire alla pace. Cotl» 
qucjle conditior.i principali , e con molte altre minori fi concludi accordo co'l 
Duca di Mena , ma nell' accettare di quello decreto nel Variamento di Tarigi 
vi fu che fare affai , perche fe bene il Rè proibì di fua bocca a mimllri della-» 
Reina vedoua , che non fi oppone/fero alla publicatione ,fi trouò nondimeno 
non minore ostacolo, & oppofitione ,pcrcioche Diana di yalois Ducheffa d' 
^Ango Unirne , eforclla naturate del Rè defonto , comparfaperfonalmentcin 
Tar lamento pref mt'o ma fupplica ferina , c fottoferitta di fua propria me- 
no, per 
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no , perlaquale contradicendo alla verificatione del decreto , infiala , che 
fi pì oced fife nell' inqui fittone della morte del Rè .per la qual cofa folleuato 
tutto il Senato per cjfcre la maggior parte de padri , ò flati creati dal mede- 
fimo Rè, ò atrocemente offe fi dalla lega , non fi pot'e ottenere , che il de cre- 
to foffe accettato , e nondimeno il Rè con lettere molto vehementirtprefeil 
Tarlamento, e dichiarò , che compiendo alla falute , e quiete publica , che 
foffe regi firato il decreto , volata , ecommctteua , che s accettale , neper 
queflo s'acquetarono gli animi de Senatori , ma diuennero a deliberai ione, 
che fi publicafie il decreto , ma con due conditioni, 1 vnt, che per queflo de- 
creto non s intende (le fatto pregiudicio alcuno alle ragioni de’ creditori del 
Duca di Mena , l'altra eh' egli foffe in oblilo di venire in Tarlamento,e con 
la propria bocca giurare di non bauer hauuta complicità nel fatto, deteflare 
[afSaffinamento camme fio nella perfona del Rè , c promettere di nonfaluare , 
proteggere , ò fauorire alcuno , che per f auuenire' foffe ricercato di queflo 
fatto , dalla quale pertinacia alterato più chemediocremcnte H Re , replicò 
con parole grani , e rifentite , che non gli deffero la fatica di abbandonare la 
guerra , e di condurfiperfonalmcnte in Tarlamento , ch'egli era Rè, e voleua 
'efierevbbedito da loro ,manonbaslòne anco quefla proteflarione , perche 
deliberarono di accettare il decreto , ma con parole tali , chedhnoftraflero , 
chefifaceua forgatamcntc per efpreffo commandamento del Rè, il chenon 
piacendo ne a lui, ne al Duca di Mcna,fù necefiario,cheH Gran Cancelliere 
fi conduce ffe in Tarigi , e dopò vna lunga, & efficace dimoflratione dell' in - 
ter effe della quiete vniucrfalcffaceffe finalmente finga claufule,e fenga con 
ditioni approuare il decreto . Seguirono l’efcmpio del Duca di Mena non folo 
quelli, di’ erano nominati nella fuacapitnlatione, ma feparatamente ancora 
il Marchefc di Sanforlino,laCittà, e Tarlamento di Tolofa , e tintigli altri, 
ehe gtàfcgutrono leparti della lega, eccetto il Duca d omala, il quale acco- 
modatoli con gli Spagnuoli, & cfacerbato dalla fentenga delTarlamento 
publicata queflo mede fimo anno, nella quale era flato dichiarato ribello, non 
volle acconfentire di rimetterfi allvboedicngadcl Rè . il Duca di Mercu- 
rio, ancorché per mtgjo della Regina vedoua fua forella, teneffe viua lapra 
fica di accordar/}, pieno nondimeno ancora di fperanga di potere con l'aiuto 
degli Spagnuoli ritenere il Ducato di Bretagna,andaua differendo,e rimet- 
tendo ad altro tempo la fua deliberatione . Ma in tanto , che nel configlio fi 
trattano, e fi difeutono le conditioni di qucfliaccommodamenti,ilRèdi Fra- 
eia grauememe tr attagliato per le perdite fatte, & anfiofo di rifarcire in 
qualche modo i danni riceuuti, ne quali gli pareuadi hauerevnagran parte 
della colpa, così per lafiuncbia fua dimora nella Città di Lione, come per la 
mala fidisfattione data nelle loro richiefle a Cittadini di Cambrai , andana 
tra fe ftefiopenfando , e confultaua del continuo con i Capitani , a quale im- 
prefa egli fi douefie applicare . Haueuapcr innangitl DucadiTSfeucrs ba- 
ttuta int catione di attaccare vna delle piagge del Contado d i jCrtois appar- 
tenenti al r£ di Spagna , non filo per inferire quel mede fimo danno al pac - 
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fe di lui , ch'egli bottata inferito alle giurifdittioni del Rè di Francia , ma 
anco perche ttimaua,che la lunga pace hauejf ?,<jr auuiliti gli animi di que 
popoli , e refe inutili molte delle proni poni della difefa , onde baueua efor - 
tato il Rè,cheaccrefcendo l efercito al più grofso numero ,che fi potefse im- 
prouifamente saffalijf ?, ÒJL ras , ò altra C itti grande di quei contorni , giu- 
dicando, che il Conte di Fuentcs trauagliato da molti abbottinamenti di di- 
uerfe nationi , e ridotto ad eftrema penuria di denari , difficilmente harebbe 
potuto riunire 1 efercito per foccorr ere a tòpo la pianga, che fi fofse afsalita . 
Ma poiché egli afflitto da trauagliofa indifpofitione paffò nella citta di Tfella 
daquettavita , retto vana queflo fentenga portata dallariputationedelfuo 
autore , perche gli altri Capitani giudicauano troppo pericolofo tfper imeneo , 
l'attaccare le vifeere del paefe nemico , oue tutte le città fono popolofe , è po- 
tenti, mentre in cafa propria per la perdita di tante piagge haueano così gran 
tr Muglio, che le guarnigioni Spaglinole correndo per ogni parte, teneuano fol 
leuato, & afflitto tutto ilpaefe . Vero è, che nellaffalire alcuna delle fortegj- 
gc perdute, non conueniuano le opinioni, com'erano concordi nel rifiutare l'm 
uafione del paefe nemico , percioche alcuni teneuano , che fi doueffein queflo 
mede fimo calore delle cofr affettare C ombrai per tentare di ricuperarlo iman 
gi che gli Spagnuoli co'l rifarcire le mine dell' oppugnatane paffata, vi fi foffe 
ro fiabiliti , ma il poco numero dell' efercito del Rè efcludeua quefla fentenga, 
non eflendofufficiente al tr attaglio dima Città di grondiamo circuito , e deu 
groffo prefidio ottimamente munita . Molti altri configliauano, che fi andafic 
] opra Doriano per tenere la medefima via di ttringere C ombrai, che h aliena- 
no tenutagli Spagnuoli, ma a quetto configlio fi opponeua lafortegga di quel- 
la piagga, e la diligenga,con la quale era guardata da Emendo TcllesTorto- 
càncro,cbc /' baueua ingouerno, sì che finalmente preualfe lì opinione del M a 
refcial di Birone,edi Monfignore di San Lue venuto al campo per efercitare il 
carico di generale dell' artiglieria, lafiiato da Monfignore della Cuifcia,alqua- 
le il Rè hauca dato ilgouerno della Città di Lione, i quali configliauano, che fi 
mcttefie Caffedio alla f or tegga della Fera luogo di fomma importanga, ma 
rinchiufo di tal maniera da vna palude, che lo circonda , che per due fole boc- 
che fi può peruenire dalla campagna alla tcrra,per la qual cofa dimojlrauano , 
che chiudendo quegli aditi con duefoliforti,vno per parte, fi poteua tenere co 
poco numero di genti affcdiata,eflretta quella piagga, di modo che non poten 
do eflere foccorfa di vittouagUe non per via d' oppugnatone, maper via d'afie 
dio, e della fame, fi potrebbe fetrga molta difficoltà confeguire.Rifoluto il Rèa 
feguitare queflo par ere, e raccolte le genti, eh' erano fparfe per la prouincia con 
cinque mila fanti , e mille dugento caualli fi accottò alla Fera l'ottano dì di 
jqouembre , & battendo fubito prefogli aditi , e bocche della palude, e fatto 
venir egli buomini del paefe ctrc<muicino,fece algore in pochi giorni due forti , 
i quali eflendo capaci ciafeuno di mille fanti,mumti conucneuolmente di ani- 
gHcria,chindeuano totalmente le ttrade della terra . Il rettantc dell'infante- 
ria rifpetto allafiagionefi accampò in Vngroffo villaggio alle ripe della palu- 
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de, e là cmaUcria per ejjer pronta ad incontrar e, & ad oflare a' foecor fi ; prefe 
poflo nelle viUe,cbc riuolte al Settentrione riguardano verfo la Fiandra. Era 
nella Fera Don ^dinaro Oforiovecchio,&efperimentato Capitano, perche il 
Vite fini finito di Montelimar,al quale il Duca di Mena hauea coftdataquella 
piagja,a poco, a poco i hauea ceduta agli SpagnuoU, riferuandofi folamente 
il titolo di C onte della Fera , e l'entrate del luogo con altre ricompenfc,clye pri 
ma dall'arciduca Erneflo , e poi dal Conte di Fuentes bauena riceuute con 
larga mano . Abbondane la Città di prouifioni , e di monitioni daguernu, 
perche v erano refiate le reliquie di tutti gli eferciti del Hi Cattolico, che negli 
anni a dietro erano paffuti in Francia, &• il prefidio di SpagnuoU, d'italiani, 
e di Tedefcbi era nonfolofufficiente , ma foprabondante alla di fifa, il che ac- 
tre fieua la penuria de viueri,de’ quali offendo piccola prouifionc nella terra, 
l improuifo affedio del Hi non baiuua datoti nipo di farne rall unatrga , per la 
qual cofa fabricati i forti, e chiufi di ognintorno gli aditi d'ambe lefiradc , co- 
minciarono idi finfori fino da' primi giorni a prouare grane difficoltà di vit- 
tenaglie . Erain quefio tempo peruenuto a Brujfelles Alberto Cardinale 
d Aulirla destinato dal Cattolico al gouerno delle prouiticic di Fiandra , 

il quale hauendo riceuuto dal Conte di Fuentes l'ammini[lraiione,el' efercito , 
comincio a penfare comcpoteffe follenere quel grado diprofperità,e di gloria, 
nel quale co vittoriofe operationi s' era collocato in pochi me fi ilfuo preda e fio 
re, e oche le Uttere moltiplicate di D.Aluarofino da primi giorni dell' affé dìo 
fignificauano la flrettegga de'viueri,cbe baueuano nella Fera, deliberò man- 
ti ad ogn altra cofa , d applicar I animo al foicorfo di quella piagga . Ma era 
difficile il prendere rifolutione , perche l' efercito difirdinato dalle fatiche^» 
dell ellate paffuta, era flato diuij’o in molti luoghi alle flange, & iui per man 
tomento delle paghe erano feguite molte follcuationi, sì che la caualleria Ita- 
liana sera di nuouo abbottinola , & hauea tornato ad occupare Lirarnontc , 
il tergo de' Siciliani di Cafion Spinola in altra parte hauea fatto il mede fi - 
mo,due tergi ài SpagnuoU leuata Ivbbedienga s' erano finalmente allog- 
giati a diferettione in luoghi auuant aggio fi, <&■ i y alloni,benche non aperta- 
mente folleuati, negauano nondimeno di muouerfi dalle flange ,fenon erano 
interamente pagatici modo tale, che innangj , che i mercanti fidisfaceffero 
alU poligge portate dal Cardinale, e che con quel danaro fi pagaff no, e fi re- 
golafiero le militie,eranccefiario , ebefeorrefle molto tempo , eperciò non fi 
poteuafare -anione definito /ufficiente neper quefia, ne per qualfìuogliaal 
traimprefa. A ggiugneuafi la difficoltà della fiagioneperle pioggie , e per 
le altre incommodità tomo contraria, eh' era quafi impoffibile di penfare fino 
a miglior tcmpo,di muouere le gcnti,le artiglierie , e le altre prouifioni , che 
richiede la guerra , oltre che l entrare in paefe hofiile , e molto innangi nel 
centro d vna premine la ne mica, in tempo , che non filo Scampagna nonfim- 
minijlraua alcuna facoltà di viuerepergli bumini,eper i caualli,ma che le 
raccolte paffute erano fiate confumate dalla ruinofa guerra già fatta, era cofa 
danon penfarui.pcr la difficoltà di noime l efercito, eper non effere ridottia 
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qualche finiflro accidente dalla follecitudine deicidi Francia, le quali con - 
fiderationi tutte fi rendeuano maggiori nell animo del Cardinale , nonau - 
veggo ancora a' pcricolofi efperimenti delle armi, per la qual cofa,dopò lun- 
ga confai catione ,ji deliberò nel configlio,chc 7{icolò Baili, pa ffando conpar- 
te della cauallerialeggieria in Ticcardia , tcntafic con arte di mettere qual- 
che quantità di vittouaglie nella Fera , con la quale fi f ìftentafferogli affé - 
diati fin tantoché la benignità della Ragione, & il corfo degli affari di Fian 
drapemettefie dipoterli fotcorrere pienamente. Con quefli configli finì P 
_ - - s anno mille e cinquecento nouantacinquc, Inficiando accefe molte occafioni di 
1 ' ' guerre, e di fanguinofefattioni aliar iuolutiortc dell'anno feguente , nelprin - 

cipio del quale il primo euentofù la recupcratìone di Mar filia città , e porco 
difomma importanza collocata a' liti del mare Mediterraneo nella Contea di 
Troucnga.llpópolo di quefta città ricca per il trafico dcUemercatantie,e nu 
merofa d babua tori, tiene molti priuilegij , e gode molte importanti immuni- 
tà ottenute fino dal tempo , cb’ cranofottopofti a Conti di Trouenga , e con- 
fermate ampiamente dipoi , chcperuennero fiotto al dominio tylla Corona di 
Francia, tra le quali prmcifaUffimab questa, che i cittadini eleggono vn 
Confiolo da fe mede fimi , il quale infime con vn Luogotenente da lui fenga 
altri fuffragtj nominato ,gouema ti affari della terra , tiene le chiaui dellcj 
forte , & bàia cura della difiefia , così della città , come del porto , e que- 
fta prerogatiua ,che ficnte pili follo qualche fipetie di libertà, che vmut 
intiera fioggettione , hanno fiempre i Marfiglicfi conferitala con quella j 
viuegga , chi propria de gli ingegni , e della natura loro , non ammetten- 
do prefidtj d' alcuna forte , e gouemandofi con le maniere proprie alLij 
v ita mercantile, e marinarefcafdelle quali due forti di perfine, t per il più la 
cittadinanga compofta . jqelfrincipio , che cominciarono a fingere le origi- 
ni della lega , quefta città per i autorità di Monfignore di Fins , e per efftre 
flati guadagnati , il Confilo , & il Luogotenente fi meffidaqnellapartc , e 
benché a perfuafione della Conteff a di Saux pnmarictttaffc il Duca di Sa- 
voia^ poi per gelo fia della propria libertà in poco fpatio di tempo Nfcludef- 
fe,e con tutto, ebe il Conte di Carfi,& • il Marchefe di Villaxs molte folte per 
ficurregga ftfoflero chiamati, rimafeperòfempre nel proprio efferc, e libera 
da ognifiggettione Urani era. É benvero,cbe hauendoeletto Confilo fin dal 
principio della guerra Carlo Cafaut,& egli nominato fio Luogotenente Lui- 
gi d'Mix b nomini di fugace natura, c d'ingcgiio ardito, e feroce , effi furono 
così concordi trà di loro, c 'T bebbero tanta autorità con la plebe , che conti- 
nuando il Magistrato per molt anni fenga permettete, che fi elcgcffero i fuc- 
cej] òri, s erano refi come padroni della città,ela fignoreggiauano a modo loro. 
Ma poiché linchnatione delle cofe della legamefie ih neccffità ciafcheduno 
di pen fare a fe fteffi,qucfti conofcendofi iniudtat tornai voluti dalla maggior 
forte de principali cittadini, e tcmendoperlaconfcienga dimoiti misfatti, 
che per mantcncrfi nel goucmo,haueuano commcffi ,penfarouo d apphearfi 
alla parte di S pugna , e tennero pratiche a quella corte di mettere la città m 
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maro del Cattolico , laquale effondo di quella hnportairga , e di quell' op - 

portunità a Pregni fuoi, che dimoflra la fuagrandcgga,lafortcgga,Ìopulcn- 
tia,& il fitto, nel quale è collocata , fù ccmmeffo a Carlo Doria, che paffando 
da Genouain quel porto con dieci galee bene armate fotto pretto di na uigare 
alla volta di Spagna , fi menta/} e la potenza , & i tentatiti dicofioro , acciò 
che,con le [palle dcllefue forge , bauc/fero maggior facoltà di tirale di jlra- 
mente ilpopolo afottoponerfi alla Signoria Spagnuola , il che efeguito dal 
Doria con fonmia diligenza , sandauano aggiuftando di maniera le cofc , che 
non era lontano , il Rè Cattolico ad ottenere il fuo intento , tanto più, che 
qucflo ten fatino fi coloriva con diuerfe regioni, per le quali pretende nano ap- 
partenere alt Infante I fabella il dominio della Contea di Trouenga , oltre a 
quelle altre , che alla corona di Francia gli erano riferuate . il Rt di Francia 
enfiato in f< [petto, che le Iellate di Spagna, ed Italia, <&■ il gran preparamene 
to d' armata, che focena il Rf Cattolico, tendefiero a quetto fine, e che la dhno 
ra, che faceuano a Genoua il Conte di Fuentes , c ir il Duca di Taflrana par- 
titi di Fiandra, foffcper fiopraintendere aqueflo fatto , travagliato grande - 
mente nell animo, per non poter riuolgcrfiaquclla parte, commeffe a Monfi- 
gnor dOjfat,cbe nefaceffe indolenza col Ttypa ,fignificandoli , che fe non fi 
ouuiajjeaquettahnprefa, farebbe coflr etto dalla nccejjità a chiamare l'ar- 
mata del T ureo nel mare Mediterraneo in fuo foccorfo,il quale vfficio'paffato 
'efficacemente dall' <Ambafciatore,il Tontcfice percolo nell' animo, & impal- 
lidendo, ò per timor e, ò per ira, fece grane ragionamento in contrario, e nundi 
meno, dtmofirando Cjlmbafciatorc , che cadendo Marfilia , e le altre città 
della Trouenga in mano degli Spagnuoli , .A uignone ancora, c le alti-eteree 
dclTapanon farebbono ttate fenga pericolo, promife d'adoperarfipei-far ctf 
fare quetto tentativo . Ma effendofi alle querimonie del Rè aggiuntigli vf- 
ficij degl: jìmbafeiatori di Venetia,e di Tofcana,gelofi che luogo, eportà di 
tanta importanga,e chefopraftà all Italia ccdeffe in angumcnto della Monde 
chia Spagnuola , il Vapa haucndomvltevolteconfultato di quetto fatto ,e 
riÒtrouandoprouiJione,chegliparefieapropofito,prcfcpci-eJpcdicntc,iheil 
Cardinale di Gioiofa,il quale ritornava in Francia, pajiaffcpcr Mar(ilia,<& 
a nome fuo faceffegli vfficij opportuni con Cagaut,pcrrimouerlo dal fiuopen * 
fiero , ilebe benché fofic diligentemente efeguito produffe piccolo effetto , 
perche Cagaut,buomofiero,c di maggior animo, che prndcnga,non fi difiol - 
fepcr qucflo dall' appuntamento già ttabilito , di modo che il Senato Vcni- 
timo, & ilgran Duca, cominciavano apénfare còpiù potenti rimedij per op- 
porli a qucflo conato, ne il Tapa era del tutto alieno dall ’ intentionc loro . Ma 
rimoffe quefìa pietra difcandalo,ò la [olita fortuna del Re,ò il valore, efiollc- 
citudinedcfuoiminiftri . Il avena egli nuovamente conferito ilgouerno di 
' quella Troll inda al Duca di Cui fa , e per incaminare le cofe al proprio fine, 
bavetta anco eletto Luogotenente di Iti Monfignore delle Dighierc , i quali 
febene poco covueniuano infiemeper la differenga della religióne, e per l'an- 
tica di verfitàdellc fiatimi ; erano nondimeno ambedue mal affètti vcrfoil 
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Duca cC 'Egemone , il quale contendendo , che quel gouemo foffe legit'ma- 
mcntcfuo,poneua tutte le forge, e tutta t indufiriaper metterfene alpoffefso , 
e diacciarne non meno quei della parte del Uè, che quelli, che teneuano an- 
cora le parti della lega ,per la qual cof ì il l{è de/ìderof ì , ch'egli foffe in al- 
cuna maniera confìretto ad abbandonare quello , che di già vi poflede - 
uà riceuendo altri gouemi in altre parti del Hegno , banca deflina- 
t>> il Duca di Guifa , come antico fuo emulo , e le Dighicre , come nuouo 
C ’r ardente fuo nemico , ad afjicurarre le cofe diTrouenga . Hebbcque- 
Jla delibar adone anco altri fini , e confidcrationi più lontane , perche of- 
fendo il Duca nuouamcnte venuto alTamicitia , & allvbbedienga del 
1 {è, con patto di quel governo, nel quale la cafa di Loreno perle antiche-» 
appartenente dell heredità della cafacf^Angiò , pretende qualche ragione, 
Jltmò il i{c opportuno rimedio per afficurarft di lui darli Luogotenente di tal 
condì t ione, che non foto foffe per antica cfperieuga fedele, ma fugace anco- 
ra, c rifoluto per opponerft a qualfi voglia tentai iuo , che il Duca per auuen - 
cura in tanta difeordia de gli animi , non ben dcpoflc le antiche inimicitie , 
potcfsc mach inare . S'aggiugncua a quefli vii altro importante rifpctto,che 
Monftgnore delle Dighiere, zrjf Colonnello Mlfonfa Corfo, dimorando am- 
bedue nel Delfi nato erano poco concordi,e s'vrtauano nel feruitio con danno 
delle cofe communi , per la qual cefa bauea pc tifato il Rè di rimuovere la ca- 
gione della difeordia con inaiare Monftgnore delle Dighiere nella Trouen *• 
ga , e con eleggere il Corfo Leogotenente del Trencipe di Conti , dichiarato 
nuovamente Governatore del Delfinato . Ma il Duca di Guifa benché no - 
dnfsc peti fieri candidi , e fini non obliqui peruenuto nondimeno nella pro- 
vincia, ò non bai Jodisfacendofi di battere apprefso di fe vn L uogotencnte di 
taifto credito , c differente di religione , ò desiderando , che le cofe co'l Duca 
d'Epcrnone pafiaffero fotto nome , e con l'opera delle Dighiere pernonmet- 
terc afe fiepo in dubbio l autorità , & il nome di Governatore , banca data 
la cura al Luogotenente di difcacciar e da molte terre iprefidij , che vitene- 
ua il Duca d’Epcrnone , & egli transferito fi ad Mix , bauea applicato intie- 
ramente C animo alla ricuperationedi Marfilia , come cofa di maggior glo- 
ria , e di maggior importanga fenga farne patte con altri; e come, chiù 
molti trattati tenuti col meggo de' fuorufeiti di quella Città gli riufeif- 
J'ero vani , gli venne vllimamentc fatto di guadagnare vn Capitano Tic - 
tro Libertà Corfo di origine, ma nato , & allenato in Marfilia , Hquales 
con alcuni fanti guardaua vna delle porte della terra, perla qual cofacf- 
fendo alcuni de' fuorufeiti entrati feonofeiuti nella Città , e concitato occul- 
tamente t'animo di molti, che odiavano la tirannide di Cafaut , e che teme- 
vano la Signoria degli Spagnuoli ,/labilirono , che il giorno decimo ottauo di 
Febraio il Duca di Guifa nel far del giorno fi troica ffe con buon numero di fan- 
ti ,c di cavalli in vn villaggio vicino , nel quale fe gli foffero fatti da' congiu- 
rati alcuni fegni , douefie accollar fi alla porta nominata Ideale per efferui con 
tutte le fue forge ritenuto , onde radunate tutte le genti , che bau tua n< ll<u> 
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prouincia, eccetto quelle della Dighiera, alquale, per non lo fare partecipe del 
merito non volle participare cofa alcuna, fece mottra d'andare od afiediare-j 
vna terra difiofla quindeci miglia da Marfilia,e mentre fanno attenti gli 
animi aquellapirte,eglivoltate [ubilo le genti la fera, che precedeua ilgior- 
no dettinolo prefe con gran filentio la volta della Città , nel qual viaggio fat- 
to nell' ofcurità delle tenebre, e per luoghi fango/i, e difficili , benché fofic ac- 
compagnato tutta la notteda vna grandifjima pioggia , follecitò nondimeno 
tanto ilpafio, che pcruamc la mattina conforme all appuntamento ad alcu- 
ne cafe contigue ad vna Cbiefa dedicata a San Giuliano per affettare, in quel 
luogo fi gli f off ero dati i contrafegm . I congiurati dubitando , eh: la Jìranrgj- 
ga del tempo haueffe trattenuto il viaggio del Duca , mtflero fuori della por- 
ta alcuni de' loro faldati, acciò , che riconofcen lo conforme al [olito ,fe il pae- 
fc all'intorno era netto ,poteffero comprendere , s'egli [offe armato . i^uetti 
ritornati a dietro congrandiffìma fretta , e riferendo di hauer f coperto gente 
armata folto San Giuliano furono cagione , che Luigi djtix venuto poco in - 
nangi alla porta , dopò d batter dato al Confalo auifo della feoperta , vfciffcj 
con venti de fuoi più confidenti per riconofcere da fe mede fimo il vero di quel- 
lo , che riferiuano i faldati . tacito , che fi i dal portello i congiurati ferraro- 
no tutti i rafie Ili, ne tardò molto afopragiungere il Confilo , il quale introdot- 
to nella guardia, mentre interrogai fotdati di quanto baueano riferito , fu 
improuifamente a(J alito daTietro Libertà , e da quattro de [noi compagni , C 
percoffo prima d'vn gran colpo di parmigiana, fù da loro con i pugnali le nato 
totalmente di vita , il che effendo fiucedutoprofper amente , efeguitando vo- 
lontari tutta la guardia la volontà , & il nome delfico Capitano , furono fatti 
i contrafigni co'l fuoco al Duca di Guifa , il quale auarrgandofi per accoflar - 
fi alla porta,s incontrò nel Luogotenente Mix, e fernet molto contrailo lo 
mejjein rotta > di modo tale , che ferito , e mal trattato , bauendo trovata nel 
fuggire ferrata, & occupatala porta fù conttretto di faluar fi nella foffa , & 
indi vicino al porto fiatando le mura fi condufft ncU'ettreme partidella Cit- 
tà ,oue chiamando all' arme tutti i fuoi partegiani infieme con Fabio Cafaut 
figliuolo del Confalo di già morto , con più di cinquecento armati , £ incarnino 
tumultuofamente per ricuperare la porca, ma in tanto ella era fiata aperta, 
e vera entrato il Duca di Guifa, con tutta la fungente , e dall' altro canto i 
forufiiti , chiamando a libertà i Cittadini, e la plebe, haueano folleuata tut- 
ta la terra, per la qual cofa, dopò che il Luogotenente , e Cafaut hebbero com- 
battuto lo fpatio di mei^a bora , nelfingrejfo della ttrada , che imbocca 1 <l» 
porta Ideale , creficndo tuttauia per ogni parte il tumulto di quelli, che ar- 
matigrtdauano, Viua il Uè, e Viua le Fiordiligi, effi , dubitando d'efier col- 
timi mezjp,fi ritirarono nella caft del commune; oue lottando ferocemen- 
te il Duca di Guifa , il quale fra le arebibugiate , i [affi ,i legni, &i fuochi 
artificiati, che volauano per ogni parte , verfaua intrepidamente nella fron- 
te de’ fuoi , ejfi impotenti a refittere ,fi fuggirono di nafiofo , & con vna bar - 
tbetta f affato il (orto fi conduficro C vno nel tempio di Santa Maria , e l'al- 
tro 
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tro nel Conuento di San Vittore , & i loro huomim rimafifcnZafoccorfo , fu - 
rotto in poco f patio d'bora tagliati a pe^gi . Era di già tutta la Città con le 
bande bianche accorfa al Duca di Guifa , onde egli non perdendo momento di 
tempo , affali nell' iflcfjo punto , & occupò con poca rcfifìctrga la fortcjjrLj 
di San Ciouanni , e quella del Capo di Moro , che fono fopra il mare , e da. j 
quelle ferrea fr aporre dilatione cominciò a percuotere con le artiglierie le ga- 
lere del Doria , le quali erano forte vicino alla bocca del porto . Fu grande il 
tumulto , e molto lo fpauento delle galere , ma il Doria , che fatuamente s'era 
tenuto lontano dalle fortc^ze , e nel principio del tumulto haueua fatti ini - 4 
barcare tutti i faldati , vfcì felicemente fenica riceuer danno , & allargandoli 
in mare fi dtfeofiò dalla terra, il Due a di Gui fa vittoria fo in ogni luogo, atte- 
fe tutto quelgiorno a proludere, che nel tumulto , la Città non riccucffe alcun 
danno , & alloggiate le genti fuene' pofli più principali , fi fece totalmente 
padrone della terra con tanto maggiore facilità , quanto con la magnanimità 
nel combattere , e con la prudenza nell' acquetare il rumore , s haueua acqui - 
fiata fomma bencuolcn%adc Mar figlie fi . Si arrefero il giorno feguente Luigi 
d\Aix , e Fabio Cafaut, battendo pattuito di poterfi liberamente con le loro, 
cofe tranferire a Gettona , e che cantra i loro (titilliti non fìpoteffe procedere , 
fenon con pena dell'ejjilio , reflando a queflo modo la Città libera dal dominio 
vfurpato da cofloro, & interamente ridotta aU'vbbedicnga Reale. Fu gran- 
de , & opportuno l’acquifto di quieta piagna , porto principale del mare me - 
diteraneo , & appropriata fiala al commercio di molte nationi; c tanto più 
riufiì proprio in quello tempo ,che di già la potenza Spaglinola vi haueua 
meffoil piede , perche , fi co'l beneficio del tempo vi fi fofle confermata , fa- 
rebbe flato fommamente difficile , per la vicinanti de glialtri flati del Rè 
Cattolico, di pot crucia difiacchrc. In tanto , che fi attende alla riunione 
della Contea diTroucnjg, gli affediati della Fera erano ridotti a fìretti ter- 
mini dalla fame ,pcr la qualcofa Tficolò Bafli deflinato a portar loro il foc - 
corfo peruenuto a Duai andana fra fi fteflo con fider andò il modo , co l 
quale fi doueffe comportare nell introdurui qualche quantità di vittoua- 
glie , e riti fiondo ogni partito j difficile non foto perche la caualleria del 
Rè rompeua con fomma diligono tutte le firadc , ma anco perche gli 
uditi fìretti di peruenire alla terra , erano tanto ingombrati dall' ampie ^ 
Sja de' forti , che non v èrafpcranga di poter trapajfarli , e nondimeno finn- 
gendo la nectffitàfece auuertito Muaro Oforio,cbe tenefie apparecchiate al- 
cune barchette per vfiire dalla terra, come gli fofje fatto ilfegno,& accollar fi 
alle ritte della palude, per riceuer c quel fuffìdio ch'egli harebbe tentato di con- 
durre fino a quel luogo , il quale auuifo efìcndo felicemente paffato dentro 
della Città, cmeffof appuntamento, egli partito da Duai con f ci cento caualli 
fi condufle di notte al Caflelletto , oue fece tener ferrate le porte , aecioche a 
Francò fi nonperueniffe notata delfuo viaggio, & battendo in quelgiorno prò 
ueditto , che ciafiuno de fuoi por tajfc in groppa vn fiocchetto di farina ,&vn 
fafin di cordoli archibugio al collo, perche anco di qucfìapat titano nella Fc~ 
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ra, parti nell ’ ofcurare del giorno , e pafiata la riuiera di fomma, ficoadufie sù 
la firada di San Quintino ,la quale città lafciata,sù la man delira camino con 
tanta folleccitudine,cbe la mattina de fedeci di Margp giunje vicino al li qiiar 
tieri della caualleria del Rè, i quali auuifatida’ tiri delle Sentinelle , diedero 
flrepitofamentc all' armi, auuifandofidouerejjere vicino qualche foccbrfo de 
nemicamo vna denfa nebbia , che per a uuentura era fona nel far del giorno , 
fu così fauorcuole all' intcntionc del Bafli , che i corpi di guardia del Ri, dan - 
dofi egualmente allarmi da tutte le parti, non frpeuano / coprire da che banda 
venifiero i nemici, e mentre cautamente fi fludiano di riconofcerc,e di far e la 
dìfcopcrta,il Bafli finga trovar rifcontro,paffandotrà il quartiere de' Raitrt, 
e quello del Duca di Buglione, peruenne alle fponde della palude,appunto vi- 
cino alla conente del fiume, e trovato, che l'Oforio con le Barchette era pron- 
to per riceuere il foccorfo,fcaricate congran celerità le farine, e la corda, vol- 
tò briglia, e con la medefimaprefìcgga, vedendo, che la caualleria Francese, 
t la Tedefcha battendo finalmente battuta notitia delfuo arriuo fera pojla sù 
la firada di San Quintino per impedirgli il ritorno , egli prefo molto diuerfo 
camino, fi mefie sù la ftrada di Guifa,e finga trouare oppofitione, fi rlconduf- 
fi felicemente a Cambrai. Queflo foccorfo nel quale hebbero vgualmentc 
parte finduflria, e la fortuna empì di fomma gloria il nome del Bafli,ma portò 
poco folleuamento agli afiediati della Fera, a’ quali per ilgrofio numero dura 
rono pochi giorni le farine, che s' erano condotte, & il Ri al quale di giorno in 
giorno concorrevano nuoue forge, flringeua maggiormente l'afiedio , & in- 
gombrava tutte le firade, le quali tagliate, fortificate d'argini, e di trine ere, e 
guardate da ffieffi corpi di guardia di caualleria, non lafiiauano alcuna fperart 
ga di penfarcM nuovo foccorfo . Ma prolongandofi l’afiedio per la coflanga 
de' defin fori, il Rè perfuafi dalle ragioni di alcuni de fuoi ingegneri, pentòdi 
chiudere dada parte di fitto il cor fi al fiume, che cagiona la palude,efarlogon 
fiore, & ingorgare di maniera, thè la Città fi empifie d acqua in altegga tale x 
che i defenfirifofitro confluiti , ò di arrender fi , ò di affogar fi . Si co minciò 
que fi opera con grandiffma quantità di guefiatori raccolta da tutti i luoghi 
vicini, ma benché vi fi lauoraffe con grande arte, e con affiduità non minore, le 
pioggie nondimeno della flagione,per le quali di quando in quando crcfccua la 
corrente delfiumc,bencbepcr l'ordinario placido,e quieto, impedivano il pro- 
greffo rompendogli argini, e ben fpefio tr apportando le fleccate,e rendendo va- 
ne in vn bora le fatiche di molti giorni , e tuttauia , affiflendo il Rè per finale 
mente all'opt r a, ella fi tondufie finalmente alla fua per feti ione , ma non fi tro- 
vò ella così lofio finita, che appuri quanto moli evolte fiano fallaci le imagina- 
tioni de gl' ìngiegmeripci che tffendo la terra molto più alta della palude, cofa 
preveduta fin dal principio da molti , e coflamt mente oppugnata dagliauJori 
del difegno ,1 acqua enfiate poto più di due palmi dentro la terra , eqtieflo 
accrcfcimentofetc con tanto in ter vallo, i he gli habitanti hebbero lómoOità di 
trafportar le cofe loro ne' luoghifuptnori, [tuga nccuir danno, benché calan- 
do nello fpatio di due giorni l ai qua per batter rodo in diuerfi parti iella pa- 
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Inde più haffa , ne refìaffe la città piena di fanghi, e di pantani, dall'efala - 
tionc de quali corrompendcfi l'aria , fi cagionarono pcricolofe infermità 
nella terra , di modo che effmdo danneggiati folo per accidente , e dopò il 
corfo di molti giorni gli affediati , i opere , c le fatiche dell efercito del Rp 
nel principale intento rcflarono fenza frutto . Rimancua la f olita fpcranZ* 
della fame , la quale dopò tanti meji d'affedio tir altamente crefccua , & e- 
ra già fatta irreparabile , ne altro tratteneua i difenfari fe non [ affetta- 
tionc del foccorfo . A queflo era intento con tutto l'animo il Cardinale. -> , 
il quale acquetata gran parte de gli ahhottinati , e pagate commodamen- 
tele genti, haucuamejj'oin punto T efercito per tentar queflo effetto : ma-, 
ninno de' fuoi Capitani, tra i quali erano , principali il Duca diMrcfcot, il 
Marcbefe diRanti , e Francefco di Mendozpp grande Ammirante <f Arago- 
va, lo conftgliaua di auuenturare ilfuo Campo a quefla hnpeeft , e la ragione 
era in pronto, perciàche non folo il Rè nello fpatio di tanti Me fi, battuta bauu - 
ta piena commodità di munire egregiamente il proprio alloggiamento , ma 
quello,chepiù importa, baueua ripieno digroffi prtfidii, e di molta caualleria 
San Quintino, Monterò Ilo, Bologna, e tutte le al tre Città,le quali circondano 
la Fera,di modo tale,che fe il campo Spagnuolo le baruffe trapa fiate per con- 
durfi afarleuare l'ajjcdio,rffereflando alle [palle ,glibarcbbono rotte le flra- 
ée,e leuato il concorfo delle vittouaglie,fi che felimprefa di far disloggiare il 
Rè fofic c aminata con lunghezza di qualche giorno . com'era certamente da 
dubitare , l' efercito fi farebbe poflo a pericolo di qualche duro incontro . Ag- 
giugneuafi , che battendo il Rè dopò la publicatione della concordia , riccuuto 
congran dimoiìr adoni d'bonore il Duca di Mena, venuto con il fuo feguito a 
ritr ouarlo nel campo fotto alla Fera, & tffendo arriuati alC efercito il Gran 
Conti ftabile di Momoranfi ,il Duca di Mompen fieri , eia maggior parte de 
Signori del Regno , fi trouaua bauer folto allinfegnc diciotto mila fanti , & 
poco meno di cinque mila caualli, [finito così potente mafjìmamcntc per il 
valore della caualleria , che era da procedere con gran riguardo nel met- 
terli tanta innanzi nella prouincia a fronte di forze così groffe , e nel mez^ 
Zp di tante terre nemiche. j. 7fon era fimilmente incognito al Cardina- 
le , che gli flati d’olanda _> dcftdcrofi , che la gutrra fi cuntinua(fe_j 
in Francia _s , haueano pofla in mare m armata di molti legni per ifbar- 
care genti in foccorfo del Rè di Francia a Bologna, e che la Rema d In- 
ghilterra , benché il Rè non acconfcntiffeatiitte lefuc dimande , bauea non- 
dimeno per foflentaregl mtereffi mmmunijpeditavn armata mfuo aiuto con 
otto mila f antiche fi credcua doue fiero sbarcare nel mede fimo luogo, perla 
qual'Cofa duhitauano i Capitani, che vnendoft quefieforzeriufeiffenon folo 
vano il tentare il foccorfo della Fera , mà molto pcricolofo ancora il ritirar fi . 
Queile cagioni ampiamente difeorfe nel configlio fecero fare rifolutione al 
Cardinale di tentare là firada della diuetfione, perchemettendofi a campo a 
qualche importante città del Rè di Francia, ò l' bauer ebbe confiretto a leuar - 
fi con tutto l efieicito dalla Feraper venire afoccorrere il luogo tranagliato % 
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ò ,fiperfiflendo nell'affedio , non atrofie di [occorrerlo, fi farebbe facilmente 
acquifiatavn altra piaggaequiualcntc alla Fera. Ma nell' eleggere il luo- 
go, che fi douefiaffalireforgeuano difficoltà non minori, imperoebe le città di 
Cuifa,di Han, di Giiines , & altri luoghi filmili più vicini alla Fiandra non 
erano da mettere in comparatane della Fera , c fan Quintino , Monterollo,e 
Bologna erano così ben fortificate » e così ripiene di genti , ch'era impo/fibile 
il penfarc di confeguirle, di modo che tra l atnbig uità di questi partiti fareb- 
be Rato lungamente inefoluto l'animo del Cardinale, fe Monfignore di t\ono 
nonl'hauefjfefcgretamentepcrfuafo a nuoua imprcfa,enon ant incàuta da ve- 
nni altro . Erapratico per lunga cfptricnga Monfignore di Hpno di tutte le 
fortezze del I{è di Francia ,elcfempio delle cofepafiatc gli faceuafouueni- 
re, quanto facilmente, fi potefic confeguirc la pianga di Cales, 'poiché quanto 
più la fua fortegga per il fitto , e per l arte la focaia i n apparenza (limare in- 
efpugnabile , tanto meno fi curauano i defenfori di guardarla con quelle dili - 
genite, con le quali fi deuono cullo direi luoghi di fomma importanza , per la 
qual cofa mentre quella citta fù fiotto il dominio dclli BÌ d Inghilterra, il poco 
prefidio ebe vi teneuano, haucua inuitato Francefco Duca di Guifa fin l an - 
nomiUe cinquecento, e cinquanta fette aponeruit afledio , il che gU era amo 
così felicemente riufeito, che conti a l afpettatione commune per qnefio folo 
mancamcntOjfc nera refo padrone , il che andanidifpcfie volte per la mente 
haucua come curiofo,epicno d'induftria prefa ficura info, mattone, che Mon- 
fiignorc di Bidoffano al prefente Gouematore di quella piagga.non vi tcneiut 
più di feicento fanti,prcfidio per ninna manina fufficiente a JoJtentarla, ba- 
ttendo voluto quel Cauallicre ò perfine cf intercfie,ò pure per l errore vniuer 
fiale degli huomini,fidarfi più nella fortegga de riparile he nel numero, o ner 
valore de’ defenfori . ^Aggiungono , che battendo il Bf di Francia inula to i 
Signori della iqua , e della V alierà a riconofcere lo fiato di tutte le piagge 
pofie ne' confini di Ticcardia , e/fi non facendo la vifitacon quella figrcreg- 
ga,che a fitnili facende donerebbe andar fempre in configuenga , haueuano 
con facilità Francefe difeorfo affai liberamente dello fiato debole di quelle 
frontiere , ór effondo loro oppoflo laforiegga di Cales tanto magnificata 
dalla fama , rifpofero inconfideratamente , che chi attaccaffe quella puigga 
nelluogo,e netta maniera appropriai a, l efpttgnatione fua far ebbe faccenda di 
dodici foligiorniylequali parole rapportate da chi haueua carico di far la fpia 
a Monfignore, di Ugno , eccitarono la fugacità fua a penetrare il luogo , & il 
modo che quefii riconofcitori haueano accenato. Entrato per tanto in p enfie- 
rò di poter cofeguire quefla città famofaper lafuafortificationc,ór opportu- 
na per l adito del Marc,eperlaqualitàdelportj allecofedi Fiandra, ed In- 
ghilterra, vi fece co le fue ragioni inclinarci animo dell .Arciduca, tanto più, 
quanto tutte le altre bnprefe, erano dagradiffime difficoltà attrauerfate. Ma. 
ejfcndofi tra di loro dt liberato d'attcderca quello t incacino finga farne al- 
cuna dimofiratione,diedero a credere a tuttiglialtri capitani volere affolla- 
re M ò ter olio luogo posto sù la firada dirittager la quale fi perù iene alla Fe- 
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ra,c di minor qualità, che non erano ne Jan Quintino , tic Bologna, e con que- 
fìadimoflr ottone battendo fatti fare gran prouedimcnti di vittouaglic, c di 
co-, riaggi per condurle aDuai , addirai ,c ne gli altri luoghi de confini , il 
Cardinale battendo deflinata Valcntiana per piagna £ arme alle fue genti, vi 
fi condufse pcrfonalmentc il penultimo dì di Marra , oue rajfegnato l'efcrci - 
tomd qual erano f ’ei mila fanti Spagnuoli, fei mila Palloni, duemila Italia- 
ni,c quattro nulla Tcdefcbi, mille e dugente tra buomini d'arme,e coraggi, 
e poco meno di due mila cattai lcggicri,diuife le genti in molte parti,e fece lo- 
ro prendere diuerfo viaggio, t vna dalli altra, per tenere maggiormente fnfpe- 
f'rifi animi de nemici. Inaiò Ambrogio Landriano verfo Monterollocon 
vna parte della cauallcria leggiera , e con il terrp del Marchcfe di Treuico: 
con l altra parte de 1 cauai leggieri s’ incriminò il Basii nel territorio di Cam- 
biai : Ago fiino Me (facon vn tergo di Spagnuoli, e due di Palloni s' incarni- 
no alla volta di fan Tolo,& il Conte di Bofsit con le truppe Fiaminghe prefe 
la volta d\Aras,e di Bctmna,le quali dhterfe apparente mentre tengono fo- 
fpefi non meno i fuoi di quello, cbefacejfero i Francefi , Monfignore. di pano 
coti i tergi Spagnuoli di L nigi Pelafco,e di A tonfo Mendogja , e con quat- 
trocento caualli vfeito di Palentiana la fera de quattro d’ Aprile , pafsò ca- 
mpando tutta la notte a fant' Omero, oue vnitoft con il Colonello la Ber lotta , 
e con il Conte di Buccoi,i quali con due tergi di Palloml'afpettauanoin 
quella tnra,cprcfi fcco tre cannoni, e quattro pegji minori d'artiglieria , fi 
fpinfe velocemente alla volta di Calcs, oue arriuò tanto più improuifo, quan- 
toefsendo quella piaggia fuori dimano , nell efiremità divna linguaditcr- 
rcno,cbes'auangrt per lungo fpatio nel mare, ne Spagnuoli, ne Francefi ba- 
ucano mai penfato ne fi difenderla, ne et oppugnar la. E pofìo Cala allafpiag- 
giadel mare Oceano, nelle vltimc parti d vn promontorio nonpiù,' che trenta 
leghe difcojìo dall I fola d'Inghilterra , or hà vn porto capacifjimo , il quale 
coperto dall' vna par te , e dall' altra dagrandi , c rileuati tumuli di fabbimù 
che chiamano volgarmente Dune , fi rende ficttro,e commodo ad vna ben 
grande quantità di vafcclli . La città è circondata quafi d'ogni intorno dal- 
le lande,oucflagna il mare,& allaga il piano per molte miglia , c riflretta trà 
quattro argini da vnampiffima fojia fi confi ituifee di forma qnadra,baucn- 
doa ciaf amo de Ili tre angoli , oltre tuo Iti ton ioni , ò ritte liini per La cortina , 
vn baloardo reale di fabrica moderna coni fiioi cattalieri di dentro, al 
quarto angolo, che da Toncnte a f ’cttentrione fi diflcttdc , in luogo di baloar- 
do.jìcdc la rocca, ò enfi elio, che la voglknt nominare ,fabricata parimente 
di forma quadra, ma con i fuoi torrioni all’ antica, i quali lo fiancheggiano d‘ 
ogni intorno . Sono molto larghe, c molto profonde le foJfe,perchericeuono 
l'acqua dall vna parte,c dall altra, e la tetra , la quale gira poco men d'vna-> 
lega, e tutt' intorno mnnita,& affidata digrofii terrapieni, febeneper la poca 
cura di chi ne hauea battuto ilgottcmo,in molti luoghi per la lugbcgga del tè 
po difetto fi, & in clcùaltiv uisfatti.GT abbattuta. Dalla parte di fuori lùgo 
le ritte di l porto fi fende vngroffo borgo pieno di babitatirifpetto al trafico , 
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& alla commodità de marinari, e da quella parte sbocca Vngrandiffimo cor- 
rente d'aque , che dalla laguna ristrette tutte in vnalueo trauerfando la ter- 
ra } corrono impetuosamente nel mare . Dalla altra parte del porto , e neUaj 
punta delle pune,ch e dalla banda di tramontana la ricoprono Siede vnagr of- 
fa torre , e ben forte , nominata il nisba v , la quale , chiudendo la bocca del 
porto piena di molti pezzi di artiglieria, impedifee Cmgreffo congran facili- 
tà a qual fi voglia forte di legni . Ma dalla parte di terra ferma , la quale ri « 
fpetto alle lagune , che largamente ingombrano , re fla molto ristretta , lon- 
tano vna lega dalla Città , è collocato vn ponte fopra vn acqua , che / corre 
nell'Oceano , il quale fortificato conte fue torri , ferra totalmente , & impe- 
difee la firada, che per va argine molto angufio conduce dirittamente alla ter- 
ra . Chiama/i quefio il borgo di Hiculet , o di Tqobriga . Conofceua Mori fi- 
gnor e di fono , che tutta la Speranza di confeguirc quella fortezza era pofia 
nell' occupare velocemente il ponte di Hieulct , & il l\isbano ,percioche non 
ottenendo il Hieulct vi farebbe Slato molto , che fare nel pajfare ì'aqua , e 
nel condurfi fotto alla terra, e fé non occupaffc il fiisbano, di modo che poteffe 
rimaner padrone della bocca del porto , farebbono concorfi per la via del ma- 
re nella Città tali aiuti , che non fi farebbe potuto far più fondamento fui po- 
conumcrode difenfon: per la qual coja marchiando da Sant'Omero con ce - 
lerità mirabile r tfpetto alle artiglierie , che faceuano [eco il medefimo viag- 
gio , fi condiifie la mattina del nono giorno di aprile a vifia del Hieulct nel - 
l'apparire dell'aurora , e fenza dar tempo a' iifcnfari ,ibc non erano più di 
quaranta , di potere ò prendere animo , ò riceuere aiuto , lo fece afialire dal- 
l' vna parte, dalla fanteria Spagnuola , dall'altra dalla y allotta , tirando tut - 
tauia i quattro pezzi minort d'artiglieria , non già perche in quel modo facef- 
fero molto effetto , ma per accrefcere lo fpauento a' difenfon . i quali effendo 
così pochi , mal proueduti , colti alla ffrouifla , e quello , che in, pò, ta più 
femfalcun capo , che con l'autorità fua gli ritenefie in fede , abbandonarono 
vilmente la difefa , e fi ritirarono fuggendo verfo la terra . Ottenuto il Hieu- 
lct , Monfignore di fono la [date a guardia del pollo quattro compagnie di 
Valloni, e non perdendo pure vn momento di timpo,fi auanzp neU’iSleffo 
punto ad afialire il hisban , e piantate ' tumultuariamente le artiglierie lo co- 
minciò furbamente a percuotere, fu lima del mezjp giorno , oltre dì che 
hauendo tirati tre de pezzi m inon alla Sponda del porto con i tiri di quelli , e 
con i mofebetti de Valloni impediua , che non vi poteffe entrar maggior nu- 
mero di difenfori, fiche hauendo quei del borgo , collocato di la dal porto, ten- 
tato più volte di entrarui , furono fempre n fretti a ritirarfi. Erano nel 
Bisbanfiffantafoli faldati , e quelli ancora fcnzjilcun capo di confidtraitonc , 
di modo tale, che fe bene illuogo era forte , e poteua tffer difefo lo fpatio di 
molti giorni, effi nondimeno come viddtro apparichiarfi l'affalto, perduti ep- 
animo l abbandonarono , & affatiti , e rotti nella fuga , appena trenta di loro 
co' l beneficio di alcune barchette perni mero a faluainento nel borgo . Monfi- 
gnore di fono non mancapio a tanta felicità di principio , entrato nel nisba - 
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no , riordinò f artiglierie , e vi alloggiò molti fanti , accìoche più ficuramcnte 
sitnpediflcro i focco rft del mare , e bai ve tic fu di bifigno , per che la mattina 
feguente tomparuero molti legni deU armata Olande fe, ch'era fopra Bologna, 
e procurarono con ogni sformo pofftbiledi peruennire nel porto , ma rifpinti , e-, 
frac affati dalle artiglierie del Bjsbano , furono finalmente fatti allargare , & 
effendofi per molte cannonate affondata vna nane carica di vino nella becc.tj 
del porto , tanto più retto impedito l'adito a chi volle entrare , e nondimeno 
due piccolebarchctte delle Olandeficondue Capitani, e con ottanta faldati 
auucnturofamente vi entrarono, sì cbefmontatinclborgo ini fi fermarono per 
la difefa . In tanto il Cardinale Arciduca bauendo hauuta notitia del profpe- 
ro progreffo de fiuoi , riuoltate tutte legenti a quella parte ,vi fi condufie con 
la medefima celerità la fera delgiouedt Santo vndecimo giorno d'aprile , e 
difegnato l'alloggiamento del campo tra Cafal di Mare , il "Ponte di Hieulct , 
t lavta , che conduce a Crauelinga , egli fi accampò nella Chiefadi San Pie- 
tro megga lega difeofta dalle mura . Mffediata la Città , e muniti rifpetto al 
filo tutto ingombrato di fofie , e di lagune , con gran facilità ,glialhgiamen-. 
ti , Monfìgnore di 1 \ono bene informato del difetto della muraglia dalla par- 
te , che guarda verfo il borgo, deliberò di piantare vna batteria nell cttreme 
parti del porto , perche fe bene l'impedimento del paffarlo pareua in apparen-* 
■gagrandifftmo , egli baueua nondimeno offeruato , che nel rifluffo del mare, 
che effi chiamano la bafia marea , calauano Caque di maniera , che l'eflremi- 
tà del porto rejlauano affinile, & il fondo era di maniera fido, egiarofi , che 
porgeua opportuna commodità alle fanterie di poter condurfi ali affatto , ma 
per non lafiiare anco dall'altra parte gli affediati finga trauaglio, epei ditti - 
dere la dcbolegga loro , difegnò di fare vn altra batteria incontro alla sìrada 
di Crauelinga , ancorché la muraglia da quel lato fofie ottimamente terra 
pienata , e difefa da' fianchi delti due baio ardi reali . Piantar onfi alla batteria 
del borgo dicifette cannoni , e quindici alla ttrada di Crauelinga, e con altri 
otto peggi fi leuauano ledifeff dcll'vn baloardo ,e dell'altro. Furono ilgior- 
no di Pafqua decimo quarto dì dclmcfe perfettionate ambe le batterie, e la 
mattina del lunedì nell'alba cominciarono impetnpfamente a percuotere, e 
dall vna par te, e dall'altra , ne i dif enfiti perduti nella picciolegga del nume- 
ro , fecero tentatiuo alcuno per impedire i nemici , e filo il primo giorno men- 
tre fi batteua il Rjsbano vfiirono per condur dentro le robbe , e le vittouaglie , 
ne da quel giorno in poi ardirono più di fare alcuneffetto . In que flottato di 
cofi , il battuto attuifi della moffa del campo Spagnuolo, ne potendo difeer- 

vereaqual parte egli fuffcvltimamcnte per piegare ,lafiiato il Contettabile 
al gommo dell' efer cito fitto la Fera , con feicento caualU , e con il reggimento 
ielle fue guardie, s' era condotto ad Mbbeuilla, e da quella Città haueuafpin - 
to il Signore di Monluc con due mila fanti a Monterollo, dubitando , come 
diuolgaua la fama, che l' (finito nemico fofie peraffalirc quella terra, ma 
bauendo il giorno decimo tergo ,h<tuuta notitia , che il campo s'era improui- 
famentt condotto fitto a Cales,fi>infe con granfiUcùtudine il mede fimo Mon - 
4 ' '* lue, il 
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lue , il Conte di San Tolo Gouernatore della prouincia , & il Marchefe di Be- 
ltà, perche imbarcandoli nel porto di San galeri , tentaffero d'entrare nella . j 
pia’^ga , e nondimeno , benché c(fi francamente efe;uiffero gli ordini hauuti , 
rifpinti da' venti contrari] , che impetuofifoffiarono tutti quei giorni , furono 
conftrettia ritornare ferrga frutto nel medefimo luogo ,perlaqualcofail Rè 
refo impatiente dal proffimo pericolo de fuoi,volle transferir/i perfonalmen - 
te in quél porto , e per feuer andò tuttauia lauuerfità del tempo, fi coni affé a 
Bolognaddì fluente Operando, come dice nano i marinari, che di là nona 
riufcijfe così diffìcile il poter focf onere gliaffediati -, ma peruenutoa Bolo- 
gna ,eregnando i venti medefimi , erano l'iflcfic difficoltà , e forfè maggiori, 
ne per la via di terra effendo gramamente guardati tanto il ponte di Hieulet , 
quanto Cafal di Mare , e tutto l't fere ito nemico accampato da quella parte , fi 
poteua penfare di porgere a gli afiediati di Cales alcuno aiuto : onde il Rè per 
ritinto partito hauendo mejji alcuni legni in mare carichi di eletta fanteria , 
Volle, che andaffero tanto volteggiando, e fchemcdo con la diuerfità de' tem- 
pi , che foJSero preili ad ogni aura di vento pro[pcro d' introduci a qualche 
modo nel por io, ma ne quello partito fu di alcun beneficio ;percbe i legni lun- 
gamente agitati, e [pinti in diuerfi luoghi, nonpoterono accollar fi mai al por- 
to, e fé vi fi fo fiero Accollati fircbbono Ùnti dal Risbano fiicur amente rifpin- 
ti . Ncll'ifieffo tempo furono ff edite dal Rè molte fi luche incontro all'arma- 
ta d'Inghilterra per [oileatore la fua venuta , fperandofe fi potefjero a tem- 
po sbarcar le genti di fare qualche sformo gagliardo per attingere il Cardina- 
le a leuare il campo di folto a quella pianga, ma tutto era in vano, impero- 
che! armata d'Inghilterra radunata nel porto di Doucra,e pronta per parti- 
re , da di iter fa intoni ione dalla Rei. a, era tuttauia trattenuta , trattandoli 
frettarne nte dagli Mmbffciatori Francefilo particolarmente da Monfignore 
di Sansì paffatoui buonamente a queflo effetto , delle conditioni , con le quali 
ella fi doueffe sbarcare, nel che per la varietà de glintercffi nonpotcndo con- 
venire leparti ,fcorreuail tempo fenica conclufionc . Ma in tanto hauendo 
le artiglierie Spagnuole battuto il Lunedì di Tafqua dall' apparire dell'alba 
fino all inclinatione del giorno , & efiendo caduta in quell'bora l opportunità 
della baffa marea ,fiauam^arono i fanti Spagnuoli , d'ambe le parti per dare 
rifiutarne nte ! affollo . Non fu del tutto prosperala fortuna, tome crollala 
per Indietro , a fauorire ipenfieri di Monfignore di Rono , perciofbe fe bene 
il vento era Rato tutto il giorno fauoreuole alla fua artiglieria , cofa di non 
poco momento per liberar fi dal fumo , v per poter più fpeditamente operare , 
la f era nondimeno peffeuerando, arrgi Soffiando d'ogni bora più gagliardo, 
non permtffe , che caia ff ero tanto! acque , che leltrcmità del porto rima - 
neffero dd tutto afeiutte , onde conuenncro i fanti poffare con l'acqua infino 
/ opra il ginocchio , & in tal luogo fino alla cintura , delie ritardando ! aflalto 
riufiìdinon poco impedimento, e nondimeno dopò fupcrato l'oflacolo del- 
l'acqua ,eJ]endofi combattuto ferocemente fino alle quattro bore della note > 
riffe ito alla Luna nel colmoj lucidiffima , i Frante fi hauendo perduto più di 
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cento de’ furi , e fra quegli vno de’ Capitani Olande fi , ri foluerOhO diritirar/i, 
tir acccfo fuoco per ogni parte nel borgo, fi conduffero fatui nella terra. Taf sa 
Monftgnorc di %pno il Martedì con tutta l’artiglieria nel borgo abbandonato, 
e non vi efiendo fi ancbida quella parte, ebe potefiero impedire la batteria , 
piantò fernet difficoltà venti due peggi f oprai Orlo della f offa, non conaltro 
riparo , clic con fempliei , e poco rilettati gabbioni , gjr il giorno feguente co- 
minciò a percuotere con tanto furore nella muraglia , che per non effere ben 
tcrrapicnata , diede in poche bore larghiffima commodità di poter darei' af- 
fatto, mà mentre le fanterie mille di Spagnuoli, di Palloni, e di Italiani fi ap- 
parecchiano per auargar fi alla br cecia, i d.f efori sbigottiti dalla grande aper 
tura e dalpoco numcro,alquale erano ridotti , mandarono fuori vn tamburi- 
no a trattare d arrender fi, e la medefima fera pattuirono di abbandonare la 
Città , e di ritirar fi nel camello , il quale fefrà fei giorni non venifie foccorfo, 
promifero di rimettere in mano del Cardinale . il [\i,cbefiritrouaua a Bolo- 
gna , bebbe auifo nel medefimo tempo della compuntone die ale s, e rifpofla 
dal Conte di Effcx Capitano dell armata dì Inghilterra, co' l quale ejfendofi ab- 
boccato Monftgnorc di Sansì , era entrato in grandiffima fperanga di fare 
f bar care gl jnglefi , e che col r infingo loro fi potè (le foccorrere il cali elio nel 
tempo determinato, ma non era così pronto il Conte, com'egli de fiderauaper- 
ebe bauendo molte volte promeffo il f{è di dare ma piagna ne liti delfuoRc- 
gnopcr commodo, c per ficurcgga della natione ìnglefe, haucuapoicondi - 
M jf e ‘fc^iont differita di farlo, & efiendo vltimamente condcfcefi ifuoi 
^imballatori appreffo quella Iberna per fare muovere l'armata infuofoccor- 
Jo, a prometter e, che feguir ebbe C effetto, il Conte ricufaua d'entrare in porto, 
e di sbarcare la gente , fe prima non gli era offouata effe ti inamente la prò - 
mefia,c benché Sansi dimostrando l'urgcngadel bifogno , e la ftrettegga del 
ti mpo, coi fiderà ficaie onte quanto la conferuatione di Calesfoffe diccrnmu - 
ne tntcrefje, non fu poffibtle a muouerlo dal fino penficro , per la qual co fa fti 
ntccfjario fenucre al B^per bauernerifolntionc , il quale tutto pieno difde- 
guo, che ifuoi confeder atifi valeffero delle fue auuerfità per aiìr ingcrlo a’ lo- 
to appetiti, rìfpofe rifolutamente , che voleuapiù lofio efierefpogliato da ne- 
mici, che dagli amici, e r molto ad operare da fe medi fimo, e non vedendo bo- 
nstcìare la furia del vento eh' era fiato così contrario in tutti i giorni a dietro, 
Ipwfe il Signore di Ma t elei Coiternatorc di Fois , con trecento fanti [palleg- 
giati da buon numero dicoualleria del Duca di Buglione , perche sfogandoti 
di pafiarc infra le guardie nemiche, enu afferò a foccorfo del camello . fuetti 
pervenuti di notte [otto al quaruero de gl' italiani comandato dal Marchi fe 
di Treuico trottarono tanto lente, e trafi ura te le guardie, ebefetrga efftre da- 
titi penetrarono tutti nel cafìeUo, nel quale bauendo il Signore di Matelct rin 
corata noumeno il Governatore , che gli babitanti , & i faldati, che vi erano 
ndotti,dopo che fu finrato il termine della tregua , non foto ria furono di ar- 
rende, fi , ma pmtfiarono di voler fi difendere fino alla morte , per la qual cc- 
fa il Cardinale giaccio, che finga fua faputa vi f off e entrato il foccorfo , 
r * (ommifit 
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commi fe a Mcnfignorcdi Rono,chcfiguiffe valorofamcntet oppugnatone, H 
quale piatitale le artiglierie centra i torrioni , òvogliam dire ibaloardi del 
caftcllo , attefe a batterli con tanta follccitudine , che il giorno vige fimo [e fio 
fi trottò in ({fiere dipoter dare l'afialtò . ^/Jalirono la mattina feguente inan- 
ZÌ a tutti i fanti Italiani , i quali dcftdcrofi di [cancellare l'ignominia di haucr 
lafciato pepare trafcuratcfncnte ilfcccotfo , ambattetóno difpcratamcnte, e 
rinforzati da Palloni, & vi tintamente dagli Spagnuoli dopò fei bore di fan- 
guinofo combattimento , morto ti Couirnatore Bidoffano , t tagliati a pezzj 
più di quattrocento foldati , entrarono finalmente mi Caficlloyouegi Italiani 
menarono a fil di fpada tutto l'auanzp eccetto Monfigr.ore di Ccr/tpagnuola , 
& alcuni altri pochi , i quali ridotti in vna C hiefa , furono riccuuti a diferet- 
tione . Morirono dugento huomini del campo Spagnuolo trà i quali il Conte 
Guidubaldo Tauiotto ingegniero di molta fiima, e più di cèto feriti, danno mol 
to debole nel confeguire in così pochi giorni, vna piazza {limata mefpugnabi- 
le,e delle principali della Fran eia, ma in ogni tempo egualmente dalla trafeu- 
ragine de difenfori malamente difefa,e con effetti inniunaparte corrifponden 
ti alla fitta fama . Ma la perdita così facile, e così repentina di Cales , haueua 
pofìo il Rè non foto ingrandiffima follccitudine d'animo , ma anco in tfpreffa 
necefjità di conuenire conia Reina d’Inghilterra , e con gli Stati d'olanda, 
perciòche non effendofi ancora refa la Fera, gli pareua molto duro partir fi 
da quelli afìcdio, epcrdcrele fipefe, e le fatiche di tanti me fi, con diminutio - 
ttcnonmediocrc della riputatone , e dall' altr aparte fc non rie cu effe pretta- 
mente i foccorfi,e dall'vn luogo, e dall’altro, non patena mettere tnfiemevn 
altro corpo d efcrcito , con il quale batteffeda re fi fiere allo sforzo vittoriofo 
de' nemici , di modo che refiattano abbandonate tutte le altre piazze della _> 
prouincia, conpoca fperanza, che doueffero più confi antemente di fender fi di 
quello, che haueua fatto Cales , piazza eccellentemente munita dall' arte, e 
dalla natura . Moffo da qticfta confidcrationc,e giudicando, che l'autorità 
del Duca di Buglione foffe per valer molto a difpotterc l animo della Reineu 
la dclibcratione della quale era certo, che farebbe feguita dagli Ohndcfi , lo 
{pedi con rifilluti ordini in Inghilterra, perche, concludendo vna confedera - 
tionc reciproca , /’ amatapafiaffe quanto prima a sbarcar cnelporto di Bolo- 
gna . Ma erano grandi le dijficoltà,cdiuerfa l' inclinatone della Ri ina, par- 
te perche difegnaua valer fi della ncccffttà del Ri per confeguire vn porto nel 
fuo Regno, onde innanzi, chcfipcrdefìe Cales non haueua voluto foccorrcrlo 
per aflringcre i Frane e fi a rimetterlo nelle fuemani , parte pache vedendo 
il Re riconciliato con la Chicfa Cattolica giudichila, che flefiein arbitrio del 
]{è di Spagna di concludere la pace qualvolta fi rifolm ffe di non moleflare 
più il Reame d i Francia , e perciò difficilmente ine lingua a metter fi in nuoue 
fpt fc,le quali {le ffe alla volontà de'fitoi nemici di farle riufeire tnfruttuofe,C 
vane ,pcr la qual cofa battendo pertinacemente negato molti giorni di voler 
dar orecchie ad alcun trattamento di nuoucrbbligationi,prof crina folamen- 
tc di daic quegli aiuti per l’ annerir e, chcpoteffe fare fenzp fuo grane incom- 
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modo, come haueua fatto per ilpaffato,e perche i Francefifaccuano folle cita, 
inflativa , che il Conte d'Effrx pafjajfic in Ticcardia con i armata , rifiponde- 
pano gl Ingleftyche quella ) mata era la maggior parte di legni , ed'huomini 
volontari], che s erano meffi in [teme fiotto alia condotta di quel Conteper an- 
dare a predare i liti della Spagna , d.lla quale imprefa la Reina non haueua 
• autorità di rimuoucrh,baucndone loro conceffalalicenga , e nondimeno, che 
farchbono di grande vtile alle cofe del Rè di Frar.cia,perche la moleftia , che 
ne riceucrebbvno i Regni di Spagna diucrtirrbbc le forfè del Rè Cattolico 
dalla guerra di Ticcardia . Ma erano quefte fperange, e rimedi / molto lon- 
tani, cir il Duca di Buglione confederando l' in ter eff ? della religione ccrnmu- 
nefifiefi accrefcejfèro le profperità de gli Spagnuoli,cccitaua , & i minifiri 
principali, e la }{einamedejìma a volerfì impiegare con tutte le forge invìi 
accorr tuga così vrgente,e così vicina , e ino naia molto con l'autorità , con f 
eloquenza, con le ragioni , ma molto più con la comrmmione della mede firna 
fcde,pcrcheparcua, ch'egli fi rifcaldajje principalmente per l'intercffe com- 
piane, e per la conferuationain Francia della parte de gli Ugonotti, acciò che 
non fv.ffe aflrctto il Rèdi venire a concordia tale con gli Spagnuoli, chefoffe 
preludici ale agli flati di Fiandra, alla quiete <T Inghilterra , dr alla libertà 
della confcienga nelfuo Regno,c nondimeno il negotio camino con tanta len- 
teggia^ con difficoltà così grani, che benché fi concludere finalmente la con- 
federai ione con Inghilterra , poco diuerfa dall altra contratta co'l Rè Carlo 
T{pno,e fienga obligo di con fognare alcunapiagja, perche la vergogna fece 
d e fi fi ere gl Inglefi daquefla dimandai benché il Duca di Buglione paffaffe 
con vn Ambafciatore della Rcina in Olanda, oue fi fi ab ili la medefima con- 
federatione, il tempo nondimeno feorfe tanto innangi,che le cofe di Ticcar- 
dia nonne riccuerono alcun folleuamento, e l'armata del Conted Effcxfcor- 
fanc' liti di Spagna fi rifo biette , fenga mouimcnto di confidcratione .Men- 
tre la confederatane fi tratta in Inghilterra, il Cardinale Arciduca non de- 
pcndente <t altri, eh e dafeftcffo , battendo polio dieci giorni di tempo nel re- 
Siaurare le mine di Cales , & efiendofrgliallafemplice richic fta d vn trom- 
betta arrefe le città d i Gnines , e d'Han, deliberò di andare fopra ji rdres 
pugga di buon circuito , ottimamente fortificata , e pofla tre leghe lontana 
da Cales, con l'efpugnatione della quale giudicaua di douere intieramente 
afficurarc l 'acquiflo,cbe haueua fatto, e benché il fitto di quella forteggapa- 
•reffe molto di fficile , perche pofla nel rilicuodvna collina , domina a caua- 
liere tutto ilpiano fottopoflo , che s cftende poco più del tiro dell’artiglieria, 
e dopò il piano fucccdono montagne, e bofebi altretanto fiproportionati a cam 
poggiare , quanto opportuni all infidi e de’ nemici, il Cardinale nondimeno 
inanimito dalla profferita dell armi fuc , saccoflò all'opinione di Monfigno - 
re di Ratto , chcfipcraua <f ottenerla innangi , che il Rè sbrigato dalla Fera , 
hauefise facoltà di fiocconetla . Erano inArdres il Marchefedi Beliti Luo- 
gotenente della prouincia M onfignore d'^Inniburgh Gouernatorc della t er- 
ra, & il Signore di Monluc entratoui per rinforzo, gir h alleano ficcopoco me- 
no di 
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no di due mila fanti , cento e cinquanta tatuili , & appropriata commodi tì 
di munitioni,di artiglieric,e delle altre cofe, che fono neceflarie alla difefa. 
Et perche l'affedio era f lato anteuiduto da' Capitani, haueano procurato opti 
ogni follecitud ine po(fibile,non foto di migliorare le fortificationi della Città , 
ma anco di riftorare quelle del borgo, pofìo dalla parte , che guarda ver fa Bo- 
logna, perche c [fendo quello il lato, dal quale più facilmente fi poteuano diri 3^ 
•gare le batterie, haueano deliberato difendendo il borgo di tenere i nemici più 
lontani , che fofìe poffibile dalla muraglia . Era flato autore diqueflo confi- 
glio il Gouernatore della Città , faldato non [olo di molto valore , ma anco di 
grand' cfperierrga , ilqualedifegnaua col difendere il terreno a palmo , a pal- 
mo dar tanto tempo al l\è,che cadendo la Fera,potefle vrnire a [occorrere la 
piagna mangigli cflremibi fogni, ma il Marcheje di Belin fontina diuer fa- 
mente, e che fofle perniciofo configli 0 il confumare Ingente nel di fi ndere luo- 
ghiinutili, e imponibili ad effer difeft,per la qual cofa volala, che s impiegaf- 
ferofolamente a mantenere quei posìt,che per la qualità loro ft poteffero lun- 
gamente mantenere , e nondimeno parendo a tutti gli altri Capitani , che do- 
uefleriufeire di beneficio importante ladiftfadel borgo, rimafe fupcriorc il 
parere del Gouernatore,e vi fi rneffe contiene itole prcfidio,che lo poteffe guar- 
dare . Vnaltro difparereregnaua tri i Capitani, perche il Marcbefehareb- 
be voluto, che congagliarde controbatterie, efengarifparmio di munitionifi 
moleflafie il campo, e s impediflero i lauori de nemici , & all'incontro il Go- 
uernatorc giudicando di baucrpoca prouifione di poluere da farne così gran- 
de confumamento, volcua, che fi rifparmia[Je,per allungar la difefa, e non ha 
uer mancamento di cofa cosìneceffaria ne più fretti bifogni, e perche l'auto- 
rità del Marche fe era fuperiore alla fua, egli tenne nafoflavna parte de Ha 
munì t ione , acciòcbe opportunamente fc ne poteffero valere , quando l'altra 
foffefinitadi confumare. Con quelle di fioràie , che regnano per l ordinario, 
congrauepreiudicio delle cofe proprie, oue comanda più d'uno , s'apparcc- 
ch lattano queftialla difefa, ma il Cardinale jì raduta la fiato Giouanni di Bi- 
nai algouerno di Calesilfefio dì di Maggio fi partì con tutto l'efercito , e fece 
il primo alloggiamento a Guines , & il giorno feguente fi conduffc f otto alle-» 
mura di^A rdres, così per tempo, che per tutto quel giorno, crii feg uentc fu- 
rono perfattionati, e muniti gli alloggiamenti, i quali fofiandofi quanto era 
poffibile dalle artiglierie della terra non fi accoHauano però molto alle colli- 
ne, & a bofehi , an^itrà i monti , c r i ripari reflaua tanto di f patio , c begli, 
fquadronicosì di Fanti, come di caualli poteuano commodamentcdiHcnderfi 
in ordinanza, & a tutte le ìlradc,cke per la via de' bofehi fendono da' colli 
nel piano , erano collocatigroffi corpi diguardia, con doppie trincete, e con dop 
pij ripari nella fronte , ò ptrdir meglio alle [palle, oue erano riuolti verfo Bo- 
logna, verfo Monterollo , t verfo gli altri luoghi del I{è di Francia . *. Accani • . 
paio , Cr affi curato con fomma diligenza l'tfrcito , il Gicncdi nono giorno di 
Maggio fi allungarono i fanti Spagnuoli d' figo fimo Mcffia , & i Palloni del 
Colonello la Ber lotta per portar fi [otto a ripari del borgo , ma il Signore di 

Monlitc , 
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Monluc, la cui fierezza nonpreteriua occa/ione alcuna dì trauaglìare i nemi- 
ci, vfcì cosìgagiiardamente à fcaramucciare,cbc le opere nc reflaronopcr mot 
to (patto impedite, e poiché vn altro tergo di fanteria di Giacopo Tcffcda, & i 
Palloni del Colonello Coquel vennero' a rinforzo de'fuoi , e che Monluc fi* 
collaretto a ritirar fi , il M arche fe diede principio a così furiofa contrabatte- 
ria, cr, fù nccrjjarto intermettere il trauaglio, & appettare la notte, ma riu- 
scendo ella in ogni [uà parte lucidijji ma , non recarono le artiglierie di tirare 
coiigrauiffimo danno di quei di fuori, i quali nondimeno fuper andò conciante- 
menti tutti gli oftacoli , fi coi.dujfcro sù la contrafcarpa del borgo ,'e la mat- 
tina feguentc fi cominciarono a piantare quattro cannoni , per facilitare l'en- 
trata , ma perche Monluc non redatta di vfeireatutte lime, e di tenere in 
fa lice nudine quelli , che lauor aliano , non fi fece molto progreffo, fin ch'egli 
colto da vn colpo d i artiglieria non redò mifer amente sbranato , perche dopò 
la morte fua nonejfendogli altri Capitani, ò così foUcciti,ò così feroci, comin- 
ciarono gli a fai. tori apercuotcrencllc difcjedel borgo , le quali rejlando per 
la debolezza loro aflai facilmente abbattutc,vi/i diede l'affalto con tanto im- 
peto, che 1 difenfori furono condrali di abbandonarlo con perdita di più di 
quaranta foldati,ma mentre gli Spaglinoli, & i Palloni v entrano mefcolata- 
mcnte ; Monfignore di Montai! to M afro di Campo di fanteria Francefe gli 
afialì così afpramente , che dopò due bore di fangumofo conflitto tornò a ria i - 
per are il borgo , hauendone J cacciati impctuofamcnte i nemici con perdita di 
trecento delli più valorofi del campo , e nondimeno il giorno feguente , ba- 
ttendo le artiglierie battuto dalia mattina infmo al mezzo giorno , fi fpin- 
fcro all' affatto l: fanterie da quattro parti; in ciaftuna delle quali com- 
battendoli valorofamente , redò ferito grauem nte il Colonello la Ber- 
lolta , e percojfo di vna faflata nella tefla bigodino Meffias , & il bor-- 
go fi difefe fino alla fera ; ma rinouandofi la mattina feguente da tutte le 
partii affluito , il Marcbefe confideramlo la debolezza del luogo, ordinò che i 
difenfori fi ritiraffero per non perdere tanta quantità di valorofi foldati , t 
tuttauia incalzando furbamente i nemici, quei ih' erano alla porta dilla Cit- 
tà, temendo , che non entr afferò mefcolatamcnte coni fuoi , lafciarono cade- 
re così preflo la faracincfca , che nc reflarono efllufi , e tagliati a pezx più di 
dugento . Si coprirono follecilamente le fanterie nel borgo, hauemlo Mon - 

fignore di Kono deliberato di battere da quella parte , fece fabricare due bat- 
terie , all vna delle quali attcndeuanogli Spagnuoli con decinouc cannoni , &" 
ali altra trauagliauano i Palloni con dccijettc pizzi dt differente grandezz^t 
iquai lauor: non tff indo ancora perfcttionati , la contrabai iena della Città 
fucini diremo danno per ogni parte, ma poube le batterie furono jufficicn- 
tcmcme coperte , e clic le artiglierie cominciarono a percuotere ne' fianchi de 
baio ardi, il Marcbefe , òj per baffi ZZé* d'animo , come volle il parere vniuer- 
fale degli huomini , ò perche iìtmaffe impoffibUc il difendere quella pi*Z2f? » 
& haurffe defidcrio di faluar fe ileflo,e tanti altri valorofi difenfòrià miglior 
• ccaf onc , chiamati i principali a {onfgiio , fi sforzò di perfuader laro ai ar - 
* render fi » 
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fender fi , mà opponendo fi il Gouematoae , e Carlo Monfignoredi Hamburts', 
huomo principale della prouincia , i Capitani rifpofero di volerfi difendere 
fino agli ritinti efpcrimcnti,e replicando il March efe , che già era con fuma- 
ta tutta la mitnitionc,e che non haucano più con che difenderli, il Gouenta- 
toredimofiròd'hauernenafcofa,econferuata tanta quantità, che difpenfan- 
dola con giudicio, farebbe afufficiengaper molti giorni, e che m tanto potreb 
botto riceucrefoccorfo dall\è , al quale credeua che [offe per arrenderli riti- 
ntamele la Fera,allc quali parole ripigliò alteratamente il Marchefe eh' egli 
meri tana caftigo d Itaucr celato il vero delle munii ioni al capo fuperiore , e 
che duegiornìpiù,ò due giorni manco poco importunano, perche egli fapcua, 
che il non craper ottenere cosìfacilmente la Fera , e partendo fi (dentato 

dal configlio,ancorche molti fi proteflajfero, mandò [ubico fuori vu Capita- 
vate conuenned'rfcire con le armi ,e con gli arnefi, bandiere [piegate, e tam- 
buri fonanti,echea' cittadini foffe libero il refìare , ò rer amente il par tire, 
ma, che quelli, che reflafiero , doueffero riconofcereperlorofupremo Signore 
il Fedi Spagna . Così con ammiratione d'ogn’vno , e con graue mormora- 
tione de’fuoi , vfcì il Marchefe con finta Ingente in atme il giorno rigcfimo 
tergo di Maggio conducendofi alla volta della Fera, ma il Capitano Man- 
fermo vno de' Capitani dclprefidio , battendo in guardia ilbaloardo riuolto 
al quartiere degli Spagnuoli , non volle confentirc per niun modo alt accor- 
do, e benché i nemici f off ero padroni di tutto il r celante della terra, egli trin- 
cerato fi nondimeno per ogni parte nel circuito del baluardo , volle follencrfi 
intrepidamente , fin tanto , chcpiantatclc artiglierie , <& abbattute tutte le 
difefe giudicò di poter fi honoreuolmente partire . il giornoprecedente gli 
affed iati della Fera,ridotti allvltima neceffità, cconofcendo dagli effetti la 
intentione del Cardinale , che intento al diucrtire , <jr al far intoni acquijh , 
non [pentita dipoterli foccorrere in alcunmodo, s erano finalmcnterimcffi in 
potcflà del Fèjhauendo con la coflanga loro dato tempo , e commodità di fa - 
re così grandi, c così importanti aquiSh. Ottennero dall{idefideiofo di sbri- 
garli per attendere alfoccorfo d\Ardres leconditioni , che addimandarono, 
perciò cbefùfengaconditioncjlabilito,Cbe vfeirebbono il Sinifcalco di Mon 
Celimar afferto Conte della Fera, & ^Aluaro Oforio Gouernatore dclprefi- 
dio, con tutti lifoldati a piedi, & a cauallo,con le armi, arnefi loro, e tutte le 
bagaglie, bandiere, e cornette fpiegate , toccando tamburo, c trombetta , con 
corde accefe , e balle in bocca, efarebbono ficuramcnte accompagnati infino 
al C<f{l elleno ; chepotrebbono condur feco vn cannone , il quale non haueq l' 
armi di Francia, e munitioneper dieci tiri ; che al Sinifcalco farebbono fatte 
quietante di tutte le taglie,rendite,econtributioni rifcofie,e che non potejfc 
cffereinquiritoperalcunapaffataattionc,e delitto, ne con tra di lui , ne con- 
tro gli altri del prtftdio , ne alcuno di loro molcflato per debiti , che haueffe 
contratti ; che gli habitanti facendo giuramento di fedeltà [ariano trattati 
da buoni fudJitt , e rimeffo loro ogni delitto papato , e chi volcffe vfeire co l 
prefidio [offe in libertà di partir fi. Co quefii articoli fi rimife la Fi ra inpotc- 
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Rà del ftè il giorno vige fimo fecondo, e la mattinafeguente egli hmpatiente di 
dimora, con tutta la cauallcriafimoffe alla volta d'Ardrcs Jafciando, che il 
Conte fiabile feguitaflc con tutto il rcfto dell' tfercito con deliberatione,acco- 
JUndofi per la firada de’ bofebi divoler in ognimodo tentare la fortuna , ma 
non hebbe c aminato oltre due miglia, che glipcruenne la nùoua della compo- 
fì tiene del Marcbefe , la quale tanto più gli parue acerba quanto era entrato 
in piùviuafpcranga di doucrcei tornente foccorrere quella piagga . Ter cof- 
fe da grauijjìmo dolore , ne meno accefo digiufiiffimofdegno , vedendo per la 
pufiìianimità d'vn h uomo, troncato il corfo a tuffi difegnifuoi,non volle,ch’ 
il Marchefe fofie introdotto alla fua prefenga , ò giudicandolo indegno del 
fùo confpetto , ò dubitando di non poter contenere l'indegnationc, ma fatto 
formare ilprocefìo dal Marefciallo della Chiatra, fù molte volte in pen fiero 
di fargli latore vitnperofmente la vita , r tnttauia interponendo ft efficace- 
mente, efupplicandoper lui Madama Gabriella, lafentengapublicata dopò 
la dilationcdi molti giorni , non contenne altro, fenon, eh' egli fofie priuo de 
fuoi carichi , e confinato in perpetuo alle fue terre . Trefo A rdres dallvnq l» 
parte , e dall'altra prefa la Fera , era opinione commune , che gli cfercttt 
fojfcro per ajfrontarft , & il defiderofo dì rifarcire le perdite , che ba- 
nca fatte, & ingrojlato dal concorfo di tutta la nobiltà del fuo fyamcj 
era deliberato di non preterire qual Ji voglia occafione , che opportunamente 
finuitaffe a imbottire , ma il Cardinale Arciduca più intento a confcruare 
l'acqui fiato, cbcvolontcrofo d'auuenturare l’efercito a nuouipericoli,e ri eh la 
maio dall'urgenza delle cofe di Fiandra, lafciato in A rdrei con buonpreftdio 
V Uh merde Capitano Spagnuolo,ft ritirò in tre alloggiamenti nel territorio di 
Sant'Omero, e di la hauendo bauuto auifo , che la caualleria laf data a guar- 
dia delle prouincie di Fiandra era fiata rotta da' preftdij di Bergh , e di Breda , 
i quali correuano liberamente tutto il paefe,ft riconduffe più a dentro per op- 
ponevi alle incurfioni loro , e pfrriuoltarc l'impeto deiformi contro gli fiati, 
che durante la guerra di Francia, prendeuano alla giornata maggior ptede ^ . 

. Stette lungamente dubiofo il I{è,fe doueffe attendere queU anno alla ricupera 
itone di qualche piagna , ma trotiauafi la fua fanteria tnflr omento principale 
nell' oppugnare le fortezze, molto mal trattata per la lunga dimora fatta fat- 
to alla Fera, perche oltre te vigilie, e le fatiche continue di tanti meft, lamala 
qualità dell’aria in luoghi d' ogni intorno ba ffi , epaludoft, hauea introdotte 
molte infermità nella gente , la quale paffato il verno con molti difagt, bora 
cominciai, a a fenftre gli effetti de patimenti . Mancaua oltre di ciò il nerbo 
piu importante della guerra , perciòcbc efiendo nuòuamcnte ritornate molte 
prouincie ali ubbcdìenza,e ritrouandofi Le altre, che haueuanofcguitatot fuo 

mmcaffl,tte,econquaffatedallaguerra,eranopcrilu n gbitrauagU,epergUin 

finiti difordint fcòccrtate l’entrate dilutto il Begno,onde pnuo totalmetc dt de- 
nari, non hauea facoltà difoflentare CcfcrcUo in Ticcardta , la quale proum- 
eia era dalla paffata guerra di due anni ingran pari e diflrutta ,c defolatiu . 
St aggiungeua a qutfìe due grani difficoltà ,lapocaprofperità, che bauwpro-, 
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nata il Rè di amminijhrare la guerra pernierò de fuoi capitani, per lanuti 
cofa effendo egli aj ire tto di ritornare a Tarigtper riceuere il Legato del 'Pon- 
tefice venuto per confermare , e per far efeguire le cofe promejfe dagli oratori 
fuoi nell'atto dellabcncdittionc,pareuali, che con poco frutto fofle per adopc- 
farfi l eferc ito, nel quale nonpoteffe ajjilìereperfonalmrnte . Termite que- 
fle ragioni dopò lunga dubitatione del con figlio, deliberò di liccntiarela nobil- 
tà per poterla ribauerepiù frefea all' occorrerne venture , edidiflribuire_> 
il reflante della gente ne’ prefidij delle piagge più importanti, sì che non 
foffe da temere dell'improuifo ritorno de' nemici, dr egli riccuuto, che haucf - 
fe , e fodisf atto il Legato , transferirfi in qualche città opportuna nel centro 
delfuo Reame, oh e radunata vna congregatone da tutte le procincie, e de' più 
principali Magiftratiipotejfe attendere con foUecitudine a riordinare l'entra- 
te, a regolare gli affandomela della fua corte, & a far le proutfioni opportu- 
ni per poter confaldi fondamenti applicar l'animo nell' annata figliente alla re . 
cuperatione de' luoghi diTiccardia . iperaua intanto , chef concludere la 
lega con gli Stati di Fiandra, e con la Reina d Inghilterra , di modo, che vnite 
tutte le forge difegnaua di vfeire così forte alla campagna, che non potè fiero 
i nemici vietarli la recuperatone del fuo . Fatta quefla deliberatone la- 
fciò il Marefciallo di Eirone con tre mila fanti, e con fei cento caualli sù le ri- 
pe della Somma,acciòche cofieggiando il fiume f uff epronto ad ogni occorren 
ga del paef ? . Lafciò ben guardate le città di Verona, di Bologna, di Alonte- 
rollo, dij[ beni Uà , e di San Quintino , & in jlmiens il Conte di San Tolo, 
ancorché quella Cittàgroffa, potente di popolo, allegandogli antichifuoipri- 
uilegi, ricufaffe diriceuerc guarnigione, ajjìcur ondo, fi di foiìenerftdafem§- 
defima, come banca fatto per ilpajfato, nella nudatone di tante guerre-j . 
Era entrato in queflo mentre in Francia jllcff andrò de Medici Cardinale 
di Fior enga,c Legato del Tontefìce con if cambiatile fodisf anione, così del 
Rè, che deftderaua di conciliar fi totalmente f animo delTontefice, come del 
medeftmo Tontefìce , che non poteua interamente acquetarli [ animo , fe 
nonfiflabiliua l'antica vbbedienga,e lo fhle folto a tener fi verfo la fedcJl-\ 
pofiolicadaUa Coronarli Francia, per la qual cofa animto a confini del Del-, 
finato era Rato riceuuto con gran pompa, e con l' efercito inflrutto ne' fuoi or- 
dini da Monfignore deUe Digbicrefil quale benché foffe alieno daUa religio- 
ne Cattolica , non tralafciò termine alcuno di offequio , e di honorcuolegga , 
così nel riceuerlo, come nell' accompagnarlo fino a Lione, nella quale CutÀ 
effendo flato pochigiorni,follecitando il viaggio, erapaflato a Molins,di do- 
ve ancorché per rifpetto deUa pefie,cbe ardcua in molti luoghi , hanefie prt fa 
affai più lunga firada, peruennt nondimeno il decimo nono dì di Luglio a 
MotiUrì difiantc dieci leghe deUa Città di Tarigi . Quitti il Rè non conpu- 
blica pompa, ma come per vifita familiare, venendo di Ticcardia , cor fe con 
cento poste a intronarlo , dimorili andò nell' impatienga duff r feco , e nella 
dimcfhchegga di U' incontrarlo, l'affetto fuo verfo il Tontefìce , e la partico- 
lare confidente con la perfonafua, ncUa quale oltre la chiarella del nafei- 
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mento,e la maturerà delf età concorrala grandiffìma fama di prudenga,cr 
antica difpo fittone ver fo le cofe della corona . Accompagnarono in queflru, 
rifila il Rèi principali Signori della corte, ma particolarmente il Dttcadi 
Mena per far conofcere al Legato la f incera ricòcdiaùone , cb'erafeguita tri 
di loro, e quanto foffero f limati, & bonorati i Capi della parte Cattolica, e fi 
contr iti qu Alo primo abboccamento non pretermeffe ill\è alcuna efquifita 
dimotlratione di riuerenga verfo la Mae/là del Tontefice, e verfo la perfona 
del Legato, così non mancò il Cardinale di moftrarfi così moderato, e cosà ben 
difpnfìo verfo gl u.tcrejft del Rè, e della Corona,cbe fi conuertì infommabe- 
niuolcnga la buona afpcttatione prima conceputa di lui . Ritornò il Rè la 
fogliente mattina nella Città di Parigi, & il Cardinale ,feguitando ilfuo 
viaggio, fu prima incontrato vna legafitot i de borghi dclgiouanetto Pren • 
ape di Condè,acciòche conofcefle quanto follecitamente baucfteU Uè incon- 
trata la fodisfattione del Tapa nel ritirarlo dalle mani de gli Ugonotti , & 
alla porta de' Borghi fu riceuuto dal Cardinale de’ Condi, da tutti i Treni ipi, 
e da tutta la cor te, con tanta calca di popolo, che fe i Ducbi di Mena , cdiE- 
fernone feendendo da cauallo non baùeffero con lefpade nude fatto far largo 
alle genti, era pericolo jh e lafurta di quelli^he inconfidcratamente s urta- 
nano per venerarlo, nel tumulto, e nel caldo non l'opprimeffe . Cosi ammefìo 
mila Città con grand ijfimo contento , & allegrcgga d'ognuno, fecelefolite 
cerimonie nella Catedrale di Tqoflra Donna, e condotto all'alloggiamento di 
regia fup cllettile addobbato, riccuctte con maniere di f ottima carte fta le ri fi 
te del Parlamento , ragionando per tutto [ordine il primo Tre fidente H ar- 
iè, e poi fucceffìuamente degli altri magistrati della città, e di molti partico- 
lari, godendo ciafchcduno di vedere con gli occhi proprij, e difentire con le-> 
proprie orecchie la ruonciliationc con la Sede Apojìolica, così del Rp, come 
della corona . Accettarono, epublicarono nel Parlamento le corrmijfioni,à, 
come efji chiamano le facoltà del Legato, c benché alcuni de Senatori fen- 
tijUro,cheallapublicationefiaggungeffero cote claufulefolitc ad vfarfì ne' 
tempipafsati, per limitare, e circoiìfcriucrc t autorità de Legati entro* 
termini de priuiUgi della Cbiefa Gallicana, volle nondimeno il Rè, ebefen- 
gafarnementionc aUuna,libcramcntcfipublicafsero ned efser loro , per le- 
uare ogni fcrupolo, che fi bauefse della fincerità dell'animo fuo , cofa che ri- 
dondando in piena fodisfatione del Pontefice, & in gloria del fuo Ponte fica- 
io di nonpronare quelle oppofitioni , eh' erano folta a prouare tutti gli altri 
Tonteficipafsatijfù ottimamente ricompenfata dalla moderazione del Lega 
to,la dt sirena del quale bene inilrutta dagli ordini prudenti di Roma , de- 
ttino fempr e quelle occaftoni, che poteuano ridurre in controuo fia l'autori- 
tà fua , ipriuuegi del Clero , ògiurifdittioni della corona, modo veramente 
vnUo di fuggire le contefc , tanto odiofe di giurifdittione , e temperamento 
molto appropriato così per iSlabilire la r inoliata vbbedienga^omeperferui- 
re alla condii ione difficile de tempi : Era flato queflo oltre la prudenza del 
Tonti fee, e la moderatione del legato } configUo di Giommi Delfino A m~ 
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bafeiatorc di renetta in Roma, e thè fu poi anco Cardinale , il quale pratico 
delle cofedel Regno di Francia , auuertì , al Tapa , & al Legato , ih e non 

guardaffero per minuto i trafcorfi fatti perii p affato nelle cofe Eccle fi attiche 
della Francia mentre era , come feparata dalla Chiefa innanzi l'afjolutione , 
ma che fingendo di non vedere molte cofepaflate.fi contcntafiero con deflreg 
2 [a,e con pattern# grande di regolare il futuro, il qual configlio accettato ani- 
. damentc, come da per fona pratica , e molto prudente diede la norma del go- 
ucrnarfi in molte cofe ardue , che s incontrarono nell'auenire . Hcbbe il Le- 
gato la prima atidienga publica a San Moro fuori della città , il primo giorno 
d\Agotto, nella quale ratificò il Rè tutte le condì doni accettate da' f noi Vrocn 
ratori nell' afìolutione di Roma , con la quale pronta dimottratione battendo 
fodis fatto a tutti i numeri , riceucttepoi nelle occafìoni quelle difpenfe , chc-a 
pcrfuadcua la congiuntura prefente . Da quefle cofe fiatanti alla Mael là 
della religione, c del "Papa, paflò il Cardinale Legato alla trattationc di quel- 
le, che apfarteneuano alla quiete del Regno , & alla pace de' Chrifitani , 
perciòche conofcendo il Tontefice quanto il Regno di Francia tormentato 
da cosi lunghe guerre fuffe aff litto , & efangue , e quanto bifogno ha- 
ueffe di tranquillità , e di rifioro , per ricuperare l’antico fuo vigore , e 
dall' àltraparte confiderando quando f offe cfaufto di danari il Rè di Spagna , e 
quanto opprefft , e minati i fuoi popoli , vedeua , che la corona di Francia 
continuando la guerra era in pericolo di gran diminuitone , e che il Rè Chri - 
fi remi filmo era neceffitato a tener tuttauia ttrette pratiche , & intcreffates 
atnicitie con i Vrencipi alieni dalla Chiefa Cattolica, e comprendeua dall' al- 
tro canto , cheti Rè Filippo malpotendo fupplire a due guerre potenti , ben- 
ché vie ine per f ottenere la riputatone deli ami in Ticcardia, veniua a per- 
dere molto del fuo nella Fiandra , con atcrefc mento de gli flati d' Olanda , e 
con diminuitone della ftdc,per la qualcofa banca deliberato d'intrometter fi 
a procurare la concordia fra quefle due corone, ben auucdtndofi,che ne l vna 
nel altra fi farebbe mai inclinata a dimandare la pace ,s egli come padrona 
emmme, e mediatore independente non vi fi fifieintc/pofto . ^iggiugne- 
uafi il rifpetto dellagnerra del Turco, la quale ferociffima ardcua in Unghe- 
ria, alla quale defiderando il Tontefice, che viuamentt concorrcffcro i Tren 
dpi cbriftiani,per non lafcian maggiormente accre fiere le forge del nemico 
commune , fìimaua fina, lamcntcucccff ario il mettere d'accordo quefle coro- 
ne, acctoche ambedue infieme , ò almeno il Redi Spagna per il commune in- 
ter efie della cafa d'^Auttria,haueffe facoltà di poter fomminiftr are ifuoi aiu- 
ti . Haiica perciò data fretta commiffionc al Legato,che ratificata, chefoffe 
l'aJfolutioncdilRb, entraffefubito nell introduttione di qu fio negotio,il 
quale fìimaua non filo neccfiario perla ficurc^a , e per il ripofo della Chri- 
jtianiià,ma anco finmiamente glorio fi alla memoria del fuo Tonificato. Tfe 
il Cardinale huomo di natura pai ifica,c man fueta,e pieno d'efpcricnga degli 
affari del mondo, era mcn pronto a procurare, il beneficio vniucrfale , e la fua 
gloria particolare di quello , che fife fillccito il Tapaattimolarlo, si che ne 
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primi congrefi dopò lauiicnga pulite a di fan Moro, non diferì di tentare la 
difpofitione del Ri, il quale non meno auueduto nel ricono [cere le piaghe del 
fuo I{cgno,di quello,chefoferogli altri, & accordando fi con il confi ntimen- 
to vniuerfiale de gli buoni ini, che la pacefojie f vnico rimedio per medicarle, 
era inclinato nell animo fuo di abbracciare ogni manieradi concordia, nella 
quale ficorgef : di non rimettere della riputatione. Terfuade italo a quello me - 
defimo la difficoltà , che incontrauano gli Ambafiiatori f coi nel trattare la 
lega di' Inghilterra , perche ottimamente s accorgala , che la Reina afpiraua 
fenxarifpctto a conquiftare alcuna piagganclfuo Regno, per haucrf ricolta, 
c dì tenerlo vbbligato,e di procurare all occorrente maggiori acquisii, enon 
gli era occulto , ch'ella per i moti degl'lrlandefi , che in queflo tempo erano 
nelcolmoyfi trouaua così occupata, che non barebbe potuto, ancorché vi con- 
corre fi e la volontà, impiegar e in fuo aiuto molte forge, jlggiugncuafì lo fla- 
to degli Olandefi,iquali benché procurafero, che fi continuafe la guerra in 
Francia,pcrche fi diuertifero ,e fi diuidefero le forte Spagnuole,nonha- 
ueano facoltà nondimeno di porgere aiuto a vicini, mentre in cafia propria i» 
cr detta per ogni luogo la guerra .Tfei Trencipi protcslanti di Germania ri- 
uolti con l ànimo all'vrgente nccefjità della guerra co'l T ureo ,poteuano , ò 
voleuamprcnderfi trauaglio del Rsguo di Francia, che giudicauanopof en- 
te da fc mede fimo a far tefia con tra C armi di Spagna , di mo do tale, eh e il Ri 
foco potendo prometterli degli aiuti tflerni de fuoi confederati,conueniua 
far tutto il fondamento nelle proprie forte del fuo Reame . Ma qucfle erano 
impedite, e debilitate da molto graui accidenti, perciò che l entrate regie per 
le ruinc della guerra ciuile,eper gli abufi moltiplicatamentc introdotti era- 
no fouuertite,e poco meno che annichilate ,el vtile , che fi foleua cattare da' 
datij. , e dalle gabelle nc luoghi mercantili del Mediterraneo , e dell' Oceano 
per l intenompimcnto del commercio di Sfagna,detl’ Indie Occidentali, e de 
gli altri paefi del Ri Cattolico , era efìremamente diminuito , ne giouaua il 
traffico, con i legni d' OlarM,e d' Inghilterra, perche e fendo interrotta lana- 
uigatione, era ridotto il negociopiìt tofio a forma di coi foggiare , che di mer- 
catantarr. queflo difetto del denaro foftarrga vitale della guerra s’aggiu- 

gneuano le altre pcrturbationi,il Duca di Mercurio ancora armato, e poten- 
te nella Brctagnaffl quale fcorrcndo ,&■ inquietando con le Jue genti Itera . j 
dalla parte di Normandia, bora da quella del Toetù,e dilla Santongia, tene- 
va in continuo moto quelle prottincie. La Troncn-ga, & il Delfinato non an- 
cora ben ridotte aU'vbbedien%a,emoli fiate gagliardamente dal Duca di Sa- 
voia , sì ch'era nccefiano tetta ut due efcrciti continuamente impiegati, e_j 
quello che importava piu di tutto gli Ugonotti, àfdcgnati,ò infofpcttiti della 
f betta congiuntane del Rè ,e di l Tonteficc,eranc cerne fiollcuati, e chieden- 
do licenza di radunar fi inficine per prendere partito a cafi loro ,moflra- 
uano difegni di cofe nunue , ond' era grane pericolo, che innanzi, che fifinife 
di Slabilirc totalmente la pace con i CattoUci,nonfcfenccefarioprinctpiare 
la guerra con gli Ugonotti . M cucuano tutte quelle cagioni il Hi a defiderti- 
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relapace,malo flìmlo della riputatone ,fmprefìatopungentiffimo nclt 
animo fuo ,li faceua in apparenza appetire la guerra, per la qual cofa ne pri- 
mi trattamenti difìe rifo Imamente al Legato , che non accetterebbe concor- 
dia di forte alcuna, feprima non gli erano reflituiti interamente tutt'ì luoghi 
occupati, e rifarciti tutti danni, eh' erano flati dati alla corona, aggiugnendo 
concetti così ardenti,e così vini , che dimoflraua di non voler dar orecchie a 
negocio dipace, fc primanon s'era rimcffocon Larmi sàia riputai ione della 
guerra , e nondimeno il Legato argumentando dallo Sarò delle cofe , che fili 
fattogli era molto ben noto , la fegreta intentione del Rè\ e giudicando , che 
per ogni modo fojfenecrffario rompere il primo giaccio , ancorché non oppa- 
riffe germoglio d alcuna fperanga, [pedi Frà Bonaiientura Calatagirone Ge- 
nerale dell ordine di fan Francefco alla corte di Spagna ,per tentare conica 
comfpondejfci ogli animi da quella parte . Ma la follecit udine , che moflra- 
ua il Legato della pace,non intepidiual animo del Uè di Francia intento alla 
prouiftone dell' armi, & all'apparecchio dell annata feguéte,per la qual cofa 
hauea chiamata la congregatione di tutti gli vfficiali della corona, de' princi 
pali Magiflrati,e de' Ttforieri del fuo Regno nella città di Roano, nella qua- 
le difegnaua oltre al regolare molti difordini,& abnfi, di Jlabilire , e di rior- 
dinar e [entrate fue, e per fuader ed capi delle prouincie , & a' principali del 
Clero, c della plebeafouuenirlo,di modo tale che poteffefvflenere dafe mede- 
fimo il pefo della guena,il che non riputaua difficile , così per [ vrgenga del 
bifogno ben conofciuta da tutti, come per il buon flato, nel quale s' erano inca- 
minatemoltericche,efertiliprouincie , dopoi che in e fi e erano ceffate lami 
ciuilife l ordine, e la regolaneccffaria s aggiunga ffe al beneficio della quiete , 
egiudicaua, che ognvno farebbe corfo volontieri a contribuire a quella fpe- 
fa,la quale non fifaceua,comepcr il paflato , ne perfodisfare gli appetiti del 
Rè, neper muouere l 'armi domeftiche contra quelli del mede fimo f mgue , ma 
per amminillraìe lagucrra contra gli Stranieri, e per difendere la corona af- 
falita,& intaccata dafuoi antichi emuli, &■ inucterati nemici. E perche fi- 
no l'anno precedente sera l labilità vna tregua, benché incerta , e di quando, 
in quando violata, & interrotta col Duca di Mercurio per trattare in tanto, 
e trouar feco qualche temperamento di concordia,il Rè deputò inqueflo tem * 
po il Conte di Scombcrgh , & il Tre fidente Tuano, i quali doueflcro paffare 
a r itrouar la Reina vedoua di Francia , per trattare alla prefenga di lei con i 
deputati del Duca, ma era non folo dubiofa , ma varia ancora , & inllabile 
qui fla trattatone, perche il Duca buomo ftgace,ecupo,ne facile a difloglier- 
fi da fuoidi)ègni,teneuapratiche diucrfe,& in lfpagna,&in Francia, pro- 
mettcndofi ancora dipoter ifmcmbrarc dalla corona il Ducato di Bretagna, 
vnito non più anticamente , che a' tempi di Luigi Duodecimo, e di Francefco 
Trimo,c quella Slabilire nella poflerità fua , ò veramente fe tanto non poteffe 
a fattore ili f e mede fimo , fot cntar e almeno quello fiato a nome dell'Infante 
Ifabella, chefrctcndi uà di fuccederui , come prima herede della cafa di ya- 
ìois, poiché dall’ ber edita della Bretagna , non ciano efclufe le femme . Ter 
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quefio battona mandato alla corte di Spagna Lorengp Tontabuoni , ctencua 
tuttauiapratichc nella prouincia per condurre molti de principali nella fua 
fen tenga , (per andò di douer ot temere molto più larghe condì tioni dall'in- 
fante , di quel che non farebbe dal Ff di Francia . Maper le auuerfità delle 
cofe della lega attratierfanano i fuoi penfieri,e la concordia degli altri Vren- 
cipi della fuacafa , e particolarmente del Duca di Mena, gli mctteua i animo 
apartito genetta tuttauia viua la trattatione dell'accordo, & andauaproro- 
ganio la tregua con brcui termini , valendo fi intanto bora dell' ami , bora _> 
dell'arte per confegiurc alcun luogo opportnno,e per tener in moto lepronin- 
cie confinanti con la Bretagna . Seguendo quello fino penfiero balletta in que - 
fio tempo fpinto Carlo Gondi Marcbcfe di Bellifola figliuolo del Mare- 
sciallo di l(cs , ad occupare Fugercs città di molta importanza ne’ confini 
di iqprmandia , c da quella piagga hauea tenuta pratica , che il mede- 
fimo Marcbefe fofle introdotto nelmonte di fan Michele piagga fortiffi , 
ina ne liti dell Oceano , alla quale non fi può poffare per terra ,f ? non in due 
brcui bore del giorno , c della notte , nel tempo della baffo Marea, il qual 
trattato effendo paffato tanto innangi , che già era ficuro il Marcbefe £ 
cffcrtii introdotto , partì fegrctamente di notte da Fugeres con cento ca- 
notti , e quattro cento fanti , e pcruenne appunto a fan Michele nelChortfdel 
rcfluffo dclmare , & iui dati , e riceuuti i defiinati fogni, fù multato dal Ca - 
flettano ad entrare confici compagni de' fuoi ,pcr occupare ilprimo portello , 
& introdurre la fungente , al quale milito il Marcbefe giouanc più feroce , 
che auucduto,nonricusòd' entrare, mavedendo, che gli eradopò lefpallcfu - 
bito ferrato il portello ,perilqualc s'entrauanel primo riuellino , riuolto con 
brutta faccia al Capitano, che loferraua,gli comandò che lo tenefieapeito,al 
comandamentoreffi ndo rifpofionon meno alticr amento, prefei-o occaf ione quei 
dètro di dar mano allarmi, & vccifo il Marcbefe con tuttiglifei cópagni, co- 
minciarono afear icore 1 artiglierie incontra allafuagcntc,la quale già certa 
delcafo del Capitano, fi ritirò fengaefferefeguitata a Fugeres. Tqon rallen- 
tò queflo cafo ipenfieri del Duca di Mercurio, al quale effendo fucccffo di con 
fcguircncl Toetùla Forteggadi T ifangia,c difare alni progrejfi in diuerfe 
parti, continuauanclfar trattare ambiguamente la pace, inùtoagoucrnar fi 
■fecondo la varietà delle cofe, bora moderando lefue dimande nelle profper ita 
delti b,bora nelle auuerfità ampliandole, & mento non , che altri , egli me- 
defimo dell cueiito . Tqe U l\è,al quale era nota la cagione di quella varietà, 
fi dtfioglieua dal propofito di trattare , effendo difpofio a concederli amar, - 
taggiofe cvnditioniper efcluderegli Spagnuoli dalla Bretagna, eriunire a fe 
fieffo vna parte così importante della corona ,pcr il che baueua nouamente 
defiinati aquejlo effettori Conte, & ilTrcfidentc la prudenga de' quali gin 
dicauafufficiente a febemire contrai arti , c canea l ince flanga del Duca. 
Haucuafitnilmcntcinuiati il signore di Emette, e Gojfreddo CalignoneCan 
celliere di Tqauarra agli (Ugonotti, i quali allontanatili dalla corte, erìdottì 
nelle tene vicine alla nocella , bauendomejja infume qualche quantità di 
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Senti d'arme, conthiuauauo a fare conueitùcolc, & affcmblcc congran fofpet 
todclpj: , e congrande indegnatione del fuo configlio : ma haucndoil Duca 
di Mena,ancorche per ilpajfato nemico di quel partito , confiderai a gli al- 
tri del coniglio, quanto foffe perniciofo, il prouocare queliti guerra diale in 
tempo, che tutto lo fiato era afflitto,e che con tdntiprogreffi rifultauano far- 
mi spaglinole, deliberarono di mandar a trattare qucfti duefoggttti di gran- 
dìffima efiimatìoneper dmofirat loro,che nbn fi trattaua , ne fipenfaua cofa 
pregiudiciale alla Itbertàdclla confi ie/iga , perche fe bene le conditioni im- 
poflc dal Pontefice -erano tali', quali ognvno fapcrn , vi cranondmieno ag- 
giunta la clanfula , che fi efeguifii rofcngapciicolo diguerra ,cdi perturba- 
tine , con la quale conditione fi veniua a faluare in vii mede fimo tempo , e l 
vbbedicngadcl Tapa,c la ficuiegfa degli Ugonotti, poiché la congiuntura 
de tempi, eraman tfejlxmente tale, chcnonpotcuail fé efiringereìa libertà 
loro, non folo felina moto di guerra, ma [emigrane pericolo ancora della co- 
rona. Quefli due deputati, condotti/i ne luoghi de gli Ugonotti, trattarono 
molte volte coni capi di quel partito , econ gli altri ridotta Ciatelleraut , e 
dimofirando loro , chcfarebbono ofl'cruati interamente gli editti fattiafauore 
della religione,fofpefero il moto di cofe linone, che già bobina, ma non potero- 
no ottenere, che il Ditcadi Buglione, & il Duca della Tramoglia , come ricer- 
caua il Rè, uncaminaffcro con le genti di quel partito in Ticcardia, perche la 
venuta del Legato,e le firme confidente jbcpajfauano.glihaueuano di mo- 
do tnfofpettiti , che non erano per partirfi da' luoghi della toroficiire^aj o 
Mentre da quefta patte fi tratta co l nego tio , non erano del tutto quiete far- 
mi nd confini di Ticcardia, per che la moltitudine de' prcfidtf dell' una parte,* 
dell'altra con fpefji abbattimenti teneua in moto le cofe,& il Marcfcial dt El- 
ione non mancando di trauagliare in ogni luogo i nemici, penetraua con le 
correrie nelleproumcie del R$ Cattolico di modo tale, che nel mefe di Settem- 
bre entrato con la cauallcrianel contado di Mrtoismcffe in grandiffmo tu- 
multo tutto il paefe, parla qual cofailMarcbefe di Far ambone Gouernatore 
di effo, chiamato il Conte Giouan Giacopo Belgioiofo,& il Contedi Montccn - 
coli deliberò di fitti figliincontra con ottocento caualii,per raffrenare i danni > 
che gli andana facendo d'ogn intorno, mailMarefciallo auifato della venuta, 
fua,cfiendofi fermato a ripo fare tutto il giorno nel villaggio di Sant'-dndrea 
dcUagiurìfiditione di Sani Omero , partì ne U' imbrunir della notlcconla fua 
gente frefea, efiptopofcdiaffalirehnprouifamcnteilMarcbcfc , il quale lo 
giudi caua ancora molte miglia lontano . T(e il viaggio fù differente dal pen- 
derò, per che hauendo cominciato a U nto paffo la notte , la mattina neli'appa-i 
rir del Sole fi abbattè nella vanguardia nemica , condotta dalMontecucoliy 
e fienga molto pi nfare corraggiofamcnte fi affrontarono dall'ima parte, e dal- 
l'altra . Fù da principio peggiore la conditione de' Franccfi.perihe le prime 
febiere furono fifìunte fino al graffo della caualleria megge difordinate , ma 
poco dopò ana/izjndofi il Mar e fi tallo in perfona , caricò così furiofamente il 
Monte cuculo t che di tutta briglia fu conflrettoavoltarcUfj>aUc,ncfùpoJJi- 
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bile, che ritentaci fuoiiSÌ che nouvrtajfero , e non difordinaffero la battaglia 
del Marchefe , il quale abbandona to,efcmpre valorof intente b attendo Enfie- 
nte col Montccauoliyfu fatto prigione. Si auangò il Belgioiofoco'l retroguar 
do, e brucamente foflcnne per qualche (patio la furia de' vincitori, ma i (fendo 
diffipate le altre bai taglie , & egli ferito di due proiettate in vn braccio , fà 
finalmente confiretto afaluarfi con la fuga , Infoiando libera la campagna , e 
liberala facoltà di correre al Mare fcial di Birone, il quale haucr ebbe fatti 
molti danni,e forfè maggior progrcffife le pioggie dell' autunno, che quell'an- 
no anticiparono motto il tcmpo,non haueffcropoflo impedimento allefuefcor 
terie . Succefie in quefli giorni alla corte vn accidente , il quale fi come diede 
tfempioragli buominipriuati della modtratione, con la quale deuono raffre- 
nare le loro proprie pacioni, così auuertì i Trencipi quanto debbano compar 
tire ne'fuddui quei termini di ncccffìid.a quali gli aftringc Ibonor c; per cib- 
ine effendo nata conte fa di parole nell'anticamera del l\è, tra i Signori di C o- 
queinuillicr fuo gentiluomo feruente , mapcrfonadi fpcrtmcntaio valore , e 
Monftgnore di Boniuet Caualiere d'antica nobiltà , e di molto fplendore , Co - 
queinuillier feordatofi del luogo, oue fi ritrouaua pcrcofic con vna mano nel 
vifo il Signore di Boniuet , il quale battendo trattenuto l'impeto proprio per 
rìfpetto del luogo , oue fi ritrouaua , vfeirono ambiduc di palagio, efeparati 
dagli amici in diuerfe parti, mandò Boniuet a disfidare tauuer fario, per ven- 
dicar fi dell'affronto , che haueua ricevuto , ma egli riconofccndo il fuo errore 
d'baucrb offefo in luogo , oue non gli era lecito pcrrifarfidi metter mano ol- 
ii armi, ricuso di voler condutfi nello (leccato, c sì proferì di domandargli per- 
dono, il qual effetto effendo ricono fi àuto da ciafcuno non per mancamento d'a- 
nimo, del quale in altri {leccati baucua fatte molte proue , ma per rimorfo di 
eonf ciaiga, Boniuet nonoflante l'opinione comm une, replicò vna, e più volte 
ladisfida,alLiqualenonfolofù rifpo{lo con l iti' ffa moderatone, ma Coque - 
inuillier fi contenne alcun tempo divfcircdi cafa , per non porgere occafione 
all'abbattimento , e nondimeno inUaAdoC altro con lettere , e con ambasciate 
ingiurio fe , nc volendo accettare l'offerta , ch'egli facena di rimetter fi alla (uà 
difcrettionc , fù finalmente afìrctto di<ondurfi in luogo folitario da foto, 
a folo , oue battendo fattele (olite proferte , e proto fiato di nconofcereil fuo 
torto, fù dalla ferocia di Boniuet agretto di mettere mano alla fpada, conia 
quale haucndolo ferito net primaincontra di vna fioccata, ritirando fi a dietro 
volcua terminar labattagliaal primo (angue, ma iafultando fieramente Buni- 
ttet, c tmaidoglì molti colpi, egli forgatamcnttl'inucfiì d uri altra fioccata, e 
lo riuersò merlo per una . Tcrucnuta quella nona all' orecchie del , al 

qual era bennoto tutto il paffuto, c compatendo non fole allanectffud, che ba- 
ucua aflretto a combattere il vincitore , ma condonando anco il delitto di ba- 
tter offefo nel fuo palagio J valore della perfona , diffe pubicamente, che fe 
fi tra perduto l'uno , non era bene perder l altro , e fattagli gratin del delitto » 
eommefle a ; Magiflraii , che non fi procedcffc conira di lui . In tanto sera - 
m congregati 1 deputati a Rpano, oue fi conduffe il il decimo ottano de 
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d Ottobre accompagnato dal Cardinale Legato, dal Duca di Mompc» fieri Go- 
vernatore della prouincia , dal Gran Conte flabile Momoranfì , da' Duchi di 
"ì^emurs,edi Epernone,dalTrenciocdi Gcnuilla , da’ Marefeialli di f{es, e di 
Matignone,daU'tAnmiraglio diDanuilla, da' Cardinali di Giurì, e di Condì , 
c davnofcielto numero de principali Baroni dclfuo Hfgno,e rkeuutoconpom 
fa motto folenne ragionò alla congregationt il quarto dì di Tfouembrc , mo- 
strando loro il bifogno di riforma ,che haucano gli affari dell{egno,el'urgen- 
•ga di anni, ch'egli haueua per fotte nnerc la guerra de' confini , le quali cofe 
poiché più diffufamente furono / piegate per bocca del Gran Cancelliere ciafcu 
no con grand' animo fipofe a penfare a que timedij , cheglifouueniuano douer 
riufeir opportuni . Ma erano tali le infirmiti di attcflo corpo trauagliateda 
così lunghi mali, che non fi potcuano fonare cosi di breue,& ogn uno s accor- 
geva quanto f offe neceffatiavna pacevniuerfalc per introdurre , e pei iftabi - 
lirevnafaluiare,e permanente riforma.poiclre fri le neceffità delle armi pul- 
lulano fempre noni difordinì , ne fi può offeruareilrigore delle riforme oue i bi 
. fogni militari efprimonno del continuo licentiofe difpenfe . 7fr vi era alcunoy 
che non flimafle,che il me^gp proprio per confeguire la pace, nonfoffe vn ga- 
gliardo sforgo di guerra,acciò che ricuperando fi la riputatane , e le cofc per- 
dute, potè fiero con vgual dignità conucnire nella concordia le du . Corone. Ma 
fi come era noto il i imedio,così era difficile il modo diperuenirui, perche cia- 
fcun ordine del Bearne era così efautto, e così indebolito , che poco potcuano 
conferire in foutiengno del Re, tlqualepcr mantenere gli cferciti in Dclfinato, 
& in Bretagna, e per metterne infume vn più graffo in Ticcardia,era aflret- 
to dipenfarc agranprouifioni di genti , di denari ,edi munitioni , le quali con 
gran difpendio fi cauauano d’ Olanda , e d'Inghilterra , e benché fi fper affé che 
alcune prouincie, le quali non erano fiate tanto diuife potejlcro con qualche 
buona regola, porgere alcunfufsidio rilcuato,ciò nondimeno ricercaua la dila- 
tionc del tempo , la quale i urgenza , e la guerra non conccdeua . Ma non do- 
ii cndo fi perciò reflarc di far tutto il poffibile , ogn uno fi impiegaua coniam- 
mo, così alla riforma, come alle proni fioni . Conia confulta di quefìi affari fi- 
nì l'anno mille cinquecento , e nouanta fei, e benché fi contmuaffe la congre- 
gatane nelprincipio dell’anno feguente fu nondimeno afiaidcbole la riforma, 
perche la materia non era difpofia a ritenerla, & i tempi erano fpropot ionati 
a'rigorid'unordinerifoluto,folofifcemò la fpr fa nella famiglia del Ri, fi cflin 
fero alcunivfficij fopranumerari,e lepenfioni de particolari fi riflrufcro,mà 
non di tal maniera , che i erario ne reflajfc gran fatto folletiato. Le prou fioni 
per il pè furono alquanto più gagliarde , pcrciòclie fi fofpcfe il pagamento de' 
debiti della corona per i due proffimi annijenga prcgiudicio però de’ credito- 
ri, fi conccfle a nome de popoli vnaccrefcimentofopra lagabelladelfale, vna 
delle più viue entrate del Reame , fi conslrinfcro con editto feuero gli vfur- 
patori delle cofe del fifeo , alla rcttitutione non folo de fondi , ma anco 
de i frutti vfurpati, dal qual negotio rifultòvtile non medi ere , e final- 
mente molti de’ Tcforieri , e de gli Ecde fattici volontariamente -> 
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fi obbligarono dì contribuire alcuna fomma, benché non molta, di denari. Ma 
fpeditofi ilRcdall\AffcmbUa di Roano , e trasferito fi ne contorni divariai, 
per attendere a curare alcuna fua priuata indifrofitionc ; libero dada quale 
potefie aprimo tempo attendere più francamente alle fiuicbodelle armi, nno- 
uo , & importante accidente diede fuor di tempo principio alla moffa deliri, 
guaiavi. Era Governatore di Doriano Emendo Tclles Vortocarrero bue- 
mo,cbe in piccioli filma flatura del corpo comprendeua animo-viuaeCyC fpiri- 
tofoyil quale battendo in tutto il corfo dellaguerra dato gran faggio non meno 
difagacnàycbe di valore, fiaua attento a tutte le occafioni , che fi rapprefen- 
t afferò di fare alcun progreffo . Qiicflo bauendo prefo a corteggiare vna gen- 
tildonna vedoua,ricca dimoiti beni » la quale conforme all'ufo di Francia ba- 
bitana ne canapiera entrato in opinione di ottener la per moglie, ma bauendo 
diverte volte palefato l'intento fuo, baucuafimprc battuto ptrrifpoSla da lei 
eh effondo ella fuddita del Rèdi Francia, e luifildato del Rè di Spagna, i qual 
li guerreggiavano infume, non era conucneuole il compiacerlo, e che fi fareb- 
be difpofta a farlo, quanto, ò egli bauefie meffo Doriano nell' ubbidienza del Rè 
di Francia, ò baueffe tirato jl miciis , nella quale città ella era nata , alla fog- 
ge ttionc del Rè di Spagna _> . M offero qucSìe parole lo fpirito del Vortocar- 
rero, il quale oltre il/uo naturale dtftderio di ben feruire il fuo Vrencipe , Sii* 
molato dall' amore-, ò dallafperatrga dicosì rucadotc, cominciò a poffare co- 
me pot Cj fic impadronì»: fi della Città iijlmiens , e tenutone ragionamento con 
vn fuor ufi ito di quella terra, chiamato il Damelino , intefe , che la Città ha - 
ucua ricufato di accettare guarnigione di fildati , e che i borgbcfi facc- 
uano le guardie follecitamcnte la notte ,• ma trafiuratamente il giorno , 
on c amo in buona fpcranga di poter improuifamentc pcruenire dentro 
delle mura, e col fuo repentino arduo rendetene facilmente padrone; ma 
uitcfo poi , che nella Città erano quindeci mila buomini bai proueduti 
d annc,e pronti a concorrere al moto d'ogni accidente, flette lungamente fo- 

t i ri 1 ^ 0 tlJ - 1 c ,nc ^ e f ,mo >fi l imprcfa,non orlante qucSìa grane di fi 
ficolta fi douefie tentare. Vcrdè molto deUafperanzafua,quando intefe, che 
tremila Smzzerimandati dal Rè,a condune gran quantità <f artiglierie e 
di munii ioni in quella città , perprouedimento della futura guerra , secano 
firmati ad alloggiare ne villaggi vicini, ma ripigliò ilfolito dffegno, quando ' 
egli intcjfc,cbe il Conte di fan Volo per fidi sfar calle pertinaci tnjlanie de 
cittadini, gli baucua fatti allargare , anzi fi gli accrebbe grandemente lo flfi 
molopcril deriderlo diconfcguire tutto l'apparato iC be in quella città era^ 
fiato codotto, per il che cbnufi advnS algente nominato Frane efeo dell .Arco 
binano da lui elpcr. montato in molte occorrenze , che fino babito mentito fi 
conduccfic nella citta , & offtruaffc con diligenza il modo del fare le guar- 
die, eia qualità de cittadini . Fùla relationc molto faim cuole al fuopatr 
fi ero, perche i cittadini di giorno soccupauano ne loro ingoiti , cquei pocbk 
clic rcflauano a guardia delleportc inuitat i dalla fiagiouefiì riferra nano tut- 
“X tl 1,1 vr >a Stanga a godere il beneficio del fuoco, e lontrata per il più nfiaua 
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abbandonata fction quanto vna fent india al rattello laguardaua , onde con- 
fermato nel difegno , fpedì il medeftmo Sorgente al Cardinale Arcidu- 
ca per ottenere facoltà, e rinforzo di gente da poterfi mettere a quefla 
imprefa . Acconfentì l Arciduca , che s auucnturaffc cofadi tanta fperan- 
ga , e diede ordine alle guarnigioni di C ombrai , di Cales, di Bapalma , e del 
Cajlcllctto , che il giorno defl'mato mandaffero rinforzo digenti ne' contorni 
di Doriano , aU'vbbcdicnga ,&a difpofitione del Tortocancro . Egli ba- 
ttendo ben agginflate tutte le cofe , chiamò il foccorfo preparato , & ordinò , 
che il decimo dì di Margo ft trouaffero tutti verfo In fera al villaggio di Ore- 
uilla diflante vna lega da Doriano , onde vi conuennero da diuerfe parti fei- 
■ cento caualli guidati da Girolamo Caraffa Marchefedi Montenegro, e due 
mila fanti di varie nationi commandati da vecchi Capitani Spagnuoli , Ita- 
liani, & Folloni , a' quali non battendo il Tortocarrero communicato altro, 
fe non che fi doueua andare fopra Amiens , marchiò tutta la notte guidando 
leprimefcbicre il Cadetto di Tanuria Fallone,& ilCapitano Inico d' Olia- 
no Spaglinolo, confapeuolidel trattato , i quali arriuati la mattina innanzi 
giorno, fi poj ero in aguato dietro ad alcune fratte poco lontane dalla città 
il medeftmo fecero poco dopò di loro il Capitano Ferrando Degja con cento 
fanti Spagnuoli,& il Capitano Bafloc con altre tanti Irlandefi . il Tortocar- 
rero, che hatieua fatto alto co'lgroffo della gente nella Badia dilla Maddale- 
na dittante più di meggo miglio dalla terra, poiché il Cadetto falito iù la ci- 
ma d'vn albero, gli hebbe dato il fogno, che la porta era aperta, e che la furia 
di quelli, ch'entr auano, & vfeiuano era calata, fpinfe il Capitan Giouanbat- 
tifta Dugnano Milanefc,& il medcfirno Sargcnte dell'Arco adefeguire 
quello , che sera appuntato tra di loro . Cottoro con dodici compagni vejliti 
da villani, fecondo l’vfanga delpacfc,portauano alcuni cafacconi lunghi, chi 
dipanno, e chi di tela, Jotto a' quali ricopriuano due pillole corte , & vn pu- 
gnale, quattro di loro conduceuano vn carro con tre caualli attaccati al timo- 
ne di tal maniera , che al leuare di certo ferro ftdiflaccauano dalla carretta, 
la quale carica digroffì pali ricoperti di paglia era inuiata mangi per fermar- 
fijotto alla faracinefca , er impedire eh' ellanon fi ferra/le . Dietro il carro 
frguiuano quattro altri,che baueuano su le fpalle facchetti pieni di pomi,e di 
noci , e dietro a loro veniuano gli altri fei feguitando alla sfilata, e vltimo di 
tutti con vn gran palo il Sargente Dugnano fratello del Capitano . E^a giàl 
bora dellapredica, cheper effere di quadragefima fi faceua per molte Cbic- 
J'e , & il popolo dinifo inmolte parti , bauealafciatipocbi alla guardia delle 
porte, quando i primi co'l carro entrati nel primo rattello s attutarono fotto al 
volto della porta per far i effetto giàdifegnato ,&vno de' fecondi hauendo 
fatto mottra di cadere fparfeper terra i pomi , c le noci, che por tana, onde tnol 
ti della guardia corfero a 'farne preda , egli altri ridendo , e beffeggiando noti 
hebberoauncrtimento al c ano, il quale condotto fotto allafaracinefca furono 
difciolri immantinente i caualli, acciò chcfpaucntati dal tumulto non la ttra- 
fcinafftro innangf, e cosi ritnafe nel meggo del paffo impedimento , offa, .lo 
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che non fi poteff ?' ferrare . rriuarono gli vie imi al r afelio , & vccifero di 
primo tratto lafentinella,egli altri fi coperte P armi furono adoffo a coloro, che 
rapinano ipomi, e menando ferocemente le mani, morti alquanti di loro, cac - 
cìaronogli altri nella Pianga, doue era il fuoco, c gli ferrarono dentro, di mo- 
do tale,chchebbero tempo le prime fchiere di fanteria di peruenire alla porta 
In rantola fcntineUa,cb' eradifopra ,fcntitoil romore, tagliò preflamente le 
corde alla faracinefica,la quale ejfendo di traili feparati,cnon tutta di vn peg^ 
due traili sfondarono il carro , magli altri tre rcflaronofofpcji , lafciando 
tanta apertura, che due foldatipoteuano entrale del paro. Ter quejla aper- 
tili a s'attuangarono i Capitani , egli vfficiali coperti di tutte arm i, e dietro a - 
loro piu di cento foldati innanzi, che dalla città veni fi e foccorfo alcuno, c 
nondimeno foprauenendo il popolo per ogni parte ,farcbbono reflati opprefji 
gli apalitori , de' quali era morto il Dtignano ferito d'vn gran colpo [opra la 
teflafe fpcgzari i traili della faracincfca , e lettati gl' impedimenti, nonfofle 
opportunamente entrato il Cadetto con i Palloni , <ùr il Capitano Bafloccon 
gli Irlandefì,da qualirifpinto,e fugatoli popolo, ilquale fcng^ordine,e fenga 
gouerno alla sfilata era corfo, & veci fi più di ottanta de' cittadini, non fu più 
chifacefferefiflenga,pcrche il Conte di fan Volo, cbefcngaguarnigionc era 
nella citta , al primo auuifo era vfeito dalla porta di B eoues f alitando fl con la 
fuga. Entrò fubito dopò i primi Fernado Legga, & entrò vltimamtte il.Vor 
totonero co'lgroffo della gent c,impedcdo, eh e i foldati non difeorreffero a fac 
ebeggiare, così per timore del popolo a rifpetto di loro molto grò fio, come per- 
che dubi taua , che le truppe del l{i , le quali non erano molto lontane , non fi 
sforgaffero nel primo calore di ricuperare la tena . Ma la plebe, troppo au- 
dace innangi l vrgenga del pericolo, e troppo timida nel fatto , auuilita in vn 
accidente così repentino, haueadepoflef anni, e la caiiallcria del Rf auan- 
gdtafi fin fiotto alle mura , trouato il rifeontro del Marche fé di Montenegro , 
e veduto di non poter fare alcun effetto ,fe ne tornò fenga tentar altro nel pri- 
mo alloggiamento . Vercofle così fieramente il Rè /' auuifo di quella perdita , 
che {pregiando la propria f»lute,& interrotta la purga, che hauena inco- 
minciata , non accompagnato da altri , che da quelli , che fi trouaua intorno 
corfe precipitofamentcinViccardia , confermato più che mai nel fuo antico 
concetto, che oiicnon ftritrouauain perfona , le cofe pajj, afferò òtraficurata- 
mcnte , ò infelicemente , epaffando con rifichio grande ne luoghi , oue fcorrc- 
uano vittoriofiimentci nemici, peruenne fino a Cor bia, nella qual terra fi 
trouaua il Marrfcial di Birone, c fendo deliberato ò più lofio dalia difperatio - 
ne concitato , a principiare in qualunque modo la guerra, & incontrando 
qual fi voglia pericolo, tentare anco fenga fperanga qualche imprefa , per- 
che giudicaua , che all' armi fue ninna cofa foffe più contraria dell' olio , e nin- 
na più frultuofadeltrauaglìo. Ma per coffe queflo cafo non meno di lui le 
circoflauti prouincie , e particolarmente laCittà diVarigi,tri la quale, (X 
jlmìens non tffendo più , che vent'otto leghe di firada piana ; & aperta , e 
non impedita d'alt una piagna forte , entrò gran terrore nel popolo , dubitan- 
do. 
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do , che gli Spagnttoli Vittorio fi non fi auanzaffero a dare il guaflo al paefe , 
& ad interrompere le vittouaglie , mentre il Rè non balletta parato alcuna 
efircito , co'l quale potefic oliare alti loro progreffi , & i frefcbi patimenti 
poco innanzi paffuti faceuano conia memoria ancora acerba pareri pericoli 
più grani ,epiù vicini del douerc . E ra per tanto follatalo il popolo , fpau ai- 
tato il contado , concitata la nobiltà , e molti mormorauano del Rè qua fi che 
auuezjtp folamente a vincere frà l'armi ciuili , cedeffe in ogni luogo alta di - 
fciplina , all'accortezza , al valore , &• alla vigilanza de’ for ostieri , & altri 
pafiando più innanzi [parlauano della maniera della fua vita, come fe dato 
inpreda all amore di Madama Gabriella fi fofje ritirato a poffare il tempo 
otiofamente con lei , mentre inemicifollcciti , e vigilanti ferocemente inful- 
taiiano contro le principali Città del fuo Reame, e non era fenzapparenz* 
veri fimile quello , che co fioro diccuano , perche il Ribauendo fatto gran mo- 
flra dell'amore , ebeportaua a quefla donna , fino all haucre fatto con pom- 
pa regia celebrare il battefimo d'vna figliuola nata di lei in faccia dell' afferri- 
blea di Roano , sera poi ritirato in compagnia fua alla folitudine di San Ger- 
mano, di San Moro, e degli altri luoghi delitio fi vicini alla C ittà , onde quel- 
li, chenon fapeuanola necefptà ,che baueuadi curar fi ,attribuiuano tutto 
al defiderio di ripofo , & all'appetito delle delitiefeminili .Ne al Rè medeft- 
mo erano ignote le voci popolari , onde grauemente crucctofo nell'animo con 
le parole, e con le lettere non ceffaua di efpurgarefe fìeflo , attribuendo la 
perdita di ^tmiens all' oflinationc de’ Cittadini , ebenonbauettano voluto ri - 
cenere mai guarnigione , ad introdurre la quale non gli baueua voluti afirin- 
gere , perche effendo quella Città nuouamente venuta alla fuadcuotione , non 
volcua , che ipopoli credeffero , ch'egli cer caffè di violarei priuilegij, delle 
communità, e mancare alle fuepromeffe . Moflraua fimilmcntc ,che non i 
follazzj della corte , ma il bifogno di medicarci , che non pntiua d Unione , f 
haucano cofìretto ad vna purga , benché ancora la fìagion fofle nel cuor del 
freddo, per poter dopò l’interuallo di pochi giorni con le forze intiere foflener e 
da fe mede fimo il pefo della guerra . Et a quello , che fi diccua , ch'egli non* 
/offe pratico fenon dell' armi ciuili, opponeua le due volte , che fi era trotta- 
to a fronte con il Duca diTarma, e quello, che vn anno prima baueua ope- 
rato in Borgogna contro all’ efercito del contefìabile di Caftigiia, nelle quali 
imprefe ,con(r a quello , cbediceuano i fuoi molatoli ,bauea fatto conofcere 
haiter tanto aituedimaito , e tanta difctplina , quanto comportano l'vfo della 
nobiltà Francefc, e la qualità dei tempi, e dell’occafioni. *4 quefìc parole 
aggiugnendo fatti non differenti , benché non hauefie più di quattro mila fan- 
ti , e di mille caualk , deliberò dì àccofìarfiad jitniens per principiare l'affc- 
dio , poiché era rifoluto di ponete tutto il sforzo fuo a ricuperare quella Cit- 
tà, confider arido , ch'era neccff ario di cominciare per tempo a fìringcrla in 
qualunque modo fipoteffe, accioche quéi di dentro non hattejfero commodità 
di prouederfi delle cofe neceflarie per alimentare fe Jleffi , & il numerofo po- 
polo > che babitaua continuamente nella terra , per la qual cofa partito da 
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Corbia, epa fiato di là dal fiume Somma, fece accampare la fua gente nel 
meggo di Mmiens , e di portano , acciocbe interrompcffc il commercio , & i 
reciprochi foccorfi trà quelle pialle , & battendo lafciato il carico al Mare- 
fcial di Buone d'andare auangando l'afftdio fecondo , che alla giornata arri - 
tiajfefoldatcfcanel campo , egli non dando ripofo a fcmcdefimo , andò [cor- 
rendo per i luoghi opportuni per radunare dalle guarnigioni c malli , e fanti , e 
per accrefcerc più , che potcua il fuo efcrcito , & vliimamcnte fi riconduffe 
in Tarigi per accelerare le prouifioni necefiarie, & accumulare fomma dide- 
nari [ufficiente a reggere quitto affedio ,cb’erain quello tempo Ivi timo feopo 
di tutti i [noi pcn fieri. E’ collocata la Città d'.Amiutsfapra la riuiera di Som- 
ma , la quale diuifa in molli ramipafla per il meg^o della terra , e circonda , 
t bagna da molte parti le mura. Ha ella dall'vn canto il groffo Castello di 
Tichigni , edall'alirolaCittàdi Corbia , quello quattro , e quetta fette leghe 
difcojta. I inondano la Città grofie , e ben intefe muraglie , fiancheggiate da 
loi 0 baloardi , e nudimi , doue più , e dove meno , fecondo , che il fiume à 
più ò meno la bagna , e benebe da tutte le parti fia ottimamente fortificata, 
ella è però molto più munita, e con maggior diligenza f abdicata dalla parte di 
là dal fiume, che è r inolia verfo la Fiandra . Da qUeJla parte haueua ordinato 
il I{e , che Ji poneffe [ afiedio non foto per impedire il commercio di Doriano, 
ma anco perche Jifcgnaua fortificare di maniera l alloggiamento delt 
efcrcito fuo ,e cingere con trincere,c conforti così [Prettamente la terra,cbe 
il Cardinale Arciduca quantunque fimetteffe forte alia campagna, nonha- 
ueffe facoltà di [occorrerla , trottandola dcltuttorinchiufa sù la diritta fira- 
da . Ma il Maref dallo di Bicone , non hauendo ancora f orge da poter comin 
tiare le n incere , s’crapofto in alloggiamento con la vanguardia nella Badia 
della Maddalena , e fi d ijìendeua con il nttante della gente [opra la via di 
Doriano, rompendo le jlradc con la canallcria, & mrpedcndo,che nella città 
non penctraffero,ò vittouaglic ò foccorfi. II' incanì ro il Vortocarrero,bcn- 
ebe a fi odiato molto piùprcflo di quello, che daprincipio sera raffigurato, ha- 
ucndo mandato a Bruxelles il mdcfjmo S argante dell'ut reo, così per darete» 
auutfo delfucceffo , emeper ricercar nuoui aiuti, s' era potto con l vfatafu* 
dthgengaa riparare le fortificatimi, era proludere agli rcflantibtfogni , e 
pen he ridde i Franufi accampati cosi vicini,dcliberò in tanto ,ch' crono de - 
bolijtrauagliarh di modo con le forti ce, che fi rifolue fiero ad allargar fi, per la 
qualcofa diede ordine la mattina deltnntejìmo dì di Margp,cbeil Marche- 
fedi Montenegro vfeifie ad attaccare il quartiere della vanguardia poflo al- 
la Maddalena , il quale mandati tnnangi cinquanta caualli Palloni ad ajfa- 
lire Aprimo corpo diguardia,guardato da ventifoldati, egli fi ferrò dietro a 
loro così fitriojàmintc con dugento altri caualli, che riuofatoilcorpodi 
guardia, c fatti alcuni prigioni, fi condujfc improuifimcntc firn al quartieri l 
de' Fr ance fi, e nondimeno vfccndu quattrocento caualli a riceuer l'incontro v 
fi fiat amucciò lungamente f eriga vantaggio, fin che il Marchefe finfe di prat 
dire la carica per condurre i nemici in vn imbofcata,nella quali era tra. certe 
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fratte il Capitano Ittico <f OUauacon dugento fanti Spagnuoli. A la il Signo - . 
re di Montigni,che conduceua i Francefi,bauendo bravamente incalvato fi- 
no alle fratte, tenne briglia per dubio appunto , che in luogo così proprio , non 
fofte tefo vn aguato, onde fcparandofi la fcaramuccia, ambe le parti fi ritira- 
rono fenga effetto, chef offe di momento . Bjnouò ilgiomo feguente la forti- 
ta il Marchcfc con trecento cavalli leggieri, fcguitato da cento lance, ma mol 
tiplicando per ogni parte la fcaramuccia con gli archibugi,ne Fr ance fi vole- 
vano auuangarfi a luoghi concaui,chefon vicini alle murategli Spagnuoli 
ardiuano d'accoflarfi al polio della Maddalena, dubitando, e Ìvno,c l'altro 
capitano d'cjfer colto di meggo . Trefe il Tortocarrero altro partito per le- 
var fi la moleftia così vicina della vanguarda Francefe, e comincia a battere 
la Badia con molte colubrine, delle quali molte ne haueua trovate nella città, 
e continuò così pertinacemente apercuoterla, che il pollo fi refe inhabitabi- 
le,cla vanguardia conuenne ritirar fi in vn villaggio più a dietro,donde ben- 
ché rompeffenon meno facilmente le firade, h aueano nondimeno quei di den 
tro maggior facoltà di prouederfi di terra,difafcine,e di altri bifogni ncccf- 
Janj per fabricar nuoiie difefe . In tanto haueua dato follcci ti ordini il Cardi - 
naleMrciduca,cbe prima, che s'ingroffafie f efercito Francefe, entrafie nuo- 
vo foccorfo nella tara, per il eh e Giovanni di Gufman partito dal territorio 
di C ombrai con quattro compagnie d archibugieri, ma tutte polle a cauallo,e 
con trecento cauai leggieri , prefedi notte la via per arriuare la mattina per 
tempo alle porte della città, ilcheejfendogliprofperamentefuccefìo, così per- 
che I m ia era nnnolofa,& ofcura,come perche i Franccfi auuertiti della ve- 
nuta fua, non l afpettauanofino alla fera di notte, egli nondimeno corrompen- 
do con fallo importuno ilbeneficio della fortuna , come fi vidde vicino alLu 
città, fece forme le trombe , & ifear icore in fegno d'allegregga molti archi- 
bugi, ,al qual fegno i Franccfi, cb'eranoprcparati,corfirocosì cotragiofamen - 
te ad inuejlirlo , chemefcolate in vn momento le tr uppe l'artiglier ia deUaj 
terranon haueua più facoltà di poter- difcndneiJuoi,i quali confirettidice- 
dere al numero fuperiore s erano condotti ritir andò fi, etuttauia combatten- 
do fino alla lirada coperta , c vi farebbono fiati rotti, e disfattile Ferdinan- 
do Dcgga , che la difenderla con dugento fanti Spagnuoli tirando fenga di- 
flint ione a tutti, non baruffe fatto ritirarci Franccfi . In tanto gli archibu- 
gieri delfoccorfo gettandofi giù da cavallo fi fatua, ono quafi tutti nella fof- 
fà,&rl Mar chef e di Montenegro vfcito con lacaualleria , poiché i Franccfi 
furono fcpar ati, gli rimife valorofamcnte fino alla Maddalena . Entrò ilfoc- 
corfo con perdita di meno di quaranta foldati, ma con danno grande per e fie- 
re fiato ferito Btiggiero Tauonenellagamba finifira, cmorto Ferdinando 
Degjjx d'vna archibugiata nel capo . Entrò in freme col ficco) fi Federico 
Tauiotto fratello di Guidobaldo morto allàffalto di Cales , ingcgnhro di - 
molto nome, del quale per lafabrica de ripari bancario molto bifigno i capi- 
tani, cr infume con diuerfa forte di robbe ncccffaric, entrò anco buona quan- 
tità di denari . Mentre con frequenti , efanguinofefearamuccie, e con tutta 
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f attcntìone degli animi fi combatti fitto alle mura <f *Amient,ìl Marescial- 
lo di Birone vigilante a tutte le occafioni dì progreffo, deliberò di dare hu 
fialata furtiuamente a Doriano , e fatte apparecchiare molte fiale , ordinò , 
che il Signore di Montignì , il quale commandaua alla caualleria leggiera _» 
conducete Infanteria del retroguardo a quella imprefa,& egli dopò d'hauer 
in perfona fiorfo la fera, & attaccato diuerfe fiaramuccie fitto alle mura 
della città , acciò che i nemici non s accorge fiero della d'minutione del cam- 
po, confcjj anta corazze, e coni caualli della fuaguardia per dare calore a 
fuoi,fi condnffe alla mede fima volta . Erano le due bore innanzi il giorno, 
quando il Signore di Fleffan dall'vna parte, & il Signore di Fnqueroles 
da '.l'altra, ambidue capitani del reggimento di Ticcardia, [palleggiati dada 
genio Suiggrri, appoggiarono le fiale alle mura di Doriano, le quali ejfendofi 
trottate fuor di mifiracorte,riufcì vano fenzf alcun altropericolo iltetatiuo, 
e ritornarono gli afialitori il Seguente giorno ad alloggiare fitto Arnens nel 
poflo, che tcneuano prima . Ma il Maref dallo di Birone grandemente cruc- 
ciato mW animo per quefìo improfpero fuccejfi , bauendo accolti quattro mi- 
la Irtglc fi finalmente dopò molte dilationi mandati dalla Bucina in foccorfi del 
J\è per efecutione della lega vlùmamcnte contratta , & ejfendo fopr agiunte 
molte altre compagnie di caualli , e di fanti , che folle diamente arrituuano 
da più parti , deliberò tf accampar fi fitto alla Città , e fortificando f alloggia- 
mento ferrare nel mede fimo tempo di là dal fiume tutti gli aditi della terra-, . 
jifcendeua il fio e finito alla fimma di dodici mila combattenti , ma egli con 
la follecit Udine , con f ardire, e con la vigilanza lo focena parer molto mag- 
giore , brauo nel combattere Sollecito nell' operare , indcfijfo nelle fatiche , e 
rigorofo rifeotitore dagli altri di quello , ch'egli mede fimo con la propria per- 
fino opcraua , le quali conditioni naturalmente fie , bora accrefceua con lo 
{limolo , che hauea rtccuuto nell'animo dalle parole del Ri , il quale non fi era 
potuto contenere di dire pale femente, che oue egli non fi ritrouaua inpnfona, 
le cofe paffauano, ò con poca fortuna, ò con molta negligenza, per la qual cofa 
il MartfciaUo ,che attribuiua alla propria virtù, & alla propria fortuna-, 
vna granparte delle vittorie pajfate , vedendofi bora metter in dubbio qui l - 
la gloria, che fiimaua certamente fio , come liuomo di grandiffìmo fajlo , e 
d'infipportabile alterezza , ardcua da tutte le parti d'incredibile indignatio- 
ne , e contendala con tintigli [piriti di far cofa , che dimoflraffc l’effetto del 
fio valore ,fenza l'affifienza , efenza il comando del Ri , per la qual cofa an- 
cor che la fierezza ,&il numero de defenfiri fojfe tale , che a rifiringerli , 
eSr ad oppugnarli fofie neccffario vngran corpo d efinito, egli nondimeno era 
rifiluto con quella gente , che haucua, di tentare per ogni modo [ oppugnato- 
ne . Si cominciò innanzi ad ogni altra cofa a fabricare vn potè fopr a la Somma 
nel villaggio di Lompri quattro miglia fopr a la iena, e fi fortificaua con due 
mezjS ^ une dall'vna, e dall' altra parte del fiume, così per bauer libero l alito 
di poffare, e di fipra,e di fitto la Città,come per impedirebbe i nemici nópi- 
teffero in <ficl luogo, oue fi diuidono tacque poffare la rimerà , e Soccorrere la 
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Città dalla forte dalla quale no era aJìediata.Oltre quefla fortificatone fi tira 
uavna trincera, la quale hauendo il fuo principio meno di vn miglio difeoflo 
dalla terra vicino alle riue del fiume, vemua in ferma di maga luna circuen- 
do tutto il piano , e mettala capo all’altra ripa del fiume pofla [umilmente vn 
miglio fiotto alla Città, e quella trincierà era diflinta in fette parti da fette 
forti reali, i quali ripieni d'artiglieria minuta hattcuano, e [ancheggiano - 
no la trincera , chiudendo intieramente tutto l’adito della campagna . Altre 
tanta trincera, benché di maggior circuito , & altre tanti forti chiudtuano la 
parte di fuori riuéta in verfo Doriano, & inuerfo le altre ttrade , che condu- 
cono nel paefe di Cambrai,e nella Fiandra ,&• in qucjla parte erano molto più 
profonde le fo/fe , e molto più alti i ripari per oflare dalle fpalle a' tentatiui 
degli eferciti Spagnuoli . od queflo lauoro eraimpiegato tutto iefcrcito , & 
vngrandiffimo numero di guafiator fiche radunati dal paefe cir cornicino dal- 
l imperiosa feuerità di Birone,laiiorauano, e giorno, e notte a vdifjimo pregj 
go . Era non men rifoluta,ne men feroce la virtù de' defenfon,i quali attenti 
a non pretermettere alcuna opportunità dì interrompere i lauori , vfcendoa 
tutte le bore quando a cannilo, e quando a piedi, faceuano Uuare in arme tut- 
to il campo , & attaccando lunghiffime fcaramuccie tcneuano i lauori fofpcfi , 
ir infermano qualche danno bora dall' mia parte, bora dall'altra . Fùgroffo, 
e fanguinofo il conflitto fucccduto ilvigefimo quarto dì di Maggio, net qual 
giorno vfeirono da due diuerfe bande il Marcbefe,& il Tortocarrero medefì - 
mo con trecento caualli, & altre tanti fanti per parte , cmentreilTorto- 
carrero fa darfuriofamente all'. arme, dalla parte di fiotto, il Mar chef e prefela 
volta di Lomprb,epaff andò acanto alla trincera non ancorafinitaafialì,c mef 
fc ingrandijjìmo fcompiglio quelli, che laguardauano,& hauerebbe distrutta 
la megga luna, ir inchiodati tre peggi, cb' erano in ejfaje il Signore di Mou- 
tigninon vifofiecorfo conia caualleria leggiera,cd la quale mentre corraggio 
f amente eglifcaramuccia , il Marefciallo di Birone pensò di occupare il pajjo 
fra lafua trincera , & il fiume , e tagliar la firada anemici, sì che non fi po- 
teffero ritirare , ma eflendofi auangato di buon puffo a quella volta con mol- 
te compagnie di caualli , trouò, che Diego Durando, Francefco dall' Ano, & 
il Capitano Fa Ima Irlandefe haueano prefo quell’adito per tenere aperta , t 
libera la ritirata a'fuoi , di modo che fi attaccò quiui più furio fa di prima hu 
battaglia,perche la fanteria valendo fi delle concauità , c delle fratte, che in 
quelfito fono frequenti danneggiaua in gran maniera la caualleria Frana fe , 
& il Marcbefc hauendo voltato faccia affali la truppa del Marefciallo a l fian 
co, & alle fpalle di jì fatto modo , che tolta quafi nel meggo verfaua in gr an- 
diamo pericolo d'efler disfatta , fe il tettante della caualleria condotto dal 
Commendatore di Ciatres non fofle prettamente corfoadifpegnarla, all' arri- 
vo del quale cedendo dall' una parte i fanti Spagnuoli, e dall'altra ritir andò fi il 
Marejiciallo , ciafcuno feti andò libero, effóndo di giàvicino il tramontar del 
Sole, e reflarono morti molticosì de’ Francefi, come de gli Spagnuoli . Arsir 
uòil l\£ all' tfer cito il fiat imo dì di Giugno congrandifjimo difpiacc re del MOr 
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rtfcial di Bironc, il qual difiderauadi finire lefortificationi innanzi ch'egli 
arriuafie,dimodo cbebauendo vedutavenir infume al campo Madama Ga- 
briella andaua pubicamente vociferando , ebeauefla era la profperità ,ela 
ventura,cbe il B^portaua f ?co, ne fi farebbe cosi facilmente acquetato ,fe il 
Rè rifilando le trinccre,non bauefiefommamente commendata l opera , e la 
diligenza fua,e non baueffe ordinato, ch’egli comandaffca gli eferciti, &a 
tutte le opere militari, come faceuainnanzj la fua venuta. Trcfcpofìo il Rè 
attorniato da molti Vrencipi nelle mine deUa Maddalena, nelle quali erano 
alcuniportici ancora intieri, ne fene volfe leuare, ton tuttoché non ceflqffe- 
rogli Spagnuoli di tirar molte cannonate a quella volta . il cont diabile , il 
Ducadi Mena, il Duca d' Epcmone ,& ilTrcncipe di Genuilla fialloggu- 
rono ne' forti, & il Marefcial di Birone entrò in vn Romitorio vn tiro di ma- - 
febetto lontano dalla contrafcarpa,difegnando di cominciare 1 oppugnai ione 
da quella parte , come foffero perfe tuonate le fortificai ioni del campo, nel 
quale fifacetiano lebaraebe di tauolepcr copri) fi dalle pioggie, e dalle altre 
ingiuriedil Ciclo , poiché il i{è nel con figlio diguerra , banca deliberatodi 
procedere con i lauori della zappa,ancorcbe doueffero riufeirepiù lungi, per 
non pericolare negli afialti la vita de’fuoi faldati , de' quali le paflate gin r- 
re baucano afforb ito tanto numero, che era neccffar io procedere congran ri- 
fpamio,ejfendo tutto il Regno efausìo rflrcmamcntc db uomini , e la nobiltà 
più che mezzanamente diminuita. Le paghe dell efercito rimojja gréti parte 
degli antichi nani fin pajfauan perle proprie mani di Monfignore d’inquer 
villi fopra intendente delle Finanze, con laffiflenz? ajfidua,& indcfcfia del 
fegrctario di flato Filleroi,ilqualctralafiiate in gran parte l altre faccende, 
attcndcuaparticolarmente a quello ; così percbele fraudi de' Capitani non 
accrcfcefjero nclconfumo , lapenuria , eh tragrandiflma del denaro , come 
perche fojfe nota di giorno in giorno la diminutionc , ò laccrrfcìmento dell* 
mililia,enon riufi ij le diuerfo il numero negli t ffetti di quello , che fi vedetta 
ne’ libri, ne mai fi vsò così cfatta diligenza per ilpaffato, perche le altre vol- 
te if oldati s erano più mantenuti con gli alloggia con le prede, che con le pa- 
ghe, ma bora offendo d'ogni intorno diilrutto , e vuoto ilpaefe, c conucnen - 
do alla fanteria parricolaimcntc Hare ajfidua alle fortificationi , e continua- 
mente nelle trincererà neceffam , che corrcflcroi pagamenti, ne quali , e 
negli altri Li fogni drll'affedio è mani feflo, che fi fpefero più di tre miU ioni di 
ducati . *AU' artiglieria commandaua Monfignore di Jan Lue , il quale Hi - 
molato dal proprio genio , e dall' emulazione di Monfignore della Guifcia fu o 
prcceffore, s'adoperaua con fomrna induftria in tutte lei att ioni , alle quali il 
regg.mento degli Suizzpri,c quello degl' lnglcfì, erano fempre più pronti , e 
piùfolUciti di tutti gli altri , perche la fanteria Francefe , eccetto che il reg- 
gimento di Viccardia,e quello di jqauarra,era tutta compoHa di gente nuo- 
va, enonauuezZP a de fatiche de Ultori , & all' albergare in campagna , e 
nondimeno fù tornala falubrità di quello anno aiutatadali eccellente goucr- 
bo de' capitani } c dalle eommodità , eh erano nel campo , che fi vede nano ra- 
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rijfime morti , t pochiflìme indifpo/itioni . La cavalleria leggiera goucma- 
ta dal Signore di Montigni , era alloggiata alle [palle dell' e fere ito , e larga - 
mente decorrendo faceva [corta alle vittouaglie , & infcflaua tutto il paefe 
fin si( le porte di Durlano,nclla quale città effendo entrato il cauallier Lodo- 
vico Melji con diece compagnie di cavalli ,fcguiuan trà l'vnaparte ,el' 
altra fpefte fcaramticcic , e fanguinoji abbattimenti . 7{on erano men 
pronti gli affé diati ad interrompere le [or ti ficai ioni , & a mole flore con- 
tinuamente il campo , benché l ejercito Francefe fofle ingroffato al nu- 
mero di diciotto mila combattenti , e che nella tetra qualche fi [offe la ca- 
gione, regnaffero molte infermità , le quali co' l procedere del caldo fife- 
ccro,anco contagiofe ,e peflilenti , ma fuperaua il tutto C ardire de falda- 
ti , & il valore de capitani , di modo che le fortite non rallentavano , e con 
le artiglierie faceuano molti danni , vn tiro delle qualt battendo coltonel 
portico f otto il quale alloggiaua il mede fi fimo , lo caricò tutto di pol- 

vere , e di ruina, di modo tale , che fe la flruttura del muro non foffe fiata 
ben falda , era ingran pericolo di rimanere con la famiglia oppreffo . Al va- 
lore delle armi fi aggiungevano anco i trattati con alcuni di quei di dentro , si 
che fendo penetrato nella Città fottohabitodi Frate Agofloùano vn capita- 
no Borgognone non folo mduffe quei padri a ricettare alcuni altri con arme da 
off e fa, eia difefa nel loro monittero , ma ridnffe anco alcuni [oliati Palloni 
a covfcntirc di dare l'adito d'vna porta , ch'era più lontane dal trauaglio , eoa 
me a loro foffe toccato di guardarla, ma mentre tuttauia trattano di tirare 
molti altri in compagnia, ne pervenne notitia al Governatore, il quale ha - 
vendo fatto impiccare nuoue de complici , fece metter in carcere la maggior 
parte de' frati , e pof e follecite guardie al moniflcro . Daqucflo accidente fi 
aggiunft vn altra moleftia agli affediati , perche non fi fidando del popolo, fra 
il quale giudicavano effere molti partecipi dell' intelligencta [coperta, erano 
aflretti , quando faceuano le fortite a circuire nell'ifleflo tempo tutte le flrade 
della Cittàcon grofle guardie , accioche alcuno non fi folleuafle di dentro , e 
quando fi daua all'arme erano necefjitati ad armajc non meno la piajja , che 
ibaloardi. Ma non ottante tutte quette difficoltà, non preterivano occafìonc 
alcuna di vfeire , giudicando queflo il più potente rimedio per allungare /c_> 
fortificatiomdclRi,eperdartcmpoal Cardinale Arciduca di mettere in - 
/ teme l efercito , e portar loro il foccorfo . All'incontro il MareJ'cial di Birone 
mentre gli animi Hanno attenti a fare , & ad impedire i lavori , pensò di ten- 
tare improuifamente qualche forprefa , pala qual cofa la notte del vige fimo 
primo dì di Giugno , la quale riufeì nuuolofa , & ofeura ,fece avance taci- 
tamente due Capitani con alcuni fanti , e feendere nafeofamente nella foffa , 
nella quale gettate molte faleiccie nelle cannoniere , e ne' luoghi concaui delle 
cqfe matte, vi diedero il fuoco fewga dilatione, e con qualche fpauento di quei 
di dentro , ma non hauendo potuto ben aggettarle , e non battendo prefo fuo- 
co egualmente , fecero più romore , che danno , hauendo folamente abbattu- 
te altane inerì? fiatare di muraglia , & alcuni cafelli , & vccifefolo tre finti - 
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nelle , di modo che i Capitani non vedendo alcuna apertura , alla qualepotef- 
fero far tentatiuo , e piouendo per ogni parte gran copia di fuochi artificiati 
nella fojfa ,fi ritirarono lafciando molte falcicele , le quali rìfpetto allamuni- 
t io tic furono di gran giouamento a gli ajfediati . Sono le falciccie [archetti 
lunghi di cuoio, i quali riempili di poluere,& accefi a tempo determinato 
fanno famigliarne effetto benché molto più debole a quello del peltardo, e 
della mina . Eccitò qutflo pericolo i difenfori ad armare con più diligenza la 
contrafcarpa, di modo che vi alloggiarono due compagnie di Spagnuolt , edite 
altre di Palloni , le quali vi dimorarono poi giorno , e notte , e tutte lecafc 
matte della fojfa furono con egual diligenza copio fornente prefidiate ,fi che 
hauendo voluto il Colonello del regimento di Tqauarra replicare il tentatiuo 
delle falcicele vicino al riuellino della porta, che guarda verfo Lomprè,fu 
nell'ingrcflo della contrafcarpa fatto tornare a dietro con qualche damo. Fox - 
tificaua intanto il Marchiai di Birone il Romitorio per cominciare in quel 
fito a liuorare due trincete , ma il Marcbefe di Montenegro deliberato quan • 
topoteua d impedirlo , forti il giorno vigefimo nono del mefe con quattrocen- 
to caualli foflenutida dugento fanti Irlandefi ,& Italiani ,& auan%atofi a 
dirittura fino all'Heremitom , attaccò così fiero combatti mento con quelli , 
che lauor aitano , che fu conflrctto il Marefciallo mede fimo ad entrare nella 
battaglia con la fua compagnia , ne farebbe flato /ufficiente ariffingerlo , feti 
Conte d'Qucmia con vnetgroffa truppa di caualli non fofiefopr aggiunto, alfar- 
riuo de quali ritirandoli fempre combattendo il Marcbefe , la fanteria fub- 
intrò arditamente alla battaglia , e pofla nella concauità della campagna fe- 
ce tanto danno nella caualleria Francefe , che fù conflrctta fenici molto refi- 
fiere aritirar fi . Morirono intorno a dugento di quei del campo , t degli afle- 
diati non più di dieci .La notte feguente il Marefciallo mtfie vn agguato di 
dugento fanti F rance fi nelle ruine del tempio di San Ciò uanni , il quale infi e - 
me coni borghi era fiato fin dal principio ruinato da' difenfori , e la mattina 
flette con i caualli all' cu dine affettando la folita forata , alla quale effendo. 
vfeito il Marcbefe con vgual numero al giorno precedente , tir hauendo in- 
auuedutamente dato ncll'imbofcata , non fi perdi però d’animo ,.e riferratala 
truppa caracollando , volle voltare a dietro , ma il Marefciallo vfeito dal fuo 
quartiere gli fopraggiunfe alle fpalle , e li fece voltar di nuouo ilvifo, onde fi 
attaccò co fi Erettamente la battaglia, che il Marcbefe foprafatto dal num e- 
rofupcriore , epercofio dal fianco , e dalla fronte vi farebbe reffato con tutti i 
fuoitfe il Gommatore con il refiantt della caualleria non fofle vfeito a difpe - 
gnarlo , il quale hauendo perciò fare fpinte atta fcaramuccia due compagnie 
di corale, tir vna di lande, fi appicciò la battaglia di maniera, che per mol- 
to fpatioji combattè difperatamcnte , ma in fine-foprauenendo ilter^o de gli 
Inglefi furono rimeffì gli Spagnuoli , e cacciate di tutta carriera finali « con - 
traf :arpa . Morirono quel giorno fettunta degli aj]'edtati,c tra gli altri Gi tu 
uanni di Gufman Caualicre di gran nafcita , il quale hautua condotto vltima - 
mule Ufoccorfo . JVC refldtom per queflo il giorno feguente di fortire , <ST 
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àffalite le fanterie , che lauorauano al Romitorio , vccìfero molli faldati ,e 
guaflatori, ma vedendo venire quattro truppe dicaualleria , & il battaglio* 
ne degli Ingleft alla lor volta riuolt trono , ferrea far altro , a dietro . Conti - 
nuauanoi giorni feguenti le partite tanto frequenti ,chei lauori non procede - 
nano molto innanzi , ma il quinto di dì Luglio hauendo il Mareftiallo pojli 
due agnati nella campagna colfein meggo di maniera quei, che partivano » 
che la compagnia di Diego Benauidcs vi reffò tutta dii fatta , di modo che egU 
mede fimo perduto ilfargenle , e l'alfiere hebbe gran fatica afaluarft ,e Rug- 
gero Tauone , che lofeguitaua con la cavalleria incalvato , e furiof amenti 
rifpinto a pena fi ritirò fatuo folto alla difefa della firada coperta . Da queflo 
infortunio ,edalleinfermitd,chemoltiplicauano ,ft repreflc alquanto l'ar- 
dore de' difenfori , di maniera tate , che Birone hebbe commodità di piantart 
nel Romitorio vndeci peggi groffì d'artiglieria , i quali battendo la campa- 
gna impedivano Cvfcire dalla contrafcarp.i , e facevano fpilla a quelli , che 
cominciavano a lavorare le trincere , le quali procedendo gagliardamente , i 
difenfori penfarono di diflurbarlecon fare vna fortita così potente , cheftrui- 
naffe parte dell'operato ,sÌnchiodaf) ero le artiglierie di Birone , e simpedif- 
fero l'ojfcfeper qualche giorno . Ordinò per tanto il Governatore, che i Capi- 
tani Diego Durando , e Francefco dell'arco , che haueua ancor eflo hauuta 
Vnacompagiiia ,/lefiero pronti nella firada coperta , quello condimento fan- 
ti Spagnuoli , queflo condvgento fra Italiani , & Palloni , che dietro a loro 
foffero pronti ad vfeiredue Capitani lrtandefiton trecento fanti di quella na- 
tione , e di retroguardia Carlo di Sangro con ottanta huomini d'ai me , i qua- 
li c aminando a piedi por taffero l’ alabarde . Difpofe , che per la porta trava- 
gliata vfeiffero i Capitani Ruggiero Taccone , e Francefco Fonte con cento ca- 
u olii per vno ,i quali haueffero da f palleggiare f infanteria , e che il Capitano 
Simon Latro con altndugento cavalli vfeendo per la porta di Bcoites faceffe 
dare atf arme nella parte oppoftta, e poi trave) f andò la campagna venifte a 
rinforzo de fuoi . Era il giorno decimo fettimo di L uglio nel punto del meg^ 
go giorno, quando il Governatore con vn tiro di cannone diede il fegno di 
vjcire , alquate e fendo rutti coragghfamente foniti , corfero Diego Durando 
nella deflra, e Francefco dell'arco nella finifira trincera, e vi entrarono con 
tanto impeto , che rotte , & abbattute le prime guardie , afialirono il reggi - ■ 
mento di Ticcardia , che le cuflodiua , innangi che baueffe tempo di metterfi 
all'ordine per ricevere la battaglia di modo tale , che veci fi i primi , che fi a- 
uangarono per combattere, e gettati morti in terra i Capitani Fleffan la biet- 
ta e Fuqueroles , ruppero, e dijfiparono tutto il tergo, il quale cacciarono fug- 
gendo fino a ridotti dellHcremitorio, nel qual luogo, & i fuggitiui,& i ne- 
mici vrtarono tanto impetuofamente il reggimento di Ciampagna, ch cra di 
guardia, ch'egli ancora difonlinato prefe tnamfefiameole la fuga per correre 
a riordinarfi [opra la piagga d'arme, ch'era alle fpalle. Frd tanto tumulto,e 
tanta fuga i capitani Spagnuoli feguitati valorofamente da tutti i fuvi,haucn 
do empitele trimere di fìrage , arrivarono fino alla bocca de ridotti dclTHe- 
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remi torio, i quali fanbbono reSìati abbandonati , e per confeguen%a perduti , 
fé il Maresciallo di Birone con quattro gentilbuomini della fua cafa , e con il 
Capitano Franccfco Benzi Fiorentino con pochi altri faldati dclfuo feguito, 
non haueffe , prendendo le picche , efpofio fe me de fimo all impeto de ' nemici , 
ma combattendoli d'ogn bora difperat amente , benché l'adito de' ridotti fojfe 
flre Ito, non po tettano quefli pochi durare molto, e fojìener foli l'impeto di tan- 
ti , ne d'altra parte fopraueniuafoccorfo , perche il capitan Simone [correndo 
la campagna , e dietro a lui il March efe di Montenegro , e dall'altra parte 
Ruggiero Taccone, c Ftancefco Fonte, poncnano ciafeuno in neccjjìtd di difen- 
dere il proprio pollo , perla qual cofa la batteria dcllHcremìtorio , e la vita 
del Marefciallo erano in difperato pericolo ,fe il Trencipe di Genuilla,cli era 
nel più vicino de' forti , conofcendo in quanto trauaglio fiverfaflc da quell* 
parte , non hauejfe rifilato di correre con cento huomini in quei ridotti, amar- 
rino del quale gli huomini d'arme del Sangro valorof amente fubintrarono alla 
battagliati quali per rffere armati fojtcnendo meglio i colpi , che loro vemua - 
no,vrtaronoi Francefi di modo, che già, benché combattendo, erano rinculati 
fino alle artiglierie . ilMarefcial di Birone pieno difudore, e di [angue * e con 
la parte delira de capelli tutta abbruciata , faceua tuttauiadar molti fegni 
del [no pericolo , per la qual cofa il Re mede fimo non hauendo più pronto par- 
tito [montò da cauallo . e prefa vnapicca in mano con quei gentilbuomini, che 
fi trouò d'intorno, corfedifperatamente alla dìfefa de' fuoi cannoni, dietro al - 
quale auuiandofi di mano in mano il Conte d'0ucmia,& il Conte di San Volo 
con gran numero di nobiltà vfeita dalpofio della Maddalena , fi attaccò coti 
groffo il conflitto , che haucua apparenza de vn grondiamo fatto d'arme. 
Combatterono pertinacemente più di due bore , e fendo nella fronte de'fuoi il 
Rè mede fimo , ma finalmente crefccndo il numero della parte de’ Francefi , c 
mancando le forcagli huomini d'arme Spagnuoli.perilgranpefodelCarmi > 
nel maggior furore del caldo, cominciarono, benché con lento pafio , a ritir arfi 
fempre [pinti, & vrtati dal Trencipe di Genuilla,che con animo eguale al no- 
[cimento fuo molto ferocemente combat teua . Mlt ufeire delle trincete fi rin- 
forzò la battaglia , effendo fopr agiunta in foccorfo de'fuoi la caualleria Spa- 
gnola, laqualcattaccàdo per fianco fcparò il Trencipe di Genuilla con la fua 
truppa, da quelle del Ri, e del Marefcial di Birone, di modo tale che il conflitto 
diuifo in due parti, fenza cbcl'unapotcffefaperedelialtra fi combattala di- 
fperat amente con coiremo pericolo, e congrandiflima contentione , ma [opra- 
ne line opportunamente il Duca di Mena con cinque, òfei cento caualli, il qua 
le non ojlante,cbe tir afferò fenza intcrmiffionc le artiglierie della terra , era 
paffatoper la campagna tra gli alloggiamenti,e la f offa ouegli Spagnoli fiati 
cbi,& affaticati prefero partito di ritir arfi , feguitati , & incalzati fin sù la 
c ontrafearpa . Stette fi molto [patio d'hora fenza vedere il Trencipe di Gen- 
uilla , & H Rè fermato nella bocca della trincera cfclamando ad alta voce > 
chiedeua infiantememe di lui, e già ognunofofpettaua,chefoffe morto, quan- 
do fi vidde a comparire con ateunipochi tutto brutto di [angue, e con la per fo- 
na 
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ha pefia dalle pere offe, il thè rallegrò la mcftitia deU cfercito , del quale mori- 
rono quelgiomo più di none cento huomini , e de' Spagnuoli nereflaronopiù 
di nouanta . I feriti furono molti , e de più fegnalati deU'efercito Francefe ol- 
tre molli gentili) uomini prillati , tr à i quali anco Henrico Dautla , che fcrifie 
tbifiom prefente,fùpercoffo di vna punta dipartigianafopra U ginocchio de 
flro. Da queldì y e per imolti,cl) erano rellativctifi in tante altre fortite, e per 
le infirmila ,che tuttauia maggiormente accrefceuano , efltndofile febri ma- 
ligne conuertite apertamente in pefle, rallentarono le fortite, &in loro vece i 
Capitani Durando Salma lrlandcfe , e. Franctfco dell „drco piantarono gran 
quantità di pali attorno alla strada coperta , per tenere tanto più lungamente 
lontano occupato il nemico, sì che nonarriuaffe ad offendere la contraffar - 

pa,la quale fi difife infimo all'ultimo dì di Luglio . Mail primo giorno d\Ago- 
jlo effondo le trincero già in ifiato di effe re sboccate , i difinfori vi applicaro- 
voduepettardi , e sboccandolo fuor di tempo, le affalirono , e vi fecero qual- 
che danno , c nondimeno l'iflcffo dì , verfo la fera i F rance fi le aprirono, e per- 
uennero fopra la contraffarpa, egli Spagnuoli dando , nell iflcfio tempo fuoco 
ad vna mina, che vi battevano fabricata, mandarono in aria più di quaranta . 
Si fortificarono quella notte le bocche delle trincete , & ilgionio fecondo fi 
cominciò a canto alla trincera deiìra ad aliare vn gran Caualicre , il quale 
baueffe da battere le di fife , & i fianchi de baio ardi , e ne’ giorni feguentifi 
altrfc con fornelli , con falciccie , con fuochi artificiati,e con altri flromenti a 
prenderemo a diflruggere le cafi matte, nella qual opera quafi con affalto con- 
tinuato fi combaciata non men la notte, che il giorno, ma era tanta l'indufhria, 
e tanta la cofìanga de' defenfori , che a pena in molti giorni figuadagnanano 
pochi palmi di terreno . Maeffendofi proceduto più innante}) era poffibtle 
con la ’gappa , già le gallerie s erano condotte fin f òtto alla muraglia , per la 
qual co/ a Monfignore di San Lue ereffe vna batteria d otto cannoni per occu- 
pare il riucllinopofìo a dififa del ponte , c (fella porta . Batterono le artiglie- 
rie fino al giorno vigcfimoqnarto,nelqualc gl!nglefi,& i Francefifiparata- 
tnente diedero Laffalto,& occuparono il riueUino,ma non effendofipcr laflan 
cbc7ga,e per la breuità della notte a fufficienga coperti, ilgiornofeguente al- 
la Diana il Capitano Durando gli affalcò così ferocemente , che lanciando fi 

dalle mura granquantitàdifuochi,ebatt~ndoper fianco imoffhetticri del Ca 

pitan Oltana , furono conslrctti ad abbandonare ilpoflo , il quale nondimeno 
effendo tutto lacero dalle artiglierie, e battendo di già ilcauailierc ridotto a 
giufl'alteTja , fi ricuperò la medefima fera , evi fi trincerò il reggimento di 
Cambra i . Ma il Gouernatore conofcendo perduta la muraglia, fece firmare 
vna piccola mezzaluna dal capitan Tietro Gagliegosù l orlo del terrapieno, 
afabricar la quale por tauano il terreno, co cefli,c conlefporte, e nel medefi- 
mo tempo per anticipare le ritir aie, il Marche fi di Montenegro face ua tirare 
vn trincerane foprale fponde d’ un braccio dellariuiera , che paffada quella 
parte vicino alle mura , perche perdendo fi i primi ripari , trouajfcroi nemici 
tonacelo de fecondi . In tanto fi attendeua ad impadronii fi del torrione de ila 
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fotta da quei di fuori, itquale battuto gagliardamente vi ft diede l afìalto il 
giorno vige fimo ottauo,c nell'ifìtffo tempo ft diede fuoco ad vna mina canata 
infra il torrione, e la muraglia,la quale bauendo fatto grandiffima ruina,riem 
fi di tal maniera l'entrata del mede fimo torrione , ch’egli refìò/ eparato dalla 
Città , epriuo di foccorfo , e nondimeno il Capitano OUaua , con vn\Atfiero , 
eh’ erano a quclladifefa,fi fofleneuai io coraggiofamentc, ne meno anftofamen- 
te lauor aitano , il Marchcfe , & il Gouernatore a far leuarc le ruinc per poter 
dar loro qualche foccorfoldi modoebe trauighàdofi da tutte le parti, la cofaft 
condujfc alla notte > che di già ejfendofi aperto l àdito fubintrarono ottanta Ir-* 
landcft, & altre tanti Italiani alladifef a del torrione, rittrandoft i primi difen 
fòri già fianchi » e malamente trattati , e nondimeno la gappa fupert quello , 
che non poterono fuperarc gli huortiini , e quattro giorni dopò reflò occupato 
da’ Frante fi non fola il torrione, ma la muraglia contigua, ne tardarono molto 
a falire anco fui terrapieno , f òpra U quale oltre la puma fatta del Gagliego, 
baite ita in tanto Federico Tacciono formate due altre megge lune, dalle qua* 
li simpediua,che non poteffcrogli aflalitori penetrare più a dentro, & a fron- 
te loro s’algauano nuouc cafimatte,&vnanuoua trincierà. In canto batten- 
do ilRcbauuco auuifo , che il Commiffario Controra con molti altri Capitani 
partito da Duai ventila per riconofeert le firade , e l alloggiamento dtlfuo e- 
fircito,lafciatala curi del campo al Duca di Atena, partì la fera de' ventinone 
d'Mgoflo » co'l Mare fcial di Pirone , econfeicento cannili fi fpinfe in per fona 
per incontrarli,Lifcìando,cbcil Conte d'Ouemia ilgiornofeguente co altri otto 
cento cannili lo feguitaffe. Marchiana egliumar.gi co centogentilhuomini,eft 
guitta il Signore di Mon tigni con tutto il reflo de cannili, nel qual modo carni 
nando la mattina dell' ultimo dì del m. fe intorno all bora di terga , bauendo 
filila vna collina , fi trono repentinamente a fronte de nemici , che 
vfciiuno fuori di vn bofeo . Era breue l mtcruallofrà di loro , e non occorre - 
uapenfare a ritirar fi, onde fu neciffario mofbrare buon cuore, nella difugua- 
glianga delle fòrge,& abboffate finitamente levifierc , il Uè prefeil trotto 
perinuefìire i nemici. Tqequeflo ardire fu finga il debito frutto, perche gli , 
Spaglinoli attoniti da queflo affatto improuifo , e giudicando, che l animo fi tà 
de Fr ance ftnafceffe dall hauer groffì [quadroni alle fpalle , voltarono finga 
far tefia,c furono condotti dal fè battendo per vngran peggp di via , finche 
arriuati advn picciol fiume, che da Miramente correndo mette capo netlah 
Somma vicino a C orbi a precipitofamcnte lo paffarono , e difftpati in più parti 
fi faluarono con gran fatica a Papaima . Morirono nondimeno vndici fola- 
mente di loro,convn capitano di caualli , & alcuni altri pochi rimafero pre- 
coni, ma non confeguì il Rè tutto lintentofuo, perche davn altra parte il Con 
te Giouan Giacopo Belgioiofo,& Emanucllo di Veganon eflcndo incontrati 
ne auuertiti, perche conducemmo feco pochi compagni ; penetrarono così vi- 
cino al campo , che hebbero commodità di ricono fiere tutte le co f e , e ritor- 
narono ben infornati al Cardinale Arciduca . il pè ricondottoli all' efirci- 
to,«2r argomentandole prefìo foffe per comparire ilfoccorfo, fece follecita- 
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re tanto i Ltuori,che il quarto dì di Settembre tentarono i fuoi <£ occupare It 
me?jelunc,il che benché non fucccdeffe riceuerono nondimeno maggior don 
no gli affediati, perche il Gonernatore Vortocarrero , mentre sanando per 
focconcre iriuelUni, colto dvnaarchibugiata nel fianco finiflrO f otto alla 
corata cadette fubitamente in terra morto , il qual accidente meftijjìmo d 
difenfon ,fùperla virtù ftta non meno deplorato da' nemici. Succeffealuì 
nel cornando il Marchefedi Montenegro,il quale con vgtial -valore, e co fian- 
ca affunfc il carico della difefa;per continuare la quale entrarono nelle mcg~ 

%e lunc<Alonfo Bjui ra,&il Capitano Durando , e dall'altra parte Monft- 
gnoredi fan Lue con il Fuggimento di Tgauorra , ó“ il Mirejùal di Binine 
con il tergo de gl' Inglefi tirauano due trincete a megjo del terrapieno per 
leuare ledifefe d'ambe le parti, e per venire al riparo , che ballettano a fron- 
te, al quale afjìilcuanù dei continuo il Marchcfc,e Federico Tauiotto, e per- 
che la fanteria era qua fi confunta dalle fatiche , e molti giaceuano in fermi 
non rie u fallano gli h uomini d'arme , le coragge , ZT ì cattai leggieri , di far le 
medefime fattioni , lauorando conlcgappe , e combattendo conlepicche , e 
con gli archibugi . Ai cntre fi lauorano quelle trincete lottano dì di Settem- 
bre, e/fendo entrato Monpgnore di fanLuca follccitare i lauori fu per co fio » 

da vita mofebettata nella tefla,per la quale fù portato morto nel campo, con 
jonmodifp lacere del i{è grandemente affett tonato al valore , & • alla deflreg- 
s {a di lui , perche oltre all ' cfper tenga militare ornata di belle letterc,v dotato 
dalla natura di nobili (fimo afpetto,ncll' operarc,nel confultare, neipratica - 
re, e nel decorrere empiita tutti t numeri di perfezione . Si combatterono il 
giorno dodiccfimo i ripari pofli alla fronte delle tr incere , ma benché duraffe 
i affatto dal leuar del Sole. fino alle due bore dopò il meggo giorno non confc- 
gutrono però gli affalitori vantaggio ale uno , e mentre ne giorni feguenti fi 
penfa di replicare gli afìalti , t dirompere la coSlanga. de' dtfenfori, l'arriuo 
del campo Spagnuolo diplomò gli animi dàll oppugnatone a più pericolo fi 
penfieri . Haueuaprouata il Cardinale rciduca molta difficoltà nel mette- 
re inficine l cfercita , perche battendo i minijìrt di Spagna voluto riuedereì 
conti a quelli,cbebaucuano prefiati denari al I{b, cr vfare molti rigori fuori 
di tempo, i mercanti baueano ristette le mani , e non fi erapoipotuto prone- 
dere di denaro a tempo per il pagamento delle genti, onde quelle, clic jì mito- 
ueuanod Italia folto al comando d\Alfonfo Daualos s erano moffe tardi , e 
quelle, che fi afloldauano in Germania cerano congregate lentamente ,e non- 
dimeno fupcrando il C ordinale con linduiì ria,e con la diligenza tutti gli im- 
pedimenti, barn ua tu lio finecCjtgoflo raccolto il campo a Duai.groffo di vit- 
timila fanti,e di quattro mila caualli,e benché gli ilari d' Olanda infultafic- 
rodamoltcparti,e face fiero molti progrefft nella Frifta, cucila Contea di 
Brabante,cgli nondimeno , ò così battendo commifftonc di Spagna , ò più in - 
t linato a difender e, cr a confcruaregli acquisii fatti nel tempo del fuo comari 
do, banca deliberato dipofponere tutti gli altri intercffi, e di auuangar afoc- 
correre slmiens , dejidcrofo di conferirne tanti buoni foldati , che rierano 
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rinchiu fi, c giudicando di confcguir grand iffìma gloria f e hautffe fatto ritira 
re il Rè di Francia , chef tronaua a quell'affcdio con tutte le forge vnitc del 
/ito Idearne . Con quefla dcliberatione partito da Duai ne' primi di di Set- 
tembre con grande appaiato di artiglierie , di ponti, di carri, e di mmitioni, 
era v cnuto ad A rras,oue riceuute le informat ioni di Belgioiofo , e del Vtga 
propofe nclconfglio di guerra , quale ftrada fofieda tenere per metter foecor- 
JbinAmitns ,ò per far leuare il campo de Franceft . Con figliarono alcuni, 
chcpaffando il fiume [otto a Corbia fi conducefìe lefercito da quella portela 
quale r inulta verfo la Francia,non era affediata dal Re, perche mettendo fot 
Va oracolo groffo foccorfo nella città, non fi harebbe hauuta nccefjìtà <f arri- 
fchiarfi al per itolo del fatto danne , e lo sforgo del Rè, riccuendo dal nuouo 
foccorfonuouo, e potente oflacolo, col beneficio delvemofoprauenentcpcrfe 
medefmo farebbe flato vano . Ma la maggior parte de' capitani confiderà - 
tono, che ilpaflare lariuiera ,ccondurf in vnpaefe tutto difirutto , deferto, 
C r attorniato da tante terre nemiche, eravn’affediarfi da fe mede fimi, per- 
che fe il Re, il quale teneua tutti gli aditi del fiume , haueffe loro impe- 
dito il ripa (fare ,farcbbono flati aflrcttiò dimorire di neceffità ,ò dipren- 
derc molto frani , e pericolo fi partiti , la quale difficoltà fù principalmen- 
te cagione , che fi dclibcrqffe di andare a dirittura per la firada di Dor- 
iano verfo ileampo Francefe , filmando , che il Rè mouendofiad incontrar- 
li, porge flc qualche commodità di mettere il foccorfo nella terra , per la qual 
cofa l'Arciduca fi conduffe a Doriano il duodecimo dì di Settembre , & iui 
fatta radunanza di vittouaglie così per potere alimentare il campo , co- 
me per mettere nella città ,fcgli veniffe fatto di penetrami , il giorno de- 
timo quar to prefe di buon mattino la volta de' nemici . Guidauano 
pròne fchiere di cauallcria Lodoutco Mclgj , <£r Ambrogio Letndriano 
in meggo a quali marchiana lo fquadrone volante di quattro mila fanti tra 
Spagnuoli , ér 1 taliani agoucrno di Diego Timentello , e nella fronte di efia 
erano dugento più di Capitani armati di corfaletto , e di picca . Seguiuano 
tre f quadroni di fanteria , due di Spagnuoli condotti da Carlo Colombo ,c da 
Luigi T eia fio , & il tergo , che manhiaua nel meggo di galloni condotti 
dal Conte di Buccoi . Dopò quefìi era collocata la battaglia , nella quale era- 
no il Duca d'Omala , il Conte di Sor , tr ilTrencipedi Oranges , e chiudetta 
il campo lo fquadrone di A lonfo Mendogga , nel qual erano due tergi di Spa- 
gnuoli . Le artiglierie erano condotte da' tre primi fquadroni , e d'ambe lc-> 
parti dell' efer cito erano le carrette delle bagaglie concatenate infume , come 
baucua infognato l'vfo del Duca di Tarma . Efcrcitaua il carico di Maeflro di 
campo generale , il Conte Tietro Emetto di Manifeltvcccbio di veneranda 
caniiie,il quale per non fi poter reggerea cauatlo fi focena portare in vna 
lettica feoperta, & baucuaacccttato quitto pefo , perche Monfignorc di Ro- 
to pochi mefimnangiaffediando Hulfl, per caffo da vn colpo di artiglieria , 
banca perduta la vita , l Arciduca traportato fimilmente in lettica , & ba- 
neapcr configlieri appreffo il Duca di Arcfcot , e l' Ammirante d' Aragona. 
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CMa il Rè , attuate con la venuta de Duchi di Tqeuers , e di Mompcn fieri , 
era ingroffato di maniera le] eretto , che haucua diciotto , in venti mila fanti > 
e più di otto mila canotti , battendo grò fornente prefidiati i luoghi di Corbia , 
e di Ticchignìper difficoltare il tronfilo del fiume, venne in penfiero così con- 
figgalo da ì Marefcialdi B itone di andare ad incontrare con tuttala couallcr 
ria i nemici sù la campagna , perche giudicando fi di gran lunga fupcriore di 
tiumero , e di qualità di cauatti , giudicano bene il tenere i nemici lontani dal- 
la fua fanteria , nella quale poco fi confidano ; ma mentre egli fi accinge per 
montare a cauallo ,foprancnne il Duca di Mena , il quale addimandato , & 
intefo ildifegno , che haucua il , dijìc altamente , sì chefù intefo da molti -, 

che quelli , che configliauano fua Maeftà , non conofceuano bene In qualità 
de nemici , e che auuenturandofi con la fola caualleria contro vn efercito po- 
tente , e veterano , fi metteua in certo pericolo cC incontrare qualche finitlro 
accidente, onde poi la fua fanteriarefìando abbandonata , fi farebbe perdu- 
ta la gente perdutigli alloggiamenti , perdute tante fatiche durate nel for- 
tificarli , e poflo il Regno fuo fopravn fol punto di dado , al che replicando il 
Kè; che dunque fi deue fare? repigliò il Duca , che erano venuti per prende- 
re Amiens , c che doueuanoattendere a quefto fine, onde tenendo l'efercito 
nella ficuregja de' fuoi forti ,doueuano lafciarc il penfiero all .Arciduca d’- 
ajfalirli , e di difcaccìarli ; e foggi ungendo il Rè, che il nemico p after ebbe la 
riuiera , e foccorertbbe gli afiediati ; rifpofe il Duca , yoflra M aeflà , ponga 
t animo in quicte,pcrche i nemici ne paleranno il fiume , ne potranno sfor- 
mare quefìe trincete . Così fremendo il Marcfcial di Bironefetnpre inclinato 
a' partiti precipitofi , conchiufe il Rè difermarfi , e di lafciare , che il Duca di 
Mena reggefie il pejo del campo , il quale fatti poffare mille , e cinquecento 
fantigoucrnati da Monfignore di Vie di làdal fiume, fece prendere , e trin- 
cerare prettamente vna Chiefa ,pofia sù la ripa di là, e difeotìa poco più di vn 
miglio dalla terra, e diflefi frequenti corpi di. guardia lungo tutte le J'pondc 
della riuiera, fi condufife perfonalmcnte a Lomprepcr meglio fortificarlo . 
Si ordinarono le fanterie ne' forti , nelle trincere , e la caualleria fi dijiefe in 
battaglia fiotto alla difefa de' fuoi ripari . L'Arciduca alloggiò con tutto l'e- 
fercito la fera nella Badia di Betricurt ,e fece fparare tutta l’artiglieria per 
dar fegno alla Città , ch'era vicino il foccorfo . Monfignore di Montignì , il 
quale con i canai leggieri Francefi hauea fempre battute le frode a vifla de' 
nemici , attillò nel campo in sù la meggq notte , e dato auuifo al Rè dell’al- 
loggiamento de gli Spagnuoli , e che comparirebbono la giornata feguente » 
fù mandato a quartiere per rinfrefeare ifuoi caualli fianchi dal trauaglio dcl- 
lidue giorni pafiati . lidi figuer.tc , giorno decimo quinto di Settembre vn 
bora dopò il meggo giorno apparirono le prime fchivre del campo Arcidu- 
cale , le quali pafiata vnaqua , che fi gua da due leghe fopra Amiens , e la - 
fciatoVichignìallamandcflratorcendo il viaggio verfio la mano finiflra, 
accennavano di cam 'marc a dirittura a tomprè , per laqualcofa la turba de 
viiiandicri , c delti Sottomani , con molte altreperfione , che inìpcrpiù com- 

raodità 
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snoditi albergavano , prefa precipito famente la fuga , torfero per faluarfi 
nel campo , dalla qual furia fpauentatc le fanterie , che crederono , che fofie 
Monfignorc di Montignì , il quale rotto fuggiffeda nemici, percioche il [no 
ritorno di notte non era noto ,fe non à pochi , abbandonarono le trincero con 
tanto precipito , che ne il Conteflabile , ne il Duca di Epernone poterono fer- 
mare la fuga , sì che di tutta carriera non prendeffero con linfegne , che fug- 
givano più de gli altri , la volta del fiume da quella parte , che conduce verfo 
Abe villa . Era in tanto lo [quadrone volante de gliSpagnuoli in villa delle 
trincete , & i Capitani prouetti , eh' erano nella fronte , conofcendo il difordi- 
ne , eia fuga delle bandiere , efclamauano ad alta voce vittoria vittoria , e 
battaglia, battaglia. Mal' Arciduca fornendo il tumulto , e le voci loro ,ben- 
che inclinale a dar licenza , che s'mucSiiffero le trincero , per fuafo nondime- 
no dall Ammirante , e dal DucadiArefcot a non credere alla temerità de 
faldati fempre fenga confidetaùone defilerò fi di combattere , ma più tallo a 
procedere cautamente , & a rkonofccre prima lo fiato de’ Francefi r final- 
mente tifplfedi far alto. Intanto i Duchi di Tsfcvers , e di Mompcnficri con 
la cavalleria della vanguardia [piegando Ì ordinanza baueano ricoperta la 
villa delle trincete , & i cannonieri [etrga intemiffione tiravano , per che il 
fumo coprifle il difordine , che vera , dando tempo alle genti di riba- 
tto fi , perche il Marefciallo di Bhrone, correndo a tutta briglia , banca 
fatto riconofccre l' errore alle fanterie , e mollrando adito , che gl mi- 
mici baite nano fatto alto in meggo della campagna , gli perfvafe tutti 
indi a poco a ritornare ne' polli . In quello modo , per la troppo cauta na- 
tura de fuoi Configlieli , perdette l Arciduca così certa occafioncd'vntts 
vittoria tanto gloriofa , e tanto grande , la quale dall' effierienga de' capita- 
vi privati ora Ilota nel primo arriuo ottimamente rkonofeiuta . 7fon me- 
no de gli altri la conobbe il Marchefc di Montenegro , e volle fortire sic leu 
vincere de' Francefi , eh' erano nella [offa, e sii l terrapieno all incontro dò 
fuoi ripari , ma trovò , che il Reggimento di T^auarra, che le guardano^ , 
non sera mojfo , e che gli Sviggeri , che erano accampati più / otto , erano 
parimente fermi nellalvro battaglia. Siconfumòil rellantedel giorno ìil» 
varie ftaramuccie nella campagna , che il Ri apofiatamente faceua far graf- 
fe, e furiale per trattenere i nemici , li andò tuttavia in penfiero l'Arciduca 
dafjàtire le fortifica noni del Rè, mai Capitani drmofirauano , ch'era prima 
uccellano di combattere così gran nerbo di caualleria diffidila fuor de ripari, 

( difefa da sì gran quantità d.' artiglieria , che non era da penfare di poterla 
vincere , emofìrauano le vincere ,&i forti tanto rilevati, & eminenti, che 
da motti anni non s'era veduto alloggiamento più forte , per la qual cofa ef- 
fendofi deliberato La notte di tentare qualche altra via, la mattina del giorno 
decimo fello il Conte di Buccoi con il fuo [ quadrone , e con molte barche con- 
dotte [opra icarri , s'accollò al fiume per tentare di trapalarlo , male guar- 
die tbf polle dal Duca di Mena refifieuano gagliardamente , e benché fi com- 
battcjfe con grandiffimo furore da molte parti , e tal' boi .■ pareffe , che i Fa 
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Ioni foffero per douer ottenere il loro intento, tuttauia dopò il travaglio di 
tutto il giorno , fi ritirarono fenga fruito . Erafi dall'altra parte fcaramuc- 
tiato ferocemente , e trai caualli , e con l' artiglierie , perciochc il Rè fateci 
condurre fette colubrine in certa altura , ch'craaUt fpalle della vanguardie, 
le fece adoperare così profpevamente , che due volte colfero ne imuli , cbes 
por lanario la Icttica del Cardinale, onde egli fu corretto di metter fi a cau al- 
lo, eia caualleria nemica nc riceucttc per tutto molto danno . T irarono non 
meno l' artiglierie $pagnuole,ma pertffere in luogo più ttleuato pendendo 
quafi di ficco fecero poco effetto . Al a nella varietà delle fcaramuccic , che^y 
continuo fi fecero nella campagna offeruarono molli , che mentre la cofa an- 
dana fra corale , e coroide , ò fra Carabini , e Carabini , i Franceft per il 
più reflaHanofuperiori, maoue cntr aitano glibuomini d'arme Fiamminghi, 
e Borgognoni, la caualleria Francefe eracoflretta di cedere all'impeto delle 
lande : per ouuiarc al quale incontro , che riufeiua con danno , e con dolore, 
della nobiltà , il Remeiefimo auangatofi alla tefia degli fquadroni , ordinò » 
che le corrale fcaramucciando non fi ferr afferò , e non fi reftrtngefjero in- 
[teme, ma lafciaffero molto vacuo fra fvna , c Falera ; il ebe tffendofi vna . j » 
t più volte efeguito , fi conobbe , che l impeto delle lande non fi ritrouanda 
incontro faido , riufeiua perla maggior parte vano , il che fece grondiamo 
frutto , così perche fi fcaramucciaua con piccole truppe nell ampio dcllu» 
campagna , onde era facile l'allargar fi , come perche le lande degli Spagntio- 
li erano pochi/fime rifpetio al groffo numero della caualleria Francefe . iqel- 
[ inclinare del giorno era finita vita trincera , conia quale il Duca di Mena la- 
uor andò tutto il giorno haueua ferrato Cacceffo di Lompr'c , per la qual cofa 
effondo riufeito vano il tentatiuo del Conte di Buccoi , e non vi eflcndo più fpc- 
rangadi poter occupare il paffodella riuura, poiché il primo giorno non fi 
era , ne attaccato Lomprì , ne afìalito I alloggiamento reale , deliberarono i 
Capitani dell' efercito Spagnuolo , fecondo [opinione ac' quali fi gouernauail 
Cardinale Arciduca , dì ritirarfi per la medefima firada , che nel venire ha - 
ueuano fatta , e farla ritirata innanzi , che mancando le vittouaglie , chiù 
haueano condotte ,1 efercito cominciale a patire , poiché quanto alpaefe egli 
fra confumato di maniera, che per quindici leghe dintorno, non fi trouaua 
cofa , chtpoteffe ftruirc all'vfo de gli huomini , e de caualli . Apparite i.o 
mattina del giorno feguenteil fegno della partenza per le bagaghe , e peri 
S accomuni, che ingombrauano la firada di Doriano , onde il Rè defìderofo 
pure di non lafciar partire fengamoltilia i nemici , haueua ordinato ducj 
fquadroni dicauaUcria fiancheggiati da due altri diCarabint per affalirgli 
alla coda , ma nel partire, che fece C efercito , eflcndo alto il Sole molte bo- 
re fopra la terra , fi vidde ordine , e maniera così marauigliofa nel ritirarfi , 
che iiantc maffime il pròno propofito di attendere principalmente allef pu- 
gnatane d'Amiens , giudicò il Rè mede fimo , e confettarono tutti glt altri 
Capitani, che non fi douefse tentare cofa alcuna . Haueuavoltato faceta [ 
efercito Spegnitoio, di modo che A tonfo di Mendog^aguidaua la vanguor- 
™ - " dia , 
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dia ,fe vanguardia , fi poffono chiamar e le prime fchiere,chc fi ritirano, e lo 
/ quadrone volante era rriìato vltimo nel retroguardo per farcia ritirata j. 
i^uesìo hauendo le picche nel meggp , e duegrandialedi mofebettieri acia- 
feuno de latifaccua forma curua,& apparenza lunata, di modo tale, che che 
s approffimauaper inurilirlo,vrtaux di primo impeto in vna denja temprila 
di mofcbettate,dopò la quale fi trouaua a fronte vn falda corpo di battaglia , 
che vibrando ferocemente l'asle ,faceua terribil moflra di valorofa impref- 
fione , e fe qualche truppa di caitalleria focena mofira d'affalirc le maniche 
dello f quadrone, s auuangauano fubito lefquadre di caualli del Mclgi , e del 
Landriano , le quali con due graffiali lande fiancheggiate da Carabinifofle- 
uar.o l impeto, fin tanto, che i mofebettieri, ricaricando, e riordinandofuor 
na nano furi ofamente atirare . Con quefi ordine,hauen do i picchieri le picche 
sii la fpallafinifirafi ritir aliano a paffo apaffo,ead ogni piccolo tocco di tam- 
buro r mollando in vn momento la fronte, fi ritirauano con tanta quietezza ; 
e così lento pafio,che in due groffe bore s erano allontanati poco più dimeg- 
go miglio, nel quale fpatio non rriiò la cauallcria leggiera del fit di far mol- 
♦ te efperiengc,c di dar molti affalti, ma fempre con graue danno, perche trop- 

po fieramente corrifpondeuano le vitine parti dello [quadrone volante , c fi- 
nalmente hauendo Monf ignote di Moni igni ottenuta licenga d'attaccare la 
[cara macia da molte parti, fece alto lo fquadrone Spagnuolo , verfando tanta 
eopiadi archibugiate , chci cauri leggieri furono cofiretti carracollando a 
prender volta, e nell' ifle fio tempo fei ocemente af saliti da' Carabini, che vfei- 
rono dallvn fianco,e dall'altro, furono fofpinti fin fiotto a gli fquidr ani reali , 
iquali auuxngandofi lentamente più per riputatione,cbepcr altro, feguita- 
nano il viaggio de' nemici . Morirono più di quaranta de carni leggieri, e 
molto più furono i feriti, fra iquali il Signore di Coqucinuillicr colto d'vna 
mofehettata nel bracciodeftro. Ma dopò quello villino aj salto de' cauai leg- 
gieri, gli fquadroni del Kb fi fermarono alquanto, egli Spagnuoli continua- 
rono afsai più fpeditamente a ritirar fi , e poiché furono difcoflativntiro di 
artiglieria mefse le picche , & i mofe betti in fpalla cambiarono benché fenga 
affannarli alloro viaggio. Maperucnuti all' acqua, eh' erano necelfitatidipaf 
fare, il Rcs’auangò con tutta la caualleria per vedere fe queflo impedimento 
gliporgefscoccjfionc di difordinarc inemici,ma lofquadrone volante volta- 
ta previamente la faccia , fi fermò nel meggo della firaia ,fin che il reftante 
dell' cferciio fù p fiato , epoiofferuanio il meiefimo Hile pafsònclf acqua fi- 
no al ginocchio , fenga che fi turbxffcrogli ordini , ò che vi fi feorgeffe tratte- 
nimento alcuno , la quale marauigliofa forma di ritirar fi , mentre ingombro- 
nano la campagna per ogni parte così graffi , e così numerofi fquadroni di ca- 
ualleria nemica, tfprrffc firn dalla bocca del Rb mede fimo , che non erano al- 
tri faldati neimondo, che baueffero faputo far tanto, e che sogli bauefft 
quell a fanteria congiunta coni fuoi caualli, oferebbe intraprendere gucrrq 
tonivniuerfo . T affiatai' acqua refiaronoi Francefi di feguitare , perche il 
Rè volle ri mandare vna parte della cauallcria aiifcfq del campo , e verfa la 
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fera egli con i Duchi di Tqeueri ,ediMompcnfieri,eco'l Marcfcialdi Girone 
fcgni poi la fìrada degli Spagnuoli . Alloggiò l'arciduca la fera nella mt- 
defima Badia di Berricurt,&ildì feguentepajfandofotto Doriano s incarni- 
no a dirittura nella Città di Mras , con difegno , poiché non gli era riufcito 
difoccorrereglia/fediati , di attendere a riparare Cinclinatione delle cofe di 
Fiandra, il Bentornato nel fuo campo mandò vn Araldo ad intimare al 
Marchefe di Montenegro, che bauendo veduto C efito del foccorfo , eh egli 
q/pcttaua pcnfajfe hormai d'arrender fi, che per non veder perire tanti fal- 
dati d'bonore ,gli bar ebbe fatte bonoreuoli conditioni . il Marchefe , il quale 
di già per vna poligga portatali dentro da vnragaggo,kaueuabauuto licen- 
za dall' Arciduca di pattuire, volle nondimeno intendere il parere ‘degli al- 
tri Capitani, i quali bauendo vnitamente concbiufo ,che per la pefliferaj 
mortalità, perii mancamento di corda, per il poco numero, al qual’ erano 
ridotti , e per cflerei nemici bormai patroni del terrapieno non era da pen - 
fare di foflenerft , rifpofe al Rè, che defideraua ficuregga di poter man - 
dar e vn Capitano all' .Arciduca per intendere la certezza del fuo comando , 
il che efiendogli corte fornente conceduto , mandò Federico Tauiotto , il qua- 
le riportò efpreffa licenza deir accordo , la onde effendo fi brevemente tratta- 
to convennero d’ arrender fi con quelle conditioni ; che ifepolchri di Eman- 
doTcUes Tortocarrero ,ed! ogni altro Capitano , ch'era morto nell'affedio , 
wonfarebbono moffi , ne cancellate le loro infcrittioni , eflendo nondimeno le- 
cito agli Spagnuoli di leuarne i corpi quando loro piacefle ; che tutte le gen- 
ti da guerra, eh' erano nella Città vjcircbbono con arme, e con bagaglio , ban- 
diere fpiegate , con i tamburi , e con le trombe nella loro ordinanza ,edalR è 
far ebbono accomodati di carrette per condurre gli ammalati, e le robbe fi- 
no a Doriano ; che fe alcuno ammalato, ò ferito rimanere nella Città rice- 
uerebbe buon trattamento , e farebbe libero di partire a fuo piacere ;che i 
foldati far ebbono efentati di pagare i medicamenti , che haueano prefi nella 
Città, e fimilmente due mila libre di palle d archibugio prefeda particola- 
ri ,& adoperate da loro ;cbe i prigioni da ogni parte fi lafcicrebbono ten- 
ga taglia; che gli buomini della terra potrebbono reflare fenga effcre ag- 
gravati , ma trattati da buoni fudditi , rinouando il giuramento di fedeltà 
al I\t di Francia , e quelli , che voleffero feguitare i foldati , foflero in piena 
libertà di farlo , che fi farebbe tregua per fei giorni proemi , nel termine 
de' quali , non eflendo foccor fi almeno con due mila buomini ,rcnderebbono 
la Città , & in tanto per ficuregja darebbono tre fatichi, vn Capitano 
Spagnuolo , vn Italiano , & vn Pallone . Torto la capitulatione all'arci- 
duca il Sargente maggiore , il quale bollendola ratificata vftirono il giorno 
vtgefimo quinto di Settembre i difenfori di jimicns mille , e ottocento a pie- 
di , e quattrocento a cauallo , effendo alla iella di tutti il Marchefe di Mon- 
tenegro , militarmente ornato ,fopra vn cauallo feroce con il battone in ma- 
no , epcrumito al luogo , oue il Rè con tutto f efercito in battaglia l'afpetta- 

ua. 
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U< t, depofto il baffone fcefcdi fella , e baciando il ginocchio alRèdiffe at- 
tamente , sì che fu fentito da i circolanti , ch'egli rendeva quella piagai, 
in mano d'vn Rè faldato , poiché non era piaciuto al fuo Rè di farlo [occor- 
rer e da capitani foldati , le quali parole moffero ciafc uno a confiderai, che 
fe Ì efercito Spagnuolo haueffe , ò prefa la firada di là dal fiume , ò abbrac- 
ciata foccafione, cbeco'ldifordine delle trincete glibaueua prcfentata Li* 
fon una , fic inamente f afiedio era leuato . Rifpofe il Rè , che doueua balla- 
re a lui d'hauer difefa quella piagna da faldato, & bora rimetterla iiu 
mano del legitimo Re con bonorenoleg^a di foldato . Aggiunfe a que- 
lle molte altre dimofìrationi così verfo di lui , come verfo gli altri Capitani, 
i quali volfe riconofcere per nome ad vno ad reno , & accommiatati con lau- 
de di tutto f efercito , furono condotti ficuramente a Doriano . Entrarono in 
Amicns il Contcffabilc , che ricevette la piazza > il Marefcial di Birone , & 
il Duca di Mombafone , c dopò di loro entrò URè,e vifitato il tempio mag- 
giore della terra , diede il goucrno di effa a Monftgnorc di Pie ,& egli vfcì 
fraga fermarfi , così per il fofpetto della pcHe , come per dcfidcrio di fegui- 
tarc il viaggio dell'Arciduca , il quale fermatofi due giorni sul pajfo del 
fiume Autia, s'era in tanto condotto dentro alle mura di Arras. Seguì 
il giorno vige fimo fello vn accidente , il quale fe foffe fucceflo prima. j, 
harebbe [concertate tutte le cofe , ma in qutfio tempo riufeì più tofio 
ridicolo , che trauagliofo , perche fenga faperfi qual foffe la cagione > - 

/ accefe improuifamente così gran fuoco negli alloggiamenti del Rè > 
che in breue j patio recarono arfe tutte le baraebe , il che non fu di 
danno , ne agli huomini , ne alle bagaglie , perche di già era leuato , 
tir in partengail campo . S'allegrò Cuniuerfale chiamandolo fuoco di al- 
legregga , e molti prefero buono augurio di futura quiete , il quale dall' men- 
to fu confermato, perciocbe ritornato ilgenerale di San Francefco dalla corte 
iti Spagna, eperuenuto con lettere all" Arciduca in quei mede fimi giorni, 
fece abboccare sù i confini , che diuidono la Ticcardia , dal Contado di Arto - 
is,il Segretario Pilleroiper la parte del Re, & il Trcfidentc Ricciar dotto per 
la parte dell'Arciduca , i quali terminarono, eh e a Pcruc in luogo ne mede- 
fimi confini , e famofo per le paci , che altre volte s erano iui trattate , fi con - 
gregafferoil Cardinale Legato , Fra Francefco Gongaga Pefcouo di Manto- 
tu Tquntio del Tontefice , & i deputati dell’ una, e dell’ altra parte per atten- 
dere alla trai tatione della pace . Moucua il Rè Filippo aU'inclinatione della 
concordia il bifogno delle cofe di Fiandra, le quali perefiere refiate come ab- 
bandonate due anni continui , erano ingrandtffima declina t ione, di modo che 
la necejftà delle cofe proprie lo confiringcuaa non penfare all' àcquiffo deli' al- 
trui. Aggiungeuafi la penuria eflrcma di danari, per la quale gli era con- < 
venuto queflo medefimo anno fofpendcre i pagamenti con poca riputatane 
della fuagranieTja , e con mina de' Mercanti , che erano j oliti a far partiti 
con la corona. Et non era vltimo nel fuo ptnfiei o il rifletto dì sì^bilire la 
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fucceffionc al figliuolo , perche ritronandofì di già m età fenile , e eonofcen - 
doft vicino alla morti , defideraua , che il fucccffòrc dipoca età non incon- 
trale in vna guerra trauagliofa , e potente, contea vn Rè robulìo danni, e 
di forze, pieno d efpcrienza , e portato damanifcflo fauorc della fortuna^. 
Aggiungono t fuoi depcndenti , che negli cflrcmi della vita folle cito di fodif- 
fare alla confcienga , deftderanadi terminarci fuoi giorni con la pace dell n-t 
Cbrisìiamtà , e con la reftitutione di quello, che non era fuo, il che dell* 
bontà di quelTrencipcfempre moderato nelle fue operai ioni, non è fuori del 
verijimile il congetturare . Chiara cofa è nondimeno , che la perdita d' \Ami- 
cns diede grandtffi ma forza alla fu prima diffo fittone , e perfuafe il medefi- 
tno al Cardinale Arciduca , il quale douendo prender per moglie l’Infante 
ifabeUa , e con effa il Dominio de' Paefi BaJJt, procuraua di non batter guer- 
ra così trauagliofa, e così potente , come quella del Rè di Francia j . Ritornò 
il Segretario Etileni con l' dggiuflamento appuntato , etrouò ; che il Rè con 
iefenitofeguitando laprofperità della fortuna , s' era accampato folto Dor- 
iano , perctocbe efìtndofcorfofn fotto alle mura dioirras , riempendo tutto 
il paefe di terrore , s'era auueduto poi , che con pericolo fi lafciauano 4 
dietro le piazze di Ticcardta , e perciò s'era condotto ad oppugnare Dor- 
iano , come luogo più vicino , e la prefa del quale porterebbe grandiffi- 
mo commodo al fuo paefe . Ma di già le pioggie dell’autunno infeflauano 
trauaghofamente , e nell' efercito Rato fano fino a quell' bora , era . j 
entrato il fluflo di f angue , eia pefle , di modo tale , che ricordando i 
Teforieri effer del tutto mancata la facoltà di pagare f infanteria il Rè 
deliberò di sbandare t efercito , & attendere gagliardamente al trattato 
dellapacc,laquale bora pieno di riputatane, e di gloria , hauendofodis fatto 
a f ; ftefio,& all' afpettatione de’ fuoi popoli, più ardentemente , e più palefe - 
mente de fideraua.Quefto reciproco defiderio,cdeltvn Rè, e dell altro facili- 
taua il trattato della concordia, magi intereffi del Ducadi Sotto ia tencuano 
in difficoltà tutte le cofc, imperochefe bene la guerra quefti due anni paffuti 
era fiata varia,e con groffef anioni , efanguinofi affolli più lofio dannofa alla 
fua par te, e fe bene Monsignore delle Dighiere battendo occupato S. domimi 
di M oriana , e tutta quella valle , nclLAlpi era tornato afeendere nel Vie- 
tnam e con ruina,e con gttafio del paefe, egli nondimeno rifoluto di ritenere il 
Marchtfato di Saluzjtpfo attrauerfaua,ò non fi curaua, che fi concludeffela 
pace . S i congregarono nondimeno a V crucui per la parte del Rèdi Francia 
Tomponio MonJ ignote di Bellieure,c TqicoloTre fidente di Sillerì , cdallx _> 
parte di Spagna il Tre fidente Ricciardotto , GiouanB attilla Taffi , e Luigi 
V errieben Auditore diBrabanga . Furono condotti i deputati Frante fi dal 
T^untio delVontefice,egU Spagnuolidel Generale di fan Francefco,e fi tra- 
sferì nelmedefimo luogo il Cardinale Legato , dall autorità del quale rimofie 
tutte le difficolta di precedenza,/ entrò nella trattatane dclnegocio,ma non 
prima del principio del mefe di F tirato deli anno mille, e cinquecento cna- 
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, q « uant' otto , anno desinato dalla prouidertga dìuina a faldate le dolorofe pi a - 

J " gbe di quarant anni paffuti. Era grande il defiderio detta concordia nell'vn* 

parte, c nell altra,c grande fimilmcnte appreffo ciafcbeduna dellepar ti, C au- 
torità del Legato , ne le dimande erano molto differenti , perciò che gli Spa- 
glinoli prof eriuano di reSlituire f mga difficoltà jt rdies , Doriano, la cappel- 
la, il Castelletto, e Montolino in Ticcardia, # il Torto di B lanetta nella Bre 
tagna,e riebiedeuano folo di ritenere Cales in fino , ebedurafie la guerra con 
gli OlandefiyC di dare intanto Cambio equiualcnte al l\è di Francia, Ciri 
Francefi all'incontro voleuano liberamente Cales, cbicdeuano parimente 
Cambrai,e rinoiiauano alcune pretenfioni vecchie [opra i confini di Fiandra i 
Dhnofiraronogli Spagmioli,che le pretenfioni vcccb ie erano fiate terminate 
nella pace conclufa tra le corone a Cafiello Cambrefi fin tanno mille e cin- 
quecento cinquanta noue , e che Cambrai non tra della giurifdi rione del l\è 
di Francia, ma città dell \Arciue {cono vfurpat a pochi anni innanzi dall' ar- 
mi del Duca d'^4lanfimc,e che però come [opra terra libera , il Uè non vi pa- 
tena pretendere ragione alcunajnabene il dominatore de' pae fi Baffi, ne ba - 
ueua t antica protetuonc , e perciò dominio non diretto, maragioneuolmente 
Stabilito . Cederono con quefte ragioni facibntnt e i Francefi alle pretenfioni 
antiche,#" alla dimanda di Cambrai , e con altre tanta facilità cederono gli 
Spaglinoli alla dimanda di ritenere Cales , onde tutta la difficoltà fi riduffe, 
che il ffb di Francia volcua Blauetta nello flato, che fi riuouaua con tutte le 
artiglierie, palle, c munii ioni daguerta, egli Spagnuolipretcndcuano di de- 
molire totalmente lafortcgga fabricata da loro, e di trafportare le artiglie- 
rie, e le reflanti cofe , che vi haueuanoportate del fuo ; ma anco quefla diffi- 
coltà agcuolmente fi rifolfe, perche trattando fi con fincer iti grande , i Fran- 
cefi fi acquetarono conofcendo, che gli Spagnuoli erano dal canto della ra- 
gione . Tutte le altre cofc erano dipoco momento, onde refiaua filo il tratta- 
tegli intereffi de gli aderenti, perche il [\èdi Francia defideraua,che fi con- 
cordale con la l\cinadlnghilterra,e con gli flati d'Olanda, <&• illudi Spa- 
gna voleua , che il Duca di Sauoia, & il Duca di Mercuriofoficro compre/i 
nella pace. 'Giacque fopra di qucSìo vita contefarifentita , perche battendo 
detto i Franccfiycbe non voleuano includere il Duca di Mercurio f come fud- 
dito del I\è , rifpoferogli Spagnuoli che anco gli flati d' Olanda erano fudditi 
del di Spagna , e qui rimprouerandofi fcambieuolmcnte , che fi deffefo- 
mcntoa' ribelli, fi alteraiono grauementc, eproruppero in parole d' indegna- 
t ione, e nondimeno interponendoli il Cardinale Legato , fi accordarono di 
darne parte a loro Trenci pi , & afpcttare gli ordini rif aiuti, ma in pochi 
giorni fi rimoffero quefte difficoltà,percbc bauendo il Rè lafciato ilConteSia- 
b ile con forge ragione uoli in T iccardia s' era condotto pcrfomlmente injCn- 
giers per mettere infieme Cefcrcito ,& andat e con tutte le forge in Breta- 
gna ,pcr la qual cofa il Duca di Mercurio vedendo tutti i fuoi difegni mina- 
li } e uon volendo afpcttare C vltime necejfità, alle quali non era pari a refific- 
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re , era condefcefo all'accordo , per il quale maritando fonica fua fi-, 
gli noia in Cefare figliuolo naturale del Rè , e riceuendo altre ricompenfe-» 
dipenfioni,edi denari ,rimeffe quellaparte della Bretagna , che feguita - 
ua ilfuo nome neUvbbedien%a reale, onde cefsò ioccafione, che il Rè Cat- 
tolico procurafie d' includerlo nellapoce . Kefà bifogno lungamente con- 
tendere per la Reina d' Inghilterra , epergli flati d'olanda , perche quei 
Trencipi dopò , che hebbero fatta ogni cofa poffibile per impedire il trat- 
tato delta concordia, eh iamandofi mal fodisfatti del Rè, che nella Lega* 
dell'anno precedente hauea promefiodi non conucnire fenzadi laro , di- 
chiararono dinon voler effere compre fi come, aderenti, c di non volete 
pace co'l Rè di Spagna . Solo rimancua il punto appartenente al Du- 
ca di Savoia, il quale fu per interrompere tutto f appuntamento con- 
dotto a perfezione , perciò che introdotto alla conferenza ilMarchefe 
di Lullin u imbaf tintole del Duca, diffe,che fin f amo paffato il Trefiden- 
te Silleri vno de’ deputati , il qual eraprefente , hauea trattato l’accomo- 
damento co l Duca , e s'era contentato il Rè, eh' egli ritenejfe il Marche- 
fato di Saluzjoin feudo della corona. Rifpofe UVrefidcnte , ch’era ve- 
ro, che il Réfe n era contentato ,ma in tempo , che lo flato delle cofe fue lo 
pi rfuadcua a dividere ad ogni partito , il Duca dal Rè di Spagna ,c che 
a quefla conditionefapeua ben il Marchefe , che ve rierano aggiunte del- 
V altre , le quali taceua per non mettere difeordia in fra gli amici , con te 
quali parole volcua egli inferir e, eh e il Duca co'l ritenere il Mar chef a- 
to, fi proferiua dimuouer l'awii contro lo flato di Milano . Molte furo- 
no le contefe , epareua , che il tutto foffe fconcertato, ma e fiondo paffuto il 
Generale al Rè, e Giouan Batti fla Taffi all'arciduca , ritornarono in po- 
chi giorni , e conclufero che il Duca , & il Rè ritene fiero quello, che occu- 
pavano di preferite, e chela differenza del Marchefato foffe rime/fa nel 
Tontefice, il quale doueffe fententiare nel termine d vn anno, e poi fi refli - 
tuifiero fcambieuolmente le occupationi dalCvna parte, e dall altra . Ma il 
Marchefe ricu fatta, che il Re ritenejfe la valle di M oriana, e non vol- 
le ratificare fenzaauuifame il Duc<t, e farebbe flato qucflo per la natura 
di lui difficile impedimento ,fe la buona forte nonhauefse rimofso quefl' 
oflacolo,perche il Duca con molta Jlrage della gente delle Dighiere, hauc- 
ua in quefli giorni ricuperata la Moriana, & all'incontro Monfignore 
delle Dighiere haueun prefo il forte fabricato dal Duca vicino a Grano- 
poli , e tagliato apeggj ilprefidio , l bavetta fpianato fino alle fondamen- 
ta ,per la qual cofa non refiando altro fe non Berrà in Trouenz a occupata 
dal Duca,conuenncro , cherefiituendo egli diprefentc quella terra , Sra- 
gioni del Marchefata fi compromctteffero nel Tapa . Fu conclufa , e fot- 
tofaritta da’ deputati la pace il fecondo giorno di Maggio con cfpreffa con- 
di e ione , che non fi publicaffe , fe non dopò il temine di vn mefe , perche il 
Ri di Francia volcua , che gli *4 mbafeiatori dì Inghilterra , e dì Olanda* 
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partilo prima dalla Corte, per non publicare la concordia in hroprefen- t 
7d , &UCardÌHaU^rciducavoleuafpanoperrueueredi Spagna tlcon- 
trafegno di Bbuetta . TnbUcojJi la pace ilfettimo dì diGiugno m Parigi , 
& il medefmodì nella Città d\Amiens allaprcfetrga del Legato, e de de- . 
pittati del Hi, come fi fatto di concerto ancotnBrufselles,raUegrando/i 
rniuerfilmcntegli bicornuti, chedopò così lunghe, e così calami tofe guerre 
il Regno di Francia diftratto in tante fattioni ,fi fofse finalmente riunito 
nell intera vbbedieaga di vn He Cattolico, e Francefe ,per godere ntll'at*- 
ueràre in rifioro di tanti mali paffati , i frutti , e Ubenedittioni dclLu 
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Irrori. 

Carte 

i multo fittolo 
17 al penderò 
Ibid longfai 
15 Moni cinti 
l7l‘efecutore 
57 deliberatoli* 

7) promofla 
7 «coni Fapiiti 

•« giudicane 
Ibid confccutione 
>1 Uafic 
97 prometterli 
99 h onoranza 
ibid. giuntura 
lol ericeuuto 
1 06 de’ Tuoi 
117 Canfe 
ibid. Maniere 
ibid. interruppe 
lai più fegtetamen te 

lap Sapierra 
* 1 1 Rozino 
149 precedemmo 

ijonalceua 

«IjLognac 

ibid.Louuies 

1 {7 finì 
ibid. dolendoli 
159 Perigli cuy 

«dogli 

ipt Sanlongia 

202 affatiti 

307 Igranda 

2 oidi Fue 

ibid. Breux 

zionella Cittì 

ibid. e però determinato 

ibid. difera 

zia veddero 

ti«Tenid* 

ibid- Vobrandt» 

215 Sentii 

214 >’ v« ina ilquale 
ajlLouuiei 

2 n più ballò alla 

ajtacaricare 
ai» incatenati 

241 Tenda 

242 efptcfla 
24< adoperarli 
ibid. Rene lo Ette 
ibid.fagace 

2 Jo Pecari 

2 j 3 come prineioale 

2 J4 e per ogni rilpctt* 
jsjd* Alatone 

3 so concederle 
atte gli altri 


Cortenicne 


molti fecali 
a penfieri 
lunghi. 

Monteiam. 

S ii cfccutori 
riiberariuo 
promclfa 
con il nome d’heretici , 
e di PapiAi 
guidami 
conlctuirione 
Sanfac 

C metterli 
cananea j 
conginn tura 
e fu riccuutB 
d’Iuoi 
Caux 
Monlcri 
ma interruppe 
fèti Icgretamcniedie lì 
potclfe 
Sipierra 
Rodino 
procede uano 
nafecndo 
Cognac 
Loccics 
farebbe 
c dolendoli 
TerigUeux 
•* U 

Saniongia.c cosi per tur 
to. 

affai ite 
Ingranda 
d'Iuì 
Dreux 
nelle Cittì 

e retbta determinato 
diteti 

viddaro , e così per tur 
m 

Tendi 

Tolrado. 

Genlit 

riqtialc fruiti* 

Lo coi et 

più badò ricino alla 

caricati 

incantonati 

Tenda 

opprelfa 

adoperarli 

Renile Due 

figari 

teucri 

eoli principale 
era per oguirifpetto 
d'Alanfone 
concederli 
e con gli altri 


ibid. Barone di J.Aadxeti Barone de S.Adrd 
272 In quel tempo In quedo tempo 

271 ut ftiuuio ìnibBiiu 


Irrori 

Catte 

274 oue ftrtend* 

176 Se indurla 
17I Munlcurien 
179 parcheggiata 
ibid. porne 
2 «2 mal affetti 
ita fpretzata l'antica 
2*1 conucniua 
2I7 ficchc fi fuflcro 
ibid.afpirano la morte 
294hora 
ibid. Firogo 
103 per Iclufìnghe 
306 il contrario 
311 interroppe 
ibid. Sanue 
3 iz aumentarla 
314 Stire 
ibid. l’oBcart 

321 Ellebonc 

322 Generale 
327 Ferignort 
329 vuole 

3 3o.al cominciamento 
1 3 1 effetto hatieua 
ibid. date in conuario 
ibid. Efpiriac 

332 r 18 urie 

333 l'harebbe fatta 
344 diede audienza 
ibid. mapoderofe 

341 lungamente in le Ba- 
lenile 

ibid. rouini 
3ji Perurnne co'l Re 
1 57 riuolii (ione 
ibid.s'aima 
ibid. Ferone 
ibid. difeordie 
3 51 con contemplatione 
3 59 di goueeni 
3*1 ne lo hauerebbe 
365 commendatore Dice 
166 Barone di Mcdaiiet 
ibid. Chtaneoia 
ibid. Menenilli 
37 1 douer proteggete 
374nonlipotefle 
3«1 non ci troucra 
S»4di nafarla 
3*5 prefero popolarmente 
ibid. benché pia 
I »7 ad eminente pericolo 
39onel luogo intiero 

419 Si lògliono 

420 chiamata 
422 Reofeu 
415 Nirort. 

425 incalzauano 

ibid. quello de' defenfori 

421 ella fu polla 
43< Vincrftino 

4 1 1 1 'opera rione del Duca 
44» pago il fila nome 
450 alle cofc lane 


0> nettimi 

oue fcriuoido 

etidutla 

Manlcuricr 

fiancheggiata 

porui 

e mal affetti 

Ijirttiii l'antica 

comirnne 

Se chcfe li fulTrro 

afpirano alia motte 

loro 

Blrago. 

per le lunghe 

in contrario 

interruppe 

Saune 

aumentarli 

Stinp 

Felicart. 

Mlcboue 
Gouernatoce 
Ferigort , 

volte ) 
il cominci amen 10 
effètto hauere 
dette in contrari* 
Efpinac 
ridurla 

e l'hauerebbe Citta 
diede loro audienpp 
ma pondetolè 
lungamente ri fittatene 
ne 

ruiiia.e così per tutto 
Pe ruttine ai Re 
rifui uri one 

s'armi • 

Ferma 

dil'cordia 

a eontemplariong 

c de* fonemi 

velohauerabbe 

commendatore Odi • 

Barone di Medauic 

Chiimoia 

Meneuilla 

douer potere 

non fi poteua 

non fi t r oneri 

di tentarla 

vrefe popolarmente 

benché non più 

ad euidente pericolo 

nel loto in tieto. 

fi fogliano 

chiamati 

Beoieu 

Niort 

incalzarono 
quelli de* difcnlóri 

era fiata polla 
Vinceffrio 
l'opinionedcl Duca 
chiaro il fuo nome 
>Uc cofc foie 


Ertoli "* 

Cane 

ibid. dilettarti 
ibid Lattilo 
454-Ufianuilla - 

45 ; | r nr di Raitri 
45 sancendone 


CorrettioBe 


Hi I ciurli 
fratelli « > r 
Oflonuilla 
Hu filiera 
prime di Rai ed 
facendole 


4S_iioghi vicini onerila luoghi otte ella 
467 Con quello amuarono con quello ordine arri- 
narono 


47sJ2j?ertoiI Riucliino 

47jJLpano 

477 tiufcitosi lungo 

47 sscrlì Satirici 

4 i I portoli 

4 14-di:' Tuoi nemici • 
416 efpngnare felle flb 
4sS_ajcde(Te veramente 
Soj. le parata 

5 itinon hauctia 


Aperto Iriuellino 
Roana 

ciufci cosi lungo 
di verlì fattrici 
portoli 

che i Tuoi nemici 
efpurgarc fcftellb 
credette scratnente 
gli parctia 
e non haueua 


jt j econgrefli totalmente c con gelri totalmente 
j 1 5 con il medefimo fatto con il medelìmo fido 
4t< Sorlino benché fuflc Sotlino cerufico dei Du 


ceatlicodcl Duca 
j 17 conferire era 
siLjiiopofloera 
jiS.LÌpofallè in pedona 
530 diario Nono 
554.Reciol 
5 3< Ridi din 


ea benché fu di 
conferire . Era 
propollo. Era 
vi palfalTe in pedona 
il Re Carlo Nono 
Reuol.e così per tutto. 
Richelrcn 


S4ocoinpalfionar lalibcr- compalfionaila liberata 

ti — 

544_Liiticrs Fuuiers. 

547 fieli rezza li fodero lìcurez?a folfcro 
54tthaueDdocflb . hauendocITi 

552 della Ibllecitudinc Io- c la iòllecitudine loro 
io 

5 j j l'ineommoditl della e l’incommodi ti della 
j«3 hauer inuiato hauea inuiato 

ibid_non gli Vgonottt con gli Vgonotti 
5 47 Torgello Signore di Forgcfio Sign. di FiefitC 


• Ertoti • CcnetttUr.e 

Catte. -.O 

«cj-itallot.di MigoomJUxHallot , ediMigoonnilU 
«os^ofeia liniftra i'| t cofcta delira c T 

<co Prancefe. lafciata Francefe lafciati 

ibid pregarono finalmcre piegarono finalmente -' 
s i a riprcla la tetta riptefe la tetra 

tbiòrPiccardia che fìt Piccardia oucfìt 
3 a Bachcuilla di Bacheuilla 

ibid. di McnaiMagnifican- di Mena magnificando 
do 

ibid. fuo prendendo duo ripigliando 
«I4fùpcr Temenza fìi per decreto 
tbid.alcuno v'interuenne- alcuno , e vi interuenne- 

«ts ten crono nel paeli rcneuano nel paelè 
Co Se a quello incornino- 8c a quello modo in com- 
batta modaua 

C ucon poche fòrze con molte fòrze 
Cj di voler edi voler 

c+dd popolo Ftancefc dc’popoli 
«ir anticamente andana mente 

ibid. con gli auuenimenti con gli auucrtimentidcl 
Papa Tapa 

«it^jreuali ellcr parcuali finalmente eflèt 

«a; t-ttione.diucrfi fattionc ; diuerlò . * 
«29 l'incertezza nfoludo- l'incertezza delle riloltti 
tic tieni f 

«j s ira il Signore di Ville- tra il Sign . di Villeroi , Se 
tasdalla parte del Re il Marefcial di Bitonc 

«34 Speranza di fprezza- fperanza di fpczzare 


Trcfnc 
ibid. proibiti 
j«l 5 Ji Retir 
57oCtcmacpr 
57 1 Efchauliir 
ibid Jìibito lì diede 
j7ì.injirtdiDuf» 
574alla ferra 


prohibì. 

' San Delir 
Creuacor 
Efchaufur 
efubito lì diede 
innrtdi Tur» 
alla terra 


57« la battaglia ricuperata la battaglia, e ricuperata 


ibid.cafefigre 
ibid. militate 
SlcGergè 

5 lf.mcaiocrcxn ente debi- 
litalo 

jlz i quali lo flato 
5 14tirl territorio . , 
<15 più fpimo 
ibid. e riufeirebbe 
ibitLthe quella ferra 
jsofempte procedere 
595 -i-CuV 
5 94 haueua il goucrno 
ibid-perchemelti 
5 9s_sd icacon cllò lui 
«05 lo frguilò 


cofe (acre 
militari 
Gtrgeò 

mediocremente rellaua 
debilitato 
e anali lo fiato 
del territorio 
più fpiriro . 
c che riufeirebbe 
che quella fera 
fpinprc precedere 
di Tur» - 
tcncua il goucrno 
perche a'cuni 
voita con cflb lui 
feguitò 


«3 r /cacciati i fcditioli aquctatiifcditioli 

« 3 <apparuc chiaramente apparite chiaramente 


«37 Signore di Sanò 
« 3 zufiretti nelle file 
< 39 diquelUdc' collegati 
ibid nel contento della 
«40 da annida folle 
ibid. Turcanuilla 


« 4 > gli altri fronte 
ibid-» tutto l’eft retto 
«42 della quale frena 
ibid-Duca di Btanferie 


Signore di Sanlt 
claretto nelle file 
di quello de’ collegati 
nel confcniòdclla 
da argini ncdafoflc 
Fuicanuilla , e così- per 
tutto 

gli altrinrllafrontc 
& a tutto l'cfercito .. .» 
dallaqualcfictra 
Duca di Branfuich 


<44 tiucdtttc folcnncmen- tiuedute follceiurucntc 
te 

ibid. sii fauorifei tùfàuorifci 

«47 il medefimo prelèro il medefimo penfarono 
ibid. molti pece pitofi dal molti precip.tati dal ti- 
ii mor e more 

«4» Monfignorc di Folliti Monfignordi Fortia 
ibid. laCaftclicm e la Caflelliem 

ibid. il Duca di Mompen- & il Uucadi Monpcnfio- 


fiezi 

«5 Lgliauifi di Fiandra 

«5 3 il Rclcgitimo 

«S4-U_làrcbbono alienati 
«5 5 Superiore dell’aUra 
ibid. li difiaccauano 


gli aiuti di Fiandra 
il Frrncipc legitimo 
fi fa ri bbono alienati 
fupcriore all ‘altra 
Si dilla ccarono 


ibidJJonlignor di Torona Monlignot di Fotona 


«sU_te(Ton 
«59 Bacii 

«ocgli era 
ibi., ocncticarfi 
« t Brouins 

ibi 4 - loro generale 


Sorilbns 
Foelfi 

quello che gli era 
beneficare 
Tronin» 
luogo tenente 

Monco 


- — 


* Irrori 5 Comtóone 

Outt , . „ 

6*4 Monco Morreo 

«t Monfcrollo Montcrollo ;i -’ 

ibid. Monleuniro Mauleuriero f 

«71 oflcruati di panniate ofleruanridi puntuale 
«Jlfrencipedi Cheto ari Prenci pedi Chimai 

684 pattando il primo pattando il fiume 

<*7 Nicolo Hiuelti ' Niccolo Niuello 

«7 1 ComeTillircs Conte di Tiller» 

ibid. nella quale di (fognato nella quale difrcgnato 
àbid.difpegniti vrtò difpcgnati . Vrtò 

ibid. di tante arte di tante «tic 

«93 per condurli per condurlo 

ibid . tenta per mare tema formare 

ibid s'auanzano co’l Re . l'auanzanoil Re 
dpj il forte fufle il forte non fotTe , f 

ÌJp» poteffe arriuare non potete arriuare 

«pllaqnaledopo alqualedopo 

apprendere diffondere rendere diffidenti 

701 di confcruarcil Re diconfcntircil Re 

701 prefa fue fpefe prefa a fpefe proprie 

70) San Sorbino San Sortono 

ibid. non era lecito non era (lato lecito 

704 con rniuerfale come con rniucr file 

ibid. dcll’vn Prencipe , e dall'vn Prcncipe, c dall'- 
dell'altro altro 

706 la fama della quale lafama delle quali 

707 Nua marchiauano Nua. Marchiauano 

70* alienarli alienarli 

7 1 j Michele prefe Michele.Prctè 

7140 foldati già a foldati.Gta 

7iplaqualcn’era la quale non era 

ibid. fuariformatione fua informatione 

Ibid. e troiiandofi trouandofi ;»e— ',1 ; > 

ibid. nella (trecca nella ftretta 

7 z o effe hauuro eflihiuuto 

71 1 e comandamenti edi comandamene 

7:2 hauea fofpctto hauea (òfpefo 

72 ) difficile e pericolo di (Beile, c pericololo 
71 s Goucrnatorc dcllaClt Gommatore Henrico 

tàHenrico 

ibid. dimandò a coman- mandò a comandare 
dare 

71* hauea fatti. Ma hauea feco, ma 

ibid. notte con none Con 

ibid. Soldati di molta elpc Soldati de' fuoi. 
rienzadc' Tuoi 

71P Ma animato Auamato 

730 Monfignord’Eflra MonCgnore d'Eftroa 

734 Monfignorc Sourè Monlignorcdi Sourè 

73 « l'operare inccr tamen- l'operare inccdautcmcn- 

re te 

ibid'. fodero armati fodero arriuati 

ibid. inconddcrata venne inconddcratamcnte 
ibid. Tedcfchi depcndctta Tedefchi dalche depen- 
deua 

ibid. configli animati configli animod 

737nefuot nei fuoi 

ibid. campeggiare j'aggiu- campeggiare. S'aggiunfc 
fe 

741 interna dominatione intiera dominatione 
ibid e con equità Scronl’equitì 

742lìprouede fi procede 

ibid. mifcroli popoli mifcro il popolo 

ibid. Tardiua Tardiuo 

741 hauendo i cctullieri bauccdo i ronfglieri 


Scroti -o Correttione 

Carte . . 

746 il Signore di Sudi, al Signore di Bufai 

748 che fi abboccacelo che fi affronta (fero 

74pchefuppticabcn fpcflbchcfuppliua ben (pedo 
ibid. maggior daOno foro maggior perdita loto 
ibid. il Signore di Sanfi il Signore di Santi 
7Ji nel miniflrare nel minidcrio 

7? j con tanta felicità con tanta facilità 
ibid. differente contri differente. Contra 

ibid i quali erano condotti e condotti 
ibid. innanzi hauendo innanzi perche hauendo 

ibid era dichiarato era dedinato 

7C7 ad Ornala folo ad Ornala. Solo 

ibid. di ri tremare il coito ' di ritardateli coriò 
7<l caricarli caricali ’ ***■ 

76» per fodcuiarfi per fomentarli 

ibid l'aflcdio de Nouoca, l'afTcJioa Nouocafldlo 
dello 

770 aguagliai progredì aguagliaui i progreflT 

772 Atcuet Arqucs 

774vcdcndolontano, vedendo lontana * 

77«occor(è lui accorte lui 

7 to Senna il ponte Senna al pente 

7«t ne forrincatione nc difetti fica tione 

ibid. eco minor prodezza enon minorpredezzt 
ibid. quei delle naui quelli che fltittùauinb nel 

ìbid.dilfogna di fedeflò da fcPb 
7 la il Signore di Humieu il Signore di Humiere» 
ibid. di Montignonc di Matignone 

71+della Salila della SeTua 

7»5lue(òt. luetot, e coti per tutto 

7t« del Badi del Batti 

7t 7 giudicato molto ' giudicò molto IJ’W 
ibid. lequali interzavano le quali intenompcuano 
790 finche turni podi fin clic Vani i pontoni 

ibid. U pattati del fiume lapidata della rìuieta 
798*0 con cernì 

ibid. effendofi eflciulouifi 

799 Col Cardinale con 1 Carditeli 

tot ballerà forze eguali haucua forze eguali a 
con quelle quelle 

ibid che alcun altro cheperalmn altro 

totla fua couformatione lafuaconferuatione 
807 argumenraro augumentato 

8 it deputati incommodi- deputati, ne all'incom- 
ta modrtà 

8iz commercio de* trafi- commercio, e Jc'trafichi 
chi 

ibid. promette liberarli promette liberali 

831 hauede lafciato hauete lafcuto 

ibid. coronare nitio coronare il vitio 

836 firifòluedè (è fi nfoluedc 

S37 veramente colè gran- veramente era grande 
de 

839 armeidimau armadiinata 

840 contcfa il Legato contefa fra il Legato 

848 cofa vni tamenre colà vincamente 

847 manifedo todo manifedo torto 

849 clic quella patria a quella patria 

ibid. la confuliationc di la ridblutione di quedo 
quel negotio negotio 

8 1 o fi conduce lì condude 

8 5: priuita didòlutione priuacadcfolatione 
859 nccccitare nccuitare 

865 i Signori della Chicù iSignoriddla Chiana 


Corietione 


Irmi 


Cortcttione 


Crtod 

Catte 

869 ammaliato dalle coiti 

ibM.-d'intercfli 

I79 ciafcun principato 

8lo Tpedì ogni parte 

1 1 r non mettete il Regno 

88 ) Babagni 

SII come diceua 

189 nato in A IH 

«90 hnomo che Toletta 

iblei fatte pallate 

ibid. che accottafle 

• 98 & il giudicio 

I99 Chriftiani partito 


$Lfi o al quelito 
ibid. c notificato tutto 
901 per la (inceriti 
<909 ipitiolb apparato 
904 e giudicar 
90» defendente dalla fui 
cala 

909 fuflSciente 
ibid. doluto col Duci 

410 reale riabilito 
91 ideilo dato 

91 j ma eden do 

9 14 delle Tulliete 

91 5 Senna Honfleut 
917 nel mare Oceano 
ibid. il fluflb del mare 
ibid. itti ridotti 

91 j Barone d'Ali 

9itf rotti gli ordini 
9i9Baronedi Ferates 
931 fortificale alla fronte 


ammaliato dadearti 
gli intereffi particolari 
ciafcun priuato 
(pedi per ogni parte 
non tr.etterdla corona 
Balagni 
come fi diceua 
natoin.Au> 
huomo.eherateua 
fatte paflare 
che a (col talTe 
8t al giudicio 
Chriftiani . Farti to 
il quefito 
e ratificato tutto 
per la poca (uicee ta 
(petiofo apparato 
egiudicaua 

dependente della fui CI 
fa 

fuftieienti 

doluti co’t Duci 

rcale.Stabilite 

dello ftrato - 

ma offenderne 

delle Tulletie 

Tenni Harfleue 

reiroceano 

il fluffo deU'aque falle 

lui ricouerati 

Buone di Agli 
angoli da quatto 
Mardiefc di Trcuieo 
rotti gli ordigni 
Barone di Tetmea 

foitificufi*Uif«»K 


Carré 

ibid. Niccolò Badi 
9 ) s il fatto dell'iniiM , C 
l’al terza 

9i6cdidtflcgnare 
947 troncare la tildi me- 
ro 

90 la triftezia della con- 
■ ditione 

9(7 Signore di Gipiena 
968 San Tenna 

967 per vno del gran co n- 
figlio 

968 fodisfat il Fontefice 
971 la prtfa,oli 

977 Saettarne 
ibid formare la battaglia 
9l6 8 c accomodato 
988 Fauiotto 


997 Tolambtì 

100) a peti fa re con pia 

tori Hieulet 

1019 ferra condfttione 

1 oli groflà potente 

1016 ma per le 

ibid. al comandamento 

1017 rifai tanano l’armi 
ibid hauendo cominciato 
lojaFcrnando Berrà 
toj( Ruggiero Tauane 
10)6 Reggimento di Pie- 

cardia 

1041 Reggimento di Pie 
cardia 

r 046 erano dugcntO piti 
to(i Vetuc 


Niacolb Baiti 
il fallo dell'animo, C Tal- 
leri 7 za 
«tidiffcgiure 
trouaie laTiadi meco 

la flrettesza della condir 

tione 

Signoti di Sippierta 
San Senna 

pct ordine del gran Coo- 

figlio 

fodisfiitlo.il Pontefice 
la ptefa.c la 
Sacttuine 

fermare la battaglia 
8t accomodarlo v 
Face lotto , e coai per tut- 
to 

Folambrè 
apenfue a più 
Niculet. E così per tutto 
ferra con tradi ttione 
grofla.c potente 
ma perche le 
al qual comandamento 

inmltauano l'umi 
hauendo cantinato 
Fernando Dezza 
Ruggiero Taccone 
Reggimento di Nauarra 


Reggimento di Nauara 

erano piùdidngesto 
VC 0 W 1 A 
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